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T je  Pandette  di  Potbicr  costituiscono,  senza  dubbio,  il  monumento  più  dure- 
vole che  ■ moderni  elevato  abbiano  olla  scienza  del  diritto  ; ma  la  vastità  dell’opera 
chiedeva  già  da  lungo  tempo  una  guida  che  ne  rendesse  più  accessibile  ciascuna  parte. 

L'Analisi  imperiamo  che  di  esse  fatta  venne  dal  celebre  avvocato  Morcau  De 
Montalin,  serbando  lo  spirito  ed  il  senso  delle  Pandette  medesime,  unisce  1’  incal- 
colabile vantaggio  della  disposizione  alfabetica  delle  materie,  talché  ristrette  in  breve 
confine  si  troveranno  esse  a solo  colpo  d'occhio  unite  a' loro  luoghi,  e fuse  sotto 
i rispettivi  numeri  degli  articoli  e de'  paragrafi  della  grande  opera  di  Pothier. 

Questa  Analisi,  che  più  propriamente  chiamar  si  debbe  Dizionario  ragionato 
del  Diritto  Romano,  presenta  in  tale  maniera  tre  utili  rilevantissimi:  i.°,  cioè, 
nel  suo  modo  indicativo  al  tempo  stesso  e spiegativo  delle  materie,  ad  accelerale 
e realizzare  le  ricerche  del  giureconsulto,  senza  che  abbia  d'uopo  di  ricorrere 
al  testo;  a.°  nella  sua  disposizione  elementare,  ad  iniziare  nella  legislazione  romana 
quelli  a cui  sono  affatto  estranei  i principii  che  la  reggono;  3.°  nel  suo  torno  as- 
sioma ti  co,  a presentare  allo  studente  gli  elementi  di  tesi  già  preparate  e digerite, 
non  che  i precetti  certi  e le  nozioni  precise  sopra  molte  materie  delle  quali  non 
si  tratta  nelle  Instituzioni. 

Né  soli  tali  vantaggi  presenta  questo  Dizionario,  ma  sì  altri  molti  di  cui 
]>i  ù diffusamente  si  ragiona  nel  jyano  dell'  opera , non  ultimo  de'  quali  è quello 
dello  molte  Tavole  di  cui  è corredata,  che  servono  a porre  in  perfetto  accordo 
>1  Digesto,  le  Instituzioni,  il  Codice,  le  Novelle  di  Giustiniano,  le  Costituzioni  del- 
l'imperador  Leone  e le  Paudette  di  Pothier. 
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Io  mi  lusingo , che , riproducendo  co'  mici  torchi  questa  opera,  farò  cosa 
grata  a tutti  i ministri  di  Temide,  i quali  son  certo  vorranno  animarmi  in  questa 
impresa,  che  è la  foriera  di  altre  utilissime  che  sto  preparando,  a sempre  maggior 
incremento  delle  Sciente  utili,  dcDe  Lettere  e delle  Arti,  le  quali  in  questo  secolo, 
più  che  ne*  passati,  si  può  dite  abbiano  toccato  più  alta  meta  di  gloria. 
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PREFAZIONE 


lue  Pandette  di  Pothier  costituiscono,  senza  dubbio,  il  mo- 
numento più  imponente  c più  durevole  che  i moderni  elevato  ab- 
biano alla  scienza  del  diritto  : ma  le  proporzioni  immense  che  per 
la  natura  dell’  oggetto  è bisognato  dare  a questo  vasto  edificio , 
reclamavano  già  da  lungo  tempo  una  guida  che  ne  rendesse  più 
accessibile  ciascuna  parte.  Li  effètti , se  si  considera  la  immensità 
e la  varietà  delle  materie  che  abbracciano,  una  analisi  chiara,  suo 
cinta  » rapida  di  quest’  opera  prodigiosa  ne  diviene  talmente  inte- 
grante, che  non  si  può  separamela  senza  lasciar  laguna  *,  e perciò 
F importanza  dell’  accessorio  lo  rende  realmente  principale.  Or 
tali  non  sono  quelle  indici  vaghe  ed  aride  che  senza  dir  nulla  alla 
mente  stancano  1*  occhio  con  una  monotona  e fastidiosa  serie  di 
libri,  titoli,  capitoli,  paragrafile.  Quindi  la  indifferenza,  il  disgusto, 
ed  anche  una  specie  di  sgomento,  quando  occorre  lanciarsi  in  un 
Oceano  di  leggi,  senza  timone,  senza  bussola,  e vagando  alla 
ventura.  Se  mai  la  necessità  d’ una  Tavola  analitica  si  è fatta 
imperiosamente  sentire,  è sopra  tutto  a riguardo  del  Corpo  in- 
forme del  Diritto  Romano,  alla  formazion  del  quale  sembra  aver 

presieduto  una  confusione,  per  cosi  dire,  sistematica.  Ma  l’ aliena- 
ci* 
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zione  c la  ripugnanza  che  molli  han  concepito  per  lo  sludio  del 
diritto  romano,  non  potrebbesi  attribuire  forse  all’  abbandono  in 
cui  si  trova  quegli  clic  volendo  avvicinarne  la  sorgente,  si  arretra 
per  mancanza  di  soccorsi  direttivi  ? Ecco,  senza  dubbio,  la  causa 
del  disdegno  clic  le  romane  leggi,  modello  di  saggezza  c di 
equità,  han  dovuto  soffrire. 

Del  resto,  il  rimprovero  che  i detrattori  di  questa  legislazio- 
ne le  han  fatto,  di  essere  oscura,  confusa,  impenetrabile  e contrad- 
dittoria, non  ha  adesso  tanto  peso,  dopo  che  con  una  luminosa 
classificazione  e con  ammirabile  distribuzione  delle  materie  le 
Pandette  di  Pothier  l’ bau  vendicata  da  tale  umiliazione.  Tutta- 
volta  bisogna  confessare  die  seguendo , relativamente  alla  divi- 
sione de’ libri,  gli  antichi  sbagli  de’ compilatori  del  Digesto,  que- 
sto illustre  giureconsulto  ha  dovuto  necessariamente  riprodurre 
un  vizio  radicale  mostruoso  indelebile,  che  Giustiniano  ha  tras- 
messo ai  secoli  eredi  della  sua  legislazione,  e che  la  perdita  delle 
sorgenti  ove  quello  imperadore  attinse,  rende  irreformabile  per 
sempre.  Questo  vizio  è l’ indigenza,  la  picciolczza,  la  puerilità  del 
piano.  N’è  tale  la  influenza,  che  de’ cinquanta  libri  del  Digesto 
pochi  nc  vanno  esenti.  In  fatti,  quasi  tutt’i  libri  e tutt’  i titoli 
sono  senz’  ordine,  senza  connessione,  senza  rapporto  intimo  tra 
loro,  e per  conseguenza  tra  le  materie  che  trattano.  N’  è pruova 
la  confessione  dello  stesso  Pothier,  quando  dice  nelle  sue  Pan- 
dette: « Io  non  vedo  quale  affinità  poss’  avere  la  materia  di  que- 
sto libro  con  quella  del  precedente  ». 

Che  che  ne  sia  di  queste  osservazioni  critiche,  forse  un  po’ 
troppo  franche,  ma  non  meno  evidenti  che  vere,  non  bisogna 
concludere  che  questo  capo  d’opera  della  giurisprudenza  moderna 
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sia  per  ciò  mcn  degno  della  sua  riputazione  europea.  Qual  altro 
giureconsulto,  di  qualunque  secolo  o nazione  si  fosse,  avrebbe 
dato  a questa  massa  inerte  di  leggi  maggior  vita,  maggior  chia- 
rezza, maggior  unità  di  quello  che  ha  fatto  Pothier  con  le  sue 
divisioni  e suddivisioni  ingegnose  della  materia  di  ciascun  libro? 
Una  moltitudine  di  leggi , sparse  qua  e là , e come  sepolte  sotto 
l’ ammasso  della  informe  collezione  di  Giustiniano,  ricomparisco- 
no nelle  nuove  Pandette,  classificate  sotto  i veri  loro  titoli,  fuse 
col  loro  oggetto,  e disposte  in  maniera  che  si  spiegano  in  certo 
modo  le  une  colle  altre.  In  una  parola,  ciascun  libro  e ciascun 
titolo,  isolatamente  preso,  è un  trattato  compiuto  e perfetto. 

Quest’  Analisi  per  tanto  è la  sostanza , lo  spirilo  ed  il  senso 
delle  Pandette  di  Pothier,  la  quale,  siccome  rinserrando  sotto 
forma  alfabetica  in  breve  spazio  tutte  le  parti  del  testo,  ravvicina 
necessariamente  gli  articoli  ed  i paragrafi,  la  maggior  parte  riu- 
niti e fusi  sotto  i rispettivi  loro  numeri,  risulta  da  questo  insieme 
un  vero  Dizionario  ragionato  del  Dritto  Domano.  Essa  vale 
i .*  pe  ’l  suo  modo  indicativo  al  tempo  stesso  c spiegativo  delle 
materie,  ad  accelerare  e realizzare  le  ricerche  del  giureconsulto, 
sovente  senza  che  abbia  bisogno  di  ricorrere  al  lesto  : 2.°  per  la 
sua  disposizione  elementare,  ad  iniziare  nella  legislazione  romana 
quelli  a cui  sono  affatto  estranei  i principii  che  la  reggono: 
3.”  pe  l suo  torno  assiomatico,  a presentare  allo  studente  gli  ele- 
menti di  tesi  già  preparate  e digerite,  non  che  i precetti  certi  e le 
nozioni  precise  sopra  molte  materie  delle  quali  non  si  tratta  nelle 
^istituzioni.  A tale  oggetto  si  c data  in  fine  la  serie  di  tuli’  i libri 
c titoli  latini  del  Digesto,  rimettendo  alla  voce  alfabetica  sotto  la 
quale  c collocato  in  quest’  Analisi  I oggetto  clic  trattano. 
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Ma  prima  di  terminare  questa  prefazione,  che  potrebbe  fin 
qui  trovarsi  se  non  oziosa,  almeno  incompiuta,  giova  dare  una 
giusta  idea  dello  scopo  di  quest’  Opera,  e del  modo  di  applicarla. 
Dovea  ella  essere,  come  lo  è,  un  vero  compimento  delle  Pandette 
di  Pothier.  Pensammo  di  renderla  applicabile  a tutte  l' edizioni 
antiche  e nuove  del  testo,  ed  anche  al  Digesto,  dandole  la  forma 
alfabetica;  ma  questa  idea  felice  non  potevasi  realizzare  senza 
stabilire  un  punto  comune  di  riunione  e di  partenza.  Abbiamo 
quindi  assegnato  queste  due  incumbenze  alla  Tavola  di  tutt’  i ti- 
toli del  Digesto  in  relazione  con  l’ Analisi  delle  Pandette  : vedre. 
mo  appresso  come  esse  le  adempiono. 

Si  è fatta  concorrere  a questo  stesso  scopo,  benché  indiretta- 
mente, tutta  la  nomenclatura  delle  materie  che  compongono  il 
corpo  del  diritto  romano,  vale  a dire,  tutt’  i titoli  delle  Instituzio- 
ni,  del  Codice  e delle  Novelle.  Di  questi  titoli,  classificati  per  or- 
dine alfabetico,  tradotti  anche  in  italiano,  e seguiti  dalla  indica- 
zione del  luogo  nell’  Analisi  dove  si  trattano  le  materie  eh’  enun- 
ciano, si  son  formate  cinque  tavole.  Quella  del  Digesto  è l’ indi- 
catore principale  : le  altre  hanno  incumbenze  tutte  proprie. 

Noi  speriamo  che  il  Pubblico  ci  saprà  grato  d’ essere  entrati 
a questo  proposito  ne’  dettagli  che  debbono  provare  quanto  que- 
ste tavole , s'i  importanti  per  le  Pandette  istesse , indipendente- 
mente da  quel  che  lo  sono  per  l’Analisi,  hanno  ingrandito  la 
sfera  di  quest’  ultima. 

Per  avere  una  idea  delle  incumbenze  altrettanto  semplici  che 
pronte  della  prima  tavola,  e nel  tempo  stesso  del  modo  col  quale 
le  altre  concorrono  ad  estendere  le  applicazioni  dell’  Analisi,  ba- 
sta sapere  in  qual  proporzione  Pothier  ha  fatto  entrare  nelle 
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sue  Pandette  le  varie  parti  della  iutiera  legislazioue  di  Giusti- 
niano. 

Le  Pandette  di  Pothier  si  compongono,  i di  tutto  il  diritto 
antico,  vale  a dire  dell’intiero  Digesto,  del  quale  questo  giure- 
consulto ha  conservato  l’ordine  ed  anche  i titoli;  2.°  della  mag- 
gior parte  delle  leggi  del  Codice , eh'  egli  vi  ha  tanto  ingegnosa- 
mente distribuite  ; 3.°  di  molti  titoli  e leggi  delle  Istituzioni  ; 
4."  finalmente  di  un  gran  numero  di  disposizioni  delle  Novelle 
costituzioni  di  Giustiniano.  Dal  che  si  scorge,  che  delle  tavole 
che  noi  andremo  l’ una  dopo  l’ altra  vad  esaminare , quella  del 
Digesto  era  la  più  propria  ad  adempire  le  voci  d’ indicatore  e di 
guida. 
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TAVOLA  PF.I  TITOLI  DEL  DIGESTO,  OSSIA  CHIAVE  DELL*  AMA  LISI. 


Questa  tavola,  ausiliario  obbligato  dell*  Analisi  alla  quale  rimette,  c della  quale 
in  certo  modo  è chiave,  è la  sola  alla  quale  debbono  ricorrer  quelli  che  han  bisogno  di 
consultare,  di  citare  o dì  studiare  le  leggi  romane.  Essa  li  mette  immediatamente  in 
rapporto  con  V Analisi,  dove  trovandosi  riprodotti  in  un  ristretto  quadro  lo  spirito  e la 
sostanza  di  tutte  le  leggi  di  ciascun  titolo,  il  giureconsulto  può  cogliere  a colpo  d'occhio 
r oggetto  delle  sue  ricerche,  e lo  studente  abbracciarvi  in  un  istante  tutta  la  materia 
della  sua  tesi.  Di  là,  cioè  dall' Analisi,  si  può  (per  mezzo  dei  tit.  art.  §§.  e mino.)  rap- 
portarsene alle  Pandette,  tanto  se  abbiasi  bisogno  di  citare  il  testo  medesimo  delle  leggi, 
quanto  di  conoscere  tutte  le  soluzioni  e tutte  le  specie  che  l'Analisi  non  ha  potuto  nè 
dovuto  comprendere. 


TAVOLA  DEI  TITOLI  DELLE  ÌHSTITOEIONI. 

Questa  tavola  è la  concordanza  dei  titoli  delle  Instituzioni  e di  quelli  del  Digesto. 
Portando  ciascun  de' primi  un  rinvio  all' Analisi  dove  le  stesse  materie  trovami  più  lar- 
gamente trattate,  ella  offre  agli  allievi  un  mezzo  di  comparazione,  e li  fa  così  passare 
men  bruscamente  dogli  elementi  del  diritto  ai  principj  d'un  ordine  superiore.  In  effetti, 
l'Analisi  delle  Pandette  può  considerarsi  come  l' intermezzo  delle  Instituzioni  e del  Di- 
gesto. Del  rimanente,  questa  tavola,  molto  breve,  è utilissima  agli  allievi,  eh' essa  in- 
troduce con  l'Analisi  in  tutte  le  parti  del  dritto. 


TAVOLA  DEI  TITOLI  DEL  CODICE. 


La  correlazione  che  la  maggior  parte  dei  titoli  del  Codice  ha  con  quei  del  Dige- 
sto, il  gran  numero  delle  leggi  di  questo  Codice  che  Pothier  ha  impiegate  nelle  sue  Pan- 
dette come  spiegative,  confìrmative  e modificative  del  dritto  antico,  sono  i molivi  che 
ci  ha  determinato  a dare  una  tavola  compita  di  tutti  i titoli  del  Codice.  Questa  tavola, 
nel  rimettere  all'Analisi  ove  le  leggi  tratte  da  questi  stessi  titoli  trovami  fuse,  lascia  a 
questa  la  cura  d'indicare,  per  le  vie  che  le  sun  proprie,  il  luogo  delle  Pandette  dove 
queste  leggi  figurano  sotto  la  forma  che  Pothier  ha  dato  loro.  In  (ine,  ella  offre,  colla 
Analisi  che  indica  il  libro  c 'I  titolo  delle  Pandette,  un  mezzo  facile  di  comparare  il 
dritto  del  Codice  con  quello  del  Digesto. 
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TAVOLA  SELLE  ROVELLE  DI  GJI'STIRI  HO,  E DELLE  COSTITrZIOftf 
DELI.’ IMPERtDOH  LEONE. 


Le  Novelle  essendo  le  nuove  leggi  colle  quali  Giustiniano  introdusse  un  nuovo 
dritto,  rovesciato  in  parte  il  sistema  del  dritto  antico,  ed  anche  abrogate  parec- 
chie disposizioni  del  suo  Codice , abbiamo  pensato  che  la  tavola  dei  titoli  e capitoli 
di  tali  Novelle,  sì  frequentemente  impiegate  e citate  nelle  Pandette  di  Potbier,  dovesse 
completare  V oggetto  delle  tre  prime.  D' altronde,  indipendentemente  dai  motivi  che  ri- 
sultano dalla  esposizione  del  carattere  particolare  delle  Novelle,  v’è  un’altra  conside- 
razione che  sola  basterebbe  per  far  ammettere  qui  questa  tavola , ed  è che  le  dona- 
zioni, le  successioni,  il  regime  totale  in  dritto  francese,  cc.,  non  sono  altro,  tranne  al- 
cune modificazioni,  che  il  dritto  delle  Novelle. 

Quanto  alla  tavola  delle  Costituzioni  di  Leone,  selene  trovinsi  alcune  volte  ci- 
tate nelle  Pandette  di  Potbier,  non  ha  la  stessa  importanza  delle  altre  tavole;  non  di 
meno  non  è affatto  inutile  per  coloro  che  non  vogliono  restare  estranei  ad  alcuna  delle 
materie  che  ha  concorso  alla  confezione  delle  Pandette. 


TAVOLA  DEI  TITOLI  DF.LLR  TARDETTE. 


Dopo  d'avere  invertito  in  alfabetico  P ordine  delle  materie,  cioè  quello  nel  quale 
si  presentano  i varj  titoli  del  Digesto,  era  necessario  di  ristabilirlo,  e ciò  ha  per  og- 
getto quest’ ultima  tavola.  In  questa  occasione  si  è creduto  importante  di  riempire  nel 
tempo  stesso  una  sorta  di  laguna,  che  sussiste  in  tutte  l’ edizioni  di  Potbier,  e che  ri- 
sulta dal  non  trovarvisi  per  le  leggi  del  Codice  una  tavola  simile  a quella  che  vi  si  vede 
per  le  leggi  del  Digesto.  Tale  omissione  vien  riparata  con  questa  tavola,  la  quale,  men- 
zionando sotto  ciascun  titolo  le  leggi  che  Pothicr  ha  tratte  dal  Codice,  ba  con  ciò  ot- 
tenuto questo  doppio  fine.  Essa  ha  inoltre  il  vantaggiodi  segnalare  agli  allievi  le  leggi  che 
si  rannodano  specialmente  al  titolo  del  Digesto  che  la  sorte  ha  potuto  dar  loro  per  ma- 
teria di  tesi  in  dritto  romano. 
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ANALISI 

DELLE  PANDETTE 


A 


AB 

A.BITANTI  e domicilio.  ( Lib.  5o,  ti  4 
i,  sex.  a.  ) 

La  origine,  la  manomcssione,  la  par- 
lecipaxione  ai  diritti  di  cittadinanza,  e l'a- 
dozione fanno  i cittadini  ; ma  il  domici- 
lio fa  gli  abitanti.  Del  resto  ciascuno  ha  il 
suo  domicilio  là  dove  possiede  beni,  là 
dove  ha  stabilitoli  seggio  di  sua  fortuna,  e 
che  egli  noq  lascia  se  non  per  un  affare  o 
per  un  viaggio,  i quali  si  reputano  finiti 
col  di  lui  ritorno.  (N.  i5.  ) 

Art.  i .*  Chi  sono  gli  abitanti  ; qual 
giudice  dee  conoscere  della  questione , se 
taluno  è abitante  o no. 

Chiamasi  abitante  quegli  che  ha  il 
suo  domicilio  in  un  paese:  nè  si  dà  que- 
sto nome  soltanto  a quelli  che  abitano  nel- 
la città,  ma  ancora  a quelli  che  han  l*  abi- 
tazione alla  città  Ticino.  Tuttavolta,  a me- 
no che  noq  siasi  fissata  la  dimora  in  tale 
sito,  chi  dimora  costantemente  ne'  suoi 
terreni,  non  si  reputa  aver  domicilio,  nè 
essere  cittadino  di  una  città.  Non  bisogna 
neppure  confondere  le  due  parole  incoia 
abitante,  ed  advena  straniero,  non  appli- 
candosi quesfuhimo  nome  se  non  a colui 
il  quale  ha  abbandonato  il  proprio  paese 
per  venire  in  un  altro.  - Spetta  ai  go- 
vernatori delle  .provincie  conoscere  dei 
diritti  di  città,  che  una  di  esse  reclama  con- 
tro di  un'altra  su  di  particolari  che  pre- 
tende aver  per  cittadini  municipali.  ( N. 
j6.  17.  ) 

Ari.  a.*  §§.  1.  3.  3 e 4-  Quali  cote 
costituiscono  o no  il  domicilio. 

Pothier , Analisi. 


Il  seggio  della  fortuna  o degli  alla  ri 
che  ti  ha  io  un  luogo,  è quello  special- 
mente che  fa  il  domicilio  propriamente  det- 
to. Vi  ì inoltre  un  domicilio  detto  di  pe- 
na, ed  un  altro  di  dignità.  Relativamente 
al  semplice  domicilio,  ciascuno  può  lutar- 
lo ove  vuole,  purché  non  siagli  stato  in- 
terdetto s d’altronde,  il  domicilio  di  taluno 
si  determina  dalle  circostanze  ; per  esem- 
pio, te  qualchedunu  ha  dei  fondi  in  una 
calopia,  e che  non  vi  faccia  la  sede  dei 
tuoi  affari,  ma  in  un'altra  città  dove  dimo- 
ra compra  vende  • contratta,  ti  reputa 
piuttosto  aver  il  domicilio  in  questa  città, 
cl\e  nel  luogo  in  cui  soggiorna  sol  per  occu- 
panti di  agricoltura.  Può  del  resto  aver- 
si domicilio  io  due  luoghi,  e in  ambidua 
aversi  fabbricala  una  casa,  in  modo  che  si 
reputi  essersi  alternativamente  fissato  in 
anibidue.  Relativamente  al  domicilio  del 
militare  che  nulla  possiede,  è là  dov'  egli 
serve , cioè  sotto  le  insegne.  - Rispetto 
gl  relegato,  egli  ha  necessariamente  per  do- 
micilio, durante  il  tempo  della  sua  pena  , 
il  luogo  in  cui  è stato  relegato,  moltipli- 
cando la  pena  il  domicilio,  senza  cambiar- 
lo. - In  fine  , la  dignità  dando  anche  un 
domicilio,  i senatori  si  reputano  averlo  in 
Roma  o nella  città  imperiale,  ancorché  ab- 
biano. ottenuta  la  libertà  di  andare  e dimo- 
rare ove  lor  piace.  - Vi  sono  però  delle 
cose  che  non  danno  domicilio  ; cosi,  né  il 
viaggio  momentaneo  in  un  luogo,  né  il  so- 
lo possesso  di  una  casa  comprata  in  un'al- 
tra città  diversa  da  quella  in  cui  si  abita, 
danno  un  domicilio,  ( N.  18.  19.  ao.  ai. 
aa.  ) 
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Ari.  Se  la  moglie , la  spo$aì  ed 
i Jigli  seguono  il  domicilio  del  marito , 
dello  sposo , del  padre  ; o possono  averne 
uno  diverso. 

La  sposa  non  cambia  dopncilio  fin- 
ché ii  matrimonio  non  è contralto  : è di* 
Terso  della  donna  maritata,  che  durante  il 
matrimonio  non  ha  altro  domicilio  che  quel* 
lo  del  marito  ; ed  in  questo  solo  può  es- 
ser forzata  a sostenere  i pesi  personali,  non 
cessando  però  di  sopportare  i pesi  fondia* 
i li  nel  luogo  dove  sono  silnati  i beni  che 
possiede.  In  quanto  al  figlio,  egli  è per 
verità  cittadino  della  città  di  cui  il  padre 
è oriundo,  ma  non  segue  per  ciò  il  domi- 
cilio di  suo  padre,  cioè,  quando  se  ne  ha 
Costituito  un  altro  ; nè  il  domicilio  che  si 
ha  eletto  il  padre  lo  astringe  a sopporta- 
re le  cariche  della  nuova  città  abitata  dal 
padre.  ( N.  a5.  24.  25.  ) 

Art.  4 •*  Comesi  perde  il  domicilio. 

Il  domicilio  si  trasferisce  di  fatto  e 
d' intenzione,  e non  con  una  semplice  di- 
chiarazione ; ed  anche  colla  traslazione  rea- 
le di  domicilio,  non  si  può  rinunciare  al 
dritto  di  abitazione  che  quando  le  cose  so- 
no intiere,  cioè  dopo  aver  adempite  le  fun- 
zioni alle  quali  era  chiamato  nella  città  che 
lascio.  In  fine,  la  vedova  conserva  il  domi- 
cilio del  defunto,  ma  il  cambia,  passando  a 
seconde  nozze,  con  quello  del  nuovo  ma- 
rito. ( N.  26.  «7  e 28.  ) 

ABITAZIONE,  o diritto  m abitazio- 
ne — V.  Uso,  Uh.  7,  tit.  8,  art.  3,  n.  19. 

ABOLIZIONE  pubblica  o privata  del- 
V accusa  — V.  Renato*  consulto  Trnpii.- 
mano, lib.  48,  tit.  1,  sez.  3,  art.  1 0 a,  n. 
28  e 38. 

ABORTO  — V.  Legge  Cornelia , lib. 
48,  tit.  8,  art.  1. 
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ACCESSIONE,  e sue  diverse  specie - 
V.  Modi  di  acquistare  la  proprietà * 
delle  cose,  lib.  4*9  tit.  1,  sez.  1,  art.  5, 
n.  35. 

A CCETTILA Z I ONE.  (Lib.  46, tit.  4.) 

L'a  eccitila  zio  ne  è la  liberazione  da  li- 
na obbligazione,  che  si  opera  mediante  una 
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dimanda  e risposta  ; quando  il  creditore 
interrogato  dui  debitore  se  vuol  dichiara- 
re come  ricevuto  o pagato  ciò  che  gli  de- 
ve, risponde  affermativamente. 

SS-  1.  a.  3.  4*  5 eCt  Quante  specie 
di  accctlilazione  vi  sono,  e quali  obbliga- 
zioni possono  estìnguersi  per  mezzo  di 
essa, 

Si  hanno  due  specie  di  acceltilazione  : 
una  semplice , con  cui  il  creditore  dichiara 
ricevuto  ciò  che  gli  era  dovuto  mercè  un' 
obbligazione  verbale  ; feltra,  chiamata  o- 
quiliana , la  quale  dev'  essere  preceduta  da 
una  novazione,  cioè  allora  quando  il  cre- 
ditore fa  novazione  di  un  credito  che 
aveva  una  causa  diversa  da  una  obbliga- 
zione verbale,  e che  interrogato  in  seguito 
se  vuoi  dichiarar  per  ricevuto  ciò  che  gli 
si  deve,  egli  risponde  di  sì.  - Essendo 
dunque  Taccettilazione  una  liberazione  ef- 
fettuata per  mezzo  di  una  mutua  interro- 
gazione, ne  siegue  che  non  si  può  dichia- 
rare ricevuto  altro,  se  non  ciò  che  era  do- 
vuto verbalmente,  poiché  perfezionandosi 
colle  parole,  non  può  estinguere  che  le 
sole  obbligazioni  verbali.  In  quanto  alle 
altre  obbligazioni  che  non  si  contraggono 
verbalmente,  elleno  non  possono  in  se  stes- 
se estinguersi  colf  accctlilazione  ; ma  ri- 
guardo al  garante,  siccome  la  sua  obbliga- 
zione è verbale,  cioè  fatta  per  mezzo  della 
stipulazione,  può  esser  liberato  coll'  ac- 
cetlilazione,  e al  tempo  stesso  si  libera  an- 
che il  debitore.  Non  ostante,  se  il  garante 
a cui  si  è fatta  accctlilazione,  nulla  ancora 
doveva  a cagione  di  una  condizione  sotto 
la  quale  egli  aveva  garantito,  il  debitore  non 
è liberato  : egualmente  che  è nulla  l'ac- 
ccttilazionc  fatta  al  debitore  od  ul  suo 
garante  prima  di  contraersi  la  obbliga- 
zione principale.  Ciò  che  si  è detto,  oon 
estinguersi  coll'  acceltilazione  se  non  la 
sola  obblignzionc  verbale  , s*  intende  del- 
raccettilazione  semplice,  e non  della  stipu- 
lazione aquiliuna  ; la  quale  operando  la 
novazione  di  tutte  le  precedenti  obbliga- 
zioni, ed  estinguendole,  ella  stessa  è pe- 
renta per  mezzo  dell’acceltilazioiie.  E co- 
mune ad  ambe  le  dette  accettilpzioni , che 
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fcìò  clic  li  dorato  a termine,  o sotto  condi- 
zione, cessa  di  esserlo  con  un1  accettilazio- 
ne,  purché  il  termine  sia  spirato,  o la  con- 
dizione verificata.  — In  rapporto  poi  a 
ciò  che  può  essere  oggetto  di  un'  accet- 
tilazionc,  essa  può  farsi  di  tutto  o parte  di 
quel  eh'  è dovuto  : che  anzi  quantunque 
il  pagamento  di  una  parte  della  cosa  dovu- 
ta alternativamente  con  un'altra  non  pro- 
duca liberazione,  pure  Poccettilazione  par- 
ziale opera  una  liberazione  relativa  a se 
stessa;  nulladimeno,  se  l'oggetto  della  sti- 
pulazioue  è indivisibile,  coinè  una  servitù 
sii  di  un  fondo  urbano  e rustico,  Faccetti- 
lazione  parziale  sarebbe  nulla,  a meno  che 
non  avesse  per  oggetto  F usufrutto  di  un 
fondo.  Può  dunque,  come  si  è veduto,  far- 
si accettilazione  di  tutto  o parte  di  ciò  che 
sì  doveva  ; ma  quella  di  una  cosa  diversa 
dalla  dovuta  c nulla,  a meno  che  Paccct- 
t dazione  non  si  accordi  colla  obbligazione, 
enunciando  una  cosa  vera.  Or , si  reputa 
non  farsi  accettilazione  di  una  cosa  diversa 
dalla  dovuta,  quando  stipulatosi  un  genere, 
si  è fatta  Paccettilnzione  di  una  delle  spe- 
cie di  esso,  il  cui  pagamento  può  essere  li- 
beratorio ; ma  se  al  contrario  è dovuta  una 
cosa  nominativamente,  stimasi  farsi  necetti- 
lazione  di  un'altra,  non  facendosi  della  me- 
desima cosa  nominativamente,  per  esem- 
pio alternativamente  : che  se  nell'acceltila- 
zione  di  una  cosa  nominativamente  dovu- 
ta, se  ne  sia  aggiunta  un'altra,  non  alter- 
nativamente, ma  cumulativamente,  l'accet- 
tilazione  è valida,  e non  è viziata  mercè 
l'addizione,  nulla  per  altro,  delPallra  cosa. 

Relativamente  a coloro  che  possono 
fare  o ricevere  un' accettilazione,  il  solo 
creditore  che  abbia  il  diritto  di  alienare,  è 
quegli  che  pdò  finis:  il  pupillo  perciò  uo'l 
Yl“>  senza  l'autorità  del  tutore.  Al  contra- 
rio, ogni  debitore,  bastn  che  conosca  ciò 
che  fa,  può  domandare  Poccettilazione  ; c 
perciò  chiunque  stipulando  può  acquista- 
re per  noi,  può  farsi  fore  Paccettilazione , 
perche  per  mezzo  di  essa  può  farsi  libera- 
re dalle  sue  obbligazioni.  Similmente,  sic- 
come lo  schiavo  comune  può  stipulare  pa- 
lino dei  suoi  padroni,  può  egualmente  ri- 
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caverò  iin'  accattilaziona  per  uno  rii  essi 4 
ed  egli  si  libera  da  ogni  sua  obbligazione  : 
lo  stesso  dicasi  dello  schiavo  ereditario,  il 
quale  può,  ricevendone  accettilazione,  li- 
berare la  eredità.  Ma  sebbene  un  figlio  di 
famiglia  o uno  schiavo  possano  ricevere 
un  accettilazione  pel  loro  padre  o padro- 
ne, tuttavia  un  padre  non  può  reciproca- 
mente domandare  P accettilazione  di  ciò 
che  deve  suo  figlio. 

Del  resto,  Paccettilazione  consistendo 
in  uua  forinola  di  parole,  ed  essendo  con- 
seguentemente un  atto  legittimo,  il  debitore 
dete  domandarla  egli  stesso,  o mediante 
qualcheduno  sotto  la  sua  autorità,  eri  il 
creditore  deve  rtclFistesso  modo  accordar- 
la. Che  se  vi  siano  più  creditori  della  me- 
desima somma  sullo  stesso  debitore,  o più 
debitori  della  medesima  somma  verso  il  me- 
desimo creditore,  uno  dei  creditori  può  fa- 
re accettilazione,  ed  uno  dei  debitori  ria- 
verla ; egualmente  che  se  uno  di  più  stipu- 
lanti ha  fatto  accettilazione,  sii*  liberato  da 
tutto  il  debito  : del  resto*  l'erede  può  libe- 
rare ed  essere  liberato,  come  qualunque 
successore,  per  accettilazione. 

Riguardo  alla  forma  dell'accellilazio- 
ne,  è simile  a quella  delta  stipulazione  i 
non  si  può  in  vero  fare  un'accettilaziontf 
sotto  condizione  o a termine,  perchè  ella  è 
immediatamente  liberatoria  ; nondimeno 
può  farsi  sotto  una  condizione  tacita.  In- 
tanto P accendanone  può  farsi  in  greco  , 
basta  clic  sia  in  termini  corrispondenti  a 
quelli  della  formola  latina  : come  ancora  , 
in  riguardo  alla  forma  delP  accettilazione  , 
quando  vi  sono  più  obbligazioni,  non  è 
necessario  ripeterla  per  ciascuna  di  quelle, 
polendo  una  sola  accettilazione,  aticl>c  a- 
quiliatin,  comprendale  tutte. 

Finalmente,  l'effetto  costante  delPàcr-  > 
cetlilazione  è di  estinguere  la  obbligazione 
per  la  quale  è stata  fatta  ; perciò  tra  Pac- 
ccLJilazionc  e la  quietanza  vi  è questa  dif- 
ferenza, che  P accettilazione  libera  anche 
senza  pagamento,  e la  quietanza  non  li- 
bera se  non  quando  si  è effettivamente  pa- 
gato: di  più,  Paccettilazione  non  estingue 
solamente  Pobbligaziono  in  esso  enunciata; 
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ma  estingue  ancora  tutte  quelle  che  estin-  I 
giicrebbe  il  pagamento.  (.  N.  i.  a.  5.  4-  5* 
6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 a.  1 3.  1 4.  i5.  iG. 
17.  18.  19.  ao.  ai.  aa  e a3.  ) 

ACCRESCIMENTO  delP  usufruito  — 
Y.  Usufrutto*  lìb.  6,  tit.  a. 

ACCUSE  e querele.  (Lib.  48,  tit.  a.  ) 

Tutte  le  azioni  pubbliche  s'introdu- 
cono coll'accusa  e querela.  Qui  si  tratta 
particolarmente  di  ciò  che  concerne  il  drit- 
to o l'ordine  solenne  delle  accuse  e quere- 
le, e degli  atti  straordifcarj  che  possono 
aver  luogo  indie  istruzioni  criminali. 

Sezione  1.  art.  1/  §§.  1.  a.  3.  4 e 
5.  Del  dritto  di  accusare  ,•  della  forma 
solenne  dell accusa  e della  rubrica  ; c di 
coloro  che  possono  o no  accusare. 

Si  conosce  chi  può  accusare  quando 
si  conosca  chi  non  lo  può.  Of,  taluni  non 
possono  accusare  a causa  del  sesso  o del- 
la età  : tali  sono  le  donne  ed  i pupilli.  Al- 
tri per  ragione  del  loro  stato,  come  sono 
i militari;  o per  le  loro  cariche  pubbliche 
ed  autorità  ; o per  delitti  infamanti1,  o per 
sospetto  di  guadagno  vergognoso  fatto 
con  precedenti  aerose  prezzolate,  o per 
sospetto  di  calunnia  ; o per  la  loro  Con- 
dizione ; o in  fine  per  la  loro  estrema  in- 
digenza. A ciascuno  però  è permesso  di 
accusare  gli  autori  delie  offese  ricevute,  o 
della  morte  de'suoi  prossimi  parenti. 

Sebbene  siasi  detto  non  essere  per- 
messo alle  donne  ed  ai  pupilli  di  accusare 
qualcheduno  di  delitto  previsto  dalia  leg- 
ge Cornelia  sugli  assassini  , eglino  però  lo 
possono  quando  la  cosa  li  riguarda  per- 
sonalmente. Per  esempio,  centro  gli  assas- 
sini dei  loro  genitori,  figli,  patroni  e pa- 
trone, e dì  costoro  figli  e figlie.  Le  donne 
ed  i pupilli  possono  ancora  accusare  di 
falso  i titoli  che  loro  vengono  opposti,  ed 
i testamenti  contro  i quali  hanno  diritto 
d'iscrivere  in  falso.  I pupilli  però  hanno 
sempre  bisogno  dell’autorizzazione  dei  lo- 
ro tutori  per  perseguitare  gli  assassini  dei 
loro  padri. 

Per  sospetto  d' infamia,  non  può  più 
accusare  chi  c stato  condannato  su  d'una 
pubblica  accusa,  purché  non  sia  per  offe- 
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sà  personale,  e per  vendicare  la  morte  de* 
proprj  figli  o del  suo  patrono  : similmen- 
te tali  condannati  non  possono  più  accu- 
sare se  sono  stati  notati  d’infamia.  Del 
resto,  non  si  proibisce  l'accusare  per  de- 
litti commessi,  se  non  quando  ne  sia  sta- 
to convinto  : ed  anche  un  accusato,  seb- 
bene non  ancora  convinto,  non  può  accu- 
sare il  proprio  accusatore  pria  di  essersi 
giustificato  dell'accusa  ; ed  è perciò  che 
uh  accusato  non  può  accusare  che  dopo 
la  dichiarazione  di  sua  innocenza,  poiché 
l'accasato  non  si  purga  dall'accusa  facen- 
done un’altra,  ma  provando  la  propria 
innocenza.  Tutto  ciò  è relativo  a coloro 
che  per  la  loro  infamia  o delitti  non  pos- 
sono accasare.  Lo  stesso  è pel  sospetto  di 
calunnia,  cioè,  che  se  taluno  abbia  calun- 
niosamente accusato  un  altro,  e lo  voglia 
poscia  accusare  di  un  secondo  delitto,  e- 
gli  non  può  esservi  ammesso.  Per  lo  stes- 
sa ragione,  chi  ha  desistito  da  un'accusa, 
non  può  più  accusare.  Chi  spigne  innan- 
zi due  accuse,  non  è ammesso  per  la  L,* 
Giulia  a formare  la  terza,  parche  non  si* 
per  offese  personali,  o fatte  ai  suoi. 

Quanto  agli  schiavi,  siccome  si  re- 
putano per  dritto  civile  e pretorio  noi* 
esistenti,  non  possono  esercitare  azione 
contro  elusisi.»,  e maggiormente  contro  ? 
loro  padroni,  a meno  che  non  abbiano  a 
lagnarsi  della  soppressione  di  un  testa- 
mento che  loro  accordava  la  libertà,  In 
qualunque  altro  caso,  non  solo  non  pos- 
sono  riceversi  le  loro  accuse,  ma  senza 
sentirli  debbeusr  punire  di  morte  nel  caso 
che  l'accusa  tendesse  a compromettere  la 
vita  o le  fortune  dei  loro  padroni  ; ed  e- 
gualmente  si  procede  verso  i liberti  che 
osassero  accusare  quelli  che  li  hnn  manu- 
messi,  o i di  costoro  eredi.  Non  è permes- 
so nè  anche  di  accusare  chi  ci  ha  alleva- 
ti ; quindi  tanto  i liberti,  che  gli  uomini 
liberi  non  possono  accusare  i loro  genito- 
ri o patroni,  anche  per  offese  ricevutene  ; 
potendo  soltanto  esercitare  contro  di  essi 
le  azioni  civili:  al  contrario,  un  padre 
può  accusare  suo  figlio  per  un'offesa  che 
ne  abbia  ricevuta.  Finalmente,  vi  sodo 
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Mèrli  «idilli,  Paccusa  <ki  quali  è permessa 
|>er  un  diritto  singolare,  a persone  le  qua- 
li regolarmente  noti  vi  sarebbero  ammes- 
se. Cosi,  nelP  interesse  pubblico  degli  ap- 
provigionamenli,  le  donne,  i militari,  gP 
inùtili  possono  acculare  in  tale  materia  ; 
ed  anche  gli  schiari  per  tali  delitti  posso- 
no accusare  i loro  padroni.  (N.  i.  a.  5. 
4.  5.  6.  7;  8.  9.  to.  il.  il.  i3.  14.  ) 

Art.  a.“  Di  coloro  che  non  possono 
essere  accusati. 

Non  possono  essere  accusati,  il  luo- 
goteneute  dell'  imperadore,  o sia  governa- 
tore di  una  provincia,  nè  nn  deputato,  nè 
dn  magistrato,  nè  un  assente  per  servizio 
della  repubblica,  purché  non  siasi  dolosa- 
mente assentato  per  sottrarsi  alP  accusa. 
La  sola  assenza  non  impedisce  che  uno 
possa  essere  accusato,  ma  solamènte  l’as- 
senza per  lo  servizio  della  repubblica,  e 
senza  frode  : e generalmente  essa  non  i- 
scusa  che  coloro  i quali  sono  assenti  per 

10  servizio  della  repubblica  in  un’altra 
provincia  diversa  da  quella  in  cui  sono 
accusati.  Eccettuate  queste  persone,  tutte 
le  altre  possono  essere  accusate  indistin- 
tamente. ( N.  1 5.  16.) 

Art.  3.*  Innanzi  qual  magistrato 
dee  portarsi  t accusa. 

Nei  primi  tempi  di  Roma  i re  giadi- 
tarono  Alile  azioni  pubbliche,  indi  crea- 
rono i duumviri  per  giudicare  i misfatti 
di  alto  tradimento  o di  cospirazione.  Pro- 
scritti i re,  tale  giurisdiziooe  fu  esercitata 
dai  consoli,  ed  iodi  a poco  ditisa  tra  essi 
ed  il  popolo,  il  quale  la  delegò  a giudici 
espressamente  istituiti,  chiamati  questori 
del  parricidio , i quali  si  prendevano  tra 

11  consoli  e tra  li  pretori.  Finalmente,  Sii- 
la dittatore  creò  quattro  nuove  questure, 
e quattro  altre  preture  ; ma  sotvertita  la 
repubblica,  tali  questori  caddero  in  disu- 
so. Or,  per  lo  diritto  delle  Pandette,  le  a- 
tioni  criminali  non  sono  più  istruite  dai 
questori,  ma  in  Roma  dal  prefetto  della 
città,  e nelle  provincie  dai  governatori 
rispettivi.  Questa  giurisdizione  è dunque 
interdetta  ai  magistrati  subalterni  ; ma  la 
conoscenza  dei  delitti  è denunciata  ai  giu- 
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ilici  nel  cui  territorio  tono  stati  commet- 
ti ; e<l  ancorché  il  colpevole  fosse  di  tu»’ 
altra  provincia,  bisogna  che  sia  accusato 
e giudicato  innansi  il  tribunale  di  quella 
uve  ha  commesso  il  delitto  ; osservandosi 
lo  stesso  in  riguardo  ai  militari.  Gli  stessi 
Senatori  a tal  riguardo  non  possono  ecce- 
pire la  lor  dignità  contro  l'accusa  di  un 
delitto.  Del  resto,  spelte  al  governatore 
delle  provincia  conoscere  i delitti  che  so- 
no stati  in  essa  commessi,  non  solamente 
quando  l'accusato  ivi  è stato  arrestato, 
ma  ancora  quando  questi  ne  abiti  un'al- 
tra. Alle  volte  però  il  giudice  della  pro- 
vincia ove  si  è fatta  l’accusa,  c dove  è sta- 
to commesso  il  delitto,  rimette  il  colpevo- 
le nel  luogo  della  snn  nascita.  Finalmen- 
te, il  proconsole  può  far  punire  i suoi  as- 
sessori, o quelli  del  suo  luogotenente.  Se- 
condo il  nuovo  diritto  vi  sono  certe  per- 
sone, che  rivestite  di  grandi  dignità,  co- 
me i senatori,  i consoli,  i corniti  ec.  noni 
possono  esser*  accusati  se  non  avanti  uni 
giudice  nominato  da)  principe.  (N.  17. 
18.  19.  20.  ar.  22.  23.  ) 

Art.  4.°  §§.  i«2.  Se  si  può  essere 
accusato , o difeso  ne' delitti  pubblici  per 
meno  di  procuratore. 

Regolarmente,  non  si  può  accasare, 
e molto  meno  difendere  per  un  delitto 
pubblico  col  mezzo  di  procuratore  : dal 
che  ne  stagne  che  una  donna  contro  cui 
è stata  ammessa  l'accusa  di  adulterio  in 
sua  assenza,  non  può  esser  difesa.  Ed  iti 
ciò  le  azioni  pubbliche  differiscono  dalle 
civili  che  nascono  da  delitto  ; il  che  ha 
luogo,  sia  qualùnque  la  dignità  dell'accu- 
sato 0 dell'accusatore,  tanto  hi  causa  di 
appello,  che  ia  principale  ; ma  Giustinia- 
no abrogò  questo  diritto.  Tuttavolta  alla 
regola  che  non  si  può  difendere  per  pro- 
curatore, il  sentimento  di  umanità  ha  det- 
tato alcune  eccezioni  : 1.°  le  leggi  sulle  •- 
zioni  pubbliche  permettono  agli  accusati 
assenti  di  difendersi  per  mezzo  di  procu- 
ratore, quando  sono  accasati  di  delitto  ca- 
pitale ; a.*  quando  si  perseguita  uno  schia- 
vo per  delitto,  il  padrone  può  difenderlo 
e stare  in  giudizio  per  rispondere  alle  in- 
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colpationi  dell'aocusatorc  : vi  sono  anco- 
ra (lue  altri  casi  nei  quali  si  ammette  il 
procuratore  uclle  cause  criminali  : il  pa- 
trono può  da  per  sè,  o per  procuratore 
accusare  il  lii>erto  ingrato  $ ed  egualmente 
il  liberto  può  essere  difeso  per  mezzo  di 
procuratore!  (N.  24.  25.  26.  27.) 

Art.  5.°  §§.  1.  a e 3.  DelC ordine 
col  quale  si  intentava  ed  instruiva  T ac- 
cusa pubblica , e col  quale  si  pronuncia- 
va la  sentenza. 

1 giudizj  pubblici  sì  esercitavano  o 
innanzi  al  pretore  competente,  o innanzi 
al  popolo  nc'comizj.  L'ordine  era  diverso. 

Chi  voleva  accusare  qualcheduno  con 
azione  pubblica,  lo  citava  in  giudizio  co- 
me in  aliare  civile.  Indi,  dirigendosi  al  pre- 
tore, gli  domandava  il  permesso  di  denun- 
ciare o accusare  ; il  che  poteva  ancora  far- 
si in  assenza  dell'accusato  : se  faceva  solo 
questa  domanda,  la  gli  si  accordava,  par- 
che non  fosse  un  di  coloro  a'qu&li  era 
proibito  di  accusare  $ se  erano  più  perso- 
ne che  domandavano,  il  pretore  ne  sce- 
glieva con  cognizione  di  causa  una  a po- 
terlo fare.  Indi  nel  giorno  destinato;  l'ac- 
cusatore e l'accusato  si  presentavano  innan- 
zi al  pretore.  L'accusatore  dovevi*  dichiara- 
re con  giuramento  che  l'accusa  non  ei  a calu- 
niosa,  ed  enunciare  il  nome  dell' accusato  ; 
poscia  si  distendeva  il  libello  di  rubrica, 
che  era  così  concepito  » Innanzi  il  tal 
w pretore  o proconsole,  il  tale  ha  dich-ia- 
» rato,  che  egli  denunciava  la  tale,  per  la 
n legge  Giulia,  come  colpevole  di  adnlte- 
» rio,  commesso  col  tale,  in  tale  città,  nel- 
v la  tale  casa,  in  tal  mese  e sotto  tal  con- 
n solo  ut.  L’accusatore  doveva  sottoscri- 
vere questo  atto.  Poteva  però,  essendo 
la  cosa  ancora  intera,  correggere  il  libello. 
Oltre  a ciò  si  esigeva  cauzione,  che  si  da- 
va da  un  mallevadore.  Tali  erano  le  ob- 
bligazioni dell'accusatore  ; ma  il  pretore 
esaminava  se  dovea  rubricare  il  nome  del- 
l'accusato. Dopo  di  averlo  inscritto,  fissa- 
va il  giorno  in  cui  l'accusato  dovea  tro- 
varsi preparato  a difendersi  : questa  dila- 
zione era  di  dieci  giorni  secondo  alcuni, 
c molto  più  lungi*  secondo  altri.  Fissato 
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il  giorno  deU'udienza,  Incensatore  c I'aC-> 
cusaio  erano  citati  a comparire  innanzi 
al  pretore  : se  gli  accusatori  non  compa- 
rivano, il  nome  dell'accusato  si  cancellava 
dalla  rubrica  ; e se  non  compariva  l'accu- 
salo, era  condannato  in  contumacia,  o an- 
notato all'albo  del  fuoribando.  Ma  quan-* 
do  entrambi,  o i loro  difensori,  erano  pre- 
senti, si  procedeva  alla  scelta  o elezione 
dei  giudici,  il  cui  numero  era  fissalo  se- 
condo la  natura  dell'azione  pubblica  ; e 
questa  scelta  si  faceva  a sorte.  Ciò  fatto, 
i giudici  eletti  erano  citati  e tenuti  di  pre- 
sentarsi, a menochè  non  dessero  al  presi- 
de giuste  ragioni  per  esserne  dispensati. 
Prima  di  aprirsi  la  sessione  dotevano  giu- 
rare sulle  leggi,  di  giudicare  secondo  la  lo- 
ro coscienza.  Formato  in  tal  modo  il  tri- 
bunale, l'accusatore  poteva  produrre  i suoi 
titoli  e i testimonj  ; bisognava  dunque  che 
egli  avesse  adempite  le  formalità  della  cau- 
sa, perchè  i difensori  cominciassero  la  di- 
fesa dell'accusato.  Dopo  tre  udienze  si  pro- 
nunziava la  sentenza,  avendo  gli  oratori 
dichiarato  di  nnll’altro  avere  a dire  : ma 
prima  di  pronunciare  il  pretore  rimetteva 
ai  giudici  tre  tavolette,  la  prima  segnata 
colla  lettera  C,  cioè  condanna  ; la  secon- 
da colla  lettera  A , cioè  assoluzione  ; la 
terza  con  due  lettere  N L , cioè  non  liquefa 
non  costa.  Raccolti  i voti  in  un'  urna,  H 
pretore  li  cstraeta,  e pronunziava.  Si  osser- 
vavano le  medesime  formalità  per  lo  schia* 
vo  accusato,  che  per  l'uomo  libero. 

Relativamente  all’  ordine  osservata 
nelle  accuse  del  popolo,  il  magistrato  che 
voleva  accusare,  montava  la  tribuna  dello 
aringhe,  c dopo  aver  fatto  chiamare  il  po- 
polo per  mezzo  del  pubblico  banditore, 
gli  dichiarava  pubblicamente  che  egli  ne! 
tale  giorno  accnsarcbbc  la  tale  persona 
del  tale  delitto,  e che  egli  gli  denunciava 
l'ordine  di  presentarsi  all'  indicato  giorno. 
Nel  giorno  fissato,  i garanti  dell’accusata 
erano  tenuti  di  comparire,  altrimenti  era- 
no carcerati  sino  alla  sentenza.  Arrivata 
il  giorno  fissato,  l'accusatore  montava  dr 
nuovo  la  tribuna  delle  aringhe,  e citava  V 
accusato,  il  quale  mancando  di  comparir* 
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o <li  adilurne  giuste  ragioni,  era  condan- 
nalo ad  un’ammenda.  Se  al  contrario  si 
presentava,  il  magistrato  lo  accusava  tre 
volte  per  giorno,  producendo  ogni  volta  i 
titoli,  e i testiuion),  ed  enunciando  la  pe- 
na e la  multa  alle  quali  egli  lo  condanna- 
va ; dopo  di  che  il  magistrato  accusatore 
pubblicava  la  sentenza  in  iscritto,  la  quale 
conteneva  il  delitto,  la  pena  o rammenda, 
e che  restava  aOissa  alla  pubblica  piazza. 
A questo  punto  era  permesso  al  condan- 
nato di  parlare,  ed  egli  o il  suo  avvocato 
montava  la  tribuna  per  procurare  con  un 
discorso  a distruggere  la  sentenza  produ- 
cendo i testimonj  ; poscia  il  magistrato  ac- 
cusatore stabiliva  un  giorno  di  assemblea 
nei  comizj  per  comunicar  loro  la  sentenza 
promulgata.  Lo  indicato  giorno  dei  comi- 
zj  il  magistrato  faceva  citare  dal  pubblico 
banditore  il  condannato,  e chiamava  il  po- 
polo. Se  il  condannato  non  era  presente, 
facevasi  chiamare  a suono  di  tromba  avan- 
ti la  sua  porla  e quella  della  cittadella,  e 
se  egli  non  si  presentava,  se  ne  pubblica- 
va l’esilio  ; ma  se  il  condannato  era  pre- 
sente, il  magistrato  faceva  leggere  la  sen- 
tenza al  popolo  da  uno  scrivano,  doman- 
dandogli se  l'oppruvava.  Coloro  ch’ernno 
tradotti  innanzi  al  popolo,  avevano  Sem- 
pre  per  risorse,  i.°  la  iotercessione  dei 
tribuni  del  popolo  ; a."  gli  auspicj  ; 3.°  la 
scusa  di  uua  malattia  ; 4*°  *a  desistenza 
dell'accusatore. 

Finalmente,  per  la  nuova  procedura 
tale  antico  ordine  seguito  nei  pubblici  giu- 
dizj,  tanto  del  popolo,  che  dei  magistrati , 
cessò  di  essere  in  uso  per  li  delitti  capita- 
li, sebbene  la  pepa  delle  leggi  esistesse  sem- 
pre allorché  i delitti  dovevano  essere  stra- 
ordinariamente provati  ; e la  stessa  pena 
delle  leggi  cadde  ancora  in  disuso,  essendo 
stata  rimpiazzata  dalle  pene  straordinarie. 
Pertanto,  in  tutte  le  cause  criminali  si  del- 
l1  antico  , che  del  nuovo  diritto  , ancorché 
istruite  straordinariamente  , 1’  accusatore 
doveva  sempre  produrre  la  sua  istanza  di 
accusa,  eccettuato  il  marito  o il  padre  nel- 
Taccusarc  la  moglie  o la  figlia  di  adulterio, 
* quali  erano  dispensati  da  tale  formali- 
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tà.  - Bisogna  poi  sapere  i .*  che  se  dal  me- 
desimo fatto  nascono  più  delitti.,  possono 
nascerne  più  accuse  e più  accusatori,  qua- 
li accuse  e delitti  tutti  devono  essere  giu- 
dicati con  un  solo  giudizio  ; 2.°  che  se  una 
causa  pecuniaria  è congiunta  ad  una  causa 
criminale  , il  giudice  della  causa  criminale 
può  conoscere  della  pecuniaria,  e giudica- 
re. (N.  n8.  29.  5o.  3x.  3a.  33.  34.  35.  36» 
57.  38.  59.)^ 

Art.  6."  Se  ti  può  estere  acculato 
due  volte  per  lo  stesso  delitto. 

Regolarmente,  siccome  non  si  può  es- 
ser. accusato  due*volt«  per  lo  stesso  de- 
litto, specialmente  dal  medesimo  accasato- 
re,  ne  tiegue  che  chi  è stato  assoluto  da 
un  delitto,  non  può  essere  riaccusato  per 
lo  stesso  da  chi  già  lo  aveva  accusato , o 
che  1'  accusatore  avesse  desistito,  o ceduto 
ad  una  privata  abolisione  ; non  ostante,  un 
delitto  sopito  per  la  privata  abolisione  può 
essere  denunciato  dalla  stessa  persona,  in 
virtù  di  una  supplica  al  principe  ; ed  an- 
che il  delitto  , 1’  accusatore  del  quale  ha 
desistito,  o è soccombuto  alla  prova  di  es- 
so può  esser  denunciato  per  mezzo  di 
un  altro.  (N.  40.  4 ■ ■) 

Seziona  II.  §§.  1 . a e 5.  Delle  cose 
che  possono  aver  luogo  nei  giuditj  crimi- 
nali, contro  le  solenni  forme  prescritte. 

Si  chiamano  notorj  i giodizj  crimina- 
li che  si  fanno  senza  le  formalità  solenni 
dell’  accusa,  rubrica,  ed  altre  secondo  l'or- 
dine stabilito  in  questa  materia , stdla  de- 
nuncia 0 semplice  relazione  di  un  ufficiale 
del  magistrato,  come  di  un  apparitore  o 
irenarca.  S' intenda  sotto  questo  nome  co- 
lui, che  era  preposto  a mantenere  il  buon- 
ordine  e la  pace,  ed  arrestare  i perturba- 
tori del  pubblico  riposo.  Il  magistrato  do- 
vea  intanto  esaminare  prudentemente  quan- 
ta fede  potea  darsi  al  di  costui  rapporto. 
Quelli  che  davano  indizj  di  notorietà  su  di 
un  delitto,  dovevano  assistere  all'esame  che 
se  ne  faceva.  Finalmente,  il  magistrato  co- 
nosceva straordinariamente  tali  denuncio 
di  notorietà  sul  suo  tribunale,  se  si  tratta- 
va di  un  delitto  grave,  o fuori  del  suo  tri- 
bunale. quando  di  delitti  leggieri. 
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In  quanto  agli  accusali  detenuti  nelle 
prigioni , possono  , secondo  la  gravità  del 
flditto,  essere  intesi  innanzi  o fuori  il  tri- 
bunale del  giudice.  4^  e 44*) 

ACQUISTARE  o abbandonare  la  ere- 
dita1.  (Lib.  og,  lit.  a.) 

Si  acquista  la  eredità  coir  adizione  , 
siccome  si  perde  per  la  rinuncia  o lo  ab- 
bandono che  se  ne  fa.  La  eredità  noq  è al- 
tro che  la  successione  a tutti  i diritti  del 
defunto  : la  denominazione  di  eredità  com- 
prende tanto  ciò  che  aveva,  quanto  ciò  che 
doveva  il  defunto.  (N.  i.) 

Sezione  I.  LfeW  acquisto  deW  ere- 
dità. 

La  eredità  si  acquista  dagli  eredi  ne- 
fessarj,  anche  loro  mal  grado  (tanto  se  so- 
no eredi  suoi , quanto  se  sono  semplice- 
mente ticcessarj ),  dal  momento  eh'  è de- 
ferita , cioè  dal  giorno  della  morte  del  te- 
ntatore , se  la  loro  instituzione  è pura  e 
semplice  ; o dal  giorno  della  verifica  della 
condizione,  se  la  loro  instituzione  è condi- 
sionale.  Ma  riguardo  agli  schiavi,  sebbene 
siano  stati  instituiti  eredi  puri  e semplici , 
se  però  la  libertà  è stata  loro  data  sotto 
^ondinone,  la  successione  non  si  deferisce, 
pè  si  acquista  loro , se  non  dal  giorno  iu 
cui  la  condizione  è stata  adempita  : che  se 
il  testatore  non  ha  imposto  alcuna  condi- 
zione nè  alla  instituzione  nè  alla  libertà  del 
proprio  schiavo  che  ha  fatto  suo  erede , la 
successione  gli  si  deferisce  e V acquista  dal 
giorno  della  morte,  senza  attendere  1'  odi* 
sione  del  suo  erede  se  ve  ne  ha. 

Tuttavolta,  quando  si  dice  acquistar* 
ai  una  successione  agli  eredi  suoi  anche  lo- 
ro malgrado,  egualmente  che  agli  eredi  sem- 
plicemente necessari,  deesi  intendere  tanto 
del  caso  quando  è lasciata  ad  essi  stessi , 
quanto  di  quello  quando  è lasciata  ai  loro 
figli  che  dopo  la  morte  del  testatone  deb- 
bono ricadere  sotto  la  loro  potestà.  Non  vi 
è dunque  differenza  in  diritto  civile,  relati- 
vamente all'acquisto  di  una  successione, 
tra  gli  eledi  necessaria  cioè  gli  schiavi  in- 
•tituiii  eredi  colla  libertà,  e gli  eredi  risei, 
cioè  i figli  eh’  erano  sotto  la  potestà  del 
padre  5 gli  uni  e gli  altri  essendo  credi  lo- 
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ro  malgrado:  nondimeno  per  diritto  preta-? 
rio  è permesso  agli  eredi  suoi  e necessar] 
di  rinunciare  alla  successione  de'loro  ascen- 
denti, ma  nop  agli  eredi  semplicemente  ne-? 
cessai  ) ; e soltanto  gli  eredi  suoi  il  possono, 
qualora  non  si  sono  nella  eredità  immi- 
schiati. Relativamente  agli  eredi  estranei  , 
differiscono  assolutamente  dai  necessaria 
imperciocché  non  acquistano  1?  eredità  se 
non  1’  hanno  adita.  (N.  a.  3.  4 ) 

Art,  i .°  Come  si  adisce  la  eredità  ; 
che  significa  immischiarsi  o ingerirsi. 

Sotto  il  diritta  delle  Pandpttc  vi  ernr 
no  due  modi  di  adire  la  eredità  deferita  ol- 
io estraneo,  cioè  V accettazione  dichiarata, 
e l’atto  di  erede,  eh'  è quando  1’  estraneo 
n ingerisce  nella  eredità.  Così,  quando  up 
erede  è stato  instituito  a condizione  di  ac- 
cettare la  successione , egli  resta  erede  di- 
chiarando volerla  accettare  ; ma  se  è stato 
instituito  senza  tale  condizione,  lo  diviene 
dal  momento  che  agisce  come  erede. 

§.  i.  Deir  accettazione. 

L’  accettazione  dichiarata,  detta  ere - 
fio,  viene  da  cernere , cioè  vedere  ed  esa- 
minare tra  un  dpto  numero  di  giorni  fissa- 
to allo  erede  dal  testatore,  se  convengagli 
o no  di  accettare  la  successione.  Questo 
ter  mine  è o volgare  o continuo  : e differi- 
scono in  ciò,  che  quegli  il  quale  ha  il  ter- 
mine volgare  per  accettare , conta  i giorni 
dopo  che  ha  saputo  di  essere  erede,  e può 
dichiarare  che  voleva  esserlo  ; laddove  que- 
gli il  quale  ha  il  termine  continuo,  conia 
ancora  quelli  ne’  quali  ha  ignorato  d1  esse- 
re erede,  o Fha  saputo  pia  senza  aver  po- 
tuto accettare.  Vi  è ancora  un’  altra  divi- 
sione di  tale  dilazione  in  perfetta  ed  im- 
perfetta : la  prima  è quella  che  si  dà  in 
questi  termini,  se  non  ha  detto  voler  esse- 
re erede , noi  sia  ; la  seconda  ha  luogo 
quando  non  sono  state  aggiunte  tali  paro- 
le. Ma  queste  formalità  di  accettazione  so- 
no state  intieramente  abolite  dal  nuova 
diritto.  (N.  5.  6.  7.) 

§i  7.  Del  modo  di  acquistare  la  ere- 
dità, chiamato  atto  di  erede,  e di  quello 
col  quale  gli  eredi  S140Ì  manifestano  vo* 
lerla  ritenere  immischili n dovisi. 
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L*  alto  di  erede  è qualunque  fatto  o 
detto  non  solenne,  col  quale  l’erede  mani- 
festa voler  acquistare  la  successione  che  gli 
è deferita  : in  senso  più  stretto,  qualunque 
fatto  dal  quale  possa  dedursi  tale  intenzio- 
ne ; la  quale  espressa  si  chiama  semplice- 
mente adizione  di  eredità.  Lo  immischiar- 
si degli  credi  suoi  è una  adizione  impro- 
priamente detta,  poiché  eglino  con  tale  at-  1 
to  non  acquistano  la  successione  , ma  sol- 
tanto s1  interdicono  la  facoltà  di  astenerse- 
ne : or  può  esso  definirsi  » qualunque  di-  ' 
m esarazione  della  volontà  di  ritenere  la  , 
h successione,  per  parte  di  un  erede  suo  «.  1 
Questa  volontà  però  dev’  essere  assoluta  e 
non  condizionale. 

Relativamente  al  modo  col  quale  l'ere- 
de estraneo  annuncia  sufficientemente  l'in- 
tenzione di  acquistare,  e l’erede  suo  quel- 
la di  ritener  la  eredità,  si  osservi  i .*  si  fa 
atto  di  erede,  quando  si  fa  dei  beni  eredi- 
tar] ciò  che  si  farebbe  dei  proprj,  p.  e.  fa- 
cendoli vendere  all’  incanto  , o sommini- 
strando gli  alimenti  agli  schiavi  ereditar),  o 
dando  la  libertà  allo  schiaro  di  suo  padre, 
o ancora  se  un  figlio,  nel  morire  abbia  in- 
caricato per  codicillo  il  suo  erede , di  ma- 
nomettere gli  schiavi  della  madre.  Tilt  la- 
volta,  chi  dispone  da  padrone  dei  boni  di 
una  successione  non  si  reputa  aver  fatto  at- 
ti di  erede  , se  non  quando  sapeva  appar- 
tenere quelle  cose  alla  successione  deferi- 
tagli; o se  un  testatore  ha  disposto  da  pro- 
prietario delle  cose  che  aveva  in  comune 
colla  successione  : egli  deve  non  per  tanto 
guardarsi  di  usare  dei  beni  comuni  at  di  là 
di  quello  che  pcrmettegli  il  suo  diritto  di 
comunione.  Non  solamente  s’ ingerisce  chi 
dispone  dei  beni  ereditarj  da  erede , ma 
ancora  chi  mostra  la  intenzione  di  agire 
corno  tale,  sebbene  non  s’ ingerisca  nella 
successione.  Cosi , chi  ha  ritenuto  come 
ereditaria  la  casa  che  era  stata  data  in  pe- 
gno al  defunto,  e ch’è  posseduta  dalla  suc- 
cessione, è stimato  aver  agito  da  erede  ; ed 
in  generale  chi  fa  ciò  che  non  potrebbe  fa- 
re se  non  fosse  erede,  agisce  da  erede  os- 
sia s’ immischia  nella  successione  , secondo 
che  egli  è o no  erede  suo.  Lo  intenzione 
Polhicr , Analisi . 
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dì  accettare  la  successione  si  presume  an- 
che nell'  agnato  il  quale  avendo  arguito  di 
falso  un  testamento  , è pervenuto  a pro- 
varne la  falsità  dopo  lungo  spazio  di  tem- 
po, sebbene  fosse  comparso  fuori  del  ter- 
mine fissato  per  domandare  la  successio- 
ne. Tali  sono  i principali  fatti,  dai  quali 
s’induce  la  intenzione  di  accettare  una  suc- 
cessione. Conviene  però  sempre  avere  in 
memoria  che  in  generale  reputasi  far  alto 
di  erede  chi  agisce  come  tale  ; e che  biso- 
gna giudicarue  piuttosto  dalla  sua  intenzio- 
ne, che  dai  fatti , poiché  per  essere  erede, 
bisogna  sopra  tutto  averlo  voluto , non 
potendo  essere  reputato  atto  di  erede  un 
atto  di  benevolenza  verso  un  altro  , non 
men  che  un  atto  di  pietà  filiale  da  parte 
d’  uu  figlio  che  ha  fatta  la  inumazione  c 
1’  esequie  al  padre.  Finalmente,  chi  ha  ali- 
mentato gli  schiavi  ereditarj,  chi  ha  vendu- 
to o locato  le  case,  o fattele  ristaurare , o 
ha  fatto  qualunque  altra  cosa  non  come 
erede,  ma  per  la  conservazione  dei  beni, 
sia  come  sostituito,  sia  come  erede  ab  in- 
testato , non  si  reputa  avere  perciò  fatto 
atti  di  erede,  perchè  ha  agito  con  altra  in- 
tenzione ; ed  in  generale,  bisogna  che  quel 
die  si  è fatto,  non  siasi  potuto  fare  da  un 
altro  senza  essere  erede,  onde  se  ne  pòssa 
indurre  la  intenzione  di  acquistare  o di  ri- 
tenere la  successione.  Nè  s’ induce  l'inten- 
zione di  acquistare  una  successione  , dul- 
1’  aver  F erede  ricevuto  qualche  cosa  che 
avrebbe  potuto  ricevere  legittimamente 
anche  non  essendo  erede.  Per  la  stessa  ra- 
gione, se  si  domanda  quel  che  si  oyrebbe 
potuto  domandare  senza  essere  erede,  non 
si  dedite  da  ciò  aver  voluto  accettare  la 
successione,  o immischiarvisi  ; ed  anche  it 
figlio  che  domanda  scrvizj  ai  liberti  di  suo 
padre,  non  agisce  perciò  come  erede  : si- 
milmente, chi  adempisce  una  condizione 
sotto  la  quale  è stato  istituito  erede,  non 
si  reputa  perciò  volerlo  essere  , ammeno 
che  la  sua  condizione  non  fosse  tale  clic 
non  potesse  supporsi  di  averla  potuta  adem- 
pire altrimente  che  come  crede,  per  esem- 
pio, st  egli  è stato  instituito  erede  sotto  la 
| condizione  di  prestare  giuramento.  Non 
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sembra  egualmente  aver  accettata  la  suc- 
cessione colui  che  Tadì  per  comando  di  un 
altro  alla  potestà  del  quale  credeva  esser 
soggetto  , benché  noi  fosse.  Così , quegli 
che  serve  in  buona  fede  , non  si  obbliga 
nell"  accettare  una  successione  per  ordine 
di  colui  che  serve.  Egualmente  dicasi  di 
colui  che  credendosi  figlio  di  famiglia  seb- 
bene noi  fosse,  avesse  accettato  per  ordine 
di  suo  padre.  Ma  non  è cosi  di  colui  al 
quale  fu  bensì  ordinato  di  adire  una  eredi- 
tà , ma  egli  P adì  per  propria  deliberazio- 
ne, quantunque  non  fosse  sicuro  di  essere 
padrone  di  sè. 

Siccome  un  estraneo  non  può  acqui- 
stare una  eredità  senza  la  deliberazione  del- 
la volontà  , cosi  può  darsi  eh'  egli  accetti 
una  eredità  senza  acquistarla,  mancandovi 
1"  intenzione.  Cosi,  chi  per  timor  delle  per- 
cosse o per  qualunque  altra  paura,  accetta 
una  successione;  non  diviene  erede  se  è un 
uomo  libero,  e non  acquista  la  successione 
per  lo  padrone  se  è uno  schiavo.  Dal  per- 
chè non  si  diventa  erede  senza  volerlo,  ne 
siegue  che  P estraneo  il  quale  ritiene  una 
cosa  ereditaria,  come  per  averla  sottratta  , 
non  fa  atto  di  erede  ; come  ancora  chi  ha 
ricevuto  danaro  per  rinunciare  ad  una  suc- 
cessione. Qualunque  atto  col  quale  si  pro- 
pone di  esplorare  le  forze  di  una  succes- 
sione, non  può  farne  supporre  P accetta- 
zione : tale  è il  caso  quando  un  erede  co- 
stringe un  altro  in  forza  dei  titoli  della  suc- 
cessione, cioè  del  testamento,  a consegna- 
re i libri,  i conti  ed  altre  carte  del  defun- 
to, per  conoscere  se  debba  accettare.  Sen- 
za dubbio , sol  colui  che  ha  voluto  essere 
erede,  reputasi  aver  agito  come  tale,  o es- 
sersi ingerito  ; anzi  bisogna  ancora  che  ab- 
bia voluto  conseguire  quella  porzione  del- 
la eredità  per  la  quale  era  inslituito,  e non 
un*  altra  ; poiché  la  sua  domanda  è nulla 
se  essendo  stato  instituito  per  la  metà , ha 
domandato  per  errore  il  possesso  dei  beni 
per  la  quarta  parte.  Finalmente  , bisogna 
ancora  che  abbia  voluto  ottenere  la  succes- 
sione col  medesimo  titolo  che  gli  era  stata 
deferita,  e non  a titolo  diverso.  (N.  8.  q.  io. 

j i*  n.  i3.i4*  i5. 16. 17. 18. 19.  20.  ai.) 
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§.  3.  Di  due  altri  modi d* immischiar- 
ti nelle  eredità. 

Oltre  la  suddetta  maniera  d’ iramì- 
schiarsi  in  una  successione,  e con  la  quale 
un  erede  suo  manifesta  1’  intenzione  effet- 
tiva di  ritenere  la  eredità,  ve  ne  sono  due 
altre,  che  Io  escludono  dalla  facoltà  di  a- 
stenersenc.  La  prima  è quella  di  cui  par- 
la il  pretore,  cioè  quando  si  è fatto  dall'e- 
rede  o dalla  erede  qualche  atto,  che  abbia 
diminuita  o amossa  qualche  cosa  dalla  e- 
redità  ; intendendosi  per  amossa  lo  averla 
celata,  sottratta  o consumata,  però  con 
malafede.  E indifferente  poi  se  l’erede  suo 
abbialo  fatto  da  sè  o per  mezzo  d’ altri,  e 
poco  importa  quale  sia  la  cosa  amossa  ; im- 
porta però  sapere  quando  lo  sia  stala:  im- 
perciocché, se  l’erede  da  principio  si  è a- 
stenuto  ed  in  seguito  ha  amosso  qualche 
cosa,  egli  è tenuto  di  furto,  e non  della 
pena  dell’editto , cioè  delta  privazione  del 
beneficio  di  astenersi,  perchè  essendosi  u- 
na  volta  astenuto,  non  è d’altro  tenuto  che 
del  delitto. 

In  quanto  aH’altra  maniera  d’  immi- 
schiarsi in  una  successione,  colla  quale  l’e- 
rede suo  è escluso  dal  privilegio  dell’edit- 
to, se  è provato  che  chi  si  è astenuto  dal- 
la successione  di  suo  padre,  ne  compra  i 
beni  per  mezzo  di  un  acquirente  simulato, 
egli  può  essere  costretto  dai  creditori,  co- 
me se  si  fosse  immischiato.  E diversamente, 
se  non  ha  comprato  qualche  oggetto  in 
buona  fede.  ( N.  22.  a3.  24*  aS.  ) 

Art.  2.0  Chi  può  adire  una  eredità . 

1 L’adizione  di  eredità  non  poten- 
do aver  luogo  che  per  parte  degli  eredi 
volontarj  o estranei,  ne  segue  che  essa  non 
è necessaria  per  gli  eredi  suoi , perciocché 
eglino  sono  eredi  de  jure  — 2.#  Siccome 
non  vi  è che  colui  il  quale  è stato  institui- 
to erede  o che  la  legge  chiama  a succedere, 
che  possa  adire  la  eredità, così  non  si  può  ac- 
quistare una  successione  mediante  il  cura- 
tore o il  tutore.  Nemmeno  l’erede  dell'ere- 
de  può  adire  la  successione,  perchè  l'erede 
estraneo  il  quale  è morto  senza  deliberare, 
no,n  gli  trasmette  alcun  diritto  ; nel  che  l'e- 
rede estraneo  differisce  dal  necessario.  Non- 
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dimeno,  si  permette  in  lultioi  casi  partico- 
lari all'erede  dell'erede  di  adire  una  suc- 
cessione che  il  defunto  non  potette  adire; 
poiché  la  figlia  di  un  patrono  eh'  era  stata 
i (istituita  erede  da  uno  dei  liberti  di  suo 
padre,  e che  aveva  appellato  dalla  senten- 
za in  virtù  della  quale  il  testamento  era 
stato  dichiarato  falso,  essendo  morta  pen- 
dente l'appello,  Marco-Àurclio  sovviene  ai 
suoi  eredi,  restituendoli  nei  diritti  che  a- 
vrebbe  potuto  essa  stessa  esercitare  ec.  Se- 
condo il  diritto  di  Giustiniano,  l'erede  del- 
l’erede può  adire  la  eredità,  o che  l’erede 
sia  morto  prima  di  aver  dimaodato  un  ter- 
mine a deliberare,  o dopo  : egli  è però  te- 
nuto di  accettare  nello  spazio  che  restava 
dell'anno  accordato  al  defunto.  Nemmeno 
quegli  che  non  è stato  iustituito  egli  stesso, 
ma  sotto  la  potestà  del  quale  è colui  eh’  è 
stato  instituito,  può  adire  la  eredità;  ec- 
cettuato un  caso  tutto  particolare,  quando 
un  funzionario  pubblico  assente  per  causa 
di  deputazione,  non  abbia  potuto  ordinare 
a suo  figlio  di  accettare  una  successione 
che  gli  era  stata  lasciata  ; lui  si  sovviene  , 
secondo  un  rescritto  d’Antonino,  dopo  la 
morte  di  suo  figlio,  in  grazia  della  sua  as- 
senza per  lo  servizio  dello  stato.  Per  dirit- 
to nuovo,  è ancora  permesso  ad  un  padre 
di  accettare  una  successione  lasciata  a suo 
figlio  minore  di  sette  anni,  oche  esista  an- 
cora, o no.  Fuori  de*  suddetti  casi,  biso- 
gna necessariamente  che  il  figlio  di  fami- 
glia o lo  schiavo  iustituito  erede,  accetti 
egli  stesso  la  successione;  ma  se  ha  lungo 
tempo  da  che  il  loro  padre  o padrone  la 
posseggono,  si  presume  che  1’ abbiano  ac- 
cettata. — 3.”  Siccome  solo  quegli  che  può 
essere  reputato  capace  di  sapere  ciò  che  fa 
può  adire  una  successione,  ne  segue  che 
un  pazzo,  un  furioso  non  può  adirla  per 
se  stesso  in  virtù  del  testamento  , a meno 
che  non  sia  erede  necessario  di  suo  padre 
o del  suo  padrone  ; ma  può  acquistarla  per 
mezzo  di  un  altro,  cioè  del  suo  schiavo  , 
o di  un  figlio  che  è sotto  la  sua  potestà. 
Tuttavia  un  pupillo,  da  che  può  parlare, 
benché  sia  in  una  età  incapace  d’ inteode- 
ciò  eh’  è acquistare  una  eredità,  e non 
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sappia  niente  più  di  un  furioso,  può  acqui- 
stare l'eredità  coll’  autorizzazione  del  tu- 
tore ; essendo  diversa  ne’  contratti  la  con- 
dizion  del  furioso  da  quella  di  coloro  che 
san  parlare,  com’è  un  padre  di  famiglia 
impubere.  Del  pari,  il  figlio  di  famiglia  im- 
pubere può  accettare  una  successione,  seb- 
bene ancora  incapace  di  sapere  ciò  che  fa; 
ma  egli  non  l’ acquista  se  non  per  quello 
sotto  la  cui  potestà  si  trova,  e per  ordina 
del  quale  ha  accettato.  Finalmente,  1’  in- 
terdetto, il  muto,  ed  il  sordo  possono  ac- 
cettare una  successione,  ed  obbligarsi  ver- 
so la  eredità.  ( N.  26.  27.  28.  29.  3o.  3r . 
32.33.) 

Art.  3.*  j Dell*  ordine  che  T erede  il 
quale  è in  potestà  deve  attendere  per  a- 
dire  la  successione  ; chi  deve  dar  que- 
st*ordine  ; quando  e come  dev* esser  dato\ 
e quale  deve  esser  P ordine  del  padre  o 
del  padrone. 

Chi  è sotto  l’altrni  potestà  non  può 
adire  la  eredità  se  non  per  comando  di 
quello  a cui  è soggetto  : conseguentemen- 
te, perchè  un  figlio  di  famiglia  accetti  re- 
golarmente nna  successione,  bisogna  che 
quegli  sotto  la  cui  potestà  ritrovasi,  glielo 
abbia  ordinato;  egualmente,  se  si  trova  sot- 
I to  la  potestà  dell’avo,  è questi,  e non  già 
il  padre,  che  glielo  deve  ordinare.  Uno 
schiavo  deve  egualmente  accettare  una 
successione  per  comando  del  suo  padrone, 
o di  colui  che  può  comandare  per  lui;  per 
esempio,  il  tutore,  o se  egli  è schiavo  del 
fisco,  il  procuratore  del  principe  ; ma  per 
padrone  qui  s’ intende  il  vero  padrone  , 
e non  un  putativo.  Anzi  neppure  lo  schia- 
vo fruttuario  può  adire  una  successione 
per  ordine  di  colui  a cui  rusufrutto appar- 
tiene. Se  intanto  la  successione  fosse  stata 
lasciata  allo  schiavo  in  considerazione  del- 
la buona  fede  del  possessore,  o dell*  usu- 
fruttuario, potrebbe  accettarla  per  loro  or- 
dine, e l’acquisterebbero  come  mediante  la 
cosa  propria.  I figli  di  famiglia  e gli  schia- 
vi devono  accettare  la  successione  per  co- 
mando di  coloro,  sotto  la  cui  potestà  si 
trovano  attualmente,  e non  di  coloro  sotto 
la  cui  potestà  si  trovavano  allorché  la  suc- 
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cessione  fu  loro  deferita  ; me  se  lo  schiaro 
che  accetta  una  successione  appartiene  a 
più  padroni,  o sia  stalo  esso  solo  istituito 
erede,  egli  può  accettare  la  successione  per 
comando  collettivo  di  tutti  i suoi  padroni, 
o per  comando  di  ciascuno  di  essi  ; in  que- 
sto  secondo  caso  egli  l’accetta  sol  per  la 
porzione  che  spetta  a chi  ha  dato  il  co- 
mando. 

Relativamente  al  modo  onde  debbe 
darsi  il  comando,  questo  differisce  dull'au- 
torizzazione  di  un  tutore,  la  quale  può  in- 
terporsi dopo  finito  l’affare  ; laddove  l’or- 
dine di  colui  sotto  la  cui  potestà  trovasi 
l'erede,  dee  precedere  l’accettozione  ; e può 
darsi  anche  per  mezzo  di  lettera,  o per 
messaggiero. 

Circa  il  tempo  nel  quale  bisogna  in- 
terporre il  comando,  sebbene  non  si  possa 
comandare  di  accettai'  la  eredità  di  un  uo- 
mo vivente,  pure,  se  siasi  sparsa  voce  di 
sua  morte,  può  ordinarsi  all'erede  istituito 
di  accettare  la  successione.  £ può  tal  co- 
mando esprimersi  in  qualsivoglia  maniera, 
cd  ancora  tacitamente. 

Del  resto,  i.*  il  comando  debb'  esser 
tale,  che  deve  ancora  sussistere  al  tempo 
della  successione  ; in  maniera  che,  se  chi 
ha  comandato  di  accettarsi  una  successio- 
ne, lo  ha  retrottato  prima  dell'acccttazione, 
questa  è nulla  ; e per  la  stessa  ragione,  se 
la  persona  che  ha  ordinato  al  suo  schiavo 
instituito  crede,  di  accettare  la  eredità,  è 
caduta  in  demenza  prima  dell'accettazio- 
nc,  questa  nemmeno  è vaitela  — a.*  Il  co- 
mando non  dev'essere  erroneo;  e perciò 
il  padre  che  ha  ordinato  a suo  figlio  di  ac- 
cettare una  successione,  dee  sapere  se  il 
figlio  è erede  per  una  parte  o per  l' intie- 
ro asse,  se  per  instituzione  o per  sostitu- 
zione, se  per  testamento  o ab  intestato  ; 
s'egli  dunque  abbiagli  ordinato  di  accetta- 
re come  instituito  unico  erede,  e si  trovi 
non  esserlo  che  in  parte,  la  instituzione  è 
nulla  ; lo  stesso  avviene  se  ha  ordinato  di 
accettare  come  instituito,  e si  trovi  essere 
sostituito,  ec.  — 5.*  Il  comando  dev’essere 
speciale,  e la  successione  deve  essere  spe- 
cialmente e non  generalmente  designata 
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nel  comando  *c  4*°  £ comando  decesse** 
re  espresso,  non  già  indursi  per  conse- 
guenza ; quindi,  se  il  padre  o il  padrone 
sono  stati  instituiti  in  una  parte  per  ciascu- 
no, il  figlio  o lo  schiavo  devono  accettare 
come  coeredi.  In  fine,  possono  prescriver- 
si delle  formalità  a tale  comando,  per  esem- 
pio, quella  di  accettare  colla  presenza  o 
consenso  di  un  tale.  Può  anche  lasciarsi 
alla  prudenza  di  chi  lo  riceve,  come  a 
quella  di  un  uomo  dabbene  ; il  che  s’ in- 
tende in  tal  senso,  che  il  figlio  o lo  schiavo 
adopreranno  quella  diligenza  che  adopre- 
rebbeun  uomo  saggio  e prudente.  (N.  34* 

55.  5G.  37.  38.  3g.  4°*  41*  4a<  4^.  44* 
45.46.) 

Art.  4*"  Quando  adire  si  possa  una 
eredità  ; e che  cosa  bisogna  o no  che  sap- 
pia colui  che  r adisce. 

§.i.7?  necessario  che  sia  deferita . 

Regolarmente,  chi  adisce  una  eredità 
non  può  acquistarla  se  non  quando  gli  è 
deferita.  Le  cause  per  le  quali  chi  vi  ri- 
nuncia fa  un  atto  nullo,  sono  quelle  stesse 
per  le  quali  non  si  può  far  legalmente  un 
atto  di  erede:  e siccome  non  si  può  adire 
utilmente  se  non  una  eredità  già  deferita  ; 
giova  esaminare  quando  si  deferisca.  Se- 
condo il  diritto  antico,  all'erede  testamen- 
tario si  deferisce  dalla  morte  del  testatore; 
e secondo  le  leggi  Giulia  e Papia,  non  lo 
è all'erede  estraneo  instituito  in  parie,  se 
non  dal  giorno  dell'apertura  del  testamen- 
to. Relativamente  all’erede  estraneo  insti- 
luito  nella  totalità,  come  per  gli  eredi  ne- 
cessari, osserva  sempre  il  diritto  antico  : 
ma  perchè  si  deferisca  all'erede  sostituito, 
bisogna  olire  alle  sopraddette  condizioni  , 
clic  l’erede  instituito  sia  morto,  o che  ab- 
bia rinunciato.  Così,  finche  1*  instituito  può 
adire  la  eredità,  il  sostituito  no  'I  può;  im- 
perciocché egli  non  può  succedere  se  non 
quando  lo  instituito  è escluso.  11  sostituito 
«leve  dunque  aspettare  la  dilazione  data 
dal  giudice  o dal  testatore  all' instituito  per 
accettare,  a meno  che  P instituito  non  ab- 
bia cessato  in  altra  maniera  di  poter  ac- 
cettare. Per  ciò  che  riguarda  gli  eredi  ah 
intestato , fino  a tanto  che  l'eredità  può  es- 
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sere  adita  in  virtù  del  testamento,  non  può 
deferirsi  ab  intestato  ; e fino  a tanto  che 
il  testamento  può  valere,  l’erede  legittimo 
non  può  essere  ammesso.  Finalmente,  sic- 
come gli  credi  estranei  non  possono  adire 
la  eredità  prima  che  loro  sia  deferita,  e- 
gualmente  essa  non  può  acquistarsi  dagli 
eredi  necessarj.  ( N.  47*  4^*  49*  5o.  ) 

§§.  a.  3.  4-  Se  bisogni  sapere  che  la 
eredità  è deferita , ed  a qual  titolo , e qua- 
le specie  (T  ignoranza  non  nuoce  nelCa - 
dizione  della  eredità * 

Chi  adisce  una  eredità  deve  sapere 
essergli*!  deferita.  Quindi,  chi  vuole  adire  i 
una  eredità,  o dimandare  il  possesso  dei 
beni,  deve  avere  la  certezza  di  esser  morto 
il  testatore  ; ed  anche  quando  sapesse  d' 
essere  ìnstituito  erede,  ma  dubita  ancora  se 

10  sia  puramente  o sotto  condizione,  non 
può  per  anche  adirla.  Giacché  l'erede,  per 
poter  adire,  dee  sapere  che  la  eredità  gli 
è deferita,  deve  per  conseguenza  sapere 
ancora,  che  il  testamento  col  quale  è stato 
ìnstituito  è valido  ; in  maniera  che  se  egli 
è incerto  della  condizione  del  testatore, 
cioè  se  ignora  esser  quegli  padre  o figlio 
di  famiglia,  non  può  adire  la  eredità  : è di- 
versamente se  dubita  soltanto  sesia  quegli 
morto  in  mano  dei  nemici  : ne  siegue  anco- 
ra, che  non  si  può  adire  la  eredità  di  quel- 
lo, la  di  cui  vedova  si  crede  esser  gravida, 
potendo  ella  mettere  al  mondo  un  fanciullo 

11  quale  annullerebbe  il  testamento,  o esclu- 
derebbe i più  prossimi  agnati  dalla  succes- 
sione ab  intestalo.  Dunque,  o che  si  cre- 
da incinta  la  vedova  che  deve  mettere  al 
mondo  un  fanciullo  che  sarà  erede  suo,  o 
che  ella  realmente  lo  sia,  non  si  può  adire 
la  eredità,  facendo  il  postumo  annullare  il 
testamento.  Ma  in  tutto  ciò  considerar  si 
dee  non  quanto  ne  pensò  il  pubblico,  ma 
quanto  ha  saputo  chi  ha  accettata  la  suc- 
cessione : ed  è perciò,  che  se  V erede  è 
certo  che  il  testamento  non  è falso  nè  rot- 
to, egli  può  accettare  la  successione  , seb- 
bene si  dica  il  contrario.  .Del  resto,  allor- 
ché fosse  ìnstituito  erede  un  figlio  di  fami- 
glia o uno  schiavo,  debbesi  aver  riguardo 
non  alla  scienza  ed  opinione  del  padre  o 
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del  padrone,  ma  a quella  dell'erede.  Ma 
ciò  che  si  è detto  finora,  eh'  è necessaria 
per  l'adizione  la  conoscenza  d'essersi  la  e- 
redità  deferita,  non  debbo  estendersi  agli 
eredi  necessarj  ; perciocché,  onde  la  ere- 
dità sia  da  essi  acquistata,  basta  che  sia  de- 
ferita, quand'anche  no’l  sapessero.  Così,  i 
figli  credi  suoi  acquistano  l'eredità  del  pa- 
dre quand'anche  ne  ignorino  la  morte.  Pa- 
rimente, l'erede  suo  è erede  ncU'asse  in- 
tiero, benché  creda  esser  gravida  la  vedo- 
va, che  di  fatti  non  l'è. 

Chi  adisce  uua  eredità,  dee  inoltre 
sapere  a qual  titolo  gli  c deferita.  Così, 
chi  ìnstituito  erede  con  due  testamenti 
dalla  stessa  persona,  dubita  della  falsità 
dell'ultimo,  non  può  adire  la  successione 
nè  per  l'uno,  nè  per  l'altro.  D'altronde, 
siccome  è d’uopo  che  si  sappia  a qual  ti- 
tolo si  domanda  la  eredità,  perchè  si  resti 
obbligato  verso  di  essa  o verso  i credito- 
ri, ne  siegue  che  un  più  prossimo  agnato 
regolarmente  ìnstituito,  il  quale  ha  agito 
in  tutto  come  erede  sino  oU'apertnra  del 
testamento,  nella  credenza  che  non  vi  fos- 
sero eredi,  egli  non  è tale. 

Intorno  all*  ignoranza  che  non  nuo- 
ce, se  qualcuno  Imi  ignorato  per  quale  por- 
zione egli  era  Ìnstituito,  tale  ignoranza  non 
pregiudica  aU'accettazion  di  lui,  a più  for- 
te ragione  un  erede  suo  può  esser  tale 
sebbene  ignori  per  qual  porzione.  Lo 
stesso  vale  relativamente  allo  estraneo  in- 
stituilo  per  una  certa  porzione,  ed  i po- 
stumi per  lo  resto  ; ma  se  il  testatore  a- 
vesse  detto,  che  tutf  i figli  i quali  mi  sa- 
ranno nati,  e Tizio,  siano  miei  eredi  per 
porzioni  uguali , sebbene  vi  sia  luogo  a du- 
bitare se  quegli  che  non  sappia  la  porzione 
che  il  testamento  gli  dà,  possa  adire  la  suc- 
cessione, pure  delle  ragioni  di  pubblica  uti- 
lità devono  far  decidere,  che  egli  può  in- 
dire. D'altronde,  se  egli  sa  tutto  ciò  che 
deve  sapere,  non  è necessario  che  l'ered® 
sia  certo  della  sua  condizione  perchè  pos- 
sa adire  la  eredità,  poiché  quantunque  du- 
biti esser  egli  figlio  di  famiglia,  può  acqui- 
stare la  successione  non  ostante  la  sua  in- 
certezza a tal  riguardo.  Perla  stessa  ra- 


Digitized  by  Google 


si  AC 

gione,  se  chi  credendosi  falsamente  pupil- 
lo allorché  era  pubere,  ha  fatto  un  atto 
di  erede,  questo  errore  non  potendogli 
nuocere,  non  impedisce  che  non  sia  ere- 
de. (N.  5i.  Sa.  55.  54.  55.  56.  57.  58. 
5g.  60.  ) 

Art.  5.°  §§.1.3.  Degli  effetti  del f 
adizione  di  eredità , e degli  atti  di  ere- 
de ; per  chi  acquista  colui  che  adisce  li- 
na eredità,  e per  qual  pontone  la  ere- 
dità si  acquista  mediante  f adizione. 

L'adizione  di  eredità  producendo  1' 
acquisto  della  medesima,  l'erede,  accettan- 
dola, l’acquista  per  lui,  se  non  è sotto  la 
potestà  di  qualcuno  ; ma  se  lo  è,  egli  ac- 
cetta per  colui  sotto  la  potestà  del  quale 
ritrovasi,  e per  di  coi  comando  accetta.  Il 
momento  dell’adizione  fa  giudicare  se  egli 
sia  o no  sui  juris , cioè  padrone  dei  suoi 
diritti  ed  azioni,  e se  acquista  o no  per  lui. 
Quindi,  se  il  6glio  è fuori  della  patria  po- 
testà prima  di  accettare  nna  successione 
per  ordine  di  suo  padre,  sta  in  suo  arbi- 
trio di  acquistarla  per  sé.  Del  resto,  di- 
cendosi che  l’erede  il  quale  è sotto  l'altrui 
potestà  nell'adire  una  successione,  l'acqui- 
sta per  colui  sotto  la  potestà  del  quale 
ritrovasi,  soffre  eccezione  per  le  eredità 
che  si  compongono  di  beni  castrensi.  Si 
chiamano  qui  beni  castrensi  relativamen- 
te all'erede  quelli  che  un  militare  dona 
per  testamento  ad  un  compagno  di  armi, 
e non  quelli  che  nn  militare  lascia  per  te- 
stamento a qualsivoglia  altro  erede  insli- 
tnito. 

In  quanto  alla  porzione  per  la  quale 
si  acquista  una  eredità,  chi  l'accetta,  l'ac- 
quista non  solo  per  la  porzione  che  egli 
accetta,  ma  ancora  per  tutte  quelle  che 
gli  sono  deferite  ; giacché  se  un  erede  in- 
stituito  solo,  accetta  la  eredità  per  una 
parte,  si  reputa  averla  accettata  per  intie- 
ro, ed  anche  se  è stato  instituito  per  più 
porzioni,  egli  non  può  accettarne  alcune 
e rinunciare  le  altre,  poco  importando 
che  in  alcune  di  tali  porzioni  vi  siano  o 
no  sostituiti.  Non  è neppure  necessario, 
che  chi  adisce  una  porzione  della  eredità 
sappia  che  le  altre  gli  siano  deferite.  Sen- 
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za  dubbio,  chi  adisce  una  successione,  l* 
acquista  per  tutte  le  parti  che  gli  sono 
deferite,  quantunque  ve  ne  siano  talune, 
per  le  quali  vi  sia  un  sostituito  ; ma  se  è 
instituito  per  le  altre  porzioni  sotto  una 
condizione  che  non  sia  adempita,  egli  le 
acquista  egualmente,  senza  aspettare  l'a- 
dempimento della  condizione,  qualora  in 
queste  non  abbia  coeredi  nè  sostituiti  : 
cosi,  chi  è stato  instituito  puramente  solo 
erede  per  una  porzione,  e sotto  condizio- 
ne per  un'altra,  deve  solo  ereditare  per 
l'una  e per  l'altra  se  ha  adito  la  eredità  in 
pendenza  della  condizione  ; ma  se  chi  ha 
adito  una  porzione  della  eredità  che  gli 
era  deferita,  ha  per  l’altra  un  sostituito,  e 
la  condizione  non  sia  adempita,  si  deve 
attendere  l'adempimento  di  questa,  perchè 
può  accadere  ch'essa  venendo  a mancare, 
la  detta  porzione  si  acquisti  al  sostituto  c 
non  a lui.  E lo  stesso  nel  caso  che  quegli 
il  quale  adì  la  porzione  deferitagli,  non 
avesse  un  sostituito  per  quella  che  gli  fos- 
se lasciata  condizionalmente,  ma  un  coe- 
rede ; poiché  bisogna  ancora  aspettare  1' 
adempimento  della  condizione  per  tale 
parte,  cioè  per  quella  che  accrescerebbe 
la  porzione  del  coerede,  venendo  a man- 
care la  condizione  : non  è poi  necessario 
di  aspettarla  per  la  porzione  che  accre- 
scerebbe la  propria.  Del  resto,  questo  me- 
desimo erede  allorché  la  condizione  è sta- 
ta adempita,  non  ha  bisogno  di  una  nuo- 
va adizione  ; ma  questa  porzione  gli  si  ac- 
quista di  pieno  diritto  : ciò  per  altro  non 
ti  osserva  quando  detto  erede  era  padro- 
ne di  tè  e non  ha  cessalo  di  esserlo  ; al- 
trimente  bisognerebbe  che  egli  adisse  la 
successione  una  seconda  volta.  Ciò  che  si 
è detto  che  chi  ha  una  volta  adito  per  la 
porzione  deferitagli,  ha  regolarmente  e di 
pieno  diritto  e senza  una  nuova  adizione 
acquistate  le  porzioni  che  potessero  in  se- 
guito essergli  deferite,  ha  luogo  tanto  se 
sia  stato  instituito  per  l'intiero  asse,  quan- 
to per  una  metà  ; nè  importa  a qual  tito- 
lo abbia  egli  adito  prima.  Finalmente,  sic- 
come chi  è stato  instituito  per  più  por- 
zioni di  una  successione,  non  può  rinua- 
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ctarne  una  «lupo  aver  accettata  l’altra  de- 
feritagli, così  chi  è stato  erede  «lei  padre 
non  può  rinunciare  alla  eredità  del  figlio 
impubcre  a cui  è stato  sostituito  ; ed  an- 
cora quantunque  sia  morto  vivendo  il  pu- 
pillo, cd  indi  questi  sia  morto  impubere. 
Giustiniano  nel  confermare  questo  diritto, 
ha  voluto  che  chi  avesse  accettata  una 
successione  per  una  parte,  dovesse  accet- 
tarla per  le  altre  che  gli  fossero  in  segui- 
to deferite,  cd  anche  di  accettare  la  sosti- 
tuzione pupillare.  (N.  6t.  6a.  63.  64. 
65.  66.  67.  68.) 

§.  3.  Quali  sono  gli  effetti  della  e- 
redità  acquistala. 

Dacché  taluno  è divenuto  erede,  e- 
gli  succede  come  tale  a tutti  i diritti  del 
defunto,  e non  già  soltanto  alla  proprietà 
de’beni  ; perchè  questa  essendogli  acqui- 
stata senza  prenderne  possesso,  egli  può 
subito  intentare  l’azione  reale.  Siccome  s’ 
intendono  per  diritli  del  defunto  tanto  gli 
attivi  quanto  i passivi,  ne  sicgue  che  l’ere- 
de succede  cosi  a tutti  i debiti  che  ai  cre- 
diti di  lui,  cioè  in  ragione  della  parte  che 
gli  è acquistata  nella  successione,  e non  in 
ragione  delle  cose  a lui  prelegate.  Del  re- 
sto, in  qualunque  tempo  abbia  1*  erede  a- 
dito  la  eredità,  si  reputa  esser  egli  succe- 
duto al  defunto  dal  giorno  della  morte, 
tempo  in  cui  principiano  la  successione  e 
tolti  i diritti  di  erede.  Un  altro  effetto  del- 
l’eredità acquistata  mediante  l'adizione  si 
è che  quegli  che  l’ha  utilmente  accettata, 
non  può  più  rinunciarvi,  e molto  meno  il 
suo  erede.  In  generale,  l’erede  dell’erede 
è erede  ancora  del  defunto.  Per  altro  la 
massima,  che  non  si  può  rinunciare  olla 
successione  una  volta  accettata,  soffre  ec- 
cezione in  riguardo  al  pupillo,  il  quale 
ptiò  cambiare  consiglio  a tal  proposito. 
(N.  69.  70.  71.  72.) 

Sezione  II,  art.  i.*  §§.  1 e 2.  Della 
rinuncia,  come  e quando  si  può,  e chi  è 
riputato  rinunciare  ad  una  eredità. 

Si  può  rinunciare  ad  una  eredità  o 
verbalmente,  o col  fatto,  o in  qualunque 
altra  maniera  dichiarativa  di  tale  volontà. 
•Quindi,  per  essersi  solamente  accettata  u- 
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na  successione  in  virtù  di  un  secondo  te- 
stamento creduto  valido  benché  no  '1  fos- 
se, si  reputa  essersi  rinunciato  alla  succes- 
sione deferita  per  lo  primo  testamento  le- 
galmente fatto  ; ma  essendo  essenziale  nel 
ripudio  come  nell'adizione  la  volontà  di 
quello  cui  la  eredità  è deferita,  non  pnò 
reputarsi  aver  repudiato  chi  si  crede  sog- 
getto a necessità. 

Del  resto,  chi  pnò  acquistare  una 
successione,  può  ancora  rinunciarvi.  Don- 
de siegue  i.*  Che  siccome  gli  eredi  suoi 
inutilmente  adiscono  quella  eredità  che  lo- 
ro si  acquista  di  diritto  : cosi  inutilmente 
vi  rinunciano  : — a.*  Che  siccome  un  fi- 
glio di  famiglia  instituito  erede  non  può 
adire  senza  l'autorizzazione  di  suo  padre, 
nè  suo  padre  senza  l’ intervento  del  figlio, 
essi  non  si  nuocciono  reciprocamente  ri- 
nunciandovi l'uno  senza  dell' altro;  ma 
possono  rinunciarvi  copulativamente:  — 
3 .*  Che  non  potendo  nn  pupillo  accetta- 
re senza  l’autorizzazione  del  suo  tutore, 
la  rinuncia  non  può  nuocere  al  pupillo, 
se  non  quando  siesi  fistio  con  tale  au- 
torizzazione. 

In  quanto  al  tempo  della  rinuncia, 
non  si  può  ripudiare  una  successione  pri- 
ma che  si  possa  adire.  Dal  che  risultano 
tre  corollari  : - «•  c/ie  non  si  può  ripu- 
diare una  successione  prima  che  sia  de- 
ferita ; e quindi  i .*  nulla  impedisce  che 
chi  ha  rinunciato  alla  successione  di  un 
uomo  virente,  possa  accettarla  dopo  mor- 
to costui;  i.*  che  sebben  si  dica,  che  ehi 
è stato  instituito  erede,  e a chi  una  suc- 
cesion  legittima  è stata  deferita,  ripudian- 
do perde  la  eredità,  ciò  è vero  nel  solo 
caso  che  questa  successione  poteva  essere 
accettata  ; $.*  che  se  il  sostituito  rinuncia 
alla  successione  prima  che  vi  abbia  rinun- 
ciato l'erede  instituito,  la  rinuncia  di  lui 
è nulla  : e generalmente  si  deve  osserva- 
re, ogni  qualvolta  vi  sono  più  gradi  di' 
eredi,  che  se  vi  è testamento,  gli  eredi  in- 
stituili  rinunciano  i primi,  indi  gli  eredi 
legittimi, quand'anche  l’erede  legittimo  fos- 
se il  testamentario  ; ma  se  a quest'ultimo 
s'è  imposta  qualche  condizione,  niente  paò> 
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fare  come  erede  legittimo  sino  e clic  non 
spiri  il  termine  della  condizione.  Spirato 
tal  termine,  allora  può  egli  rinunciare  alla 
successione  legittima  ed  alia  testamentaria 
nel  medesimo  tempo.  — li.  Sebbene  la 
successione  sia  deferita , se  quegli  a cui 
è stata  deferita  no'l  sa , egli  non  può  an- 
cora rinunciarvi.  Dal  che  siegue,  i.°  chi 
dubita  se  il  testatore  sia  vivo  o no,  ripu- 
dia  inutilmente  ; a.*  chi  crede  nullo  o fal- 
so un  testamento,  non  può  perciò  rinun- 
ciare. — III.  Siccome  non  si  può  ripudia- 
re se  non  quella  eredità  che  si  poteva 
accettare , non  si  può  più  ripudiare  quel- 
la che  si  è già  accettata  ; perchè  non  si 
può  accettarla  due  volle.  (N.  yò.  y^.  y5. 
76.  77.  78.  79.  80.  ) 

Art.  a.°  Delf  effetto  della  rinuncia. 

La  rinuncia  ha  questo  effetto,  che 
impedisce  chi  Tha  fatta  di  poter  accettare 
la  eredità,  e lo  esclude  per  sempre  non 
solamente  da  quella  alla  quale  ha  rinun- 
cialo, ma  ancora  da  tutto  ciò  che  potreb- 
be esserne  accessorio  5 per  esempio,  di 
quella  del  figlio  a cui  è stato  sostituito 
pupillarmente  dal  padre,  il  quale  da  prin- 
cipio lo  avea  instituito  alla  sua  successio- 
ne, a cui  egli  ha  rinunciato  ; e perciò  ri- 
nunciando a quella  del  padre,  è escluso 
da  quella  del  figlio,  essendo  la  successio- 
ne del  Gglio  impubere  in  certo  modo  di- 
pendente da  quella  del  padre  :ma  questa  ra- 
gione cessa  quando  Timpubere  è stato  dise- 
redato, o ha  egli  stesso  rinunciato  a quel- 
la di  suo  padre  ; nulladimeno  chi  ha  ri- 
nunciato ad  una  successione  come  erede 
instituito,  può  indubitatamente  accettarla 
in  virtù  della  sostituzione  vuigare.  (Num. 
Si.  8a.  ) 

Sezione  III,  §.  1.  Del  beneficio  di 
astenersi , o facoltà  data  agli  eredi  suoi 
di  non  accettare  la  successione  ; a chi, 
e per  quanto  tempo  tale  facoltà  è con- 
cessa. 

Questa  facoltà  è accordata  agli  ere- 
di ncccssarj  tanto  impuberi,  che  puberi  ; 
in  maniera  che  sebbene  siano  obbligati 
per  diritto  civile  verso  i creditori,  con  si 
da  azione  conilo  di  luo,  se  vogliono  *b- 
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bandonar  la  eredità.  Ma  questa  facoltà  ac- 
cordata agl'  impuberi  anche  dopo  essersi 
immischiati,  non  lo  è ai  puberi  se  immi- 
schiati si  fossero  ; ed  è non  solamente  ac- 
cordata loro,  ma  anche  ai  loro  credi.  In 
quanto  agli  schiavi  eredi  necessarj,  o pu- 
beri o im puberi,  non  godono  tal  privilegio. 

Relativamente  alla  durata  di  esso,  i 
puberi  e gli  impuberi  differiscono  in  ciò* 
che  gl*  impuberi  ne  godono  sempre,  ed  i 
puberi  solo  nel  caso  di  non  essersi  immi- 
schiali. Tuttavia  si  sovviene  sempre  colla^ 
restituzione,  anche  ai  puberi  ossia  minori 
di  venticinque  anni,  i quali  hanuo  sconsi- 
gliatamente accettata  la  successione  di  lo- 
ro padre,  divenuta  per  essi  onerosa.  ( N. 
83.  84.  85.  ) 

§.  a.  In  che  consiste  il  privilegio  di 
astenersi  dalla  successione^  e come  se  ne 
possa  usare . 

Questo  beneficio  consiste  in  ciò,  che 
quantunque  l'erede  suo  diventi  necessa- 
riamente erede  del  defunto,  i creditori  e- 
reditarj  non  hanno  alcuna  azione  non  so- 
lamente contro  di  lui,  ma  ancora  contro  » 
mallevadori  ch’egli  avesse  loro  dati  ; cioè, 
se  ancor  pupillo  si  fosse  immischiato  nella 
successione,  poiché  se  dopo  che  si  fosse 
creduto  di  esserlo,  egli  si  è astenuto  , si 
viene  al  soccorso  dei  suoi  mallevadori  co- 
stretti in  virtù  del  loro  contratto.  L'erede 
suo  che  si  astiene  o che  rinuncia,  sia  mag- 
giore o minore,  basta  che  non  siasi  immi- 
schiato, ha  diritto  a questo  privilegio.  La 
sua  rinuncia  per  altro  differisce  da  quella 
degli  credi  volontarj  in  ciò,  che  essa  non 
gli  toglie  nè  il  titolo  nè  il  diritto  di  erede, 
ma  gli  dà  solamente  l'eccezione  contro  i 
creditori  ereditar]  ; di  maniera  che  se  non 
gli  è vantaggioso  faccettare  la  successione 
di  suo  padre,  il  pretore  permette  di  ven- 
dere i beni  paterni,  e dargli,  dopo  pagati 
i creditori  , il  resto  del  prodotto  del- 
la vendita  . Egualmente  , tutto  ciò  che 
lia  fatto  come  erede  prima  di  astener- 
si, è confermato,  purché  lo  abbia  fatto  in 
buona  fede  ; ma  siccome  l’erede  suo  che  si 
astiene,  resta  sempre  crede,  c che  per  con- 
seguenza la  parie  dei  suoi  coeredi  non  si 
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accresce  eoa  quella  <li  cui  si  è astenuto, 
ne  siegue,  che  le  azioni  ereditarie,  le  quali 
doq  hanno  più  luogo  nè  per  lui  nè  contro 
di  lui,  hanno  luogo  come  azioni  utili  prò 
e coutra  i suoi  coeredi.  Intanto  se  uno  di 
costoro  ricusa  di  sopportare  per  intiero  i 
pesi  ereditar),  gli  si  dee  permettere  di  ce- 
derne la  sua  porzione.  Del  rezto^ae.  quegli 
che  si  è immischiato  nella  successione  è 
morto,  e Fulcro  se  ue  astiene,  si  deve  defe- 
rire la  successione  al  suo  erede  colle  stes- 
se di  lui  condizioni  ; ma  questa  restrizione 
non  ha  luogo  , se  non  quando  un  coerede 
ha  accettata  la  successione,  o ri  si  fosse 
immischiato  prima  che  l'altro  se  ne  fosse  a- 
stenuto  ; poiché  se  vi  sono  due  eredi  neces- 
sarj  uno  dei  quali  si  è astenuto,  e Fabro  si 
è in  seguito  immischiato,  quest'ultimo  tiou 
può  sottrarsi  a tutti  i pesi  ereditarj  : restri- 
zione ugualmente  applicabile  agli  eredi  vo- 
lontari, parte  dei  quali  è stata  restituita  in 
intiero  contro  F acccttazione.  Secondo  la 
stessa  restrizione,  le  azioni  devono  essere 
solidalmente  date  contro  tutti  gli  altri.  Fi- 
nalmente, questa  restrizione  ha  similmente 
luogo  a quest'eflèlto,  che  se  un  minore  di 
venticinque  anni,  erede  in  parte,  è stato 
poscia  restituito  in  intiero,  questa  medesi- 
ma facoltà  di  non  sopportare  i pesi  della 
sua  porzione,  è accordatu  al  suo  coerede. 
( N.  86.  87.  88.  8y  e qo.  ) 
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Trattasi  qui  detrazione  che  nasco  da 
un  delitto , e che  emanando  dalla  leggo 
delle  XII  Tavole,  ha  luogo  contro  coltilo 
dai  quali  gli  alberi  sono  stali  furtivamente 
tagliati,  decorticati,  o danneggiati. 

Art.  1 .•  §§.  i e a.  Q umido  qucsf’a- 
gioite  ha  luogo \ a favore  e contro  di  ohi. 

f .•  Sotto  la  parola  alberi  gli  antichi 
comprendevano  ancora  la  vigna,  F edera, 
le  canne , » salici  \ ed  anche  le  giovani 
piante  che  seno  state  trasportate  altrove 
da  un  seraenzajo  , reputa  va  usi  alberi  , 
quantunque  poti  avessero  ancora  presa 
radice.  Conseguentemente  si  reputa  albe- 
ra quello  le  di  cui  radici  souo  morte,  uu  il 
tronco  è ancora  in  piedi,  non  che  quello 
che  svelto  e rovesciato  può  essere  ripian- 
tato : vale  lo  stesso  pei  tronconi  di  ulivo» 
a.0  S'intende  per  tagliare  non  solamente 
segare,  ma  ancora  colpire  per  far  cadere 
un  albero  ; per  decorticare  s'iulcnde  spo- 
gliare delia  scorza  e grattare  ; finalmente 
per  danneggiare  s’intende  il  tagliare  in 
pezzi,  di  maniera  che  so  taluno  ha  strap- 
pato o sradicato  un  albero,  noi*  è tenuto 
per  questa  azione,  ma  per  quella  della 
legge  Aquilia  - 3.°  In  quanto  al  significato 
della  parola  furtivamente , un  albero  è 
furtivamente  tagliato  quando  lo  ò stato  di 
nascosto  ; e si  reputano  furtivamente  ta- 
gliati gli  alberi,  quando  lo  sono  stali  all' 
insaputa  del  proprietario  e clandestina* 
mente,  non  che  quando  taluno  taglia  nel 
proprio  terreno  le  radiai  che  vi  han  di- 
steso quelli  del  fondo  contiguo. 

Del  resto,  la  causa  di  tale  azione  è 
la  stessa  di  quella  della  legge  Aquilia  ; e 
siccome  Fazione  di  questa  legge  si  dà  per 
lo  danno  recato  olla  roba  altrui,  egualmen- 
te quella  degli  alberi  tagliati  si  dà  al 
proprietario  del  fondo  in  cui  sono  pian- 
tali ; conseguentemente  Fusufrultuario  di 
questo  fondo  non  ha  tale  azione,  ma  dassi 
conira  colui  che  furtivamente  ha  tagliato 
gli  alberi  o da  se  stesso,  o per  mezzo  del 
suo  schiaro,  o di  altro  uomo  libero:  «he 
se  lo  schiavo  gli  ha  tagliati  senza  ordine 
de)  padrone,  ha  luogo  all'azione  nossalo 
come  per  gli  altri  debili.  Final  monte,  qne- 
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aT  azione  è perpetua  tebben  penula,  aia 
non  ha  luogo  con  tra  Petcdc.  (N.  2.  5.  4 • 5 .) 

Art.  2."  Di  ciò  clic  entra  in  qucsC 
azione)  e di  (fucile  clic  con  essa  concor- 
rono. 

Per  la  legge  delle  dodici  Tavole  co- 
lui contro  il  quale  si  esercitava  ques l’azio- 
ne, era  condannato  n venti  pezti  di  rame 
per  ciascun  albero  ; ina  questa  pena  caduta 
in  disuso,  fu  rimpiazzata  da  quella  delfe- 
ditto,  la  quale  è del  doppio,  e comprende 
«incora  1*  interesse  che  ha  il  proprietario 
n non  esser  leso,  dedotto  il  prezzo  degli 
olbcri. 

Quest’azione  concorre  coll’  interdet- 
to sulla  violenza  e la  clandestinità  : qual- 
che volta  ancora  chi  ha  furtivamente  ta- 
gliati gli  alberi  è tenuto  per  altre  azioni, 
come  quelle  di  furto,  della  cosa  sottratta, 
c delibazione  csibitoria,  secondo  la  differen- 
za dei  casi.  ( N.  6.  7 e 8.  ) 

ALIENAZIONI  fotte  dal  liberto  in 
Jrodc  del  patrono.  (Lib.  38,  tit.  5.) 

Quando  il  liberto  morto  dopo  aver 
fatto  o no  testamento,  ha  con  mala  fede  di- 
sposto dei  suoi  beni  in  qualsivoglia  manie- 
ra, colla  mira  d’ impedire  coloro  ai  quali 
In  legge  riserva  una  parte  di  essi  a profit- 
tarne, come  lo  avrebbero  potuto  col  pos- 
sesso dei  beni,  il  pretore  veglio  perchè  que- 
sta frode  non  pregiudichi  al  patrono,  ac- 
cordando a quest’ultimo  delle  azioni  mo- 
ratorie delie  alienazioni.  ( Azioni  dette  /’a- 
riana  c Cahisiana.  ) ( N.  i . ) 

Art.  j.*§§.  ì e 2.  Quando  si  dà  luo- 
go a tali  azioni , cd  a clic  obbligano. 

Quando  il  liberto  è morto  senza  far 
testamento,  il  patrono  che  adisce  la  di  lui 
successione  , può  far  rivocare  coll  azione 
Calviniana  le  alienazioni  frodolente  fatte  da 
quello  • ma  se  il  liberto  è morto  col  testa- 
mento, allora  compete  al  patrono  l'azione 
Faviona.  Nondimeno,  se  il  patrono  insti- 
tuito  crede  per  la  porzione  che  gli  è dovu- 
ta, ha,  nella  ignoranza  delle  alienazioni  fat- 
te in  frode  dei  suoi  diritti,  accettata  la  suc- 
cessione, tali  alienazioni  restano  in  piedi  ; 
dovendo  il  patrono  imputare  a se  stesso  di 
vo n essere  ricorso  al  possesso  dei  beni  io- 
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fi nnalivo  del  testamento  del  liberto,  rof 
quale  poteva  fare  rivocare  le  alienazioni  u 
donazioni  a causa  di  morte  fatte  in  frode? 
dei  suoi  diritti.  Del  resto,  il  patrono  non  è 
escluso  in  questo  caso,  se  non  quando  vi 
fosse  un  altro  erede  contro  cui  poteva  do- 
mandare tal  possesso  di  beni. 

L'  oggetto  di  tali  azioni  è di  far  rivo- 
caro tutte  le  alienazioni  sino  alla  concor- 
renza di  quanto  hanno  diminuita  la  por- 
zione al  patrono  dovuta.  Si  deve  però  la- 
sciare all' acquirente,  o a chi  con  cui  il  li- 
berto ha  contrattato,  la  scelta  oMi  ri  tenere 
la  cosa  pel  suo  giusto  valore,  o resii  Ire  da! 
contratto  di  vendila  ricevendone  il  prezzo 
pagato.  Tali  azioni  hanno  anche  luogo 
quando  il  liberto  nella  mira  di  ledere  il  pa- 
trono ha  comprato  una  cosa  più  del  suo 
valore  ; nel  qual  caso  si  dee  soccorrere  al 
patrono  leso.  In  fine,  entrano  in  tali  azioni 
ì frutti  percepiti  dopo  la  contestazione,  o 
prima.  (N.  2.  3.  4-  5.  6.) 

Art.  2.*  §§.  I.  2.  3 e 4*  Quale  co- 
sa fotta  dal  liberto  è rivocata  con  tali 
azioni. 

Tutto  ciò  che  è stato  fallo  in  frode 
del  patrono  può  essere  rivocato,  senza  ec- 
cettuarne le  transazioni,  ed  i pagamenti  in- 
debiti fatti  scientemente  ; Insogna  però  il 
concorso  di  quattro  cose  per  potersi  eoa 
tali  azioni  far  rivoenre  il  già  fatto. 

i.*  Bisogna  che  il  liberto,  per  ciò  che 
ha  fallo,  abbia  diminuito  il  suo  pali  into- 
rno : dal  che  siegue,  che  se  ha  solamente 
omesso  e trascurato  di  acquistare,  non  han- 
no luogo  le  dette  azioni  \ come  ancora  se 
ha  rinunciato  ad  una  successione  o ad  un 
legalo,  non  ha  luogo  V azione  Paviano.  Lo 
stesso  è relativamente  allo  oltre  liberalità 
che  si  sono  fatte  al  liberto,  c che  egli  non 
ha  cieduto  accettare:  ma  è diverso  se  vo- 
lontariamente ha  soccombuto  in  una  lire 
lasciandosi  condannare  colla  confessioni; 
fatta  in  giudizio,  o in  qualunque  altra  ma- 
niera. — Non  può  esscic  rivocata  1’  aliena- 
zione di  una  cosa  fatto  dal  liberto  pel  suo 
giusto  valore,  benché  non  ne  sia  divenuto 
più  ricco:  ma  se  avesse  venduta  la  cosa  a 
basso  prezzo,  cd  avesse  fatta  donazione  di 
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questo,  r azione  Faviaua  può  allora  citerò 
inleiitala  contro  duo  persone,  il  compra- 
ture  e ’l  donatario.  — Regolarmente,  tali 
azioni  non  hanno  luogo  nel  prestito  di 
quantità  ; poiché  il  liberto  che  ha  prestato 
il  suo  danaro,  avendo  V azione  di  prestito 
sino  alla  concorrenza  della  somma  presta- 
ta, non  diminuisce  il  suo  patrimonio.  — In 
line,  non  c revocabile  la  obbligazione  colla 
quale  il  liberto  non  s' impegna  per  più  di 
ciò  che  riceve  nel  prendere  ad  impicslitu 
una  somma  di  danaro  anche  in  frode  del 
suo  patrono  , a meno  che  non  abbia  rice- 
vuta la  somma. 

a.*  llisugna  per  tale  revoca,  che  la 
porzione  dovuta  al  patrono  non  sia  iutiera, 
cioè  ciré  vi  si  abbia  posto  inano  ; giacché 
se  il  liberto  lascia  tale  porzione  al  patro- 
no, non  può  riputarsi,  coll'  aver  fatto  do- 
nazioni ad  altri,  d'aver  frodato  il  patrono. 

3."  bisogna  ancora,  per  potersi  inten- 
tare tali  azioni,  che  ciò  che  si  è fatto  possa 
essere  rivocato  senza  perdita  o detrimento 
rii  chi  ha  contrattato  in  buona  fede.  Tale  è 
il  caso,  in  cui  il  liberto  si  è reso  garante 
per  qualcuno  in  frode  del  patrono-,  cd  in 
cui  Tazione  del  mandato  non  può  aver 
luogo  contro  il  principale  debitore,  presu- 
mendosi d'aver  ricevuto  dal  liberto  a tito- 
lo di  donazione. 

4-°  Finalmente,  per  darsi  luogo  olle 
azioni  Faviaua  e Calvìsiana,  bisogna  che 
ciò  che  si  è fatto  ; lo  sia  stato  con  dolo  o 
mala  fede  ; non  riputandosi  leso  il  patrono 
da  ciò  che  ha  latto  il  liberto,  quando  egli 
vi  ha  consentito.  Egualmente  si  reputa  non 
esservi  dolo  o mala  fede  in  ciò  che  ha  fat- 
to il  liberto,  quando  facendolo  ha  adempi- 
to ad  un  dovere  di  pietà  paterna  o di  ri- 
conoscenza  , come  allorché  ha  dotata  sua 
figlia.  Ma  regolarmente  c generalmente, 
quando  si  dice,  che  le  sole  alienazioni  fat- 
te in  frode  del  patrono  siano  rivocabili, 
non  deve  intendersi  che  di  quelle  le  quali 
sono  state  fatte  tra  rivi,  e non  è applica- 
bile alle  donazioni  per  causa  di  morte.  Il 
liberto  il  quale  c libero  di  dare  a suo  figlio 
quanto  vorrà,  non  si  reputa  con  ciò  aver 
frodalo  il  patrono.  Del  resto,  questa  Diala 


fede,  che  fa  ri  vocarc  quello  che  si  è fatto  lie- 
ve intendersi  di  quella  di  colui  elio  ha  latto 
l'alienazione,  c non  della  frodo  di  colui  ;i 
di  cui  vantaggio  t'alienazionc  è stata  fatta. 
(N.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 2 l3.  1 4-  i5.  1 0.  1 7.) 

Art.  3.*  §§.  1.  2 c 5.  Di  qual  na- 
tura sono  codeste  azioni  ,*  a chi  com- 
petono ; contro  chi  hanno  luogo , e quan- 
to durano. 

Queste  due  azioni  sono  personali  a 
non  reali.  Hanno  luogo  lauto  contra  l’ere- 
de civile,  quanto  contra  gli  altri  successo- 
ri pretoriani  del  liberto  $ e si  danno  tauto 
agli  eredi  civili,  che  ai  successori  pretoria- 
ni del  patrono:  e per  conseguenza,  com- 
petono non  solo  al  patrono,  ma  anche  ni 
suoi  figli.  Del  resto  chi  ha  ricevuto  dal  li- 
berto uua  donazione,  c nientedimeno  te- 
nuto delazione  Faviana,  che  chi  ha  inca- 
ricato il  liberto  di  dare  ad  un  altro  ciò  che 
questo  stesso  liberto  voleva  dargli  : chi  lu» 
però  ricevuto  come  persona  interposta  , 
non  è tenuto,  purché  non  vi  sia  malafede 
o dolo  da  parte  sua.  Se  il  liberto  ha  fatto 
in  frode  del  patrono  una  donazione  ad  u- 
no  schiavo  estraneo,  o ad  un  figlio  di  fa- 
miglia, basta  che  l'azione  Faviana  sia  in- 
tentata contro  il  patrono,  o contro  il  li- 
berto. Tutta  volta,  l'azione  Faviana  non 
ha  luogo  a vantaggio  di  un  patrono  contro 
il  compatrono  che  ha  rinunciato  al  posses- 
so in  firma  tiro  del  testamento  del  liberto 
comune  per  attenersi  alla  donazione  fatta- 
gli, purché  la  donazione  non  ecceda  la 
porzione  riservatagli  per  legge. 

In  quanto  alla  durata  di  tali  azioni  , 
esse  sono  perpetue,  come  aventi  per  ogget- 
to la  persecuzione  della  cosa  ; ma  si  estin- 
guono quaudo  la  cosa  alienata  ha  cessato 
di  esistere. 

Riguardo  alla  maniera  onde  si  divido- 
no, se  vi  sono  più  patroni  e patrone,  cia- 
scheduna di  tali  persone  non  può  intenta- 
re V azione  rivocatoria  Calvisiana,  che  per 
la  sua  parte  virile  ; e per  conseguenza  cia- 
scuna di  esse  non  ha  che  una  parte  virilo: 
ma  se  qualcheduna  non  la  dimanda,  la  sua 
porzione  si  accresce  alle  altre.  Reciproca- 
mente , avendo  luogo  queste  azioni  contri 
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più  persone,  se  il  liberto  ha  fatto  donazio- 
ni a più  in  frode  del  suo  patrono  , costui 
può  usare  le  azioni  Faviana  e Calvisiana 
contro  tatti  i donatnrj.  (N.  18.  19.  ao.  ai. 
aa.  a3.  24.  a5.) 

Art.  4-’  Deir  azione  accordata  a so- 
miglianza delle  già  dette . 

Secondo  una  costituzione  di  Antoni- 
no,  chi  è stato  adottato,  ritenendo  un  quar- 
to sopra  tutti  i beni  dell’adottante  al  gior- 
no di  sua  morte,  e dovendogli  essere  re- 
stituiti i beni  ch'egli  aveva  acquistati  al 
suo  padre  adottivo  ; se  l'adottante  fa  delle 
alienazioni  in  frode  di  ciò  che  tocca  all'  a- 
dottato,  possono  farsi  rivocare  colle  azioni 
Calvisiana  e Faviana.  (N.  26.) 

ALIENAZIONI,  per  cambiare  lo  stato 
della  causa.  (Lib.  4?  tit.  7.) 

Questo  editto  contiene  una  sorta  di 
restituzione  contro  colui  che  ha  alienati  i 
suoi  beni  nella  intenzione  di  cambiare  lo 
stato  della  causa.  Essa  si  accorda  a somi- 
glianza di  quell'azione  che  non  ha  più  luo- 
go contro  chi  ha  cessato  di  possedere. 

Sezione  I,  art.  1 .*  Esposizione  deWe- 
sfitto,  e quando  abbia  luogo. 

Il  proconsolo  ha  voluto  con  questo 
editto  provvedere  acciocché  la  causa  di 
una  delle  parti  contestanti  non  si  fosse  re- 
sa  peggiore  col  fatto  dell’  altra,  cioè  coll'a- 
lienazionc  che  questa  facesse  della  cosa  con- 
testata : ed  in  questa  veduta  si  dà  un'azio- 
ne in  fatto , a causa  dell'  interesse  che  ha 
1’  attore  a non  avere  un  altro  avversario. 
(N.i.) 

§§.  1 e a.  Di  quale  alienazione  par- 
li T editto  ; del  disegno  di  cambiare  la 
causa,  e della  malafede. 

La  parola  alienazione  prendesi  qui 
nel  senso  esteso  : comprende  una  trasla- 
zione di  proprietà,  ed  anche  di  possesso  ; 
poiché  io  tal  senso  è lienare  il  vendere  an- 
che una  cosa  altrui,  racchiudeudo  la  deno- 
minazione di  cosa  anche  le  cause  ed  i dirit- 
ti, cioè  i diritti  inerenti  a fondi.  Per  altro  , 
questo  editto  non  riguarda  che  le  aliena- 
zioni durevoli. 

Quando  si  dice  cambiare  la  causa , 
s' intende  la  causa  da  giudicarsi  e non  la 
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causa  già  giudicata.  L'  editto  cessa  di  cté? 
luogo  se  P alienazione  è stata  fatta  con  al- 
tra intenzione  che  quella  di  cambiare  la 
causa  ; per  esempio , se  è stata  fatta  me- 
diante una  inslituzione  di  erede  o legato  ; 
o se  il  compratore  ha  fatto  ripigliare  la  co- 
sa al  venditore.  Vi  sono  più  casi  ne'  quali 
una  persona  ha  cessato  di  possedere  per 
cambiare  lo  stato  della  causa,  ma  senza  ma- 
lafede ; imperciocché  non  si  può  biasima- 
re chi  si  priva  di  una  cosa  per  sottrarsi  ad 
una  lite,  e non  per  dare  alla  sua  parte  ua 
avversario  più  potente.  Cosi,  quegli  che  a 
motivo  della  sua  età,  malattie,  od  occupa-* 
zioni  indispensabili  trasmette  ad  un  sdirò 
una  cosa  litigiosa,  non  è tenuto  dell'editloy 
stante  che  non  vi  è malafede  per  parte  sua  % 
conseguentemente  un  pupillo  non  è di 
stretto  diritto  tenuto  per  I*  alienazione  fat- 
ta con  malafede  dal  suo  tutore,  ma  è sog- 
getto all'  azione  utile.  (N.  2.  3.  4*  5.  6.) 

§.  o.°  Bisogna  che  T alienazione  abbia 
resa  peggiore  la  condizione  dclF  avver- 
sario. 

L'editto  ha  luogo  quando  ci  si  dar 
per  avversario  un  uomo  domiciliato  in  al- 
tra provincia  , o più  potente  e capace  dr 
vessare  ; perchè  allora  la  nostra  condizio- 
ne diventa  peggiore.  Questa  si  reputa  an- 
cora tale,  se  si  è manomesso  lo  schiavo  che 
noi  reclamiamo,  o se  dopo  la  proibizione  * 
che  noi  abbiamo  denunciata  di  continuare 
una  ntiom  opera,  si  è alienato  il  terreno  , 
o se  la  cosa  è stata  prescritta  da  quello  cur 
è stata  alienata.  (N.  7.) 

Art.  2.*  §.  1 . Come  questo  editto  soc- 
corra la  parte  lesa  , e del  caso  quando 
si  è alienato  per  impedire  f azione  de!- 
f avversario. 

Chi  ha  alienalo  per  cambiare  Io  stata 
della  causa,  avendo  per  oggetto  ('impedire 
di  potersi  agire  contro  di  lui,  il  proconso- 
lo promette  in  tal  caso  la  restituzione , ed 
accorda  a tal  effetto  azione  all'  attore  per- 
chè riceva  una  somma  proporzionata  al- 
F interesse  che  aveva  » non  cambiare  av- 
versario. Tale  azione  dunque  si  risolve  ir> 
interesse  : per  conseguenza  se  la  cosa  non 
apparteneva  all'  attore , o che  lo  schiava 
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Venduto  fosse  morto,  V azione  non  ha  più 
luogo  : del  resto  il  convenuto  è tenuto  alla 
pena  dell’editto  se  non  presenta  la  cosa  nel. 
suo  primiero  stato.  Quest’azione  non  è pe- 
nale, ma  persecutoria  della  cosa  : perciò  si 
dà  all’erede  durante  V anno,  ma  non  con- 
tro di  lui.  Finalmente  quando  il  possesso- 
re di  una  cosa  P ha  venduta  acciò  non  si 
possa  agire  contro  di  lui,  F attore  può  in- 
tentare P azione  reale  contro  il  comprato- 
re o il  venditore  a sua  scelta.  (N.  8.  9.  10.) 

§.  a.*  Del  caso  quando  sic  alienato 
per  dare  alla  parte  un  avversario  più  po- 
tente. 

Lo  editto  non  vuole  che  si  dia  azione 
atT  acquirente  troppo  potente  , e permette 
a chi  ha  alienato  d' intentarla  egli  stesso. 
Ferciò,  se  un  militare  a chi  si  contesta  la 
cosa  che  si  pretende  esserglisi  donata  per 
Cambiare  lo  stato  della  causa  , vuole  agire 
in  suo  nome,  non  ha  tale  facoltà,  ma  deve 
agire  l’antico  proprietario  medesimo.  Qual- 
che volta  nè  il  venditore  nè  il  compratore 
possono  agire  : tale  è il  caso  quando  qual- 
cheduno per  evitare  la  divisione  di  utìa  co- 
sa comune,  F ha  alienata  ; giacché  nò  egli 
nè  F acquirente  possono  agire,  avendo 
avuto  tale  alienazione  per  oggetto  il  cam- 
biamento dèlio  stato  della  causa.  (N.  11. 
io.) 

Sezione  II.  Delle  costituzioni  dei 
principi  relative  a questo  editto. 

V'  è una  costituzione  dell’  imperato- 
re Claudio  relativa  ad  un  altro  caso  , cioè 
quello  in  cui  taluno  , per  vessare  F avver- 
sario, si  « dato  un  procuratore  più  potente 
di  lui , o con  un  mandato , o colla  vendita 
fattagli  della  sua  azione.  L’ imperatore  ha 
voluto  che  in  tal  caso  chi  avesse  cambiato 
così  lo  stato  della  causa,  fosse  punito.'colla 
perdita  della  lite.  GP  imperatori  Arcadio  , 
Onorio  e Teodosio  hanno  anche  stabilito 
che  gli  attori  i quali  avessero  trasmesso  le 
loro  azioni  a persone  più  potenti  di  loro , 
fossero  puniti  colla  perdita  del  loro  credi- 
to. Per  una  ragione  consimile  gP  impera- 
tori proibiscono  cedersi  alla  repubblica  o 
al  fisco  in  pagamento  di  quanto  alcun  de- 
ve ai  medesimi  l’azione  contro  de’suoi  de- 
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bitori.  L’imperatore  Gordiano  ha  anche 
proibito  le  donazioni  e le  flessioni  fatte  al 
fisco  colla  intenzione  di  assicurarci  diritti 
che  si  vogliono  far  valere,  congiungendole 
a quelle  del  fisco.  L*  imperatore  Antonino 
rigetta  e reprime  come  odiose  le  donazioni 
delle  liti  che  gli  fossero  fatte  sotto  Paspet- 
to  di  donazioni  legali.  In  fine,  l’altra  spe- 
cie di  vessazione  repressa  da  Arcadio  ed 
Onorio,  è quella  in  cui  un  debitore  ipote- 
ca ad  un  uomo  potente  il  podere  per  lo 
quale  è astretto  in  giudizio.  (N.  i3.  \ \ e 
iS.) 

ALIMENTI,  che  i genitori  devono  som - 
Ministrare  ai  loro  figli)  e reciprocamen- 
te, e che  i liberti  devono  Somministrare 
ai  loro  patroni , é reciprocamente.  — 
V.  Obbligazioni  di  riconoscere  e alimen- 
tare i figli  ec i , lib.  a 5,  tit.  3,  sèi.  a, 
n.  i5. 
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AMMINISTRAZIONE  dei  tutori  c cu* 
rotori ; — T.  Tutori  e curatori  dati  dà 
coloro  che  ne  hanno  il  diritto , lib.  a 6, 
tit.  7. 

AMMINISTRAZIONE  delle  cose  ap - 
partenenti  alle  città.  (Lib.  5o,  tit.  8.) 

Trattasi  delle  cose  che  appartengono 
alle  città,  e nel  medesimo  tempo  del  diritto 
che  hanno  relativamente  ai  loro  contratti , 
o nei  gludizj  : diritto,  che  ò è lero  pròprio^ 
o comune  coi  particolari. 

Sezione  I.  Del  diritto  che  hanno  le 
città  relativamente  ai  contratti  ed  aUe 
azioni. 

Le  città  hanno  il  privilegio,  che  se  i 
loro  diritti  hanno  sofferto  qualche  oltrag- 
gio, quelli  che  sono  incaricali  di  difender- 
le, possono  domandare  il  soccorso  della  re-> 
stiluzione.  Ma  tali  diritti  non  si  reputano 
lesi  con  una  prima  locazione,  perchè  in  se- 
guito si  può  locare  più  caro  di  prima  un 
fondo  appartenente  ad  una  città.  La  città 
si  assimila  al  pupillo  : se  si  è pronunciata 
contro  di  essa  qualche  condanna  senza  che 
sia  stala  difesa,  lo  sentenza  non  può1  pre- 
giudicare i suoi  diritti  ed  azioni. 

Regolarmente  le  città  godono  i diritti 
comuni  a tutti  i cittadini.  Donde  segue , 
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i,fc  che  uiuna  città  ha  su  i beni  del  debitore  ! 
lo  stesso  privilegio  che  ha  il  fisco,  a meno 
clic  il  principe  non  glielo  abbia  specialmen- 
te accordalo  ; e perciò  , a.0  se  abbiamo 
compralo  dalla  repubblica  de1  beni  fondi 
che  ci  ha  venduti  senza  condizione,  la  ven- 
dita essendo  perfetta,  la  proprietà  non  ci 
si  può  impedire  cogl*  incanti,  a meno  che 
tale  non  sia  stato  sempre  V uso  locale  di 
detta  città.  Le  città  hanno  ancora  ciò  di  co- 
mune con  i particolari,  che  i patti  iscritti 
nei  contratti  che  han  fatto,  debbono  essere 
osservati,  e che  le  cose  eh’  esse  comprano, 
cominciano  dal  giorno  della  consumazione 
della  vendita  ad  essere  a di  loro  rischio  e 
pericolo  : e siccome  nei  contratti  dei  par- 
ticolari importa  spesso  sapersi  se  chi  ha 
contrattato  aveva  o no  conoscenza  di  tal 
fatto  o di  tal  cosa,  vale  lo  stesso  nei  con- 
tratti che  fanno  le  municipalità,  le  quali  si 
reputano  conoscere  ciocché  dovevano  co- 
noscere coloro  ai  quali  ò confidato  1’  inte- 
resse generale.  (N*  i.  a.  3.) 

Sezione  II.  Velie  funzioni  t dove- 
ri dei  curatori  delle  città. 

La  denominazione  di  curatore  di  una 
città  o repubblica  è generale  : si  applica 
tanto  a coloro  che  hanno  F alla  ammini- 
strazione degli  affari  pubblici  con  certi 
onori  annessivi,  quanto  a coloro  che  sono 
incaricati  di  qualche  ramo  amministrativo 
senza  titola  onorifico  ; tali  erano  coloro 
che  impiegavano  e facevano  valere  i dana- 
ri nnofuici,  e che  avevano  F intendenza  di 
certe  opere  e travagli.  Sebbene  non  sap- 
piasi precisamente  ciò  che  erano  i curato- 
ri della  repubblica , sembra  che  fossero 
stali  magistrati,  poiché  avevano  degli  as- 
sessori. (N.  4.) 

Art.  i.a  Della  cauzione  da  darsi 
prima  dell * amministrazione. 

Chi  è designato  a tuie  amministrazio- 
ne, deve  prima  di  tutto  dar  cauzione  per 
la  conservazione  degl’ interessi  pubblici  5 
la  devono  egualmente  quelli  che  sono  chia- 
mati ad  una  magistratura,  o che  vi  siano 
o no  forzati  ad  accettarla.  Un  padre  dun- 
que deve  in  tal  caso  dar  cauzione  pel  fi- 
glio $ ma  non  reciprocamente,  non  essendo 
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| un  figlio  obbligato  di  rispondere  pel  patii  é 
chiamalo  alla  magistratura.  Perù,  in  quan- 
to agli  amministratori  nominali  dal  preside 

\ per  informazione,  è loro  rimessa  la  cauzio- 
ne. (X.  5.) 

Art.  i.°  Del  dovere  degli  ammini- 
stratori di  una  città  o repubblica. 

Essendo  inalienabili  i beni  delle  cit- 
ta, quelli  che  li  amministrano  devono  ri- 
vendicare i fondi  alle  città  appartenenti  , 
ancorché  posseduti  da  compratori  di  buo- 
nafede ; specialmente  quando  possono  ave- 
re un  regresso  centra  tali  compratori , a 
rnenoché  tali  fondi  non  siano  posseduti  ai 
titolo  cnfiteutico.  — Entra  nelle  attribuzio- 
ni degli  amministratori  lo  escutere  i debi- 
tori delle  città  : quando  però  i denari  pub- 
blici sono  stati  sicuramente  impiegati,  non 
devono  tormentare  i debitori  pel  pagamen- 
to della  sorte,  se  producono  interesse  ; se 
no,  appartiene  al  preside  della  provincia  a 
vegliare  alla  sicurezza  dei  capitali.  Quando 
si  dice  di  non  doversi  esigere  la  sorte , ciò 
non  ha  luogo  io  taluni  casi.  Per  esempio , 
se  le  somme  dovute  ad  una  città,  sono  sta- 
te destinate  per  la  provvisione  del  grano, 
T amministratore  ( il  di  cui  principal  do- 
vere è d’ impiegare  i danari  pubblici)  devo 
aver  cura  di  non  prestarli  senza  un  pegno 
od  una  ipoteca.  — Deve  egualmente  guar-* 
darsi  dallo  impiegare  i danari  pubblici  ad 
usi  diversi  da  quelli  destinati  ; e ciò  deve 
soprattutto  osservare  riguardo  al  danaro 
destinato  alla  compra  del  grano.  Sebbene 
però  il  danaro  destinato  a ciò  debba  essere 
restituito  colFinteresse,  questo  non  dev’es- 
sere  nò  esorbitante  nè  illecito.  — Deve 
F amministratore  di  una  città  fare  un  con- 
veniente impiego  del  danaro  a quella  lega- 
to, cioè,  quando  non  sia  espressamente  le- 
gato per  qualche  nuova  costruzione,  deve 
impiegarlo  a ripararne  qualcuna  antica  : 
che  se  ciò  che  è stato  legato  per  impie- 
garsi ad  un  uso  determinalo  , si  voglia 
impiegare  ad  uso  diverso,  cioè  diver- 
so da  quello  prescritto  dal  testatore  , vi 
occorre  il  permesso  del  principe.  — Gene- 
ralmente si  dà  azione  contro  i magistrati 
municipali  per  li  contratti  che  hau  fatto,  sa 
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l'  oggetto  non  e ridondato  a profitto  della 
città  ; e se  essa  ne  ha  profittato,  razione  è 
data  contro  di  lei.  — In  fiue,  entra  nelle  lo- 
ro attribuzioni  F obbligare  i proprictarii 
alla  ricostruzione  delle  case  crollate.  (N.  6. 
7.  8.  9.  10.  11.) 

Art.  3.°  Della  obbligazione  di  un 
amministratore  di  città  verso  di  questa. 

L’amministratore  di  una  città  è ob- 
bligato renderle  conto  della  sua  ammini- 
strazione. Questa  obbligazione  compren- 
de non  solo  la  restituzione  delle  somme 
che  dopo  i conti  sono  restate  tra  le  sue 
inani,  ma  ancora  la  risponsabilità  della  sua 
cattiva  amministrazione,  sia  dolosa,  sia  ne- 
gligente. Or,  vi  ha  mancanza  per  parte 
sua,  quando  ha  malamente  impiegato  il 
danaro  pubblico,  o reso  peggiore  o più 
incerto  un  credito,  per  aver  mostrato  ne- 
gligenza a non  costringere  il  debitore. 
Quindi,  la  perdita  di  crediti,  la  solidità 
de’quali  è diminuita  pendente  la  sua  am- 
ministrazione, è a suo  carico.  Se  però  pri- 
ma della  sua  nomina  tali  crediti  erano  di 
già  in  pericolo,  egli  non  ne  risponsabile, 
« menochè  non  li  avesse  approvati  : ma  è 
liberato  dal  pericolo  dei  credili  da  lui  fat- 
to, se  il  suo  successore  li  ha  approvati  ed 
è solvibile.  Similmente,  i rìschi  e pericoli 
del  colono,  a chi  noi  come  amministratori 
«ihhiamo  locato  un  fondo  della  città,  ccs- 
aano  di  concernerci  in  avvenire,  se  chi  ci 
è succeduto  ha  approvato  Fnflìtto,  o ha 
locato  gli  stessi  fondi  allo  stesso  colono, 
liiguardo  agl'interessi  delle  somme  che 
gli  amministratori  di  una  città  le  devono 
a causa  di  loro  amministrazione,  non  si 
possono  esigere  che  quelli  delle  somme 
rimaste  in  loro  mani  : ma  riguardo  a quel- 
le che  si  erano  anticipate  agl’ intraprendi- 
tori  dei  lavori  pubblici,  e che  non  si  sono 
potute  da  essi  ritirare,  gli  amministratori 
non  sono  risponsukili  che  della  sorte.  Del 
resto  è diversamente  se  possono  accusar- 
si di  frode,  dovendo  pagare  in  pena  gF in- 
teressi. Ma  sebbene  un  amministratore  sia 
tenuto  per  gF  interessi  per  sua  mancanza 
ium  esatti,  può  compensare  cogF  interessi 
t iti  alti  oltre  Ford  tu  a rio  da  altri  crediti, , 
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quelli  (ed  anche  colla  sorte)  che  non  ha 
potuto  ritrarre  da  debitori  insolvibili.  Fi- 
nalmente, riguardo  ai  conti  che  F ammini- 
stratore è tenuto  dare,  quelli  che  dopo 
essersi  resi  alla  città  sono  steli  sottoscrit- 
ti e postillati,  non  possono  più  essere  re- 
darguiti di  errore  dopo  venti  anni,  e dopo 
dieci  contro  i suoi  eredi  ; eccettuato  però 
Ferrore  di  calcolo,  il  quale  può  essere  rile- 
vato anche  dopo  tal  tempo.  (N.  ja.  i3. 
14.  i5.  16.) 

Art.  4-°  §§•  * e 3*  Delle  persone  che 
intervengono  nella  obbligazione  dclf  am- 
ministratore di  ajfari  di  una  città. 

Nella  obbligazione  dell'amministrato- 
re di  città  intervengono  non  solo  i suoi 
cauzionanti,  ma  ancora  i suoi  colleghi,  cd 
anche  quelli  che  lo  hanno  nominato,  es- 
sendovi  Fuso  di  nominarsi  i successori.  Ma 
sebbene  sia  sempre  a rìschio  proprio  delF 
amministratore  il  successore  ch'ei  si  ha 
nominato,  pure  se  questi  si  trova  insolvi- 
bile alla  fine  della  sua  magistratura,  que- 
gli non  può  esser  costretto  per  la  di  co- 
stui cattiva  amministrazione,  ed  anche  i 
cauzionanti  non  sono  tenuti  che  quando 
egli  è insolvibile. 

I cauzionanti  dell'amministratore,  co- 
me anche  quelli  che  lo  hanno  nominato, 
non  sono  tenuti  di  tutto  quanto  può  es- 
serlo Famministratore  ; per  esempio  delle 
azioni  penali  del  doppio;  pena  in  cui  que- 
gli ha  potuto  incorrere  per  frode  o delit- 
to. In  quanto  ai  rischi  e perigli  risultanti 
dalla  nomiua  di  un  successore,  essi  con- 
cernono chi  lo  ha  nominato,  ma  non  H 
garante. 

Quando  più  magistrati  municipali  am- 
ministrano una  stessa  magistratura,  le  loro 
funzioni  essendo  indivisibili,  i rischi  della 
gestione  di  ciascuno  sono  comuni  ; cioè  se 
chi  non  ha  amministrato  non  è solvibile  alla 
fine  della  gestione,  non  mcn  che  i suoi  ga- 
ranti, il  di  lui  collega  è risponsabile  della 
sua  cattiva  gestione:  ma  nel  caso  contrario, 
vale  a dire,  se  uno  tra  loro  o il  garante  tro- 
vasi esser  solvibile  nel  tempo  che  si  può 
costringere,  ciascuno  di  essi  sarà  tenuto 
per  ciò  che  ha  «ummùslrato.  In  caso  di 
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astenga  o di  caltiva  gestione  di  un  rnagi- 
strato,  o di  gestione  insudiciente  da  parte 
del  collega,  deve  procedersi  col  seguente 
ordine:  cioè,  saranno  solidamente  perse- 
guitati prima  chi  ha  ammiuistrato  male,  ed 
} suoi  garanti  ; dopo  chi  ha  fatta  la  nomina, 
e coloro  che  sono  risponsabili  della  insol- 
vibilità di  chi  T ha  fatta  ; finalmente  il  col- 
lega quantunque  non  si  fosse  immischiato 
nella  gestione  degli  affari  pubblici.  Chi  ha 
nominato  non  può  ricusare  di  sottometter- 
si a tutti  i rischi,  poiché  doveva  sapere  che 
quello  da  lui  nominato  si  caricava  di  una 
funzione  indivisibile,  e di  una  risponsabi- 
lità  comune.  — Tutto  ciò  che  si  è detto  ha 
riguardo  ai  magistrati  ; ma  riguardo  a colo- 
ro ai  quali  sono  state  affidate  parti  di- 
stinte deir  amministrazione  senza  digni- 
tà , devono  astringersi  ciascuno  per  la 
sua  porzione  egualmente  ai  loro  cauzionan- 
ti, se  si  trovano  insolvibli  ; c se  sono  tali 
anche  i cauzionanti,  si  deve  astringere  chi 
li  ha  nominati.  Finalmente,  se  chi  ha  fatto 
la  nomina  si  trova  anch'egli  insolvibile,  al- 
lora si  devono  perseguitare  gli  amministra- 
tori solidalmente  l’uno  per  V altro.  Ed  in 
fatti,  in  quest*  ultimo  caso  il  collega  non  è 
tenuto  iudistintamente  ; ma  nel  primo,  se 
l’ amministrazione  è stata  data  a due  per- 
sone solidalmente  F una  per  l’altra,  sebbe- 
ne se  ne  abbiano  divise  le  funzioni,  l’ una 
c tenuta  indistintamente  per  l'altra.  In  fi- 
ne, chi  è magistrato,  o semplice  ammini- 
stratore, sebbene  non  siasi  immischiato,  c 
sia  sotto  Tal  tinti  potestà,  niente  di  meno  è 
obbligato.  (N.  i j.  18.  19.  ao.  ai.  aa.  ) 

Art.  5.*  Della  obbligazione  dclCam - 
ministratorc  verso  il  suo  collega . 

Ogni  amministratore  di  città  è obbli- 
gato verso  il  collega  per  le  somme  che 
questi  ha  dispensate  nello  esercizio  della 
Carica  comune:  ora  Fazione  che  si  usa  da- 
re in  tal  caso  contro  il  collega,  è un’azio- 
ne utile  che  appartiene  a chi  ha  pagato 
per  un  altro  ; ed  anche  se  uno  dei  due 
magistrati  ha  anticipato  qualche  cosa  pel 
suo  collega,  si  deve  fargliela  rendere  dall’ 
erede  di  costui.  (N.  *4-) 
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Sezione  HI.  DclV alienazione  delie 
cose  appartenenti  ad  una  città . 

Sebbene  l’ alienazione  delle  cose  o 
dei  diritti  appartenenti  alle  città  ecceda  il 
potere  e le  attribuzioui  di  un  amministra- 
tore, però,  secondo  il  gius  del  Codice, 
se  degli  edilìcj,  prò  viste  di  grano,  o schia- 
vi, sono  scaduti  ad  una  città  a titolo  ere- 
ditario, può  farsene  la  vendila  in  presen- 
za e col  consenso  della  maggior  parte  dei 
decurioni,  o delle  dignità  dell’ordine. Quaiv- 
to  alle  cose  che  appartengono  ad  una  del- 
le due  capitali,  Roma  e Costantinopoli, 
possono  esser  vendute  coll'  autorità  dei 
pretore.  ( N.  a 5.  ) 

AP 

APERTURA,  letti' ns  e trascrizione 
dei  testamenti.  ( Lib.  39,  tit.  3.  ) 

Siccome,  secondo  le  leggi  caducarle, 
lo  erede  instituilo  in  parte,  non  poteva  a- 
dire  la  eredità  se  non  dopo  l’apertura  del 
testamento,  così  l'editto  del  pretore  pro- 
mette e lascia  a tutti  coloro  che  desiderano 
esaminare  e trascrivere  un  testamento,  la 
libertà  di  farlo.  Questa  libertà  è accorda- 
ta a chi  la  domanda,  o iq  suo  nome  o a no- 
me altrui.  (N.  1.) 

§§.  1.  a.  3.  Di  quali  testamenti  par- 
la questo  editto , quando  si  può  agirey  e 
contro  chi  si  agisce  in  virtù  di  esso. 

S’  intende  per  testamento  in  questo 
editto  ogni  scrittura,  legale  o illegale,  con- 
tenente ultima  volontà  ; ma  si  chiama  pro- 
priamente testamento  quelle  che  è perfet- 
to secondo  le  leggi.  Questo  editto  si  ap- 
plica alle  seconde  come  alle  prime  tavole 
dei  testamenti,  e per  conseguenza  anche  ai 
codicilli,  come  quelli  che  si  reputano  far 
parte  dei  testamenti  ; ed  anche,  se  vi  sono 
più  testamenti , chiunque  ha  interesse 
che  essi  siano  tutti  prodotti,  possono  do- 
mandarne la  esibizione. 

Ma  non  si  può  agire  iq  virtù  di  que- 
sto editto  relativamente  all’  apertura  del 
testamento,  che  quando  è certo  esser  mor- 
to il  testatore.  Perciò,  se  si  dubita  che 
quegli  di  cui  si  vuol  conoscere  o trascri- 
vere il  testamento,  viva  ancora,  spella  al 
pretore  di  statuire  su  questa  domanda  con 


Digitized  by  Googl 


AP 

•aguizione,  di  causa  : c sa  riconosca  esser 
morto  , deve  permettere  l’ esame  e l’a- 
pertura del  testamento  a coloro  che  Iq  ri- 
cercano, o fissare  un  tempo  , secando  le 
difficoltà  che  questa  operazione  presenta. 
E sebbeue  la  legge  Giulia  abbia  voluto  che 
fosse  aperto  immediatameute  dopo  la  mor- 
te del  testatore,  pure  se  gli  eredi  sono  pre- 
seli ti,  deve  essere  aperto  entro  tre  o cin- 
que giorni;  e se  sono  assenti,  entro  il  me- 
desimo numera  di  giorni  dopo  il  lo*o  ar- 
rivo. 

Del  retto,  non  si  può  agire  in  virtù 
di  questo  editto,  che  contro  di  chi  con- 
fessa di  tenere  il  testamento.  Se  egli  non 
Vuole  permetterne  la  lettura  o la  trascri- 
zione, può  esservi  costretto  per  tutte  le 
vie  di  diiitto  : ma  se  nega  di  averlo,  allora 
bisogna  ricorrere  all'interdetto  sulla  esi- 
bizione dei  testamenti.  (N.  a.  5.  4-  5.) 

§§.  4-  5 e 6.  Come  si  fa  t apertura 
dei  testamenti  ; qual  parte  ne  deve  esse- 
re aperta , e quali  altre  azioni  hanno 
luogo  in  questa  materia. 

L'apertnra  dei  testamenti  ha  luogo 
sulla  ordinanza  del  magistrato  competen- 
te, ed  al  momento  ch'è  prodotto  debb’es- 
sere  offerta  al  magistrata.  Per  l'apertura 
di  un  testamento  bisogna  inoltre  che  tut- 
ti i testimoni!  che  lo  hanno  segnato  siano 
presenti,  e che  riconoscano  le  loro  segna- 
ture o suggelli  ; dopo  di  che  si  scioglie,  si 
apre,  si  legge,  permettendo  di  prenderne 
copia,  e poscia  si  rinchiude  apponendovi  il 
pubblico  suggello  per  depositarlo  negli  ar- 
chivi. In  quanto  al  luogo  ed  ore  ip  cui 
debbe  farsi,  i testamenti  devono  esser  let- 
ti nel  foro  dalle  sette  ore  del  mattino  si- 
no alle  quattro  della  sera  ; e dopo  essere 
stati  trascritti  in  presenza  di  testimoni , 
devono  essere  di  nuovo  suggellati  dallo 
stesso  magistrato  cho  ne  ha  pubblicata  1' 
apertura.  Siccome  i testamenti  devono  es- 
sere aperti  immediatamente,  il  pretore  paò 
di  ufficio  fare  riconoscere  da  coloro  che  li 
hanno  segnati  la  loro  segnatura,  se  no  de- 
vono dichiarare  non  averli  segnati  : e se 
non  riconoscono  la  loro  segnatura,  i testa- 
menti devono  nulladimeoo  essere  aperti  ; 
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ma  allora  divengono  sospetti.  Siccome  an- 
cora, io  caso  di  assenza  di  tutti  i testimo- 
ni!, se  siavi  necessità  di  aprire  il  testamen- 
to, il  magistrato  può  ordinare  che  l'aper- 
tura e la  trascrizione  se  ue  facciano  in 
presenza  di  persone  probe,  ed  in  seguito 
sia  inviato  ai  segnatari  perchè  riconoscami 
le  loro  segnature.  Il  testamento  eosl  aper- 
to, si  deve  permettere  a lutti  ooloro  che 
[ vi  hanno  interesse,  di  esaminarlo,  legger- 
1 lo,  e copiarlo. 

In  fine,  relativamente  alle  parti  del 
testamento  che  non  devouu  essere  aperte, 
il  magistrato  non  deve  che  con  cognizion 
di  causa  permettere  di  aprirsi  i testamen- 
ti dei  pupilli,  specialmente  se  il  testatore 
ha  dichiarato  che  non  lo  voleva.  Vi  q pe- 
ri un  caso  in  cui  devono  essere  aperti,  ed 
è quando  una  donna  è stata  messa  in  pos- 
sesso dei  beni  a nume  del  ventre.  Vi  sono 
ancora  altre  parti  del  testamento  che  de- 
vono essere  aperte,  a che  possessi  vedere 
e copiare,  ed  è la  parte  del  testamento, 
che  ha  di  mira  ad  una  causa  che  qualcu- 
no ha  affermato  con  giuramento  non  so- 
stenere con  ispirilo  di  cavillo.  la  quanto 
alla  data,  e nome  del  console,  non  è per- 
messo di  copiarli,  per  non  dar  luogo  ad 
una  falsità  colla  confezione  di  un  testa- 
mento posteriore.  In  questa  materia  vi  è 
anche  luogo  tanto  all'interdetto  sulla  esi- 
bizione dei  testamenti,  che  all’azione  di 
revindica  degli  effetti  ereditari!.  ( N.  6.  7. 
8,  9.10  • 1 1.) 

ÀppExiucE  del  ti  ledo  precedente  - 
Deir  abolizione  deir  editto  di  Adriano. 

In  virtù  dell'editto  di  questo  impe- 
radore  ti  metteva  bercile  instituito  in  pos- 
sesso dei  beni  del  defunto  dopo  rapcrlu- 
ra  solenne  del  testamento,  ma  non  prima. 
Immediatamente  dopo  l’apertura,  l'erede 
mstitaitp.  poteva  domandare  ('immissione 
nel  possesso  dei  beni,  ancorché  il  testa- 
mento foste  arguito  di  falso  o di  nullità. 
Del  resto,  il  beneficio  di  questo  possesso 
si  limitava  alle  cose  che  il  defunto  posse- 
deva  in  sua  morte,  ma  non  si  poteva  ap- 
pellare da  tale  immissione  in  possesso. 
Questo  beneficio  non  durava  che  penden- 
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te  ranno  «lell' apertura.  Oggi  questa  ma- 
cie si  ma  immissione  si  domanda  non  in  vir- 
tù dello  stesso  editto,  ma  in  virtù  della 
costituzione  di  Giustiniano,  e si  ottiene 
dal  magistrato  competente  sulla  esibizione 
del  testamento  rivestito  delle  suddette  for- 
malità. ( N.  i.  a.  5 e 4-) 

APPELLI,  e rapporti. (Lib.  4q->  tit.  i.) 

Si  tratta  qui  delle  appellazioni  come 
rimedio  comune  a tutte  le  sentenze,  e nel 
medesimo  tempo  dei  rapporti  fatti  al  prin- 
cipe dallo  stesso  giudice. 

Sezione  I.  Dei  rapporti  fatti  al 
principe  dal  giudice  senza  essersi  appet- 
tato dalla  sentenza. 

Riferire,  è il  rapporto  che  il  giudice 
fa  al  principe  «li  ciò  che  si  tratta  e della 
sua  opinione  ; rapporto,  che  con  altro  no- 
me si  chiama  consulta.  Questi  rapporti  si 
fanno  solamente  dopo  la  istruzione  della 
causa  ma  prima  della  sentenza  ; e dee  guar- 
darsi il  giudice  di  fare  al  prìncipe  alcun 
rinvio  prima  che  Pattare  non  sia  stato  com- 
pletamente istruito  : ed  in  tutti  i casi  ne' 
quali  il  giudice  crede  dover  sottomettere 
ni  lumi  del  principe  Pattare  che  gli  rinvia, 
deve  immantinente  notificare  il  rapporto 
olle  parti,  affinchè  se  queste  lo  trovano  in- 
esatto, o che  vi  si  enuncii  qualche  cosa 
contraria  al  diritto  o alla  verità  dei  fatti,  Io 
stesso  giudice  consegni  negli  atti  senza  di- 
lazione le  ragioni  che  quelle  arrecano  per 
ricusarlo.  Del  resto,  la  causa  che  è stata 
riferita  o rinviata  alla  conoscenza  del  prìn- 
cipe, può  da  quello  stesso  che  Pha  rimes- 
sa essere  richiamata.  Riguardo  al  rappor- 
to preso  in  altro  senso,  cioè  quando  le 
parti  appellano  esse  stesse  al  prìncipe,  il 
giudice  è necessariamente  tenuto  di  fargli 
tale  rapporto.  (N.  i.  a.  3.  4*) 

Sezione  II.  art.  i.°  Dei  giudici  dai 
quali  si  appella , e di  (fucili  ai  quali  si 
appella. 

Prima  di  tutto  importa  sapersi  che 
non  è permesso  appellare  dal  prìncipe, 
perchè  a lui  si  appella,  come  dal  senato 
al  principe.  Pure,  pel  diritto  del  Codice, 
si  può  appellare  delle  sentenze  rese  dal 
prefetto  del  pretorio,  come  di  quelle  dei 
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proconsoli,  consoli,  e supplenti  del  pr«« 
lètto  al  principe,  ma  una  volta  solamente. 
In  oltre,  possono  ricorrere  all’appello  co- 
loro che  sono  stati  giudicati  dalla  persona 
delegata  dal  priucipe  per  rappresentarlo. 
Chi  ha  soccombuto  in  prima  istanza,  può 
col  consenso  delle  parti,  purché  non  vi 
sia  stato  compromesso,  appellare  dal  giu- 
dice dato  dal  preside. 

Dai  due  pretori  urbani  si  può  appel- 
lare al  prefetto  della  città.  Del  resto  si  po- 
teva appellare  tanto  dai  governatori  delle 
provincie,  che  dal  prefetto  della  città,  al 
prefètto  del  pretorio,  come  allo  stesso  im- 
peradore,  se  Pattare  era  di  una  maggiore 
importanza.  Riguardo  ai  giudici  delegati, 
si  appella  al  prìncipe  dal  giudice  da  lui 
delegato  j e tutte  le  volte  che  le  sentenze 
di  coloro  che  conoscono  di  un  affare  eoa 
delegazione  sono  sospese  dall'appello,  i 
magistrati  che  si  sono  fatti  supplire  devo- 
no preventivamente  esaminare,  se  le  por- 
ti hanno  o no  avuto  giusti  motivi  di  ap- 
pello. Tutto  ciò  concerne  il  giudice  che  il 
magistrato  ha  delegato  per  giudicare  l'af- 
fare ; ma  se  il  magistrato  ha  delegata  la 
sua  giurisdizione,  non  ù a lui  che  si  deve 
appellare,  ma  si  deve  appellare  da  quello 
che  è stato  delegato  a chi  si  sarebbe  ap- 
pellato da  quello  che  ha  delegata  la  sua 
giurisdizione. 

In  fine,  se  si  è ingannato  appellan- 
do $ per  esempio,  se  dovendosi  appellalo 
ad  un  giudice  supcriore,  si  è fatto  ad  uno 
inferiore,  tale  errore  può  nuocere  all'ap- 
pellante : ma  è diversamente  se  si  è appel- 
lato al  giudice  superiore  ; ed  auche  Tap- 
pello,  che  l’appellante  avesse  prodotto  ad 
un  giudice  di  eguale  autorità,  non  può 
pregiudicargli.  Tuttavolta,  gli  appelli  in- 
terposti seuza  essersi  ricorso  al  giudice 
intermedio  che  doveva  conoscerne,  non 
sono  per  ciò  nulli,  ma  la  causa  è rimessa 
al  giudice  cui  doveva  appellarsi.  ( X.  5.  &. 
7.  fi.  9.  io.  11.  la.  i3.) 

Art.  a."  Delle  sentenze  dalle  quali 
si  può  appellare  o no. 

Non  si  dà  luogo  all'appello  sempre 
che  la  sentenza  non  ha  effetto,  o è nulla 
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di  pieno  diritto  : vi  sono  però  più  casi 
quando  scusa  aver  riguardo  all'appello,  la 
sentenza  si  mette  in  esecuzione  : per  esem- 
pio, contra  coloro  che  esercitano  il  me- 
stiere di  commedianti,  (juando  sono  stati 
giudicali  e convinti  per  loro  propria  con- 
fessione, o contra  coloro  che  hanno  ol- 
traggiata la  morale  pubblica,  o finalmente 
contra  quelli  che  si  sono  resi  colpevoli  di 
delitti  militari  ; ed  anche  soltanto  n moti-  < 
l o dell*  affare,  se  questo  non  soffre  dilazio- 
nej  l'appello  non  è permesso  ; per  esem- 
pio per  impedire  l'apertura  di  un  testa- 
mento, o la  immissione  in  possesso,  o la 
vendita  del  pegno  : non  è anche  permesso 
di  appellare  da  tutte  le  sentenze  interlo- 
cutorie. Qualche  volta  però  si  può,  spe- 
cialmente quando  la  pena  pronunziata  non 
è di  sua  natura  suscettibile  di  essere  ripa- 
rata o modificala  coll'appello  interposto 
dopo  la  sentenza  diffinitiva.  Similmente, 
ma  per  diversa  ragione,  non  è permesso 
appellare  dalla  esecozione  della  sentenza, 
a meno  che  lo  esecutore  non  sorpassi  i li- 
miti della  cosa  giudicata  : in  modo  che  se 
è provato  che  gli  appellanti,  o dalla  ese- 
cuzione o dulia  sentenza,  hanno  interpo- 
sto un  appello  ingiusto,  sono  multati  di 
cinquanta  libre  di  argento  : diversamente 
poi  se  hanno  appellato  da  una  sentenza 
interpelrativa,  cioè  del  giudice  che  pre- 
tendono aver  male  iutcrpelrata  la  senten- 
za. Del  restOj  perchè  l'appello  sia  riceva- 
lo, è iudifferente  di  quale  importanza  sia 
la  cosa  sulla  qualp  è interposta  la  senten- 
za. (N.  14.  i5.  1G.  17.  18.) 

Àrt.  5. 8 §§.  1.  a e 3.  Quali  persone 
sono  o no  ammesse  ad  appellare  ; con- 
tro quali  è o no  ammesso  Cappello  ; è 
per  quali  prescrizioni  se  ne  può  essere 
escluso. 

E uso  non  ammettersi  ad  appellare 
Se  non  coloro  i quali  vi  hanno  interesse  ^ 
quelli  che  ne  hanno  ricevuto  {'ordine  co- 
me mandatari,  i quali  fanno  in  ciò  fallare 
altrui  ; e generalmente,  se  non  si  è stata 
parte  in  causa,  non  si  può  appellare  da 
una  sentenza,  a menochè  non  vi  siano  giu- 
ste ragioni.  D'altronde,  chi  ha  costituito 
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un  procuratore,  può  non  meno  che  il  pro- 
curatore stesso,  appellare  : ed  anche  se  un 
compratore  è stato  evitto  con  una  senten- 
za, della  proprietà  della  cosa  senzachè  ne 
abbia  appellato,  il  venditore  può  farlo  ; e 
reciprocamente,  lo  può  il  compratore  se 
è stato  fautore  che  ha  soccumbuto  in  pri- 
ma istanza.  Sono  ancora  ammessi  ad  ap- 
pellare tanto  il  creditore  pel  suo  debitore 
reso  sospetto  di  essersi  mal  difeso  per  la 
cosa  data  in  pegno,  che  i garanti  per  co- 
lui che  hanno  cauzionato.  È permesso  an- 
cora fappello  ai  Iegatarj  per  l’erede  insti— 
tuito  che  ha  perduta  la  causa  contro  chi 
attaccava  il  testamento.  Ed  anche  qualche 
volta  per  essere  ammesso  ad  appellare  ba- 
sta avervi  il  solo  interesse  delfaiTczione  5 
perciò  urta  madre  è ammessa  ad  appellare 
da  una  sentenza  distruttiva  della  fortuna  del 
figlio,  ed  anche  un  estraneo  che  per  sen- 
timento di  umanità  volesse  appellare  per 
chi  condannato  ad  uua  pena  capitale,  si 
ostinasse  a non  volerne  appellare.  Sicco- 
me si  esamina  nella  persona  che  appella 
se  ha  interesse  alfaff.ire,  o un  mandato,  si 
considera  egualmente  la  condizione  dell* 
persona,  non  potendo  uno  schiavo  appel- 
lare. Però  evvi  un  caso  in  cui  lo  schiavo 
è ammesso  ad  appellare,  ed  è quando  nò 
il  padrone  nè  altri  ha  appellato  per  lui  4 
fuori  tal  caso,  lo  schiavo  non  può  appel- 
lare nemmeno  pel  padrone,  o in  di  lui 
nome. 

Del  resto,  vi  sono  prescrizioni  o ec- 
cezioni colle  quali  l'appello  può  essere  e- 
scluso  : tale  è quella  ricavata  o dal  pattò 
in  virtù  del  quale  si  è convenuto  che  non 
si  sarebbe  appellato  dalla  sentenza,  o dal- 
la tacita  acquiescenza  alla  stessa,  o dalla 
confessione  che  il  condannato  ha  fatto  del 
delitto  con  convizione  ; ma  per  darsi  luo- 
go a quest'ultiina  eccezione,  bisogna  iV 
concorso  di  due  cose,  che  sia  stato  con- 
vinto, ed  abbia  confessato  il  suo  delitto. 
Vi  sono  però  certi  casi,  secondo  il  diritto 
del  Codice,  ne’quaH  chi  è evidentemente 
convinto,  è escluso  dall'appello,  ancorché 
non  abbia  confessato  ; ciò  accade  nelle 
cause  fiscali,  o nel  pagamento  delle  eott- 
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tribuzioni  pubbliche.  Un  condannato  è an- 
che escluso  dalPappello  per  la  eccezione 
di  essersi  la  sentenza  resa  in  contumacia 
contro  di  lui.  Comunque  si  sia,  non  si  può 
essere  escluso  dall’appello  sul  motivo  di 
avere  il  giudice  pronunziato  dietro  il  re- 
scritto del  principe,  che  egli  aveva  consul- 
tato, o a chi  ne  aveva  fatto  rapporto  : co- 
me anche  non  si  è escluso  dal  diritto  di 
appellare  solo  perchè  la  sentenza  è stata  re- 
sa dopo  il  giuramento  della  parte  avversa. 

Finalmente,  l’appello  si  ammette  con- 
tra  chiunqae,  ed  anche  contro  il  fìsco.  ( N. 
19.  20.  31.  23.  23.  34-  a5.  36.  37.  38.) 

Art.  4.*  §§.  1.  3 e 3.  Della  forma 
e Jel  tempo  ad  interporre  tappeUo  ; e 
quante  volte  sia  permesso  di  appellare. 

Regolarmente  si  appella  col  libello  o 
domanda  presentata  al  giudice  da  cui  si 
appella.  Il  libello  dev'essere  concepito  in 
maniera  die  enuncii  colui  da  chi  è pre- 
sentato, cioè  l’appellante,  contro  chi,  cioè 
PappeWato,  e da  qual  sentenza.  Relativa- 
mente alla  sentenza  dalla  quale  si  appella, 
è da  notarsi,  che  se  nella  stessa  causa  si 
sono  rese  due  sentenze  separate,  come 
una  sulla  sorte,  l'altra  su  gl"  interessi,  è 
necessario  interporre  due  appelli  ; ma  se 
re  n'è  una  sola,  non  può  risultarne  pre- 
giudizio all’appellante  che  non  avesse  in- 
dicato nel  suo  libello,  di  qual  parte  della 
sentenza  voleva  appellare;  il  che  si  osser- 
va anche  relativamente  ai  libelli  appella- 
torj  : ma  se  taluno  abbia  appellato  nume- 
rila tornente,  cioè  alla  udienza,  basta  dire  : 
lo  appello.  Chi  appella  non  deve  per- 
mettersi d’insultare  colui  dal  quale  ap- 
pella : ciò  accadendo,  egli  nc  sarebbe  pu- 
nito. 

Circa  il  tempo  di  appellare  ( T*it.  4.  >, 
basta  che  taluno  abbia  appellalo  colla  vi- 
va voce  lo  stesso  giorno  della  sentenza  ; 
ma  se  non  lo  ha  fatto,  bisogna  accordare 
la  dilazione  di  dne  o tre  giorni  per  pre- 
sentare il  libello  di  appello  : essa  è di  due 
giorni  per  chi  agisce  in  causa  propria  ; ed 
e causa  propria  quella  dove  il  guadagno 
0 la  perdita  ci  riguarda  nel  proprio  nome. 
Per  esempio,  chi  si  è costituito  procura- 
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torà  nella  sua  propria  causa,  deve  appel- 
lare fra  i due  giorni  ; cd  anche  se  un  al- 
tro diverso  da  chi  ha  proseguita  la  isUm* 
za , appella  come  avente  interesse,  deve 
appellare  il  secondo  giorno.  Dal  che  risul- 
ta la  regola  generale  »i  che  un  procurato- 
li re,  a meno  che  non  sia  costituito  nel 
ii  proprio  affare  , può  appellare  il  terzo 
11  giorno  ; ma  se  agisce  parte  in  suo  no- 
li me,  e porle  in  nome  altrui,  deve  avere 
» due  giorni  nel  proprio,  e tre  nello  altrui 
» nome  per  appellare.  « Chi  perseguita 
uu  tutore  come  sospetto,  e chi  discute  I 
motivi  di  scusa  dal  tutore  allegati,  si  re- 
putano agire  a nome  altrui.  - Li  due  o tre 
giorni  nei  quali  si  può  appellare  si  conta- 
no da  quello  della  sentenza.  Afa  i giorni 
ne'qu ali  si  deve  appellare,  sono  giorni  u- 
tili,  perchè  può  accadere  che  non  abbiasi 
avuto  il  mezzo  di  avvicinare  il  giudice  da 
cu»  si  appella  ; ed  in  questo  caso,  tale  cir- 
costanza non  pregiudica  l'appcllant¥,il  qua- 
le ha  sempre  la  facoltà  di  appellare  dal 
momento  che  può  avere  accesso  al  giudr* 
ce;  come  se  si  fosse  lasciato  vedere  in  pub- 
blico, in  maniera  che  se  non  si  fosse  po- 
tuto avvicinare  in  pubblico,  sr  reputa  nonr 
aver  avuta  la  possibilità  di  avvicinarlo.  Il 
tempo  di  appellare  essendo  utile,  ne  se- 
gue ancora,  che  se  si  è pronunziato  con- 
tro un  assente,  li  due  o tre  giorni  non  de- 
vono computarsi  che  da  quello  in  cui  ha 
a voto  conoscenza  della  sentenza  : non  sr, 
proroga  tal  dilazione,  neppure  al  militare. 
Per  lo  diritto  delle  Novelfe,  questa  dila- 
zione è di  dieci  giorni,  e si  conta  dal  gior-< 
no  della  pronunziata  sentenza. 

Finalmente,  secondo  il  diritto  del  Co- 
dice, si  può  appellare  due  volte,  ma  non 
tre.  (N.  39.  3o.  Si.  33.  35.  34.  35.  36. 
37.  38.  3 9.  4°.  4 »•  ) 

Art.  5."  §§.  1 e 3.  Della  /orma  e del 
tempo  in  cui  f appello  può  essere  ricevu- 
to o ammesso  ; e del  dovere  del  giudice 
in  ammetterlo. 

Dopo  interposto  Fappello,  il  giudice’ 
o il  magistrato  da  cui  si  appella  deve  dare 
le  lettere  dirette  a chi  deve  conoscere  del 
l’appello,  cìoc  o alprincipe  o.  ad  un  altro- 
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quali  lettere  chiama  ufi  dimissorié  ossia 
d'  invio.  La  recezione  «li  esse  dee  farsi  tra 
cinque  giorni,  in  modo  che  se  taluno  nello 
stabilito  termine  non  ha  domandate  le  di- 
tnissorie  o non  le  ha  ricevute,  o le  ha  ri- 
nunciate, gli  si  può  opporre  la  prescrizio- 
ne, la  quale  lo  esclude  dal  diritto  di  pro- 
seguire Cappello  ; ma  se  il  giudice  da  cui 
si  appella  ricusa  dì  riceverlo  o di  dare  le 
dimissorié,  basta  in  tal  caso  a colui,  il  di 
cui  appello  non  si  è ricevuto , poterlo 
dire  ; ed  in  qualunque  maniera  che  egli  lo 
provi,  l'appello  dev’essere  ammesso.  Ma 
bisogna  domandare  instantemente  é tosto 
le  dimissorié,  acciò  il  rifiuto  di  chi  deve 
accordarle  in  nulla  pregiudichi  colui  che 
le  ha  domandate.  Del  resto,  pendente  il 
legittimo  termine  dell'  appello,  quegli  il 
di  cui  appello  non  è stato  ricevuto,  può 
appellarne  al  giudice  competente  ed  anche 
al  principe.  Oltre  le  dimissorié  si  esige 
dall'appellante  una  cauzione,  che  dev’es- 
sere reiterata  per  ciascuna  sentenza  da 
cui  si  appella,  ed  esser  data  sino  alla  con- 
correnza del  terzo  della  somma.  Yi  sono 
però  tre  cose  da  osservare  riguardo  alla 
cauzione:  i.*  che  si  possono  presentare 
uno  o più  garanti,  purché  ve  ne  sia  ano 
solvibile  5 a.®  che  il  modo  della  pena  deb- 
b' essere  specialmente  espresso  nel  titolo 
della  cauzioue  ; 3.°  che  Tappetante  deve 
depositare  rammentare  della  pena  stessa, 
o in  vece  un'altra  cosa  che  egli  perde  se 
soccumbe  neU'appelio.  Finalmente  il  giu- 
dice dopo  la  interposizione  dell'appello 
deve  senza  indugio  spedire  le  dimissorié, 
quand’anche  Tappetante  non  le  doman- 
dasse, e senza  che  questi  sia  tenuto  dar 
cauzione  per  proseguire  la  lite  sino  alla 
fine. 

In  quanto  al  doverti  del  giudice  dal 
quale  si  appella,  egli  deve  ricevere  T ap- 
pello, a meno  che  non  opinasse  non  aver- 
ne il  diritto  chi  appella  ; ma  in  tal  caso  , 
cioè  quando  un  appello  non  è ricevuto,  le 
cose  restano  nel  medesimo  stato  senza  al- 
cuna innovazione,  se  anche  sì  fosse  appel- 
lato contra  il  fisco.  E ancora  espressamen- 
te proibito  al  giudice  di  usar  violenza  con- 
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Irti  coloro  che  vogliono  appellare  dalla  sen- 
tenza, cioè  di  chiuder  loro  la  strade  aperte 
per  arrivare  sino  al  principe,  e sopra  tutto 
tenerli  imprigionati,  torturarli,  o Air  loro 
altro  oltraggio  ; il  che  s' intende  dell’  ap- 
pellante in  materia  civile.  Diversamente  si 
è in  materia  criminale,  ove  Tappetinole  de- 
ve subire  tutte  le  conseguenze  dello  stalo 
dei  prigionieri.  Finalmente,  dopo  ricevuto 
T appello,  se  si  è appellato  al  principe  , il 
giudice  deve  rimettergli  il  suo  rapporto,  O 
le  lettere  dimissorié  se  ad  un  altro  giudi- 
ce: indi  tra  dieci  giorni  dar  copia  del  rap- 
porto, affinchè  quegli  a cui  sembrerà  in- 
completo ed  inesatto  possa  tra  cinque  gior- 
ni presentare  in  una  supplica  i motivi  di 
confutazione,  la  quale  col  rapporto  dev'es- 
sere rimessa  al  principe  tra  venti  giorni  a 
contare  dalla  sentenza,  estendendosi  sino 
a trenta  giusto  il  diritto  del  Codice  , il 
quale  stabilisce  anche  la  pena  d' infamia 
contro  il  giudice  che  non  avesse  unito  al 
rinvio  dell'  affare  tutti  i pezzi  della  proce- 
dura  e le  prove  dalle  parti  somministra- 
te : ed  in  difetto  (relativamente  al  gindice) 
di  aver  osservato  tutto  ciò  , T appellante 
può  depositare  il  suo  reclamo  entro  Tanno, 
se  innanzi  il  prefetto  del  pretorio  o delta 
città  cui  si  è appellato  ; o fra  sei  mesi,  se 
innanzi  a1  giudici  inferiori,  e fra  quattro  se 
innanzi  ad  un  arbitro:  ed  il  giudice  ebe  ha 
ricusato  ricevere  T appello,  non  che  i suoi 
ufììziaK  , sono  puniti  di  un'  ammenda  fis- 
sata secondo  i casi.  (N.  4 a-  45-  44*  4 5*  -»o. 
47*  48.). 

Art.  6.®  Delt  effetto  della  interposi- 
zio  ne  di  appello. 

L' appello  interposto  ha  ordinaria- 
mente per  effetto,  che  fintonto  che  la  sen- 
tenza è sospesa,  non  può  esser  posta  in  e- 
secuzione,  e che  nulla  può  essere  innovato  ; 
inoltre,  che  il  giudice  da  cui  si  è appellato 
non  può,  dopo  T ammissione  dell'appello, 
sentir  cosa  alcuna  soli'  affare  del  quale  si  è 
appellato.  (N.  49*) 

Art.  7.*  §§.  1 c a.  Qual  tempo  si  ha 
per  seguire  e terminare  la  causa  in  ap- 
pello ; e quali  formalità  conviene  osser- 
vare. 
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La  causa  in  appello  dev*  estere  in- 
trodotta e terminata  in  cèrte  dilazioni  ac- 
cordate, le  quali  variano  secondo  la  diffe- 
renza delle  cause  e la  distanza  dei  luoghi. 
Questo  tempo  comincia  a correre  dacché 
P appello  è stato  ricevuto,  o (se  non  fu  ri- 
cevuto) dal  giorno  in  cui  l'appellante  de- 
posita il  suo  reclamo  : e l'ultimo  giorno  di 
tal  tempo  si  chiama  fatale,  perchè  appena 
spirato,  si  determina  la  perenzione  dell'af- 
fare o della  lite.  Se  però  l'appellante  lascia 
spirare  tal  dilazione  senza  sua  mancanza  , 
gli  si  accorda  la  reintegra  di  appello  ; ma 
giammai  si  reintegra  per  la  terza  volta. 
Quando  si  appella  da  ud  governatore  di 
provincia  o altro  giudice  spettabile , la  di- 
lazione del  primo  giorno  fatale  è di  sei  me- 
si : dopo  tal  termine  si  accorda  una  prima 
reintegra  di  appello  di  trentuno  giorni,  ed 
anche  una  seconda  ed  una  terza  di  altret- 
tanti giorni,  in  guisa  che  vi  sono  quattro 
dilazioni  fatali  È lo  stesso  ancora  quando 
si  appella  da  un  arbitro  delegato  dal  prin- 
cipe per  conoscere  dell' affare.  Secondo  il 
diritto  di  Giustiniano,  il  primo  giorno  del- 
la dilazione  fatale  , eh'  era  di  sei  mesi , ha 
luogo  quando  le  parti  appellanti  abitano 
le  provincie  lontane,  ma  è di  tre  mesi  quan- 
do abitano  le  vicine.  La  causa  di  appello 
può  anche  essere  discussa  in  assenza  di 
una  delle  parti.  Finalmente,  pel  diritto  del- 
le Novelle,  l'appello  non  si  perirne,  se  l'ap- 
pellante si  è presentato  innanzi  al  giudice 
nel  giorno  fatale,  il  quale  è tenuto  in  que- 
st' ultimo  di  giudicarlo. 

Por  ciò  che  si  osserva  nella  discussio- 
ne e sentenza  della  causa  di  appello,  i giu- 
dici che  ne  conoscono  e ne  giudicano  i 
motivi,  non  possono  permettersi  sotto  qua- 
lunque pretesto  di  rimettere  la  causa  al 
primo  giudice,  ma  debbono  essi  deciderla 
con  una  sentenza  diffinitiva.  La  parte  che 
pretende  non  aver  fatto  valere  qualche  mez- 
zo di  difesa  innanzi  al  primo  giudice , può 
farlo  in  appello,  ed  anche  far  sentire  testi- 
moni, che  dice  essere  necessarj  per  dimo- 
strare fatti  che  sono  stati  indebitamente 
esclusi  dal  primo  giudice  ; e non  vi  è che 
un  solo  caso  in  cui  la  discussione  fcUa 
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edusa  per  la  quale  si  è appellato  non  ha 
luogo  , ed  è quando  chi  ha  appellato  ha 
convenuto  dopo  , di  stare  alla  cosa  giudi** 
cala.  (N.  5o.  5i.  5a.  53.  54-) 

Art.  8 ? A chi  V appello  può  servire 
e giovare . 

Regolarmente  l'appello  non  può  ser- 
vire che  all'appellante,  in  modo  che  se  per 
la  stessa  causa  più  persone  sono  state  con- 
dannate separatamente,  dehbonsi  interpor- 
re più  appelli  ; ma  se  lo  sono  state  simul-* 
taneamente,  basta  che  una  sola  appelli  per- 
chè tutte  le  altre  ne  partecipino  ; il  succes- 
so però  di  chi  ha  appellato  non  è pro- 
fìcuo alle  altre,  se  non  quandu  hanno  avu- 
to tutte  i medesimi  mezzi  di  difesa  : ma 
non  è cosi,  se  tali  mezzi  erano  digerenti  ; 
e perciò  se  di  due  individui  uno  maggioro 
l'altro  minore,  questi  solo  si  c fatto  resti- 
tuire, col  mezzo  del  beneficio  della  età  y 
contro  la  sentenza  che  li  condannava  en- 
trambi, il  successo  del  minore  non  può» 
giovare  al  maggiore  che  non  ha  appellato  : 
ma  pel  diritto  del  Codice  l'appello  può  gio^ 
vare  anche  a chi  non  lo  ha  interposto.  (N«r 

55.  56.  5y.) 

Art.  9.0  Della  pena  di  chi  ha  ingi le- 
stamente appellato < 

Al  tempo  di  Ulpiano  era  indistinta- 
mente ricevuto,  che  quante  volte  l’appello' 
di  un  condannato  fosse  stato  giudicato  in- 
giusto, era  questi  tenuto  a restituire  non 
già  al  simplo,  ma  al  quadruplo  le  spese  che 
il  suo  avversario  avesse  fatte  m appello. 
Ma  caduta  tal  pena  in  disuso,  fu  rimpias-* 
zata  da  una  multa  arbitraria.  (N.  58.) 

Art.  io.*  Quando  V appello  svanisce 
o si  annienta. 

L’  appello  è annientilo  non  solo  per 
Io  spirare  del  giorno  o termine  fatale,  msr 
ancora  per  la  rinuncia  dell’appellante,  non 
che  per  la  di  costui  morte  senza  eredi  o 
successori,  di  qualunque  natura  P appello 
si  fosse  ; ed  anche  se  ha  lasciato  un  eredo- 
e che  nessuno  abbia  interesse  perchè  l'ap- 
pello sìa  continuato,  1'  erede  non  può  es- 
sere forzato  a seguire  l' appello  sino  aliar 
fine.  Ma  se  il  fisco  o chiunque  altro  ha  iu-* 
temesse,  V erede  deve  dedurre  le  sue  ragion 
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Iti  di  appello,  sopra  tutto  se  la  sentenza  ha 
inoltre  pronunziata  la  confisca  del  beni.  Ri- 
guardo a ciò  che  si  dice,  che  non  ostante 
la  morte  dell’accusato  pendente  P appello, 
il  giudizio  continua  relativamente  ai  beni, 
ha  luogo  quando  la  confisca  dei  beni  è sta- 
ta espressamente  enunciata  nella  sentenza; 
nm  non  è così  se  vi  è stata  compresa  taci- 
tamente : nè  si  reputa  che  la  sentenza  con- 
tenga la  confisca  dei  beni,  quando  ne  ordi- 
na solo  il  sequestro.  Del  resto,  allorché  il 
giudizio  di  appello  passa  all'erede,  oltre  il 
resto  della  dilazione  di  appello  che  aveva 
il  defunto  , gli  si  accordano  ancora  altri 
quattro  mesi.  Finalmente,  P appello  non  è 
sempre  annientito  per  la  perdita  della  co- 
sa, specialmente  quando  si  deve  ancora  sta- 
bilire qualche  interesse  accessorio  alla  co- 
sa. (N.  5q.  60  e 6 i.) 

AR 

ARBITRI,  o Girarci  nominati  col  com- 
promesso - V.  Compromesso. 

AS 

ASSASSINII  ED  AVVELENANE*™.  - V. 
Legge  Cornelia , lib.  48,  tit.  8. 

ASSEGNAMENTO,  o assegnazione  dei 
liberti . (Lib.  38,  tit.  4.) 

In  virtù  di  un  SC.  reso  sotto  Pitnpe- 
peratore  Claudio,  chi  avendo  più  figli  le- 
gittimi sotto  la  sua  potestà,  ha  dichiarato 
a chi  di  essi  intende  che  sia  assegnato  il 
tale  fra'  suoi  liberti , questo  solo  figlio,  a 
morte  di  chi  ha  manomesso  tra  vivi  o per 
testamento,  diviene  patrono  del  liberto.  In 
caso  di  morte  di  questo  stesso  figlio,  gli  al- 
tri figli  di  chi  ha  manomesso  riprendono 
tutti  i loro  diritti  di  patrono,  come  se  non 
•vi  fosse  stato  assegnamento.  (N.  1.) 

§§.  1.  a.  3.  4-  5 e 6.  Chi  può , ed  a 
quali  Jigli  assegnare  un  liberto  j quali  e 
quanti  liberti  possono  essere  assegnati  ; 
della  natura  e Jorma  di  tale  assegnamen- 
Xo  ; del  termine  e della  condizione  che  vi 
si  aggiugneranno  ; del  suo  effetto , e della 
sua  revoca. 

Solo  un  patrono  può  assegnare  un 
liberto  ; e sebbene  i figli  del  patrono  ab- 
biano anche  tal  diritto  in  molti  casi,  pure 
«on  possono  assegnare  ai  loro  figli  il  libcr- 
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to  del  loro  padre.  Il  patrono  che  ha  più 
di  un  figlio  potendo  secondo  il  SC.  asse- 
gnare, il  postumo  dev’essere  anche  contato 
nel  numero  de'  figli  ; c siccome  P avo  pa- 
trono può  assegnare  il  suo  liberto  al  pro- 
prio nipote,  costui  in  tal  caso  è preferito 
a suo  padre.  In  fine,  un  padre  che  non  ha 
meno  di  due  figli,  può  assegnare  il  liberto 
al  suo  figlio  emancipato,  purché  Io  assegni 
congiuntivamente  alP  emancipato  e ad  uno 
degli  eredi  suoi. 

Più  liberti  possono  essere  assegnati 
a più  figli,  sebbene  il  SC.  sia  concepito  nel 
numero  singolare.  Si  può  auche  assegnare 
il  liberto  prigioniero  presso  il  nemico. 

In  quanto  alla  forma  di  tale  assegna- 
mento, siccome  esso  non  esige  alcuna  so- 
lennità , può  esser  fatto  in  qualsivogliano 
termini,  con  segni,  col  testamento,  col  co- 
dicillo, tra  vivi,  pubblicamente  , con  lette- 
re , innanzi  testimonj , ed  anche  qualche 
yolta  può  esser  tacitamente  presunto,  or  se 
un  padrone  avendo  lasciala  la  libertà  al  suo 
schiavo  col  testamento,  lo  lega  a suo  figlio, 
ed  in  seguito  ancor  vivente  lo  ha  mano- 
messo, questo  liberto  appartiene  al  figlio 
come  se  fosse  stato  assegnato. 

Ma  se  un  liberto  è stato  assegnato 
sotto  condizione  o a termine,  tutto  deve 
nell'intervallo  osservarsi,  come  se  non  fos- 
se stato  assegnato,  a meno  che  non  lo  fos- 
se stato  ad  uno  dei  figli  puramente,  ed  al- 
l’altro condizionalmente,  dovendo  quest'ul- 
timo solo  godere  del  diritto  di  patronaggio 
sino  all'  adempimento  della  condizione. 

Tale  assegnazione  ha  per  effetto,  che 
se  chi  P ha  fatta  era  unico  patrono,  quegli 
a cui  è stata  fatta,  deve  goder  solo  dei  di- 
ritti di  patronaggio.  Ma  se  vi  sono  più  pa- 
troni, e nè  colui  al  quale  è stata  fatta , nè 
alcuno  degli  altri  figli  del  patrono  chePha 
fatta  siano  nel  più  vicino  grado,  l'assegna- 
zione non  giova  a chi  è stata  fatta  ; ma  se 
chi  P ha  fatta  ha  lasciato  figli  che  siano  nel 
prossimo  grado  , essa  produce , che  colui 
solo  a chi  è stata  fatta  prende  nella  credila 
del  liberto  le  porzioni  che  i suoi  figli  do- 
vrebbero avere.  D9I  resto,  purché  taluno 
dei  figli  di  chi  ha  fatto  P assegnamelo,  sia 
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nel  più  vicino  grado,  V assegnatario  ù am- 
messo, sebbene  egli  non  sia  in  tale  grado. 

£ sopra  tatto  ri  ma  re  bevo!  e,  che  colui 
a chi  T assegnamento  è stato  ditto,  trasmet- 
te ai  suoi  figli  il  diritto  che  ha.  Tale  è 
V effetto  die  V adeguamento  deve  avere  , 
purché  però  colui  al  quale  il  liberto  è stato 
assegnato,  non  abbia  rinunciato  al  suo  di- 
ritto, e non  siasi  reso  indegno  della  succes- 
sione del  Uberto,  reputandosi  in  tali  casi 
non  fatto  V assegnamento  ; perchè,  quan- 
tunque colui  al  quale  è stato  fatto  non  pos- 
sa, dopo  aver  intentata  un"  accusa  capitale 
contro  il  liberto,  domandare  il  possesso  dei 
beni  infirmativo  del  testamento  del  liber- 
to ; non  può  però  essere  di  ostacolo  ai  suoi 
fratelli , i quali  possono  allora  esservi  am- 
messi. Tutto  ciò  ha  luogo  quando  il  liber- 
to è stato  assegnato  ad  uno  dei  figli  del  pa- 
trono solamente  ; ma  se  lo  ha  assegnato  a 
due  di  essi,  uno  dei  quali  senza  posterità 
ha  conservati  i diritti  cirili,  e l’altro  per- 
duti ; o benché  1'  altro  mentre  viveva  ab- 
bia rinunciato  la  successione  del  liberto,  la 
porzione  vacante  o abbandonata  deve  ac- 
crescersi non  già  alla  famiglia,  ma  piuttosto 
al  figlio  nella  di  cui  persona  continua  l’ as- 
segnamento. 

Finalmente,  questo  può  essere  invo- 
cato con  un  semplice  allo  di  volontà  del 
testatore,  ma  non  già  par  la  diseredazione  di 
colui  al  quale  è stato  fatto  a meno  che  non 
Tabbia  fatto  con  questa  intenzione.  ( N.  a. 
3.  4-  5.  6.  y.  8.  9.  io.  11.  la.  i3.  14. 

i5.  16  e 17.  ) 

ASSESSORI,  e delle  loro  funzioni.  — 
V.  Giustizia,  lib.  1,  tit.  a. 

AT 

ATTRUPPAMENTI  popolari,  o sol- 
levazioni — Y.  Rem  rapiti  con  violenta, 
lib.  47,  tit.  8,  art.  a,  n.  i4- 

AU 

AUTORIZZAZIONE  o consenso  dei 
tutori  e curatori.  — V.  Tutori  e Ccrato- 
ei  dati  da  coloro  che  ne  hanno  il  diritto , 
lib.  a6,  tit.  8. 

AV 

AVARIA  - V.  Legge  Rodio,  lib.  14, 
tit.  a. 


AV  AZ 

AVVELENATORI  - V.  Lroge  Conig- 
lia, lib.  48,  tit.  8. 

AZ 

AZIONE,  ossia  delle  azioni  in  gene- 
rale. (Lib.  44)  tit.  y.  ) 

Le  ationi  nascono  dalle  obbligazio- 
ni, cioè  tanto  dai  contratti  e dei  quasi-con- 
tratti.  quanto  dai  delitti  e dai  quasi-delitti. 

Sezione  I.  §§.  1 e a.  che  cosa  è Ca- 
tione, e di  quante  specie. 

L'azione  non  è altro,  che  il  diritto 
di  ripetere  in  giudizio  quel  che  ci  è dovu- 
to. Il  significato  della  parola  azione  è spe- 
ciale e generale,  chiamandosi  azione  qua- 
lunque domanda  o reale  0 personale  ; ma 
ordinariamente  chiamasi  azione  quella  che 
s’ intenta  contro  la  persona,  e domanda 
quella  contro  la  cosa.  La  persecuzione  ha 
luogo  contro  la  cosa,  o coutro  la  persona 
per  ottener  la  cosa.  In  fine,  la  parola  otto- 
ne comprende  ancora  le  stipulazioni  pre- 
toriane, ed  anche  gl*  interdetti. 

Vi  sono  due  generi  di  azioni,  cioè, 
le  azioni  reali,  dotte  revindiche , e le  azio- 
ni personali  dette  condizioni  (1).  Vi  sono 
ancora  le  azioni  miste , cioè  reali  e perso- 
nali. Riguardo  alle  personali,  alcune  nasco- 
no dal  contratto,  altre  dal  fatto,  e talune 
che  hanno  un  fatto  per  oggetto.  Vi  sono 
io  azioni  persecutorie  della  cosa,  le  penali, 
e quelle  persecutorie  e penali  insieme.  Ve 
ne  sooo  talune,  che  hanno  per  oggetto  u- 
na  cosa  intiera,  alcune  per  una  porzione 
della  cosa  ; altre  date  per  lo  semplice,  al- 
tre per  lo  doppio,  triplo,  o quadruplo  5 fi- 
nalmente vi  sono  azioni  di  stretto  diritto , 
di  buona fede,  ed  arbitrarie.  — Tutte  le 
azioni  sono,  o civili,  od  onorarie.  Si  di- 
vidono ancora  in  perpetue,  e temporanee : 
le  perpetue  sono  tutte  civili;  le  onorarie 
talune  perpetue,  e talune  solamente  an- 
nuali. - Relativamente  alle  persone  contra 
cui  si  donno,  ve  ne  sono  talune  date  con- 
tro l'erede  cd  altri  successori,  talune  date 
all'erede  ma  non  contro  di  lui.  Quanto 
alle  azioni  personali,  bisogna  distinguere 
quelle  che  nascono  da  contratto,  e quelle 

(r)  Vedi  alla  voce  Condizione  la  nota. 
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che  nascono  da  delitti;:  e i.°  le  azioni  che 
nascono  da»  contratti,  si  danno  contro  l’e- 
rede sebbene  contengano  un  delitto,  come 
quando  si  tratta  di  un  tutore  o depositario 
che  abbia  commesso  qualche  dolo  riguar- 
do al  deposito  o alla  gestione  della  tutela. 
Del  resto,  le  azioni  che  nascono  dai  con- 
tratti, si  danno  centra  1'  erede,  anche  nel 
caso  che  non  si  avessero  potuto  dare  con- 
tro chi  ha  contrattato  ; □. ° Se  T azione  na- 
sce da  delitto,  in  verità  essa  si  dà  ordina- 
riamente all’  erede,  ma  le  azioni  eh'  essen- 
do penali,  nascono  da  un  delitto,  non  si 
danno  contro  di  lui;  egualmente  Fazione 
<lidle  ingiurie,  non  è data  nè  alFeredc  nè 
contro  di  lui  ; e sono  sopra  tutto  le  azioni 
onorarie  del  dolo,  o dell*  interdetto  linde 
tu,  quelle  che  non  possono  esser  date  coa- 
tro di  lui.  Qualche  volta  però  Perede  è so- 
lidalmente tenuto  delle  azioni  che  nascono 
da  delitto,  specinlmeute  se  vi  è dolo  per 
parte  sua  ; ed  anche  tutte  le  azioni  penali 
passano  all'erede,  quando  è cominciata  l’i- 
stanza. Quando  si  dice,  che  le  nziooi  per- 
sonali passano  agli  eredi  del  defunto,  sal- 
vo le  distinzioni  sopraddette,  deve  inten- 
dersi relativamente  a tutti  i successori  uni- 
versali. Ma  i creditori  ereditarj  non  hanno 
/azione  personale  contro  i legatari  nè  coa- 
tra i debitori  del  debitore  del  defunto  : e 
ciò  ha  luogo,  non  solo  relativamente  ai 
creditori  ereditarj  contro  i debitori  della 
successione,  ma  ancora  generalmente  1’  a- 
zione  personale  non  si  dà  giammai  ad  al- 
cun creditore  contro  coloro  che  devono  al 
suo  creditore.  — Del  rimanente,  quasi  in 
tutte  le  azioni  è iudiflcrenle  che  il  debito- 
re confessi  o neghi  il  debito  ; però  vi  so- 
no azioni  per  le  quali  è condannato  al  dop- 
pio, se  ha  negato.  Finalmente,  le  azioni  si 
danno  a noi,  o contro  noi,  sì  a nostro  pro- 
prio nome,  cioè  in  ragione  del  nostro  fat- 
to, o in  virtù  del  nostro  contratto  ; oppu- 
re indirettamente,  cioè  a causa  dei  nostri 
beni,  com'è  quella  che  ci  si  dà  a nome  del 
nostro  schiavo.  ( N.  4a*  4^-  44-  4$' 
46.  47*  48.  49*  £°*  5i.  5 a.  53.  54* 
55.  56.) 

Sezione  li.  Quando  può  intentarsi 

Volhier , inaliti. 
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un  azione  ; delie  f orinole  di  viascunaf  e 
della  loro  interpetrazione. 

Siccome  in  tutte  le  obbligazioni  iu- 
determinate,  la  cosa  è dovuta  dal  giorno 
in  cui  si  è contralta  la  obbligazione,  nc 
sicgue  che  lazione  può  essere  intentata  lo 
stesso  giorno  in  cui  si  è contratta  la  obbli- 
gazione ; eccetto  quando  la  obbligazione 
comporti  un  termine  per  la  natura  delle 
cose. 

Riguardo  alle  formule,  due  cose  sono 
in  generale  da  osservarsi  : i .*  Che  nelle 
formule  delle  azioni  personali,  cioè  relati- 
ve alla  obbligazione  di  dare  o fare,  la  pa» 
roln  dare  ha  un  significato  ristretto,  e si- 
gnifica solamente  trasmettere  la  proprietà; 
ed  al  contrario  la  parola/Iire  comprende 
ogui  maniera  di  fare  qualche  cosa,  come 
di  dare,  pagare,  conteggiare,  giudicare, 
viaggiare  ; a.*  Che  nelle  formule  di  parec- 
chie azioni  il  giudice  dee  condannare  in 
ragione  dell'  interesse  che  ha  chi  domanda, 
o del  valore  della  cosa.  ( N.  5j.  58.  59.  ) 
Skziovb  111.  art.  1 ."  §§.  1.  3.  3 e 4* 

Del  concorso  delle  azioni , cioè  a 
dire  di  due  o più  azioni  civili. 

Qualche  volta  si  hanno  più  azioni 
[ter  la  medesima  cosa,  o per  la  medesima 
causa.  Trattasi  dunque  «li  sapere,  se  dopo 
averne  proposta  una,  si  possa  o no  ricor- 
rere alle  altre.  Or  vi  sono  più  casi  a di- 
stinguere. 

£ primieramente  rispetto  a quello 
quando  piti  azioni  persecutorie  della  cosa 
concorrono  insieme  per  la  cosa  medesima, 
si  deve  osservare  questa  regola,  che  non 
si  può  intentarne  che  una  5 come  se 
colui  al  quale  la  cosa  è stata  imprestata , 
l'ha  rubata,  si  ha  in  vero  contro  di  lui 
l'azione  di  furto  e quella  d’  imprestito,  ma 
se  si  è intentata  quella  di  furto,  quella  del- 
P imprestilo  resta  estinta  : il  che  ha  luogo 
1.*  quando  le  azioni  concorrono,  a.°  quan- 
do si  ha  più  azioni  contro  diverse  perso- 
ne, perchè  se  una  ha  pagato  o è pronta  a 
pagare,  P altra  può  respingere  la  domanda 
con  una  eccezione. 

Relativamente  al  caso  in  cui  concor- 
rano due  azioni,  della  quali  una  è persecu- 
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lolla  della  cosa,  l'altra  puramente  pepale; 
in  tal  caso  Puna  non  distrugge  Pallia.  Co- 
sì per  esempio,  fazione  del  furto  chiede 
la  pena,  e fazione  personale  perseguila  la 
cosa  rubata.  Questa  regola  è sempre  vera 
quando  le  due  azioni  concorrono  contro 
la  stessa  persona  ; ma  non  è applicabile 
quando  le  abbiamo  contro  due  persone, 
perchè  allora  dopo  averne  esercitata  una, 
perdiamo  l'altra. 

Uelalivameute  al  caso  quando  una 
delle  azioni  è persecutoria  della  cosa,  e 
l'altra  mista,  la  prima  è perenta  dalla  se- 
conda, e reciprocamente,  cioè  in  quanto 
che  fazione  mista  comprende  Puzione  per- 
secutoria della  cosa,  stante  che  non  la  pe- 
rirne, se  non  la  comprende.  Perciò,  se  chi 
ha  ricevuto  uno  schiavo  in  pegno  lo  ha 
ucciso  o ferito,  si  può  iuteutarc  contro  di 
lui  fazione  della  legge  Aqujlia,  e la  pegno- 
rutilili  i ma  deesi  contentare  dj  promuo- 
vere o P una  o l'altra.  Del  resto,  se  un'a- 
ziuue  persecutoria  della  cosa  contiene  un* 
azione  mista,  essa  non  la  perirne  in  ciò  che 
contiene  di  oltre  la  persecuziun  della  co- 
sa, quaudo  ambedue  nascono  dal  mede- 
simo fatto,  e molto  più  quaudo  nascono 
più  fatti  differenti. 

Finalmente,  iu  riguardo  al  caso  ove 
più  azioni  sono  penali  o miste,  cioè  che 
nascono  da  un  solo  e medesimo  delitto  , 
come  accade  quando  si  tratta  di  alberi  fur- 
tivamente tagliati,  allora  si  possono  inten- 
tale tutte,  in  maniera  però  che  si  ottenga 
tanto  meno  da  una,  quanto  si  otterrà  di 
più  dalfallra:  quindi,  se  qualcheduno  ha 
inteutatu  fazione  dei  beni  rapiti  per  vio- 
lentai,  non  pu^  intentare  P aziope  di  fur- 
to ; ma  se  ha  intentato  quella  di  furto  ; la 
quale  contiene  il  doppio,  può  intentare  in 
seguito  quella  dei  bèni  rapiti,  in  modo  pe- 
rù che  non  ottenga  più  del  quadruplo;  co- 
sì chi  ferisce  a bella  posta  uuo  schiavo,  si 
sottomette  per  ciò  alf  azione  della  legge 
Aquilia,  ed  alfazione  d' ingiurie;  il  che  fa 
che  si  abbiano  entrambe  contro  di  lui,  e 
se  si  c intentata  l'una  si  è perduta  P altra. 
Ma  quando  si  dice  che  nel  caso  del  con- 
ce i su  di  due  aziuui  peuaii  o mule,  ciò  che 
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si  è oltenulo  per  Puna,  si  deduce  solar 
mente  dalfallra,  ha  luogo  solo  quaudo  le 
azioni  nascono  dal  fatto  medesimo  : poiché, 
se  due  o più  azioni  che  concorrono,  nascono 
da  diversi  fatti,  regolarmente  quella  di  due 
azioni  penali,  che  concorre  per  la  medesi- 
ma $omma  non  perirne  l'altra,  non  polen- 
do il  concorso  di  due  delitti  far  sì,  che  uuo 
resti  impunito  ; e perciò  chi  ha  rubato  uno 
schiavo,  ed  indi  lp  ha  ucciso,  è tenuto  col- 
l'azione di  furto  per  averlo  rubato,  e con 
quella  della  legge  Aquilia  per  averlo  ucci- 
so, senza  che  Puna  impedisca  lo  effetto 
dell'altra.  ( N.  60.  61.  62.  63.  64*  65.  66. 
67.  68.  6y.  ) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Del  concorso  cC un* 
ai  ione  civile  con  uiv  miope  criminale  pub- 
blica. 

Quando  un'azione  civile  concorre  con 
un'azione  pubblica,  bisogna  distinguere  il 
caso  in  cui  1*  azione  civile  non  ha  luogo 
che  per  la  punizione  di  un  delitto,  e quel- 
lo in  cui  ha  ancora  per  oggetto  la  ripara- 
zione di  nn  danno  pecuniario  ; nel  primo 
caso  siccome  le  due  azioui  hanno  per  og- 
getto la  punizione  di  un  delitto,  si  peri- 
mono  scambievolmente  : la  scelta  però  di 
una  o dell'altra  appartiene  a chi  persegui- 
ta la  repressione  del  delitto  : ma  nell'altro 
caso,  cioè  in  quello  ove  P azione  civile  ha 
luogo  per  la  riparazione  pccuniaria  di  un 
danno,  essa  non  perirne  P azione  pubblica 
che  la  pena  richiede  di  un  delitto  ; del  re- 
sto, quando  vi  è luogo  alle  azioni  pubbli- 
che non  si  deve  impedire  di  esercitar  le 
private;  il  che  è vero,  ma  solamente  quau- 
do non  si  tratta  principalmente  della  cosa 
donde  pasce  fazione  pubblica.  Si  è ricevu- 
to iu  generale  che  quante  volte  in  un  affa- 
re di  famiglia  si  fa  luogo  ad  un'azione  ci- 
vile e ad  una  criminale,  si  può  intentare  Pu- 
na o l'altra,  e che  dopo  intentata  la  civile 
si  può  anche  la  criminale,  e reciprocamen- 
te, senza  che  puqa  perimu  l'altra.  Così,  se 
chi  è stato  espulso  dal  suo  possesso  per 
violenza,  ha  intentato  per  ricuperarlo  lo 
interdetto  unde  vi,  può  ancora  intentate 
| l'azione  della  legge  Giulia  sulla  violenza  ; 
l per  conseguenza,  chi  e stato  perseguita- 
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td  utilmente,  può  ancora  esserlo  crimi- 
nalmente. 

Ma  quando  ri  è concorso  dell'azion 
civile  con  la  criminale  non  pubblica,  che 
compete  soltanto  a colui  contro  il  quale 
il  delitto  è stato  commesso,  in  questo  caso 
Puna  di  dette  azioni  perirne  l'altra.  Quin- 
di, chi  ha  tradotto  un  ladro  innanzi  al  pre- 
fetto delle  guardie  notturne,  si  reputa  di  a- 
vere  scelto  la  via  di  procedere  che  poteva 
convenirgli;  c se  l'affare  è terminato  cosi, 
il  ladro  essendo  condannato  a restituire, 
non  si  dà  più  luogo  a Unzione  di  furto.  (N. 
70.  71.  73.  73.  ) 

Art.  3.°  Del  concorso  di  due  anioni 
pubbliche. 

Finalmente,  si  possono  avere  per  Io 
stesso  delitto  più  azioni  pubbliche  insieme  ; 
ma  questo  concorso  è tale  che  una  di  det- 
te azioni  intentata,  l'altra  non  può  esserlo. 

< N.  74.  ) 

AZIONE  delle  cose  sottratte  dalla  mo- 
glie. — V.  Spese  fatte  per  li  beni  dotali , 
hb.  3 5,  tit.  3. 

AZIONE  cantra  colorò  che  si  oppon- 
gono alla  inumazione  di  un  cadavere , 
ed  alla  costruzione  di  un  sepolcro.  ( Lib. 
ir,  tir.  8,  §.  r.  ) 

Si  espone  qui  lo  interdetto  proibiti- 
vo col  quale  è vietato  usar  violenza  a chi 
sotterra  un  morto  in  un  fondo  oste  ha  di- 
ritto di  tumularlo  malgrado  chi  vi  si  op- 
pone. Può  dunque  invocarsi  questo  editto 
se  si  è turbato  nello  esercizio  di  tal  dirit- 
to ; lo  può  talvolta  anche  colui*  che  rton  a- 
veva  diritto  di  seppellire  : tale  è chi  aven- 
do la  nuda  proprietà  di  un  fondo  il  di  cui 
usufrutto  appartiene  ad  un  altro,  vi  vuol 
tumulare  un  morto  ; e che  se  viene  impe- 
dito, può  in-  forza  del  diritto  di  proprietà 
invocare  utilmente  lo  interi-**  D'altron- 
de poco  importa  che  il  luogo  in  cui  si  è 
impedito  di  seppellire  sia  religioso  o profa- 
no, o chcrimpediraento  sia  relativo  alla  inu- 
mazione o al  passaggio,  poiché  se  qualcu- 
no ha  la  sen  itù  di  passaggio  per  andare  al 
fondo  ove  vuole  inumare,  e si  oppone  al- 
lo esercizio  di  questa  servitù,  può  ricorre- 
re allo  interdetto.  Giustiniano  a tal  riguar- 
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do  ha  proibito  al  creditore  del  debitore 
morto  di  frastornare  i funerali  di  costui 
sotto  pretesto  di  esigere  pegni,  garanti  o 
cauzioni,  sotto  pena  di  cinquanta  libbre  d' 
oro.  ( N.  v.  2.  3.  4*  ) 

§.  2.  Della  costruzione  dei  sepolcri. 
A ninno  può  impedirsi  la  costruzione 
di  un  Sepolcro  o di  un  monumento  fune- 
bre nel  luogo  ove  ne  ha  diritto,  ed  anche 
se  si  è cominciato,  nulla  si  può  opporre  & 
farlo  perfezionare.  Ed  affinchè  non  si  fac- 
cia opposizione  tanto  alla  costruzione  che 
alla  ristaurazione  di  un  sepolcro,  il  pretore 
diede  interdetto  ; ma  per  esserne  fondata 
la  invocazione,  bisogna  che  siasi  costruito 
ove  se  ne  aveva  il  diritto  : poiché  se  si  co- 
struisce troppo  d'oppresso  alla  caso  «lei  vi- 
cino, questi  può  denunciare  la  nuova  ope- 
ra 5 ma  se  nr*  è terminata  la  costruzione,  non 
si  ha  che  l'azione  quod  vi  aut  clatn.  Tut- 
tavolta,  se  non  si  è da  principio  fatta  op- 
posizione alla  inumazione,  non  può  farsi 
: in  seguito.  Si  deve  poi  intendere  ch’edifi- 
ca non  solamente  quegli  che  fa  un  monu- 
mento nuovo,  ma  eziandio  quegli  che  ri- 
staura  : siccome  si  considera  che  s' impe- 
disca dr  edificare  nn  monumento  anche 
quando  s'impedisce  farvi  trasportare  i ma- 
teriali necessari  Finalmente,  quegli  che  fa 
in  modo  che  un  sepolcro  mini,  soggiaci 
allo  interdetto.  ( N.  5.  fi  e 7.  ) | 

AZIONE  per  riparazione  di  danni  — 
V.  Dauvo  cagionato  da  uno  schiavo , o da 
un  animale,  lifo.  9.  tit.  1. 

AZIONE  in  fatto  contro  il  giudice  che. 
si  pretende  aver  mal  giudicato  — V.  Cau- 
se stra&r dinarie , lib.  5o,  tit.  i5,  a.  par- 
te, n.  1 t. 

AZIONE  funeraria  - V.  Cose  religio- 
se, lib.  1 1,  tit.  7,  sez.  3,  art.  i,  n.  34* 
AZIONE  in  ripetizione  di  una  cosa 
data  per  una  causa  che  non  ha  avuta 
luogo  - V.  Coedizione,  lih.  1 2,  tit.  4* 
AZIONE  per  ripetere  una  somma  in- 
debitamente pagata  — V.  Coedizione,  lib.- 
Va,  tit.  fi. 

AZIONE  data  a chi  si  è obbligalo  ai 
ha  pagato  senza  causa  - V.  CoaoizzioEE^ 
lib.  1 3.  tit.  7. 
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AZIONE  j>er  restituitone  di  una  cosa 
rubala  — Y.  Conduzione  furtiva,  lib.  i3, 
tit.  i. 

AZIONE  derivante  da  qualche  legge 
particolare  — V.  Conduzione  in  virtù  del- 
la legge , lib.  1 3,  tit.  a. 

AZIONE  per  ogni  sorta  di  derrate,  o 
tatC altra  cosa  che  danaro  — V.  Condu- 
zione trit icario , lib.  > 3,  tit.  3. 

AZIONE  per  le  cose  che  devono  esse- 
re date  e consegnale  in  un  certo  luogo  — 
Y.  Condì  zzi  ONE)  lib.  i3,  tit.  4* 

AZIONE  del  Costituto  — V . Costitc- 
to,  lib.  i3,  tit.  5,  set.  a,  n.  aa. 

AZIONE  delta  kei  rio  ri*,  cioè  per  la 
restituzione  della  dote  — V.  Divori.»  e ri- 
pudjy  lib.  a4i  t»*«  parte  a. 

AZIONE  della  legge  Aquilla  — V.  Leg- 
ge Aqiii.ia,  lib.  fa  tit.  a,  sez.  i,  n.  5o. 

AZIONE  detta  hecepti,  data  contro  i 
padroni  di  vascelli , e gli  albergatori  co- 
me risponsabili  del fatto  dei  loro  prepo- 
sti — Y.  Maestri  di  nave,  lib.  tit  9, 

SS.  3 e 4. 

AZIONE  della  mala  fede  — Y . Maia 
fede,  lib.  4>  tit.  3,  art.  a,  u.  ig. 

AZIONE  di  regolamento  di  termini  — 
Y.  Terminazione,  lib.  io,  tit.  1. 

AZIONE  di  peculio  — Y.  Pecpuo, 
lib.  i5. 

AZIONE  per  domanda  di  eredità  — 
Y.  Petizione  di  eredità , Hb.  5,  tit.  3,  art. 
1,  sez.  r , art.  a,  §.  a. 

AZIONE  confessoria,e  negatoria  — V. 
Serviti?*,  lib.  5,  tit.  5. 

AZIONE  O Qt’EREI.A  DI  INOFFICIOSITÀ'  — 
Y.  Test  \ mento  inofficioso , lib.  5,  tit.  a, 
art.  a,  §.  a,  n.  24. 

AZIONE  per  ciò  che  si  è convertito 
a profitto  altrui.  ( L.  i5,  tit.  3.  ) 

Quest*  azione  deriva  dalla  seconda 
parte  deireditto,  il  quale  vuole  che  il  pa- 
dre o il  padrone  siano  tenuti  pei  vantag- 
gi che  han  tirato  dai  contralti  dello  schia- 
vo o del  figlio  di  famiglia,  ancorché  il  pe- 
culio di  loro  non  sia  sufficiente  : ed  in  ef- 
fetto quest'azione  non  è senza  utilità  ; poi- 
ché può  darsi  o che  tutto  il  peculio  sia 
euirato  negli  affari  del  padrone,  o che  da 
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questo  sia  stato  tolto,  o che  sio  estinto 
per  la  morte  dello  schiavo,  o finalmente 
che  l'anno  utile  per  intentare  l'azione  del 
peculio  sia  spirato  : or,  siccome  in  tutti 
questi  casi  1 azione  del  peculio  non  ha  più 
luogo,  si  accorda  l'azione  per  ciò  che  si  è 
convcrtito  a profitto  altrui , la  quale  es- 
sendo perpetua,  ha  luogo,  in  mancanza  di 
quella  del  peculio,  in  tutti  li  mentovati 
casi.  (N.  1.  ) 

Art.  1.*  §.  r.  Quando  quesC  azione 
abbia  o no  luogo  : bisogna  che  col  con- 
tratto del  figlio  o dello  schiavo  siasi  fat- 
to qualche  affare  del  padre  o del  pa- 
drone. 

Regolarmente  si  dà  luogo  all'azione 
detta  in  rem  verso , in  tutt'i  casi  ne'qua- 
! li  il  mandatario  o il  gestore  di  affari  altrui, 
hanno  l'azione  di  mandato  o della  gestio- 
ne,  e quante  volte  Io  schiavo  ha  fatto  del- 
le spese  per  migliorare  o almeno  per  im- 
pedire  di  deteriorarsi  gli  affari  del  padro- 
ne ; vai  dire,  tutte  le  volle  ed  in  quanto 
il  padre  o il  padrone  sono  naturalmente 
obbligati  in  virtù  dei  contralti  del  figlio  o del- 
lo schiavo  : in  maniera  che  se  lo  schiavo  ha 
contralto  in  modo  utile  al  suo  padrone,  ab- 
bia o no  questi  ratificato  il  contratto,  si 
dà  luogo  all'azione  in  rem  verso,  cioè  per 
ciò  che  sì  è convertito  in  profitto  altrui. 

Del  resto,  si  dà  luogo  a tale  azione 
non  tutte  le  volle  che  il  padre  o il  padro- 
ne ha  ricevuto  beneficio  dal  contratto  del 
figlio  o dello  schiavo,  ma  solamente  quan- 
do il  figlio  o lo  schiavo  hanno  fatto  un  af- 
fare pel  padre  o padrone,  e nella  inten- 
zione di  far  contrarre  a questi  ultimi  una 
obbligazione.  Conseguentemente,  se  il  no- 
stro schiavo  ha  preso  ad  imprestilo  una 
somma  da  qualcheduno  e l'ha  imprestata 
ad  un  altro,  noi  siamo  tenuti  coirazioue 
di  ciò  che  si  è convertito  a profitto  al- 
trui, poiché  ha  acquistato  a noi  un  cre- 
dilo ; purché  però  questo  schiavo  non  lo 
abbia  acquistato  pel  suo  peculio,  ma  di 
nostra  spettanza.  Intanto  quest’azione  non 
ha  luogo  nel  caso  che  lo  schiavo  avesse 
preso  ad  imprestito  per  pagare  il  suo  cre- 
ditore, quantunque  con  ciò  il  padrone  si 
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fosse  trovato  liberato  datazione  di  pecu- 
lio. Talvolta  si  dubita  se  lo  schiavo  abbia 
fatto  l'affare  del  suo  padrone  o quello  del 
suo  peculio  ; come  allorché  ha  preso  a 
mutuo  per  soddisfare  un  debito  che  con- 
cerneva insiememente  il  suo  padrone  e ’1 
suo  peculio  : in  questo  caso  si  esamina  a 
chi  dei  due  il  debito  apparteneva  princi- 
palmente ; e se  apparteneva  al  padrone, 
bisogna  dire  che  lo  schiavo  ha  fatto  più 
tosto  l'affare  di  costui  che  quello  del  pro- 
prio peculio,  e quindi  aver  luogo  fazione 
delfaver  convertito  nella  cosa  del  padro- 
ne. Si  dà  luogo  egualmente  all'azione,  se 
il  figlio  avendo  dato  garantia  per  suo  pa- 
dre, ha  pagato  il  creditore,  poiché  così  ha 
liberato  suo  padre.  Lo  schiavo  si  reputa 
egualmente  aver  fatto  gli  affari  del  suo  pa- 
drone, tanto  se  abbia  impiegata  negli  affa- 
ri di  quest’ultimo  la  stessa  somma  che  ha 
ricevuta  contrattando,  o ciò  che  egli  ave- 
va comprato  colla  detta  somma  ; auzi  ba- 
sta che  abbia  ciò  erogato  in  un  affare  del 
padrone,  sebbene  nel  contrattare  abbia  a- 
vuto  intenzione  di  impiegarla  diversamen- 
te. (N.  a.  3.  4.  5.  6.) 

§.  a.  Bisogna  che  V affare  siasi  fal- 
lo utilmente. 

Il  padre  o il  padrone  non  essendo 
naturalmente  obbligati  verso  il  figlio  o lo 
schiavo  per  la  gestione  de'loro  affari,  non 
sono  per  conseguenza  tenuti  dell1  azione 
di  cui  si  tratta,  se  non  quando  il  figlio  o 

10  schiavo  hanno  utilmente  amministrato  ; 
perciò  se  uo  figlio,  avendo  assunto  il  giu- 
dizio come  difensore  del  padre,  è stato 
condannato,  quest'azione  ha  luogo  contro 

11  padre  ; poiché  il  figlio  lo  ha  così  libera- 
to. Egualmente , se  uno  schiavo  avendo 
comprati  dei  profumi  e dell'  essenze  pei 
funerali  de'quali  il  padrone  doveva  fare  le 
spese,  si  reputa  averli  impiegati  negli  affa- 
ri del  suo  padrone.  Cosi  pure,  se  un  fi- 
glio di  famiglia  ha  preso  danaro  a mutuo 
per  dotare  sua  figlia,  l’azione  ha  luogo 
contro  suo  padre,  sino  alla  concorrenza 
della  dote  che  quest'ultimo  doveva  costi- 
tuire alla  nipote  ; purché  in  ciò  il  figlio 
abbia  avuta  la  intenzione  di  fare  l'affare 
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di  stto  padre.  Si  dee  rimarcare,  che  se 
uno  schiavo  ha  comprato  cose  utili  pel 
suo  padrone,  come  schiavi,  si  reputa  aver 
questo  schiavo  impiegato  pel  suo  padrone 
quanto  è il  vero  prezzo  di  tali  schiavi  ; 
che  se  ha  comprato  cose  necessarie,  il  pa- 
drone è obbligato  per  tutto  il  prezzo  del- 
la compra  : egualmente,  allorché  un  figlio 
o uno  schiavo  hanno  contrattato  per  una 
cosa  necessaria,  si  reputa  aver  ugilo  pel 
loro  padre  o padrone,  ancorché  la  cosa 
sia  perita  : quanto  alle  spese  per  cose  vo- 
luttuose e non  urgenti,  non  si  reputano 
fatte  pei  loro  affari,  se  non  quando  sono 
approvate.  ( N.  7.  8.  9.  io.  11.) 

§.  3.  Bisogna  che  il  fglio  o lo  schia- 
vo abbia  avuto  la  intenzione  di  obbligare 
il  padre  o il  padrone. 

Per  farsi  luogo  all*  azione  di  cui  si 
tratta,  bisogna  che  il  figlio  o lo  schiavo  sia- 
si proposto  dì  obbligare  naturalmente  il 
padre  o padrone  ; per  conseguenza,  se  uno 
schiavo  ha  donato  al  padrone  una  cosa  di 
suo  peculio,  quest'  azione  cessa  ; a meno 
che  avendo  preso  a mutuo  danaro,  ne  ab- 
bia pagato  nn  creditore  del  suo  padrone , 
non  volendo  farlo  creditore  del  suo  pecu- 
lio. Così,  giusta  la  regola  sopra  stabilita, 
non  si  dà  luogo  a tale  azione  quando  il  fi- 
glio o lo  schiavo  si  è obbligato  o ha  paga- 
to nell1  acquisto  di  suo  padre  o padrone  , 
per  liberarsi  di  ciò  che  gli  doveva.  Final- 
mente, se  uno  schiavo  debitore  del  padro- 
ne prende  in  prestito  da  un  altro  per  pa- 
garlo, non  entra  negli  affari  del  padrone  se 
non  ciò  che  gli  ha  pagato  di  più , e per 
conseguenza  1'  azione  di  cui  si  tratta  non 
ha  luogo  se  non  per  tale  eccesso.  (N.  1 2.  1 3.y 

Art.  a.°  Fino  a quando  ha  luogo  Fa- 
zione di  ciò  che  si  è convertito  a profitto 
altrui. 

Quest’  azione  ha  luogo  fin  a tanto  che 
il  padre  o il  padrone  resta  debitore  in  vir- 
tù del  contratto  del  tìglio  o dello  schiavo  : 
e perciò,  se  lo  schiavo  era  debitore  verso 
il  padrone  quando  ha  fatto  una  spesa  per 
lui  , niente  entra  nei  di  lui  affari  ; e se  lo 
diviene  «lupo,  cessa  di  considerarsi  averla 
impiegata  pel  padrone.  Lo  stesso  dicasi  se 
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gli  ha  pagato  quel  che  gli  dorerà.  Ma  qufc- 
st'  azione  cessa  di  aver  luogo  allorché  sul- 
Pazione  del  peculio  intentata  da  un  primo 
creditore,  il  padrone  ha  pagato  ciò  che  lo 
•chiaro  aveva  impiegato  nei  suoi  affari.  In 
oltre,  fazione  di  ciò  che  si  è convertito 
a projitto  altrui , non  rinasce  , cioè  non 
può  più  sussistere,  allorché  lo  schiaro,  es- 
sendo divenuto  debitore  del  padrone,  è di- 
venuto quindi  suo  creditore  per  la  stessa 
somma  : donde  siegue,  che  per  le  parole  , 
convertito  nella  cosa  del  padrone , s’ in- 
tende ciò  che  vi  è rimasto  convertito  in 
maniera  che  V azione  che  deriva  da  tale 
impiego  non  sussiste  più  da  che  il  padrone 
o il  padre  ha  rimborsato  lo  schiaro  o il  fi- 
glio- (X.  j4  i 5.) 

Art.  3."  §§.  i.  a e 3.  A chi  e contro 
chi  competa  f azione  di  ciò  che  si  è con- 
vertito a profitto  altrui^  e che  cosa  ella 
contenga. 

Quest'  azione  compete  al  creditore 
del  figlio  di  famiglia  o dello  schiaro  che  ha 
mutuato  loro  una  somma  di  danaro  spe- 
cialmente per  impiegarla  negti  affari  del 
padre  o del  padrone  ; anzi  a quello  soltan- 
to che  f ha  principalmente  mutuato  per 
una  determinata  destinazione  : poiché,  se 
si  è data  cauzione  per  uno  schiaro  in  un 
contralto  che  doveva  entrare  negli  affari 
del  padrone,  si  ha  piuttosto  fazione  dipe- 
cnlio  che  quella  di  cni  si  tratta. 

Compete  contra  il  padre  o il  padro- 
ne, nei  di  eui  affari  la  cosa  è entrata  : ma 
se  la  cosa  è entrata  nell»  beni  di  uno  dei 
padroni,  f azione  non  può  intentarsi  con- 
tro f uno  e l'altro,  ma  solamente  contro 
quel  padrone  nei  di  cui  afl’ari  la  cosa  è en- 
trata. 

Quest'  azione  contiene  la  obbligazio- 
ne per  la  quale  il  patire  o il  padrone  è te- 
nuto a pagare  al  creditore  del  figlio  o dello 
schiaro  ciò  che  gli  è dovuto  dalf  uno  o 
P altro,  sino  alla  concorrenza  «lei  profitto 
ritrattone,  ancorché  non  abbiano  peculio. 
Allorché  quest'  azione  è promossa  per  un 
contratto  di  uno  schiaro  subordinato,  com- 
prende tanto  la  cosa  entrata  negli  affari  del 
padrone,  che  quella  impiegata  negli  affari 
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dello  sebiato  in  capo  o ordinario,  al  perrf- 
lio  del  quale  tale  cosa  appartiene;  ma  ser- 
iamente sino  alla  concorrenza  del  peculio 
di  quest'ultimo,  e durante  il  tempo  che  ri 
è luogo  all'  azione  del  peculio  riguardo  a 
lui.  Finalmente,  in  rapporto  a ciò  che  en- 
tra in  quest'azione,  il  padrone  è tenuto  an- 
cora degl'  interessi  della  somma  prestata, 
se  si  sono  promessi,  negativamente  se  non 
sì  sono  stipulati:(N.  t6. 1 7. 1 8.  1 9.  ao  e a 1.) 

AZIONE  che  nasce  dal  comando  di  con- 
trarre. (Lib.  1 5,  tit.  4.) 

Quest'azione,  concessa  pel  capo  ter- 
zo dell’editto,  deriva  dai  contratti  dei  figli 
di  famiglia  e degli  schiavi,  compete  contro 
i padri  ed  » padroni,  per  tutte  le  obbliga- 
zioni che  i loro  figli  o schiavi  hanno  con- 
tratto per  comando  di  loro.  (S.  1.) 

§§.  1.  a.  3.  4*  contratto  e pel 
comando  di  chi  ha  luogo  quest ' azione  ; 
contro  di  chi  compete  ; che  contiene , e se 
cessa  per  f azione  di  peculio. 

Quest'azione  pretoria  ha  luogo  pei 
contratti  del  proprio  figlio  o schiaro  di  co- 
lui contro  il  quale  è promossa  ; ma  se  H 
figlio  o lo  schiavo  non  hanno  fatto  che  pre- 
stare semplicemente  il  loro  ministero,  e<l 
ha  contratto  il  padre  o il  padrone,  non  si 
dà  luogo  a quest'  azione  ; poiché  (nel  caso 
per  esempio  di  mutuo)  per  aver  luogo,  bi- 
sogna che  il  danaro  sia  stato  prestato  eol- 
P ordine  del  padre  o padrone  al  figlio  o al- 
la figlia,  o allo  schiaro  di  ambi  i sessi. 

Similmente,  ha  luogo  quest’azione  tra 
lo  schiavo  e P usufruttuario,  allorché  si  ò 
contratto  con  uno  schiavo  colf  ordine  di 
chi  ne  ha  P usufrutto.  Per  esser  però  te- 
nuto per  tale  azione  bisogna  essere  nella 
capacità  di  contrattare  da  per  sé  : e conse- 
guentemente un  pupillo  che  dà  un  ordine, 
non  è tenuto  di  quest'azione  se  lo  Ita  dato 
senza  il  consenso  del  suo  tutore  ; c non  so- 
lamente se  un  padrone  o uno  di  coloro  il 
di  cui  comando  dà  luogo  a quest'azione, 
ma  ancora  se  il  loro  tutore  , curatore  , o 
mandatario  hanno  dato  un  ordine  per  essi, 
P azione  ha  luogo  come  se  P avessero  dato 
eglino  stessi  mediante  il  di  loro  ministero. 
Quest'  azione  è ancora  accordata  contra  un 
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folti*  procuralo» e,  perocché  chi  ordina  a 
nome  di  un  altro  , è obbligato  egli  stesso 
per  1*  ordine  che  dà.  Intanto,  relativamen- 
te al  falso  procuratore,  non  si  accorda  ra- 
zione pretoria  contro  di  lui , a causa  del- 
l'ordine  dato,  ma  l'azion  civile  di  mandato. 

Per  ordine  qui  s*  intende  qualunque 
maniera  di  ordinare,  o per  testamento , o 
per  lettere,  o verbalmente,  o per  nunzio  , 
p anche  per  una  clausola  generale  o spe- 
ciale di  un  contratto  ; uia  quest’ordine  può 
essere  rivocato  prima  di  agire.  Per  essere 
soggetto  all*  azioue  che  nasce  dall'  ordine 
dato,  poco  importa  che  un  padrone  o un 
padre  abbia  incaricato  o suo  figlio  o lo 
schiavo  di  qualche  cosa  ; che  abbia  sotto- 
scritto un  alto  del  suo  schiavo,  ed  anche 
ratificato  ciò  che  ha  fatto  il  figlio  o lo  schia- 
vo ; ma  è diversamente  se  ha  dato  cauzio- 
ne per  essi,  poiché  è diverso  dare  un  or- 
dine, e dar  cauzione. 

L'  azione  di  cui  si  tratta  ha  luogo  con- 
tro colui  per  ordioe  del  quale  il  figlio  o lo 
schiavo  ha  contrattato  ; ed  anche  se  un  solo 
dei  padroni  dello  schiavo  ha  ordiuato  di 
contrattare  con  lui,  fazione  non  ha  luogo 
che  contro  quello  dei  padroni  che  ha  da- 
to l'ordine.  Quest'azione  si  uccorda  per  lo 
iutiero,  ma  nou  si  estende  al  di  là  di  ciò 
che  contiene  l' ordine  di  contrarre.  In  fine, 
chi  ha  intentata  V azione  di  peculio  allor- 
ché poteva  inteutai  e quella  che  nasce  dalt 
ordine  di  contrarre , non  può  più  ricor- 
rere a quest'  ultima.  (N,  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8. 
9.  io.  1 1 e 1 a.) 

Appendice  ai  Lib.  >4  e i5.  — Chi 
sono  quelli  che  sono  o no  tenuti  pel  con - 
trotto  altrui. 

All'  infuori  delle  sopraddette  perso- 
pe,  niuno  può  essere  astretto  in  virtù  di 
\in  contratto  altrui,  a meno  che  nou  vi  sia 
ii  tervenulo,  o che  non  sia  succeduto  ai 
debitore.  Quindi,  nè  i liberti,  nè  gli  schia- 
vi, nè  i figli  di  famiglia  possono  essere  a- 
stretti  per  li  contratti  dei  loro  patroni, 
padroni  o padri  ; e reciprocamente,  una 
madre  non  è tenuta  pagare  per  suo  figlio, 
nè  una  moglie  pel  marito,  ne  questi  per 
quella.  Similmente,  tutte  queste  persone 


K'L  4 7 

non  possono  essere  astrette  a pagare  un 
debito  per  intiero,  per  la  sola  ragione  di 
averlo  cominciato  a pagare.  (N.  1 e a.  ) 

AZIONI  Fabiana  e Calvisiana  — V. 
A ut* tuoni /atte  in  frode  del  patrono , 

lib.  58,  tit.  5. 

AZIONI  date  ai  legatarj  e Jtdecom - 
messarj  — V.  Legati,  e jcdecommessi , 
lib.  3o,  3i  e 0 a,  tit.  1,  a e 3,  parte  3, 
sez.  3,  n.  296. 

AZIONI  attive  e passive  della  locazio- 
ne, cioè  razione  detta  locati,  e quella 
detta  ex  cohducto  - V.  Locazione,  lib.  19, 
tit.  a,  parte  a,  n.  14. 

AZIONI  per  divisione  di  una  eredità , 
o di  una  cosa  comune , le  quali  azioni  si 
chiamano  doppie,  poiché  quelli  che  le  in- 
tentano sono  contemporaneamente  attori 
e rei  - V.  Divisione  della  eredità , e del- 
la cosa  comune , lib.  io,  tit.  a e 5. 

AZIONI  diretta  e contraria  di  man- 
dato — V .'Mandato,  lib.  17,  tit.  f,  sei.  1 

e a,  n.  a3  e 4 *• 

AZIONI  diretta  e contraria  di  depo- 
sito — V.  Deposito,  lib.  16,  tit.  3,  sez.  a, 
art.  1,  n.  16. 

AZIONI  di  società  — V.  Società*,  lib. 
17,  tit.  a,  sez.  3,  n.  3o. 

AZIONI  PEGNOKAT1ZIE.  ( L.  l3,  tit.  J.  ) 

11  pegno  è un  contratto  col  quale  si 
dà  per  sicurezza  di  un  credito  il  possesso 
di  una  cosa,  sotto  la  condizione  che  paga- 
to il  debito,  sarà  la  cosa  restituita.  Da 
questo  contratto  derivano  due  azioni  pe - 
gnor  a tizie , una  diretta,  l’altra  contraria. 
(N.  ..) 

Art.  !.*§§•  1 e a.  Delt  azione  di 
pegno  diretta  : a chi  e contro  di  chi  com- 
pete, e quando  si  acquista. 

L'azione  pegnoratizia  diretta  compe- 
te a chi  ha  dato  il  pegno,  contro  il  credi- 
tore cui  lo  ha  rilasciato,  per  farsi  restitui- 
re la  cosa  impegnata  dopo  >1  pagamento 
del  debito,  o l'eccesso  del  prezzo  se  la  co- 
sa è stata  venduta.  Quest'azione  compete 
dunque  a colui  che  ha  costituito  il  pegno, 
contro  colui  in  favor  del  quale  si  è costi- 
tuito, anche  quando  la  cosa  pegnorata  ap- 
partenesse ad  altrui  $ tanto  vero,  che  au- 
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che  il  possessore  di  mala  fede  Ita  tale  u- 
zionc  per  li  frutti  percepiti,  aucorchè  non 
possa  farli  suoi.  Il  debitore  può  ancora 
intentare  quest’azione  centra  il  padrone 
dello  schiavo  che  ha  ricevuto  un  pegno  : 
ma  la  obbligazione  del  pegno  non  ci  si  ac> 
quista  da  una  persona  libera,  ancorché 
procuratore  o tutore  ; perchè  quantunque, 
secondo  la  costituzione  di  Giustiniano,  si 
possa  acquistare  il  possesso  di  una  cosa 
per  mezzo  di  persona  libera,  non  se  ne 
può  dedurre  che  la  obbligazione  del  pe- 
gno possa  in  tutti  i casi  acquistarcisi. 

Del  resto,  perchè  il  debitore  possa 
avere  azione  per  la  restituzione  del  suo 
pegno,  bisogna  che  il  suo  debito  sia  intie- 
riunente  pagato,  o che  il  creditore  sia  sta- 
to soddisfatto  a tal  riguardo  in  qualunque 
altra  maniera.  Bisogna  inoltre  che  il  credi- 
tore sia  pagato  non  solamente  della  som- 
ma per  la  quale  il  pegno  gli  è stato  dato, 
ma  ancora  rii  tutto  ciò  che  d'altronde  gli 
è dovuto.  Or,  il  debito  si  reputa  pagato, 
tanto  se  Io  sia  stato  al  creditore  diretta- 
mente, o ad  un  altro  in  virtù  di  sno  man- 
dato, cioè  a quello  di  cui  egli  è erede,  o 
al  suo  mandatario,  o al  suo  schiavo  inca- 
ricato degl’  introiti.  Si  reputa  ancora  pa- 
gato il  debito,  allorché  il  creditore  ne  ha  | 
ricevuto  lo  ammoutare  dalla  vendita  del  1 
pegno  : e per  conseguenza  si  ha  contro  di 
lui  Tazione  di  pegno  per  farsi  rendere  ciò 
che  la  vendita  ha  prodotto  di  più,  vai  di- 
re lo  eccedente  del  prezzo.  Si  ha  ancora 
Tazione  di  pegno  per  farsi  restituir  le  co- 
se impegnate  quando  ne  furon  date  parec- 
chie, e die  il  creditore  si  è soddisfatto  del 
credito  colla  vendita  di  alcune.  Può  anche 
considerarsi  pagato  coi  frutti  che  ha  per- 
cepiti della  cosa  data  in  pegno,  come  an- 
cora da  tutti  i lucri,  bencfìcj  e vantaggi 
che  ha  potuto  ritrarne  : ma  ciò  che  ha  ri- 
cevuto dal  debitore  a titolo  di  pena,  gli 
appartiene  persoualmeute  ; poiché  ninno 
regolarmente  è tenuto  restituire  ciò  che 
ha  avuto  da  chi  che  sia  a titolo  di  pena. 
Tuttavolta,  il  pagamento  che  gli  è stato 
fatto  in  cattiva  specie  di  moneta,  non  li- 
bera U debitore,  e non  gli  dà  azione  con- 
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tro  il  creditore.  Qu  ilche  volta  ancora  si 
nega  al  debitore  1 azione  del  pegno  quan- 
do lo  ha  venduto  al  ci  editore  ; ma  il  de- 
bitore nun  si  reputa  aver  venduto  al  cre- 
ditore la  cosa  impegnata  sol  perchè  ha  so- 
scritto  come  testimonio  il  testamento  eoo 
cui  il  creditore  diceva  averla  comprata. 
Tutto  ciò  è relativo  al  caso  in  cui  la  rum- 
ina è pagata;  ma  inoltre  l'azione  di  pegno 
può  essere  intentata  quando  per  proprio 
fatto  il  creditore  ha  posto  impedimento  a 
noo  esser  pagato.  Vi  sono  anche  casi  quan- 
do il  creditore  si  reputa  soddisfatto  ben- 
ché non  pagalo  : per  esempio,  se  riceve 
nuovi  pegni  per  liberare  gli  antichi  ; se  hi 
esatto  cauzione,  o accettato  un  altro  debi- 
ture  iu  luogo  del  primo  ; se  ha  rilasciato 
quilanza  della  somma  data  in  prestito,  ed 
anche  se  ha  prostituito  la  donna  o la  schia» 
va  datagli  in  peguo,  tal  pegno  si  libera  al- 
l' istante.  (N.  9.  5.  4*  5.  6,  7.  8.  9.  10.  li, 

1 a.  1 3.  1 4.  1 5.  ) 

§.  3.  Di  ciò  che  entra  in  quest'a- 
nione. 

1 / Se  la  cosa  non  è venduta , il  cre- 
ditore allorché  è pagato,  deve  restituire  il 
pegno  a chi  si  appartiene,  ed  a nullaltro 
è tenuto.  E sebbene  il  creditore  non  sia 
tenuto  pel  caso  fortuito,  lo  è non  di  me- 
no della  colpa,  della  frode  e della  custodia 
della  cosa  ; perchè  si  esigono  da  lui  tutte 
le  cure  che  un  buon  padre  di  famiglia  ha 
.»u  quanto  gii  appartiene,  purché  non  vi 
j • ia  convenzione  in  contrario  ; giacché  se 
1 ha  fìnto  di  perdere  la  cosa,  o per  mala  fe« 

| de  ha  cessato  di  possedei  la,  il  debitore  ha 
1 fazione  contro  di  lui.  Quest'azione  com- 
prende anche  V interesse  che  ha  il  debito- 
re a farsi  indennizzare  dal  creditore  della 
deteriorazione  sopravvenuta  alla  cosa  pi- 
gnorata per  fatto  di  quest'ultimo,  poiché 
il  creditore  è soggetto  all'azione  di  pegno 
per  lo  cattivo  uso  che  ha  fatto  della  cosa 
pignorata  e dell'alterazione  cagionata  per 
qualunque  maniera  alla  salute  degli  schia- 
vi, ma  non  già  per  averli  consegnati  al 
prefetto  o al  preside,  se  si  fossero  resi  col- 
pevoli di  delitto.  In  virtù  di  quest’  azion* 
il  creditore  deve  restituire  ciò  che  i frutti 
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biella  cosa  pignorala,  o altra  cosa  che  da 
essa  fosse  pervenuta,  gli  hanno  prodotto 
più  di  ciò  che  gli  epi  dovuto.  ( N.  16. 
17-  ,8-  '9  ) 

a.°  Se  la  cosa  è venduta  per  diritto 
di  pegno,  l'effetto  di  quest'azione  si  è,  che 
il  creditore  ò tenuto  di  restituire  al  debi- 
tore ciò,  che  ha  ricevuto  di  più  di  quautu 
gli  era  dovuto  all'epoca  della  vendita  del 
pegno  ; il  che  ha  similmente  luogo  quan- 
do ha  venduto  il  fisco.  Tutta  volta,  sebbe- 
ne il  debitore  possa  furiare  il  suq  credi- 
tore a rendergli  il  di  più  ricevuto,  pure 
non  ve  lo  può  costringere  all'  (stante,  do- 
vendo aspettare  che  il  compratore  del  pe- 
gno abbia  pagato,  qualoru  nou  preferisca 
una  delegazione  sopra  il  compratore. Quan- 
tunque il  creditore  debba  gl'  interessi  del- 
la somma  eccedente,  cioè  della  somma  che 
ha  ricevuto  di  più  del  suo  credito  sulla 
vendita  del  pegno,  egli  cessa  di  doverli  se 
non  l'ha  data  ad  interesse,  nè  se  ne  ha 
servito,  nè  ha  differito  il  pagamento,  ma 
ne  ha  Catto  tosto  deposito.  Finalmente,  il 
debitore  può  domandare  che  il  creditore 
gli  ceda  un'  azione  qualunque,  contro  il 
compratore  del  pegno,  in  virtù  dei  patti 
fra  di  loro.  (N.  20.  21.  22.) 

(L  Se  tale  anione  possa  estinguer- 
si col  lasso  del  tempo . 

Nè i creditori  nói  loro  successori  pos- 
sono opporre  la  prescrizione  di  qualunque 
tempo  contro  i debitori  che  domandano  la 
restituzione  delle  cose  date  una  volta  in 
pegno,  otfrendo  di  pagare  il  debito  pel 
quale  furono  date  in  pegno,  o che  ne  of- 
frano il  deposito  in  caso  di  rifiuto.  (N.a3.) 

Art.  2.*  De  ir  azione  pegnopa  tizia 
contraria , e per  quali  cause  ella  compete. 

Quest'  azione  compele  al  creditore 
contra  colui  che  costituì  il  pegno,  per  far- 
si rilasciare  lutto  ciò  che  gli  appartiene  con 
tal  titolo.  Egli  può  ricorrervi  in  varj  casi  : 
1.*  Se  abbia  fatto  spese  non  solo  utili,  ma 
necessarie  per  lo  schiavo  o nel  fondo  da- 
togli io  pegno , egli  può  ritenerle  o ripe- 
terle ; p.  e.  se  abbia  pagato  d medico  per 
lo  schiavo  ammalato,  o fatte  riparazioni  al- 
le fabbriche.  — 2.*  Se  dopo  la  vendita  del 
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pegno,  il  debitore  che  ne  ha  ritenuto  il 
possesso  a titolo  di  locatore  o precario,  rie 
«usa  di  restituirlo,  egli  è soggetto  all'azio- 
ne pegporatizia  contraria  : egualmente  se 
se  ne  sia  impadronito.  — 3.°  Il  creditore, 
che  nel  vendere  il  pegno  si  è sottoposto  a 
restituire  il  doppio  del  prezzo  in  caso  di 
evizione,  e ch'è  stato  su  tal  proposito  con- 
dannalo, fia  per  fazione  contraria  di  pe- 
gno il  regresso  contra  il  debitore.  — 4** 
Quest'azione  ha  luogo  contra  il  debitore 
che  fìngendo  dare  oro  in  pegno  al  suo  ere* 
ditore,  gli  abbia  dato  laure  : lo  stesso  di- 
casi se  gli  hi»  dato  in  pegno  una  cosa  che 
sapeva  non  appartenerglisi,  o obbligala  ad 
altri.  Cessa  per  altro  di  aver  luogo  tale  a- 
zione  nel  caso  medesimo  clic  il  debitore 
avesse  di  già  obbligata  la  cosa  ad  altri,  ma 
che  avesse  questa  un  valore  sufficiente  per 
ambidue  li  creditori.  — 5.°  Ila  luogo  au- 
cura  quando  il  debitore  ha  dato  in  pegno 
una  cosa  vizioso,  il  di  cui  vizio  ba  recato 
danno  al  creditore,  e che  egli  ne  conosce- 
va il  vizio  ; tal  che,  se  ha  dato  in  pegno 
scientemente  uno  schiavo  ladro,  senza  di- 
chiarare tal  vizio,  è obbligalo  di  riparare 
tutti  i danni  (a  pena  della  sua  mala  fede. 
(N.  24.  25.  26.  27.  28  e 29.) 

AepiNDiCE.  Contratto  fiduciario. ] 

Questo  contratto  , il  quale  ha  inolia 
affinità  col  pegno,  è quello  col  quale  un 
{ debitore  vende  o cede  giudiziariamente 
qualche  cosa  al  suo  creditore,  sotto  la  con- 
dizione che  quest'  ultimo  gliela  restituisca 
quando  egli  pagherà  il  suo  debito.  Questo 
contratto  sopra  tutto  deferisce  «lai  diritto 
di  pegno  in  ciò,  che  trasferisce  la  proprie* 
tà  della  cosa,  ed  il  pegno  non  ue  da  che 
il  possesso.  Da  ciò  ne  siegue  i.°  che  lo 
schiavo  fiduciario  acquista  per  lo  creditore 
a cui  è stalo  rilasciato  con  questo  contrat- 
to, per  imputarlo  a sconti»  del  debito  ; — 
2.’  che  il  debitore  non  può  vendere  al  cre- 
ditore la  cosa  data  in  fiducia,  benché  pos- 
sa venderla  ad  altri  coll'incarico  di  passar- 
ne il  prezzo  al  creditore  per  riscattarla.  Ma 
in  questo  contralto,  come  in  quello  di  pe- 
gno, nonostante  convenzione  di  non  ven- 
dere la  cosa,  il  creditore  il  può,  per  man- 
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canza  di  pagamento,  dopo  averne  avverti- 
lo tre  volte  il  debitore.  Quindi,  dai  con- 
tratto fiduciario  nascono  due  azioni,  una 
diretta , 1*  altra  contraria , come  in  quello 
di  pegno.  (N.  i.  a.  5 e 4 ) 

AZIONE  redibitoria,  ed  azione  estima- 
toria — V.  Editto  degli  edili , lib.  ai,  tit. 
j,  sez.  i,  n.  5. 

AZIONE  eskbcitorxa,  data  contro  V ar- 
matore per  ragione  del  contratto  del  ca- 
pitano che  egli  ha  preposto.(L\b.  1 4>  dt.  x .) 

L'  Armatore  di  una  nave,  exercitor , 
è quegli  che  ne  ricava  i lucri  e le  rendite, 
o che  la  nave  gli  appartenga,  o che  l'abbia 
locata  a cottimo  per  un  tempo  o per  sem- 
pre ; e sebbene  regolarmente  niuuo  sia  ob- 
bligato per  lo  fatto  altrui,  tutta  via  Tanna- 
ture è tenuto  per  le  obbligazioni  che  il  ca- 
pitano avesse  contratte,  e quindi  soggetto 
all'  azione  esercitoria.  11  capitano  della  na- 
ve, magistcr  navis,  è quegli  ch'è  solamen- 
te incaricato  della  sorveglianza  della  nave. 
S*  intende  per  nave  ogni  specie  di  basti- 
mento o barca, sia  Hi  mare  o di  fiuuie.(N.  j .a.) 

Art.  i.*  Il  contratto  di  quali  perso- 
ne produce  V azione  esercitoria. 

Quest'azione  nasce  dal  contratto  fat- 
to col  capitano  della  nave,  intendendosi  per 
costui  non  solamente  chi  1’  armatore  ha 
preposto  a tal  effetto,  ma  ancora  chi  dal 
detto  capitano  è stato  sostituito  all'  insa- 
puta dell'  armatore;  il  quale  uulla  di  meno 
è garante  del  fatto  del  capitano,  o che  ab- 
bia o no  conosciuta  tale  sostituzione.  L'ar- 
matore è similmente  tenuto  dei  contratti 
fatti  con  ciascheduno  dei  preposti  se  ve  ne 
sieno  più  con  uflizj  non  separati.  Poco  im- 
porta quale  sia  la  condizione  di  chi  è stato 
preposto  alla  condotta  della  nave,  se  libero 
o schiavo,  se  schiavo  dell'  armatore  o di 
altrui  ; poiché  davasi  contro  T armatore  in 
virtù  del  contratto  fatto  col  capitauo,  di 
qualunque  condizione  ed  età  egli  fosse  : ma 
se  si  è contrattato  co'  marinari,  non  si  ha 
azione  contro  l'armatore,  che  per  li  delitti 
da  costoro  commessi  nel  bastimento.  (N.  3. 
4-5.6.) 

Art.  a.*  In  quali  casi  si  dà  quest'a- 
zione contro  C armatore  in  virtù  di  un 
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contralto  j atto  col  capitano  della  sua 
nave. 

Quest'  azione  non  si  dà  contro  T ar- 
matore per  ogni  sorta  di  contratti,  ma  so- 
lamente per  quelli  che  sono  relativi  all'aui- 
ministrazioue  del  suo  preposto,  le  di  cui 
attribuziopi  hanno  dei  limiti  ; poiché,  se 
egli  non  è incaricalo  che  solo  di  ricevere 
il  prezzo  del  nolo  o trasporto,  e non  di  lo* 
care  il  bastimento,  Tarmatole  non  sarà  te- 
nuto della  locazione  che  il  capitauo  ne  a- 
vesse  fatta—  Allorché  un  preposto  prende  ad 
imprestito  per  li  bisogni  della  cosa  confida- 
ta alle  sue  cure,  si  reputa  aver  contratto  tra 
i limiti  della  sua  amministrazione  ; come  an- 
cora, se  ha  preso  ad  imprestito  per  rim- 
borsare chi  gli  ha  fatto  credito  per  riatta- 
re il  hastimeuto,  questo  mutuante  ha  T a- 
zione  come  se  avesse  imprestato  diretta- 
mente a tal  effetto.  Del  resto,  sebbene  que- 
sto preposto  abbia  specialmente  dichiarato 
di  prendere  ad  imprestito  per  la  ristaura- 
ziune  del  naviglio,  Tazioue  esercitoria  non 
ba  luogo  se  non  quandu  ha  potuto  ripu- 
tarsi probabile  che  tale  era  la  causa  per 
cui  prendeva  ad  imprestilo  ; ma  non  ne  sie- 
gue  che  quest'  azione  dovesse  solamente 
accordarsi  sino  alla  concorrenza  della  som- 
ma ch*é  stata  necessaria  per  la  riparazione 
del  bastimento,  o la  compra  delle  merci. 
Imperciocché,  se  il  preposto  o il  capitano 
inganna  quello  dal  quale  prende  ad  im- 
prestito sul  prezzo  delle  cose  comprate,  egli 
fa  torto  all'  armatore,  c nou  a chi  impre- 
sta. (N.  7.8.) 

Art.  3."  A chi , contro  chi , e per 
quanto  tempo  quest'  azione  si  accorda. 

Quest'azione  si  dà  contro  Tarmato- 
re  a chi  ha  contrattato  col  capitano  della 
nave,  ed  anche  se  vi  sono  più  armatori  si 
dà  solidalmente  contro  ciascuno  «li  essi  ; 
però,  secomlo  la  natura  del  rispettivo  loro 
ufficio.  D'  altronde  , perchè  quest'  azione 
abbia  luogo  contro  T armatore  in  virtù  del 
contratto  del  suo  preposto,  importa  poco 
se  questi  sia  uomo  o donna,  padre  o figlio 
di  famiglia,  od  anche  schiavo.  Se  T arma- 
tore è figlio  di  famiglia  ed  esercita  il  ba- 
stimento iu  suo  nume,  si  dà  azione  contro 
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colai  sotta  la  di  cui  potesti  egli  si  trova  -, 
ed  anche  per  lo  intero.  Sebbene  poi  fazio- 
ne non  è promessa  che  quando  si  è con- 
trattato col  preposto  di  chi  è sotto  Paltrui 
potestà  , pure  avendosi  contrattato  collo 
stesso  esercitore,  si  ha  egualmente  azione 
contro  il  padre  o padrone  ; e se  lo  schiavo 
comune  si  più  padroni  esercita  un  basti- 
mento col  di  loro  consenso,  si  dà  azione 
contro  ciascuno  di  essi  per  lo  tutto.  Tut- 
tnvolta,  per  aversi  azione  per  lo  tutto,  bi- 
sogna che  lo  schiavo  o il  figlio  di  famiglia 
operassero  col  consenso  del  padrone  o del 
padre,  altrimenti  questi  non  sono  obbligati 
che  alla  concorrenza  del  prestito.  — Ri- 
guardo a quest’  azione,  ed  a quelle  di  si- 
mil  natura,  si  osservi  che  si  danno  tanto 
agli  eredi  che  contro  gli  eredi  perpetua- 
mente.  (N.  9.  io.  t r.  n.  i3.  14*  i5.  16.) 

Art.  4-#  Della  scelta  che  hanno  quel- 
li che  contrassero  col  capitana  preposto 
alla  condotta  di  una  nave,  di  costringere 
V armatore  o '/  preposto. 

Compete  la  scelta  di  astringere  Pano 
o P altro  ; e se  P armatore  è una  persona 
contro  cui  non  si  possa  intentare  P azione 
esercitoria,  non  ostante  sì  può  contro  il 
preposto  col  quale  si  è contrattato.  Del  re- 
sto, quest’  azione  è concessa  contro  P ar- 
matore per  li  fatti  de!  suo  preposto  ; e per- 
ciò se  fu  intentata  contro  P uno  , non  si 
può  più  contro  P altro  : ma  se  si  è pagata 
qualche  cosa  a chi  ha  quest’  azione,  la  ob- 
bligazione resta  di  altrettanto  diminuita. 

<N.  1 7.) 

Art.  5.*  Se  T armatore  può  astrin- 
gere siccome  può  essere  astretto  in  virtù 
del  contralto  del  capitano. 

Sebbene  non  si  accordi  nn’  azione 
particolare  all'  armatore  contro  coloro  che 
contrassero  col  capitano,  i prefetti  annona- 
rj,  ed  i presidi  delie  provincie  sogliono 
nulla  ostante  accordare  straordinariamente 
azione  agli  armatori  contro  coloro  che  con- 
trassero coi  capitani  dei  loro  navigli.  (N.  1 8.) 

AZIONE  diretta  e contraria  di  gestio- 
ne degli  affari  — V.  Gestiovr  di  affari  , 
Kb.  3,  tit.  5,  a parte,  sez.  1 , art.  1 , c sez.  a, 
n.  36  e 53. 
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ÀZtONE  covTRinrTORU.  (Lib.  1 4,  tit.  4 ) 

L’  azione  contributoria  è quella  colla 
quale  P editto  del  pretore  provvede  al  caso 
in  cui  se  qualcuno  ha  fatto  col  suo  peculio 
un  commercio  colla  intelligenza  del  padre 
o padrone,  questi  siano  tenuti  di  chiamare  i 
creditori  a contribuzione.  Questo  editto  dà 
azione  ai  creditori  del  peculio  contro  quel 
padre  o padrone  il  quale  con  dolo  non  a- 
vesse  dato  a ciascuno  ciò  che  poteva  spet- 
targli sul  peculio  : tutta  volta,  questo  edit- 
to vuole  che  il  padre  o padrone  abbiano 
il  privilegio  relativamente  ai  contratti  fatti 
col  figlio  o collo  schiavo,  di  non  esser  te- 
nuti che  sino  alla  concorrenza  del  peculio. 

(N.  1.) 

Art.  I.»  Quando  ha  luogo  questo 
editto. 

Questo  editto  ha  luogo  allorché  co- 
loro che  sono  sotto  la  nostra  potestà,  in 
qualunque  maniera  siasi,  contraggono  re- 
lativamente al  commercio  ch’esercitano 
colla  nostra  saputa,  con  un  peculio  che  ci 
appartiene.  Le  disposizioni  dell’editto  si 
estendono  ad  ogni  sorte  di  negozio.  La 
parola  con  saputa  s’ intende  meno  di  una 
volontà  espressa,  che  di  una  semplice  tol- 
leranza ; conciossiachè  se  un  padrone  a- 
vesse  saputo  che  i!  suo  schiavo  esercitas- 
se un  commercio,  e non  vi  si  sia  opposto, 
egli  è soggetto  all’ azione  contributoria  : 
tutta  volta,  se  il  peculio  di  cui  lo  schiavo 
fa  commercio,  appartiene  ad  un  pupillo  o 
ad  nn  furioso,  si  esige,  per  darsi  luogo  a 
tale  azione,  la  intelligenza  col  tutore  o cu- 
ratore. (N.  a.  3.  4-) 

Art.  a.*  Di  ciò  che  entra  nella  con- 
tribuzione prescritta  con  Veditto. 

La  ripartizione  della  merce  del  pe- 
culio dee  farsi  trq  il  padrone  dello  schiavo 
ed  i creditori  del  peculio  di  lui.  Per  mer- 
ce del  peculio  non  s’ intende  il  peculio  me- 
desimo : il  peculio  è ciò  che  resta  al  figlio 
o schiavo,  dedotto  ciò  eh'  è dovuto  al  pa- 
dre o padrone;  mentre  che  la  merce  del 
peculio  sottomette  il  padrone  all’  azione 
contributoria,  quando  anche  non  restasse 
nulla  del  peculio.  D'altronde,  non  tutto  il 
peculio  entra  in  contribuzione,  ma  quella 
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parte  soltanto  che  (orma  quella  mercatura, 
incluso  ciò  che  resterebbe  dovuto  a causa 
della  vendita  delle  merci,  e gli  arredi  o 
stiglio  attenenti  alla  medesima.  (N.  5.  6.) 

Art.  5.°  Quali  persone  séno  chia- 
mate  alla  contribuzione. 

Chiamatisi  a contribuzione  quelli  che 
hanno  sotto  la  loro  podestà  colui  che  fece  il 
commercio, insiemecoi  creditori  delnegozio; 
la  quale  contribuzione  avrà  sempre  luogo 
tanto  se  si  debba  qualche  cosa  al  padrone 
stesso,  quanto  se  si  debba  a quelli  che  so- 
no sotto  la  potestà  di  lui.  Quelli  che  sono 
creditori  a causa  del  commercio  che  han- 
no fatto  collo  schiavo,  sono  chiamati  a con- 
tribuzione col  padrone  ; ma  se  lo  schiavo 
avendo  due  botteghe  per  lo  stesso  com- 
mercio, e due  persone  hanno  trattato  con 
lui,  una  nella  bottega  della  Trombetta,  P 
altra  in  quella  al  di  là  del  Tevere,  la  con- 
tribuzione dee  farsi  separatamente  sulle 
mercanzie  di  ciascuna  bottega  ; ed  a tal 
riguardo,  se  queste  mercanzie  erano  state 
date  in  pegno  a coloro  che  hanno  contrat- 
tato, costoro  debbono  pel  diritto  di  pe- 
gno essere  preferiti  al  padrone.  (X*  7-  8. 
9*  *0-) 

Art.  4-c  Di  qual  maniera  si  fa  que- 
sta contribuzione , e quali  ne  sono  gli 
effetti. 

Questa  contribuzione  si  fa  prò  rata 
di  ciò  che  è dovuto  a ciascuno.  Se  dunque 
non  vi  è che  un  solo  creditore,  egli  deve 
ottenere  il  tutto,  sotto  cauzione  di  rim- 
borsare proporzionalmente  coloro  che  po-  , 
tessero  presentarsi  in  seguito  : deve  dare 
ancora  cauzione,  che  se  emergerà  qualche 
altro  debito  dello  schiavo  verso  il  padro- 
ne, egli  rifonderà  in  proporzione  della  sua 
parte  nella  contribuzione. 

L cfletto  di  questa  eontribuzione  è 
tale  relativamente  al  padrone,  che  se  era 
creditore  per  maggior  somma  di  quella  clic 
deve  riportare  nella  contribuzione,  resta 
creditore  delPeccesso,  e può  dedurlo  quan- 
do un  altro  creditore  promuova  in  seguito 
contro  di  lui  Pozione  di  peculio.  £ relati- 
vamente ai  creditori,  quest'effetto  è tale  , 
che  sebbene  non  siano  stali  pagati  di  tutto 
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ciò  che  loro  dovevasi,  non  possono  interi- 
tare  quest'azione  per  la  medesima  causa  : 
tutta  volta  il  creditore  è ammesso  ad  in- 
tentare l’azione  contributoria  per  tale  cre- 
dito, e Pazionc  di  peculio  per  un  credito 
differente.  Del  resto,  in  quanto  al  padro- 
ne, se  non  vuole  nè  contribuire  nè  inca- 
ricarsi di  tale  imbarazzo,  può,  se  lo  stima 
meglio,  abbandonare  il  peculio  e le  mercan- 
zie. ( N.  n.  li.  i 5.  14.  ) 

Art.  5.°  §§.  1 e 3.  DelV  azione  con- 
tributo ria  che  nasce  da  questo  editto  : 
qual  fatto  le  dà  lungo  j e se  compete  con- 
tro i successori,  e contro  quali  successori . 

Si  concede  l’azione  tributoria  contro 
colui  che  dolosamente  operò  di  maniera 
che  la  contribuzione  non  fosse  nel  modo 
prescritto  eseguila  , onde  sia  costretto  a 
prestare  quanto  è stato  dato  di  meno  di 
quello  che  avrebbesi  dovuto  ; ma  in  que- 
sto caso  la  mala  fede  de)  tutore  o del  cu- 
ratore non  può  pregiudicare  nè  al  pupillo 
nè  al  furioso.  Intanto,  se  vi  era  dolo  a taf 
riguardo  per  parte  del  pupillo,  e fosse  in 
età  di  esserne  capace,  sarebbe  egli  stesso 
soggetto  a quest’azione  ; ed  anche  la  mala 
feile  del  procuratore  in  tal  caso  nnoce  al 
costituente.  Con  quest’  azione  si  reprime 
ancora  la  mala  fede  di  chi  ha  messo  a con- 
tribuzione meno  di  ciò  che  doveva  ; e si 
considera  <Paver  contribuito  meno,  anche 
quando  nulla  si  è contribuito.  Il  padrone 
è ancora  soggetto  a tale  azione  quando  ab- 
bia lasciato  perire  le  mercanzie,  o se  coi* 
cattivo  disegno  le  abbia  distratte  o a vii 
prezzo  vendute,  od  anche  se  non  abbia  ri-’ 
scosso  il  prezzo  della  vendila. 

Finalmente , quest’  azione  essendo’ 
perpetua,  ha  luogo  contro  1'  ered  ?,  ma  so- 
lamente sino  alla  concorrenza  del  prezzo- 
che  ha  ritratto  dalla  cosa  ; il  che  si  esten- 
de a tutti  gli  altri  successori.  Allorché  ss 
dice  che  l'erede  non  è soggetto  a quest'  a- 
zione  se  non  per  quanto  egli  ne  ha  profit- 
tato, s*  intende  del  caso  io  cui  è astretto 
pel  dolo  de)  defunto.  Che  se  lo  stesso  cre- 
de con  un  atto  di  mala  fede  ha  impedito 
la  contribuzione,  è soggette  all'azione  an- 
corché nulla  gliene  sia  pei  venuto.  QuestV- 
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zio  ne  ha  luogo  contro  i successori  a titolo 
particolare.  (N.  i5.t6.  17.  18.  19.  sue  ai.) 

AZIONE  institoria.  ( Lib.  14.  tit.  3.  ) 

LT  azione  insti  toc  ia  ha  luogo  contro 
il  padrone  di  una  osteria  o albergo  in  vir- 
tù del  contratto  passato  col  suo  institore, 
cioè  colui  che  egli  ha  proposto  per  eserci- 
tare T albergo. 

Alt.  i."  Notioni  sommarie  su  gli 
alti  degli  institori  o preposti . 

Le  persone  le  quali  profittano  di  ciò 
che  fanno  i loro  institori  o preposti,  devo- 
no ancora  essere  obbligate  coi  contratti  di 
questi  ultimi,  e tenute  di  eseguirli.  Gli  atti 
di  tali  institori  danno  luogo  ad  un'azio- 
ne contro  essi,  o contro  coloro  sotto  la  di 
cui  potestà  si  trovano;  qualche  volta  però 
il  preposto  non  è obbligato  col  suo  atto, 
come  allorché  ha  contrattato  molto  meno 
in  suo  nome,  che  per  la  casa  di  commercio 
la  di  cui  amministrazione  gli  è stata  con- 
fidata. 11  contratto  del  preposto  dà  luogo 
non  solo  all'  azione  institoria,  ma  anco- 
ra aU'azione  generale  della  cosa  incerta. 
Si  dà  azione  in  virtù  del  contratto  di 
un  preposto,  a chi  ha  contrattato  con 
luì,  contro  la  persona  che  lo  ha  preposto; 
come  aucora  reciprocamente  si  accorda  a 
chi  ha  preposto  lo  institore,  contro  co- 
loro i quali  hanno  con  costui  contrattato. 
( N.  1.  a.  5.  4*  ) 

Art.  a.0  Chi  dee  riputarsi  institore , 
onde  i di  lui  contratti  producano  Catio- 
ne institoria. 

Si  chiama  institore  ( dalla  parola  in- 
stare , sopraintendere  ) colui  che  è incari- 
cato di  far  gli  affari  di  un  altro,  o prepo- 
sto per  comprare  o vendere  in  una  botte- 
ga od  altro  luogo.  D'altronde,  il  luogo  do 
ve  si  compra  e vende  non  cangia  la  natu- 
ra dell  azione  : egualmente  si  pnò  dare  il 
nome  d’ institore  o commesso  a chiunque 
è preposto  ad  un  affare  qualunque  ; e chi 
lo  ha  preposto  è soggetto  per  lo  intero  al- 
1 azione  che  nasce  dai  contralti  di  ((nello. 
Si  reputano  ancora  commessi  i merciaj  in- 
viali dai  mercanti  per  vendere  da  per  ogni 
dove,  ed  anche  i mulattieri,  i purgatori  ed 
« sarti,  gli  stallieri  ec.  dal  che  siegue  , che 
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Sono  ancora  commessi,  institores , coloro 
che  sono  preposti  a qualche  affare  senta 
luogo  determinato,  allorché  apparisce  che 
il  loro  padrone  vuole  che  siano  riguardati 
come  tali.  D'altronde,  quelli  che  sono  pre- 
posti per  un  certo  luogo,  si  reputano  co- 
me institori  o commessi  ; in  modo  che  il 
di  loro  padrone  non  cessa  di  essere  sog- 
getto affezione  Institoria  per  tutti  i con- 
tratti che  fanno,  finché  non  ha  fatto  pub- 
blicamente conoscere  averli  destituiti,  con 
un  ufiìsso  alla  bottega  o nel  sito  ove  l'in- 
stitore  o commesso  esercitava  il  suo  com- 
mercio. — Ma  non  si  riguarda  come  com- 
messo un  garzone  che  è stato  soltanto  in- 
caricalo d'invigilare  sul  lavoro  dei  suoi 
compagni,  e neppure  il  fattore  o gastaldo 
è reputato  tale  ; ma  dii  da  un  altro  è sta- 
to fatto  commesso,  non  cessa  di  esserlo  col 
cambiamento  di  stato,  se  ha  continuato, 
nello  esercizio  delle  medesime  funzioni  ; 
egualmente  non  cessa  di  esserlo  per  la 
morte  di  chi  lo  ha  preposto,  sino  all'  adi- 
zione della  eredità;  ed  anche  dopo  tale  a- 
dizione  si  reputa  di  esserlo,  se  l’erede  con- 
tinua ad  impiegarlo  come  tale,  anzi  basta 
in  questo  caso,  che  non  sia  stato  destitui- 
to. Iuoltre,  per  aver  luogo  Fazione  insti- 
toria in  virtù  dei  contratti  di  un  commes- 
so, importa  poco  di  qual  sesso  o condizio- 
ne egli  sia.  ( N.  5.  6.  7.  8.  9.  10.  it.  ) 

Àrt.  3.*  In  quali  casi  C atione  in- 
stitoria è concessa  in  virtù  del  contrat- 
to passato  con  un  commesso . 

Non  tutto  ciò  che  si  fa  con  l'instito- 
re  obbliga  chi  lo  ha  preposto,  restando 
questi  obbligato  soltanto  allorché  nel  con- 
tratto non  siansi  ecceduti  i limiti  delia 
commissione  : poiché  chi  lo  ha  preposto 
per  comprare,  non  è tenuto  che  detrazio- 
ne di  vendita  ; nè  è tenuto  di  alcun'azione, 
se  il  commesso  preposto  per  vendere,  ha 
comprato,  c reciprocamente  se  per  com- 
prare, ha  venduto.  Del  resto,  chi  ha  pre- 
posto per  vendere  o comprare  è non  so- 
lamente tenuto  dei  contratti  di  compra  o 
vendita  che  ha  fatti  il  commesso,  ma  an- 
cora di  tutto  ciò  che  è relativo  a tali  con- 
tratti, corno  dell' azione-  redibitoria  se  ha 
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luogo.  Il  garante  del  commesso  ha  anche 
il  ricorso  contro  chi  lo  ha  preposto.  Se  nn 
commesso  non  è preposto  alla  compra  ma 
solamente  alla  vendita,  i suoi  imprestiti  non 
obbligano  chi  lo  ha  preposto;  a meno  che 
non  sia  provalo  che  gli  ha  permesso  di 
prendere  a mutuo,  ed  allora  il  mutuante 
ha  Tazione  institoria  contro  chi  ha  prepo- 
sto il  commesso.  Sebbene  un  commesso 
non  obblighi  il  suo  committente,  che  per 
gli  affari  a Ini  confidati,  pure  qualche  vol- 
ta il  commesso  ha  il  diritto  d' intervenire, 
per  esempio  in  caso  di  delegazione;  ed 
allora  egli  obbliga  egualmente  il  suo  com- 
mittente col  suo  intervento.  Ma  qualunque 
sia  il  contratto  col  quale  il  commesso  ob- 
bliga il  committente,  le  condizioni  enuncia- 
te nella  Ito  della  sua  commissione  devono 
essere  osservate  nel  contratto  : in  fatti,  o 
che  il  committente  abbia  voluto  che  si 
contrattasse  con  tutti  > suoi  commessi,  o 
con  un  solo  tra  loro,  o che  abbia  specifi- 
cato che  si  contrattasse  con  alcuno,  Fazio- 
ne non  ha  luogo  ; poiché  se  si  è denun- 
ciato a qualcuno  la  proibizione  di  dare 
a mutuo  danaro  allo  schiavo  preposto,  si 
ha  contro  il  mutuante  una  eccezione  in  vir- 
tù di  tale  proibizione.  (N.ia.  i3.  i4*i5.i6.) 

Art  4*°  §§•  1 e a*  ^ chi  c contro 
chi  compete  f anione  institoria;  e se 
compela  in  solido  quando  più  persone 
preposero  V institore. 

Quest1  azione  compete  a chi  contrat- 
tando col  commesso,  non  ha  oltrepassato 
i limiti  della  commissione,  contro  chi  Fha 
preposto,  quand’anche  fosse  una  donna; 
a meno  che  il  committente  non  sia  un 
pupillo,  atteso  che  questi  non  è obbligato 
per  gli  atti  del  commesso,  se  non  quando 
1’  abbia  preposto  coll’  autorizzazione  del 
tutore.  Si  reputa  aver  preposto  un  com- 
messo, e tenuto  dell'azione  institoria,  an- 
che quando  si  è preposto  per  mezzo  di 
procuratore  ; contro  il  quale  si  accorda  ta- 
le azione  se  è munito  di  procura  generale. 

Se  due  o più  persone  tengono  una 
bottega,  e vi  prepongono  uno  schiavo  co- 
mune, ma  per  porzioni  disuguali,  ciascu- 
na di  esse  è tenuta  solidalmente  dell'azio- 
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tie  ; dome  anche  avviene  se  si  è prepósta 
uno  schiavo  ad  un  commercio  fatto  in  co- 
mune. ( N.  17.  18.  19.  ) 

Art.  5.®  Quanto  tempo  dura , e quan- 
do si  estingue  C azione  istitoria. 

Queste  azioni  essendo  perpetue,  si 
concedono  agli  eredi,  e contro  gli  eredi  : 
intanto  la  estinzione  della  obbligazione  del 
commesso  determina  quella  dell'azione  ri- 
sultante dal  contratto  contra  il  commit- 
tente ; ma  quest'ultimo  non  è liberato  dal- 
l'azione quando  ha  dato  cauzione  pel  com- 
messo, stante  che  non  vi  è novazione. 
( N.  ao.  ai.) 

Art.  6.®  Dell  azione  institoria  utile . 

Sebbene  Fazione  institoria  non  si  dia 
che  a causa  del  contratto  dell’  institore  o 
commesso,  tuttavia  si  accorda  un'azione 
institoria  utile,  in  virtù  del  contratto  di 
chi  non  è institore  ma  soltanto  procurato- 
re, contro  il  costituente:  imperocché  se  un 
procuratore  è stato  incaricato  dal  suo  co- 
stituente di  prendere  denaro  a mutuo,  si 
reputa  preposto  per  tale  imprestito,  e con- 
seguentemente si  può  intentare  a simiglian- 
za  dell'azione  institoria  Fazione  institoria 
utile  contro  il  costituente  ; e ciò  è appli- 
cabile a coloro  che  sono  incaricati  per 
procura  di  qualunque  altro  affare  : tutta- 
volta  non  può  risultare  alcun'azione  dalF 
avere  il  procuratore  riconosciuto  essere  il 
suo  mandante  debitore  di  qualche  cosa. 
Chi  col  consenso  del  padrone  ha  contrat- 
tato collo  schiavo,  ha  egualmente  contro 
il  padrone  un'azione  per  lo  intero,  a si- 
miglia nza  delazione  institoria.  Finalmen- 
te, una  simile  azione  si  dà  contro  lo  stes- 
so institore  in  virtù  del  contratto  di  chi 
egli  si  ha  surrogato.  (N.  aa.  a3  e 34.  ) 
AZIONI  {tossali.  (L.  9,  tit.  4*  ) 

Chiamami  azioni  nossali  quelle  che 
sono  intentate  contro  i padroni  degli  schia- 
vi, non  in  virtù  di  un  contratto,  ma  per 
lo  danno  ed  i delitti  commessi  dagli  sclua- 
vi.  (N.  1.) 

Art.  1 .*  Quali  delitti , e di  quali  per- 
sone danno  luogo  alle  azioni  nossali. 

Nell'antico  diritto  s'intentavano  le 
azioni  nossali  anche  per  li  delitti  dei  figli 
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e fittile  figli*  di  famiglia  $ ma  insonsibilmeu- 
t«  invalsa  di  concederle  per  li  delitti  dei 
soli  schiavi.  Non  si  accordavano  giammai 
contro  chi  era  padrone  de’suoi  diritti  ed 
azioni  ; avevano  luogo  per  tutt’  i delitti 
degli  schiavi  ; imperciocché  la  parola  no- 
jcia  li  comprende  tutti,  ad  eccezione  di 
taluni  per  li  quali  non  si  dà  luogo  alfa- 
mone  Mossale,  e tra  gli  altri  quelli  che  han- 
no commesso  verso  ì loro  padroni,  pei  quali 
non  sono  tenuti  verso  costoro  anche  dopo 
ottenuta  la  libertà,  giacché  nè  lo  schiavo 
nè  il  figlio  di  famiglia  sono  soggetti  verso 
il  padrone  o padre  dell’azione  di  furto  an- 
che dopo  la  emancipazione  e la  manomis- 
sione.  Siccome  noi  non  possiamo  averne 
una  per  lo  delitto  dello  schiavo  estraneo 
se  questi  è divenuto  nostro,  ue  siegue  che 
se  uno  schiavo  ci  ha  rubato,  e che  dopo 
averlo  acquistato  lo  abbiamo  venduto,  nou 
abbiamo  azione  coulra  il  compratore.  L’ 
azione  nossale  nemmeno  ha  luogo  per  lo 
delitto  dello  schiavo  contro  chi  n’è  padro- 
ne solamente  in  parte  $ imperciocché  quan- 
do uno  schiavo  comune  ha  commesso  un 
furto,  non  si  può  intentare  contro  V altro 
proprietario  V azione  di  furto,  ma  sola- 
mente quella  di  divisione  della  cosa  comu- 
ne. Quegli  però  che  ha  l’usufrutto  dello 
schiavo , può  intentare  fazione  di  furto 
contra  il  proprietario  come  contra  chiun- 
que altro,  ma  non  ha  quest'azione  contro 
di  lui.  Risulta  da  tali  principii,  che  sebbe- 
ne avessimo  acquistata  la  metà  del  domi- 
nio sopra  uno  schiavo  che  antecedente- 
mente ci  avea  rubato,  la  nostra  azione  dee 
riputarsi  estinta  anche  per  lo  acquisto  di 
una  parte.  Finalmente,  la  regola,  che  il 
padrone  non  ha  l'azione  nossale  contro  il 
suo  schiavo  pei  delitti  commessi  a suo 
pregiudizio  da  questo  schiavo,  soffre  ecce- 
zione nel  caso  che  il  proprietario  di  que- 
sto schiavo  non  ne  fosse  in  possesso  ; per 
esempio,  se  lo  schiavo  era  in  fuga.  (N.  a. 
3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  ) 

Art.  a.°  Contro  chi  si  danno  le  asio- 
ni  no  risali , e quale  n * è la  durata. 

£ soggetto  all’  azione  nossale  quegli 
sotto  la  podestà  del  quale  era  lo  schiavo  , 
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aooorchè  non  fosse  in  suo  possesso  allor- 
ché ha  commesso  il  delitto  : vaie  lo  stesso 
per  f erede.  E reciprocamente  quantunque 
possedesse  lo  schiavo  nel  tempo  del  delit- 
to, non  ostante  non  è soggetto  se  attual- 
mente non  lo  possiede.  Ma  lo  schiavo  si  con- 
sidera sempre  essere  in  podestà  di  chi  lo 
possiede  durante  il  possesso,  sebbene  pos- 
sa esserne  spogliato  $ e fazione  nossale  ha 
luogo  fino  alla  evizione.  Chi  possiede  uno 
schiavo  come  appartenente  a lui,  sebbene 
non  ne  sia  proprietario,  si  reputa  anche 
averlo  in  suo  potere,  e come  tale  tenuto 
dell’  azione  uossale  : la  quale  si  dà  anche 
contra  il  possessore  di  buona  fede,  come 
contra  quello  di  mala  fede,  E diversamen- 
te di  chi  possiede  lo  schiavo  altrui,  per 
esempio  a titolo  di  pegno.  Anche  chi  pos- 
siede uno  schiavo  per  mezzo  di  un  altro  si 
reputa  averlo  in  suo  potere  ; ed  anche 
quando  il  proprietario  non  avesse  il  posses- 
so, se  egli  lo  può  reclamare  si  reputa  aver- 
lo in  sua  podestà  : ed  a più  forte  ragione 
ancora  se  ne  ha  ripreso  a titolo  precario  il 
possesso  naturale  che  ue  aveva  il  creditore 
o f usufruttuario.  In  generale,  le  parole  in 
sua  podestà  significauo  la  facoltà  ed  il  di- 
ritto di  rappresentare  lo  schiavo  ; imper- 
ciocché, se  è in  fuga  o assente,  non  si  re- 
puterà essere  in  podestà  del  suo  padrone. 
Ma  se  lo  schiavo  ha  ottenuto  la  libertà,  fa- 
zione sarà  concessa  contro  di  lui.  — Fin 
qui  si  è parlato  dell’ azione  diretta  : si  dà 
ancora  uu’  azione  utile  contro  chi  dolosa- 
mente ha  cessato  di  possedere  lo  schiavo  ; 
atteso  che  se  gli  si  dà  la  libertà  per  sot- 
trarsi all’  azione  nossale,  si  è soggetto  al- 
l’azione data  contro  coloro  che  hanno  ces- 
sato dolosamente  di  possedere.  Se  dunque 
piu  padroni  hanno  cessato  con  dolo  di  pos- 
sedere uno  schiavo,  il  postulante  ha  la  scel- 
ta di  astringere  chi  più  gli  piace  tra  loro. 
In  quanto  a chi  ha  data  la  libertà  , se  lo 
schiavo  fatto  libero  è pronto  a difendersi 
da  se  stesso,  allora  si  accorda  una  eccezio- 
ne a chi  gli  ha  data  la  libertà.  Eo  stesso 
vale  se  il  nuovo  padrone  dello  schiavo  si 
presenta  per  difenderlo  ; ma  se  lo  schiavo 
muore  prima  della  sentenza , il  padrone 
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non  sarà  tenuto,  a meno  phe  non  sfa  stato 
moroso  a difenderlo.  A più  forte  ragione, 
dopo  assunto  il  giudizio,  ii  padrone  che  ha 
con  dolo  cessato  di  possedere,  non  sarà  li- 
berato per  la  morte  dello  schiavo,  o se  la 
condizione  della  sua  manomissione  è sta- 
ta adempita  dopo  la  contestazione  della 
lite. 

Queste  azioni  sono  perpetue,  ed  han- 
no luogo  finché  si  ha  la  facoltà  di  abban- 
donar lo  schiavo.  Esse  si  accordano  tanto 
•i  padroni,  che  ai  successori,  e contro  i suc- 
cessori del  padrone.  Finalmente,  si  estin- 
guono colla  morte  dello  schiavo  a nome 
del  quale  competevano.  (N.  io.  li.  ia.  i3. 
14.  i5.  16.  17.  18.) 

Art.  3.p  §.  1.  Di  ciò  che  deve  osser- 
varsi nel  promuovere  le  azioni  nossali  ; e 
di  ciò  che  esse  comprendono . 

Allorché  il  padrone  nega  esser  lo 
schiavo  in  sua  podestà,  l'attore  ha  la  scel- 
ta di  esigere  il  giuramento  dal  padrone,  o 
intentare  contro  di  lui  azione  senza  clau- 
sola nossale.  Coll'  una  o 1'  altra  strada  riu- 
scirà nella  domanda,  provando  che  il  con- 
venuto ha  attualmente  , o ha  cessato  con 
dolo  di  tenere  lo  schiavo  in  suo  potere  ; e 
se  inseguito  lo  schiavo  rientra  sotto  la  po- 
testà dell'  avversario,  quest'ultimo  può  es- 
sere di  nuovo  astretto  per'effetlo  del  nuo- 
vo possesso,  senza  poter  opporre  alcuna 
eccezione  : ma  sebbene  chi  ha  negato  ave- 
re nella  sua  potestà  lo  schiavo,  sia  condan- 
nato senza  poter  abbandonare  Io  schiavo  , 
è permesso  a chi  difende  lo  schiavo  assen- 
te di  evitare  la  pena  dello  editto,  conve- 
nendo in  seguito  aver  lo  schiavo  in  suo  po- 
tere, a meno  che  1'  istanza  non  fosse  con- 
testata. Se  il  convenuto,  cui  si  è deferito 
il  giuramento  sulla  questione  s'egli  abbia 
lo  schiavo  in  suo  potere,  ricusa  di  prestar- 
lo, in  tal  caso  è assimilato  a chi  ricusa  di 
difendere  o di  presentare  lo  schiavo  assen- 
te, ed  è condannato  come  contumace.  Se 
al  contrario  giura,  è assoluto.  Intanto  an- 
che dopo  di  ciò,  l'attore  può  intentare  ra- 
zione nossale,  se  pretende  che  lo  schiavo 
sia  ritornato  nella  potestà  del  padrone  do- 
po il  giuramento.  (N.  19.  no.  ni.) 
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§.  n.  Del  caso  in  cui  quegli  c/i'\A 
convenuto  in  giudizio  coir  azione  nossale 
per  lo  danno  cagionalo  dal  suo  schiavo  , 
confessa  esser  questo  in  suo  potere. 

II  padrone  che  confessa  d'  essere  lo, 
schiavo  in  suo  potere,  è tenuto  o di  pre- 
sentarlo, o di  difenderlo  come  assente  ; al- 
trimenti è punito  come  se  avesse  ricusato 
darlo  in  risarcimento  essendo  presente.  E 
perciò  non  vi  è obbligo  preciso  di  difende- 
re all'  azione  nossale,  se  si  preferisce  di  ri- 
lasciare lo  schiavo  per  li  danni. 

Intanto,  il  padrone  in  tal  cosq  è te- 
nuto di  trasferire  i suoi  diritti  aU'atlore, 
come  se  fosse  stato  condannato,  dandogli 
cauzione  pel  dolo  \ ma  se  non  cede  lo 
schiavo,  è forzato  di  difendere  all’azione 
nossale  : gli  altri  poi  che  pnssedono  lo 
schiavo,  non  sono  tenuti  di  dar  cauzione 
di  dolo  nel  rilasciare  lo  schiavo,  ina  sola- 
mente di  cedere  all'attore  i diritti  che  han- 
no sullo  schiavo  medesimo.  Se  I’  azione 
nossale  e intentata  relativamente  ad  uno, 
schiavo  dato  in  pegno  o in.  usufrutto,  c<t 
il  creditore  o rusufruttuariu  ricusa  di  di- 
fenderlo, restano  ainbidue  privi  della  loro 
azione  per  lo  reclamo  del  pegno  o delfu- 
; sufrutto.  Sebbene  non  si  possa  esser  for- 
zato a difendere  uno  schiavo  su  di  un'a- 
zione nossale  ; se  ne  perde  intanto  il  pos- 
sesso per  mancanza  di  difenderlo.  — Ma  se 
l'azione  nossale  è intentata  contro  un  uo- 
mo libero  o contro  un  figlio  di  famiglia, 
loro  si  permette  di  difendersi  da  per  se 
stessi,  ed  iu  caso  di  condanna,  il  padre  di 
quest'ultimo  è teuuto  sino  alla  concorren- 
za del  peculio.  — Gli  schiavi,  de'  quali  i lo- 
ro padroni  hanno  intrapreso  la  difesa  su 
Tazione  nossale,  possono  esser  difesi  quan- 
tunque assenti,  ma  solamente  dai  loro  pa- 
droni ; poiché  se  appartengono  ad  altri,  bi- 
sogna che  siano  presenti,  e devono  esser 
difesi  nel  luogo  del  delitto  : il  loro  padro- 
ne è tenuto  rappresentarli  in  questo  luo- 
go, e perde  se  non  li  difende  i diritti  di 
proprietà  che  aveva  sopra  di  loro.  Chi  ha 
difeso  il  suo  schiavo  sull'  azione  nossale  , 
può  dispensarsi,  anche  dopo  la  sentenza  , 
di  pagaie  la  stima  del  danno  con  rilasciai- 
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lu,  purché  tal  rilascio  sia  intiero  unitamen- 
te ai  suoi  diritti  : questa  regola  è comune 
al  rilascio  che  ha  avuto  luogo  prima  o do- 
po il  processo.  E particolare  al  rilascio 
fatto  dopo  il  processo.,  non  esser  sufliciculc 
rilasciare  tutti  i diritti  che  si  hanno  sullo 
schiavo  all'  attore,  tua  bisogna  ancora  tras- 
ferirgliene la  piena  cd  intiera  proprietà. 
Siccome  non  basta  dopo  la  seutenza,  che 
chi  è padrone  in  parte  ceda  la  sua  porzio- 
ne di  proprietà  , così  non  basta  rilasciare 
air  attore  la  nuda  proprietà  se  un  altro  Ita 
T usufrutto  dello  schiavo  ; poiché  si  può 
essere  ancora  perseguitato,  a meno  che  l'u- 
sufrutto  non  venga  ad  estinguersi.  Del  ro- 
llo, perchè  il  convenuto  ceda  la  piena  pro- 
prietà dello  schiavo  all'attore,  ciò  è valido, 
sebbene  per  1'  avvenimento  della  condizio- 
ne possa  accadere  una  evizione  non  prove- 
niente dal  fatto  del  convenuto  5 impercioc- 
ché anche  senza  tale  rilascio  il  convenuto 
sarebbe  stato  assoluto,  se  questa  evizione 
fosse  accaduta  pendente  il  giudizio  ; per 
esempio , se  lo  schiavo  che  ha  commesso 
il  delitto,  deve  diventar  libero  sotto  certa 
condizione,  la  quale  si  trovi  adempita  pri- 
ma che  sia  stalo  rilascialo.  — Quando  talu- 
no è astretto  da  più  persone  per  lo  delitto 
che  ha  commesso  il  sua  schiavo,  o da  una 
sola  in  occasione  di  più  delitti,  non  è ne- 
cessario che  egli  olirà  la  stima  dei  danni  a 
coloro  ai  quali  non  puù  cedere  lo  schiavo, 
non  polendolo  cedere  a tutti.  Finalmente, 
sebbene  chi  è stato  condannato  su  d'un’a- 
zionc  nossale  possa  sottrarsi  al  pagamento 
della  somma  giudicata  col  cedere  lo  schia- 
vo per  la  iudennizzazione,  la  obbligazione 
risultante  dalla  cosa  giudicata  conlieue  la 
sola  condanna  pecuniaria,  e non  la  facoltà 
di  cedere  lo  schiavo,  essendo  tale  facoltà 
un  modo  di  pagamento  accordato  dalla 
legge.  (N.  a su  a 3.  a4-  a C.  37.  a8. 

*9  3o.) 

Art.  4-°  effetto  del  sequestro 
dello  schiavo , e del  rilascio  di  lui  in  ri- 
sarcimento del  danna. 

Il  figlio  di  famiglia  ceduto  dal  padre 
per  li  danni,  deve  servire  V attore  coinè 
schiaro,  senza  però  divenire  di  cuqdizione 
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servile  ) ma  se  1'  attore  si  è riparato  del 
danno,  deve  restituirlo  in  libertà.  Questa 
cessione  degli  uomioi  liberi  per  lo  riparo 
dei  danui  cadde  in  disuso  ai  tempi  di  Giu- 
stiuiano.  Relativamente  agli  stillavi  a tale 
elicilo  ceduti,  fuuno  parte  dei  beni  detrat- 
tore, e devono  essere  manomessi  allo  istan- 
te dopo  il  risiamo  dei  danni.  Ma  nelle  a-* 
zioni  nossaii  il  diritto  di  coloro  che  souu 
assenti,  non  si  perde  ; ma  ritornando  han- 
no la  facoltà  di  difendere  lo  schiavo  che 
loro  appartiene,  o sul  quale  hauuu  dei  di- 
ritti sia  a titolo  di  usufruttuarii  o di  credi-* 
tori.  Che  se  il  padrone  nell'  assenza  del 
quale  lo  schiavo,  è stato  sequestralo,  o ce- 
duto dal  fluttuano  ad  alili  iu  riparazione 
di  un  delitto,  in  seguito  rivendica  lo  schia- 
vo, e non  olire  di  difenderlo,  o pagare  la 
stima  del  danno,  la  sua  azione  di  revindica- 
zione  è ripulsatu  con  tale  eccezione.  (N. 
3».  3a.  53.  34<) 

Art.  5.°  Quando  il  padrone  è in  prò 
pria  nome  risponsahilc  pel  delitto  com 
messo  dal  suo  schiavo . 

Il  padrone  essendo  soggetto  all'uzio- 
nc  nossale  , sebbene  il  delitUo  sia  stato 
commesso,  dal  suo  schiavo  senza  saperlo, 

10  è maggiormente  quando  sapendolo  non 
Tabbia  impedito,  e con  più  forte  ragione 
se  Tha  ordinato.  In  questi  due  ultimi  casi 
non  si  ha  nemmeno  lai  ter  miti  va  di  ceder- 
lo per  la  riparazione,  restandosi  solidal- 
mente tenuto.  Chi  ha  avuto  conoscenza 
dui  delitto  non  solamente  è tenuto  per  lo 
intiero,  ma  resta  ancor  obbligato  se  lo 
schiavo  fosse  morto,  alienato,  o mano- 
messo da  lui.  Tuttuvnlta,  è soggetto  all' 
azione  di  riparazione  di  danni  solo  chi  era 
padrone  dello  schiavo  al  tempo  del  delit- 
to. Regolarmente,  si  riguarda  aver  avuto 
conoscenza  del  delitto,  solo  colui  che  noti- 
vi si  è opposto  potendolo  ; poiché  noa 
basta  per  esser  colpevole  di  iin  fallo  il  co- 
noscerla senza  averlo  potuto  impedire  : 
quando  non  si  ha  il  potere  d' impedirlo, 
non  significa  tollerarlo.  Qui  dunque,  per 
conoscenza  o cognizione  s’ inteude  la  tol~ 
le  rama.  Quiudi,  in  caso  di  conoscenza, 

11  padrone  è soggetto  a due  azioni . alla. 
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nossale,  ed  a quella  in  riparaiione  di  dan- 
ni ; e se  fattore  ne  ha  scelta  una,  fai  tra  è 
estinta.  Tuttavia,  finche  la  prima  azione 
non  è terminata,  può,  ritrattandosi,  ricor- 
rere all'altra.  Questa  facoltà  di  agire  o 
con  l'azione  nossale,  o contro  il  padrone 
per  la  conoscenza  del  delitto  senza  l'arbitrio 
del  rilascio,  sussiste  ancora,  anche  dopo 
l'alienazione  o manomessioue  dello  schiavo: 
d'altronde,  sebbene  il  padrone  che  ha  a- 
▼uto  conoscenza  del  delitto  del  suo  schia- 
vo, sia  soggetto  a tale  azione  anche  dopo 
la  manoniessione,  lo  schiavo  medesimo  ma- 
nomesso ri  è soggetto,  come  anche  il  nuovo 
padrone  a cui  fosse  stato  venduto,  se  l'attore 
vuole  a preferenza  perseguitare  quest'  ulti- 
mo; ma  allora  il  medesimo  attore  non  può 
più  agire  contra  il  venditore  che  ha  avuto  co- 
noscenza del  delitto.  Intanto,  la  scelta  che 
ha  il  danneggiato  o di  agire  contra  il  pa- 
drone dello  schiavo,  o d’  intentare  l'azio- 
ne nossale,  non  è applicabile  al  caso  in  cui 
lo  schiavo  ha  commesso  il  delitto  coll'ordi- 
ne del  padrone  ; caso  in  cui  quest'  ultimo 
essendone  risponsabile  solo,  non  si  dà  luo- 
go alfazione  nossale,  perchè  Io  schiavo  non 
ha  fatto  altro  che  obbedire.  Se  lo  schiavo 
che  ha  più  padroni  commette  un  delitto 
all*  insaputa  di  tutti,  l'azione  possale  ha 
luogo  contra  ciascun  di  loro  ; se  tutti  ne 
hanno  avuta  conoscenza,  si  dà  luogo  ad 
un'azione  personale  contrò  ciascuno  di  es- 
si, senza  alternativa  di  rilascio  ; ma  se  uno 
ha  conosciuto  il  delitto,  e l'altro  l'abbia 
ignorato,  il  primo  sarà  astretto  senza  arbi-  j 
trio  di  rilascio,  e l'altro  coll'arbitrio.  S’ in- 
tende dunque  del  padrone  che  ha  ordina- 
to il  delitto  il  dire,  che  se  uno  schiavo 
appartenente  a due  padroni  ha  fatto  un 
furto  colla  conoscenza  di  uno  di  essi,  co- 
stui solo  nc  sarà  tenuto  personalmente  e 
per  tutti.  Finalmente,  se  uno  schiavo  sub- 
ordinato ha  commesso  un  delitto  dietro 
l'ordine  e senza  opposizione  dello  schia- 
vo in  capo  o ordinario,  il  padrone  è te- 
nuto dell*  azione  nossale  a nome  di  que- 
st' ultimo , ma  non  a nome  del  primo  . 

( N.  35.  36.  37.  38.  3g.  4o.  fi.  43 
e 43.  ) 
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AZIONI  di  tutela,  di  conti  Jrodolosi , 
e di  curatela.  (Lib.  37,  tit.  3.) 

Le  azioni  diretta  e contraria  di  tu- 
tela derivano  dall' amministrazione  della 
medesima,  le  quali  si  dauno,  cioè,  la  pri- 
ma contro  il  tutore,  la  seconda  contro  il 
pupillo. 

Sazi  ove  I,  art.  1."  j4  chi  e contra 
chi  compete  ragione  diretta. 

L'azione  diretta  non  solo  al  pupillo 
contra  il  tutore,  ma  compete  altresì  contra 
l'erede  del  tutore,  ed  all'erede  ed  altri  suc- 
cessori del  pupillo.  II  tutore  che  ha  am- 
ministrali gli  affari  del  pupillo,  ancorché 
questi  nou  abbia  giammai  avuto  bisogno 
di  autorizzazione,  è nondimeno  soggetto 
all'azion  di  tutela.  Se  un  figlio  di  famiglia 
fu  dato  per  tutore,  e suo  padre  approvò 
la  tutela,  il  padre  n'è  tenuto  solidalmen- 
te: ma  se  non  l'approvò,  è tenuto  soltan- 
to fino  alla  concorrenza  del  peculio.  Del 
resto,  si  reputa  aver  approvata  la  tutela 
non  solo  allorché  ha  consentito  che  suo 
figlio  amministrasse,  ma  anche  quando  ha 
consentilo  di  amministrarla  egli  stesso,  o 
che  suo  figlio  l’amministrasse  a rischio  e 
pericolo  di  lui  : ed  anche,  se  una  tutela  è 
stata  data  ad  un  figlio  di  famiglia  come 
decurione  , ed  il  padre  abbia  consentito 
che  il  figlio  fosse  tale,  si  reputa  che  il  pa- 
dre abbia  approvato  la  tutela,  dandosi  i 
decurioni  in  giro,  ciascuno  per  tutore  ai 
figli  degli  altri  decurioni.  Tuttavia,  il  pa- 
dre che  ha  consentilo  che  il  figlio  fosse 
dato  per  tutore,  non  è tenuto  della  gestio- 
ne di  suo  figlio  se  non  pel  tempo  nel 
quale  è stato  sotto  la  sua  potestà,  e non 
per  quello  che  ha  preceduto  la  emancipa- 
zione di  lui.  Del  resto,  non  solo  il  padre 
che  ha  consentito  che  il  figlio  fosse  fatto 
tutore,  ma  anche  lo  stesso  figlio  è diretta- 
mente  tenuto  della  tutela  che  ha  ammini- 
strata dopo  la  sua  amministrazione.  Egli 
però  n'è  diversamente  tenuto  per  lo  tem- 
po che  ha  amministrato  sotto  la  potestà 
del  padre,  che  per  quello  che  è decorso 
dopo  esserne  uscito  : perchè,  fte  un  figlio 
di  famiglia  ha  amministrato  una  tutela,  ed 
è stato  in  seguito  emancipato,  resta  sem- 
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pre  tutore,  e non  può  essere  astretto  che 
in  concorso  di  sue  facoltà  per  lo  tempo 
che  ha  preceduto  la  sua  emancipazione  ; 
tua  dev’esserlo  solidalmente  per  lo  tempo 
che  l'Iia  seguita  , mentre  che  suo  padre 
non  deve  esserlo  che  in  concorso  del  pe- 
culio. Ne  >iegue  da  ciò,  che  il  tutore  il 
quale  amministra  nna  tutela,  contrae  ob- 
bligazioni diverse  respctlivomente  al  tem- 
po che  l’ha  am  mi  ni  strafa.  (N.  i.  a.  5.  4*  5.  ) 

Art.  a.*  A quanto  ciascuno  di  più 
tutori  è astretto  colfazione  di  tutela . 

Bisogna  a tal  riguardo  distinguere 
tre  casi,  cioè.  1 Se  Para  mi  ni  strazio  ne  del- 
la tutela  non  è stata  divisa  tra,!  tutori,  il 
pupillo  può  astringerne  un  solo  a sua  scel- 
ta per  ciò  che  gli  devono,  cedendogli  le 
sue  ragioni  contro  gli  altri  ; a.°  Se  Pam- 
roinistrazione  è stata  dal  magistrato  divisa 
tra  loro,  i pupilli  detono  astringere  cia- 
scuno dei  tutori  separatamente,  senza  re- 
gresso contro  gli  altri  per  la  insolvibilità 
di  uno  tra  loro,  a meno, che  non  abbiano 
con  dolo  trascurato  di  denunciarlo  come 
sospetto  ; 3.°  Ma  se  eglino  stessi  si  hanno 
divisa  Pamministrazione  fra  loro,  ciò  non 
impedisce  di  astringerne  uno  pel  tutto  , 
cedendogli  le  ragioni  contro  degli  altri  : 
ed  anche  nel  primo  e terzo  caso,  possono 
gli  eredi  del  pupillo,  come  il  puòr  il  pupil- 
lo stesso  di  cui  si  è amministrala  la  tute- 
la, rivolgersi  contra  quello  dei  tutori  che 
giudicheranno  a proposito  di  astrìngere, 
senza  che  per  ciò  gli  altri  siano  liberati. 
Ma  nel  rigore  di  diritto  è così,  volendo  la 
equità  die  si  sovvenga  con  Varie  eccezio- 
ni al  tutore  astretto  pel  suo  contutore,  In 
quanto  al  secondo  caso,  allorché  i contu- 
tori sono  tenuti,  lo  sono  sussidiariamente. 
Bisogna  assimilare  ai  tutori  tra  i quali  la 
tutela  è stata  originariamente  divisa:  dal 
testatore  o dal  giudice,  quei  tutori  di  cui' 
uno  è stato  dato  per  testamento,  e P altro 
dal  magistrato  in  luogo  del  tutore  testa- 
mentario morto  o rimosso.  Del  rAtn,  il 
principio  secondo  il  quale  ciascun  mtore 
è tenuto  qualche  volta  solidalmente  per  la 
sua  gestione,  non  si  osserva  che  per  lo 
tempo  anteriore  aHa  pubertà  del  pupillo, 
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ma  non  (piando  Pamministrazione  è stata 
continuata  dopo  la  pubertà  di  lui.  ( N.  6. 
7-  8-  9- ) 

Art.  3.*  §§.  i.  a e 3.  Con  qual  bene- 
fìcio si  soccorre  quello  di  più  tutori  eli  è 
astretto  solidalmente  per  gli  altri  : della 
eccezione  di  divisione  ; di  quella  di  ordi- 
ne ; di  quella  di  cessione  delle  ragioni , e 
del  benefìcio  deir  azione  utile. 

Se  tutti  i tutori  hanno  amministrato 
la  tutela  unitamente,  e sono  tutti  solvibili, 
è cosa  giusta  soccorrer  loro  con  dividere  Fa- 
zione tra  essi  per  porzioni  eguali,  a somi- 
glianza dei  garanti  ; e se  essi  non  sono  sol- 
vibili, l'azione  deve  dividersi  tra  quelli  che 
: lo  sono,  ma  in  ragione  della  loro  solvibili- 
tà. Che  se  taluni  fhPtutori  non  hanno  am- 
ministrato alcuna  parte  dei  beni  della  tute- 
la, eglino  devono  dividere  ! pericoli  comu- 
ni ; e se  taluni  tra  essi  sono  insolvibili,  la 
loro  porzione  di  debito  è caricata  agli  altri 
che  devono  concorrentemente  sopportare. 
Dacché  più  tutori  o curatori  sono  ammessi 
a godere  del  beneficio  della  divisione  quan- 
do sono  tutti  solvibili,  ne  siegue  che  se  dei 
curatori  i quali  si  hanno  reciprocamente 
data  cauzione  dei  rischi  comuni , si  sono 
alla  fine  di  lor  gestione  trovati  solvibili,  la 
loro  reciproca  cauzione  è nulla,  ed  anche 
che  i loro'  eredi  non  sono  più  tenuti  a tal 
riguardo  come  non  lo  erano  eglino  stessi. 

In  quanto  alla  eccezione  di  ordine,  se 
uno  dei  tutori  ha  amministrato  e P altro 
no,  Venendo  astretto  quest1  ultimo,  si  dà 
luogo  a tale  eccezione.  In  verità,  chi  noi» 
ha  amministrato  In  tutela,  non  è tenuto  che 
sussidiariamente  per  quelli  che  Phanno  am- 
ministrata ; ma  non  è così  se  non  per  ciò' 
che  è stato  fatto  o amministrato,  giacché 
ciò  che  non  è pervenuto  della  tutela  a 
quelli  che  P hanno  amministrata,  ma  che  è 
perito  per  negligenza  comune,  resta  egual- 
mente a carico  di  tutti,  senza  eccezione  di 
ordine.  Non  di  meno  si  reputa  aver  un  tu- 
tore amministrato  di  maniera  da  esservi 
luogo  a costrìngerlo  prima  di  tutti,  quando 
egli  ha  dato  mandato  per  amministrarsi  in 
suo  luogo  ad  un  altro  , sia  estraneo  , sia 
contutore.  Si  reputa  ugualmente  aver  am- 
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ministralo  non  solo  chi  ha  fatto  mandato 
per  amministrare,  ma  anche  chi  avendo  ri- 
cevuto camione  dal  suo  contutore,  gli  ha 
permesso  di  amministrar  solo  tutta  la  tu- 
tela. 

In  rapporto  alla  eccezione  data  per 
far  cedere  le  ragioni,  uno  dei  più  tutori 
convenuto  solidalmente , non  è soggetto 
solidalmente  all’  azione  se  non  qualora  il 
pupillo  divenuto  adulto  gli  ceda  le  sue 
azioni  contro  gli  altri  tutori.  Questa  ecce- 
zione ha  luogo  non  solamente  quando  il 
pupillo  può  cedere  le  sue  azioni,  ma  anco- 
ra quando  per  fatto  proprio  se  n*  è priva- 
to ; per  esempio,  se  giunto  a pubertà  ha 
liberato  uno  dei  suoi  tutori,  non  può  più 
astringer  1’  altro  solidalmente  : ed  il  tutore 
può  domandare  che  il  pupillo  gli  ceda  le 
sue  azioni  contro  il  contutore  non  sola- 
mente prima  delia  condanna , ma  anche 
dopo.  Tuttavia  , quando  il  tutore  condan- 
nalo ha  pagato  prima  che  il  pupillo  gli 
abbia  cedute  le  azioni,  questa  cessione  non 
può  aver  già  luogo,  essendo  le  azioni  estin- 
te col  pagamento.  Chi  non  si  ha  fatto  ce- 
dere le  azioni  dal  pupillo  contra  il  contu- 
tore, pagando  per  lui  , è privo  di  questo 
beneficio  ; ma  è soccorso  di  un'  altra  ma- 
niera, cioè  dandogli  un'  azione  utile  contra 
il  contutore.  Del  resto,  il  beneficio  di  que- 
st'azione  utile  e quello  della  cession  delle 
azioni  non  competono  che  al  tutore  il  qua- 
le è convenuto  non  per  colpa  propria  nè 
per  dolo  comune  ; imperocché  se  un  tuto- 
re astretto  pel  dolo  comune  ha  pagato  senza 
farsi  cedere  le  azioni  dal  pupillo,  non  gli  si 
dà  l'azione  utile.  (N.  io.  n.  i a.  i 5.  14.  1 5. 
16.  17.  18.) 

Art.  4*"  5§.  1.  a e 3.  Quando  e per 
quanto  tempo  Taiinn  di  tutela  può  essere 
infentuta , e se  il  tutore  debba  sommini- 
strare il  danaro  necessario  per  inten- 
tarla. 

L*  azione  di  tutela  non  può  essere 
intentata  che  quando  la  tutela  è finita. 
Quindi  I*  iinpnhere  il  quale  intenta  que- 
st'azione, lo  fa  inutilmente,  nè  si  può  dare 
azione  a nome  del  pupillo  ad  uno  de' tu  tori 
contrn  i contutori.  Un  tutore  dunque  non 
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può  essere  astretto  di  rende*  conto  della 
sua  gestione  al  suo  contutore  ; ma  questo 
può  denunziarlo  come  sospetto  se  non 
amministra  congiuntamente  a lui  : e quan- 
d*  anche  al  tutore  siasi  aggiunto  un  cura- 
tore , non  è questi  tenuto  di  assumere  il 
giudizio  di  tutela,  perchè  non  cessa  quegli 
d'  esser  tutore.  Del  resto,  non  si  può  agire 
contro  i garanti  di  un  tutore,  come  non  si 
può  contro  di  costui.  Per  tutela  finita  si 
intende  quella  del  pupillo,  ma  non  si  deve 
differire  di  ammettere  l' azione  di  tutela 
perchè  lo  stesso  tutore  lo  sia  di  un  altro 
fratello  e coerede  del  pupillo.  Basta  ancora 
ehe  la  tutela  sia  finita  relativamente  al  tu- 
tore, sebbene  non  lo  sia  in  riguardo  al  pu- 
pillo ; e perciò  se  il  tutore  obbligato  di 
assentarsi  per  lo  servizio  della  Repubblica  A 
stato  per  tal  causa  discaricato  dalla  tutela, 
l'azione  che  ne  nasce  può  essere  in  seguito 
intentata  contro  di  lui.  Ugualmente  si  è 
rapporto  al  tntore  dato  temporaneamente 
o sotto  condizione,  e contro  il  quale,  dopo 
spirato  dal  tempo  o avverata  la  condizione', 
1’  azione  di  tutela  può  essere  egualmente 
intentata.  Ed  in  oltre,  dacché  un  tutore  ha 
cessato  di  esserlo,  sebbene  vi  sia  luogo  a 
sperare,  per  esempio,  col  suo  ritorno  dalla 
cattività,  che  lo  sarà  di  nuovo,  può  esser 
costretto.  Tutte  ciò  dunque  non  s'intende 
che  della  prima  tutela,  poiché  si  può  ra- 
gionevolmente far  render  conto  ad  un  tu- 
tore finché  darà  la  sua  gestione  : ma  chi 
nvendo  cessato  di  esser  tntore  riassume 
poscia  la  tutela,  è debitore  del  pupillo  re- 
lativamente alla  sua  prima  amministrazio- 
ne. Però  sebbene  non  si  possa  intentar 
contro  il  tutore  V azione  di  tutela  finché 
dura  la  sua  amminisl razione,  possono  in- 
tentarsi contro  di  lui  tutte  le  altre  azioni , 
come  quella  di  furto  ec.  : il  solo  pupillo 
non  è ammesso  ad  esercitarle  finche  dura 
la  tutela. 

In  quanto  alla  durata  di  quest'  azio- 
ne, cifne  che  perpetua,  la  prescrizione  «li 
lung«J*tempo  non  può  perimerln. 

Finalmente,  il  pupillo  è anche  auro- 
rizzato  a dimandare  che  i suoi  tutori  sieno 
tenuti  di  somministrargli  il  denaro  per  li- 
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ligare  contro  di  loro.  (X.  rg.  ao.  ai.  a a. 
a3.  a4«  a5.  06.  ) 

Art.  5.°  §§.  1.  a.  3.  Di  ciò  che  entra 
»»  quest'azione  : della  esibizione  deir  in- 
ventario 6 dei  libri  dei  conti  ; V ammini- 
strazione di  qual  tempo  entra  in  quest * 
azione  ; e di  quali  cose  vi  si  rende  conto. 

L'oggetto  dell'azion  di  tutela  essen- 
do il  forzare  il  tutore  a leader  conto  della 
sua  amministrazione,  prima  di  procedere 
a tal  conto  egli  deve  da  principio  esibire 
P inventario  della  eredità  ed  i registri  : e 
siccome  è suo  dovere  di  formare  V inven- 
tario ed  i conti,  se  non  gli  ha  fatti  ed  esi- 
biti, è soggetto  per  tal  riguardo  aU'azion 
di  tutela  : anzi  per  mancanza  di  esibizio- 
. ne,  il  giudice  può  ex  officio  interrogare 
gli  schiavi,  e metterli  a tortura.  Si  può  an- 
che in  simil  caso  deferire  il  giuramento 
contra  il  tutore  a chi  dimanda  il  conto 
della  tutela  : se  costui  il  presta,  e "1  tutore 
conformemente  al  giuramento  venga  con* 
dannato,  il  pupillo  non  può  più  fargli  al- 
cuna remissione  fino  alla  sua  maggior  età. 

Il  tutore,  sull'azione  di  tutela,  deve 
render  conto  delPamministrazione  dei  be- 
ni che  ha  amministrato  o dovuto  ammini- 
strare pendente  la  tutela  $ ma  se  ha  con- 
tinuato ad  amministrare  dopo  la  pubertà 
del  pupillo,  è tenuto  di  render  conto  di 
tutta  la  detta  amministrazione.  Che  se  poi 
non  si  è immischiato  negli  affari  del  pupil- 
lo dopo  finita  la  tutela,  i rischi  e pericoli 
dorante  il  tempo  che  non  ha  dovuto  am- 
ministrare, non  gli  riguardano.  E deve  ren- 
der conto  delle  cose  accessorie  a ciò  che 
J11  fatto  pendente  la  tutela.  Per  altro,  se 
avera  cominciato  qualche  affare  dopo  ces- 
sata la  tutela,  l'azion  di  tutela  a tal  riguar- 
do si  converte  io  quella  della  gestione  di 
affari. 

Quanto  alle  cose  il  di  cui  conto  en- 
tra nelfazion  di  tutela,  il  tutore  dee  ren- 
der confo  del  patrimonio  dei  suoi  pupilli, 
tale  quale  era  realmente,  e non  tale  quale 
il  testatore  lo  avesse  erroneamente  dichia- 
rato. (linstiuinno  ha  voluto  che  senza  a- 
verii  riguardo  alle  dichiarazioni  dei  testa- 
tori  , e per  non  pregiudicare  alla  verità 
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delle  cose  se  ne  fosse  riportato  alla  vera 
consistenza  dei  beni.  Il  tutore  dunque  dee 
render  conto  non  solamente  dei  beni  eh’ 
esistevano  allorché  la  tutela  gli  fu  deferi- 
ta, ma  ancora  dei  beni  che  sono  poscia 
pervenuti  al  pupillo,  o che  gli  «lovevano 
pervenire  a qualunque  titolo.  Il  tutore  è 
parimente  tenuto  delle  somme  che  doveva 
esigere  dai  debitori  del  pupillo  : anzi  an- 
corché il  pupillo  divenuto  maggiore  abbia 
astretto  11  debitore  ridotto  insolvibile,  il 
silo  tutore  o curatore  che  hanno  trascura- 
to di  esìgere,  non  sono  per  ciò  liberati  ; e 
sarebbe  lo  stesso  se  il  minore  divenuto 
maggiore  avesse  costituito  suo  procurato- 
re il  medesimo  debitore.  L'azione  della 
tntela  comprende  uon  solamente  ciò  che 
il  tutore  non  ha  riscosso  dagli  altri  debi- 
tori, ma  ancora  ciò  che  non  ha  esatto  da 
se  medesimo.  Cosi,  il  debitore  del  padre 
che  è stato  tutore  del  figlio,  è soggetto  a 
tale  azione,  anche  per  ciò  che  doveva  al 
padre.  Parimente,  un  tutore  che  fosse  de- 
bitore in  virtù  di  un'azione  temporale,  è 
talmente  soggetto  all' azione  della  tutela, 
che  la  prima  azione  si  perpetua  per  mez- 
zo della  seconda  ; in  maniera  che  se  la 
prima  azione  era  perpetua,  il  pupillo  ha 
la  scelta  d*  intentare  o quella,  o l'azion  di 
tutela.  E generalmente,  ciò  che  un  tntore 
dee  fare  pel  sno  pupillo  contra  chiunque 
altro,  lo  «lee  fare  contra  se  stesso,  sopra 
tutto  perchè  non  avendo  potuto  agire  con- 
tra un  altro  senz'azione,  lo  ha  potuto  con- 
tro Se  stesso.  Quest’azione  dunque  com- 
prende tutto  ciò  che  il  tutore  avesse  rice- 
vuto o dovuto  ricevere  ; ma  se  ha  fatto 
acquisti  per  se  stesso  colle  somme  ricevu- 
te a nome  del  pupillo,  costui  può  forzarlo 
a cedergli  qu<>*ti  medesimi  acquisii,  se  non 
ama  meglio  riceverne  il  prezzo  cogl'  inte- 
ressi legittimi.  Tuttavia  non  è così  che 
nel  caso  quando  consta  che  la  compera  è 
Stata  falla  col  danaro  del  pupillo  ; del  re- 
sto non  si  può  presumere  che  un  tutore 
ha  fatto  acquisti  col  denaro  del  pupillo, 
dacché  non  possedeva  beni  quando  co- 
mi u ciò  ad  amministrare  la  tutela.  In  effet- 
ti; se  un  tutore  ha  negoziato  il  danaro 
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pupillare  non  a nome  del  suo  pupillo  ma 
a proprio  nome,  questo  tutore,  sebben 
constasse  che  ne  abbia  profittato,  non  può 
essere  astretto  dal  pupillo  a rendergli  con- 
to di  tale  beneficio,  ma  solamente  del  ca- 
pitale con  i più  forti  interessi  permessi. 

(N.  07.  a 8.  ag.  5o.  3i.  3 2.  35.  34.  35.  56.) 

§.  4*°  Di  quali  colpe  sono  responsa- 
bili i tutori  o curatori. 

I tutori  e i curatori  essendo  tenuti 
di  adoprare  le  medesime  cure  e la  medesi- 
ma diligenza  del  buon  padre  di  famiglia  , 
essi  devono  riparare  sulPazion  di  tutela  o 
di  gestione  di  affari  tutte  le  perdite  che 
possono  aver  sofferte  i loro  pupilli  o mi- 
nori, sia  per  loro  dolo,  o per  loro  gravi 
colpe,  ed  anche  leggiere;  e sono  anche 
obbligati  ad  indennizzarli  di  ciò  che  hanno 
mancato  di  far  loro  acquistare  o guadagna- 
re. Il  tutore  è dunque  tenuto  del  suo  dolo 
e della  sua  colpa  tanto  per  ciò  che  ha  fatto, 
che  per  quanto  ha  trascurato  di  fare,  vale  a 
dire,  se  non  abbia  fatto  un  pagamento  che 
dovea  fare,  intentata  un'azione  che  doveva 
intentare,  o una  stipulazione  che  dovea  fare. 
Come  ancora  un  tutore  fa  mancanza,  e per 
conseguenza  soggetto  all'azione  di  tutela, 
1 Se  ha  autorizzato  il  suo  pupillo  a fare 
una  donazione  a causa  di  morte  : diversa- 
mente si  è se  lo  ha  autorizzato  a diminui- 
re la  sua  fortuna  in  virtù  di  un  decreto , 
per  somministrare  gli  alimenti  a sua  madre 

0 sorella  ; a.*  Allorché  avendo  il  pupillo 
comprato  coll'autorizzazione  del  suo  tuto- 
re un  fondo  da  un  uomo  relegato  i di  cui 
beni  erano  stati  confiscati,  è stato  evitto 
del  fondo  non  ostante  l'appello  interposto 
dal  venditore;  3.°  Se  il  pupillo  ha  perdu- 
to un  fondo  enfiteutico  per  dolo  o colpa 
del  tutore  che  ha  trascurato  pagarne  il  ca- 
none ; 4 •*  Allorché  il  tutore  ha  impiegato 

1 danari  pupillari  in  acquisti  di  beni  fondi 
litigiosi,  o di  crediti  inesigibili,  il  pupillo 
non  essendo  obbligato  di  caricarsene,  può 
ripetere  contro  di  lui  tanto  il  capitale  che 
gP  interessi  delle  somme  impiegate  in  tali 
compre.  Al  fallo  del  tutore  o curatore  che 
collocò  malamente  il  danaro  del  suo  pupil- 
lo è simile  il  fallo  del  tutore  posteriore  o 
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curatore,  il  quale  avesse  approvato  un  cre- 
dito malamente  fatto  dal  tutore  anteceden- 
te, e si  reputano  essersi  sommessi  a sop- 
portarne i rischi  : in  vero,  se  il  secondo 
tutore  non  ha  approvato  i crediti  del  pri- 
mo, costui  solo  n'è  ris  pensabile,  ma  il  se- 
condo può  essere  tenuto  per  la  insolvibi- 
lità del  primo  nel  caso  che  i crediti  fos- 
sero divenuti  più  incerti  durante  il  tempo 
eh'  egli  era  nello  stato  di  astringerlo.  Tut- 
tavia non  si  possono  imputare  di  veruna 
colpa  i tutori  relativamente  ai  crediti  che 
haii  fatto  approvare  o che  hanno  omesso 
di  esigere,  quando  i debitori  sono  ancora 
solvibili  allo  spirare  della  tutela;  ed  è cosi 
ancora,  benché  il  tutore  per  errore  abbia 
continuato  ad  amministrare  la  tutela  dopo 
che  era  finita.  Relativamente  al  caso  di  cui 
i debitori  sono  ancora  solvibili,  ma  i chi- 
rografi obbligato!*)  sono  periti  in  un  incen- 
dio, se  i tutori  hanno  trascurato  di  farli 
pagare,  o di  far  loro  fare  novazione,  e ne' 
sia  risultata  una  perdita  per  il  pupilli,  co- 
storo possono  farsene  indennizzare  coll’a- 
zion  di  tutela,  basta  che  sia  provato  che 
con  dolo  i tutori  hanno  trascurato  di  riscuo- 
terli. Un  tutore  è dunque  tenuto  colPazionr 
di  tutela  a rifare  le  perdite  che  il  pupillo 
ha  sofferte  per  sua  colpa  ; ma  cessa  di  es- 
serlo quando  non  si  può  rimproverargliene 
alcuna.  E generalmente,  è ricevuto  che  nort 
si  possono  imputare  ai  tutori  e curatori  i 
casi  fortuiti  ai  quali  nulla  potevano  oppor- 
re. ( N.  37.  38.  3q.  40.  4 ».  42-  <5.  44-  } 

§§.  5 e 6.  Degli  interessi  che  entra - 
no  in  quest ’ azione , e del  pagamento  che 
deve  fare  il  tutore  di  quanto  deve  in  vir- 
tù del  suo  conto. 

Quest'azione  comprende  gl'  interessi 
dei  danari  papillari:  in  quanto  alla  tassa 
di  quest'  interessi,  H tutore  che  aveva  im- 
piegata in  uso  suo  una  somma  apparte- 
nente al  pupillo,  ne  pagava  P interesse  leg- 
ittimo, cioè  il  dodici  per  cento  all'anno  ; 
io  tutti  gli  altri  casi,  non  li  doveva  che  al 
cinque,  al  tre  o meno  per  cento,  secondo 
f uso  del  paese.  Vi  sono  cinque  casi  nei 
quali  il  tutore  deve  gl1  interessi  legali  al  va- 
lore della  legge.  II  primo  è quando  il  tu- 
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jore  ha  impiegato  in  uso  proprio  il  dana- 
ro del  suo  pupillo  5 caso  in  cui  egli  deve 
gP  interessi  legali  non  solo  per  la  sorte 
principale,  ma  ancora  per  le  somme  che 
ha  esatte  dai  debitori  del  pupillo  : bisogna 
però  che  sia  stato  convinto  di  aver  (alto 
quest'  impiego  : or  non  si  reputano  aver 
impiegato  in  uso  proprio  il  danaro  pupil- 
lare, nè  i tutori  debitori  del  padre  del  pu- 
pillo che  non  han  pagato  a se  stessi,  nè  il 
tutore  che  ha  preso  a mutuo  il  danaro 
pupillare  dai  suoi  contutori,  nè  infine  il 
tutore  che  ha  impiegato  in  suo  nome  unn 
somma  appartenente  al  pupillo.  11  seoondo 
e terzo  caso,  nei  quali  il  tutore  è condan- 
nato alP  interesse  del  dodici  per  cento,  è 
prima  quello  in  cui  il  pretore  ve  lo  ha 
già  assoggettato,  come  coll'aver  negato  di 
essere  in  mano  sua  il  dauaro  pupillare  che 
vi  era  realmente,  e poscia  quello  in  cui 
lo  ha  ugualmente  condannato  a pagarlo  a 
tale  tossa,  per  essersi  reso  moroso  di  far- 
ne il  deposito,  soprattutto  quando  questo 
doveva  essere  necessariamente  fatto  per 
essere  impiegato  in  acquisto  d*  immobi- 
li. Il  quarto  caso  è quando  il  tutore,  an- 
che stragiudizialmente,  pretendendo  non 
aver  danari  del  suo  pupillo  tra  le  sue  ma- 
ni, lo  ha  messo  nella  necessità  di  prender- 
ne a mutuo  a più  alto  interesse.  Finalmen- 
te, il  quinto  caso  è quello  nel  quale  il  tu- 
tore ha  esatto  questi  medesimi  interessi 
legali  dai  debitori  del  suo  pupillo  ; coso 
nel  quale  egli  deve  pagarli  alia  stessa  ra- 
gione, sia  che  abbia  dato  in  prestito  il  da- 
naro pupillare  a nome  del  pupillo  , o a 
nome  proprio.  Del  resto,  il  tutore  che  ha 
prestati  i danari  pupillari  a proprio  no- 
me, non  è tenuto  pagarne  gl’  interessi  che 
ha  ricevuti,  se  non  in  quanto  il  pupillo 
assuma  gli  altri  crediti  della  stessa  natura 
a suo  rischio  e pericolo;  nè  il  pupillo  ho 
questa  scelta,  se  il  testatore  ha  dato  al  tu- 
tore la  facoltà  di  ritenere  i danari  pupilla- 
ri ad  un  determinato  interesse.  Tali  sono 
dunque  le  somme  di  cui  bisogna  pagare 
T interesse  legale  ; ma  relativamente  alle 
altre  somme,  non  gli  si  devono  pagare  che 
gli  interessi  pupillari,  cioè  usati  nel  paese  : 
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ed  a tale  regione  deve  pagarli  il  tutore 
per  le  somme  che  egli  doveva  e che  ha 
trascurato  d’ impiegare,  sebbene  ne  abbia 
fatto  deposito;  se  però  non  ha  potuto  im- 
piegare i danari  pupillari  o in  credili  so- 
lidi, o in  acquisti  d*  immobili,  non  si  può 
fargliene  pagare  gP  interessi  : tuttavia  non 
si  deve  ascoltare  quel  tutore  che  dicesse 
di  non  aver  potuto  impiegare  il  danaro 
del  pupillo,  se  questi  ha  provato  aver 
quegli  ben  saputo  impiegare  i suoi.  Il  tu- 
tore deve  dunque  gl’  interessi  pupillari  non 
solamente  delle  Somme  ricevute  pel  suo 
pupillo,  ma  ancora  di  quelle  che  aveva 
egli  stesso  dovuto  ricevere  dai  debitori 
del  suo  pupillo,  ed  anche  di  quelle  che 
doveva  pagarsi  a sè,  tutore,  come  debitore 
del  suo  pupillo,  o come  tutore  di  altri  pu- 
pilli debitori  dell' altro:  tua  se  il  tutore 
stesso  doveva  al  padre  del  suo  pupillo  ad 
interessi  più  forti  dei  pupillari,  egli  deve 
gP  interessi  alla  medesima  ragione  che  do- 
vea  pagarli  egli  stesso.  Del  rimanente  , il 
tutore  deve  non  solamente  gP  interessi  del- 
le somme  che  egli  ha  trascurato  di  far  pa- 
gare ai  debitori  del  suo  pupillo,  ma  anche 
quelli  delle  somme  che  dovevano  per  in- 
teressi. L'azioo  di  tutela  comprende  in- 
oltre gP  interessi  che  è condannato  di  pa- 
gare un  tutore  per  fatto  proprio,  che  per 
quello  del  suo  contutore.  Riguardo  al  tem- 
po nel  quale  quest’ interessi  dovevano  cor- 
rere, il  tutore  li  deve  anche  dopo  finita 
la  gestione,  e sino  al  gioruo  del  rendimen- 
to dei  conti  della  tutela,  e continuano  a 
correre  alla  medesima  ragione  che  corre- 
vano antecedentemente  sino  al  giorno  del- 
la sentenza  intervenuta  sull'azione  di  tu- 
tela ; al  contrario,  riguardo  al  tempo  in 
cui  cessano  di  correre,  il  tutore  che  ha  ces- 
sato di  amministrare  gli  affari  del  suo  pu- 
pillo dopo  la  maggiore  età,  non  gli  deve  più 
interessi  dopo  Poflerta  fatta  di  pagare  tutto 
ciò  che  poteva  dovere.  Ewi  ancora  un  al- 
tro modo  di  far  cessare  gli  interessi  per 
parte  del  tutore,  cioè  di  far  intimare  al 
pupillo  di  ricevere  il  conto  di  tutela,  ed  in 
caso  di  rifiuto  delPofferta  che  gli  si  fa,  ad 
enunciarne  i motivi. 
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Finalmente,  il  tutore  deve  pagare 
immediatamente  le  somme  di  cui  è rimasto 
debitore  in  virtù  del  conto  (li  tutela  ; muse 
egli  ha  prese  a imprestilo  somme  apparte- 
nenti al  pupillo,  e costui  interna  lV/iou  di 
tutela,  si  deve  in  certi  casi  attendere  la  sca- 
denza delle  obbligazioni.  ( N.  4 5.  4 6-  4 7* 
48.  49-  5o.  5 i.  5a.  53.  54-  ) 

Art.  j.°  Del  privilegio  dclC  azione  di 
tutela. 

Il  pupillo  ha  privilegio  sui  beni  del 
suo  tutore  per  ciò  che  gli  è dovuto  rela- 
ti  va  mente  alla  gestione  della  tutela,  tanto 
se  abbia  fatto  condannare  il  tutore  stesso, 
(pianto  il  suo  difensore;  e non  è decaduto 
da  questo  privilegio,  aucorchè  avesse  con- 
sentito a lasciare  tra  le  mani  del  suo  tuto- 
re, e senza  iuteresse,  il  rcliquato  di  ciò 
che  gli  è dovuto  sut  conto  di  tutela.  Ma 
sebbene  questo  privilegio  sia  personale  al 
pupillo,  pure  non  si  estende  ad  impedire 
al  suo  tutore  la  libera  disposizione  dei  suoi 
beni.  ( N.  55.  56.  ) 

Sezione  II,  §.  i . DeW  azione  relati- 
va alle  distrazioni  Jaitc  dai  tutori  nei  lo- 
ro conti:  in  qual  caso  Ita  luogo:  contro 
chi , e sino  a qual  punto  ciascuno  di  es- 
si n è tenuto  per  un  dola  comune  nel 
conto  che  devono  rendere. 

Oltre  Fazione  di  tutela,  il  pupillo  ha 
ancora  in  virtù  della  legge  delle  dodici  Ta- 
vole, l’aziouc  dei  conti  non  compiti,  cioè 
per  le  distrazioni  fatte  fra  dolentemente 
dal  suo  tutore  nei  conti  che  deve  render- 
gli. Quest'azione  compete  contro  il  tutore 
legittimo,  dativo,  o testamentario  che  ha 
distrutto  con  mala  fede  qualche  cosa  dei  be- 
ni del  pupillo  amministrando  la  tutela.  Se 
gli  stessi  tutori  hanno  distratta  la  cosa, 
ciascuno  è tenuto  solidalmente  coir  azione 
del  doppio  : e siccome  quest'  azione  diffe- 
risce da  quella  di  furto  in  ciò,  che  quella 
perseguila  nello  stesso  tempo  la  pena,  ed 
il  prezzo  della  cosa,  se  uno  ha  pagato  con 
quest'  azione,  Paltro  è liberato.  ( N.  5 j. 
58.  59.  ) 

2 e 3.  Quando  compete  qucsCazio - 
ne  ,*  che  cosa  è,  c ciò  che  vi  entra  ; con  qua- 
li altre  concorre,  e se  esse  la  pcrimono. 
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Quest’azione  lui  luogo  nel  medesimo 
tempo  di  quella  della  tutelu,  cioè  dopo  che 
questa  è cessata  : e siccome  è perpetua,  si 
dà  agli  eredi  ed  altri  successori  del  pu- 
pillo ; ina  noo  contro  l'erede  o altri  succes- 
sori del  tutore,  perchè  è penale.  Dopo, 
dunque  essersi  scoperto  il  dolo  del  tutore, 
allora  sene  provoca  la  condanna  pel  dop- 
pio della  somma  che  ha  voluto  sottrai  re  ai 
minore.  Questa  condanna  pero  non  coni- 
preude  l'io  lei  esse  che  aveva  il  minore,  ma 
solamente  il  doppio  del  valore  della  cosa: 
del  resto,  sebbeue  quest'azione  sia  del  dop- 
pio, pure  perseguila  pclsimplo  la  restituzio- 
ne della  cosa. 

Essa  in  vero  concorre  con  quella  di 
tutela,  ma  perirne  1'  altra.  Pure,  se  il  tuto- 
re ha  sottratto  colla  intenzione  di  rubare  , 
è soggetto  all'  azione  di  furto  ; ma  in  que- 
sto caso  l'  una  non  perirne  1'  altra.  (N.  60. 

61.  62.  63.) 

Sezione  HI,  §§.  1 e 3.  Deir  azione 
utile  che  deriva  dalla  cura  : quando  ha 
luogo , e che  vi  entra. 

Dall'  amministrazione  della  cura  di  un 
adulto  o di  un  minore  nasce  rispettivamen- 
te un'  azione,  cioè  quella  di  gestione  degli 
affari,  non  già  diretta,  ma  utile.  Quest'a- 
zione compete  dopo  la  curatela,  e non  può 
intentarsi  finché  dura  l'amministrazione  del 
curatore,  e l'adulto  non  abbia  ancora  ven- 
ticinque anni. 

Ciò  che  si  è detto  entrare  nell'azione 
di  tutela,  eutra  ancora  in  quella  della  cu- 
ratela ; ma  sopra  tutto  comprende  l'obbli- 
gazione  imposta  al  curatore  di  esigere  da 
quelli  che  hanno  amministralo  la  tutela  dcl- 
P adulto  cui  che  gli  dovevano  a tal  riguar- 
do : ed  anche,  sebbene  fosse  stata  intentala 
contro  P erede  del  tutore  Pazion  della  tu- 
tela, il  curatore  non  è liberato  di  diritto  ; 
però  non  è tenuto  reiativameute  alle  dimi- 
nuzioni di  beni  risultanti  dalle  dissipazioni 
del  minore  dopo  ebe  ha  ottenuta  la  dispen- 
sa dell'  età.  Finalmente,  devono  dedurvi  da 
tale  azione  le  spese  legittime  latte  dal  cura- 
tore per  gli  affari  dell*adulto.(N.64-  65  e 66.) 

AZIONE  contraria  ed  Azione  utile  ili 
tutela  c di  cura.  (JLib.  27,  lit.  4*) 
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Art.  i.*  Deli  Licione  contraria  di 
tutela. 

L'azione  contraria  «Iella  tutela  è stata 
introdotta  perchè  si  avesse  minora  ripu- 
gnaula  ad  incaricarsene  , sapendo  aversi 
azioue  contro  d pupillo,  il  quale  è anche 
egli  obbligato  per  le  cause  relative  all* am- 
ministrazione dei  suoi  alluri  : si  è duuque 
rtcevulo  in  diritto,  che  un  pupillo  è civil- 
mente obbligato  verso  il  sin»  tutore  a cau- 
sa dell'  amministrazione  dei  suoi  beni. 

(N.  «.) 

§3.  1 e a.  Quando  ha  luogo  questua- 
xione  ; quando  si  ha  diritto  iT  intentar - 
la  ; a chi  e contro  chi  co*ni>etet  e clys  vi 
entra. 

Quest'  aziuoe  ha  luogo  per  le  spese 
utili  che  il  tutore  ha  fatto  negli  alluri  del 
suo  pupillo  ; ha  luogo  ancora  se  il  pupillo 
non  ha  intentala  quella  di  tutela  sapendo 
nulla  essergli  dovuto,  o pure  che  egli  è de- 
bitore del  tutore  : tua  costui  non  può  ave- 
re detta  azione  che  dopo  cessate  le  sue  fun- 
zioni \ salvo  il  caso  di  destituzione,  perchè 
allora  essendo  assimilato  al  tutore  le  di  cui 
fuuzioui  sono  cessate  , e potendo  essere 
astretto  come  se  il  pupillo  fosse  maggiore, 
deve  ancora  potersi  difendere  coll’azione 
contraria  se  vi  è luogo.  — Siccome  quest'a- 
zione è perpetua,  compete  tanto  all1  erede 
quanto  conil  a 1*  erede  ed  altri  successori , 
e nor^  solamente  a quelli  che  possono 
avervi  interesse  , ma  ancora  contro  di 
essi. 

Quest'  azione  comprende  tutto  ciò 
che  il  tutore  ha  speso,  e tutte  le  obbliga- 
zioni che  ha  contralte  per  la  persona,  i be- 
ni, e gli  affari  del  pupillo.  Primo  : relati- 
vamente alla  persona,  il  giudice  che  cono- 
sce dell'  azioue  sulla  tutela,  «leye  ammette- 
re le  spese  fatte  per  gli  alimenti  e%la  edu- 
cazione del  pupillo  in  ragione  delle  sue  fa- 
coltà, come  il  padre  avrebbe  (issato  egli 
stesso  gli  alimenti  5 die  se  si  fossero  porta- 
te al  di  là,  s'imputerebbe  al  tutore  di  non 
averle  fatte  ridurre  dal  pretore.  Secondo  : 
per  rapporto  alle  spese  fatte  per  li  beni  o 
affari,  si  devono  passare  al  tutore  gli  ali- 
menti che  ha  somministrali  agli  schiari  e 
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liberti  compoueu  1 la  famiglia  dd  pupillo, 
non  che  le  spese  «li  qualche  lite  e dd  viag- 
gi che  ha  dovuto  fare  iu  occasione  della 
sua  gestione  ; ciucchè  s'intende  delle  spese 
di  una  lite  intrapresa  giustamente.  Teri^o; 
se  un  tutore  si  è obbligato  pel  suo  pupillo, 
ha  I'  azione  contraria,  «piantuuque  nou  ab- 
bia ancora  pagato.  Mollo  più  può  usare  di 
quest'  azione  prima  che  la  somma  per  la 
quale  si  è obbligato  sia  liquidata.  Quest'a- 
zione comprende  non  solamente  le  somme 
spese  dal  tutore,  «1  quelle  per  le  quali  si  ò 
obbligato  , ma  ancora  ciò  che  ò stato  im- 
piegato negli  aif.iri  del  pupillo  , prima  e 
dopo  la  tutela,  se  (1  tutore  fosse  stato  di 
già  curatore  prima  della  nascita  del  pupil- 
lo. Si  pascano  ancora  al  tutore  le  spese  non 
solo  eh'  egli  ha  fatte  in  virtù  di  un  decreto 
«lui  pretore  , ma  anche  quelle  che  ha  fatte 
in  buona  fede  senza  questo  decreto.  Que- 
st' azioue  uimuotte  anche  le  spese  fatte  in 
un  atrare  del  pupillo,  sebbene  quest1  affare 
avesse  avuto  un  effetto  contrario.  Del  re- 
sto, per  regola  generale,  l'azione  contraria 
contiene  tutto  cip  che  il  tutore  avrebbe 
potuto  portare  in  conto  coll’  azioue  direi» 
ta:  or  secondo  le  costituzioni  dei  principi, 
si  deve  passare  in  conto  «lai  tutore  tutto 
ciò  che  ha  speso  iu  br»na  fede  per  la  tu- 
tela, e non  per  sè,  salvo  se  chi  lo  ha  dato 
per  tutore  non  gli  abbia  (issata  una  somma 
da  servirgli  per  salario.  Tutta  via,  iu  quan- 
to a ciò  che  d'altronde  sarebbe  dovuto  al 
tutore,  come  dal  padre  del  pupillo,  questo 
debito  reslau«lo  intatto  , uon  deve  entrare 
nell' azione  contraria,  a meno  che  il  tutore 
riposandosi  sulla  sua  qualità  abbia  differito 
di  pagarsi  egli  stesso.  Finalmente  , si  am- 
mettono al  tutore  le  somme  da  lui  antici- 
pate, una  agli  interessi  del  tre  per  cento  , 
o alla  ragione  usata  nel  paese,  o a quella 
che  ha  convenuto  se  ha  avuto  giusti  motivi 
«li  prendere  ad  imprestilo  per  lo  pupillo. 
Che  se  ha  dovuto  impiegare  ad  interesse  if 
danaro  del  pupillo,  pagando  esso  uq  di  cor 
slui  debito,  non  ne  riceverà  gii  interessi,  0 
uon  sarà  tenuto  pagarli  al  pupillo.  Perciò , 
se  ha  impiegati  danari  del  pupillo  nei  suoi 
propr)  U^UI  b *a  tegolo  ubbia  speso  un* 
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somma  per  lui,  la  prima  riputandosi  non 
essere  stata  impiegata  nei  suoi  affari,  non 
ne  deve  gl’  interessi  Del  resto,  se  ha  po- 
tuto rimborsarsi  egli  stesso  delle  somme  a 
lui  dovute  dal  pupillo  , non  deve  esigere 
gli  interessi  di  quelle  eh'  egli  ne  avanza  ; 
ma  se  non  lo  ha  potuto  perchè  erano  de- 
positate per  impiegarsi  in  compra  , non 
può  imputarsi  che  a lui  stesso  il  non  es- 
sersi fatto  autorizzare  dal  pretore  a riti- 
rarne parte  del  deposito.  (N.  a.  3.  4*  5.  6. 
7.  8.  9.  10.  11.  1 a.  1 3.  1 4«  1 5.) 

Art  a.®  DelC a%ione  contraria  utile 
1 Iella  cura. 

Si  dà  ancora  un'azione  contraria  al 
curatore  del  pupillo , di  un  adulto  , di  un 
pazzo  , di  un  prodigo  , come  al  curatore 
dato  al  ventre  pregnante.  (N.  1 6.) 

(Titolo  V.)  - Art  1.*  Di  chi  ha  am- 
ministrato come  tutore  o come  curatore 
surrogato  ; e de  ir  azione  diretta , e con- 
traria della  tutela  surrogata. 

L'azione  della  tutela  surrogala  è sta- 
ta introdotta  a motivo  della  incertezza  in 
cui  si  è,  allorché  si  tratta  di  sapere  se  chi 
ha  amministrato  era  o no  tutore  : perciò 
il  pretore  ha  credulo  dover  dare  un'azio- 
ne nell*  uno  e nell'  altro  caso  contro 
chi  ha  amministrato,  fosse  o no  tutore. 

(N.  ..) 

§§.  1.  a.  3 e 4-  quali  casi  quest ' 
azione  ha  luogo  ; sino  a quanto  ciascuno 
di  chi  ha  amministrato  come  tutore  è 
tenuto  della  sua  amministrazione  ; quan- 
do può  intentarsi  e che  vi  entra  ; e del 
privilegio  di  essa. 

Per  darsi  luogo  all’azione  della  tute- 
la surrogata,  bisogna  i.°  che  la  persona  di 
cui  si  sono  amministrati  gli  affari  sia  im- 
pubere, a. 0 e che  chi  li  ha  amministrati 
abbia  amministrato  come  tutore  : poiché 
nel  primo  caso  , se  qualcuno  ha  fatto  gli 
affari  come  tutore  di  chi  non  essendo  più 
impubere  non  poteva  aver  tutore,  non  ha 
luogo  quest'  azione.  Nel  secondo  caso  , bi- 
sogna che  chi  amministra  come  tutore  sia 
lo  stesso,  che  chi  ha  fatto  gli  affari  : sareb- 
be diverso  se  gli  avesse  fatti  con  tuli*  altra 
qualità  j poiché  se  un  curatore  dato  da  uu 
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tutore  ad  un  impubere  amministra  i suoi 
affari,  non  è tenuto  come  se  avesse  agito 
in  qualità  di  tutore.  Da  questi  principi  ne 
siegue,  che  chi  fa  le  funzioni  di  tutore,  negli 
affali  di  un  impubere,  agisce  da  tutore,  o 
che  creda  o no  di  esserlo  ; d'  altronde  ba- 
stu  che  abbia  agito  come  tutore  sebbene  in- 
capace ad  esserlo.  Si  reputa  aver  agito  da 
tutore,  non  solo  chi  non  lo  fu  giammai,  ma 
ancora  chi  essendolo  , ha  da  principio  ri- 
cusato di  amministrare,  ed  io  seguilo  agito 
come  tale.  Riguardo  a chi  è stato  dato  tu- 
tore col  testamento,  se  ha  agito  come  tale 
senza  sapere  di  esserlo  , uuu  è tenuto  di 
quest'  azione  come  tutore. 

Del  resto,  se  i curatori  dati  col  testa- 
mento, o i tutori  irregolarmente  dati  dal 
magistrato,  e non  confermati  con  decreto 
hanno  agito  come  tali,  sono  rispettivamen- 
te risponsubili  dei  rischi. 

In  quanto  al  tempo  iu  cui  l'azione 
della  tutela  surrogata  può  essere  introdot- 
ta, essa  ha  luogo  in  tulli  i tempi  ; perchè 
chi  ha  agito  come  tutore  non  lo  era  real- 
mente : è in  verità  tenuto  di  ciò  che  ha 
fatto,  ma  non  Io  è per  ciò  che  non  ha  fat- 
to quando  un  altro  in  suo  luogo  avesse  do- 
vuto fare. 

Finalmente  il  privilegio  della  tutela 
si  dà  non  solamente  sui  beni  del  tutore  , 
ma  ancora  su  quelli  della  persona  che  ha 
agito  come  tale,  o come  curatore,  s'#i  ue- 
st’  ultimo  non  ha  data  cauzione.  (N.  a.  3. 
4.  5.  6.  7.  8.) 

Art.  a.*  Detrazione  contraria  di  tu - 
tela  surrogata  o protutela. 

Quest'  azione  appartiene  non  solo  al 
tutore,  ma  ancora  a chi  ha  amministralo 
come  tutore  surrogato.  L'azione  contraria 
di  tutela  non  si  dà  che  dopo  la  tutela  ; ma 
quella  dfcui  qui  si  tratta  dassi  a chi  ha 
fatto  gli  affari  come  tutore  o curatore  , da 
che  gli  ha  fatti.  (N.  9.) 

Art.  3."  Quale  azione  ha  luogo  per 
la  gestione  del  tutore  dato  al  postumo. 

Il  tutore  dato  col  testamento  al  po- 
stumo, non  lo  è che  alla  nascita  di  costui  : 
però  si  accorda  contro  di  lui  all'  erede 
sostituito  al  pupillo  l' azione  della  ge- 
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Iticme  di  affari , non  già  diretta,  ma  a-  l 
tile.  (N.  io.) 

(Titolo  VI.  ) — Se».  I.  Di  ciò  che 
si  è fatto  coir  autorità  di  un  falso  tuto - i 
re,  e della  nullità  che  egli  ha  Jallo. 

S intende  per  falso  tutore  chi  non  è I 
tale,  tanto  se  sia  stalo  dato  come  Ultore  a 
chi  già  ne  avera,  quanto  a chi  non  ne  a- 
vera.  Tutto  ciò  che  un  falso  tutore  ha  fat- 
to come  tutore  è nullo  : e perciò,  se  chi 
amministrava  gli  affari  come  tutore  senza 
esserlo,  ha  venduto  una  proprietà  del  pu- 
pillo, costui  può  rivendicarla,  quand'anche 
se  gli  fosse  data  cauzione  ; ed  a più  forte 
ragione  se  il  falso  tutore  fosse  insolvibile. 
Per  conseguenza,  un  falso  tutore  non  può 
ripetere  in  giudizio  il  rimborso  dei  crediti 
del  pupillo,  nè  anche  autorizzarlo  a con- 
trarre. (N.  i.  a.) 

Suzione  li.  Deir  editto  del  pretore 
sopra  ciò  cKè  stato  fatto  colTautorità 
di  un  falso  tutore. 

Questo  editto,  avendo  per  oggetto  d' 
impedire  che  coloro  i quali  contrattano 
con  un  pupillo  autorizzato  da  un  falso  tu-» 
ture  non  siano  ingannati,  accorda  la  resti- 
tuzione in  intiero  a chi  ha  contratto  col 
pupillo  nella  ignoranza  della  qualità  del 
falso  tutore,  il  quale  con  mala  fede  ha  au- 
torizzato il  pupillo  ; e vuole  che  questo 
tutore  sia  condannato  in  ragione  delTinte- 
resse  che  aveva  la  parte  contraria  a non 
essere  ingannata.  (N.  3.) 

Art.  i.*§§.  i.  o e 3.  Quando  si  da 
luogo  alt  editto : bisogna  che  la  cosa  sia- 
si fatta  coir  autorità  d'un  falso  tutore  ; 
che  in  essa  siavi  stata  mala  fede  ; e che 
chi  ha  contrattato  col  pupillo  sia  stato 
ingannato  nella  ignoranza  della  qualità 
del  falso  tutore. 

L'editto  dispone  sopra  ciò  che  si  è 
fatto  da  un  falso  tutore  ; intendendosi  per 
tale  anche  chi  dato  per  tutore,  non  pote- 
va autorizzare  il  pupillo  a contrarre.  Con 
più  forte  ragione  si  reputa  tale  il  tutore 
surrogato  o protutore.  S’ intende  egual- 
mente per  falso  tutore,  noo  solo  il  falso 
tutore  del  pupillo,  ma  ancora  quello  di 
chi  non  poteva  essere  sotto  tutela.  L'eilit- 
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to  si  estende  anche  all'autorizzazione  di 
più  falsi  tutori,  eccetto  se  fra  più  ve  ne 
sia  un  solo  falso  ; nel  qual  caso  la  cosa  è 
stata  fatta  validamente. 

Siccome  bisogna  che  vi  sia  mala  fede 
in  tale  atto  di  autorizzazione,  chi  ha  auto- 
rizzato con  mala  fede  è tenuto  dell'editto  ; 
e per  esser  soggetto  all'  azione  che  nasce 
dall'editto,  non  basta  che  si  sia  data  l'au- 
torizzazione scientemente,  ma  bisogna  che 
siasi  data  di  mala  fede. 

Il  pretore  non  accordando  la  restitu- 
zione in  iutiero  che  alla  parte  la  quale  ha 
ignorato,  non  soccorre  la  parte  che  scien- 
temente ha  contrattato,  qualora  non  l'ab- 
bia egli  obbligata  a ricever  sentenza.  Si 
soccorre  ancora  il  minore  di  venticinque 
anni,  sebbene  avesse  avuta  conoscenza  del- 
la falsa  qualità  del  tutore  ; ma  se  un  pu- 
pillo ha  trattato  senza  autorizzazione  del 
suo  tutore,  cou  un  altro  pupillo  autoriz- 
zalo da  un  falso  tutore,  non  vi  è bisogno 
del  soccorso  della  restituzione,  poiché  il 
contralto  è nullo,  non  potendo  egli  obbli- 
garsi. (N.  4.  5.  G.  7.  ) 

Art.  a.4  A chi , contro  chi , à quale 
oggetto  si  dà  tazione  dclT  editto  \ e det- 
razione utile  che  ne  nasce. 

1 .°  L'azione  di  questo  editto  si  ac- 
corda a chi  ha  invalidamente  contrattato 
col  pupillo,  contra  il  tutore  che  lo  aveva 
autorizzato,  il  quale  a cagione  della  sua 
mala  fole  c soggetto  all'azione  in  fatto, 
a."  Se  più  tutori  hanno  autorizzalo  il  pu- 
pillo, uno  di  essi  col  pagamento  libera  gli 
altri,  ma  non  si  può  scegliere  uno  tra  essi. 
3.°  Queste  azioni  in  fatto  si  accordano 
agli  eredi  cd  altri  successori,  ma  non  con- 
tro di  essi,  né  contra  lo  stesso  tutore  do- 
po un  anno.  Circa  quelle  parole  dell'edit- 
to » che  si  dà  azione  alla  parte  in  ragio- 
ne delf interesse  che  aveva  a esprimono 
molto  meno  una  pena,  che  la  estensione 
della  condanna.  Le  spese  che  l'attore  ha 
dovuto  fare  per  ottenere  la  sua  restituzio- 
ne, entrano  ancora  nell'azione  utile  del- 
l'editto. Finalmente,  si  deve  dare  un'azio- 
ne utile  contra  chi  con  inala  fede  ha  fat- 
to autorizzare  un  pupillo  col  quale  al>- 
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binino  contrattato  di  buona  fede.  ( N. 

8.  9.  ) 

( Titolo  VII.  ) - Art.  1.®  Dei  fe- 
dejussori  o garanti  dei  tutori  e curato- 
ri ; di  coloro  che  li  hanno  nominati , e 
dei  loro  eredi . 

L’azioue  di  tutela  compete  tanto  agli 
eredi  quanto  contra  i successori  dei  tuto- 
ri e curatori.  Relativamente  a ciò  che  de- 
ve comprendere  quest'azione  di  tutela  da 
intentarsi  contra  gli  eredi  del  tutore,  i.* 
L'erede  del  tutore  deve  restituire  ciò  ch’e- 
ra restati»  nelle  mani  del  tutore,  ed  anche 
gl'  interessi  pupillari.  — 2.*  L‘ azione  della 
tutela  comprende  ancora  per  rapporto  al-  | 
l'erede  «lei  tutore,  la  obbligazione  di  ri- 
mettere al  pupillo  tutti  gl*  inventar)  ed 
nitri  titoli  proprj  a fargli  conoscere  i be- 
ni. Ma  a tal  riguardo  non  si  procede  in 
diritto  contro  il  tutore  egualmente  che 
contro  l'erede;  poiché  si  ammette  il  giu- 
ramento giudiziario  contro  il  tutore  in  mo- 
ra della  rimessa  dell1  inventario  ed  altri 
titoli,  in  vece  che  il  suo  erede  non  è te- 
nuto die  a rendere  di  buona  fede  quelli 
che  ha  trovati  nell.»  successione.  Ed  in  ef- 
fetto, chi  dimanda  conto  della  tutela,  non 
può  esser  forzato  al  giuramento  giudizia- 
rio ; e se  vuole  prestarlo  non  deve  es- 
servi ammesso  se  non  quando  l'erede  del  ’ 
suo  tntorc  gli  ha  con  mula  fede  ricusato 
di  rimettergli  i titoli  per  lungo  spazio  di 
tempo.  Se  però  la  contestazione  a tal  ri- 
guardo era  cominciala  col  tutore,  il  suo 
erede  è come  lui  indistintamente  tenuto  ; 
cosi  l'azione  dovendo  essere  proseguita 
contro  l'erede  del  tutore,  come  era  stato 
cominciata,  l'erede  per  conseguenza  non  è 
ammesso  n diredi  non  aver  egli  trovati  ì ti- 
toli del  pupillo,  essendo  l’erede  tenuto  «lei 
dolo  del  defunto  in  tolte  le  azioni  di  buo- 
na fede.  — 3."  Nell'azinnc  di  tutela  contro 
gli  eredi  del  tutore,  lutto  ciò  che  costui 
doveva  al  suo  pupillo  per  qualunque  cau- 
so, entra  nel  conto  della  tutela.  — 4-*  L'a- 
zione di  tutela  comprende  ancora,  contro 
gli  credi  del  tutore,  ciò  che  costui  doveva 
per  causa  di  dolo  o colpe  gravi  che  gli  si 
possono  imputare  ; e siccome  non  è una 
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colpa  leggiera  quella  di  non  aver  ammi- 
nistrato, ma  bensì  grave,  gli  eredi  ne  so- 
no tenuti.  Lo  stesso  dicasi  se  il  tutore 
ha  proposto  mezzi  di  dispensa  che  non  So- 
no stati  ammessi.  — 5. u Finalmente,  gli  ere- 
di dei  tutori  sono  tenuti  dei  loro  fatti  per- 
sonali per  ciò  che  concerne  la  tutela;  poi- 
ché quando  l'erede  di  un-  tutore  ha  pro- 
seguite le  operazioni  da  costui  comincia- 
te, si  è sottoposto  egli  stesso  con  ciò  al- 
l'azion  di  tutela.  In  conseguenza  di  tal 
principio,  se  dopo  la  morte  del  tutore  il 
suo  erede  ha  fatto  gli  allòri  del  pupillo  , 
dispensati  gli  denari  pupillari  trovati  nel- 
la successione,  u fitte  pagare  somme  dovu- 
te allo  stesso  pupillo  in  virtù  di  stipulazio- 
ni del  tutore,  questo  erede  è soggetto  per- 
sonalmente aH'azion  di  lutei»  per  lo  doler 
che  gli  è imputabile,  ma  non  per  una  sem- 
plice negligenza.  ( N.  i.  a.  3.  4*  5.  6.  ) 

Art.  a.°  Dejidej ustori  o garanti  dei 
tutori  ; e di  coloro  che  gli  hanno  nominati. 

Dassi  anche  al  pupillo  l'azione  della 
cosa  stipulata  contro  i garanti  dei  suoi  tu- 
tori, per  tutto  ciò  di  cui  sarebbe  tenuto  il  tu- 
tore clic  avranno  cauzionato,  non  solamen- 
te essendovi  stipulazione  ma  ancora  quan- 
do nominati  per  la  gestione  dai  tutori,  so- 
sono  stati  presenti,  senza  reclamare  che  i lo- 
ro nomi  non  bisserò  iscritti  negli  alti  pub- 
blici. Vale  lo  stesso  per  chi  avendo  affer- 
mato la  solvibilità  dei  tutori  se  n’è  reso 
garante,  come  ancora  di  chi  ha  nominato 

0 designato  i tutori  al  magistrato,  o li  ha' 
fatti  nominare  da  un  altro.  ( N.  7.  ) 

AZIONE  dato  contro  i magistrati  che 
hanno  nominato  i tutori  : in  quali  casi  i 
magistrati  inferiori  sono  soggetti  a que- 
st' avi  o ne  ; a chi , e contra  chi  essa  com- 
pete. (Lib.  27,  tit.  8.) 

1.  2.  Allorché  i tutori  si  trovano 
insolvibili  in  One  di  loro  amministrazione, 
si  dà  al  pupillo  un'azione  utile  sussidiaria- 
mente ed  a titolo  d’indennità,  contro  i 
magistrati  che  hanno  quelli  nominati.  Or, 

1 magistrati  sono  soggetti  a quest’azione 
quando  non  hanno  esatto  cauzione  dal  tu- 
tore che  hanno  nominato.  Lo  sono  ancora 
ancorché  avessero  esatto  cauzione,  ma  «lì 
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‘in  garante  insolvibile  : se  però  il  garante 
era  solvibile,  non  si  può  loro  imputare  la 
insolvibilità  del  tutore  e del  garante  so- 
pravvenuta dopo  la  nomina  dell'ano  e I’ 
accettazione  dell'altro.  Sono  egualmente 
risponsabili,  se  non  si  è dato  tutore  o cu- 
ratore, nel  caso  però  che  essendo  avverti- 
ti di  darli  non  lo  hanno  fatto.  I magistrati 
municipali  i quali  a ragion  veduta  hanno 
differito  di  rimettere  ai  loro  successori  la 
nomina  dei  tutori  e la  cauzione  da  esiger- 
ne, non  sono  meno  risponsabili  dei  rischi 
da  ciò  risultanti.  E lo  stesso  non  solo  quan- 
do i magistrati  municipali  hanno  doto  que- 
sti tutori  o da  per  se  stessi  o con  delega- 
zione di  giurisdizione,  ma  ancora  quando 
il  preside  stesso  gli  ha  dati  ; in  maniera 
che  quando  il  preside  della  provincia  hi 
loro  ordinato  di  esigere  cauzione,  eglino 
ne  sono  tenuti,  sebbene  quegli  abbia  no- 
minato egli  stesso  i tutori.  Ma  se  li  ha  so- 
lamente incaricati  di  denunciargli  le  facol- 
tà dei  tutori  prima  di  darli  egli  stesso,  e- 
glino  non  sono  tenuti,  egualmente  che  se 
li  avessero  doti  eglino  medesimi,  a meno 
che  per  favore  o danaro  vi  abbiano  con- 
tribuito col  fare  un  falso  rapporto  sulle 
facoltà  di  quelli.  Similmente  si  è,  se  il  pre- 
side ha  rimesso  a detti  magistrati  i nomi 
dei  tutori,  incaricandoli  d'informare  §n  di 
essi,  ed  eglino  li  avessero  nominati  dietro 
hi  loro  informazione. 

Quest' azione  compete  non  solo  ai 
pupilli,  ma  anche  ai  loro  successori  sussi- 
diariamente. Si  dà  anche  al  tutore  che  è 
stato  condannato  pel  suo  contutore  insol- 
vibile. Dandosi  quest'azione  contro  i ma- 
gistrati municipali  o duumviri,  se  un  figlio 
<h  famiglia  magistrato  ha  trascurato  di  far 
dare  cauzione  ad  un  pupillo  dal  di  lui  tuto- 
re, o per  stia  mancanza  ne  ha  accettata 
una  insufficiente,  si  dà  l'azione  contro  suo 
padre  sino  alla  concorrenza  del  peculio 
di  lui.  Relaìi  camente  all'erede  di  un  ma- 
gistrato, si  dà  azione  contro  di  lui  con  co- 
noscenza di  causa  ; di  maniera  che  se  egli 
n»»o  ha  prese  le  misure  per  far  dare  cau- 
zione, è assimilato  all'erede  del  garante,  e 
tenuto  di  tale  negligenza:  del  resto,  l'ozio- 
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ne  tinti  dassi  ordinariamente  che  contro 
quell'erede  del  magistrato,  il  quale  per  u- 
na  colpa  molto  simile  al  dolo,  è stato  cau- 
sa di  non  essersi  data  sufficiente  cauzione 
al  pupillo.  Quest'azione  si  dà  anche  in 
Roma  contro  il  segretario  del  pretore  , a 
cui  sono  ordinariamente  commesse  le  in- 
formazioni sulle  facoltà  dei  tutori  ed  in- 
caricato di  riceverne  le  cauzioni  : ma  nè 
il  pretore  nè  il  preside  è tenuto  di  quest' 
azione.  Non  si  accorda  contro  l'ordine  o 
corporazione  dei  decurioni,  ma  solamente 
contro  i magistrati.  Finalmente,  non  si  dà 
contro  i proprj  garanti  dei  magistrati,  poi- 
ché essi  guarentiscono  il  solo  interesse  della 
repubblica.  ( N.  i.  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  9.) 

§$}.  3 e 4-  Se,  ed  mi  quanto  due  ma- 
gistrati sono  fu/»  per  f altro  soggetti  a 
quest'azione  ; quale  è quest" azione,  e che 
vi  si  comprende. 

I duumviri  sono  tenuti  di  quest'azio- 
ne solidalmente  l'uno  per  l’altro,  senza  che 
le  convenzioni  che  avessero  fatte  tra  loro 
onde  i tutori  non  siano  dati  che  a rischio  e 
pericolo  di  uno  di  loro,  possano  preghidi- 
I care  al  pupillo.  Qualche  volta  hanno  il  be- 
neficio della  divisione  ; e se  snao  due  ma- 
gistrati, l'uno  può  domandare  che  I'  azio- 
ne sia  diretta  contro  ambidue,  per  inden- 
nizzare il  pupillo  a porzioni  eguali.  Riso- 
gna però  distinguere  se  sono  arguiti  di 
dolo,  o solamente  di  colpa  ; imperocché  nel 
primo  caso  l'azione  è solidale  contro  am- 
bulile, e nel  secondo  è solo  per  porzioni 
virili.  Ma  se  sono  amlndue  insolvibili,  non 
può  più  esservi  luogo  al  beneficio  della 
divisione.  Quest’azione  è sussidiaria,  non 
essendo  il  magistrato  tenuto  che  sussidia» 
riamente  ai  tutori , loro  eredi,  e garan- 
ti \ ed  anche  se  il  magistrato  non  ha  esat- 
to cauzione,  basta  per  esser  liberato,  l'er* 
sersi  trovato  il  tutore  solvibile  nel  tempo 
in  cùi  l'azione  di  tutela  poteva  essere  in- 
trodotta E inoltre  indifferente  che  il  tu- 
tore sia  in  seguito  divenuto  insolvibile. 
Com'ancora,  nel  caso  che  il  magistrato 
ha  dato  pili  tutori  solidalmente  tenuti  dei 
rischi  deiramministrazioiie,  basta  per  es- 
ser egli  liberato,  che  un  solo  di  essi  fosse 
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solvibile.  Del  resto,  non  si  dete  astringe* 
re  il  magistrato  municipale  che  ha  sugge- 
rita la  nomina  del  tutore  o curatore  insol- 
vibile, che  dopo  aver  escussi  i beni  del 
tutore  dato,  del  suo  garante,  e dei  suoi 
colleghi.  Egli  è però  altrimente  di  coloro 
che  hanno  amministrato  i beni  di  un  pu- 
pillo come  beni  della  repubblica  a cui 
sembravano  appartenere  ; poiché  se  uno 
di  essi  è insolvibile  ed  ha  male  ammini- 
strato, nod  è necessario  di  escutere  i suoi 
colleghi  prima  di  convenire  il  magistrato 
che  T ha  stabilito.  Entra,  finalmente,  io 
quest’azione  ciò  c|ie  entrerebbe  in  quella 
di  tutela  contro  i medesimi  tutori,  cioè 
gl'  interessi  oltre  alla  sorte  principale  . 
Quest'azione  però  è meno  estesa  di  quel- 
la di  tutela,  non  dando  alcun  piivilegio  su  i 
beni  del  magistrato.  (N.  io.  11.  ia.i5.  *4) 

(Titolo  IX.  ) — Dei  beni  apparte- 
nenti a quei  che  sono  sotto  tutela  o cura , 
e che  sono  stali  venduti  o pignorati. 

La  vendita  o ’1  pegno  dei  beni  ap- 
partenenti al  pupillo  o minore,  eccedendo 
i limiti  deiramministrazione  della  tutela  o 
curatela,  per  una  costituzione  di  Severo  è 
proibito  ai  tutori  e curatori  di  alienare  i 
predj  rustici  o suburbani.  ( N.  i.  ) 

Art.  i."  §§.  i.  2 e 5 Q fiali  beni  dei 
minori  è proibito  di  vendere  : quali  alie- 
nazioni ne  sono  interdette , e quali  ecce- 
zioni soffre  questa  proibizione. 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette  , 
era  proibito  di  alienare  i beni  rustici  ed  i 
suburbani  ; il  diritto  nuovo  non  permette 
ancora  senza  un  decreto  del  preside,  di 
alienare  un  fondo  vetligale,  patrimoniale 
o enfìteutico  appartenente  al  pupillo.  Se- 
condo la  costituzione  di  Severo  non  pos- 
sono essere  alienate  nè  le  petrrere  nè  le 
minieredi  metallo,  allume,  cretu,  ed  argen- 
to, nè  le  saline  appartenenti  ai  pupilli;  ed 
anche  il  fondo  che  possiede  il  pupillo,  e 
eh'  è stato  comprato  di  buona  fede,  non 
può  esser  validalmenle  alienato  dal  tutore 
che  nel  modo  e nelle  forme  richieste  pei 
beni  pupillari.  Ma  se  un  fondo  è stato  da- 
to in  pegno  al  pupillo,  o è da  lui  possedu- 
to come  cauzione  di  un  danno  previsto,  i 
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tutori  possono  venderlo.  Una  costituziooe 
di  Costantino  proibisce  di  vendere  gli 
schiavi,  ed  i mobili  preziosi,  eccettuati  gli 
animali  inutili,  e gli  oggetti  non  suscetti- 
bili  di  esser  conservati. 

Tutte  queste  alienazioni  sono  inter- 
dette a qualunque  titolo  sien  fatte.  È an- 
cor proibito  alienare  i beni  di  campagna 
e dei  dintorni  della  città  appartenenti  ad 
un  pupillo  o minore,  non  solo  a titolo  di 
vendita,  ma  anche  di  transazione  o di  per- 
muta, e molto  più  di  donazione,  se  non  in 
virtù  di  un  decreto  ; e per  conseguenza,  non 
possono  darsi  iti  pagamento.  Non  sono  nè 
anche  eccettuate  da  tale  proibizione  le  lar- 
gizioni o doni  di  Sponsalizj.  Un  pupillo 
non  può  egualmente  senza  uo  decreto  ri- 
nunciare al  legato  fattogli  di  un  fondo. 
Questa  proibizione  comprende  anche,  qual 
alienazione,  la  costituzione  di  un  diritto 
qualunque  su  i beni  del  pupillo,  e la  ces- 
sione del  diritto  che  areva  sui  beni  altrui 
Quindi,  non  si  può  alienare  un  usufrutto, 
ancorché  il  pupillo  non  avesse  che  il  sem- 
plice usufrutto  della  cosa;  nè  si  possono 
imporre  servitù  sul  fondo  di  un  pupillo  o 
minore.  E proibito  egualmente  di  darne  i 
beni  in  ipoteca. 

Relativamente  all'eccezioni  che  soffre 
questa  proibizione,  i.°  ne  sono  eccettua- 
te le  alienazioni  fatte  col  consenso  del  pa- 
dre, dai  beni  del  quale  la  cosa  alienata  è 
pervenuta,  cioè  le  alienazioni  fatte  in  vir- 
tù del  testamento  del  padre,  ancorché  di- 
chiarato nullo.  Ma  quantunque  il  defunto 
allorché  vivea  avesse  esposta  in  vendita  la 
cosa,  e non  avesse  col  testamento  ordina- 
to di  vendersi,  il  tutore  deve  astenersene.  - 
a.°  E anche  eccettuata  l'alienazione  della 
cosa  comune  che  il  minore  possiede  con 
un  altro  che  ne  promuove  la  divisione, 
purché  non  sia  il  minore  il  comproprieta- 
rio che  la  promuova  ; ma  siccome  1’  alie- 
nazione delle  cose  comuni  tra  un  minore 
ed  un  altro  non  è permessa  che  neretto 
caso,  i beni  che  gli  sono  comuni  con  un 
altro  non  possono  essere  obbligati  senza 
decreto,  non  avendo  la  eccezione  suddetta 
altro  oggetto,  che  di  far  cessare  la  coniu- 
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pione  e non  aumentare  le  difficoltà.  — 5.° 
£ ancora  eccettuata  V alienazione  fatta  dal 
creditore  cui  il  padre  del  minore  aveva 
data  la  cosa  in  pegno.  Qualunque  aliena- 
zione dei  beni  di  un  minore  (alta  non  per 
sola  volontà  del  minore,  del  tutore  o cura- 
tore, ma  per  necessità,  è valida,  sebbene 
bitta  seoza  decreto  ; imperciocché,  se  il  pa- 
dre ha  promesso  un  fondo  con  stipulazione  , 
ed  il  figlio  ancora  pupillo  sia  succeduto  al- 
la cosa  stipulata  , si  può  rilasciare  senza 
decreto  del  pretore  : diversamente  sarebbe 
se  il  pupillo  promise  egli  stesso  la  cosa  con 
stipulazione.  Come  ancora,  nel  caso  che  li 
tutori,  avendo  soccombuto  sulla  domanda  di 
un  fondo  che  era  appartenuto  al  pupillo  , 
l1  avessero  restituito,  quest'  alienazione  è 
valida  a causa  dell'  autorità  della  cosa  giu- 
dicata. Similmente,  i beni  del  minore  pos- 
sono essere  obbligati  senza  V autorizzazio- 
ne del  pretore  nel  caso  di  necessità  ; così, 
il  pegno  è legalmente  costituito  su  i beni 
del  minore  quando  lo  è per  effetto  della 
legge,  e non  per  convenzione  : che  anzi  , 
uu  tutore  che  paga  un  creditore  del  suo 
pupillo,  può  esser  posto  al  di  lui  luogo  e 
gì  ado.  Siccome  un  pegno  legale  è valido  , 
così , non  ostante  la  proibizione  di  alio*» 
nave  , un  fondo  pupillare  può  essere  rice- 
vuto in  pegno  colf  autorizzazione  del  ma- 
gistrato, che  può  anche  ordinare  a chi  lo 
ha  pignorato  di  possederlo  come  pegno. 
Finalmente,  vi  è un  caso  quando  la  obbli- 
gazione dei  beni  di  un  minore  sussiste,  non 
di  pieno  diritto,  ma  per  eccezione,  sebbe- 
ne sia  stata  contratta  senza  la  legge,  o au- 
torizzazione del  magistrato  , ma  per  una 
nuda  convenzione,  ed  è quando  la  cosa  sia 
stata  data  in  pegno  per  una  somma  die  ha 
servito  a soddisfare  un  creditore,  verso  del 
quale  la  cosa  del  minore  era  pignorata. 
(N.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 2.  1 3.) 

Art.  a.*  Quali  persone  riguarda  tale 
proibizione. 

Tali  alienazioni  o pignorazioni  sono 
interdette  ad  ogni  minore.  Costantino  ne 
aveva  eccettuate  le  donne  maritate,  qualo- 
ra il  loro  marito  avesse  sottoscritta  V alie- 
nazione. Pel  diritto  di  Giustiniano,  la  con- 
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dizione  dei  minori  che  hanno  ottenuta  di- 
spensa di  età,  non  differisce  in  questa  ma- 
teria da  quella  degli  altri  minori.  Sono  an- 
cora interdette  ad  ogni  sorta  di  tutori  e 
curatori  ; ed  anche  il  padre  o avo  tutore 
di  suo  figlio  o nipote,  dev'  essere  autoriz- 
zato dal  pretore  per  impegnare  i beni  pu- 
pillari. Finalmente,  sebbene,  la  costituzio- 
ne di  Severo  non  parli  che  dei  pupilli  ed 
altri  minori,  colTinlerpetrarseoe  lo  spirito, 
le  disposizioni  di  essa  sono  applicabili  agli 
adulti  ed  ai  furiosi.  (N.  i4-  i5.  16.) 

Art.  3.*  §§.  1 e a.  In  quali  casi  il 
giudice  può  permettere  tali  alienazioni 
col  suo  decreto  ; e che  si  richiede  perchè 
tal  decreto  le  renda  valide. 

Il  preside,  col  suo  decreto  reso  con 
conoscenza  di  causa,  non  permette  di  alie- 
nare un  fondo  rustico  di  provincia  appar- 
tenente ad  un  minore,  se  non  per  pagare 
dei  debiti  ; sia  il  minore  debitore  del  fisco 
o di  un  particolare,  o che  il  debito  sia  sta- 
to contratto  dal  padre  o da  lui  : ma  se  non 
vi  sono  debiti,  ed  i tutori  pretendono  van- 
taggiosa pel  pupillo  T alienazione  di  un 
predio  per  comprarne  un  altro  , tocca  al 
pretore  lo  esaminare  se  debba  permetter- 
la. Finalmente  T alienazione  di  un  fondo 
fatta  sotto  il  pretesto  di  sterilità,  deve  an- 
che essere  proibita,  perchè  il  prezzo  che  se 
ne  ricava  corrisponde  a ciò  che  produceva. 

Del  resto,  perchè  la  vendita  dei  beni 
di  un  minore  fatta  in  virtù  di  decreto,  e 
per  pagarne  debiti,  o per  qualunque  altro 
motivo  di  urgenza,  sia  valida,  si  ricerca  il 
concorso  di  quattro  cose.  Bisogna,  i.°  che 
il  decreto  sia  reso  da  un  magistrato  com- 
petente ; a.°  che  questo  magistrato  lo  ab- 
bia reso  con  conoscenza  di  causa  ; 3.°  che 
non  sia  orrettizio  ; 4*°  che  nel  vendersi  il 
predio,  il  tutore  o curatore  non  abbia  ol- 
trepassati i limili  del  decreto.  — Or,  perchè 
il  magistrato  sia  competente,  bisogna  che 
il  fondo  sia  sito  nel  territorio  della  giuris- 
dizion  di  lui.  Qualche  volta  però  il  magi- 
strato può  essere  competente  sebbene  il 
fondo  non  sia  situato  nel  di  lui  territorio, 
ma  in  una  provincia  $ come  anche  il  per- 
messo accordato  dal  principe  equivale  a 
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quello  del  magistrato  competente.  — Se  dei 
curatori  dimandano  di  vendere  i beni  o di 
un  minore  di  venticinque  anni,  o di  un 
mentecatto,  o di  un  prodigo  ec. , il  presi- 
de della  provincia  qoq  deve  accordarlo 
senza  coguizion  di  causa,  cioè  esaminale 
se  i tutori  non  hanno  danaro  contante, 
crediti  esigibili,  frutti  pendenti,  rendite  vi- 
cine ad  esigersi,  od  altre  pronte  risorsa  \ 
o se  sia  più  convenevole  dare  iu  pegno 
clic  vendere,  per  non  vendere  un  fondo 
vistoso  onde  pagare  un  debito  modico  ; ed 
anche,  sempre  che  si  domanda  al  pretore 
di  permettere  una  vendita,  egli  deve  far 
prendere,  da  persona  onesta,  infoi  inazione 
sulla  fortuna  del  pupillo,  e non  riportarse- 
ne ai  tutori  o curatori  ; snpralulto  perchè 
costoro  nou  abusino  del  dauuro  che  han- 
no ricevuto,  deve  assicurarsi  dell'  impiego 
di  esso.  — Del  resto,  sebbene  il  preside 
della  provincia  nbbia  decretato  l'alienazio- 
ne o pignorazione  dei  beui  del  pupillo, 
questi  ha  sempre  azioue  per  provare  esse- 
re orrettizio  il  decreto,  cioè  estorto  per 
sorpresa  al  magistrato  ; e quest'azione  ri- 
servatagli in  tal  caso  è reale  non  personale 
solamente.  — In  fine,  l'alienazione  dei  beni 
del  pupillo  fatta  con  decreto  del  giudice, 
essendo  valida  se  il  tutore  neU'alicuare  non 
ha  oltrepassati  i limiti  del  decreto,  ne  sie- 
gue,  che  quando  il  preture  ha  permesso 
di  vendere,  ed  il  tutore  ha  dato  in  pegno, 

0 al  contrario,  ciò  che  ha  fatto  è nullo,  se 
è diverso  da  ciò  che  uvea  il  pretore  per- 
messo. (N.  17.  l8.  19.  30.  2 1.32.  i5.  24*) 

Art.  4*°  Oelt  effetto  della  proibizio- 
ne di  alienare  senza  decreto. 

L'  «fletto  di  questa  proibizione  è che 
essendo  nulla  1'  alienazione,  il  pupillo  ha 
il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  alienala  con 

1 frutti,  contro  qualsivoglia  possessore  : in 
quanto  ai  fruiti  però,  non  può  rivendicar- 
li contro  il  possessore  di  buona  fede.  Sic- 
come T alienazione  fatta  senza  decreto  non 
produce  veruno  effetto  , ue  segue  , che  il 
minore  il  quale  revindica  la  cosa  cosi  ven- 
duta , non  ha  bisogno  di  provare  che  sia 
stato  leso.  Del  resto,  il  minore  può  essere 
eliminato  colla  eccezione  di  dolo  dallazio- 
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ue  dì  reviudicazione  che  ha  intentata  rehiU- 
vameule  ai  suoi  beili  venduti  senza  decreto, 
se  non  restituisce  il  prezzo  che  ha  ricevu- 
to o eh'  è stalo  impiegato  nei  suoi  affai  i: 
non  è però  tenuto  relativamente  al  prez- 
zo, che  sino  alla  concorrenza  di  ciò  che  è 
stilo  impiegato  nei  suoi  aliali.  Può  il  mi- 
nore esser  anche  eliminalo  colla  eccezione 
multante  dalla  ratifica  che  avesse  falla 
dell'  alienazione  dopo  la  sua  maggior  età. 
Se  però  è stato  leso  oltre  la  metà  del  giu- 
sto prezzo  della  cosa  colla  sua  ratifica,  può 
esseie  restituito  contro  la  stessa.  Secondo 
il  diritto  di  Giustini.ino,  la  ratifica  si  pre- 
sume col  silenzio  del  minore  o del  suo  ere- 
de durante  cinque  anni  dalla  sua  maggiore 
età,  a meno  che  la  cosa  non  sia  stala  alie- 
nata a tìtolo  di  donazione  non  fatta  a cau- 
sa di  matrimonio.  D*  altronde,  il  minore  è 
soprattutto  escluso  da  questo  diritto  , se 
dopo  la  sua  maggior  eia  la  cosa  è stata  pre- 
scritta col  possesso  di  buona  fede,  o pos- 
seduta durante  il  tempo  fissulo  per  la  usu- 
capione. Finalmente,  sebbene  l'alienazioue 
di  un  bene  pupillare  venduto  dal  tutore  0 
curatore  sia  nulla,  l' acquirente  ha  il  dirit- 
to di  perseguitare  i pegni  che  il  tutore  gli 
ha  dati  sopra  i propr)  beni,  come  garanzia 
nel  caso  di  evizione.  (X.  a5.  26.  37.  28. 
39.  3o.) 

(Titolo  X-)  - Art.  1.  §.  1 .'Dei  cu- 
ratori dati  ai  dementi  0 furiosi , e ad  alr 
tre  persone  diverse  dai  minori , per  am- 
ministrarne i beni  : per  qual  vizio  di  cor- 
po o di  mente  j a quali  persone  si  don- 
no , e sino  a qual  punto  tali  vizj  destono, 
esser  provali. 

Si  costuma  di  dare  tali  curatori  ai 
prodighi  ed  ai  mentecatti  di  maggiore  età. 
Per  prodighi  s*  intendono  coloro  ai  quali 
il  pretore  interdice  I'  amili iuisti azioue  de» 
loro  bcui,  cioè  li  priva  della  facoltà  di  tras- 
ferire alcun  diritto  a chi  si  sia  ; e questa 
iulcrdizioue  colpisce  le  persone  di  ambi  » 
sessi  che  dissipano  i loro  beni.  Appartiene 
soprattutto  al  proconsole  dare  i curatoli 
anche  ad  altre  persone  delle  accennate,  0 
di  farli  dure,  se  abusano  dei  loro  beni. 
si  danno  ai  cicchi.  Un  figlio  può  esser  d*r 
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lo  per  curatore  al  padre,  li  pretore  deve 
principalmente  osservare  di  non  dar  cura- 
tore senta  piena  conoscenza  di  causa  : d* 
altronde  deve,  relativamente  al  figlio  , at- 
tenersi al  giudizio  del  padre,  in  modo  che 
se  il  padre  ha  dato  un  curatore  al  figlio 
prodigo  , il  pretore  deve  conformarsi  alla 
volontà  del  padre  ; ma  non  si  danno  cu- 
ratori a coloro  che  sono  dominati  da  tali 
vizj.  se  non  sono  padri  di  famiglia,  e non 
si  danno  ai  figli  di  famiglia  , ma  bensì  ai 
maggiori,  poiché  chi  ha  tutore  ed  è attac- 
cato di  follia,  resta  in  tutela.  Del  resto  . 
siccome  gli  agnati  dei  pupilli  non  possono 
essere  di  costoro  curatori  , se  un  minore 
di  venticinque  unni  è caduto  in  demeiua  , 
gli  si  deve  dare  un  curatore  oou  come  fol- 
le, ma  come  minore.  (N.  i.  ?.  5.  4>) 

§.  a.  Quante  specie  di  curatori  vi 
sono , e quali  persone  sono,  capaci  ad  es- 
serlo. 

I curatori  tono  o legittimi. cioè  dati 
in  virtù  delle  leggi  delle  dodici  Tavole,  o 
onorar /,  cioè  dati  dal  pretore.  La  legge 
delle  dodici  Tavole  vuole  che  i dementi 
ed  i prodighi  siano  sotto  la  curatela  dei 
loro  agnati.  L’altra  specie  di  curatela  dei 
dementi,  prodighi,  o altre  persone  simili  è 
dativa  ossia  onoraria , cioè  data  dal  ma- 
gistrato. I pretori  o i presidi  danno  un 
curatore  a chi  non  ha  limiti  nelle  sue  folli 
spese  e dissipa  i suoi  beni  : i di  costui  pa- 
renti possono  anche  addrizzarsi  al  princi- 
pe per  ottenerne  la  interdizione,  volendo 
la  equità  che  si  soccorrano  coloro  che  si 
conducono  come  dementi  pei  loro  beni. 
Si  dà  luogo  alla  curatela  dativa  quando 
il  curatore  legittimo  non  è capace  : per- 
ciò accade  spesso  che  dato  il  curatore 
per  la  legge  delle  dodici  Tavole  al  de- 
mente , prodigo , o altri  tali,  il  pretore 
dà  Tamministrazione  dei  beni  di  costoro 
ad  altra  persona,  quando  il  primo  non  ha 
la  richiesta  capacità.  Per  lo  diritto  di  Giu- 
stiuiano,  il  curatore  si  dà  in  Roma  da)  pre- 
fetto della  città,  e nelle  provinole  dal  pre- 
side in  presenza  del  vescovo.  Sebbene  non 
vi  siano  curatele  testamentarie,  pure  il  cu- 
ratore dato  dal  padre  col  testaiueulot  dev* 

Pothier,  inalisi. 
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esser  confermato  dal  magistrato  . Anche 
Giustiniano  cosi  ha  stabilito.  Finalmente, 
siccome  il  figlio  può  esser  dato  curatore 
al  padre  interdetto,  può  esserlo  ugualmen- 
te alla  madre  ; ma  il  marito  non  può  esser 
dato  curatore  alla  moglie  caduta  in  demen- 
za. ( N.  5.  6.  7.  8.  9.  ) v 

§§.  5.  4 « 5.  DelC  amministrazione 
dei  curatori , e dell' autorità  dei  loro  at- 
ti; delle  azioni  che  nascono  da  ir  ammini- 
strazione della  curatela , e quando  que- 
sta jSnisce . 

1 curatori,  prima  della  loro  ammiut- 
strazione,  debbono  1."  dar  cauzione,  eccet- 
to quando  sono  nominati  dal  padre  al  fi- 
glio caduto  in  demenza,  o che  ne  siano 
stati  dispensati  a motivo  della  loro  solvi- 
bilità : a.°  fare  l1  inventario.  Giustiniano 
gli  obbliga  ancora  a promettere  con  giu- 
ramento il  fedele  adempimento  al  loro  do- 
vere. Tutto  ciò  che  un  curatore  fa  prima 
di  adempire  dette  formalità  è nullo,  a me- 
no che  ciò  che  ha  fatto  non  sia  ridondalo 
a profitto  deir  interdetto,  come  quando  ha 
alienato  beni  senza  dar  cauzione,  il  di  cui 
prezzo  lo  ha  impiegato  in  soddisfarne  cre- 
ditori sollecitanti.  Il  curatore  deve  ammi- 
nistrare dopo  adempite  te  suddette  forma- 
lità ; e famniinistrazione  si  estende  non  so- 
lamente ai  beni  che  il  furioso  avera  quan- 
do gli  si  è dato  curatore,  ma  ancora  a quel- 
li che  gli  perverranno  dopo,  e dei  quali  il 
curatore  deve  farne  particolare  inventario» 
li  curatore,  se  si  deferisce  una  eredità  al 
furioso,  può  domandare,  secondo  Giusti- 
niano, il  possesso  dei  beai,  che  prima  di 
questo  imperatore  doveva  ottenete  con 
decreto.  Inoltre,  ha  autorità  per  far  rivo- 
care  te  donazioni  fatte  dal  demeute  prima 
della  sua  curatela.  Finalmente,  dee  veglia- 
re non  solamente  alla  conservazione  dei 
beni  dell’  interdetto,  ma  ancora  alla  di  co- 
stui persona.  Tali  sono  le  cose  alle  quali 
si  estende  ramministraziuae  dei  curatori. 
Ma  vi  sono  cose  le  quali  ne  eccedono  i 
confini.  Così,  nè  il  curatore  di  un  folle,  nò 
l'aguato  possono  consecrare  i di  lui  beni, 
o dare  la  libertà  agli  schiavi  ; possono  pe- 
rò validamente  dare  uu  pegoo  se  è utile 
ìu 
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al  furioso,  air  interdetto,  ed  anche  qualche 
volta  sono  valide  le  alienazioni,  se  ar- 
recano un  utile  maggiore  : d'altronde,  se 
vi  sono  più  curatori,  ciò  che  è stato  fatto 
da  un  solo  dev'essere  ratificato,  e perciò 
si  può  valevolmeute  pagare  ad  uno  dj  es- 
si ; di  maniera  che  avendo  ciascuno  di  lo- 
ro il  diritto  di  alienare  in  virtù  di  un  de- 
creto, il  compratore  può  acquistare  }a  usu- 
capione. 

Relativamente  alle  azioni  che  nasco- 
no dall'amministrazione  della  curatela  con- 
tro al  curatore,  non  si  hanno  quelle  della 
tutela,  ma  quelle  della  gestione  di  affari,  le 
quali  hanno  luogo  anche  durante  P ammi- 
nistrazione : esse  sono  privilegiate  , cioè 
danno  un  privilegio  sopra  i beni  di  un 
curatore  del  folle  o del  prodigo. 

Finalmente,  questa  specie  di  curate- 
la cessa  colle  cause  che  vi  hanno  dato  luo- 
go, cioè  allorché  il  folle  o il  prodigo  ces- 
seranno di  esserlo  : ma  i lucidi  intervalli 
che  può  avere  il  folle,  non  fanno  cessare 
ma  sospendere  soltanto  la  curatela.  ( N. 

io.  11.13.  i5.  14.  >5.  16.  ) 

Art.  2.0  Della  seconda  specie  di  cu- 
ratori, che  si  danno  soltanto  ai  beni. 

Durante  il  tempo  che  gli  eredi  insti- 
teli deliberano  sull'adizione  della  eredi- 
tò, il  pretore  da  un  curatore  ai  beni  ; co- 
me ancora  quando  si  attende  un  erede  che 
è ancora  nel  seno  della  madre,  si  dà  un 
curatore  al  ventre,  a cui  si  fa  dare  cauzio- 
ne : il  curatore  però  dato  al  folle,  al  pro- 
digo, al  pupillo,  differiscono  dal  curatore 
dato  al  ventre,  perchè  il  primo  ha  l'ammi- 
nistrazione dei  beni,  ed  il  secondo  ne  ha 
solamente  la  custodia.  Ti  sono  ancora  cu- 
ratori di  nn'altra  specie,  cioè  quelli  costi- 
tuiti per  la  vendita  dei  beni.  ( N.  17.) 

AZIONI  di  compra  e di  vendita  . 
( Lib.  19,  tit.  1.  ) 

Dal  contratto  di  compra  e vendita 
ne  nasce  dall*  una  parte  c dall'altra  un'  a- 
zione  ; cioè  quella  di  vendita  contro  il 
venditore  per  far  godere  al  compratore  la 
cosa  venduta,  e fazione  di  compra  contro 
il  compratore  per  costringerlo  a pagarne 
il  prezzo.  Qualche  volta  però  questo  cun- 
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tratto  non  produce  azione  che  per  una 
delle  parti,  come  allorché  taluno  ha  com- 
prato dal  pupillo  senza  autorizzazione  del 
tutore.  ( N.  1.  ) 

Parte  prima  — Sez.  1,  §.  1.  Detra- 
zione di  compera  : a chi \ e contro  chi 
compete  ; che  si  richiede  da  parte  di  chi 
la  domanda  per  intentarla. 

Chi  ha  comperato  , ha  l'azione  di 
compra,  nè  si  esamina  a chi  appartiene  il 
dauaro  che  ha  servito  alla  compra,  ma  quale 
è la  persona  che  ha  comprato  ; poiché  chi 
comprando  fa  l'afTarc  di  un  altro,  acqui- 
sta l'azione  per  sè,  e non  per  chi  ha  fatto 
l'affare,  purché  non  sia  sotto  la  di  costui 
potesti,  cioè  che  non  sia  figlio,  schiavo,  o 
mandatario  di  quello  per  cui  si  è fatto 
l'affare  o la  compra.  L'azione  diretta  non 
si  dà  se  quo  a chi  ha  comprato  egli  stes- 
so : quella  utile  si  dò  a chi  o contro  chi 
ha  comprato  per  mezzo  di  procuratore. 
Perciò  se  il  procuratore  ha  venduto  e 
data  cauzione,  l'azione  utile  della  compra 
si  dà  al  costituente,  come  anche  contro  di 
lui.  Essa  ha  dunque  luogo  cantra  il  vendi- 
tore, mu  non  bisogna  confondere  con  co- 
stui chi  ha  consentito  alla  vendita  fatta  per 
mezzo  di  un  altro.  Del  resto,  secoudo  le 
circostanze  si  giudica  se  taluno  ha  vendu- 
to, o consentito  alla  veudita.  Finalmente, 
se  chi  non  ha  fatto  che  consentire  alla  ven- 
dita, non  è soggetto  all'azione  di  compra, 
molto  meno  lo  è chi  vi  ha  consentito  per 
errore.  ( N.  a.  3.  4-  ) 

§.  a.  Che  si  richiede  dal  compra- 
tore per  intentare  V azione  di  compera. 

li  compratore  che  introduce  l'azione 
di  compera,  deve  offrire  al  venditore  tutto 
il  prezzo  della  cosa  venduta,  e se  ne  of- 
fre soltanto  una  parte,  P azione  gli  è ne- 
gata. Conseguentemente,  se  chi  aveva  com- 
prato un  fondo  sotto  la  condizione  che  il 
possesso  gli  sarebbe  rilasciato  quando  ne 
avesse  pagato  il  prezzo,  è morto,  lascian- 
do due  eredi  dei  quali  uno  avesse  pa- 
gala la  sua  porzione  del  prezzo,  costui 
non  ha  l'azione  di  compra  contro  il  ven- 
ditore : lo  stesso  si  è quando  lo  schiavo 
di  più  padroni  ha  comprato  j poiché  uno 
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di  essi  non  può  olteuere  coll'  azione  di 
compra  la  sua  porzione  della  cosa  vendu- 
ta, se  ha  pagato  la  sua  parte  di  prezzo  ; 
ed  è ciò  tanto  vero,  che  questo  principio 
è osservato  ancorché  i debitori  siano  libe- 
rati dai  loro  debiti  col  benefìcio  di  qual- 
che legge.  Il  compratore  non  potendo 
dunque  intentare  quest*  azione  per  farsi 
rilasciare  la  cosa  prima  di  averne  pugato 
il  prezzo,  non  può  più  intentarla  per  cau- 
sa di  evizione,  a meno  che  non  compensi 
ciocché  deve  sul  prezzo.  ( N.  5.  6.  7.  ) 

Sezione  li.  Di  ciò  che  entra  nel- 
l’azione di  compera. 

In  quest’  azione  entra  tutto  ciò  che 
si  era  convenuto  di  dare,  perchè  è un’  a- 
zione  di  buona  fede  : ed  in  effetti,  vi  sono 
nella  vendita  di  un  fondo  delle  prestazio- 
ni dovute  sebbene  non  convenute,  come 
la  garanzia  dell*  evasione  , la  dichiara- 
zione di  un  usufrutto  ; ed  altre  sono 
dovute  perchè  convenute,  come  un  pas- 
saggio,  una  via,  una  strada.  ( N.  8.  9.  ) 

Capo  I,  art.  1 .°  Delle  cose  che  na- 
turalmente entrano  nelC azione  di  com- 
pra : che  significa  far  avere  e possede- 
re il  compratore. 

Bisogna  sopra  tutto  che  il  venditore 
rilasci  la  cosa,  e se  nc  ha  la  proprietà  egli 
ne  renda  proprietario  il  compratore,  e se 
non  P ha,  si  obbliga  solamente  in  coso  di 
evizione,  di  restituirne  il  prezzo,  purché 
però  Io  abbia  ricevuto,  o che  sia  stato  sod- 
disfatto diversamente.  Basta  dunque  che  il 
venditore  faccia  avere  e possedere  il  com- 
pratore. La  parola  avere  s’ intende  in  due 
maniere,  cioè  i.°  avere  il  diritto  ossia  il 
titolo  di  proprietà,  2.0  ottenere  senza  con- 
testazione ciò  che  ha  comprato  : in  questi 
due  sensi  il  venditore  fa  avere  sebbene 
non  si;»  egli  proprietario,  purché  lo  ga- 
rantisca della  evizione  c della  mala  fede. 
(N.  .0.) 

Art.  2.0  §.  1.  Che  si  reputa  far  par- 
te della  casa  venduta , e passare  al  com- 
pratore. 

Nella  vendita  di  una  casa  si  conside- 
ra ordinariamente  come  parte  di  essa  tut- 
to ciò  che  per  causa  della  stessa  si  possie- 
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de,  cioè  tutto  ciò  che  io  generale  è nella 
casa  per  l'uso  perpetuo,  e non  già  ciò  che 
vi  si  trova  accidentalmente.  Per  esempio, 
i tubi  situati  per  qualche  tempo,  non  fan- 
no parte  di  una  casa,  ma  solamente  quelli 
che  vi  stanno  fìssi  per  sempre.  Così  , i 
serbatoi  di  piombo,  le  coperture  di  pozzi, 
le  trombe  attaccate  col  piombo,  o sotter- 
rate quantunque  non  attaccate,  fanno  par- 
te di  una  casa  : per  ciò  un  serbatoio  è 
compreso  nella  vendita,  sebbene  i con- 
traenti avendo  espressaineute  stipulato  che 
i tubi  ne  farebbero  parte,  non  si  fosse- 
ro spiegati  in  riguardo  ai  serbatoi.  Egual- 
mente fanno  parte  della  casa  i cordaggi,  le 
vasche,  le  figure  poste  all’estremità  dei  ca- 
mini, i canali,  le  colonne,  le  statue  che  ser- 
vono ai  getti  d’acqua,  le  ruote  e le  secchie. 
Ne  fanno  anche  parte  i quadri  incastrati  nui 
muro,  le  lastre  di  marmo  che  li  cuoprono, 
gli  antiporti,  le  botti  impiantate  nelle  canti- 
ne, le  casse  per  riporre  grano  se  i piedi 
ne  sono  piantali  nel  terreno,  i vasi  di  cr<^ 
ta  o di  piombo  nei  quali  stanno  piantati 
alberi  se  sono  fìssati  a perpetuità,  i piom- 
bi che  coprono  il  tetto  della  casa,  i tavo- 
lati che  si  tolgono  nella  state  per  rimetter- 
si nell’ inverno.  Riguardo  alle  cose  inca- 
strate, quelle  che  si  sono  distaccate  per  ri- 
metterle nel  loro  sito,  fanno  anche  parte 
della  casa,  come  le  tele  tolte  dal  soffitto 
per  esservi  riposte,  non  già  quelle  appa- 
recchiate per  esservi  poste  ; e sebbene  co- 
se non  fisse,  i lucchetti,  le  ferraglie,  i ca- 
tenacci fauno  parte  della  casa.  Le  servitù 
che  sono  dovute,  quantunque  non  consi- 
stano che  in  un  diritto  e che  sono  fuor» 
della  casa,  pure  ne  fanno  parte  ; ma  non 
ne  fanno  parte  le  cose  che  sono  state  fat- 
te piuttosto  per  decorarla  che  per  esservi 
annesse,  come  per  esempio  i tavolati,  le 
tende,  le  statue  posate  su  di  un  poggio,  le 
scansie  appese  al  muro,  i lampadali.  (N.  1 1. 
12.  1 5.  14.  y5.  16.  17.  18.) 

§.  2.0  Che  si  reputa  far  parte  del 
predio  venduto  ed  appartenere  al  com- 
pratore. 

Non  fanno  parte  di  un  fondo  i pesci 
di  un  vivaio,  nè  i volatili  ed  altri  animai» 
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che  si  trovano  nel  fondo.  Per  redola  gene- 
rale, non  fa  parte  di  un  fondo  se  non  ciò 
die  appartiene  al  fondo:  1 .*  sebbene  però 
attaccati  al  suolo  i vasi  vinarj  ed  i torchi 
non  appartengono  al  predio  ; a.*  sono  ec- 
cettuate da  questa  regola  le  paglie  ed  il 
letame,  che  appartengono  all' acquirente  , 
purché  il  letame  siasi  radunato  per  1*  in- 
grasso della  terra.  Le  legna  da  costruzio- 
ne , le  scale  per  le  vigne  non  fanno  parte 
del  fondo  sin  che  non  vi  siano  impiegate  , 
e generalmente  tutto  ciò  che  si  è ricavato 
o strappato  dal  predio  non  ne  fu  parte  : e 
per  la  parola  ruta  s'intendono  le  cose  che 
sono  state  scavate  dal  fondo,  come  la  sab- 
bia, la  creta,  ed  altre  cose  simili  ; per  la 
parola  coesa  s'intendono  gli  alberi  abbat- 
tuti, i carboni  ed  altro.  Le  cose  mobili  non  ' 
fanno  parte  del  fondo,  cioè  quelle  che  non 
appartengono  alla  terra.  Finalmente,  non 
ne  fanno  parte  il  vino  ed  i frutti  raccolti  , 
non  così  i frutti  pendenti.  (N.  19.  ao.  ai.) 

§§•  3*  4-  Quali  cose  si  reputano  far 
parte  della  vendita  di  un  bosco  ceduo , ed 
appartenere  al  compratore  ; e che  cosa 
gli  appartiene  nella  srendita  di  uno  schiavo. 

Se  nella  vendila  che  si  fa  di  un  bo- 
sco ceduo  per  cinque  anni  non  si  è con- 
venuto a chi  apparterrebbe  la  ghianda  che 
cade  fra  questo  tempo,  quella  caduta  ap- 
partiene al  venditore,  e quella  pendente  al 
compratore. 

Riguardo  al  peculio  dello  schiavo 
venduto , siccome  questi  non  è venduto 
col  peculio/* il  peculio  non  è compreso 
nella  vendita,  o che  sia  stato  o no  eccet- 
tuato. Per  conseguenza,  se  lo  schiaro  ven- 
duto ha  sottratto  qualche  cosa  da  quello, 
chi  ha  venduto  lo  schiavo  ha  il  diritto  di 
reclamarlo  come  rubato  j ed  anche  se  sia 
sopraggiunta  in  seguito  qualche  aumenta- 
zione al  peculio,  il  venditore  ha  1'  azione 
per  la  restituzione.  (N.  aa.  a3.  ) 

§.  5.  Quali  còse  fan  parte  di  un  va- 
scello venduto. 

Fan  parte  del  vascello  venduto  tuli' 
i membri  del  medesimo  ; il  timone,  1 albe- 
ro, le  antenne  e le  vele,  eccetto  la  scialup- 
pa e Pai  timone.  (N.  a4-) 
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Àrt.  3."  Della  immissione  hi  posses- 
so della  cosa  venduta , relativamente  al 
compratore. 

Se  il  venditore  non  rilascia  la  cosa 
venduta,  nè  ne  mette  in  possesso  il  com- 
pratore, costui  può  forzarvclo  coll'azione 
di  vendita.  (N.  a5.  ) 

§.  1.  Di  ciò  che  entra  o no  nella 
obbligaiione  di  consegnare  la  cosa  ven- 
duta^ ossia  (T  immetterne  il  compratore 
in  pieno  possesso. 

1.*  È ricevuto  generalmente  che  il 
venditore  rilasciando  la  cosa  venduta,  de- 
ve mettere  il  compratore  nello  stato  di  di- 
fenderla in  giustizia  contro  chi  si  sia  : a.  il 
compratore  non  si  reputa  messo  in  pieno 
possesso  della  cosa,  se  un  altro  la  possie- 
de per  qualsivoglia  titolo  : 5.°  il  pieno  pos- 
sesso non  esiste  finché  la  cosa  è gravata 
di  pegno  : 4**  ^ l,n  estraneo  ha  Pusufrut- 
to  della  cosa  venduta,  il  venditore  è tenu- 
to di  ricomprare  quest  usufrutto,  per  met- 
tere it  compratore  in  pieno  possesso,  pur- 
ché la  vendita  non  sia  stata  fatta  col  peso 
di  soffrire  tale  usufrutto.  In  quanto  alle 
servitù  dei  fondi  rurali,  no  n è necessario 
redimerle  per  consegnarle  , purché  »oo 
si  siano  venduti  nel  migliore  stato.  Se  si 
tratta  della  tradizione  di  una  cosa  incor- 
porale che  non  possa  esser  posseduta,  il 
venditore  dee  soddisfare  di  nna  maniera 
equivalente  alla  obbligazione  di  mettere  il 
c ompratore  in  pieno  possesso.  A si  fatta 
obbligazione  di  mettere  in  pieno  possesso 
il  compratore,  si  unisce  come  accessoria 
quella  di  fargli  conoscere  i confini  del  ter- 
reno venduto,  e di  esibirgli  i titoli  di  pro- 
prietà : poiché  se  il  venditore  di  un  fondo 
di  terra  ne  ha  messo  in  pieno  possesso  il 
compratore,  senza  fargliene  conoscere  ili- 
miti,  e senza  avergliene  rimessi  i titoli,  »l 
compratore  ha  l'azione  contro  il  vendito- 
re per  la  esecuzione  di  queste  prestazioni, 
che  sono  inseparabili  da  un  contratto 
di  buona  fede  . Del  resto  se  si  à fat- 
to conoscere  il  terreno  , è inutile  desi- 
gnarne i confini  . In  fine  , la  esibizione 
dei  titoli  nccessarj  , come  le  quietanze 
delle  imposizioni  anteriormente  pagate, 


Digitized  by  Google 


ÀZ 

fhtrano  io  quell'  azione  . ( N.  36.  37. 

a8.  39.  ) 

§.  a.  A che  cosa  può  esser  condan- 
nato il  venditore  se  non  fa  ìa  tradizione. 

Se  la  cosa  venduta  non  è stata  con- 
segnata, vi  è luogo  ai  danni-interessi,  cioè 
a motivo  dell'  interesse  che  aveva  il  com- 
pratore per  la  consegna.  Questa  indennità 
eccede  qualche  volta  il  prezzo  della  cosa  , 
secondo  T interesse  che  aveva  il  compra- 
tore, qual  interesse  può  eccedere  il  prez- 
zo. Cosi , quando  il  venditore  ricusa  di 
c-msegoare  la  cosa  venduta,  qualunque  spe- 
cie di  utile  risultante  dalla  cosa,  entra  nel- 
la stima  dell'  interesse  che  aveva  il  com- 
pratore perchè  la  cosa  gli  fosse  rilasciata  ; 
per  esempio,  se  si  è data  la  libertà  ad  uno 
schiavo  che  si  era  venduto  col  suo  pecu- 
lio, si  è tenuto  non  solo  del  peculio  che  lo 
schiavo  aveva  al  tempo  della  sua  mano- 
vnessione  , ma  ancora  di  ciò  che  ha  dopo 
acquistato.  (N.  5o.  5r.  3a.) 

§.  3.  Quando  il  venditore  è libe- 
rato dalla  obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  venduta. 

Dopo  la  consumazione  della  vendita, 
H pericolo  della  cosa  riguardando  il  com- 
pratore, ne  siegne  che  il  venditore  è libe- 
rato dalla  obbligazione  di  consegnarla  se 
essa  è perita  senza  sua  mancanza  e senza 
che  egli  fosse  in  mora  di  consegnarla.  Del 
pari,  se  il  debitore  ha  perduta  la  cosa  sen- 
za sua  colpa  e senza  che  fosse  in  mora  do- 
po averla  venduta,  in  questi  casi  egli  deve 
almeno  cedere  al  compratore  le  sue  azioni 
per  ricuperarla.  Finalmente  , il  venditore 
non  è tenuto  di  rilasciare  la  cosa  venduta, 
quandi»  il  compratore  lo  ha  posto  nella 
impossibilità  di  consegnarla.  (N.  33.  34-) 

Art.  4'°  §.  1.  Della  obbligazione  di 
garantire  il  compratore  dalla  evizione  : 
se  il  venditore  è tenuto  garantirlo , e da 
quale  evizione  dee  garantirlo. 

Il  venditore  è obbligato  di  mettere  il 
compratore  in  possesso  tale  , che  questi 
non  è riputato  averne  il  possesso  se  qual- 
cheduno gli  contrasta  qualche  cosa  a tal  ri- 
guardo : il  compratore  ha  dunque  in  que- 
sto caso  1*  azione  di  compra , come  se  In 


tradizione  non  fosse  seguita.  Quest'azione 
non  solamente  ha  luogo  quando  il  com- 
pratore è stato  evitto  di  tutta  la  cosa,  ma 
anche  quando  lo  è stato  di  una  parte;  poi- 
ché se  chi  ha  comprata  una  casa  è stato 
evitto  d'una  colonna  di  essa,  ha  l'azione  di 
compra  contro  il  venditore  per  farsene  in- 
dennizzare : ed  è così,  quantunque  ciò  che 
resta  al  compratore  valga  tutto  il  prezzo 
della  vendita.  Quando  si  è venduto  un  pe- 
culio, o come  oggetto  principale  della  ven- 
dita, o come  accessorio  dello  schiavo  ven- 
duto 4 non  sì  è tenuto  della  evizione  per 
ciascuna  parte  del  peculio  : per  esempio  , 
se  chi  ha  comprato  uno  schiavo  col  peculi# 
è stato  evitto  dello  schiavo  subordinato  che 
faceva  parte  di  tal  peculio,  il  venditore  non 
è tenuto  di  evizione.  Perchè  vi  sia  luogo 
all' azione  di  compra,  poco  importa  che  il 
compratore  sia  stato  evitto  più  o meno 
lungo  tempo  dopo  il  contratto  ; in  manie- 
ra che  T azione  di  compra  non  si  estingue 
colla  prescrizione  di  lungo  tempo,  e sussi- 
ste sempre,  qualunque  sia  il  tempo  scorso 
dopo  la  evizione.  Il  venditore  non  garanti- 
sce che  la  evizione  risultante  da  una  causa 
anteriore  al  contratto  , non  già  da  causa 
nuova,  e molto  meno  da  violenza.  Del  re- 
sto, s' incorre  la  pena  della  evizione  non 
solamente  quando  il  compratore  è condan- 
nato a restituire  la  cosa,  ma  ancora  quan- 
do vi  è condannato  come  procuratore  di 
colui  che  il  venditore  doveva  difendere,  e 
contro  il  quale  non  ha  conseguentemente 
regresso.  La  obbligazione  del  venditore  ha 
luogo  sebbene  la  evizione  sia  sopravvenu- 
ta senza  sentenza  , ed  anche  sebbene  il 
compratore V abbia  operata  egli  stesso  a 
suo  profitto  ; perciò  , se  qualcuno  ci  ha 
venduto  uu  fondo  appartenente  ad  altrui, 
e noi  lo  abbiamo  acquistato  a titolo  lucra- 
tivo , noi  non  abbiamo  meno  l'azione  di 
compra  contro  H venditore.  (N.  35.  36.  3 7. 
38.  39. 40.  41.  4?  ) 

§.  3.  Di  che  è tenuto  il  venditore 
per  r azione  di  compra  verso  il  com- 
pratore,, nel  caso  di  evizione. 

Se  nella  vendita  non  siasi  stipulata 
quale  sarà  la  pena  della  evizione,  il  vendi- 
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tore  non  dcte  a tal  riguardo  che  il  pretto 
della  cosa  eritla,  e per  la  natura  dell'atio- 
nc  di  compra  è tenuto  per  lo  interesse  ri- 
sultante dalla  evizione,  cioè  che  aveva  il 
compratore  a non  essere  evitto.  Quindi  , 
dopo  la  evizione  si  dà  luogo  all’  azione  di 
compra  non  solo  per  lo  prezzo, ma  inoltre  per 
una  indennizzazioue  iu  ragione  dell'interes- 
se che  si  ha  : se  dunque  la  cosa  è diminuita  di 
valore , il  compratore  deve  sopportare  tal 
perdita  ; ma  se  al  contrario  è aumentata  di 
valore , il  compratore  riceve  il  vantaggio. 
Ecco  perchè , relativamente  allo  schiavo 
eh' è stato  venduto,  ed  a chi  la  libertà  gli 
è stata  lasciata  col  fedecommesso,  se  il  com- 
pratore che  n'  è stato  evitto  con  una  sen- 
tenza ha  fallo  delle  spese  per  istruirlo  , 
gli  basta  1'  azione  della  vendita  per  ripe- 
terlo, perchè  essa  nou  contiene  solamente 
il  prezzo  della  cosa,  ma  anche  1'  interesse 
che  aveva  il  compratore  a non  esserne 
evitto.  Reciprocamente,  ciò  che  il  vendito- 
re è tenuto  di  restituire,  diminuisce  allor- 
ché lo  schiaro  è divenuto  di  minor  valore 
nelle  mani  del  compratore.  Ma  relativa- 
mente alla  indennità  dovuta  al  comprato- 
re per  Patimento  che  la  cosa  di  cui  vie- 
ne evitto  ha  provato  tra  le  sue  mani  , 
è suscettibile  di  restrizione  i.°  quando 
quest'  aumento  è tale  che  il  venditore 
non  potea  attendersi,  come  se  lo  schiavo  a 
vii  prezzo  comprato  è divenuto  cocchiere 
o commediante  : 2.°  quando  il  compratore 
evitto  ha  potuto  ritrarre  le  sue  spese  da 
chi  Io  ha  evitto  della  cosa.  Intanto,  vi  è 
un  caso  in  cui  la  indennizzazione  del  com- 
pratore non  entra  nell’  azione  di  compra , 
ma  solamente  il  prezzo  che  ha  pagato  ; ed 
è quello  nel  quale  il  venditore,  avendo  so- 
lamente stipulato  di  non  impedire  il  com- 
pratore di  godere,  solo  per  proprio  mezzo, 
non  si  reputa  aver  promesso  che  non  sa- 
rebbe evitto  da  un  altro  : in  tal  caso  non 
è tenuto  della  evizione  della  cosa  se  vi  sia 
stata  stipulazione,  nè  di  quella  della  com- 
pra se  non  vi  sia  stata  stipulazione,  ma  so- 
lamente è tenuto  di  restituire  il  prezzo. 
Finalmente,  il  venditore  condannato  a cau- 
sa di  evizione,  non  può  eludere  la  condan- 
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na  offrendo  al  compratore  la  cosa  di  cui  ti 
stato  evitto.  (N.  43.  44>  4^  46.  47.) 

Art.  5.  §.  1 e 2.  Della  obbligazione 
di  garantire  dai  vizj  che  impediscono  di 
posseder  la  cosa , ossia  di  quella  di  non 
fare  ciò  che  ne  rentier  ebbe  inutile  il  pos- 
sesso ; e della  obbligazione  di  non  fare 
ciò  che  renderebbe  inutile  la  cosa  al  com- 
pratore. 

Essendo  il  venditore  tenuto  di  far 
avere  e godere  al  compratóre,  ne  sieguc: 
1.*  che  colui  il  quale  ha  venduto  e conse- 
gnato uno  schiavo  al  quale  era  proméssa 
la  libertà,  senza  dichiarare  questa  circo- 
stanza, è perpetuamente  tenuto  di  evizio- 
ne : 2.0  che  il  venditore  è tenuto  di  garan- 
tire il  compratore,  di  non  essere  Io  schia- 
vo fuggitivo  o vagabondo:  3.*  che  sebbe- 
ne Io  schiavo  venduto  appartenesse  ad  un 
altro,  si  deve  garantire  che  non  è soggetto 
al  furto,  nè  soggetto  ad  alcun'azione  Mos- 
sale : 4 ° che  se  si  è venduto  un  vaso  il 
quale  non  era  intiero,  è questo  un  vizio 
che  impedisce  al  compratore  di  goderne  ; 
per  conseguenza  il  venditore  deve  inden- 
nizzarne il  compratore  se  glielo  ha  venduto 
come  intiero,  se  no,  non  è tenuto  che  del 
suo  dolo.  Ma  quando  il  venditore  ha  igno- 
rato i vizj  che  impediscono  il  compratore  eli 
godere  della  cosa,  egli  uon  è tenuto  della 
stessa  maniera  come  se  l'avesse  conosciu- 
ti : poiché  nel  primo  caso  egli  non  è tenu- 
to se  non  a restituire  quanto  avrebbe  ven- 
duto di  meno  la  cosa  se  ne  avesse  cono- 
sciuto i vizj  ; ma  nel  secondo,  siccome  egli 
ha  sicuramente  ingannato  il  compratore  , 
deve  riparare  tutt'i  danni  che  il  compra- 
tore ha  potuto  averne.  In  quanto  ai  vizj 
che  non  impediscono  al  compratore  di  go- 
der la  cosa  venduta,  il  venditore  che  non 
gli  ha  spiegati  perchè  non  li  conosceva  , 
non  n'  è tenuto  ; e siccome  chi  ha  vendu- 
ta la  cosa  è tenuto  dei  vizj  che  impedisco- 
no di  possederla  , così  quando  si  vende 
una  semplice  speranza  , si  è garante  delle 
cagioni  che  la  fanno  svanire  o la  rendono 
nulla. 

Finalmente,  essendo  il  venditore  ob- 
bligato di  far  godere  il  compratore,  è le- 
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liuto  di  non  fare  ciò  che  gli  renderebbe 
inutile  la  cosa  venduta  ; e se  egli  lo  fa,  il 
compratore  ha  di  diritto  il  regresso  contro 
di  lui.  (N.  48.  49*  5o.  5i.) 

Art.  6.°  Della  cauzione  del  dop- 
pio, e tulf  altro  che  si  usa  di  presta- 
re al  venditore . 

Usandosi  di  stipulare  la  cauzione  del 
doppio  , si  può  coll'  azione  della  vendita 
forzare  il  venditore  di  uno  schiavo  a dare 
cauzione  del  doppio:  e se  non  da  tale  cau- 
zione , si  può  con  tale  azione  farvelo  con- 
dannare , e deve  esserlo  egualmente  che 
se  avesse  ricusato  di  garantire  tutto  ciò 
die  dovea  garantire  ; cioè  se  il  comprato- 
re ha  stipulato  per  errore  il  simplo  in  ve- 
ce del  doppio,  il  venditore  in  caso  di  evi- 
zione è solamente  tenuto  di  pagare  ciò  che 
)l  compratore  ha  omesso  di  stipulare.  (N. 

5 a.  53.  54.) 

Art.  7.*  Della  garanzia  pel  dolo , 
la  quale  entra  naturalmente  neW  azione 
di  compra. 

Sebbene  qualsivoglia  compratore  usi 
di  stipulare  non  esservi  mala  fede  per  par- 
te del  venditore,  questi,  indipendentemen- 
te da  tale  clausola  n'  è garante.  (N.  55.) 

§.  x . Del  dolo  che  consiste  nella  dis- 
simulazione. 

Se  qualcuno  ha  scientemente  ven- 
duto una  cosa  che  non  gli  apparteneva 
senza  dichiararlo,  il  compratore  può  in- 
tentare razione  di  vendita  per  lo  interesse 
che  ha  eh  possedere  la  cosa,  senza  atten- 
dere che  ne  sia  evitto  : anzi,  quand’  anche 
quegli  che  ha  venduto  uno  schiavo  sapen- 
do che  era  pignorato  o appartenere  ad 
un  altro,  avesse  stipulato  a nulla  esser  te- 
nuto in  caso  di  evizione,  vi  è dolo,  ed  in 
conseguenza  è tenuto  coirazione  di  vendi- 
ta. — Importa  poco,  perchè  vi  sia  dolo,  che 
i vizj  dissimulati  siano  quelli  dei  quali  sa- 
rebbe il  venditore  d' altronde  tenuto , o 
quelli  de’quali  si  usa  essere  garante.  Se 
dunque  ci  si  è venduto  scientemente  uno 
schiavo  ladro,  o soggetto  ad  azioni  nossa- 
li  già  intentate,  quantunque  avessimo  sti- 
pulato contro  il  venditore  la  cauzioue  del 
doppio,  egli  sarà  nondimeno  tenuto  coir 
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azione  di  compra  per  tatti  i danni  che  ab- 
biamo soiTerti  per  averlo  ignorato  ; e qual- 
che volta  ancora  in  questo  caso  si  agisce 
colla  risoluzione  del  contratto,  come  quan- 
do il  compratore  non  avrebbe  probabil- 
mente comprata  la  cosa,  se  ne  avesse  co- 
nosciuto il  vizio.  — Il  venditore  è anche 
tenuto  detrazione  di  compra  quando,  sa- 
pendo che  la  cosa  doveva  una  servitù,  e- 
gli  l’ha  nascosta,  e "1  compratore  l'ignora- 
va ; or  si  reputa  il  venditore  sapere  e na- 
scondere, non  solamente  se  non  ha  avver- 
tito, ma  ancora  se  ha  negato  che  la  cosa 
dovesse  una  servitù  quando  se  gli  è do- 
mandato se  ne  doveva  ; ed  in  generale,  se 
il  venditore  ha  agito  contro  l'uso,  egli  si 
è soggettato  all'azione  del  dolo,  ma  non 
già  se  avesse  voluto  solamente  provvede- 
re alla  sua  sicurezza  per  l'avvenire.  Egual- 
mente, se  chi  ha  venduto  una  casa  non  ha 
dichiarato  essere  soggetta  a prestazione,  è 
soggetto  all'azione  di  compra,  a meno  che 
non  ignorasse  esservi  soggetta,  per  esem- 
pio, quando  gli  fosse  pervenuta  da  una 
successione.  — Quando  nella  vendita  di  un 
fondo  ereditario  si  sono  nascosti  i confini, 
ed  il  compratore  non  avrebbe  dovuto  far- 
I ne  l'acquisto  se  l'aiesse  conosciuti,  il  ven- 
ditore è soggetto  all'azione  di  compra.  Fi- 
nalmente, se  il  venditore  ha  taciuto  relati- 
vamente ad  una  servitù  dovuta  alla  pos- 
sessione venduta,  ed  il  compratore  che  ne 
ignorava  la  esistenza  avesse  fatto  trascor- 
rere il  tempo  fissato  alla  prescrizione,  il 
venditore,  a causa  ijel  suo  dolo,  è tenuto 
dell'azione  di  compra.  Segue  da  tutti  que- 
sti esempj  che  il  venditore  è obbligato  di 
dichiarare  a)  compratore  tutte  le  cose  che 
costui  ha  interesse  di  sapere  sulla  cosa 
venduta.  ( N.  56.  5y.  58.  5o.  60.  ) 

§§.  a.  3.  Del  dolo  che  consiste  nella 
menzogna  ; e se  il  venditore  c ugualmen- 
te tenuto  del  suo  dolo  J'uturo. 

Chi  per  collusione  ha  presentato  un 
colono  immaginario  per  ingannare  il  com- 
pratore, è soggetto  aU'azione  di  compra  : 
è lo  stesso  di  un  crede  che  ha  venduto  e 
rilasciato  uno  schiavo  incaricato  dal  testa- 
tore di  pagare  dieci  scudi  d'oro,  e che  tut- 
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samente  ha  «letto  doverne  pagare  venti  per 
ottenere  la  libertà. 

Del  resto,  il  venditore  è tenuto  di 
garantire  non  solamente  che  non  vi  è sta- 
to, ma  che  non  vi  sarà  dolo  da  sua  parte, 
non  essendo  il  dolo  cagionato  nè  potendo 
esistere,  che  per  quanto  non  ha  da  sua 
parte  esistito  nè  esisterà  frode  che  possa 
turbare  il  godimento  del  compratore  ; poi- 
ché se  egli  ha  stabilita  una  servitù  sulla 
casa  che  doveva  esserne  libera  al  tempo 
della  tradizione,  il  compratore  ha  contro  ! 
lui  Tazione  di  compra  per  farla  riscattare 
dalla  servitù  che  non  doveva  sopportare. 
(N.  61.  Ga.  ) 

§.  4*  un  pupillo  è tenuto  del 
dolo  commesso  dui  suo  tutore  nel  ven- 
dere una  cosa  che  al  pupillo  appar- 
teneva. 

Non  è da  dubitarsi  che  i tutori  siano 
tenuti  del  loro  proprio  dolo,  se  hanno  ven- 
duto eglino  stessi  un  oggetto  dipendente 
dalla  tutela;  ed  anche  se  il  pupillo  ha  ven- 
duto sotto  la  loro  autorizzazione,  egli  è 
in  verità  tenuto  siilo  alla  concorrenza  dei- 
rutile che  ne  ha  ritratto,  ma  eglino  souo 
perpetuamente  obbligati  per  lo  dippiù. 
(N.  63.) 

Art.  8."  §§.  i e a.  Di  ciò  che  deesi 
restituire  in  caso  di  evizione,  come  frut- 
ti e prodotti  della  cosay  o come  interessi 
del  prezzo. 

Dal  giorno  della  vendita,  se  il  prez- 
zo n*è  stato  pagato,  i frutti  della  cosa,  co- 
me il  travaglio  degli  schiavi,  i parti  degli 
animali,  i figli  della  schiava,  i frutti  già 
maturi  del  foudo  venduto,  le  pigioni  dei 
poderi  locati,  non  che  dei  fondi  urbani, 
appartengono  al  compratore.  Dovendo  an- 
che appartenere  al  compratore  i prodotti 
della  cosa,  ne  siegue  che  gli  aumenti  av- 
venuti al  peculio  degli  schiavi,  i legati  e 1' 
eredità  da  essi  acquistati,  le  azioni  risul- 
tanti dai  dauni  cagionali  alla  cosa  vendu- 
ta, appartengono  al  compratore,  purché 
nuu  vi  sia  convenzione  in  contrario,  li  ven- 
ditore è anche  tenuto  di  rendere  al  com- 
pratore tanto  ciò  che  egli  ha  ritratto  dalla 
cosa  prima  di  essere  io  mora  di  couse- 
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girarla,  quanto  ciò  ohe  ne  avrebbe  qo«tt' 
ultimo  raccolto  dopo  la  mora. 

Finalmente  , se  la  restituzione  del 
prezzo  è stata  stipulata  in  caso  di  evizio- 
ne, il  venditore  deve  rendere  al  comprato- 
re gl'interessi  dopo  la  evizione.  (N.  64* 

G3.  6G.  G7.) 

Capo  II,  art.  i .',  §.  i . Delle  presta- 
zioni relative  alf  azione  dì  compra , e /> 
sull  unti  da  una  clausola  particolare  ; 
detta  obbligazione  di  dare  la  quantità  e 
la  qualità  asserle , o nei  luogo  o nel  gior- 
no stabilito . 

Si  dà  luogo  orazione  di  compra  al- 
lorché è stato  convenuto  di  uua  quantità, 
e che  il  venditore  non  la  presta  ; per  e- 
seuipio,  se  si  è venduto  uu  vaso  asseren- 
dosi contenere  uua  certa  misura  o peso,  o 
se  si  è venduto  uu  fondo  come  contenen- 
te tante  moggia,  e che  si  è trovato  conte- 
ner meno.  Tuttavia,  la  condanna  del  ven- 
ditore che  ciò  sapeva,  differisce  da  quella 
del  venditore  che  lo  ignorava  ; poiché  il 
primo  è tenuto  del  doppio  della  quantità 
asserita,  e l'altro  non  lo  è che  del  simpio. 
In  quanto  a ciò  che  si  trova  dì  meno  del- 
la misura  dichiarata,  si  esamina  a qual 
prezzo  è stato  venduto  ciascun  moggio 
dichiarato,  e si  dà  lo  stesso  prezzo  a cia- 
scuno di  quelli  che  muucano.  Per  rapporto 
al  tempo  durante  il  quale  si  può  intentare 
Tazione  per  la  mancanza  trovata  nella  mi- 
sura, bisogna  riportarsene  alla  convenzio- 
ne delle  parti  : poiché  se  è stato  convenu- 
to che  si  farebbe  misurare  nei  trenta  gior- 
ni a contare  da  quello  della  vemlita,  e die 
si  denuncierebbe  al  venditore  la  misura 
trovata,  non  gli  giova  la  denuncia  fatta 
dopo  il  trentesimo  giorno  ; ma  se  è stato 
convenuto  che  il  compratore  misurar  deb- 
ba il  fondo  ne'giorni  successivi  e farne  b 
denunzia,  si  cessa  di  aver  azione  per  la 
mancanza  anche  dopo  molti  anni.  Se  la 
quantità,  in  vece  di  trovarsi  miuore  *1» 
quella  dichiarata,  si  trovasse  maggiore,  1 
eccedente  appartiene  al  compratore,  od 
caso  però  che  si  fosse  compruto  in  ma*- 
sa  : ma  è diverso  se  si  è stipulato  un  prez- 
zo, per  esempio  per  ciascun  moggio,  pò*- 
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che  allora  si  dee  pagare  per  quante  inog-  , 
già  risultano  dalla  misura.  Riguardo  a ciò 
che  deve  entrare  nella  misura,  se  il  fon- 
do venduto  tocca  le  rive  di  un  fiume , 
non  vi  eulrano  ugualmente  che  le  strade 
pubbliche  , i luoghi  sacri  o religiosi.  Se 
quando  si  sono  veudnli  due  fondi  di  ter- 
ra collettivamente  io  quanto  al  prezzo,  ma 
a condizione  che  sarebbero  misurati  sepa- 
ratamente, e de'quali  uno  contenga  più,  P 
altro  meno  di  ciò  che  si  è dichiarato,  il 
venditore  di  nulla  profitta,  quantunque  Io 
eccesso  dell'uno  superasse  di  molto  la  man- 
canza dell'  altro  : vale  lo  stesso  relativa- 
mente a due  schiavi  ventilili  collettivamen- 
te , ed  ai  quali  era  promessa  In  libertà, 
quando  si  è dichiaralo  che  uno  dove»  da- 
re dieci  pezzi  d'oro,  mentre  che  ne  dovea 
quindici.  Relativamente  alle  misure  di  cui 
si  è detto  servirsi,  si  può  indistintamente 
operare  colle  misure  adottate  in  uso,  o con 
misure  particolari  convenute  tra  le  parti. 

( N.  68.  69.  70.  71.  7:1.  73.  74.  75.  ) 

§§.  a e 3.  Della  obbligazione  di  da- 
re la  qualità  dichiarata  dal  venditore  ; 
e delle  di  costui  obbligazioni  di  conse- 
gnare la  cosa  nel  giorno  e luogo  pro- 
messo. 

Allorché  il  venditore  abbia  inganna- 
to sulla  qualità  e non  sulla  quantità  della 
cosa  , egli  è egualmente  tenuto  verso  il 
compratore  : per  esempio,  se  ha  dichiara- 
to di  vendere  cinquanta  moggia  di  prato  e 
cinquanta  di  vigna,  osi  trova  il  prato  di 
maggior  quantità  di  quella  della  vigna  ; 
poiché  la  vigna  è di  maggior  valore  del 
prato.  Egli  è ancora  tenuto  non  solamen- 
te quando  ha  usato  dolo,  ma  ancora  quan- 
do ha  asserito  in  buona  fede  che  la  cosa 
era  tale  (piale  realmente  non  era,  come  al- 
lorché ignorando  che  Io  schiavo  venduto 
era  un  ladro,  lo  ha  garantito  fedele  e di 
buoni  costumi,  e per  conseguenza  vendu- 
to più  caro.  Del  resto  le  obbligazioni  del 
venditore  variano  secondo  che  ha  cono- 
sciuto o ignorato,  vale  a dire,  che  esse 
crescono  nel  primo  caso,  diminuiscono  nel 
secondo.  11  venditore  inoltre  è soggetto 
ablazione  di  compera  da!  momento  che  il 

Pothier , Analisi. 


AZ  81 

compratore  cu»sa  di  poler  godere  della  co- 
sa, tale  quale  il  creditore  ha  asserito  di  e- 
sistere,  anche  prima  di  pronunciarsi  la  sen- 
tenza sulla  contestazione  ; ed  ia  ciò  l'azione 
di  compra  supera  quella  della  stipulazio- 
ne. Finalmente,  tale  azione  ha  luogo  sem- 
prechè  il  compratore  nel  contrattare  ha 
ignorato  quale  era  la  cosa.  L'elogio  che  il 
venditore  fa  della  cosa  venduta  non  l’ob- 
bliga allorché  può  giudicarsene  nel  veder- 
la, come  se  ha  detto  essere  bello  uno  schia- 
vo,  o ben  fabbricata  una  casa. 

Il  venditore  è anche  soggetto  ora- 
zione di  compra  se  uon  consegna  la  cosa 
nel  giorno  e luogo  promesso  : ma  se  non 
si  è fissato  giorno  per  la  tradizione,  e il 
debitore  non  è stato  costituito  in  mora, 
nulla  si  può  domandargli  per  lo  ritardo 
della  tradizione.  Quauto  al  danno  cagiona- 
to dalla  mora  del  creditore,  questi  è con- 
dannalo a pagare  il  prezzo  che  era  più  ca- 
ro al  tempo  che  ha  venduta  la  cosa,  o al 
tempo  della  contestazione  della  lite  : e se 
il  compratore  è in  mora  per  la  consegna, 
il  prezzo  è stimato  lo  più  basso  al  tempo 
dell'azione,  e nel  luogo  in  cui  sarà  meno 
caro.  (N.  7 6.  77.  78.  79.  80.  81.) 

Art.  a.*  Delle  cose  di  cui  si  è con- 
tenuta la  vendila , come  accessorie. 

L'azione  di  vendita  racchiude  la  ob- 
bligazione di  consegnare  non  solamente  F 
oggetto  principale  della  vendita,  ma  an- 
cora ciò  che  è stato  espressamente  o taci- 
tamente convenuto  come  accessorio  della 
vendita  ; e si  considerano  come  accessorie 
tacitamente  convenute  , le  cose  senza  le 
quali  non  si  potrebbe  godere  la  cosa  prin- 
cipale, o quella  che  fu  espressamente  di- 
chiarata accessorio;  perciò  tali  cose  entra- 
no ancora  nell'azione  della  vendita.  Per 
rapporto  però  alle  stesse,  se  nella  vendita 
di  una  cosa  si  è dichiarato  che  un'altra  ne 
sarebbe  accessoria,  non  si  è tenuto  del 
doppio  in  caso  di  evizione,  nia  solamente 
di  far  godere  il  compratore.  Il  venditore 
inoltre  deve  consegnare  intiero  ed  in  buo- 
na stato  tutto  ciò  che  ha  dichiarato  dover 
essere  accessorio  alla  vendita  ; come  allor- 
ché ha  dichiarato  che  le  botti  facessero 
1 1 
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parte  della  casa  venduta,  si  devono  con- 
segnare intiere  e non  sconquassate.  Final- 
mente, in  rapporto  a quelle  che  il  vendi- 
tore dee  consegnare  coll'oggetto  principa- 
le della  vendita,  egli  è garante  non  solo 
del  suo  dolo,  ma  anche  delle  colpe.  ( X. 
8a.  83.  84.  85.  ) 

Parte  seconda.  — Art.  1 .*  Dell* azio- 
ne di  vendila  : di  ciò  che  si  richiede  per 
intentarsi , e quando  non  è più  ammis- 
sibile. 

Il  venditore  può  intentare  1'  aziono 
di  vendita,  se  non  è in  mora  nella  tradi- 
zione : imperciocché,  se  chi  ha  comprato 
una  raccolta  pendente  è impedito  dal  ven- 
ditore di  farla,  e quest'ultimo  ne  domanda 
il  prezzo,  quegli  può  rispingerlo  con  una 
eccezione.  Dopo  consegnata  la  cosa,  il  ven- 
ditore non  può  intentare  fazione  di  ven- 
dita se  vi  è luogo  all'azione  redibitoria 
( relativamente  alio  schiaro  venduto,  di 
cu»  non  si  può  domandare  il  prezzo,  per- 
chè si  è costretto  a riprenderlo).  L'azione 
di  vendita  resta  sospesa,  se  il  compratore 
soffre  qualche  contestazione  riguardo  alta 
cosa  venduta  ; come  c)uando  chi  ha  ven- 
duto la  sua  parte  di  una  successione  è 
morto,  ed  il  testamento  è stato  attaccato 
come  falso,  in  questo  caso  si  può  respin- 
gere colla  eccezione  di  dolo  la  domunda 
che  gli  eredi  formassero  prima  della  sen- 
tenza ad  intervenire  sulla  contestazioue 
relativa  al  testamento.  In  caso  di  conte- 
stazione il  venditore  può  sempre  doman- 
dare il  prezzo  della  cosa,  se  offre  cauzione. 

Finalmente,  il  venditore  non  può 
domandare  il  prezzo  della  cosa  venduta 
se  il  compratore  n*  è stato  evitto,  o se 
questi  lo  ha  forzato  a riprenderla  : e si- 
milmente cessa  di  aver  luogo  se  11  com- 
pratore quantunque  goda  la  cosa,  non  la 
gode  come  compratore,  ma  a qualsivoglia 
altro  titolo.  ( N.  86.  87.  88.  89.  90.) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Di  ciò  che  entra 
nell ’ azione  di  vendita  : del  prezzo,  degli 
interessi  , degli  acce f sor j , e delle  altre 
cose  che  entrano  in  detta  azione. 

Quest'  azione  comprende  principal- 
mente il  prezzo  della  vendilo,  e gl'interessi 
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di  esso  a contare  dal  giorno  della  tradizio- 
ne : in  oltre,  ciò  che  il  compratore  ha  pro- 
messo di  pagare  come  accessorio  del  prez- 
zo, ed  anche  ciò  che  è stato  convenuto  tra 
le  parti;  e finalmente  le  spese  fatte  dal 
venditore  ed  il  dolo  del  compratore. 

Riguardo  al  prezzo  ; 1 il  comprato- 
re deve  trasmettere  la  proprietà  della  som- 
ma al  venditore  : 0.°  il  venditore  può  do- 
mandare egualmente  coll'  azione  di  vendi- 
ta, e come  parte  del  prezzo , ciò  che  per 
errore  ha  creduto  dover  prendere  in  com- 
penso , credendo  falsamente  doverlo  al 
compratore.  Gl’interessi  del  prezzo  u con- 
tare dal  giorno  della  tradizione  entrano 
egualmente  in  quest'azione,  li  quali  sa- 
ranno nientemeno  dovuti  ancorché  non 
esista  colui  a cui  si  fosse  potuto  pagare  il 
prezzo.  Se  la  tradizione  non  ha  avuto  luo- 
go, il  venditore  non  può  esigere  che  il 
prezzo  ; ma  se  dimostra  che  il  compratore 
era  in  mora  di  pagarlo  offrendo  egli  la  tra- 
dizione, il  giudice  gli  accorda  di  ufficio  gli 
interessi  : ma  nulla  può  egli  esigere  per  la 
mora,  al  di  là  degl'interessi  legali,  quando 
se  ne  fosse  convenuto.  L’azione  della  ven- 
dita ha  similmente  luogo  per  far  pagare  al 
compratore  ciò  che  ha  promesso  come  ac- 
cessorio del  prezzo  : poiché  se  è sta  tu  con- 
venuto nella  vendila  di  una  casa  , che  il 
compratore  od  i suoi  eredi  vendendola  di 
vantaggio,  restituissero  la  metà  del  bene- 
ficio al  venditore,  e IVrcde  del  comprato- 
re l'abbia  rivenduta  di  vantaggio,  il  ven- 
ditore ha  l'azione  della  veudita  per  la  me- 
tà di  tale  beneficio  ; e generalmente  , chi 
ha  venduto  un  fondo  a condizione  che  gli 
si  lasciasse  in  affitto  per  un  certo  prezzo, 
o che  si  dovesse  a Ini  rivendere , ha  1'  a- 
zione  di  vendita  per  fare  eseguire  tal»  patti. 

Possono  ancora  entrare  altre  cose 
iteli'  azione  rii  vendita,  cioè  la  convenzio- 
ne, inserita  nella  vendita,  che  il  comprato- 
re darebbe  un  garante  solvente  ; la  obbli- 
gazione in  cui  il  compratore  è di  togliere 
le  pietre  da  lui  comprate,  ed  estratte  da 
un  fondo  di  terra  : il  venditore  ha  ancora 
l'azione  della  vendila  per  le  spese  che  ha 
fatte  riguardo  alla  cosa  venduta,  come  per 
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«sempio  , se  ha  pagato  qualche  cosa  per 
ripararla  ; e generalmente,  siccome  il  ven- 
ditore deve  rilasciare  il  prodotto,  i frutti, 
o gli  accrescimenti  della  cosa  sopravvenu- 
ti alla  vendila,  cosi  il  compratore  deve  in- 
dennizzare il  Tenditore  delle  spese  che  ha 
latte  in  buona  (ede.  In  fine,  l'interesse  che 
aveva  il  venditore  perchè  il  compratore 
avesse  contrattato  senza  dolo,  entra  anche 
nell'  azione  di  vendita  come  in  quella  di 
compra  ; tale  è il  caso  di  chi  da  noi  ha 
comprato  P oglio  e lo  ha  fatto  pesare  con 
falsi  pesi  per  ingannarci , o se  noi  abbia- 
mo usato  tale  mezzo  per  circonvenire  il 
compratore.  (N.  91.  92.  93.  94.  95.  96. 
97.  98.  ) 

AZIONI  che  nascono  dallo  stipulalo. 
(Lib.  45,  tit.  1,  parte  4>) 

Dalle  obbligazioni  verbali  ossia  dello 
stipulato  nascono  due  azioni  ; cioè  quel- 
la di  una  cosa  certa  se  lo  stipulato  è cer- 
to, e quella  della  cosa  stipulata  se  quello 
è incerto.  ( N.  1 35.  ) 

§§.  1 . a e 3.  A chi  e contro  chi  si 
danno  queste  due  anioni  ; quando  si  ac- 
quistano, ed  a che  obbligano . 

Queste  azioni,  come  tutte  quelle  che 
nascono  dai  contratti,  si  danno  all1  erede 
e contra  P erede  ; ed  anche  , siccome  lo 
stipulato  del  dolo  obbliga  l’erede  di  chi  ba 
promesso'  pel  fatto  proprio,’  P azione  che 
nasce  da  tale  stipulato  si  dà  contro  H detto 
erede.  Per  rapporto  allo  stipulato  di  non 
fare,  se  H fatto  è divisibile  ed  ha  avuto 
luogo  , P azione  della  cosa  stipulata  si  dà 
solamente  contro  colui  tra  gli  eredi  che  ha 
fatta  la  cosa  ; siccome  si  dà  solamente  a 
colui  tra  gli  eredi  dello  stipulante  contro 
il  quale  è stata  fatta  : sfc  al  contrario  il 
fatto  è indivisibile,  e non  vi  sia  che  un  so- 
lo erede  tra  coloro  che  hanno  promesso  , 
ii  quale  abbia  violato  lo  stipulato,  tutti  gli 
altri  ne  sono  tenuti  ; non  essendovi  che  il 
solo  erede  tra  quelli  dello  stipulante  con- 
tro il  quale  è stata  violata,  che  possa  agi- 
re. Quando  però  si  dice  , che  le  azioni  le 
quali  nascono  dallo  stipulato  passano  all'e- 
rede, è vero  purché  siasi  promessa  una 
cosa  che  per  sua  natura  passa  all*  erede  , 
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altrimenti*  in  contrario  : come  se  qualcuno 
ha  stipulato  che  si  lascierebbe  usare  di 
qualche  cosa,  questo  stipulato  non  passa 
all1  erede. 

Iu  quanto  al  tempo  in  cui  queste  a- 
zioni  cominciano  ad  acquistarsi,  se  sia  in- 
tervenuta stipulaziòoe  perchè  qualche  co- 
sa fosse  datao  fatta,  e che  non  contenesse 
nè  giorno  nè  condizione,  P azione  che  ne 
nasce  si  acquista  immediatamente  . è diver- 
so poi  se  vi  sia  giorno  e condizione.  Mal 
quando  lo  stipulato  è di  non  impedire  lo 
stipulante  di  fare  qualche  cosa,  P azione 
non  si  acquista  che  quando  chi  ha  pro- 
messo, o il  suo  erede,  ha  impedito  lo  sti- 
pulante di  fare  la  cosa  stipulala.  Se  noi 
abbiamo  stipulato  che  taluno  o il  di  lui 
crede  non  facesse  qualche  cosa  , P azione 
si  acquista  dacché  la  cosa  è stata  fatta  da 
I lui  o dal  di  lui  erede  , ma  non  se  è stata 
fatta  da  un  altro.  Quest'azione  può  aver 
luogo  più  volte,  cioè  quante  volte  lo  sti- 
pulante è impedito  ; in  maniera  che  quan- 
tunque sia  stata  intentata  contro  il  defun- 
to, non  resta  per  ciò  estinta,  poiché  può 
acquistarsi  con  un  secondo  impedimento. 

Relativamente  a ciò  che  entra  in  det- 
te azioni,  quando  lo  stipulato  è di  dare , 
quest'azione  obbliga  a dare  la  cosa  stipulata; 
ma  quando  è di fare  qualche  coso,  lo  stipu- 
lante può  astringere  a farsi  la  cosa  , e per 
l’interesse  che  aveva  perchè  fosse  fatta. 
Del  resto , se  chi  ha  promesso  non  vuole 
furia,  dev1  essere  condannato  ad  indenniz- 
zare lo  stipulante  del  danno  cagionatogli 
dal  non  essersi  fatta  la  cosa  ; ed  anche 
quando  si  è promesso  farsi  la  cosa  in  un 
certo  tempo,  deve  stimarsi  non  solo  P in- 
teresse che  si  aveva  perchè  la  cosa  fosse 
fatta,  ma  ancora  quello  relativo  al  tempo 
ia  cui  si  avrebbe  dovuta  fare.  Che  se  non 
vi  sia  tempo  fissato,  chi  ha  promesso  può 
liberarsi  sino  alla  contestazione  dulia  lite. 

In  quanto  allo  stipulato  di  non  fare , 
non  comprende  che  P interesse  che  aveva 
lo  stipulante  perchè  non  si  fosse  fatta  la 
cosa.  (N.  1 36.  137.  i38.  tòg.  140.  141. 

14^2.  > 45.  144.  > 

AZIONI  dette  pa.tscrurris  vbrbis.  cioè 
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date  secondo  i termini  della  convenuto- 
ne  ; e delle  azioni  in fatto.  (Lib.  1 9,  tit.  5.) 

Queste  azioni  si  danno  iu  mancanza 
di  azioni  ordinarie,  e di  quelle  che  hanno 
un  nome  : esse  nascono  o dai  contratti,  o 
da  qualunque  altra  causa. 

Art.  1.*  Da  quali  contratti  deriva- 
no le  azioni  dette  dai  termini  delle  con- 
venzioni, e pel  fatto. 

Quante  volte  le  azioni  ordinarie  e che 
hanno  un  nome,  mancano,  si  deve  agile 
in  virtù  dei  termini  della  convenzione,  cioè 
introdurre  le  azioni  dette  prcescriptis  ver- 
bis , et  in  factum  : bisogna  dunque  ricor- 
rere a tali  azioni  ogni  volta  che  esistono 
contratti  ai  quali  il  diritto  civile  non  ha 
dato  un  nome  : però  non  si  hanno  tali  a- 
zioni  civili  per  ogni  sorte  di  contratti  sen- 
za nome,  ma  solamente  per  quelli  che  han- 
no quulche  rapporto  e somiglianza  coi  con- 
tratti nominati.  Esse  si  chiamano  ancora 
azioni  incerte,  ed  utili.  Relativamente  ai 
contratti  che  non  hanno  alcuna  affinità 
coi  contratti  nominati,  si  ricorre  aiFazione 
del  dolo,  in  mancanza  della  quale  il  pre- 
tore stabilisce  l'azione  in  fatto,  detta  azio- 
ne decretale  pretoria  in  fatto,  la  quale  è 
sussidiaria  dell’azione  di  dolo.  L’azione 
desunta  dai  termini  della  convenzione  ha 
luogo  non  solamente  quando  non  vi  è a- 
zione  civile,  ma  ancora  quando  si  dubita 
se  ve  ne  sia  ; come  (piando  si  dubita  della 
natura  del  contratto,  cioè  se  abbia  un  no- 
me, e ne  risulti  un’azione  nominata.  Può 
anche  ricorrersi  aiFazione  dei  termini  deb 
la  convenzione  quando,  competendo  ben- 
sì un’azione  civile,  s’ignora  quale  azione 
si  avrebbe.  Finalmente,  per  sapere  se  vi  è 
luogo  alle  azioni  che  nascono  dai  termini 
del  contratto,  si  esamina  ciò  che  è stato 
convenuto  di  dare  sotto  la  condizione  non 
eseguita  : poiché  si  dà  a qualcuno  o per- 
chè dia,  o perchè  faccia  qualche  cosa  ; o 
facciamo  a qualcheduno  o perchè  ci  dia,  o 
perchè  ci  faccia  qualche  cosa.  (N.  1.  a.  3.  (.) 

§.  1.  Dei  contratti  coi  quali  si  dà 
per  ricevere. 

Quando  noi  diamo  danaro  a qualche- 
duno perchè  ei  ci  dia  una  cosa,  vi  è cora- 
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prò  e vendita.  Ma  se  noi  gli  diamo  uni 
cosa  perchè  ce  ne  dia  un’altra,  vi  è per- 
muta : donde  nasce  certamente  una  obbli- 
guzione  civile,  in  virtù  della  quale  egli  non 
è tenuto  di  renderci  ciò  che  ci  ha  dato, 
ma  è soggetto  ai  danni  relativi  all’  interes- 
se che  abbiamo  a ricevere  ciocché  doveva 
darci  ; però  non  ci  si  accorda  azione  per 
f interesse  che  abbiamo,  se  la  cosa  è peri- 
ta senza  colpa  di  lui.  - Veramente,  vi  è 
compra  e vendita  quando  noi  diamo  dana- 
ro a qualcheduno  perchè  ci  dia  una  cosa, 
cioè  quando  in  virtù  della  convenzione  e- 
gli  non  è tenuto  che  a farci  godere  della 
cosa  : ina  se  noi  gli  diamo  danaro  perchè 
ci  dia  una  cosa,  e ce  ne  trasmetta  la  pro- 
prietà ; la  nostra  convenzione  eccedendo  i 
limiti  della  compra  e vendita,  diviene  un 
contratto  innominato.  Etti  ancora  una 
specie  di  contratto  col  quale  si  dà  una  co- 
so per  ricevere  danaro  non  puramente  e 
semplicemente,  ma  nel  solo  caso  in  cu» 
chi  ha  ricevuta  la  cosa  non  ami  meglio  di 
restituirla  ; e reciprocamente  si  dà  qual- 
che volta  una  cosa  per  ricevere  danaro,  a 
meno  che  chi  ha  data  la  cosa  non  preferi- 
sca riprenderla  : do  ciò  nasce  un'azione  ri- 
cavata dai  termini  del  contratto,  alla  quale 
bisogna  anche  ricorrere  se  si  è dato  dana- 
ro non  per  avere  una  cosa,  ma  l'uso  di 
una  cosa,  il  che  costituisce  una  locazione; 
ma  vi  è un  contratto  relativo  al  prestito 
ed  olla  locazione  se  si  è doto  l’uso  di  una 
cosa  per  aver  l’uso  di  un’altra.  — Esiste 
anche  un  contratto  col  quale  si  dà  danaro 
per  ricevere  danaro,  ed  è il  contratto  di 
mutuo  ; e perciò  il  seguente  contratto  è 
retativo  a quello  di  mutuo  e di  mondato, 
senza  essere  nè  l'uno  nè  l’altro,  per  esem- 
pio, qualcuno  ci  ha  pregato  di  prestargli 
mille  scudi,  noi  non  avendoli  gli  abbiamo 
dato  un  oggetto  a vendere,  autorizzandolo 
a servirsi  del  prezzo.  Se  non  ha  venduto 
tale  oggetto,  o se  avendolo  venduto  non 
ha  fatto  uso  del  danaro  prestatogli  da  noi, 
si  dà  luogo  aiFazione  desunta  dai  termini 
della  convenzione.  — Finalmente,  vi  sono 
contratti  coi  quali  si  dà  una  cosa  per  u- 
sarne  o per  altra  causa,  e non  perchè  ce 
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he  renda  un’altra,  ma  colla  sola  condicio- 
tie  di  rendere  la  cosa  nella  medesima  spe- 
cie dopo  aver  adempito  l'oggetto  per  lo 
quale  si  è ricevuta  : e vi  sono  alcuni  di  ta- 
li contratti,  ai  quali  il  diritto  civile  ha  da- 
to un  nome  ed  una  azione,  tal  è il  como- 
dato, o prestito  ad  uso,  col  quale  si  dà  uno 
cosa  a qualche  persona  perchè  se  ne  serva  ; 
il  deposito,  Col  quale  si  dà  la  cosa  solamente 
per  custodirla  ; ed  il  pegno , col  quale  si 
dà  la  cosa  per  sicurezza  di  un  debito.  Ma 
siccome  vi  è una  infinità  di  cause  per  le 
quali  una  cosa  può  essere  ugualmente  da- 
ta, vi  è così  una  infinità  di  specie  di  con- 
tratti innominati  per  li  quali  si  dà  fazione 
dei  termini  della  convenzione  , se  hanno 
rapporto  con  qualche  contratto  civile. 
Tra  le  altre  specie  eccone  una,  la  quale 
benché  si  avvicini  al  deposito,  pure  nonio 
costituisce  : per  esempio , se  qualcuno  ha 
ricevuti  degli  anelli  a causa  di  una  scom- 
messa, e uon  gli  ha  rimessi  a chi  ha  guada- 
gnato, si  dà  contro  lui  f azione  ricavala 
dai  termini  della  convenzione  ec.  Erti 
anche  contralto  innominato  quando  si  dà 
in  prova  una  cosa  che  si  vuol  vendere  : in 
tale  contratto,  se  chi  ha  ricevuto  qualche 
cosa  in  prova  ne  ha  ritratto  qualche  pro- 
fitto, deve  renderne  conto  al  proprietario, 
poiché  il  profitto  non  deve  appartenergli 
pria  che  la  perdita  non  sia  a suo  carico. 
La  suddetta  specie  differisce  dal  comodato 
e dalia  locazione  in  ciò,  che  la  cosa  non  si 
è data  per  usarne,  nè  a condizione  di  re- 
stituirla nella  medesima  specie  : differendo 
dal  comodato  , dà  ancora  luogo  alf  azione 
che  nasce  dai  termini  della  convenzione  ; 
poiché  se  abbiamo  dato  a qualcuno  dei 
vasi  di  argento  perchè  ci  rendesse  lo  stes- 
so peso  di  argento,  coll'azione  ricavata  dai 
termini  del  contratto  noi  dobbiamo  diman- 
dargli lo  stesso  peso  d' argento  , e della 
medesimo  qualità  di  quello  del  vosi  : egual- 
mente si  è,  se  siasi  convenuto  doverci  ren- 
dere a nostra  scelta  i vasi,  o lo  stesso  pe- 
so di  argento.  (N.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.  1 a. 
i3.  14.) 

§.  a.  Dei  contratti  coi  quali  dia- 
mo perchè  ci  si  Jaccia. 
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Questi  contratti  si  suddividono  in 
quattro  specie  : poiché  contengono  o un" 
opera  che  si  costuma  locare,  ed  allora  si 
dà  danaro  perchè  la  cosa  si  faccia  ; o la 
medesima  opera,  e si  dà  altra  cosa  che  da- 
naro ; o un'  opera  che  non  si  costuma  lo- 
care, e si  dà  danaro  ; o finalmente  un’  o- 
pera  diversa  , e non  si  dà  danaro  ma  una 
cosa. 

Prima  specie.  Se  diamo  perchè  ci  si 
faccia,  se  la  cosa  a fare  è di  natura  da  es- 
ser locata,  vi  è locazione. 

Seconda  specie.  Se  diamo  a taluno 
una  cosa  e non  danaro,  non  vi  è locazio- 
ne, e ne  nasce  un'  azione  civile  per  l'inte- 
resse che  abbiamo,  o un'azione  della  cosa 
data  sotto  una  condizione  non  adempita . 

Terza  specie.  Se  abbiamo  date  dieci 
monete  a taluno  perchè  manometta  Stico, 
e quegli  non  lo  abbia  fatto  , abbiamo  im- 
mantinente fazione  risultante  dai  termini 
del  contratto,  o per  f interesse  che  vi  ab- 
biamo, o per  la  restituzione  delle  monete. 

Quarta  specie . Se  abbiamo  dato  a 
taluno  Stico  perchè  manometta  PamGIo,  e 
lo  abbia  fatto,  ma  sia  stato  evitto  di  Stico, 
ha  fazione  civile  della  cosa  incerta,  cioè 
quella  desunta  dai  termini  della  conven- 
zione. (N.  i5.  16.  17.) 

§.  3.  Dei  contratti  coi  quali  fac- 
ciamo perchè  ci  si  dia. 

Questa  specie  di  contratti  non  si  av- 
vicinano ad  alcun  contratto  civile,  poiché 
se  facciamo  perchè  ci  si  dia  , senza  nulla 
dare,  non  vi  ha  luogo  ad  alcuna  azione  ci- 
vile, ma  a quella  di  dolo  : bisogna  rimar- 
care ancora,  che  non  sr  dà  azione  in  virtù 
di  un  contratto  col  quale  si  fu  qualche  co- 
sa per  ricevere,  se  ciocché  si  fa  è vergo- 
guoso.  (N.  1 8.  19.) 

§.  4-  Pei  contratti  nei  quali faccia- 
mo perchè  ci  si  faccia. 

Noi  facciamo  perchè  qualcuno  ci  fac- 
cia, quando  abbiamo  convenuto  che  egli  si 
farà  pagare  dal  nostro  debitore  a Cartagi- 
ne, e che  noi  ci  faremo  pagare  dal  suo  a 
Roma:  o che  egli  costruirebbe  un  edificio 
nel  nostro  terreno,  e noi  ne  costruiremmo 
un  altro  nel  suo  Or,  sebbene  queste  duo 
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specie  sembrino  contenere  un  mandato  , 
meglio  è dire  , che  per  rapporto  alle  case 
che  dobbiamo  costruire,  ed  ai  debitori  che 
reciprocamente  dobbiamo  far  pagare  , se 
non  P abbiamo  fatto,  si  dà  luogo  alP  azione 
ricavata  dai  termini  della  convenzione , 
poiché  tale  è P azione  che  ha  luogo  quan- 
do le  due  parti  sono  convenute  di  fare  re- 
ciprocamente qualche  cosa.  Lo  stesso  di- 
casi se  chi  ha  ricevuto  quietanza  a condi- 
zione di  delegare  un  credito  che  avea  so- 
pra Tizio,  e non  lo  ha  fatto,  perchè  allora 
e soggetto  alP  azione  della  cosa  incerta. 
(N.  20.  ar.) 

§.  5.  Caso  singolare  partecipante 
della  prima  e della  seconda  specie  di  con- 
tratti , nel  quale  si  dà  a condizione  di 
dare  e di fare  unitamente. 

Se  abbiamo  dato  a qualcheduno  la 
proprietà  del  nostro  terreno,  per  costruir- 
vi una  casa  e rendercene  una  parte,  non 
vi  è nè  vendita  nè  mandato  nè  società  , 
poiché  riceviamo  una  parte  della  nostra 
cosa  in  pagamento.  Però,  se  gli  diamo  uno 
schiavo  ad  istruire  o nutrire,  a condizione 
che  dopo  di  averlo  venduto  ne  divideremo 
il  prezzo,  si  dà  luogo  alP  azione  di  socie- 
tà ; ma  se  gli  abbiamo  dato  lo  schiavo  in 
proprietà  , sarà  eguale  a)  caso  del  nostro 
terreno  , ed  allora  abbiamo  on  azione  in 
fatto,  cioè  che  nasce  dai  termini  della  con- 
venzione, o che  non  siasi  fabbricata  la  ca- 
sa, o non  istruito  lo  schiavo.  (N.  22.) 

Art.  a.®  Delle  azioni  pel  fatto , che 
nascono  da  cause  diverse  dai  contratti. 

Siccome  il  numero  delle  azioni  civili 
è insudiciente,  spesso  si  dà  luogo  a do- 
mandare colle  azioni  di  fatto  ; ma  quando 
le  azioni  civili  mancano,  se  vi  è necessità, 
il  pretore  supplisce  al  difetto  della  legge: 
e»l  anche,  se  la  causa  per  la  qnale  è giusto 
di  accordare  qualche  azione,  ha  qualche 
affinità  con  qualcheduna  delle  cause  per 
le  quali  si  ha  uiP  azione  civile,  il  pretore 
dà  un'azione  civile  in  fatto  come  dedizio- 
ne civile  che  nasce  dalla  causa  colla  quale 
essa  è alfine.  Se  la  causa  non  ha  alcun 
rapporto  colle  cause  per  le  quali  si  ha  a- 
zion  civile,  bisogna  allora  devenire  a que- 
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«fazione  pretoria  in  fatto:  tale  è il  ca- 
so in  cui  taluno  avesse  fatto  getto  delle 
altrui  mercanzie  nel  mare  per  conservar  le 
sue,  poiché  allora  non  si  è soggetto  ad  al- 
cun'azione: ma  se  nessun  motivo  di  timo- 
re ve  lo  abbia  determinato , sarà  tenuto 
collazione  in  fatto,  o con  quella  di  dolo 
essendovi  mala  fede.  ( N.  a3.  24.  2 5.  ) 
AZIONI  di  furto . ( Lib.  47»  tit.  2,  sez. 
3,  art.  1.  ) 

Il  furto  anticamente  dava  luogo  a 
quattro  azioni,  chiamate  concepii , oblali , 
prohibitiy  non  exlùbiti.  La  prima  davasi 
contra  colui  presso  il  quale  si  era  cercata 
e trovata  la  cosa  rubata  j — la  seconda,  con- 
tro chi  aveva  ofTcrto  la  cosa  rubata  od  un 
altro,  acciò  non  si  fosse  trovata  presso  di 
lui  ; — la  terza  apparteneva  a chi  aveva 
scoperto  il  ladro  e trovata  la  cosa  rubata, 
contro  quello  presso  cui  si  è la  cosa  tro- 
vata : — la  quarta  davasi  a colui  in  poter 
del  quale  si  trovava  la  cosa  rubata,  coutra 
chi  glie  1*  aveva  offerta  con  dolo  , perchè 
non  si  fosse  sospettato  del  furto.  Del  resto 
anche  coloro  che  non  erano  ladri,  erano 
tenuti  con  queste  azioni.  La  pena  delle 
due  prime  era  la  restituzione  della  cosa 
al  triplo  ; quella  delle  due  altre  s' ignora  , 
essendosi  queste  due  azioni  disusate  al 
tempo  di  Giustiniano. 

Qui  dunque  non  si  tratta  che  deliba- 
zione penale  di  furto,  che  si  dà  contro  dr 
chi  lo  ha  commesso  o ajutato  a commet- 
terlo : quest'  azione  è del  doppio  come  il 
furto,  cioè  del  quadruplo  pel  furto  mani- 
festo, e del  doppio  per  quello  non  mani- 
festo. Ma  qualche  volta  lo  stesso  furto  dà 
luogo  ad  ambedue,  come  quando  taluno 
ha  ajutato  a commetterlo  ; cd  anche  quan- 
do di  due  ladri  uguali,  uno  può  essere  te- 
nuto detrazione  di  furto  manifesto,  c l’al- 
tro di  quello  non  manifesto  : anzi  ancora, la 
stessa  persona  può  essere  tenuta  di  queste 
due  azioni,  secondo  la  differenza  di  quelli  tra 
i suoi  schiavi  che  hanno  fatto  il  furto  ;pere- 
sempio,  se  uno  ha  seco  trasportata  la  cosa 
senza  essere  arrestato  con  essa,  e l’altro 
sia  stato  arrestato  nel  rubarne  un'altra;  il 
padrone  sarà  tenuto  pel  primo  coH'aziontr 
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di  furto  non  manifesto,  e pel  secondo  con  ' 
quella  di  furto  manifesto.  ( N.  44*  4 5-  4 6-  ) 

Art.  a.®  §3.  i.  a e 3.  A chi  compete 
ed  a chi  nò  T azione  di  furto. 

Chiunque  avea  interesse  che  la  cosa 
non  fosse  rubata  , può  esercitare  fazione 
di  furto  ; e perciò  1*  azion  di  furto  di  una 
lettera  intercettata  compete  specialmeutc 
a colui  il  quale  avea  interesse  che  intercet- 
tata non  fosse,  cioè  a chi  era  utile  il  con- 
tenuto in  essa.  Il  proprietario  egualmente 
si  reputa  aver  interesse  che  la  cosa  non 
fosse  rubata,  anche  quando  egli  la  dovea 
ad  un  altro  ; per  esempio,  quando  taluno 
ha  venduto  e non  consegnato  uno  schiavo, 
il  quale  gli  sia  stato  rubato  senza  sua  culpa, 
ha  fazione  di  furto  : ina  se  la  cosa  è stata  ru- 
bata ad  un  altro  che  non  n’  era  proprie- 
tario, avendo  per  differenti  ragioni  interes- 
se perchè  rubata  non  fosse,  ha  per  conse- 
guenza fazione  di  furto  ; per  esempio,  il 
creditore  a cui  si  è rubato  il  pegno,  ave- 
va interesse  che  non  lo  fosse  , perchè  ha 
perduto  la  sicurezza  del  suo  credito,  ed 
anche  quantunque  avesse  altri  pegni,  non 
si  reputa  aver  meno  interesse  che  quello 
non  fosse  rubato,  e perciò  non  ha  meno 
diritto  a quest’azione.  E lo  stesso  nel  ca- 
so che  il  pegno  gli  tosse  rubato  senza  sua 
colpa,  poiché  nel  caso  contrario  , essendo 
egli  tenuto  dell’azione  pignoratizia,  ha  in- 
teresse a sperimentare  quella  di  furto.  In 
quanto  a chi  avea  f usufrutto  o fuso  del- 
la cosa  rubata,  egli  ha  interesse  che  non 
lo  fosse,  perchè  ne  perde  i frutti  o f uso, 
e per  conseguenza  ha  come  il  proprietario 
fazione  di  furto.  Per  la  stessa  ragione  il 
colono  ha  tale  azione  per  li  frutti  rubati- 
gli, quantunque  non  sia  proprietario;  ed 
in  tal  caso  il  proprietario  ed  il  colono  hao- 
no  ciascheduno  f azione  di  furto,  avendo 
ambidue  interesse  a perseguirne  la  restitu- 
zione. Possiamo  similmente  essere  reputati 
aver  interesse  che  una  cosa  non  sia  rubata, 
solo  perchè  vi  sia  azione  contro  di  noi  per 
non  averla  custodita  ; perciò,  essendosi  con- 
fidati! a taluno  qualche  cosa  per  vederla, 
questi  ha  fazione  di  furto,  se  si  è gravato  dei 
t ischi  e pericoli.  Ed  in  fotti,  si  dà  quest* azio- 
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ne  al  comodatario  della  cosa  rubata,  perchè 
sotto  tale  rapporto  la  sua  condizione  è 
migliore  di  quella  de’  proprietarj  , atteso 
che  se  il  nostro  schiavo  ha  rubato  la  cosa 
che  ci  si  era  prestata,  uoo  si  ha  contro  di 
noi  fazione  di  furto  : col  diritto  nuovo  pe- 
rò, il  proprietario  in  tal  caso  ha  la  scelta 
dell’azioue  di  furto,  u di  quella  del  como- 
dato. Del  resto,  riguardo  a coloro  che  han- 
no fazione  di  furto  comechè  gravati  de’ 
rischi  e pericoli  dalla  cosa  loro  rubata, 
quest’azione  loro  non  si  dà  se  noo  quando 
siano  solvibili.  In  quanto  ali’  interesse  che 
si  ha,  non  si  reputa  aversi  onde  una  cosa 
non  sia  rubata,  che  per  quanto  vi  si  per- 
de qualche  cosa  ; non  basta  che  si  cessi  di 
guadagnare,  poiché  si  esamina  se  fattore 
aveva  interesse  al  momento  della  cosa  giu- 
dicata. Finalmente,  siccome  si  dà  fazione 
di  furto  a coloro  ehe  vi  hanno  interesse, 
quando  più  ve  lo  hanno,  si  dà  a ciascun 
di  loro  in  ragione  del  proprio  interesse  ; e 
però  se  uno  schiavo  posseduto  dall’  usu- 
fruttuario è stato  rubato,  egli  è il  proprie- 
tario hanno  ciascuno  fazione  di  furto,  il 
primo  del  doppio  de’  suoi  frutti,  il  secon- 
do per  la  sua  proprietà. 

Riguardo  a coloro  che  non  hanno  fa- 
zione di  furto,  essa  non  compete  a chi  non 
ha  interesse  al  furto  ; per  conseguenza,  non 
si  dà  a colui  presso  il  quale  la  cosa  è sta- 
ta depositata , poiché  essendo  tenuto  del 
solo  dolo,  egli  in  tal  caso  non  ha  interessi. 
Non  si  dà  a chi  ha  un  interesse  per  causa 
disonesta,  per  esempio  a chi  possiede  di 
mala  fede  , ancorché  avesse  interesse  che 
la  cosa  non  fosse  rubata,  non  producendo 
la  mala  fede  alcuna  azione  : così  chi  ha 
rubato  una  cosa,  non  ha  azione  di  furto 
contro  chi  f ha  rubata  a lui  ; ma  chi  sen- 
za averla  egli  rubata,  ha  nulladimeno  com- 
messo un  furto  relativamente  all’  uso  per 
lo  quale  gli  si  era  prestata  o locata,  ha  fa- 
zione di  furto,  quantunque  il  proprietario 
lo  abbia  egualmente  contro  di  lui,  poiché 
avendone  un  possesso  onesto  , egli  aveva 
un  onesto  interesse  che  non  fosse  rubata. 
In  verità,  fazione  di  furto  non  si  dà  a co- 
loro che  non  hanno  interesse,  o vi  <4dhu- 
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do  un  interesse  disonesto  ; ma  non  si  dà 
a tutti  coloro  che  vi  hanno  un  interesse 
onesto,  per  esempio,  a coloro  che  posseg- 
gono la  cosa  col  consenso  del  proprietario 
a titolo  di  locazione  ; non  si  dà  nè  al  tuto- 
te,  nè  al  curatore)  nè  si  dà  specialmente 
a chi  non  aveva  nè  la  proprietà,  nè  il  pos- 
sesso, nè  il  godimento  della  cosa,  sebbene 
avesse  qualche  interesse  onde  non  fosse 
rubata,  per  esempio,  un  creditore  non  può 
esercitare  fazione  di  furto  contro  chi  ha 
rubata  la  cosa  del  suo  debitore.  Per  la 
stessa  ragioue,  se  uno  dei  due  socj  ha  ri- 
cevuto una  cosa  in  pegno,  che  gli  sia  stata 
rubata,  egli  solo  ha  l'azione  di  furto  ; e 
perciò  anche  quegli  a cui  è dovuto  uno 
schiavo  in  virtù  di  stipulato  o di  testamen- 
to, non  ha  fazione  di  furto  sebbene  vi  ab- 
bia interesse.  Ciocché  si  dice  dello  stipu- 
lante e del  legatario  , si  applica  ancora  a 
chi  una  cosa  è dovuta  per  qualuuque  altro 
titolo. 

In  fine,  f azion  di  furto  compete  ai 
soli  eredi,  ed  a tuli’  i successori  universa- 
li. (N.  47*  48.  49-  5o.  5i.  Sa.  53.54*  fifi* 
56.  57.  58.  5g.  60.  61.  63.  63. 64.  65.  66.) 

Art.  3.°  §§.  1 e 3.  Conira  chi  com- 
pete f azione  di  furto , e contro  chi  nò. 

L' azion  di  furto  compete  non  sola- 
mente centra  coloro  che  f hanno  commes- 
so, m'  ancora  contri  coloro  che  han  dato  ! 
ajuto  o consiglio  per  commetterlo.  Si  re- 
puta aver  dato  consiglio  chi  ha  approva- 
to, persuaso,  eccitato,  ed  istruito  un  la- 
dro : si  reputa  avergli  dato  ajuto,  prestan- 
dogli il  suo  soccorso  e ministero  ; come  il 
nasconderlo,  ma  non  il  non  denunciarlo. 
Dei  resto,  perchè  quegli  che  ha  dato  ajuto, 
soccorso  o consiglio  sia  tenuto  dell'azione 
di  furto,  bisogna  1 .°  che  lo  abbia  fatto  con 
dolo,  3.*  che  il  furto  sia  stato  realmente 
commesso.  Or  non  si  fò  con  dolo  tutto  ciò 
che  si  fa  scioccamente,  ma  solo  ciò  che  si 
fa  perchè  ne  siegua  uu  furto.  Così,  chi  ha 
scassato  una  porta  colla  sola  intenzione  di 
nuocere,  non  è tenuto  dell'  azione  di  fur- 
to. Non  di  meno,  qualora  non  si  abbia  a- 
vota  intenzione  che  seguisse  un  furto,  po- 
co importa  che  siasi  voluto  favorire  il  la- 
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dro  o che  si  abbia  voluto  solamente  nuo- 
cere a chi  è stato  rubato  j nè  è necessario 
che  siasi  voluto  principalmente  far  che  se- 
guisse un  furto,  basta  che  siasi  ciò  voluto 
secondariamente,  cioè  che  si  abbia  voluto 
favorire  il  ladro,  per  esempio,  prestandogli 
gli  strumenti  per  scassare  le  porte  , o la 
scala  per  una  scalata.  D'  altronde,  perchè 
quegli  che  ha  dato  ajuto  e consiglio  sia  te- 
nuto dell' azioni  di  fiuto,  non  basta  che 
abbia  voluto  che  il  furto  fosse  seguito,  ma 
che  il  furto  abbia  avuto  effettivamente  luo- 
go : a più  folle  ragione  ancora  l'azione  di 
furto  cessa  di  aver  luogo  se  non  siasi  nulla 
toccalo. 

Finalmente,  è negata  quest’azione  per 
una  cosa  di  poco  valore  al  patrono  contro 
il  suo  liberto  o cliente,  ed  egualmente  lo 
è,  qualunque  sia  la  cosa  rubata,  contro 
qualunque  persoua  a cui  si  deve  rispetto, 
come  i genitori  ed  i patroni,  ed  anche  il 
conpige  che  ha  fatto  un  furto  all’altro  non 
è tenuto  di  quest’azione,  ma  di  quella  del- 
le cose  sottratte.  Del  resto,  quantunque 
queste  persone  non  siano  tenute  elleun 
stesse  di  quest'azione,  può  essere  esercita- 
la contro  i loro  socj.  (N.  67.  68.  69.  70. 

71.79.75.) 

Art.  4**  <fià  che  bisogna  osser- 
vare per  stabilire  V azione  di  furto . 

Su  di  quest’azione  busta  designare  la 
cosa  rubata  per  far  comprendere  ciò  che 
si  deve  decidere  : perciò,  se  sì  reclama  ar- 
gento non  lavorato  o grezo,  bisogna  dire 
che  è in  verghe  o in  masso,  e dichiararne 
il  peso.  (N.  74.) 

Art.  5.°  Quali  sono  queste  azioni,  e 
che  vi  entra. 

L'azione  del  farto  manifesto  è del 
quadruplo  ; quella  del  furto  non  manife- 
sto è del  doppio.  Queste  due  azioni  essen- 
do puramente  penali,  la  cosa  rubata  non 
vi  entra.  D'altronde,  il  doppio  non  è pre- 
cisamente quello  della  cosa  rubata,  ma  del- 
f interesse  che  l'attore  aveva  perchè  non 
fosse  rubata  : anzi,  se  chi  ha  intentato  T 
azione  di  furto  non  aveva  che  V iutelesse 
di  avere  la  sua  proprietà,  la  misura  ne  sa- 
rebbe il  vero  valore  della  cosa  rubala  ; ma 
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se  l'attore  non  eraue  il  proprietario,  H *uo 
interesse  non  sarebbe  allora  relativo  al  va- 
lore della  cosa,  aia  al  bisogno  di  non  es- 
serne privato.  Così,  quando  è il  pro- 
prietario che  adisce,  è il  vero  prezzo  del- 
la cosa  che  si  quadruplica  o raddoppia 
coll'azione  di  furto,  e non  1*  interesse  di 
chi  esercita  Fazione.  Quanto  al  tempo  a 
cui  si  rapporta  per  estimare  il  prezzo,  se  la 
cosa  ha  cessato  di  esistere  al  tempo  della 
sentenza,  esso  deve  uutladimcno  essere 
stimato  ; ugualmente  se  è stata  deteriorala 
dopo  essersi  rubata  : ma  se  è stata  miglio- 
rata, si  stima  allora  per  quanto  lo  è stata, 
riputandosi  l'aumento  ancora  rubato.  Fi- 
nalmente, sipcoroe  nell'  azione  di  furto  la 
cosa  è doppia  o quadrupla  allorché,  essa 
è data  a solo  titolo  di  proprietà,  ne  segue 
che  se  il  proprietario  ha  altri  interessi  ed 
altri  titoli,  egli  ottiene  il  doppio  o il  qua- 
druplo di  delti  interessi  e titoli  ; e perciò, 
se  ci  si  è rubata  una  cosa  che  abbiamo 
promesso  di  dare  il  tal  giorno  sotto  tal  pe- 
pa, in  questo  caso  la  pena  dell'  azione  di 
lnrto  deve  contenerne  anche  hi  stima  del 
doppio  o del  quadruplo.  ( N.  j5.  76.  77. 
78-  79-  ) 

Art.  6/  §,  1.  Quando  si  estingue  V 
azione  difurto , manifesto  o non  ma  nife  sto. 

L'azione  di  furto  si  perirne,  anche  di 
pieno  diritto,  se  le  parti  ne  hanno  transat- 
to. Or  non  solamente  se  il  proprietario 
dell'  azione,  ma  anche  se  il  suo  nitore  e 
curatore  transige  col  ladro,  Fazione  è pe- 
renta. Siccome  il  giuramento  ha  forza  di 
transazione,  se  chi  ha  giurato  di  non  avere 
rubato,  sottrae  in  seguito  la  cosa  rubata, 
Fazione  di  furio  resta  iu  verità  perenta , 
ma  il  proprietario  conserva  Fazione  rei- 
persecutoria. Dui  resto,  F azione  di  furto 
si  perirne  ancora  colla  morte  del  ladro  : . 
ma  ha  quest'  azione  una  cosa  particolare  , 
ohe  se  sono  state  rubate  più  cose  nel  me-  1 
desimo  tempo,  e si  sia  intentata  per  una 
di  queste  cose,  non  si  può  più  intentarlo  1 
per  le  altre  $ egualmente  se  siasi  intentalo 
contro  diverse  persone,  o contro  una  sola 
a nome  di  più.  L'azione  di  furto  avendo 
per  oggetto  la  pena,  del  delitto,  e Fazione 
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reale  avendo  luogo  per  lo  ricupero  della 
cosa  rubata,  questo  ricupero  non  libera  il 
ladro  dalla  pena  estinguendo  F azione  di 
furto  : ma  quest'azione  perirne  le  due  al- 
tre, tanto  più  che  il  di  loro  oggetto  è a- 
dempito  col  pagamento  del  doppio  o del 
quadruplo  ; ed  anche  il  proprietario  con- 
serva tutte  le  sue  azioni,  se  il  ladro  non  ha 
restituito  che  una  parte  della  cosa. 

In  fine,  F azione  di  furto  sussisto 
malgrado  la  perdita  della  cosa  rubata.  ( NT. 
So.  81.  8a.  85.  8/t.  85  e 86.  > 

AZIONE  di  furto  contro  i padroni  di 
barche , albergatori , ed  osti.  ( Lib.  47, 
tit.  5.  ) 

Quest'azione  compete  contro  coloro 
ch'esercitano  la  professione  di  padroni  di- 
barche o navigi,  di  albergatori  ed  osti, 
per  lo  furto  latto  da  qualcuuo  dei  loro  im- 
piegati, col  di  loro  ujuto  o consiglio,  o 
con  quello  ili  qualcuno  di  quelli  eh'  essi 
impiegano.  Essa  è del  doppio.  ( N.  1.  ) 

Art  i.°  §§.  1 e a.  Che  si  esige  per 
aver  luogo  tale  azione. 

Il  padrone  del  bastimento  dee  rispon- 
dere di  ciò  che  fanno  tutti  i preposti,  li- 
beri o schiavi,  come  avendoli  impiegati  a 
suo  rischio  e pericolo  : ma  non  è rispon- 
sabileche  di  ciò  che  fanno  nel  suo  vascello, 
e non  dei  furti  o delitti  che  commettessero 
altrove,  a meno  che  non  aldwa  convenuto 
coi  pa&seggieri  che  ciascun  di  loro  veglie- 
rebbe a ciò  che  gli  appartenga.  Yale  lo 
stesso  per  un  albergatore,  padrone  di  oste- 
ria o di  stalla. 

Del  resto  per  darsi  luogo  a tal»  azio- 
ne, bisogna  che  il  furto  o il  danna  sia  sta- 
to fiuto  ad  un,  viaggiatore  o passeggierò 
dai  preposti  del  padrone  della  barca  o 
dell'albergo  : or  per  costoro  s*  intendono 
i marinai,  e li  garzoni  di  albergo.  Per  ve- 
rità, il  padrone  di  nave  o di  albergo  è ri* 
sponsabile  dei  fatti  di  tutti  coloro  che  im- 
piega, eccetto  i suoi  proprj  schiavi,  per 
lo  fatto  dei  quali  egli  non  è tenuto  che 
dell'  azione  nossale.  Ma  la  detta  azione  non 
lia  luogo  per  li  danni  cagionali  dai  viag- 
giatori o passeggia  i : l'albergatore  è sola- 
mente tenuto  delazione  in  fatto  per  co*i 
1 2 
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loro  che  sono  a dimora  nel  *110  albergo,  e 
non  per  quelli  che  vi  passano  come  viag- 
giatori. ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  ) 

Art.  2.*  Per  qual  corti,  e contro  chi 
si  dà  questa  azione  ; quaT  è la  sua  du- 
rala ; se  è esclusa  da  quella  che  compete 
contro  C autore  stesso  del  furto. 

Quest'azione  in  fatto  è del  doppio,  e 
si  dà  contro  il  padrone  del  navigio  o del- 
l’albergo in  suo  nome,  per  la  mancanza 
che  ha  latta  col  servirsi  di  tali  preposti,  e 
per  conseguenza  non  si  estingue  che  colla 
loro  morte;  e se  vi  sono  più  padroni  o 
socj,  sono  tenuti  ciascuno  per  parte  pro- 
pria. Tali  azioni,  sebbene  pretorie  o ono- 
rarie, sono  perpetue,  ma  non  hanno  luogo 
contro  f erede.  In  One  si  dà  1’  azione  in 
fatto  contro  il  padrone  del  bastimento  o 
dell'albergo  ; ma  si  può  esercitare  quella 
di  furto  o di  danno  contro  tutti  i mari- 
nai i per  ottenere  il  fatto  da  un  solo.  ( N. 
•j.  8.  9 c io.  ) 

AZIONE  data  per  sottrazione  o dan- 
no cagionato  alla  successione , contro  a 
chi  si  era  data  la  liberta  col  testamento. 
( Lib.  47,  tit.  4.  ) 

Si  tratta  qui  di  un'  azione  che  a so- 
miglianza di  quella  di  flirto,  si  dà  se  quel- 
lo cui  il  padrone  avendo  lasciata  la  libertà 
còl  testamento,  ha  impedito  con  dolo  che 
qualche  cosa  della  successione  pervenisse 
all'erede  dopo  la  morte,  e prima  dell'adi- 
zione della  eredità.  Quest'azione,  eh*  è dei 
«loppio,  compete  contri»  lui  nell'anno  utile. 
Ma  ancorché  si  dia  come  quella  di  furto 
per  le  cose  sottratte,  compete  anche  come 
quella  della  legge  Aquilia  per  li  danni.  (N.  1 .) 

Art.  i.c  §§.  1.  2.  3.  4*5.  Quando 
si  dà  luogo  a tali  azioni  per  sottrazione 
o danni. 

Perchè  vi  sia  luogo  a tali  azioni,  bi- 
sogna 1.*  che  la  cosa  sottratta  o danneg- 
giata faccia  parte  della  successione  ; e per- 
ciò non  ha  luogo  per  una  cosa  che,  essen- 
do solamente  nei  beni  del  testatore,  non 
sarebbe  pervenuta  all'erede  per  ciTettu  di 
suo  dolo  o colpa.  Ma  generalmente  ha  luo- 
go per  le  cose  date  in  pegno  e possedute 
di  buona  fede,  0 per  quelle  date  in  presti- 
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to  al  testatore,  ed  auche  per  li  frutti  per- 
cipiti  dopo  la  morte  del  padrone.  — a.‘  Bi- 
sogna che  l'autore  del  delitto  sia  uno  schia- 
vo a cui  la  liberta  è stata  lasciata  col  te- 
stamento, o che  deve  passare  in  potere  di 
un  altro.  Si  può  dunque  astringere  per  un 
tal  delitto  uno  schiavo  cui  la  libertà  è sta- 
ta lasciata  col  fedecommesso,  sebbene  non 
debba  esser  libero  subito  che  la  successio- 
ne sarà  accettata,  ma  solamente  quando 
sarà  manomesso,  o quando  si  sarà  «raccor- 
do a farlo,  o se  la  condizione  posta  alla  li- 
bertà debba  subito  essere  adempita.  Ciò 
che  si  dice  dello  schiavo  che  deve  perve- 
nire alla  libertà  dopo  P accettazione  della 
eredita,  si  applica  a chi  deve  passare  sot- 
to la  potestà  di  un'altro  padrone.  — 5.“  Bi- 
sogna ancora  che  vi  sia  doloo  grave  man- 
canza per  parte  dello  schiavo  manomesso^ 
Questa  stessa  azione  per  conseguenza  non 
ha  luogo  contro  un  liberto  che  quando  è 
accusato  aver  dissipato  con  dolo;  la  man- 
canza o negligenza  lo  scusa,  se  non  sia 
tale  che  si  ar\icini  al  dolo.  — Bisogna 
che  la  successione  sia  ancora  vacante.  Que- 
st'azione ha  dunque  un  certo  limite  , poi- 
ché bisogna  che  lo  schiavo  abbia  prevari- 
cato con  dolo  dopo  la  morte  del  suo  pa- 
drone, e prima  che  la  successione  sia  ac- 
cettata. Ma  o che  sia  cuti  dolo  o senza,  e 
lo  sia  prima  della  morte  del  [ladrone,  1'  a- 
zione  non  ha  luogo.  Quindi,  ciò  che  si  è fat- 
to dopo  l’udizione  della  eredità,  non  appar- 
tiene a questa  legge  iu  maniera  che  non 
solamente  se  lo  schiavo  delinquente  è sta- 
to manomesso  col  testamento,  ed  era  già 
libero  ; ma  se  poco  tempo  prima  dell'epoca 
(issata  per  la  sua  libertà  egli  ha  sottratto 
o danneggiato  una  cosa  ereditaria,  la  igno- 
ranza del  padrone  non  «là  luogo  a «juest'a- 
zione.  Del  resto  «juundo  si  dice  che  biso- 
gna essere  la  successione  ancora  vacante, 
s’ intende  di  quella  del  testarore,  quando 
lo  schiavo  ha  ricevuta  la  libertà  col  primo 
testamento,  e di  quella  dell'  impubere  quan- 
do 1’  ha  ricevuta  col  secondo.  — 5.°  Final- 
mente, siccome  bisogna,  per  darsi  luogo  a 
tali  azioni,  che  l'erede  non  abbia  alcun  ri- 
medio per  supplirvi,  ne  segue  che  se  l'ero- 


Digitized  by  Google 


j 


de  può  allrimente  salvare  la  sua  cosa,  non 
ha  azione  pretoria.  ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  7. 
8.  9.  tu.  11.) 

Art.  a.°  Della  natura  di  r/ucstc  a- 
%ioni . 

Esse  sono  della  stessa  natura  di  quel- 
le alla  di  cui  somiglianza  si  danno,  cioè  so- 
no penali  come  quelle  di  flirto  : esse  si 
danno  all'erede,  ed  a qualunque  successo- 
re. ( N.  1 a.  ) 

AZIONI  popolari.  ( Lib.  47»  tit.  a3.  ) 
Le  azioni  popolari  sono  una  specie 
di  azioni  civili  : si  chiamano  popolari  per- 
chè si  dauno  a chi  si  sia  de)  popolo  purché 
sia  una  persona  irreprensibile,  cioè  alla 
quale  redìitodel  pretore  permette  di  eser- 
citare azioni  ; e per  conseguenza  nè  un  pu- 
pillo uè  una  donna  sono  ammessi  ad  in- 
tentarle : tra  le  persone  cui  sono  accorda- 
te, si  preferiscono  quelle  che  vi  hanno  in- 
teresse. Del  resto,  come  le  azioni  popolari 
hanno  per  oggetto  più  I’  interesse  pubbli- 
co che  il  privato,  chi  è ammesso  ad  inten- 
tarle non  può  agire  per  procuratore.  lu- 
tine, niuna  di  queste  azioni  si  dà  contro 
l’erede,  e dopo  l’anno.  ( N.  1 . a.  3 e 4-  ) 
AZIONI  pubbliche.  ( Lib.  48,  tit.  1.  ) 
Si  tratta  qui  di  dedilti  dai  quali  na- 
scono le  azioni  pubbliche  : ma  nun  tutte 
le  azioni  relative  al  delitto  sono  per  ciò 
pubbliche  ; ma  solamente  quelle  che  le 
leggi  hanno  qualificate  tali,  come  quelle 
della  legge  Giulia  pel  delitto  di  lesa  mae~ 
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stà , della  legge  Cornelia  sugli  assassini , 
ec.  ( N.  1.  ) 

§§.  1 e a.  Della  natura  di  tutte  le 
ationi  pubbliche  ; della  loro  divisione , e 
( filando  si  estinguono. 

Le  azioni  pubbliche  sono  criminali, 
che  chiunque  del  popolo  può  intentare  so- 
scrivendo  la  sua  accusa  per  far  pronuncia- 
re una  pena  certa  e legale  : esse  hanno  di 
comune  tra  loro,  che  sono  tutte  infaman- 
ti ; e perciò  non  si  diviene  infame  per  a- 
ver  soccombuto  ad  un’  azione  criminale  , 
ma  quando  si  è soccombuto  ad  azioni  pub- 
bliche. Ve  ne  sono  la  di  cui  pena  è capi- 
tale, ed  altre  no.  Sono  capitali  quando  la 
pena  è di  morte,  esilio,  o deportazione  : 
non  lo  sono  quando  la  pena  è pecuniaria 
o consistente  io  qualche  correzione  cor- 
porale. 

L’accusa  pnhhlica  si  estingue  colla 
morte  dell’accusato  ; in  modo  che,  se  ta- 
luno è stato  condannato  ad  una  pena,  que- 
sta non  passa  ai  suoi  eredi  ; però  In  pe- 
ne pccuniaria  passa  agli  eredi  per  la  con- 
testazione in  causa.  Se  questa  contestazio- 
ne ha  avuto  luogo  quando  viveva  I’  accu- 
sato, L’accusa  pubblica,  e qualunque  per- 
secuzione criminale  si  estinguono  per  lo 
lasso  del  tempo  Gssato  dal  giudice  per  e- 
sercitarle.  Esse  si  estiuguono  ancora  per 
l’abolizione  del  delitto.  (N.  a.  3.  5.  6. 

7-  8-) 
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ENEFICIO  di  astenersi,  o facoltà 
data  agli  eredi  suoi,  di  non  accettare  la 
successione  — V . Acqcistaub  o arbaxdo- 
ifARE  la  eredità . ( Sez.  3,  §.  1,  n.  33.) 

BENEFICIO  di  divisione , d'ordine , di 
cessione , e di  azione  utile , col  finale  si 
soccorre  uno  di  più  tutori  astretti  so- 
lida Unente  per  gli  altri  — V.  Azione  della 
tutela , e dei  conti  frodolenti.  ( Art.  3, 
n.  io.) 


BENEFICIO  deir  inventario  - Y.  Dhit- 
to  di  deliberare. 

BENI  rapiti  con  violenza , ed  attrup- 
pamenti popolari.  ( Lib.  47»  tit.  8.  ) 

Il  pretore,  con  questo  editto  contro 
le  violenze,  vuole  che  se  sono  stati  rapiti 
beni,  o cagionato  danno  a qualcuno  cuu 
disegni  criminosi,  si  dia  azione  contro  gli 
autori  di  tali  furti  o danni  a chi  gli  ha  sof- 
ferti. Quest'azione  comunemente  è chiama- 
ta azione  dei  beni  rapiti  con  vìolenza.(S.i.} 
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Ari.  i.'  x.  a.  3 e Qual  sórte 
dì  delitto  dà  luogo  a tale  azione  ; e quali 
cose  costituiscono  tal  delitto. 

Per  esservi  luogo  a tale  azione,  biso- 
gna i.*  Che  vi  sia  dolo,  e nou  basta  esser- 
vi stata  violenza  senza  dolo.  Perciò,  se  un 
pubblicano,  o sia  affittatole  delle  pubbli- 
che imposte,  ha  portato  ria  il  nostro  be- 
stiame, credendo  falsamente  aver  noi  fro- 
dato i diritti,  non  abbiamo  tale  azione  con- 
tro di  lui.  Al  contrario  si  è di  colui  che 
avendo  portato  via  il  nostro  bestiame  con 
■violenza,  lo  ha  tenuto  rinchiuso.  a.°  Oltre 
al  dolo,  volendo  Teditto  che  vi  sia  danno 
e violenza  fatti  con  attruppamento  di  po- 
polo, non  basta  che  vi  sia  stato  il  solo  do- 
lo. Or,  la  menzione  del  dolo  supera  quella 
della  violenza,  essendo  chi  fa  violenza,  e- 
gualmente  colpevole  di  dolo.  Per  la  paro- 
la danno , di  cui  parla  reditto,  il  pretore 
ha  compresi  tutti  i danni,  eccetto  i clan - 
destini , come  non  contenenti  violenza  ; 
basta  dunque  che  la  violenza  o l'attruppa- 
mento concorra  col  dolo.  Or,  il  danno  può 
esser  fatto  con  dolo  non  solamente  da  chi 
ruba,  ma  ancora  da  chi  raduna,  con  dise- 
gno di  rubare  o danneggiare,  uomini  ar- 
mati ; e per  attruppamento  s’ intende  de- 
gli uomini  riuniti  per  cagionar  danno  : e 
siccome  non  si  parla  di  quali  uomini,  è in- 
differente se  siano  liberi  o schiavi,  o da 
chi  radunati.  Perciò,  quand'anche  chi  ha 
rubato  o danneggiato  fosse  colui  che  li  n- 
vesse  radunati,  o un  altro,  egli  niente  di 
meno  sarebbe  colpevole  di  dolo.  Final- 
mente T azione  di  questo  editto  non  essen- 
do data  che  pel  furto  delle  cose  che  pos- 
sono essere  rubate,  ne  siegtie  i.°  Che  ha 
luogo  per  le  sole  cose  mobili  ; a.*  Che  chi 
ha  rapito  la  propria  cosa,  non  è tenuto  di 
tale  azione. 

Del  resto,  essa  si  accorda  non  sola- 
mente al  proprietario,  ma  ancora  a chiun- 
que aveva  iuteresse  che  la  cosa  non  fosse 
rapita  ; ed  in  generale  essa  ba  luogo  per 
le  stesse  cause  del  furto  clandestinamente 
commesso  : e per  aversi  tale  azione  è in- 
differente essersi  la  cosa  rubata  a lui  stesso 
o a chi  nel  di  cui  nome  si  possedeva.  Essa 
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inoltre  si  dà  all'  crede  ed  altri  successori  T 
ma  non  contro  di  loro,  perchè  l'azione  pe- 
nale non  ha  luogo  contro  1'  erede  o altri 
successori.  Del  resto  , se  la  famiglia  degli 
schiavi,  cioè  molli  di  essi  concorrano  ad 
un  furto  o danno,  non  è necessario  indi- 
care tra  loro  chi  ha  portato  via  o danneg- 
giata la  cosa  : basta  che  siano  tutti  concor- 
si per  riputarsi  aver  portato  via  o danneg- 
giata la  cosa. 

In  quanto  alla  durata  di  quest'azione, 
e di  ciò  che  vi  entra  , essa  comprende  il 
quadruplo  del  prezzo  reale  della  cosa,  e 
non  P interesse  dell'  attore  : ed  anche  i! 
successore  non  evita  quest'  azione  se  re- 
stituisse la  cosa  rapita  prima  della  sentenza. 

Finalmente,  per  rapporto  alle  altre 
azioni  che  con  essa  concorrono  , P editto 
non  la  confonde  con  quelle  di  furto  e del- 
la legge  Aquilia,  sebbene  qualche  volta  ve 
P accompagna  ; ma  si  può  rivendicare  cia- 
scheduna delle  cose  rapite  o con  quest'  a- 
zione  o con  quelle  di  furto  , di  danno  , o 
coll' azion  civile,  ed  anche  con  quella  di 
furto  manifesto.  (N.  a.  5.  4-  5.  6.  j.  8.  9. 
10.  ir.  12.  1 3.) 

Art.  a."  §§,  i.  2 e 3.  Degli  attrup- 
pamenti ; e quando  si  dà  luogo  a questa 
azione  in  J'orza  dcW  editto. 

Con  questo  altro  capo  dell'  editto  il 
pretore  dà  azione  contro  quei  pel  dolo  der 
quali  in  un  attruppamento  è stato  cagio- 
nato il  danno;  e la  dà  entro  l'anno  dal 
giorno  in  cui  si  è potuto  agire  contro  di 
lui',  e pel  doppio  , ma  dopo  un  anno  pd 
simplo.  Il  detto  capo  non  parla  die  del 
danno  cagionato  e della  perdita  seguita  , 
non  già  di  ciò  che  è stato  rapito  con  vio- 
lenza. Si  riguardano  dtinque  come  perdute 
le  cose  che  sono  state  abbandonate  , gua- 
state, tagliate,  o rotte.  Del  resto,  per  darai 
luogo  a (ale  azione  , non  basta  il  danno  , 
ma  riehiedesi  che  sia  stato  fatto  con  at- 
truppamento, intendendosi  per  questo  una 
riunione  tumultuosa.  Or  per  esservi  at- 
truppamento, il  concorso  di  due  sole  per- 
sone non  bast«r,  ma  almeno  di  dieci  o quin- 
dici. 

Riguardo  a coloro  che  son  tenuti  di 
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*(uesf  azione  , lo  tono  non  solamente  chi 
ha  Cagionato  danno  in  una  riunione  tu- 
multuosa, ma  ancora  chi  col  di  cui  dolo 
esso  è stato  cagionato,  siavi  stato  o no  pre- 
sente; di  maniera  che  se  tatuno  ha  fatto  ra- 
dunare un  certo  rìumerò  di  persone  col 
suo  arrivo,  coi  suoi  clamori,  dicendo  delle 
ingiurie  a taluno,  gridando  ajuto,  facendo 
qualche  cosa  di  straordinario  o altro,  e che 
taluna  di  dette  persone  abbia  fatto  con  do- 
lo un  danno,  quegli  è anche  tenuto  di  tale 
azione^  sebbene  non  avesse  avuto  disegno 
di  fare  V attruppamento , poiché  è certo 
esserne  stato  causa  : nè  si  esige  per  questo 
che  egli  abbia  voluto  eccitare  tumulto,  irta 
basta  che  sia  stato  fatto  un  danno  in  un 
tumulto  da  lui  cagionato. 

Finalmente  , essendo  tale  azione  in 
fatto,  si  dà  per  lo  doppio  del  valore  della 
cosa.  In  quanto  al  vero  suo  prezzo,  si  sti- 
ma relativamente  al  tempo  del  delitto,  e si 
paga  sempre  il  doppio  tra  F anno.  La  pe- 
na incorsa  in  virtù  di  questo  capo,  è dun- 
que minore  di  quella  del  capo  precedente, 
inflitta  quadrupla,  ma  ambedue  nelTaitno, 
e dopo  Tanno  c solamente  del  simplo.  (N. 
i 4-  *5.  16.  17.  18.  19  e ao.) 

BEIVI  dei  condannati.  (Lib.  48,tit.  lo.) 

I berti  dei  condannati  si  confiscano 
in  virtù  della  sentenza,  sempre  che  inflig- 
ga una  pena  che  porti  la  perdita  della  vi- 
ta , dei  diritti  di  cittadinanza,  o della  li- 
bertà. (N.  1.) 

Art.  1.*  Quali  beni  del  condannato 
sono  confiscati. 

Si  confiscano  non  solamente  i beni 
che  egli  aveva  al  tempo  della  condauna  , 
ma  ancora  quelli  che  a tal  tempo  aveva  a- 
lienato  o con  venditu  o con  donazione,  o 
trascurato  di  acquistare  in  frode  del  fisco  ; 
le  quali  vendite  e donazioni  il  fìsco  può  far 
rivocare  come  fatte  per  deluderlo  : ma  la 
confisca  oon  ha  luogo  per  gli  acquisti  fatti 
dopo  la  condauna.  È così  durante  la  vita  ì 
del  condannato  ; ma  ciò  che  si  trova  al  de- 
portato dopo  la  sua  morte,  è confiscato , 
ancorché  acquistato  dopo  la  condanna,  nè 
appartiene  ai  suoi  eredi  ; perchè  colla  de- 
portazione essendo  privato  dei  diritti  ciri- 
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li,  ì suoi  beni  si  reputano  vacanti  dopo  la 
morte  : pei  rilegati  è diverso  , passando  i 
beni  ai  loro  eredi.  In  quanto  alla  dote  di 
una  donna  condannata  per  delitto  di  lesa 
maestà,  di  violenza  pubblica,  di  parricidio, 
di  avvelenamento  o assassinio,  è confiscata 
in  virtù  di  tali  cinque  leggi  ; ma  il  marito 
conserva  contro  il  fisco  tutte  le  azioni  che 
avrebbe  avuto  per  rapporto  alla  dote.  Se 
la  donna  però  non  è stata  condannata  che 
alla  deportazione,  siccome  questa  pena  non 
iscioglic  il  matrimonio , poiché  essa  resta 
libera,  non  perde  la  sua  dote  ; ed  anche  se 
è stata  condannata  ad  una  pena  capitale 
che  non  porta  confisca,  la  dote  si  guada- 
gna dal  marito.  Tutto  ciò  in  rapporto  alla 
donna  condannata  : ma  se  è stato  condan- 
nato il  padre  che  aveva  costituita  la  dote, 
nulla  rie  viene  al  fisco,  amroeno  che  non 
si  provi  che  il  padre,  (emendo  la  condan- 
na , abbia  costituita  la  dote  alla  figlia  in 
frode  del  fisco.  Del  resto , non  può  aver 
luogo  la  confisca  dei  beni  della  donna 
quando  è stato  condannate  il  marito,  do- 
vendosi  conservarle  la  dote  che  costui  ha 
ricevuta,  e tutto  ciò  che  le  ha  donato.  - In 
quanto  al  peculio  degli  schiavi  condannati 
a pena  capitale  , non  si  può  togliere  il  di- 
ritto ai  loro  padroni  di  farsi  render  conto 
delT  amministrazione  di  cui  erano  incari- 
cati : lo  stesso  vale  del  figlio  di  famiglia 
condannato.  Vi  sono  ancora  delle  cose  ec- 
cettuate dalla  confisca  dei  beni  del  con- 
dannato, cioè  quelle  che  fanno  parte  della 
sua  spoglia,  di  cui  il  preside  non  può  di- 
sporre a suo  piacere  ; intendendosi  per 
sua  spoglia  ciò  che  egli  portava  nell'  en- 
trare in  prigione , e gli  abiti  coi  quali  è 
sfato  condotto  al  supplizio.  (N.  1.  a.  3.  !f. 
5.  6.7.  8.) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Da  quali  perso- 
ne si  conserva  una  porzione  dei  beni  del 
condannato. 

L'umanità  ha  fatto  ammetterò  di  lat* 
sciarsi  almeno  agli  eredi  suoi,  cioè  ai  figli 
del  condannato  con  confisca,  una  porzio- 
ne della  paterna  eredità  che  doveva  ap- 
partener loro  interamente,  ed  anche  alle 
volte,  per  grazia  speciale  del  principe,  si 
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lascia  loro  l'eredità  intera.  Ciò  che  però  il 
condannato  avesse  acquistato  col  suo  de- 
litto, non  deve  nè  può  aumentare  la  por- 
zione lasciata  ai  suoi  figli  : solo  dunque 
sui  beni  paterni  si  accorda  ai  figli  del  con- 
dannato la  porzione  che  si  conserva  a lui  ; 
ma  i soli  figli  nati  da  legittimo  matrimo- 
nio, o adottivi  ( purché  Padozione  non  sia 
frodolenta  ) vi  hanno  diritto,  o concepiti 
prima  ma  nati  dopo  la  condanna.  Tutto 
ciò  ha  lunga  quando  la  confisca  compren- 
de tutti  i beni  ; ma  quando  se  ne  è confi- 
scata la  metà,  nulla  loro  si  conserva  nella 
metà  confiscata.  Tale  era  il  diritto  delle 
Pandette  : ma  per  lo  diritto  del  Codice, 
se  il  condannato  ha  lasciato  figli  o nipoti, 
loro  si  conserva  la  metà  dei  beni,  e Paltra 
passa  al  fisco  ; egualmente  se  lascia  postil- 
lili. In  quanto  al  decurione  condannato, 
se  muore  senza  figli,  tutti  i suoi  beni  pas- 
sano alla  curia  ; ma  se  lascia  figli,  loro  si 
conservano  tutti  i beni.  Per  lo  diritto  del- 
le Novelle,  i beni  del  condannato  passano  ai 
suoi  discendenti  ed  ascendenti  sino  al  terzo 
grado,  eccetto  nel  delitto  di  lesa  maestà. 

Finalmente,  se  è condannato  un  li- 
berto, il  di  lui  patrono  non  è privato  di 
ciò  che  gli  toccava  per  la  morte  naturale 
di  quello,  ma  il  resto  dei  beni  è confisca- 
to. I diritti  del  patrono  sono  in  tal  caso 
conservati  per  intiero  a suo  figlio  sui  beni 
del  liberto  condannato.  (N.  q.  io.  il.  la. 

i3.  14.) 

Art.  3.*  Da  qual  giorno  si  conjìsca • 
no  i beni , e che  si  ossei'va  riguardo  ad 
essi  dopo  la  conjìsca. 

Il  condannato  dev'essere  spogliato  dei 
suoi  beni  dal  giorno  della  condanna,  e non 
da  quello  dell'arresto  : perciò,  chi  è nello 
stato  di  accusa  può  amministrare  i suoi 
beni,  ed  il  suo  debitore  può  pagargli  ciò 
che  gli  deve  ; e siccome  non  si  confiscano 
beni  di  alcuno  prima  della  condanna,  i be- 
ni di  chi  muore  in  prigione  non  possono 
essere  confiscati,  e passano  ai  suoi  eredi, 
n meno  che  egli  non  sia  accusato  di  delit- 
to di  lesa  maestà,  o che  non  siasi  dato  egli 
stesso  la  morte.  Del  resto,  se  un  condan- 
nato ha  appellato,  e muore  pendente  Fap- 
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pollo,  i suoi  beni  non  sono  confiscati,  seb- 
bene non  ancora  ammesso  l'appello.  In  fi- 
ne i beni  dei  coudannati  sono  confiscati 
col  peso  dei  debiti.  (N.  i5.  16.  17.  18 
e 19.  ) 

RENI  di  coloro  che  si  sono  data  la 
morte  prima  della  sentemo,  o hanno  cor- 
rotto il  loro  accusatore.  (Lib.  48,  tit.  ai.) 

Qui  si  tratta  della  confisca  dei  beni 
di  coloro  che  si  sono  ammazzati  da  per  se 
stessi  per  sottrarsi  alla  condanna. 

Art.  1 .“  Di  coloro  che  si  sono  data 
la  morte. 

I beni  di  colui  che  si  ha  dato  la  mor- 
te, non  possono  essere  confiscati  che  do- 
poché il  delitto  pel  quale  se  i*ha  data  è 
provato  ; ma  se  lo  ha  fatto  per  noja  della 
vita,  impazienza,  follia  o demenza,  e non 
per  evitare  la  peno  di  un  delitto  che  la 
coscienza  gli  rimproveri!,  i beni  sono  la- 
sciati ai  suoi  eredi.  Del  resto,  si  reputa 
darsi  la  morte  per  sentimento  del  delitto 
solamente  chi  è stato  accusato  o preso  nel- 
la flagranza  ; ed  anche,  se  colui  che  si  è 
data  la  morte  essendo  stato  accusato,  ma  io  • 
giustamente,  lascia  eredi  i quali  rivendica- 
no la  successione  e vogliono  difendere  la 
sua  memoria,  devono  essere  ammessi  pri- 
ma di  confiscare  i beni  di  lui.  Riguardo  a 
ciò  che  si  è detto,  che  bisognava  confisca- 
re i beni  di  chi  si  era  data  la  morte  per- 
chè si  conosceva  colpevole,  non  s'intende 
di  tutti  i delitti,  ma  solo  di  quelli  che  por- 
tano condanna  di  morte  o deportazione. 
Evvi  però  un  caso  particolare  nel  quale, 
sebbene  il  delitto  fosse  capitale  e provato, 
Paccu salo  può  riputarsi  non  essersi  data 
la  morte  per  evitarne  la  pena,  cd  è quan- 
do un  padre  si  avesse  data  la  morte  per- 
chè suo  figlio  era  stato  accusato  di  omici- 
dio. In  fine,  la  suddetta  distinzione  stilla 
confisca  o non  confisco  dei  beni  del  suici- 
da, non  è applicabile  a chi  ha  solamente 
tentato  darsi  la  morte.  (N.  1.  2.  3.  4*  5.  6.) 

Art.  a."  Di  coloro  che  hanno  cor- 
rotto gli  accusatori. 

Non  per  ogni  specie  di  delitto  è sta- 
to ammesso  non  punirsi  chi  corrompesse 
l’accusatore,  ma  solo  perii  delitti  portanti 
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a [iena  di  morte  ; poiché  deve  perdonarsi! 
colui  che  cerca  riscattare  la  vita  in  qualsi- 
voglia maniera.  Segue  da  ciò,  che  chi  ac- 
cusato di  delitto  capitale  non  punito  di  ' 
morte,  corrompesse  l'accusatore,  è punito 
come  avesse  confessato  il  delitto,  ed  i suoi 
beni  sono  confiscali;  ed  anche  si  slima  te- 
nuto della  legge  Cornelia  di  falso,  essendo 
proibita  ogni  transazione  su  i delitti  capi- 
tali, eccetto  Tadulterio.  ( N.  7.  ) 

BENI  PAR4FEIIKAI4  - Y.  DlHlTTO  DOTALE. 

( Set.  4,  n.  54-  ) 

BENI  apper tenenti  a coloro  che  sono 
in  tutela  o curatela  — Y.  Azione  data  con- 
tro i magistrati  che  hanno  nominato  i tu - 
tori,  lib.  27,  tit.  9. 

RENI  dei  liberti.  ( Lib.  38,  tit.  a.  ) 

Si  tratta  qui  non  solamente  del  pos- 
sesso infirmatvvo  del  testamento  del  liber- 
to, accordalo  al  patrono  ed  ai  suoi  figli, 
ma  anche  di  tutti  i diritti  che  ha  il  patro- 
no su  i beni  del  suo  liberto,  o che  que- 
sti sia  morto  dopo  aver  fatto  il  testamento, 
o senza  farlo. 

Sezioivb  I,  §§.  i.  a e 5.  De'varj  tem- 
pi relativi  al  diritto  dei  patroni  sui  beni 
dei  liberti , e dei  liberti  cittadini  romani , 
e dei  varj  diritti  che  si  osservavano  nelle 
loro  successioni , secondo  la  legge  delle 
dodici  Tavole , f editto  pretorio  e la  leg- 
ge Papia. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  deferisce 
al  patrono  la  successione  del  liberto  citta- 
dino romano,  purché  egli  sia  morto  inte- 
stato e senza  eredi  suoi:  ma  secondo  Te- 
dino del  pretore,  se  il  liberto  muore  aven- 
do fatto  un  testamento  cu]  quale  niente  la- 
scia al  suo  patrono,  o.  una  porzione  mino- 
re della  metà  dei  suoi  beni,  si  .accorda 
al  patrono  il  possesso  della  metà  dei  beni 
del  liberto  , infirmando  il  testamento  di 
quest’ultimo;  a meno  che  questi  non  lasci 
per  suo  successore  qualche  suo  figlio  natu- 
rale, escludendosi  il  patrono  dai  figli  natu- 
rali, in  qualunque  grado  si  siano.  Biso- 
gna per  altro  rimarcare  : 1.*  Che  la  legge 
delle  dodici  Tavole,  relativamente  ai  be- 
iti del  liberto,  nulla  aveva  accordato  di 
più  al  palrouo , della  successione  ab  in- 


testato del  suo  liberto  che  non  lascia 
eredi  suoi . a.°  Che  le  condizioni  troppo 
dure  ed  onerose  imposte  dai  patroni  ai  lo- 
ro liberti,  diedero  luogo  al  preture  d' in- 
trodurre in  seguito  il  cupo  di  questo  edit- 
to, per  moderare  la  estensione  dei  doveri 
dei  liberti  verso  i loro  patroni,  e di  pro- 
mettere al  patrono  il  possesso  dei  beni  del 
liberto  sino  alla  concorrenza  di  una  certa 
porzione.  3.°  Auche  posteriormente  a tale 
editto,  la  legge  Papia  aumentò  i diritti  dei 
patroni , che  avevano  sulle  ricchezze  dei 
liberti,  stabilendo  che  sarebbe  dovuta  al 
patrono  una  parte  virile  sui  beni  del  li- 
berto che  avesse  lasciato  una  fortuna  di 
centomila  se9terzii,  e che  avesse  meno  di 
tre  figli,  o che  il  liherto  avesse  fatto  o nò 
testamento  ; quale  parte  virile  avesse  do- 
vuto comprendere  tutta  la  eredità.  Però , 
le  disposizioni  di  questo  editto  non  sono 
applicabili  alla  donoa  liberta,  la  quale  do- 
vendo sempre  restare  sotto  la  tutela  del 
patrono,  nou  poteva  senza  di  lui  consen- 
so fare  testamento,  e la  di  cui  successione, 
ancorché  morisse  ab  intestalo,  apparteneva 
sempre  al  patrono,  quando  anche  avesse 
lasciati  figli,  i quali  non  erano  eredi  suoi 
della  loro  madre,  e non  potevano  fare  osta- 
colo al  patrono.  Venne  in  seguito  la  legga 
Papia-Poppea,  la  quale  libera  dalla  tutela 
dei  loro  patroni  le  liberte,  in  virtù  del  pri- 
vilegio che  loro  dava  la  nascita  di  quattro 
figli.  — Relativamente  ai  figli  del  patrono , 
la  differenza  dei  sessi  ne  ammette  una  tra 
loro.  Per  rapporto  ai  diritti,  i figli  maschi 
godono  diritti  uguali  a quelli  del  patrono 
sui  beni  «lei  liberti  dei  loro  genitori,  men- 
tre al  contrario  , in  virtù  dell'  editto  pre- 
torio , le  figlie  del  patrono  non  sono  am- 
messe al  possesso  dei  beni  iufirmativo  del 
testamento  del  liberto,  o alla  di  costui  suc- 
cessione ab  intestato , ad  esclusione  degli 
eredi  suoi  del  liberto,  tranne,  secondo  la 
legge  Papia  , s'  elleno  avessero  avuto  tre 
figli.  Tuttu  ciò  è relativo  ai  patroni:  in 
quanto  alle  patrone,  esse  non  hanno  sui 
beni  del  loro  liberto  se  non  il  diritto  in- 
trodotto dulia  legge  delle  dodici  Tavole,  a 
rnenochè,  secondo  la  legge  Papia,  cllcuo  <j 
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le  loro  figlie  avessero  posto  al  mondo  due 
Égli,  poiché  allora  hanno  il  medesimo  di- 
ritto di  quello  che  l4  editto  dà  ai  patroni. 

Ecco  dunque  ciò  che  concerne  i li 
berti  cittadini  romani.  Ma  quando  fu  mes- 
sa in  uso  la  distinzione  dei  liberti  latini,  le 
successioni  legittime  non  ebbero  più  luogo 
a riguardo  di  queste  ultime,  le  quali  seb- 
bene libere  durante  la  lor  vita  , morivano 
però  schiave.  Di  poi , in  virtù  del  SO. 
Largiano,  i figli  del  patrono  che  non  era- 
no stati  nominativamente  diseredali.,  furono 
preferiti,  riguardo  alla  successione  del  li- 
berto latino  , all'  erede  estraneo  di  tale  li- 
berto. Posteriormente  a questo  SC.  il  li- 
berto latino  il  quale  aveva  domandato  al- 
l' insaputa  del  patrono  i diritti  di  cittadi- 
no romano,  poteva  in  virtù  dell’  editto  di 
Trajano,  esercitare  tutti  i diritti  di  citta- 
dino romano,  mu  moriva  hitino. 

Finalmente  Giustiniano,  avendo  abo- 
lita la  libertà  latina  , volle  che  luti*  > figli 
del  liberto  morto  intestato  , anche  quelli 
concepiti  nella  servitù  , purché  avessero 
ottenuta  la  libertà , fossero  chiamati  alla 
successione  di  loro  padre  ; c solamente  iu 
di  loro  mancanza  il  patrono , la  patrona  o 
i loro  figli  ; e che  se  quegli  ha  fatto  un  te- 
stamento e lascia  cento  scudi  di  oro,  ma 
nino  successore,  il  patrono  e la  patrona  o 
i loro  figli  fossero  ammessi  al  possesso  del 
terzo  dei  beni.  (N.  i.  a.  3.  4-  5.  6.  7.) 

Sezione  II,  art.  i.e  §§.  1 e a.  Del  di- 
ritto in  generale  che  hanno  i patroni  ed 
s*  loro  figli  nelle  successioni  dei  liberti , 
tanto  ab  intestato,  che  in  virtù  del  testa- 
mento : chi  è reputato  patrono  e chi  li- 
berto in  quanto  al  diritto  di  succedere , 
e del  liberto  che  ha  una  fortuna  di  cen- 
tomila sesterzj. 

Nel  titolo  dei  diritti  di  patronaggio 
è d'uopo  vedere  chi  deve  reputarsi  patro- 
no e chi  liberto;  ma  in  quanto  al  diritto 
di  succedere  poco  importa  che  sia  un  sem- 
plice particolare  od  il  principe  patrono,  o 
anche  i membri  di  un  corpo  municipale  : 
però,  siccome  il  giuramento  non  fa  il  pa- 
trono, non  basta  per  esser  tale  di  afferma- 
re con  giuramento  di  esserlo.  Del  resto, 
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se  taluno  dopo  essere  stato  due  volte  mi 
servitù,  è stato  due  volte  manomesso,  chi 
lo  ha  manomesso  1’  ultima  volta  essendo 
solo  reputato  esserne  il  patrono,  è anche 
preferito  nel  possesso  dei  di  lui  beni  : si- 
milmente riguardo  al  diritto  di  succedere, 
se  il  liberto  prigioniero  al  nemico,  muore 
nella  sua  cattività)  siccome  in  virtù  della 
finzione  della  legge  Cornelia  egli  si  reputa 
morto  nella  sua  patria,  il  di  lui  patrono  ò 
ammesso  al  possesso  dei  suoi  beni , ed  an- 
che il  patrono  di  cui  il  liberto  ha  ottenuto 
dal  principe  il  diritto  dell'aneUo  di  oro, 
ha  il  possesso  dei  beui  infirmutivo  del  te- 
stamento del  liberto  , ammenoché  costui 
non  fosse  stato  con  una  sentenza  restitui- 
to nel  suo  stato  e ne'  suoi  diritti  d' inge- 
nuità. Sarebbe  lo  stesso  se  avesse  ottenu- 
to dal  principe  il  diritto  di  testare,  ma  non 
se  l'avesse  ottenuto  dal  patrono,  o da'suoi 
figli. 

Avendo  la  legge  Papia  aumentati  i 
diritti  dei  patroni  relativamente  ai  beni  dei 
liberti  che  avetano  una  fortuna  di  cento- 
mila sestersj,  il  liberto  chiamato  centena- 
rio era  quegli  che  aveva  un  patrimonio  di 
centomila  sesterzj  ; ma  sotto  Giustiniano, 
essendo  diminuite  le  fortune,  si  riguarda- 
va come  centenario  chi  aveva  cento  scuti 
d'oro  $ or  siccome  per  la  stima  delle  facol- 
tà del  liberto  bisogna  coniare  ciò  che  il  li- 
berto ha  frodclcntemente  alienato  dai  suoi 
beni  per  non  essere  centenario , cioè  per 
non  lasciare  una  fortuna  di  centomila  se- 
sterzj, ne  segue,  che  se  un  liberto  in  fro- 
de della  legge  e per  privarne  il  patrono 
aliena  i suoi  beni,  l'alienazione  fattane  per 
qualsivoglia  causa,  è nulla  di  pieno  diritto 
sino  alla  concorrenza  di  detta  somma  in 
maoierachè  il  patrono  , colle  azioni  Pa- 
viana  e Calvisiana,  può  domandarne  la  re- 
voca : ma  sebbene  non  si  riguardi  meno 
come  avente  una  fortuna  di  centomila  se- 
sterzj il  liberto  che  per  frode  ha  cessato 
di  avere  un  patrimonio  di  tal  valore , non 
è però  lo  stesso  a riguardo  di  chi  per  dolo  ha 
cessato  di  acquistare,  poiché  non  può  ripu- 
tarsi aver  cessato  di  avere  una  cosa  che  non 
si  è mai  avuta.  (S.  8. 9.  10.  11.  ia.  i3.) 
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Art.  a*.  Quali  Jigli  del  patrono  sono 
chiamati  a tali  successioni  ; e qual  or - 
dine  si  osserva  tra  il  patrono  ed  i suoi 

figli- 

I figli,  anche  bastardi,  della  patrona 
sono  ammessi  al  possesso  dei  beni  del  li- 
berto della  loro  madre  : ma  rispetto  ai  figli 
del  patrono,  vi  sono  ammessi  solo  quelli 
nati  da  legittimo  matrimonio.  Riguardo 
all*  ordine  in  cui  il  patrono  e la  patrona 
non  che  i loro  figli  sono  ammessi  a tali 
successioni,  il  patrono  è ammesso  al  pos- 
sesso dei  beni  del  liberto  prima  del  figlio 
delPaltro  patrono,  ed  il  figlio  del  patrono 
è preferito  ul  nipote  delTaltro.  Tra  i figli 
di  diversi  patroni,  e che  sono  del  mede* 
simo  grado,  la  successione  si  divide  per 
capì  e non  per  istirpi;  del  resto  tra  patro- 
no, patrona,  e loro  figli,  non  vi  è alcuna 
prerogativa  di  sesso.  (N.  i5.  16.  17.  18.) 

Art.  3.w  Sino  a quale  concorrenza 
il  patrono  o i suoi  Jigli  sono  esclusi  dai 
figli  del  liberto , che  lascia  meno  di  cen- 
tomila sesterzj  : della  successione  di  que - 
it*  ultimo. 

Perchè  il  patrono  o i figli  siano  esclu- 
si tanto  dalla  successione  intestata  del  li- 
berto, che  dal  possesso  dei  beni  infirmati- 
vo  del  testamento  di  lui,  bisogna  che  alcu- 
no dei  figli  di  costui  gli  sia  effettivamente 
succeduto  : dunque  non  basta,  i.®  Che 
uno  di  essi  abbia  potuto  succedergli,  poi- 
ché se  il  figlio  del  liberto  istituito  erede 
dal  padre,  ha  rinunciata  la  successione,  il 
patrono  non  è escluso  : a.*  Non  basta  per 
escludere  il  patrono,  che  il  figlio  del  li- 
berto sia  stuto  erede  di  solo  nome  ; ma 
perchè  » figli  del  liberto  siano  realmente 
succeduti  al  padre,  quando  anche  fossero 
stati  instituiti  in  una  piccola  porzione,  il 
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patrono  non  può  domandare  il  possesso 
dei  beni,  inCrmativo  del  testamento  del 
liberto.  Del  resto,  perchè  i figli  del  liberto 
escludano  il  patrono,  poco  importa  come 
siano  succeduti  al  padre,  o direttamente  o 
in  virtù  di  un  fidecommesso  ; o che  siano 
succeduti  per  se  stessi,  o per  la  interven- 
zione di  un  altro.  In  fine,  poco  importa 
che  i figli  del  liberto  gli  siano  succeduti 
in  virtù  del  testamento,  o contro  il  testa- 
; mento  ; e perciò  se  il  figlio  del  liberto  è 
stato  istituito  erede  sotto  una  condiziono 
mancata,  e succede  al  padre  col  possesso 
dei  beni  infirmativo  del  testamento,  il 
patrono  deve  essere  escluso  : ma  se 
quegli  non  lo  fa,  quest’ultimo  vi  è am- 
messo. Finalmente,  sebbene  il  patrono  sia 
escluso  da  chi  si  sia  dei  figli  del  liberto  che 
venisse  alla  successione  del  padre,  o fosse 
ammesso  al  possesso  dei  beni,  pure  se  que- 
sto figlio  si  dica  supposto,  secondo  la  opi- 
nione di  Cujacio,  si  è ricevuto  che  mentre 
la  coutestazione  è sospesa,  il  patrono  può 
dimandare  il  possesso  dei  beni,  il  quale 
però  resta  senza  effetto  se  dopo  è stato 
dichiarato  con  sentenza  esser  figlio  vero 
del  liberto.  (N.  19.  ao.  ai.) 

Àrt.  4*°  f*er  quali  altre  cause  il 
patrono  è escluso  dalla  successione  del 
liberto. 

Ancorché  il  Uberto  muoja  con  testa- 
mento, il  patrono  può  a sua  scelta  do- 
mandare o ciò  che  ha  imposto  al  liberto 
in  considerazione  della  libertà  datagli,  o il 
possesso  dei  beni,  sino  alia  concorrenza 
della  porzione  riserbatagli  dalla  legge  ; ed 
anche  quando  quegli  è morto  intestato,  i! 
patrono  può  scegliere  tra  le  dette  due  cose, 
in  maniera  che  se  ha  scelto  la  prima,  è 
escluso  dal  possesso  dei  beni.  (N.  32.) 
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(jADAVEUI  dei  condannati  dopo  il 
supplizio,  ( Lib.  48,  tit.  a4‘) 

Ne'  primi  tempi  della  repubblica  i 
corpi  di  quelli  ch'erano  stali  condannati 
a pena  capitale  non  potevano  esser  ne- 
gati ai  loro  parenti  ; ma  sotto  gl'  impera- 
dori  non  avevano  sepoltura  senza  che  il 
permesso  di  seppellirli  non  fosse  stato 
domandato  ed  ottenuto.  Qualche  volta  e* 
ra  anche  negata,  specialmente  nei  delit- 
ti di  lesa  maestà  : dal  che  si  può  conchiu- 
dere, che  indistintamente  si  accordava  a 
chi  la  domandava.  Era  lo  stesso  dei  con- 
dannati all'ultimo  supplizio  : ma  la  pena 
dei  deportati  o relegali  non  finiva  colla  lo- 
ro morte,  poiché  non  si  potevano  i loro 
cadaveri  trasportare  altrove  , senza  per- 
messo del  principe.  ( N.  i e a.  ) 

CAGIONI,  clic  fanno  accordare  o ne - 
gore  ai  legatarj  V immissione  in  possesso 
per  sicurezza  dei  legati . — V.  Permesso 
dato  ai  legatarj  ed  ai  fedecommcssurj 
di  mettersi  in  possesso , lib.  50. 

CAGIONI  per  le  quali  si  può  esser  po- 
sto in  possesso.  ( Lib.  tit.  4*  ) 

Le  cagioni  per  le  quali  si  può  essere 
immesso  nel  possesso,  si  riducono  a tre; 
la  conservazione  della  cosa,  quella  dei  le- 
gati, e quella  dei  figli  nascituri  : or  con  la 
parola  così ì qui  si  deve  intendere  ciò 
ch’è  dovuto  a qualcheduno,  racchiuden- 
do essa,  secondo  Cujacio,  i credili,  la  do- 
te, e la  cosa  giudicata.  In  quanto  all’  invio 
in  possesso  per  la  conservazione  dei  le- 
gali e dei  diritti  del  figlio  nascituro,  V.lib. 
56,  tit.  4 » e lib.  37,  tit.  9.  (N.  1.  ) 

Art.  1.*  Quali  persone  il  pretore 
inaia  al  possesso  dei  beni  per  la  conser- 
vazione della  cosa. 

Il  pretore  iuvia  i creditori  di  un  dc- 
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bitore  che  si  nasconde  o non  è difeso,  «1 
possesso  dei  beni  di  costui  per  la  conserva- 
zione della  cosa.  S’ intendono  qui  per 
creditori  quelli  che  hanno  qualche  azione 
civile,  onoraria  o in  fatto:  del  resto,  la 
denominazione  di  creditori  non  compren-r 
de  solamente  quelli  che  hanno  dato  in  pre- 
stito danaro,  uia  tutti  coloro  a chi  è do- 
vuto per  qualsivoglia  causa,  cioè  o a tito- 
lo di  compra,  di  locazione,  o anche  a ra- 
gione di  un  delitto  ; però,  non  può  chia- 
marsi creditore  chi  è ripulsa  lo  da  un’ec- 
cezione perpetua.  Si  chiamano  creditori 
condizionali  quelli  che  non  hanno  anco- 
ra azione,  ma  che  ne  avranno  una,  o spe- 
rano di  avcrlj  ; i quali  sono  anche  compresi 
in  questo  editto.  (N.  a e 5.) 

Art.  □.*  Quando  il  pretore  mette  i 
creditori  in  possesso  ilei  beni  del  loro 
debitore  per  la  conservazione  della  cosa. 

Secondo  l’ediUo  del  pretore,  si  met- 
te in  possesso  dei  beni  di  chi  ha  data 
cauzione  di  stare  in  giudizio,  se  egli  non 
lascia  i mezzi  di  condurvelo,  o se  non  vi 
ó difeso.  Chi  impedisce  al  suo  avversario 
di  poterlo  tradurre  in  giudizio,  reputasi 
di  non  volervi  comparire  ; e si  riguarda 
come  indifeso  non  solo  chi  si  nasconde,  ma 
ancora  chi  essendo  presente  ricusa  di  difen- 
dersi o d’intraprendere  il  giudizio.  Da  ciò 
ue  segue,  che  in  virtù  di  tal  editto  si  met- 
te in  possesso  dei  beni  di  ogni  debitore 
indifeso,  o che  sia  stato  preso  dal  nemi- 
co (nel  qual  caso  non  si  permette  ai  cre- 
ditori di  vendere  immediatamente  i benj, 
ma  si  dà  solamente  uu  curatore  ai  beni  ), 
o che  il  debitore  si  trovi  essere  un  pu- 
pillo indifeso  ; ed  anche  se  siasi  contratta- 
lo col  tutore  per  una  causa  che  dà  azione 
contro  il  pupillo,  si  può  ricorrere  alfe- 
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flitto  come  se  si  fosse  contrattato  cdl  pu- 
pillo stesso.  Ciò  ha  luogo  sempre  che  un 
pupillo  non  sia  difeso  nè  dal  suo  tutore, 
nè  dal  suo  curatore,  nè  da  altra  persona  ; 
ed  anche  un  pupillo,  non  potendo  egli 
stesso  difendersi  quantunque  presente,  se 
non  ahhia  un  tutore,  è riputato  assente. 
Del  resto,  bisogna  che  sia  costante  ed  e- 
ridentc  essere  il  pupillo  indifeso,  per  po- 
tersi inviare  al  possesso  dei  di  lui  heni  ; 
ma  questo  cessa  soprattuttb  quando  il  pu- 
pillo divenuto  pubere  si  difende  egli  stes- 
so, o è difeso  da  un  altro.  ( N.  4*  5.  6. 
?•  S-  9-  ) 

Art.  3.°  §§.  i c a.  Quando  è permes- 
so ai  creditori  non  solo  di  possedere , 
ma  ancora  di  vendere  i beni  del  loro 
debitore. 

L'editto  ordinando  T immissione  in 
possesso  e la  vendita  dei  heni  di  chi  si  è 
nascosto  in  frode  dei  suoi  creditori,  non 
basta  perciò  che  il  debitore  si  sia  nasco- 
sto, bisogna  ancora  che  lo  abbia  fatto  con 
frode  ; come  ancora  ciò  che  avesse  fatto 
in  frode  dei  suoi  creditori  non  sarebbe 
bastante,  se  non  si  fosse  nascosto  : bi- 
sogna dunque  che  contemporaneamente  si 
sia  nascosto,  e lo  abbia  fatto  in  frode  dei 
creditori,  per  potersi  inviare  al  possesso 
dei  suoi  beni,  e farli  vendere.  Del  resto, 
s’intende  per  latitare  nascondersi  per  un 
certo  tempo:  così  taluno  può  riputarsi 
nascosto  sebbene  resti  nella  stessa  città, 
ed  essere  in  un'altra  città  senza  nasconder- 
si ; poiché  a tal  riguardo  è indifferente 
uscir  da  Roma,  o restarvi  senza  lasciarsi 
rodere.  Siccome  per  nascondersi , Tedino 
intende  il  nascondersi  in  frode  dei  suoi 
creditori  : per  conseguenza,  si  nasconde 
con  frode  chi  si  nasconde  colla  intenzione 
di  defrodarc  il  suo  creditore,  e chi  lo  fro- 
da ritardando  l’azione  che  quegli  doveva 
intentare  contro  di  lui.  Ed  è sì  vero  che 
per  nascondersi  bisogna  averne  la  inten- 
zione, che  non  si  possono  sotto  tale  pre- 
testo vendere  i beni  di  un  furioso  ( nel 
possesso  dei  beni  del  quale  si  può  sola- 
mente esser  posto)  se  non  è difeso,  o dar- 
gli un  curatore.  Lo  stesso  è del  prodigo,  e 
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dì  tulli  coloro  che  hanno  bisogno  di  un 
curatore,  poiché  non  si  stimano  potersi 
nascondere.  Sebbene  1’  editto  non  parli 
che  di  coloro  che  si  nascondono  con  fro- 
de, il  pretore  però  permette  qualche  volta 
di  vendere  i beni  di  coloro  che  solamente 
non  si  difendono  : d’altronde  non  si  ven- 
dono giammai  i beni  di  chi  è stato  difeso. 

Vi  sono  nulladimcno  persone  i beni 
delle  quali,  per  una  eccezione  particolare, 
non  si  possono  vendere  : tali  sono  i pupil- 
li, gli  assenti  per  servizio  della  repubblica, 
ed  i prigionieri.  Che  anzi,  quando  taluno 
è assente  senza  mala  fede  per  lo  servizio 
della  repubblica,  non  solo  la  vendita  dei 
suoi  beni  dev'essere  differita,  ma  il  pre- 
tore non  può  neppure  darli  in  pegno.  Non 
tutti  però  gli  assenti  godono  di  questo 
I privilegio,  sebben  la  loro  assenza  sia  giu- 
1 sta  e necessaria  ; poiché  se  coloro  i quali 
sono  puniti  di  esilio  temporaneo  non  so-*- 
; no  difesi,  pure  i di  loro  beni  si  fanno 
vendere.  In  quanto  alla  eccezione  del  pre- 
tore in  favore  dei  pupilli,  essa  soffre  una 
restrizione  allorché  Sono  astretti  in  virtù 
dei  loro  proprj  contralti,  e non  dei  con- 
tratti estranei.  Oltre  le  suddette  persone, 
non  si  possono,  in  generale,  far  vendere 
i beni  di  coloro  contro  i quali  si  ha  per 
verità  un’azione,  ma  che  hanno  un’ecceiio- 
ne  per  respingerla.  (N.  io.  m.  li.  i3. 
i /j.  i 3.  iG.  17.  18.  19.  ao.) 

Art.  4-*  Che  accade  tanto  nelle  a - 
zi o ni  reali , che  negT interdetti , allorché  il 
debitore  si  nasconde , o semplicemente 
non  è difeso.  f 

Si  possono  possedere  e Vendere  i 
beni  di  chi  si  nasconde  per  evitare  un'a- 
zione reale  : ma  il  quasi  possesso  di  un 
diritto,  come  quello  di  una  cosa  corporale, 
passa  dal  debitore  che  non  si  difende 
all’  attore,  ed  il  peso  dell’ attore  al  conve- 
nuto che  non  si  difeude.  E perciò,  clù  uou 
si  difende  deve  essere  punito,  poiché  do- 
vendo difendere  il  sno  diritto,  se  non  lo 
facesse,  sarebbe  diventare  attore  : per  e- 
sempio,  se  taluno  ha  fabbricato  un  edi- 
ficio, e noi  lo  astringiamo  per  far  giu- 
dicare che  non  ne  aveva  il  diritto,  ed  e- 
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gii  non  si  clifehila,  noi  dobbiamo  esser  | 
posti  in  possesso  dell*  edificio.  Quindi  il 
possessore  non  difendendosi,  il  possesso 
della  cosa  in  questione  dev'essere  trasferi- 
to all’attore;  gli  è però  trasferito  sotto 
Condizione  di  restituirla  assieme  coi  frutti  se 
soccombe  nell’azione.  Anzi,  nel  caso  che  il 
possessore  si  mostrasse  troppo  ostinato,  I' 
attore  guadagna  i frutti  della  cosa  il  di 
cui  possesso  gli  è stato  trasmesso.  (N.  ai. 
aa.  a5.  ) 

Art.  5.*  §§.  i e a.  Del  caso  in  cui 
la  eredità  del  debitore  è vacante , o adi- 
ta da  un  erede  sospetto. 

Allorché  tutti  quelli  ch’eraoo  chiama- 
ti alla  successione  di  qualcuno  vi  hanno  ri- 
nunciato, e che  niuno  dimandi  1*  aggiudi- 
cazione dei  beni  per  la  conservazione  del- 
le liberalità,  ne  sono  posti  in  possesso  i 
creditori  ereditar].  Se  taluno  è stato  isti- 
tuito erede  sotto  condizione,  si  deve  for- 
zarlo ad  adempirla  : se  dice  di  non  volere 
accettare,  bisogna,  sebbene  la  condizione 
sia  adempita,  vendere  i beni  del  defunto  ; 
se  però  risponde  voler  accettare,  e difen- 
de alle  azioni  intentate  contro  il  defunto, 
i beni  della  successione  non  possono  esse- 
re venduti  : ma  se  lo  stesso  erede  iostitui- 
to  ricusa  il  possesso  dei  beni , o differi- 
sce di  adempire  una  condizione  facile  ad 
eseguirsi,  per  esempio  quella  di  manomet- 
tere uno  schiavo,  il  pretore  dee  confor- 
marsi al  suo  editto,  col  quale  ha  fissato 
un  termine  all'adizione  della  eredità. 

Finalmente,  se  i creditori  sospetta- 
no Per  ed  e,  eglino  possono  domandare  cau- 
zione pel  loro  credito  ; ma  il  pretore  non 
deve  somroetterli  a tale  cauzione  imman- 
tinenti  e senza  conoscenza  di  causa  : non 
deve  adottare  questa  misura  che  dopo  a- 
▼er  fatto  constare  la  necessità  disoccorrer- 
gli. Del  resto,  un  erede  non  si  stima  so- 
spetto dell'  istessa  maniera  del  tutore: 
questi  non  lo  è che  a motivo  di  sua  con- 
dotta, mentre  l'erede  non  si  giudica  tale 
che  a motivo  delle  sue  facoltà  pecuniarie. 
(N.  34.  35.  36  e 37.) 

CALUNNIATORI  o cavillosi.  ( Lib.  | 
3tit.  6.) 
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La  parola  calunniatore  «'intende  di 
coloro  che  introducono  liti  senza  fon- 
damento, con  ispirilo  di  cavillo,  e colla 
intenzione  di  vessare.  Il  pretore  con  que- 
sto editto,  avendo  anche  in  vista  coloro 
che  ricevono  danaro  per  suscitare  o no 
a qualcheduno  una  lite , ha  voluto  ebe 
costoro  fossero  tenuti  entro  l'anno  di  re- 
stituire il  quadruplo  di  quanto  hanno  a 
tal  fine  ricevuto. 

§.  ?.  3 e 3.  Di  quanto  si  richiede 
perchè  t anione  di  questo  editto  abbia 
luogo  ; a chi  e contro  chi  compete , e 
quanto  dura  ; con  quali  altri  anioni  ca- 
sa concorre. 

Per  darsi  luogo  a questo  editto,  bi- 
sogna 1.*  essersi  ricevuto  danaro  in  qual- 
sivoglia maniera,  o qualunque  altro  ogget- 
to che  ne  facesse  le  veci.  Come  anche, 
si  riputa  di  aver  ricevuto  danaro,  se  vi  sia 
una  remissione  di  debito,  o un  prestito 
senza  interesse.  E1  similmente  in  tutt'  i ca- 
si ne'  quali  il  calunniatore  ha  ricevuto 
qualche  vantaggio  dall'avversario  ; ma  non 
s'incorre  la  pena  dell'editto  quando  si  è 
solamente  promessa  qualche  cosa  per  fare 
o no  una  lite  ad  altrui.  — 3.*  Bisogna  dua- 
que  essersi  ricevuto  danaro  per  vessare; 
ma  è diverso  se  siasi  ricevuto  per  tran- 
sigere. La  legge  essendosi  solamente  pro- 
posto, tanto  negli  affari  privati  che  pub- 
blici, d'impedire  le  concussioni  vergogno- 
se, ma  non  le  transazioni,  importa  poco 
se  il  danaro  sia  stato  ricevuto  prima  o 
dopo  introdotta  la  lite. 

Essendosi  dunque  dato  il  danaro  o 
per  fare  o per  non  fare  una  lite,  nel  pri- 
mo caso,  chi  lo  ha  dato  non  può  ripeter- 
lo, ma  colui  a chi  voleva  darlo  può  doman- 
darlo. Nel  secondo,  se  qualcuno  ha  rice- 
vuto danaro  per  uon  farci  fnr  liti,  siamo 
riputati,  approvandolo,  averlo  dato  noi 
stessi.  Al  contrario,  se  è stato  dato  senza 
nostro  consenso,  possiamo  farlo  restitui- 
re, ed  introdurre  1'  azione  del  quadruplo. 
Quest'azione  non  appartiene  all'  erede  di 
chi  ha  dato,  ma  si  accorda  nell'anno  con- 
tro l'erede  di  chi  ha  ricevuto  sino  alla 
concorrenza  di  ciò  che  glien  e pervenuto. 
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Quest'  azione  dell*  editto  concorre 
tanto  coll'azione  personale,  che  colla  cri- 
minale che  si  può  avere  contro  chi  ha  ri- 
cevuto. (N.  i.  2.  5.  4-  5.  6.  7.  8.  9 e io.) 

CAMBIAMENTO  di  stato.  - V.  Demi- 
hczione  dì  capo. 

CAPITANI  di  bastimenti.  — V.  Mae- 
stri di  nave. 

CASO  in  etti  il  pegno  e T ipoteca  sono 
o no  costituiti.  — Vi  Pagri  ed  Ipoteche, 
lib.  ao,  tit.  1. 

CASO  in  cui  il  divorzio  è punito.  — V. 
Divorzio  c Ripudio,  lib.  24, tit.  a,  art.  9. 

CASO  in  cui  la  moglie  si  è j alia 
porte  in  possesso  dei  beni  a nome  del 
figlio , di  cui  si  dicco  gravida  per  profit- 
tarne ingiustamente.  — V.  Obbligazioni 
di  riconoscere  e nutrire  i figli,  lib.  a6, 
tit.  G. 

CASO  in  cui  la  madre  ha  trasmesso 
Jrodolentemente  ad  un  altro  il  possesso 
dei  beni  accordato  al  figlio , di  cui  do - 
ve  va  sgravarsi.  — V.  Obbligazione  di  ri- 
conoscerà e nutrire  i proprj  figli , ge- 
nitori, patroni , e liberti , lib.  25,  tit.  5. 

CAUSE  di  stato , ossia  : Azioni  pregiu- 
diziali. (Lib.  40,  tit.  1 2.) 

Le  cause  di  stato  sono  quelle,  nelle 
quali  si  esamina  se  qualcuno  è libero  o 
schiavo  ; il  che  dà  luogo  alle  azioni  pregiu- 
diziali. 

Art*  1 §§.  1 e 2.  A chi  tale  azione 
compete  : chi  può  rivendicare  la  libertà 
per  sè  o per  un  altro  j e chi  può  do- 
mandare che  taluno  sia  rimesso  in  ser- 
vitù. 

Quest'azione  compete  a chi  reclama 
la  sua  libertà  o quella  di  un  altro,  contro 
la  schiavitù  in  cui  l’uno  o l'altro  si  trova,  o 
a chi  richiama  alla  servitù  qualcheduno 
che  goda  la  libertà.  Nell'  antico  diritto, 
chi  con  quest'  azione  rivendicava  la  sua 
libertà,  non  poteva  esercitarla  egli  stesso, 
ma  per  mezzo  di  un  difensore.  Del  re- 
sto, quest'azione  non  è data  solo  a lui  : è 
accordata  ancora  ad  alcune  persone  ; per 
esempio  a suo  padre  sotto  Ja  di  cui  po- 
testà egli  deve  entrare,  e che  può  anche  0 
di  lui  malgrado  sostenere  noo  essere  schia- 
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vo  : anzi,  quand*  anche  avesse  venduto  il 
figlio,  pure  gli  si  accordava.  Siccome  è 
permesso  ai  padri  di  rivendicare  la  liber- 
tà dei  loro  figli  anche  0 loro  malgrado,  reci- 
procamente i figli  possouo  rivendicare 
quella  dei  loro  padri  anche  a loro  malgra- 
do. Questa  (acuità  si  estende  ai  cognati 
ed  ai  genitori  naturali.  I militari  hanno  an- 
cora il  diritto  di  reclamare  la  libertà  per 
le  persone  che  loro  appartengono  : do- 
vendosi dire  lo  stesso  del  patrono  relati- 
vamente al  suo  liberto  o liberta  ; e se  si 
presentano  più  persone  che  vogliano  recla- 
mare la  libertà  per  un  altro,  il  pretore  può 
accordare  questa  facoltà  all'una  in  prefe- 
renza deU'altra.  Del  resto,  a riguardo  del 
figlio  di  poca  età  o del  furioso  che  si  vuo- 
le ridurre  in  Servitù  è permesso  non  so- 
lo ai  geuitori,  ma  anche  agli  estranei  di  re- 
clamare per  lui  la  libertà. 

lu  quanto  a chi  può  domandare  che 
taluno  sia  in  servitù,  tale  azione  di  stato 
si  dà  non  solo  ai  padroni,  ma  a chiun- 
que pretende  aver  diritti  sopra  chi  si  agi- 
sce : ed  anche  nulla  impedisce  un  manto 
di  intentare  l'azione  di  stato  contro  sua 
moglie  che  è stata  sua  liberta.  Sebbene 
chi  ha  amministrato  i beni  di  un  pupillo 
come  tutore  non  possa  essere  reclamato 
come  schiavo  del  pupillo,  pure  i pupilli 
non  possono  più  intentare  l'azione  di  sta- 
to contro  i loro  tutori  o curatori  che 
hanno  amministrato  i loro  beni.  Final- 
mente, il  figlio  che  è stato  erede  di  suo 
padre  non  può  più  richiamare  in  servitù 
lo  schiavo  manomesso  da  suo  padre  : e 
deesi  dir  Io  stesso  per  ogu'altro  erede.  (N. 
1.  2.  3.  4-  5.  6.  7.) 

Art.  2.0  §§.  1 e 2.  Se  razione  di 
stalo  può  essere  ripetuta , ed  esser  peren- 
ta per  la  prescrizione  di  lungo  tempo. 

Secondo  il  dirii to  delle  Pandette,  P 
azione  di  stato  poteva  esser  ripetuta  sino 
a quattro  volte  ; ed  anche  secondo  il  dirit- 
to di  Giustiniano  poteva  esserlo,  per  e- 
sempio,  quando  chi  reclamo  la  libertà  pre- 
tende che  non  gli  era  ancora  dovuta  ni 
tempo  in  cui  ha  soccombuto  nel  primo 
giudizio,  ma  che  gli  si  è dopo  acquistata. 
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In  verità,  secondo  l’antico  diritto,  si  po- 
teva reclamare  (lue  volte  la  libertà  di  uno 
schiavo,  ma  non  si  poteva  «lue  volte  con- 
tro di  essa.  Regolarmente  , sebbene  chi 
ha  soccombuto  in  una  simile  azione,  non 
possa  più  richiamare  lo  schiavo  in  servitù, 
pure  un  altro  lo  può  purché  non  lo  sin 
come  erede. 

Del  resto  , quando  un  individap  dal- 
la schiavitù  rivendica  la  libertà,  non  può 
essere  ripulsato  colla  prescrizione  di  lun- 
go tempo.  Ma  se  in  possesso  della  libertà, 
è rivendicato  come  schiavo,  si  deve  esa- 
minare se  gode  di  essa  in  mala  o in  buo- 
na lede  : nel  primo  caso,  non  può  giovar- 
si di  alcuna  prescrizione  ; nel  secondo  può 
invocare  la  prescrizione,  quando  il  pos- 
sesso che  ha  avuto  della  libertà  proce- 
deva da  giusto  titolo.  Tutta  volta,  la  sola 
buona  fede,  ed  a più  forte  ragione  H de- 
siderio solo  della  libertà,  non  bastano  per  ! 
la  prescrizione,  a meno  che  non  vi  si  u-  j 
nisca  qualche  titolo  ; ma  a tale  riguardo  il  i 
nuovo  diritto  ha  introdotto  una  prescri- 
zione di  trentanni  che  non  ha  bisogno  di  ' 
titolo.  (N.  8.  9.  io.  11.) 

Art.  5."  §§.  1.  a.  3.  f\.  5.  G e 7. 
Di  ciò  che  bisogna  osservare  per  inten- 
tare c proseguire  tale  azione  : della  ne- 
cessità di  un  difensore  ; dei  casi  in  cui 
le  cause  di  stalo  erano  differite  ; del 
rinvio  di  coloro  che  contestano  innanzi 
ad  altro  giudice > e della  discussione  che 
dee  precedere . 

Per  lo  diritto  antico,  chi  ridotto  in 
servitù  reclamava  la  sua  libertà,  o chi  li- 
bero, era  rivendicato  come  schiavo,  non 
poteva  intentare  quest'azione  da  se  mede- 
simo, ma  solamente  per  mezzo  di  difenso- 
re. Col  diritto  nuovo,  chi  di  già  in  pos- 
sesso della  libertà  era  rivendicalo  come 
schiavo,  doveva  essere  condotto  nella  pro- 
vincia da  persone  incaricate  di  prendere 
informazione  sul  di  lui  stato,  in  virtù  di 
autorizzazione  ; e se  non  si  trovasse  chi 
volesse  difenderlo,  si  consegnava  provvi- 
soriamente a chi  lo  reclamava,  però  senta 
verun  pregiudizio,  e la  questione  si  di- 
scuteva quando  avesse  trovalo  un  difenso- 
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re.  Ma  onde  un  individuo  non  fos$e  peò* 
sto  in  servitù  ingiustamente  e privo  di  di*> 
Tensore,  s’infligette  una  pena  a chi  fosso 
soccombuto  in  tale  rivendica  rione.  Se  il  con»- 
venuto  moriva  prima  di  trovare  un  difenso- 
re, gli  credi  erano  ammessi  a difendere 
lo  stato  di  lui.  Il  difensore  che  si  presen- 
tava, doveva  incaricarsi  della  causa  a sue 
rischio  c pericolo,  dando  catrzionc  di  sta- 
re al  giudicato  ; ma  se  abbandonava  la 
causa,  poteva  essere  rimpiazzato  da  unr 
altro,  e seveniva  a soccombere  nella  cau- 
sa, era  condannato  alle  spese.  Finalmente 
Giustiniano  abrogò  Fuso  di  questa  specie 
di  difensori,  e permise  a chi  era  reclama- 
to come  schiavo,  o che  reclamava  la  sua 
libertà,  di  agire  egli  stesso,  o difenden- 
dosi, o agendo. 

Riguardo  ai  casi  ne'quali  le  cause  di 
stato  erano  differite,  non  si  permetteva 
secondo  un  rescritto  di  Antonino  a veru- 
no schiavo  di  rivendicare  la  sua  libertà 
prima  di  over  reso  conto  degli  affari  che 
aveva  amministrali  nella  sua  servitù.  Vi 
erano  ancora  altri  casi  nei  quali  non  si  c- 
ra  ammesso  a rivendicare  la  libertà,  come 
se  taluno  si  diceva  libero  m virtù  di  un  te- 
stamento, di  cui  il  pretore  proibiva  l'aper- 
tura per  l'assassinio  del  testatore  presun- 
to commesso  dui  suoi  schiavi.  Il  giudizio 
sulla  questione  di  stato  era  anche  differi- 
to per  la  età  di  chi  si  contestava  lo  stato  ; 
in  maniera  che  se  uno  contesta  la  libertà 
ad  una  madre  ed  al  figlio,  debbonsi  li- 
ni re  le  due  cause,  o differire  la  sentenza  di 
quella  del  figlio  sino  a che  non  siasi  giu- 
dicata quella  della  madre. 

Se  più  persone  rivendicano  la  pro- 
prietà del  medesimo  schiavo  che  loro  ap- 
partiene in  comune,  devono  contestare  in- 
nanzi al  medesimo  giudice  : ed  anche  se 
l’uno  reclama  Pusufrulto  per  intiero,  e 1* 
altro  la  nuda  proprietà  dello  schiavo,  o *e 
uno  Ac  rivendica  la  proprietà,  e l'altro 
come  datogli  in  pegno,  devono  anche  con- 
testare innanzi  al  medesimo  giudice. 

Relativamente  alla  discussione  che 
lieve  precedere  la  sentenza,  spetta  a chi 
è in  servitù  e reclama  la  libertà,  di  agite 
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come  ultore  ; ma  se  dii  si  trova  essere  in 
possesso  della  liberta  è rivendicato  come 
schiavo,  chi  reclama  deve  figurare  da  at- 
tore ; e se  apparisce  che  chi  la  reclama, 
Tha  goduta  senta  mala  fede,  dii  se  ne  di- 
ce il  padrone  deve  essere  fatture  c deve 
provare  che  l'altro  è suo  schiavo.  Del  re- 
sto, in  una  simile  discussione  se  non  si 
vede  chiaramente  di  quale  stato  goda  chi 
reclama  la  libertà,  deve  ascoltarsi  il  pri- 
mo, se  ne  vuole  provare  il  possesso.  Ciò 
che  si  dice,  di  averne  goduto  il  possesso, 
deve  intendersi  in  questo  senso,  che  colui 
a cui  si  contrasta  la  libertà,  deve  provare 
non  già  che  egli  è libero,  ma  che  ha  goduto 
della  liberta  senza  mala  ferie.  Però,  chi  sa- 
pendo esser  libero  se  ne  lògge,  non  si  re- 
puta aver  goduto  della  libertà  senza  mala 
fede,  sebbene  durante  la  sua  fuga  egli  ab- 
bia agito  da  uomo  libero:  imperciocché, 
siccome  si  può  esser  libero  e non  godere 
della  libertà  senza  mala  fede,  così  si  può 
godere  della  libertà  senza  mala  fede,  es- 
sendosi schiavo,  lu  generale,  bisogna  dire 
che  ogni  qual  volta  taluno  ha  avuto  giusti 
motivi,  o ha  creduto  averne  di  buona  fe- 
de per  penare  che  era  libero,  ed  ha  go- 
duto della  libertà,  debl/ essere  reputalo  a- 
verne  goduto  senza  mala  fede,  ed  esserne 
in  possesso.  — Dopo  la  introduzione  del 
giudizio,  ((itegli  di  cui  si  contesta  lo  stato, 
è reputato  libero  in  quanto  che  ha  la  fa- 
coltà d’ioleotare  tulle  le  azioni  che  gli  pia- 
cerà contro  colui  che  pretende  esserne  il 
padrone,  ed  anche  per  ciò  che  concerne 
le  azioni  suscettibili  di  perimersi  per  un 
decorso  di  tempo  o colla  morte,  gli  si  de- 
vono accordare  nelle  contestazioni  in  cau- 
sa delle  sicurezze  relative  a tal  caso.  Ma 
sebbene  si  dica  frequentemente  clic  quegli 
la  di  cui  libertà  è contestata,  è provviso- 
riamente reputato  libero  dopo  la  introdu- 
zione del  giudizio,  pure  se  egli  è schiavo, 
ciò  che  acquista  appartiene  al  suo  padro- 
ne, come  se  la  libertà  non  gli  fosse  conte- 
stata. Anche  lo  schiavo  di  cui  si  è conte- 
stata la  libertà,  e che  prima  della  sentenza 
si  è fatto  militare,  è nel  medesimo  caso 
di  tutti  gli  altri  schiavi,  sebbene  sia  repu- 
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tato  libero  a certi  riguardi.  — Relativa- 
mente a ciò  che  si  osserva  quando  o Puna 
o Pallia  delle  parti  non  si  presenta  in  giu- 
dizio, se  è quella  che  contesta  la  libertà 
che  non  si  presenta,  quella  la  di  cui  liber- 
tà è contestata,  resta  nel  medesimo  stalo 
di  prima  della  contestazione  : il  vantaggio 
che  ne  ritrae  si  è di  guadagnare  la  causa  ; 
nia  se  egli  uon  eia  ingenuo,  non  lo  di- 
viene per  questo.  Se  chi  difendo  la  liber- 
tà contestata  non  si  presenta,  e si  presenta 
il  di  lui  avversario,  si  deve  passar  oltre  e 
pronunziare  la  sentenza  5 dichiarando  libe- 
ro l'assente  se  uon  vi  sono  prove  in  con- 
trario. — Finalmente,  la  legge  Giulia-Pe- 
tronia  ordina  di  giudicare  in  favore  della 
libertà,  qnando  le  opinioni  dei  giudici  so- 
no ugualmente  divise.  (N.  1 a.  i3.  i4-  i5. 
iG.  17.  18.  19.  30.  31.  33.  s3.  34* 
s5.  sG.) 

Art.  4.0  Dell'  effetto  della  sentenza 
resa  prò  e contro  della  libertà. 

Se  la  sentenza  è contraria  alla  liber- 
tà, è permesso  a chi  Pila  ottenuta  di  seco 
condurre  lo  schiavo  giudicato  appartener- 
gli. Intanto  , o che  siasi  giudicato  prò  o 
contro  della  libertà  di  una  donna,  i figli 
che  da  essa  nasceranno  devono  essere 
della  stessa  condizione  della  madre:  ma 
quelli  che  sono  nuli  prima  della  contesta- 
zione vi  devouo  essere  nominatamente 
chiamali,  poiché  non  vi  sono  che  quelli 
nati  pendente  la  causa  i quali  devono  se- 
guire lu  sorte  della  madre;  ma  se  due  per- 
sone chiamano  uno  schiavo  alla  servitù, 
ciascuno  per  una  (iurte  separatamente,  e 
che  lo  schiavo  sia  stato  giudicato  libero 
per  1*  uno  e schiavo  per  l'altro,  il  meglio 
è obbligare  i giudici  ad  accordarsi  ; e se 
non  può  ottenersi,  si  deve  permettere  a 
chi  ha  guadagnato,  cuiidur  seco  lo  schia- 
vo. (N.  37.  38.  3q.y 

Art.  5.*  §§.  1.  3.  3 e 4*  Delle  cagni- 
zio  ni  accessorie  alle  cause  di  stalo  : 
dei  beni  che  dece  trasportare  o rilascia- 
re chi  è ricevuto  in  una  contestazione  di 
stalo  ; delle  cose  sottratte , e del  danno 
cagionalo  da  china  reclamata  la  libello, 
deir obbligazione  di  restituire  il  Ut  aio  di 


Digitized  by  Google 


iu4  CA 

manumissione , e della  mala  fede  di  chi 
ha  contestato. 

Secondo  un  SC.  quelli  eh'  essendo 
in  servitù  rivendicano  la  libertà,  o che 
godendo  della  libertà  sono  rivendicati 
come  schiavi,  non  possono  , quando  han- 
no ottenuta  la  liberta,  trasportare  dalla 
casa  donde  escono  se  non  ciò  che  vi  han- 
no portato,  come  anche  quelli  che  essendo 
stati  manumessi  hanno  reclamata  la  loro 
ingenuità,  possono  trasportare  tutto  ciò 
che  hanno  acquistalo  dopo  la  loro  tuanu- 
niessiunc,  e che  non  proviene  dai  beni 
di  chi  gli  ha  manumessi  ; ma  devono  la- 
sciare il  resto  a colui  di  cui  erano  schia- 
vi. Costantino  ha  confermato  tal  diritto, 
volendo  che  se  le  cose  sono  contestate, 
siano  poste  in  sequestro  durante  la  conte- 
stazione  : ma  secondo  il  diritto  di  Giusti- 
niano, il  peculio  di  quelli  che  essendo  in 
servitù  hanno  reclamata  la  libertà,  e le  al- 
tre cose  che  sono  rivendicate,  devono  esser 
poste  in  sicurezza  sino  alla  sentenza. 

Il  giudice  che  conosce  della  liberta 
deve  conoscere  tanto  delle  cose  sottratte  : 
che  dei  gravi  danni  cagionati  da  coloro 
che  la  reclamano,  potendo  accadere  che 
nella  speranza  della  libertà  abbiano  sot- 
tratto, corrotto,  o dissipato  cose  che  ap- 
partenevano a coloro  che  essi  servivano; 
or  a questo  danno  cagionato  al  padrone 
dallo  schiavo  che  reclama  la  libertà  entra 
nell’azione  in  fatto,  la  quale  comprende 
nou  solamente  le  cose  che  ci  apparten- 
gono, ma  ancora  quelle  che  appartengono 
ad  altrui,  di  cui  noi  siamo  garanti,  e che 
lo  schiavo  ha  sottratte. 

In  quanto  al  titolo  di  manumissio- 
ne, il  patrono  non  può  negarlo  al  suo 
liberto. 

Finalmente,  il  giudice  che  conosce 
della  ingenuità,  può  colla  sentenza  punire 
di  esilio  colui  che  l'ha  temerariamente  con- 
testata, cioè  senza  diritto,  e collo  spirito 
di  cavillo.  Diversamente,  se  l’attore  ha 
voluto  con  ciò  conservarsi  un'azione  di 
evizione  contro  di  colui  da  chi  egli  ha 
comprato  lo  schiavo.  (N\  3o.  3 1.  5 a.  33 

.34.) 
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CAUSE  straordinarie  5 e delle  scalea* 
%e  di  coloro  che  hanno  mal  giudicato , 
(Lib.  5o,  tit.  i3,  parte  1.) 

Le  cognizioni  straordinario  che  ap- 
partenevano ai  governatori  delle  provincia 
erano  quelle  che  riguardavano  i cittadini 
delle  città,  e coloro  che  le  abitavano  a 
motivo  degli  impieghi.  Qui  non  si  tratta 
di  tutte  le  cogui.imi  straordinarie,  ma 
solo  di  alcuue  specie  di  cognizioni  di 
causo  particolari.  Quantunque  il  numero 
delle  cognizioni  in  caso  di  competenza 
non  possa  a motivo  della  lor  ditlcrenza  di- 
vidersi facilmente  in  ispecie,  se  non  di 
uua  maniera  sommaria,  pure  esse  pusson- 
si  dividere  in  quattro  specie  : poiché  si 
tratti  di  conoscere,  o delle  gestioni  di  ma- 
gistratura, o d’  impieghi  municipali,  o di 
contestazioni  relative  ad  una  somma  prò* 
messa  di  danaro,  o della  reputazione  di 
chi  si  sia,  o di  una  accusa  capitale.  Evri 
un  ultra  divisione  di  cognizioni  o casi  di 
competenza,  cioè  in  ordinarie  e straor - 
dinarie.  Le  ordinarie  erano  quelle  nelle 
quali  il  magistrato  pronunciava  conforme- 
mente all' ordine  os»eivato  nei  giudizii,  e 
le  straordinarie  quelle  nelle  quali  il  presi- 
ile  della  provincia  pronunciava  senza  os- 
servare l'ordine  dei  giudizii,  per  esempio 
| uel  conoscere  ì reclami  che  avevano  per 
oggetto  i salarii,  cioè  quelli  accordati  ai 
professori  delle  arti  liberali.  In  quanto  ai  fi- 
losofi nou  erano  posti  al  rango  dei  profes- 
sori salariali,  essendo  fondata  la  filosofia 
sul  disprezzo  delle  ricchezze.  Diversamen- 
te dei  giurccousulti,  i quali  erano  gli  as- 
sessori dei  magistrati,  e che  iu  tal  qualità 
potevano  esigere  gli  onorarti.  Il  governa- 
tore della  provincia  conosceva  slraordina- 
riameute  i reclami  degli  avvocati,  cioè  di 
coloro  soli  che  si  dedicavano  allo  studia 
delle  leggi  ed  alle  liti,  i quali  non  pote- 
vano stipulare  doverglisi  pagare  gli  onora- 
rli, se  non  dopo  termiuutu  rullare,  e nort 
anticipatamente.  Siccome  gli  onorarii  de- 
gli avvocati  erauo  riputati  leciti  sino  alla 
concorrenza  di  cento  scudi  di  oro,  ne  sie- 
gue  die  poteva  ripetersi  da  essi  tutto  ciò 
che  avessero  ricevuto  o prima  0 dopo  U 
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istanza  eccedente  tal  somma,  sebbene  fos- 
se stato  promesso  e convenuto.  Gli  av- 
vocati però  non  erano  tenuti  a restituire 
gli  onorarli  ricevuti  prima  della  istanza  se 
non  fosse  dipeso  da  essi  che  l'affare  non  si 
fosse  trattato  : del  resto,  quando  anche 
non  si  fosse  convenuta  la  somma  a pagar- 
si per  onorarii,  essa  potea  reclamarsi- 
Ciocché  si  è detto  dei  professori  delle  arti 
liberali,  degli  assessori,  dei  magistrati  e de- 
gli avvocati  relativamente  al  salario,  è ap- 
plicabile ai  medici,  alle  levatrici,  alle  balie, 
ai  maestri  di  scuola  : tutte  queste  perso- 
ne erano  le  sole  i cui  reclami  relativi  ai 
salarii  loro  dovuti,  erano  della  competen- 
za straordinaria  del  preside  della  provin- 
cia, o del  pretore.  Questi  due  magistrati 
dovevano  inoltre  conoscere  di  tutte  le  do- 
mande fatte  contro  le  dette  persone  che  ' 
avessero  abusato  del  loro  ministero,  della 
loro  arte  o professione  per  estorquere 
qualche  cosa  a chi  gli  aveva  impiegati. 
Finalmente,  vi  erano  ancora  altre  cause 
di  conoscenza  straordinario,  nelle  quali  il 
preside  o il  pretore  dovea  pronunziare, 
cioè  le  contestazioni  relative  all'uso  dell’ 
acqua,  o ai  nuovi  condotti  di  essa  costrui- 
ti in  controvcnziune  della  legge.  (N.  i.  a. 
5.  5.  6.  7.  8.  9.  io.) 

Seconda  pAtiTE.  Quando  un  giudice  si 
dice  aver  male  giudicato. 

In  quesl'altra  parte  si  tratta  non  del- 
la conoscenza  straordinaria,  ma  dell’azio- 
ne ordinaria  in  fatto  contro  il  giudice  che 
ba  mal  giudicato.  Questa  materia  si  esten- 
de non  solo  ai  magistrati  municipali,  ma 
ancora  ai  giudici  pedanei.  Quando  un  giu- 
dice qualunque,  o per  imperizia  o per 
ignoranza,  ha  mal  giudicato,  allora  si  repu- 
ta essersi  egli  stesso  obbligato  colla  sen- 
tenza resa,  verso  colui  a chi  ha  fatto  per- 
dere la  causa,  sino  alla  concorrenza  dello 
ingiusta  condanna,  o di  ciò  che  l’av ver- 
sarlo ingiustamente  assolto  ha  guadagna- 
to. Nei  soli  casi  dunque  in  cui  un  giudi- 
ce ha  mal  giudicato  per  imprudenza  o per 
ignoranza  di  diritto,  si  dice  aver  male  giu- 
dicato cd  esser  tenuto  delibazione  esposi- 
tiva del  fatto  come  se  si  fosse  reso  colpc- 
Polhicr , Analisi* 
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vale  di  un  delitto,  ed  esser  soggetto  alla 
pena  d'applicarglisi  da  chi  ne  deve  co- 
noscere. Del  resto,  questa  pena  non  è ap- 
plicabile a coloro  che  rivestiti  di  alte  ma- 
gistrature erano  presi  d'ordinario  dall’or- 
dine militare,  non  potendo  loro  imputarsi 
la  ignoranza  del  diritto,  poiché  essi  dava- 
no alle  parti  dei  giudici  i quali  per  la  loro 
professione  e destino  non  potevano  man- 
care di  aver  piena  conoscenza  del  diritto  : 
al  contrario,  un  magistrato  municipale  es- 
sendo tenuto  giudicare  egli  stesso  c da 
per  sè,  deve  riputarsi  conoscer  le  leggi 
in  virtù  delle  quali  giudica.  Non  di  meno  , 

la  sua  ignoranza  è scusabile  solo  quando  % 

ha  controvenuto  alla  osservanza  dell^-~^  ' 
forme  del  giudizio,  o alle  leggi  e statuii 
particolari  della  città  municipale.  ( N.  1 1 
eia.)  V v 

CAUZIONE  da  darsi  a motivo  di  un 
danno  preveduto , e non  ancora  provato 
- V.  Da if no  che  si  teme.  fArt.  5,  n.  a 5.) 

CAUZIONE  da  darsi  dalf  usufruttua- 
rio. (Lib.  7.  tit.  9.) 

Ogni  legatario  di  un  usufrutto  deve 
dar  cauzione  per  godere  da  buon  padre 
di  famiglia,  e di  restituire  ciò  che  resterà 
dopo  la  estinzione  deU'usufrutto.  (N.  1.) 

§.  1 .In  quale  usufrutto , ed  in 
quali  altre  specie  affini  può  aver  luogo 
la  cauzione. 

La  cauzione  si  estende  ad  ogni  sorte 
di  usufrutto,  o che  ubbia  per  oggetto  una 
cosa  mobile,  o immobile;  poco  importan- 
do a qual  titolo  sia  stato  costituito  se 
per  fedecommcsso,  per  donazione  a cau- 
sa di  morte,  per  testamento  o per  con- 
tratto volontario.  E anche  indifferente  per 
qual  diritto  siastato  confermato,  se  per  lo 
civile , o pel  pretorio.  La  cauzione  ha 
anche  luogo  nelle  specie  assimilate  all1  u- 
sufrutto,  come  l'uso,  e 1'  abitazione.  ( N. 
a.  3.) 

§.  a.  Da  quale  usifrulluario  si 
esige  la  cauzione. 

Chi  è gravato  di  restituire  ad  un 
altro  l'usufrutto  lasciatogli  a titolo  di  fede- 
commcsso,  deve  anche  dar  la  cauzione.  E 
pure  tenuto  di  darla  chi  è proprietario  di 
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una  parte  delta  cosa,  ad  usufruttuario  dtl- 
V altra,  a meno  che  non  sia  certo  dover- 
gli rivenire  la  proprietà,  o al  suo  erede. 

(N.  4-  5.) 

§.  3.  A chi  la  cauzione  dee  pre- 
starsi. 

La  cauzione  dee  darsi  principal- 
mente al  proprietario,  e se  ve  ne  sono 
più,  deve  darsi  a ciascuno  di  loro  per  la 
respettiva  porzione  di  proprietà.  Dee  darsi 
a chi  è stato  gravato  del  legato  dell'uso- 
frutto,  a meno  che  non  sia  proprietario, 
perchè  solo  a lui  deve  darsi  cauzione  : 
come,  se  è stato  legato  Pusofrutto  a voi, 
ed  a me  la  proprietà,  la  cauzione  a me  è 
dovuta  *,  ma  se  essa  mi  è stata  legata  sotto 
condizione,  la  cauzione  deve  darsi  a me 
ed  all'erede. 

Se  l'usufrutto  è stato  legato  copula- 
tivamente a due  persone,  debbono  esse 
darsi  cauzione  vicendevolmente.  (N.  6.  7.) 

§§.  4*  5-  Come  la  cauzione  si  e- 
sige  ; quale  ella  è,  ed  in  che  consiste. 

L'usufruttuario  non  ha  azione  finché 
non  dia  la  cauzione  ; ed  anche  se  la  cosa 
gli  fosse  stata  consegnata  prima  della  cau- 
zione, l'erede  può  rivendicarla,  quantun- 
que non  abbia  la  condizione,  o azion  per- 
sonale, che  contro  chi  ha  stornata  la  cosa  : 
l'erede  può  però  intentarla  contro  l'usu- 
fruttuario in  virtù  della  stipulaziuue.  La 
cauzione  di  cui  si  tratta  non  consiste  in  una 
semplice  promessa,  ma  in  una  interven- 
zione di  garanti  ; poiché  quando  l'usufrut- 
to di  una  cosa  è stato  legato,  il  proprie- 
tario della  cosa  può  reclamare  tutte  le  cau- 
tele conservatorie  della  sua  proprietà,  e la 
stipulazione  che  interviene  è enunciativa  di 
due  clausole,  una  di  godere  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  e l'altra  di  restituire  l'usu- 
frutto. L'erede  ed  il  legatario  formano  in 
simil  caso  lo  stato  deU'oggetlo  lasciato  in 
usufrutto  : del  resto,  P usufruttuario  può 
esser  tenuto  delle  sole  deteriorazioni  av- 
venute per  sua  mancunzo.  La  stipulazione  in 
oltre  contiene  la  clausola  di  restituire  cioc- 
ché resterà  dell'usufrutto,  ed  anche  la  clau- 
sola di  garanzia  di  ogni  dolo  o mala  fede. 
(N,  8.  9.  10,  ai.  12.J 
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§.  6.  Quando  questa  stipulazione  si 
reputa  non  adempiuta. 

Sono  violate  queste  due  clausole, 
1.*  quando  l'usufruttuario  gode  diversa- 
mente da  quello  che  doveva  ; a.#  quando 
alla  fine  dell'usufnitto  le  cose  non  souo  re- 
stituite nel  medesimo  stalo,  ciò  che  è ap- 
plicabile anche  al  caso  in  cui  l'usufruttua- 
rio non  avesse  cominciato  a godere  della 
cosa.  Vi  sono  però  dei  casi  in  cui,  benché 
l'usufrutto  sia  cessato  per  mancanza  di  go- 
dimento, non  s'incorre  nella  pena^stipula- 
ta;  tale  è quello  ove  l'usufruttuario  venga 
ad  acquistare  la  proprietà  della  cosa,  a 
l'altro  in  cui  dopo  il  legato  l'usufrutto  è 
rinnovato  tutte  le  volte  che  sarà  estinto, 
poiché  quando  anche  la  pena  si  fosse  in- 
corsa in  delti  due  casi,  può  opporsi  la  ecce- 
zione a chi  la  domanda.  (N.  li.  14.) 

§.  7.  Quali  sono  le  condanne  alle 
quali  dà  luogo  tale  stipulazione;  quali  al- 
tre azioni  competono  al  proprietario  con~ 
tro  T usufruttuario. 

Il  giudice,  sulla  prima  clausola,  sti- 
ma non  solamente  ciò  che  si  è fatto,  ma 
determina  ancora  il  modo  da  godere  in 
appresso.  Sulla  secondo,  la  condanna  de- 
v'essere relativa  alla  restituzione  della  co- 
sa, poiché  può  accadere  che  l'usufruttua- 
rio abbia  lasciato  prescrivere  la  cosa,  quan- 
do avrebbe  potuto  impedire  la  prescrizio- 
ne. Olire  l'azione  che  risulta  dalla  stipula- 
zione, il  proprietario  ha  ancora  contro  Pu- 
sofruttuario  P azione  della  legge  Aquilia  , 
come  quella  dell' interdetto  quod  vi  a ut 
clam.  ( N.  1 5 e 1 G.) 

CAUZIONE  da  darsi  per  assicurare 
il  pagamento  dei  legati.  (Lib.  5fi,  tit.  3.) 

Essa  ha  luogo  particolarmente  quan- 
do il  pagamento  del  legato  o del  fede- 
commesso  dev'esser  differito,  per  esempio 
quando  il  testatore  ha  fissato  il  termine 
nel  quale  dovevano  essere  soddisfatti  ; a- 
vendo  il  pretore,  che  ha  introdotta  questa 
cauzione,  avuto  per  oggetto  il  provvedere 
con  essa  acciocché  l'erede  ed  il  legatario 
stipulassero  reciprocamente  di  n<>u  com- 
mettersi frode  o dolo  a vicenda.  (N.  1 .) 
Ari.  1?  §§.  1.  a e 5.  A riguardo 
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quali  legati  e fedecommessi , a chi  e da 
chi  questa  cauzione  dee  darsi. 

In  ogni  sorte  di  legati,  ed  anche  nei 
fedecommessi,  questa  cauzione  ha  luogo, 
sia  che  il  legato  o fedecom messo  sia  stato 
lasciato  puramente,  o a termine,  o sotto 
condizione,  sia  che  consista  in  nn  solo  ef- 
fetto ereditario,  o in  tutta  la  successione, 
o nella  concessione  di  qualche  diritto.  Es- 
sa dunque  può  aver  luogo  anche  a riguar- 
do del  legato  attualmente  scaduto  e do- 
vuto, polendo  la  domauda  che  se  ne  fa 
portare  qualche  ritardo  : si  può  egualmen- 
te ricorrere  ad  essa  nei  fedecommessi  ab 
intestato , ma  non  nei  legati  della  libera- 
zione, trovandosi  in  tal  caso  il  legatario 
tenere  in  mano  la  cosa  legata. 

Del  resto,  l'erede  o istituito  o sosti- 
tuito , gravato  d»  restituire  tutto  o parte 
del  legato,  è soggetto  alla  cauzione  di  cui 
s»  tratta,  a qualunque  titolo  debba  il  le- 
gato. Vi  sono  anche  tenuti  non  solo  gli 
eredi  stessi,  ma  bensì  i loro  successori,  co- 
me ancora  colui  al  quale  una  successione 
è stata  rimessa  in  virtù  del  SC.  Trebel- 
liano.  Sono  egualmente  costretti  a darla 
coloro  che  succedono  per  altri,  come  na- 
che gli  eredi  pretorii.  Non  si  rimette  dun- 
que questa  cauzione  ad  alcuno,  cioè  ad 
alcun  particolare,  eccetto  il  fisco,  quan- 
do una  parte  della  successione  gli  si  acqui- 
sta, o alle  comunità,  cioè  ai  corpi  di  città. 
Finalmente  si  rimette  a chi  il  testatore  ha 
voluto  che  si  fosse  rimessa.  Nel  caso  che 
y testatore  avesse  proibito  al  legatario  di 
riceverla  dalP  erede,  se  costui  1’  ha  scien- 
temente data  per  una  cosa  la  quale  non 
doveva,  non  può  ripetere,  ammeno  che 
non  abbia  ignorato  che  gliene  s'era  fatta 
rimessa.  Sebbene  per  principio  generale 
non  si  può  esigere  detta  cauzione  da  co- 
fui  sotto  la  di  cui  potestà  il  legatario  si 
trova,  pure  può  esserlo  sino  ad  un  certo 
punto  dopo  la  emancipazione  del  legatario, 
vale  a dire  col  rapportarsene  alla  promes- 
sa del  padre  o padrone  sotto  la  ipoteca 
dei  loro  beni.  Lo  stesso  è per  diritto  delle 
Pandette  *,  ma  secondo  il  diritto  nnovo, 
>1  padre  o la  madre  gravali  di  fedecom- 
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messo  verso  i loro  figli,  non  sono  tenuti 
a dar  cauzione,  ammenoché  il  testatore 
non  Tabbia  ordinato,  o che  non  siano  pas- 
sati a seconde  nozze. 

Essa  compete  a tatti  coloro  cui  è 
stato  fatto  un  legato,  o a chi  è stato  la- 
sciato un  fedecoinmesso  ; compete  ancora 
non  solo  ai  Iegatnrj  per  se  medesimi,  ma 
ancora  ai  loro  successori  ed  ai  loro  pro- 
curatori. Se  si  è fatto  un  legato  a chi  è 
sotto  Paltrui  potestà,  l'erede  dee  dar  cau* 
zione  a colui  sotto  la  di  cui  potestà  si  tro- 
va il  legatario,  vale  a dire  quando  il  legato 
& stato  fatto  puramente,  ma  se  è stato  fat- 
to sotto  un  termine  incerto,  l’erede  in  tal 
caso  deve  dar  cauzione  anche  alla  persona 
sotto  la  cui  potestà  è il  legatario,  non  di 
una  maniera  pura  e semplice, ma  sotto  questa 
condizione , se  il  legatario  si  trova  esse- 
re sotto  la  potestà  di  tale  persona  alta - 
pertura  del  testamento.  Vi  è però  un  ca- 
so in  cui  la  cauzione  cessa  di  aver  luogo , 
ed  è quando  ali'  avvenimento  della  con-* 
dizione  o della  scadenza  del  termine  , il 
legatario  si  trova  padrone  di  se  stesso.  (N. 
a.  3.  4*  5.  6.  y.  8.) 

Àrt.  a.#  §§.  1.  * e 3.  Quando  ha 
luogo  detta  cauzione  : se  può  reiterar - 
siy  e dove  dev  esser  data , 

Non  è ammesso  indistintamente 
chiunque  a domandare  questa  cauzione,  ma 
con  conoscenza  di  causa  : pure  non  è as- 
solutamente necessario  che  chi  la  doman- 
da provi  evidentemente  ohe  il  legato  o fé* 
decommesso  gli  si  è stato  fatto  direttamen- 
te, basta  che  lo  provi  in  qualunque  ma** 
niera  si  sia  : nè  è necessario  che  chi  la  do- 
manda enunc)  precisamente  la  somma  che 
gli  è stata  lasciata.  Del  resto,  il  legatario 
non  è ammesso  ad  esigerla  se  non  provi, 

1 almeno  sino  ad  un  certo  punto  , che  il  le- 
gato gli  è stato  fatto  direttamente  ; e per- 
ciò ogni  qnal  volta  che  consta  non  dovere 
aver  luogo  il  fedecommezjo,  non  può  oh* 
bligarsi  l’ erede  a dare  una  cauzione  che 
non  avrebbe  effetto.  Vi  è un  altro  caso 
in  cui  non  ha  luogo  la  cauzione  , ed  ò 
quando  il  legatario  avendo  trascurato  d* 
farsi  dar  cauziono  ha  domandato  il  legate» 
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in  giudizio.  Lo  stesso  è nel  fcdecom- 
raesso. 

Ma  quando  la  cauzione  è stata  una 
volta  data  , non  la  si  può  esigere  una  se- 
conda volta  sotto  il  pretesto  della  insolvi- 
bilità dei  primi  garanti , ammenoché  nuo- 
ve cagioni  non  ne  motivino  la  dimanda. 

In  quanto  al  luogo  in  cui  essa  dee 
darsi,  è quello  del  domicilio  dell’  erede,  o 
della  situazione  della  maggior  parte  dei 
beni  della  successione  $ come  anche  se  il 
legatario  domanda  che  essa  sia  data  nel 
luogo  ove  l1  erede  ha  il  suo  domicilio,  co- 
stui non  può  opporre  che  la  maggior  par- 
te dei  beni  sia  situata  in  un  altro  luogo. 
(N.  9.  io.  11.  la.  1 3 ) 

Art.  5.*  §§.  1 e 3.  Quando  detta  cau- 
zione ha  effetto , e che  comprende . 

Quando  la  cauzione  è stata  data  per 
sicurezza  dei  legati,  essi  souo  immediata- 
mente dovuti  e scaduti,  e lo  sono  in  virtù 
di  detta  stipulazione,  a contare  dal  giorno 
in  cui  ha  avuto  effetto.  Del  resto,  quand' 
anche  la  condizione  del  legato  non  fosse 
avvenuta,  non  si  possono  astringere  i cau- 
zionanti in  virtù  di  essa  finché  non  siasi 
trovato  un  debitore  principale  : si  reputa 
però  esservi  costui,  sebbene  la  successione 
sia  vacante,  perchè  ella  rappresenta  una 
persona. 

Tale  stipulazione  comprende  tolto  ciò 
che  l’erede  doveva  o che  ha  cominciato  a 
dovere  dipoi,  a causa  dei  legati  o dei  fede- 
commessi,  per  sicurezza  dei  quali  ha  dato 
cauzione.  Comprende  in  oltre  tutti  gli  ac- 
crescimenti sopraggiunti  al  legato  a con- 
tare dal  giorno  in  cui  F erede  era  in  mo- 
ra di  restituire  il  legato,  cioè  i frutti  e gl' 
interessi.  (N.  14.  i5.  16.  17.) 

Art.  4*#  Quando  tal  cauzione  si  e- 
stingue. 

La  cauzione  data  dall’erede  svani- 
sce o diminuisce  in  proporzione  di  ciò  eh 
è evitto  alf  erede  ; in  modo  che  se  egli 
non  è detentore  che  di  una  piccola  parte 
della  successione,  e sia  stato  istituito  per 
una  porzione  maggiore,  non  deve  avere 
alcun  timore  relativamente  alla  porzione 
fche  ha  data,  nel  caso  che  questa  fosse  di- 
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annuita  di  pieno  diritto.  Finalmente  se  il  ' 
legatario  che  ha  stipulato  dall’erede  il  pa- 
gamento del  suo  legato  sotto  una  certa 
condizione,  muore  prima  che  questa  sia  a- 
dempita,  la  stipulazione  svanisce,  non  es- 
sendo il  legato  trasmissibile  all*  erede  del 
legatario.  (N.  18  e 19.) 

CAUZIONE  di  stare  in  giudizio  — 

V.  Giustizia  e diritto. 

CAUZIONE  da  darsi  per  li  delitti  com- 
messi dagli  schiavi.  — V.  Giurisdizione. 

(T.  9 ) 

CAUZIONE,  che  i legalarii  sono  te- 
nuti a dare  alt erede , pel  caso  che  i loro 
legati  eccedessero  la  falcidia.  — V.  Stf-  - 
fui. azione  da  interporsi  pel  caso  che  i le- 
gati eccedano  la  falcidia , lib.  35. 

CAUZIONE  di  conservare  i beni  del 
pupillo  o del  minore.  ( Lib.  4 tit.  G.  ) 

La  principale  tra  le  stipulazioni  pre- 
torie è questa  cauzione,  che  il  pretore  esi- 
ge dai  tutori  e curatori. 

Art.  i.*§§.  1.  3 e 3 .A  chi , e per  ehi 
deve  darsi  tale  cauzione  ; quoti , e quan- 
do vi  s'incorre. 

Il  magistrato  deve  far  dare  ex  officio 
questa  cauzione,  in  modo  che  lo  schiavo 
del  pupHIo,  o lo  stesso  pupillo  se  può  par- 
lare ed  è presente,  stipula  dai  suoi  tutorie 
dai  loro  garanti,  che  i suoi  beni  saranno- 
conservati,  e se  non  vi  è alcuno  che  lo  sti- 
puli, deve  farlo  uno  schiavo  pubblico,  e lo 
stesso  magistrato  : Io  stesso  è riguardo  al 
pupillo.  Ma  questa  stipulazione  ha  anche 
I uogo  relativamente  a tutt’i  curatori  dati  sia 
a’minori  puberi  o impuberi  a causa  della  lo- 
ro età,  sia  ai  prodighi,  furiosi,  ed  altre  per- 
sone alle  quali  si  usa  darli.  Co»  tale  stipu- 
lazione dunque  si  danno  per  cauzione  delle 
sicurezze  al  pupiUo,  come  ai  minori,  furiosi, 
ed  a tutti  coloro  cui  si  dà  questa  cauzione^ 
ed  ancorché  vi  siano  tutori  dai  quali  non 
si  esiga,  come  i tcstpmentarii,  se  è offer- 
ta dai  contutori,  essi  sono  tenuti  di  darla. 

Finalmente,  data  una  volta  al  pupil- 
lo, questi  può  intentare  F azione  che  ne 
deriva  nel  medesimo  tempo  che  quella  del- 
la tutela,  non  incorrendosi  in  essa  se  non 
quando  V amministrazione  del  tutore  è fi- 
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nita,  e le  obbligazioni  dei  suoi  garanti  non 
cominciando  che  a questa  epoca  : ma  è di- 
versamente del  curatore,  e di  chi  ha  ani- 
ministrato  pel  tutore,  potendosi  agire  con- 
tro quest'  ultimi  , quantunque  la  tutela 
ancora  sussista.  ( N.  i.  a.  3.  4*  5.) 

Art.  2.  §§.  i e a.  Detrazione  che  na- 
sce da  essa. 

Quest' azione  compete  tanto  contro 
il  tutore  o curatore,  quanto  contro  i loro 
garanti,  ancorché  fosse  un  falso  tutore  ; 
ed  i garanti  sono  tutti  tenuti  solidalmente 
col  tutore  o curatore  pel  quale  si  sono  re- 
si risponsabili.  Riguardo  però  ai  garanti, 
vi  è di  particolare,  clic  loro  non  si  accor- 
da il  beneficio  della  divisione  di  cui  godo- 
no le  altre  specie  di  garanti , eccetto  un 
caso , cioè  quando  hanno  dimandato  al 
pupillo  divenuto  maggiore  di  astringere  il 
•no  tutore,  promettendogli  d'indeonizzar- 
lo  su  quanto  potesse  perdere.  Ma  sebbene 
più  garanti  del  medesimo  tutore  possano 
domandare  di  dividersi  1'  azione  tra  loro, 
pure  possono  ottenere  che  lo  sia  tra  i con- 
tutori di  colui  per  lo  quale  si  sono  resi  re- 
sponsabili, ed  i loro  garanti. 

Finalmente,  in  quanto  a ciò  ch^entra 
nell'  azione  di  questa  stipulazione  allorché 
un  pupillo  stipula  dal  suo  tutore  la  con- 
servazione dei  suoi  beni,  si  reputa  che  es- 
si comprenda  non  solo  ciò  che  forma  il 
suo  patrimonio,  ma  ancora  i suoi  crediti, 
perchè  contiene  tutto  ciò  che  entra  nell' 
azione  della  tutela,  e perciò  la  esibizione 
degl*  inventarli  ed  altri  titoli  è compresa 
in  essa  : ed  anche  i garanti  di  un  tutore  ed 
i loro  eredi  devono  al  pupillo  il  conto  de- 
gl'interessi, di  cui  l'istesso  tntore  doveva 
render  conto.  Siccome  dunque  dazione  di 
questa  stipulazione  contiene  tutto  ciò  che 
entra  ia  quella  di  tutela, reciprocamente  ed 
in  generale,  in  tutti  i casi  nei  quali  non  si 
può  intentare  quella  di  tutela,  non  si  può 
egualmente  intentare  quella  che  nasce  dalla 
stipulazione  di  conservare  r beni  del  pupil- 
lo: e per  conseguenza,  chi  non  ha  ammini- 
strato la  tutela,  non  è tenuto  di  quest’  a- 
zione,  avendosi  solo  contro  di  lui  un'azio- 
ne utile.  Ne  segue  ancora  che  se  due  o più 
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tutori  hanno  amministrato  una  tutelaci  in- 
corre nella  stipulazione  da  ciascuno  di  essi 
solidalmente  contro  il  loro  garante.  Final- 
mente, tutto  ciò  che  si  è detto  della  stipu- 
lazione di  conservare  i beni  del  pupillo,  e 
dell'  azione  che  ne  risulta,  si  applica  alla 
stessa  azione  e stipulazione  concernente  la 
conservazione  dei  beni  di  un  minore.  (N.6. 
7.  S.  9.  10  e 11.) 

CAUZIONE  di  pagare  ciò  che  sarà 
giudicato . ( Lib.  46,  tir.  7.  ) 

La  cauzione  di  pagare  1/ giudicato  t cioè 
tutto  ciò  che  risulta  dalle  condanne,  è an- 
che nel  numero  delle  stipulazioni  pretorie. 

Art.  !.*§§.  1 e 2.  Va  chi  ed  a chi 
si  dà  tale  cauzione. 

Il  pretore  ordina  che  essa  sia  data 
dal  convenuto  o suo  procuratore  : secon- 
do il  diritto  delle  Pandette,  il  possessore 
astretto  in  suo  nome  era  tenuto  di  darla 
egli  stesso,  e sul  di  lui  rifiuto  il  possesso 
era  trasmesso  all*  attore  , purché  offrisse 
la  stessa  cauzione  : tuttociò  è relativo  «He 
azioni  reali;  ma  nelle  personali  il  convenuto 
non  essendo  tenuto  a dar  cauzione  se  non 
quando  accetta  il  giudizio  in  suo  nome, 
non  è tenuto  se  P accetta  a nome  di  un 
altro.  Del  resto,  tanto  per  l'antico  diritto, 
che  per  lo  nuovo , e tanto  nelle  azioni 
reali  che  personali,  se  una  parte  ha  costi- 
tuito un  procuratore,  sì  deve  esigere  la 
cauzione  del  giudicato  con  stipulazione, non 
dal  procuratore  , ma  dal  padrone  dell'  af- 
fare,* ed  in  generale  chi  intraprende  di  di- 
fendere un  altro  (anche  il  figlio  che  difen- 
de il  padre  assente,  e reciprocamente)  è 
forzato  di  dare  questa  cauzione,  poiché  non 
si  reputa  assunta  l'altrui  difesa  in  giudizio, 
che  dopo  data  te  cauzione  del  giudicato.  E 
sebben  chi  confessa  in  giudizio  che  lo  schia- 
vo di  un  altro  è il  suo,  sia  tenuto  dell'azio- 
ne nossale,  è anche  tenuto  di  dare  cauzio» 
ne  del  giudicato  con  conoscenza  di  causa. 

Finalmente,  essa  può  darsi  non  sola- 
mente al  padrone  deH’afTare  , ma  anco- 
ra al  procuratore,  al  tutore,  o curatore  : 
or  per  procuratore  si  deve  intendere  co- 
lui al  quale  si  è dato  un  mandato  ; ed  an- 
che colui  il  quale,  non  essendolo  allorché 
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ha  ricevuta  questa  cauzione,  è stato  ratifi- 
cato di  poi,  si  reputa  procuratore:  pelò  ciò 
che  si  dice  a riguardo  dei  tutori  non  con- 
cerne chi  amministrava  la  tutela  senza  es- 
sere tutore.  S'  intende  anche  per  curato- 
re quello  di  un  furioso,  di  un  pupillo,  di 
un  minore,  o di  qualunque  altro  ; ma  seb- 
bene questa  cauzione  possa  anche  darsi 
da  un  procuratore,  da  un  tutore,  da  un 
curatore,  purché  il  padrone  dell'  aliare  ac- 
quisti un'  azione  diretta  se  il  suo  procu- 
ratore agisce,  e lo  schiavo  del  padrone  as- 
sente sia  presente,  la  cauzione  si  deve 
dare  allo  schiavo  e non  al  procuratore. 
( N.  i.  a.  3.  4*  5.  6.  7.8.  9.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a.  3 e 4>  Quando 
questa  stipulatone  ha  il  suo  ejfetto , o 
vi  i’  incorre . 

La  stipulazione  di  pagare  il  giudicato 
racchiude  tre  clausole  riunite,  quella  della 
cosa  giudicata,  quella  di  rispondere  al - 
la  domanda , e quella  della  mala  fede.  Per 
incorrersi  nella  stipulazione  del  giudicato, 
bisogna  soprattutto  che  sia  per  io  stesso 
giudizio  per  lo  quale  la  cauzione  si  è data: 
e perchè  si  reputi  data  la  cauzione  pel  me- 
desimo giudizio,  ed  abbia  il  suo  effetto  a 
vantaggio  dell'  attore,  bisogna  il  eoncorso 
di  tre  cose  : i.°  Che  il  giudizio  sull' a- 
fione  per  la  quale  la  cauzione  si  è data  , 
sia  stato  accettato  ; a.9  Che  l1  attore  abbia 
accettato  il  giudizio  contro  la  medesi- 
ma persona  da  cui  la  cauzione  è stata 
stipulata:  ora  il  giudizio  non  si  reputa 
accettato  contro  la  medesima  persona  , se 
questa  ha  cangiato  stato,  purché  però  1' 
attore  ne  sia  stato  istruito  ; 3.*  Bisogna 
che  il  giudizio  sia  stato  accettato  innanzi 
lo  stesso  giudice  innanzi  a cui  si  è dola  la 
cauzione. 

Del  resto,  nella  stipulazione  del  giu- 
dicalo la  cosa  giudicata  ha  il  suo  effetto  dal 
giorno  della  sentenza. 

Ed  affinchè  la  clausola  della  cosa 
non  difesa  abbia  il  suo  effetto^  bisogna 
1.*  Che  la  causa  non  sia  regolarmente 
difesa  da  aleuno,  e che  debba  esserlo  a 
giudizio  di  un  uomo  saggio.  Non  s'incorre 
dunque  in  questa  stipulazione  finché  può 
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presentarsi  per  difenderla:  or  regolar-* 
mente  d fendere  è l1  accettare  il  giudizio 
per  se  medesimo  o per  un  altro,  ma  dan- 
done cauzione;  ed  anche  uno  di  più  e- 
redi  o più  garanti  può  incaricarsi  di  di- 
fendere per  tutti.  Se  uno  di  coloro  dei 
quali  si  è parlato  succede  alla  difesa  di  u- 
no  degli  altri,  quest'ultimo  è regolarmente 
difeso,  e non  s'incorre  la  stipulazione.  Ma 
se  qualche  altro  venisse  a difenderlo,  non 
lo  sarebbe  finché  tale  estraneo  oon  si  met- 
tesse in  regola  : ciocché  si  dice  del  difen-* 
suro  estraneo  ha  similmente  luogo  quan- 
do uno  dei  garanti  si  offre  per  difendere.  — 
a.*  Siccome  bisogna  difendere  nella  ma- 
niera che  un  uomo  saggio  dicesse  doversi 
difendere  la  causa,  ne  segue  che  la  stipula- 
zione non  si  sia  incorsa  per  mancanza  di 
difesa,  quando  il  pretore  non  ha  forzato  a 
difenderla  ; poiché  un  uomo  saggio  non 
giudicherebbe  d'  essere  una  causa  restata 
indifesa,  se  il  pretore  non  avea  forzato  a 
difenderla.  Ma  sebbene  il  debitore  sia  di- 
venuto magistrato  dopo  che  ha  data  la 
cauzione  della  cosa  giudicata^  e non  pos- 
sa più  essere  citato  in  giudizio  suo  mah- 
: grado,  i suoi  garanti  non  ne  sono  meno 
tenuti,  se  egli  non  è difeso  a giudizio  di 
un  uomo  dabbene,  ed  anche  la  stipulazione 
non  è meno  incorsa,  sebbene  il  debitore, cui 
qualcuno  avea  promesso  di  difendere,  sia 
divenuto  insolvibile.  In  quanto  ai  garanti 
che  non  difendono,  essi  non  sono  tenuti 
delibazione  del  mandato,  ptrchè  hanno  cau- 
zionato solo  ciò  che  sarebbe  giudicato. 

Finalmente,  a riguardo  dell'  ultima 
clausola  della  stipulazione,  di  non  esservi 
stato  e che  non  vi  sarà  dolo;  se  l'autore  del 
dolo  è morto,  i suoi  eredi  ne  sono  tenuti , 
dovendosi  detta  clausola  estendere  a tutti 
i tempi.  Vi  è di  più  : se  siasi  detto,  che 
non  vi  sarebbe  dolo  relativamente  alla 
cosa  di  cui  si  tratta , chi  1'  ha  promesso 
sotto  la  sua  responsabilità,  è tenuto  del 
dolo  commesso  da  qualunque  persona  e- 
slranea.  Non  comprende  però  il  dolo  com- 
messo prima  della  stipulazione.  (N.  1 1.13. 
1 3.i  4*i  S.ifi.i  7.  18.  19.30.  31.  33.  a3.) 
Art.  3. 9 Quante  volte , e sino  a 
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<jual  punto  sn  incorre  netta  detta  sti- 
pulazione. 

Siccome  essa  contiene  più  casi  rac- 
chiusi nella  medesima  clausola  , se  si  fosse 
incorso  in  essa  per  uno  di  tali  casi,  non 
vi  si  può  più  incorrere  per  gli  altri.  Per- 
ciò, se  uno  dei  garanti  è stato  astretto  per 
mancanza  di  difesa,  ed  in  seguito  si  di- 
fende, T altro  può  essere  astretto  per  la 
cosa  giudicata.  Del  resto, la  stipulazione  di 
pagare  il  giudicato  s'incorre  per  lo  tutto  in 
virtù  di  ciascuna  delle  sue  clausole,  cioè  in 
virtù  della  clausola  della  cosa  giudicata  , 
del  dolo  , e della  non  difesa.  La  cosa  che 
non  è difesa  in  intiero  , non  si  reputa  di- 
fesa a giudizio  di  un  uomo  dabbene  ; ma 
quantunque  siasi  incorso  nella  stipulazione 
solidalmente,  i garanti  non  cessano  d'avere 
il  beneficio  della  divisione.  (N.  34.  3 5.  ) 

Art.  4-*  ^ cAi,  e contro  chi  si  dà 
V astone  di  questa  stipulazione , e che  vi 
entra. 

Quantunque  regolarmente  P azione 
che  risulta  da  una  stipulazione  qualunque 
diasi  allo  stipulante, pure  se  il  nostro  procu- 
ratore ha  ricevuta  la  cauzione  del  giudica- 
to , ci  si  dà  un'  azione  utile  in  virtù  della 
stipulazione  che  ha  fatta  per  noi,  come  ci 
si  darebbe  quella  della  cosa  giudicata.  Al 
contrario,  se  nella  nostra  assenza  il  nostro 
procuratore  ha  data  la  cauzione,  non  si 
occorda l'azione  della  stipulazione  contro  di 
noi  ; ma  contenendo  essa  una  quantità  de- 
terminata, non  vi  s'incorre  che  per  quella 
la  quale  è stata  pronunciata  ; come  anche, 
quando  si  agisce  in  virtù  della  clausola 
per  la  cosa  non  difesa , l’azione  si  ri- 
duce a quanto  il  giudice  ha  pronunciato. 
( N.  06.  37.  > 

Art.  5.*  Quando  questa  simulazione 
si  estingue . 

Relativamente  alla  stipulazione  di  di- 
fendere, essa  cheha  il  suo  effetto  finché  la 
difesa  non  ha  più  luogo,  cessa  di  averlo  al 
momento  che  la  difeso  ha  luogo,  o non 
può  più  averlo:  perciò  1.*  Essa  si  risolve 
dacché  la  difesa  comincia  ad  aver  luogo  : 
ed  anche  se  vi  sono  più  garanti , dacché 
yi  è contestazione  io  causa  per  mancanza 
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di  difesa , il  debitore  può  presentarsi  per 
difendere  , ma  chi  è stato  astretto  deve 
essere  discaricato  dell'azione.  3.*  La  stipu- 
lazione in  caso  di  non  difesa,  si  estingue 
dacché  la  cosa  cessa  di  poter  essere  difesa, 
per  esempio  col  terminarsi  la  contestazio- 
ne : perciò,  siccome  estinta  la  causa  lo  è 
egualmente  la  cosa  , i garanti  non  sono 
più  tenuti  del  giudicato.  (N.  a 8.  39  e 3o.) 
CAVILLOSI  - V.  Calcusiatori. 

CE 

CENSO  pel  ruolo  delle  imposizioni. 
(Lib.  5o,  tit.  i5.) 

Presso  i Romani  vi  erano  due  specie 
di  censo,  il  primo  chiamato  census  capi- 
titi numerazione  delle  teste,  o persone,  il 
secondo  census  soli  relativo  al  suolo  o 8lle 
proprietà.  Il  primo,  che  chiamasi  ancora 
capitazione , era  di  già  in  uso  sotto  i pri- 
mi re  di  Roma  : esso  era  annunziato  pub- 
blicamente secondo  le  circostanze  impe- 
riose che  lo  comandavano.  Fu  principal- 
mente nell’ anno  349  dalla  fondazione  di 
Ruma  , che  il  senato  avendo  deciso  dover 
i soldati , i quali  facevano  la  guerra  a loro 
spese , ricevere  una  pago,  si  stabilì  una 
imposizione  pubblica  annuale  ed  ordinaria 
per  sovvenire  a questo  bisogno  ; essa  non 
sussistette  che  sino  all'  anno  586.  Vi  era 
nelle  provincie  una  imposizione  detta  ca- 
pitis  tributum , cioè  una  imposizione  per- 
sonale che  si  esigeva  dai  popoli  vioti,  e 
per  lesta,  la  quale  doveva  essere  soddisfat- 
ta in  ogni  anno.  In  quanto  al  censo  del 
suolo  o imposizione  fondiara  di  cui  qui  si 
tratta  particolarmente,  era  una  imposizio- 
ne dovuta  nelle  provincie,  e ripartita  tra 
i possessori  di  terreno  per  rata  di  ciò  che 
ciascuno  possedeva  nel  territorio  della  cit- 
tà soggetto  a tale  imposizione.  La  roposi- 
zione  eòe  le  provincie  pagavano  a Cesare, 
cioè  all'  imperadore,  chiama  vasi  tribu- 
tun , e quella  che  pagavano  al  popolo  si 
ròiamavano  stipendium.  La  parola  tribu- 
tum era  la  denominazione  della  imposi- 
zione che  consisteva  in  oro,  argento,  ra- 
me, e cavalli  $ quella  che  consisteva  in 
biade,  oglio,  e vino  prendeva  il  nome  di 
annona  : ma  la  parolj  tndijho  cvtnprcu-* 
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deva  ambedue  le  specie  di  tributo.  La 
imposizione  detta  jugalio  è quella  che  si 
paga  per  ciascuna  carretta,  come  quella 
chiamata  capilatio  è la  imposizione  che  si 
percepisce  per  ciascuna  testa  di  schiavi  ad- 
detti alla  gleba,  o di  animali  clic  faceva- 
no parte  del  fondo.  Finalmente,  tutti  i 
tributi  si  dividevano  in  annuali  ed  ordi- 
nar^ chiamati  canonica  illcttio , et  collatio ; 
ed  in  tributi  straordinarj  o supplernen- 
tarj , detti  superindictio  o superindicla. 
Del  resto,  la  parola  ccnsus  nel  senso  im- 
proprio è presa  per  lo  stesso  tributo;  ma 
nel  senso  proprio  significa  numerazione  , 
rassegna  , stima,  ed  inserzione  nei  registri 
pubblici  di  ciò  che  ciascun  cittadino  pos- 
sedera nel  territorio  della  sua  città. 

Relativamente  al  carico  o esenzione 
da  tali  tributi  esisteva  sicuramente  una 
distinzione  principale  tra  i fondi  italiani, 
e quelli  provinciali  ; ed  in  effetto,  riguardo 
ai  provinciali  di  cui  il  popolo  Romano  a- 
veva  ritenuta  la  proprietà,  il  solo  godi- 
mento n'era  stato  accordato  ai  loro  pos- 
sessori sotto  la  condizione  di  pagare  un 
tributo , mentre  i possessori  del  fondo 
situati  nel  suolo  italiano  ne  avevano  la 
piena  proprietà  senza  carico  d’ imposizio- 
ne; e perciò  il  diritto  italico  comprende 
la  immunità  di  ogni  sorte  d* imposizione, 
immunità  molto  più  estesa  della  semplice 
esenzione  dall'  imposta.  Checche  ne  sia, 
ed  ancorché  siasi  preteso  che  tutti  i terre- 
ni, anche  quelli  situati  in  Italia,  fossero 
soggetti  ad  alcuni  tributi,  è nulladimcno 
certo  che  esisteva  a riguardo  di  essi  qual- 
che differenza  tra  i terreni  italici  ed  i pro- 
vinciali ; differenza  che  non  cessò  di  esi- 
stere anche  dopoché  l' imperatore  Cara- 
calla  ammise  tutte  le  nazioni  soggette  all' 
impero  a partecipare  dei  diritti  annessi 
alla  qualità  di  cittadino  romano  , cioè  ai 
diritti  di  cittadinanza.  (N.  i.) 

Art.  i .*  Quali  contrade  c città  mi- 
la provincia  godevano  o no  la  immunità 
delle  imposizioni  o il  diritto  italico , e 
quali  sono  quelle  che  avevano  il  sempli- 
ce pome  di  colonie. 

Anticamente  le  colonie  erano,  col  di 
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loro  territorio,  delle  città  ove  il  popolo 
romano  aveva  condotto  i suoi  proprj  cit- 
tadini per  abitarvi,  dopo  aver  vinti  e 
menati  prigionieri  gli  abitanti  origitiarj. 
Altre  chiamavano  militari , altre  plebee, 
secondo  che  si  occupavano  dai  soldati  ve- 
terani , o da  uomini  della  plebe.  In  tal 
tempo  le  colonie  differivano  molto  dalle 
città  municipali  alle  quali  si  era  lasciato  il 
diritto  di  governarsi  colle  proprie  leggi, 
ed  ancorché  ammesse  ai  diritti  di  cittadi- 
ni romani  ; ma  in  seguito  il  nome  di  colo- 
nia e di  città  municipale  fu  impiegato  in- 
distintamente per  esprimerle  ambedue. 
Quando  le  leggi  romane  divennero  il  di- 
ritto comune  del  mondo,  questa  differenza 
essendo  cessata,  il  nome  di  colonia  fupiul- 
tosto  dato  a tutte  le  città  delle  provincie 
alle  quali  erano  stati  accordati  alcuni  diritti 
c privilegi  come  se  avessero  fatto  una 
specie  di  società  col  popolo  romano  : ed 
allora  furono  formate  delle  colonie  sotto 
gl'  imperatori,  senza  inviarvi  cittadini  ro- 
mani, cioè  fu  accordato  il  diritto  di  colo- 
nia. Non  si  sa  precisamente  in  che  con- 
sisteva tal  diritto  : si  vede  solo,  in  ciò 
che  concerne 'le  imposizioni,  che  si  era 
accordato  ad  alcune  città,  che  sarebbe  su- 
perfluo il  numerarle,  il  semplice  nome  di 
colonia,  a talune  il  diritto  italico,  c a tal 
altre  una  immunità  assoluta  da  ogni  sorte 
di  imposizione,  carichi,  servigj  e tributi. 
Tale  immunità  che  si  dice  accordata  ad 
alcune  città  e colonie,  era  perpetua.  (X. 
a.  3.  4.) 

Art.  %.*  Dei  quadri  o registri  del 
censo , e delle  dichiarazioni  o rivelo  delle 
cose  soggette  al  censo. 

Per  la  formazione  dei  registri  del 
censo,  o numerazione,  ciascun  proprieta- 
rio è tenuto  dichiarare  i fondi  che  pos- 
siede sul  territorio  soggetto  alla  imposizio- 
ne, dovendola  fare  niella  propria  città.  In 
quanto  al  modo  o forma  di  farsi,  e ciò 
che  deve  contenere,  i registri  devono  men- 
zionare il  nome  dei  fondi,  il  luogo  ove  so- 
i*o  siti  se  di  città  o campagna,  i confinanti, 
il  prodotto  di  un  decennio,  la  estensione 
supcrGciale,  essendovi  vigne  il  di  loro,  nn* 
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mero,  se  oliveli,  quanti  re  ne  sono,  se  pra- 
terie, quanto  fieno  hanno  prodotto  nel 
decennio,  e la  quantità  del  moggiatico,  se 
pascoli,  quanto  ne  contiene,  se  selve  ce- 
due, stagni,  saline,  e se  censite  a schiavi  ; 
«leve  inoltre  dichiarare  di  qual  paese  essi 
sono,  la  loro  età  e mestiere.  Del  resto  In 
dichiarazione  non  può  pregiudicare  in 
caso  veruno  alla  quislione  che  potesse  ele- 
varsi relativamente  olla  proprietà  della  co- 
sa dichiarata  : ed  anchè  le  irregolarità  che 
presenta  la  fissazione  delle  precedenti 
imposte  può  rettificarsi  con  una  novella 
dichiarazione  per  parte  «lei  tributario.  11 
censo  così  fatto  sulle  dichiarazioni  dei 
possessori,  la  imposizione  veniva  ripartita 
tra  essi,  essendone  determinato  il  modo 
da  lettere  sottoscritte  dal  principe,  chia- 
mate commissioni  dei  dipartimenti , le 
quali  erano  trasmesse  ciascun  anno  alle 
provinole,  e pubblicate.  La  ripartizione 
distributiva  dovendosi  fare  dai  censori, 
era  del  loro  dovere  sgravare  il  proprieta- 
rio, che  non  aveva  potuto  godere  per 
qualche  accidente,  di  uua  certa  part*e  «Iel- 
le sue  rendite  dichiarate.  Però  quando  i 
contribuenti  si  lagnavano  di  essere  stati  so- 
verchiamente gravali,  tutt*  i terreni  dove- 
vano essere  sottoposti  ad  una  nuova  verifi- 
cazione dagli  agrimensori  inviali  aU'oggetto. 
i quali  se  vi  era  luogo  annullavano  o retti- 
ficavano il  censo.  Era  egualmente  permes- 
so di  attaccare  di  parzialità  le  loro  opera- 
zioni , e farli  condannare  all’  ammenda 
del  quadruplo  di  loro  salario  per  la  negli- 
genza, parzialità  , cupidigia,  o corruzione 
riconosciute  e provate.  (X.  5.  G.  7.  S.  9.) 

Art.  3.*  Jj§.  i e a.  Da  chi , e con 
guai  metto  si  procede  alla  esatione  del- 
le imposte . 

I soli  fondi  e non  le  persone  era- 
no soggetti  alle  imposizioni  : dal  che  sie- 
guc  c)ie  i possessori  sono  obbligati  di  pa- 
gare anche  quelle  dovute  prima  che  egli- 
no possedessero  i fondi,  e che  se  ignoras- 
sero esser  dovute,  hanno  l’azione  di  com- 
pra contro  i venditori.  Chi  ha  cessato  di 
possedere  « liberato  dalle  imposizioni  fu- 
ture ; dal  che  si  condiiude,  che  il  carico 
Pothicr 3 Analisi* 
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delle  imposizioni  fondiarie  passa  piuttosto 
ai  successori  e detentori  «lei  fondi,  che  al- 
l’erede del  defunto.  L’erede  però  è tenu- 
to verso  il  fisco  di  quelle  dovute  pel  tem- 
po trascorso  dopo  la  restituzione  che  egli 
ha  fatto  della  successione  ai  fedecommcs- 
surj,  o ai  legatarj.  Riguardo  al  caso  in  cui 
con  una  divisione  tra  particolari,  di  un 
solo  fondo  se  ne  sono  fatte  più  parti,  sic- 
come tali  parti  divisa  sono  soggette  per  lo 
tutto  della  mposizione  «lei  fondo,  ne  sie- 
gue  che  se  un  possessore  di  una  di  esse 
astretto  al  pagamento  della  totale  imposi- 
zione, I’  abbia  pagata,  il  fisco  «leve  ceder- 
gli le  sue  azioni  contro  i possessori  delle  al- 
tre porzioni,  acciò  sia  rimborsato  delle  lo-* 
ro  rate  della  imposizione.  Io  fine,  qualun<» 
que  sia  la  «tignila  dei  possessori,  ed  a qua- 
lunque ordiue  appartengano,  sono  soggetti 
alla  contribuzione  fondiaria,  non  potendo 
alcuno  sottrarsene  per  qualunque  privi- 
legio. 

Relativamente  al  modo  «li  percepire 
tale  imposizione  , essa  «lev' essere  soddi- 
-fatta  tra  1’  anno  in  tre  rate  «juadrimestri. 
Essa  si  faceva  da  esattori  o percettori  no- 
minati con  uu  decreto  dei  decurioni.  Al- 
T esazione  di  essa  presiedevano  i duxena- 
rii , i centenarii , ed  i sessagcnarii , specie 
j «li  preposti  o agenti  dell’imperatore,  così 
chiamali  secondo  le  somme  loro  adulate. 
Era  espressamente  proibito  ai  soldati  in- 
viati per  la  esazione  delle  imposizioni  de- 
stinate agli  approvigicnamenti  militari,  di 
mischiarsi  nel  ricupero  «li  esse  ; essendo 
egualmente  proibito  di  mettere  in  prigio- 
ne, tormentare  o vessare  corporalmente  i 
contribuenti  per  forzarli  al  pagamento  del- 
ie imposizioni , tributi , sussidj  e servigj  , 
[intendo  solo  costringerli  cui  sequestro  dei 
loro  mobili,  od  anche  verniero  i fondi  alia 
imposizione  soggetti.  Il  pagamento  delle 
tre  ultime  annate  è sufficiente  a far  presu- 
mere lo  integrai  pagamento  delle  annate 
precedenti.  (X.  io.  ix.  12.  i3.  14  c i5.) 
CESSIONE  bei  resi.  (Lib.  4a,  tic.  3.) 

Per  evitare  ai  cittadini  romani  la  ver- 
gogna di  veder  venduti  i loro  beni,  la  leg- 
ge Giulia  loro  accorda  il  beneficio  della 
i5 
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cessione  «lei  Leni,  La  quale  di  poi  fa  este- 
sa alle  provincie. 

Ari.  «.*§§•  i.  a c 3.  Perchè , a chi , 
e cowf,  si  accorda  la  cessione  dei  beni. 

Kiuno  può  essere  ammesso  a far  ces- 
sione de*  beni , prima  di  aver  riconosciu- 
to il  debito  e di  essere  stalo  condannato 
a pagarlo. 

Sotto  il  diritto  delle  Pandelte  nessun 
individuo  era  escluso  da  fai  benefìcio , 
ina  con  una  costituzione  di  Yalentiniano  è 
proibito  ammettersi  alla  cessione  dei  beni 
i debitori  del  fisco,  i detentori  delle  cose 
altrui,  e che  consistessero  in.  oro,  argento 
ed  oggetti  mobili,  a meno  che  degli  infor- 
tuni non  gli  avessero  ridotti  alla  indigen- 
za. Giustiniano  ha  rigettato  questo  diritto 
dal  su*  Codice,  ed  ha  voluto  che  si  am- 
mettesse a tal  beneficio  anche  il  figlio  di 
famiglia  che  avesse  o no  peculio. 

Finalmente,  la  cessione  de'  beni  può 
farsi  non  solo  in  giudizio,  ma  ancora  estra- 
giudizialniente  : basta  ancora  farne  la  di- 
chiarazione per  messo  o lettera.  (N.  a.  3.) 

Art.  a.*  §§.  i e a.  Degli  ejfclti  del- 
la cessione  dei  beni. 

I creditori  di  chi  loro  ha  ceduto  i 
proprii  beni , non  ne  diventano  proprie- 
tarii,  ma  hanno  solamente  il  diritto  di  far- 
li vendere  per  esser  pagati  del  loro  cre- 
dito ; ed  in  ciò  differisce  chi  fa  la  cessione 
dei  beni,  da  chi  li  cede  in  pagamento.  Da 
piò  ne  sieguc  che  chi  ha  fotta  la  cessione 
de1  beni  non  n'  è spogliato  sino  alla  ven- 
dita ; e per  conseguenza  se  è pronto  a di- 
fendersi sull*  azione  dei  suoi  creditori , la 
vendita  ne  sospesa  : per  la  stessa  ragione 
chi  si  pente  di  averla  fatta  , può  ottenere 
che  i beni  non  siano  venduti. 

Quelli  però  che  hanno  fatta  cessione 
dei  beni  non  sono  liberati  se  non  quando 
il  loro  creditore  ha  ricevuto  tutto  ciò  che 
gli  era  dovuto  ; ritraendone  ancora  un  al- 
tro vantaggio,  che  se  in  seguito  acquistas- 
sero altii  beni,  non  possono  essere  più  a- 
stretti  che  sino  alla  concorrenza  delle  lo- 
ro facoltà.  Non  si  può  dunque  astringere 
pn  debitore  i di  cui  boni  si  sono  fatti  ven- 
dere, e domandare  uno  nuova  azione  con- 


dì 

Irò  di  lui,  se  non  quando  avesse  acquista** 
li  in  seguito  beni  sufficienti,  per  esser  giu- 
dicato conveniente  di  farli  vendere.  Fi- 
nalmente, chi  ha  fatto  la  cessione,  ha  una 
eccezione  che  impedisce  astringerlo  diver- 
samente che  alla  concorrenza  della  sue  fa- 
coltà, non  solo  contro  i medesimi  credi- 
| tori  a'  quali  ha  fatta  la  cessione,  ma  anco- 
ra contro  altri  creditori.  Ma  per  lo  dirit- 
to delle  Novelle,  il  debitore  ridotto  alla  in- 
digenza per  accidente,  non  ha  bisogno  di 
ricorrere  alla  cessione  dei  beni,  ma  è so* 
iamente  tenuto  di  dichiarare  con  giura- 
mento di  essere  insolvibile.  (N.  4-  5.  6 e y.) 

CESSIONE  di  diritto.  - V.  Modi  ci- 
t ali  di  acquistare  la  proprietà  delle  cose 
particolari , lib.  { i , tit.  i. 

GII 

CUI  ha  o no  il  diritto  di  reclamare 
la  libertà.  (Lib.  tit.  i 3.) 

Qui  si  tratta  dell' individuo  al  quale 
nello  stalo  di  servitù  in  cui  si  trova  co- 
stituito , è o no  permesso  di  reclamare  U 
libertà  coll*  azione  di  stato. 

Art.  t .*  §3.  1 e 1.  Di  coloro  che 
non  sono  ammessi  a reclamare  la  li- 
bertà. 

Regolarmente,  chi  essendo  libero  è 
stato  venduto  come  schiavo,  può  reclama- 
re la  libertà,  ma  spelta  a lui  «li  provare  «li 
esser  libero.  Del  resto,  quando  anche  co- 
lui clic  è stato  vetnluto  come  schiavo  vi 
avesse  consentito,  non  potrebbe  nuocer- 
gli, non  potendo  ima  convenzione  passata 
tra  particolari  fare  nè  uno  schiavo,  nè  un 
liberto,  nè  potendo  uomini  liberi  cangiare 
il  proprio  stato  dichiarandosi  schiavi.  Vi 
sono  però  due  casi  nei  quali  si  può  dive- 
nire veramente  schiavo  perchè  lo  si  ha 
voluto  : il  primo  è quello  in  cui  un  mag- 
giore di  venti  anni  ha  consentilo  di  esser 
ventililo  come  schiavo  per  dividere  i) 
prezzo  di  sua  libertà  ; il  secondo  deriva 
dal  SC.  Claudiano.  Ma  nel  pi  imo  caso  bi- 
sogna per  non  potersi  più  reclamare  la 
libertà,  1.*  Che  chi  si  è lasciato  vendere 
abbia  diviso  il  prezzo  della  vendita  , poi- 
ché avrebbe  ancora  la  facoltà  di  reclama- 
re la  libertà,  se  npn  avesse  fatto  che  jusr- 
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mettere  ài  essere  venduto , mentre  chi  ha 
diviso  il  prezzo  non  avrebbe  più  tale  fa- 
coltà. quand’  anche  fosse  cittadino  roma- 
no ; ed  è perciò  clic  vi  è gran  differenza 
tia  tali  due  individui.  Deve  farsi  anche 
questa  distinzione  relativamente  a chi  la 
libertà  era  dovuta  in  virtù  di  un  fedecom- 
messo.  i ° Disogna  che  sia  maggiore  di 
venti  anni,  poiché  se  avesse  meno  quan- 
do ha  permesso  che  fosse  venduto  per  di- 
viderne il  prezzo,  la  sua  iutenzionc  non 
può  essergli  opposta.  3.°  Bisogna  arer  det- 
to esser  egli  libero  : ora  un  liberto  che  ha 
ricevuto  la  libertà  essendo  già  pubere  , 
non  può  riputarsi  averlo  potuto  ignora- 
re. 4- 9 Disogna  che  chi  lo  ha  comprato  , 
abbia  ignorato  esser  esso  libero  , poiché 
se  qualcuno  ha  scientemente  comprato  un 
individuo  libero,  non  si  nega  a costui  ra- 
zione per  rivendicare  la  sua  libertà  in 
qualunque  età  sin  stato  venduto.  Però,  se 
in  appresso  si  é lasciato  vendere  da  co- 
lai che  sapeva  la  sua  condizione  a qual- 
cheduno che  la  ignorava,  gli  si  deve  ne- 
gare 1*  azione.  Quando  dunque  concorre 
tutto  ciò  che  si  è detto,  chi  ha  permesso  1 
farsi  tendere,  diventa  talmente  schiavo, 
che  essendo  in  seguito  manumesso  , non 
ricupera  la  sua  primiera  libertà  , eroe  la 
condizione  di  uomo  nato  Ubero  , se  non 
per  grazia  speciale  del  principe,  e prima 
di  essere  unnumesso  ; ed  inoltre  hisogua 
che  restituisca  il  prezzo  di  sua  vendita  : 
in  Bne  gli  stessi  figli  della  donna  che  si  è 
lasciata  così  vendere  essendo  maggiore  di 
venti  anni  , sono  nello  stesso  caso  della 
madre  , cioè  di  non  poter  reclamare  la 
loro  libertà. 

Si  nega  anrlie  f azione  per  reclama- 
re la  libertà  allo  schiavo  il  quale  , mag- 
giore di  venti  anni  polendo  domandare 
la  libertà  in  virtù  di  uh  fedecommesso,  si 
è lasciato  vendere  per  dividere  il  prezzo 
di  sua  vendita  In  generale,  quanto  si  è 
detto  degli  schiavi  venduti  ai  quali  si  ne- 
ga la  facoltà  di  reclamare  la  libertà,  è ap- 
plicabile a coloro  che  sono  stati  dati  in 
dote  o in  altro  modo  , ed  anche  a quelli 
che  hanno  sofferto  esser  dati  in  pegno. 
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Relativamente  al  secondo  caso,  per 
cui  si  può  divenire  veramente  schiavo  per 
averlo  voluto,  come  lo  ha  stabilito  il  SC. 
Claudiano  , se  una  donna  nata  libera  e 
cittadina  romana  si  è maritata  ad  uno 
schiavo  forestiero,  ed  è restata  con  lui 
malgrado  il  padrone  ed  i richiami  fattine, 
essa  diventa  schiava  ; ma  tino  diviene  ta- 
le solamente  a motivo  del  suo  concubi- 
naggio, ma  perchè  impedisce  il  padrone 
di  questo  schiavo  di  ricavarne  lo  stesso 
servigio  che  per  lo  innanzi.  Perciò,  se  do- 
po averle  denunciato  innanzi  sette  testi- 
mori)  la  proibizione  di  ricevere  di  vantag- 
gio questo  schiavo  presso  di  sè,  essa  non 
ne  fa  alcuu  caso,  il  padrone  può  dirigersi 
al  pretore,  il  quale  con  un  decreto  gliela 
aggiudica  per  schiava  con  tutt'  i suo»  be- 
ni. Tali  denuucie  possono  esser  fatte  non 
solo  dal  padrone  medesimo  dello  schiavo, 
ina  anche  dal  tutore  di  questo  padrone 
se  fosse  ancor  pupillo.  La  donna  diventa 
egualmente  schiava  sulle  denuucie  di  un 
procuratore,  di  un  figlio  di  famiglia  o di 
uno  schiavo  che  le  hanno  fatte  per  ordi- 
ne del  loro  padre  o padrone.  Oltre  tali 
dcnuncie,  bisogna  ancor  lo  intervento  di 
un  decreto  del  pretore  ; ma  esse  non  so- 
no necessarie  per  li  schiavi  appartenenti 
n città  municipali.  Il  fìsco  gode  dello  stes- 
so privilegio  per  rapporto  ai  suoi.  Cof  tan- 
tino ha  dispensato  i particolari  da  tali  de- 
nuncie  relativamente  agli  schiari  incarica- 
ti degli  affari  del  loro  padrone.  Giuliano 
ristabilì  T antico  diritto,  che  esigeva  tali 
dcnuncie  per  tulli  gli  schiavi  indistinta- 
mente. Del  resto,  il  SC.  Claudiano  soffri** 
va  alcune  eccezioni.  La  prima  si  è,  quan- 
do la  donna  manu messa  s”  era  abbando- 
nata allo  schiavo  del  suo  padrone  dimo- 
rando, in  tale  caso,  nello  stesso  stato  do- 
po le-  denuucie.  fja  seconda  ha  luogo 
quando  il  SC.  può  ledere  il  diritto  d» 
qualcuno  sulla  donna  di  cui  si  tratta  ; il 
che  accade  quando  una  figlia  di  famiglia 
si  è data  in  braccio  di  uuo  schiavo  senza 
saputa  o consenso  di  suo  padre,  la  quale 
resta  egualmente  nel  suo  stato  malgrado 
le  denuncio.  Cessando  di  aver  lungo  il 
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SC.  quando  può  essere  leso  il  diritto  di 
un  terzo,  il  SC.  soflfre  una  terza  eccezio- 
ne nel  caso  in  cui  il  padrone  dello  schia- 
vo è qualcuno  che  deve  naturalmente 
qualche  rispetto  alla  donna  che  l’impcdi- 
sce  di  acquistarne  la  proprietà  : perciò  , 
se  una  patrona  si  c data  in  braccio  dello 
schiavo  del  suo  liberto,  essa  non  può  di- 
ventare di  lui  schiava,  sebbene  le  siano 
fatte  le  denuncie.  L'errore  della  donna 
dà  luogo  ad  una  quarta  eccezione,  ma 
non  la  dispensa  dalia  pena  del  SC.  finché 
dura  1'  errore.  Cosi  , la  donna  che  si  cre- 
deva schiava  quando  ha  vissuto  in  concu- 
binato con  uno  schiavo  straniero,  ma  che 
è restata  con  lui  sapendo  non  essere  schia- 
va, diventa  tale.  Il  diritto  nuovo  ha  in- 
trodotta una  quinta  eccezione  collo  sta- 
bilire che  il  fisco  dell'imperatore  non  può 
usare  del  SC.  Ciaudiano  contro  una  don- 
na che  si  fosse  data  in  preda  ad  uno  dei 
suoi  schiavi.  Tutto  il  SC.  Ciaudiano  non 
riguardava  che  le  femmine.  Giustiniano  lo 
hn  abrogato  come  indegno  del  suo  tempo. 
(N.  i.  a.  3.  4-  5 7*  8.9.  10. 1 x.  1 a.  i3. 

24.  i5.  16.  17.  18.) 

Art.  2.p  §§.  1.  a e 3.  DclT anione  in 
fallo  data  al  compratore  ingannalo  da 
chi  ha  permesso  con  mala  fede  il  farsi 
vendere  come  schiavo. 

Per  darsi  luogo  a quest'azione  in- 
trodotta dall'  editto  del  pretore  , bisogna 
il  concorso  di  tre  cose.  i.°  Che  chi  si  è 
lasciato  vendere  sia  nel  caso  che  non 
si  possa  negargli  la  facoltà  di  reclamare  la 
sua  libertà;  a.°  Che  si  sia  lasciato  vende- 
re di  mala  fede.  3.°  Il  compratore  non 
può  nemmeno  aver  quest*  azione,  se  non 
quando  ha  ignorato  che  egli  comprava  un 
uomo  libero  ,•  poiché  se  lo  ha  saputo,  lie- 
ve prendersela  con  se  stesso  ; per  lo  che, 
se  un  figlio  di  famiglia,  un  tutore,  un  pro- 
curatore abbiano  comprato  scientemente 
un  uomo  libero,  questa  conoscenza  nuoce 
al  padre,  al  pupillo,  al  costituente.  Però 
non  si  esamina  se  non  la  conoscenza  o 
l' ignoranza  che  d'  hanno  avuta  al  tempo 
del  contratto. 

Quest'azione  si  dà  ai  compratore^  ia- 
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tendendosi  per  compratore  chi  ha  comprato 
realmente,  o fa^to  comprare  per  mezzo  al- 
trui. E non  solo  dossi  al  compratore,  ma  an- 
che ai  suoi  successori  contro  ogni  uomo  li- 
bero che  si  è lasciato  rendere  con  mala  fede. 

In  quanto  a ciò  che  entra  in  quest' 
azione,  chi  si  c lasciato  vendere  di  mala 
fede,  è tenuto  nella  proporzione  di  ciò 
che  il  compratore  ha  pagato  o promesso 
«li  pagare,  cioè  del  doppio  a causa  della 
evizione.  In  una  parola,  è tenuto  di  tutto 
ciò  che  ha  dato  il  compratore  per  la  com- 
pra, o in  cambio,  o in  compenso,  in  ma- 
niera che  tutto  dev’  essergli  restituito  al 
doppio.  Qualche  volta  anche  accade  che 
il  compratore  ha  un  azione  pel  quadru* 
pio,  cioè  pel  doppio  contro  quello  stesso 
eh'  è stalo  scientemente  venduto  come 
schiavo,  e del  doppio  contro  il  venditore, 
o contro  chi  si  è sottoposto  a tale  azione1. 
In  fine,  F azione  che  nasce  dal  detto  edit- 
to, non  si  estingue  colla  manumissione. 
(N.  19.  10.  ir.  aa.  *5.  24.  35  e 36.) 

CHI  può  domandare  tutori  o cura- 
tori.  — V.  Tutori  e curatori  dati  da 
coloro  che  uè  hanno  il  diritto.  ( Tit.  6.  ) 

CHI  può  testare , o far  testamento , e 
della forma  dei  testamenti.  (Lib.  38,  tit.  1 .) 

Essendo  un  testamento  h volontà  del 
testatore  legalmente  pronunciata,  riguardo 
a ciò  che  ha  voluto  sì  facesse  dopo  la  sua 
morte,  si  deve  da  principio  esaminare  sechi 
lo  ha  fatto  aveva  qualità  per  farlo,  e se  lo  ha 
fatto  regolarmente,  cioè  secondo  la  regola 
del  diritto  civile.  ( N.  1.  )• 

Sezione  I,  §.  1 . Di  coloro  che  han- 
no il  diritto  di  far  testamento  , e della 
prima  condizione  richiesta  per  testare , 
cioè  quella  delta  libertà . 

Secondo  la  legge  delle  dodici  Tavole, 
ciò  che  il  padre  di  famiglia  ha  voluto  e stabi- 
lito col  suo  testamento  sui  suoi  figli  ed  s 
suoi  beni,  ha  forza  di  legge  : ma  siccome 
nessun  puùessere  riputato  padre  di  famiglia 
senza  esser  libero  cittadino,  e fuori  di  pote'- 
sto,  e che  per  avere  il  diritto  di  testare  biso- 
gna riunire  queste  tre  qualità  ; ne  9egue  ; 
e che  non  F hanno  coloro  che  sono  condan- 
nali a combattere  colle  bestie  feroci,  o 
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la  pena  di  morte,  cioè  a combattere  nell" 
arena,  o alle  miniere,  perchè  cosi  perdono 
la  loro  libertà  ed  i loro  beni.  Per  la  stes- 
sa ragione  il  testamento  che  fa  chi  è prigio- 
niero al  nemico  è nullo,  purché  non  lo  ab^ 
bia  fatto  prima  della  sua  cattività.  Ma  quel- 
li che  sono  detenuti  dai  ladroni,  o in  una 
prigione  pubblica,  restando  sempre  liberi, 
possono  testare  ; ed  anche,  per  un  privi- 
legio speciale,  uno  schiavo  pubblico  può 
disporre  della  metà  del  suo  peculio  col 
testamento.  ( N.  a.  3.  4-  ) 

§.  i.  Seconda  condiamo  e:  Bisogna 
che  il  testatore  sia  cittadino. 

Un  Latino  Giuniano,  • quegli  eh'  è 
t le  ili  tino , non  che  quelli  che  furono  dati 
per  ostaggio  (purché  questi  ultimi  non  ab- 
biano costantemente  vissuto  come  Romani) 
non  possono  teslore.  Relativamente  a chi 
è stato  privato  del  diritto  di  cittadinanza 
colla  interdizione  dell"  acqua  e del  fuoco, 
il  suo  testamento  fatto  prima  o dopo  la 
sua  condanna  è nullo  : è lo  stesso  di  coloro 
che  sono  stati  deportati  in  un'  isola  ; ma 
è diverso  di  coloro  che  tono  stati  relegati, 
o banditi  dall'  Italia.  In  quanto  a quelli 
che  sono  sfati  condannati  a pena  capitale, 
eglino  non  hanno  subito  rerun  cangiamento 
di  stato  finché  la  loro  sentenza  resta  so- 
spesa dall'  appello  : in  fine,  a riguardo  di 
colui  che  si  ha  data  la  morte  senza  essersi 
reso  colpevole  di  alcun  misfatto,  e non 
per  evitare  un  castigo,  il  suo  testamento, 
quantunque  siavi  ancor  dubbio  su  tal  pro- 
posito, deve  essere  mantenuto.  Il  soggior- 
no momentaneo  fallo  in  paese  straniero, 
non  fa  perderci!  diritto  di  cittadino,  quindi 
il  deputato  può  farvi  il  suo  testamento. 
< N.  5.  6.  7.  8.  9.  ) 

§.  3.  Terza  condizione  : Bisogna  che 
ehi  Ja  testamento  non  sia  sotto  la  patria 
potestà. 

Chi  è sotto  la  patria  potestà  è Talmente 
inabile  a testare,  che  non  Io  può  nemmeno 
col  permesso  del  padre  : ma  è permesso 
ni  figli  di  famiglia  militari  di  disporre  col 
testamento  di  ciò  che  hanno  acquistato  nel 
campo,  cioè  del  loro  peculio  castrense,  por- 
che non  siano  stali  vergognosamente  licen- 
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ziati,  non  essendo  accordato  questo  diritto, 
che  come  ricompensa  del  valore.  Questo 
privilegio  é stato  anche  esteso  agli  avvocati, 
i quali  possono  disporre  di  ciò  che  hanno 
acquistalo  colla  loro  professione,  cioè  del 
loro  peculio  quasi  castrense.  Col  diritto 
nuovo  è lo  stesso  de1  chierici  i quali  han- 
no anche  un  peculio  quasi  castrense.  Ma 
un  figlio  di  famiglia,  secondo  il  diritto  del 
Codice,  acquista  per  suo  padre  tutto  ciò 
che  è estraneo  ul  suo  peculio  castrense* 
( N.  io.  11.) 

g.  4.  Belle  altre  condizioni  richieste 
per  testare  e degli  altri  impedimenti  a 
questa  facoltà. 

Quantunque  si  abbia  per  diritto  civiVe 
la  facoltà  di  testare,  cioè  che  sì  sìa  padre 
di  famiglia,  pure  si  può  esserne  impedito 
«la  diverse  cause  inerenti  alla  persona.  i.° 
Le  donne,  in  vero,  non  potevano  fare  i 
testamenti  che  si  facevano  altra  volta  nei 
comizj  : ma  oggi  quelle  che  sono  fuori  di 
potestà,  e maggiori  di  dodici  anni,  pos- 
sono testare  coll*  autorizzazione  di  ito 
tutore,  se  ne  hanno.  — 2."  Quelli  a cui 
la  legge  proibisce  di  testare,  nemmeno  pos- 
sono far  testimonianza.  Per  lo  diritto  di 
Giustiniano  i manichei  e gli  apostati  non 
possono  testare  ; gli  altri  eretici  lo  pos- 
sono, ma  solo  quando  hanno  figli  ortodos- 
si.— 3.°  Siccome  bisogna  avere  la  certez- 
za del  suo  stato,  come  negli  atti  legittimi, 
coloro  che  dubitano  della  loro  condizione 

0 che  s*  ingannano  a tale  riguardo,  non 
possono  far  testamento.  — 4*°  Siccome 
anche  bisogna  per  testare  una  certa  maturi- 
tà di  ragione,  un  impubere  non  lo  può.  In 
quanto  alla  età  dopo  la  quale  si  può  testare, 

1 maschi  lo  possono  dopo  quattordici  an- 
ni compiti,  e le  femmine  dopo  i dodici  ; ma 
bisogna  più  considerare  questa  età,  che  P 

| apparenza  corporale  di  pubertà.  Relativa- 
mente agli  eunuchi,  sebbene  un  tempo  siasi 
dubitato  se  abbiano  la  facoltà  di  testare, 
pure  oggi  lo  possono , come  anche  gli 
spadoni.  — 5.°  Quegli  il  di  cui  stalo  abi- 
tuale di  mala  salute  ha  indebolito  il  giudi- 
zio, non  può  testare  finché  dura  questo 
stato,  come  lo  ha  stabilito  Gius  lima  no  a 
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riguardo  dei  furiosi  durante  Ir»  loro  demen- 
za: per  la  stessa  ragione  ricavata  dalla 
mancauza  di  giudizio,  chi  è stato  interdet- 
to non  può  testare.  — 6."  Vi  sono  anche 
dei  Vizj  corporali  che  rendono  incapace  a 
testare  : per  esempio  un  sordo  e muto  non 

10  può.  Del  resto,  non  vi  sono  altri  viz}  che 
impediscono  di  testare,  poiché  nè  la  decre- 
pitezza, nè  la  malattia  del  corpo,  nè  hi 
mutilazione  di  membri,  nè  la  cecità  lo 
impediscono.  Rapporto  però  a quelle  cause 
che  impediscono  qualcuno  di  testare,  es- 
se non  rendono  nullo  il  testamento  che  ha 
fatto,  quando  sopravvengono  posteriormen- 
te al  testamento.  Al  contrario,  quando  qual- 
cuno ha  testato  in  qnalche  caso  in  cui  n' 
era  impedito,  quand'anche  quest' impedi- 
mento venisse  in  seguito  a cessare,  il  suo 
testamento  è nulladimeno  nullo.  Ma  non  si 
resta  impedito  di  testare,  per  essere  in 
società  di  tutt'i  beni  con  altrui.  (N.  i a.  i3. 
14.  i5.  iG.  17.  18.  19.  ) 

Se  IH)  se  II,  art.  1 §.  1 . Della  forma 
dei  testamenti  ; quante forme  ve  n erano 
anticamente , secondo  il  diritto  civile. 

Anticamente  vi  erano  tre  specie  di 
testamenti,  cioè  il  testamento  calatis  comi- 
tiis , il  testamento  in  procinctu,  ed  il  te- 
stamento per  aes  et  libram.  La  parola  comi - 
fio,  derivando  da  coire , calata  comitia 
nuli'  altro  significa,  che  un'  assemblea  di 
popolo  per  dare  il  suo  suffragio  su  qualche 
affare.  Tali  assemblee  avevano  luogo  in 
tempo  di  pace,  e due  volte  all'  anno.  Là. 
chiunque  voleva  fare  H suo  testamento, 
pronunciava  le  sue  volontà  sotto  la  forma 
di  una  legge  proposta,  e domandava  che 

11  tale  fosse  suo  erede  ; domanda  che  veni- 
va confermata  dai  suffraga  del  popolo. 
Chieste  assemblee  tenevansi  anche  pel 
collegio  dei  pontefici.  Per  ciò  elite  riguarda 
il  testamento  in  procinctu,  i Romani  li 
facevano  in  circostanze  moleste,  e quando 
erano  in  abito  di  guerra,  procincti . Que- 
sta ultima  volontà  riguardavasi  come  una 
legge;  ma  quest' ultima  specie  di  testa- 
mento cadde  in  disuso,  come  anche  le  as- 
semblee tenute  per  farli  cessarono  insen- 
sibilmente d’aver  luogo.  La  interprelazio- 
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ne  della  legge  delle  dodici  'tavole  fec£ 
introdurre  una  forma  solenne  di  testa- 
mento, chiamata  per  aes  et  libram , specie 
di  vendita  fittizia,  detta  monetazione  e 
nella  quale  interviene  un  libripende  clic 
tiene  una  bilancia,  un  compratore  di  beni, 
e cinque  testimoni,  in  presenza  dei  quali 
si  fa  il  testamento.  (N.  so.  a 1 .) 

§.  a.  Delle  condizioni  richieste  per 
la  forma  del  testamento  che  si  praticava 
sotto  il  diritto  delle  Pandette . 

Si  fanno  due  cose  nel  testamento  per 
aes  et  libram^  cioè  la  mancipazionc  deibc- 
! ni,  e la  dichiarazione  del  testamento.  Oltre 
1 queste  solennità,  se  ne  richiedono  altre 
1 per  la  forma  del  testamento. 

Prima  Condizione.  11  testatore  deve 
dichiarare  i nomi  dei  suoi  credi  in  manie- 
ra da  essere  inteso,  o scriverli  a sua  scel- 
ta ; ma  se  non  fa  che  dichiararli,  deve  far- 
lo palesemente , cioè  in  maniera  da  farsi 
i intendere  specialmente  dai  testimoni*!  Del 
1 resto,  eccetto  il  numero  degli  eredi,  che 
il  testatore  deve  dichiarare  a vira  voce  o 
scrivere  egli  sfesso,  importa  poco  chi  ab- 
bia scritto  il  testamento. 

Seconda  condizione.  Il  testamento 
deve  esser  farlo  in  un  solo  Contesto,  cioè 
che  non  vi  sia  alcun  otto  inseritovi,  se 
non  quelli  che  hanno  relazione  al  testa- 
mento. Perciò,  se  dopo  averlo  fatto,  vi  « 
vuole  cambiare  qualche  cosa,  bisogna  ri- 
farlo iolieramente,  a meno  che  f cambia- 
menti fattivi  non  abbiano  avuto  per  og- 
getto di  spiegervi  ciò  che  vi  era  scritto  d» 
una  maltiera  oscura. 

Terza  condizione.  Per  esser  valido 
il  testamento  bisogna  anche  che  sia  termi- 
nato, poiché  se  chi  facesse  un  testamento 
nominasse  r suor  primi  eredi  senza  no- 
minare i secondi,  esso  riputandosi  piut- 
tosto cominciato  che  compito,  è nullo. 

Quarta  condizione.  Bisogna  anche 
che  t cinque  testimoni!  richiesti  siano  sta- 
ti diurnali,  e non  abbiano  cessato  di  es- 
ser presenti  sino  alla  chiusura  del  lesta- 
mente ; poiché  colofo  che  vi  fossero  chia- 
mati per  cosa  diversa,  non  potrebbero 
servire  pel  testamento,  ammenoché  non 
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jrì  fosse  loro  prima  ili  tutto  comunicato  il 
jnotivo  dell'  invito. 

Quinta  condizione.  I testimoni»  do- 
vendo  aver  qualità  per  certificare  il  testa- 
mento, vi  si  possono  chiamare  non  solo  i 
cittadini  romani,  ma  anche  i Latini  Giu- 
liani, ed  il  compratore  dei  beni  e libri- 
pende  del  testamento,  come  aventi  la  fa- 
zione del  testamento.  Bisogna  ancora  che 
i testimonii  siano  in  comunione  del  dirit- 
to civile,  poco  importando  che  intendano 
o no  la  lingua  latina. 

Non  possono  però  essere  chiamati 
per  testimonii.  i.®  Lo  schiavo,  purché 
non  sia  pubblicamente  riconosciuto  come 
uomo  libero.  ?.®  Un  muto,  un  sordo,  un 
furioso,  un  interdetto,  uu  pupillo,  una 
donna.  5.°  Neppure  Io  possono  coloro  ai 
quali  la  legge  ha  interdetto  T amministra- 
zione de'  beni,  la  quale  toglie  la  facoltà  di 
testare.  4-°  Quelli  che  per  legge  suno  in- 
testabili, come  anche  quelli  che  ban  sog- 
giaciuto ad  una  condanna  infamante,  non 
che  gli  apostati,  i pagani,  i manichei  ed 
altri  eretici.  5.®  Chi  è stato  instituilo  e- 
rede.  E*  diverso  del  legatario  e del  tutore 
dato  col  testamento.  Però,  l’erede  può  es- 
sere testimonio  io  un  testamento  per  aes' 
ri  librante  se  la  mancipnzione  non  è stata 
Tutta  allo  stesso  erede,  ma  ad  un  acquiren- 
te supposto  ; è diverso  se  è stata  fatta  tra 
il  testatore,  e P acquirente  dei  beni.  Del 
resto  il  padre  non  che  il  fi  afelio  di  chi 
può  disporre  per  testamento  del  suo  pe- 
culio castrense,  possono  essere  testimonii 
nel  testamento.  Ciò  che  si  è detto,  che 
coloro  i quali  sono  sotto  la  potestà  del 
testatore  non  possono  essere  testimonii 
nel  suo  testamento,  non  ha  luogo  pel  te- 
stamento di  un  forestiero,  poiché  due  fra- 
telli sotto  la  potestà  del  medesimo  padre 
possono  essere  testimonj  nell’  affare  di 
colui  che  non  è nella  stessa  famiglia  di  lo- 
ro. In  fine,  un  testamento  è valido  benché 
senza  data  e senza  nume  di  console.  ( N. 
aa.  s3.  34.  36.  37.  38.  39.  3o. 

3i.) 

§.  3.°  Della  forma  del  testamento 
•prescritta  dal  dii  ilio  pretorio. 
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Quantunque,  secondo  il  diritto  civi- 
le, un  testamento  sia  nullo  per  mancanza 
di  mancipaziooe  o dichiarazione,  pure  se 
è stato  sottoscritto  da  sette  testimonj  o 
meno,  tutti  cittadini  romani,  basta  per  far 
dare  il  possesso  dei  beni.  Si  deve  anche 
riputarlo  segnato,  quando  le  sottoscrizioni 
esistono  sulla  sua  sopraccarta  ; potendosi 
anche  segnare  solo  col  proprio  suggello 
purché  porti  la  cifra  della  soscrizione» 
Tutti  i testimonj  chiamali  ad  un  testamene 
to  devono  segnare  in  presenza  del  testa- 
tore. Vi  è però  un  caso  in  cui  i testimonj 
sono  dispensati  dal  segnare  il  testamento 
in  presenza  del  testatore,  ed  è quando  vi 
fosse  pericolo  di  peste,  ciò  che  non  im- 
pedisce di  dover  essere  sette  testimonj, 
Bisogna  dire  lo  stesso  delle  persone  che  si 
chiamano  per  segnare  il  testamento,  co- 
me dei  testimonj  inchiesti  per  farlo  nelle 
forme  civili,  cioè  che  si  possono  ammeU 
tere  nel  numero  de»  testimonj  il  padre  ed 
il  figlio,  ed  altri  che  fossero  sotto  la  pote- 
stà del  testatore,  come  anche  chi  ha  scrit- 
to il  testamento.  Relativamente  al  tempo 
a cui  bisogna  riportarsi  per.  sapere  se  i 
testimonj  avevano  le  facoltà  richieste,  sem- 
bra doversene  riportare  al  tempo  della 
sottoscrizione,  e.  non  9 quello  dello  morte. 
Un  testamento  può  esser  segnato  anche 
iq  tempo  di  notte.  Del  resto  il  possesso 
dei  beni  non  si  dà  in  virili  di  un  simile 
testamento,  se  non  quando  il  testatore  ne 
ha  lacerate  le  segnature  0 bella  posta,  per- 
chè allora  si  reputa  non  essere  stalo  se-* 
gnato  ; ma  è diverso  quando  il  testatore 
ha  di  nuovo  segnato  il  suo  testamento,  il 
quale  d'  allora  cessa  di  essere  imperfetto. 
(N.  3q.  33.  34.  35.  36.  37.) 

Art.  a.*  §.  1 . Quali  forme  dì  testa- 
mento sono  stale  recentemente  introdotte 
tingi ’ imperatori. 

Gl’  imperatori  Onorio  e Teodosio  io-* 
trodussero  nuore  forme  di  testamento , e 
vollero  che  se  un  testatore  avesse  dichia- 
rato il  suo  erede  coq  supplica  al  principe, 
essa  fosse  un  testamento  valido  $ ma  col 
diritto  di  Giustiuiano  due  forme  principali 
di  tesfiuntoto  cominciarono  ad  essere  f«*- 


Digitized  by  Google 


i au  CH 

▼urite,  cioè  il  nuncupativo , o fulto  a vira 
voce,  ed  il  mistico  fatto  in  iscritto.  In  que- 
st'' ultimo,  i."  Il  testatore  olire  a set- 
te testimon)  romani  e puberi  riuniti  a ta- 
le oggetto,  lo  scritto  che  contiene  il  stio 
testamento,  loro  dichiarando  esser  quello 
il  proprio  testamento  : a.*  Lo  soscrive  di 
proprio  pugno  in  fine  dell’  ultima  pagina 
in  presenza  dei  testiinonj  : 5.*  Se  non  può 
scrivere , chiama  un'  ottava  persona  che 
sottoscrive  per  lui  : 4-*  I testimoni  sotto- 
scrivono e suggellano  questo  medesimo 
scritto  : 5/  Tutto  ciò  dee  farsi  in  un  solo 
e medesimo  giorno,  senza  attendersi  ad  atto 
estraneo.  Però,  il  testamento  scritto  da  ma- 
no del  testatore  non  ha  bisogno  di  essere 
sottoscritto  da  lui  o dall'ottavo  testimonio. 
Giustiniano  volle  inoltre  che  i nomi  degli 
eredi  insiituiti  fossero  scritti  da  mano  del 
testatore o da  lui  designati  a viva  voce:  ma 
colla  Novella  1 1 9 cambiò  questo  diritto,  e 
volle  che  il  testamento  fosse  valido  benché 
il  testatore  avesse  fatto  scrivere  da  un  al- 
tro il  nome  del  suo  erede. 

In  quanto  ai  testamenti  nuncupativi, 
essi  sono  validi  culla  sola  dichiarazione,  cioè 
senza  essere  scritti,  sotto  la  condizione  pe- 
rò, che  sette  tostimonj  riuniti  nel  medesimo 
tempo,  avessero  inteso  il  testatore  che  di- 
chiarava voler  fare  il  suo  testamento  senza 
scrittura.  Del  resto,  queste  due  specie  di 
testamento  possono  essere  scritte  in  lingua 
greca.  ( N.  58.  5q.  4 o . 4 1 • ) * 

§.  1.  Della  forma  particolare  dei  te- 
stamenti dei  ciechi. 

Giustiniano  volle  che  i testatori  cie- 
chi dichiarassero  innanzi  un  notaro  e sette 
testimunj  le  loro  ultime  volontà;  che  que- 
sto notaro,  o uu  ottavo  testimonio  in  man- 
canza di  notaro,  le  redigesse  in  iscritto,  e 
le  segnasse  o sottoscrivesse  coi  sette  testi- 
moni; o che  il  testatore  le  presentasse  scrit- 
te al  notaro,  e che  costui  le  leggesse  ai  te- 
stimoni, affinché  dopo  aver  dichiarato  es- 
ser quella  la  sua  volontà,  esse  fossero  sot- 
toscritte c segnate  dal  notaro  e dai  testi— 
monj.  ( N.  (\  2.  ) 

Art.  5."  Dclt  autorità  del  testa- 
mento folta  secondo  il  diritto,  e sino  a 
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qual  punto  la  ommissionc  di  tali  formali- 
tà può  nuocere • 

Quando  un  testamento  è fatto  secondo 
il  diritto,  e l'erede  è abile  a riceverlo,  non 
può  più  essere  rescisso.  Non  è però  per- 
messo ad  alcuno  di  nulla  togliere  alle  forma- 
lità le  quali  vi  devono  essere  osservate  ; 
non  potendo  dispensarvi  neppure  il  favore 
del  principe,  giacché  non  può  egli  stesso  ri- 
vendicare una  successione  in  virtù  di  un 
testamento  imperfetto.  Nemmeno  si  può  do- 
mandare ciò  che  è stato  lasciato  in  virtù  di 
un  fed  eco  no  messo  espresso  in  un  testamen- 
to irregolare;  purché  il  testatore  non  %i  ab- 
bia inserita  la  clausola  codicillare,  di  volere 
che  il  suo  testamento  fosse  eseguito  in  qua- 
lunque maniera  potesse  esserlo,  quando  an- 
che lésse  nullo,  in  maniera  che  sotto  que- 
sta clausola,  ciò  che  un  padre  ha  ordinato 
relativamente  ai  suoi  beni  ed  ai  suoi  figli 
in  un  testamento  imperfetto  od  irregolare, 
vale  come  fedecommesso  ab  intestato.  Con- 
formemente a tale  principio,  il  diritto  nuo- 
vo non  vuole  che  la  volontà  del  defunto  sia 
osservata  in  virtù  diuu  testamento  imper- 
fetto che  tra  i figli  della  stessa  moglie  esclu- 
sivamente; ed  anche  col  dritto  delle  Novel- 
’ le  si  dice,  che  basta  osservare  alcune  for- 
malità perchè  il  testamento  del  padre  sia 
valido  tra  i suoi  figli,  cioè  che  il  testamen- 
to fosse  datato,  e che  portasse  i nomi  dei 
figli  eie  porzioni  per  le  quali  fossero  iusti- 
tuiti.  Collo  stesso  diritto  delle  Novelle  è 
anche  stabilito,  che  lo  scritto  contenente  la 
divisione  dei  suoi  beni  tra  i suoi  figli  dev* 
essere  confermato,  se  loro  lo  han  fatto  sot- 
toscrivere. In  fiue  Giustiniano  ha  voluto 
ancora  che  i testamenti  fatti  in  campagna 
fossero  validi  sebbene  imperfetti,  purché 
fatti  innanzi  sette  testimonii,  c da  costoro 
sottoscritti.  ( N.  45.  44*  4^.  46-  47*  ) 

Art.  4«*  Della  inserzione  dei  lesta - 
menti , e proibizione  di  toglierli. 

La  inserzione  dei  testamenti  nei  re- 
gistri pubblici  non  essendo  relativa  alla  lo- 
ro perfezione  0 regolarità  , ma  alla  loro 
conservazione,  non  ha  luogo  che  per  met^t 
torli  in  sicurezza  ed  evitarne  la  sottrazione. 
Essa  deve  fatisi  innanzi  e pei  luffii'iulc  pnb** 
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blico  del  censo.  Ma  sebbene  fatta  innanzi 
un  giudice  incompetente,  il  testamento  è 
nullndimeno  valido:  però  una  volta  inse- 
rito,  i testamenti  e gli  altri  atti  non  posso* 
no  più  venirne  tolti  o trasferiti  dal  luogo 
dove  sono  stati  inseriti.  ( N.  48.  ) 

CI 

CIO’  CHE  (di)  entra  nelle  anioni  di 
divisione  di  eredità.  — V . Divisioni  , lib. 
io,  tit.  a,  parte  5. 

CIO'  CIIE  (di)  è slato  fatto  coir  au- 
tor Emione  di  un  falso  tutore.  — Y.  A- 
sio5B  contraria  ed  utile  della  tutela  e 
curatela , lib.  37,  tit.  G. 

CIO'  CHE  ( di  ) si  deve  osservare  nel- 
le cause  di  stalo  per  intentare  le  azioni 
pregiudiziali . — V.  Cause  di  stato.  ( Art. 
3,  n.  1 a. ) 

CIRCONCISIONE.- Y.  Legge  Come - 
liay  lib.  4$,  tit.  8, art.  r. 

CITAZIONE  in  giudizio . - V.  Gicms- 
diziojb,  lib.  a,  tit.  11. 

CITTA'  municipali , e loro  abitanti • 
( Lib.  5o,  tit.  1.) 

Qui  si  tratta  del  diritto  pubblico  del- 
le città  municipali , e dei  loro  abitanti  ; 
diritto  chiamato  legge  municipale.  Nei  pri- 
mi tempi  si  chiamavano  municipali  solo 
quelli  che  avendo  diritto  di  cittadinanza  , 
partecipavano  alle  cariche  municipali,  ma 
ora  si  dice  abusivamente  dei  cittadini  di 
ogni  città.  1 municipali  sono  dunque  alcuni 
citlodini  romani,  membri  delle  città  mu- 
nicipali, e che  avendo  le  loro  leggi  e i loro 
diritti  particolari,  non  partecipano  cui 
popolo  romano  che  alle  cariche.  ( N.  1.  ) 
sezione  I,  art.  i.*§§.  1,3  e 3.  Dei  mu- 
nicipali di  origine : in  qual  modo  la  ori- 
gine municipale  si  acquista. 

Si  diventa  municipale  colla  nascita, 
colla  manumissione,  colf*  adozione,  cioè 
si  gode  dei  diritti  di  cittadinanza,  ed  anco* 
ja  coWaUezione  o ammissione  a tale  dirit- 
to. In  primo  dunque,  s'  intendono  per  mu- 
nicipali, coloro  che  sono  nella  stessa  città 
municipale.  Cosi,  chi  è nato  da  genitori  ori- 
ginarli della  Campania,  è cittadino  campa- 
no. Perciò,  i figli  devono  esercitare  le 
cariche  municipali  della  città  di  cui  è ori- 
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ginario  il  padre  loro,  e non  della  città  iu 
cui  è uata  la  loro  madre,  purché  non  go- 
da ella  qualche  privilegio  di  nascita  nel 
luogo  di  sua  origine.  Regolarmente  nou  si 
fa  attenzione  che  alla  origine  del  padre,  se 
i figli  sono  nati  d’  un  matrimonio  legitti- 
mo, o a quella  della  madre  se  sono  bastar- 
di. In  quanto  a chi  è nato  in  un  borgo,  si 
reputa  avere  per  patria  la  città  da  cui  il 
borgo  dipeude. 

Relativamente  ai  liberti  ed  a quelli 
che  sono  di  tale  condizione,  seguono  la  ori- 
gine ed  il  domicilio  dei  loro  patroni;  ri- 
guardo però  al  domicilio  non  conservano 
il  domicili»  del  loro  patrono  , se  non  siilo 
a elio  eglino  stessi  se  ne  costituiscono  un 
altro;  ed  anche  dopo  di  aver  cambiato  do- 
micilio, il  liberto  o il  figlio  di  un  liberto  non 
può  cessar»  di  appartenere  alla  patria  del 
patrono,  alla  quale  si  riuoisce  la  sua  manu- 
missione. Siccome  il  liberto  segue  sempre 
la  patria  e V origine  del  suo  patrono,  e le 
cariche  civili  gli  sono  deferite  tanto  a ra- 
gione del  domicilio  che  della  origine,  ne 
segue,  che  i liberti  possono  essere  chiama- 
ti alle  cariche  tanto  nella  patria  di  cui  sono 
originarli  iloro  patroni,  che  nel  luogo  del 
domicilio  che  si  hanno  eletto;  in  maniera 
che  sono  astretti  alle  cariche  personali  in 
questi  due  siti.  In  fine,  lo  schiavo  eh'  è 
manumeAo  in  virtù  di  un  fedecommesso 
segue,  relativamente  alle  cariche  o impie- 
ghi civili,  la  origine  di  colui  che  lo  ha  ma- 
numesso,  • non  di  chi  gli  lia  legata  la  li- 
bertà. 

Si  diventa  ancora  municipale  o citta- 
dino di  una  città  coll'odozione  ; non  po- 
tendo questa  dispensare  dall'  esercizio  de- 
gli impieghi,  e di  subire  le  cariche  imposte 
a motivo  della  origine  delle  persone.  I fi- 
gli che  ha  avuti  il  padre  adottivo,  avendo 
necessariamente  una  doppia  origine , ne 
segue,  che  chi  è nato  nella  famiglia  adotti- 
va, siegue,  egualmente  q chi  si  è dato  in 
adozione,  la  origine  di  suo  avo  naturai» 
relativamente  agl’impieghi  o cariche  civili. 

(N.  a. “3.  4.  5.  6.  7.  8.  ) 

Axt.  a.*  Come  si  prova  la  origine 
municipale « 

ad 
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Quando  si  traila  dì  sapere  se  qualcu- 
no è realmente  municipale  o cittadino  di 
pna  città,  devonsi  ricavare  le  prove  delle 
stesse  cose  ossia  dai  fatti,  non  bastando 
la  rassomiglianza  del  nome  a confermare 
la  origine  di  un  individuo.  (N.  9.  ) 

Art.  5.°  Come  si  perde  la  qualità 
di  originario  di  una  città  municipale. 

Non  potendo  alcnno  di  sua  propria 
yolontà  rinunciare  alla  sua  origine,  pe  se- 
gue che  la  falsa  origine  che  taluno  si  dà  an- 
che involontariamente,  non  distrugge  la  ve- 
ra clic  si  ha  dalla  nascila,  e che  non  si  può 
o con  rinunzia,  o dissimulazione,  o errore 
cambiare.  La  qualità  di  abitante  di  un’  altra 
città,  ciocia  fissazione  del  domicilio  in  tip’ 
altra  città,  nemmeno  cangia  il  djritto  di  u- 
rigine.  Tutto  ciò  che  si  è detto  deve  in- 
tendersi tanto  dell'  origine  che  dà  la  na- 
scita, che  di  quella  data  dall*  adozione  o 
dalla  manumissione;  esebbepeun  senatore 
sembri  avere  il  suo  domicilio  n Roma,  è 
Xiulladimeno  riputato  averlo  nel  luogo  di 
sua  origine:  con  la  distinzione  però,  che 
cessa  di  essere  municipale  in  quanto  alle 
cariche  ed  agP  impieghi  municipali,  ma  che 
in  quanto  alla  dignità  , è riputato  ritenere 
la  sua  origine.  In  quanto  al  diritto  di  mu- 
nicipalità, si  perde  colla  cattività,  ma  si 
ricupera  in  virtù  del  postliminio.  In  fine, 
a riguardo  di  chi  è divenuto  municipale 
coir  adoziooe,  se  c emancipato  da  suo  pa- 
dre adottivo  , cessa  di  esserne  il  figlio,  e 
lutto  insieme  di  essere  cittadino  della  città 
«li  cui  lo  era  divenuto  coll'  adozione.  ( N. 
jo.  > x.  13.  1 3 e 1 4-) 

CL 

CLAUSOLA  commissario.  — V.  Con- 
ta* E VENDITA,  lib.  I 8.  tit.  3. 

co 

CODICILLO.  — V.  Diritto  dei  codi- 
cilli. 

COLLAZIONE  dei  beni:  1/1  quali  casi 
ha  luogo.  ( Lib.  3y,  tit.  fi,  ari.  1.  ) 

La  collazione  dei  beni  essendo  una 
conseguenza  della  domanda  fattq  del  posses- 
so dei  bepi  confermativo  del  testamento, 
Jia  luogo  1 Quando  1' emancipato  è am- 
plesso al  possesso  dei  beni  confermativo  del 
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testamento  col  figlio  eh'  è restalo  sotto  la 
patria  potestà:  perciò  regolarmente  non  vi 
è luogo  a collazione  se  non  in  quanto,  col- 
P intervento  dell’  emancipato,  il  figlio  ch*è 
restato  sotto  podestà  è stato  leso  in  qua- 
lunque maniera  si  fosse;  ma  se  non  gli  si 
è fatto  alcun  torto,  la  collazione  cessa  di  a- 
ver  luogo.  Da  ciò  segue  , che  se  il  figlio 
ch'è  restato  sotto  potestà  fosse  stato  in- 
stimilo  erede,  e non  avesse  avuta  in  virtù 
del  possesso  dei  beni  una  parte  minore  di 
quella  per  la  quale  era  stato  instituitn,  la 
collazióne  cessa  di  aver  luogo.  - a."  Vi  è 
luogo  a collazione  quando  il  figlio  eman- 
cipato viene,  in  concorso  di  quello  che  c 
restato  in  potestà,  al  possesso  dei  beni  ab 
intestato , ed  in  virtù  delPedilto  unde  libe- 
ri purché  dovesse  essere  erede  per  lo  tut- 
to, secondo  il  diritto  civile.  Del  resto,  so- 
lo nel  possesso  dei  beni  ai  quali  i figli  so- 
no chiamati  ab  intestato  o in  infirmazione 
del  testamento,  può  darsi  luogo  alla  colla- 
zione, e non  nelle  successioni  testamenta- 
rie. ( N.  1.  a.  3.  4.  5.  ) 

Art.  3.*  §§.  1 e 3.  T'ra  quali  perso- 
ne ha  luogo  la  collaxione : chi  sono  coloro 
che  debbono  conferire  ; a chi  dtve  farsi 
la  collaxione. 

La  collazione  ha  luogo  tra  tutti  colora 
«•he  hanno  ottenuto  il  possesso  dei  beni. 
Sono  dunque  tenuti  di  mettere  in  collazio- 
ne. 1 .*  Gli  emancipati:  così,  quando H 
figlio  emancipato  ha  ottenuto  il  possesso 
dei  beni  di  suo  padre  morto  ab  intestata, 
il  nipote,  figlio  delP  emancipato,  rimasto 
in  potestà  delP  avo,  ha  la  metà  della  erer 
dilà  col  benefìcio  della  collazione.  — a.° 
Chi  è passato  in  una  famiglia  adottiva  è 
ugualmente  obbligato  alla  collazione,  ciuf 
non  egli  stesso,  ma  chi  lo  ha  sotto,  la  po- 
testà se  preferisce  domandare  il  possesso 
dei  beni  infirma  li  vo  del  testamento.  — 5". 
Ugualmente  agli  emancipati  e quelli  che 
sono  dati  iu  adozione  sono  tenuti  di  met- 
tere io  collazione  per  In  stessa  ragione,  se 
un  padre  ha  un  figlio  fuori  di  potestà,  e da 
lui  Un  nipote  rimasto  sotto  potestà,  e que- 
sto nipote  domanda  il  possesso  dei  beni 
mio  padre  emancipato,  P avo  deve  anche. 
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dare  cauzione  di  conferire  i di  lui  beni  al- 
la  massa,  in  maniera  che  è Assimilato  a co- 
lui che  ha  adottato  il  figlio  altrui,  purché 
P avo  rlon  rinuncii  ai  diritti  che  ha  su  tali 
beni,  e non  sia  pronto  ad  emancipare  suo 
nipote  pei'  farlo  profittare  solo  del  bene- 
ficio del  possesso  dei  beni. 

I figli  èmancipali  sono  tenuti  di  con- 
ferire i loroproprii  beni  ai  figli  rimasti  sot- 
to potestà  ; poiché  la  òmmissione  del  po- 
stumo cassando  il  testamento,  secondo  Pe- 
dino perpetuo,  se  il  figlio  emanòipato  vie- 
ne a domandare  il  possesso  dei  beili,  deve 
conferire  i beni  proprii  : ma  là  collazione 
non  deve  aver  luogo  che  dopo  la  nascita 
del  postumo;  riguardo  però  al  figlio  di  cui 
si  contesta  lo  stato,  la  collazione  ha  luogo 
nelP  intervallo.  Non  solamente  la  collazione 
deve  esser  fatta  a coloro  di  cui  si  è parla- 
to, quando  licite  prescritte  dilazioni  sono 
ammessi  al  possesso  dei  behi , ma  anche 
deve  esserlo  al  minore  che  ha  trascuralo  di 
domandare  il  possesso  dei  beni,  e che  il 
pretore  restituisce  nel  beneficio  della  colla- 
zione. La  collazione  non  facendosi  ad  altri 
che  a quelli  che  sono  stali  sotto  la  potestà 
del  defunto,  ne  segue  anche,  che  tra  i fi- 
gli ritenuti  in  potestà  P emancipato  non 
conferisce  che  a coloro  ai  quali  toglie 

? uniche  dosa  sui  beni  del  padre  còmonc. 

nfine  questa  collazione  deve  farsi  agli 
eredi  di  coloro  ai  quafi  si  è detto  doversi 
tare.  ( N.  C.  y.  8.  9.  io.  11.  12.) 

Àrt.  3.*  §§.  1.  a e 3.  Quoti  cose  so-  ! 
ho  o no  soggette  a collazione. 

I fratelli  emancipati  non  sonò  ordi- 
nariamente tenuti  di  conferire  a que"  fi- 
gli, che  sono  restati  in  potestà,  se  non  ciò 
che  si  trovasse  essere  nei  foro  beni  nel 
tempo  in  cui  if  «fi  loro  padre  comuhé  è 
venuto  a morte,  cioè  dedotto  ciò  di  cui 
fossero  debitori  verso  di  altrui.  Gli  eman- 
cipali sono  anc  he  tenuti  dì  conferire  i be- 
ni clic  più  non  hanno,  se  hanno  cessato 
di  averli  con  mala  fede.  Sono  eccetluaté’ 
dalla  obbligazione  df  conferire.  1.*  Le  co- 
ie  che  il  figlio  per  verità  aveva  alla  morte 
del  padre  comune,  ma  che  dopo  ha  ces- 
sato di  avere,  senza  sua  colpa.  i.°  Devo- 
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no  esser*  anche  eccettuatele  cose  che  rida 
si  fossero  acquistate  da  colui  al  possesso 
dei  beni  del  quale  si  viene,  se  si  fosse  ri- 
masto sotto  la  sua  potestà.  3.°  Il  figlio 
emancipato  che  avesse  ricevuto  una  dote 
da  sua  moglie,  deve  segregarla  dai  beni 
che  deve  conferire,  quando  anche  essa 
fosse  morta  prima  del  padre.  4*°  Si  ec- 
cettua anche  dafla  collazione  tutto  ciò  che 
P emancipato  ha  ricevuto  per  sostenere  i 
! pési  della  dignità  di  cui  è rivestito.  5.°  Vi 
sono  anche  èerte  azioni,  come  quelle  del- 
1 le  ingiurie,  appartenenti  all*  emancipalo; 
che  non  sono  soggette  a collazione  ; ve  ne' 
sono  però  delle  altre  che  vi  sono  soggette, 
come  Pazione  di  furto. 

Gli  emancipati  non  sono  tenuti  di 
conferire  le  cose  che  hanno  acquisiate  do- 
po la  morte  del  comun  padre,  ma  tc  riten- 
gono per  essi,  col  dividersi  <T  altronde  T 
beni  del  padre,  nella  proporzione  della  lo- 
ro parte  ereditario.  Vi  Sono  però  delle  co- 
se, le  quali  in  certi  casi,  e sebbene  sieno 
pervenute  dopo  fa  morte  di  colui  il  di  cui 
possesso  di  beni  si  domanda,  sono  sog- 
gette a collazione  ; cori,  per  esempio,  ir 
nipote  postumo,  o che  abbia  raccolta  là 
successione  di  suo  padre,  o che  ne  abbia* 
ricevuto  un  fegato,  è tenuto  tTi  conferire 
in  faccia  di  coloro  coi  quali  viene  al  pos- 
sesso dei  beni  di  suo  avo.  E*  Io  stesso  re- 
lativàrnente  al  figlio  il  quale,  essendo  stato 
fatto  prigioniero  dal  nemico,  è ritornato* 
dopò  la  morte  d?  suo  padre,  e che  è tenu- 
to .di  conferire  ciò  che  avrebbe  avuto  alla 
morte  def  padre  se  non  fosse  sfato  preso1 
dai  nemici.  In  fine,  seniprechè  dopo  la’ 
morte  di  coiài,  dì  cui  abbiamo  domandato* 
il  possesso  dei  beni,  ci  è pervenuta  qual- 
che cosa,  in  maniera  che  siamo  riputati 
piuttosto  ritenerla  che  acquistarla,  siamo' 
tenuti  dì  conferirle.  Del  resto,  nei contrat- 
ti fa  condizione  avendo  un  effetto  retro- 
attivo, cioè  rimontando  al  giorno  del  con- 
tratto , T emancipato  dee  conferire  alla 
massa  ciò  che  gii  è dovuto  sotto  condizio- 
ne in  virtù  di  una  stipulazione  ; è diverso' 
nei  legali  condizionali. 

Relativamente  ul  dii  ilio  di  Gius  tini»-' 
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no  su  di  questa  materia  , regolarmente 
tutti  i beni  che  compongono  la  legittima, 
devono  essere  conferiti  alla  massa  della 
successione,  ma  non  reciprocamente.  Però, 
questa  regola  cessa  relativamente  alle  cose 
che  il  padre  ha  lasciate  ad  uno  dei  suoi 
figli  per  causa  di  morte,  come  anche  rela- 
tivamente alle  cose  che,  secondo  questo 
diritto,  non  si  acquistano  più  dai  genitori 
pel  diritto  della  patria  potestà,  non  devono 
essere  conferite.  ( N.  1 3.  i 1 5.  1 6.  17. 
18.  ig.  ao.  ai.) 

Art.*  4-  Come  si  fa  la  collazione. 

La  collazione  può  farsi  in  due  ma- 
niere : o in  natura,  cioè  dando  la  stessa 
cosa,  o per  equivalente,  cioè  dando  cau- 
zione di  conferirla  ; questa  cauzione  può 
darsi  o con  pegni,  o con  garanti,  secondo 
la  stipulazione  introdotta  dal  pretore.  Or, 
questa  stipulazione,  colla  quale  Pemancipa- 
to  si  è obbligate  a conferire,  ha  luogo  ed  ef- 
fetto quando  prima  di  essere  citalo  a confe- 
rire nell'accordata  dilazione,  non  lo  ha  fit- 
to. Del  resto,  sebbene  Pedino  del  pretore 
parli  della  collazione  che  ha  luogo  col  da- 
re cauzione,  essa  si  fa  nultadimeno  in  na- 
tura ; poiché  se  P emancipato  divide  i 
suoi  beni  coi  suoi  fratelli,  sebbene  non 
dia  cauzione,  egli  nulladimeno  soddisfa 
alP  editto.  La  collazione  però  deve  farsi 
in  maniera  che  chi  conferisce  i suoi  pro- 
prj  beni  deve  dedurne  i debiti  ; ma  rela- 
tivamente a ciò  che  resta,  dedotti  > debi- 
ti, P emancipato  deve  distribuirlo  per  por- 
zioni virili,  e dividerlo  tra  lui  e coloro  ai 
quali  è tenuto  di  conferire,  non  contan- 
dosi gli  altri  figli,  ai  quali  non  conferisce. 

Bisogna  però  osservare  che  se  i ni- 
poti succeduti  al  grado  del  figlio,  loro  si 
devo  conferire  uua  sola  parte  ; in  maniera 
che  essi  non  hanno  che  una  porzione  sola 
nel  possesso  dei  beni  , dovendo  eglino 
stessi  conferire,  come  se  non  facessero  che 
nna  sola  persona.  L’emancipato  dovendo 
dunque  conferire  i beni  in  maniera  clic 
siano  distribuiti  per  porzioni  virili  tra  lo 
stesso  emancipato  e coloro  ai  quali  confe- 
risca, può  accadere  in  tal  maniera,  che  se 
P emancipato  viene  a due  successioni  di 
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suo  avo  e suo  padre,  egli  nulla  ritiene  dei 
suoi  propi  j beni.  Del  resto,  ciò  che  si  è 
detto  delta  collazione  che  deve  farsi  per 
porzioui  virili  tra  P emancipato  e coloro 
iu  faccia  dei  quali  egli  n’è  tenuto,  non  ha 
luogo  se  non  quando  coloro  ai  quali  egli 
fa  la  collazione,  prescindendo  dal  posses- 
so de' beni  ai  quali  vengono,  avessero  a- 
vuta  tutta  la  successione  in  virtù  del  dirit- 
to civile.  Ma  se  P erede  suo  a cui  si  fa  la 
collazione,  fosse  stato  istituito  erede  uni- 
tamente od  estranei,  l'emancipato  non  de- 
ve conferirgli  dai  suoi  proprj  beni,  che  la 
stessa  porzione  toltagli  nei  beni  paterni 
colla  domanda  che  ha  fatto  del  possesso 
dei  beni.  (N.  aa.  a3.  a5.  a6.  ay.  28.) 

Art.  5.u  Come  si  può  essere  astretto 
ad  adempire  a questo  editto. 

Non  è sotto  la  condizione  della  col- 
lazione che  il  pretore  promette  il  possesso 
dei  beni  infirmativo  del  testamento,  ma 
vuol  solo  conoscere  ciò  che  si  ò ve  fare  do- 
po averlo  ottenuto.  Bisogna  dunque  consi- 
derare l'emancipato,  come  avendo  utilmente 
ottenuto  il  possesso  dei  beni , prima  che 
n*  abbia  data  cauzione  ; in  maniera  però 
che  se  non  la  dia,  la  successione  civile  de- 
ve restare  intera  a chi  è restato  in  potesti 
Or,  1 emancipato  non  conferisce,  cioè  eoa 
cauzione,  sia  per  impotenza,  sia  pel  rifiu- 
to eh*  ei  faccia  di  dar  cauzione.  Se  per  im- 
potenza non  dà  cauzione  di  conferire,  noe 
si  deve  perciò  privarlo  del  possesso , ma 
aspettare  che  dia  garanti,  e stabilire  un 
curatore  alla  sua  porzione,  tra  le  mani  del 
quale  resteranno  le  somme  pi  ovenienti  dal- 
la vendita  degli  efTctti  ereditarli,  ciré  Pe- 
mancipato  non  può  toccare  se  non  dopo 
aver  folta  la  collazione;  aia  se  gli  si  nega- 
no le  azioni  ereditarie  per  la  ostinazione  a 
non  voler  dare  cauzione, egli  rientrain  tut- 
ti i suoi  diritti  offrendo  in  seguito  di  dare 
cauzione.  Io  fine,  se  prima  di  fare  la  colla- 
zione a due  dei  suoi  fratelli;  egli  non  la  fa 
che  ad  uno  di  essi,  e per  ostinazione  ne- 
ga di  farla  airaltro,  deve  essere  privato  di 
ogni  azione  per  domandare  la  totalità  del- 
la sua  terza  parte.  (N.  29.  3o.  3i  e 3a.) 
COLLAZIONE  della  tlotc : ed  in  quali 


Digitized  by  Google 


co 

tasi  le  donne  vi  sono  soggette.  (Lib.  $7, 
tit.  7,  §.  i.  ) 

La  collazione  delia  dote  non  ha  luogo, 
che  nelle  successioni  che  sono  deferite  ai 
figli  del  defunto  ; ed  anche  in  tali  succes- 
sioni le  figlie  non  sono  tenute  di  conferire 
la  loro  dote  ella  massa,  se  non  quando  suc- 
cedono ab  intestato  ; o che  domandino  il 
possesso  dei  beni  infirmatiro  del  testamen- 
to. Del  resto,  se  succedono  ab  intestato , 
poco  importa  che  sia  in  virtù  del  diritto 
pretorio  o in  virtù  del  diritto  civile.  Però, 
la  figlia  istituita  erede  in  virtù  del  testa- 
mento di  suo  padre  non  è tenuta  di  con- 
ferire la  sua  dote  ai  suoi  fratelli  ed  ai  suoi 
coeredi,  a menochù  il  padre  non  Io  abbia 
espressamente  indicato.  La  figlia  istituita 
erede,  e che  poteva  succedere  in  virtù  del 
testamento,  nemmeno  è obbligala  a conferire 
la  sua  dote  non  solo  quando  è chiamata 
alla  successione  testamentaria,  ma  ancora 
quando  viene  alla  successione  pretoria  in- 
fn  motiva  del  testamento,  o deferita  ai  figli 
ab  intestato.  Qualche  volta  ancora,  quan- 
do il  padre  non  ha  (atto  testamento,  lo 
figlia  che  succede  ab  intestato  non  conferi- 
sce la  sua  dote,  se  col  codicillo  che  ha  fat- 
to ab  intestato  il  padre  ha  fatto  conoscere, 
nuche  tacitamente,  non  voler  egli  che  lo 
figlia  conferisse  la  sua  dote.  Infine,  la  figlia 
che  si  trova  erede  sua  del  padre  coi  suoi 
fratelli,  e che,  attenendosi  alla  sua  dote, 
si  astiene  dalla  successione,  non  può  esse- 
re obbligata  a conferirla  ; ed  anche  la  figlia 
prendente  a qualsivoglia  titolo,  fnor  che 
«jnello  di  erede,  ciò  che  suo  padre  le  ha 
lascialo  co)  codicillo  in  termini  di  preghie- 
ra o precario,  non  può  essere  forzata  a con-1 
ferire.  ( N.  1.  a.  5.  4. ‘5.  6.) 

§§.  a.  3.  4-  5 e 6.  Quali  persone  so- 
no o no  tenute  di  conferir  la  dote  ; a chi 
la  figtia  e tenuta  di  conferirla  ; qual  dote 
dee  conferire;  sino  a quale  concorrenza 
si  fa  la  collazione ; come  si  fa;  e del  di- 
ritto nuovo  a tal  riguardo. 

La  figlia  data  in  adozione  ed  irtstitui- 
ta  erede,  deve,  come  se  fosse  emancipata, 
conferire  non  solamente  i beni,  ma  ancora 
la  dote  che  potrebbe  appartenerle  ; e se 
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suo  padre  adotivo  vive  ancora,  dete  e- 
gli  stesso  farne  collazione.  Vi  è dippiù,  la 
figlia  rimasta  sotto  potestà  di  cotui  alla  di 
cui  successione  essa  viene,  è tenuta  di  con- 
ferire la  sua  dote:  se  però  il  figlio  emanci- 
pato che  ha  ottenuto  il  possesso  dei  beni 
infirmativo  del  testamento,  ha  egli  una  fi- 
glia a cui  ha  data  una  dote,  non  dee  con- 
ferir questa  dote,  la  quale  non  è più  nei 
suoi  beni. 

Non  vi  è dubbio  che  la  figlia  dee  con- 
ferire a'  suoi  fratelli  restali  sotto  potestà 
la  dote  che  ha  ricevuta  : ma  se  deve  loro 
conferire  la  dote  profettizia  e avventizia 
che  iL  padre  ha  data  o promessa,  essa  non 
è tenuta  di  conferire  a quelli  trai  suoi  fra- 
telli che  non  sono  più  nella  famiglia  del  de- 
funto, che  la  sola  dote  profettizia.  Ma  rela- 
tivamente alla  nipote,  se  essa  deve  conferii 
la  sua  dote  ai  suoi  fratelli  che  concorrono 
con  lei  per  la  stessa  porzione,  non  è tenu- 
ta di  conferire  che  ad  essi  soli.  Bisogna 
parimente  osservare,  che  la  dote  dee  con- 
ferirsi anche  agli  eredi  di  coloro  ai  quali  si 
è detto  che  doveva  esserlo. 

Del  resto  la  dote,  o data  o promessa, 
non  deve  essere  conferita,  se  nort  in  quan- 
to deve  ritornare  alla  donnà;  perciò  se  la 
stipulazione  della  dote  si  è già  acquistata 
alla  donna,  cioè  se  è esigibile,  pcf  esempio, 
colf  avverarsi  la  dissoluzione  del  matrimo- 
nio, ed  il  marito  sia  insolvibile,  essa  non  è 
tenuta  di  rendere  ragione  che  dì  ciò  che  le 
ne  può  arrivare,  am  meno  che  essendo  già 
di  una  età  matura,  non  abbia  trascurato  di 
esigere  la  dote  da  suo  marito,  e che  essa 
non  ne  abbia  avvertito  suo  padre,  sotto  la 
di  cui  potestà  era,  per  esìgerla;  poiché  al- 
lora, secondo  il  diritto  delle  Novelle,  non  è 
liberata  dal  conferire  la  dote. 

Quando  è stata  data  la  dote,  ed  av- 
venga doversi  durante  il  matrimonio  con- 
ferire, la  collazione  che  dee  far  la  figlia  con- 
siste solameute  nel  prendere  essa  tanto  dì 
meno  nella  successione  di  suo  padre:  ma 
se  si  trova  avere  la  dote  nelle  site  mani , 
nulla  può  avere  della  successione  paterna 
sino  a che  conferisca,  o dia  cauzione  di  con- 
ferire. Se  ki  divisione  è stala  giù  fatta,  è 
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non  siasi  fatta  entrare  la  dote  che  la  don- 
na doveva  conferire,  si  esige  dalla  donna 
T ammontare  di  essa,  e gl'interessi,  se  essa 
è stata  in  mora  di  fare  la  collazione.  Rela- 
tivamente alla  collazione  della  dote  promes- 
sa, consiste  nel  dover  fare  la  donna  quie- 
tanza ai  suoi  fratelli. 

In  fine,  siccome  secondo  il  diritto  del- 
le Pandette  non  vi  era  luogo  alla  collazio- 
ne della  dote,  che  nella  successione  del  pa- 
dre, o dei  discendenti  per  maschi,  col  drit- 
to del  Codice  e delle  Novelle  è stato  sta- 
bilito, che  anche  nella  successione  della  ma- 
dre e degli  avi  materni,  la  dote  pervenuta 
da  essi  fosse  soggetta  a collazione,  non  che 
le  donazioni  da  loro  fatte  alle  nipoti  per  Cau- 
sa di  matrimonio;  e che  in  oltre,  ad  esempio 
delle  figlie  e nipoti,  i figli  e nipoti  fossero 
tenuti  di  conferire  le  donazioni  ad  essi  fat- 
te dall1  ascendente  a causa  del  matrimonio. 
Anzi  Giustiniano  ha  voluto  che  il  figlio  o 
la  figlia  fossero  tenuti  di  conferire  ai  nipo- 
ti nati  della  figlia  o del  figlio  del  defunto, 
la  dote  o fa  donazione  a causa  di  matrimo- 
nio, che  toro  fosse  stata  fatta,  e reciproca- 
mente. Dipoi  questo  medesimo  imperato- 
re stabilì,  che  senza  diminuzione  del  terzo, 
i nipoti  nati  dalla  figlia  succedessero  cogli 
altri  figli,  che  la  collazione  si  facesse  senza 
tale  diminuzione,  e finalmente  che  la  col- 
lazioue  della  dote  avesse  luogo  anche  nella 
successione  testamentaria,  a meno  che  H te- 
statore non  lo  avesse  proibito.  (N.  7.  8.  9. 
sor.  11.  ii.  1 5.  14.  i5.  16  e 17.) 
COLLEGJ.  - Y.  Congreghe. 

COLORO  (di  ) che  sono  padroni  di  se 
stessi , o di  pendenti  da  altrui . — V.  Giusti- 
zia e diritto,  Uh.  1,  tit.  G. 

COLORO  (di  ) i quali  sono  o no  te- 
nuti dalV  altrui  contratto.  — Y.  A zio. te 
che  nasce  dal  comando  di  contrarre. 

COLORO  ( di  ) i quali  hanno  il  primo 
diritto  o proprietà  sul  pegno.  — V.  Pegno 
ed  Ipoteca,  lib.  20,  tit.  4* 

COLORÒ  ( di  ) i quali  hanno  ricusa- 
to di  obbedire  al  magistrato.  — Y . Giuris- 
dizione, lìb.  2,  tit.  8. 

COLORO  (di)  i quali  essendo  citati 
Ho) 1 compariscono  9 e dì  coloro  che  han- 


cò 

no  citato  persone  eccettuale.  — . V.  Gip- 
risdiziore,  libi  2,  tit.  5. 

COLORO  (di)  i quali , citati  in  giudi - 
no,  debbono  dare  cauzione  di  presentar - 
visi.  — Y.  Giuiusnizrom:,  lib.  2,  tit.  6. 

COLORO  (di)  » quali , citati  in  giudi - 
zio,  debbono , o con  cauzione,  o con  giu- 
ramento, o solo  sulla  parola  , presentar - 
visi.  — V.  Giurisdizione,  lib.  2,  tit.  10. 

COLUI  (di)  il  quale  ha  amministrato 
come  tutore  e curatore  surrogato.  - V. 
Azione  contraria  ed  utile  della  tutela  e 
curatela , lib.  27,  tit.  5. 

COLUI  (di)  il  quale  ha  impedito  di 
fare  un  testamento , e di  chi  ha  fonato  a 
farne  uno.  - V.  Senatoconsi ltu  Stiantano 
e Claudiano , lib.  29,  tit.  6. 

COLUI  (di)  il  quale  col  proprio  fatto 
ha  impedito  taluno  di  presentarsi  in  giu- 
dizio. — V.  Gl l’RFN DIZIONE,  lib.  2,  tit.  10.' 

COMODATO.  (Lib.  ti,  tit  6.) 

Il  comodato,  o prestito  ad  uso,  è nn 
contratto  coi  quale  si  cede  gratuitamente 
una  cosa  per  un  tempo,  per  servirsene  se- 
condo una  determinata  maniera  di  uso  ed 
a condizione  di  restituire  la  cosa  stessa. 

SszroNE  I,  §§.  i.  a e 3.  Quali  cose 
possono  essere  oggetto  dì  questo  contrat- 
to ; come  si  consegna  la  cosa  prestata , e 
per  qual  uso  ; se  il  prestito  deve  essere 
gratuito  ; tra  quali  persone  può  o no  a- 
ver  luogo • 

Tra  il  comodato  e ciò  che  si  presta' 
ad  uso,  Labeone  diéc  esservi  la  differenza 
eh’  è tra  il  genere  e la  specie  ; poiché  le 
sole  cose  mobili  sono  suscettibili  di  como- 
dato, mentre  ad  uso  si  danno  anche  le  co- 
se immobili.  Del  resto  , ciò  che  si  consu- 
ma coll'  uso  , non  può  essere  oggetto*  del 
comodato. 

Nel  comodato  dev'esservi  tradizione, 
quantunque  chi  presta  la  rosa  ne  conserrf 
il  possesso  o hi  proprietà  ; poco  importai»-* 
! do  per  quale  specie  di  uso  si  presti , pur- 
ché lo  sia  gratuitamente. 

Gl'impuberi  non  possono  essere  sog- 
getti all'  azione  di  comodalo  , non  poten- 
dosi prestare  ad  un  pupillo  senza  i'  auto-' 
rizzazione  del  tutore.  11  furioso  nemmeno^ 
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può  esservi  soggetto  , purché  non  sì  trotti 
dell'  azione  ili  esibizione  della  cosa  che  sì 
vuole  rivendicare.  Se  però  un  pupillo  è 
divenuto  più  ricco  dal  prestito,  si  ha  con-* 
tro  di  lui  T azione  utile  di  comodato.  In 
fine,  non  è necessario  che  chi  presta  sia  o 
creda  essere  proprietario  della  cosa  pre- 
stata. (N.  i.  a.  3.  4-  5*  6*  7-) 

Sezione  II,  art.  i .•  §j.  t e a.  Delle 
azioni  che  derivano  da  questo  contratto. 
DeW  azione  diretta  di  comodato  : a chi 
e contro  chi  è concessa  ; quando  la  rosa 
comodata  può  reclamarsi  in  virtù  di  que- 
st' azione. 

Le  azioni  che  derivano  da  questo 
contratto  , una  diretta  e V altra  contraria  , 
sono  civili  e non  pretorie.  La  prima  è 
quella  col  mezzo  della  quale  si  può  far  re- 
stituire la  cosa  prestata  : si  accorda  a chi 
presta  contro  chi  prende  ad  imprestilo.  Se 
si  è prestato  a più  , sebbene  la  cosa  fosse 
di  natura  da  non  poterne  ciascuno  far  uso 
che  in  parte,  ciascuno  di  essi  con  quest’a- 
zione c tenuto  della  totalità  ; in  maniera 
che  se  Ja  cosa  venisse  ad  esser  loro  rubata, 
ed  uno  di  essi  introduce  quest'azione,  l'al- 
tro non  può  introdurla  contro  del  ladro. 
Se  siasi  prestata  qualche  cosa  ad  un  tìglio 
di  famiglia  u ad  uno  schiavo,  l'azione  non 
j>uò  essere  introdotta  se  non  a concorren- 
za del  di  loro  peculio  ; nel  qual  caso  si 
può  agire  direttamente  contro  lo  stesso  fi- 
glio di  famiglia  : ma  dicendosi  che  il  padre 
o il  padrone  di  chi  prende  nd  imprestilo 
non  è tenuto  che  alla  concorrenza  del  di 
lui  peculio,  ciò  s' intende  del  caso  in  cui 
non  vi  è mala  fede  per  parte  loro.  In 
line,  quest'azione  si  dà  anche  contro  l'e- 
rede di  chi  prende  In  prestito , in  maniera 
che  egli  dev'essere  astretto  in  ragione  del- 
la sua  porzione  ereditaria  ; nulladimeno  I 
può  esserlo  per  lo  tutto  , se  avendo  potu- 
to restituire  la  cosa  nou  lo  ha  fatto. 

Il  comodato  essendo  volontario  , e 
piuttosto  un  alto  di  servizio  che  un  atto 
di  obbligo,  appartiene  a chi  presta  determi- 
nare il  modo  di  usare  della  cosa  prestala  ; 
e siccome  tra  chi  presta  e chi  prende  in 
prestito  vi  è una  convenzione  reciproca , 
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nè  risulta  una  recìproca  obbligazione  che 
dà  loro  azione  da  una  parte  e dall*  altra. 
(N.  8.  9.  io.  11.) 

§§.  3 e 4.  Di  ciò  che  entra  nell*  a - 
zione  diretta  di  comodato , e se  di  più  co- 
se prestate  può  ciascuna  reclamarsi  se- 
paratamente. 

L*  azione  di  comodato  comprende  la 
restituzione  della  cosa  prestata,  della  qua- 
le restituzione  è tenuto  chi  prende  ad  im- 
prestito, ancorché  abbia  perduto  la  cosa  , 
purché  non  sia  perita  per  accidente  o for- 
za maggiore.  E tenuto  ancora  restituirla 
quando  é perita  per  sua  colpa  anche  in 
caso  di  accidente.  D*  altronde,  se  la  cosa 
prestata  è stata  valutata,  e chi  1*  ha  presa 
in  prestito  abbia  promesso  restituirne  il 
valore,  essa  perisce  in  qualsivoglia  manie- 
ra n suo  rischio.  Siccome  é tenuto  di  usa- 
re ogni  diligenza  per  la  custodia  della  co- 
sa prestata,  egli  è responsabile  del  furto  , 
poco  importando  da  chi  e come  fosse  sta- 
ta rubata.  Relativamente  allo  schiavo  pre- 
stato , chi  lo  prende  in  prestito , purché 
non  sia  convenuto  di  custodirlo,  non  n è 
tenuto  egualmente  che  non  lo  è per  le  co- 
se prestale  conquesto  schiavo,  che  gK  fos- 
sero rubate.  E diverso  delle  cose  che  co- 
stui avesse  perduto , perchè  non  dove$ 
confidarcele.  In  fatti,  se  chi  prende  ad  im- 
prestilo ha  fatto  riportare  a chi  ha  presta- 
to del  danaro  da  uno  schiavo  a cui  alcuni 
uomini  malvagi  lo  hanno  estorto  , questa 
perdita  è a rìschio  di  chi  presta  ; perchè  , 
in  generale , non  si  può  imputare  a chi 
prende  in  prestito  un  danno  che  non  ha 
potuto  impedire.  Così , i danni  cagionati 
da  casi  fortuiti  non  sono  imputati  a chi 
prende  in  prestito  , se  non  quando  vi  è 
concorso  con  sua  colpa , o che  ha  preso 
specialmente  sopra  di  lui  i rìschi  e perico-r 
ti.  Chi  prende  in  prestito  deve  in  oltre  re^ 
slituirela  cosa  senza  deteriorazione,  perchè 
la  cosa  restituita  deteriorata,  non  si  reptv 
ta  restituita  , purché  non  stasi  deteriorata, 
dall*  uso  pel  quale  si  era  prestata.  Chi 
prende  in  prestilo  cessa  ancora  di  esser  te-, 
nuto  della  deleriorazione  sopraggiunta  alla 
cosa  dal  fatto  alieno  , purché  egli  n9A  H 
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tiu  concorso.  H giudice,  quando  si  è con- 
venuto che  la  cosa  sarebbe  restituita  nel 
luogo  e tempo  determinato,  deve  aver  ri- 
guardo a questa  convenzione , entrando 
anche  in  tale  azione  il  giuramento  estima- 
torio. 

In  fine,  se  si  sono  prestate  due  cose 
separatamente  , 1'  una  può  ripetersi  senza 
dell'altra.  (N.  12.  i3.  1 4-  »5.  16.  1 7.  1 8. 
IC).  20.  21.  22.  23.) 

Art.  2.*  DelC  azione  di  comodalo 
contraria. 

Quest'  azione  si  dà  a chi  prende  in 
prestito  contro  chi  presta , per  più  cagio- 
ni ; tra  le  altre  quando  chi  prende  iu  pre- 
stito è stato  impedito  d' impiegare  la  cosa 
all’  uso  per  cui  P aveva  presa  in  prestito  . 
ovvero  quando  vuol  reclamare  le  spese 
fatte  nella  malattia  dello  schiavo  prestato  , 
ovvero  nel  farne  la  ricerca  a ricondurlo  in 
caso  di  fuga.  Chi  prende  in  prestito  ha 
nuche  P azione  contraria  pel  danno  che  gli 
lia  cagionato  un  vizio  inerente  alla  cosa 
prestata  ; vizio,  che  conosceva  chi  ha  pre- 
stalo senza  averlo  dichiarato.  Vi  è anche 
un  altro  caso  in  cui  ha  luogo  quest'azio- 
ne , ed  è quando  il  comodatario  avendo 
perduto  la  cosa  prestatagli  ed  avendone 
pagato  il  valore  , il  comodante  la  ritrova. 
Nella  maggior  parte  di  questi  casi,  ciò  che 
il  comodatario  può  ottenere  coll'  azione 
contraria  , può  anche  ottenerlo  co)  diritto 
di  compensazione  , se  s' introduce  contro 
di  lui  P azione  diretta.  (N.  24.  25.  26.  27 
e 28.) 

COMPENSAZIONI.  (Lib.  16,  tit.  2.) 

La  compensazione  è la  bilancia  reci- 
proca di  un  debito  con  un  credito.  Chi  è 
astretto  da  un  creditore,  il  quale  è contem- 
poraneamente suo  debitore  , può  sempre 
respingerlo  offrendogli  la  compensazione. 

(N.  1.) 

Art.  j.#  Come  si  fa  la  compensazio- 
ne, e quali  ne  sono  gli  effetti. 

La  compensazione  si  £1  di  pieno  di- 
ritto nelle  azioni  di  buona  fede.  Quindi,  se 
due  socj  hanno  egualmente  trascurato  gli 
affari  della  società,  si  compensa  la  loro  ne- 
gligenza , e le  loro  obbligazioni  cessano  di 
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pieno  diritto  : ma  nelle  azioni  di  stretto  di- 
ritto una  eccezione  fu  introdotta  per  fare 
ammettere  la  compensazione.  Finalmente 
fu  ricevuto,  che  la  compensazione  avrebbe 
luogo  di  pieno  diritto  in  tutte  le  azioni 
reali  o personali.  Avendo  essa  dunque  luo- 
go di  pieuo  diritto,  se  chi  douiauda  tutto 
il  suo  credilo,  domanda  più  di  ciò  die  gli 
è dovuto,  decade  dalla  sua  azione.  Ma  m 
il  procuratore  di  uu  assente  è astretto , e* 
gli  non  è tenuto  , allorché  allega  la  com- 
pensazione, di  dar  cauzione  per  la  ratilka; 
poiché  non  é egli,  ma  la  legge  che  opera 
la  compensazione.  Se  di  due  individui  uno 
ha  dato  ad  imprestilo  con  interesse  e l'al- 
tro seuza  interesse  , la  porzione  dei  due 
imprestili  che  sarà  compensala,  uon  deve 
interessi  $ ciocché  vale  tanto  nelle  cause 
private,  quanto  nelle  fiscali  : ed  anche , se 
due  persone  si  devono  differenti  interessi, 
la  compensazione  ha  anche  luogo  tra  i due 
debili  reciproci  $ non  si  possouo  però  do- 
mandare gl'  interessi  di  una  somma  , la  di 
cui  compensazione  esclude  la  domanda. 
Se  taluno  ha  pagato  polendo  opporre  la 
compensazione,  ha  T azione  della  cosa  in- 
debitamente pagata  ; diversamente  si  è , 
se  ha  pagato  una  somma  la  quale  non  eia 
suscettibile  di  compensazione.  Se,  dopo  di 
aver  compensato  ciò  che  ci  era  dovuto  con 
ciò  che  dovevamo,  noi  restiamo  ancora  de- 
bitori di  qualche  cosa,  o che  pagandola  o 
offrendola  o depositandola,  il  creditore  ri- 
cusa di  riceverla,  possiamo  costringerlo  alla 
restituzione  dei  nostri  pegni  ; ma  la  com- 
pensazione non  può  servir  che  una  volta , 
poiché  se  é stata  opposta  per  un  debito 
speciale,  non  può  più  esserlo  per  altri  de- 
biti. (N.  2.  3.  4-  5.  6.) 

Art.  2.*  §§.  1 e 2.  Quali  debiti  si 
possono  estinguere  colla  compensazione , 
e contro  chi  ha  luogo. 

Ogni  debito  che  ci  si  domanda  , da 
qualunque  cau?o  proceda,  può  essere  esclu- 
so dalla  compensazione  di  qualunque  al- 
tro debito  j così , si  può  apporre  ad  un 
creditore  la  compensazione,  anche  sul  prez- 
zo di  upacoxa  venduta.  Essa  ha  egualmente 
luogo  nelle  amputazioni  somiglianti  le  azioni), 
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cioè  nelle  stipulazioni  pretorie  , ed  anche 
chi  è astretto  per  la  esecuzione  di  un  giudi- 
cato può  invocare  la  compensazione  di  una 
somma  dovutagli.  Ha  egualmente  luogo  in 
qualunque  azione  nascente  da  danno  , ma 
non  è ammessa  quando  si  tratta  di  deposito. 

La  compensazione  è inoltre  pratica- 
bile contro  la  repubblica  o i corpi  di  cit- 
tà, eccetto  però  certi  casi  : poiché  sebbe- 
ne siasi  ricevuto  di  ascoltare  colui  che  pro- 
vasse che  il  fisco  gli  domanda  ciò  che  gli 
deve  , pure  la  compensazione  non  è am- 
messa in  tutti  i casi  ove  si  tratta  dei  tribu- 
ti, delle  sussistenze,  del  prezzo  di  una  co- 
sa comprata  dal  fisco,  e degli  appruvigio- 
namenli.  (N.  y.  8.  9.  io.) 

Art.  3.*  §§.  1.  a.  3.  4*  La  compen- 
saxion  di  quali  debito  può  escludere  una 
domanda  : bisogna  che  quanto  si  deduce 
sia  ejfell  io  amente  dovuto  ; che  il  debito 
sia  attualmente  esigibile  ; che  sia  liquido , 
o facile  a liquidarsi  j e che  abbia  un  og- 
getto  determinato. 

Tutto  ciò  che  si  può  perimere  dall* 
eccezione,  non  è suscettibile  di  compensa- 
zione ; basta  però  che  una  cosa  sia  natu- 
ralmente dovuta  perchè  possa  esser  com- 
pensata. La  ragione  per  cui  non  si  permet- 
te di  ripetere  ciò  che  si  è pagato  in  virtù 
di  una  sentenza  , si  oppone  ancora  a ciò 
che  si  possa  dedurre  in  compensazione.  La 
cosa  dovuta  a termine,  non  è compensala 
le  che  dopo  il  termine. 

Per  debito  esigibile  »’  intende  quello 
che  non  ha  termino  in  virtù  delie  conven- 
zioni , sebbene  la  legge  qualche  volta  ac- 
cordi delle  dilazioni  per  pagarlo. 

Si  chiama  debito  liquido  quello  che 
è confessato  , o che  può  essere  soiftmaria- 
ruente  provato.  Si  ammette  anche  in  com- 
pensazione il  debito  per  cui  vi  è stata  con- 
testazione in  causa  : per  altro  , chi  oppo- 
ne la  compensazione  ai  fisco  , deve  tra 
due  giorni  somministrare  le  pruove  del 
suo  debito* 

Il  debito  dovendo  essere  determina - 
lo  per  esser  compensabile,  chi  deve  una 
somma  o uno  schiavo  , non  può  compen- 
sare che  quando  Pindividuo  a cui  detc  ha 
Pothier , Analisi* 
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scelto  per  V una  o l'altra  cosa.  (N.  1 1 . 1 a. 

i3.  14.) 

§3.  5.  6.  j.  Bisogna  che  il  debito 
dedotto  in  compensazione  sia  dovuto  e a 
quello  stesso  che  lo  domanda  da  quello 
stesso  a chi  è domandato  ; e che  le  cosa 
rispettivamente  dovute  siano  della  mede- 
sima specie. 

Non  può  opporsi  in  compensazio- 
ne a qualcuno  ciò  che  si  deve  ad  un  al- 
tro. -Un  creditore  non  è obbligato  di  am- 
mettere la  compensazione  di  ciò  che  egli 
deve  ad  un  altro,  diverso  dal  suo  debito- 
re. Il  garante  a cui  si  domauda  qualche 
cosa,  ha  la  scelta  di  opporre  la  compensa- 
zione di  ciò  che  è dovuto  a lui  stesso  , o 
al  debitore  principale.  In  quanto  al  con- 
debitore, se  due  coudebitori  non  sono  as- 
sociati , P uno  non  potrà  compensare  ciò 
che  sarebbe  alf  altro  dovuto.  Se  un  tuto- 
re domanda  ciò  che  gli  è dovuto  a nome  dei 
suoi  pupilli,  non  si  può  opporgli  la  com- 
pensazione di  ciò  che  deve  personalmente. 

Ma  possiamo  compensare  contro  il 
padrone  ciò  che  ci  deve  lo  schiavo  di  lui, 
sino  alla  concorrenza  del  peculio.  Se  un 
padrone  agisce  contro  di  noi  come  attore 
in  virtù  dei  contratto  del  suo  schiavo,  noi 
possiamo  compensare  tuttociò  che  il  detto 
schiavo  ci  deve. 

Non  si  può  compensare  con  una  co- 
sa di  una  certa  specie  una  vii  specie  diver- 
sa, o di  quantità  ineguale,  poiché  il  credi- 
tore si  troverebbe  costretto  a ricevere  una 
cosa  diversa  dalla  dovutagli.  (N.  i5.  iG. 
1 7.  18.  19.  ao.  ai.) 

§.  8.  Delle  cose  che  non  impedisco- 
no la  compensazione. 

La  differenza  di  origine  e di  causa 
uelli  due  debiti,  non  impedisce  la  compen- 
sazione ; poiché  se  dobbiamo  danaro  a ta- 
luno , e danaro  egli  ci  deve  , sebbene  iu 
virtù  di  contratti  differenti , egli  deve  am- 
mettere la  compensazione.  La  indicazione 
del  luogo  di  pagamento  diverso  dal  fissato 
primitivamente,  non  impedisce  la  compen- 
sazione, purché  non  si  tenga  conto  o ra- 
gione all'interesse  del  creditore  per  essere 
pagato  al  luogo  fissato.  (N.  a a e a3) 

*2 
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COMPRA  uhi. la  lite.  — y.  Procurato- 
hi,  lib.  3.  tit.  a,  appetiti. 

COMPRA  E VENDITA.  (Lib.  i8. 
tit.  i.  ) 

La  compra  c la  vendila  formano  ini 
contratto  per  mezzo  (ivi  quale  il  veudito- 
re  promette  di  far  godere  al  compratore 
qual  proprietario  la  cosa  venduta  ; ed  il 
compratore  si  obbliga  dal  canto  suo  di  pa- 
garne il  prezzo  al  venditore.  (X.  i .) 

Suzione  I.  Àrt.  i Di  ciò  che  for- 
ma la  essenza  della  compra  e vendita. 

La  compra  si  perfeziona  col  consen- 
so , e può  aver  anche  luogo  tra  gli  assenti 
per  nuucio  e per  lettere  , o per  consenso 
tacilo;  tua  sebbene  questo  contratto  si 
perfezioni  col  consenso  , Giustiniano  ha 
voluto,  se  si  fosse  convenuto  ridursi  il  con- 
tratto in  iscritto,  si  reputasse  aver  le  parti 
eouchiusa  la  perfezione  del  contratto  dopo 
che  sarebbe  livestito  di  tutte  le  sue  for- 
me. 11  consenso  hu  per  oggetto  la  cosa  ed 
il  prezzo.  (N.  a.  5.) 

§.  i . Quanto  sia  necessaria  alla  es- 
senza del  contraila  la  esistenza  della  co- 
sa venduta. 

Non  si  può  concepire  un  contratto 
di  compra  e vendita  , senza  una  cosa  da 
vendersi  ; per  conseguenza,  se  la  cosa  ven- 
duta più  non  esistesse,  la  vendita  è nulla, 
per  esempio  , se  abbiamo  comprato  una 
casa  che  nè  noi  nè  il  venditore  sapevamo 
essersi  bruciate,  c non  esistesse  la  maggior 
parte  della  casa  , noi  non  siamo  tenuti  di 
eseguire  il  contralto  ; ma  diversamente  ac- 
cade quando  n’  esiste  ancora  almeno  la 
metà,  poiché  allora  si  valuta  la  porzione 
distrutta,  per  diminuirne  il  valore  sulla  to- 
talità del  prezzo  : e se  il  compratore  ed  il 
venditore  conoscevano  entrambi  essersi  la 
casa  bruciala,  la  vendita  è nulla.  Sebbene 
non  possa  sussistere  la  vendita  quando  la 
cosa  ba  cessato  di  esistere,  accade  diversa- 
mente se  la  cosa  non  esistesse  ancora  : poi- 
ché si  possono  antecipatamcute  comprare  i 
frutti  di  un  fondo,  il  parto  degli  animali  , 
un  diritto  di  servitù  per  goderne  in  ap- 
presso ; così , può  comprarsi  il  diritto  di 
far  poggiare  una  trave  sulla  casa  vicina. 
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Malgrado  la  regola  che  non  può  esservi 
vendila  senza  la  cosa  venduta  , pure  si 
può  vendere  il  prodotto  di  un  avvenimen- 
to, o di  uua  speranza  , come  di  una  pesca 
o caccia  da  farsi.  (X.  4-  5.  6.  7.  #.) 

§.  a.  Quali  cose  possono  esser  vent 
dille , e quali  no. 

Può  legittimamente  vendersi  tutto 
ciò  che  si  può  avere,  possedere  , o perse- 
guite, ma  non  già  quello  che  la  natura  , il 
diritto  delle  genti,  e gli  usi  ricevuti  hanno 
sottratto  al  commercio.  Le  cose  corporali 
ed  i diritti  possono  essere  venduti,  per  e- 
sernpio  un  usufrutto  ; ma  non  si  può  scien- 
temente comprare  un  uomo  libero,  nè  sti- 
pulare allorché  diverrà  schiavo.  Le  coso 
sacre  e religiose  non  sono  sempre  suscet- 
tibili di  essere  vendute  , non  essendo  ii; 
commercio  ; cioè  quando  come  tali  sono 
principale  della  veudita,  potendo 
essere  alicuate  col  luogo  profano  ul  quale 
sono  annesse  come  accessorie  : i luoghi 
però  religiosi  non  restano  venduti  col  fou- 
do  di  cui  fanno  parte,  se  non  quando  non 
vi  sia  strada  pubblica  per  andarvi.  Riguar- 
do alle  cose  pubbliche  , quantunque  non 
possano  essere  vendute  , è permesso  nou 
ostante  vendere  le  botteghe  costrutte  sul 
terreno  pubblico.  Le  cose  prese  al  nemico 
non  possono  vendersi,  nou  perchè  nun  si 
reputino  cose  da  esser  fuori  del  commer- 
cio, ma  perchè  possono  ricuperarsi  col  di* 
ritto  di  posfliminio.  Del  resto,  sebbene  la 
vendita  delle  cose  fuori  commercio  sia  nul- 
la, pure  se  sono  state  comprate  di  buona 
lede  e per  errore,  il  venditore  è tenuto  d1 
indennizzare  il  compratore  dell7  interesso 
che  uvea  a non  essere  ingannato  ; e nou  è 
che  in  questo  senso  , che  la  vendita  può 
esserne  valida  : similmente  il  padre  che  ha 
venduto  scientemente  il  figlio  ch'era  sotto 
la  sua  potestà,  a qualcheduno  che  lo  igno- 
rava , è tenuto  di  evizione  verso  il  com- 
pratore. La  legge  delle  dodici  Tavole  proi- 
bisce di  comprare  una  cosa  rubata  : ina  se 
Il  compratore  ignori  che  sia  tale  , la  com- 
pra è valida  ; e se  il  compratore  cd  il  venn 
ditorc  sanno  d'essere  stata  rubata , nou  v; 
ha  obbligazione  nè  dall'  una  nè  dall'  alnq 
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f>arle  : c se  lo  sapesse  il  solo  compratore, 
il  venditore  non  contrae  obbligazione  : al 
contrario,  sapendolo  il  solo  venditore,  en- 
trambi restano  obbligati.  Filialmente , non 
v permesso  vendere  ciò  che  è attaccato  ad 
ima  casa,  nè  la  stessa  casa  onde  fosse  di- 
strutta ; c se  qualcuno  è convinto  di  aver 
demolito  lo  sua  casa  o parte  di  essa  per 
venderne  ì materiali,  il  venditore  ed  il  com- 
pratofe  sono  tenuti  pagare  una  somma  fi- 
gliale al  prezzo  della  casa  venduta  : è per- 
messo di  venderne  i marmi  e le  colonne. 
Per  diritto  nuovo  Onorio  ed  Arcndio  han- 
no proibito  sotto  peno  capitale  di  rendere 
il  frumento  destinalo  al  popolo  ed  alF  op- 
provigionamento  delle  armate  ; come  anco- 
ra lo  porpora.  (N.  9.  io.  11.  la.  i3.  14* 
1 5.  16.  17.) 

§.  3.  Le  cose  di  chi  è permesso  o 
vietato  di  vendere  o comprare. 

Non  solamente  può  vendersi  la  cosa 
propria,  ma  ancora  Palimi  ; ma  non  si  può 
nè  scientemente  nè  per  ignoranza  compra- 
re la  propria  cosa,  potendosele  ripetere  il 
prezzo  come  non  dovuto  : cosi,  il  debitore 
che  ha  ricomprato  dal  suo  creditore  la  co- 
sa che  gli  avea  «lato  in  pegno,  non  è tenu- 
to dell’  azione  di  vendita.  Ma  sebbene  non 
possa  comprarsi  la  cosa  propria,  si  può  pe- 
rò comprare  ciò  clic  a quella  manchi  ; per 
esempio,  può  comprarsi  il  possesso  che  nc 
lia  un  altro.  Similmente  , se  la  cosa  ò del 
compratore  io  modo  però  fin  potergli  es- 
ser tolta,  si  può  ricomprare  la  facoltà  che 
nitri  avea  di  torgliela  ; tale  è il  caso  del  do- 
natario che  ricompra  «lai  figlio  della  dona- 
trice i beni  che  la  madre  gli  aveva  donati. 
Quando  la  cosa  compitila  appartiene  in 
cnmiine  ni  compratore  e a«l  un  altro  , do- 
vendone il  prezzo  esser  diviso  , la  vendila 
è valida  per  una  parte,  e nulla  per  l’altra. 
Finalmente,  le  qualità  di  venditore  e com- 
pratore non  potendo  essere  riunite  nella 
medesima  persona  , un  tutore  non  può 
comprare  la  cosa  del  suo  pupillo  : ciò  si 
estende  ni  curatore,  al  procuratore,  alP  a- 
gcnle  di  affari,  e simili  , non  essendo , in 
generale  , permesso  alP  amministratore  «li 
una  coso  il  comprarla  nè  «la  sè  , nè  per 
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mezzo  di  un  altro  , purché  non  sia  per 
mezzo  di  pubblicazioni  o incanto.  ( X . 1 8. 
19.  20.  31.  22.) 

Art.  3.*§§.i.  2 c 5.  Del  prezzo:  che 
sia  vero , certoy  ed  effettivo. 

Non  vi  è vendita  dove  non  vi  è prez- 
zo della  cosa  venduta.  Essendo  dunque  va- 
levole la  vendita  quando  esiste  il  prezzo  , 
questo  dev*  esser  vero,  certo,  ed  effettivo; 
imperocché  se  taluno  volendo  fare  una  «lu- 
nazione, fa  una  vendita  per  un  prezzo  che 
non  esige,  non  ci  reputa  aver  venduto.  E- 
gualiuente  , se  per  lo  stesso  oggetto  si  fa 
una  vendita  simulata  , questa  è essenzial- 
mente viziosa.  Quindi,  la  vendita  nuda  ed 
immaginaria  si  reputa  non  avvenuta  , e 
conseguentemente  P alienazione  della  cosa 
è nulla  : ma  se  volendo  fare  una  donazio- 
ne , si  fa  una  vendita  a vii  prezzo , essa  è 
valida. 

Ed  in  vero,  è nulla  una  vendita  se 
non  se  ne  sia  da  principio  fissato  il  prezzo 
sinceramente,  senza  esser  necessario  l’im- 
mediato pagamento  : dovendo  il  prezzo 
essere  certo  per  esser  consumata  la  vendi- 
ta , non  lo  è conseguentemente  quando  il 
venditore  ne  rimette  il  prezzo  alla  volon- 
tà, arbitrio  e stima  del  compratore.  Se  poi 
se  n"è  rapportato  alla  stima  di  un  terzo  , 
la  vendita  resta  sospesa  sino  a che  costui 
abbia  fatto  la  stima  ; ed  è come  non  avve- 
nuta, se  la  stima  non  siasi  fatta.  S’ intende 
per  prezzo  certo  , un  prezzo  attualmente 
certo  in  sè  , sebbene  non  ancora  «Icternii- 
nato  dalle  parti  ; e sebbene  esso  debbo  es- 
sere certo  , si  può  nondimeno  aggiungersi 
qualche  cosa  «P  incerto , come  accessorio  : 
così,  dicendosi  w Io  compro  questo  fonilo 
>•  per  cento  scudi  e per  quello  eliclo  ven- 
>f  derù  di  più. 46 

Il  prezzo  dovendo  essere  effettivo, 
cioè  in  danaio,  è consuetudine  non  potersi 
più  fare  una  compra  con  roseo  mercanzie 
essendo  queste  «li verse  dal  prezzo.  E'  in 
vero  necessario  che  la  moneta  intervenga 
come  prezzo,  ma  n*»n  in  modo  che  il 
compratore  non  possa  «lare  o fare  qual- 
che cosa  oltre  il  prezzo  in  contante  : poi- 
ché si  può  convenire  vendendo  una  casa 
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uicili ante  Ini  somma,  che  il  compratore  sin 
tenuto  di  rifarne  un'  altra.  Finalmente,  ba- 
sta che  il  prezzo  consista  in  denaro  al 
momento  della  vendita,  ed  è indifferente 
che  poscia  sia  pagato  in  altra  maniera.  ( N. 
23.  24.  a5.  26.  27.  *8.  29.  3o.  3i.  32.  ) 

Art.  3.*  Del  consenso. 

Nelle  compre  e vendite  deve  interve- 
nire il  consenso.  Altrimenti,  se  le  parti  non 
sono  di  accordo  o sull'  oggetto  della  vendita, 
o sul  prezzo,  la  compra  non  è perfezionata: 
e sulla  compra  specialmente  è necessario 
che  i contraenti  siano  di  accordo,  cioè 
convengono  che  nno  trasferirà  all'altro  la 
proprietà  della  cosa  comprata,  e che  l'al- 
tro per  la  parte  sua  si  obblighi  a pagargliene 
il  prezzo.  Si  richiede  egualmente  il  consen- 
so relativamente  alla  cosa  venduta;  perciò, 
ae  il  compratore  ha  creduto  comprare  il  ! 
fondo  Semproniano,  ed  il  venditore  abbia 
creduto  vendergli  il  Corneliano,  lo  vendi- 
ta non  esiste:  ma  se  l'errore  non  cade  che 
sulla  (Qualità  della  cosa,  come  se  si  fosse 
venduto  aceto  per  vino,  rame  per  oro,  esi- 
ste la  compra  e vendila,  poiché  esiste  con- 
senso sul  corpo  della  rosa,  sebbene  pel- 
altro  tale  errore  vizia  il  contratto.  Ma 
se  T errore  sulla  qualità  sostanziale  vizia  il 
contratto,  diversamente  arcade  dell'  errore 
sulle  qualità  accidentali.  L'errore  sul  ses- 
so si  assomiglia  all’  errore  sulla  materia, 
giacché  T errore  sul  sesso  degli  schiavi 
venduti  vizia  il  contratto  : importa  poco 
però  se  i contraenti  s’ ingannino  sii  tal  pun- 
to, quando  sicnsi  intesi  sul  corpo  della 
cosa.  Finalmente,  1’  errore  o le  dissensioni 
relativamente  agli  acccssoi j del  contratto, 
non  viziano  la  compra  e vendita,  e poco 
importa  se  V accessorio  vaglia  più  o meno 
dell'  oggetto  principale,  come  a dire  se  le 
statue  abbiano  più  o meno  valore  della  cosa. 
In  tutte  queste  specie  di  contratto  bisogna 
considerare  la  volontà  del  compratore  e 
del  venditore,  e non  quella  dei  loro  procu- 
ratori, poiché  se  un  padrone  ha  ordinato 
al,  suo  schiavo  di  vendere  una  cosa  ad  un 
lile,  e lo  schiaro  la  vende  ad  un  altro,  la 
vendita  è nulla.  ( N.  33.  34.  35.  36.  3-. 
38.) 
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SezioiE  II,  art.  1 .%§.  1 . Dei  patti  citi 
soglionsi  aggiungere  al  contratto  di  com- 
pra e vendita  ; del  patto  col  quale  il 
venditore  eccettua  qualche  cosa  dalla  co* 
sa  venduta. 

I principali  patti  che  ordinariamen- 
te si  aggiungono  al  contratto  di  compra  0 
vendita,  sono  il  patto  di  consegna  in  un  de- 
terminato giorno,  e la  condizione  comtnis- 
soria  : che  se  é stata  fatta  una  eccezione 
nella  vendita  per  riservarne  ciocché  vi  sa- 
rebbe di  sacro,  religioso  o pubblico,  la  ven- 
dila è valevole  ; ma  io  tal  raso  il  terreno 
profano  riservato  per  giardini  appartiene 
! al  compratore,  a meno  che  il  venditore  non 
| abbia  quello  nomiualivamente  riservato  co- 
me ancora  la  riserva  delle  cose  che  sem- 
brano contenute  nei  termini  di  essa  non 
ne  fanno  parte  se  è probabile  che  non  siasi 
! pensato  a riservarle,  come  riservando  nd- 
| la  rendita  di  un  fondo  le  semenze  fatta  per 
mano  di  uomo,  non  si  è creduto  riservar 
quelle,  che  rinascono  da  per  se  stesse  e per-* 
petuaraente.  Si  reputano  specialmente  non 
riservate  le  cose  che  non  esistevano  ancora 
al  momento  della  rendita  ; perciò,  se  il  vcc*» 
ditorc  di  un  fondo  abbiasi  riservato  le  pe- 
ti icre  o lo  miniere,  e se  ne  discoprano  del- 
le nuove  molto  tempo  dopo,  queste  appar- 
tengono al  venditore.  L*  effetto  del  patto 
contenente  riserva  è che  le  cose  riservate 
non  sono  vendute,  sebbene  quegli  a di  caf 
profitto  è stata  fattala  riserva, volesse  che 
esse  lo  fossero.  Vi  è ancora  una  specie  dr 
riserva,  per  mezzo  della  quale  il  venditore 
di  un  fondo  ritiene  il  diritto  di  stabilire 
una  servitù  sul  terreno  venduto  prima  di 
lame  la  tradizione  o nel  momento  di  far*' 
si  : o se  chi  vendendo  una  cosa  ha  dichia" 
rato  die  se  essa  sarebbe  gravata  di  una 
servitù,  e perciò*  non  è obbligato  di  rii»-' 
sciarla  libera  di  questa.  ( N.  39.  4°- 

42.  > . 

§.  2.  Del  patto  col  quale  si  convie-' 
ne  che  certe  cose  siano  accessorie  oli * 
vendita. 

S [>esso  si  conviene  nella  vendita  dr 
uno  materia,  che  le  botti  faranno  parte  del" 
la  vendita;  riconviene  ancora,  ehe  le  p*€K,‘' 
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Hi  dovute  siimo  accessori  al  podere.  Se 
dunque  il  compratore  ha  stipulato,  chela 
pigione  della  casa  ne  sarebbe  accessorio,  si 
deve  dare  uno  somma  eguale  al  medesimo  : 
del  resto  quante  volte  è stato  convenuto, 
che  le  pigioni  o rendite  entrassero  nella 
vendita,  il  patto  non  obbliga  il  venditore 
che  a cedere  le  ragioni  per  riscuoterle.  La 
clausola,  come  io  T ho  posseduto , inserita 
io  un  contralto  di  vendita,  è un  patto  che 
obbliga  il  venditore  a cedere  ciò  che  è di- 
venuto accessorio  della  cosa  venduta,  an- 
corché tale  accessorio  non  ne  faccia  parte. 

<N.  43.  44-  43.) 

§§.  3.  4.  Del  patto  col  quale  la  cosa 
si  vende  coi  medesimi  diritti  e condizioni 
che  si  trova , e di  quello  col  quale  si  ven- 
de come  ottima. 

Questo  patto  t1 intende  dei  pesi  reali, 
c non  delle  obbligazioni  personali  che  il  ven- 
ditore avesse  contralto  per  rapporto  al  frutto 
di  un  fondo;  e nelle  tradizioni,  come  nelle 
compre,  nelle  stipulazioni,  e nei  testamen- 
ti, questa  clausola,  nel  migliore  stalo,  si- 
gnifica che  il  fonilo  è esente  di  servitù*  ma 
non  significa  che  ne  abbia  delle  attive.  (N. 
<6.  47.) 

§.  5.  Della  clausola  talvolta  aggiun- 
ta al  contratto , per  la  quale  se  la  cosa 
non  piace  al  compratore , la  vendita  sarà 
come  non  avvenuta. 

Allorché  la  cosa  è stala  venduta  con 
tale  clausola,  questa  non  fa  intendere  es- 
sersi lo  cosa  venduta  sotto  condizione,  ina 
che  la  vendita  é risolvibile  sotto  condizio- 
ne. ( N.  48.  ) N 

Art.  a.°  Delle  caparre. 

Le  caparre  sono  quelle  somme  che 
ai  danno  prima  del  prezzo,  per  pegno  del- 
la vendita  e del  pagamento.  Le  caparre 
qualche  volta  non  solamente  contengono 
lina  parte  del  prezzo  convenuto,  ma  an- 
che una  somma  pagata  n titolo  di  caparra. 
D'altronde,  ciò  che  sovente  si  dà  a titolo  di 
caparra  in  una  compra,  non  può  fare  in- 
tendere che  le  convenzioni  non  posson 
farsi  senza  l'intervento  di  caparra:  esse 
non  sono  che  un*  assicurazione  del  prezzo 
delle  medesime  convenzioni.  Il  venditore 


CO  I7T3 

ritiene  dunque  le  caparre  date  dal  compra* 
tore,  sino  a che  gli  sia  stato  pagato  il  prez- 
zo della  cosa:  e quelle  possono  ripetersi  o 
per  r azione  di  compra,  o per  quella  del 
pagamento  fatto  senza  causa  ; ma  non 
rasi  per  un’  azione  reale.  Secondo  il  nuo* 
vo  diritto*  i due  contraenti  non  sono  teuu*» 
ti  di  perfezionare  il  contratto  che  sino  a 
che  quegli  che  ha  date  le  caparre  non  ami 
meglio  di  perderle,  o colui  che  le  ha  rice- 
vute restituirle  al  doppio.  (N.  4$.  5o.  5i.  > 

( Titolo  li.  ) Del  termine  dato  per 
la  perfezione  del  contratto. 

Vi  è fissazion  di  termine  per  la  vali- 
dità del  contratto  quando  si  è nella  yen-* 
dita  stipulato  vendersi  la  cosa  per  la  som* 
ma  tale*  a menochè  sino  al  lui  tempo  noni 
si  trovi  altro  maggiore  offerente.  (N.  1.) 

Art.  1.*  Qual  diritto  deriva  da  tali 
vendile. 

Sempre  che  siasi  fissato  un  giorno 
in  cui  la  vendita  di  un  fondo  sarà  perfe- 
zionata, per  sapere  se  vi  è compra  condi* 
zinnale,  o sotto  condizione,  si  deve  esami- 
nare ciò  che  si  é fatto  : imperciocché  se  è 
sloto  convenuto  che  il  venditore  potrebbe 
desistere  dalla  vendita  in  caso  che  trovas- 
se maggior  prezzo,  la  vendila  è pura  e sem- 
plice risolvibile  sotto  coadizione  : se  si  è 
convenuto  chela  vendita  sarebbe  perfezio- 
nata a meno  ebe  non  si  offerisce  maggior 
prezzo  al  venditore,  la  compra  è condizio- 
nale. Dietro  tale  distinzione,  se  la  vendita 
è stata  pura  e semplice  la  tradizione  della 
cosa  è traslativa  della  proprietà,  ed  il  com- 
pratore può,  aspettando  il  termine  risolu* 
torio,  acquistare  P usucapione,  é godere 
de’  frutti  della  cosa  : ma  diversamente  è, 
se  la  vendita  é condizionale.  (N.  3.  3.) 

Art.  3.*  §§.  i.3.  Quali  estremi  debbo -•  ^ 
no  concorrere  perchè  sciolgansi  tali  com- 
pre : se  bisogna  che  vi  sia  un  nuovo  com- 
pratore, e che  si  offra  maggior  prezzo. 

Se  si  presenta  un  falso  compratore, 
la  vendita  è perfezionata  in  favore  del  pri- 
mo, poiché  allora  non  è vero  che  sono  of- 
ferte migliori  condizioni  al  venditore  : ina 
cssendovene  uno  vero,  è indifferente  se  sia 
o no  solvibile;  poiché  se  la  cosa  è stai» 
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rivenduta  ad  un  nuovo  compratore  insol- 
vibile, il  quale  non  è stato  presentato  nè 
dal  venditore  nè  dal  compratore,  la  prima 
vendita  è risoluta:  sarebbe  lo  stesso  se  la 
cosa  fosse  ricomprata  a maggior  prezzo  da 
un  pupillo  senza  l'autorizzazione  de)  tulo- 
re,  o da  uno  schiavo  altrui  : cd  ancora  es- 
sendovi più  venditori,  uno  di  essi  può  of- 
frire maggior  prezzo  della  cosa  che  gli  è 
comune  cogli  altri;  e reciprocamente  s*  è 
stata  venduta  a due  socj,  uno  di  loro  può 
colla  offerta  di  maggior  prezzo  fare  risolve- 
re la  vendita. 

Bisogna  ancor  diro,  che  sebbene  esi- 
sta nn  nuovo  compratore  e non  offre  mag- 
gior prezzo,  egli  è come  non  esistesse  ; ta- 
le è il  caso  in  cui  il  venditore  fìngendo 
essergli  offerto  miglior  prezzo,  ha  venduto 
a prezzo  uguale  o minore.  Ora,  non  si  re- 
puta offerto  migliore  prezzo  quando  si  ag- 
giunge qualche  cosa  a quello  della  prima 
vendita,  o senza  ciò,  quando  si  propone 
un  più  pronto  pagamento,  o in  modo  più 
comodo  ; o se  si  offre  di  pagare  in  un  luo- 
go ove  la  condizione  del  venditore  si  ren- 
do migliore  : ma  non  si  reputa  esserlo  se 
il  novello  compratore  offrendo  un  miglior 
prezzo,  esige  dal  venditore  delle  presta- 
zioni eguali  all'aumenlo  che  offra.  Final- 
mente, quando  due  cose  sono  state  ven- 
dute separatamente,  ed  il  nuovo  compra- 
tore le  compra  collettivamente  ad  un  prez- 
zo superiore  a quello  delle  prime  vendite 
insieme,  bisogna  che  apparisca  a quale  del- 
le due  egli  dà  un  più  alto  prezzo.  ( N.  4* 

5.  6.  7.  8.  9.  ) 

§.  3.  Bisogna  che  T aumento  dei 
prezzo  contempli  il  soggetto  della  vendi- 
ta, e che  ciò  segua  innanzi  il  termine  fa- 
tale per  la  risoluzione  della  medesima. 

Rigo  ardo  all'  aumento  del  prezzo  sull’ 
oggetto  principale  della  vendita  , sicco- 
me non  si  considera  come  aumento,  che 
quello  della  cosa  venduto,  se,  allo  spira- 
re del  termine  fissato  , la  donna  schia- 
va, oggetto  della  vendita,  è morto,  il  di  lei 
figlio,  che  n è il  frutto,  non  è un  aumento 
di  prezzo  : ma  se  di  due  schiavi  venduti 
per  venti  scudi  di  oro,  uno  muore  prima 


CO 

dello  spirare  del  termine,  e qualcheduno 
offre  d:  vantaggio  per  un  solo,  la  vendili 
primiera  è risoluta.  Bisogna  ancora  che  T 
aumento  del  prezzo  sia  offerto  prima  del 
tcrmiue  fissato  colla  prima  vendita  ; anzi, 
se  il  venditore  del  fondo  muore  prima  del 
termine  fissato,  la  prima  vendita  sussiste, 
non  putendosi  offrire  un  miglior  prezzo  a 
chi  più  non  esiste.  ( N.  io.  11.  ) 

§.  4 ••  Bisogna  che  f aumento  del  prez- 
zo sia  accettato  dal  venditore,  e che  il 
primo  compratore  abbia  ricusalo  di  pa- 
gare f aumento  offerto . 

Il  venditore  è sempre  libero  di  rifili* 
tare  V aumento  del  prezzo  per  attenersi  al- 
la prima  vendita,  a meno  i.°  Che  non  siasi 
convenuto  che  il  compratore  potrebbe 
desistere  tosto  che  fosse  offerto  un  prez- 
zo maggiore  : a.*  Bisogna  eccettuare  il  caso 
in  cui  il  creditore  ha  venduto  a termine  il 
pegno  del  suo  debitore;  poiché  allora  il 
creditóre  non  può  senza  mala  fede  rigettare 
l'aumento  offerto.  Nel  caso  che  più  persotìe, 
avendo  venduto  a termine,  le  ime  accet- 
tassero e le  altre  rifiutassero  F aumento, 
bisogna  distinguere,  se  esse  hanno  vendu- 
to collettivamente,  o separatamente  ; che 
se  esse  hanno  venduto  le  loro  parti  distin- 
te, e due  tra  loro  abbiano  accettato  e l'al- 
tra ricusato  finimento,  la  vendita  fatta  sus- 
sisterà per  la  parte  di  questa,  e sarà  riso- 
luta per  la  porzione  delle  due  altre  ; nia 
se  esse  hanno  venduto  collettivamente,  Fa 
prima  vendita  sussisterà  per  intero.  Final- 
mente, si  reputa  aver  accettato  il  vendilo* 
re  un  prezzo  migliore,  quando  ha  vendu- 
to più  volte  la  cosa  nella- stessa  maniero. 
Il  venditore  ha  similmente  la  facoltà,  nell' 
aggiudicare  l'oggetto  Venduto  al  primo 
compratore,  di  aggiungervi  qualche  cosa, 
purché  ciò  si  faccia  senza  dolo.  Finalmen- 
te, il  venditore  potendo  aggiudicare  la  co- 
sa «1  più  offerente,  è tenuto  di  notificare 
al  primo  compratore  l'aumento  offerto , 
acciò  possa  accettarlo  o rifiutarlo.  ( N.  ia. 
i5.  14.  là.  ) 

Art.  3.*  Delle  prestazioni  reci  prò-* 
che  del  compratore  c del  venditore^  dopo 
la  risoluzione  della  prinia  vendita. 
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Risultila  la  prima  vendita,  il  primo 
acquirente  deve  restituire  al  venditore  i 
fruiti  percepiti,  poiché  egli  non  li  conser- 
va che  fintanto  non  siasi  latta  olle  ria  di  un 
miglior  prezzo,  non  dovendo  passare  al  se- 
condo acquirente  che  il  corpo  delia  cosa  ; 
e se  vi  è uu  novello  acquirente,  ed  il  pri- 
mo abbia  latto  confermare  la  sua  vendita 
al  prezzo  offerto,  i frutti  percepiti  debbon 
pure  restituirsi  al  venditore  : ma  siccome 
si  restituiscono  questi  al  venditore,  il  pri- 
mo acquirente  può  ritenere  le  spese'  che 
ha  dovuto  fare,  o esigerne  il  rimborso  dal 
venditore;  ma  giammai  può  avere  azione 
ah'ima  contro  il  secoudo  acquirente.  (N. 
iG.  17.  1 8.  1 9.) 

(Titolo  111.)  Della  clausola  com- 
messoria. 

La  clausola  commessoria  è quella  per 
mezzo  della  quale  il  venditore  e'1  compra- 
tore convengono  che  la  vendila  sai  4 riso- 
luta, se  il  prezzo  uon  è pagato  in  un  deter- 
minato tempo.  (X.  1.) 

3'.  1.  imitando  f/ues  tu  clausola  li  a luo-  I 
go,  e quando  no. 

Il  compratore  si  libera  da  questa  cl  u- 
sola  coila  olierta  di  pagamento,  o se  non 
vi  è a chi  possa  offrirsi  il  pagamento,  o so- 
Yratlulto  se  per  causa  del  venditore  non 
la  potuto  pagare.  Per  esempio,  se  il  terzo 
avendo  venduto  dei  fondi  a Cuju,  e rice- 
vute le  capane  ha  accordata  dilazione  a 
pogare  il  resto,  stipulando  che  mancando- 
si di  pagare  al  termine  stabilito,  la  vendi- 
ta si  riputerebbe  non  avvenuta,  eie  capar' 
re  perdute  ; e che  Cajo  avendo  offerto  di 
pagare,  e depositato  il  denaro  in  un  sacco 
suggellato,  il  procuratore  fiscale  gli  abbia 
proibito  di  pagare  pria  che  il  terzo  non  si 
tosse  liberato  col  fìsco  ; Cajo  non  è incor- 
so nella  pena  della  clausola  : ma  se  non  si 
è incorso  in  questa,  quando  per  causa  del 
venditore  non  si  è pagato  ; questa  cessata, 
vi  s'incorre,  iostochò  il  compratore  ha  tar- 
dato di  pogare.  (X.  a.  3.  4 ) 

§.  a.  Incorsa  la  pena  della  clauso - 
la , quanto  tempo  il  venditore  ha  per  isce- 
ierc  di  rescindere  o no  la  vendita. 
Quando  il  yeudHore  di  un  fondo  La 
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stipulalo  che  non  sarebbe  venduto  se  il 
compratore  non  ne  pagasse  il  prezzo  cu** 
tro  un  certo  tempo,  questo  fondu  non  si 
reputerà  non  venduto  se  non  quando  il 
venditore  voglia  che  non  lo  sia  ; ma  non 
si  può  forzare  il  venditore  ad  eseguire  la 
clausola  a suo  malgrado.  Che  se  dichiara 
volerlo,  non  può  più  ritrattarsi  ; come  an- 
cora se  ha  dichiarato  attenersi  alla  vendi* 
ta,  non  può  più  variare  a tal  riguardo,  poi- 
ché dopo  la  illazione  fissata,  se  domanda 
il  prezzo  della  cosa,  si  reputa  aver  rinun- 
ciato alla  clausola.  (X.  5.  6.  7.) 

§.  3.  Quantlo  s9è  incorso  nella  clau- 
sola, quale  azione  compete  al  venditore * 
e che  cosa  comprende  tale  azione. 

Se  chi  ha  venduto  un  fondo  sotto  Iq 
condizione  che  lo  avrebbe  ripreso  in  man- 
canza di  pagamento  del  limaueutc  in  tale 
giorno  , e uon  ha  dato  il  possesso  preca- 
rio, non  ha  V azione  reriudicatoria,  ma  so- 
lamente quella  di  vendita.  In  quest'azione 
entra  non  solo  la  restituzione  della  cosa 
principale , ma  ancora  dei  suoi  accessorj. 
Deve  anche  restituire  i frutti  : intanto  vi 
è un  caso  nel  quale  il  compratore  non  de- 
ve restituirli  , ed  è (piando  Ita  pagato  una 
parte  del  prezzo  in  pura  perdila.  (X.  8.  9.) 

§.  /{.  Qua  fido  il  compratore  perde 
una  parte  del  prezzo  per  effetto  della  rc-t 
scissione , in  virtù  della  clausola  commes- 
soria ; c quali  patti  sono  ordinariamen - 
te  aggiunti  a questa  clausola. 

Se  il  compratore  ha  per  fatto  pro- 
prio impedito  che  la  clausola  non  avesse 
effetto,  e che  il  venditore  pe  volesse  pro- 
fittare, egli  guadagna  ciò  che  il  comprato- 
re ha  dato  a titolo  di  caparra  o a qualun- 
que altro  titolo  : ciò  con  maggior  ragione 
ha  luogo  quando  sia  stato  cosi  convenuto, 
stante  che  si  usa  ancora  convenire  che  se 
il  venditore  potesse  rivendere  il  fondo  più 
caro  , il  primo  compratore  sarebbe  tenuto 
di  conteggiare  ciò  che  ha  pagato  di  meno. 
(N.  1 o e 11.) 

COMPROMESSO.  ( Lib.  4,  tit.  8, 

sez.  I.) 

Il  compromesso  ha  per  oggetto  , co* 
me  j giudizj  , il  termia^r  le  liti  ; è perciù 
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unu  convenzione  colla  quale  le  parti  si  sot- 
topongono sotto- una  certa  pena  alla  ese- 
cuzione della  sentenza  che  sarà  resa  da  chi 
ha  accettate  le  funzioni  di  arbitro.  Ti  so- 
no due  sorti  di  compromesso,  uno  pieno, 
T altro  non  pieno.  Il  primo  comprende 
tutto  ciò  che  fa  la  materia  della  contesta- 
zione presente  e non  avvenire,  iinpercioc- 
chè  Pai-Litro  non  può  giudicare  che  gli  af- 
fari esistenti  prima  del  compromesso , e 
non  quelli  sopravvenuti  dopo  ; il  che  fa 
chiamare  non  pieno  il  compromesso  su  di 
un  solo  uiTare.  In  un  altro  senso  , il  com- 
promesso ove  ambedue  le  parti  si  obbli- 
gano , si  chiama  pieno  ; e quello  oye  una 
sola,  si  chiama  non  pieno , o senta  effetto 
cioè  nullo.  Finalmente,  un  compromesso  è 
pieno  quando  vi  si  aggiunge  la  clausola  del 
dolo  per  produrre  P azione  in  virtù  della 
stipulazione  contro  P avversario  di  mala 
fede,  ed  è non  pieno  quando  non  racchiude 
tale  clausola,  e che  bisogna  ricorrere alPa- 
ziune  del  dolo  o della  mala  fede.  (N.i.  a.  5.) 

Sezione  li.  art.  i.*  §§.  I.  % • 5.  Su 
quali  affari  si  può  compromettere  ; quali 
persone  lo  possono  \ e quali  possono  pren- 
dersi per  arbitri. 

Tutte  le  contestazioni  sono  suscetti- 
bili  di  un  compromesso  , eccetto  quelle 
che  hanno  per  oggetti  delitti  infamanti , 
per  esempio  su  di  un  adulterio  , un  assas- 
sinio o altro  misfatto  ; poiché  allora  la  sen- 
tenza arbitrale  non  deve  eseguirsi.  Le  cau- 
se di  statu  non  essendo  suscettibili  di  com- 
promesso, l’arbitro  chiamato  a decidere  in 
materia  di  liberta,  non  è tenuto  a giudica- 
re: è lo  stesso  delle  qoistioni  che  si  elevar 
no  sulla  ingenuità  o lo  stalo  dei  libei  ti , e 
di  tutte  le  azioni  popolali.  (N.  4-) 

Possono  soltanto  compromettere  co- 
loro i quali  possono  efficacemente  obbli- 
garsi. Quindi , il  pretore  non  conferma  la 
sentenza  arbitrale  resa  in  compromesso 
contro  un  minore  di  venticinque  anni  : e 
perciò,  o che  un  pupillo  senza  P autoriz- 
zazione del  tutore,  o che  una  donna  a no- 
me altrui,  o che  uno  schiavo  abbiano  com- 
promesso, P arbitro  in  nessuno  di  tali  casi 
è.  tenuto  di  giudicare. 
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Tutte  le  persone  indistintamente  pos- 
sono esser  prese  per  arbitri  in  un  compro- 
messo , eccetto  gli  schiavi.  Secondo  il  di- 
ritto di  Giustiniano,  una  donua,  quantun- 
que di  otlimu  riputazione,  non  può  accet- 
tare un  compì  omesso.  Non  possono  essere 
arbitri  il  furioso  , il  sordo,  il  muto,  il  mi- 
nore di  venticinque  anni.  Però  si  soccorre 
costui  se  imprudentemente  abbia  accettato 
un  compromesso.  Un  giudice  non  può  ac- 
cettare il  compromesso  di  un  affare  che  *- 
gli  doveva  giudicare.  Finalmente  , niuno 
può  essere  arbitro  nella  propria  causa,  in- 
tendendosi però  di  un  affare  personale  j ed 
anche  se  di  due  arbitri  nominati  uno  non 
può  esserlo,  il  compromesso  è nullo  anche 
per  rapporto  alP  altro,  a mcnochò  il  com- 
promesso non  stabilisca  la  validità  della 
sentenza  resa  da  uno  dei  due  arbitri.  (5. 
5.  6.  7.  8.  9.  10.) 

Art.  a,#  Della  libertà  che  dee  la- 
sciarsi agli  arbitri  per  giudicare  e ter- 
minare la  contesa . 

Il  compromesso  vale  in  quanto  si  la- 
scia agli  arbitri  la  libertà  di  giudicare  : per- 
ciò il  compromesso  il  quale  stabilisce  che 
Sejo  pronuncierà  ciò  che  Tizio  incaricato 
deli*  esame  della  cosa  deciderà,  è nullo.  £ 
lo  stesso  del  compromesso  il  quale  stabili- 
sce che  gli  arbitri  pronunzieranno  una  sen- 
tenza stabilita  per  lo  innanzi.  Sono  soltan- 
to validi  i compromessi  che  stabiliscono 
doversi  terminare  la  contestazione  : poiché 
se  si  fosse  detto  che  a due  arbitri  se  ne 
aggiungerebbe  un  terzo  in  caso  che  non 
fossero  di  accurdo , il  compromesso  è nul- 
lo ; purché  non  stabilisca  , clic  i(\  caso  di 
discrepanza,  il  tale  interverrà  per  dirimcr- 
la.  (N.  ri.  la.) 

Art.  3.°  Della  pena  da  stipularsi  re - 
ciprocawcnte  nel  compromesso. 

I!  compromesso  , per  esser  valido  , 
deve  stipulare  reciprocamente  una  pena 
contro  la  parte  che  impedirà  gli  arbitri,  di 
giudicare  , o non  si  conformerà  alla  loro 
sentenza.  Ma  sebbene  la  pena  deve  essere 
stipulata  dalle  due  parti , il  compromesso 
n«n  manca  d'  esser  pieno  o perfetto  , se 
i essa  lo  è stata  dal  sjolo  attore  j poiché  eh & 
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é astretto  può  opporre  una  eccezione  rica- 
vata dalla  convenzione,  e che  se  ai  contra- 
rio T attore  ricusa  di  eseguire  la  sentenza  , 
il  suo  avversario  può  invocare  In  sua  sti- 
pulazione.  Poco  importa  di  precisare  la 
pena,  la  quale  s1 inteude  consistere  in  una 
somma  di  danaro,  a meno  che  le  parti  non 
abbiano  stipulato  qualche  altra  cosa.  E- 
gnahnente  poco  importa  che  la  somma  sia 
più  o meno  forte  dell'  oggetto  in  questio- 
ne, o che  sia  certa  o incerta  ; in  modo  che 
se  la  pena  non  sia  stata  enunciata  , vi  è 
azione  per  una  somma  incerta.  Neppure  è 
necessario  che  una  delle  parti  prometta  la 
medesima  cosa  dell'  altra.  11  compromesso 
può  anche  avere  per  oggetto  un  deposito, 
cioè  consistere  in  una  cosa  depositata  tra 
le  mani  dell'arbitro  con  convenzione  di  ri- 
metterla a chi  avrà  guadagnatala  lite.  Seb- 
bene un  compromesso  non  possa  esser 
fatto  con  un  patto  nudo  , pure  due  debi- 
tori possouo  convenire  che  chi  non  si  con- 
formerà alla  sentenza,  nulla  potrà  più  do- 
mandare all'  altro  di  ciò  che  gli  doveva,  i 

(N.  i3.  14.  i5,  16.) 

Sezione  III.  §§.  1.  a.  Delle  clausole 
che  soglionsi  aggiungere  al  compromes- 
so : di  quella  del  dolo  , e di  quella  che 
contiene  una  proroga. 

Se  nel  compromesso  siasi  detto,  che 
le  parti  sarebbero  rispettivamente  tenute 
«lei  loro  dolo  , quella  che  se  ne  sarà  resa 
colpevole  può  esserne  astretta.  Ma  in  tal 
caso  ravversario  non  è ammesso  ad  inten- 
tare fazione  del  dolo , se  ha  quella  del 
compromesso  ; a meno  che  la  clausola  del 
dolo  non  sia  stata  inserita  nel  compromes- 
so, sebbene  non  sia  pieno  o perfetto  , che 
per  quanto  la  racchiuda. 

Questa  clausola  contenendo  una  di- 
lazione, non  proroga  la  sentenza  del  com- 
promesso, ma  soltanto  la  sua  esecuzione  , 
poiché  il  giorno  Ostato  pel  compromesso 
non  può  essere  prorogato  che  dalfarbitro, 
quando  lo  stima  necessario  : basta  dunque 
che  egli  faccia  conoscere  il  suo  avviso  a 
tal  riguardo  iu  qualunque  maniera  si  sia, 
e dacché  egli  ha  ordinata  tale  prolunga- 
zione, la  pena  può  esigersi  contro  la  parte 
J*Qlhicr7  Analisi . 
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eh*  è in  mora*  Ma  tal  clausola  che  dà  nl- 
f arbitro  il  diritto  di  prorogare  , nè  dimi- 
nuisce nè  cambia  la  condizione  del  primo 
compromesso,  e perciò  il  secondo  devo 
contenere  delle  cauzioni  , se  non  si  sono 
date  nel  primo.  Poco  importa  che  tali  cau- 
zioni siano  le  stesse,  o altre  solvibili.  L'ar- 
bitro può  prorogare  , ma  non  abhreviaro 
il  giorno  del  compromesso.  (N.  17.  18. 

>9) 

§3.  5 e 4«  Della  clausola  che  T ar- 
bitro dovrà  giudicare  lo  stesso  giorno 
tidte  le  controversie  ; e di  quella  che  il 
compromesso  passerà  all'erede. 

Se  l'arbitro,  non  ostante  tale  clauso- 
la, abbia  giudicato  una  parte  delle  conte- 
stazioni,  e lasciata  l'altra  indecisa,  la  pro- 
roga è valevole,  e si  può  impunemente 
non  eseguire  la  sua  sentenza. 

Se  il  compromesso  faccia  menzione 
degli  credi,  l'arbitro  può  ordinare  la  com- 
parsa di  loro  ; ma  questa  clausola  non  può 
avere  effetto  se  non  quando  è scambievo- 
le. — Vi  è ancora  un’  altra  clausola,  con 
cui  nell'  assenza  di  una  o di  ambedue  le 
parti,  l'arbitro  potrà  non  ostante  pronun- 
ziare. (N.  ao.  ai.) 

Sezione  IV,  art.  1.*  §,  1.  DelCeffet - 

10  dei  compromessi  : deiC obbligo  deir àr- 
bitro ; bisogna  esservi  un  compromes- 
so utile , e che  V arbitro  lo  abbia  accet- 
tato. 

V effetto  dei  compromessi  è di  ob- 
bligare f arbitro  a pronunziare  sull'  affare 
di  cui  si  tratta,  e le  parli  a soffrir  la  pena 
stipulata.  Ninno  può  esser  fallo  arbitro  suo 
malgrado  ; ma  se  accetta  il  compromesso  , 

11  pretore  può  forzarlo  ad  adempirne  l’im- 
pegno, poiché  ha  per  oggetto  il  terminare 
una  lite  ; il  figlio  di  famiglia  può  esservi 
anche  costretto. 

Però  l'arbitro  non  può  esser  costret- 
to a pronunziare,  se  non  «piando  vi  sia  un 
compromesso,  e che  non  sia  uullo,  giacché 
sarebbe  nullo  se  ti  fosse  una  delle  parti 
sola  sommessa  alla  sua  sentenza  , o se  la 
condizione  inserita  nel  compromesso  fosso* 
venuta  a mancare  ; nel  qual  caso  il  preto- 
re può  differire  il  compromesso  se  è pos- 
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siliilc  : 'tonile  ne  sicgue,  clic  il  pretore  lie- 
te intervenire  »c  il  compromesso  sia  nullo 
dal  principio,  o se  essendo  valevole,  su  in- 
certa la  esecuzione  della  pena.  Finalmen- 
te. perché  I’  arbitro  sia  riputato  aver  ac- 
cettalo P arhilianienlo,  bisogna  clic  abbia 
promesso  di  rarminare  la  contestazione  col- 
la sentenza  : non  potendo  risultare  la  sua 
accettazione  dai  semplici  tentativi  che  ha 
latto  per  terminarlo  amichevolmente.  (N. 

at».  a3.  24.  o5.) 

g.  2.  Bisogna  che  T arhiirt  sia  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  pretore , e 
non  adduca  verun  motivo  per  esser  di- 
spensato. 

Chiunque,  di  qualunque  stalo,  an- 
che di  stirpe  consolare,  può  esser  forzalo 
dal  pretore  alPodcmpimenlu  delle  funzioni 
di  arbitro  che  si  ha  addossalo,  purché  non 
sia  console,  pretore,  o magistrato  superio- 
re. 11  pretore  prende  anche  in  considera- 
zione le  eccezioni  che  P arbitro  propone, 
e le  ammette  con  conoscenza  di  causa  : 
per  esempio,  se  è stato  diffamato  dalle 
stesse  parti,  se  siano  sopraggiunte  tra  lui 
ed  asse  inimicizie  capitali,  se  la  sua  età, 
cattiva  salute,  un  viaggio,  o qualche  carica 
pubblica  gP  impedisce  di  pronunziare,  fi- 
nalmente se  è stato  rivestito  del  sacerdo- 
zio dopo  l’accettazione  del  compromesso, 
non  può  esser  forzalo  a pronunziare  ; lo 
stesso  avviene  se  si  lòsse  lasciato  corrom- 
pere, o se  il  suo  disonore  fosse  pubblico 
Vi  è anche  un  caso  in  cui  è proibito  all’ 
arbitro  di  pronunziare,  cioè  quando  il 
compromesso  dee  passare  all  erede-  ( N. 
ali.  37.  28.  39.  ) 

gg.  5 e 4.  In  qual  giorno  dee  f ar- 
bitro giudicare,  c se  quando  ve  ne  sono 
più,  possa  costringersi  uno  a pronunciar 
sema  gli  altri  ; come  P arbitro  può  es- 
servi costretto , e quando  si  reputa  aver 
giudicato. 

L'  arbitro  dee  giudicare  nel  giorno 
stabilito  dal-  compromesso  ; se  questo  non 
si  è fissata,  dcv’csscrlo  col  consenso  delle 
jmrti  ; però  non  si  può  forzarlo  a pronun- 
ziare in  un  giorno  nel  quale  non  potrebbe 
psseryi  forzato  un  giudice,  e gli  si  accorda 
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anche  una  dilazione  se  dichiara  non  anco- 
ra conoscer  bene  la  causa.  Se  vi  sono  più 
arbitri,  devono  tutti  esser  costretti  a pro- 
nunziare, a meno  che  il  compromesso  non 
porli  doversi  stare  alla  sentenza  di  uno 
ira  essi  ; poiché  il  compromesso  che  por- 
ta doversi  stare  alla  sentenza  di  Tizio  o 
di  Sejo,  è valevole. 

Ma  se  P arbitro  si  nasconde  e non 
comparisce  , è soggetto  ad  un  ammenda. 
1,’  arbitro  si  reputa  aver  pronunziato  , 
quando  lo  ha  fatto  nella  intenzione  di  re- 
golare tuttu  ciò  che  era  relativo  alla  con- 
lestaziooe  ; ma  se  ha  dovuto  pronunzine 
supra  più  capi,  la  sua  sentenza  non  si  re- 
puta interamente  resa,  se  non  quando  ha 
stabilito  su  tutt’i  capi  designati.  ( N.  3o, 
ii.  3a.  33.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Della  obbligazione 
delle  parti  ; ilei  caso  quando  una  di  esse 
abbia  impedito  r arbitro  di  pronunziare. 

Ciascuna  delle  parti  è rispettivamen- 
te tenuta  della  pena  stipulala  nel  compro-  , 
messo,  o che  impedisca  di  giudicare,  o che 
ricusi  di  eseguire  la  sentenza  : ma  la  pena 
non  s’ incorre  che  quando  si  è contravve- 
nuto alla  stipulazione,  e che  a tal  riguardu 
non  si  può  imputare  di  dolo  l'altra  parte. 
E'  lo  stesso  incorrere  la  pena  stipulata, 
che  impedirò  l'arbitro  a pronunziare  ; per 
esempio  se  una  delle  parti  manca  di  com- 
parire, perchè  l’assenza  di  una  delle  parti 
rende  nulla  la  sentenza.  L'arbitro  può  or- 
dinare alle  parti,  o per  messo  o per  lette- 
re, di  presentarsi  ; può  anche  ingiungere 
alle  parti  che  volessero  presentarsi  per 
mezzo  di  procuratore,  a comparire  in  per- 
sona ; ma  se  ordina  loro  di  presentarsi 
dopo  il  termine  stabilito,  la  péna  non  s’ 
incorre  ; ed  è lo  stesso  se  dovendole  giu- 
dicare a Roma,  le  ha  citate  a comparire 
in  provincia.  Se  il  luogo  non  ò stato  fissa- 
to, le  parti  si  reputano  aver  voluto  indi- 
care il  luogo  ove  il  compromesso  è stato 
fatto.  Se  l’orhitro  ha  ordinato  loro  di  com- 
parire in  un  luogo  infame,  elleno  sono  di- 
spensate di  obbedire  a tale  citazione.  Fi- 
nalmente, se  una  malattia,  1'  assenza  per 
servizio  della  repubblica,  od  ultra  caus$ 
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legittima  ha  impedito  la  parte  ili  presen- 
tarsi, la  pena  non  di  meno  è incorsa  ; pe- 
rò se  è pronta  a sottoscrivere  un  nuovo 
compromesso,  e esente  dall'  azione,  o al- 
meno ha  una  eccezione.  La  parte,  anche 
presente,  che  ha  impedito  l'arbitro  di  giu- 
dicare, incorre  la  pena  stipulata.  11  com- 
promesso non  è disciolto  per  essere  stuta  j 
posta  una  parte  in  giudizio  regolare,  poi—  j 
che  questa  parte  incorre  la  pena,  Sebbene 
la  causa  sia  trattata  ionanzi  il  giudice  or- 
dinario. (N.  54.  p5.  56.  571  38.  ) 

§.  a.  Del  cpso  quando  una  delle 
parti  ricusa  di  eseguire  la  sentenza  del- 
l'arbitro.. 

La  pena  stipulata  s’ incorre  anche 
quando  di  due  persone  in  contesa  di  con- 
fini tra  i loro  poderi,  una  ricusa  di  eie-1 
guire  la  seutenza  dell’  arbitro  da  esse  no- 
. minato  per  terminare  la  contestazione,  e 
che  ha  resa  la  sua  sentenza  in  loro  pre- 
senza ; basta  d'  altronde,  perchè  la  pena 
stipulata  sia  esigibile,  che  chi  1'  ha  incor- 
sa sia  stato  condannato  a pagarla.  (N.  £9.) 

Prima  questione.  Quale  sentenza 
deir  arbitro  bisogna  eseguire  ? 

Bisogna  eseguire  la  sentenza  èlie  V 
arbitro  ha  pronunciata  sull'  oggetto  della 
contestazione,  senza  esaminare  se  giusta 
o ingiusta,  ammenoché  non  sia  resa  con- 
tro il  tenore  del  compromesso;  e su  diver- 
so oggetto  da  quello  che  l'arbitro  doveva 
pronunziare,  poiché  il  di  lui  potere  non 
può  differire  da  quello  che  riceve  dal  com- 
promesso. Quindi  la  pena  stipulata  non 
incorre  che  per  mancanza  di  eseguire  la 
sentenza  la  quale  condanna  una  parte  o a 
pagare  la  tal  somma,  o ad  adempire  le 
antecedenti.  L'arbitro  può  decidere  come 
sarà  accoidato  il  nudo  possesso,  ma  non 
può  domandare  cauzione  del  giudicato. 
Non  ogni  sentenza  dell'  arbitro  dà  luogo 
alla  pena  stipulata  : tale  é quella  che  rin 
viasse  le  parti  innanzi  un  altro  giudice,  o 
ordinasse  di  fare  un  nuovo  compromesso, 
o di  nominare  nuovi  arbitri,  o di  aggiun- 
gerne un  altro,  o di  prorogare  il  compro- 
messo, ammenoché  la  clausola  della  pro- 
roga non  vi  fosse  inserita  j poiché  se  tale 
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clausola  riori  esistesse,  la  parte  la  quale 
si  oppone  alla  proroga  non  incorre  la  pe- 
na : del  resto  la  sentenza  dell'arbitro  che 
avesse  deciso  non  potersi  esigere  la  pena 
dalle  parti,  è nulla.  Però  la  sentenza  resa 
daU'arbitro  su  di  una  contestazione  di  cui 
non  aveva  diritto  a decidere,  non  vizia 
quella  che  ha  resa  sull'oggetto  a lui  sotto- 
messo. Se  un  arbitro  ha  pronunziato  do- 
po il  giorno  stabilito,  la  sua  seutenza  è 
nulla,  e può  non  essere  eseguita.  Lo  è an- 
cora quando  non  è stata  pronunziala  in 
presenza  delle  parti,  intendendosi  di  quel- 
li la  di  cui  mente  è sana  e matura,  e non 
di  quelli  che  sono  sotto  tutela  o curatela, 
come  un  pupillo,  un  furioso,  poiché  in 
tal  caso  la  sentenza  si  reputa  non  essere 
stata  pronunziata  in  presenza  delle  parti , 
nè  ha  effetto  se  non  quando  è presente  il 
tutore  o curatore  : del  resto  Pai  Litro  può 
pronunziare  innanzi  un  sordo  o un  mulo. 
La  sentenza  arbitrale  che  doveva  essere; 
resd  da  più  arbitri,  e che  lo  è stata  nell1 
assenza  di  uno  tra  essi,  è similmente  in- 
giusta, poiché  non  vi  è che  la  soia  senten- 
za resa  a maggioranza  di  voti,  che  sia  va- 
levole ; ma  In  sentenza  della  maggior  par- 
te non  è valevole  se  non  quando  coloro  i 
quali  hanno  differito  di  opinione  formano 
la  minor  parte,  mentre  essendo  tutti  di 
differenti  opinioni,  può  ricusarsi  la  esecu- 
zione della  sentenza.  Sebbene  essa  sin  sta- 
ta resa  in  giorno  di  festa,  non  è perciò  ir- 
regolare, e la  pena  stipulata  potrà  essere 
eseguita.  Però  si  può  ricusare  di  eseguire 
una  sentenza  incerta  che  fosse  così  conce- 
pita, pagate  al  vostro  debitore  ciò  che 
gli  dovete.  E‘  lo  stesso  se  ordina  una  co- 
sa disonesta.  In  quanto  alla  mala  fede  deb- 
rai Litio,  se  è provato  di  essere  stalo  cor- 
rotto, la  pena  nulla  di  meno  è incorsa  , 
purché  non  siasi  eseguita  la  sentenza  ; ma 
si  può  usare  la  eccezione  del  dolo.  ( N. 

59.  40.  4‘-  4 a-  45.  44*  45.  46.  47*  4*  ) 

Seconda  questione.  Quando  non  si 
reputa  eseguita  una  sentenza  arbitrale , 
in  modo  che  j'  incorra  In  pena  stipulata ? 

Allora  non  si  csegoisce  una  sentenza^ 
quando  ito  ir  sì  dà  ciò  che  essa  iugiunge 
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di  dare,  ed  allora  la  pena  stipulali  è do- 
vuta ; ma  non  può  eseguirsi  clic  dopo  un 
tempo  morale,  se  non  sia  stato  fissato  dal 
compromesso,  a menochè  l'avversario  non 
abbia  interesse  onde  la  sentenza  arbitrale 
sia  immantinente  eseguita.  Ed  anche  chi 
tarda  a pagare  la  somma,  cui  è stato  con- 
dannato dall'arbitro  senza  fissare  termine, 
è soggetto  alla  pena  stipulata  ; ma  ne  sarà 
discaricato  pagandola  in  seguito.  Se  Par- 
bitro  ha  fissato  il  giorno  del  pagamento  , ; 
per  esempio  alle  cnlende  di  settembre , ; 
non  sarà  discaricato  dalla  pena,  se  non  ha 
pagato  alle  calende,  a meno  che  non  sia 
stato  impedito  da  qualche  accidente  di 
farlo,  o dal  rifiuto  del  creditore  a ricevere 
il  pagamento.  In  quest'ultimo  caso,  se  in 
seguito  il  creditore  è pronto  a riceverlo, 
il  condannato  è soggetto  alla  pena  dife- 
rcndone  il  pagamento,  poiché  non  lo  ha 
fatto  prima,  cioè  non  ha  eseguita  la  sen- 
tenza cui  era  subito  tenuto  di  obbedire. 
Però,  se  la  parte  condannata  dalParbitro 
a pagare  una  certa  somma  è morta,  e Pe- 
rede  è pronto  a pagarla,  la  pena  non  s' 
incorre.  Quando,  al  contrario,  la  sentenza 
dell’arbitro  proibisce  domandare,  la  parte 
che  domanda  incorre  la  pena  stipulata,  ed 
anche  Perede  domandando  ; in  tal  caso  la 
pena  è similmente  incorsa,  se  si  domanda 
al  garante  del  debitore,  essendo  lo  stesso 
che  domandare  al  debitore  medesimo.  Del 
resto,  la  pena  non  s’ incorre  se  non  quan- 
do si  domanda  la  cosa  contenuta  nel  com- 
promesso, e che  Parbitro  aveva  proibito 
domandare,  poiché  se  siasi  omesso  di  farvi 
menzione  di  una  domanda  che  siavea  dirit- 
to di  fare,  si  può  farla  senza  incorrere  la 
pena  stipulata.  ( N.  49*  5o.  5i.  5a.  53.  ) 

Art.  5.°  Deir  effetto  delle  sentenze 
rese  dalC  arbitro  compromessario. 

L’ effetto  di  questa  sentenza,  secoudo 
il  diritto  delle  Pandette,  è solamente  di  fare 
incorrere  la  pena  stipulata,  poiché  non 
produce  nè  Fazione  del  giudicato,  nè  la 
eccezione  della  cosa  giudicala,  nè  si  può 
conseguentemente  appellare  da  una  sen- 
tenza arbitrale,  perchè  le  parti  s'impongono 
col  compromesso  una  pena  reciprocamente. 
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Secondo  il  diritto  di  Giustiniano,  le  parti 
che  fanno  un  compromesso  giurano  di  os- 
servarlo^ fanno  giurare  Parbitro  di  stabi- 
lire sull*  oggetto  del  compromesso.  L' at- 
tore in  di  cui  favore  Parbitro  ha  giudicato, 
ha  un*  azione  in  fatto  o personale,  ed  il 
debitore  una  eccezione  ;ma  se  non  vi  è in- 
tervenuto giuramento,  la  parte,  che  ha  sot- 
toscritto la  sentenza  arbitrale,  è tenuta  di 
tale  azione  o eccezione.  11  diritto  delle  No- 
velle, proibisce  il  giuramento  nei  compro- 
messi. ( N.  a 4-  ) 

Sezione  V.  In  quali  modi  il  compro* 
messo  si  scioglie. 

Se  il  compromesso  non  ha  fatto  raen*- 
zione  dell’erede  è disciolto  colla  morte  di 
una  delle  parti,  o per  qnella  dell'  arbitro, 
ed  anche  pel  lasso  del  tempo  determinato; 
poiché  se  allo  spirare  del  giorno  fissato 
col  compromesso,  le  porli  ne  han  fatto  uno 
nuovo,  non  si  può  forzare  Parbitro  ad  ac- 
cettarlo, nè  anche  a pronunziare  sull*  an- 
tico, quando  le  parli  hanno  transatto  o che 
una  di  esse  ha  rimesso  all'altra  la  pena, 
poiché  allora  essendo  il  compromesso  senza 
oggetto  è disciolto  per  rapporto  a tutte  le 
parti,  ed  anche  per  l'arbitro.  Il  compro- 
messo è similmente  disciolto  quando  la 
obbligazione  di  nna  delle  parti  diventa  nul- 
la col  mezzo  della  cessione  che  fa  dei  beni, 
perchè  allora  Parbitro  non  è tenuto  di 
pronunciare,  non  potendo  una  delle  parti 
astrìngere,  nè  essere  astretta  L*  arbitro 
cessa  ancora  di  esserlo  quando  ha  resa  una 
sentenza  definitiva  : può  però  rendere  due 
sentenze  contrarie,  per  esempio,  se  aven- 
do condannato  taluno  a pagare,  in  seguito 
ha  giudicato  diversamente  ; ma  ciò  non  s* 
intende  che  delle  sentenze  preparatorie,  e 
non  delle  definitive^  poiché  se  una  volta 
ha  condannato  o assoluto  uoo  può  cam- 
biare la  sentenza,  avendo  cessato  di  essere 
arbitro,  nè  potendo  correggere  una  sen- 
tenza nella  quale  si  è ingannato:  tuttavia, 
se  è stato  nominato  per  giudicare  più  con- 
testazioni indipendentemente  Je  une  dalle 
altre,  e il  compromesso  stabilisca  dover 
pronunziare  su  tutte  nello  stesso  tempo, 
egli  può  riformare  la  prima  sentenza,  perchè 
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tìnti  accora  ha  pronunciato.  ( N.  55.  56. 
67.  58.  5g.  ) 

COMUNITÀ'.  ( Lib.  3,  tit.  4.  ) 

Non  tutte  le  persone  di  ogni  sorte 
possono  formare  una  società,  un  collegio 

0 una  corporazione. 

Art.  1.*  Quali  persone  possono  for- 
marne. 

Possono  erigersi  in  corporazione  o 
comunità  gli  affittatoli  delle  pubbliche  im- 
poste, delle  miniere  <T  oro  e d'  argento  e 
delle  saline.  Vi  sono  ancora  collegj  autoriz- 
zati di  fornaj,  barcaiuoli,  ed  altri  mestieri, 

1 quali  sono  specie  di  confraternite  che  pos- 
sono fare  regolamenti,  purché  non  siano 
contrarj  olle  leggi.  Tre  persone  bastano  per 
formare  un  collegio  : c siccome  le  Comunità 
o collegj  hanno  de*  beni  comuni,  che  fan- 
no amministrare  da  un  sindaco^  i loro  de- 
biti e i loro  crediti  non  sono  individuali, 
ma  di  tutti  i membri.  ( N.  1.  a.  3.  4*  5.  ) 

Àrt.  a.*  §§.  1.  2.  3 e 4«  Delie  azioni 
prò  e contro  una  comunità  : chi  può  agire 
per  esse  a difenderle  ; e se  vi  sono  azioni 
prò  e contro  di  ossei 

Una  comunità  riputandosi  una  perso- 
na agli  occhi  della  legge,  vi  sono  per  conse- 
guenza azioni  prò  e contra  di  esse  ; per 
esempio,  quando  lor  tocca  una  successione 
con  un  altro  particolare.  — Ma  per  intentare 
le  azioni  a nome  di  una  comunità  ed  agire 
per  essa,  bisogna  esservi  autorizzato  o dal- 
la legge , o dall*  ordine  convocato  ; poco 
importando  per  altro  che  chi  deve  inten- 
tarla sia  nominato  a tal  oggetto  dall'ordine, 
o da  chi  P ordine  ha  lasciata  la  cara  di  no- 
minare il  sindaco.  — Questo  sindaco,  acuì 
è applicabile  tutto  ciò  che  riguarda  un  pro- 
curatore, non  differisce  da  questo  che  nel 
non  esser  tenuto  nel  difendere,  a dare  cau- 
2 ione,  potendo  esser  nominato  in  materia 
di  stipulazione,  di  legato,  di  danno,  o per 
la  esecuzione  di  un  giudicato  : del  resto 
oggi  seguesi  P uso  de’  luoghi.  — Finalmen- 
te, potendosi  chiunque  estraneo  offrire  per 
difendere  una  comunità  , se  alcuno  non  si 
presenti,  il  preside  della  provincia  invio  gli 
attori  al  possesso  dei  beni  comuni , o li  fa 
Tendere  : in  mancanza  d' immobili , può 
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anche  il  pretore  in  simili  casi  aggiudicare 
i crediti  agli  attori.  (N.  6.  7.  8.  9.  io.  it. 
12.  i3  c 14.) 

CONCORRENZA  tra  il  figlio  emanci- 
pato ed  i suoi  figli  per  lo  possesso  dei  be- 
ni. (Lib.  37,  tit.  8.) 

Se  tra  coloro  ai  quali  il  pretore  prò* 
mette  il  possesso  dei  beni  ve  ne  sia  uno 
che  alla  morte  del  testatore  non  si  trovi 
sottoposto  alla  potestà  di  lui,  gli  si  accorda 
in  virtù  delP  editto  chiamato  nuovo,  ed  ai 
suoi  figli  restati  in  famiglia  , purché  non 
siano  siati  diseredati , il  possesso  dei  beni 
della  porzione  che  gli  sarebbe  spettata  se 
non  fosse  stato  emancipato.  Per  darsi  luo- 
go alP  editto  , e perchè  ì nipoti  possano 
concorrere  col  padre  allo  stessa  porzione  , 
si  richièggono  talune  cose  tanto  a riguardo 
del  padre,  che  dei  nipoti.  (N.  t.) 

Art.  i.°  §§.  1 e 2.  Che  si  richiede 
per  parte  del  padre  e dei  nipoti  per  con- 
correrò insieme  alla  stessa  porzione. 

Perchè  i nipoti  del  defunto  abbiano  il 
diritto  di  concorrere  col  padre  alla  porzio* 
ne  della  eredità  dell'avo, bisogna.  i.°  Che 
il  loro  padre  sia  uscito  dalla  famiglia  ove 
siano  eglino  stessi  rimasti  j ma  se  il  padre 
si  trovi  ancora  nella  famiglia,  la  condizio- 
ne o il  caso  previsto  dall'  editto  non  veri* 
beandosi,  esso  non  ha  luogo  \ poco  im- 
porta che  egli  sia  stato  omesso,  istituito  , 
o diseredato.  Il  figlio,  in  vero,  fa  ostacolo 
ai  nipoti  che  il  testatore  ha  avuti  da  lui 
quando  non  è uscito  dalla  famiglia,  ma  se 
una  rolla  ne  sia  uscito,  cessa  di  far  loro 
ostacolo,  sebbene  vi  sia  rientrato  coll’ado- 
zione. — * 2.0  Bisogna  che  il  padre  uscito 
dalla  famiglia  non  sia  stato  diseredato  : se 
però  Io  è stato  , siccome  non  è ammesso 
al  possesso  dei  beni  infirmativo  del  testa- 
mento, non  può  concorrere  coi  suoi  figli , 
nipoti  del  testatore,  sotto  la  di  cui  potestà 
costoro  sono  rimasti  ; d’  onde  sicgue  che 
in  tal  caso  i nipoti  vi  sono  ammessi  soli. 
Ma  sebbene  il  figlio  quando  è ritenuto  in 
potestà  o anche  emancipato,  fu  diseredato, 
non  è compreso  in  questo  editto  : esso 
però  comprende  ancora  il  figlio  dato  in  a- 
dozione  ed  istituito  da  suo  padre  naturale, 
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in  maniera  che  &i  fa  concorrere  con  lai  il 
nipote  rimasto  sotto  la  podestà  dell*  avo. 
Secondo  il  diritto  di  Giustiniano,  siccome 
>1  figlio  dato  in  adozione  non  esce  dalla 
famiglia  che  nel  solo  caso  in  cui  egli  è 
dato  in  adozione  all’uvO  materno , in  que- 
sto solo  caso  differiscono  tra  loro  quello 
che  è uscito  dalla  famiglia  coll'adozione  e 
quello  che  ha  cessato  di  farne  parte  colla 
emancipazione. 

I nipoti  non  concorrono  col  loro 
padre,  per  unn  porzione , se  non  quando 
sono  usciti  dalla  famiglia  donde  il  di  loro 
padre  è uscito:  dal  che  ne  siegue,  i.u  Che 
per  darsi  luogo  all'editto  ; bisogna  che  i 
figli  siano  nella  famiglia  , cioè  nella  fami- 
glia di  colui,  di  cui  si  domanda  il  posses- 
so dei  beni  ; a.0  Si  considera  anche  la 
persona  colla  quale  il  nipote  deve  concor- 
rere per  vedere  se  quest'  ultimo  non  ha 
cessato  di  averlo  per  fratello;  3.°  Si  ri- 
chiede che  il  nipote  non  sia  stato  adotta- 
to per  figlio  nella  famiglia  dell' ascendente 
alia  di  cui  successione  si  presenta  , altri- 
menti avrebbe  una  porzione  virile  in  in- 
tiero , ed  una  simile  il  padre  emancipato 
per  la  quale  egli  concorre  ancora  con  tut- 
ti gli  altri  nipoti  nati  da  lui  rimasti  in  po- 
testà, se  ne  avesse  ; 4*°  Bisogna  che  il  ni- 
pote non  sia  stato  diseredato  ; del  resto 
poco  importa  quale  porzione  appartenga 
al  nipote  nella  successione,  ancorché  mo- 
dica. ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  j.  8.  9.  ) 

Àrt.  2.*  In  qual  ordine  sono  chiama- 
ti  i figli  in  virtù  deir  editto . 

Non  solo  i nipoti  che  il  testatore  ha 
avuti  dal  figlio  emancipato , ma  ancora  i 
pronipoti  concorrono  col  padre  per  una 
porzione  , osservando  perù  1*  ordine  dei 
gradi  tra  essi.  ( N.  io.) 

Art.  3."  DeW  effetto  deir  editto  ; c 
della  collatione  da  farsi  tra  colóro  che 
sono  chiamati  in  virtù  del  medesimo. 

L’  eredità  si  divide  tra  ‘I  figlio  eman- 
cipato ed  i suoi  figli  in  maniera  che  que- 
gli ne  prende  la  metà,  e costoro  I*  altra; 
or  siccome  in  virtù  dell'editto  i nipoti  con- 
corrono col  padre  per  una  parte,  bisogna 
sapere  che  se  un  nipote  lm  abbandonatola 
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sua  porzione,  questa  deve  appartenere  noli 
già  al  padre,  ina  più  tosto  al  fratello;  ed 
anche  se  tutti  i nipoti  rinunciano  la  lor 
porzione,  nulla  deve  spettarne  al  zio,  ma 
le  porzioni  abbandonate  spettano  solo  «l 
padre  di  loro  . Finalmente,  se  tanto  il  [la- 
dre, che  i figli  abbiano  abbandonate  le  lo- 
ro porzioni,  queste  debbono  accrescersi  si 
zio.  Bisogna  ancora  osservare  che  nel  caso 
il  figlio  emancipato  non  avesse  figli  sotto 
la  podestà  dell’  avo,  questi  deve  conferire 
ai  suoi  fratelli  ; ma  se  ne  ha , non  è tenuto 
di  conferire  che  in  faccia  di  coloro  i quali 
sono  rimasti  sotto  la  podestà  del  defunto. 
In  questa  parte  dell'  editto,  sebbene  nulla 
siasi  stabilito  relativamente  ai  legali  cheli 
nipote  deve  pagare  alle  persone  privilegia- 
te, si  può  però  applicargli  la  disposizione 
dell' editto  riguardante  la  obbligazione  di 
pagare  i legati.  In  quanto  a ciò  che  con- 
cerne la  concorrenza  tra  ’/ figlio  emanci- 
pato ed  i suoi  fgli , è stato  abolito  l'edit- 
to dalla  Novella  ia8,  secondo  la  quale  i 
figli  succedono  ai  loro  ascendenti  senza 
distinzione  di  essere  o no  sotto  la  potestà. 
(N.  io.  11.  la.  i3.  14  e 1 5.) 
CONCUBINE.  (Lib.  2 5,  tit.  7.) 

Il  concubinato  non  era  presso  i Ro- 
mani una  unione  illegittima  e criminosa, 
ma  una  specie  di  matrimonio  secondo  il 
diritto  naturale  c permesso  dalle  leggi 
civili.  Differiva  dal  matrimonio  nell'  esser 
questo  una  unione  civile  e legittima,  ed  H 
concubinato  una  unione  naturale  permes- 
sa dalle  leggi,  non  producendo  per  conse- 
guenza alcun  effetto  civile  : perciò  i figli 
che  ne  nascevano  non  erano  legittimi,  nè 
godevano  i diritti  di  famiglia,  nò  erano 
sotto  la  potestà  paterna;  il  diritto  nuoto 
però  ha  loro  accordato  dei  diritti  stilli  be- 
ni del  padre  in  mancanza  di  prole  legitti- 
ma : in  fine  esso  non  costituiva'  la  dote. 
(N.  1.) 

§§.  1.  2.  3.  Di  àio  che  costituisce  d 
concubinato  ; qual  tC  è la  durata  ; quale 
donna  può  aversi  per  concubina  , e chi 
può  averne . 

JLa  concubina  si  costituisce  tale  colla 
sola  intenzione  delle  due  parti , ed  anche 
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chi  ha  abitato  con  una  donna  colla  quale 
non  può  contrarre  matrimonio , si  reputa 
piuttosto  averla  per  concubina  , che  per 
isposa. 

Del  resto  , il  concubinato  dura  fino 
a tanto  che  le  parli  non  cambiano  d in- 
tenzione. Non  si  può  senza  delitto  tener 
per  concubina  una  donna  che  si  è corrot- 
ta : ma  si  può  prendere  per  concubina  o 
la  liberta  di  unò  , o uno  ingenua  , o una 
incognita,  o una  prostituta  ; e se  si  pren- 
de per  concubina  una  ingenua  onesta,  de- 
ve dichiarare  essersi  data  per  tale.  E 
proibito  tener  per  concubina  quella  che 
il  diritto  delle  genti  non  permette  sposare, 
come  la  figlia  della  propria  sorella.. La 
donna  che  è stata  concubina  del  suo  pa- 
trono , non  può  senza  delitto  divenirla 
del  figlio  di  lui;  ma  si  può  avere  per  con- 
cubina la  donna  che  il  solo  diritto  civile 
proibisce  sposare , come  quella  che  è sta- 
ta condannata  qual  adultera.  Finalmente  , 
si  può  aver  per  concubina  una  donna  di 
qualunque  età,  purché  non  sia  minore  di 
anni  dodici  ; ma  non  è permesso  aver  con- 
cubine che  ai  celibi.  ( N.  a.  3.  4*  5*  6.  ) 
CONCUSSIONE.  (Lib.  47,  tit.  i3.) 

La  concussione  , in  generale , è un 
terrore  cagionato  colla  intenzione  di  e— 
storquere  denaro  o altra  cosa.  E'  di  due 
specie  : la  prima  si  prende  specialmente 
pel  delitto  con  cui  un  uffiziale  , cioè  un 
uomo  in  carica,  estorque  col  timore  qual- 
che cosa  da  coloro  i quali  sono  soggetti 
alla  sua  autorità,  oltre  il  salario  che  gli  è 
dovuto  : questa  concussione  danno  luogo 
ad  un’azione  straordinaria  , non  è pubbli- 
ca. La  seconda  specie  più  generale  è 
quella  colla  quale  qualunque  persona  ri- 
cusa di  fare  una  cosa  che  deve , e minac- 
cia <T  ingiustizia  se  non  gli  si  dà  danaro  : 
questa  dà  luogo  ad  un*  azione  pubblica. 
(N.  1.  a.) 

CONCUSSIONI,  o delle  concussioni  in 
GfcNF.nAi.E.  — V.  Legge  Giulia,  lib.  4 tit.  1 1. 

CONDANNATI.  - V.  Beni  dei  con - 
dannati. 

CONDIZIONI.  - V.  Disrosiziom  fe- 
ftamenlartcyhb.  35,  tit. 
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CONDIZZIONE  (1),  o Azione  per  ri- 
petere una  cosa  data  per  una  causa  la 
quale  non  ha  avuto  luogo.  (Lib.  1 a,  tit.  4-) 

Tutto  ciò  che  si  dà , lo  è o per  una 
cosa  o per  una  causa  ; e per  una  cosa  o 
onesta  o turpe.  Noi  diamo  anche  per  una 
causa  passata,  come  per  aver  ricevuto  qual- 
che cosa  da  taluno  , o perchè  abbia  fatto 
qualche  cosa  per  noi  ; di  modo  che  se  la 
causa  è falsa  , non  vi  è luogo  a ripetere  il 
danaro  dato  : ma  si  dà  per  una  cosa  quan- 
do si  dà  perchè  sia  fatta  in  avvenire , e se 
questa  non  si  fa,  allora  sì  può  ripetere  ciò 
che  s’ è dato  ; del  resto,  non  vi  è luogo  a 
ripetere  ciò  che  è dato  per  transazione.  Il 
pagamento  di  una  cosa  che  non  si  doveva, 
è un’  altra  specie  di  cosa  data  che  si  può 
ripetere  coll’azione  della  cosa  indebitamen- 
te pagata.  Non  si  può  ripetere  ciò  che  è 
dato  per  una  causa  , cioè  che  si  è dato  a 
taluno  nella  persuasione  che  egli  ci  ajute- 
rebbe  in  un  affare sebbene  non  lo  abbia 
fatto,  perchè  eifettivamente  si  è voluto  da- 
re. Si  è dato  per  una  cosa  quando  si  è da- 
to perchè  si  faccia  o no  ; si  può  dunque 
ripetere  io  virtù  della  buona  fede  e della 
equità  ciò  die  si  è dato  per  fare  una  cosa, 
nel  caso  che  non  siasi  fatta.  La  ripetizione 
di  ciò  che  ci  s’  è dato  ha  luogo  culla  con-, 
disiane , quando  la  cosa  è onesta  j in  di- 
verso caso  ha  luogo  con  un’  altra  azione  s 
anzi  qualche  volta  non  si  può  ripetere 
quando  la  causa  per  la  quale  si  è dato  ò 
turpe.  Finalmente,  si  reputa  aver  dato  per 
una  condizione,  lo  aver  dato  perchè  la  con- 
dizione di  una  disposizione  eventuale  fos- 
se adempita,  e si  dà  luogo  alla  ripetizione 
se  tale  disposizione  non  ha  avuto  effetto. 
(N,  1.  a.) 

Seiioh*  I,  art.  i §.  i.  Vi  ciò  che 
si  è dato  per  una  cosa , o per  la  esten- 
sione di  una  condisione  : quale  c la  cosa 

(1)  Nota*  Dispiacerà  a qualche  pedante  il 
vedere  qui  raddoppiata  la  consonante  *.  ài* 
te  egli  aa  notar  differenza  Ira  casa  e cassa, 
tra  caro  e carro,  tra  moto  e motto . tra  pala  e 
palla,  ec.,  il  giureconsulto  sa  notarne  allrrsi 
Ira  condizione  e condizione,  eh’ è quella  stes« 
sa  tra  condì  pò  e c ondicùo. 
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che  dev'  esser  fatta  onde  nel  caso  che 
non  sia  fatta  diasi  luogo  alla  ripetizione. 

Quando  si  è data  qualche  cosa  per 
fare  una  cosa  onesta,  si  dà  luogo  alla  ripe» 
tizione  in  quanto  ciò  che  si  è voluto  do- 
versi fare  non  interessava  solamente  quello 
cui  si  è dato.  Per  darsi  luogo  all'  azione 
della  cosa  data  bisogua  che  sia  stata  data 
per  fare  una  cosa  possibile.  Non  di  meno, 
r azione  per  la  ripetizione  non  cessa  di 
aver  luogo  per  una  cosa  impossibile  , se 
nou  quando  colui  che  ha  dato  sapeva  es- 
ser ella  impossibile  ; diversamente  se  T ha 
creduta  possibile.  Così,  l'uomo  libero,  che 
ci  serviva  di  buona  fede  e che  ci  ha  dato 
danaro  per  manumclterlo  , può  ripetere  il 
danaro  datoci  a tale  oggetto.  Si  deve  però 
considerare  se  chi  ha  dato,  avrebbe  egual- 
mente dato  nel  caso  che  avesse  saputo  es- 
sere la  cosa  impossibile.  (X.  5.  4-) 

§.  a.  Quando  comincia  e cessa  di 
aver  luogo  la  ripetizione  della  cosa  data 
per  fare  qualche  cosa , e mediante  quali 
azioni  ha  luogo. 

Se  la  cosa  da  farsi  non  dipendeva 
dalla  sola  volontà  di  chi  ha  ricevuto  qual- 
che cosa  per  farla,  1’  azione  per  la  ripetizione 
cessa  di  aver  luogo  (intanto  che  può  sperare 
di  poterla  fare  ; ma  dacché  ne  ho  perduta 
la  speranza,  si  dà  luogo  all'  azione  della  co- 
sa data:  cosicché  se  di  due  persone  le  quali 
hanno  contratto  matrimonio,  ma  non  aveva 
l'età  della  pubertà,  si  può  ripetere  ciò  che 
si  è donato  in  contemplazione  del  matri- 
monio, sino  a che  non  arridi  alla  età  richie- 
sta. Ma  se  la  cosa  da  farsi  dipendeva  dalla 
volontà  di  quello  cui  si  è dato  per  farla, 
allora  l'azione  della  cosa  data  ha  comincia- 
to ad  aver  luogo  dacché  è stato  in  mora  di 
adempire  la  condizione:  tale  è il  caso  in  cui 
il  testatore  ha  donato  i suoi  beni  a taluno 
mettendo  a tale  liberalità  la  condizione  di 
pagare  i suoi  creditori, sotto  pena  della  nul- 
lità della  donazione,  o quando  taluno  ha 
dato  danaro  per  manomettere  Slico  in  un 
certo  tempo  ; poiché  se  lo  schiavo  è mor- 
to e si  ò tardato  a manometterlo,  si  dà  luo- 
go alla  ripetizione.  Sebbene  non  si  dia  luo- 
go all'  azione  della  eoa  a data  quando  chi 
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ha  ricevuto  per  fare  qualche  cosa  non  ò 
stato  in  mora  di  farla,  pure  1*  azione  di  ri-* 
trattazione  può  intentarsi  se  chi  ha  dato  si 
penta  prima  che  la  cosa  si  fosse  fatta.  Tale 
azione,  e quella  della  ripetizione  differi- 
scono tra  loro  in  ciò, che  la  prima  si  dà  con- 
tro chi  ha  ricevuto,  in  modo  che  deve  re- 
stare indenne  : talché  se  si  è ricevuto  da- 
naro per  andare  a Capila,  e sul  punto  del- 
la partenza  il  cattivo  tempo  o una  malat- 
tia vi  abbia  posto  ostacolo,  chi  ha  dato  può 
senza  dubbio  ripetere;  ma  se  si  è fatta 
qualche  spesa  o presi  obblighi  pel  viaggio, 
sì  deve  esserne  iudeouizzato  in  caso  di 
ripetizione  u di  ritrattazione  per  p^fte  di 
chi  ha  dato.  Laddove,  nell'  azione  della 
cosa  data , la  quale  ha  luogo  contro  chi  è 
iu  mora,  questa  ragione  d' indennità  nou 
si  prende  in  considerazione  ; per  esempio, 
se  siasi  ricevuta  una  somma  per  marnimelo 
tere  il  proprio  schiavo,  il  quale  sia  fuggito 
prima  della  manumessioue,  u se  lo  schiavo 
! è morto  prima  della  mora  a manutntUcrlo, 

> perché  allora  non  vi  è luogo  alla  restitu- 
zione di  ciò  che  si  è ricevuto.  Non  solo  1' 
azione  a cui  dà  luogo  il  pentimento  cessa 
quando  io  vi  ho  dato  danaro  per  fare  qual- 
che rosa,  la  quale  senza  esser  in  mora,  non 
avete  fatta,  salvo  il  caso  di  indennità,  ma 
ancora  sebbene  io  vi  abbia  solamente  pro- 
messo il  danaro,  voi  avete  contro  dime  ra- 
zione che  nasce  da  tale  promessa.  Del  re- 
sto , non  si  dà  luogo  nè  all'  ima  nè  all'  al- 
tra azione  quando  la  cosa  è stala  fatta  : 
queste  due  azioni  dunque  differiscono  an- 
cora tra  esse  in  ciò,  che  la  ripetizione  cessa 
iudistintamente  dacché  la  cosa  è stala  fat- 
ta, mentre  l'azione  di  pentimento  non  ces- 
sa che  quando  nou  si  e fatto  conoscere  il 
pentimento,  c si  è proibito  di  fare  la  cose* 
(N.  5.  6.  j.  8.  9.  io.  11.) 

Art.  a."  JJelC  altra  specie  di  cosa 
data  perche  non  si  faccia  qualche  cosa. 

Si  distiugue  relativamente  a questa 
specie  di  cosa  , se  è stala  data  scmplic»- 
mente  perchè  non  si  faccia,  o pure  per  im- 
pegnarsi a non  fare,  per  esempio  citare  ia 
giudizio.  Iu  quest'  ultimo  caso,  io  ho  ozio- 
ue  se  voi  nou  xi  siete  impegnato , e ueU% 
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altro  non  ho  azione  finché  voi  non  mi  a- 
vrete  obbligato.  Vi  è però  iodubitalauien- 
te  azione  di  ripetizione  quando  si  è data 
qualche  cosa  a taluno  per  non  fare  una 
cosa  , e che  non  ostante  siasi  fatta  . 

( N.  la.) 

Art.  5."  Di  ciò  che  ti  è dato  per  a - 
dempire  ad  una  condizione. 

Si  dà  luogo  alla  ripetizione  soprat- 
tutto quando  chi  ha  dato  per  adempire  ad 
una  condizione  si  era  falsamente  persuaso 
che  tale  condizione  gli  era  imposta  ; per 
esempio,  se  uno  schiavo  falsamente  creden- 
do di  aver  ricevuto  la  libertà  sotto  la  con- 
dizione di  dare  una  somma  di  danaro,  Pha 
realmente  pagala:  similmente  si  dà  luogo 
alla  ripetizione,  quando  la  condizione,  ben- 
ché realmente  eseguita,  sia  stata  in  seguito 
soppressa.  Quest'  azione  ha  nulladimeno 
hiogo  quando  la  condizione  è stata  posta 
od  una  disposizione  che  non  ha  avuto  ef- 
fetto perchè  nulla  ; tale  è quella  che  è sta- 
ta imposta  ad  un  individuo  come  schiavo, 
e che  in  seguito  ha  scoperto  essere  inge- 
nuo o nomo  libero.  E*  lo  stesso  se  la  con- 
dizione è stala  annessa  ad  una  disposizio- 
ne che  il  testatore  ha  rivocata  o che  è ri- 
masta senza  effetto  in  qualche  altra  manie- 
ra : poiché  si  può  ripetere  la  somma  che 
si  è data  io  virtù  di  una  condizione  posta 
gd  un  legato,  o che  nieute  sia  stato  lega- 
to, o che  il  legato  sia  stato  annullato  ; ma 
se  la  disposizione  ha  avuto  effetto  benché 
la  cosa  che  era  stata  legata,  lo  fosse  ad  un 
altro,  la  causa  si  reputa  aver  avuto  luogo, 
ed  allora  non  vi  è più  azione.  ( N.  i 3.  i4* 
>5.  ) 

Seziona  II,  §,  i.  DeW  azione  della 
cosa  data  per  una  cosa  o una  condizione, 
o-  per  una  cosa  promessa  o di  cui  si  do - 
vea  dar  discarico , non  essendone  seguito 
t ejfetlo  ; a chi  compete  tale  azione , 

Si  vede  fàcilmente  a chi  si  compete 
tale  azione  quando  si  è dato  per  se  stesso  ; 
ma  se  si  è dato  per  un  altro,  P azione  ap- 
jrartiene  a chi  ha  dato,  e non  a chi  per  cui 
gì  è dato , a meno  che  si  abbia  avuto  dise- 
gno di  farne  donazione  all'altro.  Cosi  dun- 
que, se  volendo  fare  donazione  ad  una  don- 
jPolhier , Analisi* 
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na,  un  affranco  ha  col  di  lei  consenso  con- 
tata la  somma  allo  sposo,  ed  il  matrimonio 
non  sia  seguito,  la  donna  ha  azione  per  ri- 
peterla ; ma  se  il  dottante  avendo  contrat- 
to colla  donna  , le  ha  data  la  somma  sotto 
condizione  che  la  dote  a lei  si  acquistasi 
avendo  luogo  il  matrimonio,  e nel  caso 
contrario  la  somma  gli  sarebbe  restituita  , 
tale  somma  si  reputa  data  per  una  causa  la 
quale,  non  avendo  avuto  effetto,  dà  all'e- 
straneo azione  di  ripetizione  contro  di  chi 
egli  ha  donato.  Del  resto,  la  cosa  donata 
entra  io  quest'azione,  ancorché  fosse  peri- 
ta, se  la  perdita  procede  da  mancanza  di 
colui  il  quale  Pha  ricevuta.  Siccome  i frut- 
ti, e gli  accessorj  della  cosa  donata  entrano 
in  quest'azione,  così  possonsi  nel  medesimo 
tempo  ripetere  i fruiti  di  un  fondo  donato 
in  considerazione  di  un  matrimonio  il  qua- 
le non  ha  avuto  luogo  : è lo  stesso  in  rap- 
porto ad  una  schiava  donata  ed  ai  figli  che 
ue  sono  nati.  (N.  16.  17.) 

§.  a.  Dell  azione  per  una  cosa  o per 
una  condizione , quando  la  cosa  promessa 
o della  quale  si  doveva  dar  quitanzat  non 
ha  avuto  esecuzione , 

Siccome  si  dà  azione  per  una  cosa 
donata , per  una  cosa  o per  una  condizio- 
ne il  di  cui  affetto  non  è seguito,  si  dà  an- 
cora azione  per  una  somma  di  danaro  di 
cui  si  era  promessa  quietanza  per  mezzo 
di  una  cosa  o di  una  condizioue  non  ese- 
guita. Se  dunque  taluno  ha  fatto  quietan- 
za di  una  cosa,  il  di  lui  debitore  che  si  era 
obbligato  dargliene  in  vece  un’altra,  e non 
glie  P ha  data  , si  dà  luogo  all*  azione  di 
cui  si  tratta  contro  tal  debitore  ; ed  anche 
se  è stata  promessa  qualche  cosa  per  una 
causa  che  non  ha  avuto  effetto,  si  ha  que- 
st' azione  per  esser  liberato  dalla  promes- 
sa. (N.  18  e 19.) 

C0XDIZZ1QNE,  o Azione  delia  cosa 
data  per  una  causa  turpe  o illecita.  (Lib. 

1 a,  ti».  5.) 

Una  cosa  può  esser  turpe  o per  rap- 
porto a chi  dà  o a chi  riceve,  o ad  ambe- 
due : se  la  cosa  è turpe  solo  per  chi  rice- 
ve, ha  luogo  l'azione.  Qui  si  tratta  di  ciò 
die  è stato  promesso  per  uua  cosa  turpe  f 

*9 
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« »6  la  cosa  promessa  ù stala  data  , ne  na- 
Are  Tazione,  quando  la  cosa  turpe  è dalla 
1>arte  di  chi  ha  ricevuto.  (N.  x.) 

Art.  x.®  §.  i.  Di  ciò  cft  è stalo  do- 
lo per  una  causa  turpe. 

Ciò  che  è stato  dato  per  tale  causa 
può  ripetersi,  benché  la  causa  abbia  avuto 
effetto  ; ed  io  ciò  quest'  azione  differisce 
dalla  precedente  , colla  quale  non  si  può 
ripetere  che  ciò  che  si  è dato  per  una  cau- 
sa onesta  , e che  non  ha  avuto  effetto.  Se 
dunque  la  causa  è disonesta  per  chi  ha  ri- 
cevuto, si  può  ripetere  ciò  die  si  è dato  , 
quantunque  la  causa  avesse  avuto  effetto  , 
come  quando  si  è data  una  somma  a talu- 
no perchè  non  recasse  danno  al  nostro  in- 
dividuo o ai  beni  ; poiché  allora  si  ha  a 
rione  per  ripetere  tale  somma  anche  con- 
tro quello  a cui  si  è dato  danaro  per  de- 
terminarlo a restituire  ciò  che  aveva  ruba- 
to, nou  essendo  la  causa  per  cui  si  è dato, 
vergognosa  che  per  lui.  Quest’  azione  ha 
anche  luogo  contro  colui  ol  quale  si  p da- 
to danaro  per.  otlenefe  la  restituzione  del 
bestiame  che  egli  aveva  involato.  Se  talu- 
no ha  estorta  qualche  cosa  per  restituire 
ciò  che  era  tenuto  di  restituire,  si  dà  V a 
«ione  contro  di  lui  per  ripetere  1’  estorto, 
soprattutto  se  si  era  rigorosamente  obbli- 
gato a tale  restituzione.  Se  perù  la  obbli- 
gazione di  restituire  non  risultasse  die  du 
un  contralto  di  buona  fede,  basta  d'ipten- 
tarc  contro  di  lui  V azione  che  ne  deriva. 
Si  dà  anche  luogo  a ripetere  ed  a restitui- 
re ciò  che  si  c dato  per  una  causa  disone- 
sta, quando  taluno  benché  esente  dal  ser- 
vizio militare,  ha  dato  danaro  per  non  far 
parte  del(a  leva  delle  armate  ; ma  non  vi  è 
luogo  a ripetere  il  danaro  o la  ricompensa 
che  si  è data  a chi  ha  indicato  al  padrone 
il  luogo  ove  si  era  nascosto  lo  schiavo  fug- 
gitivo : diversamente,  se  siasi  ricevuto  da- 
naro dallo  schiavo  fuggitivo  , per  non  es- 
sere scoperto.  Si  ha  egualmente  azione  a 
ripetere  il  danaro  ricevuto  dal  nostro  schia- 
vo per  celarci  il  furto  da  costui  fattoci. 
Finalmente,  ogni  volta  che  si  dà  una  cosa 
per  una  causa  vergognosa  per  chi  riceve  , 

cskvIo  per  chi  dona,  vi  è azione  per 
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la  sola  cosa  e non  per  gP  interessi.  (N.  a. 
3.  4.  5.  6.) 

§.  1.  Della  cosa  data  per  una  cau- 
sa turpe  tanta  per  chi  dà,  quanto  per 
chi  riceve , o solamente  per  chi  dà. 

Quando  vi  è delitto  per  parte  di  chi 
dà  e di  chi  riceve,  non  vi  è luogo  alla  ri- 
petizione della  cosa  data,  a motivo  che  in 
simil  caso  la  condizione  di  chi  possiede  è 
migliore  ; ma  la  parte  che  ha  dato  danaro 
ad  un  giudice  per  ben  giudicare  a suo  fa- 
vore, può  ripeterlo.  Non  vi  è luogo  alla  ri- 
petizione del  danaro  dato  per  prezzo  del- 
la prostituzione,  o per  riscattarsi  da  un  a- 
dulterio  nel  quale  taluno  è stato  sorpreso; 
poiché  ciò  che  si  dà  ad  una  prostituta , 
non  può  ridomandarsi,  avendo  ella  fatto 
il  suo  mestiere  ricevendo  il  danaro.  Ma 
quantunque  non  siavi  azione  per  chi  dà 
ciò  che  è vergognoso  di  dare,  pure  chi  dà 
per  una  cosa  contraria  alla  legge  che  tgK 
ignora , non  si  reputa  dato  in  maniera  ver- 
gognosa. ( N.  7.  8.  ) 

Art.  a.*  Di  ciò  che  è stato  promes- 
so per  causa  turpe. 

Non  si  può  esigere  ciò  che  è stata 
promesso  per  una  causa  turpe,  quantun^ 
que  la  turpitudine  riguardi  non  il  solo  cre- 
ditore, ma  sia  per  ambe  le  parti  : cosicché, 
un  marito  non  può  ripetere  , quando  ha 
permesso  il  traffico  della  moglie,  la  parte 
promessagli  nei  profitti  di  tale  commercio 
infame.  Se  accade  essersi  pagato  ciò  che 
si  era  promesso  per  una  causa  turpe  solo 
per  chi  ha  ricevuto,  si  può  ripeterlo  colla 
nzioue  della  causa  ingiusta  ; e per  con- 
seguenza si  può  ripetere  ciò  che  si  è do- 
vuto pagare  in  virtù  di  una  promessa  vio- 
lentemente estorta  : ma  non  è così,  se  la 
causa  è turpe  per  chi  dà  e per  chi  riceve. 

(N.  o.  io.  ) 

COÌSDIZZIONE  o Azione  per  ripetere 
una  somma  indebitamente  pagata.  ( Lib. 

1 2,  tit.  6.  ) 

Qui  si  tratta  del  caso  io  cui  si  è pa- 
gata una  somma  non  dovuta  : quest'azio- 
ne di  equità  c di  buona  fede  è stata  intro- 
dotta  perché  ciascuno  possa  riprendere  la 
cttsu  che  $Ii  appartiene , c della  «piala 
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hn  altro  fet  trova  detentore  senza  causa. 

*N.  i.) 

Sezione  I,  art.  i.*  §.  i.  Quando  ha 
luogo  quest"  azione  : bisogna  che  la  som - 
ma  non  sia  dovuta. 

Una  somma  si  reputa  dovuta  anche 
in  virtù  di  unu  obbligazione  puramente 
naturale.  Chi  può  ritenere  colle  proprie 
mani  una  cosa  che  non  si  Aveva  il  diritto 
di  esigere,  non  può  più  ripeterla  quando 
r ha  pagata;  è lo  stesso  relativamente  ad 
un  servizio  o ad  un  dovere  che  si  è adem- 
pito, poiché  un  liberto  nulla  può  recla- 
mare relativamente  a certi  servizj  di  cui  si 
è disimpegnato  verso  il  suo  patrono,  ed  ai 
quali  si  credeva  obbligato  ; ed  anche,  se 
in  luogo  di  quelli  domandati  dal  patrono, 
gli  ha  dato  una  somma  di  danaro  per  far- 
sene dispensare,  non  è ammesso  a ripeter- 
la. Relativamente  alla  obbligazione  natu- 
rale eh’  esiste  tra  padre  e figlio,  padrone 
c schiavo,  se  il  padre  ha  dato  a prestito 
danaro  al  figlio,  ed  il  figlio  lo  abbia  resti- 
tuito dopo  la  sua  emancipazione,  questi  lo 
può  ripetere  come  indebitamente  pagato  ; 
st  al  contrario  il  padre  ha  pagato  al  figlio 
biò  che  gli  doveva  dopo  avello  emancipa- 
lo, non  è ammesso  a ripeterlo  : per  la  stes- 
sa ragione  il  padrone  che  ha  pagato  alla 
schiavo  dopo  averlo  manumeSso  , ciò  che 
prima  gli  doVeva,  credendo  esservi  obbli- 
gato, non  può  ripetere  ciò  che  gli  ha  pa- 
gato. Diversamente  si  è di  un  pupillo,  poi- 
thè  se  ha  pagato  ciò  cliè  area  promesso 
senza  l'autorizzazione  del  tutore,  può  ri- 
peterlo come  indebitamente  pagato.  Chia- 
masi anche  cosa  dovuta,  ciò  che  taluno  ha 
fìngalo  a motivo  di  una  pena  a cui  un  de- 
litto o una  disubbidienza  alla  legge  ha  da- 
to luogo,  non  essendo  soggetto  a ripetizio- 
ne ciò  che  c stato  pagato  come  pena.  Nel 
caso  in  cui  la  compensazione  non  ha  luo- 
go, il  debitore  è tenuto  del  suo  debito, 
sebbene  gli  si  debba  d’  altronde.  Però,  lo 
stesso  pagamento  fa  che  ciò  che  non  era 
tf’altfonde  dovuto,  semini  esserlo.  Final- 
mente, non  vi  è luogo  alla  ripetizione  di 
ciò  die  si  è pagato  cóme  debito , benché 
non  siasi  pagato  per  iutiero,  e che  per 


conseguenza  non  siasi  liberato  . ( N.  a.  3. 
4.  5.  6.  7.  8.) 

§.  a.  Che  cosa  sia  T indebito • 

Una  cosa  è principalmente  conside- 
rata come  indebita,  quando  è stuta  pagata 
per  una  causa  inesistente  , come  quando 
si  è creduto  essere  obbligato  a sommini- 
strare una  cosa  a Tizio  o a Mcvio,  benché 
non  si  fosse  nè  verso  F uno  nè  verso  l’al- 
tro ; se  dunque  si  c pagala  a Tizio  la  co- 
sa, si  può  ripeterla  da  lui.  — È ancora 
pagaie  una  cosa  indebita,  il  pagarla  per 
una  causa  non  valevole  in  diritto,  o che 
non  ha  avuto  effetto  ; poiché  sono  su- 
scettibili di  ripetizione  le  somme  pagnle 
per  errore,  in  adempimento  delle  obbliga- 
zioni nulle  in  diritto, essendo  ricevuto  d'ac- 
cordare azione  per  ripetere  anche  a chi  per 
errore  di  fatto  ha  pagato  un  legalo  o un  fe- 
dccòmmesso  che  non  era  dovuto.  Siccome 
non  si  possono  stipulare  interessi  al  di  là 
del  doppio,  nè  interessi  d' interesse  , se 
essi  sono  stati  pagati  possono  ripetersi. — 
Si  riguarda  ancora  come  indebitamente 
pagato  ciò  che  lo  è stato  per  uua  causa  alla 
quale  era  merente  una  condizione  sospen- 
siva ; il  che  si  osserva  quantunque  la  con- 
dizione dipendesse  dalla  volontà  del  debi- 
tore; non  adempiendosi  allora  pel  paga- 
mento fatto  la  condizione  ; poiché  chi  ha 
promesso  di  dare  dieci  pezzi  d’oro  quan- 
do avrà  fatto  o no  la  tal  cosa,  può  ripe- 
tere la  somma  se  K ha  data  prima  che  la 
cosa  fosse  fatta.  Se  si  paga  per  errore  una 
somma  dovuta  condizionatamente,  si  può 
ripeterla,  ma  non  quando  la  condizione  è 
adempita  : ti  è un  caso  in  cui  non  si  pud 
ripeterla  ancorché  non  adempita  la  condi- 
zione, ed  è quando  chi  ha  pagato,  avrehhé 
dovuto  farlo  ancorché  la  condizione  noti 
fosse  adempita.  Ma  ciò  che  si  dice  relnlia 
vamente  a quanto  ò dovuto  sotto  condi- 
zione, non  si  estende  a ciò  che  è dovuto 
a giorno  determinato,  perchè  chi  deve  in 
un  giorno  stabilito,  deve  in  modo  che  se 
paga  prima  del  termine  non  può  più  ripe- 
tere ; diversamente  sarebbe  se  il  termine 
fosse  incerto.  Ciò  che  c dovuto  in  epoca 
determinata,  si  assimila  ad  uno  condizione 
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"i  cerio  evento,  c questa  non  è propria- 
mente una  condizione  ; e perciò,  te  la  co- 
sa ch'era  dovuta  sotto  una  condizione  in- 
fallibile, è stata  pagata,  non  si  può  più 
ripetere.  La  cosa  che  è dovuta  dopo  tal 
giorno,  è talmente  dovuta , che  quan- 
do anche  dopo  il  pagamento  prima  del 
termine  un  avvenimento  avesse  fitta  re- 
scindere la  obbligazione  , se  non  foss»* 
stata  pagata,  non  si  riputerebbe  indebita- 
mente pagata.  — E1  anche  indebitamente 
pagato,  avendolo  pagato  in  virtù  di  ima 
obbligazione  da  cui  erasi  liberato  ; impe- 
rocché se  un  debitore  il  quale  doveva 
dieci  scudi  sotto  la  cauzione  di  persone  , 
ne  ha  pagati  tre  decimi,  e che  ciascanu 
dei  garanti  in  seguito  ne  ha  pagati  cinque, 
quello  tra  garanti  che  ha  pagato  rubini'* 
ha  azione  per  ripetere  i tre  decimi  pagali 
di  più  : del  resto,  se  il  primo  pagamento 
è stato  inutilmente  fatto,  Fultimo  non  do- 
vendosi riputare  indebito,  non  può  ripe- 
tersi. Ma  nel  caso  che  due  debitori  della 
stessa  somma  di  dieci  scudi  ne  hanno  pa- 
gato venti  nel  medesimo  tempo,  ciascun 
di  essi  può  ripetere  ciò  che  ha  pagato  di 
più.  — — Una  cosa  si  reputa  anche  indebi- 
tamente pagata,  non  solo  se  è indebita- 
mente dovuta,  ma  anche  se  non  è esigibi- 
le per  qualche  eccezione  perpetua  che  può 
opporsi  alla  domanda  ; laonde  può  esser 
domandata  qualora  quegli  che  V ha  paga- 
ta non  abbia  avuto  conoscenza  della  ecce- 
zione che  lo  dispensava.  Se  dunque  un 
liberto,  di  accordo  col  patrono,  avesse  ot- 
tenuta la  esenzione  da  qualunque  servizio, 
può  ripetere  il  pagamento  di  quelli  che 
avesse  resi  dopo  tale  dispensa.  Tuttavia  , 
non  ogni  eccezione  perpetua  fa  che  una 
cosa  non  sia  dovuta  : ve  ne  sono  di  quel- 
le che  distruggono  la  obbligazione  natura- 
le ; giacche  se  un  debitore  dopo  di  essere 
stato  ingiustamente  assolto  dal  giudice , 
ha  poscia  spontaneamente  pagato,  non  vi 
è luogo  a ripetere  r e con  più  forte  ragio- 
ne si  ammette  a ripetere  una  somma  real- 
mente dovuta,  e pagala  prima  d’  esservi 
condannato.  La  obbligazione  naturale  nep- 
pure « distrutta  dalla  eccezione  detta  di 
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eompff/enta , per  mezzo  della  quale  noi 
non  siamo  tenuti  a fare  qualche  cosa,  sa 
non  quando  è in  nostro  potere  di  farla. 

Vi  è anche  un  caso  nel  quale  la  eccezione 
che  non  distrugge  la  obbligazione  natura- 
le, non  impedisce  che  un  pagamento  non 
sia  indebitamente  fatto,  ed  è quello  qnan- 
do  il  contratto  è riprovato  da  leggi  che 
favoriscono  il  debitore  vietandogli  di  pa- 
gare. La  eccezione  del  giuramento  non 
distrugge  Pobbligazione  naturale,  se  ve  ne 
ha  ; perchè  la  contestazione  essendo  ter- 
minata col  giuramento  di  chi  ha  affermato 
nulla  dovere,  egli  può  per  conseguenza 
ripetere  la  cosa  pagata.  Ma  lo  eccezioni 
temporali  differiscono  dalle  perpetue,  poi- 
ché quelle  non  rendono  indebitamente  fat- 
to un  pagamente,  come  non  rende  inde- 
bita una  cosa  il  giorno  fissato  per  la  pre* 
stazione.  Del  resto,  basta,  per  aver  diritto 
a ripetere  ciò  che  si  è pagato,  il  potersi 
dubitare  se  la  eccezione  è perpetua  o no. 
— ■ Si  riguarda  ancora  come  indebito  non 
solo  ciò  che  non  è dovuto,  ma  ciò  che  es- 
sendolo ad  un  tale,  è stato  pagato  ad  un 
altro,  o che  si  è pagato  a taluno  come  se 
gli  fosse  dovuto  a nome  proprio  quando 
gli  era  dovuto  da  un  oltro  ; tale  è il  caso 
quando  si  è pagato  al  falso  procuratore  del 
creditore  o ad  un  falso  erede  : donde  sic— 
gue,che  si  può  ripetere  come  indebitamene 
te  pagato  contro  F erede  o il  possessore  di 
una  eredità,  se  egli  ne  difende  i diritti;  ma 
se  non  la  difende  come  erede,  si  può  ri- 
petere anche  ciò  che  gli  è stato  pagato, 
ancorché  fosse  dovuto.  Siccome  si  può  ri- 
petere come  indebitamente  dovuto  eiò  che 
è stato  pagato  ad  un  altro  diverso  da 
quello  cui  era  dovuto,  nel  modo  stesso  si 
può  ripetere  il  pagamento  fatto  a proprie 
nome,  mentre  era  dovuto  da  un  altro  ; tal 
è il  caso  quando  un  creditore,  avendo  ri- 
cevuta la  cosa  dovn tagli  da  chi  non  la  do- 
veva, dee  restituirla.  Non  si  può’  ripetere 
ciò  che  si  è pagato  a chi  ha  ricevuto  quan- 
to gli  apparteneva,  ancorché  il  pagamento 
fosse  stato  fatto  eia. persona  direna  dal 
vero  debitore,  poiché  un  padre  o un  pa- 
drone non  sono  ammessi  a ripetere,  qua»* 
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do  astretti  per  lo  peculio,  hanno  impru- 
dentemente pagato  più  di  quello  che  si 
trovava  nel  peculio.  Si  riguarda  ancora 
come  non  dovuto  ciò  che  un  debitore  ha 
pagato  per  errore,  quando  hs  pagato  cosa 
diversa  dalla  dovuta.  — In  fine,  si  è inde- 
bitamente pagato  il  dippiù  che  non  si  do- 
veva, potendosene  ripetere  l’eccesso.  Si 
reputa  ancora  aver  pagato  più  che  non  si 
doveva,  se  nella  tradizione  di  un  fondo  si 
è oramesso  di  denunciare  una  servitù  che 
si  aveva  il  diritto  di  riservarsi.  Chi  ha  pa- 
gato senza  ritenere  o dedurre  ciò  di  cui 
aveva  diritto,  si  reputa  ancora  aver  paga- 
to di  più  ; come  ancora  quegli  che  ha  oro- 
messo  di  farsi  dare  una  cauzione  che  avca 
diritto  di  esigere.  — Dipende  qualche  vol- 
ta da  un  avvenimento  futuro  il  reputarsi 
indebitamente  pagato.  Per  esempio,  se  ta- 
luno avendo  promesso  di  dare  Stico  o la 
somma  di  dieci,  non  ha  pagato  che  cin- 
que, non  ha  azione  a ripeterli,  nè  si  è li- 
beralo pagandoli  ; poiché  una  obbligazio- 
ne non  si  estingue  in  parte,  e per  conse- 
guenza la  di  lui  liberazione  è in  sospeso  ; 
ma  se  consegna  Stiro,  può  ripetere  i cin- 
que scudi  come  indebitamente  pagati.  In 
fine,  se  un  creditore  ha  la  scelta  di  rite- 
nere o una  somma  o uno  schiavo,  la  facol- 
tà di  scegliere  tra  l’uno  o Poltra  appartie- 
ne a chi  ha  la  scelta  di  dare.  (N.  9.  io. 
li.  11.  i5.  x4<  i5.  iti.  1 7.  18.  19.  2o. 
«1.  22.  23.  24.  3$.  26.) 

Art.  1.9  §§.  x e 2.  Bisogna  che  la 
causa  per  cui  si  è pagato  sia  stata  nul- 
la r di  ciò  che  si  è indebitamente  pa- 
gato in  virtù  del  giudicato  ; deW  inde- 
bitamente pagato  per  transazione* 

Non  si  può  ripetere  come  indebita- 
mente pagato,  ciò  che  si  è pagato  con 
qualche  ragione,  come  qnaudo  taluno  vi 
si  è determinalo  da  un  motivo  di  ricono- 
scenza o di  affetto.  Cosi,  una  donna  non 
può  ripetere  ciò  che  ha  dato  alla  figlia  a 
titolo  di  dote.  Non  s)  può  ripetere  quanto 
si  è pagato  in  virtù  di  una  sentenza,  an- 
corché ingiusta  a motivo  dell'autorità  del- 
la cosa  giudicata,  Ma  non  basta,  per  far 
cessare  fazione  a ripetere,  che  chi  ha  pa- 
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gato,  abbia  falsamente  creduto  esservi  sta- 
to condannato,  ma  bisogna  che  lo  sia  sta- 
to realmente  ; poiché  se  taluno  ha  pagato 
per  errore  credendovi  condannato  in 
virtù  di  un  compromesso,  può  ripeterlo. 
Non  vi  è luogo  a ripetere  ciò  che  si  è 4 
pagato  in  virtù  di  una  condanna,  la  quale 
non  abbia  avuto  effetto. 

Evvi  nn’  altra  causa  per  cui  una  co- 
sa non  dovuta,  non  è indebitamente  paga- 
ta, ed  è quando  si  è pagato  in  virtù  di  una 
transazione  , quantunque  non  esistesse  al- 
cun diritto  o obbligazione  di  cui  si  è tran- 
satto, non  dandosi  luogo  a ripetizione.  Ciò 
procede  se  la  transazione  è valida  ; poiché, 
se  l’azione  è riconosciuta  cavillosa,  la  tran- 
sazione è nulla,  e vi  è luogo  a ripetizione. 
Perciò,  si  può  ripetere  centra  un  legatario 
a cui  si  sono  lasciati  gli  alimenti,  il  danaro 
che  ha  ricevuto  per  transigere  il  legato  ; e 
molto  meno  è di  ostacolo  alla  ripetizione 
pel  pagamento  indebito  la  supprisizione  d? 
una  transazione  che  non  ha  esistilo,  essen- 
do un  tal  pagamento  poggiato  ad  una  falsa 
causa.  Ciò  si  applica  ancora  a chi  ha  dato 
danaro  ad  un  altro  per  determinarlo  a tran- 
sigere, quando  la  transazione  non  ha  nvu- 
1 to  luogo.  Questo  principio  si  estende  ai 
caso  di  rescissione  della  transazione  in  vir- 
tù della  quale  si  è pagato  ; ed  infatti  chi  è 
stato  condannato  su  di  una  nuova  doman- 
da dopo  la  transazione  rescissa,  può  ripe- 
tere il  pagamento  fatto  in  virtù  della  tran- 
sazione. Si  riguarda  dunqne  come  dato  in 
virtù  d»  transazione  tutto  dò  che  un  con- 
venuto ha  pagato  in  nn  caso  quando  il  suo 
rifiuto  avrebbe  aumentato  il  debito  , per- 
chè si  reputa  aver  pagato  per  evitar  la  pe- 
na che  avrebbe  seguito  il  suo  rifiuto.  Ma 
non  si  reputa  aver  pagato  in  virtù  di  tran- 
sazione, quando  ha  pagato  per  patto  inse*» 
rito  nei  conti  in  questo  modo  , che  per 
questo  contratto  le  parti  non  avranno 
più  controversia  : ne  siegne  dunque  che 
qoesta  clausola  non  impedisce  la  ripetizio- 
ne. (N.  27.  28.  29.  3o.  Si.  Si.) 

Art.  3.*  Bisogna  avere  indebitamen- 
te pagato  per  ignoranza. 

Chi  ha  indebitamente  pagato  pr#  i* 
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gnoranza,  in  verità  ha  azione  per  ripetere 
ciò  che  ha  pagalo,  ma  non  1 ha  se  sapeva 
non  doverlo.  E'  lo  stesso  di  chi , avendo 
una  eccezione  perpetua,  ha  promessa  e do- 
ta qualche  cosa  per  liberarsi  ; non  polendo 
più  ripetere  dopo  il  pagamento.  Chi  ha 
scientemente  pagato  una  somma  che  non 
doveva,  colla  intenzione  di  ripeterla  dopo, 
non  ha  tale  azione , essendosene  privato  ; 
specialmente  se  ha  pagato  io  mala  fede  ciò 
che  non  doveva  in  vece  di  quanto  dove- 
va. Relativamente  al  caso  quando  si  repu- 
ta sapere  o ignorare,  non  si  reputa  sa- 
pere essersi  indebitamente  pagato , seb- 
bene si  sappia  non  essere  obbligato,  se 
si  paga  nella  falsa  opinione  di  essere  debi- 
tore in  virtù  di  una  obbligazione  naturale 
non  esistente.  Si  dà  luogo  a tale  azione 
quando  ò dubbioso  se  il  debitore  ab- 
bia saputo  o ignorato  dovere,  giacché  in 
caso  di  dubbio  si  decide  in  favore  del- 
la ripetizione.  Questa  distinzione  tra  chi 
sa , chi  ignora  e chi  è in  dubbio  non 
ha  luogo  quando  la  condizione  di  chi 
paga  rende  nullo  il  pagamento.  ( N,  35. 
34.  35.) 

Seziokp.  If,  art.  i.°  §§.  1 e 2.  À chi 
e contro  chi  compete  V azione  delC  in- 
debito : e di  ciò  che  vi  entra. 

Quest'azione  compete  a quello  in  no- 
me del  quale  è fatto  il  pagamento:  perciò, se 
per  ignoranza  di  fattosi  è pagata  una  som- 
ma dovuta  da  un  altro  e se  ne  somministra 
la  pruova,il  giudice  ordina  che  sia  restituita 
a quello  in  nome  del  quale  è stata  pagata. 
Non  compete  poi  quest'azione  a chi  ha  pa- 
gato in  nome  altrui:  eptròyse  un  tutore  ha 
indebitamente  pagato  a nome  del  pupillo, 
r azione  spetta  al  pupillo  ; il  che  non  s' 
intende  di  chi  è suo  procuratore  nell'  af- 
fare proprio,  perchè  paga  in  suo  nome. 
Ma  se  il  nostro  garante  ha  pagato  in  suo 
nome  ciò  che  non  è dovuto  da  noi,  egli 
ha  tale  azione,  perchè  ha  pagato  ciò  che 
non  doveva  secondo  il  diritto  delle  genti  ; 
però  ciò  che  ritirasi  di  meno  da  colui  cui 
ha  pagato,  l’otterrà  da  noi  coll'azione  di 
mandato.  Sebbene  nella  sottigliezza  del  di- 
jriUo  tale  azione  non  compete  a citi  ha  pa- 
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gaio  nell'altrm  nome, pur  gli  si  accorda  per 
equità  un’azione  utile  per  ripetere  quanto 
ha  pagato,  specialmente  se  colui  al  quale 
ha  pagato  non  può  ottenere  il  suo  rimbor- 
so che  con  tale  azione  : per  conseguenza, 
il  tutore  che  ha  pagato  al  creditore  del  pu- 
pillo più  del  dovuto,  e che  nel  rendicon- 
to non  ha  potuto  fare  la  imputazione  dcl- 
l'eccesso,  ha  l'azione  utile  per  ripeterlo 
contrail  creditore.  Qualche  volta  però  que- 
st'azione utile  non  compete  nè  a chi  ha  pa- 
gato egli  stesso,  nè  a chi  nel  di  cui  nome 
si  è fatto  il  pagamento,  come  allorché  un 
testamento  è stalo  dichiarato  inofficioso  0 
falso.  Iu  tal  caso,  l'azione  per  ripetere  A 
pagamento  in  virtù  di  detto  testamento 
appartiene  a chi  la  eredità  è stata  aggiudi- 
cata. Lo  stesso  principio  è applicabile  al 
caso  in  cui  si  producesse  un  nuovo  testa- 
mento. Quando  un  minore  si  fa  restitui- 
re contro  la  sua  accettazione  di  una  ere- 
dità di  cui  Ira  pagato  i legati,  tale  aziona 
non  compete  a lui  ma  a chi  rimane  padro- 
ne della  eredità. 

Del  resto,  la  ripetizione  delle  somme 
indebitamente  pagate  non  ha  luogo  che 
contro  coloro  cui  sono  state  realmente  pa- 
gate, e non  contro  coloro  a di  cui  profit- 
to è tornato  il  pagamento  : or  si  reputa  es- 
sersi realmente  pagalo  non  solo  a chi  per- 
sonalmente si  è pagato,  ma  ancora  a chi 
all'ordine  del  quale  si  è pagato  o promesse 
ad  nri  altro  in  qualunque  maniera  : poiché 
se  si  è incaricato  di  pagare  ad  un  credito- 
re estraneo  nna  somma  non  dovutagli,  si 
ha  azione  a ripetere  contro  chi  ha  incari- 
cato del  pagamento  ; ma  se  si  e pagato  più 
che  si  doveva  al  procuratore  del  credilo^ 
re,  si  può  in  mancanza  di  ratifica  del  co- 
stituente, intentare  l’azione  di  ripetizione 
contro  il  procuratore.  (N.  36.  37.  58.  39. 
40.  41.) 

Art.  2.0  §§.  1 e 2.  Di  ciò  che  entra 
in  quest'azione  ; in  quanto  si  è ad  essa 
soggetto,  e dove  si  dee  fare  la  restitu- 
zione. 

Quando  si  è pagalo  per  errore  ciò  che 
non  si  doveva,  si  ripete  la  cosa  stessa  da- 
ta, 0 uu'altra  equivalente.  In  vero,  quest# 
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azione  non  s'introduce  che  per  la  cosa  ri-  ' 
cevuta  ; ma  se  si  è pagato  danaro  appar-  1 
tenente  ad  altrui,  si  ha  tale  azione  almeno 
per  ricuperare  il  danaro  dato.  Del  resto, 
non  sempre  si  ripete  in  ispecie  la  cosa  da- 
ta, ma  alle  volte  un'al tra  dello  stesso  valo- 
re, come  quando  si  è pagata  una  somma 
di  danaro.  Lo  stesso  si  osserva  pei  paga- 
menti fatti  in  cose  che  di  loro  natura  si 
consumano  coll'uso  : cosi,  quando  si  è fat- 
to un  pagamento  in  grano  che  non  era  do- 
vuto, il  giudice  nell* azione  di  ripetizione 
ha  riguardo  alla  qualità,  e se  è stato  con- 
sumato, sene  ripete  il  prezzo.  Quando  un 
artista  ha  fatto  indebitamente  opere  del 
mestiere  ch'esercita  può  ripeterne  il  sala- 
rio, giacche  se  un  liberto  credendo  dovere 
a!  patrono  servizj  non  consistenti  in  un 
dovere  da  adempire,  ma  nel  mestiere  che 
esercita,  ha  fatto  pitture  o oltre  opere  si- 
mili, può  ripeterne  il  salano.  Ciò  è relati- 
vo al  caso  in  cui  si  è pagato  quello  che 
non  si  doveva  ; ma  se  si  è pagato  di  più, 
si  può  ripetere  lo  eccedente  : però  si  ha 
azione  solo  per  questo,  e non  per  la  to- 
talità. In  quanto  a tale  azione,  essa  si  c- 
stende  ai  fruiti,  ed  ai  figli  nati  dalla  schia- 
va, dedotte  le  spese  legittime.  Gl’interes- 
si però  non  essendo  dovuti  nelle  azioni  di 
«liritto  stretto,  come  è questa,  se  si  è pa- 
gato danaro  che  non  si  doveva,  non  si 
possono  ripeterne  gl'interessi,  poiché  l'a- 
zione suddetta  comprende  le  sole  quanti- 
tà dovute  indebitamente. 

Del  resto,  chi  ha  ricevuto  di  buona 
fede  non  è tenuto  di  tale  azione,  che  sino 
alla  concorrenza  del  profitto  che  ha  ritrat- 
to dalla  cosa  ricevuta  ; in  maniera  che  se 
taluno  ci  ha  dato  in  pagamento  un’abitazio- 
ne che  gli  credeva  doverci,  può  ripeterne 
il  prezzo  della  locazione,  cioè  non  quello 
eh’  egli  avrebbe  potuto  ritrarne, ma  quello 
che  noi  avremmo  pagato  per  la  conduzio- 
ne di  un’  altra  abitazione.  Riguardo  al  luo- 
go in  cui  si  deve  fare  la  restituzione  per 
tale  azione,  chi  ha  pagato  una  cosa  non  do- 
Vuta,  può  ripeterla  da  per  tutto.  ( N.  .fa. 

45.  4 ìc  e 47-  ) 

{TOA  DIZZIOÌNE.  o Aito»?  data  a chi 
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si  è obbligato , o ha  pagato  sema  causa. 
(Lib.  x a,  tit.  j.  ) 

Questa  specie  di  azione  ha  luogo 
«piando  taluno  ha  promesso  qualche  cosa 
senza  causa,  o ha  pagato  indebitamente. 
Se  dunque  si  è promessa  per  errore  di 
calcolo  una  somma  che  non  si  doveva,  si 
ha  azione  per  farsene  liberare,  ed  anche 
quando  siasi  impegnato  per  una  causa  che 
non  doveva  avere  effetto,  si  ha  azione  per 
farsi  rilevare  dalla  promessa  ; poco  impor- 
tando che  essa  sia  senza  causa  da  principio 
o che  sia  cessata  dopo:  in  quest’ultimo  ca- 
so chi  dice  aver  pagato  deve  provarlo,  sul- 
la qual  prova  il  titolo  obbligatorio  gli  è ri- 
messo ; come  anche  il  debitore  ha  diritto  di 
esigere  la  restituzione  del  titolo  della  ob- 
bligazione estinta,  ed  inutilmente  ritenuto 
dal  creditore.  Egualmente,  la  causa  non  a- 
vendo  avuto  effetto,  possiamo  domandare 
la  rcslituzioue  del  nostro  titolo  obbligato- 
rio, se  non  ci  si  è pagata  la  somma  della 
quale  abbiamo  sottoscrittola  cautela  d'ioi- 
prestito,  purché  non  sia  passato  il  tempo 
fissato  al  reclamo.  Si  reputa  anche  aver  ri- 
cevuto senza  causa.,  e come  tale  soggetto  a 
detta  azione,  chi  ha  percepiti  con  mala  fe- 
de i frutti  che  ha  resi  in  qualche  maniera 
suoi,  consumandoli.  Si  riguarda  ancora  a- 
ver  ricevuto  per  una  cosa  disonesta,  o sen- 
za causa,  e per  conseguenza  come  sogget- 
ta all'azione  del  pagamento  fatto  indebita- 
mente, un  zio  materno  a cui  sua  nipote 
colla  intenzione  di  sposarlo  ha  data  una. 
somma  in  dote  senza  seguire  il  matrimonio, 
la  nipote  può  ripetere  tale  somma.  Quest’ 
azione  concorre  con  tutte  le  altre  prece* 
denti,  ed  è suscettibile  della  più  grande 
estensione.  Regolarmente  non  si  può  ripe- 
tere da  qualcuno,  se  non  quanto  ha  ricevu- 
to senza  causa,  o per  una  causa  la  quale 
ha  cessato  di  essere  giusta:  così,  se  talu- 
no ha  fabbricato  una  casa  su  di  un  terreno 
nostro,  e noi  siamo  divenuti  possessori  d| 
quella,  non  abbiamo  veruna  azione  con- 
tro di  lui,  stantechè  ninna  obbligazione  si 
è contratta  tra  lui  e noi.  Finalmente,  nel- 
l'aziouepcr  una  cosa  promessa  senza  cau- 
sa, vi  entra  solo  la  liberazione  dalia  prò* 
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intasa,  poiché  chi  ha  promesso  senta  cau- 
sa uon  può  ripetere  ciò  che  non  ha  dato. 
( N.  1.  3.  5.  4-  5.  6 e 7.  )t 

COK^IZZIOXE  furtiva,  o Azione  per 
la  restituitone  di  una  cosa  rubala.  ( Lib. 
i5,  tit.  l.  ) 

Art.  1 .*  §.  1 . A chi , contro  chi , e per 
qual  cosa  si  accorda. 

In  materia  di  cose  rubate , P azione 
di  restituzione  compete  al  solo  proprie- 
taiio:  ed  anche  coloro  ai  di  cui  rischi  e 
pericoli  era  la  cosa,  sia  a titolo  di  prestito, 
di  locazione  o di  pegno,  non  hanno  che  P 
azione  di  furto.  Essa  ha  luogo  finché  il 
proprietario  non  ha  cessato  di  esserlo  col 
fatto,  poiché  non  può  più  esercitarla  do- 
po che  ha  alienata  la  cosa,  ed  egli  cessa 
talmente  di  esserlo  col  fatto,  che  se  la  cosa 
è comune  a due  individui,  chi  ne  provoca 
la  divisione  decade  da  detta  azione,  e l'al- 
tro la  conserva.  Da  questo  principio  segue, 
che  se  una  cosa  legata  sotto  condizione,  è 
stata  rubala,  e che  la  condizione  siasi  av- 
verata prima  della  comparsa  in  giudizio, 
non  si  dà  più  luogo  olPaziooc  per  la  re- 
stituzione della  cosa  rubata.  Sebbene  tale 
azione  non  possa  essere  intentata  che  dal 
proprietario,  si  reputa  intentata  da  lui 
quando  s'intenta  in  suo  nome:  così,  un  tu- 
tore può  intentarla  a nome  del  pupillo.  In 
quanto  a chi  ha  il  solo  possesso  della  cosa 
rubata,  non  può  perseguirla  che  coll'  azio- 
ne generale  della  cosa  incerta.  ( N.  1.  a. 

3.  4.  5.  ) 

§.  a.  Contro  chi  compete  V azione 
di  ripetizione , ed  in  che  differisce  da 
quella  di  furto . 

Riguardo  all'  azione  di  restituzione, 
è indifferente  se  il  furto  sia  o no  manifesto: 
essa  ba  anche  luogo  contro  chi  ha  rubalo  so- 
lo l'uso  della  cosa  benché  non  abbia  anche 
la  cosa  : e perciò  chi  commette  un  furto 
facendo  uso  di  una  cosa  depositala  o im- 
prestata è egualmente  soggetto  a tale  azio- 
ne. Scbhene  l'azione  furtiva,  o di  resti- 
tuzione della  cosa  rubata,  abbia  aflìui- 
tà  con  quella  di  furto,  pure  ne  differisce 
di  mollo.  i.°  Essa  non  è giammai  diretta 
«he  couli'u  chi  ba  fatto  il  furto,  u '1  di  lui 
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erede;  3.*  Quando  più  persone  hanno  fat- 
to il  furto,  ciascuno  di  essi  vi  è soggetto 
per  lo  intiero  del  furto,  essendo  diversa- 
mente iterazione  di  furto;  3.*  Se  uno  schia- 
vo ha  fatto  un  furto,  il  padrone  ne  è sog- 
getto alla  restituziouc  sino  alla  concorrenza 
del  profitto  ritrattone;  4*'  Eo  schiaro 
divenuto  libero  è soggetto  all' azione  di 
furto  verso  chi  ha  rubato  durante  la  sua 
schiavitù  ; 5.‘  L’  azione  di  furto  essendo 
penale,  non  può  intentarsi  contro  Pere— 
de;  ed  al  contrario  Patitine  di  restituzione* 
si  può  intentare  contro  P crede  del  ladio, 
quando  anche  nulla  avesse  raccolto  dalla 
successione.  ( N.  6.  7.  8.  9.  ) 

§.  3.°  Quali  sono  le  cose  per  le  qua- 
li F azione  di  restituzione  della  cosa  ru- 
bata ha  luogo. 

Essa  ha  luogo  non  solamente  per  hi 
cosa  tale  quale  era  quando  fu  sottratta,  ma 
ancora  per  gli  avanzi  che  ne  restano  se  fan-^ 
no  parte  della  cosa  rubata.  Cosi  quando 
no  bue  è rubato  ed  ammazzalo,  si  ha  P 
azione  pel  bue,  per  la  pelle , per  la  car-. 
ue,  ed  anche  per  le  corna.  E*  lo  stesso 
per  le  uve  rubate,  si  può  ripetere  la  re- 
stituzione de)  vino  e della  feccia;  ma  seb- 
bene siasi  soggetto  alP  azione  di  furto  an- 
che per  le  cose  che  non  si  sono  portate 
via,  non  si  è a tal  riguardo  soggetto  all* 
azione  di  restituzione.  (N.  10.  il.) 

Art.  a.°  §§.  tea.  Della  durata  del- 
la conduzione  furtiva , ossia  azione  di 
restituzione  della  cosa  rubala , e di  ciò 
che  vi  entra. 

Quest'azione  dura  sino  a che  il  pro- 
prietario della  cosa  rubala,  non  P abbia, 
ricuperata  ; poiché  il  ladro  cessa  di  essere 
soggetto  a tale  azione,  quando  il  proprietà- 
rio  f ha  ripigliata,  ed  anche  il  debitore  si 
reputa  aver  pagato  la  somma  che  gli  ha. 
sottratta  il  litDo  procuratore,  quando  il 
creditore  gliene  ha  rilasciata  quitauza  : ma 
qualunque  transazione  sul  furto.non  esliiw 
gite  P azione  di  ripetizione  , uon  distrug- 
gendo che  P azione  di  furto.  L' azione  di 
restituzione  della  cosa  rubata  non  si  estiu-%. 
gue  per  la  distruzione  della  cosa  ; poiché 
si  può  intentare  detta  azione  per  la  racco!-*. 
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U rubala , contro  il  colooo  il  quale  dopo 
spirato  raffino,  percepisce  i frutti  del  fon* 
do  malgrado  il  padrone,  quando  anche  a> 
vesse  consumata  la  cosa  rubata  , perchè  è 
certo  in  diritto  , che  se  la  cosa  rubata  è 
perita  prima  che  il  ladro  avesse  offerto 
restituirla  , essa  è perita  a di  lui  rischio  e 
pericolo.  Ma  il  ladro  non  è più  in  mora  di 
restituire  quando  ha  offerto  non  solo  di 
restituire , ma  anche  di  pagare  il  valore 
della  cosa  rubata. 

Tale  azione  ha  per  oggetto  la  resti- 
tuzione della  cosa  rubata,  o del  suo  valo- 
re. Quando  si  tratta  di  determinarne  il  va- 
lore, si  ha  riguardo  al  tempo  in  cui  essa 
valeva  di  più  ; ma  si  determina  anche  se- 
condo il  migliore  stato  in  cui  era , perchè 
sia  restituita  con  le  migliorie  acquistate 
dalle  cure  e spese  del  ladro.  In  tale  azione 
l’attore  non  è tenuto  dare  cauzione  al  con- 
venuto. Finalmente,  comprende  la  restitu- 
zione dei  fruiti,  e si  estende  in  generale  a 
tutt’i  profitti  che  il  proprietario  nc  avreb- 
be ritratto.  (N.  1 2.  1 3.  1 4*  1 5 e 1 6.) 

CONDIZIONE  in  virtù  della  legge , 
vale  e dire , Azioni  che  derivano  da  leggi 
particolari.  (Lib.  i3,  tit.  2.) 

Quando  una  nuova  legge  introduce 
una  novella  obbligazione  , senza  determi- 
narne T azione,  questa  prende  il  suo  nome 
dalla  medesima  legge.  (N.  i e a-) 

CONDIZZIONEo  Azione  che  ha  luogo 
per  ogni  sorte  di  derrate , e per  ogni  al- 
tra cosa  diversa  dal  denaro.  (Lib.  i3, 

tit.  3.  ) 

Quest*  azione  , detta  trilicaria  , è 
quella  che  in  generale  s'intenta  per  ogni 
specie  di  cosa  che  non  è danaro  , o che  si 
tratti  di  oggetti  i quali  si  contano,  si  pesa- 
no e si  misurano,  o di  cose  mobili  ed  iin- 
mobili  ; ma  in  virtù  di  tale  azione  non  si 
può  domandate  una  cosa  che  ci  appartie- 
ne, se  non  nel  caso  di  furto  o di  sottrazio- 
ne di  un  oggetto  mobile  : del  resto  si  può 
intentarla  per  reclamare  un  fondo  di  terra 
di  cui  ci  è stato  tolto  il  possesso  con  vio- 
lenza. Per  determinare  in  questa  azione  il 
valore  della  cosa  domandata,  si  ha  riguar- 
do al  tempo  della  sentenia.  o a quello  dcl- 

jPutluer , sJ  natisi. 
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la  distruzione  se  la  cosa  più  non  esiste  ; 
ron  in  tutti  i casi,  se  ha  perduto  il  suo  va- 
lore dopo  la  mora  del  debitore , si  stima 
la  sua  deteriorazione.  Riguardo  alle  cose 
che  si  consumano  coll*  uso  , per  istimarne 
il  valore  in  giustizia,  si  ha  riguardo  al  tem- 
po in  cui  esse  dovevano  essere  consegna- 
te : è lo  stesso  delle  mercanzie  che  dovran* 
si  consegnare  in  un  certo  luogo  , si  sti- 
ma il  loro  valore  nel  luogo  fissato.  (N.  i. 
2.  3.) 

CONDIZIONE  o Azione  per  le  cose 
che  devonsi  dare  in  un  certo  luogo , ed 
osservazione  sulle  obbligazioni  in  cui  è 
espresso  il  luogo  del  pagamento.  (Lib.  1 3, 
tit.  4)  Art.  i.) 

Chi  ha  promesso  di  pagare  in  un  ccr- 

10  luogo,  non  può  pagare  in  un  altro  mal- 
grado il  suo  creditore.  Riguardo  a chi  ha 
promesso  di  pagare  in  due  siti,  per  esem- 
pio, ad  Efeso  ed  a Capila,  si  può  doman- 
dargli la  metà  del  debito  a Capila,  c l'al- 
tra ad  Efeso  ; ma  se  i due  siti  sono  enun- 
ciati olternativamcnte,  cioè  a Capua  o ad 
Efeso,  sebbene  prima  della  domanda  il  de* 
bitore  abbia  la  scelta  di  pagare  nell*  una  o 
nell’altra  città,  pure  in  mancanza  di  paga- 
mento il  creditore  può  astringerlo  a sua 
scelta  o nell’  una  o nell’  altra  città.  Il  de- 
bitore dunque  non  potendo  pagare  senza 

11  consenso  del  creditore,  se  non  che  nel 
luogo  convenuto,  reciprocamente  il  credi- 
tore non  può  astringerlo  se  non  che  nel 
luogo  stipulata  al  pagamento  : però,  sicco- 
me 1’  assenza  volontaria  o accidentale  del 
debitore  potrebbe  pregiudicare  il  credito- 
re , gli  si  accorda  allora  un*  azione  utile 
per  intentarla  altrove.  (N.  i.  2.  3.  40 

Art.  2.°  §§.  1.2.  DeW  azione  rela~ 
(iva  a ciò  che  dev*  essere  pagato  in  un 
cerio  luogo  \ in  qual  caso  è concessa  ; e 
della  menzione  che  dee  Jarsi  del  luogo. 

Questa  condizzione  può  definirsi,  un' 
azione  arbitraria  colla  quale  un  creditore 
nel  luogo  ove  s!  trova  il  debitore  forma  la 
domanda  della  cosa  dovutagli  in  un  altro 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  il  debitore 
avea  promesso  di  pagare,  la  quale  doman- 
da comprende  T interesse  che  entrambi  a- 
20 
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veauo  perchè  il  pagamento  non  ti  («ceste 
altrove.  Quest*  azione  ha  luogo  in  virtù 
della  clausola  colla  quale  taluno  si  è obbli- 
gato pagarci  ad  Efeso  , e per  interpreta- 
zione si  è estesa  agli  altri  casi  di  diritto 
stretto,  nei  quali  una  cosa  dev'essere  con- 
segnata in  un  luogo  determinato.  L'azione 
arbitraria  ha  dunque  luogo  nel  caso  quan- 
do il  defunto  ha  gravato  il  suo  erede  di 
^lare  una  certa  somma  in  un  certo  luogo  ; 
ni  contrario  nelle  azioni  di  buona  fede , 
malgrado  1?  convenzione  di  pagare  in  tal 
luogo  , i contraenti  non  hanno  tal1  azio- 
ne , ma  quella  di  vendita  o di  deposito. 
Essa  non  si  applica  ohe  ai  casi  in  cu»  si 
tratta  di  dare , e non  a quelli  in  cut  si 
tratta  di  fare. 

Nell1  intentare  tale  azione  si  dee  far 
menzione  del  luogo  convenuto,  e se  il  de- 
bitore ha  la  scelta  di  due  siti , vi  si  deve 
enunciare  P uno  e V altro.  (N.  5.  6.  7.  S.) 

§.  3.  A che  devesi  restringere  o e- 
stendere  la  funzione  del  giudice  in  quest 
azione* 

Il  giudice  deve  attenersi  alla  quantità 
enunciala  nel  contratto  ; deve  aver  riguar- 
do all’  interesse  che  può  avere  l'attore  per 
esser  pagato  più  tosto  ad  Efeso  che  a Ca- 
pilo ; deve  egualmente  prendere  m consi- 
derazione l'interesse  delle  due  parti  : d'al- 
tronde vi  è un  numero  di  cose  per  le  qua- 
li si  deve  riportare  alla  prudenza  del  giu- 
dice , cambiando  esse  spesso  di  valore  se- 
condo la  differenza  dei  luoghi.  L'azione 
mbitiaria  essendo  stata  introdotta  nell*  in 
Icrcsse  di  ambidue  le  parti , se  importa  ai 
debitore  più  di  pagare  nel  sita  convenuto,  j 
egli  è condannato  ad  una  somma  roiuore  , 
di  quella  che  gli  si  domanda,  e se  importa 
più  all7  attore,  il  debitore  è condannato  a 
più  che  doveva  ; differendo  ip  piò  l'azione 
arbitraria  dalla  ordinaria,  la  quale  s7  inten- 
ta nel  luogo  convenuto.  Nell*  azione  arbi- 
traria il  giudice  qualche  volta  può  sottrar- 
re il  debitore  all’  azione  , facendogli  dare 
cauzione  di  pagare  nel  luogo  contenuto  ; e 1 
se  il  creditore  ha  accettata  la  cauzione  a 
pile  effetto  , egli  deve  esigere  la  cosa  dal 
g<qaule,  precjìanmite  come  1?  es^esse  dal 
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1 debitore  principale  : però  , il  debitore  es- 
sendo stato  in  mora  di  pagare  la  cosa  nel 
* luogo  convenuto,  se  il  creditore  ha  ricevu- 
to una  parte  del  suo  credito , e domanda 
il  resto , il  giudice  non  deve  piu  aver  ri- 
guardo all7  interesse  che  aveva  il  creditore 
di  esser  pagato  nel  luo^o  convenuto  , ma 
solamente  a ciò  che  resta  dovuto.  (N.  9.  io. 
lieta.) 

CONFERMA  del  tutore  o de)  curato* 
re.  - V.  Tot» lì,  lib.  a6,  tit.  5. 

CONFUSIONE,  o riunione  di  due  di- 
ritti contrarj  nella  medesima  persona . 

- V.  Pagamenti  e liberazioni,  lib.  46,  iit. 

3,  parte  4,  §.  1,  u.  ng. 

CONFUSIONE.  Altro  modo  di  acqui- 
stare la  proprietà , e col  quale  una  nuo- 
va specie /atta  di  più  materie  confuse , 
ed  appartenenti  a più  persone , si  acqui- 
sta toro  con  porzioni  indivise.  — V.  Modo 
di  acquistare  la  proprietà  delle  cose,  lib. 
41,  tit.  i,  sez.  a,  art.  3,  n.  35. 

CONGREGHE,  e Corporazioni.  (Lib. 
47,  tit.  za.) 

Non  dovendosi  stabilire  alcuna  con- 
gregazione senza  autorizzazione,  si  dà  un* 
azione  straordinaria  contra  coloro  che  ne 
formano  senza  esservi  autorizzati.  Le  co- 
stituzioni dei  principi  ordina 00  ai  gover- 
natori delle  provinole  di  non  soffrire  che 
si  formino  società  0 confraternite  anche  tra 
i militari  nei  campi  ; ma  è permesso  di  fa- 
re in  ogni  mese  una  questua  pei  poveri, 
purohè  non  accada  riunione  all'oggetto,  se 
non  che  una  volta  per  mese.  Sono  anche 
tollerate  le  riunioni  religiose,  purché  nulla 
risulti  in  contrario  al  senatooonsulto  che 
proibisce  le  congregazioni  ; e perciò  chiun- 
que ha  formato  una  confraternita  o corpo- 
razione illecita,  è tenuto  della  stessa  pena 
ohe  coloro  i quali  souo  stati  convinti  di 
aver  violato  a inano  armata  un  luogo  pub- 
blico o un  tempio.  Del  resto  , non  è per- 
messo di  far  porte  se  non  che  di  una  sola 
confraternita,  e chi  lo  è di  due,  è obbliga- 
to scegliere  a quali  delle  due  vuole  appar- 
tenere. (N.  1.  a.  3 e 4 ) 

CONSOLI  o sia  Funzioni  del  conson. 
le.  - y.  Giustizia,  lib.  1,  tit.  io. 
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fcONSTOTTTO , o del  danaro  t'osli- 
tui lo.  ( Lib.  i3  , tàt.  5.  ) 

II  costituto  è un  patto  pretorio,  col 
quale  taluno  promette  ( per  un  tempo  fu- 
turo) «li  pagare  ciò  che  egli  dovevi!,  o che 
era  dorato  da  un  altro,  dui  la  stessa 
somma  oggetto  del  costituto  , 0 tutt’  altra 
busa  invece  di  ciò  che  era  dovuto:  11  pre- 
tore , io  virtù  di  tal  patto  , ha  accordato 
un'  elione  per  fare  adempire  gli  obblighi 
liberamente  contratti.  (N.  i.) 

Sri  tose  I,  art.  I .*  Di  ciò  che  è re- 
lativo alla  esterna  dei  costituto  j per 
qual  debito  può  aver  luogo. 

A qualunque  titolo  aia  una  somma 
dovuta  , pnò  esser  materia  del  Costituto  , 
cioè  da  qualunque  contratto  derivi  la  ob- 
biigasione,  o che  abbia  Un  oggetto  , certo 
0 incerto,  o che  il  debito  sia  il  premi 
della  vendita,  di  Unn  date,  di  un  reliquato 
di  conto  di  tutela,  o che  derivi  da  qualun- 
que altro  contralto,  lln  debito  contratto 
per  un  delitto , può  essere  anche  materia 
di  un  costituto  ; nè  importa  «la  qual  dirit- 
to derivi , basta  che  una  cosa  sia  «lovuta 
secondò  il  diritto  naturale  , o civilmente , 
per  essersi  tenuto  alla  promessa  in  virtù 
di  un  costituto  : ma  quando  si  dice  basta- 
te doversi  la  cosa  civilmente  , ciò  s'inten- 
de di  un  debito  reale  ; poiché  bisogna  per 
la  materia  di  un  costituto  , che  la  cosa  sia 
dovuta  pfer  qualunque  titolo.  Quella  do- 
vuta ad  un'epoca  determinata  può  essere 
materia  di  un  costituto  , còme  quella  do- 
vuta senta  termine  : ciò  Che  è dovuto  sot- 
to condizione  , può  anche  essere  oggetto 
di  tin  costituto  , il  quale  obbliga  in  caso 
di  avveramento  delia  condizione  , ma  non 
già  nel  caso  contrario.  11  costituto  dunque 
ubo  Ita  forza  ed  effetto  che  in  quanto  ab- 
bia per  oggetto  una  cosa  dbvota.  E'  obbli- 
gatorio dacché  la  somma  che  ne  è l'ogget- 
to è dovuta.  Ed  anche  se  la  costi  è perita, 
ed  il  costituto  si  è fatto  dopo  essersi  io 
mura  della  consegna  , è ancora  obbligato- 
fio  : basta  che  la  corsa  era  dovuta  quando 
fu  fatto  11  costituto  , non  importando  che 
iti  seguito  abbia  cenato  di  esserlo.  Cosi , 
tio  debitore  che  in  » irto  di  un  atto  a tem- 
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po  facesse  un  costituto  , renerebbe  obbli- 
gato anche  se  il  tempo  fissato  per  astrin- 
gerlo fosse  spirato  dopo  il  costituto.  ( X. 
a.  3.  4.  5.  6.) 

Art.  a.°  §§.  i e a.  Di  quanto  può 
promettersi  col  costituto , e se  si  può 
promettere  in  maniera  che  lo  cosa  sia 
dovala  diversamente  da  quello  che  lo 
era  . 

Si  può  promettere  col  costituto  tutto 
o parte  delia  cosa  dovuta,  ma  non  di  più. 
Io  conseguenza,  chi  promette  col  costitu- 
to di  pagare  la  aorte  e gl'interessi,  non  è 
tenuto  che  per  la  sorte.  Niente  impedisco 
«1  impegnarsi  col  costituto  a pagare  una 
cosa  diversa  da  quella  che  si  doveva  ; può 
promettersi  col  patto  del  costituto  non  so- 
lo di  dare  la  cosa  dovuta,  ma  ancora  sod- 
disfare in  qualunque  altra  maniera  alla  ob- 
bligazione contratta.  Così,  chi  ha  promes- 
so che  taluno  dasse  cauzione  per  lui,  è si- 
milmente obbligato. 

Finalmente,  si  può  promettere  in 
modo  che  la  cosa  dovuta  lo  sia  diversa- 
mente  da  quello  che  lo  era  nella  sua  ori- 
gine, come  in  on  altro  sito  , o in  altri  ter- 
mini, ed  anche  senza  termine , se  era  do- 
vuta a termine:  ( X.  q.  8.  9.  10.) 

Art.  3.°  §.  1.  Chi  può  fare  uri  costi - 
luto  j in  favore  di  chi  può  farsi  per  un 
debito  altrui  ; e pel  debito  di  chi  e con 
chi  può  contrattarsi. 

I Le  donne  sono  anche  tenute  pel  costi- 
tuto, a meno  che  sieno  intervenute  per  un 
allure  diverso  dal  proprio.  Il  costituto  di 
un  figlio  di  famiglia  anche  Io  obbliga.  Sic- 
come basta  che  la  cosa  promessa  col  co- 
stituto  sia  dovuta , poco  importa  da  chi 
ed  a chi  lo  sia , poiché  se  taluno  ci  pro- 
mette di  pagare  ciocché  dobbiamo  , egli 
sarà  tenuto  del  costituto , e se  ci  si  pro- 
mette quanto  ci  si  deve,  ci  si  dovrà  paga- 
re , cioè  se  quegli  consente  che  il  suo  de-: 
bilore  prometta  col  costituto  di  pagarci 
ciò  che  deve  a lui  ; poiché  non  si  può  pro- 
mettere crfsl  in  favore  di  chi  non  è credi- 
tore. ( N.  1 1.  13.) 

§9.  3 e 3.  Sino  a quanto  può  farsi 
lui  costituto  pel  debito  estraneo  ; per 
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quello  di  chi  il  può  /are,  t con  chi  si  \ 

dee  contrattare. 

Poco  importa  che  la  promessa  o il 
costituto  sia  latto  nell'  assenza  o in  pre- 
senza dèi  debitore,  e qualche  volta  può  es- 
ser fatto  anche  malgrado  lui  : ma  chi  fa  un 
costituto  per  ciò  che  deve  un  altro , non 
lo  fa  utilmente  se  non  in  quanto  promet- 
te di  pagare  ciò  che  l’altro  deve.  Diversa- 
mente se  promette  come  dovendo  egli 
stesso.  Riguardo  ad  un  padre , se  ha  pro- 
messo col  costituto  di  pagare  dieci  pezze 
di  oro  pel  figlio,  sebbene  il  peculio  di  co- 
stui ne  valesse  cinque  , egli  sarà  tenuto 
per  dieci  ; ma  se  col  costituto  ha  promes- 
so più  in  suo  nome  , egli  non  sarà  tenuto 
di  pagare  più  di  ciò  che  il  figlio  doveva. 

Nel  costituto,  come  nelle  altre  con- 
venzioni, niuno  può  contrarre  per  un  al- 
tro, nè  obbligarsi  se  non  per  lui  ; poiché 
se  taluno  ha  promesso  eoi  costituto  che 
un  altro  pagherà  in  sua  vece,  egli  non  è 
tenuto.  Reciprocamente,  quegli  cui  si  fa 
un  costituto  non  può  accettarlo  se  non 
per  se  stesso.  Del  resto , si  può  stipulare 
un  costituto  in  favore  di  colui,  sotto  la  di 
cui  potestà  si  è ; anzi  il  costituto  fatto  ad 
uno  schiavo  è valevole,  come  quello  fatto 
ad  un  figlio  di  famiglia.  Si  può  anche  ob- 
bligarsi col  costituto  verso  un  tutore  o un 
curatore,  come  anche  costoro  lo  posso- 
no verso  qualcuno.  {N.  i5.  >4-  i5.  iG. 
17.  18.) 

Art.  4'*  Come  si  contrae  il  costi- 
tuto. 

Per  contrarre  un  costituto  bisogna 
che  le  parti  siano  d'  accordo  : però  il  co- 
stituto, a somiglianza  del  semplice  patto  , 
non  esige  se  non  un  consenso  nudo,  e seb- 
bene sia  fatto  eolia  interposizione  di  un 
uomo  libero,  pure  è valevole;  si  può  an- 
che  fare  per  mezzo  di  lettere.  Non  è ne- 
cessario di  esprimere  nella  stipulazione  del 
costituto  la  quantità  dovuta.  Riguardo  al 
giorno  del  pagamento  deve  esservi  almeno 
un  intervallo  di  dieci  giorni  tra  il  costitu- 
to e l’azione.  ( N.  jg.  ao.  ai.  ) 

Suzioni  II.  DeW effetto  del  costitu- 
ti, e de W azione  di  esso. 
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Il  costituto  non  distrugge  la  prima 
obbligazione,  ma  ve  ne  aggiunge  una  no- 
vella. Riguardo  al  costituto  che  ha  per  og- 
getto una  somma  di  danaro,  il  debitore 
che  paga  in  virtù  di  tale  azione  più  tosto 
che  in  virtù  dell'azione  principale,  è libe- 
rato, poiché  il  pagamento  di  lui  estingue 
l'una  e l’altra  obbligazione.  (N.  aa.) 

Art.  i.*  §§.  1 e a.  Quando  si  acqui- 
sta Vasione  del  costituto,  ed  a qual  tem- 
po si  riferisce. 

Perchè  tale  azione  si  acquisti,  biso- 
gna che  chi  ha  fatto  il  costituto  non  abbia 
adempito  la  promessa,  e che  non  vi  sia 
stato  impedito  col  fatto  dell’  attore  : or 
chi  si  è obbligato  col  costituto  non  si  re- 
puta pagare  valevolmente  offrendo  un'al- 
tra specie  di  soddisfazione,  o liberarsi  dan- 
do una  cosa  diversa  dalla  promessa.  Non 
è soddisfare  al  costituto  il  pagare  a perso— 
\ na  diversa  da  quella  cui  si  è obbligato  , 
quantunque  Tizio  cui  si  paga  sia  uno  dì 
coloro,  ai  quali  la  cosa  era  dovuta  per  l'an- 
tica obbligazione.  Questo  Tizio  peTÒ,  ini 
simi!  caso,  è soggetto  all'  azione  della  cosa 
indebitamente  pagata;  e se  l’attore  ha  im- 
pedito al  convenuto  di  soddisfarvi , quest' 
ultimo  è soccorso  in  riguardo  del  tempo 
cui  si  riferisce  l'azione  del  costituto. 

Siccome  essa  si  acquista  dal  momen- 
to che  il  costituente  non  adempisce  la  pro- 
messa, essa  si  riferisce  al  tempo  del  costi- 
tuto, cioè  quando  doveva  pagarsi  in  virtii 
di  esso.  (N.  a5.  stj-  oS.  06.  zq.) 

Art  a.*  Quale  i quest’azione,  e qua- 
li cose  vi  entrano. 

II  solo  oggetto  di  quest’  azione,  che 
non  è penale,  è la  persecuzione  della  cosai 
dovuta  : essa  si  accorda  all’erede  e conira 
l’erede  perpetuamente,  sebbene  in  alcuni 
casi  altra  volta  fosse  stata  annullata.  Resta 
ad  osservarsi  che  li  due  condebitori  i quali 
fossero  obbligati  col  costituto,  sono  soli- 
dali, e possono  essere  astretti  ciascuno  pev 
lo  tutto.  Giustiniano  però  estese  a lor  fa- 
vore il  beneficio  della  divisione. 

Arrnoici.  Della  promessa  dei  ban- 
chieri. 

Questa  promessa  era  una  specie  di 
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costituto,  colli  quale  i banchieri  si  carica- 1 
Vano  di  pagare  col  costituto  ciò  che  ere 
dovuto  a taluno  : indi  derivava  l' azione 
recettizia,  composta  di  termini  sacri  e so- 
lenni, differendo  in  ciò  dal  costituto,  da 
cui  ne  nasce  una  azione  pretoria.  1 soli 
banchieri  erano  soggetti  all’azione  ricetti- 
via  : questa  ha  meno  estensione  riguardo 
alle  persone,  ma  ne  ha  più  in  rapporto  al- 
le case  che  il  costituto.  Giustiniano  abro- 
gò la  differenza  ch’esisteva  tra  queste  due 
azioni. 

. CONSTITUZIONt  o Ohdiiuvze  dei 
principi.  — V.  GirsTizise  diritto. (Tit,  4-) 

CONSUETUDINE  — V.  G.csrtzu  , 
lib.  i,  tit.  3,  sez.  a. 

CONTRABBANDO  ■*—  V.  Pnsaucsai , 
lib.  3g,  tit.  4,  art.  3. 

CONTRATTO  estimatorio.  (Lib.  19, 
Ut.  3.  ) 

Questo  è un  contratto  col  quale  ta- 
luno dà  ad  un  altro  una  cosa  che  questi 
»'  incarica  di  vendere  per  porgerne  il  prez- 
zo convenuto  o restituirla  al  padrone.  In 
questo  contratto  la  stima  della  cosa  la  met- 
| te  a rischio  e periglio  di  chi  la  riceve  ; se 
però  è perita  prima  della  vendita,  e noi 
abbiamo  pregato  taluno  di  venderla  per 
noi,  la  perdita  ci  riguarda  : ma  se  siamo 
stati  pregati  di  dargliela  a vendere,  peri- 
sce per  lui.  L'azione  cui  dà  luogo  tal  con- 
tratto, nasce  dai  termini  della  convenzio- 
ne, ed  è un*  azione  utile.  Finalmente  , sì 
chiama  estimatoria  per  togliere  ogni  dub- 
bio su  tal  proposito,  poiché  la  cosa  essen- 
do data  a vendere  dopo  la  stima , poteva 
darsi  luogo  o all' azione  di  vendita,  oa 
quella  di  locuzione  detta  locati,  o a quella 
della  cosa  locata  detta  ex  conducto , o fi- 
nalmente a quella  dimandato.  (N.  1 e a.) 

CONTRATTO  di  prestilo  , vai  dire 
del  credito  di  una  quantità  data  per  es- 
tere restituita  nella  medesima  quantità 
e genere,  ma  non  nella  medesima  spe- 
cie. — V.  Crediti. 

CONTRATTO  fiduciario.  — V.  Azio- 
ni pignoratizie.  ( Append.  ) 

- CONTRATTO  enfiteutico.  — V.  Lo- 
cazione. ( Append.  ) 
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Contratto  di  permuta.  (L.  t g,  t.  4-1 

La  permuta  è un  contratto  col  qua- 
le taluno  si  obbliga  ricevendo  una  cosa , a 
dame  tra'  altra  : e sebbene  vi  sia  molta  af- 
finità col  contratto  di  vendita,  esso  però 
ne  differisce  in  più  punti  : poiché  nel  con- 
tratto di  vendita,  siccome  è diverso  il  com- 
prare dal  vendere,  diverso  è il  compratore 
dal  venditore;  laddove  nella  permuta  di- 
stinguesi  difficilmente  un  venditore  da  un 
compratore;  e le  prestazioni  dell1  uno  e del- 
1’  altro  sono  del  pari  differentissime.  IV  al- 
tronde, siccome  nella  vendita  Insogna  che 
vi  sia  la  cosa  Venduta  ed  il  prezzo,  nella 
permuta  non  si  vede  nè  1’  uno  nè  P altro, 
potendo  P oggetto  venduto  ed  il  prezzo 
della  compra  essere  una  sola  cosa.  Questi 
due  contratti,  di  vendita  e di  permuta,  dif- 
feriscono ancora  in  ciò,  che  la  vendita  o la 
compra  sono  consumati  dal  consenso  delle 
parti,  e nella  permuta  la  obbligazione  co- 
mincia dalla  tradizione  , perchè  la  con- 
venzione di  una  permuta  senza  tradizione 
non  produce  alcun’  azione.  Del  resto,  per 
consumarsi  il  contratto  di  compra  non  ba- 
sta che  una  delle  parti  abbia  eseguito  la 
tradizione:  bisogna  che  si  trasmetta  la  pro- 
prietà della  cosa  consegnata, e ne  nasce  allo- 
ra r azione  dei  termini  della  convenzione. 
Ciò  che  entra  nell'  azione  della  vendita  en- 
tra ancora  in  quella  della  permuta  ; per 
conseguente,  se  si  è ricevuta  a titolo  di  per- 
muta una  cosa  per  la  quale  si  doveva  dare 
uno  schiavo, si  deve  guarantire  che  lo  schia- 
vo sia  senta  infermità,  non  soggetto  a ve- 
runa azione  nossale,  nè  fuggitivo  ; e perciò 
se  la  tradizione  della  cosa  non  ha  avuto 
luogo,  non  solo  tale  azione  si  accorda,  ma 
ancora  se  una  delle  parti  è stata  evitta  del- 
la cosa  consegnata,  P azione  in  fatto  può 
intentarsi.  Tutfavolta,  colui  al  quale  appar- 
tiene razione  dei  termini  della  conven- 
zione che  nasce  dalla  permuta,  può,  se  sti- 
ma meglio,  intentare  P azione  della  cosa 
data  sotto  una  condizione  non  avverata  ; 
poiché  se  nella  permuta  non  vi  è stata  sti- 
pulazione, si  ha  P azione  ricavata  dai  ter- 
mini della  convenzione  per  farla  eseguire, 
o quella  della  condiziona  non  avverato  per 
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fai*»!  dare  un  altro  fondo  io  luogo  di  (j  il  el- 
io dato.  Similmeote,  quaodo  siamo  stati  e- 
vitti  della  cosa,  possiamo  astringere  per  la 
restituiiooe  data  in  cambio  ; purché  però 
quegli  da  cui  abbiamo  ricevuto  la  cosa  del- 
la quale  siamo  stati  evitti  non  ce  1'  abbia 
venduta.  Finalmente,  la  divisione  è anche 
una  specie  di  perorata  che  dà  luogo  all’a- 
zione nascente  dai  termini  della  conven- 
aione,  quando  taluno  è stato  evitto  della 
cosa  dovutagli  colla  divisione  : e tol'arione 
si  dà  contro  coloro  coi  quali  si  è divisa  la 
cosa  comune,  o che  hanno  ratitisato  il  par- 
eggio. ( N.  i.  3.  5.  4-  5 e 6.  ) 

CONTA  ATTI  ìvaouiasn  coi  quali  si  dà 
per  ricevere,  si  dà  perchè  si  faccia^  si  fa 
perchè  si  dia.  - T.  Axiom  dette  prescri- 
ptis  verbis  cioè  che  prendono  il  loro  no- 
me dai  termini  della  convemione  ossia 
dal  follo. 

CONTR  ATTI/a/li  con  coloro  che  sono 
soggetti  aW  altrui  potestà.  (L.  14,  t.  5.) 

Questo  editto  ha  per  fiue  di  prove- 
dere perchè  le  persone  che  hanno  trattato 
con  iudividui  soggetti  all’  altrui  potestà , 
non  perdano  i loro  crediti  ; ancorché  non 
potessero  intentare  le  aiioni  esercitorie,  i- 
stitorie,  o contributorie:  poiché  o che  il 
contrattante  il  quale  è sotto  potestà  abbia 
agito  coll’ordine  o senta  di  colui  sotto  la  di 
cui  potestà  era,  lo  stesso  editto  dà  un'  a- 
tiooe  contra  tale  persona  per  lo  tutto  ; nel 
primo  caso  sino  alla  concorrenza  del  pro- 
fitto ritrattone,  nel  Secondo  tino  alla  con- 
correnza del  peculio,  quantunque  essa  non 
abbia  dato  ordine,  nè  ritratto  alcun  proietto 
dal  contratto.  ( N.  1.  ) 

§§.  1.  2.  Quali  sono  i contratti  di 
un  figlio  di  famiglia  donde  nasce  un’aiio- 
ne  contro  di  lui  ; del  privilegio  che  ha  di 
esser  tenuto  in  ragione  delle  stee  facoltà. 

Il  figlio  di  famiglia  differisce  dallo 
schiavo  io  ciò,  che  non  si  dà  alcun’azione 
contro  quest'  ultimo  in  virtù  dei  contratti 
che  ha  fatto  anche  dopo  la  manomissione  ; 
ma  chi  ha  contratto  con  un  figlio  di  fami- 
glia ha  due  debitori , il  figlio  di  famiglia 
per  lo  tutto,  il  padre  sino  alla  concorrenza 
del  peculio  di  lui.Ti  sono  però  contratti  fatti 
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dai  figli  di  famiglia,  per  li  quali  non  si  pài* 
sono  costringere;  tale  è il  contratto  di  pre- 
stilo. L’  editto  del  pretore  soccorre  i figli 
di  famiglia,  loro  accordando  con  conoscea- 
za  di  causa,  e sino  alla  concorrenza  di  lor 
facoltà, un'azione  io  virtù  dei  loro  contratti 
contro  chi  ha  contrattalo  con  essi,  o volon- 
tariamente, o coll'ordine  della  persona  sot- 
to la  di  cui  potestà  erano,  o che  ne  sia 
risultato  un  profitto  il  di  cui  peculio  si  è 
accresciuto,  come  il  patrimonio  della  per- 
sona sotto  In  di  cui  potestà  erano.  Quest’ 
editto  è confermalo  da  più  costituzioni. 

(N.  s.  5.  4-) 

§§.  3 e 4 • Tn  guai  caso  ha  luogo  tale 
privilegio ; in  quali  cause,  a chi  e sin  dove 
si  estende . 

Quest'  editto,  e le  costituzioni  vengo- 
no in  soccorso  del  figlio  di  famiglia  eman- 
cipato o diseredato,  non  accordando  azio- 
ne contro  di  lui  se  non  che  sino  alla  con- 
correnza delle  sue  facoltà  : ma  perché  goda 
di  esso  bisogna  che  sia  effettivamente  di- 
seredato, e non  secondo  la  sottigliezza  del 
diritto  : poiché  se  bene  nominativamente 
diseredato,  la  successione  gli  è stata  re-  j 
stituila  io  virtù  del  SC.  Trcbelliano,  allora 
è tenuto  dell'azione  per  lo  tutto  ; però,  se 
il  figlio  di  famiglia  è uscito  dalla  patria  po- 
testà in  altra  maniera  di  quella  della  eman- 
cipazione, egli  non  sarà  tenuto  in  tal  caso 
se  non  che  sino  alla  concorrenza  delle  sue 
facoltà;  ma  se  è stato  istituito  per  una  por- 
zione modica,  il  creditore  ha  la  scelta  di 
astringerlo  per  la  sua  porzione  ereditaria, 
o per  lo  tatto.  Il  figlio  di  famiglia  gode  di 
detto  privilegio  per  ogni  specie  di  contrat- 
to, o di  quasi-contratto  : ina  in  materia  di 
delitto,  può  essere  astretto  per  lo  tatto. 
E’  lo  stesse’  se,  benché  diseredalo  a eman- 
cipato, si  è falsamente  fatto  credere  padre 
di  famiglia.  Finalmente  qualunque  sia  là 
causa  per  la  quale  è astretto,  il  privilegio 
di  nun  esserlo  ciré  sino  alla  concorrenza 
delle  sne  facoltà,  gli  si  accorda  coir  cono- 
scenza dr  causa  ; tal  privilegio  però  non  si 
estende  el  suo  erede  contro  il  quale  si  dà- 
sempre  1’  azione  ia  intiero’.  (N.  5.  6.  7- 
9.  e io.  ) 
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CONTUMACIA.  ( Lib.  5,  ili.  i,  ses. 
?»  §■  '•  ) 

La  contumacia  è l’ abbandono  della 
lite  dopo  la  contestazione  in  causa.  Chi 
lascia  desarta  la  causa,  e non  si  presenta 
nel  giorno  stabilito  per  In  discussione,  è 
citato  coll'editto  perentorio, cosi  chiama- 
to perchè  perirne  la  contestazione.  Ecco 
come  si  procede  : La  parte  il  cui  avversario 
è assente,  domanda  da  principio  la  prima 
mancanza,  indi  la  seconda  oon  dieci  giorni 
d’  intervallo,  dopo  la  tersa  bisogna  ot- 
tenerne una  che  sia  perentoria  : d’allora  I’ 
avversario  non  è più  ricevuto  a contestare 
la  domanda.  Tali  sono  le  principali  formali- 
tà. Perenta  la  istanza  delle  mancanze,  il 
giudice  può  pronunciare  contro  coloro  che 
sono  stati  citati  in  giudizio  , e che  non 
son  comparsi  ; anzi  dopo  tre  dennncie,  in 
vece  di  mancanza  perentoria,  si  deve  pro- 
nunciare contro  i contumaci.  Sebbene  rego- 
larmente si  pronuncia  contro  l’ assente  cbe 
è stato  più  volte  cosi  citato,  pure  non  si  è 
forzato  a pronunciare,  vai  dire,  si  può  con- 
dannare, ma  non  visi  è obbligato.  (N.  71. 
73.  73.  74.  75.  76.) 

§.  2.  Della  tentenni  promanici  ta  con- 
tro C assente. 

La  sentenza  pronunziata  contro  l'as- 
sente può  essere  resa  io  contumacia  e sen- 
za. Il  contumace  è colui  contro  il  quale  si 
sono  accusate  tre  mancanze,  o una  sola 
chiomata  perentoria,  o a chi  si  sono  fatte 
tre  denuncie.  In  tal  caso,  se  il  pretore  ha 
ordinala  la  comparsa  di  un  debitore,  e do- 
po ottenute  le  mancanze  abbia  riconosciu- 
to che  l'assente  era  realmente  debitore,  il 
giudice  dato  non  deve  conoscere  dell’  af- 
fare nel  meritoj  poiché  non  deve  pronun- 
ciarsi definitivamente  contro  il  debitore, 
se  è impedito  di  presentarsi  per  malattia, 
o per  servizio  della  repubblica.  Fuori  tal 
caso,  se  dopo  adempiute  le  formalità  delle 
mancanze,  egli  i stato  condannato  come 
contumace,  la  sentenza  ha  forza  di  cosa 
giudicata,  senza  potersene  appellare.  Ma 
vion  ogni  assente,  anche  legalmente  citato, 
è per  ciò  contumace  : cosi  non  si  reputano 
fsserio  il  pupillo  indifeso,  l'assente  fez 
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servizio  della  repubblica,  il  minore  di  ven- 
ticinque anni,  chi  è impedito  da  malattia, 
e chi  è occupato  da  nn  affare  piò  impor- 
tante; lo  sono  soltanto  quelli  che  hanno 
ricusato  di  ubbidire  quando  lo  dovevano. 
Sebbene  citi  si  è assentato  dopo  la  conte- 
stazione  in  causa  non  essendo  stato  legal- 
mente citato  non  sia  contumace,  pure  il 
giudice  può  ancora  condannarlo  come  as- 
sente , poiché  la  contestazione  in  causa  ha 
avuto  luogo  contro  di  lui  ; può  però  ap- 
pellarne : nè  questa  condanna  ha  effetto 
se  non  quando  gli  sia  stata  notificata.  La 
sentenza  dunque  pronunciata  contro  un 
assente  non  contumace  è anche  esecuto- 
ria, ammenoché  una  grave  malattia  o al- 
tro legittimo  impedimento  non  gli  abbia 
permesso  di  comparire.  In  una  parola  , 
tatto  ciò  che  è stato  giudicato  contro  mi 
assente  mentre  la  causa  di  sua  assenza  è 
stata  necessaria  e forzata  , non  può  nuo- 
cergli. (N.  77.  78.  79.  80.  81.) 

Szzioke  Vili.  Quando  cessano  a no 
le  facoltà  del  giudice. 

Le  facoltà  del  giudice  cessano  quan- 
do egli  ha  pronunziata  la  sentenza,  ma  non 
colla  magistratura  di  chi  le  ha,  cioè  quan- 
do anche  il  governatore  della  provincia 
che  lo  ha  nominato  , fosse  stato  sostituito. 
La  morte  del  giudice,  la  destituzione,  o la 
dispensa  che  ha  ottenuto  di  giudicare  non 
fanno  cessare  i suoi  poteri  quando  il  ma- 
gistrato ne  ha  surrogato  un  altro  in  vece 
di  lui  : e perciò  chi  surroga  il  giudice  in 
uno  de’  delti  casi , deye  giudicare  ciò  che 
doveva  il  suo  predecessore  ; se  dunque  il 
giudice  che  doveva  pronunciare  in  un  cer- 
to tempo,  è surrogato  da  un  altro,  questo 
cambiamento  nulla  influisce  al  tempo  de- 
terminato per  giudicare.  La  morte  di  una 
delie  parti  non  fa  cessare  il  giudizio  , non 
facendo  che  trasferirlo  all’  erede.  Se  la 
parte  * un  figlio  di  famiglia  che  non  può 
aver  eredi,  l'azione  si  trasporta  contro  suo 
padre.  Finalmente,  la  sentenza  non  cessa 
di  essere  esecutoria  , malgrado  la  perdila 
della  cosa,  purché  ve  ne  resti  una  parte. 

(N.  *3.  83  e 84.) 

CONVENZIONI  - V.  Patti, 
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CORPORAZIONI  - Y.  Cougmcii, 
CORRUZIONE  degli  schiavi.  (Lih.  1 1, 
tit.  3,  art.  ».) 

Qui  ti  tratta  del  danno  cagionato  a 
taluno  colla  corruzione  del  suo  schiavo,  la 
quale  risulta  o dal  rifugio  che  gli  si  è dato 
presso  di  sé,  o dalle  suggestioni  colle  quali 
ai  è indotto  a commettere  qualche  delitto , 
che  ne  ha  diminuito  il  valore  ; ed  a repri- 
mere tal  corruzione  il  pretore  ha  emanato 
l'editto  su  tale  materia.  Ma  non  ogni  spe- 
cie di  ricetto  dello  schiavo  fa  incorrere  la 
pena  dell*  editto,  la  quale  i del  doppio  del 
danno  cagionato  : non  s' incorre  se  non 
nel  riceverlo  con  cattivo  disegna  , e non 
quando  si  è latto  per  conservarlo  al  padro- 
ne, per  umanità,  compassione,  o altro  mo- 
tivo laudevole.  Si  rende  dunque  colla  cor- 
ruzione uno  schiavo  di  minor  valore,  per- 
suadendolo a fare  torto  a taluno,  a com- 
mettere on  furto,  a fuggirsene,  a dissipare 
il  suo  peculio,  ad  abbandonarsi  alla  crepo- 
la o alla  vagabondila,  od  anche,  s'è  ammi- 
nistratore , impegnandola  a sottrarre  o al- 
terare titoli  appartenenti  al  padrone  ; po- 
co importando  che  questo  schiavo  sia  na- 
turalmente inclinato  al  male  , o sia  d’  una 
condotta  regolare  : ed  anche,  feconda  Giu- 
stiniano, poco  importa  che  1’  eifetto  della 
persuasione  sia  o no  seguito , ma  basta  a- 
verlo  sollecitato  a far  male  per  incorrere 
la  pena  dell'  editto  : finalmente , è indiffe- 
rente che  il  corruttore  abbia  o uo  saputo 
esser  quegli  uno  schiavo.  L’  editto  però 
non  ha  luogo  riguardo  alla  corruzione  di 
un  figlio  o una  figlia  di  famiglia.  (N.  i.  2. 
3.  4.  5.  C.  7.) 

Art.  2*  §§.  1 e a .A  chi , contro  chi, 
e per  quanto  tempo  compete  quest'  a- 
%ione. 

Quest'  azione  compete  al  padrone 
dolio  schiavo,  0 a chi  n'c  proprietario  seb- 
bene un  altro  ne  sia  possessore  : cusì , un 
debitore  che  ha  dato  lo  schiavo  io  pegno , 
ha  sempre  tale  azione  relativamente  allo 
schiavo.  Essa  si  referisce  al  tempo  in  cui 
Io  schiavo  è stato  ricevuto  o corrotto  , c 
dacché  ha  avuto  luogo  , la  manumissione 
non  la  estingue.  La  stinta  del  dauno  cagio- 
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nato  dalla  corruzione  dello  schiavo  , si  fi 
io  riguardo  del  valore  che  aveva  prima  di 
essere  corrotto.  L’  azione  diretta  dell’edit- 
to non  compete  che  al  padrone  dello  schia- 
vo, e la  utile  a chi  ne  ha  1'  uso  , ed  anche 
tale  azione  utile  1*  ha  quest'  ultimo  contro 
lo  stesso  padrone,  poiché  essa  è utile  con- 
tro qualsivoglia  Corruttore- 

Tale  azione  dell'  editto  compete  an- 
che contro  un  socio  che  avesse  corrotto  lo 
schiavo  comune  , e la  di  lui  condizione  in 
tal  caso  è anche  meno  favorevole  di  quel- 
la di  on  estraneo,  poiché  può  essere  inol- 
tre soggetto  all'  azione  della  divisione  di 
una  cosa  comune,  o di  quella  della  socie- 
tà. Se  uno  schiavo  ue  ha  corrotto  un  al- 
tro , si  darà  per  tale  delitto  1'  azione  Dos- 
sale contro  il  padrone,  colla  facoltà  di  ab- 
bandonare il  colpevole  pel  danno  : essa  è 
1 perpetua  , e si  accorda  all’  erede  ed  agli 
altri  successori , ma  non  contro  l'erede, 
perchè  è penale,  (N.  8.9.  io.  11.  12.  1 3.) 

Art.  3.”  Vi  ciò  che  entra  in  quest'a- 
% ione. 

Essa  si  dà  al  doppio  del  valore  della 
cosa  danneggiata,  anche  contro  chi  confes- 
sa la  sua  mancanza  , sebbene  quella  della 
legge  Aquilia  non  sia  del  doppio  che  con- 
tro chi  negn.  Si  stima  in  quest'  azione  ciò 
che  lo  schiavo  ha  perduto  di  valore  per 
effetto  della  sua  corruzione  , facendovisi 
anche  entrare  il  valore  degli  aggetti  che  lo 
schiavo  corrotto  ha  frodati  ; ed  in  generale 
essa  comprende  luttu  il  danno  sofferto  dal 
padrone  dello  schiavo  corrotto  , cioè  non 
solo  il  danno  risultante  dalla  corruzione, 
ma  ancora  tutto  ciò  che  il  padrone  è ter 
tutto  di  pagare  a causa  del  furto  che  gli  si 
è fatto  commettere,  ma  la  stima  del  danno 
non  è relativa  che  ai  defitti  presenti , e 
non  a quelli  che  potrebbero  commettere 
iu  seguito.  Qualche  volta  in  quest'  aziona 
entra  la  semplice  stima  del  danno  , ed  è 
quando  si  dà  allo  sposo  contro  l' altro,  ed 
anche  hi  condanna  al  doppio  non  ha  più 
luogo  , se  I'  attore  preferisce  abbandonare 
lo  schiavo  pel  danno,  ricevendone  il  prez- 
zo che  valeva  prima  di  essere  corrotta- 

(N.  14.  i5.  tCu  17.)  . 
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Ari.  4**  Qual' altra  azione  può  con- 
correre con  quella  che  nasce  dalla  cor- 
ruzione dello  schiavo. 

1/  azione  del  furio  concorre  ordina- 
riamente con  quella  dell'editto  specialmen- 
te se  lo  schiavo  ha  sottratto  oggetti  al  pa- 
drone , poiché  T una  non  distrugge  gli  ef- 
fetti deir  altra:  è lo  stesso  riguardo  a chi 
ha  ricevuto  e corrotto  lo  schiavo  ; il  che 
costituisce  due  delitti , il  furto  e la  corra- 
sione: anche  qualche  volta  il  corruttore  è 
punito  straordinariamente , quando  lo 
schiavo  corrotto  faceva  gli  affari  dell'  atto- 
re, e che  da  tale  depravazione^  poteva  ri- 
sultarne la  ruina  della  famiglia  dello  stesso 
attore.  (N.  »8.  19.) 

( Titolo  IV.  ) Degli  schiavi  fuggi- 
tivi, o di  quelli  la  di  cui  fuga  si  è favo- 
rita. 

Favorire  ed  incoraggiare  uno  schia- 
vo alla  fuga,  è corromperlo  . Un  senato- 
consulto  infligge  una  pena  a tale  delitto, 
e con  più  regolamenti  si  è ingiunto  di  con- 
durre gli  schiavi  fuggitivi  ai  magistrati,  ri- 
tenerli, restituirli  ai  loro  padroni,  ed  im- 
piegare a tal  effetto  la  forza  se  bisogna. 
S'iutende  anche  por  ischiavo  fuggitivo  chi 
si  c teso  vagabondo.  (N.  1.) 

Art.  1.*  §9.  1 e a.  Esposizione  del 
Senato-consulto  nelle  due  parti  che  lo 
compongono;  e delle  varie  costituzioni 
su  tale  materia. 

Chi  ha  nascosto  uno  schiavo  fuggiti- 
vo, è un  ladro  ; il  SC.  proibisce  dunque 
ni  proprietarj  di  ricevere  schiavi  fuggitivi 
nelle  loro  terre,  ed  ai  loro  coloni  ed  agen- 
ti proteggerli,  sotto  pena  di  ammendo,  a 
nieno  che  non  li  conducano  ai  magistrali, 
o non  li  restitniscano  ai  loro  padroni  tra 
venti  giorni.  Costantino  inflisse  per  pena 
a coloro  che  nascondevano  uno  schiavo 
fuggitivo,  la  restituzione  di  esso  unitamen- 
te ad  tin  altro,  o un’ammeuda  di  venti  mo- 
nete d'  oro. 

Lo  stesso  SC.  autorizza  i militi  a 
penetrare  nelle  case  di  campagna  anche 
dei  senatori,  per  fare  la  ricerca  degli  schia- 
vi fuggitivi.  Molti  rescritti  dei  principi  in- 
giungono anche  ai  magistrali  cd  ai  militi 

JPothier,  inalisi. 
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di  dare  ajuto  ai  fpadroni  in  tal»  ricerche, 
ed  ordinauo  ai  presidi  delle  proviucie  di 
pronunciar  pene  contro  i ricettatori  degli 
schiavi  fuggitivi.  ( N*.  a.  5.  4*  5.  ) 

Art.  a.*  Deir obbligo  di  condurre  gli 
schiavi  fuggitivi  innanzi  al  magistrato  , 
custodirli  e restituirli  al  padrone , ed  im- 
piegare alF ejffclto  i mezzi  coattivi , se  so- 
no necessarj. 

Chiunque  arresta  uno  schiavo  fuggi- 
tivo deve  condurlo  al  magistrato  il  quale 
ha  l’autorità  pubblica,  cioè  ai  magistrati 
cui  la  legge  ingiunge  in  simili  casi  di  guai- 
darli  onde  non  evadauo,  ed  anche  incate- 
narli. Devono  essere  guardati  da  coloro 
che  gli  hanno  presi  sino  a che  siano  con- 
dotti innanzi  il  preside  della  provincia  a 
rimessi  ai  magistrati  i loro  nomi,  quello 
del  loro  padrone,  ed  i loro  connotati.  Que- 
ste formalità  possono  supplirsi  da  un  af- 
fìsso apposto  sul  luogo  della  loro  reclusio- 
ne. Tali  schiavi  devono  essere  restituiti  ai 
loro  padroni,  o venduti  se  ricusano  di  ri- 
conoscerli, sia  prima  o dopo  di  abbando- 
narli alle  arene  per  combattere  colle  bestie 
feroci.  Non  vi  è pena  contro  gli  schiavi 
puramente  fuggitivi,  a meno  che  non  sieusi 
fatti  passare  per  uomini  liberi,  o colpevoli 
di  delitti.  Costantino  volle  che  gli  schiavi 
arrestati  al  momento  di  passare  all'estero, 
avessero  un  piede  tagliato  c condannati 
alle  miniere.  (N.  7.  8.  9.) 

(Titolo  T.  ) Dei  giuochi  (T  azzar- 
do. §.  1, 

Questo  titolo  è una  specie  di  suppli- 
menlo  a quello  dei  danni  cagionati  pel  tor- 
to fatto  a taluno.  Il  danno  cagionato  a co- 
loro che  tengono  giuochi  di  azzardo,  non 
è punito  colf  editto  del  pretore,  il  quale 
non  dà  azione  a chi  ricorre  per  essere  sta- 
to battuto  nella  casa  ove  tiene  tali  giuochi, 
o di  essere  stato  derubato  $ punisce  però 
secondo  la  esigenza  dei  casi,  chi  Ira  usato 
violenza  per  far  giuocare.  Ma  non  nega  V 
azione  ai  giuocatori  i quali,  ingannandosi 
vicendevolmente,  si  hanno  fatto  torto  tra 
loro,  sebbene  indegni  di  protezione.  — La 
seconda  causa  dell'  editto  concernente  la 
punizione  di  quelli  i quali  hanno  foi*zato 
ai 
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a giuncaie,  porta  per  pena  la  condanna 
alle  petriere  o alla  pubblica  prigionia.  ( N. 

3-  3-  4-  ) 

§.  a.  Del  SC.  contro  i giuochi  di 
azzardo. 

Questo  SC.  proibiva  di  giuncar  da- 
naro a giuochi  diversi  dal  giavellotto,  dal- 
la corsa,  dalia  lotta,  dal  salto,  e dal  cesto. 
Alcune  leggi  permettevano  di  fare  le  scom- 
messe ma  solo  per  giuochi  di  esercizio.  Il 
senato-consulto  dà  azione  per  farsi  resti- 
tuire il  danaro  perduto  ai  giuochi  di  azzar- 
do. Quest'  azione  si  dà  al  padre  ed  al  pa- 
drone per  farsi  restituire  il  danaro  perdu- 
to dal  figlio  o dallo  schiavo  ; ma  essa  di- 
rettamente , essendo  infamante , non  si  dà 
contro  i parenti  o patroni,  accordandosi  a 
costoro  solo  la  utile.  (N.  5.  G.) 

§.  5.  Sommario  delie  costituzioni  di 
Giustiniano  sopra  i giuochi  di  azzardo. 

Giustiniano  fece  le  medesime  proibi- 
zioni sui  giuochi  di  azzardo  , e stabili  le 
suddette  eccezioni  : non  permise  ai  ricchi 
di  giuocare  piti  di  un  soldo  a partita  ; die- 
de azione  per  farsi  restituire  il  dauaro  per- 
duto ai  giuochi  proibiti , e se  il  perditore 
non  esercitasse  tale  azione,  la  deferì  di  di- 
ritto ai  procuratori  della  città  : proibì  spe- 
cialmente il  giuoco  chiamato  i cavalli  di 
IrgnO)  ed  ingiunse  a tutte  le  autorità  civili, 
giudiziarie  e spirituali  prestar  mano  a tale 
proibizione,  e confiscare  la  casa  da  giuoco. 
<N.  7.) 

(T itolo  VI.)  Degli  agrimensori  che 
fanno  falsi  rapporti. 

Questo  titolo  appartiene  anche  alla 
materia  dei  danni,  perhè  l’agriuentore  che 
là  un  falso  rapporto  cagiona  egualmente 
danno  : sì  dà  un'  azione  in  fatto  contro  gli 
agrimensori  per  impedirli  d1  ingannare  nei 
rapporti  che  devono  fare,  o sulle  contesta- 
zioni nel  determinare  i confini  alle  terre,  o 
sulla  estensione  superficiale  del  terreno 
venduto  o comprato.  (N.  i .) 

Art.  x.*  Quando  ha  luogo  quest'  a- 
%ione. 

Essa  ha  luogo  quando  un  agrimenso- 
re ha  fatto  un  falso  rapporto  : ma  se  ha 
ydo  di lleri lo  di  tarlo  da  multarne  qualche 
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danno,  non  è soggetto  a tale  azione  ; allu- 
ni si  può  ricorrere  all'  azione  di  mala  ter 
de  : e quando  anche  avesse  fatto  un  falso 
rapporto,  bisogna  che  ri  sia  stata  frode  o 
grave  mancanza  per  darsi  luogo  a tale  a- 
zione,  avendo  questa  per  oggetto  di  puni- 
re la  inala  fede  di  lui,  e non  la  imperizia  « 
la  negligenza.  (Pi.  a.  3.) 

Art.  a.*  §§.  i.  a.  3.  A chi  compete 
detf  azione , e sino  a qual  punto  ; contro 
chi , e per  quanto  tempo. 

Quest'azione  compete  a chiunque  ha 
interesse  che  il  rapporto  di  un  agrimenso- 
re non  sia  inesatto,  cioè  al  compratore,  o 
ol  venditore,  e si  concede  sino  alla  concor- 
renza deirintereste  di  quello  a cui  compe- 
te > per  esempio,  se  sul  falso  rapporto  del- 
l'agrimensore il  compratore  ha  dato  al  venr 
ditorc  un  prezzo  più  considerevole  della 
cosa,  o al  contrario , se  il  venditore  così 
ingannato  ha  rilasciata  una  maggiore  esten- 
sione di  terra  della  stipulata. 

11  solo  agrimensore  che  ha  fatto  il 
falso  rapporto  è ad  essa  soggetto,  in  qua- 
lunque maniera  il  rapporto  sia  stato  ri- 
messo tra  le  roani  delle  parti,  essendo  an,- 
che  risponsabile  della  operazione  frodo* 
lenta  di  chi  lo  ha  incaricato  di  operare 
Poco  importa  che  fagrimensore  sia  stalo 
incaricato  dalle  parti,  o nominato  da)  giu* 
dice  per  esser  tenuto  del  torto  fatto  j e ss 
siansi  adoperati  due  agrimensori,  possono 
esser  tenuti  solidalmente. 

Essa  si  dà  all'erede  ed  altri  succes- 
sori, ma  non  contro  l’erede.  E‘  anche  per- 
petuo. ( N.  4.  5.  6.  7.  8.  9.) 

Art.  3.*  A chi  ed  a quali  cause  si 
estende. 

Questo  editto  si  estende  ad  akre 
persone,  oltre  gli  agrimensori  , applican- 
dosi ancora  a chi  ha  fatto  un  falso  rappor- 
to, sebbene  non  eserciti  tal  professione- 
Abbraccia  ancora  oltre  cause  oltre  la  mi- 
sura delle  terre,  poiché  si  dà  per  lo  misu- 
ra delle  case  , quella  delle  bkide  e dei  vi- 
ni, ed  anche  per  quella  della  larghezza  J‘ 
una  strade,  d* una  pietra  o terreno  sul 
«piale  si  deve  fobhricare  : e finalmente  »i 
dà  contro  rarchitelto  che  ha  inganuaU^c, 
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tftirtlfo  il  percettore  Hi  danaro  , infedele 
nella  resa  dei  conti.  ( N.  io.) 

COSA,  giudicata  : deir  effetto  delle 
sentente,  e delle  interlocutorie.  (Lib.  4 2, 

fcit.  1.) 

Si  chiama  cosa  giudicata  quella  sul- 
la quale  il  giudice  ha  terminato  le  conte- 
stazioni ; il  che  accade  quando  ha  pronun- 
ciato ('assoluzione  o la  condanna  del  con- 
venuto. La  cosa  giudicata  dunque  differi- 
sca dalla  sentenza,  come  l’effetto  differisce 
dalla  causa  , perchè  la  sentenza  è quella 
che  produce  la  cosa  giudicata  : nè  tutte 
le  sentenze  la  producono  , ma  soltanto 
quelle  che  sono  giuste  , definitive  , e non 
sospese  da  appello.  ( N.  ».  ) 

Sezione  I.  Delle  sentente , è di  ciò 
che  si  richiede  per  essere  giuste  ed  onde 
producano  la  cosa  giudicata. 

Si  chiama  stntcma  la  deliberazione 
del  giudice.  Ve  ne  soho  di  due  sorte,  una 
interlocutòria  che  regola  ed  ordina  b lite, 
F altra  definitiva,  che  contiene  le  decisioni 
della  causa. 

Àrt.  i.°  §§.  t,  a.  5 e 4*  Della  forma 
intrinseca  delle  sentente.  : oggetto  deter- 
minalo ; possibilità  di  quanto  esse  pre- 
cettano ,*  conformità  alla  legge  ; e che 
contengano  condanna  o aSsolutione. 

Affinchè  la  sentenza  somministri  Fa- 
eton di  giudicato,  è d’  uopo  che  contenga 
deliberazione  su  di  untf  cosa  e quantità  de- 
terminata. Dicendosi,  per  esempio,  paga  la 
sorte  principale  del  debito  con  gT intei  es- 
si competenti , oppure,  paga  quel  che  hai 
ricevuto , V oggetto  sarebbe  indeterminato, 
e però  la  sentenza  non  produrrebbe  mai 
r azione  della  cosa  giudicata.  Conviene 
intanto  osservare,  non  potersi  caratteriz- 
zar per  incerta,  e quindi  irregolare  la 
Sentenza  allorché  quantunque  non  conten- 
ga cosa  o quantità  certa,  abbia  relazione 
a qualche  circostanza  o fatto  da  cui  venga 
determinato  quel  che  la  sentenza  contiene: 
per  esempio,  allorché  aggiudica  all'  attore 
la  domanda, o condanna  alla  rifazione  delle 
deteriorazioni  liquidate  in  una  perizia,  e 
simili. 

£'  «r  uopo  ancora  che  quel  che  b sen- 
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tenta  contiene  nella  dispositiva,  non  sia  im- 
possibile: nel  qual  caso,  al  dir  di  Paolo,  il 
precetto  del  giudice  è Ji  niun  momento,  e 
puosscne  appellare  senza  addurne  nè  an- 
che i motivi. 

E’  d*  uopo  in  oltre  che  la  sentenza 
non  sia  contro  la  espressa  disposizion  della 
legge:  nel  qual  caso  è permesso  di  promuo- 
vere un'altra  volta  la  lite  in  prima  istanza, 
senza  appellazione.  Ciò  che  manifestamente 
è ingiusto,  non  avrà  mai  forza  di  cosa  giudi- 
cata, nè  dà  luogo  alla  prescrizione  contra  il 
reo  convenuto. Si  ha  per  trasgredita  la  legge, 
quando  se  ne  contrastano  le  disposizioni  in 
modo  da  risentirsene  la  giustizia  sull'  inte- 
resse della  legge  medesima,  e non  sull' inte- 
resse dei  litiganti  : per  esempio,  se  alcuno 
domandando  d1  essere  esentato  dalla  tutela 
per  motivo  della  età  o pel  numero  dei  fi- 
gli, il  giudice  non  gtiei'  accorda,  dicendo 
assolutamente  nè  lu  età  nè  i figli  nè  vcrun 
privilegio  giovar  per  essere  scusato  dulia 
tutela  5 perchè  ciò  equivale  al  dire,  che  là 
legge  non  si  deve  osservare. 

E1  d*  uopo  finalmente,  che  se  la  sen- 
tenza è diGnitiva,  contenga  condanna  o asw 
soluzione,  non  potendo  altrimente  passare 
in  giudicato.  E sarebbe  radicalmente  nul- 
la quella  decisione  dove  il  giudice  ordina 
alle  parti  di  accomodarsi  bonariamente. 
Del  resto  , nulla  rileva  il  modo  onde  il 
giudice  si  esprima  in  condannare  o in  as- 
solvere, potendo  adoprar  indifferentemente 
le  parole  pagare , soddisfare, adempire,* c. 

Art.  a.°  §§.  1 e a.  Della  forma  es- 
trinseca delle  sentente , cioè  del  rnodo^ 
del  giorno  e del  luogo  di  pronumiarle . 

Intorno  alla  forma  cstriirseca  delle 
sentenze,  cioè  della  maniera  con  cui  deb- 
bono esser  rese,  bisogna  che  ri  giudice  ab- 
bia fatto  precedere,  ed  abbia  egli  stesso  os- 
servato quanto  l' uso  esige  di  essere  osserva- 
to per  arrivare  alla  decisione  della  causa  r* 
senza  di  ciò  la  sentenza  resa  contro  1'  on- 
dine stabilito  non  ottiene  l'autorità  dico'-* 
sa  giudicata.  Così,  quella  resa  senza  cono- 
scenza di  causa,  non  ha  effetto.  Dna  sen- 
tenza è similmente  ingiusta,  se  il  giudice' 
non  l'ha  fatta  scrivere  prima  di  pronuiv- 
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z ni  ria,  essendo  slata  questa  forala  introdot- 
ta per  accrescere  la  confìdenzasoha  si  deve 
avere  nel  giudizio.  Dopo  la  discussione  del- 
la causa  i giudici  debbono  anche  ritirarsi 

10  disparte,  cioè  nella  camera  di  consiglio, 
per  deliberarvi,  ed  indi  dettare  al  cancel- 
liere la  sentenza  eh’ essi  avevano  formata 
e corretta,  ed  in6ne  leggerla  alle  parti  pre- 
senti. Tuttavia  il  diritto  delle  Novelle  dis- 
pensava il  giudice  di  scrivere  la  sua  sen- 
tenza negli  affari  di  poco  momento,  e tra 
individui  del  volgo.  Da  principio  le  sen- 
tenze dovevano  essere  stese  in  latino,  ma 
dopo  lo  stabilimento  dell*1  impero  in  Grecia 
poterono  esserlo  indistintamente  in  greco 
o in  latino.  Riguardo  al  giorno  in  cui  do- 
vevano esser  pronunciate,  non  lo  poteva- 
no essere  nei  giorni  di  vacanza,  purché  le 
parti  non  vi  avessero  consentito  ; ed  anche 
se  il  giudice  dato  è incaricato  di  pronun- 
ziare la  sna  sentenza  in  un  determinato 
giorno,  ed  egli  T abbia  pronunziata  in  nn 
giorno  diverso,  esso  allora  è ingiusta.  Una 
sentenza  può  essere  anche  ingiusta  riguardo 
al  luogo  iu  cui  è stata  pronunciata,  se  non 
è stata  pronunciata  in  pubblico,  e nel  laogo 
delle  sedute.  Finalmente,  se  si  è stabilito 

11  luogo  dove  il  giudice  deve  pronunziarla, 

quella  clic  lo  sarà  stata  in  nn  altro  è nul- 
la. (N.  a.  3.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.  ia. 

i3.) 

Art.  3.*  Che  si  richiede  relativamen- 
te al  giudice , affinchè  la  tua  sentenza  sia 
giusta. 

In  generale,  chi  non  presiede  ad  un 
tribunale  ( a meno  che  non  sia  rivestito 
di  tal  potere  dal  principe,  o da  chi  ha  il 
diritto  di  dare  i giudici  ) no»  può  fare  sen- 
tenze se  non  m virtù  di  uii  compromesso 
O di  qualche  legge.  Ed  anche  ogni  magi- 
strato presidente  di  un  tribunale,  e tutti  i 
giudici  dati  da  Ini,  non  fanno  sempre  sen- 
tenze giuste,  facendole  solo  i giudici  compe- 
tenti delle  parti  e della  causa.  Così  i ma- 
gistrati militari,  come  i generali  d’infan- 
teria c cavalleria,  non  esercitano  alcuna 
giurisdizione  sui  privati  : d’altronde,  è as- 
similato al  giudice  incompetente  dii  oltre- 
passa i limili  di  sua  giurisdizione,  pronun- 


■ CO 

zia  rido,  per  esempio,  una  multa  più  forte 
; di  quella  che  ne  dà  il  diritto. Quando  la  sen- 
tenza è stata  resa  da  un  giudice  dato,  non 
solo  bisogna  che  il  magistrato  il  qua- 
le 1*  ha  resa  sia  il  giudice  competente  del- 
la causa,  ma  ancora  che  abbia  potato  es- 
ser giudice  ; bisogna  altresì  che  non  abbia 
passato  i limiti  della  giurisdizione  delega- 
tagli. Se  si  sono  stati  più  giudici,  quelli  tra 
loro  che  giudicano  in  assenza  degli  altri, 
passano  i limiti  di  loro  potere.  Del  resto, 
tutti  i giudici  si  stimauo  di  aver  giudicato, 
quando  erano  tutti  presenti,  sebbene  uno 
o più  tra  di  loro  fossero  di  avviso  contrario. 
Ma  se  in  materia  di  libertà  i giudici  sono 
divisi  di  opinione,  quella  in  favore  della 
libertà  formerà  la  sentenza.  Lo  stesso  è in 
qualunque  altra  materia,  della  opinione 
in  favore  del  convenuto,  essendo  lo  stato 
del  reo  più  favorevole  di  quello  dell'  at- 
tore. ( N.  1 f\.  i5.  16.  17.  ) 

Art.  4-*  Che  si  richiede  relativamen- 
te alle  parli. 

Relativamente  alle  parti,  si  richiede 
sopra  tutto  ch'esistano  al  tempo  della  sen- 
tenza. Quindi,  la  sentenza  che  ha  condan- 
nato un  aomo  il  quale  più  non  esisteva , è 
nulla.  Bisogna  ancora  che  la  sentenza  sia 
resa  tra  le  parti  che  han  posto  la  causa  in 
giudizio , ed  anche  tra  persone  capaci  di 
stawi  : nn  minore  non  può  esser  condan- 
nato senza  esser  difeso  , come  pure  la  re- 
pubblica. Finalmente,  bisogna  che  le  cause 
siano  giudicate  in  presenza  di  tutti  grinte- 
restati,  non  salendo  diversamente  , il  giu- 
dicato olle  parti  presenti.  Ma  se  taluno  ha 
stabilito  la  contestazione  io  causa  contro 
piò  parti  delle  quali  alcune  siano  presenti, 
altre  assenti , il  giudice  può  pronunziare 
sulla  causa  di  quelle  che  sono  presenti , se 
può  essere  separata  da  quella  delle  assenti. 
La  sentenza  pronnnziata  contro  un  assen- 
te non  contumace  non  gli  ra-Ie  contro,  ma 
se  i stata  resa  in  suo  favore  , gli  vale  ; la 
condanna  però  Tale  , sebbene  pronunziata 
in  assenza  dell'accusatore.  Del  resto,  quan- 
do la  sentenza  à stata  pronunziata  contro 
un  assente,  non  può  allontanarsi  dalla  co- 
sa giudicata.  Finalmente , chi  non  ceiu- 
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prende  ciò  che  fa,  essendo  assimilato  ad  un 
assente,  ne  sicgue  non  potersi  rendere  sen- 
tenza contro  un  furioso.  (N.  18.  19.  30. 
ai.  aa.  ) 

Art.  5.*  Della  principale  differema 
tra  le  sentente  definitive  e le  interlocu- 
torie. 

La  sentenza  definitiva  differisce  prin- 
cipalmente dalla  interlocutoria , dall' esser 
questa  pronunziata  dal  giudice  per  la  istruì 
rione  della  causa,  in  maniera  che  il  giudi- 
ce che  r ha  pronunziata  resta  ancor  giudi- 
ce, e può  correggerla  dopo  più  ampia  in-4 
formazione  ; laddove  la  sentenza  definitiva 
è quella  che  termina  la  lite  coll'  assoluzio- 
ne o condanna,  e perciò  il  giudice  cessa  di 
esserlo  dopo  di  over  pronunziato.  E così 
quando  la  sentenza  non  ha  alcun  vizio  di 
forma  ; nel  caso  contrario  può  esser»  ri- 
trattala. Del  resto,  quando  è stata  giusta  e 
regolare  il  pretore  non  può  rescindere  la 
sentenza  che  ha  reso,  ma  solamente  aggiun- 
gerai ciò  che  seguisse  qual  conseguenza 
di  ciò  che  aveva  di  già  giudicato.  ( N. 
a3.  34.) 

Art.  6.°  Quali  sentente , e quelle  di 
quali  giudici  hanno  forta  di  cosa  giudi- 
cata. 

Le  cose  si  reputano  giudicate  da  co- 
loro i quali  hanno  la  giurisdizione  propria- 
mente detta , e da  coloro  che  sono  incari- 
cali di  giudicare  tra  le  parti,  cioè  dai  ma- 
gistrati municipali,  sino  alla  somma  cui  è 
ristretta  la  loro  giurisdizione,  o dai  giudici 
straordinariamente  nominati  dal  principe  ; 
ma  chi  ha  giudicato  con  compromesso,  non 
dà  forza  di  cosa  giudicata  alla  sua  senten- 
za. Del  resto,  solo  ciò  che  è stato  stabilito 
Con  nna  sentenza  definitiva  ha  forza  di  co- 
sa giudicata.  (N.  a5.  a6.) 

Sezione  IL  Della  natura  della  cosa 
giudicata. 

La  natura  della  cosa  giudicata  è di 
rendere  immotabile  la  sentenza,  quand'an- 
che il  giudice  avesse  mal  giudicato.  Quindi 
la  seguente  regola  di  diritto  » la  cosa 
>1  giudicala  si  stima  verità  «.  Perciò, 
quanto  si  è stabilito  da  un  magistrato  con- 
tro la  cosa  giudicata,  è nullo  di  pieno  dirii-  J 
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to  ; quando  però  si  tratta  di  sapere  se  la 
cosa  è stata  giudicata  o no,  la  sentenza 
che  deve  intervenire  a tal  riguardo,  rescin- 
de la  prima.  Fuori  tal  caso,  non  solo  mia 
sentenza  posteriore  non  rescinde  ciò  che  si 
è giudicato,  mn  si  devono  ancora  rigettare 
i rescritti  ottenuti  dal  principe,  quando  la 
cosa  è decisa  con  ona  sentenza  ; nè  anche 
è permesso  di  presentare  suppliche  al 
principe  pendente  la  causa,  se  non  sia  nel 
caso  di  rifiuto  di  titolo  comune  o di  giudi- 
zio. Tutto  ciò  ha  luogo  sebbene  colui  con-  * 
tro  il  quale  la  sentenza  è stata  resa  abbia 
omesso  di  far  valere  i mezzi  della  sua  cau- 
sa, purché  non  sia  minore  *,  nè  si  può  sot- 
to il  pretesto  d'  essersi  l' avvocato  ingan- 
nalo domandare  un  rescritto  per  far  re- 
scindere la  sentenza  , soprattutto  se  si  è 
resa  Contro  una  persona  presente.  La  cosa 
giudicata  neppure  si  rescinde  sotto  prete- 
sto di  errore  nei  conti,  se  però  non  è in 
grado  di  appello.  Riguardo  all’errore  di 
calcolo,  la  eccezione  del  decorso  di  tempo, 
si  paragona  ad  una  transazione , o ad  una 
cosa  giudicata.  Sarebbe  in  effetto  un  peri- 
coloso esempio  rimettere  in  giudizio  ciò 
che  è stato  giudicato  benché  sotto  prete- 
sto di  nuovi  titoli  ricuperali  ; ma  è diver- 
samente nel  caso  in  cui  si  è giudicato  su 
titoli  falsi.  In  oltre  , chi  per  errore  ha  ri- 
conosciuti tali  titoli  come  veri,  è ammesso 
a rimettere  la  causa  in  giudizio  quando  ha 
riconosciuto  il  suo  errore  : per  fare  però 
ritrattare  una  sentenza  non  basta  di  pro- 
vare essersi  prodotti  titoli  falsi,  bisogna  an- 
che provare  essersi  la  sentenza  resa  in  vìn* 
tù  di  essi  : ciò  che  si  dice  di  titoli  falsi  de- 
| ve  egualmente  intendersi  dei  falsi  teslimó- 
j nj  per  la  stessa  ragione.  Finalmente,  se  vi 
I è stato  dolo  da  parte  dell’  avversario  , per 
esempio  se  ha  corrotto  il  giudice,  vi  è luo- 
go a ritrattazione  della  sentenza.  (N.  27. 
28.  39.  3u.  3 1.  33.) 

Sezione  HI.  §§.  1 e 3.  Deir  ottone 
di  giudicato  che  la  cosa  giudicata  pro- 
duce : a chi , e contro  ehi  compete , e che 
contiene. 

Quando  la  cosa  giudicata  condanna 
taluno,  essa  produce  contro  di  lui  Fo  rione 
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del  giudicato ; la  quale  compete  a ehi  ha 
fatto  condannare  Pavversario  contro  costui, 
cioè  contro  chi  è stato  legalmente  con- 
dannato con  una  sentenza  valida;  e se 
più  sono  stati  condannati  a pagare  una 
somma,  ciascuno  è condannato  separata- 
mente e non  solidamente  a pagare  la  sua 
porzione.  Ed  in  fatti,  ogni  volta  che  più 
tutori  o procuratori  sono  condannati  con 
una  medesima  sentenza,  la  condanna  sire- 
pula  divisa  tra  essi;  e ciò  che  un  di  loro 
non  può  pagare,  non  può  esigersi  dagli 
altri.  Yi  sono  certi  casi  nei  quali  P azione 
del  giudicato  non  si  dà  a chi  ha  ottenuta 
la  condanna,  ma  ad  un  altro  : per  esempio, 
non  si  dà  al  procuratore,  ammenoché  non 
aia  procuratore  nella  propria  causa  ; ma 
in  questo  caso  si  dà  al  suo  costituente. 
Qualche  volta  ancora  quest*  azione  del 
giudicato  non  si  dà  contro  chi  è stato 
condannato,  per  esempio  contro  il  procu- 
ratore che  non  si  è offerto  spontaneamen- 
te, ma  bensì  contro  il  suo  costituente.  Il 
procuratore  condannato  non  può  dunque 
essere  astretto,  se  non  quando  lo  è nella 
sua  propria  causa;  ed  anche  quando  lo 
sarebbe  stato  nella  propria  causa,  se  P atto- 
re ami  meglio  astringere  il  costituente 
che  tal  procuratore,  ne  ha  il  diritto.  Del 
resto,  quando  si  dice  non  darsi  quest’azio- 
ne contro  il  procuratore  ma  contro  il  co- 
stituente, ha  luogo  ancorché  quegli  abbia 
osato  dolo  nella  difesa  del  suo  costituente  ; 
ed  è così  purché  chi  ha  ottenuta  la  con- 
danna non  abbia  partecipato  al  dolo.  In- 
tanto vi  è un  caso  in  cui  il  procuratore 
nella  causa  altrui  è tenuto  delibazione  del 
giudicato,  sebbene  non  siasi  offerto  spon- 
taneamente alla  difesa, cioè  quando  essendo 
stato  condannato  come  procuratore,  è di- 
venuto dopo  erede  del  suo  costituente. 
Evvi  ancora  un  altro  caso  ove  uno  diver- 
so dal  condannato  è tenuto  del  fazione  del 
giudicato,  cioè  quando  l'erede  dopo  di  es- 
sere stato  condannato,  si  è in  seguito  as- 
tenuto, poiché  allora  si  dà  fazione  al  so- 
stituto. Ciocché  è stato  giudicato  non  può 
nè  nuocere  nò  giovare  a coloro  che  non 
sono  stati  porti  nel  giudizio  : per  conse- 
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guefìza,  urta  sentenza  resa  contro  nn  Adul- 
tero, non  può  nuocere  alla  druda , corno 
hanno  deciso  più  costituzioni.  Bisogna  pe- 
rò  fare  alcune  distinzioni  a tal  riguardo  , 
giacché  la  sentenza  resa  tra  alcuni  può 
nuocere  ad  altri  sebbene  ne  avessero  co- 
noscenza , e non  nuocere  a coloro  contro 
i quali  è stata  resa  : per  esempio,  essa  non 
nuoce  a coloro  che  ne  avevauo  conoscen- 
za quando  di  due  eredi  del  debitore  un 
solo  è stalo  condannato,  conservando  Pat- 
irò tutti  i suoi  diritti  di  difesa  , sebbene 
avesse  saputo  essere  astretto  il  suo  coere- 
de ; e la  sentenza  resa  tra  gli  uni  nuoce 
agl»  altri,  quando  qualcuno  che  poteva  a- 
stringere  o difendere  Paccusato,  si  è fatto 
prevenire  da  un  altro.  Del  resto,  sebbene 
regolarmente  la  sentenza  resa  tra  gli  uni 
non  giova  agli  altri,  vi  sono  però  dei  easr 
in  cui  la  seutenza  resa  in  favore  di  nn  e- 
rede  giova  ai  suoi  coeredi,  per  esempio 
quando  si  tratta  di  oggetti  indivisi. 

Relativamente  a ciò  che  contiene 
quest’azione,  bisogna  che  chi  è stato  giu- 
dicato paghi  la  somma  a cui  è stato  con- 
dannato ; comprende  anche  gf  interessi. 
Giustiniano  ha  confermato  questo  diritto, 
ma  il  condannato  non  deve  pagare  gf  in- 
teressi che  della  sorte  e non  P interesse 
degl*  interessi  ai  quali  è stato  condannato.' 
In  fine,  l’azione  del  giudicato  è perpetua 
e persecutoria  ; si  dà  anche  alf  erede,  e 
contro  P erede.  ( N.  33.  34*  35.  36.  3 7. 
58.  3g.  4°.  41.  42.  43.  44*  45.) 

Sezione  IY.  §§.  1.  a.  3.  4*  5 e 6. 
Della  eseemione  della  cosa  giudicata , e 
dei  pegni  giudiuarj. 

Quegli  a cui  compete  fazione  de!  giu- 
dicato, deve  intentarla  innanzi  il  magistrato 
cui  appartiene  la  esecuzion  delle  sentenze. 
Or  vi  sono  quattro  modr  di  eseguir  le 
sentenze,  cioè  la  mano  armnta,  la  missione 
in  possesso,  la  carcerazioneyil  pegnoramen- 
to.  Intorno  a quest’ultima  maniera,  essa 
consisteva  nel  prendere  dei  pegni  e farli 
vendere;  e perciò,  se  dopo  aver  dato  al 
debitore  una  dilazione  per  pagare,  c pro- 
rogata ancora  quando  il  caso  Io  esigeva,; 
egli  differiva  di  pagare  ostinatamente  o-iton* 
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per  impotenza,  vi  si  doveva  forzare  obbli- 
gandolo a dare  i pegni. 

Per  tanto,  non  si  può  di  propria  au- 
torità eseguire  la  sentenza  ottenuta  : con- 
vieti  dunque  dirigersi  ai  magistrati  del 
popolo  romano  per  fare  eseguire  le  sen- 
tenze dei  giudici,  o degli  arbitri  che  quelli 
ondati,  non  potendo  costoro  eseguire  la 
propria  sentenza,  essendo  investiti  del  solo 
potere  «fi  giudicare.  Qualche  volta  però  un 
magistrato,  diverso  da  quello  che  ha  dato  i 
giudici,  può  eseguire  le  loro  sentenze;  cioè 
quando  un  individuo  è stato  condanato 
in  provincia  per  un  affare  per  lo  quale 
poteva  essere  astretto  in  Roma:  in  questo 
coso  si  faceva  eseguire  a Roma  la  senten- 
za resa  in  provincia.  Finalmente,  ogni 
magistrato  può  eseguire  una  sentenza  coll1 
ordine  di  colui  il  quale  aveva  dati  i giu* 
dici  che  l'hsnno  resa  ; d'altronde  il  magi- 
strato colla  di  cui  autorità  una  sentenza  si 
mette  in  esecuzione,  può  commettere  per 
eseguirla  ad  uuo  dei  suoi  uffizinli,  il  quale 
prende  i pegni,  li  vende  o li  aggiudica. 

Ma  non  si  possono  prendere  i pegni 
per  la  esecuzione  di  una  sentenza  non  an- 
cora resa  ; uè  si  ha  il  diritto  di  prendere 
pegni  prima  che  spiri  la  dilazione  accor- 
data al  debitore. 

Ogni  sorta  di  cosa  può  pignorarsi  ; 
ma  in  fatto  di  crediti  non  si  possono  pi- 
gnorare che  quelli  li  quali  sono  stati  rico- 
nosciuti, e non  li  contestati.  Si  costuma 
di  prendere  il  danaro  che  il  debitore  si 
trova  avere  nelle  mani  dei  banchieri,  o 
che  avesse  negli  scrigni  o in  deposito; 
senza  eccettuare  i denari  del  suo  pupillo 
che  ha  in  mano,  e che  sono  destiuati  a 
comprare  beni  ; e se  non  vi  è altra  cosa, 
possonsi  anche  prendere  le  somme  dovute 
al  condannato  per  le  corone  ottenute.  Si 
può  finalmente  pignorare  ciocché  il  debi- 
tore uvea  dato  in  pegno  ad  un  altro,  salvo 
il  diritto  del  primo  creditore.  — Vi  sono 
però  cose  che  non  possono  pignorarsi: 
per  esempio,  col  diritto  nuovo,  non  pos- 
sono pignorarsi  in  materia  civile  li  schiavi 
occupati  alla  coltura,  i bovi  a questa  im- 
piegali, nè  gli  strumenti  rurali.  Non  pus- 
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sono  pignorarsi  che  le  cose  appartenenti 
al  condannalo  ; è perciò  1/  non  si  può 
per  li  debiti  di  un  pupillo  pignorare  ciò 
che  appartiene  al  tutore  : 3.*  se  vi  è con- 
testazione sulla  proprietà  delle  cose  pigno- 
rate, gli  esecutori  della  cosa  giudicata  nop 
devono  ritenerle  che  dopo  di  essersi  as- 
sicurati appartenere  al  condannato,  del  che 
devono  conoscere  sommariamente. 

Riguardo  all1  ordine  da  seguirsi  nel 
sequestro  e nella  vendita  delle  cose  prese 
per  pegno,  è ordinato  cominciarsi  dagli 
animali,  che  hanno  dovuto  da  principio 
essere  sequestrati.  Se  il  prezzo  ricavato 
dalla  loro  vendita  basta,  si  deve  fermare, 
se  no  si  passa  agl1  immobili  ; ma  non  si 
deve  por  mano  ai  crediti , che  quando 
imll'altro  vi  è da  sequestrare.  Se  il  pegno 
è contestato,  si  deve  rilasciare,  e seque- 
strare altra  cosa  che  non  sia  litigiosa  : fi- 
nalmente all’  ultimo  estremo  si  può  seque- 
strare il  soldo  o paga  dei  militari.  Chi  è 
incaricato  delia  esecuzione  della  sentenza 
deve  far  vendere  i pegni  sequestrati  se  il 
condannato  non  ha  pagato  tra  due  mesi. 
Nel  caso  che  niuno  si  presentasse  per  com- 
prare i pegni  sequestrati,  debbonsi  aggiu- 
dicare al  sequestrante  ; e se  cogli  artifizj 
e cogl'  intrighi  del  condannato,  le  cose  pi- 
gnorate sono  state  per  lungo  tempo  all* 
incanto  senza  che  siansi  presentati  obla- 
tori, l'attore  n'  è posto  in  possesso. 

Finalmente,  l'esecutor  della  senten- 
za è quello  che,  dopo  di  essere  stata  pro^- 
nunziata  sulla  discussone  delle  ragioni 
delle  parli,  le  fa  produrre  l1  effetto  della 
cosa  giudicata;  ma  costui  non  può  ritratr? 
tare  nè  interpretare  la  sentenza.  Regolar- 
mente, il  ministero  di  chi  eseguisce  la  sen- 
tenza consiste  a vendere  o ad  aggiudicare 
i pegni,  e cessa  dacché  il  compratore  n’  è 
in  possesso.  Intanto  gli  esecutori  delle 
sentenze  che  vendono  i pegni  ip  esecu- 
zione di  esse,  uon  sono  giammai  tenuti  di 
evizione. (N.  4 C.  47*  4&*  49*  5o.  5 1 . 5a.55. 
54.  5.5.  56.  57.  58.  59.  60.  61.  6a.  65.  ) 

Szzioae  V.  Art.  i.°  Del  doppio  be- 
neficio che  gode  la  parte  condannata , e 
di  quell?  dello.- dilazione  K 
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A tutt’  i condannati  si  accorda  il  be- 
nefizio di  una  dilazione  per  pagare,  ed  ha 
luogo  specialmente  quando  taluno  è stalo 
condannato  personalmente  : alle  volte  pe- 
rò si  accorda  la  dilazione  sulle  azioni  reali, 
per  esempio,  se  il  condannato  non  avendo 
la  cosa  in  suo  potere,  domanda  in  buona 
fede  una  dilazione  per  presentarla  ; ed  al 
contrano  nelle  azioni  personali,  non  si  dà 
luogo  a dilazione,  se  taluno  è stato  condan- 
nato a restituire  la  cosa  di  cui  si  trovava 
detentore.  Queste  dilazioni,  di  trenta  gior- 
ni sotto  la  legge  delle  dodici  Tavole,  furo- 
no in  seguito  avanzate  a due  mesi,  ed 
anche  a quattro  da  Giustiniano  ; ma  es- 
se  sono  anche  alle  volte  allungate  o ab- 
breviale dal  giudice  secondo  le  cause  e le 
persone.  Tal  dilazione  corre  dal  giorno  del- 
la sentenza,  o da  quello  della  sua  conferma 
se  vi  è stato  appello.  Finalmente,  il  tempo 
doto  al  condannato  lo  è anche  ai  suoi  ere- 
di ed  altri  successori  ; ma  non  già  ai  ga- 
ranti, avendo  Giustiniano  riformato  tal 
diritto.  Riguardo  a questo  beneficio,  seb- 
bene non  possa  agirsi  pendente  la  dilazione, 
si  può  non  ostante  liberarsi  in  più  modi 
tra  detto  tempo.  ( N.  64*  65.  66.  67.') 

Art.  a.®  1 e a.  Del  beneficio  di 

non  poter  essere  fionato  a pagare  che  si- 
no alla  concorrenza  delle  proprie  facoltà . 

Quando  si  tratta  di  fare  eseguire  la 
cosa  giudicata,  vi  sono  persone  che  non 
possono  astringersi  se  non  sino  alla  concor- 
renza delie  loro  facoltà,  cioè  senza  dedurne 
i loro  debiti:  tali  sono  coloro  che  sono  as- 
sociati per  tutti  i loro  beni,  il  padre  o la 
madre,  il  mililarc  pensionista  in  ricompensa 
dei  suoi  servigi  il  patrono  e la  patrona,  i 
loro  figli  c parenti,  il  marito  astretto  per 
la  dote  della  moglie  o per  ciò  che  questa 
potesse  domandargli  in  virtù  di  altri  con- 
tralti ; la  donna,  a motivo  di  equità,  è am- 
messa a godere  lo  stesso  privilegio  del  mari- 
to, salvo  il  caso  di  sottrazione  ; il  suocero 
a cui  si  domanda  la  dote  durante  il  matri- 
monio, gode  dello  stesso  beneficio  del  mari- 
to. Il  figlio  di  famiglia  diseredato  o che  si 
è astenuto,  non  può  esser  condannato  in 
forza  dei  suoi  contralti  che  sino  alla  concor- 
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rema  delle  sue  facoltà,  come  ancora  il  do- 
nante astretto  per  le  fatte  liberalità.  Costui 
però  gode  di  tal  benefìcio  solo  in  (accia  a 
colui  che  le  ha  fatte,  e solamente  quando 
il  donatario  ha  intentato  contro  di  lui  T 
azione  personale,  e non  già  la  reale.  Del 
resto,  chiunque  gode  tal  beneficio  nè  può 
opporre  la  eccezione  anche  dopo  la  sen- 
tenza, Deve  sapersi  che  gli  eredi  di  coloro 
i quali  godono  tal  beneficio  sono  tenuti 
non  già  alla  concorrenza  delle  loro  facoltà, 
ma  della  cosa  intiera. 

Ua  tale  beneficio  consiste  nel  non  po- 
ter essere  spogliate  le  persone  condannate 
di  tutto  ciò  che  possedono,  ma  solo  forza- 
te a pagare  ciò  che  possono  senza  ridursi 
alla  miseria  ; non  lasciandosi  loro  però  di 
che  pagare  altri  creditori  della  stessa  con- 
dizione, cioè  che  hanno  il  medesimo  titolo: 
e perciò  nell’  azione  del  giudicato  si  deve 
far  diritto  prima  a chi  il  primo  ha  ottenuto 
la  condanna.  Evvi  peraltro  differenza  tra 
chi  è astretto  per  una  liberalità  fatta, e tut- 
ti gli  altri  ammessi  a godere  tal  beneficio, 
cioè  che  non  solamente  gli  si  deve  lasciare 
quanto  possa  vivere,  ino  ancora  quanto 
possa  pagare  gli  altri  creditori,  eccetto 
quelli  i quali  hanno  lo  stesso  titolo  di  libe- 
ralità. Al  contrario,  quaudo  gli  altri  che 
godono  lo  stesso  beneficio  sono  astretti,  si 
osserva  indistintamente  ciocche  si  è detto, 
di  non  dedursi  i debiti.  Finalmente,  in  ciò 
che  il  donante  può  pagare  si  deve  com- 
prendere ciò  che  eoo  dolo  ha  cessato  di 
possedere.  ( N.  68.  69.  70.  71.  72.  73. 

74-  75.) 

Seziona  VI.  Come  si  estingue  la  ob- 
bligazione del  giudicalo . 

I/obbligazione  del  giudicato  si  estin- 
gue col  pagamento  della  somma  menziona- 
la nella  condanna,  e si  reputa  di  aver  pa- 
galo non  solo  chi  ha  pagalo,  ma  anche  chi 
si  è liberato  in  qualunque  maniera  dalla 
obbligazione  impostagli  dalla  sentenza,  sia 
per  cauzione,  per  novazione,  o dando  pe- 
jjno.  (N.  76.) 

COSE  confessate  o riconosciute.  (Lil). 

"J  a,  tit.  3.) 

Chi  riconosce  il  suo  debito  , si  tiene 
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per  giudicato,  e lo  è in  certo  modo  per  sua 
propria  sentenza,  senza  poter  ritrattare  la 
sua  confessione.  (N.  i.) 

§§.  i.  a e 3.  La  confessione  di  chi 
produce  la  obbligazione  della  cosa  con- 
fessala come  giudicata  ; come  si  fa  que- 
siti confessione  in  diritto  : e ciò  che  la 
rende  obbligatoria. 

La  sola  confessione  di  chi  è stato 
convenuto  in  suo  proprio  uome  produce 
tale  obbligazione.  Non  basta  dunque  che  i 
procuratori  o tutori  abbiano  riconosciuto 
pel  loro  costituente  o pupillo. 

Si  può  confessare  io  giudizio  o a vi' 
va  voce  o per  iscritto  o in  qualunque  altra 
maniera.  Acciò  la  confessione  sia  obbliga- 
toria, si  richieggono  principalmente  tre  co- 
se : i.°  essa  deve  avere  per  oggetto  una  co- 
sa certa  ; a.°  non  può  procedere  da’ erro- 
re, intendendosi  dell’  errore  su  di  un  fatto 
estraneo,  nè  si  può  allegare  contro  la  pro- 
pria confessione  un  errore  sul  fatto  pro- 
prio, e perciò  se  chi  astretto  in  forza  della 
legge  Aquilia  , ha  confessato  aver  ucciso 
uno  schiavo  , è tenuto  per  la  sua  confes- 
sione quantunque  non  P abbia  ucciso  , se 
io  schiavo  lo  sia  stato  ; 3/  La  confessione 
dev’  esser  fatta  in  presenza  delPavversario. 

In  quanto  agli  effetti  di  tale  confes- 
sione , non  nasce  alcun’  azione  in  favo- 
re del  creditore  dacché  il  clebitore  ha  ri- 
conosciuto il  suo  debito,  ina  costui  è for- 
zato a pagare  ; ed  anche  dopo  la  cosa  giu- 
dicata, decisa  con  sentenza,  o riconosciuta 
in  diritto,  non  vi  è più  questione  ad  eleva- 
le, riputandosi  giudicati  quelli  che  hanno 
riconosciuto  in  diritto.  Però,  chi  ha  rico- 
nosciuto, deve  avere  dopo  la  riconoscenza 
la  dilazione  accordata  a chi  è stato  giudi- 
cato ; e quando  essa  è spirata  si  possono 
ricevere  i pegni  e farli  vendere.  Or,  per  la 
esecuzione  della  cosa  riconosciuta  in  dirit- 
to, e di  quella  giudicata  , il  magistrato  dà 
un  esecutore  che  deve  riferirgli  tutto  ciò 
che  uscisse  dai  limiti  della  esecuzione  di 
cui  si  è incaricato.  ( N.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  S 
e 9.  ) 

COSE  possedute  o vendute  coir  auto- 
rità della  giustizia.  (Lib.  4a>  di.  3.) 

Potì\iery  A inalisi . 
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Qui  si  tratta  dell’  immissione  in  posi 
sesso  dei  beni  del  debitore  accordata  a 
suoi  creditori,  dell*  effetto  di  esso  , e della 
vendita  che  ne  siegue. 

Sezione  I,  art.  I.*  Di  quali  beni  del 
debitore  si  mette  il  creditore  in  possesso , 
cd  a che  si  estende. 

La  denominazione  di  beni  ha  un  si- 
gnificalo civile  e naturale.  Principalmeote 
negli  editti  sul  possesso  dei  beni  ha  un  si- 
gnificato civile  ; ma  qui  la  denqmi nazione 
di  beni  ha  il  solo  significato  naturale,  il 
quale  non  contiene  che  1*  attivo  , senza  il 
passivo,  Si  contano  ancorò  nel  numero  del- 
le cose  le  azioni  ; ma  ciò  che  si  possiede 
per  la  natura  delle  cose  , come  un  terreno 
inondato,  o invaso  dagli  usurpatori , si  re- 
puta con  ragione  non  esser  posseduto: 
tuttavia  P invio  in.  possesso  si  estende  a 
quelle  cose  che  noti  si  possono  possedere, 
autorizzandone  i creditori  a possederle 
quando  sono  tolti  gli  ostacoli  chp  vi  si  op- 
pongono. Del  resto  , P invio  in  possesso 
non  si  estende  che  ai  beni  sottoposti  alla 
giurisdizione  del  magistrato  che  P ha  pro- 
nunciata. (X.  1,  a.) 

Art.  a.°  Il  decreto  col  quale  * ere - 
| dilori  sono  immessi  in  possesso  qual  di - 
ritto  dà  loro  ; e quale  azione  hanno  co- 
loro i quali  sono  impediti  di  entrare  in 
possesso  ? 

Questo  decreto  non  dà  ai  creditori 
che  un  diritto  di  pegno  sui  beni  di  cui  si 
mettono  in  possesso  ; ma  quando  il  diritto 
di  pegno  è stato  constituito  dal  magistrato, 
non  può  più  esserlo  altrimcute  sino  alPim- 
missione  iu  possesso.  I creditori  non  pos- 
sono dunque  rivendicare  coll’  azione  ipo- 
tecaria il  possesso  dei  beni  dei  quali  eglino 
ne  sono  inviali  al  possesso  , finché  li  pos- 
seggono, e non  devono  entrare  in  possesso 
che  in  virtù  del  decreto  ottenuto.  Ma  se 
qualcuno  impedisce  un  creditore  di  entrerò 
in  possesso  dei  beni  del  suo  debitore, 
dà  contro  lui  un  azione  di  danni  interessi 
al  creditore , cui  s’ imputa  però  in  tal  ca- 
so sul  suo  credito  ciò  che  ha  toccato.  ( X. 

3.  4-) 

Art.  3.p  §§.  1,  2 c 3.  Qual  diritto 
oa 
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da  yi  creditori  il  possesso  dei  bent  yuan - 

d^  vi  sono  entrati. 

Il  possesso  non  dà  loro  nè  la  pro- 
prietà nè  i frutti  nè  I*  uso  della  coso  , ma 
solo  la  custodia  di  essa  : perciò  , siccome 
pendente  il  possesso  non  si  possono  per- 
cepire i frutti  della  cosa  , cosi  il  creditore 
non  può  ritrarne  la  sua  sussistenza  , ma 
deve  venderli,  o affittare  il  fondo,  se  il  de- 
bitore non  gli  abbia  già  venduti , o dato 
quello  in  «affitto  ; dovendo  esser  lo  stesso 
dei  frutti  degli  oltii  beni.  Se  vi  è un  solo 
creditore  inviato  al  possesso  dei  beni,  egli 
deve  affittarli  ; se  sorto  più,  devono  incari- 
carne uno  tra  essi  scelto  dalla  maggior  par- 
te, per  affittarli  o venderli. 

Riguardo  ai  titoli  del  debitore,  i ere-  ; 
ditori  hanno  il  diritto  di  conoscerne  e di- 
scuterli , cioè  leggerli . ed  esaminarli . Il 
debitore  in  oltre  deve  permetter  loro  non 
di  prenderne  copia,  ma  solamente  di  estran- 
ile gli  articoli  che  loro  abbisognano  ; qual- 
che volta  però  il  pretore  può  loro  permet- 
tere di  lasciarli  copiare  in  parie. 

Accordata  al  creditore  la  immissione 
in  possesso  dei  beni  del  debitore  , si  dee 
alabiliro  un  curatore  se  vi  souo  azioni  in 
pericolo,  per  esercitarle.  (N.  5.  6.  y.  8.  g. 
*ìo.  il.)  . 

Art.  l\!"  A chi  giova  la  immissione  in 
possesso  dei  beni  del  debitore. 

* Quando  un  solo  dei  creditori  doman- 
da F invio  in  possesso  dei  beni  del  debito- 
re comune,  il  pretore  inviandovelo  solo,  si 
reputa  averveli  inviati  tu! I».  e non  special 
mente  colui  che  ha  provocato  l'invio.  Quel 
che  si  dice  , di  giovare  agli  altri  1*  invio  in 
possesso  dei  beni  del  debitore  ottenuto  da 
tino  de' creditori,  è stato  confermato  da 
iiiustiniano,  purché  gli  altri  creditori  ab- 
biano garantito  il  credito  di  chi  aveva  ot- 
tenuto T invio  io  possesso.  (N.  ?a.) 

Art.  5.°  Quanto  dura  il  possesso  nel 
quale  vengono  immessi  i creditori* 

Il  possesso  dura  o fin  tanto  che  i be- 
pi  non  sono  venduti,  o che  il  debitore  non 
$i  difende.  Secomlo  il  diritto  delle  Novelle, 
il  debitore  i di  cui  creditori  sono  stali  in- 
aiali al  possesso  dei  beni  mentre  egli  era 
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nascosto,  non  può  rientrorvi  che  dopo  aver 
loro  rimborsate  le  spese  fatte.  (N.  i3.) 

Art.  6."  §§.  i.  a e 3.  Delle  azioni  che 
nascono  reciprocamente  dalV amministra- 
zione di  coloro  che  sono  stati  inviati  al 
possesso  dei  beni. 

L*  editto  del  pretore  accorda  aiiont 
reciproche  si  al  debitore  cui  la  cosa  appar- 
tiene, che  al  creditore  : F espressione  a chi 
la  cesa  appartiene  comprende  anche  il  cu- 
ratore dato  per  vendere  i beni,  e lo  stesso 
debitore  se  i suoi  beni  non  si  trovano  ven- 
duti. In  quest*  azione  dunque  entra  i.* 

| tutto  ciò  che  il  creditore  ha  ritratto  dai 
beni  del  debitore  durante  il  possesso  ; 3.* 
i creditori  sono  tenuti  del  dolo  che  hanno 
commesso,  o in  opere  , o in  omissione , a 
perciò  il  pretore  dà  umazione  infatto  coo- 
tro  chi  non  ha  locato  nè  venduto  i frutti 
del  fondo  posto  nel  suo  possesso. 

Come  ancora,  reciprocamente,  è una 
regola  di  diritto  che  tutto  ciò  che  fa  parie 
di  una  cosa  riguarda  coloro  o cui  gli  effet- 
ti devono  esser  profìcui  ; e perciò  si  dà  al 
creditore  un'  azione  contro  tutti  coloro  co- 
me di  diritto  , a motivo  delle  spese  che  ha 
fatte  per  la  raccolta  dei  frutti , nutrizione 
degli  schiavi , riparazioni  degli  edificj  eie. 
purché  qon  abbia  speso  con  mala  fede. 

Finalmente,  dette  azioni  non  essendo 
temporali,  si  danno  agli  eredi,  e contro  gli 
eredi  ed  altri  successori,  vale  a dire  o che 
il  creditore  debba  ripetere  le  spese  fatte,  o 
olia  delibasi  ripetere  da  lui  quauto  ha  ri- 
cevuto dai  beni  posseduti  : ma  se  si  pre- 
tende essersi  i beni  deteriorati  con  dolo,  si 
dà  F azione  di  dolo  contro  di  lui,  la  quale 
dura  un  anno,  e non  ha  luogo  contro  gli 
eredi,  se  non  per  quello  che  ha  ritratto  ; 
questa  però  si  dà  all'  erede  del  debitore , 
perchè  è rcipersccu tona.  (N.  16. 

ij.  i*.  19.  ao.) 

Sezione  II,  art.  i.°  §§.  i.  2.  5.  4 e 
5.  Della  vendila  dei  beni , e della  distri- 
buzione del  prezzo  da  farsene  ai  credi- 
tori. 

I creditori  non  possono  domandale 
in  diritto  che  si  aggiudichino  loro  i bcui 
dei  debitori  per  li  credili  di  laro  j se  però 
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fcoflo  Siali  inviali  in  possesso,  cd  il  debito- 
re prosieguo  a stare  in  silenzio  , possono 
dimandarne  la  vendita.  * 

Il  eia  li  va  ni  ente  a quelli  che  possono 

0 no  essere  venduti,  siccome  la  denomina- 
zione di  proprietario  racchiude  quella  di 
usufruttuario,  è evidente  che  Pusufrulto  è 
nel  numero  delle  cose  che  i creditori  pos- 
sono far  rendere  : tuttavia  la  concubina  ed 

1 tigli  naturali  del  debitore,  come  le  statue 
«Tette  in  suo  onore  non  pussuno  essere 
vendute. 

Riguardo  al  luogo  dove  i beni  devo- 
no esser  venduti , devono  esserlo  dove  il 
venditore  dev'  essere  difeso,  cioè  nel  luogo 
del  suo  domicilio  , o dove  si  è contrattato 
'con  lui  ; e se  ha  il  suo  domicilio  in  ima 
provincia  , ed  i beni  in  un*  altra , «i  deve 
provocare  la  vendita  dei  beni  innanzi  al 
giudice  del  suo  domicilio  , e farli  vendere 
«love  sono  siti.  Del  resto  , nella  vendita  1* 
oblatore  che  è creditore  o parente  del  de- 
bitore, dev'  essere  preferito  agli  altri,  ed  il 
creditore  al  parente , ina  tra  i creditori  è 
preferito  il  più  forte. 

Secondo  il  diritto  di  Giustiniano  , il 
creditore  deve  far  dichiarazione  della  ven- 
dita, e depositarla  presso  il  difensore  della 
città. 

Finalmente  , l' effetto  della  vendita  t 
di  spogliare  il  debitore  di  lutti  i diritti  che 
aveva  sui  beili,  e di  trasmetterli  agli  obla- 
tori cui  sono  aggiudicati.  La  vendita  però 
allora  produce  tal  effetto  , quando  è stala 
fatta  da  coloro  che  ne  avevano  il  diritto. 
(N.  21.  aa.  30.  s4-  a5.  36.  37.) 

Art.  3. 9 §§.  1.  2.  3.  4 <5.  Dei  pri- 
vilegj  dei  creditori . 

Immediatamente  dopo  la  vendica  dei 
jieni  del  debitore . viene  la  distribuzione 
del  prezzo  tra  i suoi  creditori)  nella  quale 
si  esamina  «piali  hanno  preferenza  sugli  al- 
tri : e 1 .*  Se  la  cosa  è data  a taluno  a ti- 
tolo di  pegno  o cT  ipoteca,  questi  dev'  es- 
sere preferito  agli  altri  creditori,  ultrimen- 
tc  il  prezzo  della  vendita  dev1  essere  di- 
stribuito a tutti,  prò  rata  dei  loro  credili. 
3.*  Anche  tra  i creditori  chirografai  j ve  ne 
*000  taluni  che  hanno  privilegio  io  virtù 
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del  quale  sono  preferiti  agli  altri  nella  di- 
I stribuzionc  del  prezzo  ; questo  privilegio 
1 si  attribuisce  o alla  persona  del  creditore, 
| o alla  persona  ed  alla  causa  del  credito,  o 
| solo  alla  cqusu  di  questo. 

Il  privilegio  attribuito  alla  persona  è, 
per  esempio,  quello  che  si  dà  al  fisco  ed 
alle  comunità.  Tra  i privilegi  attribuiti  alla 
persona  ed  alla  causa  del  credito  insieme  , 
si  rimarca  soprattutto  quello  che  si  «là  al 
pupillo  contra  il  suo  tutore  a motivo  «lei-* 
fazione  della  tutela.  Questo  privilegio  «la- 
to al  pupillo  in  dette  azioni  c attribuito 
non  solo  alla  causa  , ma  anche  alla  perso- 
na ; però  non  T hanno  i sani  successori. 
Un  sordo,  un  muto,  un  inrpubcrelo  godo- 
no ancora  ; ma  non  si  accorda  nè  al  cura- 
tore dei  beni  di  un  assente  o di  un  prigio- 
niero, nè  agli  eredi  instituiti  finché  delibe- 
rano sull'  accettazione  della  successione. 
Devesi  mettere  anche  nel  numero  dei  pri- 
vilegi attribuiti  alla  causa  ed  alla  persona , 
quello  accordato  ad  una  donna  per  ripren- 
derò la  sua  dote  sui  beni  del  marito  o dì 
suo  suocero,  come  anche  ad  una  sposa  che 
ha  consegnata  la  dote  e non  è seguito  il 
matrimonio  ; il  qual  privilegio  ih  tal  ca- 
so non  solo  è accordato  nlla  causa  , cioè 
alP  azione  della  dote,  ina  anche  alla  per- 
sona. 

Vi  sodo  ancora  dei  privilegi  attribui- 
ti alla  sola  causa  : taf  è quello, che  si  ac- 
corcia al  creditore  per  le  spese  funebri,  le 
quali  sono  in  fatti  privilegiate  in  una  suc- 
cessione , e conscguentemente  egli  ha  P a- 
zione  funeraria  , qualunque  sia  quella  in- 
tentata per  le  spese  funebri.  Devonsi  an- 
che mettere  ne!  numero  «lei  privilegi  at- 
tribuiti alla  sola  causa  , 1.*  quello  che  hrf 
il  creditore  pel  suo  credilo  del  danaro  «la- 
to per  ristaurare  la  casa  ; 3.*  quello  del 
creditore  per  costruire , equipaggiare  , o 
comprare  una  nave  ; 3.®  quello  <U  coloro  i 
quali  sulla  pubblica  fede  hanno  depositalo 
il  danaro  m mano  a’bnnchicri  i cui  beni  sì 
vendono;  4-°  quello  di  coloro  il  di  cui 
danaro  ha  servito  a pagare  credili  privile- 
giati ; e perciò  nelle  azioni  personali  colo* 
ro  i quali  hanno  presidiò  danaro,  ma  per 
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pagarne  i primi , succedono  al  diritto  di 
costoro  in  preferenza. 

Riguardo  alla  differenza  tra  i privile- 
gi, vi  sono  quelli  della  causa  e quelli  del- 
la persona  : quelli  che  passano  agli  ere- 
di sono  privilegi  della  causa,  e quelli  che 
non  vi  passano  sono  della  persona. 

Finalmente,  per  regola  generale,  i 
privilegi  non  provengono  dal  tempo  ma 
dalla  causa,  in  maniera  che  coloro  i quali 
hanno  i medesimi  titoli,  quantunque  di 
differente  data,  concorrono  tra  di  loro. 

Ma  se  tutti  i creditori  sono  stati  sod- 
disfatti, e vi  resta  qualche  cosa  dalla  ven- 
dita, secondo  il  diritto  di  Giustiniano  que- 
sto eccedente  deve  esser  depositato  nel 
tesoro  della  Chiesa  del  luogo  della  vendita, 
per  soddisfare  i creditori  che  potessero  iti 
seguito  presentarsi.  ( N.  28.  29.  3o.  3i. 
3q.  53.  34.  35  e 36.  ) 

COSE  per  le  quali  non  si  dà  axionc.  ' 

( Lib.  44,  tit.  5.  ) 

Qui  si  tratta  di  tre  cause  per  le  quali 
ehi  agisce  è dimenato  da  eccezione.  i.° 
Quando  taluno  ha  agito  in  virtù  di  una  cau- 
sa nella  quale  si  è giurato  nulla  doversi, 
si  aliena  colla  eccezione  del  giuramento. 
a.°  Se  vendiamo  una  cosa  in  una  casa  da 
giuoco  per  giuocarne  il  prezzo,  e che  il 
compratore  ne  sia  evitto,  noi  lo  eleminia- 
ujo  con  una  eccezione.  3."  Non  abbiamo 
alcuna  eccezione  per  esigere  do!  nostro  li- 
berto ciocché  ci  siamo  fatto  promettere 
per  gravare  la  sua  libertà  ; perciò  se  voglia- 
mo agire  per  tale  causa,  siamo  respinti 
dall’eccezione  che  nc  nasce.  ( N.  1.  ) 

§§.  1.  2.  3 e 4-  Quando  si  reputa 
Jalta  qualche  cosa  per  gravare  la  libertà. 

Le  cose  fatte  colla  intenzione  di  gra- 
vare la  liberta,  sono  quelle  le  quali  s'im- 
pongono per  esigersi  dal  patrono,  se  il 
liberto  l’offenda,  e perchè  questi  sia  rite- 
nuto dai  timore  di  pagarle  ogni  qual  vol- 
ta il  patrono  gli  comanderà  qualche  cosa. 
Del  resto,  non  tutto  ciò  che  un  patrono 
stipula  dal  suo  liberto  si  reputa  imposto 
per  gravare  la  libertà,  essendolo  solamen- 
te ciò  che  si  è stipulato  con  tale  intenzio- 
ne. Ma  se  uno  schiavo  promette  una  som- 
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ma  di  denaro  al  suo  padrone  perchè  lo 
manu metta,  ed  il  padrone  non  sia  dispo- 
sto a farlo,  questo  può  eseguirla  senza 
gravare  la  libertà,  poiché  non  è stata  pro- 
messa con  tale  intenzione. 

In  generale,  se  è stata  imposta  quaU 
che  cosa  al  liberto  col  medesimo  atto  di 
manumessione  per  gravare  immediatamen- 
te la  libertà,  vi  è luogo  alla  eccezione. 

In  fine,  questa  eccezione  della  libertà 
gravata  si  dà  non  solamente  al  liberto, 
ma  ancora  ai  suoi  successori,  ad  effetto 
di  eliminare  il  patrono  o ’l  di  lui  erede 
che  perseguisse  la  cosa  gravante  la  libertà. 
Essa  può  darsi  anche  al  garante  come  tut- 
te  le  altre. 

Il  liberto  però,  che  si  è associato  o 
ha  contrattato  col  patrono,  non  ha  biso- 
gno di  questa  eccezione,  la  quale  non  è 
necessaria  nelle  azioni  di  buona  fede.  ( N. 
2.  3.  4.  5.  6 e 7.  ) 

COSE  LiTiGfosE.  ( Lib.  44,  tit.  6.  ) 

Trattasi  qui  di  un’altra  specie  di  ec- 
cezione, colla  quale  si  elimina  la  domanda 
di  una  cosa  comprata  da  una  delle  parti, 
conoscendo  tK  essere  litigiosa. 

§§•  1.  a.  3 e 4*  Quali  cose  diconsi 
essere  o no  litigiose  ; quali  sono  quelle 
la  di  cui  vendita  è proibita ; e quando  ha 
luogo  tale  ecce*ione. 

Le  cose  litigiose  sono  quelle  per  la- 
proprietà  delle  quali  vi  è contestazione  giu- 
diziaria tra  un  attore  ed  nn  possessore; 
ma  un  creditore  che  vende  il  suo  pegno 
non  si  reputa  aver  venduta  una  cosa  li- 
tigiosa. 

Regolarmente,  la  legge  proibisce  V 
alienazione  di  qualunque  cosa  litigiosa,  sia 
a titolo  di  vendita  odi  donazione:  e perciò 
lo  stesso  compratore  il  quale  persegue  la 
tradizione  della  cosa  litigiosa,  è respinto 
colla  eccezione  della  cosa  litigiosa.  Si  dà 
luogo  adunque  a questa  eccezione  quando 
taluno  ha  comprato  la  cosa  litigiosa  da  una 
delle  parti.  Forche  abbia  luogo,  bisogna 
ancora  che  chi  ha  comprata  la  cosa  abhio 
saputo  essere  ella  tale. 

Relativamente  alla  proibizionedi  con- 
sacrare la  cosa  litigiosa,  non  si  dà  eccerio- 
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he  alla  parte  avversaria,  ma  un'azione  in 
l'atto  per  lo  doppio  della  cosa  : questa  dis- 
posizione deriva  dallalegge  delle  i aTavole. 

Finalmente,  questo  diritto  osservato 
relativamente  alle  cose  religiose,  è stato 
confermato  ed  ampliato  dal  Codice,  che 
ha  proibito  non  solo'  comprare  le  cose  li- 
tigiose, ma  ancora  le  liti  e le  azioni  prima 
<T  intentarsi.  ( N.  r.  a.  3.  4*  5.  6 e 7.  ) 
COSE  sparse  o gettate  su  di  coloro 
che  passano.  ( Lib.  9,  tit.  3.  ) 

Questo  editto  riguarda  quelli  cheget-  | 
tano  o spargono  qualche  cosa  su  chi  passa, 
ed  ha  per  oggetto  la  riparazione  del  danno 
cagionato.  ( N.  1.  ) 

Art.  i.*  §.  1.  Che  cosa  è questo  edit- 
to, in  qual  luogo , quando , da  chi , e don - | 
de  bisogna  che  le  cose  siansi  sparse  o \ 
gettate , per  aver  luogo. 

L'editto  ha  rapporto  non  solo  alle  città 
e borghi, ma  ancora  a tutt*i  luoghi  per  dove 
ordinariamente  si  passa.  Poco  importa  che 
la  strada  sia  pubblica,  o privata,  purché 
sia  un  passaggio  ordinario.  D’ altronde  se 
la  strada  non  era  pubblica,  ma  lo  fosse  in 
seguito  divenuta,  non  vi  sarebbe  lungo  al- 
r editto;  ma  vi  ha  luogo  per  quello  che 
vi  è stato  gettato  solo  durante  il  giorno. 
Poco  importa,  che  la  cosa  sia  stata  sparsa 
o gettata  : ed  anche  se  la  cosa  è caduta  dal 
•ito  ove  era  sospesa,  si  reputa  essere  stata 
gettata.  Finalmente  sebbene  esso  riguardi 
propriamente  le  cose  gettate  o sparse  da 
un  luogo  che  si  abita,  si  è esteso  anche  al- 
le cose  che  si  fossero  gettate  da  un  magaz- 
zino, bottega,  o bordo  di  una  nave.  ( N. 
1.  3.  5.  4-  5*  ) 

§.  a.  Della  prima  parte  deW editto. 
La  prima  parte  di  esso  accorda  1’  a- 
zrone  del  doppio  ed  in  fatto  contra  colui 
che  abita  la  casa  al  momento  che  è stata 
gettata  o sparsa  qualche  cosa,  e non  con- 
tro il  proprietario  ; nè  anche  contro  un 
ospite  ricevuto  nella  casa,  poiché  egli  non 
l’abita,  e non  fa  che  soggiornarvi.  Chi  ha 
dato  gratuitamente  un  appartamento  ai 
suoi  liberti  o clienti,  è soggetto  per  Io  fat- 
to di  costoro  afTeditto.  Se  chi  fa  il  mestie- 
re di  locandiere,  non  si  è riservato  che  un 
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pìccolo  appartamento  per  locare  il  resto, 
tutte  le  persone  che  alloggia,  sono  sogget* 
te  all’  editto,  e l'azione  sarà  data  contro 
ciascuna  di  esse  anche  solidalmente,  ma 
saranno  tutte  liberate  col  pagamento  di 
una  tra  esse,  verso  la  quale  Poltre  restano 
tenute  per  ciò  ohe  avrà  pagato.  Se  la  casa 
è divisa  tra  più  individui,  Pozione  non  ha 
luogo  che  contro  colui  il  qoale  abita  la 
camera  donde  la  cosa  è stata  gettata.  Se  il 
figlio  di  famiglia  ha  Ideata  una  camera,  l'a- 
zione ha  luogo  contro  di  lui  e non  contro 
suo  padre  : ma  se  è uno  schiavo  chi  ha  lo- 
cato o che  occupa  la  casa,  il  giudice  può 
farlo  punire  straordinariamente.  Tali  azio- 
ni dandosi  contro  chi  abita  la  casa,  gli  si 
accorda  un'azione  in  fatto  contro  chi  ha 
gettata  o sparsa  qualche  cosa.  Tale  azione 
differisce  dalla  legge  Aquilia  in  ciò,  che  in 
essa  si  quistiona  di  quanto  è stato  gettalo 
o sparso,  e l'editto  non  parla  deila  con- 
danna al  doppio.  ( N.  6.  7.  8.  9.  ) 

§§.  3 e 4*  Della  seconda  e terza 
parte  delT  editto  ; se  V azione  in  eirtù  di 
esso  compete  alC  erede  e contro  lerede . 

La  seconda  parte  è relativo  all'uomo 
libero,  che  è stato  deciso  dalla  cosa  getta- 
ta : e siccome  non  è suscettibile  di  valu- 
tazione, in  tal  caso  la  multa  è di  cinquan- 
ta pezzi  di  oro.  La  terza  parte  riguarda  il 
danno  cagionato  alla  persona,  e non  a ciò 
che  possiede.  Se  è stata  ferita  dalla  cosa 
gettala  o sparsa,  il  giudice  considera  le 
spese  fatte  pef  la  gnarigione,  h perdita  del 
travaglio,  e non  le  cicatrici  e le  difformi- 
tà ; sa  tati  considerazioni  è basata  la  con- 
danna dell'autore  del  danno. 

L'azione  che  si  ha  per  le  cose  sparse 
o gettate  è perpetua  e passa  all'erede,  ma 
non  si  dà  contro  l’erede.  In  quanto  all’a- 
zione che  s' intenta  quando  un  nomo  libe- 
ro si  dice  morto,  essa  è solamente  annua- 
le, nè  si  dà  contro  l'erede  nè  all’erede , 
poiché  non  è azione  penale.  Finalmente, 
s'è  un  uomo  libero  chi  ha  sofferto  il  dan- 
no, egli  ha  in  quanto  a lui  un'azione  per- 
petua, la  quale  se  s’ intenta  da  un  altro 
per  la  stessa  causa,  diventa  aunuale.  ( N. 
SO.  11.  13.  ) 
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Art.  a.°  J.  1.  Spiegazione  de  IP  edit- 
to sulle  cose  sospese  ; quando  esso  ha 
luogo. 

Questo  editto  è mia  parte  del  prece- 
dente, e proibisce  di  nulla  situare  al  di  so- 
pra della  strada  o di  un  passaggio  , che 
possa  esser  nocevole  ad  altrui.  Tutto  ciò 
che  si  situa  sopra  un  balcone,  un  terrazzo 
o un  tavolalo,  dà  luogo  aireditto  : e basta 
che  sia  situato  al  di  sopra  di  un  luogo  per 
dove  si  costuma  passare.  1/  editto  aggiun- 
gendo » la  di  cui  cadala  possa  cagionar 
v danno  a non  ha  considerato  indistinta- 
mente tulle  le  cose  situate  su  di  un  cor- 
po sporto  in  fuori  ; d’  altronde,  per  aver 
luogo  1*  editto  non  è necessario  aspettare 
che  la  cosa  abbia  fatto  danno,  ma  basta 
che  possa  cagionarlo.  (N.  i3.  i4>) 

§§.  a.  3.  Quali  persone  sono  sogget- 
te all"  editto  , di  qual  natura  è P anione 
che  ne  deriva. 

Sono  tenuti  di  questo  editto  tutti  in- 
dislintamenle,  conduttori  o proprietarj,  o 
che  nbitino  o no  la  casa,  se  hanno  situato 
qualche  cosa  sul  tetto  o altra  parte  emi- 
nente della  casa  , e poco  imporla  l' averlo 
fatto  essi  o altri  ; poiché  se  è uno  schiavo, 
il  solo  padrone  c soggetto  a tale  azione  ; 
la  quale  è popolare  e si  dà  all'  erede  ed 
ogni  altro  successore,  ma  non  contro  T e- 
rede,  perchè  è penale.  In  verità,  quando 
la  cosa  la  di  cui  caduta  poò  nuocere  è si- 
tuata altrove  che  su  di  un  balcone  o tavo- 
lato, cessa  1'  azione  diretta,  ma  si  dà  quel- 
la utile.  (N.  1 5.  1 6.  1 7 e 1 8.) 

COSE  sospese  al  di  sopra  di  un  pas- 
saggio  o luogo  pubblico.  — V.Cose  sparse. 
(Art-  3,  n.  1 3 e 1 4-)  , 

COSE  riputate  abbandonate.  — V.  Mo- 
ni coi  quali  si  perde  la  proprietà , lib.  4 * 5 
tit.  1,  parte  3,  n.  96. 

COSE  religiose.  (Lib.  11,  tit.  7.) 

Trattasi  delle  cose  religiose.  Si  vedrà 
nella  prima  parte  di  questo  titolo  che  cosa 
è un  luogo  religioso  cd  un  monumento,  e 
come  un  luogo  diviene  o cessa  di  essere 
religioso.  Nella  seconda  si  tratterà  di  vai  j 
editti  a tali  cose  appartenenti. 

Parte  prima.  - Sez.  I,  art.  J.'*  §.  1. 
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Clic  cosa  è un  luogo  religioso , cd  in  ché 
differisce  dal  monumento . 

11  luogo  religioso  o sepolcro  è quel- 
lo ebe  rinchiude  il  corpo  o le  ossa  di  un 
uomo:  ma  la  sepoltura  di  un  uomo  non 
può  rendere  religioso  che  un  solo  luogo; 
e se  il  di  lui  corpo  è diviso  ed  inumato  in 
più  luoghi,  il  solo  che  conserva  la  princi- 
pal  parte  del  corpo,  cioè  la  testa,  diventa 
religioso.  Non  tutto  il  luogo  destinato  per 
sepoltura  diventa  religioso,  ma  solamente 
quello  ore  è interrato  un  corpo  umano  ; 
c ciò  che  circonda  la  sepoltura  resta  pro- 
fano, perchè  un  sepolcro  familiare  appar- 
tiene a tutti  gli  credi  collettivamente,  seb- 
bene non  possono  dividerlo,  venderlo, 
o donarlo;  ma  il  terreno  profano  che  lo 
circonda,  se  è unito  ad  un'abitazione  ap- 
partiene a colui  nella  porzion  del  quale 
è caduta  detta  abitazione.  ( N.  i.  a.  3.  ) 

§.  3.  Dei  monumenti. 

La  parola  monumento  ha  un  signifi- 
cato più  esteso,  perchè  il  monumento  è 
un  edificio  iiraalzato  alla  memoria  del  de- 
funto, e non  diviene  sepolcro  che  quaudo 
vi  si  rinchiude  il  suo  corpo  o le  reliquie 
del  suo  corpo,  altrimenti  tale  monumento 
si  chiama  ccnotafio.  Esso  può  esser  ven- 
duto finche  resta  monumento.  ( N.  4 } 

Art.  2.*  §.  1.  Come  un  luogo  diven- 
ta e come  cessa  di  essere  religioso. 

Un  luogo  diventa  religioso  per  lo 
deposito  che  vi  si  fa  con  diritto,  di  un* 
corpo  umano,  colla  intenzione  di  lasciar- 
velo  in  perpetuo  : giacche  se  si  è proposto 
di  trasportarlo  altrove,  il  luogo  di  questo 
deposito  resta  profano.  Siccome  il  luogo 
non  (livien  religioso  che  in  quanto  il  de- 
funto inumatovi  nera  proprietario,  come 
si  comprende  dalle  parole  con  diriltny 
perciò  secondo  il  diritto  può  essere  egli 
trasportato  in  tulli  i luoghi  della  sua  ere* 
dilà,  sebbene  chi  fa  la  inumazione  no& 
ne  sia  proprietario,  e sebbene  non  nè 
sia  ancora  dichiarato  crede,  o che  sia  un' 
estraneo,  e molto  più  quando  1’  crede  lo 
avesse  fatto  interrare  in  un  luogo  unito  ad 
un  altro,  questo  luogo  diverrebbe  niente- 
111  cu  religioso. Quindi  un  luogo  non  diventai 
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religioso  che  in  quanto  appartenga  a colui 1 
ohe  vi  è stato  inumato,  o che  il  morto  sia- 
vi stato  seppellito  coll*  ordine  del  proprie- 
tario. Ma  non  si  può  rendere  religioso  un 
luogo  malgrado  il  proprietario  col  deposi- 
larvi  un  corpo;  e siccome  bisogna  almeno 
il  consenso  del  proprietario,  il  luogo  non  | 
può,  lui  malgrado,  rendersi  religioso  dallo 
usufruttuario  : bisogna  ancora  che  tal  con- 
senso sia  di  un  proprietario  irrevocabi- 
le, cioè  a dire  che  la  proprietà  del  luogo 
non  sia  condizionale  ; c se  il  luogo  ove  si 
fa  la  inumazione  appai  tiene  a più,  bisogna 
il  consenso  di  tutti,  eccetto  il  caso  in  cui 
il  morto  non  fosse  loro  comproprietario, 
poiché  ciascuno  dei  comproprietari!  del 
luogo  può  farvisi  inumare  senza  il  consenso 
di  tutti.  Bisognain  oltre  il  consenso  di  tutti 
coloro  che  hanno  interesse  alla  cosa,  a mo- 
tivo di  certi  diritti  che  hanno  sul  luogo. 
Non  si  può  rendere  religioso  il  luogo  che 
deve  una  servitù,  senza  il  consenso  di  co- 
lui al  quale  questa  è dovuta,  ammenoché 
non  possa  esercitarla  per  uu  altro  sito 
comodamente.  Si  può  rendere  religioso 
colla  inumazione  di  un  corpo  il  luogo  che 
si  è dato  in  pegno.  Era  proibito  inumare 
corpi  entro  Ruroa,  ed  era  punita  straordi- 
nariamente ogni  controvenzione  a questa 
proibizione,  che  era  stata  estesa  a tutte  le  { 
città  sotto  peno  di  quaranta  pezzi  d’oro,  e 
questa  multa  era  applicato  al  fìsco. 

Finalmente,  il  luogo  dal  quale  si  so- 
no trasportati  altrove  le  reliquie  di  un  mor- 
to, cessa  di  essere  religioso,  come  anche 
cessano  di  essere  religiosi  tutti  i luoghi 
dacché  un  paese  è invaso  dai  nemici  sino 
al  giorno  iu  cui  è liberato  dalla  invasione. 

( N.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 a.  ) 

Sezione  II,  ort.  1.*  §.  1.  Del  primo 
editto  che  proibisce  inumarsi  in  un  luogo 
ove  non  si  ha  diritto  : quando  ha  luogo  C 
azione  deU  editto. 

L'editto  vuole  «oche  un  corpo  u- 
» inano,  o gli  ossami  siano  stati  riposti  in 
v un  luogo  appartenente  ad  altrui:  o che 
v siansi  depositali  in  un  sepolcro  senz’  aver- 
v ne  il  diritto;  quegli  che  lo  ha  fatto  sia  sog- 
v getto  ed  all' azione  pel  Jatio^  e ad  una 
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» malta  «.  Essendo  profano  quel  luogo 
che  nou  è religioso  nè  sacro  nè  santo,  per 
conseguenza  la  parola  profano  si  estende 
anche  agli  edificj.  In  quanto  ai  sepolcri , 
altri  sono  di  famiglia,  altri  ereditar)  : i pri- 
mi sono  quelli  i quali  si  costruiscono  per 
se  stesso  ed  i suoi  ; gli  altri  quelli  che  si 
sono  costruiti  per  se  stesso  ed  i suoi  ere- 
di, o quelli  che  si  sono  acquistati  per  db- 
ritto  ereditario  ; ed  in  questi  ultimi  tutti 
gli  eredi  ed  altri,  successori  a qualunque 
titolo,  i figli  del  defunto  di  qualunque  ses- 
so e grado,  emancipati  o sotto  potestà,  ed 
anche  diseredati , hanno  diritto  di  essere 
sepolti.  Lo  stesso  si  è del  sepolcro  acqui- 
stato dal  defunto  per  diritto  ereditario  ; 
ma  nel  sepolcro  o di  famiglia  o ereditario 
i liberti  non  hanno  diritto  per  esservi  inu- 
mati , a meno  che  non  siano  stati  istituiti 
eredi  dai  loro  patroni,  o che  abbiano  ac- 
quistato tale  diritto  colla  prescrizione  di 
lungo  tempq.  Il  diritto  di  sepoltura  di  fa- 
miglia però  differisce  dall’ereditario  in  ciò, 
che  appartiene  a tutti  i membri  della  fa- 
miglia anche  in  linea  collaterale  abbench$ 
non  fossero  eredi.  L’  azione  di  questo  di- 
ritto in  oltre  si  dà  contro  chi  ha  inumato 
un  corpo  in  un  luogo  destinato  ad  uso  del 
pubblico , ed  è punito  straerdinariamepte. 
(N.  i5.  14.  »5.  16.  17.  18.) 

§§.  a e 3,  A chi  compelo  quesCazio- 
ne,  contro  chit  e di  ciò  che  entra  in  essa* 
Chi  ha  inumato  o fatto  inumare  un 
morto  iu  un  luogo  appartenente  ad  altrui, 
è soggetto  all’azione  pel  fatto.  L'usufntt- 
tuario  u’  è anche  tenuto  verso  il  proprie- 
tario se  ha  fatto  una  simile  inumazione,  ed 
anche  il  comproprietario  che  lo  ha  fatto 
•11’  insaputa  dell’altro.  Essa  non  si  accorda 
al  possessore  anche  di  buona  fede,  ma  si 
accorda  a chi  ha  1’  usufrutto  del  luogo  o 
qualche  diritto  di  servitù. 

Compete  l’azione  in  fatto  contro  chi 
ha  inumato  un  morto  noi  fondo  altrui,  ac- 
ciò siane  tolto  il  corpo,  o di  pagare  il 
prezzo  del  fondo  : essa  è perpetua  e si 
accorda  tanto  all’erede,  che  contro  l’ere- 
de. (N.  19.  20.  ai.  aa.  ) 

Art.  a.0  Di  due  altri  editti p cetorii* 
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Il  secondo  editto  «lice  » che  niuuo 
» sia  impedito  di  seppellire  un  morto  in 
v quel  luogo  ove  egli  ne  ha  il  diritto  : « 
il  terzo  dà  fazione  in  fatto  contro  chi  ha 
venduto  come  profano  un  luogo  religioso. 
Lo  stesso  erede  è soggetto  a quest’azione. 
<N.  a3.  24.) 

Art.  3.p  Edilio  degt  ini  per  adori 
Mar  co- Aurelio  e V ero%  che  proibiscono 
trasferirsi  i corpi  che  hanno  ricevuta  una 
sepoltura  conforme  al  dirittof 

Questo  editto  proibisce  di  turbare 
la  sepoltura  di  un  morto  interrato  ; e per 
la  parola  interralo  s’  intende  un  corpo 
che  è stato  deposto  in  una  tomba,  e che 
si  può  trasferire  in  un  sito  più  comodo  se 
il  caso  lo  esige,  purché  il  corpo  non  sia 
stato  riposto  in  una  sepoltura  perpetua  ; 
ed  anche  in  ques t' ultimo  caso  si  può  tras> 
ferìrnelo  per  giusti  motivi,  per  esempio, 
se  un  fiume  minaccia  d'iuvadere  il  luogo 
della  sepoltura  , però  col  permesso  del 
principe.  ( N.  a5.  a6.  ) 

Parte  seconda.  — Sez.  I.  §§.  1.  a.  Dei 
funerali : a chi  si  posson  fare,  a chi  ne 
spetta  la  cura. 

1 funerali  possono  farsi  a chisisia,  an- 
che a coloro  che  hanno  subito  f ultimo 
supplizio  : il  diritto  nuovo  permette  darsi 
la  sepoltura  anche  agli  eretici.  Yi  sono  pe- 
rò dei  casi  in  virtù  della  legge  Regia  , nei 
quali  si  differisce  darla  , per  esempio  ad 
una  donna  morta  incinta  sino  a che  non 
siasele  estratto  il  feto  dal  ventre. 

La  cura  dei  funerali  del  defunto  ap- 
partiene a colui  che  questi  ha  designato,  il 
quale  non  incorre  alcuua  pena  non  facen^ 
doli  ; purché  non  abbia  ricevuto  danari 
destinati  a tal  uso,  perchè  allora  è sogget- 
to alf  azione  della  mala  fede.  Rè  anche 
•T  erede  incorre  alcuna  pena  impedendo  di 
fare  i funerali  colui  che  n1  è stalo  incari- 
cato dal  defunto  ; ma  se  nessuno  n’è  stato 
incaricato  , tale  cura  spelta  ai  suoi  eredi 
istituiti  o legittimi  o ai  parenti  chiamati 
alla  successione.  (N.  a7.  28.  29.  3o.) 

§.  5.  Quali  spese  posson  farsi  pei 
funerali,  e chi  nè  incaricato. 

Le  leggi  delle  dodici  Tavole  a tal  ri- 
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guardo  proihscono  di  farne  altre  di  quelle 
prescritte:  i.v  di  lavorare  le  legna  del  ro- 
go ; 2.*  di  coprire  il  cadavere  con  più  di 
tre  vesti,  di  lasciargli  più  di  una  cintura, 
e di  accompagnarlo  con  più  di  dodici  sona- 
tori ; 3.p  di  lasciar  sgraffiarsi  le  Temine,  e 
di  alzare  grida  smoderato  ; 4 •*  d'imbalsa- 
mare i corpi,  ed  inaffiare  il  rogo  col  vino  \ 

5. 9 di  stabilire  banchetti  ove  si  bevesse; 
6.*  di  servirsi  di  profumiere  e di  lunghe 
corone  ; 7.w  di  seppellire  oro  col  corpo, 
meno  che  i denti  del  defunto  non  siano  at- 
taccati coll’oro  ; 8."  di  fare  a ciascun  mor- 
to più  esequie,  o più  letti  funebri. 

In  quanto  olle  spese  funerarie,  tocca 
al  pretore  o al  magistrato  municipale  il  fis- 
sarle secondo  le  facoltà  del  defunto  : esse 
sono  a carico  della  successione  se  vi  si  è 
trovato  danaro,  se  no,  si  (anno  vendere  ef- 
fetti ereditarj  suscettibili  n corrompersi , 0 
vasi  d’oro  o d’argento,  e«l  anche  si  fanno 
pagare  dei  crediti  da  debitori  disposti  a li- 
berarsi ; e quando  anche  il  defunto  avesse 
legati  tutti  i suoi  effetti,  se  non  resta  di  che 
sotterrarsi , le  spese  si  prendono  da  sopra 
i legali  ; finalmente,  se  il  defunto  è un  co- 
lono o locatario,  e non  lascia  di  che  fare  i 
suoi  funerali,  si  prendono  anche  gli  oggeli 
che  ha  portati  dentro  il  fondo  o la  casa. 
(N.  3i.  3a.  33.) 

Sezione  li  Deir  azione  funeraria. 

11  pretore  dà  azione  a chi  ha  fatte  le 
spese  che  le  esequie  del  defunto  esigeva- 
no, per  farsene  indennizzare,  contro  dii  a- 
vrebbe  dovuto  farle.  (N\  54.) 

Art.  1."  §.  1.  Quando  quest'  azione 
ha  luogo , e della  intenzione  di  farsi  rim- 
borsare le  spese  funerarie. 

' Qualche  volta  chi  ha  fatto  le  spese 
funerarie  non  ne  è rimborsato  , sebbene 
non  le  abbia  fatte  che  per  dare  una  pruo- 
va  di  attaccamento  al  defunto  : deve  dun- 
que esaminarsi  con  quale  spirito  sono  sia- 
te fatte,  se  per  rendere  servizio  al  defunto 
o all1  crede,  o per  un  sentimento  di  uma- 
nità e di  compassione  ; j poiché  i figli  del 
defunto  , o coloro  che  potevano  divenirne 
eredi,  dovevano,  secondo  Toso,  dichiarare 
inuanzi  testimoni , eoa  quale  inteuziuuo 
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&nno  o faranno  i funerali,  e te  vogliono 
riservarsi  il  diritto  d*  esserne  rimborsati. 
L'azione  funeraria  dunque  non  ha  luogo 
se  non  quando  chi  ha  fatta  le  spese  ha  a- 
vuta  la  intenzione  di  esserne  rimborsato. 
Se  però  il  possessore  della  eredità  che  le 
ha  fatte,  ed  è stato  in  seguito  evilto  della 
successione,  ha  trascurato  di  farsele  ren- 
dere, gli  rimane  allora  razione  funeraria. 

( N.  35.  36.  ) 

§§.  a e 3.  Bisogna  aver  Jatit  le  spe- 
se <f  inumazione  senta  eatlivo  disegno,  e 
che  non  si  abbia  altra  azione. 

Se  si  prova  essersi  fatta  una  spesa 
modica  colla  intenzione  d'insultare  la  me- 
moria del  defunto  il  quale  era  ricco,  il 
giudice  può  ordinare  non  tenersene  conto 
verso  chi  le  ha  fatte  sotto  pretesto  di  prov- 
vedere olla  sepoltura. 

Da  un'altra  parte,  sempre  che  si  può 
ricorrere  ad  un’azione  per  ripetere  le  spe- 
se fatte  per  li  funerali,  per  esemplo  te  si 
ha  l'azione  di  divisione  della  eredità,  può 
dispensarsi  di  esercitare  l’ azione  funera- 
ria ; ed  ì lo  stesso  relativamente  a chi  ha 
fatto  i funerali  sul  mandato  di  un  altro, 
poiché  l'azione  funeraria  non  ti  dà  che  al 
mandante.  Se  è un  pupillo  che  ha  fatto 
il  mandato  senza  l'autorizzazione  del  tu- 
tore, chi  ha  fatto  le  spesa  ba  l'azione  utile 
funeraria  contro  l'erede,  a meno  che  il  pu- 
pillo non  abbia  come  erede,  incaricato 
qualcuno  a fare  i funerali  che  gli  concer- 
nevano. Finalmente,  se  qualcuno  ha  fatte 
le  spese  funerarie  sui  mandato  dell’  erede, 
non  ha  che  1'  azione  del  mandato  contro 
di  costui.  (N.  37.  38.  3j.) 

Art.  a-*  §.  t.  Quali  persone  sono 
soggette  a quest’  azione  a causa  della 
condizione  e dello  stato  della  persona 
inumata. 

Quando  si  sono  fatti  i funerali  di  un 
padre  di  famiglia,  i legatarii,  fedecommis- 
sarj,  cui  non  concernono  le  spesa  funera- 
rie, non  sono  soggetti  all'  azione  funera- 
ria, la  quale  si  dà  contro  l'erede  civile  o 
pretorio.  11  patrono  che  domanda  il  pos- 
sesso dei  beni  infirmativo  del  testamento 
del  suo  liberto,  non  è tenuto  di  fare  le 
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spese  funerarie.  Se  al  contrario  si  sono 
fatti  quelli  di  un  figlio  di  famiglia,  chi  ne 
ha  antecipato  le  spese  ha  il  suo  ricorso 
contro  il  padre,  a meno  che  il  figlio  non 
abbia  un  peculio  castrense,  poiché  allora 
i suoi  successori,  ed  il  padre  dopo  coste- 
rò, sono  soggetti  all’  azione  funeraria.  Se 
si  tratta  di  quelli  di  uno  schiavo,  chi  li 
ha  fatti  ha  l' azione  contro  il  padrone. 
(N.  40.  41.  4a.) 

jj.  a.  Chi  i tenuto  deìCa%iontfuìttra - 
ria  per  V esequie  di  una  donna , e per 
quale  porzione  vi  si  è obbligato. 

Se  si  tratta  di  una  donna  non  sog- 
getta all*  altrui  podestà,  s»  dà  contro  colui 
al  quale  deve  spettare  la  dote  della  defunta, 
quantunque  siane  il  marito:  anche  l'estra- 
neo che  ha  costituita  la  dote  da  restituirgli*! 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  e sog- 
getto a tale  azione  : anzi  ancora,  si  reputa 
aver  il  marito  profittato  della  dote,  e per 
conseguenza  tenuto  di  quest'azione,  quan- 
do anche  fosse  morto  contemporaneamente 
alla  moglie.  Quindi,  l' erede  del  marito,  il 
quote  trova  la  dote  nella  successione  dì 
quest’ultimo,  è tenuto  di  fare  le  spese 
funerarie  della  donna.  Del  resto,  il  pa- 
dre o l'estraneo  a cui  deve  ritornare  la 
dote  da  essi  costituita  non  sono  sogget- 
ti a tale  aziona  , se  non  quando  la  do- 
te sia  stata  loro  restituita  , essendo  Ie\ 
spese  funerarie  un  debito  della  dote:  in 
quanto  al  marito,  o che  debba  profittarne, 
o restituirla,  non  e soggetto  all’azione  che 
sino  alla  concorrenza  delle  sue  facoltà  ; ed 
anche  se  è stato  forzato  di  restituire  la  do- 
te durante  il  matrimonio  l'azione  funeraria 
cessa  cootro  di  lui.  Se  una  figlia  eman- 
cipata è morta  durante  il  matrimonio,  i di 
lei  successori  civili  o pretorii  contribuisco- 
no concorrentemente  col  padre  o marito 
alle  spese  dei  funerali  in  proporzione  di 
ciò  che  questi  ultimi  hanno  raccolto  del- 
la dote.  Il  solo  caso  in  cui  la  dote  deve 
sopportare  tali  spese , è quello  quan- 
do una  madre  di  famiglia  muore  [senza 
lasciare  alcun  successore.  L' azione  fu- 
neraria aveva  luogo  contro  il  marito  che 
aveva  profittato  della  dote,  e non  contro 
aS 
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il  padre  della  donna  ; se  la  dote  però  era 
cosi  modica  da  essere  insufficiente,  allora 
$i  dava  V azione  contro  il  padre  per  quan- 
to la  dote  non  aveva  potuto  soddisfare. 
Ma  quando  il  marito  tenuto  di  restituire, 
ha  effettivamente  restituita  la  dote  alpadiv, 
chi  fia  fatti  i funerali  può  astringere  il  pa- 
dre. Finalmente,  se  la  donna  non  ha  por- 
tato dote,  o fosse  figlia  di  famiglia  o e- 
loancipata,  le  spese  dei  funerali  di  lei  de- 
vono essere  pagate  da  suo  padre  o dai 
suoi  eredi  ; ed  in  caso  d’ insolvibilità  del 
padre,  o per  mancanza  di  eredi,  il  marito 
ri'  è tenuto  sino  alla  concorrenza  di  sue 
facoltà.  (N.  45.  44*  4^-  46-  4 7-  ) 

§.  5.  Se  quegli  che  si  è opposto  ai 
funerali  è soggetto  alt  azione  funeraria. 

* Sebbene  siansi  fatte  le  spese  d' inu- 
mazione malgrado  l'erede,  si  può  però 
con  conoscenza  di  causa  ottenere  V azione 
funeraria  contro  di  lui,  ed  appartiene  a! 
giudice  in  casi  simili,  di  consultare  le  circo- 
stanze e la  equità  ; poiché  la  ragione  per 
la  quale  chi  si  è opposto  a tal»  spese  è te- 
nuto 1 imborsarle,  si  è,  che  chi  le  ha  falle 
frembra  aver  piuttosto  contratto  col  de- 
funto, che  col  di  lui  erede.  ( N.  49-) 

Art.  5.*  Ji§.  1 e a.  Della  durata  deir  a - 
%ione funeraria , e di  ciò  che  comprende. 

Quest'azione  csseudo  perpetua  e non 
iinuuale,  si  accorda  all’erede  ed  altri  suc- 
cessori, contro  gli  eredi  c successori. 

Essa  è di  buona  fede  c fondata  sul- 
la equità  : ho  per  oggetto  il  far  rimborsa- 
re le  spese  fotte  per  li  funerali.  Se  ne  sti- 
ma la  legittimità  secondo  lo  qualità  del  de- 
funto, le  circostanze,  e la  buona  lede  di 
chi  le  ha  fatte  per  inumare  il  suo  corpo 
in  un  luogo  lontano,  non  sono  riputate 
funerarie  se  non  quando  sia  stato  di  neces- 
sità. L’erede  di  una  donna  che  Pha  fatta 
in  limare  in  un  fondo  ereditario,  ha  azione 
contro  il  marito  per  farsi  pagare  il  prez- 
zo del  fondo  in  eui  si  è falla  l'inumazione. 
Le  spese  fatte  per  trasportare  il  corpo  di 
un  morto  in  paese  straniero,  quantunque 
fatte  prima  della  inumazione,  come  quel- 
le fatte  per  la  iscrizione  o gli  abiti  di  lut- 
to, si  reputano  latte  pei  funerali.  Qencrul- 


€0 

metile  s'intendono  spese  funerarie  tutto 
ciò  che  si  è speso  pel  corpo  del  defilato, 
ma  il  prezzo  del  monumento  non  ne  fa 
parte.  (N.  So.  5i.  5a.  55.  ) 

Terza  parte.  — Del  permesso  di 
condurre  i funerali. 

I governatori  delle  provincie  devono 
vegliar  acciocché  i corpi  o le  ossa  dei  mor- 
ti non  siano  ritenute  nei  luoghi  particola- 
ri, e perchè  non  se  ne  impedisca  il  tras- 
porto per  le  strade  pubbliche,  nè  la  loro 
inumazione.  Esiste  anche  un  editto  in  vir- 
tù del  quale  si  accorda  un  interdetto  ed 
un’azione  in  fatto  contro  chi  avesse  impe- 
dito il  trasporto  del  aborto  nel  luogo  ove 
si  ha  diritto  di  seppellirlo.  ( N.  54.  55.) 

§§.  1 e a.  Quando  quest1  azione  ha 
luogo  ; ciò  che  vi  entra , e s' è concessa 
alV erede  e contro  F erede. 

Chi  prova  qualche  impedimento  per 
deporre  un  morto  nel  luogo  ove  ha  diritto 
di  farlo,  può  intentare  quest'azione  rd 
invocare  l'interdetto.  Il  rifiuto  che  si  c 
provato  a tale  effetto  di  un  passaggio  che 
era  dovuto,  si  reputa  nn  impedimento, 
j per  esempio  se  il  venditore  si  ha  riservato 
un  luogo  di  sepoltura  per  sè  « la  sua  po- 
sterità, e viene  impedito  per  una  inuma- 
zione di  famiglia,  può  intentare  quest'azio- 
ne : d'altronde  le  leggi  sulla  vendita  delle 
terre  hanno  provveduto  onde  il  sepolcro 
ed  il  passaggio  per  andarvi  fossero  riservati 
aH'oggelto;  ed  anche  secondo  un  rescritto 
di  Antonino,  può  domandarsi  a titolo  pre- 
cario un  diritto  di  paesaggio  che  non  si  ha, 
per  un  fondo  vicino  per  andare  al  monu- 
mento, c se  il  vicino  lo  nega,  si  può  for- 
zare o ad  accordarlo,  o a cederlo  per  un 
prezzo  ragionevole. 

Relativamente  a chi  è stalo  impedito 
di  inumare,  egli  è libero  di  ricorrere  all’ 
interdetto  che  proibisce  di  fargli  violenza, 
o di  fare  altrove  la  inumazione,  per  iotenr 
taro  in  seguito  Tazione  in  fatto  contro  il 
suo  avversario,  e farlo  condannare  in  ra- 
gione dell'interesse  che  aveva  a non  esser 
turbalo  nell'esercizio  del  suo  diritto.  Quer 
sta  condanna  deve  comprendere  il  prezzo 
del  terreno  che  ha  compralo  o condotto. 
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b il  Creilo  del  suo  proprio,  *e  vi  ha  inu- 
taato  il  corpo  morto.  ( Pf.  56.  5j  e 58.  ) 
COSE  dubbiose.  ( Lib.  5/j,  tic.  5.  ) 
Sebbene  questo  titolo  tratti  non  so- 
lo delle  ambiguità  che  derivano  dai  legati 
e d'ogni  altra  scrittura  di  ultima  volontà, 
ma  ancora  di  quelle  alle  quali  altre  cause 
danno  luogo,  pure  siccome  esse  sono  sta- 
le fuse  negli  altri  titoli  dei  legati,  qui  non 
si  tratta  che  di  quella  specie  di  dubbio  il 
quale  nasce  dalla  incertezza  in  cui  si  è ri- 
guardo all'ordine  col  quale  muojono  colo- 
ro che  siano  periti  insieme.  E i.°  regolar- 
mente, il  figlio  pubere  presumendosi  aver 
sopravvissuto  al  padre  ed  alla  madre,  ne 
siegue  che  quando  la  madre  è morta  col 
figlio  pubere  in  un  naufragio,  si  decide 
che  il  figlio  sia  sopravvissuto,  se  non  si 
può  riconoscere  chi  delli  due  è morto  pri- 
ma : egualmente,  se  il  padre  è morto  con- 
teiuporaneameute  al  figlio  in  una  battaglia, 
si  stima  il  padre  morto  prima.  — a.*  Ma 
se  il  figlio  impubcre  è morto  col  padre,  si 
reputa  esser  sopravvissuto  il  padre,  salvo 
la  prova  in  contrario:  dal  che  ne  siegue 
che  se  una  madre  è morta  col  figlio  impu- 
bcre in  un  naufragio,  si  presame  esser 
morto  prima  il  figlio.  — 5.°  Quando  non 
vi  è alcun  mezzo  di  riconoscere  nò  alcuna 
ragione  di  presumere  chi  è morta  prima 
di  due  persone,  l'una  delle  quali  se  fosse 
sopravvissuta  sarebbe  succcdnta  in  virtù 
di  una  sostituzione  diretta  o fedecom mes- 
saria ai  beni  dell’altra,  questa  non  si  repu- 
ta esser  sopravvissuta,  e per  conseguenza 
la  sostituzione  svanisce.  — \ * Quando  non 
vi  è alcun  mezzo  di  riconoscere  ne  ragio- 
ne da  presumere  chi  di  due  persone  è 
morta  prima,  si  decide  in  favore  del  pos- 
sessore, cioè  di  chi  per  l'anticipata  morte 
dell'altra  avrebbe  azione  per  domandare 
la  cosa  ; per  esempio,  se  un  marito  ed  uno 
moglie  si  hanno  fatta  tra  loro  donazione, 
venendo  a morire  il  donatario,  la  cosa  de- 
ve ritornare  al  donante  ; ma  se  il  donante 
è la  donataria  muojono  nel  medesimo 
tempo,  la  donazione  vale,  specialmente  per 
la  ragione,  che  chi  avrebbe  potuto  agire 
per  la  ripetizione  della  cosa,  noti  si  trota 


sopravvivente  al  donante.  Però,  le  suddet- 
te regole  relative  all'ordine  nel  quale  muo- 
jono o nascono  coloro  che  sono  morti  o 
nati  insieme,  hanno  delle  eccezioni,  i .*  in 
favore  delle  ultime  volontà  : perchè  se  ta- 
luno è gravato  di  fedecommesso  nel  caso 
che  morisse  sema  Jigli , e s' ignori  se  il 
padre  o il  figlio  sia  morto  prima,  allora  si 
presume  morto  prima  il  figlio  in  favore  del 
fedccommessario  il  quale  è attore;  a.*  in 
favore  della  libertà  : così  quando  s' ignora 
chi  di  due  persone  è nata  prima,  si  repu- 
ta esserlo  quella  alla  libertà  o ingenuità 
della  quale  la  presunzione  è favorevole. 
( N.  ì . a.  3.  4 « 5.  ) 

COSE  lasciale  a titolo  di  pena.  ( Lib. 
54,  tit.  6.) 

Vi  sono  alcune  cause,  per  le  quali  le 
cose  legate  non  si  reputano  regolarmente 
lasciate  da  principio.  Di  una  di  queste 
cause  si  tratta  in  questo  titolo,  cioè  quan- 
do delle  cose  sono  state  legate  a titolo  di 
pena.  ; ed  in  questa  materia  il  diritto  che 
regola  i legati  è comune  ai  fedccom messi. 
Non  si  può  dunque,  o a persona  certa  o 
incerta,  lasciare  fedecommessi  a titolo  di 
pena:  or  un  legato  si  fa  a titolo  di  pena 
quando  ha  per  oggetto  il  punire  l'erede, 
forzandolo  a fare  o no  qualche  cosa,  ripu- 
tandosi allora  il  testatore  aver  legata  la  co- 
sa non  nella  intenzione  di  farne  profittare 
il  legatario,  ma  di  molestarlo.  Secondo  ta- 
le oggetto  propostosi  dal  testatore  si  giu- 
dica se  il  legato  deve  riputarsi  lascialo  a 
titolo  di  pena,  o per  mettere  una  sempli- 
ce condizione  al  legato:  ed  infatti  è la  in- 
tenzione del  testatore  quella  che  fa  distin- 
I guere  se  il  legato  è penale,  o condizionale, 
e se  rinchiuda  o una  petfao  una  condizio-' 
ne  o un  trasporti».  Del  resto,  il  fedeconi- 
messo  lascialo  a titolo  di  pena  non  ha  ef- 
fetto, se  la  condizione  imposta  al  gravato' 
è contraria  all'interesse  pubblico:  perciò 
seinprechè  un  legato  sia  fatto  ad  una  don- 
na sotto  la  condizione  di  non  maritarsi,  è 
che  si  carica  del  fedecommesSo  di  restituì-' 
re  il  legato  in  caso  di  maritarsi,  essa  può, 
maritandosi,  domandare  il  legato  senti  es- 
sere obbligata  di  eseguire  il  fedecoWines-f 
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so  ; ed  anche,  secondo  gli  antichi  giure-  ciò  che  p.uò  produrre  il  credito  di  una  co- 
consulti,  non  si  poteva  legare  la  libertà  a sa  certa,  avendo  luogo  anche  per  la  do- 
titolo  di  pena  : ma  Giustiniano  ha  voluto  manda  di  un  legato,  o in  virtù  della  legge 
potersi  valevolmente  legare  con  tal  titolo,  Aquilia  per  la  domanda  in  restituzione  di 
nel  caso  in  cui  l'erede  facesse  o no  tal  co-  una  cosa  rubata.  £'  soggetto  a tale  azione 
sa,  purché  lordine  o la  proibizione  aves-  quegli  a cui  è pervenuta  la  proprietà 
se  un  fine  onesto.  (N.  i.  a.  3.  4-  ) della  nostra  cosa  o di  quella  dovutaci, 

COSE  che  si  possono  o no  obbligare,  senza  che  egli  possa  legittimamente  con- 
dandole  in  pegno  o in  ipoteca  — V.  Pe-  servarla:  tale  è il  caso  in  cui  noi  abbiamo 
•ri  ed  ipoteche.  (Lib.  20,  tit.  i3.  ) comprato  imprudentemente  io  schiavo  al- 

COSE  che  non  si  possono  obbligare  trni  da  chi  Io  aveva  rubato  : poiché  se 
dandole  in  pegno  - V.  Pegni  ed  ipotéche,  questo  schiavo  ne  ha  compralo  un  altro  dal 
COSE  che  sono  o cancellate  o aggiun-  peculio  del  suo  padrone , ed  il  venditore 
te  in  un  testamento  — V.  Testamento  ir-  ci  abbia  consegnalo  quest'ultimo  schiaro, 
regolare , casso  o nullo.  ( Tit.  4-  ) il  padrone  può  reclamarlo  contro  di  noi. 

CR  Quest'azione  generale  della  cosa  certa  può 

CREDITI  e domanda  di  una  cosa  cer - anche  intentarsi  contro  taluno,  sol  perchè 
fa.  ( Lib.  12,  tit.  i,  sez.  i.  ) egli  è divenuto  piu  ricco  per  mezzo  della 

La  voce  credito  è una  denominazio-  cosa  nostra  ; poiché  se  taluno  ha  venduto 
ne  generale,  e perciò  questo  editto  com-  e posseduto  uno  schiavo  come  a lui  lega- 
prende  il  prestito  ad  uso  e quello  con  pe-  to  quando  era  stato  legato  a noi,  venuto 
guo  : indi  deriva  la  domanda  di  una  cosa  questo  schiavo  a morte,  noi  possiamo  agire 
certa,  poiché  la  specie  della  cosa  che  è 1*  contro  il  possessore  e venditore,  perchè  i 
oggetto  della  obbligazione,  è certa  quan-  torto  egli  si  è arricchito  colla  cosa  nostra, 
do  è designata  col  suo  nome,  o con  altra  Avendo  luogo  quest’  azione  per  tut-* 

maniera  equivalente.  Così,  quando  la  cosa  to  ciò  che  obbliga  a restituire  una  cosa 
che  il  creditore  deve  ricevere  dal  debitore  certa,  vi  si  è anche  soggetto  tanto  se  siasf 
è certa,  si  dà  luogo  all'azione  generale  del-  contrattato  a proprio  nome  che  in  nome 
la  cosa  certa.  Quest'azione  personale  ho  altrui:  vi  si  dà  luogo  però  quando  la  ob- 
anche  luogo  pei  una  cosa  certa  in  virtù  bligazione  è presente,  poiché  se  è a termi- 
di  ogni  specie  di  titolo  o di  contratto,  sia  ne  o condizionale  non  è esigibile  che  alla 
certo  o incerto,  reale  o verbale,  realee  scadenza  del  termine,  o all' adempimento 
verbale  contemporaneamente.  Quando  u-  della  condizione.  Del  resto,  si  ha  diritto  ad 
na  stipulazione  nulla  ha  accompagnato  una  intentarla  contro  chi  possiede  ciò  che  non 
numerazione  di  danaro,  fatta  onde  chi  li  gli  appartiene  come  contro  un  debitore: 
ha  numerati  ricevesse  una  cosa  certa,  que-  si  può  anche  provocare  la  restituzione  dei- 
sta stipulazioue  nulla  non  impedisce  che  la  cosa  data  in  pegno  contro  il  creditore 
la  numerazione  non  produca  una  obbligo-  che  è stato  pagato,  come  anche  per  gl  *n“ 
zione,  e l'azione  della  cosa  ineerta.  Questa  teressi  ingiustamente  percepiti  dopo  il 
nullità  non  sospende  l'effetto  nè  dell'ima  pagamento  ; ed  anche  contro  il  colono  p et 
nè  dell'altra  ; anzi  se  taluno  ha  prestato  ad  li  frutti  percepiti  dopo  spirato  l’affitto, 
un  pupillo,  che  credeva  autorizzato  dal  suo  Essa  finalmente  si  ha  per  reclamare  o ri- 
tutore,  e che  non  lo  era,  facendogli  prò-  petere  le  cose  trasportate  altrove  dalla  vio* 
mettere  di  restituire  la  somma  prestata,  e-  lenza  di  un  fiume.  ( N.  i.  2.  3.  4* 
gli  avrà  anche  in  tal  caso  l'azione  che  de-  7.  8.  ) 

riva  dalla  numerazione  del  danaro  fatta  al  Sezione  II,  art.  i.*§.  r.  Del  mutuo. 

pupillo.  L'azione  di  una  cosa  certa  deriva  della  sua  natura , e della  traslauone  del - 
tanto  dai  contratti,  che  dai  quasi-contrat-  la  proprietà  della  cosa  mutuala. 
ti,  dai  delitti  e dai  quosi-delitli,  e da  tutto  li  mutuo  è il  credilo  di  una  quafl- 
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tità  data  sottb  la  condizione  di  restituire 
la  medesima  quantità  del  medesimo  ge- 
nere, e non  della  medesima  specie.  Que- 
sto contratto  richiede  la  traslazione  del- 
la proprietà,  e la  tradizione  della  cosa.  Il 
mutuante  dunque  deve  trasferire  la  pro- 
prietà della  cosa  al  mutuatario,  facendo- 
gliene la  tradizione,  poiché  la  proprietà 
della  cosa  si  trasferisce  per  mezzo  della 
tradizione,  a meno  che  il  danaro  che  si 
tuoi  prestare  non  sia  già  ih  potere  di  chi 
prende  a maino,  il  quale  antecedentemen- 
te lo  possedeva  a titolo  di  deposito.—  Biso- 
gna ancoraché  il  mutuante  sia  proprietario 
della  cosa,  giacché  non  può  trasmettere  la 
proprietà  che  non  ha;  perciò  un  socio  può 
prestare  il  suo  danaro  senza  consenso  del- 
la società,  ma  non  quello  della  società  sen- 
za il  consenso  di  tatti  1 socj.  Siccome  gior- 
nalmente accade  che  chi  ha  intenzione  di 
prestare  a taluno,  incarica  nn  terzo  di  far- 
lo a suo  nome,  ne  siegne  che  essendosi  da- 
to danaro  che  ci  apparteneva  in  nome  al- 
trui e come  proprio  di  costai,  nell'  assenza 
e in  di  costui  insapata,  e dal  medesimo 
ratificato,  questi  ha  l' azione  di  mutuo  per 
ripeteelo.  Il  mutuo  ha  anche  di  particolare, 
che  se  il  creditore  ha  detto  al  sao  debitore 
di  dare  danaro  ad  un  terzo,  quest'  ultimo 
si  obbliga  verso  il  creditore,  sebbene  ab- 
bia ricevuto  ciò  che  noh  ancora  apparte- 
neva al  creditore.  Quindi,  ciocché  si  am- 
mette quando  il  debitore  e il  mutuan- 
te sono  due  diverse  persone,  si  osserva 
ancorché  siano  la  stessa  persona,  in  modo 
che  se  taluno  ci  debba  ano  somma  che  egli 
ha  ricevuto  per  noi  in  virtù  di  nostro 
mandato,  e siasi  convenuto  chela  ritirereb- 
be a titolo  di  mutno,  si  reputa  aver  noi  ri- 
cevuta tal  somma,  ed  egli  averla  ricevuta  da 
noi.  — Finalmente,  bisogna  che  siasi  conve- 
nuto tra  'I  mutuante  e ’l  mutuatario,  chela 
proprietà  della  cosa  prestata  sarà  trasmes- 
sa al  mutuatario,  poiché  se  il  primo  non 
l’ha  rimessa  all'altro  che  per  confidarglie- 
la in  deposito,  ed  il  secondo  l'abbia  rice- 
vuta come  somma  imprestata,  non  vi  é 
né  omino  né  deposito.  Se  però  il  danaro 
è stato  speso,  vi  è azione  per  ripeterlo: 
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basta  d'altronde  in  generale,  che  là  Som- 
ma sia  stata  spesa  in  buona  fede  per  esi- 
stere il  mntuo,  sebbene  irregolarmente 
fatto  ; e perciò  se  nn  pupillo  ha  prestato 
una  somma  o pagato  un  debito  senza  l'au- 
torizzazione del  tutore,  egli  ha  o l'azio- 
ne di  mutuo,  o é liberato  se  il  danaro  è 
stalo  speso.  Ed  anche  in  tatti  i casi,  quan- 
do taluno  ha  prestato  danaro  che  non  gli 
appartiene,  chi  lo  ha  ricevuto  e speso  re- 
sta obbligato  verso  di  lui,  e quest'ultimo 
é liberato  verso  colui  cni  l’ha  dato  in  pa- 
gamento : poiché  se  si  presta  a taluno  da- 
naro rubato,  non  gli  si  trasferisce  la  pro- 
prietà ; ma  te  il  danaro  ì stato  speso  dal 
commodatario,  si  ha  anche  contro  di  lui 
l’azione  del  commodato.  ( N . g.  io.  1 1 . 
■ a.  i5.  1 4-  i5.  ) 

§.  a.  Velia  obbligazione  di  restitui- 
re ciò  che  si  è preso  a mutuo,  non  nella 
medesima  specie, ma  nel  medesimo  genere. 

E' essenziale  al  mutno,  che  chi  pren- 
de a prestito  si  obblighi  a restitnire  ciò 
che  gli  si  é prestato,  nel  medesimo  ge- 
nere e non  nella  medesima  specie;  poi- 
ché s'  impronta  una  cosa  per  ricevere  in 
seguilo  non  la  cosa  presfata  , ma  una 
del  medesimo  genere,  io  maniera  che  se 
s’impronta  vino  per  ricevere  frumento, 
j non  vi  è mutuo.  Questo  contratto  differi- 
sce dagli  altri  in  quanto  che  il  mutuatario 
si  obbliga  colfatto  a restituire  la  cosa  pre- 
sa a mutuo,  poiché  non  ogni  numerazio- 
ne di  danaro  obbliga  sempre  da  se  stessa 
a restituirlo,  bisogna  che  chi  riceve  si  ob- 
blighi colfatto.  ( W.  i6.  17.) 

§.  5.  Se  è del? essenza  del  mutuo, che 
chi  lo  fa  non  vi  sia  legalmente  forzato. 

Sebbene  sembri  non  esservi  mntuo 
quando  siasi  per  legge  forzato  a farlo,  sem- 
brando in  tal  caso  che  chi  presta  paghi 
piuttosto  un  debito,  che  acquisti  nn  cre- 
dito, pure  è stato  favorevolmente  ammes- 
so esservi  mntuo,  ancorché  chi  presta  sia 
obbligato  di  farlo,  quando  per  esempio  ab- 
biamo fatto  donazione  di  una  somma  a ta- 
luno a condizione  che  egli  a noi  la  pre- 
stasse, poiché  allora  vi  é prestito  e dona- 
zione, ed  entrambi  sono  valevoli.  (N.  18.) 
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§.  4-  In  che  differisce  il  mutilo  dal 
credito. 

11  credito  differisce  dal  mutuo,  come 
il  genere  dalla  specie;  avendo  il  credito 
per  oggetto  una  cosa  che  non  consiste  in 
numero,  pesoo  misura.  Al  contrario  il  mu- 
tuo consiste  in  cose  che  possono  contarsi,, 
pesarsi  o misurarsi  ; poiché  la  transazio- 
ne della  proprietà  di  tali  cose  fa  contrarre 
un  mutuo,  potendosene  fare  il  pagamento 
col  restituire  cose  della  medesima  specie. 
Il  mutuo  differisce  ancora  dal  credito  nel 
non  esservi  mutuo  senza  numerazione  di 
danaro  ; mentre  si  può  acquistare  uu  cre- 
dito senza  numerazione,  e può  essere  il 
risultato  di  uno  stipulato.  ( N.  19.  ) • 

Art.  a.*  Di  ciò  che  può  entrare  nel 
contratto  di  mutuo. 

Questo  contratto  ammette  tutte  le 
clausole  che  possono  entrare  nelle  stipu- 
lazioni, e per  conseguenza  le  condizioni, 
come  allorché  uno  presti  tal  somma  di  da- 
naro a condizione  che  Accadrà  tal  cosa  : vi 
entra  ancora  alle  volte  una  condizione  for- 
zosa, per  esempio,  se  l’erede  presti  una 
somma  di  denaro  che  gli  era  stata  legata, 
e che  in  seguito  il  legatario  rinuncii  al  le- 
gato. ( N.  30.  ) 

Art.  3."  §.  1.  De  IP  anione  speciale 
che  deriva  dal  contralto  di  mutuo , ed  a 
chi  compete. 

Quest'azione  compete  a chi  ha  pre- 
stato  in  suo  nome,  o a chi  nel  nome  di 
cui  si  è prestato,  ma  non  compete  a chi 
il  di  cui  danaro  si  è prestato;  poiché  nel 
mutuo  non  si  esamina  se  chi  ha  mutuato 
ubbia  numerata  una  somma  di  danaro  pro- 
prio e non  alieno.  Qualche  volta  perù  Si 
dà  un’azione  utile  a colai  al  quale  il  dana- 
ro apparteneva  ; si  dà  ancora  al  mutuan- 
te, nel  caso  che  ha  prestato  a nome  di  un 
altro  il  quale  non  ha  voluto  ratificare  il 
mutuo.  Quando  più  persone  hanno  pre- 
stato danaro  comune,  quest'azione  può  in- 
tentarsi da  ciascuna  di  esse,  o per  rata  di 
ciò  che  la  stessa  ha  somministrato.  D' al- 
tronde, spetta  al  giudice  di  esaminare  in 
tal  caso,  se  le  parti  hanno  stipulato  soli- 
dalmente, o se  razione  appartiene  separa- 
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tamente  ad  una  tra  esse.  Finalmente,  iè 
uno  schiavo  comune  ha  prestato  danaro; 
ciascuno  dei  suoi  padroni  può  esercitare 
quest’azione  in  ragione  della  parte  che  ha 
nella  proprietà  dello  schiavo.  (N.  31.  33. 
s3.  34.  ) » 

§.  3.  Contro  chi  compete  tale  aiio - 
ne,  e ciò  che  vi  entra. 

Essa  compete  contra  quello  che  ha 
ricetuto  il  mutuo,  é non  contra  quello  al 
di  cui  profitto  «1  danaro  è stato  impresta- 
to da  un  altro.  Quindi,  fchi  ha  preso  a mu- 
tuo una  somma  di  danaro  per  gli  affari  di 
un  altro  senza  che  abbia  voluto  obbligare 
il  mutuatario,  resta  solo  soggetto  all' azio- 
ne di  mutuo.  Con  essa  ciò  che  è prestato 
deve  essere  restituito  non  nella  medesima 
specie,  ma  nel  medesimo  genere,  quantità 
e qualità.  Riguardo  al  tempo;  per  giudica- 
re se  la  cosa  restituita  è della  medesima 
qualità  di  quella  prestata,  bisogna  consi- 
derare Che  se  vi  è un'epoca  determinata, 
bisogna  riportarsene  ad  essa,  altrimenti  bi- 
sogna riportarsene  al  tempo  della  doman- 
da. ( N.  a5  e 36.  ) 

CU 

CURATELA.  - V.  Tutele. 
CURATORE  da  darsi  ai  beni.  ( Lib. 
4a,  Ut.  7.  ) 

Per  lo  diritto  antico,  l’ordine  solen- 
ne era  di  preporre  uno  dei  creditori  alla' 
vendita  dei  beni  del  debitore,  ed  alla  lóro* 
aggiudicazione,  le  quali  si  facevano  sotto 
l’asta  dopo  le  pubblicazioni,  e questo  cre- 
ditore preposto  si  chiamava  magister , cioè 
sindaco.  Questo  sindaco  contrattava  con 
coloro  che  volevano  comprare  dopo  gir 
affissi  apposti  nei  luoghi  pubblici  e con- 
cepiti nei  seguenti  termini:  » Il  tale  nostro 
debitore,  è nel  caso  di  doversi  vendere 
tutt’  i suoi  beni;  noi  NN.  suoi  creditori,  Ir 
vendiamo  : coloro  che  vogliono  comprare' 
si  presentino  a.  Qualche  volta  niun  com- 
pratore si  presentava,  ed  allora  s'indicava 
con  altri  affissi  la  cosa  che  doveva  esser 
posta  aH'incanto.  Ma  questa  maniera  di 
vendere  i beni  di  un  debitore  era  ignomi- 
niosa, e lo  notava  d'infamia.  Per  rispar-? 
miave  la  riputazione  di  un  debitore,  face-' 
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Vanti  talvolta  vendere  i suoi  Lenì  senza 
tali  formalità,  da  un  curatore  preposto  al- 
la vendita,  e costui  era  anche  costituito  da 
un  SC.  quando  si  trattava  di  far  vendere 
i beni  delle  persone  distinte,  come  di  un 
senatore,  o sua  moglie.  In  quanto  agli  al- 
tri debitori,  i creditori  erano  liberi  di  se- 
guire la  forma  ordinaria,  o di  far  vendere 
i di  loro  beni  straordinariamente  da  un  cu- 
ratore; ma  quest’antica  maniera  cadde  in 
disuso  dopo  la  introduzione  dei  giudizi 
•traordinarii,  vendendosi  i beni  straprdi- 
nariamente,  secondo  il  diritto  nuovo.  Per 
costituire  un  curatore  ai  beni  si  dee  diri- 
gere al  pretore,  o nelle  provincie  al  go- 
vernatore, il  quale  Io  costituisce  dietro  P 
avviso  della  maggior  parte  dei  creditori.  Il 
curatore  però  non  può  essere  uno  tra  cre- 
ditori. Del  resto,  tutto  ciò  che  fa  o fanno, 
sia  oell'agire,  che  nello  eccezionare,  colui 
o coloro  che  sono  stati  nominati  curatori, 
dev’essere  confermato,  dovendo  fare  tutto 
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ciò  che  tende  alla  conservazione  dei  beni. 
Se  vi  sono  più  curatori  costituiti,  eglino 
astringono  e sono  astretti  solidalmente  sen- 
za divisione  della  loro  amministrazione  ; 
ma  se  sono  stabiliti  ciascuno  per  una  por- 
zione di  beni- situati  in  diverse  provincie, 
ciascuno  di  essi  deve  ristringersi  nella  sua 
gestione.  Finalmente,  la  gestione  del  sin- 
daco di  una  volta,  oggi  di  un  curatore, 
produce  reciprocamente  la  obbligazione 
del  mandato  tra  lui  ed  i creditori  che  lo 
hanno  fatto  stabilire.  (N.  i.  a.  5.  4*  5.  G. 
7 e 8.  ) 

CURATORI  dati  ai  pazzi  o furiosi , e 
ad  altre  persone  diverse  dai  minori.  — Y. 
Azio  me  data  contro  i magistrati  che  han- 
no nominati  tutori  Q curatori.  (Lib.  37, 
tit.  10.) 

CURATORI  dati  soltanto  ai  beni.  - 
Y.  Azioni  date  contro  ai  magistrali  che 
hanno  nominati  i tutori.  (Lib.  37,  tit.  io* 
art.  a,  n.  17.) 
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ANNO  cagionalo  da  un  quadru- 
ple. ( Lib.  9,  tit.  1 . ) 

Trattasi  dell’  azione  possale  per  ri- 
parare il  danno  cagionalo  da  uno  schiavo 
o da  un  animale.  Quest'  azione  deriva  dal- 
la legge  delle  dodici  Tavole  : essa  è reale, 
c compete  contra  il  possessore  dello  schia- 
vo o dell’ animale.  ( N.  1.  ) 

§.  1.  Che  s' intende  per  danno,  ed 
a quali  animali  fi  estende  T azione  del 
danno. 

Il  danno  è il  torto  cagionato  senza 
intenzione  di  chi  lo  ha  fatto  ; imperciocché 
gli  animali  essendo  privi  di  ragione,  non 
possono  riputarsi  aver  agito  con  inten- 
zione. Quest’  azioue  si  estende  ad  ogni 
specie  di  quadrupedi,  ed  anche  ad  ogni 
altro  animale  come  azione  utile  : però  non 
La  luogo  pel  danno  cagionato  dalle  bestie 
jelvagge  c feroci.  Non  può  i^tcfttarri  pei 


DA 

chi  è stato  morsicato  da  un  cane,  purchù 
non  fosse  sciolto,  nel  qual  caso  si  può  al-i 
taccate  chi  lo  ha  lasciato  in  libertà,  ma 
noi}  già  con  azione  nossale.  ( N.  a.  3.  ) 

§.  a.  In  quale  circostanza  il  danna 
cagionato  dà  luogo  a ques Catione. 

Quest'azione  ha  luogo  sempre  che  un, 
quadrupede  abbia  cagionato  danno  in  se- 
guito di  sua  ferocia  naturale,  come  se  ui\ 
cavallo  restio  ha  tirato  un  calcio  a qualcu- 
no, o un  bue  una  cornata,  poiché  allora  si 
ha  azione  contro  il  padrone  dell’  animale. 
Generalmente  quest’azione  ha  luogo  sem- 
pre che  un  animale  esca  dal  suo  carattere 
naturale,  e cagiona  danno,  a mepochè  non 
sia  stato  eccitato  da  un  colpo  di  frusta  o, 
pungolo;  pia  allora  chi  ha  battuto  o pun- 
to, è soggetto  aU’aziune  infoilo  e non  del- 
la legge  Aquilia.  Se  però  siasi  ricevuto  un 
calcio  carezzandolo,  si  dà  luogo  a tale  a- 


Digitized  by  Google 


■ 84  DA 

rione.  Se  dei  montoni  o dei  buoi  >1  bas- 
tono e ne  muoja  uno  ucciso  dall'altro,  il 
padrone  dell'animale  uccisore  dere  pagare 
l'ammontare  del  danno,  o abbandonarlo 
in  riparazione  del  torto.  L'azione  del  dan- 
no ha  luogo  ancora  quando  un  bue  ha 
■chiacciato  taluno  eolia  carretta  che  trasci- 
nava. ( N.  4.  5.  6.  ) 

§§.  3 e 4-  A chi  e contro  chi  compete 
quest'anione,  e quali  indennità  comprende. 

Quest’azione  appartiene  non  solo  al 
proprietario  della  cosa  danneggiata,  ma 
ancora  a chi  ri  ha  interesse  ; compete  an- 
che all’erede  ed  altri  successori.  Essa  non 
si  dà  che  contro  chi  è attualmente  pro- 
prietario dell'animale,  e non  contro  chi  lo 
era  quando  ha  nociuto;  per  conseguenza,  si 
dà  contro  gli  eredi  e successori,  non  co- 
me tali,  ma  come  proprietarii  ; perciò  se 
l'animale  che  ha  nociuto  muore  prima 
della  istanza,  l'azione  si astingue.  Final- 
mente , se  l'animale  ha  più  padroni , si 
ha  I'  azione  nossale  solidario  contro  cia- 
scuno di  essi.  Questa  comprende  la  sti- 
ma del  danno  cagionalo  dal  quadrupe- 
de all’  attore,  e se  un  animale  ha  ferito  un 
uomo  libero,  essa  sarà  intentala  non  in  ri- 
parazione delle  ferite  ricevute,  non  essen- 
do un  uomo  libero  suscettibile  di  stima  , 
ma  lo  sarà  per  le  spese  della  guarigione. 
Però,  alfine  di  evitare  la  condanna,  si  può 
abbandonare  1'  animale  per  la  riparazione 
del  torto  che  ha  cagionato  : or,  abbando- 
narlo significa  consegnarlo  vivo.  Se  poi  è 
stato  ucciso  da  un  altro,  il  padrone  aven- 
do l’ azione  della  legge  Aquilin  contro  chi 
P ha  ucciso,  il  giudice  deve  avervi  riguar- 
da, e non  condannare  il  padrone  dell'  ani- 
male, se  non  che  alla  stima  del  danno  , a 
menochè  non  stimi,  meglio  cedere  la  sua 
azione  contro  efii  ba  uccisa  l' animale.  (N. 
7.  8.  9 e 10.) 

DANNO  o torto  cagionalo  ad  altrui  o 
uccidendo , o col  ferire  Io  schiavo  altrui, 
o fracassando  c rompendo  qualche  cosa 
appartenente  ad  altrui.  — V.  Lesse  Agri- 
li»,  lib.  9,  tit.  a. 

DANNO  che  si  teme  dai  balconi  c dai 
tavolati.  (Lib.  39,  tit.  a.) 
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Si  tratta  qui  di  un  nuovo  rimedio  in. 
trodotto  col  diritto  pretorio  , e che  è assi- 
milato ad  un'  azione  , cioè  la  cauzione  per 
un  danno  preveduto,  sebbene  non  ancora 
provato.  Relativamente  ai  tavolati  e balco- 
ni , se  ne  tratta  solo  nella  rubrica  di  que- 
sto titolo  ; e farse  se  ne  sarà  fatta  menzio- 
ne nella  rubrica  a cagione  dei  pericoli  cui 
danno  luogo.  Inquanto  alle  parole  damnum 
e damnatio,  derivano  dalla  parola  adem- 
pito diminuzione  di  patrimonio  ; e per  io- 
mnum  in/ectunt  s'intende  un  danno  che 
si  teme  provare  in  avvenire.  In  rapporto  a 
tal  danno  il  pretore  col  suo  editto  vuole 
che  basti  di  promettere  la  indennità  di  que- 
sto danno,  quando  si  promette  a nome  pro- 
prio ; ma  che  se  si  promette  a nome  altrui, 
bisogna  dar  cauzione  tauto  a chi  ha  dichia- 
rato con  giuramento  che  non  la  domanda 
con  t spirito  di  cavillo  ae  non  che  all'  indi- 
vidua il  quale  contesta  la  qualità  del  pro- 
prietario. Ma  facendo  dar  cauzione  a que- 
st' ultimo,  gli  si  riserva  una  eccezione , ed 
invia  al  possesso  della  cosa  in  questione 
quello  a cui  non  si  è data  tal  cauzione  ; ed 
anche  in  mancanza  di  cauzione  egli  lo  met- 
te in  possesso.  (N.  1.) 

Art.  1.*  §§.  1.  3 e 3.  A quale  danno 
questo  editto  ha  o no  relazione  ; da  qual 
tempo,  e che  cosa  comprende. 

Quest'  editto  Ila  in  veduta  il  danna 
non  ancora  seguito  : i danni  già  fatti  sono 
riparati  colle  azioni  della  legge  Aquilia  ed 
altre.  Esso  dunque  non  concerne  il  danno 
già  successo,  perchè  non  essendosene  fatta 
dare  cauzione  , non  vi  è azione  all'  uopo. 
Vi  sono  però  due  casi  in  cui  il  padrone 
della  casa  caduta  dee  rispondere  del  dan- 
no risultatone,  cioè  il  primo  quando  egli 
vuole  portar  via  i rottami  , ed  il  secondo 
quando  il  vicino  leso  è stato  per  giusta  cau- 
sa impedito  di  dirigersi  al  pretore  prima 
della  caduta  della  casa  ; ed  in  fatti  dev’  es- 
ser cosi,  se  non  è per  negligenza  else  il  vi- 
cino offeso  non  ha  prima  cercato  cauzione 
e se  non  è stato  giustamente  impedito  ; ma 
quando  si  dico  che  il  proprietario  di  una 
casa  la  di  cui  caduta  ha  cagionato  danno  al 
suo  vicino  nou  può  portarne  via  li  rottami 
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senza  dar.  cauzione  del  danno  passalo  e fu- 
turo, ha  luogo  egualmente  quando  il  danno 
è stato  cagionato  con  cose  inanimate , cioè 
dallo  straripamento  di  un  fiume  , o dalla 
jruina  di  un  terreno. 

Siccome,  generalmente  , e fuori  dei 
due  casi  sopraddetti,  l’editto  non  ha  rela- 
zione se  non  che  al  danno  futuro , si  deve 
darne  cauzione  dopo  che  il  pretore  ha  in- 
viato in  possesso , n dopo  che  ha  dato  il 
possesso  della  cosa,  secondo  le  circostanze. 

L*  editto  avendo  anche  provveduto 
alla  garanzia  di  chi  teme  un  danno  che  può 
soffrire  dal  vizio  di  una  casa  antica  , col 
mezzo  di  un’  opera  nuova  che  si  fa  , o in 
detta  casa  , o in  un  luogo  pubblica  o pri- 
vato, sia  in  campagna  sia  in  città,  ne  siegue 
che  se  taluno  ripara  le  pubbliche  vlo,  o vi 
faccia  qualche  altra  cosa,  deve  dar  cauzio- 
ne dei  danni  che  potrebbero  risultarne  ai 
particolari.  Questo  editto  dunque  com- 
prende tanto  i vizj  del  luogo  e della  casa, 
che  quelli  dell*  opera,  ma  non  compren- 
de il  vizio  dì  ogni  sorta  di  luogo  ; ed  in 
fatti  quando  si  fa  qualche  cosa  in  un  luo- 
go pubblico,  non  debbonsi  garantire  i vizj 
del  luogo,  ma  solamente  quelli  dell*  opera. 
Bisogna  dunque  rimarcare  rispetto  al  dan- 
no cagionato  col  vizio  dell’opera,  che  i." 
Ciò  che  si  è detto  del  vizio  si  applica  al 
danno  che  ne  risulta  , tanto  al  momento  , 
che  dopo  la  costruzione,  a.*  Che  se  un  luo- 
go pubblico  è stato  dal  pubblico  riparato, 
non  può  domandarsi  cauzione  del  danno 
preveduto,  proibendo  la  legge  che  una  si- 
mile opera  nuoccia  ad  alcuno.  5.*  L'editto 
non  riguarda  le  opere  private  necessarie  a 
farsi,  a meno  che  la  costruzione  non  sia  vi- 
ziosa j e perciò  nella  demolizione  di  un 
muro  comune , o troppo  forte  , o troppo 
debole  per  sopportare  ciò  che  doveva  , si 
«leve  se  npn  è troppo  forte  demolirlo,  e se 
il  muro  demolito  era  buono  , deve  entrare 
nell’  azione  del  danno  privato  Tesarne  del- 
r interesse  che  avea  T attore  a farlo  sussi- 
stere. 4,#  Se  la  stipuluzione  del  danno  pre- 
veduto non  ha  relazione  a quello  cagiona- 
to con  uu'  opera  necessaria  , a meno  che 
gtun  zia  mal  costruita,  essa  ha  mollo  meno 
Iiolhicrx  inalisi. 
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relazione  al  danno  cagionato  con  un’opera 
nè  fatta  nè  fatta  fare  da  quello  che  ha  ga- 
rantito il  danno.  Del  resto,  questa  stipula- 
zione è soprattutto  estranea  al  danno  ac- 
caduto per  caso  fortuito,  ma  non  per  alcun 
vizio  del  luogo  o dell’  opera  : c perciò  , se 
la  tempesta  abbatte  gli  alberi  del  nostro  vi- 
cino, e che  essi  cadendo  sul  nostro  campo, 
schiaccino  le  nostre  vigne,  ne  rovescinole 
raccolte,  o lesionino  le  fabbriche,  la  stipu- 
lazione del  danoo  garantito  non  s’ incorre, 
perchè  non  è pel  vizio  degli  alberi  ma  per 
quello  dei  venti  che  abbiamo  provato  il 
danmo  ; ed  anche  quando  il  danno  fosse 
giunto  per  colpa  di  chi  aveva  garantito  , o 
che  lo  avesse  potuto  impedire  , se  non  è 
accaduto  per  vizio  del  luogo , non  è com- 
preso in  quest’  editto.  Finalmente,  questo 
editto  non  comprende  il  caso  in  cui,  usan- 
do del  nostro  diritto,  abbiamo  piuttosto 
impedito  il  nostro  ricino  di  guadagnare 
quello  che  realmente  gli  abbiamo  fatto  per- 
dere o cagionato  di  torto.  (N.  a.  3.  4*  5.  G. 
7.  8.  9.  io.  11.) 

Art.  a.  §§.  1.  a «5.  A chi  si  accora 
da  questa  stipula%ionex  e per  qual  causa 
i si  nega. 

Chi  domanda  esser  garantito  da  un 
danno  preveduto,  dee  preventivamente  di* 
chiarare  con  giuramento  che  egli  non  lo 
domanda  per  cavillo , ed  allora  è ammesso 
alla  stipulazione , la  quale  ha  luogo  o che 
abbia  interesse  o no , sia  che  T abbia  o no 
per  una  casa  vicina  , avendo  essa  luogo  in 
favore  di  chi  possicele  una  superficie  di  ter- 
reno, o non  ha  che  l’uso  di  unu  casa.  Re- 
lativamente al  creditore  che  ha  ricevuta 
un  pegno  , sebbene  seconda  Marcello  non 
gli  si  deve  dare  cauzione  , per  non  essere 
proprietario,  pure  si  può  soccorrerlo  colla 
stipulazione  , poiché  essendo  la  cosa  a suo 
rischio  e pericolo , perde  il  suo  diritto  di 
pegno  se  essa  perisce  : e se  chi  ha  compra* 
ta  una  casa  Ita  fatta  tale  stipulazione  prima 
che  gli  fosse  consegnata,  deve  esser  garan- 
tito del  daauo  susseguente  alla  tradizione, 
ma  bisogna  che  il  venditore  stipuli  tale  ga« 
ranzia  prima  della  tradizione.  L'acquireu- 
te  di  una  casa  duuque,  stipula  inutilmente 
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prima  della  tradizione  , avendo  dovuto  il 
venditore  prendersi  tal  cura  per  lui  ; ma 
stipula  utilmente  se  il  venditore  non  ha 
potuto  stipulare  egli  stesso.  TuUavolta,  se 
il  venditore  fa  la  stipulazione  , essa  resta 
senza  edotto  pel  danno  sofferto  dal  com- 
pratore dopo  la  tradizione.  Del  resto  rela- 
tivamente alla  cauzione  che  si  dove  dare  in 
virtù  di  detto  editto,  non  deve  darsi  nè  a 
chi  ha  un  passaggio  sul  nostro  terreno,  nè 
a chi  ha  quello  di  lavare  alla  nostra  fonta- 
na , nè  a chi  è alloggiato  nel  nostro  alber- 
go, ma  deve  darsi  ai  vicini  e loro  inquilini. 
Se  1'  inquilino  della  casa  è un  figlio  di  fa- 
miglia , e non  possiede  che  un  peculio  in 
ragione  del  quale  suo  padre  ha  potuto  sti- 
pulare il  danno  preveduto  , il  padre  ed  i! 
tiglio  debbono  esser  posti  in  possesso  , a 
fileno  che  la  casa  non  fosse  stata  locata 
senza  garanzia. 

Circa  le  cause  per  le  quali  si  può  ri 
ausare  la  stipulazione  del  danno  prevedu- 
to, si  ricusa  io  tre  casi,  cioè  i.9  Quando 
si  può  imputare  a colui  che  domanda  cau- 
zione qualche  colpa  a riguardo  del  danno 
clic  teine;  per  esempio,  se  ha  innalzato  un 
inonumepto  troppo  vicino  ad  un  altro  edi- 
ficio^ lasciato  innalzarne  uno  troppo  vicino 
vi  suo.  — a.*  Quando  chi  domàhda  cauzione 
può  provvedersi  diversamente  ; per  esem- 
pio, se  abbiamo  una  casa  comune  con  qual- 
cuuo,  la  quale  minacci  ruina,  e questi  tra- 
scuri ripararla,  noi  non  gli  dobbiamo  cau- 
zione, perchè  possiamo  ripararla  noi  stessi, 
e forzarlo  a pagarci  la  sua  parte  di  ciò  che 
avremo  fatto  colf  azione  di  società  o di 
divisione  di  una  cosa  comune.  Ma  quando 
si  dice  che  non  si  deve  dar  cauzione  pel 
danno  che  può  cagiouare  la  caduta  di  una 
casa  comune , non  s'  intende  di  un  mu- 
ro divisorio  , per  essere  una  cosa  indivisi- 
bile, non  essendo  V*  azione  di  divisione  di 
vna  cosa  comune  relativa  al  danno  che 
non  si  può  temere  ; e perciò  i proprietarj 
di  due  case  separate  eoo  un  muro  comune 
costumano  darsi  scambievolmente  garan- 
tii* per  li  danni  che  prudebbero  aver  luo- 
go di  temere  1’  uno  dall’  altro.  Questa  cau- 
zwue  non  c necessaria  se  non  quando  uno 
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dei  proprietarj  dal  muro  fabbrica  .sola,  la 
di  cui  costruzione  può  far  prevedere  qual- 
che danno,  o quando  uno  di  essi  possiede 
edificj  di  un  valore  più  considerevole  , c 
può  provare  danno  maggiore  colla  raduta 
del  muro.  Ma  sebbene,  fuori  detti  due  ca- 
si, uno  dei  comproprietar)  non  ha  il  dirit- 
to di  domandar  cauzione  pel  danno  che 
può  ragionare  la  caduta  del  muro,  pure 
se  uno  di  essi  ha  dato  cauzione,  l'altro  de- 
ve profittarne.  La  sopra  stabilita  regola  di 
ricusarsi  la  cauzione  a chi  ha  un  altro  mez- 
zo di  farsi  indennizzare,  si  applica  ancora  a 
chi  non  ha  che  l’usufrutto  di  una  casa, seb- 
bene ne  abbia  altre  vicine  a questa,  poiché 
ha  la  facoltà  di  ripararla. Così, un  proprieta- 
rio non  dev’esser  ammesso  ad  esigere  cau- 
zione da  un  usufruttuario  del  danno  preve- 
duto, perchè  non  si  dà  luogo  a questa  cau- 
zione tra  il  proprietario  e l'usufruttuario, se 
non  quando  quest'ultimo  domanda  cauzione 
del  vizio  del  terreno,  e 1’  altro  del  vizio  del- 
la costruzione  che  ha  fatto  1'  usufruttuario; 
come  ancora  il  proprietario  di  una  casa 
non  è tenuto  dar  cauzione  della  caduta  di 
essa  ai  suoi  locatarj,  perchè  se  la  casa  di-, 
viene  viziosa  dopoché  P abitano  hanno 
l’azione  di  locazione.  -3.*  Finalmente,  sì 
nega  la  stipulazione  del  danno  preveduto, 
quando  chi  si  è fatto  mettere  in  possesso 
di  una  casa  senza  cauzione  di  danno  pre- 
veduto, è in  seguito  astretto  dal  proprieta- 
rio di  essa  che  nè  ha  altre.  A ragione  del 
danno  preveduto  per  le  altre  case,  costui 
non  dev’  essere  ascoltato. 

Relativamente  al  giuramento  che  de- 
ve esigersi  da  chi  domanda  cauzione,  sic- 
come dee  dichiarare  con  giuramento  di 
non  domandarla  per  cavillo,  ne  segue  clic 
se  colui  il  quale  deve  stipulare  ha  prestato 
il  giuramento  e non  ha  stipulato,  dove  pre- 
starlo di  nuovo  quando  viene  a stipulare. 

( N.  12.  i3.  14.  i5.  iG.  17.  18.  19.  20. 
21.  22.  23.  a4-  ) 

Art.  5.*  Di  coloro  che  debbono  dar 
cauzione. 

Questa  cauzione  deve  darsi  dal  pro- 
prietario dell'opera  o del  luogo  di  cui  si 
teme  la  caduta;  ma  quando  vi  è tra  la  uu*. 
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Vtrfl  casa  e quella  del  vicino  un'ultra  casa 
in  buono  stalo,  il  proprietario  di  quella 
intermedia,  ed  il  vicino  devono  darci  cau- 
zione ambidue.  Se  il  proprietario  della 
easa  è in  lite,  tocca  al  possessore  di  garan- 
tire il  danno  preveduto  ; ma  Se  non  dà 
cauzione,  si  deve  trasferire  il  possesso  al- 
l'allore  se  costui  vuoi  darla.  Però,  se  uno 
è proprietario  del  suolo,  e Tallio  della  su- 
perficie, il  primo  deve  rispondere  del  dan- 
no preveduto,  ovvero  il  secondo  deve  a no- 
me del  primo  dar  cauzione  pel  suolo  e per 
la  casa.  Mancando  l'uno  e Taltro  di  farlo, 
l'attore  deve  esser  posto  in  possesso.  E'  lo 
stesso  relativamente  al  proprietario  cd  usu- 
fruitalo, poiché  basta  che  la  cauzione  sia 
data  dal  proprietario  n dnlTusufruttario  ; 
ma  se  il  proprietario  ha  data  cauzione  del 
danno,  o ha  pagato  qualche  cosa  a tal  ri- 
guardo, o se  reciprocamente  Tusnfrultuario 
ha  pagato  egli  stesso  per  la  medesima  cau- 
sa, devono  indennizzarsi  a vicenda.  ( N. 
a5.  a6.  37.  ) 

Art.  4*  Quando  vi  sono  più  case 
per  le  quali  si  teine  il  danno,  o vi  sono- 
più  proprietarj  di  una  casa  vitiosa,  cia- 
scuno dee  stipulare  la  cauzione  per  la 
porzione  che  ha  nella  proprietà. 

Nel  primo  caso,  devono  tutti  stipula- 
re la  cauzione  senza  far  menzione  delle 
porzioni  che  hanno  nella  proprietà  della 
cosa  ; ni  contrario,  nel  secondo,  ciascuno 
di  essi  deve  dare  cauzione  per  la  porzione 
che  ha  nella  proprietà.  ( N.  a8.  ) 

Art.  5.*  §§.  1.  a e 5.  Quale  deve  es- 
sere questa  cauzione  ; quando  è esigibile  ; 
e quando  s'incorre  la  pena  della  stipu- 
lazione■- 

La  cauzione  del  danno  preveduto  con- 
siste ora  in  una  semplice  promessa,  ora  e- 
sige  un  garante  : perciò,  o che  la  cosa  ci 
appartenga  o che  vi  abbiamo  il  solo  dirit- 
to di  servitù,  In  cauzione  deve  darsi  colla 
Semplice  promessa;  ma  relativamente  al 
vizio  che  si  facesse  sul  nostro  terreno  per 
condurre  l'acqua  nel  fondo  vicino,  in  que- 
sta specie,  siccome  chi  fabbrica  lo  fa  sul 
terreno  alieno,  cioè  sul  nostro,  ci  deve  la 
cauzione  col  garante.  Del  resto  questa  sti- 
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filiazione  è applicabile  ad  ogni  Specie  di 
opera  ; però  chi  ha  acquistato  di  buona 
fede  da  chi  non  era  proprietario  non  deve 
garantire  che  colla  semplice  promessa,  per- 
chè agisce  a proprio  nome.  Tutto  ciò  è 
relativo  al  luogo  privato,  ó ad  un*  opera 
fatta  in  un  luogo  privato;  ma  relativamen- 
te a quella  fatta  in  un  luogo  pubblico,  si 
deve  garantire  con  malleverìa,  perchè  si 
costruisce  nel  terreno  altrui. 

In  quanto  al  termine  aggiunto  a que- 
sta cauzione,  siccome  deve  stabilirsene  li- 
no, la  cauzione  ha  luogo  pel  danno  acca- 
duto prima  del  termine  fissato  dal  preto- 
re, secondo  la  causa  e la  natura  del  danno 
che  teme  l’attore;  termine,  che  il  pretore 
può  talvolta  prolungare, secondo  le  ragioni 
che  possono  determinarvelo.  La  legge  a- 
vendo  fissata  la  durata  di  questa  stipula- 
zione a dieci  anni  per  la  costruzione  in 
luogo  pubblico,  uc  segue  che  se  vi  è dan- 
no in  tale  spazio  di  terreno,  esso  è coni-1 
preso  nella  stipulazione. 

Intorno  alla  pena  di  questa;  vi  s’ in- 
corre quando  pendente  il  termine  fissato, 
lo  stipulante  ha  sofferto  qualche  danno  o 
nella  cosa  per  la  quale  gli  si  è data  cau- 
ziono ; ma  bisogna  che  il  danno  abbia  a- 
vuto  luogo  prima  del  termine  della  stipu- 
lazione, ed  inoltre  che  sia  stato  cagionato 
alla  cosa  per  la  quale  si  è data  cauzione  : 
e perciò,  se  chi  aveva  una  casa  quando  ha 
stipulato,  indi  ne  ha  comprata  un'nltrn  vi- 
cino ad  essa;  la  sua  stipulazione  non  ob- 
bliga chi  gli  ha  data  cauzione  pel  danno 
fatto  alla  seconda  casa,  nOn  potendosi  «#- 
stendere  al  di  là  di  ciò  che  le  parli  hanno 
voluto  da  principio.  ( N.  ag.  5o.  3«.  5a; 
55.  54.  ) 

Art.  6.°  §§.  1 e a.  DclC  azione  cho 
nasce  dalla  stipulazione  a causa  di  in * 
danno  previsto  : a chi  e coatra  chi  è 
concessa  ; e che  comprende. 

Quest’azione  è concessa  a chi  ha  sti- 
pulato la  cauzione  contro  chi  l'ha  data,  a 
memo  che  non  lo  sia  stato  al  procuratore, 
poiché  allora  l'azione  si  accorda  al  costi- 
tuente. Questa  stipulazione  si  fa  ancor» 
tanto  a nome  degli  eredi,  che  a nome  di 
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qualsivoglia  successore.  Ogni  qual  volta 
più  persone  domandano  la  riparazione  di 
un  danno  che  hanno  provato  per  la  cadu- 
ta della  medesima  casa,  ciascuna  di  esse 
non  può  agire  solidalmente,  ma  solo  in  ra- 
gione della  perdita  che  ha  fatto  ; e se  la 
casa  che  minaccia  mina  ha  più  proprieta- 
ri, ciascuno  di  essi  deve  sopportarne  la  sua 
parte. 

Quest'azione  comprende  le  spese  fat- 
te per  le  riparazioni  della  casa  danneggia- 
ta, e.  tutte  quelle  che  hanno  dato  luogo 
alla  ruina  del  terreno,  o alla  caduta  dell’ 
opera,  per  le  quali  la  cauzione  si  era  da- 
ta. Le  riparazioni  però  del  danno  da  re- 
clamarsi in  virtù  di  detta  stipulazione  de- 
vono essere  limitate,  non  potendosi  eston-  I 
dere  agVintonachi  e alle  pitture  delle  mu-  ' 
ra  : se  ne  fa  solamente  una  stima  modera- 
ta. Del  resto,  spetta  al  giudice  che  cono- 
sce del  danno  preveduto,  lo  stimare  quel- 
lo accaduto.  ( N.  56.  37.  38.  3g.  4°*  ) 

Art.  7.*  Quali  magistrali  debbono 
conoscere  di  questa  stipulazione  ed  in- 
terporvi decreti-,  deWazione  da  darsi 
contro  di  loro  quando  hanno  ricusato  di 
prestare  il  loro  ministero  verso  quelli  che 
domandavano  detta  cauzione. 

In  materia  di  danno  preveduto,  le  li- 
ti devono  esser  terminate  con  sollecitudi- 
ne, quando  il  pretore  trova  esservi  peri- 
colo nel. ritardo;  deve  in  tal  caso,  in  vece 
di  riservarsene  la  conoscenza,  delegarla  ai 
magistrati  municipali.  Ot,  costoro  sono  te- 
nuti di  prestare  il  loro  ministero  a coloro 
i quali  ad  essi  si  dirigono  per  la  cauzione 
a darsi,  e la  messa  in  possesso:  ma  que;»’ 
azione  si  dà  solo  quando  è domandata.  Fi- 
nalmente, essendo  essa  persecutorio  della 
cosa,  è perpetua,  ed  ha  luogo  in  favore  e 
contro  l'erede.  ( N.  4a-  ) 

Art.  §§.  1.  3.  3.  4 e 5.  Del  pri- 
mo decreto  o della  missione  in  possesso 
quando  non  si  è data  là  cauzione  ordi- 
nata dal  pretore. 

Quando  il  pretore  ha  ordinato  di  dar 
cauzione  pel  danno  prevedute,  e non  è 
stata  data  nel  termine  fissato,  Fattore  de- 
l’esser  posto  in  possesso  della  cosa,  o in  j 
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tutto  o in  parte.  In  vero  la  denuncia  de- 
ve precedere  questo  decreto  ; ma  il  preto- 
re non  la  esige  se  non  quando  vi  è qual- 
cuno cui  possa  farsi,  e se  non  vi  è nè  e- 
rede  nè  successore  nè  locatario,  questa 
parte  dell'editto  cessa  di  aver  luogo. 

Il  pretore  invia  al  possesso  coltro 
colui  che  nou  ha  dato  cauzione,  chiunque 
siasi,  senza  attendere  il  di  lui  rifiuto  ad 
ubbidire  ; e siccome  egli  invia  al  possesso 
della  casa  la  di  lui  caduta  si  crede  poter 
cagionare  danno,  se  la  casa  minaccia  mi- 
na per  una  sola  parte,  in  mancanza  di  cau- 
zione egli  invia  al  possesso  di  questa  sola 
parte.  Tuttavia,  se  le  parli  che  minacciano 
| ruina  sono  contigue,  deve  inviare  al  pos- 
sesso di  tutta  la  casa  ; come  ancora,  quan- 
do la  ruina  è minacciata  da  un  edificio 
costrutto  vicino  alla  casa,  deve  inviare  al 
possesso  di  tale  edificio.  Similmente,  so 
non  si  è data  cauzione  per  un  campo,  bi- 
sogna inviare  al  possesso  della  parte  di  es- 
so che  minaccia  ruina  : e se  la  cosa  di  cui 
se  ne  è inviato  al  possesso,  è di  già  cadu- 
ta, il  possesso  s’intende  del  terreno  e non 
già  delle  ruine. 

Del  resto,  quello  deve  immettersi  in 
possesso,  a cui  il  pretore  ha  ordinalo  che 
si  desse  cauzione  ; non  solo  se  lo  do* 
manda  a noma  proprio,  ma  anche  se  lo 
domanda  a nome  altrui  offrendo  di  dar 
cauzione  per  la  ratifica.  E quando  sono  in* 
viale  io  possesso  più  persone,  ve  lo  sono 
per  porzioni  eguali,  e non  io  ragione  del 
danno  da  ciascuna  sofferto.  Nè  si  siegue 
tra  esse  l'  ordine  del  tempo  : tal  che  se  di 
due  persone  una  lo  ha  ottenuto  quando 
l'altra  lo  domanda,  devono  dividerselo  sein 
za  riguardo  nd  ordine  di  tempo  : ciò  però 
accade  quando  la  prima  non  è ancora  mes- 
sa in  possesso*  con*  un  secondo  decreto 
quando  P altra  fa  la  domanda  ; ma  se  1* 
seconda  è inviata  in  possesso  quando  la 
prima  era  già  posta  in  godimento  , esse 
saranno  ugualmente  proprietarie  della  ca- 
sa quando  saranno  state  poste  in  godi- 
mento. 

D’  altronde  , bisogna  osservare  che 
coloro  i quali  sono  inviati  al  possesso  eoi 
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primo  decreto,  non  ottengono  che  il  dirit-  | 
lo  di  vegliare  alla  conservazione  della  co- 
sa ; e se  taluno  è stato  inviato  in  possesso 
di  una  casa,  per  mancanza  di  cauzione  pel 
danno  preveduto  , nulla  gli  si  deve  impu- 
tare nel  caso  che  egli  non  facesse  ripara- 
zioni. Questo  possesso  risultante  dal  primo 
decreto , dura  finché  non  si  sia  data  cau- 
zione, o non  siasi  rinunciato  a domandar- 
la. Perciò,  >.*  Chi  ha  ottenuto  il  possesso, 
deve  cessare  di  procedere  sé  gli  si  è data 
cauzione  ; dovendogliesi  dare  anche  per  le 
spese  fatte.  — a. ° L’effetto  dclP  invio  in 
possesso  finisce  ancora  quando  si  è desi- 
stito spontaneamente  ; ma  se  taluno  desi- 
ste dal  possesso  ottenuto  temendo  la  ca- 
duta della  CRsa,  ed  egli  non  ha  alcun  modo 
di  prevenirla  , conserva  tutti  i suoi  diritti 
come  se  avesse  perseverato  nel  possesso. 

Finalmente,  se  i duumviri  delegati  da 
tin  magistrato  superiore,  hanno  inviato  in 
possesso,  e taluno  vi  si  sia  opposto,  que- 
sta resistenza  non  può  essere  repressa  dn 
quelli.  Si  dà  solamente  Fazione  in  fatto 
contro  colui  il  quale  respinge  quelli  che  so- 
no inviati  dal  pretore.  Io  quanto  a ciò  che 
entra  in  ques fazione,  se  taluno  è stato  in- 
viato in  possesso  coll'editto  del  pretore,  ed 
è stato  impedito  di  possedere,  ha  Fazione 
in  fatto  per  ottenere  tutto  ciò  che  avreb- 
be ottenuto  se  gli  si  fosse  data  cauzione. 
Quest’azione  in  fatto  è perpetua,  e si  dà 
all’erede  e contro  l’erede  ed  ogni  altro  suc- 
cessore. (N.  43.  44*  45»  46.  47*  48.  4y- 
fio.  5i.  5si.  53.  54.  55.  56.  57.  58.  59.) 

Art.  9."  §§.  1 e a.  Del  secondo  de- 
citelo, col  quale  chi  è inviato  in  posses- 
so di  una  cosa  pel  danno  che  egli  teme , 
può  possederla , e goderne^  ed  acquistar- 
ne l'usucapione. 

Il  pretore  non  ordina  di  possedersi  la 
cosa  tosto  che  ha  inviato  io  possesso,  ma 
solo  quando  nc  ha  nn  giusto  motivo  ; de- 
Tc  esservi  dunque  un  intervallo  tra  il  de- 
creto ed  il  prender  possesso.  Ma  siccome 
questo  decreto  dà  ti  diritto  di  possedere 
e di  prescrivere  la  cosa,  ne  siegue  che  non 
può  interporsi  relativamente  alle  cose  non 
soggette  alFusucapione» 
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Quando  dunque  taluno  è stato  posto 
in  possesso  di  una  casa,  ha  il  diritto  di 
farne  sloggiare  il  proprietario,  senza  che 
però  ne  divenga  egli  proprietario,  finché 
non  ha  acquistatala  usucapione,  non  dan- 
dogli il  pretore  coll’  invio  in  possesso  la 
facoltà  di  acquistare  la  proprietà,  se  non 
che  colla  prescrizione  di  lungo  tem- 
po. Or,  il  tempo  della  usucapione  non 
comincia  a correre  che  dal  giorno  del  se- 
condo decreto;  ma  quantunque  chi  è 
stato  posto  in  godimento  non  sia  vero 
proprietario  in  virtù  del  diritto  qniritario, 
il  pretore  però  lo  riguarda  come  tale,  e 
mantiene  la  sua  proprietà,"  contro  il  vero 
proprietario  che  non  ha  dato  cauzione. 
Qui  conviene  osservare,  ohe  quando  taluno 
è stato  posto  in  possesso  dal  pretore,  non 
si  ha  più  il  diritto  di  offrirgli  cauzione.  Del 
resto  il  pretore  mantiene  quello,  a cui  ha 
dato  il  possesso  col  secondo  decreto,  non 
solo  contro  II  proprietario,  ma  ancora  con- 
tro tutti  coloro  i quali  avendo  avuto  dirit- 
ti contro  la  cosa,  avessero  potuto  dare 
cauzione  del  danno  preveduto,  ed  ai  quali 
«nega  azione  contro  chi  è stato  posto  in 
possesso,  ciocché  s’intende  del  creditore, 
e dell' usufruttuario  a cui  si  è domandata 
cauzione  del  danno  preveduto  ; nulla  di 
meno  il  creditore  a cui  non  si  è domanda- 
ta cauzione,  può  perseguire  il  suo  pegno 
contro  colui  che  è stato  posto  in  possesso, 
a condizione  però  di  rimborsare  le  spese 
da  costui  fatte  per  riparare  la  cosa.  Final- 
mente, questo  diritto  dato  a chi  è stato 
posto  in  possesso  col  secondo  decreto  per 
un  danno  preveduto,  si  considera  come 
un  beneficio  casuale  proveniente  dalla  co- 
sa, da  cui  si  temeva  uri  danno.  ( N.  Co. 

61.  6a.  G3.  64.  65.  66.  ) 

DE 

DECftETI  che  devono  essere  emanati 
dall  ordine  dei  decurioni.  (Lib.  5 ri,  t.  9.) 

Le  funzioni  dei  decurioni  consistono 
principalmente  a decretare  ciò  che  è utile 
e vantaggioso  alla  cosa  pubblica,  cioè  alla* 
città  eh' essi  amministrano.  (N.  1.) 

§§.  1 e a.  Su  quali  cose  tali  decreti 
si  rendono , e da  quali  decurioni  lo  «Am 
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vono  essere  $ quali  decreti  di  costoro  so- 
nò nullii)  ed  al  contrario  qual  è teff  elio 
del  decreto  regolarmente  reso. 

La  ricezione  o ammissione  dei  medi- 
ci, e de*  professori  delle  arti  liberali  nel 
numero  fissato  dagli  statuti  della  città,  es- 
sendo uno  degli  attributi  dell'  ordine  dei 
decurioni  e dei  primarj  professori,  è un 
oggetto  sul  quale  tali  decreti  possono  in- 
tervenire. 

Relativamente  ai  decreti  che  devono 
esser  resi,  i decurioni  maggiori  di  venti- 
cinque anni  vi  hanno  il  diritto  di  suffra- 
gio. In  quanto  ai  decreti  che  sono  stali 
resi  senza  il  concorso  del  numero  dei 
decurioni  determinato  dalla  legge,  sono 
nùlli.  Però  non  c assolutamente  necessario 
che  essi  siano  sempre  presenti,  perchè  la 
maggior  parte  di  essi  decidendo,  ha  deci- 
so per  tutti.  Del  resto,  i decreti  che  sem- 
brano aver  avuto  per  oggetto  meno  l’uti- 
lità pubblica,  che  d'accordare  a taluno  un 
favore  o nn  privilegio,  sono  riprovati  dal- 
le costituzioni  dei  principi  come  resi  per 
abuso  di  potere  ; tali  sono  quelli  che  ten- 
dono a liberare  un  debitore,  o a fare  una 
liberalità.  Finalmente,  un  decreto  è anche 
sospetto  di  favore  e di  abuso  di  potere, 
quando  ha  accordato  a taluno  la  immunità 
dalle  cariche  municipali,  ugualmente  al 
decreto  che  stabilisce  un  salario  ad  un 
individuo  sulle  rendite  della  città.  ( N.  i . 
3.  3.  4-  5 e 6.  ) 

DECURIONI,  e loro  figli . ( Lib.  5o, 

tit.  3.  ) 

Le  città  della  provincia  o Municipa- 
li avevano  tre  ordini  di  cittadini,  cioè  i 
plebei,  i cavalieri,  ed  i senatori.  Due  per- 
sone scelte  in  ogni  anno  chiamati  duumviri 
rappresentavano  il  consiglio  ; però  in  al- 
cune città  il  dittatore  o i questori  ne  crea- 
vano i primi  impieghi.  Il  senato  delle  cit- 
tà municipali  si  chiamava  curia3  ed  i suoi 
membri  decurioni  o curiali.  ( N.  i ✓ ) 

Art.  i .*  Quali  sono  i curiali  o de- 
curioni per  origine. 

Siccome  in  Roma  chi  ha  avuto  per 
padre  un  senatore  è dell’ordine  senatorio,  ] 
così  nelle  città  municipali  è curiali  di  ori-  * 
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gine  chi  è nato  da  padre  cariale  per  le- 
gittimo matrimonio;  ma  non  si  fa  atten- 
zione alla  condizione  della  madre  : tutta- 
via, secondo  il  diritto  del  Codice,  in  vir- 
tù di  un  privilegio  accordato  ad  alcune 
città,  è permesso  aggregare  all’ordine  dei 
decurioni  chi  appartiene  per  lato  materno 
ad  una  famiglia  di  decurioni.  Questo  me- 
desimo privilegio  accordato  agl’ inquilini 
del  principe  ed  ai  nati  tali,  fu  abrogato 
dal  diritto  delle  Novelle.  Tuttavia  lo  stato 
militare  non  era  ammesso  al  medesimo  fa- 
vore, cedendo  ia  condizione  dei  militari  a 
quella  dei  decurioni.  Oltre  i decurioni  per 
origine,  ve  n’erdno  altri  riputati  tali  per 
alcuni  effetti,  come  quelli,  la  di  cui  nasci- 
ta non  era  attaccata  alla  curia  perchè  na- 
ti da  un  padre  plebeo,  ma  poscia  a quella 
aggregato.  Si  reputa  anche  figlio  di  decu- 
rione, non  solamente  il  concepito  e nato 
da  un  decurione,  ma  anche  il  nato  prima 
che  il  padre  fosse  divenuto  tale:  finalinen- 
te,  l’adozione  dà  anche  la  dignità  di  decu- 
rione, divenendo  tale  anche  il  figlio  adot- 
tivo. ( N.  3.  5.  4*  5.  ) 

Àrt.  3.°  §§.  i e 3.  Di  coloro  che 
per  la  loro  aggregazione  alla  curia  di- 
ventano decurioni. 

Coloro  che  non  sono  decurioni  per  o- 
rigine,  lo  diventano  facendosi  aggregare  alla 
curia.  Or  il  modo  della  elezione  dei  decu- 
rioni è lo  stesso  di  quello  della  nomina  a- 
gli  onori  e cariche  : ma  differenti  cause 
facevano  eleggere  decurioni  i cittadini  o 
abitanti  di  nna  città:  i.°  Eglino  erano 
qualche  volta  aggregati  all’ordine  dei  de- 
curioni in  pena  di  qualche  delitto  ; ma  se- 
condo il  diritto  del  Codice  è proibito  ai 
giudici  di  aggregare  alcuno  alla  curia  in 
forma  rii  pena.  — a.®  Lo  stato  di  quelli 
che  si  trovavano  senza  impieghi,  ero  cau- 
sa perchè  fossero  aggregati  alla  curia  del- 
la loro  città.  — 3.*  Il  rifiuto  o la  incapaci- 
tà di  servizio  dei  figli  dei  veterani , li 
faceva  ancora  a quella  aggregare.  - Il  4** 
motivo  che  determinava  1’  aggregatone 
dei  cittadini  alla  curio,  si  fondava  sul-* 
la  parte  che  essi  facevano  di  alcune  cor- 
porazioni , dalle  quali  si  completava  il 
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punterò  «lei  decurioni.  — 5.°  Quando 
quelli  stessi  che  potevano  supplire  il 
numero  dei  decurioni  non  erano  suf- 
ficienti, ciascun  cittadino  capace  poteva 
essere  aggregato,  anche  a suo  malgrado, 
aU'ordine  di  quélli,  purché  non  avesse  u- 
na  scusa  a proporre. 

Riguardo  agl'incapaci  di  esserlo  , si 
reputano  tali  quelli,  la  cui  utilità  nella 
professione  impedisce  di  attendere  alla  cu- 
ria ; quelli  che  non  hanno  una  fortuna 
sufficiente  a sostenere  le  cariche  ; i trop- 
po giovani  di  età,  o troppo  vecchi  per  di- 
fendere gli  interessi  pubblici,  essendo  i 
primi  scusati  per  un  dato  tempo,  ed  i se- 
condi per  sempre  ; finalmente,  quelli  che 
pon  godevano  i diritti  d'ingenuità,  cioè  i 
liberti  che  non  avevano  ottenuto  il  diritto 
delfanello  d'oro.  Sono  anche  esclusi  dalla 
curia  gl'individui  notati  d'infamia  per 
qualche  causa  o delitto  qualunque.  Nulla- 
«Umeno,  può  uno  riputarsi  abile  a!  decu- 
rionato,  quantunque  nato  da  un  padre  in- 
fame e condannato.  Un  bastardo  può  an- 
che essere  aggregato  all’ordine  dei  decu- 
rioni, purché  non  abbia  un  competitore 
nato  da  legittimo  matrimonio,  essendogli 
questi  preferito,  ma  in  mancanza  di  tal 
competitore  i bastardi  sono  ammessi  alla 
curia,  però  dopo  una  ricerca  sulla  loro 
morale,  potendo  anche  aspirare  agli  ono- 
ri del  decurionato  i commercianti  di  bar- 
che, e di  utensili  di  cucina  ancorché  siano 
sotto  la  giurisdizione  degli  edili.  Le  leggi 
non  si  oppongono  che  i letterati  eserciti- 
no le  funzioni  del  deenrionato.  In  fine, 
non  solo  i padri  ma  anche  i figli  di  fami- 
glia possono  essere  aggregati  alla  curia. 
( N.  G.  7.  8.  9.  io.  11.  13.  i3.  14.  i5. 
j6.  17.  ) 

Art.  3.°  Delle  obbligaiioni  dei  de- 
curioni, e di  coloro  i quali  sono  ad  esse 
soggetti. 

La  principale  obbligazione  dei  decu- 
rioni consiste  nell’adempire  le  cariche  del- 
la loro  curia,  soprattutto  da  loro  medesi- 
mi, e non  da  persona  che  ne  faccia  le  ve- 
tri, ciò  che  è permesso  soltanto  ai  gran  di- 
guitarj.  Donde  ne  sieguc,  i.°  che  i decu- 
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rioni  sono  tenuti  a risedere  nella  loro  cit- 
tà, e perciò  se  si  allontanino  per  un  anno 
senza  ritornarvi,  la  repubblica  dev’esscrne 
indennizzata  dai  loro  beni  ; è lo  stesso  del 
decurione  il  quale  avendo  ricevuto  un  con-? 
pedo  limitato,  si  assenta  per  tempo  maggior 
del  dovuto.  I decurioni  essendo  tenuti  di 
adempire  gl'impieghi  e le  cariche  della  loro 
curia,  ne  sicgue  2.*  che  tutto  ciò  eh' è ca- 
pace a distornameli,  è loto  proibito,  per 
esempio  il  servizio  militare.  Il  diritto  nuo- 
vo proibisce  loro  ugualmente  di  farsi  or- 
dinare chierici  quando  anche  rinunzias- 
sero  tutti  i loro  beni  alla  curia  ; in  conse- 
guenza l'amministrazione  degli  affari  altrui 
è loro  proibita  ugualmente  che  le  funzio- 
ni di  tabellionc,  e di  affittatore  delle  pub- 
bliche imposte.  Finalmente,  essendo  i lo- 
ro beni  obbligati  come  pegno  degl'  impie- 
ghi che  esercitano,  essi  non  possono  alie- 
narli senza  un  previo  decreto  del  giudice, 
se  non  sia  a titolo  di  donazione  o liberali- 
tà. ( N.  18.  1 9.  20.) 

Art.  4 ° §§•  i-  a.  3 e 4*  Quali  per- 
sone sono  obbligate  dalla  gestione  dei  de- 
curioni. 

Non  solo  il  decurione  che’ ha  ammi- 
nistrato è obbligato  verso  la  repubblica; 
ma  quegli  ancora  che  ha  acconsentito  che 
il  figlio  fosse  eletto  decurione,  è come  ga- 
rante del  figlio,  obbligato  per  tutto  ciò 
che  il  figlio  fa  o amministra  a nome  della 
repubblica.  Per  consenso  qui  s'intende  la 
di  lui  presenza  alia  nomina  del  figlio  sen- 
za opporvisi,  o senza  che  l'abbia  contesta- 
to sia  innanzi  il  preside,  sia  innanzi  Perdi- 
ne medesimo.  Perchè  il  padre  si  reputi 
non  aver  consentito  alla  nomina  del  figlio, 
bisogna  necessariamente  che  ne  abbia 
appellato,  o proseguito  la  istanza  in  ap- 
pello. Si  può  rassomigliare  al  padre  che  ha 
acconsentito  alla  elezione  del  figlio,  colui  ' 
che  ha  adottalo  un  figlio  già  divenuto  de- 
curione. 

Riguardo  alfe  cose  per  le  quali  il 
padre  è tenuto  come  garante  della  ge- 
stione del  figlio  decurione,  si  deve  in- 
tender da  principio,  per  gestione  il  maneg- 
gio che  questi  ha  avuto  del  danaro  pub-  » 
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litico,  c r impiego  che  ne  ha  ordinato  ; ed 
anche  se  il  tiglio  si  ha  nominato  un  suc- 
cessore, o ha  affidate  le  pubbliche  impo- 
ste, il  padre  è nulla  di  meno  tenuto  della 
gestione  del  figlio,  o del  successore  : tut- 
to ciò  è relativo  alla  gestione  che  riguarda 
la  repubblica  ; ma  riguardo  a quella  che 
concerne  i particolari,  per  esempio,  se  il 
figlio  non  ha  avuto  la  cura  di  dare  tuto- 
ri ai  pupilli,  o dandogliene  poco  solvi- 
bili senza  cauzione;  o con  averne  accetta- 
ta una  cattiva,  in  tutti  questi  casi  il  padre 
non  è tenuto  che  sino  alla  concorrenza 
del  peculio,  sebbene  in  ciò  il  figlio  abbia 
amministrato  da  decurione.  Del  resto,  la 
obbligazione  del  padre  uon  si  estende  al 
punto  che  deve  egli  stesso  esercitare  le 
funzioni  o adempire  gl'impieghi  che  il  ti- 
glio non  può,  essendo  il  padre  tenuto  pel 
tiglio  solo  sussidiariamente. 

E non  solamente  il  padre  c obbligalo 
egli  stesso  per  suo  figlio  decurione  , ma 
lo  sono  ancora  i suoi  eredi  ; però  costoro 
non  sono  tenuti  che  per  l'amministrazione 
degl' impieghi  ed  onori  esercitati  dal  tiglio 
vivendo  il  padre,  senza  poter  esser  astret- 
ti per  quelli  dopo  la  morte  dello  stesso. 

Finalmente  la  moglie  di  un  decurione 
non  può  essere  astretta  pel  marito  ; come 
anche  noo  può  forzarsi  un  figlio  a dar  cau- 
zione pel  padre  verso  la  repubblica  , il 
quale  adempisce  funzioni  civili,  nè  un  pa- 
trigno a sopportare  i carichi  risultanti  da- 
gl’ impieghi  civili  esercitati  dal  figlio  della 
moglie  di  lui , oc  un  patrono  ad  esser  i i- 
sponsabilc  della  gestione  del  suo  liberto. 
Coloro  che  sono  succeduti  ad  altri  nell'or- 
dine dei  decurioni , non  sono  tenuti  dei 
falli  o prevaricazioni  dei  loro  predecessori. 

(N.  ai.  aa.  a3.  24.  a5.  a 6.  37.  28.  29. 
3o  e 3i.)  In  quanto  al  privilegio  dei  de- 
curioni. V.  Diritto  dei  decurioni . 

DELEGAZIONE.  (Lib.  46,  tit.  a. 
sez.  a.  ) 

La  delegazione  c una  specie  di  nova- 
zione che  si  opera  coll'  intervento  di  una 
nuova  persona  cui  passa  il  credito.  Quin- 
di, delegare  significa  dare  un  altro  debito- 
re proprio  luogo  al  creditore.  Or  la 
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delegazione  si  fa  o colla  stipulazione  tra  le 
parti,  o in  giudizio.  (N.  39.) 

Art.  1 .*  §3.  1 e a.  Della  delegazione 
che  si  Ja  colla  stipulazione  : della  sua 
f orma  e suoi  effetti. 

La  forma  della  delegazione  esige  per 
parte  di  chi  delega  il  consenso,  o pre- 
cedente o susseguente  ; ma  dall'  aver  sola- 
mente noi  incaricato  il  nostro  debitore  a 
pagare  chi  ci  è creditore  , non  ne  siegue 
averglielo  delegato  ; poiché  impegnandosi 
il  nostro  debitore  a pagare  per  noi , ha 
fatto  utilmente  il  nostro  affare , e c»  ha  li- 
berati : noi  restiamo  obbligati  [verso  di  lui 
per  la  somma  promessa  ; e quantunque  egli 
non  sia  liberato  di  pieno  diritto  verso  di 
noi , lo  sarà  colla  eccezione  di  compensa- 
zione che  può  opporci.  Tutto  ciò  è rela- 
tivo a chi  delega  : ma  bisogna  che  vi  #sia 
stipulazione  per  parte  di  chi  è delegato, 
e di  quello  a cui  si  fa  la  delegazione  ; 
nel  che  la  delegazione  differisce  dalla 
cessione  del  credito  , nella  quale  non  si 
richiede  il  consenso  del  debitore,  bisogna 
dunque  che  quegli  il  quale  è delegato  ob- 
blighi se  stesso  verso  colui  al  quale  è de- 
legato, e che  si  obblighi  io  virtù  della  de- 
legazione. 

Tre  sono  i suoi  effetti  : i.°  Chi  ha 
delegato  resta  liberato  in  faccia  al  suo  cre- 
ditore. — a.°  Chi  è stato  delegato  resta  in- 
tieramente liberato  in  faccia  a chi  ha  dele- 
gato , cd  anche  in  ciò  la  delegazione  diffe- 
risce dalla  semplice  cessione  di  azione.  — 
3."  Chi  è stato  delegato  resta  obbligato 
verso  colui  cui  ha  promesso  pagare , seb- 
bene non  sia  debitore  di  chi  ha  delegalo  , 
salvo  il  suo  regresso  contro  costui,  se  per 
errore  abbia  accettata  la  delegazione.  D'al- 
tronde, se  una  donna  dopo  essersi  resa 
colpevole  di  dolo,  ha  delegato  il  suo  debi- 
tore al  marito  per  la  dote,  non  si  può  ec- 
cepire del  dolo  della  donna  , affinchè  ella 
non  perdi  la  sua  dote  ; ’a  meno  che  non 
abbia  fatto  divorzio  , poiché  allora  si  può 
opporre  il  dolo  della  douna  cui  bisognerà 
restituire  la  dote.  Tutta  la  eccezione  del 
dolo  che  poteva  opporsi  al  delegante,  noiv 
ha  luogo  relativamente  al  creditore  cui  s* 
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è fatta  la  delegazione;  ed  è lo  stesso  di 
tutte  le  eccezioni  del  medesimo  genere, 
anche  di  quella  data  al  figlio  di  famiglia  in 
virtù  del  SC.  >Iacedoniano.  Del  resto  se 
taluno  volendo  farci  una  donazione,  per- 
mette che  la  deleghiamo  al  nostro  credito- 
re, obbligandosi  verso  costui  con  istipula- 
zione,  non  vi  è contro  di  lui  la  eccezione 
ch’egli  avrebbe  avuta  contro  di  noi  nel 
domandargli  Peftetlo  della  sua  donazione, 
mentre  il  creditore  gli  domanda  una  cosa 
dovuta.  Finalmente,  tutto  il  sin  qui  detto 
ha  luogo  quando  taluno  si  è reso  garante 
verso  il  creditore  del  delegato  ; ma  è di- 
versamente se  lo  è verso  colui  al  quale  il 
delegante  voleva  fare  una  donazione-.  ( N. 
38.  39.  3o.  5i.  3a.  33.  34*  55.) 

Art.  5.*  Della  delegazione  che  n( 1- 
sce  dalla  contestazione  in  causa. 

La  contestazione  in  causa  produce 
una  delegazione  quando  P incaricato  da 
noi  ad  esercitare  le  nostre  azioni,  le  ha 
stabilite  contro  il  nostro  debitore,  il  quale 
d'ullora  in  poi  non  può  più  pagare  u noi, 
ma  a tale  nostro  procuratore.  ( N.  36.  ) 
DELITTI  privali.  ( Lib.  47*  tit.  t.  ) 

Il  delitto  in  geuerale  è un'azione  che 
)a  legge  proibisce  sotto  una  pena.  I delit- 
ti ordinariamente  si  dividouo  in  privali , 
quando  un  particolare  con  dolo  reca  pre- 
giudizio ad  un  altro,  ed  in  pubblici , i qua- 
li ledono  il  pubblico  interesse.  Si  divido- 
no ancora  in  delitti  privati  e misfatti : e 
questi  io  misfatti  straordinarj  e pubblici 
cioè  soggetti  alla  pubblica  vendetta.  Si 
chiamano  delitti  privati  quelli  pei  quali  la 
legge  dà  un'azione  ordinaria  a chi  n'è  leso. 
Essi  sono  di  molte  specie  che  si  possono 
ridurre  a quattro,  cioè  il  furto,  la  rapina, 
il  danno  fatto  a bella  posta,  e le  ingiurie 
verbali  : ma  qui  non  si  tratta  che  di  alcu- 
ne regole  generali  sui  delitti  privati,  e le 
accuse  alle  quali  danno  luogo. 

Prima  regola  : Il  diritto  civile  vuo- 
le, che  le  azioni  penali  non  tocchino  gli 
eredi  ed  i successori  dei  colpevoli  ; e per- 
ciò non  ha  luogo  contro  di  loro  l'azion  di 
furto,  ma  solamente  Pazione  di  esibizione 
della  cosa  rubata  ( se  la  posseggono,  0 per 
Pothier , AnàlisU 
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dolo  fino  cessato  di  possederla  ) : se  però 
l'azione  penale  è stata  intentata  contro  il 
defunto,  si  può  contro  i suoi  eredi  prose- 
guire. 

Seconda  regola  : L'azione  di  alcuni 
delitti  si  dà  agli  eredi,  come  quella  della 
legge  Aquilia,  ma  non  Pazione  delle  ingiu- 
rie verbali. 

Terza  regola : Non  solo  l’azione  di 
furto,  ma  ancora  tutte  quelle  civili  ed  o- 
noraria  che  nascono  da  delitti , seguono 
questo,  e la  sua  azione. 

Quarta  regola : Anche  nelle  azioni  or- 
dinarie clic  nascono  dai  delitti  privati, non 
è la  pena  del  delitto  che  il  querelante  do- 
manda, ma  una  indennità  pecnniaria.  ( 

1.  a.  3.  4 « 5.  ) 

DENUNCIA  deir  azione  che  s'intenta.  ~ 
V.  Giustizia,  e Giurisdizione,  lib.  1, 
tit.  i3. 

DENUNCIA  di  nuova  opera.  ( Lib.  Sq, 
tit.  1.  ) 

Qui  si  tratta  di  alcuni  rimedj  del  di- 
ritto civile  e pretorio,  i quali  tengono  luo- 
go di  azioni  e ne  producono  gli  effetti.  Il 
primo  tra  essi,  che  deriva  dall’editto  prc- 
torio,  è la  denuncia  di  un'opera  nuova. 
(N.  1.) 

Sezione  I,  art.  t.*  §§.  i e a.  Delle 
cose  riguardanti  la  essenza  di  questa 
denuncia  : relativamente  a qual  opera, 
e per  quali  cause  ha  luogo. 

Bisogna  il  concorso  sii  cinque  cose 
acciocché  in  virtù  di  quest'editto  s' impe- 
disca la  continuazione  di  un'opera  comin- 
ciata : i.“  Bisogna  che  l’opera  cominciata 
abbia  già  la  forma  di  un’opera,  non  essen- 
do necessario  che  il  lavoro  cominciato  an- 
nunzi precisamente  l'edifìcio  da  costruir- 
si. a."  Che  l'opera  tocchi  il  suolo,  non 
comprendendo  l'editto  tutte  1’  opere,  ma 
solo  quelle  che  tengono  al  suolo,  c la  di 
cui  costruzione  o demolizione  presenti 
un'opera  nuova.  3.®  Che  essa  sia  anco- 
ra imperfetta,  essendo  l’editto  relativo  al- 
le opere  a farsi,  a non  olle  fatte.  4.”  Che 
sia  un’opera  nuova,  di  forma  diversa  da 
quella  eh'era  prima,  poiché  chi  ne  riatta 
una  antica,  non  nc  costruisce  una  nuova, 
s5 
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5.°  CUc  la  costruzione  ili  una  nuova  ope- 
ra uon  derivi  dulia  necessità  del  pericolo 
di  cui  eia  minacciata  l’ aulico,  dovendo 
questa  denuncia  venir  rigettata  ogni  volta 
che  sia  pericoloso  il  differire  la  costruzio- 
ne. Il  pretore  perciò  ha  generalmente  ec- 
cettuate tutte  le  altre  opere  che  non  po- 
tevano differirsi  senza  pericolo.  Poco  im- 
porta in  qual  sito  si  fa  V opera  per  darsi 
luogo  alla  denqncia.  Finalmente,  ha  luo- 
go per  li  nuovi  cdifìcj  costrutti  in  provin- 
cia. Le  cagioni  di  essa  suno  tre  : i .*  La 
causa  naturale,  cioè  qnaudo  taluno  vuol 
fabbricare  nel  terreno  ultrui,  o appoggiate 
l’edificio  su  i muri  di  quello  vicino,  a.*  La 
causa  pubblica,  cioè  quando  vi  si  è auto- 
rizzalo dalle  leggi,  SC.  e costituzioni.  3.v 
La  causa  imposta,  quando  taluno  ha  dimi- 
nuito il  proprio  diritto  per  accrescere  l'al- 
trui, cioè  quando  dopo  aver  conceduto  u- 
na  servitù  sulla  propria  casa,  si  agisce  con- 
tro il  diritto  di  esso.  La  denuncia  si  fa  an- 
che per  altre  cagioni,  o per  la  conservazio- 
ne del  proprio  diritto,  o per  evitare  un 
danno  che  si  vuole  o si  può  cagiouurcisi, 
o per  lu  maoteuimcnlo  del  diritto  pubbli- 
co. ( N.  a.  3*  4*  5.  6.  7,  8.  9.  ) 

Art.  a.°  §§.  1 e 2.  A chi  e.  contro 
chi  compete  la  detta  denuncia. 

Nello  interesse  del  diritto  pubblico, 
se  taluno  fabbrica  in  un  luogo  pubblico, 
tutti  i cittadini  hanno  diritto  di  fare  con- 
tro di  lui  la  denuncia  ; ma  ciò  non  si  per- 
mette ad  uq  pupillo,  se  non  avendovi  in- 
teresse, non  potendo  fuori  di  tal  caso  far- 
la senza  faulorizzazionc  del  tutore.  In  ge- 
nerale, tutti  coloro  che  hanno  interesse  a 
farla  per  conservare  il  loro  diritto  o pre- 
servarsi da  qualche  danno,  vi  spno  am- 
messi, cioè,  cty  ha  una  proprietà,  uq  di- 
ritto o una  servitù,  può  denunciare  un'o- 
pera nuova,  ugualmente  a cl\i  ha  uq  dirit- 
to di  pegnp.  L’usufruttuario  però  non  lo 
può  a nome  proprio,  ma  solo  come  procu- 
ratore del  proprietario  a tal  riguardo. 

La  detta  denuncia  può  (ar$i  non  so- 
lo contro  il  prossimo  viciuq,  ma  ancora 
$ontro  chi  si  trova  in  sito  più  elevato  o 
Jo filano,  j ù diè  si  possono  avere  delle  sef- 
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vitù  su  di  una  casa  da  cut  si  è separalo 
per  mezzo  di  un’altra.  ( N.  io.  11.  12. 
.3u) 

Art.  3/  §§.  1.  2.  3 e 4-  Come  si  Ja 
tale  denuncia  : dove  ed  in  qual  giorno 
dea' esser  fatta  ; a chiy  e da  chi  lo  Jev* 
essere  ; e che  bisogna  osservare  nel farla. 

La  denuncia  dee  farsi  dove  la  opera 
si  fa,  0 sia  di  già  costruita,  o cominciata  a 
costruirsi.  Dovendosi  fare  io  presenza  del- 
la cosa,  ne  siegue,  che  se  siasi  cominciata 
in  più  siti,  bisognano  necessariamente  più 
denuncio.  Essa  si  può  fare  in  tutt’i  giorni 

Non  è necessario  farsi  al  proprietà- 
rio  dell'opera,  ma  solo  a chi  si  trova  pre- 
sente alla  cosa,  in  modo  che  può  farsi  ai 
fabbricatori  od  altri  operai  occupati  alla 
sua  costruzione,  poiché  essendo  la  denun- 
cia reale  e non  personale,  può  farsi  al  fu- 
rioso, al  fanciullo,  contro  Tessente,  anche 
alla  sua  insaputa  e suo  malgrado. 

Può  farsi  non  solo  da  chi  vi  ha  inte- 
resse, ma  da  chiunque  in  di  lui  nome.  Co- 
si, uq  tutore  e un  procuratore  possono 
validamente  farla;  quesl'ultimu  però  deve 
dar  cauzione  per  furia  ratificare.  Se  la 
nuova  opera  nuoce  a più  proprietarj,la  de- 
nuncia dev’esser  fatta  da  ciascuno  di  essi, 
potendo  uno  aver  diritto  di  farla,  e gli  al- 
tri no. 

Riguardo  a ciò  che  deve  osservarsi 
da  chi  fa  la  denuncia.  i.°  Deve  indicare 
il  luogo  nel  quale  proibisce  la  nuora  co- 
struzione. 2.*  Indicare  ciò  che  si  è già  fat- 
to, e farlo  attestare  per  potersi  giudicare 
se  siasi  proseguito.  Secondo  tal  editto,  non 
è necessario  ricorrere  al  pretore  per  far 
la  denuncia,  potendosi  fare  senza  di  lui, 
sebbene  le  parti  dopo  averla  fatta,  devono 
sottomettersi  alla  sua  giurisdizione  perchè 
decida  se  debba  q no  essere  ammessa,  e 
permetta  o proibisca  di  continuar  T opera. 
Del  resto,  quando  la  denuncia  non  può 
farsi  istantaneamente,  vi  si  può  supplirò 
colle  deposizioni  di  testimooj.  (N.  14.  1 5. 
16.  17.  18.  19.  20.  31.  ) 

Sezione  II,  §g.  1 e 2.  Degli  effetti 
della  denuncia . e delF interdetto  restituì 
torio  che  produce  : per  quali  opere  può 
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bver  luogo  ; di  qual  natura  è T interdet- 
to, verso  chi  e contro  chi  ha  luogo. 

Se  colui  al  quale  si  fa  la  denuncia  (li 
una  nuova  opera  ha  continuato  a fabbri- 
care senta  averne  ottenuto  il  permesso, 
pretendendo  averne  il  diritto,  il  pretore 
deve  negargliene  fazione,  e condannarlo 
con  un  interdetto  a rimettere  le  cose  del- 
lo stato  medesimo.  Ordinando  l 'editto  che 
dopo  la  denuncia  nulla  sarà  fatto  sino  a 
che  non  venga  distrutta  da  una  sentenza, 
b data  cauzione  di -rimettere  le  cose  nello 
stato  primiero,  ne  sicgue,  che  chi  ha  con- 
tinuato a costruire  in  controvvenzione  al- 
l'editto, dà  luogo  all  interdetto  che  fobbli- 
ga  a demolire  ciò  che  ha  fatto,  quond'  an- 
che la  denuncia  fusse  mal  fondata,  doven- 
do aver  luogo  tale  interdetto  soprattutto, 
se  il  pretore,  intese  le  parti,  abbia  proibi- 
to continuarsi  l'opera. 

Questo  interdetto  essendo  dato  per- 
petuamente cioè  all'erede  e ad  ogni  altro 
successore,  ha  luogo  tanto  contro  chi  ha 
fabbricato,  che  contro  chi  hd  approvata  la 
nuova  opera.  E indifferente  a chi  appar- 
tenga il  terreno  in  cui  l’opera  nuova  si  fa 
cousideraudosi  chi  ne  è il  possessore  ; e 
poco  importa  se  ld  denuncia  sia  stata  lat- 
ta a lui,  o al  suo  successore.  Relativamen- 
te all’erede  di  chi  ha  fattd  l'opera  eff  a chi 
è stala  fatta  la  denuucia,  egli  deve  lasciar 
distruggere  l'opera,  e deve  darsi  contro 
di  lui  un’azione  in  fatto  piuttosto  che  tale 
interdetto.  ( N.  aa.  q5.  a^.  a^*  a7*  ) 

Sezione  III,  art.  i;°  Come  si  estin* 
gue  la  denuncia , e della  sentenza  che  la 
rigetta. 

La  denuncia  di  lina  nuota  opera  si 
estingue  colla  sentenza  che  la  rigetta,  col- 
la cauzione  data  o offerta,  ed  in  altre  ma- 
niere. Conseguentemente,  sé  il  pretore  ha 
proibita  tale  denuncia,  non  se  ne  può  fa- 
re uso,  perchè  si  agirebbe  contro  la  deci- 
sione del  pretore^  Chi  ha  fatta  la  denun- 
cia è attore,  e chi  ne  domanda  il  rigetto  è 
convenuto.  Chi  denuncia  deve  giurare  di 
i\ on  agire  per  cavillo,  dovendosi  il  giura- 
mento deferitegli  dal  pretore.  Dacché  chi 
ha  fatto  la  nnova  opera  Ira  dato  cauzione, 
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la  denuncia  riputandosi  rigettata,  la  prola- 
zione  della  sentenza  non  è necessaria.  Fi- 
nalmente, la  sentenza  proferita  su  tale  i- 
stonza  non  reca  alcun  pregiudizio  alle  a- 
zioni  legittime,  cioè  ai  diritti  di  servitù. 
( N.  a8.  39.  3o.  5r.  3 a.  ) 

Art.  3.*  §§.  i e a.  Della  cauzione 
data  od  ojferta  di  rimettere  la  cosa  nel 
pristino  stato , se  la  sentenza  V ordini , e 
deW  interdetto  proibitorio  accordato  a 
chi  dà  la  cauzione. 

Per  decidere  quale  deve  essere  la 
cauzione,  importa  sapersi  la-  causa  della 
denuncia-:  e perciò,  se  avendo  il  diritto 
d'impedire  taluno  a labbricare,  abbiamo 
denunciato  la  nuota  opera  di  lui,  egli  non 
può  più  continuarla  se  non  dopo  averci 
data  cauzione  ; ma  se  dopo  averla  offerta 
la  ritira,  la  denuncia  non  resta  estinta.  Sic- 
come si  usa  di  far  intervenire  nella  denun- 
cia una  stipulazione,  ogni  qual  Volta  il  vi- 
cino pretende  aver  diritto  d’impedire  fal-i 
tro  vicino  a fare  un'  opera  nuova  malgra- 
do lui,  la  cauzione  data  a chi  ha  fatto  la 
denuncia  a nome  altrui  dando  egli  cauzio- 
ne di  farla  ratificare,  non  impedisce  che  il 
proprietario  possa  farla  di  nuovo;  ma  se 
la  fa,  la  cauzione  per  la  ratifica  deve  sus- 
sistere. Da  ciò  risulta  che  secondo  il  giu* 
delle  Pandette,  la  denuncia  di  una  nuo- 
va opera  si  estingue  senza  il  ministero  del 
pretore,  colla  cauzione  data  o offerto  ; ma 
secondo  il  diritto  di  Giustiniano,  tocca  al 
prefetto  della  città  in  Roma,  ed  ai  presidi 
in  provincia  di  far  ragione  fra  tre  mesi 
sulle  denuocie  di  opera  nuova,  ed  in  cesò 
di  difficoltà  fare  intervenire  la  suddetta 
cauzione.  Questa  dev'esser  data  da  chi  fab- 
brica a chi  denuncia  : se  la  denuncia  è fat- 
ta da  più  persone  la  cauzione  deve  darsi 
a ciascuna  di  esse,  o ad  una  sola,  se  le  al- 
tre vi  convengono.  In  quanto  all'  effetto  di 
tale  stipulazione  o cautione,  dipende  dal- 
la condizione  di  essere  giudicata,  e che  sa- 
rà obbligatoria  se  qualche  accidente  impe- 
disca giudicarsi  la  causa.  E1  anche  sogget- 
ta alla  clausola  della  mala  fede  ; ma  o che 
la  causa  sia  giudicata,  o non  èia  difesa,  la 
stipulazione  obbliga  sempre  a ristabilirsi 
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le  cose  secando  il  giudizio  di  un  uomo 

prudente. 

La  cauzione  data  a chi  ha  fatta  la  de- 
nuncia, non  solo  la  estingue  in  modo  che 
chi  l’ha  data  nou  può  più  essere  astretto 
in  forza  dell'editto  in  restituzione,  ma  an- 
cora dà  a lui  stesso  un  interdetto.  Riguar- 
do a tale  interdetto,  esso  proibisce  impe- 
dirsi chi  ha  data  cauzione  a fare  ciò 
che  vuole,  nè  si  dà  se  non  a colui  il  qua- 
le ha  data  cauzione,  e non  a chi  ,ha  finto 
una  semplice  promessa.  Ma  sebbene  siasi 
data  cauzione,  se  questa  non  sassiste,  ces- 
sa ancora  l'interdetto.  Il  procuratore  del 
denunciante  che  ha  ricevuto  cauzione, 
quando  invochiamo  contro  di  lui  1 inter- 
detto, ed  egli  non  usi  violenza  per  impe- 
dirci di  fabbricare,  deve  darci  cauzione 
della  cosa  giudicata  in  virtù  delTinterdet- 
to,  poiché  la  le  funzioni  di  convenuto.  Fi-  I 
nalmente,  tale  interdetto  si  dà  all'erede  ed 
ogni  altro  successore  anche  dopo  Tanno. 

( N.  35.  34.  35.  36.  37.  38.  39.  40.  41. 

4*.) 

Art.  3.°  Degli  altri  modi  coi  quali 
ti  estingue  la  denuncia  di  uri  opera  nuova. 

La  denuncia  si  estingue  colla  morte 
di  chi  Tha  fatta,  e colla  vendita  dei  suoi 
diritti,  poiché  io  ambedue  le  maniere  egli 
cessa  di  poter  impedire, ma  non  per  la  mor- 
te di  colui  al  quale  è stata  fatta.  Si  estin- 
gue ancora,  almeno  per  eccezione,  quando 
chi  l'ha  fatta  permette  proseguirsi  l'opera. 

(N.  43  e 44.  ) 

DEPOSITO,  O CONTRATTO  DI  DEPOSITO. 

( Lib.  16,  tit.  3.  ) 

Si  chiama  deposito  ciò  che  si  dà  in 
custodia  ad  alcuno,  alla  cui  buona  fede  si 
confida.  Il  contratto  di  deposito  si  defini- 
sce » un  contratto  col  quale  si  riceve  una 
m cosa  per  custodirla  gratuitamente,  a con- 
ti dizione  di  restituirla  ad  ogni  richiesta 
11  di  colui  dal  quale  si  è ricevuta,  a Viso- 
no  due  specie  di  deposito:  il  necessario , 
che  si  fa  in  caso  di  disastro  o ruina,  ed  il 
volontario , che  si  fa  per  pura  convenzio- 
ne delle  parti.  ( N.  1.  ) 

Art.  i.°  §§.  1 e a.  Della  essenza  del 
deposito  : bisogna  che  la  cosa  sia  consce 
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guata  al  depositario , e particolarmente 
a titolo  di  custodirla. 

S1  intende  per  consegnata  al  deposi- 
tario, quella  cosa  che  è stata  rimessa  a chi 
si  è incaricato  di  custodirla  pel  deposita- 
rio, come  se  fosse  stata  rimessa  a costui. 
Perciò  se  voleudo  noi  depositare  qualche 
cosa  a taluno,  e costui  ci  abbia  ordinato 
di  depositarla  tra  le  mani  del  soo  liberto, 
abbiamo  azione  contro  il  patrono,  poiché 
in  di  lui  nome  noi  abbiamo  consegnata  la 
cosa  ad  un  altro.  Richiedendosi  pel  con- 
tralto di  deposito  la  tradizion  della  cosa, 
lo  scrìtto  col  quale  quegli  cui  è stata  ri- 
messa, riconosce  il  deposito,  non  serve  a 
costituire  il  deposito,  ma  a provarlo. 

Se  la  cosa  ch'è  oggetto  del  deposito, 
è stata  consegnata  a titolo  diverso  di  quel- 
lo di  custodia,  non  vi  è deposito,  ma  un 
altro  contratto.  Quindi,  se  il  procuratore 
da  noi  nominato  non  vuole  restituirci  ciò 
che  gli  abbiamo  confidato,  abbiamo  l'azio- 
ne di  mandato  contro  di  lui,  e non  quella 
di  deposito.  Ma  quando  la  cosa  è stata 
consegnata  principalmente  per  custodirsi, 
sebbene  siasi  convenuto  che  chi  Tha  rice- 
vuta potesse  ritenerla  a titolo  diverso  da 
quello  di  custodia,  nuiiadimeno  vi  è depo- 
sito neli'in  ter  vallo.  (N.  a.  3.  4*  3.  6.  ) 

§§.  3 e 4*  Bisogna  incaricarsi  gra- 
tuitamente di  custodir  la  cosa , e che  chi 
la  riceve  non  ne  sia  proprietario. 

Se  siasi  promesso  un  salario  per  cu- 
stodire uua  cosa,  non  vi  è più  deposito, 
ma  soltanto  locazione  o altro  contratto. 
Poiché  se  si  danno  a guardare  abiti  ad  un 
affittatole  di  bagni,  e li  perde,  si  ha  l’azio- 
ne di  deposito  purché  non  se  gli  sia  paga- 
to alcun  salario,  nel  caso  contrario  si  ba  T 
azione  di  locazione  contro  di  lui.  Per  con- 
seguenza, si  dà  luogo  a distinguere  secon- 
do i casi  per  sapere  se  vi  è deposito  0 al- 
tro contratto. 

Siccome  chi  riceve  la  cosa  in  custo- 
dia non  deve  esserne  proprietario  ondavi 
sia  deposito,  ne  siegue  che  se  il  ladro  di 
una  cosa  Tha  depositata  in  mano  al  padre 
o padrone  del  figlio  n della  schiava  cui  la 
aveva  rubata,  nella  ignoranza  di  tutti  co- 
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Storo,  non  vi  è deposito  secondo  il  dirit- 
to delle  genti,  il  quale  non  permette  che 
la  cosa  si  dia  in  guardia  ai  proprietario. 

Art.  a.*  §§.  i.  a.  3 e 4*  Conseguen- 
te di  ciò  che  si  è detto  sulla  essenza  del 
deposito. 

Nel  contratto  di  deposito,  la  cosa 
dandosi  solo  in  custodia,  ne  risulta  i.a  che 
la  proprietà  ed  il  possesso  di  essa  rimane  a 
chi  l'ha  depositata,  a meno  che  il  deposi- 
tario non  sia  costituito  in  sequestro  — a.°  il 
depositario  deve  restituirla  a chi  V ha  de- 
positata o al  suo  erede,  tostochè  gii  si  do- 
manda ; ma  riguardo  alla  restituzione  da 
farsene  a chi  n’è  erede  in  parte,  si  esami- 
na se  la  cosa  depositata  è divisibile  o no  : 
se  lo  è,  come  una  somma  di  danaro  ripo- 
sto in  un  sacchetto  suggellato,  si  deve  esi- 
bire al  pretore  o a persone  oneste,  per 
contare  all'erede  la  parte  che  gli  spetta, 
e rimettere  il  resto  in  mano  al  pretore  do- 
po suggellato  il  sacco  nuovo  ; se  al  con- 
trario non  è divisibile,  se  gli  consegna  in- 
tieramente sotto  una  sufficiente  cauzione. 
Per  erede  in  parte,  •''intende  l’erede  della 
maggior  parte;  e quando  si  dice  doversi 
restituire  a chi  ha  fatto  il  deposito,  ha  luo- 
go qualora  la  buona  fede  non  consiglia  re- 
stituirsi ad  uo  altro.  Or  la  buona  fede  do- 
vendo presiedere  a lutti  i contratti,  se  chi 
ha  fatto  il  deposito  è stato  deportato,  hi 
cosa  dev’essere  consegnata  al  fisco  ; e se 
essa  è stata  rubata,  non  dev’  esser  conse- 
gnata al  ladro  il  quale  ha  fatto  il  deposito, 
ma  a chi  è stata  rubata:  perchè  la  cosa 
possa  esser  consegnata  dal  depositario  a 
persona  diversa  da  chi  ha  fatto  il  deposi- 
to, bisogna  esser  sicuro  che  la  cosa  appar- 
tenga a chi  sostiene  esserne  il  padrone.  In 
quanto  al  deposito  fatto  da  uno  schiavo, 
il  depositano  può  con  giusto  titolo  resti- 
tuirlo allo  schiavo  medesimo,  purché  la 
restituzione  gli  si  faccia  senza  dolo,  e sen- 
za il  menomo  sospetto  di  frode,  quand’an- 
che fosse  fatta  allo  schiavo  dopo  venduto 
o manomesso,  purché  s’ignori  la  di  lui 
vendita  o manumissione.  — 5.*  Dall’esser- 
si  fatto  il  deposito  acciò  la  cosa  sìa  custo- 
dita, ne  siegue,  che  la  convenzione  relati- 
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va  al  giorno  in  cui  dev'essere  restituita,  ò 
unicamente  favorevole  a chi  fa  il  deposi- 
to. - 4»°  Come  ancora  dovendo  il  deposi- 
to esser  custodito  gratuitamente,  non  de- 
ve in  conseguenza  esporre  il  depositario  a 
spesa  veruna  ; poiché  il  deposito  deve  es- 
sere restituito  nel  medesimo  luogo  che  si 
è fatto,  salva  la  convenzione  in  contrario. 

( N.  io.  11.  it.  i3.  1 4.  1$.  ) 

Sezione  II,  art.  i.#  Delle  azioni  che 
nascono  ila  tale  contratto , c donde  V a- 
zione  di  deposito  deriva. 

Da  questo  contratto  nascono  due  a-* 
zioni,  una  diretta , l'altra  contraria..  Ogni 
specie  di  dolo  dà  luogo  all’azione  diretta 
contro  il  depositario,  del  quale  dolo  vi  so- 
no molte  specie. 

§.  1 . Delle  varie  specie  di  dolo , da 
cui  nasce  tale  azione. 

La  prima  specie  di  dolo,  da  cui  tale 
azione  deriva,  è quella  di  un  depositario 
che  avendo  in  suo  potere  la  cosa  deposita- 
ta, ricusa  di  restituirla  o a chi  ha  fimo  il 
deposito,  o al  di  costui  erede,  o al  procu- 
ratore, subito  che  la  domaudano.  Ma  il 
depositario  non  è colpevole  del  dolo,  che 
in  quanto  possa  restituire  la  cosa  imme- 
diatamente, ed  anche  non  deve  esserlo, 
che  in  quanto  conosceva  l’erede,  o il  pro- 
curatore quando  ha  ricusato  di  restituir- 
glielo. a.4  Si  dà  luogo  a tale  azione  in  ca- 
so di  deteriorazione  della  cosa,  come  se  non 
fosse  restituita.  3. 4 Ancorché  il  deposita- 
rio l’abbia  restituita  immediatamente,  l’a- 
zione di  deposito  può  essere  intentata  con- 
tro di  lui,  allorché  ha  esatto  qualche  cosa 
per  restituirla.  4**  Quando  uno  schiavo  ci 
ha  depositato  danaro  per  darlo  al  di  lui 
(ladrone  in  prezzo  di  sua  libertà,  e noi  lo 
abbiamo  effettivamente  dato,  siamo  sog- 
getta tale  azione,  se  abbiamo  dato  come  da- 
naro proprio  in  pagamento  della  di  lui  liber- 
tà. 5.°  11  depositario  che  ha  cessato  con  dolo 
di  possedere  il  deposito  è tenuto  dell’azio- 
ne diretta,  poiché  se  n’è  servito  contro  la 
natura  del  deposito,  per  esempio  prestan- 
do la  cosa  in  suo  nome,  o a nome  altrui. 
Del  resto  chi  ha  cessato  di  possedere  con 
dolo  è talmente  soggetto  all'  azione  di  cui 
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si  tratta,  che  non  n’  è liberato  ori  cor  eh  è 
dopo  averla  ricuperata  fosse  perita.  6.* 
Tale  azione  ha  anche  luogo,  quando  il  de- 
positario, benché  abbia  cessato  di  posse- 
dere  la  cosa  senza  dolo,  non  ha*  però  re- 
stituito a chi  domandava  il  deposito,  nè 
ciò  che  ne  aveva  ricuperato,  nè  le  azioni 
che  a lui  restavano.  Però,  se  avendola  pre- 
stata non  ne  avesse  ancora  ricevuto  il  prez- 
zo, o venduta  meno  del  giusto  valore,  non 
è tenuto  se  non  che  di  cedere  le  sue  azio- 
ni. Che  se  abbia  perduta  la  cosa  senza  do- 
lo, deve  restituire  le  azioni  che  ha  per  ri- 
cuperarla. 7.0  Finalmente,  si  ha  tale  azio- 
ne diretta  contro  chi  in  presenza  di  più 
testimoni  ha  letto  il  testamento  depositato 
tra  le  sue  mani.  ( N.  i6.  17.  18.  19.  20. 
ai . aa.  a3.  24.  ) 

§.  a.  Se  la  colpa  grave  è riputata 
dolo  per  dar  luogo  a tale  azione,  e se 
può  convenirsi  che  il  dolo  del  depositario 
non  pruduca  azione  contro  di  lui. 

La  colpa  grave  nel  deposito  si  assi- 
mila al  dolo,  poiché  il  depositario  doven- 
do prendersi  tutte  le  cure  necessarie  di 
cui  è capace  pel  deposito,  è colpevole  di 
dolo  quando  non  vi  ha  invigilato  come  se 
fosse  cosa  sua  propria.  Il  dolo  non  può  es- 
sere scusato  in  virtù  di  una  convenzione, 
per  esser  questa  contraria  alla  buona  fede 
ed  ai  buoni  costami.  ( N.  2 5.  a6.  ) 

§.  3.  Se  il  depositario  sia  tenuto  di 
più  del  dolo  quando  la  cosa  è trovata 
presso  di  lui , o ne  ha  ritratto  profitto. 

Un  depositario  presso  cui  si  trovi  la 
cosa  depositala  è colpevole  di  dolo,  pei 
non  renderla  al  proprietario  che  la  do- 
manda, ciò  che  può  per  altro  accadere 
senza  dolo.  In  qualunque  maniera  accada, 
è soggetto  all’azione  di  deposito,  e perciò 
in  tal  caso  si  può  anche  astringere  il  cau- 
zionante di  lui:  è Io  stesso  del  depositario 
reso  più  ricco  dal  deposito,  quando  anche 
fosse  un  pupillo  presso  cu»  si  fosse  fallo 
il  deposito  senza  l’autorizzazione  del  tuto- 
re : basta  che  sia  capace  di  dolo  per  ispe- 
limentarsi  Fazione  di  deposito  contro  di 
lui  essendosene  reso  colpevole.  ( N.  27.  ) 

§.  4-  Se  il  depositario  che  ha  cessa - 
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10  di  possedere  la  cosa  per  ilnd  colpà 
grave  o per  caso  fortuito , sia  soggetto  à 
tale  azione. 

Regolarmente  non  si  dà  luogo  alla 
detta  azione  contro  il  depositario,  il  quale 
avendo  cessato  di  possedere  la  cosa,  non 
ne  ha  profittato,  quando  d’altronde  non 
gii  si  può  imputare  alcun  dolo  nè  colpa 
simile  al  dolo.  Perciò,  chi  per  errore  resti- 
tuisce la  cosa  depositata  ad  un  altro  diver- 
so  da  quello  cui  appartiene,  non  è sogget- 
to a talè  azione.  E chi  ha  restituito  una 
cola  depositata  ad  uno  degli  eredi  del  pro- 
prietario di  essa,  non  ha  contralto  obbli- 
gazione verso  gli  altri  eredi,  benché  F ab- 
bia restituita  senza  ordine  del  giudice. 

; Ugualmente,  se  abbiamo  senza  dolo  per- 
duta una  cosa  depositataci,  non  siamo  te- 
nuti nè  delFazrone  di  deposito,  nè  di  dar 
cauzione  di  restituirla  in  caso  che  la  ritro-3 
siamo  ; se  però  veniamo  a ricuperarla,  sia- 
mo soggetti  alla  detto  azione.  Rela  lisamen- 
te alla  colpa  del  depositario,  se  è stato 
convenuto  che  egli  ne  sarebbe  risponsabilej 
la  convenzione  dev’essere  eseguita  ; ma  il 
depositario  il  qu^le  ha  presi  su  di  lui  tut- 
ti i rischi  della  custodia  del  deposito,  non 
si  reputa  essersi  reso  risponsabile  del  ca*3 
so  fortuito^  Finalmente,  si  resta  tenuto  dei 
rischi  del  deposito  fin  dal  giorno  che  fu 
fatto,  se  al  momento  di  accettar  la  sen- 
tenza, avendo  potuto  restituirlo,  non  si  è 
restituito.  Però,  è diversamente  se  la  co- 
sa avesse  dovuto  perire  nelle  mani  di  chi 
Fifa  depositata.  ( N.  28.  29.  5o.  5i.  32; 
33.  ) 

Art.  2.*  §.  1.  A chi  e contro  chi 
compete  Fazione  diretta  di  deposito. 

Quest’azione  compete  0 chi  ha  fatto 

11  deposito,  e per  chi  lo  ha  fatto  s’in- 
tende quegli  in  nome  e volontà  del  quale 
la  cosa  è stata  depositata,  benché  sia  on 
altro  che  l'obbia  consegnata.  Quest’azione 
si  dà  ancora  al  possessore  di  mala  fede,  an- 
che al  ladro  della  cosa  depositata,  avendo 
egli  interesse  a far  restituire  ciò  che  egli 
stesso  deve.  Quest’azione  ci  si  può  acqui- 
stare da  coloro  che  sono  sotto  la  nostra 
potestà,  cioè  all'usufruttuario  dallo  schia- 
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vo  di  cui  ha  l’usofrutto,  all*  erede  dallo 
schiavo  della  successione,  quando  costui 
ha  fatto  il  deposito,  e se  esso  appartiene 
a più  padroni,  ciascuno  di  costoro  ha  l'a- 
tiune  a tenore  della  parte  che  ha  sullo 
schiavo.  Al  contrario,  se  è un  figlio  di  fa- 
miglia che  abbia  fatto  il  deposito,  non  so- 
lo il  padre  ma  anche  egli  stesso  può  in- 
tentar quest'azione.  Essa  si  dà  tanto  agli 
eredi,  che  agli  altri  successori  pretorj,  ed 
auche  a chi  la  successione  è stata  restitui- 
ta in  virtù  del  SC.  Trebelliano,  ma  si  ac- 
corda solamente  l'azione  utde  del  deposi- 
to a colui  al  quale  il  depositario  ha  con- 
venuto di  restituire  la  cosa.  Così  chi  ha 
depositato  nelle  mani  di  un  altro  la  cosa 
ricevuta  in  deposito,  ha  Fazione  diretta, 
c chi  l’aveva  depositata  ha  quella  utile 
contro  il  secondo  depositario.  ( N.  54-  35. 
36.  37.  38.  5g.  ) 

§.  a.  Contro  chi  compete  T azion  di 
deposito. 

Quest'azione  compete  contro  il  de- 
positario in  maniera  che  se  il  deposito  è 
stato  fatto  a due  persone,  Fazione  si  dà 
contro  ciascuna  di  esse,  senza  che  inten- 
tala contro  l’uno,  liberi  l'altro,  non  do- 
vendo risultare  la  di  loro  liberazione,  che 
dal  restituire  il  deposito.  Sebbeue  un  fi- 
glio di  famiglia  o uno  schiavo  sia  sogget- 
to 9 tale  azione,  non  meno  che  a tutte  le 
ultre,  pure  non  si  può  intentare  contro  il 
padre  o il  padrone,  se  non  che  sino  alla 
coneoi  renza  del  peculio;  però  se  il  figlio 
o lo  schiavo  è rimasto  depositario  dopo  la 
emancipazione  o manumissione;  nè  il  pa- 
dre, nè  il  padrone  posson  essere  oslretti 
per  lo  peculio,  ma  solamente  possono  es- 
serlo il  figlio  o lo  schiavo.  Si  dà  l'azion  di 
deposito  contro  l'erede  solidalmente  pel 
dolo  del  defunto,  e contro  ciafcuuo  di  es- 
si se  sono  più,  in  proporzione  della  loro 
p^rte  ereditaria.  Nell’azione  di  deposito, 
se  si  agisce  contro  uno  degli  eredi  a mo- 
tivo del  fallo  del  deluntu,  si  deve  astrin- 
gere per  la  rata  d;  sua  porzione  eredita- 
ria ; ma  se  si  tratta  del  di  lui  proprio  dolo, 
In  domanda  abbraccia  il  tutto,  non  aven- 
doti detta  azione  coutco  i coeredi  che  non 
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hanno  commesso  dolo.  Del  resto,  se  due 
eredi  abbiano  sottratto  la  cosa  depositata 
da  colui  di  cui  sòno  eredi,  sono  tenuti  del 
loro  dolo  per  la  parte  o pel  tutto,  secon- 
do che  la  cosa  sottratta  era  suscettibile  o 
no  di  divisione.  Finalmente,  F erede  del 
depositario  è soggetto  al  dolo  del  defunto 
nel  deposito  necessario  e volontario,  poi- 
ché per  quest’ ultimo  si  dà  contro  1'  erede 
un'azione  di  simplo  ed  in  ragione  della 
sua  parte  ereditaria,  e pel  primo  un'azio- 
ne per  lo  tutto  del  doppio  e perpetua. 

( N.  40.  4 i-  42.  43.  ) 

Art.  3‘.#  §§.  1 . 1 e 3.  Di  ciò  che  en- 
tra in  detta  azione  : degV  interessi  del 
danaro  depositalo  ; se  e t/uando  la  pena 
del  doppio  ha  luogo  in  tale  azione. 

L'azione  del  deposito  s*  intenta  da 
chi  ha  fatto  il  deposito,  perchè  gli  si  re-* 
stituisca  colla  cosa  depositata  tutto  ciò 
che  gli  manca  per  colpa  del  depositario. 
Perciò  entrano  in  essa  il  dolo  passato  e 
futuro.  L’attore  deve  designare  la  cosa 
depositala  di  cui  domanda  la  restituzione  ; 
e perciò,  se  si  tratta  di  un  deposito  con- 
sistere in  oro  o argento,  deve  designarne 
la  specie  ed  il  peso;  ma  se  ha  depositala 
una  cassa  suggellata,  basta  di  domandare 
la  cassa  senza  specificare  il  contenuto,  a 
meno  che  nel  depositarla  siensi  mostrati 
gli  oggetti  in  essa  contenuti,  poiché  allora 
si  deve  intentare  l'azione  per  ciascun  og- 
getto. Gli  accessorj  però  della  cosa  depor 
sitata,  come  gli  arnesi  del  cavallo  oggetto 
principale  del  deposito,  non  fanno  parte 
del  deposito.  Quest'azione  essendo  di  buo- 
na fede,  comprende  per  conseguenza  i 
frutti  ed  i prodotti  della  cosa  depositata. 

Similmente,  se  si  è depositato  dana- 
ro, gfiutercssi  entrano  nell’azione  del  de- 
posito dal  giorno  della  mora,  specialmen- 
te se  il  depositario  se  ne  ferve  col  con- 
senso di  chi  hn  fatto  il  deposito,  ed  aoche 
nel  deposito  irregolare,  a riguardo  del 
quale  si  è convenuto  restituirsi  la  medesi- 
ma somma  e non  le  specie  identiche.  In 
verità,  gl'interessi  non  entrano  in  quest’a- 
zione, che  dopo  la  mora  ; ma  se  siasi  con- 
venuto dover  correre  dal  giorno,  del  depo». 
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sito,  o si  aresse  impiegato  a proprio  tuo, 

sono  doruti  e possono  esigersi  da  tale 

giorno. 

Relativamente  alla  pena  che  ha  luogo 
in  questa  materia,  la  legge  delle  dodici 
Tavole  più  rigorosa  del  diritto  pretorio 
dava  razione  del  doppio,  quando  quest* 
ultimo  la  dà  del  simplo.  Il  pretore  però 
mantiene  quella  del  doppio  nel  deposito 
necessario.  Io  tutti  gli  altri  casi  di  depo- 
sito, cioè  nel  volontario,  dà  la  sola  azione 
del  simplo.  ( N.  43.  44*  4^*  4^*  47*  4&a 

4q.  5o.  5 1 . ) 

Art.  4*p  §§.  1 e a.  Della  natura  di 
quest' azione,  e con  quali  altre  concorre  t 
delle  altre  azioni  che  può  avere  chi  ha 
J'allo  il  deposito. 

Essendo  quest'azione  di  buona  fede, 
è anche  infamante  relativameole  a chi 
non  restituisce  il  deposito  : ha  anche  una 
causa  privilegiata,  a riguardo  dei  banchie- 
ri, poiché  nel  fallimento  di  costoro  si  co- 
mincia dal  rimborsare  i depositi.  Questo 
privilegio  non  si  esercita  solo  sulla  quan- 
tità di  danaro  depositato  che  si  trova  nel- 
la sostanza  del  banchiere,  ma  ancora  su 
tutti  i suoi  beni.  Essa  ha  anche  di  parti- 
colare, di  non  poter  essere  rigettata  nè 
differita  da  alcuna  compensazione,  dedu- 
zione, o eccezione  di  dolo. 

Può  concorrere  con  qnclla  di  furto, 
con  quella  di  rappresentazione  , e con 
quella  della  legge  Aquilia.  ( i\.  5 a.  5 a. 

54.  55.  ) 

Art.  5.°  Detrazione  contraria  di 
deposito. 

Questa  compete  al  depositario,  ed  in 
essa  il  giuramento  in  lite  o estimatorio 
non  ha  luogo  come  in  quella  diretta,  non 
trattandosi  di  abuso  di  confidenza,  ma  d" 
indennità  dovuta  al  depositario  per  le  spe- 
se che  ha  (atte  per  la  cosa  depositata.  Si 
accorda  ugualmente  pel  torto  fatto  dai 
furti  dello  schiaro  dato  in  deposito.  ( N. 
56.  57.  ) 

Suzione  III,  §§.  1.  2 e 5.  Del  seque- 
stro : delle  obbligazioni  ed  azioni  che  ne 
derivano. 

Il  sequestro  è una  specie  di  deposito 
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fatto  da  più  persone  per  tutto  ciò  che  lo 
compone,  sotto  la  condizione  di  custodi- 
re e di  restituire.  Si  chiama  dunque  seque- 
stratario  colui  al  quale  taluni  hanno  depo- 
sitata una  cosa  in  litigio  tra  di  loro.  Dif- 
ferisce dal  deposito  ordinario  1.*  perchè 
la  cosa  io  litigio  è depositata  da  più  per- 
sone, riputandosi  depositata  da  ciascuna 
di  esse  per  lo  intiero  : 2/  perchè  il  seque- 
stro qualche  volta  si  fa  senza  convenzione 
e coU'autoi  ita  del  giudice,  mentre  il  depo- 
sito ordinario  non  ha  luogo  che  mediante 
convenzione  j 3.*  perchè  talvolta  il  seque- 
stro trasferisce  il  possesso,  quando  che  il 
deposito  non  dà  che  la  custodia  della  cosa. 

Chi  è costituito  sequestratario  è te- 
nuto di  osservare  le  condizioni  del  seque- 
stro ; e se  vuole  cessare  di  esserlo,  deve 
dirigersi  ai  pretore  e farsi  autorizzare  a 
rimettere  la  cosa  a quella  tra  le  parti  che 
si  presenterà  dietro  la  denuncia  fattane  a 
ciascuna  di  esse. 

Il  sequestro  produce  le  medesime  a- 
zioni  del  deposito  ordinario,  potendosi 
intentare  l'azione  di  deposito  contro  il  se- 
questratario e contro  il  suo  erede.  Essa 
si  dà  dopo  il  dolo  di  cui  sembra  essersi 
reso  colpevole  il  sequestratario,  allorché 
non  ha  restituito  la  cosa  quale  la  doveva, 
o nel  luogo  e tempo  in  cui  la  doveva.  Fi- 
nalmente, è risponsahile  ugualmente  al  de- 
positario, della  grave  negligenza  che  si  re- 
puta dolo.  ( N.  58.  59.  Co.  61. 62.  63.  ) 
Sezione  IV.  Del  deposito  simulato- 
Talvolta  il  deposito  simulato  produ- 
ce le  stesse  azioni  del  vero,  specialmente 
quando  il  proprietario  non  ho  potuto  con- 
servare la  propria  cosa  se  non  che  deposi- 
tandola: tal  è il  caso  quando  taluno  aven- 
do dato  in  matrimonio  sua  figlia  ad  uno 
schiavo  estraneo,  ha  lasciato  in  deposito  a 
costui  la  dote  della  figlia.  ( N.  64.  ) 

DESIGNAZIONI  testamentarie.  ln 
che  digeriscono  dalle  condizioni  c dimo- 
strazioni. — V.  Disposizioni  testamenta- 
rie, parte  4>  art-  1,  n.  227. 

DI 

DIMANDA  o Azione  di  una  cosa  cer- 
ta. - Vedi  Credito. 
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DIMANDA  pel  possesso  ilei  beni  di  li- 
na eredità.  — V.  Petizione  di  eredità , lib. 

5,  tit.  5. 

DIMINUZIONE  di  capo,  o cangiamen- 
to di  stato.  ( Lib.  4,  tit.  5,  art.  i.  ) 

Qui  si  tratta  di  una  spedo  di  resti* 
turione  accordata  al  creditore  anche  mag- 
giore contro  il  suo  debitore  lo  di  cui  obbli- 
gazione era  estinta  col  di  lui  cambiamento 
di  stalo.  Vi  sono  tre  cambiamenti  di  stato 
u degradazioni  civili  ; una  grande,  Poltra 
inedia,  la  terza  piccola,  perchè  vi  sono  tre 
stati,  quello  di  uoipo  libero,  di  cittadino  o 
di  membro  di  una  famiglia.  Laonde  chi  in- 
corre nella  decadenza  di  questi  tre  stati, 
dicesi  aver  provato  la  massima  degrada- 
zione, perchè  se  non  ha  perduto  che  il  di- 
ritto di  cittadinanza  e non  la  libertà,  ha 
sofferta  la  media,  e se  i soli  diritti  di  fami- 
glia, la  minima.  ( N.  i.  ) 

§.  i.  Della  massima  degradazione. 
Un  cittadino  incorre  in  essa  quando 
non  ha  dato  lu  «numerazione  dei  suoi  be- 
ni, ed  anche  la  femmina  quando  ha  coa- 
bitato collo  schiavo  estraneo  malgrado  gii 
avvertimenti  del  padrone  ; similmente,  un 
liberto  quando  è stato  richiamato  in  ser- 
vitù per  causa  d* ingratitudine;  un  mag- 
giore di  venticinque  anni  quando  soffre  di 
esser  venduto  per  aver  parte  del  prezzo  ; 
lilialmente  chi  è stalo  preso  dal  nemico  e 
gli  è stato  abbandonato.  ( N.  a.  ) 

§.  a.  Della  degradazione  inedia. 
S'incorre  in  essa  quando  si  è perdu- 
to il  diritto  di  cittadinanza,  cioè  quando 
a taluno  s'interdice  l'acqua  ed  il  fuoco, 
per  deportazione,  chi  ha  abbandonato  gli 
stendardi  per  passare  al  nemico,  e chi  una 
legge  del  Senato  lui  dichiarato  nemico  del- 
la patria.  ( N.  3.  ) 

5.  Della  minima  degradazione. 
Questa  s'incorre  da  coloro  che  l’ar- 
rogazione  o l'adozione  ha  fatto  passare  in 
una  aliena  famiglia,  o da  chi  la  emancipa- 
zione ha  fatto  uscire  dalla  patria  potestà 
per  mezzo  di  una  vendita  fiuta.  Tal  de- 
gradazione non  attentando  ai  diritti  di  cit- 
tadinanza o pubblici,  non  impedisce  di  re- 
starsi giudice,  senatore,  o magistrato  ; non 
Pothier , Analisi N 


DI  soi 

fa  cessare  la  tutela  testamentaria,  ma  solo 
la  legittima  ; non  sospende  i diritti  civili, 
nè  le  azioni  che  nascono  dai  delitti,  ma 
qualche  volta  i diritti  privati;  finalmente, 
non  fa  cessare  le  azioni  nascenti  da  un  fat- 
to. ( N.  4.  5.  G.  ) 

Art.  i.°  Esposizione  dclC editù)  sul- 
la degradazione. 

Il  pretore  dice  *>  Io  darò  azione 
contro  coloro  coi  quali  si  sarà  contrat- 
tato, e che  in  seguito  avranno  cangiato 
stato,  u Questi  termini  sono  relativi  ar 
soli  cambiamenti  di  stato,  dai  quali  non 
ne  siegue  la  perdita  della  cittadinanza  ; ma 
i cambiamenti  che  fanno  perdere  i diritti 
di  essa,  fanno  cessare  ogni  azione  contro 
quelli  che  li  hanno  sofferti,  poiché  non  si 
dà  luogo  ad  alcuna  restituzione  contro  lo 
schiavo  al  quale  si  assimila  chi  ha  subita 
la  massima  degradazione,  ed  ancora  perchè 
quest'ultimo,  per  esempio  se  è stato  esi- 
liato, incorre  nella  confisca  dei  suoi  beni. 
Ouesl'cditto  fa  rivivire  le  obbligazioni  e- 
stinte  dalla  degraduzione,  poiché  coloro 
che  l'hanno  provata  restano  sempre  natu- 
ralmente tenuti  delle  loro  obbligazioni  ci- 
vili. Non  è lo  stesso  di  quelle  che  hanno 
contratta  dopo  la  loro  degradazione,  pur- 
ché non  sia  in  riguardo  deirarrogatiune,  la 
quale  fa  restare  obbligato  l'arrogato,  come 
figlio  di  famiglia.  Essa,  restituita  coir  c - 
dillo , è perpetua,  ma  so  restituisce  le  n- 
zioni  estinte  dalla  degradazione,  non  resti- 
tuisce i testamenti.  ( N.  j.  8.  9.  io  e 11.) 

DISCOPRIMELO  della  collusione  o 
connivenza  tra  ’/  liberto  che  si  è fatto 
in  giudizio  dichiarare  ingenuo , e chi  po- 
tendo legittimamente  contraddire  la  pre- 
tesa ingenuità,  non  lo  ha  fatto.  ( Lib.  40, 
tit.  iG.  ) 

Quando  taluno  è stato  dichiarato  in- 
genuo senza  un  legittimo  contraddittore,  la 
sentenza  è nulla  e di  niuno  effetto,  come 
se  nou  si  fosse  resa;  ed  anche  essendovi 
stnto  un  legittimo  contraddittore,  essa  sarà 
egualmente  nulla,  se  la  contraddizione  ò 
riconosciuta  effetto  di  una  connivenza.  So-, 
condo  il  SC.  Nmninno  se  taluno  arriva  a 
provare  che  un  padrone  si  è prestalo  per 
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collusione  a far  dichiarare  ingenuo  uno 
schiavo,  costui  appartiene  a chi  avrà  sco- 
parta  la  collusione  ; in  maniera  che  se  co- 
lui che  è stato  dichiarato  ingenuo  era  un 
liberto,  e sia  stata  scoperta  la  collusione, 
egli  in  alcuni  casi  ritorna  nello  stato  di  li- 
berto. Riguardo  alle  persone  ammesse  ad 
attaccare  le  sentenze  dichiarative  della  in- 
genuità sotto* pretesto  di  collusione,  que- 
sta facoltà  si  accorda  anche  agli  estranei 
che  hanno  diritto  di  domandare  a nome 
altrui.  Tale  sentenza  può  essere  impugna- 
ta, e la  collusione  scoperta  tra  cinque  on- 
pi  consecutivi  ; del  resto  questo  tempo 
non  si  dà  per  terminare  la  contestazione, 
ma  per  introdurre  la  domanda*  Io  fine  es- 
sa non  può  essere  ritrattata  che  una  vol- 
ta, e solamente  in  vita  di  colui  in  di  cui 
favore  è stata  resa.  ( N.  i.  a.  3.  4 e 5.  ) 
DISPOSIZIONI  riputate  come  non 
scritte.  (Lib.  34,  8.  ) 

Le  disposizioni  delle  quali  la  regola 
di  Catone  pronuncia  la  infirmazione,  sono 
riputale  non  scritte;  ma  ve  ne  sono  mol- 
te altre  di  questo  genere,  che  danno  luo- 
go ad  esaminare  a chi  devono  essere  pro- 
fìcue. 

§.  i.  Di  guai  natura  devong  esse- 
re tali  disposizioni  onde  riputarsi  non 
scritte. 

Possono  distinguersi  in  due  generi, 
cioè  quelle  che  sono  state  fatte  inutilmen- 
te o irregolarmente  nel  principio,  ed  altre 
che,  sebbene  fossero  da  principio  sussisti- 
te, hanno  però  cessato  di  esser  valevoli. 
i.°  Al  numero  delle  prime  sono  le  dispo- 
sizioni non  intelligibili,  le  quali  si  reputa- 
no nulle  quantunque  le  altre  siano  valevo- 
li. Egualmente  come  tale  si  reputa  la  di- 
sposizione colla  quale  nel  testamento  siasi 
instituito  se  stesso  erede  o legatario,  e col- 
la quale  siasi  lasciata  la  successione  o un 
legato  a se  stesso  ; però  non  si  reputa  non 
scritto  che  quanto  siasi  assegnato  a se  stes- 
so, e che  lo  riguarda,  potendo  d'altronde 
valere  le  altre  disposizioni  del  testamento. 
Si  reputa  ancora  tale  il  legato  fatto  ad  un 
uomo  non  esistente,  o a un  individuo  al- 
lora incapace  di  ricevere  da  se  stesso  o 
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per  mezzo  di  altri,  per  esempio  a chi  è 
stato  deportato,  o condannato  alle  linie- 
re. a.*  Eccettuati  i casi  in  cui  le  leggi  han- 
no espressamente  dichiarate  le  ultime  vo- 
lontà caduche  o suscettibili  di  esserlo,  le 
I disposizioni  che  hanno  cessato  di  esser 
valevoli , ancorché  avessero  sussistito  dal 
principio,  sono  anche  riputate  non  scrit- 
le.  ( N.  \ . a.  ) 

§.  a.  A chi  esse  sono  projicue. 

In  tutte  le  disposizioni  riputate  non 
scritte  non  si  dà  luogo  alla  confisca  ; iq 
maniera  che  le  cose  le  quali  ne  sono  reg- 
getta rimangono  all'erede:  ed  in  effetto 
ciò  che  si  reputa  non  esistere,  non  essen- 
do suscettibile  di  alcun  carico,  resta  all'e- 
rede senza  carico  veruno,  ecccettuati  due 
soli  casi:  i.®  Allorché  uno  schiavo  è stato 
legato  a taluno,  e questo  schiavo  a cui  la 
libertà  era  stata  lasciata  col  fedecommes- 
so,  è stata  egli  stesso,  come  oggetto  del 
legata,  riputato  non  scrìtto:  iq  tal  caso  il 
fedecomuiesso  della  libertà  è mantenuto, 
nulla  dovendone  impedire  la  esecuzione  : 
a.°  Quando  ilfestatore  ha  gravato  il  suo  e- 
rede  di  rimettere  ad  un  nitro  la  cosa  che  co- 
stui si  era  data  a se  stesso  nel  testamento, 
questo  fedccommesso  restando  aJT  erede 
con  tutti  i suoi  carichi,  sebbene  la  dispo- 
sizione relativa  a questa  medesima  cosa 
fosse  stata  riputata  non  scritta.  ( N.  3.  ) 
DISPOSIZIONI  testarne  otarie  Jattc 
sotto  certe  condizioni , designazioni , cau- 
se, e modi,  ( Lib.  35,  ti$.  i. 

Si  costuma  di  aggiungere  ai  legati  e 
fedecommessi  un  termiue  o giorno,  una 
condizione,  una  designazione,  una  causa, 
o un  modo.  I legati  dunque  si  fanno  o 
sotto  un  termine,  certa  o incerta,  o sotto 
condizione  ; se  no  sono  puri  c semplici, 
ammenoché  non  siano  per  la  essenza  stes- 
sa della  cosa  legata  necessariamente  con- 
dizionali. Ma  il  teriqine  e la  condizione  si 
reputano  non  aggiunti  se  non  in  maniera 
che  i legali  non  cominciano  ad  essere  do- 
vuti e pagabili  che  dal  giorno  della  sca- 
denza del  termiue  o daH'avvenimento  del- 
la condizione  ; opponendosi  i principi  del 
diritto  al  poter  essere  dovuti  prima.  Giu- 
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5 limano  ha  cambialo  questo  diritto  volen- 
do  che  si  possa  dare  un  simil  termine  ai 
legati;  che  in  tal  caso  il  legatario  dasse 
cauzione  all’erede  di  restituirgli  la  cosu  al- 
lo spirare  dei  termine  fissato  senza  dete- 
riorazione per  fatto  proprio.  Si  può  anco- 
ra, ugualmente  ai  legati  e fedecommessi, 
mettere  un  termine  o condizione  alle  li- 
bertà lasciate  nel  testamento  ; e queste 
possono  darsi  da  cominciare  il  tal  giorno, 
ò dopo  ravvedimento  di  tale  condizione, 
ina  non  per  un  tempo  determinato,  essen- 
do lo  stesso  per  la  condizione.  (N.  i.  2.  3.) 

Priva  pah  te.  » Art.  i.#  §§.  1 e 2. 
Del  termine  aggiunto  alle  ultime  volontà : 
quante  sono  le  specie  eli  termini  aggiunti 
ai  legati fedecommessi  eel  alle  libertà  da - 
te  ; qual  fona  e quali  effetti  ha  questa 
addizione  ; del  termine  certo  ed  incerto . 

11  termine  incerto  rende  condiziona- 
le la  disposizione  testamentaria.  11  termi- 
ne è incerto  non  solo  quando  non  si  ha 
la  certezza  del  suo  arrito,  ma  ancora  quan- 
do, benché  debba  arrivare  certamente, non 
è certo  il  quando  accaderà,  e se  avverrà 
vivendo  il  testatore.  E*  anche  incerto  quan- 
do la  disposizione  è così  concepita.  » Il 
n mio  erede  darà,  quando  morrà,  la  somma 
w di  dieci  1*.  Essendo  il  tempo  della  morte 
incerto,  se  il  legatario  morisse  prima  dell’ 
erede,  non  trasmette  il  legato  al ‘suo  suc- 
cessore^ poiché  il  legato  non  è scaduto 
nè  dovuto  in  sua  vita,  quantunque  è cer- 
to che  l’erede  dee  morire.  Al  contrario,  se 
il  legato  è fatto  al  legatario  per  appartener- 
gli quando  morirà,  esso  passa  sicuramen- 
te al  suo  erede. 

Ciò  che  si  dice  del  termine  incerto, 
dimostra  assai  chiaro  che  cosa  è il  ter- 
mine certo  : or  il  termine  è certo  quan- 
do n’  è sicuro  1’  arrivo  , o almeno  che 
n’  è sicuro  V arrivo  vivente  il  testato- 
re.  Perciò  non  sospende  il  legato , ri- 
tardandone soltanto  il  rilascio  : del  re- 
ato, quando  un  termine  certo  si  aggiun- 
ge alla  disposizione,  sebbene  la  scaden- 
za non  sia  arrivata,  i legati  possono  es- 
sere soddisfatti,  essendo  certo  il  doversi, 
senza  che  il  legatario  possa  opporre  che  il 
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termine  non  ancora  è arrivato,  se  sia  sta- 
to aggiunto  in  favore  dell’  erede  ; ma  se 
apparisca  che  il  termine  è stato  aggiunto 
in  favore  del  legatario,  il  pagamento  che 
gli  si  farebbe  prima  non  sarebbe  fatto  re- 
golarmente. Qui  conviene  rimarcare  che 
se  l’erede  in  favore  del  quale  il  termine  è 
stato  fissato  per  lo  pagamento  del  legato, 
paghi  volontariamente  prima  della  scaden- 
za, non  è riputato  per  ciò  aver  pagato  più 
di  quanto  doveva.  ( N.  4*  5.  6.  q.  ) 

Art.  2.*  §§.  1 e 2.  Da  qual  tempo 
comincia  a correre  il  termine  certo  ; e 
quando  si  reputa  aggiunto  ai  legati , fe- 
decommessi e libertà. 

Quando  si  è stabilito  un  termine  cer- 
to, dopo  del  quale  comincierà  a correre  il 
giorno,  questo  corre  dopo  tal  termine,  in 
maniera  che  se  il  termine  fosse  già  compi- 
to al  tempo  del  testamento,  ed  il  testatore 

10  ignorasse,  il  legato  diviene  esigibile  elF 
istante;  ma  se  ne  abbia  avuto  conoscenza, 

11  termine  fissato  deve  contarsi  dal  giorno 
della  confezione  del  testamento.  Relativa- 
mente al  caso  in  cui  il  termine  dal  quale 
il  giorno  comincierebbe  a correr  non  fos- 
se stato  stabilito,  il  giudice  secondo  le  cir« 
costanze,  deve  decidere  se  debba  correre 
dal  giorno  della  morte,  o da  quello  del  te- 
stamento. 

Ma  quando  il  legato  è condizionale, 
ed  il  termine  è espresso,  vi  è luogo  a du- 
bitare, se  il  termine  si  reputa  soltanto  ag- 
giunto alla  condizione  per  ristringerla,  o 
se  è stato  aggiunto  allo  stesso  legato,  in 
maniera  che,  quand’  anche  la  condiziono 
fosse  avverata,  il  legato  uoo  può  esigersi 
sino  all'arrivo  del  termine  : tuttavia  la  par- 
ticella allora  prora  soprattutto  che  il  ter- 
mine è stato  aggiunto  al  legato  medesimo; 
ma  quando  la  disposizione  esprime  sem- 
plicemente la  condizione  che  si  darà  in 
tal  giorno , il  termine  non  si  reputa  ag- 
giunto se  non  che  alla  sola  condizione.  (N. 
8.  9.  10.  11.) 

Art.  3."  §§.  1 e 2.  Della  interpretazio- 
ne di  alcune  clausole  che  contengono  un 
termine , e delT addizione,  dopo  più  anni, 
ed  altre  simili  enunciate  in  plurale  j e co% 
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enc  si  conia  V addizione , nell'anno,  in  due, 
in  tre  anni. 

Lo  schiavo  a cui  è stata  lasciata  lo 
libertà  per  goderne  dopo  più  anni  indistin- 
tamente, è liberato  dopo  il  corso  di  due 
anni,  esigendo  così  il  favore  dovuto  alla 
libertà. 

Quando  la  libertà  è stata  lasciata  in 
questi  termini  » Stico  sia  libero  se  resta  al 
v servizio  del  roto  erede  per  un  unno,  « 
siccome  quest'anno  dee  contarsi  di  J565 
giorni  continui,  e non  di  5G5  giorni  qual- 
sivogliano,  se  per  alcuni  giorni  il  cattivo 
stato  di  salute  dello  schiavo,  o altra  giusta 
causa  lo  impedisca  di  servire,  tali  giorni 
sono  compresi  nell’  anno,  riputandosi  aver 
sempre  servito.  Del  resto,  in  tutt'i  detti  ca- 
si ed  altri  simili,  il  tempo  durante  il  qual» 
ha  continuato  di  servire,  gli  è profìcuo  pet 
la  libertà.  ( N.  t a.  1 3.  ) 

« §.  3.  Deir  addizione,  il  dodicesimo 

anno,  e nel  dodicesimo  anno,  ed  altre  si- 
mili clausole . 

Quando  la  libertà  è stata  lasciata  in 
questi  termini.  » Che  il  mio  schiavo  Stico 
» sia  libero  nel  dodicesimo  anno  dopo  la 
» mia  morte,  « vi  è luogo  a riflettere  che 
il  testatore  ha  voluto  eh’  egli  fosse  libero 
al  principio  del  dodicesimo  anno  ; ma  non 
si  deve  confondere  questa  locuzione,  il  do- 
dicesimo anno  con  quella , nel  dodice- 
simo anno , nou  aggiungendo  assolutamen- 
te qucst'ultima  alcun  giorno  di  più,  lad- 
dove, avendo  voluto  che  lo  schiavo  fosse 
libero  il  dodicesimo  anno , deve  esserlo 
tutti  i giorni  di  tale  anno.  ( N.  i4-  ) 

Seconda  parte.  — Capo  I,  sci.  i. 
Delle  condizioni  ; che  cosa  sono,  di  quali 
te  specie  sono  ; che  si  richiede  per  essere 
condizionale  Full  ima  volontà. 

La  condizione  di  cui  si  tratta  nelle 
ultime  volontà,  è un  avvenimento,  sino  al- 
la esistenza  futura  o iucerta  del  quale  il 
defunto  ha  voluto  che  la  sua  volontà  re- 
stasse sospesa.  Or,  una  condizione  sembra 
incerta  quando  anche  si  fosse  sicuro  che 
la  cosa  accader»,  purché  siasi  almeno  in- 
certo del  quando,  o se  accaderà  in  vita  di 
colui  al  quale  il  testatore  Ita  lascialo  qual- 
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che  cosa  ; it  che  effettivamente  basto  per- 
chè la  ultima  volontà  sia  riputata  condizio- 
nale. Perciò,  benché  due  condizioni  ag- 
giunte separatamente  al  legato  siano  tali, 
che  l'avvenimento  di  una  tra  esse  fosse 
certo,  pure  se  possa  accadere  che  una 
delle  due  non  si  avverasse  vivendo  il  le- 
gatario, il  legato  è condizionale.  — Le  con- 
dizioni si  dividono  k»  casuali,  potestative 
e miste.  La  prima  è quella  il  di  cui  avve- 
nimento o la  mancanza  non  dipende  dal 
fatto  di  colui  a cui  il  testatore  ha  lasciato 
qualche  cosa,  ma  da  un  semplice  caso,  per 
esempio  se  un  vascello  verrà  o no  dall'A-. 
sia.  La  seconda  ò quella  il  di  cui  avveni- 
mento o mancanza  dipende  dal  fatto  del  le- 
gatario, per  esempio  se  ascende  o no  al 
Campidoglio.  La  terza  è quella  il  di  cui  re- 
sultato dipende  insieme  dal  fatto  del  lega- 
tario e da  quello  di  un  altro,  per  esempio 
se  si  mariti  o no  con  Tizia.  Vi  è ancora 
un'altra  divisione  di  esse;  cioè  quelle  che 
consistono  in  un  fatto,  per  esempio,  che 
si  darà  o si  farà  una  cosa,  o al  contra- 
rio che  non  si  darà  o Jdrà.  Finalmente, 
vi  sono  condizioni  che  si  riferiscono  ad  un 
tempo  futuro,  e che  si  dividouo  in  tre  clas- 
si. Le  prime  si  riferiscono  al  tempo  in  cui 
il  testatore  vivea*,  le  seconde  ai  casi  che 
possono  accadere  dopo  la  sua  morte  ; le 
terze  appartengono  ad  ambedue  i tempi. 
( N.  i5.  iG.  17.) 

Art.  1 .*  Bisogna  che  apparisca  qua- 
le condizione  siasi  aggiunta. 

Se  non  a|tpatisce  quale  condizione 
siasi  aggiunta,  il  legato  è puro  e semplice; 
quindi  Giustiniano  dice;  Se  la  disposizit>- 
ne  è cosi  concepita.  » Il  tale  sia  mio  ere- 
n de  sotto  le  condizioni  come  appresso  n 
e che  il  testatore  nulla  abbia  aggiunto  di 
più,  non  si  vede  alcuna  condizione,  essa 
si  reputa  non  scritta,  e la  iastituzionepu». 
ra  e semplice;  a meno  che  non  si  siano  in*- 
serite  condizioni  in  qualche  parte  del  te- 
stamento, ed  allora  la  istituzione  si  repu- 
ta da  principio  condizionale.  ( N.  18.  ) 

Art.  2.0  Bisogna  che  la  condiziona 
si  riferisca  ad  un  avvenimento  futuro,  e 
si  attacchi  ad  una  cosa  non  ancora  oc- 
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caduta * ma  che  si  spera  che  acco- 
derà. 

Non  vi  è che  la  condizione  la  quale 
si  riferisce  ad  un  tempo  futuro,  che  renda 
condizionale  la  ultima  volontà  ; per  esem- 
pio, il  tale  siu  mio  erede  se  si  trovi  scrit- 
to nel  mio  codicillo  che  farò  : et}  anche  la 
condizione  deve  essere  relativa  ad  una  co- 
sa non  ancora  accaduta  ma  che  si  spera 
accadere,  pure,  se  la  cosa  è tale  che  possa 
accadere  la  seconda  volta,  cioè  se  la  cosa 
prescritta  in  forma  di  condizione  già  è stata 
fatta,  c che  il  testatore  non  rabbia  ignorato, 
si  deve  attendere  che  si  faccia  la  seconda 
volta  ; ma  se  lo  avesse  ignorato,  la  disposi- 
zione deve  eseguirsi  immantinente.  Ai  con-  ! 
trario,  quando  si  è fatto  un  legato  ad  una 
donna  pel  caso  che  si  mariterà,  se  essa  è 
già  maritata  ed  il  testatore  non  lo  ignorasse, 
si  deve  attendere  un  secondo  matrimonio 
per  adempirsi  la  condizione.(  N.  19.  ao.  ) 

Art.  3.®  §§.  1 e a.  Bisogna  che  la 
condizione  sia  relativa  ad  una  dosa  pos- 
sibile e lediti. 

Tutte  le  condizioni  impossibili  che  si 
trovano  inserite  nel  testamento,  devono 
riputarsi  come  non  scrìtte:  è ricevuto  pe- 
rò che  la  istituzione  non  sia  viziosa  per 
esser  fatta  sotto  condizione  impossibile  o 
difettosa,  e di  ciò  non  se  n'è  mai  dubitato, 
specialmente  riguardo  olle  condizioni  im- 
possibili le  quali  consistono  nel  non  Jàre 
una  cosa  ; in  manièra  che  se  là  condizione 
impossibile  aggiunta  alla  istituzione  di  e- 
rede  consiste  nel  non  fate,  l'istituto  nul- 
la di  meno  è erede,  come  se  la  instituzio- 
ne  fosse  pura  e semplice.  Ma  rispetto  alle 
condizioni  impossibili  che  consistono  nel 
Jetrei  esse  si  reputano  non  scrìtte  tanto 
nei  legali  e fedecommessì  quanto  nella  isti- 
tuzione di  erede,  ed  a più  forte  ragione  al- 
lo libertà  legate.  Se  la  condizione  è possi- 
bile in  qualche  parte  della  cosa  ed  in  qual- 
che altra  impossibile,  dee  riputarsi  rimessa 
a ciò  che  può  aver  d'impossibile  ; per  e- 
sempio,  quando  la  disposizione  è così  con- 
cepita » Io  voglio  in  caso  di  sopravviven- 
tf  za  a me  di  mia  madre  e di  mio  figlia,  che 
» Tizio  sia  mio  erede  «.  Se  il  testatore  non 
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ha  àvolo  giammai  figliuola,  è la  madre  fos- 
segli  sopravvissuta,  Tizio  ne  sarebbe  l'ere- 
de poiché  tutto  ciò  che  un  testamento  rac- 
chiude d'impossibile  non  ha  nè  forza  nè 
effetto.  La  condizione  falsa  si  assimila  alla 
impossibile:  or  questa  lo  è non  solo  se  ik 
fatto  che  contiene  non  può  aver  luogo  as- 
solutamente, ma  ancora  se  sia  inesigibile 
nel  tempo,  modo  c luogo  in  cui  il  testatore 
ha  vóluto  che  si  seguisce.  Ti  sono  ancora 
alcune  condizioni  aggiunte  all'  istituzione 
dell'erede  chiamato  a raccogliere  tutta  la 
eredità,  le  quali  si  reputano  impossibili, 
ma  che  potrebbero  essere  possibili  se  gli  si 
dasse  un  coerede.  Ma  Giustiuiano  ha  vo- 
luto che  esse  non  fossero  più  riputate  im- 
possibili ; in  maniera  che  se  uno  de'conju- 
gi  è stato  istituito  erede  dalfaltro  sotto  la 
condizióne  di  non  passare  a seconde  noz- 
ze, egli  non  è tenuto  che  d' obbHgerrfri 
con  cauzione  verso  colora  ài  quali  la  suc- 
cessione si  sarebbe  deferita  ab  intesialà. 
Le  condizioni  che  sono  talmente  impossi- 
bili da  non  dubitarsene,  si  reputano  non 
scrìtte  nelle  ultime  volontà  ; ed  anche  se 
sono  effettivamente  impossibili  per  se  stes- 
se, ed  il  testatore  avesse  dubitato  o igno- 
rato esser  tali,  si  reputano  non  scrìtta, 
purché  consistano  nel  fatto  d'r  colai  ài 
quale  la  cosa  è stata  legate. 

Riguardo  al  doVer  esser  lecita  là  con- 
dizione, quelle  contrarie  agli  cdittrdeì  prin- 
cipi, alle  leggi , o a ciò  che  ha  forza  di  leg- 
ge, o ai  buoni  costumi,  le  derisorie  e ripro^- 
vaté  dal  pretore,  si  reputano  non  scritte,  e 
l'erede  racco  gli  è la  Successione,  ed  il  legata*- 
rio  il  legato  come  seia  condizione  non  fosse 
inserita  nel  testamento.  Si  rimettono  anche 
le  Condizioni  Vergognose,  nel  numero  del- 
le quali  sono  Casserire  con  giuramento 
che  si  farà  tal  cosa , il  non  maritarsi,  ed 
altre  simili;  ed  in  effetto,  il  pletore  ripro- 
va con  un  editto  le  liberalità  fatte  sotto  la 
condizione  del  giuramento,  provvedendo 
con  ciò  onde  l'efede  o il  legatario  che  a- 
vessero  ricevuta  qualche  cosa  dal  testato^ 
re  sotto  tale  condizióne,  non  perdesse  d 
legato  o la  eredità  senza  Io  adempimento 
di  detta  condizióne,  intmodo  come  se  es*> 
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sa  non  fosse  inserita  nel  lèstamente.  Que- 
sto editto  non  è solamente  relativo  ai  le- 
gati, ma  anche  alla  istituzione  di  erede,  ed 
è anche  applicabile  alle  donazioni  per  cau- 
sa di  morte.  Ma  è diverso  riguardo  alle  li- 
bertà legate,  poiché  se  un  testatore  ha  la- 
sciata la  libertà  ad  uno  schiavo  sotto  la 
condizione  del  giuramento,  non  può  co- 
stui invocare  Teditto  del  pretore  per  otte- 
nerne l’assoluzione  ; però  se  gli  si  è lascia- 
ta la  libertà  puramente,  ed  un  legato  sot- 
to la  condizione  del  giuramento,  Ja  condi- 
zione gli  si  deve  rimettere.  De!  resto,  l’as- 
soluzione dal  giuramento  non  esige  l' in- 
tervento del  pretore  ; avendolo  una  volta 
stabilite  col  suo  editto  non  è necessario 
che  lo  faccia  per  ogni  caso.  Il  giuramento 
si  rimette  dal  giorno  dell'apertura  del  le- 
gato, anche  senza  saputa  dell'erede  istitui- 
to. La  rimessa  di  tale  condizione  ha  luogo 
in  maniera,  che  s’è  sfata  aggiunta  alterna- 
tivamente ad  un’altra  condizione  potesta- 
tiva o mista,  entrambe  si  reputano  rimesse, 
altrimenti  si  sembrerebbe  indirettamente 
forzato  a fare  il  giuramento.  Ma  sebbene 
si  rimetta  la  condizione  dal  testatore  im- 
posta di  affermare  con  giuramento  però  se 
il  testatore  ha  latto  giurare  l’erede  che  da- 
rà o farà  qualche  cosa,  costui  non  può  in- 
tentare le  azioni  ereditarie  senza  eseguire 
quante  quegli  esige  da  lui,  ma  se  in  vita  del 
testatore  ciò  che  l’erede  ha  giurato  di  fa- 
re abbia  cessato  di  potersi  fare,  la  condizio- 
ne diviene  assolutamente  inutile  e nullo.  Fi- 
nalmente, se  essa  è stata  imposta  ad  un 
corpo  di  città , cioè  che  ciascuno  dei 
membri  municipali  facesse  il  giuramento, 
essa  non  è impossibile,  poiché  può  adem- 
pirsi dagli  amministratori  degli  affari  della 
città.  — Relativamente  alla  condizione  di 
non  maritarsi,  si  rimette  ugualmente  come 
tendente  a frastornare  qualcuno  dal  matri- 
monio, essendo  contraria  alla  legge  Giulia 
ed  al  generale  interesse  : ma  per  aver  luo- 
go tale  rimessa  bisogna  che  la  proibizione 
fatta  alla  donno  di  maritarsi  sia  para  e 
semplice  ; poiché  la  disposizione  colla  qua- 
le un  marito  fa  un  legato  annuale  a sua 
moglie,  sotto  la  coedizione  di  non  mari- 
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tarsi  finché  avrà  figli  impubèri,  non  impo- 
nendole  un  vedovaggio  assoluto,  la  condi- 
zione deve  mantenersi.  E1  similmente  man- 
tenuta la  condizione  che  non  proibisce 
semplicemente  maritarsi,  ma  il  maritarsi 
con  certe  persone.  Quella  che  proibisce 
semplicemente  ed  indefinitamente  di  mari- 
tarsi, si  rimette  non  solo  quando  si  riferi- 
sce a chi  si  è lasciata  l'eredità  il  legato  o 
il  fedecom messo,  ma  ancora  quando  si  ri- 
ferisce a coloro  che  soho  sotto  la  potestà 
di  costui,  o di  quelli  sotto  la  potestà  dei 
quali  costui  si  ritrova.  Si  rimette  ancora 
quando  si  riferisce  alla  persona  di  colui  al 
quale  il  legatario  è incaricato  di  restituire 
tutto  ciò  che  gli  è stato  lasciato  ; ed  anche 
quella  di  non  maritarsi  può  riferirsi  util- 
mente e valevolmente  ad  un  estraneo  che 
non  ha  vefun  interesse  perchè  il  legato  va- 
glia o no,  poiché  in  questo  caso  essa  è pu- 
ramente casuale,  nè  impedisce  alcuno  a 
maritarsi  : se  perù  la  condizione  si  riferi- 
sce ad  uno  dei  collegatar),  si  rimette  a 
ciascuno  di  essi.  Del  resto,  la  rimessa  del- 
la condizione  di  non  maritarsi,  non  aveva 
luogo  secondo  il  diritto  delle  Pandette, 
in  virtù  della  legge  Giulia,  se  non  quando 
la  donna  cui  si  era  legato  sotto  tal  condi- 
zione, si  rimaritasse  nell*  anno  : che  se 
non  si  fosse  rimaritata  nell’anno,  la  condi- 
zione sussisteva,  e non  era  ammessa  al  le- 
gato che  obbligandosi  con  cauzione  a re- 
stituirlo nel  caso  che  si  fosse  rimaritata.  Mj 
Giustiniano  ha  volato  che  ella  non  fosse 
tenuta  di  fare  alcun  giuramento  a tal  ri- 
guardo, e potesse  rimaritarsi  in  qualunque 
tempo,  senza  considerare  la  condizione 
impostale.  Poscia  Io  stesso  fraperadore 
cambiò  di  nuovo  questo  diritto  colla  No- 
vella 22,  e stabilì  che  la  condizione  di  non 
maritarsi  fosse  valevole. 

Fin  qui  si  è trattato  della  condizione 
con  cui  sì  proibisce  alla  donna  di  maritar- 
si, ma  si  rimette  ancora  la  condizione  con 
cui  si  proibisce  di  non  maritarsi  che  a pia- 
cere e col  consenso  di  una  designata  per- 
sona ; e perciò  se  si  fa  a Tizia  un  legato 
sotto  condizione  di  maritarsi  q piacere  e 
col  consenso  di  Sejo,  ed  essendosi  questi 
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deciso,  ella  si  sia  in  seguito  maritata,  il  le- 
gato  l*è  dovuto.  Tuttavia,  se  si  è fatto  un 
legato  ad  una  donna  sotto  condizione  di 
maritarsi  a Tizio,  ed  ella  possa  onestamen- 
te maritarsi  a Tizio,  dev'essere  esclusa  dal 
legato  se  non  adempisca  la  condizione  : ma 
se  Tizio  si  trova  indegno  di  unirsi  a lei 
legittimamente,  ella  può  usare  del  privile- 
gio concessole  dalla  legge,  e maritarsi  quan- 
do ed  a chi  vorrà.  Ne  segue  dunque,  che 
siccome  si  esige  dover  essere  il  matrimo- 
nio onesto,  la  condizione  imposta  alla  don- 
na di  maritarsi  a persona  con  cui  può  con- 
trarre un  matrimonio  onesto,  è valevole  ; 
e perciò,  se  il  zio  paterno  della  donna  le 
ha  (atto  un  legato  o un  fedecom messo  sot- 
to condizione  di  maritarsi  al  figlio  di  lui, 
e questi  sia  morto  prima  di  contraersi  tal 
matrimonio,  ella  non  ha  ragione  di  crede- 
re esserle  dovuto  il  legato,  non  essendosi 
avverata  la  condizione.  Non  di  meno,  la 
condizione  che  non  dipende  dalla  volon- 
tà di  colui  a coi  è imposta,  ma  da  un  av- 
venimento fortuito,  non  è un  ostacolo  al 
matrimonio.  Finalmente,  quantunque  se- 
condo il  diritto  delle  Pandette  non  solo  si 
limetta  la  condizione  di  non  maritarsi,  uia 
che  ancora  quelle  specialmente  che  obbli- 
gano a maritarsi  siano  valevoli*,  pare  pel 
diritto  delle  Novelle,  quando  si  è legato 
sotto  queste  condizioni,  se  si  mariti , se 
abbia  Jigli,  q sotto  le  condizioni  contrario, 
si  rimettono  tutte  se  yien  promosso  al  ele- 
ncalo o si  fa  monaco  ; a meno  che  il  fede- 
cunmiessu  condizionale  non  abbia  per  og- 
getto il  riscatto  de’cattivi.  (N.  zi.  22.  23. 
34.  a5.  26.  27.  28.  29.  3o.  3i.  32.  33. 
34.  35.  36.  37.  38.  3q.  40.  41.) 

Art.  4*#  §•  1 * Bisogna  che  la  condi- 
zione da  cui  dipende  C ultima  volontà  non 
vi  si  trovi  contenuta  secondo  la  natura  di 
quest' ultima  volontà , o secondo  la  natu- 
ra della  cosa  legata . 

Generalmente,  le  condizioni  che  vengo- 
no da  una  causa  estranea,  e non  dal  testa- 
mento, cioè  quelle  che  sembrano  tacila- 
xneule  contenute  nella  disposizione  testa- 
mentaria, non  rendono  condizionale  il  le- 
gato. — Segue  da  ciò,  che  se  V elle  Ito  del 
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legato  resta  sospeso  per  una  causa  che  non 
viene  dalia  disposizione  testamentaria  , il 
legato,  sebbene  il  legatario  venga  a morire 
prima  di  cessare  tal  causa,  non  passa  al}' 
erede  ; come  ancora  il  legato  dei  frutti  na- 
turali o industriali  che  possono  nascere, 
non  è condizionale,  sebbene  dipenda  dall’ 
avvenimento  della  nascita  di  questi  mede- 
simi frutti.  Ugualmente,  sebbene  i legati 
che  portano  liberazione  di  ciò  che  è do- 
vuto sotto  condizione,  dipeuda  da  esse,  al 
punto  che  ella  venga  a mancare,  i legati  si 
trovano  ridotti  a niente  ; pure  se  si  è le- 
gato al  debitore  ciò  che  doveva  sotto  con- 
dizione, il  legato  è esigibile  attualmente  r 
ed  il  debitore  può  ottenere  immediatamen^ 
te  di  esser  liberato  dal  debito  coll'Bione 
testamentaria;  ed  ancorché  egli  morisse 
prima  del  testatore,  trasmette  1'  azione  al 
suo  erede,  ciò  che  può  applioarsi  ad  *)gni 
altro.  Del  resto,  sebbene  i legati  dipenda- 
no dall'adizione  della  eredità,  pure  quest* 
avvenimento  nei  legati  non  è assimilato  ad 
una  condizione,  poiché  non  q secondo  la 
volontà  particolare  del  tastatore  che  i le- 
gati dipendano  da  quest'  avvenimento,  ma 
è secondo  la  loro  natura.  L'adizione  della 
eredità  può  in  vero  ritardare  la  domanda, 
ina  non  la  scadenza  del  legato  ; per  la 
stessa  ragione  Tovvenimento  della  sostitu- 
zione Don  si  considera  come  una  condi- 
zione riguardo  ai  legati  che  il  sostituto  è 
gravato  di  restituire.  (N.  4 2-  4^*  44-  45» 
46.) 

§.  2.  Sino  a qual  punto  qualche  vol- 
ta V adizione  della  eredità  che  il  testato- 
re ha  richiesta  da  un  erede  sotto  appa- 
renza dì  una  condizione , può  rendere 
condizionale  la  disposizione  dell  ultima 
volontà. 

Quando  si  dice  che  i legati  ed  i fe- 
decommessi  non  divengono  condizionali 
per  gli  avvenimenti  dai  quali  dipendono 
necessariamente  e secondo  la  loro  natura, 
è sì  vero,  eh'  è ancora  così  quando  anche 
il  testatore  avesse  espressamente  subordi- 
nata la  sua  libertà  od  un  tale  avvenimen- 
to. Perciò  i termini  di  cui  si  è servito  , 
chiunque  sia  colui  tra  gli  istituiti  che  di - 
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venga  mio  erede , se  Sejo  è mio  erede,  te 
accetta  la  successione , non  rendono  con- 
dizionale il  legato  ed  il  fedecom  messo  : 
conseguentemente,  se  si  fa  un  legato  a Ti- 
zio sotto  la  stessa  condizione  posta  all’isti- 
tuzione  di  credeva  scadenza  del  legato  ba 
Inogo  come  se  fosse  puro  e semplice  ; ed 
in  effetto  le  parole,  te  divenga  mio  erede , 
non  costituiscono  una  condizione  non  so- 
lo relativamente  a chi  è incaricato  di  re- 
stituire, ina  ancora  ai  suoi  sostituti.  Ma  se 
è cosi  dell’accettazione  dell'erede  enuncia- 
ta come  condizione,  non  è lo  stesso  dell’ 
accettazione  del  coerede  ; poiché  se  que- 
sta è enunciata  come  coedizione,  e la  dis- 
posizione con  cui  il  testatore  ha  lasciato 
qualche  cosa  al  legatario  o allo  stesso  ere- 
de sia  cosi  concepita,  se  il  coerede  accet- 
ta o no  la  successione , 1'  ultima  volontà 
diviene  condizionale.  Segue  da  ciò,  che  la 
accettazione  del  coerede  può  essere  impo- 
sta come  condizione  alla  istituzione  dell' 
erede.  (N.  47-  49*  ) 

§.  3.  Restrizione  della  suddetta  r$- 

gola. 

Ciò  che  poc'  anzi  si  è detto,  che  le 
condizioni  le  quali  partecipano  della  dispo- 
sizione testamentaria  secondo  la  natura  dcl- 
rnltima  volontà,  e di  quella  della  cosa  le- 
gata, ancorché  non  sieno  stale  espresse, 
non  si  riguardano  come  vere  condizioni, 
nè  rendono  condizionale  l'ultima  volontà, 
non  si  deve  intendere  che  delle  cose  le  qua- 
li sono  strettamente  annesse  alla  disposi- 
zione, e non  di  quelle  che  non  vi  entrano 
che  secondo  tal  caso  o tal  fatto  ; tale  è la 
coedizione  aggiunta  al  legato,  se  egli  lo 
vuole,  per  esempio  u Io  dono  al  tale,  se 
Io  vuole,  lo  schiavo  Stico  « questo  legato 
è condizionale,  e non  passa  all’erede  del 
legatario  se  non  quando  costui  ha  voluto 
preudere  il  legato  ; come  anche  relativa- 
mente alla  istituzione  di  erede,  le  parole 
u Che  Pubblio,  se  vuole,  sia  mio  crede  « 
rendono  necessariamente  condizionale  la 
istituzione.  (N.  5o.  5i.) 

Art.  5.*  §.  i.  Bisogna  che  la  condi- 
zione non  sia  tale , che  distrugga  la  natu- 
ra di  ultima  volontà  alla  quale  Josse  ag- 
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giunta  ; e delia  condizione  che  lasciale- 
rede  padrone  di  eseguire  V ultima  vo- 
lontà del  testatore • 

E'  talmente  necessario  che  la  condi- 
zione non  distrugga  la  natura  dell' ultima 
volontà,  che  se  una  tal  condizione  vi  sia 
aggiunta,  l’ultima  volontà  non  avrebbe  el- 
felto.  Similmente,  la  condizione  che  lascia 
| l'erede  gravalo  di  rimettere  qualche  cosa 
ad  un  terzo,  padrone  assoluto  di  darla  o 
no,  è njille  e di  niuno  effetto.  Quanto  si 
dice  dell'erede,  deve  intendersi  di  ogni  al- 
tro : ma  se  l'aggiunzione  fatta  al  legalo  non 
si  fa  dipendere  dalla  volontà  assoluta,  ma 
| dalla  equità  dell’erede  del  gravato  della  re- 
! stituzione,  al  quale  il  testatore  si  riporla 
come  alla  pecisione  di  un  uomo  dabbene, 
questa  aggiunzione  è valevole;  è lo  stesso 
relativamente  alla  condizione  aggiunta  al- 
le libertà  date  » Se  egli  ha  ben  meritato 
di  voi  " cioè  se  voi  siete  contento  di  det- 
to schiavo.  Tuttavia,  se  la  disposizione  è 
cosi  concepita  » Se  il  mio  erede  lo  vuole  « 
il  fedecommesso  è pullo  , soprattutto  se 
siasene  iutieraroeDle  subordinato  1’  effetto 
alla  volontà  assoluta  dell'erede  aggiungen- 
do, a suo  bene  piacilo  ; ma  se  siasene  ri- 
portato alla  sua  decisione  come  a quella  di 
un  uomo  dabbene,  la  libertà  è realmente 
dovuta.  Si  può  anche  aggiunger e all*  ulti- 
ma volontà  la  condizione  che  l'erede  gra- 
vato di  restituire  farà  o pur  no  tal  cosa, 
ancorché  dipenda  intieramente  da  lui  il 
farla,  o no,  ed  in  questo  caso  l'esecuzione 
dell'ultima  volontà  del  defunto  non  si  re- 
puta essere  alla  discrezione  dell'erede,  poi- 
chè  non  dipende  semplicemente  da  lui  riap- 
re ciò  che  è incaricato  a restituire,  poiché, 
non  può  sottrarsi  alla  obbligazione  se  non 
col  fare  o no  la  cosa.  Il  defunto  non  si  re- 
puta aver  lasciato  il  suo  erede  padrone  as- 
soluto di  eseguire  la  sua  ultima  volontà^ 
quando  gli  ha  imposto  per  condizione  il 
semplice  assenso  dell'erede,  il  quale  d'al- 
tronde dopo  averlo  dato  una  volta  non  po- 
trà più  ritrattarlo.  Il  semplice  assenso 
dell'erede  può  essere  apposto  come  condi- 
zione aU'ullima  volontà;  però  bisogna  os- 
servare che  essanon  isvanisce  solo  dal  pei  - 
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cliè  l'erede  gravato  della  restituzione  ha  ri- 
nunciato alla  successione.  In  oltre,  non  è 
permesso  all'erede  rinunciante  di  negare  il 
suo  assenso,  poiché  la  condizione  si  ripu- 
terebbe adempita  col  rifiuto.  Del  resto, 
sebbene  il  testatore  non  possa  lasciare  V 
crede  padrone  assoluto  di  decidere  se  la 
libertà  è dovuta,  può  però  lasciargli  fissa- 
re il  tempo  in  cui  sarà  dovuta.  Finalmen- 
te, si  può  benissimo  lasciar  l'erede  padro- 
ne assoluto  di  scegliere  colui  tra  più  schia- 
vi, a cui  vorrà  conferire  la  libertà  o il  le- 
gato. (N.  Sa.  53.  54.  55.  56.  5 7.) 

§.  a.  Se  la  condizione  può  esser  lem 
sciala  alla  volontà  di  un  terzo. 

Quantunque  un  legato  non  possa  es- 
ser conferito  secondo  la  volontà  assoluta 
dell'erede,  può  esserlo  secondo  quella  di 
un  terzo  in  forma  di  condizione  ; ed  anche 
chi  ha  intenzione  di  lasciare  qualche  cosa 
può  alla  disposizione  di  ultima  volontà, 
metter  per  condizione  la  volontà  di  uua 
terza  persona.  Ma  quando  ignorando  egli 
stesso  se  ha  lasciato  a taluno  o no,  se  ne 
rapporta  intieramente  all'assoluta  volontà 
di  un  altro,  il  quale  deve  decidere  se  lasco- 
rà  ul  tale  individuo,  questa  disposizione 
non  è valevole,  dovendo  Pultima  volontà 
del  defunto  essorla  sua  e non  l’altrui  ; per- 
ciò la  istituzione  di  erede  così  concepita, 
}>  saranno  eredi  coloro  che  Tizio  vorrà  * 
è viziosa,  come  dipendente  dalla  volontà 
altrui.  £ valevole  però  la  disposizione  che 
fa  consistere  la  condizione  nel  fatto  di  una 
persona,  sebbene  sia  in  potere  di  questa 
il  fare  o non  fare.  Per  conseguenza,  se  ta- 
luno ha  instituito  erede  Sempronio  sotto 
la  condizione  che  Tizio  monterà  al  Cam- 
pidoglio, sebbene  ravvenimcnto  di  questa 
condizione  dipenda  dalla  volontà  di  Tizio, 
pure  siccome  essa  non  è espressa  nella  dis- 
posizione, la  instituzione  c valevole.  Del 
resto,  le  parole  arbitratu  ritti,  ed  altre 
simili  non  significano,  che  il  legato  dipende 
dalla  volontà  assoluta  di  Tizio,  ma  dalla 
sua  prudente  decisione  alla  quale  si  rimet- 
te il  testatore,  come  a quella  di  un  uomo 
dabbene.  ( N.  5S.  59.  60.  ) 

§.  3.  Delle  condizioni  che  rendo- 
Dothier , si  natisi. 
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no  perplessa  od  ambigua  V ultima  vo- 
lontà. 

Si  reputano  similmente  distruttive 
delPultima  volontà  del  testatore  le  condi- 
zioni ambigue.  Così,  l'istituzione  ir  Se  Ti- 
» zio  sarà  erede,  sia  erede  Sejo,  e se  Se - 
n jo  sarà  erede,  sia  erede  Tizio  n è aulì* 
ed  inefficace,  non  potendo  esistere  la  con- 
dizione. E ancor  simile  alle  condizioni  per- 
plesse ed  ambigue,  e come  tale  distrutti- 
va deirultima  volontà,  qucst'altra  disposi- 
zione » il  mio  schiavo  Stico  sia  libero  se 
» il  mio  erede  venga  ad  alienarlo  n essen- 
do in  tal  caso  inutilmente  legata  la  libertà, 
come  non  dovendo  aver  luogo  che  nel  tem- 
po quando  lo  schiavo  apparterrà  ad  un  al- 
tro. ( N.  61 . 62.  ) 

§.  4*  Delle  condizioni  colle  quali  P 
ultima  volontà  si  riferisce  al  tempo  dàlia 
vita  del  testatore , o ad  un  tempo  poste- 
riore dUa  morte  dclterede  o legatario. 

Tali  coodiziooi  sono  ancora  in  oppo- 
sizione colla  natura  delle  ultime  volontà, 
come  quelle  che  abbracciano  il  tempo  del- 
la vita  $ tal  è questa  condizione  » il  tale  sia 
n libero  quando  io  morirò  u . Ma  sebbe- 
ne una  simile  disposizione  si  reputi  inutil- 
mente fatta,  pure  se  ne  devono  interpreta- 
re i termini  più  favorevolmente,  in  modo 
che  il  testatore  si  reputi  aver  lasciata  la  li- 
bertà allo  schiavo  dopo  la  sua  morte.  Con 
più  ragione  non  deve  viziare  rultima  vo- 
lontà la  condizione  ed  il  termine  il  quale, 
quand'anche  arrivasse  in  vita  del  testatore, 
non  si  riferisse  però  espressamele  al  tem- 
po della  vita  di  lui.  La  condizione  che  con- 
ferisce il  legato  dopo  la  morte  dell'erede  si 
reputa  ugualmente,  secondo  il  diritto  delle 
Pandette,  essere  in  opposizione  colla  natu- 
ra dei  legati,  secondo  il  principio,  che  i le- 
gati devono  esser  consegnali  o pagati  dal- 
l'erede. Ugualmente  è nulla  questa  dispo* 
sizione  u Io  lego  al  tale  la  tal  cosa,  la  vi- 
m gilia  della  morte  del  mio  erede,  a Que- 
sto si  osserva  uei  legati,  non  già  nei  fede- 
comraessi,  i quali  possono  essere  soddisfat- 
ti dall' erede  dell'erede,  e per  conseguenza 
dopo  la  morte  dell'erede.  Un  legato  dun- 
que non  può  esser  lasciato  dopo  la  morte 
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del  legatario,  o la  vigilia  della  di  lui  mor- 
te, per  timore  che  esso  non  sembri  fatto 
molto  meno  al  legatario  che  si  suo  erede 
la  di  cui  persona  è incerta.  Ma  Giustinia- 
no avendo  abrogato  l'antico  diritto  su  tal 
riguardo,  i legati,  come  i fedecommessi 
possono  lasciarsi  tanto  dopo  la  morte  del- 
l'erede, che  dopo  quella  del  legatario,  o la 
vigilia  di  essa.  Del  resto,  secondo  il  dirit- 
to delio  Pandette,  un  legato  può  lasciarsi 
per  lo  tempo  della  morte  dell’  erede,  per 
esempio,  quando  morirà  il  mio  erede,  po- 
tendo il  momento  della  morte  essere  riguar- 
dato conte  essendo  ancora  quello  della  vi- 
ta : ma  il  legato  delia  libertà  che  si  riferi- 
sce all'ultimo  momento  della  vitti  è nullo  : 
tale  è questa  disposizione  o Stico  sio  libe- 
ro il  giorno  di  sua  morte.  « ( N.  63.  64 
65.  66.) 

§.  5.  Se  la  condizione  di  dare  fe- 
quiva  lente  della  cosa  legata  i contraria 
alla  natura  del  legato . 

Se  siasi  imposta  semplicemente  la 
condizione  di  date  una  certa  somma  equi- 
valente al  prezzo  della  cosa  legala,  una  ta- 
le condizione  non  streputa  distruttiva  del- 
la natura  del  legato.  £'  diverso  relativa- 
mente al  danaro  contante  ; per  esempio, 
se  siansi  legati  cinquanta  scudi  d'oro  a Ti- 
zio, sotto  la  condizione  di  dare  la  stessa 
somma  a Mevio,  questo  legato  non  solo  è 
nullo,  ma  auche  assurdo,  a meno  però  che 
qon  sin  concepito  in  questi  termini  « Se 
v Tizio  promette  sotto  cauzione  al  mio 
■w  erede  di  erigere  nella  sua  villa  un  monu- 
*t  mento  di  cento  scudi  d'oro,  ingiungo  al 
»?  mio  erede  di  contargli  cento  scudi  d’o- 
h ro.  a ( N.  67.  68.  ) 

Art.  6/  Bisogna  che  la  condizione 
aggiunta  alla  disposizione  testamentaria, 
non  sia  stata  di  poi  soppressa . 

Perchè  Tultima  volontà  alla  quale  si 
« aggiunta  la  condizione,  sia  condizionale, 
bisogna  che  il  testatore  non  abbia  dipoi 
soppressa  la  condizione  ; la  quale  può  in 
Calti  esser  soppressa  quantunque  gli  antichi 
giureconsulti  ne  abbiano  dubitato.  Ed  an- 
clic,  se  il  testatore  ha  dopo  lasciato  sotto 
fondinone  ciò  che  egli  aveva  lascialo  pre- 
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| cedentemente  come  pnro  e semplice,  le 
sua  ultima  volontà  diviene  condizionale 
quantunque  nel  principio  Don  vi  abbia  ap- 
posta condizione,  il  legato  riputandosi  con- 
dizionale quando  si  toglie  sotto  condizio- 
ne ciò  che  si  dà  puramente.  (N.  69.  70.) 

Sfizio»  li,  art.  i.#§.  1.  Da  quali 
parole  s'induce  la  condizione , e se  deve 
qualche  volta  riputarsi  aggiunta  tacita- 
mente, o se  si  astende  ad  altre  persone 
che  quelle  a cui  è stata  nominativamente 
imposta  : quali  parole  esprimono  o no 
una  condizione , e delle  forinole  compo- 
ste da  tali  specie  di  parole. 

La  condizione  si  esprime  colla  paro- 
la quum  ( quando , allorché),  come  anche 
colla  parola  si  \ io  maniera  che  facendosi 
a taluno  un  legato  pagabile  quando  avrà 
quattordici  anni,  e tnuoja  prima  di  com« 
pirsi  questi,  il  legato  non  passa  al  suo  e~ 
rede,  ed  è come  se  il  testatore  aresse  det- 
to u Se  Tizio  compisce  il  suo  quattordi- 
cesimo anno  n , Però  le  parole  ut,  ita  ni 
(che,  purché,  in  maniera  che ) non  costi- 
tuiscono una  condizione,  ma  un  modo  o 
maniera  di  eseguire  l'ultima  volontà  : per- 
ciò, se  il  testatore  ha  detto  1»  Che  Tizio 
n sia  libero  purché  renda  i suoi  conti  a 
non  impone  alcuna  condizione  a tal  dispo- 
sizione ; ma  a cagione  della  volontà  mani- 
festa cd  espressa  del  testatare  si  deve  for- 
carlo a rendere  i conti.  L'ablativo  assolu- 
to cosi  concepito,  arbitrio  lutorum  (cioè, 
secondo  la  volontà  de'suoi  tutori)  non 
comprende  condizione  nel  legato  (alto  in 
tal  forma  ad  un  pupilla,  riputandosi  la- 
sciato alla  decisione  di  un  uomo  dabbene. 
Relativamente  alla  parola  cum,  ( con  ) se 
taluno  ha  lasciata  col  testamento  la  liber- 
tà ad  una  donna  con  \ suoi  figli,  essa  di- 
venta libera  aocorchè  non  abbia  figli,  o sa 
avendone  fossero  nello  stato  di  non  po- 
terla ottenere  : c se  non  possa  ella  divenir 
libera,  Ì figli  lo  diverranno.  Finalmente,  la 
parola  quantum  in  questa  disposizione 
>•  Il  mìo  erede  darà  quanto  avrà  da  Tizio  a 
non  costituisce  una  condizione.  ( N.  71, 
72. 73. 74. 75.  > 

§•  1.  Velie  formale i i di  cui  termi- 
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>i<  sono  piuttosto  relativi  alla  esecuzione 
dell' ultima  volontà , che  alla  forma  della 
disposizione. 

Sebbene  un  padre  che  ha  nominato 
\ tutori  alla  figlia  diredata,  abbia  detto  vo- 
lere che  eglino  non  pervenissero  alPamnii- 
nUtrazione  della  tutela  fi  se  non  nel  caso 
b che  la  madre  venisse  a morire  prima  del- 
w la  pubertà  o maggior  età  della  figlia  « , 
questa  formula  però  non  si  riferisce  alla  di- 
sposizione colla  quale  ha  dati  i tutori,  ma 
solo  alla  sua  esecuzione,  e per  conseguen- 
za la  nomina  dei  tutori  non  è condiziona- 
le. Come  ancora,  sebbene  una  disposizio- 
ne testamentaria  porli  la  condizione  di  non 
esigere  cauzione  dall'erede,  il  legato  non 
si  reputa  per  ciò  condizionale.  Le  parole 
> * quando  domanderà  « si  reputano  anche 
aver  rapporto  alla  esecuzione  delle  ultime 
volontà, e per  conseguenza  non  formano  uua 
condizione.  La  formola  colla  quale  la  resti- 
tuzione del  fedecommesso  che  il  testatore 
ha  fatto  ai  suoi  figli  ed  allievi,  è differita  si- 
no a che  abbiano  tale  determinata  età,  sem- 
bra ugualmente  aver  qualche  volta  piutto- 
sto rapporto  alla  esecuzione  dell’ultima  vo- 
lontà, che  formare  una  condizione.  Perciò, 
se  un  testatore  che  ha  gravato  il  suo  ere- 
de di  dare  al  suo  allievo  cento  scudi , 
ha  voluto  chequesta  somma  fosse  impiegata, 
sebbene  il  giovinetto  ne  riceva  gl'interessi 
sino  al  «do  venticinquesimo  anno,  per  esi- 
gerne dopo  il  capitale,  e che  costui  sia 
morto  prima  di  arrivare  all'età  stabilita,  il 
legato  non  passa  ai  suoi  eredi,  non  aven- 
do questa  disposizione  nitro  oggetto  che 
di  fissare  l'età  nella  quale  il  capitale  sarà 
pagabile  al  legatari#,  e non  d'imporgli  una 
condizione.  Però  non  si  deve  sempre  in 
simili  specie  attendere,  per  soddisfare  il  le- 
gato, che  il  termine  fissato  per  la  esecuzio- 
ne delPuItima  volontà  sia  scaduto,  nè  è 
hecessofio  di  attendere  (a  scadenza  del  ter- 
mine per  la  esecuzione  delle  ultime  volon- 
tà, specialmente  quando  il  testatore  aven- 
do scelto  o designato  una  certa  persona 
per  custodire  il  danaro,  questa  non  ha  vo- 
luto incaricarsene.  ( N.  76.  77.  78.  79. 
80.  81.  ) 


DI  ait 

5.  Se  i termini  che  esprimono  li- 
na condizione  possano  qualche  volta  non 
esser  presi  per  una  condizione. 

Si  ammette  talvolta  io  favore  del  le- 
gato della  libertà  o degli  alimenti,  che  la 
disposizione  testamentaria  la  quale  d’  al- 
tronde comprenda  una  condizione,  non 
sia  considerata  come  condizionale:  e per- 
ciò, quando  anche  un  figlio,  che  suo  pa- 
dre ha  gravato  col  fedecommesso  di  darò 
la  libertà  ad  uno  schiavo,  arrivato  che  sa- 
rà alla  tale  età,  morisse  prima  di  arrivarvi, 
l'erede  resterebbe  tenuto  di  dare  la  liber- 
tà all'  epoca  determinata.  Ugualmente  , 
quando  un  testatore  ha  ordinato  ni  suoi 
eredi  di  manumettere  Slico,  cd  a Sejo  di 
fornirgli  il  nutrimento  e vestire  scegli  dimo- 
rasse con  Sejo , e che  in  seguilo  abbia  pre- 
gato Sejo  con  altra  disposizione  di  com- 
prare una  carica  militare  a Stico  quando 
avrà  venticinque  anni,  gli  eredi  di  Sejo, 
morto  prima  che  Stico  fosse  arrivalo  al- 
la detta  età,  sono  tenuti  in  favore  degli  a- 
limenti,  di  comprare  tal  carica,  ma  non 
prima  della  scadenza  del  termine  fissato. 

(N.  8a.  83.) 

Art.  a.*  §.  t.  Quando , e quali  con- 
dizioni si  presumono  tacitamente  aggiun- 
te, ed  a quali  persone  si  estendono  taci- 
tamente le  aggiunte. 

Quando  un  fedecommesso  è stato  la- 
sciato al  figlio  istituito  erede  dal  padre, 
sebbene  il  fedecommesso  non  sia  cosi  con- 
cepito, quando  suo  padre  morirà  ; pure 
se  d’altronde  si  vede  che  il  testatore  così 
l’ha  inteso,  fi  fedecommesso  non  deve  es- 
ser pagato  che  al  tempo  in  cui  il  figlio  sa- 
rà padrone  dei  suoi  diritti  : come  anche 
nel  fedecommesso  lasciato  puramente,  cioè 
che  non  fia  condizione  espressa,  sebbene 
possa  sotto  intcndervisi,  se  il  testatore  ab- 
bia aggiunto  » Io  vi  prego  di  dare  tal  co- 
»#  sa  a vostro  figlio,  e di  fare  in  modo  che 
»>  gli  pervenga,  cioè  che  la  riceva  /<  il  fe- 
decommesso non  si  reputa  eseguibile  se 
non  al  tempo  in  cui  il  legatario  potrà  ri- 
ceverla, cioè  quando  sarà  padrone  di  sè. 
Le  parole  io  vi  prego  di  far  pervenire , si 
reputano  rontenero  questa  condizione , 
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quando  sarà  uscito  di  potestà  ed  è pa- 
drone dei  suoi  diritti  colui  al  quale  deve 
rivenire  il  fedecommesso  \ ma  tra  persone 
diverse  da  quelle  di  cui  si  tratta,  queste 
medesime  parole  si  reputano  contenere 
questa  condizione,  quando  morirò  colui 
che  è gravato  di  restituire  la  cosa.  Intan- 
to, perchè  il  defunto  ha  sol  proibito  esi- 
gersi cauzione  dalPerede  gravato  di  resti- 
tuzione, non  risulta  che  il  fedecommesso 
sia  stato  lasciato  pel  giorno  della  sua  mor- 
te. In  fine,  questa  condizione,  se  viene  a 
morire  senza  figli,  si  presume  tacitamente 
aggiunta  nella  specie  in  cui  un  avolo,  aven- 
do istituito  erede  suo  figlio  e suo  nipote 
nato  da  un  figlio  premorto,  ha  gravato  il 
nipote  di  restituire  a suo  zio  paterno  la 
sua  porzione  in  caso  che  morisse  prima  di 
compire  trentanni.  Ed  in  fatti,  sebbene  il 
nipote  sia  morto  prima  dell’età,  lasciando 
figli,  le  ragioni  fondate  sulla  tenerezza  pa- 
terna, devono  far  riguardare  la  condizione 
del  fedecommesso,  come  non  avverata.  (N. 
84.  85.  86.  ) 

§.  a.  Se  la  condizione  aggiunta  alla 
prima  disposizione  si  reputa  tacitamente 
ripetuta  nella  susseguente. 

Regolarmente,  1.*  Solo  da  ciò  nella 
institnzione  di  un  erede  o nel  primo  lega- 
to fatto  a taluno,  è stata  aggiunta  una  con- 
dizione, non  s’intende  ripetuta  nel  secon- 
do legato  fatto  con  una  susseguente  dispo- 
sizione alla  stessa  persona  ; ed  anche  la 
condizione  aggiunta  alla  prima  disposizio- 
ne non  s’intende  ripetuta  nella  seconda, 
specialmente  se  sia  stata  aggiunta  ulla  pri- 
ma inutilmente  e senza  ragione.  — a.°  Se 
nel  secondo  legato  si  sono  adoprate  le  pa- 
role hoc  amplius  item  ( cioè  di  più,  inol- 
tre, similmente  ),  se  ne  deve  indurre  la 
ripetizione  non  solo  della  condizione,  ma 
ancora  del  modo  e delle  altre  forinole  in- 
serite nel  primo  legato,  o nella  istituzione 
di  erede:  perciò,  se  un  testatore  che  ha 
legalo  a tutti  i suoi  liberti  una  casa  per 
loro  abitazione,  affinché  essa  non  esca 
dalla  sua  famiglia,  ed  ha  aggiunto,  e di 
più  voglio  che  loro  si  doni  il  fondo  So- 
sìano , questa  condizione  inserita  nel  pii-  i 


DI 

mo  legato,  perchè  il  fondo  non  esca  dal- 
lafamiglia  crederi  ripetuta  nel  secondo.  Si- 
milmente la  parola  item, che  s'impiega  quan- 
do i legati  devono  essere  ripetuti,  si  riferisce 
alle  stesse  condizioni  e scadenze  dei  legati 
precedenti. -5.®  Quando  due  separate  dispo- 
sizioni sembrano  avere  lo  stesso  fine  o og- 
getto, la  condizione  aggiunta  all’  una,  si 
presume  ripetuta  all’altra.  E perciò,  quan- 
do un  testatore  grava  il  suo  erede  di  ri- 
mettere la  eredità  a taluno,  ed  ha  sostitui- 
to volgarmente  a questo  erede  Io  stesso 
fedecommessario,  la  condizione  aggiunta 
al  fedecommesso  si  crede  ripetuta  nella 
sostituzione.-  4«*  Da  ripetizione,  della  con- 
dizione si  presume  facilmente  nella  dispo- 
sizione, la  quale  diversamente  sarebbe  io* 
utile.  Così,  quando  un  testatore  lascia  al 
proprio  schiavo  la  libertà  sotto  condizio» 
ne,  facendogli  anche  un  legato,  la  condi- 
zione apposta  alla  libertà  si  reputa  appo- 
sta anche  al  legato  ; e perciò  se  uno  schia- 
vo è stato  legato  sotto  condizione  di  do- 
versi manomettere,  e che  nel  caso  che  non 
lo  fosse,  il  testatore  abbia  voluto  che  fos- 
se libero,  e che  in  seguito  gli  abbia  fatto 
un  legato,  il  legato  e la  libertà  gli  appar- 
terranno di  diritto.  ( N.  87.  88.  89.  90.) 

§.  5.  A quali  persone  si  estendono 
le  condizioni  inserite  nel  testamento. 

La  regola  a tal  riguardo  è,  che  se  la 
condizione  si  riferisce  ad  un  genere,  e non 
a persone  certe  e conosciute,  essa  obbliga 
tutto  il  contenuto  del  testamento,  e si  e- 
stende  a tutti  gli  eredi  instituiti;  ma  quan- 
do non  si  riferisce  che  a certe  persone,  es- 
sa non  obbliga  che  il  grado  in  cui  tali  per- 
sone si  trovano  essere.  ( N.  91.  92.  ) 
Slziohv  III,  art.  i.#  §§.  1.  a e 5.  Di 
ciò  che  è relativo  olT adempimento , o al- 
lo svanire  della  condizione  imposta,  e 
quando  questa  si  reputa  adempita , 0 
mancata. 

Generalmente  ed  indistintamente  ogni 
condizione  manca  o svanisce  quando  è cer- 
to che  ciò  che  comprende  non  può  acca- 
dere assolutamente,  o almeno  in  vita  del 
testatore.  Così,  svanisce  il  legato  se  que- 
gli a cui  è stato  fatto  sotto  condizione  1110- 


Digitized  by 


t>I 

risse:  se  il  legatario  però  non  muore  ma 
perde  i diritti  di  cittadinanza  colla  depor- 
tazione, siccome  può  essere  ristabilito  in 
tutti  i suoi  diritti,  il  legato  non  si  estin- 
gue ; a meno  che  la  pena  a cui  è stato  con- 
dannato non  importi  la  servitù,  la  quale  è 
assimilata  alla  morte. 

In  quanto  alla  condizione  consisten- 
te net  non  fare  qualche  cosa,  manca  quan- 
do la  cosa  si  fa  0 arriva  : ma  si  reputa  a- 
dcmpila  tostoché  si  ha  la  certezza  di  non 
farsi  e non  arrivare  la  cosa.  Allorché  que- 
sta condizione  non  ha  termine  fissato,  e si 
riferisce  a colui  al  quale  è stata  fatta  la  li- 
beralità, regolarmente  non  si  avvera  che 
con  la  morte  della  stessa  persona  : da  ciò 
è stata  introdotta  la  cauzione  Muciana. 
Però,  in  favore  della  libertà  questa  condi- 
zione è suscettibile  di  una  digerente  in- 
terpretazione. 

Relativamente  alla  condizione  consi- 
stente nel  fare , si  avvera  quando  ciò  che 
contiene  si  fa  o arriva,  ed  anche  talvolta  si 
avvera  benché  la  cosa  fatta  non  abbia  alcuno 
effetto  : e perciò,  se  taluno  è gravato  di  ma- 
nomettere uno  schiaro  della  successione, 
locclié  facendo  sarà  erede,  sebbene  la  ma  - 
numissionc  diviene  nulla,  egli  nulla  dimeno 
diventa  erede,  perchè  realmente  ha  manu- 
messo.  Del  resto,  se  siasi  posto  per  condi- 
zione, che  il  pupillo,  il  figlio  di  famiglia, 
o lo  schiavo  farà  tal  cosa,  sebbene  il  pu- 
pillo senza  l'autorizzazione  del  tutore,  il 
figlio  di  famiglia  senza  il  consenso  del  pa- 
dre, e lo  schiavo  senza  l'ordine  del  padro- 
ne abbiano  fatta  la  cosa,  la  condizione  si 
reputa  adempita.  Sebbene  però  la  condi- 
zione di  fare  tal  cosa  siasi  adempita  in  qua- 
lunque maniera  che  siasi  fatto  o eseguilo 
ciò  che  racchiude  la  condizione,  pure  bi- 
sogna che  la  cosa  siasi  fatta  intieramente, 
non  riputandosi  realmente  adempita,  se 
siasi  fatta  in  parte.  Nulla  dimeno  si  é favo- 
revolmente ricevuto  che  se  non  sia  stato 
possibile  al  legatario  di  dare  ad  uno  degli 
eredi  ai  quali  doveva  pagare  nna  somma 
per  avere  il  suo  legato,  può  nel  dare  una 
parte  della  cosa  all'altro,  avere  una  parte 
del  suo  legato.  Basta  dunque  che  la  con- 
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dizione  sia  adempita  in  parte  quando  il 
legatario  non  può  ricevere  che  una  parte  di 
ciò  che  gli  è stato  lasciato.  Che  anzi,  se  non 
potendo  ricevere  il  legato  che  in  parte,  ha 
soddisfatto  per  intiero  alla  condizione  di 
dare,  ha  la  facoltà  di  ripetere  ; ma  ciò  che 
si  è dettu  di  rimettersi  la  condizione  al  le- 
gatario in  proporzione  di  ciò  che  non  pren- 
de dal  legato,  non  si  osserva  quando  si  dà 
luogo  alla  falcidia,  e che  il  legato  è dimi- 
nuito. D'altronde  tutto  ciò  è relativo  al 
caso  quando  la  condizione  è stata  impo- 
sta ad  un  Solo  individuo.  E diverso  quando 
Io  è stata  a più:  ed  in  effetto  il  caso  in  cui 
la  stessa  cosa  è stata  legata  a due  persone, 
è differente  ; poiché  allora  dal  momento 
della  confezione  del  testamento  in  cui  la 
condizione  è stata  imposta  a piò  persone, 
l'obbligazione  di  pagare  la  somma  si  repu- 
ta divisa  tra  ciascuna  di  esse  ; perciò  pos- 
sono ciascuna  per  la  sua  parte  e porzione 
pagare  la  somma,  soddisfare  la  condizione 
imposta,  e prendere  il  legato,  sebbene  la 
condizione  l'obbliga  pagarsi  interamente, 
riputandosi  divisa  tra  i legatarj  colla  enu- 
merazione che  il  testamento  ha  fatto  delle 
persone  ; ma  in  riguardo  a chi  è solo  le- 
gatario sotto  una  simile  condizione,  que- 
sta non  è suscettibile  di  divisione.  — In  ol- 
tre, non  solo  la  condizione  imposta  ad  u- 
na  sola  persona  regolarmente  non  soffre 
divisione,  ma  una  condizione  non  può  di- 
vidersi tra  più  collegatarj,  specialmente  se 
quanto  contiene  la  condizione  è indivisi- 
bile per  se  stesso  : tale  è il  caso  in  cui  ss 
fosse  lasciata  la  libertà  a due  schiavi  sot- 
to questa  condizione,  se  fabbrichino  una 
casa , la  condizione  non  potendosi  in  ef- 
fetto dividere  traessi.  Finalmente, la  condi- 
zione che  non  comprende  un  fatto  ma  so- 
lo il  darsi  una  somma  di  denaro  per  fare 
una  cosa,  essa  sebbene  indivisibile  pel  suo 
oggetto  tra  le  due  persone  gravate  di  fare, 
si  divide  però  fra  esse  per  mezzo  di  una 
favorevole  interpretazione  , specialmente 
quando  sembra  consistere  nel  dare  una 
somma  divisamente.  (N.  g3.  94-  g5.  96. 
97.  98.  99.  100.  101.  ioa.  ) 

Art.  a."  §§.  1 e a.  Jn  guai  tempo  la 


*t4  DI 

condizione  deve  adempirsi : del  caso  in 
cui  si  è fissato  un  tempo , e di  quello  in 
cui  non  se  nè  fissalo. 

Se  il  tempo  nella  condizione  è stato 
fissato,  bisogna  che  la  condizione  sia  adem- 
pita neH'iiitervallo  di  tal  tempo.  Quando 
si  è fissato  un  termine  nel  quale  la  condi- 
zione deve  arrivare  o adempirsi,  si  repu- 
ta adempita  non  solo  se  è arrivata  prima 
ma  ancora  se  si  è adempiuta  al  termine 
fissato.  Como  ancora,  quando  si  è deter- 
minato un  certo  spazio  di  tempo  nel  qua- 
le la  condizione  deve  avverarsi,  il  tempo 
non  corre  che  dal  giorno  dellVlizione  del- 
la eredità,  se  ciò  che  contiene  la  condizio- 
ne non  può  avverarsi  o farsi  prima  della 
adizione  della  ercdiià,  osservandosi  anco- 
ra, quando  anche  fosse  stato  espresso  il 
momento  della  morte  del  testatore  : perciò, 
se  un  testatore  ha  lasciato  la  libertà  al  suo 
schiavo  sotto  la  condizione  di  dare  una 
somma  all'erede,  e costui  non  accetta  la 
successione  che  dopo  tal  termine,  io  schia- 
vo nel  dare  la  somma  tra  trenta  giorni  ot- 
tiene la  libertà.  Regolarmente,  nelle  con- 
dizioni potestative  non  si  conta  il  tempo 
durante  il  quale  si  è impedito  di  soddisfa- 
re la  condizione  imposta.  Del  resto,  tal- 
volta anche  il  tempo  non  si  reputa  aggiun- 
to alla  condizione  come  dovendo  rigorosa- 
mente farne  parte,  ma  piuttosto  in  favore 
di  colui  al  quate  si  i fatta  la  liberalità  con- 
tro l'erede  che  si  fosse  reso  moroso  a darla. 

Riguardo  al  caso  in  cui  non  si  è fis- 
sato alcun  tempo,  bisogna  sapere  che  le 
condizioni  dipendenti  da  chi  sono  state 
imposte,  devono  essere  adempite  dopo  la 
morte:  tale  è questa  se  monti  al  Campi- 
doglio. In  quanto  alle  condizioni  che  di- 
pendono dall'azzardo,  possono  essere  o- 
dempite  anche  vivente  il  testatore,  come 
questa,  Se  Tizio  diventa  console , ed  an- 
che quest’altra  » lego  a mia  figlia  quan- 
» do  si  mariterà  « è tale,  che  il  testatore 
ne  ha  voluto  l'adempimento  a qualunque 
epoca  si  sia  ; ed  in  fatti  la  condizione  si 
adempie  quando  la  figlia  si  è maritata  in 
vita  del  testatore  dopo  la  confezione  del 
testamento.  La  condizione  della  morte  di 
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qualcuno  degli  eredi  istituiti  è anche  m»d 
condizione  che  pnò  verificarsi  in  vita  del 
testatore.  Giustiniano  ha  confermato  il  di- 
ritto antico  a tal  riguardo,  ed  ha  voluto 
che  le  condizioni  dipendenti  dall'  azzardo 
potessero  verificarsi  in  vita  del  testatore. 

( N.  io3.  104.  io5.  106.  107.  108.  109. 
no.) 

Art.  3.°  §.  1.  Quando  la  condizione 
che  non  è stata  verificataì  si  reputa  a* 
serio. 

Regolarmente,  1.*  La  condizione  « 
reputa  verificata  quando  chi  per  ravvedi- 
mento di  essa  si  fosse  trovato  debitore,  ha 
col  fatto  proprio  impedita  la  verificazione: 
ed  in  fatti,  è ricevuto  in  diritto,  che  la  con- 
dizione si  reputa  sempre  verificata  quan- 
do chi  ha  interesse  ond’ella  manchine  ira-  J 
pedisce  Tavreraraento  ; e generalmente,  in 
tulli  ì casi  si  riguarda  come  fatto  ciò  che 
Palimi  colpa  ci  ha  resi  morosi  a farsi.  Per 
esempio,  quando  il  legatario  a cui  è stato 
fatto  un  legato  sotto  condizione  di  dare  la 
somma  di  dieci  all'erede,  se  ne  ha  fatto  da- 
re qui tanza  dall'erede,  non  si  reputa  ave- 
re pienamente  soddisfatta  la  condizione  co- 
me se  avesse  realmente  data  la  somma  all’ 
erede,  poiché  è diversa  cosa  dare,  e libe- 
rarsi dalla  obbligazione  di  dare  ; ma  può 
nulladimeno  domandare  il  legato  come  w 
l'erede  avesse  col  fatto  proprio  impedito 
ravveramento  della  condizione,  la  quale 
conseguentemente  si  reputa  in  tal  caso  ve- 
rificata : questa  regola  ha  anche  rapporto 
alle  condizioni,  la  d»  cui  esistenza  o avve- 
nimento consiste  in  un  fatto  dell'erede.  L’ 
erede  però  non  si  reputa  impedire  che  u- 
na  condizione  di  questa  specie  sia  verifio  I 
ta,  solo  perchè  nulla  faccia,  sebbene  Io  po-  | 
tesse,  di  ciò  che  racchiude  la  condizione, 
ma  noù  è reputato  mettere  ostacolo  alla 
verificazione  di  essa/  se  non  quando  tra- 
scura di  far  ciò  che  contiene,  nel  disegno 
d'impedire  la  esecuzione  deU'ultima  volon- 
tà ; in  maniera  che  se  vi  sono  più  eredi,  e 
la  cosa  legata  sia  indivisibile,  la  condizione 
si  reputa  verificata  anche  quando  un  solo 
tra  gli  eredi  la  impedisse.  Del  resto  deve 
osservarsi,  sopra  tutto  a riguardo  della  l*" 
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bertà,  la  regola  di  sopra  stabilita,  la  quale 
si  estende  alle  condizioni  di  ogni  genere 
e caso  : perciò,  sebbene  sia  permesso  allo 
schiavo  stalu-libero,  cioè  condizionalmente 
lìbero,  di  pagar  danaro  del  suo  peculio  per 
la  verificazione  della  condizione  apposi? 
alla  sua  libertà,  pure  se  l'erede  vuole  con- 
servare le  somme  del  peculio,  può  proibir- 
gli di  dare  o pagare  ; il  che  farà  che  lo 
schiavo  possa  pervenite  alla  libertà,  come 
se  avesse  adempita  la  condizione  alla  qua* 
le  si  è posto  impedimento  di  soddisfare,  ed 
anche  senza  perdere  il  danaro  da  cui  si 
compone  il  peculio  : ma  colui  ni  quale  il 
testatore  espressamente  ha  voluto  che  la 
cosa  fosse  data  per  riceverla  dallo  stesso 
schiavo,  ha  un'azione  in  fatto  contro  l'ere- 
de per  forzarlo  a soddisfare  la  volontà  del 
testatore.  D'altronde,  ciò  che  si  dice  rela- 
tivamente alla  condizione  di  dare,  riputar- 
si essa  verificata  quando  l'erede  impedisce 
col  fatto  proprio  che  non  lo  sia,  ò simil- 
mente applicabile  olle  altre  condizioni.  Co- 
si, lo  schiavo  a cui  è stata  lasciata  la  libertà 
sotto  la  condizione  di  rendere  i suoi  conti, ed 
ni  quale  l’erede  non  permette  di  poter  ven- 
dere i beni  del  suo  peculio  per  soddisfar- 
ne il  relìquato,  è libero  immediatamente, 
c ome  se  avesse  soddisfatto  alla  condizione. 
Si  dee  però  osservare,  che  non  ogni  osta- 
colo proveniente  dall’erede  determina  la 
verificazione  della  condizione  sotto  la  qua- 
le è stata  lasciata  la  libertà  allo  schiavo, 
ma  solo  ciò  che  l'erede  ba  fatto  nel  dise- 
gno d'impedire  che  si  verificasse  : poiché 
se  il  testatore  ha  voluto  che  lo  schiavo  pa- 
gasse dal  suo  lavoro  la  somma  posta  per 
condizione  alla  libertà,  e l'erede  lo  abbia 
impedito  di  lavorare,  egli  ottiene  la  liber- 
tà ; ed  anche  quando  l'erede  impedisce  lo 
schiavo  di  toccare  il  peculio  , si  reputa 
impedirlo  di  dare,  se  il  peculio  è lo  stes- 
so che  quello  su  cui  il  testatore  ha  vo- 
luto che  prendesse  per  dare,  cioè  che 
questo  peculio  sia  quello  stesso  che  egli 
teneva  sotto  il  testatore,  e non  quello  che 
ha  cominciato  ad  avere  sotto  l’erede.  — 
3.*  La  condizione  si  reputa  verificaia 
guanto  acche  dipenda  dalla  volontà 
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di  una  persona  libera  a cui  essa  ri  riferi- 
sce, per  esempio  quando  il  testatore  ha 
detto  » Che  Tizio  sia  erede  se  eriga  del- 
le statue  nella  città  ove  io  risiedo  t*.  Nel 
caso  dunque  che  egli  fosse  pronto  od  in- 
nalzarle, ed  i magistrali  municipali  gli  ri- 
cusassero un  sito  ad  effettuarlo,  sarebbe 
nulladimeno  erede  : come  ancora  quegli 
a cui  si  fa  un  legato  sotto  una  simile  con- 
dizione, è nulladimeno  legatario.  La  con- 
dizione si  reputa  dipendere  da  colui  alla 
di  cui  persona  si  riferisce,  quando  dipen- 
de dal  suo  tutore.  — 3.*  La  condi%ione 
potestativa  si  reputa  verificata  solo  per- 
chè non  dipende  da  colui  a cui  è stata 
fatta,  che  non  lo  sia.  Tuttavia,  questa  re- 
gola non  deve  estendersi  alle  condizioni 
miste,  cioè  a quelle  che  comprendono  non 
solo  il  fatto  di  colui  al  quale  la  cosa  è 
stata  legata,  ma  ancora  il  fatto  di  un'altra 
persona.  Del  resto  le  condizioni  che  d' al- 
tronde potrebbero  sembrare  miste,  se  so- 
no aggiunte  al  legato  degli  alimenti,  sono 
spesso  in  favore  di  questi  presunte  pote- 
stative, e si  reputa  non  avere  il  testatore 
considerato  e posto  nella  condizione,  che 
il  solo  fatto  di  colui  al  quale  egli  legava  ; 
e perciò,  se  un  testatore  ha  fatto  ai  suoi 
liberti  dei  legati  annuali  sotto  questa  con- 
dizione, se  dimorano  con  mia  madre , e 
la  madre  sia  morta,  sebbene  la  condizione 
sia  mancata,  i legati  annuali  che  hanno 
per  oggetto  gli  alimenti  ed  abbigliamento 
sono  dovuti  : ed  è così,  perche  questa 
condizione  se  dimorano  etc.  è presunta, 
nelle  specie  simili  alla  descritta,  potestati- 
va in  favore  degli  alimenti.  Ma  sarebbe 
diversamente  se  la  condizione  apparisse 
mista  ; ed  il  principio,  che  le  condizioni 
le  quali  sembrano  miste  si  reputano  pote- 
stative in  favore  degli  alimenti,  ha  pur 
luogo  in  favore  della  libertà  : e perciò, 
non  solo  se  l'erede,  ma  anche  il  suo  tu- 
tore, curatore,  o procuratore,  ed  ogni  al- 
tra persona  a nome  di  cui  si  deve  soddis- 
fare la  condizione,  mette  ostacolo  o reca 
qualche  ritardo  alla  libertà  dello  schiavo 
libero  sotto  condizione,  la  libertà  è dovu- 
ta olio  schiavo.  In  fatti,  è questo  il  diritto 
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che  sieguesi  relativamente  allo  schiavo 
stalu-libero , ìd  modo  die  basta  non  esser 
dipeso  dallo  schiavo  l1  inadempimento 
della  condizione  perchè  sia  libero.  Iu  fine, 
quanto  si  è detto  a favore  della  libertà  e 
degli  alimenti,  che  le  condizioni  si  reputa- 
no potestative,  si  deve  intendere  di  quelle 
che  possono  d'altronde  sembrar  miste,  ma 
non  delle  casuali,  le  quali  non  dipendono 
in  verun  modo  dal  fatto  di  colui  al  quale 
la  cosa  è stata  legata.  (N.  ni.  1x4.  1 1 5 . 
114.  1 1 5.  xi6.  117.  118.  119.  120. 
lai.  ia).  ia3.  124.) 

§.  2.  Osservazioni  sulle  suddette 
regole. 

Bisogna  osservare  che  le  condizioni 
le  quali  possono  adempirsi  in  un  solo  i- 
stante,  differiscono  da  quelle  che  non  pos- 
sono esserlo  se  non  in  un  certo  tempo. 
Quelle  che  possono  adempirsi  in  un  istan- 
te, si  reputano  verificaie  dacché  ha  dipeso 
da  colui  al  quale  si  è fatta  la  liberalità  o 
da  colui  al  quale  la  condizione  si  riferisce, 
lo  adempirsi,  o anche,  allorché  sono  pote- 
stative, solo  dal  che  non  è dipeso  dal  le- 
gatario lo  essersi  adempite.  Le  condizioni 
però  che  comprendono  un  certo  tempo, 
non  si  reputano  all’  istante  adempite,  ma 
solo  dopo  che  il  termine  della  coedizione 
è spirato  ; e perciò,  se  per  fatto  dell'erede 
siasi  messo  ostacolo  al  non  potersi  in  con- 
to alcuno  adempire  la  condizione,  questa 
si  reputa  immediatamente  adempita,  o se 
l'impedimento  non  viene  dall’erede,  ma 
semplicemente  che  non  dipenda  da  colui 
al  quale  è stata  fatta  la  liberalità,  il  poter- 
si adempire  la  condizione  potestativa  ; 
poiché  non  pnò  essere  piò  adempita  in 
alcuna  maniera.  Però,  non  deve  riputarsi 
adempita  se  non  che  dopo  scorso  il  tem- 
po della  condizione.  Helativamente  alle 
condizioni  le  quali  si  verificano  in  parte, 
debbe  ancora  osservarsi  che  quando  di- 
pende da  colui  il  quale  è stato  gravato 
di  restituire  la  cosa  , o du  un  terzo  , 1' 
adempiménto  della  condizione  non  inte- 
ramente ma  in  parte , allora  la  condi- 
zione non  è intieramente  adempita,  ma 
solo  in  parte,  in  maniera  che  deve  soddis- 
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farsi  all'  adempimento  per  la  restante  par- 
te. Del  resto,  le  condizioni  che  si  sono  so- 
lamente impedite  di  adempirsi,  non  si  re- 
putano adempite  nei  sopraddetti  casi,  che 
per  quanto  lo  potevano  essere  almeno  per 
equivalenza,  poiché  allora  si  resta  tenuto 
adempirle  almeno  così.  Ne  segue  da  ciò, 
che  se  lo  schiavo  a cui  si  è lasciata  la  1»- 
berta  sotto  la  condizione  di  dare  all’erede, 
non  può  dare  all'erede  stesso  che  avesse 
potuto  morire,  ed  è tenuto  almeno  di  da- 
re all’erede  dell’erede.  Ma  sebbene  la  con- 
dizione deve  adempirsi  almeno  per  equi- 
valenza, noa  è assolutamente  necessaria 
se  chi  c stato  gravato  di  dare  o fare  qual- 
che cosa,  ha  con  dolo  o mala  fede  impedi- 
to Padempirnento  della  condizione.  Perciò, 
se  l'erede  gravato  di  manumettere  lo  schia- 
vo statu-libero  si  è nascosto,  basta  che  il 
pretore  conosca  non  esser  di  peso  dallo 
schiavo  Padempimento  della  condizione, 
perchè  pronunci!  la  libertà.  (N.  ia5.  1 26. 

1 2J.  1 28.  ) 

Art.  4 Se  si  è tenuto , quando  esi- 
stono più  condizioni , di  soddisfarle  tulle. 

Quando  sono  state  imposte  all’erede 
più  condizioni,  deve  soddisfarle  tutte, 
perchè  si  reputano  farne  una  sola:  se  so- 
no state  imposte  separatamente,  devono 
adempirsi  ciascuna  particolarmente  ; ma 
quando  souo  concepite  in  termini  alterna- 
tivi, basta  di  soddisfarvi  in  uno  dei  capi 
che  contiene.  ( N.  ia3.  ) 

Sezione  IV,  art.  1.*  Velf  effetto  del- 
la condizione • 

L'effetto  della  condizione  si  è,  che 
i legati  condizionali  non  cominciano  ad  es- 
ser dovuti  se  non  dal  giorno  della  verifi- 
cata condizione  \ iu  conseguenza  nell'  in- 
tervallo essi  non  sono  suscettibili  di  dele- 
gazione. Or  non  si  può  domandare  il  le- 
gato prima  che  la  condizione  sia  verifica- 
ta : però  il  pagamento  del  legato  può  aver 
luogo  prima  di  ciò,  ma  sotto  cauzione  da 
darsi  dal  legatario,  di  restituire  il  legato 
nel  caso  che  la  condizione  non  si  verificas- 
se. Del  resto,  regolarmente  non  si  può  c- 
sigere  un  legato  o fcdecoinmesso  prima  di 
verificarsi  la  condizione,  ma  Teiedo  puù> 
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ce  vuole  , pagare  il  legato  senza  aspettare 
che  sia  verificata  : però , il  pagamento  del 
legato  fatto  prima  di  verificarsi  la  condi- 
zione, non  è valevole  se  non  quando  siasi 
fatto  a colui  al  quale  si  acquisterebbe  colla 
verificazione  suddetta,  altrimenti  tal  paga- 
mento è nullo.  (N.  i 3o.  1 3 1 . iSa.) 

Art.  a.®  §§.  t e 3.  Dell  effetto  par- 
ticolare di  alcune  condizioni , le  quali 
danno  luogo  alla  cauzione  Mudano:  qua- 
li condizioni  vi  danno  luogo  , e se  lo  ha 
net  legalo  delT  usufrutto  ; a chi  si  dà,  e 
che  cosa  entra  neW  azione  che  deriva  da 
tate  stipulazione. 

Sebbene  la  erediti  non  possa  esser 
deferita  , nè  il  legato  dovnto  prima  di  ve- 
rificarsi la  condizione,  pure  vi  sono  alcune 
condizioni  ebe  non  ritardano  nè  l'uno  nè 
1'  altro,  purché  quegli  a coi  è stata  impo- 
sta la  condizione  , abbia  dato  cauzione  di 
restituire  1'  erediti  od  il  legato  nel  caso 
che  la  condizione  mancasse  ; e questa  cau- 
zione chiamasi  Muciana.  Essa  ha  luogo 
Utilmente  nelle  condizioni  che  consistono 
in  non  fare  : perciò,  se  una  donna  ha  isti- 
tuito erede  per  una  parte  il  marito  , a cui 
ella  avea  promessa  la  dote  colla  condizio- 
ne che  questi  non  la  domandasse  nè  la  esi- 
gesse, il  marito  può  offrire  al  suo  coerede 
cauzione  di  non  esiger  la  dote , e cosi  ac- 
cettare la  successione.  Per  tanto  non  si  di 
sempre  luogo  a questa  cauzione,  ■ .*  quan- 
do un'altra  condizione  può  differire  l'azio- 
ne del  legato:  a.°  quando  può  verificarsi  vi- 
vente il  legatario  : per  esempio  il  legato 
che  si  facesse  ad  una  donna  sotto  la  con- 
dizione di  non  maritarsi  a Tizio,  si  reputa 
essersele  fatto  dopo  la  morte  di  Tizio  ; e 
malgrado  1'  offerta  ch’ella  faccia  della  cau- 
zione Muciana  , non  può  avere  il  legato  , 
quand'  anche  si  maritasse  con  un  altro.  Se 
però  la  condizione  che  consiste  nel  non  fa- 
re è tale  da  potersi  verificare  io  vita  del 
legatario  , ma  con  un  avvenimento  che  il 
testatore  non  ha  potuto  verisimilmente  a- 
ver  in  mira,  c che  è dispiacevole  lo  atten- 
dere, per  esempio  la  morte  dei  figli  del  le- 
gatario , la  cauzione  Muciana  non  deve  a- 
ver  luogo.  Del  resto , in  tutte  questa  spe- 
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eie  di  legato  , di  qualunque  natura  siano 
quelli  fatti  sottu  tali  condizioni,  la  cauzio- 
ne ha  luogo. 

Relativamente  e quello  cui  deve  es- 
ser data  la  cauiione,  quegli  al  quale  è stata 
fatta  una  liberalità  sotto  la  condizione  di 
non  fare  una  cosa,  deve  dar  cauzione  a 
quello  eui  dovrà  appartenere  il  legato  o 
la  successione  nel  caso  ohe  la  condizione 
mancasse  ; ed  ancorché  il  legato  fosse  sta- 
to trasferito  ad  nn  terzo  sotto  una  condi- 
zione contraria,  la  cauzione  nulladimeno  si 
dà  allo  stesso  erede.  Del  resto,  l'erede  è te- 
nuto di  renderne  all'ultimo  legatario  ciò 
che  ha  ricevuto  o ritratto  col  mezzo  di 
questa  cauzione  ; ma  se  il  legatario  il  qua- 
le si  è obbligato  sotto  cauzione  a non  fa- 
re una  casa,  la  fa  contro  la  promessa,  è 
tenuto  a restituirò  anche  i frutti  della  co- 
sa legata.  (N,  i35.  1 34-  >55.  >36.  137. 

1 38.  ) 

Sazio»  Y.  Della  interpetrazione 
delle  condizioni. 

Regolarmente  e generalmente,  la  vo- 
lontà del  testatore  i quella  che  regola  lo 
condizioni.  Dal  che  ne  siegae,  che  talvol- 
ta le  condizioni,  secondo  la  volontà  del  te- 
statore, s’interpetrano  in  un  senso  piò  o 
meno  esteso  di  quello  che  offrono  i termi- 
ni della  disposizione.  In  fatti,  se  questa  è 
cosi  concepita  » Stico  sia  libero  quando 
potrà  dare  la  somma  di  10,  « sebbene  lo 
schiavo  abbia  tal  somma  nel  suo  peculio, 
o abbastanza  d'industria  per  farsi  un  pe- 
culio, egli  non  ottiene  la  libertà  che  quan- 
do avrà  data  la  somma,  o che  non  fosse 
dipeso  da  lui  il  non  darla.  Al  contrario, 
la  condizione  si  prende  in  un  senso  piò 
esteso  dei  termini,  per  esempio,  quando 
quegli  a eoi  h stato  latto  un  fed scommes- 
so sotto  la  condizione  se  i diventilo  pa- 
drone di  si  colla  morte  del  padre , lo  sia 
divenuto  coll' emancipazione,  la  condizio- 
ne non  si  reputa  mancata,  e può  doman- 
dare il  fedecommesso.  Ugualmente,  per 
rapporto  albi  libertà,  essa  è valevolmente 
data,  se  lasciata  sotto  condizione  che  può 
esser  suscettibile  di  più  estenzione  dei  ter- 
mini, è cosi  concepite  » Se  io  mammut- 
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lo  il  (ale  schiaro  innanzi  al  magistrato,  e 
culla  vinditta,  il  mio  erede  gli  darà  la  som- 
ma di  dieci,  a sebbene  nel  rigore  del  di- 
ritto, questo  modo  di  manomettere  diffe- 
risca da  quello  della  vindilta,  pure,  perù- 
inanità,  questo  legato  fatto  allg  schiaro  è 
valevole  se  il  testatore  lo  abbia  manumes- 
so  mentre  viveva.  Da  tale  regola  generale 
segue  ancora,  che  se  la  intenzione  dei  te- 
statore si  mostri  evidentemente,  i termini 
della  disposizione  si  possono  estendere  ad 
una  significazione  impropria.  ( N.  139. 
24 u.  1 4 1 - * 4 i • >43.  1 4 4-  ) 

Capo  secondo.  — Sez.  I.  art.  i.° 
Della  condizione  di  dare , e dì  (/a al  na- 
tura ella  sia. 

La  condizione  di  dare,  quand'è  posta 
alla  libertà,  si  reputa,  io  favore  della  me- 
desima, semplicemente  potestativa , fuori 
tal  caso  è mista  : e perciò  quando  si  lascia 
la  libertà  allo  schiavo  sotto  questa  condi- 
zione, se  egli  dà  a Ti%ip  la  somma  di 
diecit  sebbene  la  persona  sia  sufficiente- 
mente designata,  e la  condizione  non  pos- 
sa verificarsi  che  in  tale  persona,  pure  se 
Tizio  è morto,  ed  al  giorno  della  scadenza 
del  legatolo  schiavo  si  trova  arere  la  som- 
ma, egli  diventa  libero,  per  qoo  trovarsi 
alcuno  cui  possa  dare.  Sarebbe  diverso  di 
un  legatario  nella  persona  del  quale  si  è 
ricevuto  per  principio,  che  la  condizione 
è mancata  se  Tizio  muoja  prima  che  que- 
gli avesse  dato  il  danaro,  essendo  la  con- 
dizione mista,  in  questo  legato  non  trotta- 
si di  libertà.  Giustiniano  ha  confermato 
tal  diritto  antico  relativamente  alia  libertà. 

(N.  145.  ) 

, Art.  ?.*  §§.  1 e a.  Chi  deve  dare , ed 
m chi  si  deve  perchè  la  condizione  sia  a - 
dem  pila. 

Ogn'  individuo,  qualunque  siasi,  e 
?lie  dà  per  chi  è gravato  di  dare,  adempi- 
sce la  condizione  c lo  libera,  cioè,  purché 
Ja  cosa  da  darsi  consista  in  una  somma  di 
danaro  ; ma  diversamente  si  è se  dev'esse- 
re somministrata  in  lavori,  poiché  niuno, 
facendo  a nome  dello  schiavo  il  lavoro  a 
costui  imposto  per  condizione  può  render- 
lo libero. 
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li\  quanto  a dii  deve  dare,  quandq 
il  testatore  ha  disegnata  la  persona  alla 
quale  dee  darsi  la  cosa  legata,  questa  deve 
darsi  alla  medesima  persona  ; ma  lo  schia- 
vo, che  il  testatore  ha  manomesso  sotto  la 
condizione  di  dare  una  sonimi  di  danai  g 
senza  aver  disegnato  a chi,  deve  pagate  la 
somma  a tutti  gli  eredi,  in  proporzione 
delle  loro  parli  ereditarie.  Del  resto,  seb- 
bene il  testatore  abbia  nominate  le  perso- 
ne alle  quali  si  dasse,  se  le  ha  nominate 
con  quest'addizione  ai  miei  eredi , non  si 
deve  dare  a queste  stesse  persone,  che  in 
quanto  siano  effettivamente  eredi,  ed  allo- 
ra quelle  soltanto  che  sono  eredi  devono 
ricevere  la  cosa  per  intiero.  Allorché  la 
condizione  di  dare  è stata  imposta  ad  un 
solo  degli  eredi,  e si  trovi  aggiunta  alla 
sua  insiituzione,  egli  deve  dare  la  cosa  a 
ciascuno  degli  altri  eredi,  senza  dedurre 
la  sua  porzione  ; ma  se  la  condizione  è sta- 
ta aggiunta  al  legato,  egli  deve  dedurre  la 
sua  parte  ereditaria.  ( N.  14O.  147.  148. 

149.  i5o,  1 5 1 . ) 

§.  5.  Se  la  condizione  di  dare  esce 
dalla  persona  di  colui  al  quale  si  è gra~ 
vaio  di  dare. 

La  condizione  di  dare  è personale;  in 
maniera  che  la  morte  di  colui  al  quale  il 
legatario  è incaricato  di  dare,  fa  mancar 
totalmente  la  condizione,  senza  che  possa 
adempirla  con  dare  all'erede  di  lui  ; il  che 
s’ialcnde  egualmente  dei  fedccommessi  e 
delle  instituzioni  d'erede.  Bisogna  però  os- 
servare che,  sebbene  la  condizione  di  da- 
re si  racchiuda  nella  persona  a cui  si  è in- 
caricato di  dare,  nulladimeno  se  un  fondo 
è stato  legato  a taluno  sotto  la  condizione 
di  dare  una  somma  di  danaro  ad  un  pu- 
pillo o furioso,  quegli  può  utilmente  adem- 
pire la  condizione  dando  la  somma  ai  tu- 
tori o curatori  di  tale  persona,  al  contra- 
rio non  Tadempirebbe  dando  al  pupillo 
in  assenza  del  tutore.  Belativamcutc  alla 
libertà  si  osserva  altrimente  per  un  dirit- 
to particolare  : poiché  la  condizione  di 
re  posta  alla  libertà  dello  schiavo,  non  si 
racchiude  nella  persona  di  colui  al  quale, 
lo  schiavo  statu- libero _fia  ricevuto  Purd^- 
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Aie  di  *dar«  ; ma  sebbene  lo  stata-libero,  se 
ninno  succede  alt  erede,  pervenga  alla  li- 
bertà senza  darei t pure  deve  intendersi  in 
'questo  senso,  che  è tenuto  di  dare  se  lo 
può  in  qualsisia  maniera,  cioè  ànchc  alia 
successione  dell’erede  che  si  trova  vacante. 
Oltre  a ciò,  lo  statu-lìbeto,  con  dare  a chi 
succede  all'erede  a titolo  particolare,  sod- 
disfa (a  condizione  di  dare  ; c perciò  lo 
schiavo  che  hi»  ricevuto  l'ordine  di  dare 
lo  soiuma  di  dieci  scudi  per  esser  libe- 
ro, e che  dopo  averne  dati  cinque  è stato 
Venduto,  diventa  libero  dando  al  compra- 
tore li  restoriti  cihque  scudi  : e general- 
mente, lo  stàtu-liberò  perviene  alla  liber- 
tà adempiendo  la  condizione  anche  io 
persona  di  chi  lo  ha  comprato,  il  che  si 
applica  agli  stnlu- liberi  d’ambi  i sessi  ; In 
maniera  che  essendosi  adempita  la  con- 
dizione, gli  effetti  di  essa  passauo  non  so- 
lo al  compratore,  ma  anche  a tutti  coloro 
che  hanno  qualunque  diritto  di  proprietà 
sul  detto  schiavo.  Tuttavia,  ciò  che  si  di- 
ce che  la  condizione  di  dare  si  può  adem- 
pire nella  persona  del  compratore  dello 
schiavò,  non  ha  luogo  se  nella  vendi- 
ta fatta  dall’erede  dello  schiavo,  ha  égli 
eccettuato  questo  diritto.  Del  resto,  quan- 
to è di  regola  allorché  lo  Slatu-libero  ha 
ricevuto  l’ordine  di  dare  all'erede  per  ès- 
ser libero,  deve  osservarsi  egualmente 
quando  deve  dare  ad  un  estraneo.  Final- 
mente, siccome  la  condizione  di  dare  tion 
esce  regolarmente  dalla  pefsona  n cui  si  è 
incaricato  di  dare , ne  segue  che  chi  dal 
testatore  è stato  incaricato  di  dare  la  cosa 
all’  erede  istituito,  il  quale  sia  uno  snidavo 
estraneo,  deve  dare  la  somma  allo  stesso 
schiavo  e non  al  di  lui  padrone,  poiché 
le  cose  che  consistono  in  un  fatto  non 
passano  al  padrone  dello  schiavo.  Ma 
quando  questa  condizione  di  dare  è posta- 
tila libertà,  bisogna  sapere  che  per  un  di- 
ritto particolare  essa  non  si  racchiude 
nella  persona  di  colai  al  quale  il  testatore 
ha  voluto  clic  si  dasse  ; e perciò  lo  schia- 
vo a cui  la  libertà  è stata  legata  sotto  la 
condizione  di  dare  una  somma  al  suo  pa- 
drone mslituito  dal  testatore,  deve  pagare 
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al  suo  padrone.  In  verità,  Io  schiavo  acuì 
il  testatore  Ita  lasciata  la  libertà  sotto  la 
condizione  di  dare  ad  uno  schiaro,  adem- 
pisce la  condizione  dando  al  padrone  di 
detto  schiavo;  ma  chi  reciprocamente  de- 
ve dare  al  padrone,  non  adempisce  la  con- 
dizione dando  al  di  lui  schiavo,  a meno 
che  il  padrone  non  vi  consenta.  (N.  i5a. 

«53.  i54>  *55.  i56.) 

Art.  3.’  §§.  1 c a.  Qual  cosa  dee 
darsi  ; (Tonde  e come  dee  darsi. 

Per  adempire  la  condizione  bisogna 
dare  ciò  che  è contenuto  nella  condizione, 
e si  rèputa  aver  dato  così,  anche  quando 
si  è dato  pia  di  quello  die  si  doveva  : e 
perciò,  se  uno  schiavo  a cui  si  è lanciala  la 
libertà,  ha  dato  venti  scudi  quando  eragli 
stato  ordinato  di  darne  dieci,  o che  li  ab- 
bia contati,  o dati  in  un  sacco,  diventa  li- 
bero e può  ripetere  lo  eccedente.  Per  rap- 
porto alla  cosa  che  si  deve  pagare,  lo 
schiato  il  quale  appartenendo  a più  pa- 
droni, a Cui  uqo  tra  essi  ha  lasciato  la  li- 
bertà lotto  la  condizione  di  dare  una 
somma  di  dieci  scudi,  può  darla  dal  sue 
peculio  in  qualunque  maniera  acquistato  ; 
ma  se  aveodo  rubato  danaro  altrui,  lo  ha 
datò  ali’  erede;  non  perviene  aHa  libertà, 
ammencì  che  non  sia  stato  dissipato  il  da- 
naro iu  modo  da  non  potersi  più  esigere 
dall’erede.  Lo  schiavo  pagando  di  danaro 
del  suo  peculio  la  somma  imposta  , non 
adempisce  la  condizione  se  non  quando 
ha  l'equivaleule  di  questa  somma  nel  suo 
peculio,  deducendone  ciò  éhè  deve  al  pa- 
drone. Del  resto,  allorché  uno  schiavo  ha 
ricevuto  dal  testatore  la  libertà  sotto  la 
condizione  di  dare  ad  un  estraneo  la  tal 
somma,  ancorché  lo  paghi  di  danaro  del 
suo  peculio,  malgrado  gli  eredi,  egli  di- 
venta libero  ; ma  l’estraneo  che  sciente- 
mente ha  ricevuto  il  danaro  malgrado  gli 
eredi,  si  reputa  averne  solò  il  possesso, 
in  maniera  che  gli  eredi  possono  rivendi- 
carlo. D’altronde  Se  un  estraneo  sommi- 
nistra danaro  alio  schiavo,  cui  è stata  la- 
sciato la  libertà  sotto  la  condizione  di  da- 
re all'erede,  affine  di  darlo  all’erede  per  lo 
adempimento  di  detta  condizione,  e lo 
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schiaro  gliene  dia  solo  una  parie,  non 
gliene  trasmette  la  proprietà,  che  dopo  a- 
rerla  data  per  intiero. 

In  quanto  al  modo  di  dare,  regolar- 
mente, il  pagamento  della  cosa  o somma, 
non  dere  farsi  per  parti,  ammeno  che 
colui  al  quale  à dorata,  non  contenta  a 
riceverla  parzialmente  ; ma  siccome  rela- 
tivamente agli  schiari  s tatù-liberi,  si  sono 
in  farore  della  libertà,  per  un  diritto  par- 
ticolare, ammesti  pià  modi  di  soddisfare 
alla  condizione  loro  imposta,  ne  segue, 
che  se  lo  schiaro  ha  ricevuto  dal  testatore 
la  libertà  sotto  la  condizione  di  dare  la 
somma  di  dieci  scudi  all'erede,  costui  è 
forzato  di  riceverla  in  pià  dande,  ed  an- 
che può  adempirsi  senta  numerazione  di 
danaro,  ma  solo  coll'accettilazione,  o com- 
pensazione, ma  non  col  dar  cauzione.  Del 
resto,  non  si  adempisce  la  condizione  nel 
dare  in  questa  maniera,  che  in  quanto  si 
dà  espressamente.  In  fine,  talvolta  il  lega- 
tario deve  dare  in  modo,  che  l’erede  sia 
tenuto  dargli  cauzione,  e questa  à anche 
reciproca  ; poiché  il  legatario  può  esser 
tenuto  di  dar  cauzione  all'erede  di  resti- 
tuirgli il  legato  a lui  pagato  in  caso  di  e- 
rixione,  come  anche  l’erede  dere  darla  al 
legatario  nel  medesimo  caso.  (W.  t5y.  i58. 
i5g.  t6o.  i6t.  i6a.  «65.  164.) 

Szzion  II,  art.  ».*  §§.  1.  a.  5 e 4. 
Sella  condizione,  Se  renda  i conti,  ed 
altre  limili  : di  quali  cote  si  deve  render 
conio  ) ciò  che  comprende  la  resa  dei 
conti  ; a chi  debbonsi  rendere,  ed  innan- 
st  a chi. 

Allorquando  la  libertà  è stata  lascia- 
ta allo  schiavo  sotto  la  condizione  di  ren- 
dere i conti,  ferede  può  esigere  a tale  ef- 
fetto non  solo  la  esibizione  dei  registri 
che  li  comprendono,  ma  ancora- domandar 
conto  della  amministrazione  esercitata  sen- 
za scrittura.  Lo  schiavo  dunque  deve  ren- 
der conto  non  solo  di  quanto  ha  ammini- 
strato, ma  Bncora  di  ciò  che  ha  distratto. 
Lo  schiavo  amministratore  deve  abche 
render  conto  dell'amministrazione  conti- 
nuata dopo  la  morte  del  testatore. 

Le  parole  se  renda  ■ conti,  secondo  I 
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talnni  significano,  se  renda  il  reliquato 
dei  suoi  conti,  senza  metter  differenza  tra 
queste  due  formule  : ma  la  condizione  di 
render  conto  non  è tale  da  consistere  in 
una  semplice  dazione  o pagamento  di  re- 
liquato, nè  anche  consiste  in  un  fatto  0 
una  reddizione  di  conto,  ma  si  compone 
unitamente  di  un  fatto  e della  dazione,  e 
per  conseguenza  è in  qualche  maniera  di 
una  specie  mista  -,  poiché  lo  schiaro  non 
è sempre  ed  indistintamente  libero  col 
presentare  all’erede  in  un  sacco  ciò  di  cui 
. resta  debitore.  Queste  medesime  parole 
racchiudono  in  oltre  la  obbligazione  di 
dar  conoscenza  agli  eredi  del  conto,  per 
poter  rivederne  ciascun  articolo.  In  una 
parola , eh-  è stato  incaricato  di  render 
conto,  non  si  reputa  aver  soddisfatto  a 
questa  obbligazione,  se  non  ha  prodotto  > 
conti,  e pagato  il  reliquato.  Questa  condi- 
zione adunque  comprende  due  eose,  la  re- 
visione dc'conti,  ed  il  pagamento  del  reli- 
quato r tuttavia,  se  da  questa  revisione  lo 
schiavo  non  risulta  relìquatario,  la  condi- 
zione si  stima  superflua,  cioè  inutilmente 
aggiunta,  e la  libertà  gli  è dorata  dal  giorno 
dell'addizione  della  eredità  come  te  gli  fos- 
se stata  puramente  Usciata.  - La  revisione 
dei  conti  consiste  nello  esame  delle  cose 
che  hanno  dovuto  portarsi  in  introito  ed 
esito  nei  registri;  e perciò,  1.’  {he  non  ss 
sono  portate  in  introito  le  somme  esatte 
da  coloro  incaricati  da  lui  della  esazione,  e 
siavi  stata  frode  o nella  gestione  sua  o nel- 
la loro,  queste  frodi  sono  a lui  imputabili: 
come  anche  egli  è tenuto  degli  ostagli  ed 
affitti  omessi  di  esigere,  se  n’è  convinto  di 
negligenza  ; ma  se  ha  portato  in  introito 
ciò  che  non  ha  esatto,  l'erede  è tenuto  ce- 
dergli le  ragioni  contro  i suoi  debitori,  a.* 
Si  deve  portare  in  esito  ciò  che  portato  in 
introito,  è perito  senta  sua  colpa.  Egli  può 
anche  portare  in  esito  il  danaro  impiegato 
in  crediti,  senza  però  che  sta  tenuto  di  ga- 
rantire la  solvibilità  dei  debitori,  al  tempo 
della  morte  del  testatore;  e specialmente 
non  è tenuto  di  garantire  la  solidità  dei 
crediti  che  ha  fatti  coll’  approvazione  del 
padrone.  Del  resto  l'erede  non  può  disap- 
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provare  i conli  neirintroito  ed  esito,  tolto 
il  pretetto  che  il  defunto  non  gli  aveva 
sottoscritti  per  più  anni.  - Per  ciò  che  ri- 
guarda il  pagamento  del  reliquato,  lo  schia- 
vo statu-libero  non  ti  stima  aver  adempita 
detta  condizione  anche  pagando  il  reliqua- 
to dei  conti  nel  caso  che  non  gli  avesse  re- 
si con  fedeltà,  ma  allorché  avrà  pagato  ciò 
che  dee  realmente  ; ed  anche  se  il  tutore 
dell'erede  colludendo  collo  schiavo  avesse 
fatto  bilanciare  il  conto,  egli  non  diventa 
libero  che  dopo  aver  pagato  nella  totalità 
ciò  che  deve  realmente.  Se  ha  restituite  le 
sottrazioni  fatte,  esse  nou  possono  pregiu- 
dicare la  libertà  lasciatagli  sotto  detta  con- 
diziooe.  Allorché  si  dice  che  lo  schiavo  re- 
liquatario  il  qnale  paga  meno  di  ciò  òhe 
deve  realmente  non  si  reputa  aver  adem- 
pita la  condizione,  ciò  è vero  in  quanto 
con  frode  agli  si  è fatto  reliquatario  di  li- 
na somma  minore  della  dovuta.  Iu  fine  nel 
pagamento  del  reliquato  entra,  come  par- 
te di  essò,  la  obbligazione  di  restituire  i re- 
gistri o libri  dei  conti. 

Relativamente  ai  conti  da  rendersi , 
Sono  gli  eredi,  quando  ve  ne  sono  più , ai 
quali  lo  schiavo  dee  pagsre  in  ragione  del- 
le loro  porzioni  ereditarie  ciò  di  cui  è re- 
liquiario , ancorché  taluni  siano  stati  no- 
minativamente designati.  In  verità, lo  schia- 
vo statu-libero  può  adempire  la  condizio- 
ne di  dare  all'  erede  anche  nella  persona 
dell'  estraneo  a cui  l'erede  avesse  venduta 
la  sua  parte  ; ma  é dubbio  se  la  condizio- 
ne di  render  conto  passi  al  compratore  , 
poiché  non  vi  ha  che  quelle  le  quali  con- 
sistono in  dar e,  che  passano  al  comprato- 
re, e non  quelle  che  consistono  in  /are , 
perchè  la  condizione  di  render  conto  ri- 
guarda la  esibizione  dei  registri , la  quale 
consiste  nel  fare  : intanto  bisogna  dire 
che  il  pagamento  del  reliquato  passa  al 
compratore. 

Finalmente,  riguardo  al  luogo  in  cui 
i conti  detono  rendersi , ed  alla  questione 
di  sapere  innanzi  che  lo  devono  essere,  lo 
schiavo  statu-libero  nou  deve  sempre  ren- 
dere i conti  nel  luogo  della  morte  del  pa- 
dre di  famiglia,  o iu  quello  ove  lo  schiavo 
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è stato  lasciato,  ma  qualche  Volta,  quando 
la  distanza  lo  permette,  deve  andare  pres- 
so colui  al  quale  deve  render  conto  ; come 
ancora  , quando  lo  schiavo  è tenuto  ren- 
derli , deve  presentarsi  innanzi  un  consi- 
glio , perchè  si  nomini  un  arbitro  il  quale 
deve  procedere  alla  discussione,  revisione, 
ed  esame  dei  conti  tra  lo  schiavo  ed  il  pa- 
drone , cioè  I'  erede.  (N.  i65.  166.  167. 
168.  1C3.  170.  171.  17».  173.  174.  175; 
176.  177.  178.  179.  ) 

Art.  a.*  DI  alatine  condizioni  simili 
a quella  di  render  conto. 

Questa  condizione,  se  renda  i conti ì 
e si  metta  al  pari , è presso  a poco  la 
stessa  di  quella  che  consiste  nella  sempli- 
ce resa  dei  conti  : essa  ha  solamente  di  più; 
che  lo  schiavo  per  adempirla  è tenuto  di 
provocare  il  ricnpero  dei  crediti  daini  fat- 
ti : ma  la  condizione  di  produrre  i suoi 
conti  differisce  da  quella  di  renderli  in 
ciò  , thè  la’prima  racchiude  minori  obbli- 
gazioni della  seconda,  poiché  vi  i gran  dif- 
ferenza tra  produrre  e rendere , non  es- 
sendo obbligato  di  pagare  il  reliqnato  que- 
gli a coi  i stato  ordinato  di  produrre.  Del 
resto  , relativamente  alla  condizione  cosi 
concepita  » che  Stico  sia  libero  se  esatta- 
li mente  e lealmente  abbia  amministrato  « 
non  fa  osigere  dallo  schiavo  Che  quella  e- 
sattezza  e diligenza  profittevole  al  padro- 
ne, e non  a sé  ; ma  inoltre  bisogna  che  e- 
gli  abbia  fatto  pruova  di  buona  fede  nella 
resa  dei  conti.  Relativamente  alla  condi- 
zione di  rendere  'il  peculio , quando  lo 
schiavo  è stato  manumesso  sotto  questa 
condizione  , tutto  ciò  che  può  dovere  si 
padrone  per  qualunque  titolo  , non  può 
dedursi  dal  peculio.  (11.  180.  181.  183. 

■ 85.) 

Sezione  UT,  art.  1 .*  Delle  condizio- 
ni che  si  riferiscono  ad  una  certa  età  o 
stato  del  legala,  ioo  di  qualunque  altro, 
e della  condizione , quando  sarà  nella  tu- 
tela, - quando  sarà  di  tale  età,  ed  altre 
simili. 

Quando  il  legato  fatta  ad  una  figlia  di 
famiglia  ò cosi  concepito  : quando  sarà 
nella  tutela,  gli  è dovuto  dal  momento  che 
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sarà  nubile  ; ed  anche  quello  fatto  ad  Un 
figlio  di  famiglia  sotto  la  stessa  formolo, 
designa  V epoca  della  sua  pubertà:  pe- 
rò questa  condizione  è suscettibile  di 
differente  interpetrazione  secondo  le  cir- 
costanze, cioè  deve  darsi  a tale  dispo- 
sizione il  senso  che  il  testatore  si  reputa 
avervi  attaccato.  Perciò  se  un  legato  è sta- 
to fatto  negristessi  termini  ad  un  furioso, 
un  prodigo,  o qualunque  altro,  al  quale  è 
stato  dato  un  curatore  con  conoscenza  di 
causa,  si  reputa  che  il  testatore  abbia  avu- 
to in  vista  il  caso  nel  quale  uscisse  dalla 
tutela  o curatela.  Ugualmente  quest'  altra 
formula,  quando  sarà  divenuto  padrone 
di  sé,  si  può  interpetrare  in  più  maniere  : 
può  designare  o l'epoca  in  cui  il  legatario 
sarà  fuori  dell’altrui  potestà,  o il  tempo  in 
cui  sarà  pubere,  o quello  della  sua  mag- 
gior età.  Relativamente  a queste  formole, 
quando  avrà  la  sua  età , o quella  legale , 
Giustiniano  ha  deciso  doversi  intendere  la 
età  di  anni  a5  compiti,  e non  del  benefi- 
cio della  età  accordato  dal  principe.  La  con- 
dizione però  » quando  potrà  amministra* 
if  fe  i suoi  alTari  a chiaramente  si  intende 
della  età  di  a 5 anni.  Onando  il  legato  è 
fatto  nei  seguenti  termini  » allorché  avrà 
» 1 4 anni  a il  legatario  non  si  stimerà  a- 
verli,  che  dal  giorno  in  cui  avrà  compito 
il  quattordicesimo  anno,  sebbene  Caracal- 
la  abbia,  per  fì-.vore,  deciso  il  contrario. 
Finalmente,  qualche  volta  il  tempo  è de- 
terminato nella  condizione,  come  » quan- 
» do  potrà  parlare,  o dopo  che  potrà  par- 
v lare  « : queste  due  condizioni  però  dif- 
feriscono molto  tra  esse,  essendo  la  prima 
più  ristretta  della  seconda,  poiché  essa  non 
giunge  che  sino  al  tempo  in  cui  3 (bucini- 
lo parlerà  la  prima  volta.  ( N.  1 8 4-  *8'5. 
186.  187.  ) 

Art.  a.#  §§.1.3.  3.  4 e 5.  Delle  con- 
dizioni se  si  marita,  quando  avrà  figli,  se 
muoja  senza  figli,  ed  altre  simili « 

Nel  legato  fatto  ad  una  figlia  sotto 
questa  condizione,  se  si  marita  nella  mia 
famiglia,  la  condizione  si  stima  adempita 
dal  giorno  della  celebrazione  delle  nozze. 

Del  resto,  quando  il  legato  fatto  ad 
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una  donna  ih  questi  termini,  qitamfo  si 
mariterà , ha  per  oggetto  una  quantità  de- 
terminata, questa  non  si  stima  esserle  le- 
gata che  una  volta,  designando  tali  termi- 
ni un  primo  matrimonio. 

Ordinariamente,  il  marito  che  ha  fat- 
to un  legato  alla  moglie,  pagabile  quando 
aOrà  figli,  non  si  stima  fatto  in  vista  di 
quelli  che  aveva  in  tempo  della  confezione 
del  testamento  ; ma  quando  il  marito  ha 
legato  a sua  moglie  sotto  questa  condizio-i 
ne,  Solo  i figli  comuni  ad  entrambi,  e non 
quelli  che  la  moglie  avesse  avuti  du  un  al- 
tro matrimonio  dopo  il  divorzio  , possono 
servirle  per  lo  adempimento  dellà  condi- 
zione. ammenoché  il  testatore  non  abbia 
specialmente  fatto  conoscere  esser  questa 
la  sua  volontà  : ed  anche  perchè  tal  con- 
dizione sia  adempita,  basta  che  nasca  uà 
solo  figlio.  In  oltre,  se  quegli  a èui  si  è fat- 
to un  legato  così  concepito,  quando  avrà 
figli,  sia  morto  lasciando  sua  moglie  gravi- 
da, la  condizione  si  reputa  adempita  pri- 
ma della  sua  morte,  purché  il  postumo 
nasca. 

Se  però  quegli  acuì  si  è fatto  3 legato 
sotto  questa  condizione,  Se  niuo ré  senza  fi- 
gli, ha  avuto  un  figlio  morto  vivente  il  pa- 
dre, questi  si  reputa  morto  senza  figli  ; co- 
me anche  allorché  l'erede  è stato  gravato 
col  fedecommesso  di  restituire  la  sticcessìo*- 
ne  nel  covo  che  morisse  senza  figli,  la  con'* 
dizione  si  reputa  mancata  se  r figli  sieno 
sopravvissuti  al  padre:  ed  iti  questo  caso, 
anche  la  nascita  di  un  postumo  fa  manca- 
re la  condizione,  riputandosi  esistente  il  fi- 
glio che  in  tempo  della  morte  del  padre  e- 
ra  nel  seno  materno.  La  nascita  di  uh  ni- 
pote che  il  legatario  ha  avuto  dalla  figlia', 
fa  ugualmente  mancare  la  condizione.  Giu- 
stiniano, nel  confermare'  questo  diritto,  ha 
stabilito  che  questa  condizione  mancasse 
nel  caso  che  l'erede  a cui  è stota  imposta 
morisse  lasciando  u un  figliò,  o un  nipote, 
anche  postumo.  Secondo  Papiniano,  rtoti 
solo  i figli  legittimi,  ma  anche  i bastardi 
che  nascessero  al  legatario  o all'erede,  fan- 
no mancare  la  condizione:  è meglio  però-ìl 
dire,  riguardo  ai  figli  naturali  e bastardi. 
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che  dev'esaminarsi  qual  è stata  la  volontà 
del  testatole  e di  quali  Ggli  ha  voluto  par- 
lare. Siccome  questa  cooditioue  non  dee 
comprendere  i figli  naturali  , ammenoché 
non  apparisca  d'altronde  averli  il  testatore 
avuti  in  mira,  ne  siegue  che  essa  non  com- 
prende nemmeno  quelli  concepiti  dopo  la 
deportazione  del  padre. 

Con  questa  condizione  hanno  molta 
affinità  le  seguenti  : se  viene  a morire  la - 
sciando  un  erede  estraneo , se  non  ha  al- 
levati figli ; perciò,  secondo  un  rescritto  di 
Antonino,  se  un  erede  gravato  di  un  fede- 
Commesso  nel  caso  che  al  tempo  della  mor- 
ie lasciasse  un  erede  estraneo,  è morto 
senza  figli  lasciando  un  zio  materno  succes- 
sore ab  intestato , la  condizione  del  fede- 
commesso  è adempita  ; ma  sebbene  la  con- 
dizione se  è morto  sema  figli,  rassomigli 
quest'allra  se  ha  allevali  figli , essa  però 
nc  differisce,  perché  in  quest'  ultima  i figli 
colla  loro  nascita  fanno  mancare  la  condi- 
zione, ancorché  non  sieno  sopravvissuti. 

Se  un  testatore  ha  detto  : qualunque 
disgravio  accada  a mio  figlio , io  voglio 
che  Dumoso  sia  libero , ed  il  figlio  del  te- 
statore sia  morto,  lo  schiavo  diventa  libe- 
ro, designando  la  parola  disgrazia  anche 
l'uvvenimento  della  morte.  ( N.  1 88.  189. 
igo.  191.  191.  ig3.  194-  »05.  196.  197. 

I98.  I 99.  300.  301.  ) 

Art.  3.*  Della  condizione  se  è erede 

o no. 

Oneste  condizioni  s'intendono  non 
solo  dell'adizione  civile  della  eredità,  ma 
anche  del  possesso  pretorio  dei  beni.  In 
queste  condizioni  s'intende  per  erede  chi 
Io  è in  qualsivoglia  grado  ; ed  anche  quel- 
la se  è n\io  erede , ò ugualmente  adempita, 
quantunque  si  fosse  erede  per  una  sosti- 
tuzione. pupillare  j come  ancora  se  si  fosse 
divenuto  tale  secondo  la  sottigliezza  del 
diritto.  Riguardo  a quella  se  non  è erede , 
essa  è adempita  in  qualunque  maniera  non 
ajasi  erede,  cioè  non  solo  se  si  rinuncia  al- 
la successione,  ma  anche  se  si  è prevenuto 
dalla  morte.  ( N.  303.  300.  304.  ) 

Sezione  IV,  art.  1.*  §§.  1 e 3.  Di  va- 
rit  altre  cpr\4^}oni  y e di  quella  se  U CO- 
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sa  mi  appartiene,  se  ha  cessato  di  appar- 
tenere al  tale. 

Quando  un  testatore  ha  legata  la  sua 
cosa  in  questi  termini,  se  mi  appartiene 
nel  giorno  della  mia  morte , ed  in  tal  pun- 
to essa  si  trova  non  appartenergli,  il  lega- 
tario non  ne  può  domandare  il  prezzo  o 
il  valore  ; ma  se  lo  schiavo  ch'è  stato  lega- 
to sotto  questa  condizione  non  appartiene 
al  testatore  che  in  parte,  il  legatario  non 
può  reclamare  che  la  parte  appartenente 
al  testatore  in  tempo  dì  sua  morte.  In  si- 
mil  caso  bisogna  conoscere  la  volontà  del 
testatore.  Relativamente  a tale  condizione, 
allorché  lo  schiavo  legato  è stato  designato 
per  nome,  il  legato  non  s'intende  precisa- 
mente  dello  schiavo  che  il  testatore  aveva 
di  tal  nome  quando  fece  il  testamento,  ma 
di  qualsivoglia  schiavo  di  tal  nome,  che  a- 
veva  in  tempo  della  morte.  Questa  condì* 
zione  può  anche  aggiungersi  all'istituzione 
dell'erede:  poiché  se  un  testatore  ha  detto 
» voglio  che  Stico  sia  libero,  e che  sia  mio 
o erede  se  mi  appartiene  in  tempo  di  mia 
w morte  u e questo  schiavo  sia  sialo  alie- 
nato, non  può  accettare  Ja  successione  coJ- 
l'ordiqe  di  chi  l'ha  comprato,  atteso  che 
anche  senza  questa  condizione  egli  non  po- 
trebbe divenir  libero  ed  erede  se  con  in 
quanto  avesse  cessato  di  appartenere  al  te- 
statore, a meno  che  non  lo  avesse  manu- 
messo  mentre  viveva. 

Relativamente  a quest’altra  condizio. 
ne,  se  la  cosa  è cessata  di  appartenere 
al  tale , essa  non  si  adempie  se  non  in  quan- 
to la  cosa  avendo  cominciato  ad  apparte- 
nere all'individuo  designato,  ha  cessato  in 
seguito  di  appartenergli.  ( N.  3o5.  306. 
307.  308. ) 

Art.  a.p  §§.  1 e 3.  Delle  condizioni , 
se  si  è contento  dei  loro  servizj,  se  resta- 
no con  mip  figlio,  ed  altre  simili. 

Quando  un  testatore  che  ha  legata  i 
suoi  schiavi  vi  ha  aggiunto  » intendo  che  il 
» mio  legatario  giudichi  i miei  schiavi  degni 
» della  libertà,  se  è contento  dei  loro  ser- 
» vigj,  « il  pretore  può  forzare  l'erede  a 
dar  loro  la  libertà,  a meno  che  non  se  ne 
njadano  indegni  coi  loro  delitti  ; ma  non  sì 
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può  (aria  loro  acquistare  esigendone  ser- 
vigj  straordinarj  : tuttavia  chi  è gravato  di 
dargliela  è padrone  di  manometterli  quan- 
do vorrà.  Conseguentemente  se  un  fede- 
commesso  è stato  fatto  in  questi  termini 
u lascio  tanto  al  tale,  se  rende  alcuni 
» servigj  al  mio  erede,  « il  fedecommesso 
è assolutamente  dovuto,  parchi  il  fedecom- 
messario  abbia  reso  dei  servigj  tali  da  con- 
tentare un  nomo  dabbene.  Qualche  volta 
questa  condizione  » se  si  i contento  dei 
» loro  servigj  « ha  il  medesimo  senso  di 
questa  u se  non  hanno  offeso,  u 

Riguardo  alla  condizione,  se  resta 
con  mio figlio-,  quando  vi  si  trova  aggiunto 
)1  luogo,  cioi  a dire  indicata,  basta  che  il 
legatario  sia  nello  stesso  luogo  sebbene  non 
abiti  col  fSglio  del  testatore  ; ma  un’  assen- 
za momentanea  non  fa  mancare  la  condi- 
zione, quando  il  legatario  ha  intenzione  di 
ritornare,  Quest'altra  condizione  » se  non 
n abbandoni  mio  figlio  « presenta  minori 
difficoltà,  essendo  il  legatario  obbligato  di 
seguire  colui  verso  il  quale  è gravato,  in 
qualunque  luogo  vada  o abiti,  purché  pe- 
rò questa  condizione  non  gli  diventi  ecces- 
sivamente onerosa.  ( N.  309.  310.  311. 

313.  ) 

Art.  5.*  Delle  condizioni,  se  rimet- 
te il  mio  biglietto  al  mio  erede,  se  lo  rim- 
borsa della  spasa  che  ho  fatto,  se  l'  erede 
non  lo  manumelta. 

Il  legato  concepito  nella  forma  della 
prima  condizione  ha  lo  stesso  effetto  che 
se  il  testatore  avesse  detto,  se  discarica 
il  mio  erede  della  mia  obbligazione.  Quin- 
di, se  il  biglietto  esiste,  il  legatario  non  «i 
reputa  averne  adempita  la  condizione  se 
non  quando  ne  ha  dato  quietanza.  Quan- 
do il  legato  è cosi  concepito  u Se  Pubblio 
» rimborsa  al  mio  erede  le  spese  che  ho 
» fatto  nel  fondo  Sejano,  il  mio  erede  gli 
v dia  il  fondo,  « non  si  deve  intendere  per 
spese  il  prezzo  del  fondo,  ma  soltanto  le 
spese  che  il  defunto  ha  fatte  dopo  l'acqui- 
sto del  fondo  : il  legatario  dunque  deve 
far  ragione  di  queste  spese  all'erede,  sen- 
za deduzione  dei  frutti.  Ma  se  la  disposi- 
zione sia  cosi  concepita  » Do  a "tizio  lo 
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» schiavo  Stico  perché  lo  manumetta,  e 
» voglio  che  sia  libero  se  Tizio  non  lo  ma- 
» numetta  n Stico  diventa  immediatamen- 
te libero  : però,  ciò  che  si  deve  intendere 
relativamenle  alla  manumissione,  deve  in- 
tendersi di  alcune  dilazioni;  giacché  non 
si  deve  privare  l'erede  delle  facoltà  che  ha 
di  manumettere  questo  schiavo,  e darsi  co- 
si un  liberto  : ma  se  il  testatore  avesse  det- 
to a Che  Tizio  sia  libero  se  il  mio  erede 
n non  lo  manumetta  col  suo  testamento  « 
la  condizione  trovandosi  adempita  al  pun- 
to della  morte  dell’erede,  in  tal  momento 
lo  schiavo  perviene  alla  libertà.  ( N.  aia. 
314.  3l5.  ) 

Tebzs  sarte.  — Art.  1.®  §.  1.  Del 
modo  aggiunto  alle  ultime  volontà  : che 
cosa  è un  modo , e di  qual  cosa  a farsi 
la  legge  o condizione  può  essere  utilmen- 
te imposta  dal  testatore. 

Il  modo  e la  legge  o condizione  che, 
relativamente  alla  maniera  di  fare  o di  da- 
re, il  testatore  impone  a coloro  che  rie»- 
vono  qualche  cosa  dalla  sua  liberalità.  Il 
modo  differisce  dalla  condizione,  in  quan- 
to che  questa  tino  al  suo  adempimento  so- 
spende l'effetto  0 la  esecuzione  dell'ultima 
volontà  alla  quale  i stata  aggiunta  ; non 
essendo  cosi  del  modo,  pQÌohè  prima  di 
adempirsi  il  modo,  il  legato  Don  solamen- 
te è dovuto,  ma  anche  esigibile,  offrendo 
cauzione  per  adempirlo.  Ed  in  fatti,  non 
può  dirsi  che  queste  due  condizioni  si  ras- 
somiglino u Io  do  tanto  al  tale,  se  m'in- 
n nalsa  un  monumento,  o perchè  m'in- 
n nalzi  un  monumento.  « Si  può  utilmen- 
te imporre  la  legge  o la  obbligazione  di  fa- 
re una  cosa,  quando  anche  l'erede  non  a- 
vesse  alcun  interesse  perchè  si  facesse  ; 
ma  se  la  cosa  a farsi  non  è vantaggiosa  che 
a colui  al  quale  la  liberalità  riguarda,  re- 
golarmente questa  legge  imposta  deve  piut- 
tosto considerarsi  come  un  consiglio  che 
come  un  modo,  per  esempio,  se  siasi  le- 
gato a Tizio  la  somma  di  cento,  per  com- 
prarne un  fondo.  Ma  non  si  può  imporre 
la  legge  di  fare  una  cosa  contraria  alle  leg- 
gi o a’buoni  costumi.  Del  resto,  il  modo 
é sempre  utile  o valevole  se  la  cosa  else  «I 
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t&tafore  ha  ordinato  farsi,  si  è potuta  le- 
citamente fare  per  qualsivoglia  mezzo 
quantunque  non  fatta  nella  mauiera  ordi- 
nata. 11  modo  si  rimette  ancora  se  racchiu- 
da qualche  cosa  tendente  a molestar  di 
troppo  la  libertà  naturale,  quale  sarebbe 
ii  caso  del  legato  fatto  a Tizio  di  una  som- 
ma, affinchè  domicilii  sempre  nella  tale 
città.  Tuttavia,  secondo  il  diritto  ricevuto 
coll'uso,  sarebbe  diverso  se  il  testatore  vi- 
vesse imposta  tal  legge  al  suo  liberto.  Fi- 
nalmente, riguardo  alla  legge  imposto  ni 
legatario  di  maritarsi,  non  si  rimette  tale 
obbligazione  nè  anche  colla  cauzione.  (N. 
Q 1 6.  IX'}.  2 I 8.  319.  330.) 

Art.  3.*  Deir  effetto  del  modo . 

E'  tale  l'cfTctto  di  questo  modo,  che 
si  dà  azione  0 colui  al  quale  una  liberalità 
è stala  lasciata  sotto  il  modo  di  fare  o da- 
re una  cosa,  tosto  che  è pronto  di  fare  o 
dare  nella  forma  e modo  prescritto,  o al- 
meno di  dar  cauzione  che  egli  così  In  fa- 
rà. In  oltre  : il  legatario  dev'essere  escluso 
dalla  domanda  del  legato  se  appartiene 
manifestamente  a lui  di  adempire  il  modo; 
e non  solo  prima  della  prestazione  o libe- 
razione del  legato  o fedecommesso  lascia- 
to sotto  un  modo,  il  legatario  o fedecom- 
incssario  può  essere  forzato  ad  adempirvi 
o dar  cauzione  di  adempirlo,  ma  ancora 
se  gli  si  è pagato  il  legato  senza  aver  esat- 
ta cauzione,  si  può  forzare  a darla.  Simil- 
mente il  legatario  il  quale  avendo  ricevuto 
un  legato  sotto  la  condizione  di  fare  una 
cosa,  Io  riceve  prima  della  esecuzione  del- 
la condizione,  può  esser  anche  forzato  ad 
adempirla.  Del  resto,  si  accorda  all’erede 
Fazione  di  ripetere  il  legato  contro  il  lega- 
tario che  non  ha  adempito  il  modo:  ed  è 
ciò  sì  vero,  che  nulla  può  ritenere  sul  le- 
gato, a meno  che  non  adempisca  intiera- 
mente il  modo.  Nondimeno,  quegli  a cui 
si  è Tutta  liberalità  sotto  un  modo,  non  n'è 
escluso  se  non  quando  si  è posto  in  mora 
di  adempire  il  modo  ; ma  se  non  appartie- 
ne a lui  adempirvi,  egli  prende  ciò  che  gli 
si  è lasciato  : perciò,  se  si  è legata  a Tizio 
una  somma  perchè  manometta  uno  schia- 
TO  estraneo,  cd  il  padrone  di  costui  uuu 
jpolhicr , Ai  alisk 
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lo  abbia  voluto  vendere,  il  legato  spella  a 
Tizio,  quand'anche  lo  schiavo  fosse  mor- 
to. D'altronde,  ogni  qual  volta  che  Fadem- 
pimento  del  modo  per  parte  del  legatario, 
dipenda  dalla  persona  cui  il  modo  si  rife- 
risce, questo  si  reputa  adempito.  Da  tutto 
ciò  risulta,  che  colui  al  quale  una  cosa  è 
stata  legata  sotto  un  modo  non  è escluso 
dal  legato  quando  l'adempimento  non  di- 
pende da  lui,  a meno  che,  secondo  le  cir- 
costanze, non  apparisca  che  il  testaburo 
abbia  voluto  che  il  modo  avesse  forza  ed 
elfelto  di  condizione  ; ed  in  tal  caso,  un  si- 
mile legato,  secondo  questa  voloutà  pre- 
sunta del  testatore, si  reputa  fuori  della  clas- 
se dei  legali  lasciati  sotto  un  modo, per  avvi- 
cinarsi sino  ad  un  certo  punto  alla  natura 
dei  legati  condizionali,  poiché  allora  il  lega- 
torio è escluso  dal  legato  ancorché  non  di- 
penda da  lui  Fadempimcnto  del  modo.  Tuli 
sono,  secondo  il  diritto  antico,  gli  effetti 
del  modo  aggiunto  olle  ultime  volontà.  Del 
resto,  l'estraneo,  che  aveva  interesse  per- 
chè il  modo  fòsse  adempito,  si  trovava  es- 
cluso a tal  riguardo  dal  diritto  di  doman- 
darlo; però,  secoudo  un  rescritto  di  Gor- 
diano, è stato  ricevuto  doversi  sovveuirgli 
con  una  eccezione.  ( N.  sai.  333.  aa3. 
334*  is5.  336.  ) 

Qtahta  pzhtk.  - Art.  1.*  §.  1.  Della 
designazioni  testamentarie  : di  quel  he 
della  cosa  legata , in  che  differisce  non 
solo  dalla  condizione , ma  anche  dalla 
determinazione . 

Vi  sono  due  specie  di  designazioni 
testamentarie,  una  della  cosa  legato,  l'altra 
della  porsona  a cui  si  è fatto  il  legato.  — 
Regolarmente;  ki  condizione  c la  designa- 
zione differiscono,  indicando  quest'  ultima 
ordinariamente  la  cosa  quando  è fatta,  e 
la  prima  quaudo  si  deve  fare.  Vi  è anche- 
distinzione  tra  la  determinazione  e la  desi- 
gnazione : la  determinazione  è una  dispo- 
sizione colla  quale  il  testatore  determina 
la  cosa  legata  ad  una  certa  specie;  per  c- 
serapio  la  cosa  che  sta  nello  scrigno.  Le 
cose  così  specificate  non  potendo  sostituirsi 
da  altre,  devono  stimarsi  a somiglianza  dà 
tutte  le  altre  cose  corporali.  Ne  segue  duiv^ 
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que,  che  la  determinazione  dovendo  com- 
prendere anche  la  sostanza  della  cosa  le- 
gata, se  essa  è falsa  non  esiste  legato,  poi- 
ché in  tal  caso  questo  avrebbe  per  ogget- 
to una  specie  non  esistente.  Allorché  un 
legato  è così  concepito  » Lego  al  tale  la 
» tal  cosa  o somma  che  mi  è dovuta,  « non 
è tanto  il  corpo  della  cosa  o la  quantità 
quanto  il  credito  che  si  reputa  legato  j e 
perciò,  se  il  testatore  ha  detto  » Incarico 
it  il  mio  erede  di  dare  a Coruelio  ciò  che 
» Tizio  mi  deve,  •*  l'erede  a mdl’altro  è 
tenuto  che  a cedere  le  sue  ragioni  a Cor- 
nelio. Diversamente  se  il  testatore  non  a- 
vesse  legata  la  cosa  che  gli  è dovuta,  ma 
semplicemente  la  tal  cosa.  Ma  sebbene  il 
legato  fatto  dal  testatore  in  questi  termici 
i>  Lego  la  tal  cosa  che  mi  è dovuta,  « non 
sia  valevole  a meno  che  la  cosa  nou  gli  sia 
realmente  dovuta,  pure  perchè  vaglia,  ba- 
sta che  sia  dovuta  anche  naturalmente, 
l’erciò,  una  falsa  determinazione  vizia  il 
legalo  ; ma  se  è in  parte  vera  ed  in  porte 
falsa,  il  legato  non  resta  senza  effetto  die 
per  la  parte  falsa.  Del  resto,  bisogna  ri- 
marcare, relativamente  ai  legati  annuali, 
che  se  il  prodotto  della  cosa  che  si  è de- 
terminala per  servire  alla  prestazione  di 
questi  legali  è insufficiente  in  un  anno, 
ciò  che  ne  manca  può  esser  completato 
foireccedente  dei  prodotti  dell'anno  se- 
guente. ( N.  237.  228.  229.  25 o.  2 5 1 . ) 

§.  2.  La  J'ulsa  designazione  della 
cosa  non  nuoce. 

La  designazione  propriamente  detta, 
differisce  mollo  dalla  determinazione:  poi- 
ché siccome  quella  non  ha  rapporto  alla 
sostanza  della  cosa  lasciata  o legata,  ma 
racchiudendo  soltanto  gl'io dizj  o segui  i 
quali  ajutano  a distinguere  o riconoscere 
la  cosa  legata,  ne  segue  che  se  la  cosa  può 
farsi  altrimenti  discerncre,  la  falsa  designa- 
zione non  nuoce  al  legato,  secondo  quella 
regola,  che  ciò  che  abbonda  non  nuoce  : 
perciò,  se  un  marito  ha  legalo  alla  moglie 
il  fonilo  Tiziano  in  questi  termini,  perchè 
per  mezzo  di  lei  mi  c pervenuto , il  fondo 
è assolutamente  dovuto  ; ciò  che  ha  ag- 
giunto per  designare  la  cosa  già  abbaslan- 
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za  designata,  non  potendo  nuocere  al  le* 
gato,  ancorché  tale  adizione  sia  inutile  c 
soverchia.  Del  resto,  nel  legato  che  il  de- 
funto ha  fatto  di  ciò  che  gli  era  dovutola 
enunciazione  della  causa  per  la  quale  gli 
è dovuto,  supplisco  la  designazione.  Vi  è 
pure  desiguazionc,  quando  nel  legato  fallo 
dal  testatore  di  una  somma,  iodica  egli  il 
modo  più  comodo  del  pagamento*,  e seb-  l 
bene  a tal  riguardo  vi  fosse  errore  per  par- 
te sua,  risultandone  non  poter  esser  pa- 
gala la  somma,  il  legato  nulladimeno  è do- 
vuto. Ma  il  testatore  non  si  reputa  aver 
aggiunto  per  forma  di  designazione  eoa 
cui  voleva  che  si  pagasse  il  legato,  se  non 
quando  avendo  da  principio  legato  sem- 
plicemente, ha  in  seguito,  nel  l'ultima  par- 
te delia  frase  relativa  alla  esecuzione  del 
legato,  fatto  conoscere  con  che  voleva  che 
questo  fosse  pagato.  Diversamente  si  è,  se 
nella  stessa  disposizione  ha  indicata  la  co- 
sa con  cui  si  pagherebbe  il  legato,  poiché 
allora  non  è una  pura  desiguazioue,  ma  it- 
ila determinazione  $ in  maniera  che  uun 
deve  pagarsi  che  con  quella  cosa  la  di  cui 
estinzione  importa  anche  quella  del  lega- 
to. Finalmente,  la  somma  che  il  testatore 
Ita  voluto  che  si  dasse  come  prezzo  eva- 
lore di  un  tutto,  o di  una  certa  universali- 
tà di  beni,  è qualche  volta  riputata  aggiun- 
ta piuttosto  in  l'orma  di  esempio  e di  desi- 
gnazione, che  per  determinare  la  quantità 
della  cosa  lasciata.  ( N.  a3a.  a55.  354* 
a55.  256.  ) 

Art.  3.0  Della  designazione  della 
persona  alla  quale  si  è lasciala  qualche 
cosa , e se  questa  designazione  nuoce 
quando  è falsa. 

Siccome  nella  cosa,  così  nella  perso- 
na, la  falsa  designazione  non  nuoce  nè  al 
legatario,  nè  al  fedecommessario,  nè  all'e- 
rede insti tui to  : e perciò  se  per  parte  del 
testatore  vi  è errore  nella  disposizione,  0 
» «dia  parentela,  o stilla  patria  o su  qualche 
altra  simile  qualità  del  legatario  o dell'e- 
rede istituito,  purché  chiaramente  si  veg- 
ga esser  quella  la  persona  designata,  il  le- 
gato o la  instituzione  è nulladimeno  vali- 
da. ( N.  237.  ) 
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QrntTA  parte.  — Delle  emise  ag- 
giunte ai  legati , alle  istituzioni)  ed  ai 
jfedecommcssi. 

Regolarmente  la  causa  è la  ragione 
che  il  defunto  allega  del  perchè  ha  lascia- 
ta qualche  cosa  a taluno  ; ragione  ricavata 
da  uu  fatto  passato  : da  ciò  risulta  la  dif- 
ferenza tra  la  causa  e la  pena  ; poiché  se 
un  testatore  ha  fatto  un  legato  in  questi 
termini  w Atteso  che  mio  figlio  maggiore 
ha  preso  nel  mio  scrigno  la  somma  di 
dieci,  voglio  che  mio  figlio  minore  prelevi 
sulla  eredità  una  sirail  somma,  « il  legato 
è dovuto,  perchè  egli  ha  inteso  che  i figli 
avessero  parti  uguali  nella  sua  eredità,  es- 
sendo la  causa  relativa  a ciò  che  si  è fat- 
to, e la  pena  a ciò  che  si  farà  o no.  I)cl 
resto,  la  regola  precedentemente  stabilita 
relativa  alla  falsa  designazione  della  per- 
sona o della  cosa,  a più  forte  ragione  de- 
ve aver  luogo  nella  falsa  causa  enunciata 
nella  disposizione  : questa  regola  però  ces- 
sa, se  la  causa  è espressa  in  termini  con- 
dizionali. Ma  quando  la  causa  non  è con- 
cepita di  una  maniera  condizionale,  la  fal- 
sità non  nuoce:  perciò,  se  un  testatore 
dichiara  legare  a sua  moglie  una  certa 
somma,  adducendone  pec  ragione  aver 
ricevuto  altrettanto  da  essa  a titolo  di  do- 
te, il  legato  è valevole,  sebbene  la  somma 
ricevuta  per  dote  sia  minore  di  quella  che 
le  lego,  ed  anche  se  nulla  ha  ricevuto  o 
che  lo  abbia  restituito  ; Così,  ed  a più 
forte  ragione  la  falsa  causa  non  nuoce  al 
legato  quando  la  ragione  di  legare  non  è 
inerente  al  legato.  Tuttavia,  vi  è luogo  ad 
opporre  la  eccezione  della  inala  fede 
quando  si  può  provare,  che  il  testatore 
non  avrebbe  legato  se  avesse  conosciuta 
la  falsità  della  causa;  ed  anche  tavella 
ciò  si  presume  senza  necessità  di  provare, 
quando  un  testatore  nel  gravare  l'erede 
del  legato  ha  espresso  per  causa  questa 
ragione,  perchè  la  mia  successione  vi  ap- 
partiene intieramente  ; Terrore  riguardo 
a tal  causa  è riputato  tale,  che  senza  di 
esso  il  testatore  non  avrebbe  gravato  l’e- 
rede del  legato,  almeno  per  la  porzione 
riguardo  alla  quale  il  testatore  si  c ingan- 


nato, e per  conseguenza  tali  legati  per 
questa  parte  svaniscono.  Yi  è di  più, 
quando  la  causa  del  legato  non  fosse  stata 
espressamente  enunciata  dal  testatore  , 
talvolta  vi  è luogo  a presumerla  ; ma  que- 
sta presunzione  cessa  riguardo  ai  fede- 
cummessi  di  cui  l’erede  è stato  particolar- 
mente gravato.  (N.  258.  209.  240.  24*  e 
242.) 

DIVIETO  di  togliere  con  violenza  , 
chi  è citato.  — V.  Giurisdizione.  (Tit.  7.) 

DIVIETO  di  aprire  i!  testamento  di 
colui  il  quale  è stato  assassinato)  e di 
adire  la  sua  eredità  prima  di  aver  po- 
sto i suoi  schiavi  alla  tortura.  — V.  Se- 
nato CONSULTO  SlLANI ARO  e ClAUDIANO,  lib. 

29,  tit.  5. 

DIVIETO  di  ricercare  lo  stato  dei 
morti  dopo  cinque  unni.  (Lib.  4°,  tit.  i5.) 

Non  è permesso  d’impugnare  lo  sta- 
to di  un  uomo  morto,  se  non  che  in  occa- 
sione di  un'altra  contestazione,  e ciò  non 
sempre.  (N.  1.) 

Art.  1.®  §§.  1.  2 e 3.  Deir editto  di 
Nervo,  il  quale  proibisce  di  ricercare 
lo  stalo  dei  morti  dopo  più  di  cinque 
anni. 

Di  già  prima  di  tal  editto,  Timpera- 
dore  Claudio  aveva  stabilito,  che  se  in 
occasione  di  una  vertenza  pecuniaria,  si 
elevasse  una  questione  sullo  stato  di  un 
morto,  non  vi  si  dovea  deliberare. 

Riguardo  alle  questioni  cui  si  riferi- 
sce questa  prescrizione  di  cinque  anni, 
essa  ha  luogo,  se  taluno  rinunci  al  suo 
stato  per  una  condizione  inferiore;  ed 
anche  quando  l’ ha  cambiata  per  una 
migliore,  per  esempio  se  invece  di  es- 
sere schiavo  vuol  esser  liberto.  Si  dà 
dunque  luogo  a tale  prescrizione,  quando 
lo  stato  del  defuuto  è cambiato  in  peg- 
giore, sebbene  tal  cambiamento  siasi  ope- 
rato indirettamente  con  un’  altra  questio- 
ne; per  esempio,  lo  stato  di  un  uomo 
morto  non  può  essere  cambiato  prima  di 
cinque  anni,  se  la  questione  elevata  a tal 
riguardo  debba  portar  pregiudizio  ai  mor- 
to dopo  più  di  cinque  anni  ; ed  anche  non 
si  può  ricercare  lo  stato  di  uu  uomo  vivo, 
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se  lai  esame  debba  pregiudicare  quello  di 

un  morto  dopo  più  di  cinque  anni. 

Questo  editto  adunque  si  riferisce 
alle  questioni  nelle  quali  si  tratta  direttn- 
raeute  o indirettamente  dello  stato  di  li- 
bertà o d' ingenuità  del  defunto  ; proiben- 
do soprattutto  di  contestare  la  libertà  o la 
ingenuità  di  coloro  che  sono  morti  in  pos- 
sesso dell’un*  o dell'altra,  bisognando  an- 
cora che  questo  possesso  non  sia  stato 
contestato.  Del  resto,  non  si  reputa  aver 
sofferta  una  contestatone  sul  proprio  sta- 
to, se  non  quando  sia  stata  portata  innan- 
zi al  giudice  competente  ; ma  questo  edit- 
to non  riguarda  coloro  che  non  hanno 
goduto  della  libertà. 

Finalmente,  non  è permesso  nè  o» 
particolari  nè  al  fisco  impugnare  Io  stato 
dei  morti.  (N.  a.  3.  4*  5.  6.  y.) 

Art.  a.*  DeW 'editto  di  Marco  Au- 
relio, che  proibisce  di  retrattare  le  sen- 
tente rese  in  Javore  della  ingenuità. 

Secondo  questo  editto,  se  taluno  sia 
stato  dichiarato  ingenuo  con  sentenza . 
questa  può  essere  attaccata,  durante  però 
la  sua  vita,  e non  dopo  la  sua  morte,  colla 
quale  l’azione  si  estingue.  (N.  8.) 

DIVIETO  di  nulla  innovare  pendente 
Tappello.  (Lib.  49i  tit.  y.) 

Dacché  l’appello  è stato  interposto, 
sia  o no  ammesso,  in  tale  intervallo  nulla 
si  può  innovare  : non  si  può,  se  Tappello 
è ammesso,  perche  è stato  ammesso,  c se 
è stato  rigettato,  pel  timore  di  pregiu- 
dizio finché  si  deliberi  dal  giudice  supe- 
riore sulla  questione,  se  debba  essere  am- 
messo o rigettato.  Ammesso  Tappello, 
nulla  può  innovarsi  sino  a che  non  siasi 
pronunciato  sullo  stesso  : e perciò  se  ta- 
luno è stato  relegato,  ed  ha  appellato  dal- 
la sentenza,  non  si  può  fare  uscire  dalla 
Italia, nè  dalla  provincia  ore  è stato  rilegalo; 
nè  si  può,  s’è  stato  condannato  ad  astenersi 
dalTordinc  al  quale  appartiene,  impedirlo 
di  prender  parte  alle  deliberazioni  delibas- 
se m bica  di  cui  è membro.  Qualche  volta 
però  il  giudice  da  cui  è appetto  deve  pas- 
sar oltre,  cioè  rimuovere  Tappello  inter- 
posto, per  esempio,  riguardo  a coloro,  la 
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di  cui  punizione  immediata  alla  sentenza  è 
di  pubblico  interesse  ; tali  sono  i briganti 
famosi,  i motori  e capi  di  sedizione.  Nem- 
meno in  materia  civile  Tappello  differisce 
per  nulla  la  esecuzione  delle  sentenze,  per 
esempio  quando  la  sentenza  resa  è relati- 
va al  possesso  provvisorio  dei  beni.  In  u- 
na  causa  di  rivendicazione  di  una  cosa,  T 
appello  sospende  in  vero  la  esecuzione 
della  sentenza  come  nelle  altre  cause  ; ma 
ogni  qual  volta  un  possessore  interpone 
appello,  deve  far  mettere  in  sequestro  t 
frutti  pel  tempo  intermedio.  ( N.  i.  a. 

1 3 e 4* 

DIVISIONE  delle  cose  e delle  loro 
qualità.  — V.  Giustizia  e diritto,  Irb.  i, 
tit.  8. 

DIVISIONE  o Aziona  di  divisione  del- 
la eredità , o della  cosa  comune.  ( Lib. 
io,  tit.  a c 3,  parte  f,  art.  i,  §.  i. 

L'azione  di  divisione  di  eredità  può 
definirsi  » una  azione  data  al  coerede  contrcr 
» i suoi  coeredi  per  forzarli  a dividere  la 
» eredità  indivisa  u»  Essa  deriva  dalla  leg-' 
ge  delle  dodici  Tavole.  — L'azione  di  di- 
visione della  co9a  comune  è l’azione  che 
ha  luogo  tra  coloro  che  possiedono  in  co- 
mune e per  indiviso  degli  oggetti  qualun- 
que, ad  eccezione  di  una  eredità  per  ope- 
rare la  divisione.  ( N.  i.  a.  ) 

§.  a.  Quali  sono  le  cose  proprie  e 
particolari  a queste  anioni. 

Queste  azioni  si  chiamano  doppie, 
perchè  quelli  che  introducono  l'azione  di 
divisione  di  una  eredità  o di  una  cosa  co- 
mune, o di  confini,  sono  insieme  attori  e 
rei.  Per  questa  ragione  debbono  dichiara- 
re con  giuramento  che  non  per  ispiri to  di 
cavillo  introducono  tali  azioni.  ( N.  3.  ) 
Art.  a.*  §.  ».  Tra  quali  persone  ta- 
li azioni  hanno  luogo  ; c primieramente 
quella  di  divisione  della  eredità. 

L'azion  di  divisione  di  eredità  ha  Ino-* 
go  tra  coeredi  ai  qual»  la  eredità  apparti*-' 
ne  in  comune,  tra  i possessori  dei  beni, 
ed  anche  tra  quello  a cui  l'eredità  è stata 
restituita  secondo  il  SC.  TrebelHano,  e 
gli  altri  successori  preterii.  Si  dà  ancora 
luogo  all’azione  utile  di  divisione  di  c- 
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redità  tra  l’erede  iòstituito  e quello  a coi 
è stato  incaricato  di  restituire  una  parte 
della  medesima.  Quest'azione  non  avendo 
luogo  che  tra  tutti  i successori  ai  medesi- 
mi beni,  essa  non  è ammessa  tra  colui  che 
un  militare  ha  istituito -pel  suo  peculio  ca- 
strense, e colui  che  lo  ha  istituito  per  tut- 
to il  resto  dei  suoi  beni  : del  resto,  in  quan- 
to a quest'azione  di  divisione  di  eredità,  è 
assolutamente  iodiiferente  che  chi  vuole 
introdurla  possegga  o no  In  eredità.  ( N. 

<•  5.) 

§.  a.  Tra  quali  persone  ha  luogo  l 
azione  di  divisione  della  cosa  comune . 

Quest'azione  ha  luogo  tra  tutte  le  per- 
sone che  hanno  in  comune  una  cosa,  all' 
infuori  di  una  eredità,  poco  importando  a 
qual  titolo  la  cosa  sia  loro  comune.  In  ve- 
rità, quest'azione  cessa  di  aver  luogo  sem- 
pre che  la  cosa  non  è comune;  ma  essa  si 
dà  tra  l'erede  ed  il  legatario,  specialmente 
quando  s'ignora  se  vi  sarà  luogo  a falci- 
dia : potendo  anche  aver  luogo  tra  coere- 
di per  le  cose  che  hanno  solo  in  comune 
per  diritto  ereditario.  Siccome  non  vi  so- 
no che  coloro  i quali  hanno  una  cosa  co- 
mune in  virtù  di  un  diritto  di  proprietà,  i 
quali  possano  introdurre  1’  azione  diretta 
di  divisione  della  cosa  comude,  per  conse- 
guenza coloro  che  possedono  una  cosa  co- 
mune io  virtù  di  ogni  altro  diritto  per  e- 
sempio  a titolo  di  pegno  o di  efintetisi, 
non  possono  intentare  che  l’azione  utile  : 
ma  questa  non  compete  nè  ai  coloni,  nè 
ai  depositarli,  sebben  possedano  natural- 
mente. Nemmeno  ha  luogo  tra  li  possesso- 
ri di  mala  fede,  nè  contro  coloro  che  pos- 
sedono a titolo  precario,  o clandestinamen- 
te. Per  aver  luogo  l’atione  di  divisione 
della  casa  comuue,  importa  poco  che  le 
persone  siano  proprietarie  per  lo  stesso 
titolo,  o a titoli  diversi.  Perciò,  il  proprie- 
tario di  nna  parte  della  cosa  comune  può 
introdurre  l'azione  di  divisione  della  stes- 
sa contro  chi  possiede  l'altra  parte  a tito- 
lo di  pegno.  Può  anche  introdursi  quest' 
azione,  o che  nè  Tona  nè  l'altra  persona  non 
sia  in  possesso  del  fondo,  o che  1 una  di 
esse  non  lo  possegga,  purché  non  abbia  a- 
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lìenata  la  sua  parte.  In  fine,  nè  l'azione 
diretta  nò  la  utile  possono  aver  luogo  tra 
coloro  che  non  hanno,  o non  hanno  avu- 
ta mai  una  cosa  comune.  ( N.  6.  7.  8.  9. 
io.  11.) 

§.  3.  Queste  aiioni  non  possono  a - 
ver  luogo  che  tra  tutti  i comproprietarjy 
o anche  tra  alcuni  di  essi  ; e si  accorda- 
no sulla  domanda  di  un  solo , malgrado 
la  opposizione  di  tutti  gli  altri  ? 

Siccome  l’azion  di  divisione  di  ere- 
dità può  accordarsi  sulla  domanda  di  qual- 
cuno degli  eredi,  ugualmente  per  rapporto 
all’azion  di  divisione  di  una  cosa  comune, 
essa  ha  nulladimeoo  luogo,  sebbene  non 
sia  che  una  la  quale  ne  domandi  la  divi- 
sione, e non  tutte  le  persone  che  hanno  la 
cosa  in  comune:  ma  se  una  delle  parti 
muore  lasciando  più  eredi,  l’azione  nort 
patendo  dividersi,  gli  eredi  devono  ripi- 
gliare la  istanza,  o costituire  un  procurato- 
re contro  il  quale  si  agirà  a nome  di  tutti. 
Un  solo  erede  può  anche  in  presenza  de- 
gli altri  e loro  malgrado,  formare  innanzi 
un  arbitro  la  dimanda  di  divisione,  relati- 
va alla  detta  azione.  Ogni  socio  può  anche 
dimandare  un  giudice  ed  introdurre  que- 
st'azione malgrado  i suoi  socii.  Vi  sonò 
però  certe  cose  comuni  a riguardo  delle 
quali  il  giudice  non  può  a motivo  del  di 
loro  utile  ordinarne  la  divisione  malgrado 
il  proprietario.  ( N.  12.  io.  ) 

Seconda  parte.  — §.  1.  Velie  ecce- 
llimi colle  quali  queste  azioni  sono  re- 
spinte ; quanto  tempo  e quante  volle  pos- 
sono introdursi  tali  azioni. 

Chi  introduce  l'azione  di  divisione  è 
qualche  volta  respinto  dalla  eccezione  del 
peculio  ; per  esempio,  se  siasi  stipulato 
che  la  divisione  non  avesse  luogo  re  non 
a tal  epoca,  ma  non  se  si  è convenuto  che 
essa  assolutamente  non  si  facesse,  essendo 
tale  coazione  nulla.  L'azion  di  divisione  di 
eredità  può  anche  esser  rimossa  della  ec- 
cezione pregiudiziale,  ricavata  da  ciò  che 
la  contestazione  attuale  pregiudica  la  que- 
stione sulla  eredità.  Qualche  volta  però  si 
accorda  nello  stesso  tempo  l'azion  di  divi- 
sione della  eredità  e quella  della  eredità: 
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per  esempio,  se  Merio  tuo!  formare  con- 
tro Tizio  Tazioae  di  domanda  di  eredità, 
e Tizio  roglia  introdurre  contro  Merio  i’ 
azione  di  dirisione  di  eredità,  si  può  con 
conoscenza  di  causa  accordare  ad  entram- 
bi Tazione  che  vogliono  introdurre.  Ri- 
guardo alla  eccezione  con  cui  può  essere 
allontanata  Fazione  di  divisione  di  una 
cosa  comune,  se  colui  col  quale  noi  posse* 
diamo  uno  schiaro  in  comune,  ce  ne  ha 
data  la  sua  porzione  io  pegno,  ed  in  Se- 
guito roglia  introdurre  l'azione  di  dirisio- 
ne, possiamo  respìngerla  colla  eccezione 
del  pegno.  ( N.  14.  i5.  16.) 

§§.  a e 3.  Quante  volte  queste  atto- 
rti possono  essere  introdotte , e fra  quan- 
to tempo. 

L'azron  di  divisione  di  eredità  non 
può  essere  introdotta  più  di  uno  rolla, 
almeno  cbe  non  sbrici  autorizzato  con 
conoscenza  di  causa.  Al  contrario,  Fazion 
di  dirisione  della  cosa  comune  può  esser- 
lo più  volte  ; imperciocché  se  una  cosa  è 
restala  indivisa,  la  dirisione  delle  altre  es- 
sendo nulladimeno  valida,  si  può  introdur- 
re di  nuovo  Fazione  per  ciò  che  è restato 
indiviso.  Eccetto  tale  differenza,  tutte  le 
altre  regole  si  applicano  a queste  due  a- 
tioni. 

In  fine,  entrambe  non  possono  esse- 
re introdotte  se  non  in  quanto  ri  siano 
oggetti  corporali  indivisi  ; per  conseguen- 
za, anche  la  perdita  degli  oggetti  indivisi 
estingue  le  azioni,  cioè  le  dirette  ; poiché 
se  dopo  la  perdita  della  cosa  comune,  que- 
gli a cui  doveva  pagarsi  qualche  cosa  vuo- 
le introdurre  azione  a tale  riguardo,  non 
se  gli  accorda  se  non  che  Fazione  utile  di 
divisione.  ( N.  17.  18.  ) 

Terza  parte. — Di  ciò  che  entra 
in  queste  azioni. 

L’azion  di  dirisione  di  eredità  diffe- 
risce molto  dalla  petizione  di  eredità  ; per- 
chè nella  prima  azione  non  si  tratta  di  sa- 
pere a chi  appartiene  la  eredità,  ma  si 
compone  di  due  cose,  cioè  degli  oggetti  do 
dividersi,  e delle  prestazioni,  che  sono  a- 
zioni  personali.  Similmente,  Fazion  di  di- 
risione della  cosa  comune  uon  compren- 
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de  cbe  la  divisione  delie  cose  indivise,  la 
rifazione  dei  danni  che  haono  sofferto,  la 
perdita  che  ne  ha  sofferto  uno  dei  socii,  0 
il  guadagno  procuratogli  dalla  cosa  comu- 
ne. ( N.  19.  ) 

Sezione  I,  art.  i.#  §.  x.  Delle  cose 
che  entrano  nell azione  di  division  etere - 
ditàj  come  oggetto  della  divisione. 

Quest'azione  ha  per  oggetto  la  divi- 
sione di  una  eredità  deferita  tanto  per  te- 
stamento, quanto  io  virtù  di  qualche  leg- 
ge o diritto  qualunque.  In  generale  nousi 
può  dividere  che  la  successione  per  la  qua- 
le ha  avuto  luogo  la  petizione  di  eredità* 
Del  resto  uoa  sola  e medesima  azioue  ba- 
sta per  domandare  la  dirisione  di  più  suc- 
cessioni sopraggiunte  a diversi  titoli  alle 
stesse  persone.  Egli  è così,  quando  uno 
degli  eredi  almeno  vuole  introdurre  una 
sola  azione  per  tutte  le  successioni  scadu- 
te ; poiché,  se  vi  sono  più  eredità  indivi- 
se tra  essi,  possono  introdurne  Fazion  di 
divisione  a riguardo  di  una  sola.  ( X.  20. 
ai.  ) 

§.  a.  Quali  sono  le  cose  riputate  e - 
reditarie , ed  alla  divisione  delle  quali  si 
estende  quest" azione. 

Si  reputano  ereditarie  e divisibili  in 
virtù  di  quest'azione,  principalmente  le  co- 
se che  sono  passate  dal  defunto  ai  suoi  e- 
redi,  e non  solamente  quelle  che  egli  pos- 
sedeva per  diritto  civile,  ma  ancora  i be- 
ni del  patrimonio,  eccettuati  quelli  acqui- 
stati per  mezzo  di  qualche  delitto,  e quel- 
le che  il  defunto  aveva  ricevute  per  resti- 
tuire immediatamente  ad  altrui.  Però  una 
cosa  è nulladimeno  ereditaria,  sebbene  per 
Favvenimento  di  una  condizione  essa  pos- 
sa cessare  di  far  parte  della  successione  : 
per  esempio,  la  cosa  legata  sotto  condizio- 
ne, e che  appartiene  agli  eredi  sino  a che 
la  condizione  siasi  verificata.  Le  cose  che 
gli  credi  hanno  acquistate  coi  danari  delia 
successione,  dopo  F adizione  di  eredità, 
riputandosi  anche  ereditarie,  sono  com- 
prese in  quest'azione  : tali  sono  le  cosci 
che  essendo  state  consegnate  al  defunto^ 
sono  state  prescritte  dagli  eredi. 

In  oltre,  ogni  oggetto  acquistato  a 
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titolo  ereditario,  anche  dopo  la  contesta- 
zione della  lite,  entra  in  quest'azione.  D* 
altronde,  importa  poco  quali  siano  le  cose 
che  gli  eredi  posseggono  in  comune  nella 
loro  qualità  di  eredi*,  poiché  i beni  fondi, 
le  cose  mobiliari,  gli  animali  anche  repu- 
tati selvaggi,  quantunque  non  siano  rin- 
chiusi, come  i piccioni,  e benanche  il  fon- 
do in  cui  si  trovi  un  luogo  religioso,  sono 
compresi  in  quest'azione.  Il  danaro,  come 
ogni  altra  cosa  entra  in  questo  parteggio, 
ed  anche  quello  che  l'erede  amministrativo 
ha  tra  le  sue  mani  per  cunto  del  defunto. 
Tale  azione  comprende  non  solo  i corpi  e- 
reditarii,  ma  anche  i diritti,  come  quello 
del  pegno,  se  una  cosa  è stata  data  in  pe- 
gno al  defunto.  Vi  è di  più,  se  Fusufrut- 
to  è stato  legato,  sebbene  inerente  alla 
persona,  può  essere  diviso  Ira  gli  eredi  dal 
giudice,  il  quale  dopo  avergli  fatto  dare  re- 
ciprocamente cauzione,  regola  il  modo  di 
godimento  Ira  essi.  Tutte  le  altre  cose,  ec- 
cetto i crediti,  entrano  in  quest’azione.  (N. 
a3.  34*  25.  ) 

§.  3.  Dei  crediti,  dei  debili  ed  altre 
cose  ereditarie  non  comprese  neirazion 
di  divisione. 

Le  cose  consistenti  in  crediti  non  so- 
no suscettibili  di  divisione,  come  anche  i 
debiti  della  successione,  essendo  indivisi 
di  pieno  diritto  per  la  legge  delle  dodici 
Tavole.  Qualche  volta  il  giudice  assegna  a 
ciascun  erede  tale  debito  attivo  o passivo 
per  ovviare  .ni  gravi  inconvenienti  : qual- 
chevolta  anche  i crediti  entrano  in  quest’ 
azione  ; per  esempio,  se  vi  sono  state  tra 
gli  eredi  delle  stipulzioui  relative  a tale  di- 
visione, e siano  essi  convenuti  di  trasferi- 
re le  loro  azioni  ad  uno  di  loro  ; o pure 
se  on  padre,  dopo  aver  divisi  verbalmente 
i suoi  beni  tra  i suoi  figli,  gli  ha  gravati  di 
pagare  i suoi  debiti,  ciascuno  in  ragione  ' 
della  sua  porzione.  Ma  se  uno  di  essi  ha 
alienata  la  sua  parte  di  una  cosa  ereditaria, 
sebbene  essa  sia  rimasta,  in  quanto  alle  al-  j 
tre  parti,  nella  massa,  non  può  tuttavia  es- 
ser compresa  ncll’azion  di  divisione  a ri- 
guardo di  colui  che  l’ha  alienata,  perchè 
ha  cessato  di  essere  comune  con  lui.  Del 
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resto,  chi  ha'  alienata  la  sua  parte  è nella 
stessa  posizione  di  chi  l’ha  perduta  con  u- 
na  sentenza  ingiusta  ; perchè  se  ha  perdu- 
ta la  sua  parte  con  tale  sentenza.  Fazione 
di  divisione  di  eredità  non  ha  più  luogo. 
Se  la  cosa  però  ha  cessato  di  appartenere 
alla  successione  senza  fatto  di  uno  degli  e- 
redi.  sebbene  questo  fatto  sia  posteriore 
ull'isUmzu  cominciata,  la  cosa  cessa  di  esse-4 
re  compresa  nell'azion  di  divisicene.  Le  co- 
se indivise  che  passano  in  totalità  a ciascu- 
no dei  coeredi,  come  un  diritto  di  patro- 
naggio, non  eutrano  nemmeno  nell'azione 
di  divisione,  per  essere  questo  diritto  in- 
divisibile. La  stipulazione  che  avesse  fatta 
il  defunto  di  un  diritto  di  divisione,  e che 
accordasse  a ciascun  erede  un'azione  soli- 
dale, nemmeno  può  essere  compresa  in  ta- 
le azione  ; ma  l'azione  che  ne  nasce  appar- 
tiene intieramente  a tutti  i coeredi.  Infine, 
ciò  che  un  erede  possiede  a qualunque  al- 
tro titolo  che  quello  di  erede,  per  esempio 
come  compratore  o donatario,  non  entra 
nell'azion  di  divisione:  ed  è lo  stesso  ri- 
guardo all'azione  di  divisione  della  cosa  co- 
mune. (N.  36.  37.  38.  29.  do.  5i.) 

Art.  a.°  Quali  cose  entrano  neWa- 
vion  di  divisione  della  cosa  comune  per 
esser  divise. 

Si  dividono  in  virtù  di  quest'azione  le 
cose  corporali  di  cui  si  ba  la  proprietà  5 
ma  non  quelle  che  provengono  da  una 
successione.  Quest'azione  ha  luogo  anche 
per  la  divisione  di  un  fondo  eufiteulico.  Il 
diritto  di  attinger  l'acqua,  non  può  entra- 
re in  quest'azione,  se  non  per  far  fissare  il 
tempo  ed  il  modo  di  uso  : è lo  stesso  re- 
lativamente al  cammino  pel  quale  passa  un 
uquedotto.  Allorché  vi  souo  più  cose  co- 
muni, esse  entrano  tutte  nell'azione,  come 
anche  ciò  che  ne  proviene,  ammeno  che 
talune  non  siano  state  nominatamente  ec- 
cettuale dalle  parti.  Quest'azione  ha  anche 
luogo  in  caso  di  accrescimento  o diminu- 
zione della  cosa  comune  *,  ma  la  cosa  che 
uno  dei  sodi  ha  comprata  in  suo  nome, 
quantunque  col  danaro  della  società,  non 
essendo  comune,  non  entra  in  quest'azio- 
ne. L'albero  piantato  su  i limiti  di  due 


Digitized  by  Google 


2 5 a DI 

campi,  « la  pietra  che  «porge  nell'imo  e 
nell'altro,  finché  sussistono  al  medesimo  si- 
to, sebbene  siano  comuni,  non  possono 
entrare  nelfazion  di  divisione,  orumeno 
che  non  siano  stati  strappati  o svelti.  ( X. 
5a.  35.  54.  ) 

Art.  3.°  Del  modo  dì  dividere  le  co- 
se nell* una  e neir altra  azione. 

Per  pervenire  alla  divisione,  bisogna 
cominciare  dal  valutare  le  cose,  poiché  le 
cose  da  dividersi  devono  essere  valutate  in 
intiero,  c non  parzialmente.  Nulla  deve  re- 
stare indiviso  nella  divisione  di  una  eredi- 
tà. In  fine,  queste  due  azioni  comprendo- 
no tanto  i corpi,  che  i diritti.  (N.  35.  ). 

§.  1 . In  qual  modo  debbonsi  divide- 
re le  cose  corporali. 

Nulla  dovendo  restare  indiviso,  la  stes- 
sa cosa  può  essere  aggiudicate  a più  eredi, 
o quando  la  cosa  è stata  lasciata  precipua- 
mente ad  uno  degli  eredi,  o quando  gli  è 
stata  lasciata  una  porzione  determinata  a 
ciascuno  di  essi.  Si  può  anche  licitare  la 
cosa  ed  aggiudicarla  ad  una  sola  persona. 
Se  vi  sono  più  cose  a dividere,  il  giudice 
può  aggiudicarne  una  porzione  a ciascuno 
degli  eredi  o dei  socii  ; ma  egli  deve  nell’ 
aggiudicarle  non  separare  le  cose  insuscet- 
tibili di  esserlo.  Può  aggiudicare  a ciascu- 
no degli  eredi,  delle  porzioni  del  medesimo 
fondo  che  avrà  diviso  in  più  parti,  e po- 
trà loro  aggiudicare  un  fondo  digerente. 
Come  ancora  può  con  tale  aggiudicazione 
imporre  ad  una  parte  del  foudo  una  servi- 
tù in  favore  delfultra  ; ma  dopo  l'aggiudi- 
cazione di  un  fondo  ad  uno  dei  coeredi, 
non  può  più  gravarlo  di  servitù  in  favore 
di  colui  al  quale  aggiudica  in  seguito.  Del 
resto,  se  la  divisione  dì  una  cosa  comnne 
è così  difficile  a farsi,  che  sembri  quasi  im- 
praticabile, il  giudice  può  aggiudicare  il 
tutto  ad  uno  dei  coeredi  col  peso  di  paga- 
re il  tutto  in  danaro.  Può  anche  il  giudice 
di  ufficio  aggiudicare  il  fondo  ad  uno,  e V 
usufrutto  all'altro,  ma  allora  quest’usufrut- 
to non  è comune.  Qualunque  sia  il  modo 
di  divisione  che  il  giudice  adotta,  egli  de- 
ve aver  cura  che  tult’i  coeredi  siano  rispet- 
tivamente garanti  di  ogni  evizione  relati- 
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vomente  agli  oggetti  ad  essi  aggiudicati.  In 
rapporto  alle  leggi  che  proibiscono  la  ven- 
dita di  certe  cose,  esse  non  si  estendono  a 
tali  aggiudicazioni,  poiché  il  giudice  che  fa 
la  divisione  di  una  cosa  comune,  o il  par- 
taggio  di  una  eredità,  può  ordinare  la  lici- 
tazione di  uno  schiavo  che  è in  fuga,  ed 
aggiudicarlo  al  più  offerente  ; così  la  divi- 
sione di  una  cosa  comune,  facendosi  per 
aggiudicazione,  è nulla  quando,  senza  ag- 
giudicazione, il  giudice  ha  riservato  alcu- 
ni schiavi  a dei  pupilli.  ( N.  3G.  "òy.  5S. 
3p.  40.41.  4a.  45.  44.  ) 

§.  2.  Come  si  opera  la  divisione  dei 
diritti. 

Se  si  tratta  della  divisione  di  un  di- 
ritto, divisibile  di  sua  natura,  come  uo  u- 
sufrutto,  la  divisione  ne  è facile,  bastando 
ni  giudice  di  ordinare  che  ciascuno  eserci- 
ti il  suo  diritto  su  porzioni  separate,  o che 
esso  sarà  affittato,  onde  ciascuno  usufrut- 
tuario riceva  la  sua  parte  del  prezzo  ; e se 
si  tratta  di  mohili,  egli  allora  ammette  cia- 
scuno degli  usufruttoarii  a godere  separa- 
tamente, dandosi  reciprocamente  cauzio- 
ne, potendo  un  usufrutto  essere  aggiudica- 
to  per  goderne  a termine.  Quando  un  di- 
ritto di  uso  è posseduto  per  indiviso,  se  il 
giudice  accorda  l’uso  ad  uno,  Taltro  riceve 
una  somma  per  indennità.  Relativamente 
al  modo  di  divisione  di  un  diritto  di  pegno, 
essa  non  si  fa  in  ragione  del  valore  reale 
del  pegno,  ma  in  ragiooe  dei  credili  rispet- 
tivi dei  possessori  del  pegno,  in  maniera 
che  ooliti  al  quale  è stato  aggiudicato,  de- 
ve pagare  agli  altri  la  loro  parte  in  dana- 
ro. ( N.  45.  46*  47*  ) 

Art.  4-®  DelT effetto  della  divisione. 

L'aggiudicazione  fatta  sulla  domanda 
di  divisione  di  eredità  o della  cosa  comu- 
ne, ha  per  effetto  di  trasferire  la  proprietà 
della  cosa  all’aggiudicatario,  in  maniera  che 
tutte  le  «azioni  ed  eccezioni  che  nc  risulta- 
no, gli  appartengono,  atnmeno  che  tutti, 
gli  credi  non  abbiano  introdotta  una  di 
dette  azioni  prima  deiraggiudicazioue.  Lo 
azioni  però  che  non  nascono  da  un  dirii-» 
to  reale  sulla  cosa,  ma  competono  solaui cu- 
te a motivo  della  cosa,  non  gli  appartengo-!. 
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no.  La  divisione  di  una  cosa  comune  ha 
ancona  questo  effetto,  che  coloro  tra  i qua- 
li ha  luogo  devono  reciprocamente  garan- 
tirsi della  evisione  ; cosi  la  divisione  dei  be- 
ni sta  in  luogo  di  vendita.  Questa  garanzia 
cessa  però  se  chi  è stato  evitto  ha  saputo 
che  la  evisione  poteva  aver  luogo  o in  vir- 
tù di  una  ipoteca,  o del  pegno  di  cui  ero 
affetta  la  cosa.  Tale  è dunque  l'effetto  del- 
la divisione  a riguardo  diculorotrai  quali 
essa  ha  luogo.  Ma  inoltrej  la  divisione  fet- 
ta coll'erede  gravato  del  fedecomnr\e«so  a 
restituire  la  sua  porzione,  produce  ancora 
effetto  relativamente  al  fedeconvraessario. 
Ugualmente,  quella  che  è stata  fatta  col 
venditore  ha  anche  il  suo  effetto  relativa- 
mente a chi  ha  comprato  da  lui.  In  fine,  la 
divisione  (atta  col  creditore  che  possiede 
una  porte  della  casa  comune  come  pegno, 
è valida  inquanto  al  debitore  che  ha  impe- 
gnata la  sua  porzione  di  un  fondo  comune 
al  suo  creditore  ; ma  la  divisione  fatta  col 
debitore  che  aveva  data  la  sua  porzione 
della  cosa  impegnata,  non  pregiudica  ni 
creditore  ; ed  anche  quella  fatta  tra  gli  al- 
tri coeredi  o socii  nemmeno  pregiudica  al- 
l'erede o al  socio  che  era  assente,  il  quale 
conserva  sempre  la  sua  porzione  per  indi- 
viso come  l'aveva  da  principio  su  tutte  le 
cqse  comuni.  ( N.  4&*  49*  5o.  5i.  ) 

Art.  5.*  §.  1.  Delle  cose  che  entra- 
no in  queste  anioni  per  esser  prelevate , e 
qua H possono  essere  le  cause  per  prete- 
yarle. 

Le  cose  che  non  possono,  entrare 
xielPazione  d>  divisione  di  eredità  per  es- 
sere divise,  possono  entrarvi  per  essere 
prelevate,  come  allorché  un  credito  è sta- 
lo levato  ad  uno  degli  eredi.  £ lo  stesso  dei 
debiti,  i quali,  benché  non  entrano  in  que- 
st'azione, vi  entrano  in  qualche  modo  per 
esser  prelevati  : come  allorché  il  testatore 
ba  gravato  uno  dei  suoi  eredi,  di,  pagare  i 
suo»  debiti;  nel  qual  caso,  se  ha  gravati 
tutti  i suoi  eredi  di  un  legato  verso  il  suo 
creditore  in  compenso  del  credito,  ed  il 
creditore  preferisce  ciò  che  gli  è dovuto, 
il  legato  sarà  prelevato  dall'erede  grav  ito 
di  soddisfare  il  debito.  (N.  5 a.  55 J 
JPolhitry  A n alisi* 
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§.  a.  Delle  cause  per  le  quali  certe 
cose  entrano  nelTaiion  di  divisione  di  c- 
redità  con  /orma  di  prelevai  ione- 

La  principal  causa  per  la  quale  una 
cosa  entra  in  quest’azione  con  prelevazio- 
ue,  è quando  ò «tata lasciata  in  prelegalo: 
imperciocché,  la  divisione  che  fa  un  testa- 
tore dei  suoi  beni  contenendo  vicendevo- 
li prelegati,  ciascuno  dei  suoi  eredi  prele- 
va con  quest'azione  gli  oggetti  a lui  asse- 
gnali, salva  lo  porzione  riservata  per  la  fal- 
cidia ; ma  le  cose  che  non  ha  divise  tra  es- 
si, loro  appartengono  prò  rata  delle  loro 
porzioni  ereditarie.  In  virtù  dell'azion  di 
divisione  uno  degli  eredi  preleva  tanto  il 
legato  a lui  fatto  che  quelli  fatti  ad  altrui, 
e della  consegna  dei,  quali  è stato  gravato. 
La  prelevazioae  di  tali  legati  fatti  io  ariti-, 
parte,  è facile  se  si  traila  di  una  specie 
! certa  ; ma  se  il  legato  consiste  in  una  som- 
ma di  danaro  che  non  si  è trovata  nella 
' successione,  siccome  gli  eredi  non  sono  te- 
, uuti  di  contribuirvi  che  per  la  loro  parte 
i ereditaria,  il  giudice  dee  far  vendere  una 

0 più  oggetti  dell'eredità,  e far  pagare  le 
somme  a colui  al  quale  il  legato  è stata 
| lutto  : ma  se  è stato  legato  un  credito  ad 

uno  degli  eredi,  il  giudice  ordina  ai  suoi 
coeredi  di  nulla  esigere  da  lui.  Qualche 
volta  il  giudice  deve  sospendere  la  prole-, 

1 v azione  del  legato,  se  il  testatore  ha  lega- 
to precipuamente  i suoi  conti  ad  uno  de- 
gli eredi  ; perchè  allora  i registri  non  deb-, 
bono  esser  consegnati,  prima  che  i suoi 
coeredi,  non  li  abbiano  verificati.  — Si  as- 
similano ai  prelegati  le  cose  efie  un  padre 
ha  donato  in  sua  vita  ad  uno  dei  suoi  fi- 
gli ancora  sotto  la  di  lui  potestà,;  e queste 
cose,  sebbene  la  donazione  ne  sia  nulla  in 
diritto,  sono  prelevale  se  il  donante  vi  ha, 
perseverato,  sino  alla  morte.  — Iia  oltre,  il 
figlio  di.  famiglia  ins ti tuito  erede  preleva  la 
dote  di  sua  moglie  in  intiero,  dando  cauzio- 
ne ai  suoi  coeredi  in  caso  che  fossero  mo- 
lestati. Relativamente  alla  dote,  l'erede 
preleva  non  solo  la  dote  di  suaraoglìe,  ma- 
ancora  quella  di  suo  figlio  ; dovendo  un  fi-, 
glio  prelevare  ancora  non  solo  la  dote  da- 
ta a.  sua  padre  per  lui,  ma  pure  quella  dar. 
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t»  a lui  stesso.  In  quanto  al  frutti  Jet  be- 
ni dotali  che  il  figlio  dee  prelevare,  quelli 
che  sono  stati  percepiti  dopo  la  contesta- 
zione della  lite  gli  appartengono  ; ma  quel- 
li percepiti  prima,  devono  essere  divisi  e- 
gualmente  tra  i suoi  coeredi.  Del  resto,  hi 
prelevazione  della  dote  è accordala  ni  ti- 
glio; quando  anche  egli  non  fosse  erede  — 
Il  debito  del  defunto,  anche  naturale,  è 
pure  una  causa  di  prelevazione  quando  il 
tiglio,  difendendo  suo  padre,  è stoto  con- 
dannalo, ed  ha  pagato  per  lui  prima  o do- 
po la  sua  morte  ; perchè  allora  ha  il  dirit- 
to di  ripetere  contro  i suoi  coeredi.  Ugual- 
mente, la  figlia  divenuta  erede  di  suo  pa- 
dre può,  nell'tizioti  di  divisione,  domanda- 
li la  prelevazione  della  dote  mole  a pro- 
posito restituita  da  suo  padre,  il  qua- 
le , in  virtù  di  una  clausola  della  costi- 
tuzione della  dote,  poteva  ritenerla.  — 
Giustiniano  ha  introdotto  una  nuovo 
causa  di  prelevazione,  volendo  che  la  cosa 
che  un  padre  avesse  donata  od  uno  dei 
suoi  figli  a titolo  di  dote  o di  donazione  a 
cauta  di  matrimonio,  ancorché  fosse  ritor- 
nata a lui,  fosse  prelevata  da  questo  figlio 
sulla  eredità.  ( N.  54-  55.  56.  òj.  58.  59. 
Co.  C 1 . 62.  ) 

§.  5.  Per  quali  cause  certi  oggetti 
tia  prelevarsi  entrano  neiraxion  di  divi- 
sione della  cosa  comune. 

Ciò  che  uno  schiavo  comune  acqui- 
sta coi  danari  di  uno  de'suoi  padroni,  è 
tuttavia  comune  ; ina  questo  padrone  può 
prelevare  il  monleute  di  tale  acquisto  al 
tempo  delfazion  di  divisione  della  cosa  co- 
nnine. K'  lo  stesso  nell'azione  di  divisione 
di  eredità,  quando  uno  schiavo  dclln  suc- 
cessione ha  acquistato  qualche  cosa  dal  da- 
naro di  uno  degli  eredi.  ( N.  65.  ) 

Art.  6."  §.  1.  Delle  cose  che  entra- 
no in  queste  unioni,  non  per  causa  di  di- 
visione o prelevazione , ma  per  altra 
causa. 

Alcune  cose  non  sono  comprese  in 
quest'azione,  che  per  fai  decidere  nelle 
mani  di  chi  esse  devono  essere  depositate: 
tuli  sono  i titoli  di  famiglia.  Or,  essi  devo- 
no essere  depositati  nelle  inani  dcH’ucde 
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della  maggior  porzione  dei  beni,  e gli  altri 
eredi  non  possono  averne  che  delle  copie 
collazionate.  Così  dicasi  del  testamento,  il 
quale,  inoltre,  può  esser  posto  in  «in  de- 
posito publico,  in  maniera  che  l'erede  non 
è tenuto  che  di  darne  copia.  Si  deve  an- 
cora, quando  si  tratta  di  depositarlo,  e che 
non  si  è di  accordo  sulla  scelta  del  depo- 
sitario, dare  la  preferenza  al  più  anziano 
sul  più  giovine  degli  eredi.  Certe  cose  en- 
trano anche  in  quest'azione,  ma  per  esse- 
re distrutte  ; tali  sono  i veleni,  i cattivi 
medicamenti,  ed  i libri  di  magia.  Vi  sono 
ancora  certe  specie  di  debili  che  entrano 
in  quest'azione  per  prendersi  qualche  mi- 
sura a loro  riguardo  ; per  esempio,  quan- 
do il  defunto  avea  promessa  una  servitù  di 
passaggio  o di  via  ; poiché  questa  obbliga- 
zione, sebbene  indivisibile,  sussiste,  e tut- 
ti gli  eredi  ne  sono  solidalmente  tenuti.  E' 
lo  stesso  se  il  testatore  ha  legata  una  via, 
o se  ha  promesso  di  pagare  una  somma 
sotto  una  certa  pena.  ( N.  64.  65.  66.  ) 

§.  2.  Quoti  cose  entrano  nelC  axion 
di  divisione  della  cosa  romune , non  per 
essere  prelevate  o divise , ma  per  altra 
causa. 

Alcune  cose  entrano  in  quest' aziono 
senza  prelevazione  nè  divisione  ; per  esem- 
pio, il  ristauro  della  cosa  comune,  o il  sua 
godimento,  <>  la  demolizione  di  un  muro 
divisorio  : in  maniera  che  se  i due  propiie- 
tarii  vogliono  fare  la  ripai  azione,  questa  fa- 
coltà è accordata  a colui  che  si  propone  di 
falla  della  maniera  più  convenevole.  ( N. 
67,  ) 

Seziokf.  II,  art.  i.°  §.  1.  Prestazio- 
ni personali  ch'entrano  in  queste  due  a • 
zio  ni. 

Le  principali  prestazioni  personali  so- 
no la  divisione  del  guadagno  o della  perdi- 
ta che  si  è fatta  a riguardo  di  una  cosa  co- 
mune o di  una  eredità,  o della  i llazione  del 
• tanno  che  si  è cagionato  ad  un  oggetto  e— 
reditario  o comune.  Chi  ha  percepito  un 
lucro  da  una  cosa  ereditaria,  per  esempio 
lisoUerraudo  un  tesoro  lascialo  dal  testa- 
tole, è tentilo  di  riportarlo  alla  massa  ; co-, 
me  anche  ciò  che  si  ha  fatto  proludici*» 
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con  istipttlazione,  relativamente  alla  cosa 
ereditaria.  Aitai,  la  cosa  ch'è  in  potere  dei 
nemici  entra  snelle  nelle  prestazioni  che 
fatino  parte  dell'  azion  di  divisione,  a cau- 
sa della  speranza  del  ritorno.  Queste  pre- 
stazioni comprendono  anche  (a  cosa  che  ha 
cessolo  di  esistere.  Segue  da  ciò,  che  tutti 
i frulli  percepiti,  anche  prima  dell’istanza, 
entrano  nell'azione  di  divisione.  Ma  sebbe- 
ne tutto  il  vantaggio  che  ha  ritrailo  dalla 
successione  uno  degli  credi,  deve  entrare 
nell'azione  di  divisione,  pure  quegli  piut- 
tosto è riputato  aver  ritratto  vantaggio  dal- 
la sua  porzione  che  dalla  eredità,  il  quale 
non  ha  ricevuto  che  la  parte  che  gliene  sa- 
rebbe spettata,  e perciò  non  è tenuto  di 
porlo  in  collazione.  Ciò  che  si  è detto  a 
riguardo  del  vantaggio  che  deve  esser  reso 
comune  coll'azione  di  divisione  di  eredità, 
ha  luogo  anche  nell'  azione  di  divisione 
della  cosa  comune.  ( N.  67.  G8.  69.  70.  ) 

§.  a.  Regola  relativa  alla  divisione 
della  perdila. 

La  perdita  che  uno  degli  eredi  ha 
sofferto  senza  sue  colpa,  relativamente  ad 
uua  ereditò  o ad  una  cosa  comune,  entra 
in  queste  dueazioni  per  farnelo  indennizza- 
re sulla  massa  comune.  Quindi  con  queste 
azioni  si  può  anche  ripetere  ciò  che  si  è 
speso  utilmente  per  la  eredità  o la  cosa 
comune  ; ma  un  erede  o un  socio  non  può 
ripetere  le  spese  imitili  c di  puro  lusso  che 
ha  fatte  sotto  pretesto  di  aver  migliorata 
]a  cosa,  perchè  la  perdita  che  ha  prova- 
ta risulta  dalla  sua  colpa  : ugualmente  il 
socio  che  ha  speso  più  del  bisogno,  per  e- 
sexnpio  pagando  più  di  quanto  doveva  per 
tino  schiavo  comune,  non  è ammesso  a ri- 
petere quanto  doveva  pagare.  Del  resto,  si 
deve  riferirsi  al  tempo  in  cui  le  spese  so- 
no stute  fatte  per  giudicare  se  sono  stote 
utili  o no,  senza  considerare  se  la  cosa  è 
perita  in  seguilo  : poiché  se  uno  schiavo 
dato  iu  pegno  è morto  dopo  essere  st.>to 
apegdoralo  da  uno  degli  eredi,  le  funzioni 
del  giudice  nulladimeno  sussistono,  bastan- 
do aver  esistilo  tra  le  parli  una  comunio- 
ne ch'esisterebbe  ancora  se  la  cosa  non 
fosse  perita  5 come  anche  quello  dei  socii 
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che  è stalo  tradotto  in  giudizio  e condan- 
nalo relativamente  al  peculio  dello  schiavo 
comune.  ho  contro  l’altro  Fazione  di  divi- 
sione peT  ripetere  la  sua  parte  del  pecu- 
lio. L'erede  ha  ancora  l'azion  di  divisione 
di  eredità,  sebbene  non  abbia  ancora  pa- 
gato, per  forzare  il  suo  coerede  a pagare 
la  sua  pai  le  della  somma  necessaria  per  di- 
spegnare l.i  cosa  data  iu  pegno.  Ugualmen- 
te, il  foriti  tradotto  iu  giudizio  e condan- 
nalo relativamente  allo  schiavo  comune 
può,  prima  di  pagare  1*  ammontare  della 
condauna  introdurre  contro  il  suo  socio  F 
azione  di  divisione  della  cosa  comune.  Se 
uno  schiavo  ereditario  o comune  ha  fatto 
un  furto  o cagionato  del  danno  ad  uno  de- 
gli eredi  o comproprietarii,  questo  furto  o 
questo  danno  dev'essere  rifatto  dalla  mas- 
sa, o abbandonato  lo  schiavo  a chi  ha  sof- 
ferì»  il  danno  ; e se  è ad  uno  degli  eredi  o 
dei  padroni  che  ha  rubato  o fatto  danno, 
l'uno  può  coll’azione  di  divisione  di  eredi- 
tà, e l'altro  con  quella  della  cosa  comune 
farsi  aggiudicare  lo  schiavo,  o pagare  il  va- 
lore al  simplo  del  furto  o del  danno.  Sa- 
rebbe però  diverso  se  il  danno  si  fosse  sof- 
ferto per  colpa  dell’erede  o del  proprietà- 
rio,  perchè  chi  prova  un  danno  per  sua 
colpa,  si  reputa  non  averne  provato.  In 
latti,  se  uno  dei  comproprietarii  di  un  edi- 
ficio comune  a cui  il  vicino  ha  proibito  d' 
intraprendere  alcuni  lavori,  è stato  con- 
dannato ed  ha  pagato,  non  può  esigere 
•lai  suo  comproprietario  la  metà  di  quan- 
to ha  pagato,  se  non  in  quanto,  era  impor- 
tante per  Fedificio,  che  tali  lavori  fossero 
fatti.  E lo  stesso  nell'azion  dì  divisione  di 
eredità  : perchè  ciò  che  uno  degli  eredi  ha 
pagato  per  sua  colpa,  per  aver  violata  ed 
incorsa  la  stipulazione  fatta  col  defunto, 
non  può  esser  da  lui  reputato  contro  il  suo 
coerede.  ( N.  71.  72.  73.  74*  75.  ) 

§.  3.  Da  quale  epoca  i danni  cd  i 
lucri  entrano  in  queste  aiioni  per  es- 
sere divisi. 

Non  entrano  nell'azion  di  divisione 
di  eredità,  se  non  i beneficò  che  si  sono 
fatti  dopo  l'acccttazione  della  successione: 
poiché  niuiio  è temilo  di  rapportarvi  i 
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frutti  percepiti  primo,  se  non  in  quanto; 
ha  saputo)  percependoli,  che  i fondi  ap- 
partenevano alla  successione  ; e reciproca- 
mente non  si  può  fare  entrare  in  quest'a- 
xione,  che  le  spese  fatte  dopo  l’adisione, 
d'eredità.  In  fatti,  per  introdurre  l'asion 
di  divistone  non  basta  di  essere  erede,  bi- 
sogna esser  tradotto  o tradurre  in  giudi- 
aio  per  una  obbligazione  contratta  dopo 
esser  divenuto  erede.  Cosi,  l’erede  istitui- 
to, il  quale  ha  creduto  dover  vendere  uno 
schiavo  della  successione  per  fare  seppel- 
lire il  testatore,  come  incaricato  dal  pre- 
tore ad  adempier  tal  dovere,  non  può  in 
caso  di  evisione  avere  regresso  contro  il 
suo  coerede  per  l'azion  di  divisione,  ma 
ha  un'azione  utile.  Similmente,  i frutti  e 
le  spese  fatte  prima  che  la  cosa  fosse  co- 
mune, non  entrano  nell'  azion  divisione 
della  coso  comune.  Sebbene  sia  così  nel 
lógore  del  diritto,  la  equità  fa  però  accor- 
dare in  tali  casi,  delle  azioni  utili  : poiché 
se  uno  degl'inviati  al  possesso  ha  fatto 
delle  spese  prima  della  sentenza  d’ invio, 
può  ripeterle  coll’azione  utile  di  divisione 
della  cosa  comune  ; ed  anche,  se  ha  fatti 
dei  vantaggi  o spese  dopo  avere  introdot- 
ta l’azion  di  divisione,  si  deve  dar  conto 
degli  uni  sulla  massa,  della  quale  si  prele- 
vano le  altre.  ( N.  76.  77.  78.  ) 

§.  4-  f lucri  e le  perdite  di  quali 
atti  possono  essere  a conto  della  massa 
Comune. 

Non  vi  sono  che  le  perdite  ed  i van- 
taggi fatti  nell’interesse  della  eredità  o del- 
la cosa  comune,  e non  quelte  o quelli  fat- 
ti in  un  interesse  particolare,  che  possono 
essere  contati  nella  massa  ; bisogna  dun- 
que che  un  erede  o un  socio  abbia  agito 
in  nome  di  tutti  e non  a solo  suo  nome, 
perchè  abbia  o contro  di  Ini  si  abbia  l'a- 
zion  di  divisione  o quella  di  pertaggio. 
Del  resto,  purché  siasi  saputo  di  avere  un 
coerede  o un  socio , quantunque  non 
conosciuto,  può  riputarsi  aver  fatta  una 
spesa  o aver  percipiti  i frutti  nell'  interes- 
se comune,  ed  essere  in  diritto  di  ripete- 
re; poiché  se  qualcuno,  pensando  che  un 
fondo  gli  era  comune  con  Tizio,  ha  per- 
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cepiti  i fratti  di  questo  fondo  0 ha  fatte  te 
spese  per  esso,  sebbene  questo  fondo  gli 
fosse  realmente  comune  con  un  altro,  li 
può  introdurre  l'azione  utile  di  divisione. 
E'  diverso  di  colui  che  crede  fare  delle  spe- 
se per  la  cosa  propria,  mentre  questa  è Co- 
mune. — Tuttavia,  sebbeneclii  ha  fatte  delle 
spese  per  la  cosa  propria  non  possa  ricor- 
rere a queste  medesime  azioni  per  farsene 
rimborsare,  può  però  ricuperarle  o per  ri- 
tenuta, o per  prelevazione  : ma  non  e cosi 
se  non  che  nel  caso  in  cui  ì chiamato  in 
giudizio  ; poiché  se  ha  alienata  la  sua  por- 
zione, non  ha  piò  il  mezzo  di  ritenere  le 
sue  spese  ; nulladimeno  colui  al  quale  egli 
ha  venduto  ha  la  facoltà  di  ritenerle.  Un 
«si  io  di  famiglia,  erede  in  parte  di  suo  pa- 
dre, e che  ha  pagato  dei  creditori  i quali 
avevano  diritto  su  *1  peculio,  sebbene  sem- 
bri aver  pagato  in  suo  proprio  nome,  può 
nondimeno  ritenerle  precipuamente  nelTa- 
zion  di  divisione  della  eredità.  Anche  nel 
caso  che  il  padre  non  fosse  stato  tenuto 
che  detrazione  del  peculio,  il  figlio  non 
potrà  prelevare  se  non  che  fino  alla  con- 
correnza di  questo  stesso  peculio,  amme- 
noché il  padre  non  fosse  stato  tenuto  so- 
lidalmente del  debito  del  figlio  *,  poiché,  se 
uo  figlio  di  famiglia  reliquatario  a causa 
delle  cariche  che  ha  esercitate  col  con- 
senso del  padre,  ne  è stato  istituito  erede, 
egli  preleva  rammentare  di  questo  debito 
come  essendo  anche  debito  del  padre,  pur- 
ché non  abbia  esercitate  tali  cariche  se  non 
dopo  la  morte  del  padre.  Anzi,  i debiti 
ch’egli  ha  contratti  vivente  il  padre,  non 
riguardano  i suoi  coeredi,  se  il  padre  nel 
dividere  la  sua  eredità  tra  di  loro,  ha  vo- 
luto ch’essi  fossero  tenuti  ciascuno  dei  lo- 
ro, debiti.  - Regolarmente,  le  sole  perdite 
e vantaggi  risultanti  dagli  affari  che  non 
potevano  amministrarsi  se  non  per  iutiero, 
entrano  in  tali  azioni  di  divisione  di  ere- 
dità, o della  cosa  comune:  per  esempio, 
quando  un  socio  ha  ritratto  dei  profitti 
dalla  cultura  e dalla  locazione  della  cosa 
comune,  deve  rapportarli  alla  massa  ; ma 
se  ha  data  cauzione  per  un  danno  previ- 
sto, noa  può  introdurre  Tozion  di  divi- 


Digitized  by  Googl 


DI 

siane,  perché  baila  vSgli  darla  per  lit  Stia 
parte  solamente.  Pel:  conseguenaa,  nel  dar 
cauzione  per  la  eoli  cornane,  egli  ha  con- 
tro i suoi  socii  o coeredi  la  sola  azione 
della  gestione  o del  riandato.  Solo  quan- 
do uno  dei  coeredi  ha  fatto  ciò  che  non 
poteva  aver  luogo  sé  hon  per  intero,  ho  e- 
gli  per  le  sue  spese  l'azion  di  divisione  di 
ereditò  : tale  è fra  gli  altri  casi  quello  in 
cui  ha  pagato  ad  un  creditore  la  somma 
dovutagli  per  impedirlo  di  vendere  il  pe- 
gno, perchè  una  cosa  data  In  pegno  non 
può  spegnorarsi  se  non  in  intiero.  In  una 
parola,  vi  è sempre  luogo  all'azion  di  di- 
visione della  erediti  per  tutto  ciò  che  po- 
teva esser  fatto  per  parti,  e che  uno  degli 
eredi  ha  terminato  in  intero,  come  essen- 
do stato  nella  necessità  di  farlo  tale  è il 
caso  in  cui  un  erede,  essendosi  incaricato 
della  causa  degli  altri  che  sì  volevan  pri- 
vare della  totalità  della  successione,  per 
non  aver  vendicata  la  morte  del  defunto, 
ha  guadagnata  la  lite.  ( N.  7 9.  80.  81.  82. 
83.  84.  85.  86.  87.) 

Art  a.*  §§.  1 e a.  Delta  seconda 
specie  di  prestazione  personale  cK  entra 
in  queste  azioni ; pel  danno  che  ha  potu- 
to cagionare  uno  degli  eredi  o dei  sodi 
alt  eredità  0 atta  cosa  comune. 

Il  coerede  o il  socio  che  ha  cagiona- 
to qualche  danno  oli’ eredità  o alla  cosa 
comune,  è tenuto  con  queste  azioni  d’  in- 
dennizzare a tal  riguardo  ciascuno  dei  suoi 
coeredi  o corapropfietarii  ; è lo  stesso  per 
la  deteriorazione  cagionata  dall’uno  o dal- 
l'altro alla  cosa  comune,  poco  importando 
d'altronde  che  il  danno  sia  stato  cagionato 
per  aver  fatto  o per  over  ommesso,  cioè 
per  aver  lasciato  con  negligenza  prescrive- 
re delle  servitù  dovute  alla  cosa  ereditaria 
o comune;  poco  importa  anche  a quale 
cosa,  sia  corporale,  sia  incorporale,  lo  ere- 
de ha  cagionato  del  danno  : per  esempio, 
se  ha  deteriorato  con  dolo  o con  colpa  1' 
usufrutto , purché  questa  deteriorazione 
proceda  dal  suo  fatto  come  erede  ; poiché 
se  ha  sottrata  una  somma  di  danaro  viven- 
te il  testatore,  essa  non  entra  nell'azion  di 
divisione.  Tuttavia,  sebbene  egli  sia  tcnu- 
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to  del  danno  che  ha  cagionato,  la  colpa 
lievissima  o il  caso  fortùito  non  gli  sono 
imputabili  : per  esempio  se  lo  schiavo  co- 
rnane o ereditario  che  dimorava  presto  ta- 
le erede  o Sofcio,  si  ha  rótta  la  gamba  per 
accidente. 

Inquanto  al  danno  cagionato  per  cól- 
pa dell'erede  o del  socio,  è valutato  ài 
simplo,  nell'azione  di  partaggioo  dirisicrne. 
( N.  88.  89.  90.  91.  92.  ) 

Art.  3.*  Di  alcune  altre  prestazioni 
personali  che  entrano  in  queste  azioni. 

Queste  azioni  comprendono,  oltre  le 
prestazioni  relative  al  vantaggio  da  divi- 
dere eJ  al  danno  da  rifare,  I’  osservanza 
delle  convenzioni  fatte  tra  gli  eredi  o sócii, 
a riguardo  dell’eredità  o della  cosa  corna- 
ne, poiché  il  giudice  dell'una  o l'altra  di 
queste  azioni  deve  vegliare  perchè  le  con- 
venzioni fatte  tfa  essi  siano  osservate.  Per 
esempio,  se  è stato  convenuto  tra  due  so- 
cii,  che  l'uno  di  essi  percepirebbe  i frutti 
di  una  delle  due  annate,  e che  l’altro  ri- 
casa di  lasciarlo  godere.  Il  giudice  però 
non  può  forzare  alla  esecuzione  delle  con- 
venzioni che  i coeredi  ó Socii  avessero  fat- 
te per  errore  di  diritto.  Nell'azione  di  di- 
visioné  di  eredità  entra  anche  la  esecuzio- 
ne delle  obbligazioni  imposte  dal  testatore 
ai  Suoi  eredi  ; tale  è la  disposizione  colla 
quale  ha  ingiunto  di  far  vendere  un  de* 
suoi  schiavi  perchè  egli  fosse  seppellito,  o 
che  gli  fosse  innalzato  un  monumento.  Ma 
il  giudice  non  deve  far  eseguire  che  l’ulti- 
ma volontà  del  testatore,  perchè  può  acca- 
dere di  aver  egli  cambiate  le  disposizioni 
che  aveva  fatte  col  testamento,  potendo 
indursi  tale  cangiamento  da  circostanze 
particolari,  sebbene  il  testamento  nulla  ne 
dica.  ( N.  93.  94.  ) 

Art.  4**  Se  le  prestazioni  ch'entra- 
no in  tali  azioni  si  estendono  agli  eredi 
dei  socj  o coeredi , e delV ufficio  del  giu- 
dice a tal  riguardo. 

Le  prestazioni  personali  alle  quali  in 
virtù  di  tali  azioni  sono  tenuti  i coeredi  ed 
i socii,  si  estendono  anche  ai  di  loro  ere- 
di : poiché  sebbene  Pozione  della  legge  À- 
qnilia  non  abbia  luogo  contro  l'erede,  pu- 
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re  l'erede  di  un  comproprietario  dere  dar 
conto  delle  deteriorazioni  della  cosa,  come 
aopnrrenula  per  fatto  del  defunto.  Ma 
relativamente  a tali  prestazioni,  la  senten- 
za deve  estendersi  a tutte  le  parti  perchè 
noD  può  per  l'una  valere,  e per  l'altra  no. 
( N.  g5.  96.  ) 

Quarta  parti.  — Se  e Come , senza 
ricorrere  a tali  anioni,  si  può  far  cessa- 
re la  indivisione  di  una  eredità  o di  ogni 
altra  cosa . 

Questa  indivisioue  può  cessare  o col 
mezzo  di  un  partaggio  amichevole,  o dì 
un  patto,  quando  per  esempio,  dei  coere- 
di o comproprietarii  hanno  diviso  tra  loro 
stessi  la  cosa  comune,  e che  ciascuno  di 
essi  ha  ricevuto  la  sua  parte  dopo  V atto 
del  partaggio,  o che  questo  sia  stato  fatto 
prima  o dopo  che  tali  azioni  sieno  state 
introdotte,  e prima  della  decisione  del  giu- 
dice. Del  resto,  quando  chi  ha  nominato 
l'arbitro  a tale  effetto,  non  ne  avesse  avu- 
to il  diritto,  se  i condividenti  vi  hanno 
consentito,  allora  ciascuno  è divenuto  pro- 
prietario della  sua  porzione  posseduta;  ed 
anche  sebbene  non  siasi  scritto,  il  partag- 
gio è valido.  Basta  che  non  se  ne  possa 
negare  la  esistenza  per  essere  irrevocabile. 
Qualche  volta  tali  poi  taggi  amichevoli  si 
fanno  sotto  condizione,  e non  hanno  effet- 
to che  al  giorno  della  verificazione  di  essa.  In 
fine,  il  patto  co)  quale  un  socio  s'impegna 
a non  domandare  giammai  la  sua  parte,  fa 
cessare  la  società.  ( N.  97.  98.  99  e 100.) 

DIVORZJ  e ripudi.  ( Lib.  a4,  tit.  a.  ) 

Il  matrimonio  si  scioglie  col  divor- 
ilo, colla  morte,  colla  cattività  ed  ogn'  al- 
tra servili1!  di  uno  dei  conjugi  ; ed  in  ciò 
la  cattività  differisce  dalla  deportazione,  la 
quale  non  disciuglie  il  matrimonio.  Que- 
sto non  si  discioglie  col  semplice  consen- 
so delle  parti,  ma  con  presentare  il  libello 
di  ripudio.  ( N.  1 . ) 

Art.  1.*  Che  cosa  è il  divorzio , chi 
può  dimandarlo , o presentare  la  istan- 
za di  ripudio. 

Il  divorzio  è la  separazione  legittima 
del  marito  dalla  moglie,  colla  intenzione 
di  giammai  riunirsi  io  matrimonio.  Romolo 


DI 

non  avea  permesso  ad  un  marito  di  ripu- 
diare la  moglie  se  non  che  nel  cosò  di  a- 
dulterio  o di  alcuni  delitti.  Ma  la  legge 
delle  dodici  Tavole  aveva  permesso  di  ri- 
pudiarla ad  arbitrio:  tuttavia  passò  mollo 
tempo  senza  farsi  uso  di  questa  disposi- 
zione. Un  certo  Calrisio  ne  diede  il  primo 
esempio  l'anno  600  della  fondazione  di 
Roma.  Iu  quanto  alle  donne  il  ripudio  non 
era  in  loro  facoltà  : non  potevano  ripudia- 
re i mariti  quaudo  erano  maritate  per  con- 
farreazione  o coemptione , ma  s’erau  mari- 
tate senza  questa  solennità  potevauo,  ed 
anche  i loro  padri  purché  fossero  sotto  la 
potesti  di  questi,  inviare  il  libello  di  ripa-» 
dio,  a meno  che  le  di  loro  persone  non  si 
fossero  acquisiate  dai  mariti  colla  usuco- 
pione.  Oggi  (a)  un  marito  non  acquista 
più  la  usucapione  o prescrizione  della  mo- 
glie, e le  mogli  possono  ripudiare  i loro 
mariti  senza  l’intervento  del  padre.  Un 
rescritto  di  Antonino  confermato  da  Mar- 
co Aurelio,  vuole,  che  nè  anche  un  padre 
potesse  separare  la  figlia  dal  marito  col 
quale  essa  rive  in  buona  intelligenza.  Del 
resto,  un  padre,  e con  più  forte  ragione 
una  madre,  non  possono  arbitrariamente 
provocare  il  divorzio  della  figlia  emanci- 
pata. ( N.  a.  3.  ) 

Art.  i.°  Della  forma  del  divorzio. 

Quando  una  donna  è passata  sotto 
la  potestà  del  marito,  il  divorzio  non  può 
aver  luogo  senza  che  ella  rientri  sotto  la 
patria  potestà;  ma  se  non  vi  era  passata, 
non  vi  eia,  prima  della  legge  Giulia,  alcu- 
na formalità  per  operare  fi  divorzio,  ba- 
stando la  sola  volontà.  In  quanto  alla  for- 
malità prescritta  da  questa  legge,  essa  sta- 
bilisce che  il  divorzio  non  fatto  in  presen- 
za di  sette  testimoni  romani  e puberi,  ol- 
tre di  un  libello  del  conjuge  che  Io  ha  do- 
mandato, fosse  nullo.  IVIa  si  richiedeva  so- 
pra tutto  per  la  sua  essenza  che  '1  coniu- 
ge il  quale  lo  domandava,  annunziasse  la 
sua  ferma  volontà  di  separarsi  in  perpe- 
tuo da  colei  che  ripudiava.  Non  vi  è dun- 
que divorzio,  senza  una  separazione  per- 

(e)  Cio>,  al  tempo  di  GiuMiaisno. 
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pelua,  e pria  della  istanza.  D'altronde  non 
si  esige  ne  volontà  nè  conoscenza  del  li- 
bello di  ripudio,  per  pas  te  del  conjuge  cui 
è stalo  inviato.  Riputandosi  sciolto  il  ma- 
trimonio sebbene  il  libello  di  ripudio  non 
fosse  stato  rimesso  al  conjuge  medesimo, 
u che  ne  avesse  anche  ignorato  lo  invio, 
ne  segue  il  libello  di  ripudio  si  può  invia- 
re ad  una  moglie  pazza  ; ciò  che  invero  s' 
intende  in  maniera  che  il  divorzio  ha  luo- 
go di  diritto,  e discioglie  il  matrimonio, 
ma  che  si  reputi  disciolto  per  colpa  del 
cunjngc  il  quale  in  lai  caso  ha  inviato  il 
libello,  a meno  che  la  follia  non  sia  insop- 
portabile. Se  la  cattiva  condotta  del  mari- 
to dà  luogo  a temere  che  dissipi  la  dote, 
e la  moglie  alla  quale  importa  inviare  il  li- 
bello di  ripudio,  non  possa  farlo  a causa 
dello  stalo  di  demenza  in  cui  essa  si  trova, 
nè  alcuno  possa  farlo  per  lei,  il  suo  cura- 
tore o i parenti  possono  addirizzarsi  al 
giudice  competente  per  far  condannare  il 
marito  n somministrare,  secondo  i bisogni 
della  moglie,  gli  alimenti  e le  medicine  in 
proporzione  della  dote.  Però,  è così  quan- 
do la  donna  non  è figlia  di  famiglili,  poi- 
ché in  tal  caso  si  può  domandare  al  padre 
In  restituzione  della  dote,  o a nome  della 
figlia,  o a proprio  nome.  Pel  diritto  mau- 
ro, il  conjuge  clic  domanda  il  divorzio  è 
tenuto  di  giustificare  il  consenso  del  pa- 
dre e della  madre  che  gli  hanno  promes- 
sa una  dote  o fatte  delle  donazioni  a con- 
templazione di  matrimonio.  ( N.  4*  5.  G. 
y.S.) 

Art.  5.°  Quando , e come  il  divorilo 
è punito. 

Quando  la  cattivo  condotta  o In  de- 
pravazione dei  costumi  della  moglie  ha 
dato  luogo  al  divorzio,  essa  è punita  colla 
perdita  di  una  porzione  della  sua  dote, 
cioè  di  una  ottava  o sesta  parte,  secondo 
la  gravità  dei  casi,  la  quale  era  ritenuta 
dal  marito.  Questi  dunque  ritiene  tal  par- 
te della  dote  o che  pervenga  dalla  moglie, 
o da  un  estraneo  che  Tha  data  per  essa, 
a meno  che  non  fusse  costituita  sotto  la 
condizione  della  restituzione.  Riguardo  ai 
cullivi  costumi,  il  murilo  contro  il  quale 
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il  divorzio  ha  luogo  per  loia  causa,  a*  è 
punito  colla  istantanea  restituzione  della 
dote  che  dovea  restituire  a tempo.  Si  è 
introdotta  un'azione  in  favore  degli  sposi 
detta  dei  costumi  per  ottenere  (ali  pene, 
la  quale,  come  quella  delle  ingiurie,  non 
passa  all’ erede  $ ma  le  suddette  pene  non 
sono  applicabili  quando  i conjugi  sono 
reciprocamente  colpevoli,  e che  colla  loro 
depravazione  hanno  entrambi  dato  luogo 
al  divorzio  : però,  se  uno  fosse  colpevole, 
per  esempio  la  moglie,  il  marito  si  reputa 
averle  perdonato  se  dopo  il  divorzio  egli 
di  nuovo  se  l’ò  promesso  sposo.  £*  diver- 
samente se  è figlio  di  famiglia,  e che  il 
padre  glielo  abbia  promesso  senza  di  lui 
consenso.  Il  marito  si  reputa  ancora  avere 
rimessa  la  pena,  quando  dopo  il  divorzio 
la  donna  ha  posseduto  per  lungo  tempo  o 
con  conoscenza  del  marito  i beni  dotali, 
in  maniera  che  se  li  domanda,  la  donna 
può  respingerlo  colla  eccezione  del  dolo. 
L’azione  dei  costumi  cessa  di  aver  luogo 
quando  il  rnnrilo  o il  suocero  ha  intentata 
fazione  pubblica. 

Tali  erano  le  pene  del  divorzio  se- 
condo il  diritto  delle  Pandette.  Ma  col  di- 
ritto nuovo  sono  più  severe,  non  potendo 
il  divorzio  aver  luogo  che  per  le  cause 
qui  appresso  determinate,  e per  le  quali 
si  accorda  alla  moglie  la  via  del  libello  di 
repudio,  cioè,  quando  il  marito  si  ò reso 
colpevole  di  adulterio,  di  omicidio,  di  av- 
velenamento, di  cospirazione,  di  falsità  , 
violazione  di  sepolcri,  furto,  ricetto,  piag- 
giato, attentato  alla  vita  di  lei  col  ferro  o 
veleno,  e di  cattivi  trattamenti  bastonan- 
dola. Un  marito  non  può  ripudiare  più 
la  moglie,  che  per  la  stessa  pausa,  o per 
avere  in  di  lui  insaputa  e suo  malgrado 
mangiato  con  estranei,  dormito  fuori  di 
casa,  assistilo  malgrado  di  lui  ai  giuochi 
del  circo,  del  teatro,  o dell’arena,  e final- 
mente per  aver  cercato  di  abortire  o per 
essere  andata  ai  bagni  con  uomini  per  li- 
bertinaggio. Questo  medesimo  diritto  nuo- 
vo proibendo  a conjugi  il  divorzio,  eccet- 
to le  delle  cause,  sotto  pene  severe,  vuole 
che  la  moglie  perda  la  sua  dote  e le  dona- 


Digitized  by  Google 


DI 

della  dote  quando  la  donna  è fuori  del- 
la patria  potestà  ; « del  caso  in  cui  è fi- 
glia di  famiglia . 

La  dote  dev'esser  pagata  alla  donna 
sciolto  il  matrimonio,  senza  che  nel  prin- 
cipio il  marito  sia  tennto  impegnarsi  di 
I istituirla  ad  un  altro  ; e quand'anche  il 
znatrimonio  si  fosse  disciolto  mentre  era 
sotto  la  patria  potestà,  e ne  sia  in  seguito 
uscita  per  la  morte  del  padre  o per  la  con- 
danna di  costui  ad  una  pena  capitale,  Ta- 
stone per  ripeter  la  dote  appartiene  4d*al- 
lora  ad  essa  sola.  Yi  è però  un  caso  in  cui 
Tazione  della  dote  appartiene  al  padre  an- 
corché quella  non  sia  più  sotto  la  di  lui 
potestà  ai  tempo  del  divorzio,  ed  è quando 
lo  ha  fatto  in  frode  del  padre  perchè  la 
dote  profettizia  non  gli  si  restituisse  colla 
di  lei  morte  durante  il  matrimonio, 

Relativamente  al  ceso  quando  la  don- 
na è figlia  di  famiglia,  ed  in  conseguenza 
sol  lo  la  patria  potestà,  se  la  dote  provie- 
ne dal  padre,  appartiene  ad  entrambi,  in 
maniera  che  il  padre  non  può  ripeterla  da 
se  stesso  nè  per  mezzo  di  un  procuratore 
senza  il  consenso  della  figlia,  e la  dote  de* 
v 'esser  promessa  a colui  che  l'uno  e l'altra 
hanno  ordinato  promettersi.  11  consenso 
dunque  del  padre  e della  figlia  si  richiede 
non  solo  per  esigere,  ma  ancora  per  pagare 
la  dote  a loro  comune,  senza  che  l'uno  pos- 
sa deteriorare  la  condizione  dell'altra.  Ma  se 
la  figlia  avendo  ricevuto  una  somma  in  do- 
te, ne  ha  restituito  il  capitale  al  padre,  nè 
'l’uno  nè  l'altra  hanno  azione  per  ripeter- 
la. Regolarmente,  sebbene  una  figlia  di  fa- 
miglia non  possa  esiger  la  sua  dote  senza 
Zi  cousenso  del  padre,  pure  i.°  Se  qual- 
che causa  si  oppone  onde  il  padre  possa 
trovarsi  in  Roma,  luogo  ove  deve  doman- 
darsi la  dote,  la  figlia  deve  dar  cauzione 
per  la  ratifica  del  padre.  2.#  Se  la  figlia  di 
taluno  caduto  in  demenza  ha  fatto  divor- 
zio, si  deve  restituire  la  dote  all'agnato  cu- 
ratore, purché  essa  vi  consenta.  Se  il  pa- 
dre è prigioniero  dei  nemici,  si  permette 
alla  figlia  d'intentare  l’azione  per  la  ripe- 
tizione della  dote.  Se  una  figlia  di  fa- 
miglia ha  portato  in  dote  uua  parte  del  pe- 
Potliicr.  Aaalifi% 
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culto  di  cui  aveva  l'amministrazione,  ed 
abbia  folto  divorzio,  questa  dote  può  es- 
serle restituita  ed  anche  pagata  dal  de- 
bitore del  peculio,  qualunque  esso  siasf. 
Regolarmente,  siccome  una  figlia  di  fami- 
glia non  può  esigere  la  sua  dote  senza  11 
consenso  del  padre,  cosi  costai  non  lo  può 
senza  il  consenso  di  quella,  non  potendo 
impedirle  la  dote,  come  che  di  lei  peculi  ò; 
ed  ancorché,  relativamente  alia  ripetizion 
della  dote,  il  padre  ne  ha  fatto  istanza,  11 
consenso  della  figlia  deve  intervenire  nel- 
la contestazione.  Del  resto,  per  lo  con- 
senso della  figlia  all'azione  che  il  padre  in- 
tenta riguardo  alla  dote,  s'intende  anche 
il  consenso  tacito,  bastando  che  non  con- 
traddica; in  maniera  che  benché  essa  fosse 
demente,  si  reputa  consentire,  ma  se  è as- 
sente, il  padre  deve  dar  cauzione  perla  di 
lei  ratifica  : che  se  ella  si  nasconde  per  non 
acconsentire,  in  tal  caso  deve  rapportarse- 
ne alla  prudenza  del  giudice.  Non  poten- 
do dunque  il  padre  esiger  la  dote  senza  il 
consenso  della  figlia,  non  può  pagargliela 
senza  ehè  essa  vi  consenta  : e quand'anche  il 
padre  fosse  erede  del  marito  debitore,  della 
dote,  la  figlia  conserva  niente  mena  Tazione 
di  ripetizione  della  dote  ; ma  quantunque  la 
donna  conservi  l'azione  della  dote  quando 
questa  è stata  pagata  al  padre  senza  il  suo 
consenso,  pure  se  il  padre  esige  senza  il 
consenso  della  figlia  la  dote  che  ha  pagata 
al  di  lei  secondo  marito,  e che  sua  figlia  la 
ripete  dopo  la  morte  di  costui,  dev’essere 
respinti!  colla  eccezione  del  dolo.  Final- 
mente, il  padre  in  generale  si  reputa  aver 
ricevuta  le  dote  della  figlia  col  di  lei  con- 
senso, seroprechè  questa  non  abbia  avuta 
ragioni  di  rifiutarsi.  ( N.  6.  7.  8.  9.  io. 
ix,  13.  i5.  1 4-  ) 

Art.  3.*  IH  ciò  che  ha  luogo  circa 
la  restituitone  della  dotey  quando  il  ma- 
trimonio è stato  disciolto  colla  servitù  o 
cattività  di  uno  dei  conjugi » 

Quando  il  matrimonio  è stato  disciol- 
to colla  cattività  di  uno  dei  conjugi  fallo 
prigioniero  dai  nemici,  Tazione  della  dote 
resta  sospesa  a motivo  del  diritto  di  ritor« 
no;  • se  è morto  Della  cattività,  il  matri- 
ci 
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rnouio  si  feruta  diwiulto  tome  dalia  mor- 
ie. Rispetto  alle  altre  specie  di  servitù, 
siccome  si  assimilano  alla  morte,  produco- 
no gli  stessi  effetti.  ( N.  1 5.  ) 

Sezione  II.  Del  tempo  in  cui  la  do- 
te dev'essere  restituita. 

Sebbene  il  marito  deve  restituir  la 
dote  allorché  il  matrimonio  è sciolto,  non 
lo  deve  sempre  immediatamente,  poiché 
pel  diritto  delle  Pandette,  quando  la  dote 
consisteva  in  cose  numerate,  misurate,  o 
pesate  poteva  restituirsi  tra  upo,  due  o 
tre  anni,  salvo  le  convenzioni  in  contra- 
rio ; ma  col  diritto  nuovo  la  dote  che  con- 
sistesse in  mobili  semoventi,  o in  cose  in- 
corporali, deve  restituirsi  un  anno  dopo 

10  scioglimento  del  matrimonio,  e se  è im- 
mobiliare, immediatamente.  Generalmente 
perù  poteva  restituirsi  nel  tempo  conve- 
nuto non  eccedendo  il  tempo  prescritto 
dalla  legge.  Qualche  volta  iTniarito  die  ha 
^iou  dilazione  per  restituire  la  dote  dopo 
sciolto  il  matrimonio,  non  l'ha  che  ha  coudi- 
zione di  dar  cauzione:  in  tal  caso  se  non 
La  alcun  garante,  è tenuto  restituirla  im- 
mediatamente. Perù,  la  dilazione  che  ha 
luogo  in  virtù  di  una  convenzione  relati- 
vamente alla  restituzione  della  dote,  non 
ha  luogo  per  la  porzione  che  bisognava 
impiegare  u pagare  i fuuerali  della  mogli», 
essendo  questa  circostanza  esclusiva  di  qua- 
lunque dilazione.  Talvolta  ancora  la  dote 
può  essere  riscossa  prima  dello  scioglimen- 
to del  matrimonio,  quando  il  marito  è ca- 
duto nella  indigenza,  o è stato  deportato, 
e che  la  moglie  nou  vuole  separarsi  da  lui; 
poiché  sebbene  il  matrimonio  non  sia  col- 
la deportazione  discio! lo,  la  moglie  poù 
nulla  di  meno  ripetere  la  sua  dote  coutro 

11  fisco,  al  quale  sono  devoluti  i tyeni  di 
suo  marito:  essa  dunque  non  solo  può  ri- 
petere la  dote  contro  di  lui,  ma  ben  anche 
intentare  fazione  ipotecaria  contro  i di 
lui  creditori.  ( N.  i G.  17.  1$.  19.  ) 

Partii  Secondi.  — Delle  azioni  che 
competono  per  la  restituzione  della  dote. 

Dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, uè  la  moglie  nè  chiunque  altra  perso- 
na a cui  la  dote  debb’csserc  restituito;  può 
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I di  propria  autorità  impadronirsi  della  co- 
se dotali.  Secondo  il  diritto  delle  Pandet- 
te, compete  alla  moglie  fazione  rei  uxo- 
riae  per  la  re#tituzione  della  dote,  come 
pure  al  padre  alla  cui  potestà  ella  è sog- 
getta ; al  quale  ip  oltre  compete  fazione 
ex  stipulata,  se  si  fosse  tal  restituzione 
pattuita.  All’estraneo  che  avesse  costituito 
la  dote  pop  competeva  mai  fazione  rei 
uxariaef  ma  quella  dello  stipulato,  o fui- 
trq  praescriptis  verbi* , cioè  desunta  dai 
termini  della  convenzione  : ma  pel  diritto 
nuovo  si  accorda  soltanto  fazione  ex  sti- 
pulata, nella  quale  è trasfusa  quella  rei 
ux orine,  i ed  in  mancanza  di  stipulazione, 
o nel  caso  che  fosse  nulla,  si  concede  in 
oltre  alla  moglie  1 .*  un'azione  utile  per  la 
levindica  dei  beni  dotali,  mobili  o immo- 
bili ; n."  l'ipoteca  privilegiata  sui  medesi- 
mi ; 5.w  l'ipoteca  tacita  su  li  beni  del  ma- 
rito. (N-  ?o.) 

Sezione  1.  Contro  quali  persone 
competono  le  anioni  per  la  reslituzion 
della  dote. 

L'azione  della  dote  ha  luogo  contro 
il  marito,  o che  la  dote  sia  stala  data  a 
lui  smesso,  o ad  un  altro  col  di  lui  consen- 
so, o Qualmente  ad  una  persona  che  sta 
ancora  o ha  cessato  di  essere  sotto  la  di 
lui  potestà,  essendo  egli  patire  di  fami- 
glia ; ma  se  non  lo  è,  e la  dote  sia  stata 
data  al  suocero,  deve  agirsi  contro  costui. 
Se  la  dote  è stala  data  al  figlio  coll’ordine 
del  suocero,  costui  if  è tenuto  per  lo  in- 
tero, ma  se  gli  è stata  data  senza  di  lui 
ordine,  pure  si  può  agire  contro  del  pa- 
dre. Nel  primo  caso,  il  suucero,  se  il  figlio 
di  costui  è morto  sot,to  la  di  lui  potestà, 
dgv'esser  condannato  per  intiero,  e non 
sino  alla  concorrenza  del  peculio.  Relati- 
vamente all’altro  caso,  quando  la  dote  è 
stata  data  al  marino  tìglio  di  famiglia,  egli 
c tenuto  detfaziune  della  dote,  e suo  pa- 
dre di  quella  del  peculio  : il  peculio  però 
del  Gglio  comprende  ciò  che  gli  deve  la 
moglie.  Del  resto  l’azione  della  dote  ha 
luogo  contro  gli  credi  edogu'allro  succes- 
sore del  marito  o del  suucero  che  hanno 
• ricevuto  la  dote,  ed  anche  contro  il  fisco 
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& cui  sono. devoluti  i beo»  del  marito  con- 
dannato. (N.  a*,  sa.  a3.  o4>  25.) 

Sezione  li,  Capo  i,  art.  i.*  Di  ciò 
che  entra  nel  fazione  della  dote  quando 
il  marito  o il  suocero  hanno  ricevuto 
qualche  cosa  a titolo  di  dote  ; è del  caso 
quando  hanno  ricevuto  còse  che  si  con- 
sumano coir uso. 

Il  marito  o il  suocero^  dopo  lo  scio* 
glimcnlo  «lei  matrimonio,  devono  restitui- 
re c iò  che  hanuo  ricevuto  a causa  di  dote, 
o che  l'abbiano  o no  ricevuto,  o quello 
che  loro  c stato  promesso,  ancorché  non 
Pabbiano  ricevuto,  ed  anche  ciò  che  con- 
teneva una  obbligazione  di  cui  erano  te- 
nuti, e di  cui  sarebbero  stati  libérali  a 
causa  «Iella  dote.  Allorché  dunque  il  ma- 
rito ha  ricevuto  cose  che  si  consumano 
coll'uso,  deve  dopo  lo  scioglimento  del 
piati  inionio  restituirle  non  nella  stessa  na- 
tura, ma  nella  stessa  quantità,  ed  in  con- 
seguenza sebbene  siano  perite,  deve  resti- 
tuirete la  medesima  quantità  su  quest’azio- 
ne ; ma  se  si  è intentata  l'azione  della  Co- 
sa stipulata,  non  vi  entrano  gHiiteressi, 
per  essere  di  diritto  stretto.  Secondo  il 
diritto  nuovo,  quest'azione  accordata  per 
Ja  ripetizione  delia  dote,  si  assimila  a quel- 
la della  «Iole,  nella  quale  si  contunde,  ed 
pffre  gli  stessi  vantaggi  che  le  azioni  di 
buona  fede  : d'onde  siegue,  che  per  que- 
sto diritto  nuovo,  gl'interessi  della  dote 
sono  dovuti  dopo  là  mora.  Non  entrano 
però  in  quest'azione  che  le  somme  rice- 
vute «lai  marito,  c gl'interessi  di  questa 
somma  dal  giorno  della  mora,  ma  non  le 
cose  che  avrebbe  acquisiate  da  questa 
somma.  (N.  a 6.) 

Art.  a.p  §.  i.  Del  caso  quando  il 
rrtarito  o il  suocero  hanno  ricevuto  in 
dote  cose  ine  stimate,  e della  restituzione  , 
delle  medesime. 

In  questo  caso  le  cose  date  in  dote 
debbono  essere  restituite  nella  medesima 
specie  ; o se  fono  state  cvilte  senza  di  lo- 
ro colpa,  debbono  restituire  ciò  che  ne 
avessero  ricevuto  in  compenso:  debbono  1 
io  oltre  restituir  ne  gli  Accrescimenti  o pro- 
venni. i 
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Intervengono  ancora  irf  qfies l’azione.' 
alcune  cauzioni.  Le  specie  che  una  moglie 
o qualunque  altro  in  di  lui  nome  ha  dato 
in  dote  senza  stima,  devono  esserle  resti- 
tuite in  natura  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  ; e non  solo  se  ella  ha  dato 
in  dote  la  cosa  propria,  tua  anche  se  una 
cosa  estranea  anche  scientemente.  Le  cose 
però  devono  essere  restituite  nello  stalo 
in  cui  si  trovano,  purché  esistano  ancora* 
c sia  in  potere  del  marito  di  restituirle.  Se 
però  là  cosa  è stata  deteriorata,  o se  il 
marito  abbia  cèssalo  di  averla  prima  di 
essere  ili  mora  a restituirla,  non  è tenuto 
che  io  quanto  ciò  fosse  Teffeltò  di  dolo  o 
di  sua  colpa.  Ciò  che  qui  si  dfee  del  ma- 
rito è applicabile  ancora  al  suocero,  do- 
vendo èssere  costui  anche  risponsnbile 
delta  sua  colpa  e dolo,  relativamente  agli 
oggetti  dotali  di  (fuidtmque  natura  essi 
siano.  Finalmente,  si  ammette  qunlclfo 
differenza  tra  il  dòlo  e la  colpu.  poiché  se  • 
il  marito  siasi  posto  con  dolo  nello  stato 
«li  non  pofef  restituire,  dev’essere  condan-* 
nato  a pagare  fa  stima  affermata  m giudi- 
zio ; il  solo  caso  in  cui  il  marito  non  è te- 
nuto della  sua  colpa,  è quando  per  la  ino- 
ra di  sua  moglie  è stato  impedito  di  resti** 
tuirle  la  dote.  (N.  27.  28.  29.) 

§.  2.  Della  restituzione  della  cosa 
che  il  rhariio  o il  suocero  hanno  riceviti 
to  invéce  di  qitella  data  loro  in  dote  sen- 
za stima , e che  hanno  cessato  di  posse- 
dere senza  lor  colpa. 

$e  fu  dato  in  <!ote  un  fondo  comiw 
ne,  ed  il  comproprietario  abbia  intentata 
Taziot)  di  divisione  contro  il  marito,  cd  il 
fondo  sia  stato  aggiudicato  al  primo,  la 
dote  allora  si  compone  della  somma  che 
il  marito  ha  dovuto  ricevere  in  prezzo* 
della  parte  di  detto  fondo.  Lo  stesso  si 
osserva  quando  il  marito,  col  consenso 
della  moglie,  ha  volontariamente  venduto 
la  cosà  data  in  dote,  o ero  che  ne  faceva 
palle,  non  componendosi  più  allora  la 
dote,  che  del  prezzo  della  vendila  #h' ci 
deve  restitnire  soll'azione  della  dote.  ( N. 
5o.  ) 

§.  3.  Della  rcstiltnionc  degli  acero- 
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scimenti  o prodotti  casuaH^  § di  tutto 
ciò  che  è pervenuto  dalla  cosa  data  in 
dote  sema  stima. 

Ogni  accrescimento  che  avvenga  nel 
fondo  dotale;  entra  nella  dote,  la  quale  al 
contrario  se  perisce  in  parte,  deve  soppor- 
tarne la  perdita.  Perciò,  se  rusufrutto  è 
stato  riunito  alla  nuda  proprietà,  deve  re- 
stituirsi sull’azione  di  dote  la  piena  pro- 
prietà ; poiché  non  solo  l'accresciroento 
del  fondo  dotale,  ma  ancora  ciò  che  n*  è 
stato  separato,  o che  n’è  restato,  dev'es- 
sere restituito.  Quest'azione  comprende 
ancora  la  restituzione  dei  prodotti  casuali 
degli  oggetti  dotali,  o che  risultino  da  es- 
si, o che  siano  sopraggiunti  per  occasione 
di  quelli  ; e soprattutto  comprende  la  re- 
stituzione dei  prodotti  anteriori  al  matri- 
monio, come  le  donazioni  ed  i legati  fatti 
precedentemente  ad  esso,  e lo  schiavo  da- 
to in  dote  ; come  anche,  in  generale,  tut- 
tociò  che  è pervenuto  al  marito  per  cau- 
sa della  cosa  data  in  dote,  eccetto  i frutti 
della  cosa,  deve  essere  restituito  olla  don- 
na sull'azioce  di  dote.  Però,  la  regola  di 
dover  entrare  nella  restituzione  tutto  ciò 
che  è pervenuto  al  marito  dalla  cosa  o 
per  la  cosa  dotale,  soffre  eccezione  relati- 
vamente ai  frutti  percepiti  durante  il  ma- 
trimonio. Del  resto  tutto  ciò  che  deve  re- 
stituirsi dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio, come  accessorio  delle  cose  date  in 
dote  senza  stima,  deve  restituirsi  come  se 
fosse  oggetto  principale  della  dote,  cioè 
tanto  per  rapporto  ai  frutti  percepiti  da 
tali  accessorj,  che  per  rapporto  alle  cure 
che  il  marito  deve  avere  per  lo  conserva- 
zione di  essi.  (N.  3r.  33.  33.  34*) 

§.  4*  / rutti  delle  cose  date  in 

dote  senta  stima.  — Prima  quislione  : 
Se,  e come  i J'rutli  delle  cose  dotali  en- 
trano nella  restitmione  delia  dote. 

I frutti  percelti  durante  H matrimo- 
nio non  entrando  nella  dote  ; ne  siegue 
che  non  debbono  essere  restituiti  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  volendo  lo 
equità  che  appartengono  al  marito,  poi- 
ché siccome  dee  sopportare  i pesi  del  ma- 
trimonio, è giusto  che  percepisca  i frutti 
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biella  dote.  I frutti  delle  cose  dotali  perce- 
piti durante  il  matrimonio,  appartenendo 
al  marito  per  sopportarne  i pesi,  ne  risul- 
ta che  intanto  gli  appartengono,  in  quan- 
to sopporti  detti  pesi.  Finalmente,  appar- 
tenendogli per  li  pesi  del  matrimonio,  tic 
siegue  ancora  che  guadagna  quelli  delibi- 
ti in  a annata,  in  proporzione  del  tempo  di 
questa  in  cui  è durato  il  matrimonio  ; ma 
circa  al  conto  di  quelli  che  dee  ritenere, 
non  si  considera  nè  il  giorno  della  costitu- 
zione nè  quello  del  matrimonio,  ma  il  gior- 
no  in  cui  si  è posto  in  possesso  dei  beni 
dotali:  se  però  n*era  stato  posto  in  pos- 
sesso prima  del  matrimonio,  sì  dee  conta-» 
re  dal  giorno  del  matrimonio  a quello 
dell'anno  seguente,  e così  in  seguito  sino 
al  divorzio  ; ed  avendo  questo  avuto  luo-* 
go,  i frutti  devono  essere  divisi  non  a 
contare  dal  giorno  della  locazione,  ma  ri- 
guardo al  tempo  durante  il  quale  il  ma- 
trimonio ha  sussistito.  Si  vede  con  ciò 
che  i frulli  percepiti  dalla  donna  prima 
del  matrimonio,  non  entrano  in  contribu- 
zione; ciò  che  ha  egualmente  luogo  pel 
frutti  di  ogni  altra  cosa  data  in  dote,  come 
relativamente  ad  una  inandra  i di  cui  a- 
gnelli  e la  lana  devono  essere  restituiti  per 
non  esservi  ragione  che  un  marito  il  qua- 
le ha  ricevuto  in  dote  le  pecore  prossime 
a sgravare,  non  sia  tenuto  a restituire  gir 
agnelli  e la  lana.  Si  ha  egualmente  riguar- 
do per  rapporto  allo  schiavo  il  di  cui  la- 
voro e stato  locato  per  un  anno,  alla  por- 
zione di  quest'anno  che  spetta  al  marito, 
ed  a quello  che  deve  seguire  il  divorzio, 
che  spetta  alla  moglie  ; e quanto  si  è det- 
to dell'anno  può  dirsi  di  sei  mesi,  quando 
vi  sono  due  raccolte  in  on  anno.  Può  dir- 
si lo  stesso  di  più  anni,  come  riguardo  al- 
le selve  cedue.  Ma  prima  che  i frutti  sie- 
uo  stati  divisi  tra  il  marito  e la  mogli#, 
dehbonsi  prelevare  le  spese  di  coltura  a 
vantaggio  di  chi  le  ha  fatte,  non  contan- 
dosi come  frutti  percepiti  se  non  quel  eh© 
resta,  dedotte  le  spese  ; il  che  si  applica 
tanto  a quelle  del  marito,  qnanto  a qucHe 
della  moglie.  Talvolta  anche  la  moglie  sti- 
pula col  marito  a riguardo  dei  frutti,  che 
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irgli  nulla  ne  riterrà  in  caso  che  riprenda 
il  (ondo  ed  i fratti  pendenti,  o anche  che 
egli  restituirà  ciò  che  avranno  prodotto  di 
più  di  quello  che  deve  ritenerne.  Finalmen- 
te, se  una  donna  ha  portato  ih  dote  un 
fondo  comune  col  marito,  sotto  la  condi- 
zione di  riprenderselo  intieramente  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  essa  lo  ri- 
prenderà intieramente  pagando  il  valore 1 
della  metà  appartenente  al  marito  ; ed  es- 
sendo in  mora  di  pagarla,  il  marito  può 
ritenere  non  già  tuli’  i frutti  percepiti  du- 
rante la  mora,  ma  solo  Quelli  della  sua 
porzione,  c restituire  il  di  più  alla  moglie. 

Seconda  q uist  io  ne  : Quali  cose  si  re- 
putino frutti  dei  beni  dotali.  — n*  Se  una 
donna  ha  dato  un  predio  rustico  in  dote 
al  marito,  e costui  ne  abbia  abbàttuti  gli 
alberi,  questi  riputandosi  frutti,  devono 
essere?  restituiti  in  ragione  del  tempo  di 
anno  che  ha  sussistito  il  matrimonio.  I bo- 
schi cedui  e le  stufe  devono  essere  an- 
che riputati  fratti  ; ma  Se  gli  alberi  sono 
stati  abbattuti  dalla  tempesta,  deve  resti- 
tuirsene il  valore  alla  moglie,  a.*  Se  il  ma- 
rito ha  trovato  uno  scavo  di  marmi  nel 
fendo  dotale,  il  marmo  ricavato  non  è un 
frutto  del  fondo,  e non  gli  appartiene  se 
non  quando  lo  scato  è rinascente:  poiché 
se  il  marmo  non  si  riproduce,  cessa  di  es- 
sere Un  frutto,  e per  conseguenza  cessa  di 
appartenere  a!  marito  ; ma  in  quest’ ultimo 
caso  le  spese  da  costui  fatte  per  lo  scavo 
devono  essergli  rimborsate.  3."  Se  vi  sono 
miniere  di  creta,  di  piombo,  di  argento,  o 
di  oro,  e che  il  fondo  dotale  sia  stato  de- 
stinato a tale  uso,  il  prodotto  dev1  esser 
posto  nel  numero  dei  frutti.  /j.°  Gl’inte- 
ressi di  un  credito  dato  ia  dote  sono  an- 
che frutti.  ( N.  33.  34.  33.  36.  37.  38. 
59.  4°-  4*-  4a-  45.  44*  4^-  46*  47»  ) 

§§.  5 e 6.  Delle  cauzioni  da  darsi 
per  le  cose  inestimate  e date  in  dote , e 
della  restituzione  dell* usufrutto  dato  iti 
dote . 

Il  marito,  nel  restituire  la  dote,  deve 
dar  cauzione  della  sna  colpa  e dolo  : qual- 
che volta  deve  anche  darsi  cauzione  ai 
marito  che  restituisce  la  dote  $ tale  è il  ca-  , 
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so  in  cui  il  marito,  avendo  locato  par  cin- 
que anni  il  fondo  dotale,  ed  avendo  avu- 
to luogo  il  divorzio  ne!  primo  anno,  il  co- 
lono è stato  espulso  dalla  moglie,  ed  il  ma- 
rito condannato  ad  indennizzare  il  colono. 
Quantunque  tali  cauzioni  intervengano 
per  la  restituzione  dei  beni  dotali,  ve  n’è 
una  che  interviene  talvolta,  quando  essi 
non  sono  restituiti,  come  quando  sono 
periti  per  un  caso  fortuito. 

Riguardo  alla  restituzione  di  un  usn- 
frutto  dato  in  dote,  se  l’usufrutto  di  uni 
fondo  la  di  cui  proprietà  non  ha  la  moglie, 
è stalo  dato  in  dote  al  marito  dal  proprie- 
tàrio, dopo  il  divorzio  si  dà  al  marito  là 
facoltà  di  locate  l’usufrutto  alla  moglie,  o 
di  venderglielo  a basso  prezzo,  in  maniera 
che  il  diritto  ne  resti  sempre  al  marito,  e 
la  moglie  ne  percepisca  i frutti.  Del  resto, 
nel  caso  che  la  moglie  ne  avesse  la  proprie- 
tà, ed  il  marito  l’usufrutto  a titolo  di  do- 
| te,  se  essa  ne  ha  venduta  a costui  ò ad  uà 
altro  la  proprietà  durante  il  matrimonio,  è 
che  se  ne  sia  stimata  la  nuda  proprietà, 
ella  dee  sull’azione  della  dote  dopo  il  di- 
vorzio, ricevere  il  prezzo  dell’usufrutto  ; 
ma  se  lo  ha  venduto  sulla  stima  dedotto- 
ne l’usufrutto,  si  reputa  aver  ricuperata  la 
dote  durante  il  matrimonio.  Similmente, 
se  l’usufrutto  è stato  dato  in  dote,  ed  in 
seguito  abbia  avuto  luogo  il  divorzio,  e 
la  proprietà  del  fondo  non  sia  restala  uh 
al  marito  nè  alla  moglie,  la  restituzione 
della  dote  dee  farsi  per  parte  del  marito, 
con  dare  cauzione  alla  moglie  di  lasciar 
godere  finché  vivrà  essa  cd  il  suo  erede 
; di  tale  usufrutto.  Finalmente,  se  è stato 
dato  in  dote  un  usufrutto,  e nulla  siasi 
convenuto  intorno  alla  restituzione,  il  so- 
lo usufrutto  entra  nella  dote,  e non  i frut- 
ti che  sono  stati  percepiti.  ( N.  48.  4 9* 
5o.  Si.  5a.  53.) 

Art.  3.°  Di  ciò  che  entra  nella  re- 
stituzione da  Jarsi  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio , quando  il  marito  o il 
suocero  hanno  ricevuto  in  dote  cose  sti- 
mate. 

La  restituzione  della  dote,  quando  i! 
marito  o suo  padre  hanno  ricevuto  in  do- 
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te  oggetti  stimati,  non  consiste  che  net 
prezzo  di  questi  oggetti,  e gl'interessi  dopo 
la  mora  ; ma  le  migliorìe  e le  Jeteriornzio- 
ni  che  tali  oggetti  hanno  potuto  plorare, 
riguardano  il  marito  ; ciò  che  ha  ancora 
luogo,  quand'anche  le  deteriorazioni  risul- 
tino dalTnso  che  la  moglie  ne  ha  fatto,  poi- 
ché la  stima  ne  rende  proprietario  il  ma- 
rito. Questi  dunque  ha  interesse  a non  ri- 
cevere in  dote  che  cose  stimate.  Sebbene  il 
marito  sia  tenuto  sulfazione  della  dote,  di 
restituire  il  prezzo  delle  cose  date  colla  sti- 
ma, dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
accade  diversamente  quando  la  moglie  è 
stata  evitta  per  una  causa  esistente  al  tem- 
po del  contratto,  avendo  il  marito  in  tal 
caso  una  eccessione  contro  l'azione  in  re- 
stituzione quando  anche  non  fosse  la  mo- 
glie che  gli  avesse  data  la  dote.  Tuttavia 
siccome  il  marito,  per  causa  della  evizio- 
ne, ha  l'azione  di  vendita  contro  la  móglie, 
deve,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, restituirle  ciò  che  ha  ottenuto  in  vir- 
tù di  tale  azione,  e conseguentemente  re- 
stituirle il  doppio  se  lo  lui  ricevuto.  Del 
resto,  quando  il  marito  e la  moglie  sono 
sla.i  ingannati  relativamente  alla  stima  (e- 
quivnlentc  a vendita)  degli  effetti  dolali,  si 
deve  loro  soccorrere  ; imperciocché  se  la 
donna  dice  d'essere  stata  ingannata  non 
solo  perchè  la  cosa  è stata  malamente' sti- 
mata, ma  ancora  perchè  Tha  data,  essa  ha 
azione  per  farsela  restituire.  Tutto  ciò  che 
si  è detto  su  di  quanto  entra  nell'azione  di 
restituzione  delle  cose  date  in  dote,  non  ha 
luogo  che  quando  esse  sono  state  stimale, 
perchè  il  marito  ne  restituisca  il  prezzo,  e 
non  perchè  le' restituisca  in  natura.  Diver- 
samente accade  quando  esse  non  lo  sono 
stale  die  per  dimostrare  il  valore  della 
dote,  eti  il  prezzo  che  il  marito  deve  resti- 
tuirne per  ciò  che  fosse  perito  o delirio- 
rato  per  sua  colpa  : così,  nel  caso  che  si 
fosse  convenuto,  che  le  cose  stimate  fos- 
sero restituite  in  naturala  restituzione  da 
farsene  in  virtù  di  tale  azione,  comprende 
ciò  che  si  è «letto  nel  precedente  orticolo, 
quando  te  cose  date  in  dote  non  sono  sta- 
te stimale.  Lo  stesso  si  osserva  se  in  ori- 
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gme  te  stima  fu  (atta  colla  intenzione*  di 
fare  una  vendita,  purché  dopo  sta  stato  sti- 
pulato che  le  cose  sarebbero  restituite  in 
natura  ; ed  anche  in  quest'  ultimo  caso,  il 
prodotto  casuale  di  tali  cose  devtesscre 
restituito  come  se  fossero  state  date  in  do- 
te senza  stima  ; ri  che  però  non  s'iutende' 
che  del  prodotto  sopraggiunto  alla  con- 
venzione : poiché  per  quello  precedente, 
se  il  marito  ha  ricevuto  in  dote  schiavi 
stimiti,  e sia  stato  convenuto  restituirli 
dello  stesso  valore  dopo  il  divorzio,  i tigli 
di  questi  schiavi  gli  apparterranno.  PercV 
se  relativamente  alle  cose  date  in  doto 
quantunque  stimate,  siasi  convenuto  resti- 
tuirsi le  cose  o il  prezzo,  e siasi  aggiunto 
a scelta  della  moglie,  questa  può  doman- 
dare o l'uno  o le  altre.  ( N.  54*  55.  56. 
57.  58.  5q.  60.  ) 

Art.  4,.0  Quando  il  marito  o il  suo - 
cero  si  reputa  aver  ricevuto  la  dote. 

Si  reputano  averte  ricevuta  non  so- 
lo quando  l'hanno  ricevuta  eglino  stessi, 
ma  ancora  «piando  si  è data  ad  un  altro 
per  ordine  loro.  Ugualmente  si  reputano' 
aver  rìvevute  le  cose  date  in  dote,  sebbe- 
ne nou  se  ne  sia  fatta  che  Una  tradizione 
| civile,  Come  quando  hanno  rilasciata  quie- 
tanza al  debitore  della  dote,  ancorché  in- 
solvibile ; perchè  se  un  marito  stipate  per 
novazione  dal  suocero  o da  qualunque  al- 
tro la  dote  che  gli  era  stala  promessa,  essa 
comincia  ad  essere  a suo  rischio  e perico- 
lo, ancorché  per  l'innahzi  fosse  a rischio  e 
pericolo  delta  moglie.  Lo  stesso  accade  se 
il  marito  ha  accettato  in  qunlunrpie  ma- 
niera il  credilo  di  nn  debitore  della  dote 
o della  moglie  : ed  anzi  si  reputa  averlo 
accettato,  solo  perchè,  conoscendo  Tinsol- 
vibilità  del  débitofe,  ha  sofferto  che  pro- 
mettesse uita  dote  alla  moglie.  Cosi  è se  ha- 
accettato  questo  credito  prima  del  matri- 
monio ; ma  se  avendolo  accettato  dopo, 
ha  voluto  fare  una  donazione  aHfl  moglie, 
ed  il  debitore  di  costui,  il  quale  era  insol- 
vibile, gli  abbia  promessa  una  dote,  il  ma- 
rito si  reputa  non  aver  preso  a suo  rischio 
c pencolo  se  non  ciò  che  poteva  pagare  tira 
lai  dehitoie.  Finnlmcrttc,  il  marito  o ilsno* 


Digitized  by  Google 


DI 

ceco  si  reputano  aver  ricevuto  le  cose  pro- 
messe io  dote,  quando  sono  divenuti  ere- 
di di  colui  che  le  aveva  promesse,  quan- 
tunque la  successione  siasi  trovata  insol- 
vibile. Del  resto  poco  importa  che  essi  ab- 
biano ricevuto,  durante  o dopo  il  mairi» 
mouio,  le  cose  date  in  dote.  ( N.  Gì.  Ga. 
€5.  64-  65.) 

Capo  3.  art.  1.*  Di  ciò  che  entra 
nelt  azione  della  dote  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio , quando  il  marito  ha 
confessalo  di  aver  ricevuto  ciò  che  rice - 
4 r;ito  non  ha,  o quando  non  si  è pagato 
ciò  che  si  è promesso  al  marito  o suoce- 
ro, o quando  il  marito  è stato  liberato 
da  alcune  obbligazioni. 

Allorché  il  marito  per  errore  ha  pro- 
messo di  restituire  più  di  quello  che  ha  ri-  ' 
cevuto,  o ha  confessato  di  aver  ricevuto 
ciò  che  ricevuto  non  ha,  non  è tenuto  0 
restituire  che  quanto  ha  realmente  ricevu- 
to. Si  può  opporre  perciò  olla  moglie  la 
eccezione  del  danaro  non  numerato , du- 
mute  un  anoo  a contare  da!  giorno  dello 
scioglimento  del  matrimonio.  Ma  pel  dirit- 
to delle  Novelle,  questa  eccezione  non  può 
opporsi  che  li  a tre  mesi  da!  detto  giorno, 
se  ha  durato  due  anni,  e se  il  matrimonio 
ha  duralo  dieci  non  si  può  più  opporre. 
11  marito  il  quale  non  ha  ricevuta  la*  dote, 
non  solamente  ha  questa  eccezione  quan-  < 
«lo  gli  è domandala,  ma  ancora  se  per  er-  I 
rure  egli  restituisco  la  dote  senza  averlu 
ricevuta,  può  ripeterla  dopo  il  divorzio  : 
il  che  s'intende  del  caso  in  cui  il  marito 
lia  riconosciuto  aver  ricevuto  per  errore, 
o colla  speranza  di  ricevere  ; ma  se  lo  ha 
folto  colla  intenzione  di  donare,  egli  è te- 
nuto di  restituire  come  se  avesse  realmen- 
te ricevuto,  ammeno  che  la  donazione  non 
tosse  nulla.  ( N.  G6.  67.  ) 

Art.  a.0  Del  caso  in  cui  è stata  pro- 
messa al  marito  o suocero  una  cosa  che 
non  hanno  ricevuto. 

Quando  è stata  promessa  qualche  co- 
sa al  marito,  e non  l'ha  ricevuta!,  se  la  mo- 
glie stessa  l'aveva  promesso,  o quegli  di 
cui  ella  è erede,  e o l'uno  o l'altra  inten- 
ti l azioii  di  do^e,  questa  non  ha  altro  ?f- 


DI  *47 

fetto,  che  di  liberarli  dalla  loro  obbliga- 
zione, tanto  se  il  marito  non  sia  stato  pa- 
gato per  colpa  sua,  quanto  senza  avervi 
colpa  : però  se  qualcuno  ha  promesso  una 
dote  al  marito  per  la  moglie,  e sia  morto 
con  lasciarla  sua  erede,  essa  deve  soppor- 
tare i rischi  della  dote  in  proporzione  di 
ciò  che  ha  come  erede.  D'altronde,  se  chi 
ha  promesso  al  marito  qualche  cosa  a ti- 
tolo di  dote,  non  l'ha  dota,  non  può  do- 
mandare nel  giudizio  di  dote  dì  esser  libe- 
rato da  tale  obbligazione  ; con  più  forte 
ragione  dii  dopo  aver  promesso,  ha  stipu- 
lato che  nulla  gli  si  sarebbe  domandalo, 
nulla  gli  si  può  domandar  dopo  tal  con- 
venzione. Al  contrario,  la  convenzione  di 
nulla  domandare  non  si  estende  che  alla 
perdona  dello  stipulante  ; e se  il  marito  ha 
agito  contro  un  altro,  anche  contro  l'ere- 
de di  chi  ha  stipulato,  può  domandare  tutr 
la  la  somma  compresa  nella  prima  promes- 
sa. Da  tutto  ciò  ne  siegue,  che  nell'azione 
di  dote  il  marito  non  è tenuto  verso  la 
moglie  di  ciò  che  ella  stessa,  o quegli  di  cui 
ella  è erede,  gli  ha  promesso  n titolo  di  do- 
te, e non  gli  ha  pagato  ; e ciò  è indistinta- 
mente vero,  o che  abbia  promesso  una 
somma  di  danari,  o eliciti  non  stimati. 
Quanto  si  ò detto  è relativo  al  caso  in  cui 
la  cosa  promessa  in  dote  e non  pagata  fos- 
se dovuta  dallo  stesso  attore  ; mr.  se  do- 
vuta fosse  da  un  altro,  il  marito  non  sareb- 
be tenuto  con  tale  azione,  che  a cedere  le 
sue  ragioni,  ammeno  che  non  fossero  pe- 
rente per  colpa  suo.  Per  la  stessa  ragione, 
quando  si  sono  promessi  effetti,  se  le  ra- 
gioni che  egli  aveva  sono  anche  perente, 
egli  è intieramente  liberalo,  ammeno  che 
non  fosse  per  sua  colpa  il  non  essergli  sta- 
ti consegnali,  e che  non  avessero  dovuto 
anche  perire  nelle  sue  mani.  ( N.  08*  69. 
70.  71.  73.  ) 

Art.  3.°  Del  caso  quando  il  mari- 
to ha  ricevuto  in  dote  la  liberazione  da 
un  suo  debito. 

L'azione  della  dote  comprende  in  lai 
caso  la  restituzione  di  ciò  che  conteneva  P 
obbligazione  del  marito,  cioè  il  suo  debito, 
come  se  Io  avessa  ricevuto  in  dote.  A tal 
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riguardo  è indifferente  che  egli  ne  sia  sta- 
to liberato  di  pieno  diritto,  o per  eccezio- 
ne $ e si  reputa  ancora  con  più  forte  ragio- 
ne aver  ricevuto  in  dote  ciò  che  doveva, 
quando  n'è  stato  liberato  coll’accettilazio- 
ne,  a causa  della  dote  ; perciò  egli  dee  nel 
giudizio  di  dote  restituire.  In  tal  caso  la 
ripetizione  di  questa  specie  di  dote  ha  luo- 
go in  maniera,  che  se  l'obbligazione  di  cui 
avvi  acceltilazione  era  pura  e semplice, 
non  revivisce,  ma  la  dote  ti  restituisce  se- 
condo il  tempo  della  costituzione.  Final- 
mente, se  una  donna  sposando  il  suo  de- 
bitore abbia  convenuto  che  gli  darebbe  in 
dote  ciò  che  le  doveva,  ha  Tazion  di  dote, 
poiché  si  reputa  come  ricevuto  ciò  ch'ei 
doveva.  (N.  73.  ) 

Sezione  HI,  art.  t.*  Di  ciò  che  può 
essere  ritenuto  sulT  azione  di  dote  ; in 
quanto  il  marito  è soggetto  a quest' azio- 
ne, e di  ciò  che  può  ritenere  nel  restitui- 
re la  dote. 

Il  marito  poteva  altra  volta  per  cin- 
que cause  far  ritenere  sulla  dote,  cioè,  a 
causa  dei  figli,  dei  costumi  della  moglie, 
delle  spese,  delle  cose  donate,  ed  a causa 
delle  cose  distratte  : non  solo  il  marito,  ma 
anche  il  suo  erede,  aveva  il  diritto  di  far 
tali  ritenute  ; ma  Giustiniano  le  ha  tutte 
abrogate.  (N.  74.) 

Art.  ’i*  In  quanto  il  marito  o il  suo- 
cero sono  soggetti  alt  azione  della  dote. 

Il  marito  non  è condannato  alla  resti- 
tuzione, che  sino  aìla  concorrenza  delle  sue 
facoltà  ; il  suocerq  astretto  dalla  nuora, 
gode  dello  stesso  privilegio.  Si  considera 
il  tempo  del  giudicato,  relativamente  alle 
facoltà  del  marito,  e si  reputa  essere  in  es- 
se ciò  che  può  reclamare  contro  la  moglie, 
cioè  le  spese  fatte  per  questa,  o ciò  che  ha 
pagato  perdi  lei  mandalo  ; visi  comprende 
ancora  ciò  che  ha  cessato  di  possedere  con 
dolo.  Ma  sebbene  il  marito  sia  risponsabi- 
lc  delle  sue  colpe  e garante  del  suo  dolo 
rispetto  agli  effetti  dotali,  pure  quaudo  si 
tratta  di  supere  ciò  cli’ei  può  pagare  sull* 
azione  della  dote,  essa  non  comprende  che 
il  dolo.  Del  resto,  il  marito  esente  da  dolo 
C da  colpa,  relativamente  agli  effetti  dotali 
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peliti,  non  è tenuto  che  a cedere  le  sue 
ragioni  alla  moglie,  che  ha  come  marito  a 
tal  riguardo.  Ma  questo  benefizio  accorda- 
togli dalla  legge  non  è esteso  come  quello 
che  gode  un  donante,  poiché  si  stima  ciò 
che  un  marito  può  pagaie  senza  dedurci 
i debiti,  laddove  il  donante  non  è astretta 
che  per  quanto  ha  donato,  dedotti  i suoi 
debili.  Questo  beneficio  comporta  ancora 
alcune  ampliazioni,  cioè  1.*  che  può  esse- 
re distrutto  da  un  patto  contrario,  a.9  che 
non  può  essere  più  rimosso  dalla  cosa  giu- 
dicata, 3.*  che  il  marito  dee  godere  di  es- 
so non  solo  contro  la  moglie,  ma  anche 
contro  il  di  lei  erede  o ascendente  che  a- 
vesse  intentata  fazione  della  dote  dopo  la 
morte  della  moglie  morta  dopo  il  divor- 
zio ; e perciò  quanti'  anche  la  dote  fosse 
stata  confiscala,  se  non  può  restituirla  in- 
teramente, non  deve  esser  condannato  che 
sino  alla  concorrenza  delle  sue  facoltà.  Per 
altro  il  beneficio  di  cui  si  tratta  è egual- 
mente suscettibile  di  alcune  restrizioni, 
cioè  che  il  marito  Don  può  invocarlo  fin- 
ché gli  è impossibile  di  restituire  tutta  la 
dole,  ed  io  oltre  che  esso  non  passa  all'e- 
rede estraneo,  e che  è personale  al  ma- 
rito o al  suo  difensore.  ( N.  75.  76.  77. 
7*-> 

Sezione  IV.  Qua  le  è il  privilegio 
delle  azioni  di  dote . 

La  donna  per  la  restituzione  della  sua 
dote  ha  un  privilegio  sopra  tutti  gli  altri 
creditori  del  marito,  a meno  che  non  con- 
corra colla  repubblica,  perchè  allora  l'an- 
terioritù  dell'ipoteca  guadagna.  11  diritto 
nuovo  ha  anche  accordato  alla  moglie  per 
la  sua  dote  un'ipoteca  tacita  e privilegiai» 
sui  beni  del  marito,  purché  non  sia  ereti- 
ca.  (N.  79.} 

Seiiiis»  V,  §§.  1 e a.  Quando  si  e-, 
stinguono  le  azioni  dotali  : del  pagamen- 
to della  dote , e della  reintegrazione  del 
matrimonio  : dell  accettazione  di  un  le- 
gato, della  morte  della  donna , e della 
confisca  della  dote. 

Le  azioni  per  ripetere  la  dote  si  e- 
stinguono  col  pagamento  o restituzione  in- 
tegrale di  èssa,  ed.  è apzi  restituita  non  so-. 
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Io  col  pagamento  reale,  ma  anche  eoMa 
quietanza  data  dalla  donna,  o colla  nova- 
zione che  ne  ha  fatta  ; coaie  ancora  allor- 
ché una  donna  dopo  il  divorzio  e dopo  la 
contestazione  suUazion  della  dote,  è rien- 
trata in  casa  di  suo  marito,  essendo  il  ma- 
trimonio allora  reintegralo,  ed  estinta  ra- 
zione della  dote  come  quella  della  stipula- 
zione. Non  di  meno  tale  azione  non  si  estin- 
gue che  nel  caso  in  cui  ha  avuto  luogo  per 
mezzo  della  stessa  moglie,  essendo  diverso 
dell’azione  della  stipulazione  intentata  dal- 
l’estraneo che  aveva  data  la  dote. 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette,  ta- 
le azione  cessava  coll*  accettazione  che  la 
moglie  faceva  di  un  legato  lasciatole  dal 
marito  ; e reciprocamente  si  estingueva  il 
legato  quando  essa  intentava  l'azione  dello 
dote  : nel  che  quest’  ultima  differiva  dalla 
stipulazione,  la  quale  concorreva  col  lega- 
to^ Del  resto,  la  moglie  non  poteva  essere 
esclusa  dall'azione  di  dote  se  non  quando 
l'accettazione  ch'elki  aveva  fatto  del  legato 
aveva  avuto  il  suo  effetto.  Ma  col  diritto 
nuovo,  l’azione  di  dote  essendo  stata 
confusa  con  quella  dello  stipulato  , essa 
non  si  estingue  con  un  legato , am- 
meno  che  non  sia  stato  fatto  espressa- 
mente per  estinguerla.  Prima  del  dirit- 
to di  Giustiniano  non  si  dava  azione 
all’erede  della  moglie  morta  dopo  il  divor- 
zio, che  quando  il  marito  era  in  mora  di 
restituire  la  dote  mentre  la  moglie  viveva  ; 
oggi  essendosi  confusa  tale  azione  con  quel- 
la della  stipulazione,  passa  indistintamente. 
Finalmente,  coll’antico  dicilto  la  donna  i 
di  cui  beni  erano  stati  confiscati  in  parte, 
poteva  esigere  l'altra  parte  della  dote.  Og- 
gi è diverso,  perchè  l’azione  della  dote  è 
effettivamente  confusa  con  quella  della  sti- 
pulazione, ed  in  conseguenza  passa  all'ere- 
de, ed  anche  al  fisco  divenuto  successore 
della  donna  per  effetto  della  confisca.  (N. 
So.  81.  82.  85.  84.  ) 

Parte  Terza.  — Della  restituzione 
della  dote  impropriamente  delta. 

Siccome  non  vi  è dote  senza  matti- 
■ionio,  ne  segue  che  se  uno  donna  ha  spo- 
sata un  uomo  a cui  era  pribilo  iliarir 
Pothicr^  ÀuaUsù 
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monili,  per  esempio,  uno  schiaro  che  essa 
credeva  libero,  e gli  abbia  dato  una  dote, 
questa  non  essendo  dote  propriamente  det- 
ta, può  nulla  di  meno  ripetersi  per  la  con- 
dizione o azione  senza  causa.  1 frutti 
pendenti  entrano  indubitatamente  in  que- 
st’azione, ma  quelli  dei  fondi  riputati  do- 
tali, percepiti  di  buona  fede  e consumati 
pel  manteninento  della  moglie  prima  cha 

10  stato  del  marito  fosse  contestato,  non 
possono  ripetersi  ; ma  le  spese  necessarie 
cd  ùtili,  devono  essere  compensate  coi 
frutti  percepiti.  Quest’azione  ha  lo  stesso 
privilegio  che  quella  di  dote,  poiché  la 
dorma  è preferita  ancora  ai  creditori  del 
suo  preteso  marito  sull’  azione  del  pecu- 
lio ; ma  non  lo  ha  che  per  ciò  che  ha  por- 
tato in  dote,  o per  quello  che  ne  provie- 
ne, come  se  fosse  dotale.  La  promessa 
sposa  che  ha  data  uno  dote,  o b minore 
di  dodici  anni  condotta  nella  casa  di  un 
; uomo  come  sua  moglie,  è anche  ammessa 

al  privilegio  dì  quest’azione  ; ed  anche  il 
marito  che  fosse  stato  inganaato  pel  dolo 
di  chi  gli  ha  data  tale  sorta  di  dote,  può 
in  quanto  avrebbe  potuto  guadagnarla  se 

11  matrimonio  fosse  stato  legittimo,  ripul- 
sive colla  eccezione  del  dolo  quest’azione 
senza  causa  che  s’intentasse  controdi  lui. 
(N.  85.  86.  87.* 

Parte  Quarta.  Detrazione  data  al-, 
la  moglie  dalla  legge  Giulia  e Papia , per 
la  restituzione  di  ciò  che  il  marito  ha  ri- 
tratto, in  virtù  del  diritto  di  padronag - 
gioy  dagli  schiavi  dotali  da  lui  manu 
messi p 

Per  sapere  se  ho  luogo  quest'azione,, 
vi  sono  tre  casi  a distinguere  : i~°  Se  un 
marito  ha  manumesso  lo  schiavo  dotale  a 
malgrado  di  sua  moglie,  e che  egli  ne  sia 
stato  instituito  solo  erede,  deve  restituir» 
ciò  che  ha  potuto  e dovuto  ritrarre  dalla 
eredità,  o come  patrono  o.a  causa,  di  dote  $. 
2.*  Se  ha  manumesso  gli  schiavi  dotali  coi 
consenso  della  moglie,  e questa  gli  abbia 
voluto  fare  una  donazione,  egli  non  è te- 
nuto a restituirle  ciò  che  ha  ricevuto  da- 
gli schiavi  per  prezzo  della  lcro  liberai  -r 
0/  Se  ha  manumesso  uno  schiavo  dofcil* 
Sa 
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die  faceva  gli  affari  del/a  moglie,  senza  suo 
consenso,  ma  senza  opposizione,  deve  re- 
stituire tutto  ciò  che  ne  ha  ritratto.  Il  ma- 
sito  dunque,  deve,  sull1  azione  della  legge 
Papia,  Io  quale  ha  luogo  nel  primo  e ter- 
?.o  caso,  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  co- 
me prezzo  della  libertà,  o in  virtù  del  di- 
ritto dtpadronaggio  ; ed  anche  se  lo  schia- 
vo gli  ha  dato  a tal  riguardo  un  garante, 
egli  deve  cedere  alla  moglie  le  ragioni  che 
ha  contro  quest'ultimo  ; ed  in  generale  re- 
stituirle quanto  ha  ricevuto  su  i beni  del 
liberto,  purché  lo  abbia  ricevuto  come  pa- 
trono, ma  non  se  lo  ha  ricevuto  per  altro 
titolo.  Del  resto, sebbene  colle  parole  quod 
ad  cuni  pervenite  si  deve  intendere  tutto 
ciò  che  il  patrono  ha  esatto  ó potuto  esi- 
gere in  virtù  delazione  difettagli  dalla 
legge,  pure  gli  altri  termini  di  qu  est  a,  <7  ua/r- 
ta  pecunia  cc.  fanno  vedere  don  aver  vo- 
luto che  il  marito  restituisse  la  eredità  di 
un  liberto  alla  moglie,  ma  solamente  il  va- 
lore ; nel  qual  caso  la  moglie  ha  tale  azio- 
ne anche  durante  il  matrimonio.  ( N.  88. 
$9.  90.  91.  99.  ) 

DO 

DONAZIONI  tra  marito  e moglie.  (Lib. 
a4,  tit.  1.  ). 

Ogni  donazione  Ira  marito  e moglie  è 
nulla  : la  ragione  di  diritto  è fondata  sull’ 
interesse  de'conjugi,  acciocché  nou  si  spo- 
glino reciprocamente  condonazioni  che  un 
umor  cieco  gl'inducesse  a farsi  con  incon- 
siderata profusione.  (N.  i .) 

Parte  Prima.  — Sr.z.  I,  §.  1.  2 e 3. 
^ )uali  persone , e quali  donazioni  risguar- 
da  il  divieto  di  donare  tr  a marito  e mo- 
B//e. 

Si  chiamano  donazioni  tra  marito  e 
moglie  quelle  che  si  fanno  dopo  contratto 
il  matrimonio,  ancorché  non  ancora  cele- 
brato, cioè  che  non  si  sieno  ancora  cele- 
brate le  solennità  richieste.  Perciò  sicco- 
me non  vi  è matrimonio  senza  consenso, 
così  se  b donazione  è stata  fatta  prima  de! 
consenso,  è valida,  e non  si  repnta  fatta 
tra  marito  e moglie  : ma  una  donazione 
progettata  prima,  ed  effettuila  dopò  il  ma- 
trimonio, è nulla  ; se  dunque  uno  sposo 
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promesso  volendo  fare  una  donazione  alla 
sua  futura  sposa  di  una  somma,  l'ha  rimes- 
sa ad  un  terzo  perchè  la  consegni  a costei, 
e questa  terza  persona  rabbia  consegnata 
dopo  le  nozze,  la  donazione  è nulla.  Sic- 
come una  donazione  non  si  reputa  fatta  tra 
marito  e moglie,  se  non  quando  si  è effet- 
tuila dopo  il  matrimonio  e non  prima  ; u- 
gualmeute  quella  che  i conjugi  si  fanno  do- 
po il  divorzio,  non  è più  donazione  tra 
coojugi,  cioè  se  il  divorzio  è stato  legal- 
mente fatto  ; mu  se  non  è stato  fatto  colle 
forme  legali,  la  donazione  è nulla,  non  es- 
sendosi sciolto  il  matrimonio.  Similmente, 
se  il  divorzio  è stato  simulato,  la  donazio- 
ne fatta  nello  intervallo,  è inefficace. 

Questa  proibizione  riguardando  le 
donazioni  fatte  tra  conjugi,  comprende 
tutt*  i conjugi , legittimi  ; e perciò  non 
sono  nulle  tra  coloro,  il  di  cui  matrimonio 
è nullo  per  un  impedimento,  per  esempio 
tra  la  figlia  di  un  senatore  ed  un  liberto 
che  ha  sposato,  tra  la  donna  provinciale  • 
I numo  che  ivi  esercitava  una  autorità  pub- 
blica, tra  la  pupilla  ed  il  tutore,  giacché 
essendo  nulli  tali  matiimonj,  le  donazioni 
sono  valide.  Se  qualcuno  però  ho  spossilo 
una  donna  non  ancora  nubile,  e che  appa- 
re non  aver  potuto  arere  altrimenti 'che 
per  moglie,  la  donazione  che  si  avessero 
fatta  è nulla.  Quel  che  dice  dunque  La- 
beone,  doversi  mantenere  la  donazione 
fatta  dal  marito  alla  moglie  non  ancora 
nubile , deve  intendersi  del  caso  in  cui  ri 
fissero  stati  solamente  sponsali.  Da  ciò  elio 
si  è detto  nc  segue,  che  le  donazioni  falla 
dai  mariti  alle  loro  mogli,  o ad  altre  donne 
considerate  come  loro  mogli  quantunque 
non  lo  fossero  realmente,  sono  nulle.  Tut- 
tavia, per  un  diritto  particolare,  le  dona- 
zioui  che  fanno  i soldati  alle  loro  concubi- 
ne, non  sono  valide,  sebbene  essi  non  le 
considerino  come  loro  mogli.  Secondo  il 
Codice  Teodosiono,  chi  ha  figli  legittimi 
può  donare  alla  sua  concubina  ed  ai  figli 
avuti  dà  essa,  la  dodicesima  parte  dei 
suoi  beni  . E’  lo  stesso  di  chi  non  a- 
▼endn  figli,  ha  ancora  il  padre  c.  la  madre  | 
ma  chi  non  ha  nè  ascendenti  nè  di»cén- 
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cWnli,  può  donare  allò  concubina  e«l  ai  fi- 
gli comuni  ia  quarta  parte  dei  suoi  beni  ; 
e secondo  il  diritto  (felle  Novelle,  chi  non 
iia  figli  legittimi  può  indefinitamente  dona- 
te alla  sua  concubina  ed  ai  figli  comuni, 
salva  la  legittima  per  gli  ascendenti. 

Relativamente  alle  persone  diverse 
dai  conjugi , il  diritto  civile  proibisce  u- 
gualmente  a coloro  sotto  la  di  cui  potestà 
sodo  il  marito  e la  móglie,  o che  sono  sot- 
to la  potestà  de*  conjugi , di  far  loro  delle 
donazioni.  Il  padre  della  moglie  o della 
huofa  non  può  donare  al  suo  genero  o fi- 
glio ; proibizione  che  si  estende  anche  a 
coloro  che  sono  sotto  la  loro  potestà  , o 
sotto  la  potestà  dei  quali  essi  sono.  Se  il 
marito  ed  il  suo  suocero  sono  sotto  la 
•tessa  potestà,  o il  marito  sotto  quella  del 
suocero  , la  donazione  è similmente  infir- 
mata : ma  se  il  marito  è in  un*  altra  fami- 
glia , non  c proibito  nè  al  suocero , nè  a 
colui  il  quale  è sotto  la  sua  potestà , o 
sotto  la  di  cui  piotcstà  quegli  è , di  fargli 
donazione.  Non  solo  il  padre  di  uno  dei 
conjugi  non  può  donare  all*  altro,  ma  an- 
cora colorò  che  sono  sotto  la  di  lui  pote- 
stà non  possono  donare  al  detto  conjuge  ; 
estendendosi  qui  la  parola  potestà  non 
solo  ai  figli,  ma  ancora  agli  schiavi.  Tn  ve- 
rità , un  conjuge  non  può  donare  a chi  è 
sotto  là  potestà  dell*  altro,  nel  caso  che  la 
donazione  dev’  esserne  acquistata  all'altro 
conjuge  ; ma  siccome  per  le  costituzioni 
degli  ultimi  imperatori,  il  padre  nulla  ac- 
quista di  ciò  che  al  figlio  viene  dalla  ma- 
dre, se  durante  il  matrimònio  In  madre  di 
tin  conjuge  ha  donata  una  Cosa,  questa  al- 
lora fa  parte  dei  di  lui  beni.  Chi  è sótto 
la  potestà  di  uuò  de*  conjugi  nulla  può 
donat  e all'altro  del  peculio  che  appartiene 
al  primo,  ammetto  che  la  cosa  donata  non 
Riccia  parte  del  suò  peculio  castrense  ; per- 
ciò Se  il  figliò  , o qualunque  allra  persona 
lotto  la  potestà  del  marito  , dispone  per 
donazione  in  favore  dell'  altro  conjuge  di 
una  parte  del  suo  peculio  castrense,  fa  do- 
nazione é valida.  Del  resto  dopò  Io  scio- 
glimento del  matrimonio , la  proibizione 
dr  donare  cessa  tra  le  suddétte  persone , 
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siccome  cessa  ancora  tra  un  marito  e co- 
lei che  nùu  gli  è più  moglie.  Finalmente  , 
non  è proibito  ad  una  madrigna  di  dona- 
re alla  figliastra  e reciprocamente  ; perchè 
in  tal  caso  il  diritto  di  potestà  non  ha  luo- 
go  tra  loro.  (N.  a.  3.  4*  5.  6.  y.  8.  9.  io. 
11.  1 a .) 

Sezione  lì,  art.  l.°  Delle  donazioni 
comprese  o no  nella  proibizione  /alta  ai 
coniugi  di  donarsi  reciprocamente , e 
delle  altre  persone  alle  quali  s*  esten- 
de. 

Tale  proibizione  comprende  ogni 
donazione  tra  marito  e moglie  : poiché  o- 
gni  donazione  tanto  della  proprietà  di  una 
cosa,  quanto  del  solo  suo  possesso,  è nul- 
la tra  marito  e moglie;  edunche  se  duran- 
te il  matrimonio,  un  marito  restituisce  al- 
la moglie  la  dote  che  doveva  restituirle 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  si 
reputa  averle  falla  una  donazione  proi- 
bita. Vi  sono  però  certi  casi  in  cui  è per- 
messo ^di  restituire  la  dote  durante  il 
matrimonio  : per  esempio , può  esserle 
r>sa,  o perchè  se  ne  alimenti  coi  figli , 
o perchè  ne  compri  un  fondo  equivalcntey 
o per  far  sussistere  suo  padre  relegalo  o 
deportato,  o finalmente  per  procurare  al 
marito,  o fratello  o sorella  indigenti,  mezzi 
di  sussistenza.  Il  marito  e la  moglie  ugual- 
mente ad  ogni  altro  compreso  nella  proibi- 
zione non  solo  non  possono  donarsi  eglino 
stessi,  ma  nemmeno  col  mezzo  di  persona 
interposta.  Per  la  stessa  ragione  sono  proi- 
bite le  donazioni  mascherate  colla  forma 
di  altro  contratto  : però,  gli  altri  contrat- 
ti fatti  di  buona  tede  e che  non  contengo- 
no donazione , possono  aver  luogo  tra 
marito  e moglie  ; ma  vi  è una  grande  diP 
fereuza  tra  i!  contratto  che  contiene  una 
donazione,  e quello  che  è mascherato,  es- 
sendo questo  ultimo  nullo,  e l'altro  con- 
fermato, eccetto  in  ciò  che  contiene  la  do- 
nazione. Perciò,  se  due  schiavi  valgono 
ciascuno  cinque  monete  d'oro,  ed  il  mari- 
to gli  abbia  venduti  alla  moglie  per  cin- 
que tutti  due,  nella  mira  di  farle  una  do- 
nazione, la  vendila  è valevole,  ma  è nulla  . 
in  quanto  afta  porzione  del  prezzo  rila- 
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sciato  con  mira  di  fare  uno  (fonazióne  , 
jper  esserne  la  moglie  divenuto  più  ricco. 
Può  anche  risultare  una  donazione  indi- 
retta dall'essersi  stimate  le  cote  date  in 
dote  meno  del  loro  valore  : se  dunque 
vien  provato,  dopo  il  matrimonio,  che  la 
dote  è stata  malamente  stimata  colia  in- 
tenzione di  fare  una  donazione,  la  stima  è 
nulla,  perchì  essa  è una  specie  di  vendi- 
ta, e la  donazione  mascherata  sotto  la 
torma  di  una  vendita  è nulla  tra  conjugi. 
In  fine,  la  proibizione  comprende  tutto 
ciò  che  ha  fatto  o trascurato  di  fare  un 
conjuge  per  arricchire  l' altro  a proprie 
spese  : e perciò,  se  un  marito  o una  mo- 
glie cessa  di  godere  o di  usare  di  una  ser- 
vitù colla  intenzione  di  donare,  la  servitù, 
egli  è vero,  si  estingue,  ma  dopo  il  divor- 
zio si  ha  l'azione  personale  per  farla  rivi- 
vere. Del  resto,  un  conjuge  non  si  reputa 
fare  donazione  all'altro  trascurando  un  di- 
ritto, se  non  quando  tale  negligenza  sia 
stata  la  causa  principale  dei  vantaggi  che 
il  donante  ne  ha  ritratti  : è diversamente 
nel  caso  che  è stata  un'  altra  la  causa 
principale,  ed  in  cui  la  negligenza  ha  solo 
non  impedito  perchè  tali  vantaggi  avesse- 
ro luogo.  (lf.  i3.  i4-  i5.  16.  17.  18.  19.) 

Art.  a.*  §.  1.  Quali  donazioni  non 
sono  comprese  nella  proibizione  $ di  quel- 
le che  i conjugi  si  fanno  a causa  di 
morte . 

Le  proibizione  non  comprende  le 
donazioni  che  li  conjugi  si  han  fatte  e che 
si  riferiscono  al  tempo  in  cui  sarà  disciol- 
to il  matrimonio,  cioè  quelle  a causa  di 
morte,  di  divorzio,  e di  esilio  ; non  si  e* 
stende  nè  anche  A quelle  che  non  rendono 
il  donante  più  povero  ed  il  donatario  più 
ricco,  non  riguardando  i piccoli  regali 
delPonniversario  della  nascita,  ed  altri  si- 
mili. In  fine,  l'uso  conferma  le  donazioni 
che  sono  in  qualche  modo  gli  aecessorj 
inseparabili  di  un'altra  causa  per  la  quale 
loro  è permesso  donarsi.  In  quanto  alle 
donazioni  a causa  di  morte,  poco  importa 
in  qual  tempo  siano  state  fatte  ; il  dona- 
tario però  non  è proprietario  della  cosa 
così  donata  che  dopo  la  morte  deldonau- 
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te,  restandone  a costui  la  proprietà,  do-» 
rante  la  sua  vita  : cosi,  lo  schiavo  che  il 
marito  ha  donato  a sua  moglie  a causa  <li 
morte,  non  cessa  di  appartenere  al  mari- 
to. Non  solo  le  donazioni  a causa  di  mor- 
te tra  conjugi  souo  confermate,  ma  anco- 
ra quella  che  fosse  stata  fatta  in  modo  che 
la  cosa  donata  appartenga  immediatamen- 
te al  donatario  ; questa  donazione  però 
non  ha  immediatamente  il  suo  effetto  co- 
me tra  le  altre  persone,  ma  solo  qoest'al- 
tro  effetto,  che  se  deve  essere  confermata 
colla  morte  del  donante,  il  donatario  go- 
derà della  cosa,  come  se  la  proprietà  gli 
fosse  stata  trasmessa  colla  donazione:  e 
perciò,  se  lo  schiavo  che  il  marito  avesse 
donato  alla  moglie  a causa  di  morte,  ha 
stipulato  prima  della  morte  del  marito , 
la  obbligazione  risultante  dalla  stipulazio- 
ne resta  sospesa  sino  alfa  morte  o alla 
convalescenza  delraarito,  e secondo  F av- 
venimento la  stipulazione  sussiste  o si  e- 
stingue.  Al  contrario,  se  la  condizione 
apposta  alla  donazione  manchi,  la  dona- 
zione e la  tradizione  che  ne  fosse  seguita 
sono  ugualmente  nulle.  Siccome  la  tradi- 
zione della  cosa  donala  a causa  di  morte 
tra  gli  sposi,  non  trasmette  la  proprietà 
che  in  morte  del  donante,  se  il  marito  di 
una  figlia  di  famiglia  le  ha  fatto  donazione 
e tradizione  di  qualche  cosa,  Funa  e l'al- 
tra hanno  il  loro  effetto  nel  caso  eh'  ella 
diventi  padrona  dei  suoi  diritti  vivente  il 
marito.  Ciò  si  applica  egualmente  alla  per- 
sona interposta  dal  conjuge  donatario, 
poiché  la  proprietà  non  può  passarle  cob 
la  morte  del  donante:  e perciò,  quando 
la  sua  donazione  non  ha  effetto  retroatti- 
vo, e non  trasmette  la  proprietà  se  non 
alla  morte  del  donante,  vi  è un'altra  re- 
gola di  diritto,  cioè,  che  bisogna  riportar- 
si ai  tempo  del  contratto,  la  quale  se  si 
ìrova  violata,  cioè  contraddetta,  per  esem- 
pio, se  la  moglie  a cui  il  marito  volesse 
fare  una  donazione  a causa  di  morte,  ha 
interpósto  un  figlio  di  famiglia  per  rice- 
verla e trasmetterla  a lei,  e il  figlio  di  fa- 
miglia si  sia  trovato  padre  di  famiglia  alla 
morte  del  marito,  la  rimessa  o tradizione 


Digitized  by  Google 


DO 

l valida,  perchè  se  ne  riporta  alla  morte 
del  marito,  e non  al  tempo  del  contratto 
e della  tradizione.  (N.  io.  ai.  aa.) 

§.  a.  Delie  donazioni  fra  conjugi  a 
causa  di  divorzio  o di  esilio  : e se  in  la- 
ti casi  le  donazioni  a causa  di  morie  so- 
no infirmate. 

Si  permette  ancora  agli  sposi  di  far- 
ti donazione  in  caso  di  divorzio,  potendo 
non  sussistere  il  matrimonio  in  alcuni  ca- 
si, come  se  uno  dei  due  entra  nel  sacer- 
dozio, o se  la  moglie  è sterile.  Ma  sebbene 
una  donazione  a causa  di  divorzio  abbia 
forza  ed  effetto,  bisogna  però  che  sia  fat- 
ta al  momento  del  divorzio,  e non  in  vista 
di  un  possibile  divorzio  futuro.  Essendo 
valida  la  donazione  a causa  di  divorzio  o 
di  esilio,  come  a causa  di  morte,  se  un 
marito  ha  fatto  una  donazione  a causa  di 
morte  a sua  moglie,  e sia  il  divorzio  se- 
guito per  parte  della  moglie,  la  donazione 
è nulla.  In  quanto  a quelle  per  causa  della 
deportazione,  sebbene  siano  regolarmente 
nulle,  pure  siccome  questa  non  discioglie 
il  matrimonio  non  avendo  luogo  per  colpa 
della  donna,  ragioni  di  umanità  fanno  am- 
metterle, e sono  valide  : però  il  marito  può 
sempre  rlvocarle  sino  alla  sua  morte.  ( N. 

a3.  af  ) 

§.  3.  Delle  donazioni  tra  marito  e 
moglie  che  non  rendono  nè  il  donante 
più  povero,  nè  il  donatario  più  ricco. 

La  donazione  è valida  sempre  che  il 
donante  non  ha  diminuito  le  sue  facoltà  , 
o che  quando  anche  le  avesse  diminuite, 
non  ha  accresciute  quelle  del  donataiio, 
cioè,  quando  il  marito  nulla  ha  donato  dei 
suoi  beni;  poiché  se  il  marito  ha  donato  alla 
moglie  una  cosa  che  non  gli  apparteneva,  la 
moglie  ne  acquista  immediatamente  la  usu- 
capione. La  donazione  ugualmente  è Vali- 
da, se  il  marito  essendo  stato  instituito  c- 
rede,  e la  moglie  gli  fosse  sostituita,  egli 
rinuncia  alla  successione  per  fare  una  do- 
nazione a causa  di  morte,  perchè  non  di- 
viene più  povero  cessando  di  acquistare.— 
La  donazione  tra  conjugi  è ancora  valida 
se  quello  che  1’  ha  ricevuta  non  diviene 
più  ricco  ; per  esempio,  quando  il  marito 
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ha  lasciato  percepire  alla  moglie  i fratti 
dei  beni  ch'essa  gli  aveva  portati  in  dote, 
e da  quella  spesi.  Egualmente  se  le  ha  da* 
to  un  luogo  di  sepoltura,  c la  moglie  in- 
terrandovi un  morto,  lo  abbia  reso  reli- 
gioso. Siccome  dunque  la  donazione  di  un 
luogo  di  sepoltura  non  rende  il  donatario 
più  ricco,  se  un  marito  ha  donalo  alla 
moglie  un  terreno,  o per  adempire  un  vo- 
lo fatto  a Dio,  o per  farvi  costruire  un  c« 
difiiio  pubblico,  la  donazione  dev’  essere 
confermata  ugualmente  a quella  che  la 
moglie  avesse  fatta  al  marito  per  metterlo 
nello  stato  di  ottenere  la  dignità  senato- 
ria, di  cavaliere  o di  edile,  o per  tutt'altro 
che  potrebbe  abilitarlo  a pervenire  agli  o- 
nori.  — Siegne  dalla  suddetta  regola,  che 
la  donazione  a causa  di  manumessione  dee 
valere,  benché  non  abbia  l'effetto  di  met- 
tete in  libertà  immediatamente,  ma  in  un 
tempo  lontano.  Se  però  un  marito  ha  do- 
nato alla  moglie  ano  schiavo  per  mano- 
metterlo in  un  tempo  determinato,  per 
esempio  in  un  anno,  e non  lo  abbia  fatto 
in  tale  intervallo,  non  pnò  ella  più  ma- 
nometterlo. D’altronde,  dacché  questa  do- 
nazione non  ha  effetto  che  in  quanto  Io 
schiavo  sia  manumesso,  oe  segue,  ■.*  Che 
se  il  marito  dona  a sua  moglie  tino  di 
quelli  schiavi  che  non  possono  giammai 
diventar  liberi,  la  donazione  è nulla  ; 3.“ 
Che  se  la  moglie  ha  ricevuto  danaro  per 
manumcttere  lo  schiavo,  se  quello  provie- 
ne dal  peculio  dello  schiavo,  appartiene 
al  marito,  ed  alla  moglie  se  un  altro  1'  ha 
dato  per  lui.  — Essendo  permessa  la  do- 
nazione con  cui  il  donatario  non  diventa 
più  ricco,  quella  fatta  al  conjuge  come 
persona  interposta  per  donare  lecitamente 
ad  un  altro,  lo  è per  conseguenza  a lui 
stesso  ; e perciò,  se  una  moglie  ha  donato 
e rilasciato  al  marito  un  fondo  ch'ella  vo- 
leva far  pervenire  al  figlio  comune  ancora 
sotto  la  potestà,  perchè  il  marito  dopo 
la  sua  morte  lo  lasciasse  al  figlio,  e che  vi 
sia  apparenza  di  donazione,  la  tradizione 
è nulla,  cioè  nel  solo  caso  in  cui  la  mo- 
glie avesse  avuto  intenzione  di  far  profit- 
tare dei  fratti  al  marito.  - La  donazione 
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fatta  da  un  conjuge  all'alt ro  & egualmente 
valida,  quando  è fatta  piuttosto  colla  mira 
di  riparare  una  perdita  sofferta,  che  di 
fargli  vantaggio.  - E’  ancora  permesso  ad 
un  conjuge  di  fare  all'altro  delle  donazio- 
ni che  consistono  nell'  uso  momentaneo 
dì  qualche  cosa,  non  essendo  riputato  il 
donatario  divenirne  più  ricco,  sebbene  il 
donante  possa  diventare  più  povero  colla 
deteriorazione  che  l'uso  potrebbe  cagio- 
nare alle  cose.  Se  dunque  uu  marito  si  è 
servito,  come  avendone  1*  uso,  degli  schia- 
vi o degli  abiti  della  moglie,  o questa  ha 
abitato  gratuitamente  la  casa  del  marito, 
la  donazione  di  quest'uso  è valida.  — Del 
resto,  se  una  moglie  ha  rimesso  al  marito 
un  pegno,  o reciprocamente,  in  ciò  non 
vi  è donazione  ; se  perù  questa  restituzio- 
ne si  fosse  fatta  in  frode  dei  creditori,  vi 
sarebbe  luogo  airatione  Pauliana.  — Fi- 
nalmente, non  sembra  che  uno  sposo  ab- 
bia fatto  un  grande  vantaggio  all*  altro  , 
pagando  per  lui  un  debito  prima  della 
scadenza,  per  riputarsi  avergli  fatto  una 
donazione.  ( N.  a5.  26.  37.  38.  39.  3o. 
5i.  3a.  33.  34.  35.  Ì6.) 

§.  4.  Delle  natalizie  ed  altri  pic- 
coli regali  ; e delle  donazioni  che  sono 
conscguente  inseparabili  di  altre  dona- 
iioni. 

1 regali  di  uso  alle  calende  di  marzo 
ed  alle  feste  di  Saturno  sono  permessi  tra 
conjugì,  purché  non  siano  considerevoli. 
Generalmente,  le  donazioni  che  Si  fanno 
i conjugi  direttamente  o indirettamente 
sono  nulle  ; ma  se  la  donazione  è mista, 
componendosi  di  cose  la  di  cui  crtusa  è 
estranea  ai  beni  e persone  dei  congiunti, 
e che  d'altronde  ne  siano  inseparabili,  la 
donazione  è valida.  ( N.  bj.  38.  ) 

Art.  3.°  Di  alcuni  casi  nei  quali  si 
esamina  se  vi  sia  donazione  tra  marito 
e moglie. 

Primo  caso.  Non  vi  è donazione 
quando  la  moglie  dona  o promette  qual- 
che cosa  al  marito,  per  supplire  il  carico 
del  matrimonio  che  deve  sopportare.  Re- 
ciprocamente, un  marito  non  si  reputa 
far  donazione  alla  moglie  facendole  un  a$- 
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segnamento  per  gli  alimenti  che  le  deve  \ 
ma  quando  il  marito  l'ali  menta  a sue  spe- 
se, la  donazione  sebbene  fatta  sotto  il  pre- 
testo di  alimenti,  è nulla.  Del  resto,  noa 
vi  è donazione  in  una  pensione  annuale 
fatta  alla  moglie,  o per  supplire  ai  suoi 
alimenti  futuri,  o per  indennità  di  quelli 
che  già  ha  provveduto.  Si  reputa  aver  pa- 
gato alla  moglie  pei  suoi  alimenti,  non  so- 
lo ciò  che  le  si  è somministrato  pei  suui 
proprj,  ma  ancora  per  quelli  degli  schiari 
di  lei,  essendo  le  spese  di  viaggio  come 
gli  alimenti  pesi  dotali  quando  la  moglie 
viaggia  col  consenso  del  marito.  Seia  mo- 
glie ha  fatto  un  viaggio,  anche  per  affari 
che  la  riguardano,  e ne  abbia  pagate  le 
spese  in  tutto  o in  parte,  non  può  ripc- 
| terle.  Quanto  si  è detto  relativamente  a 
tutto  ciò  che  il  marito  sommiuistra  alla 
moglie  per  alimenti,  non  costituisce  una 
| donazione  ; soffre  però  due  restrizioni  : 
poiché  1.*  Il  marito  non  può  ripetere  cioc- 
ché ha  donato  di  soverchio  alla  moglie, 
come  assegnamento  annuale  o mensile  in  | 
ragione  alfa  su?  dote  ; a.°  La  donazione 
di  detto  assegnamento  è valida  in  propor- 
zione della  dote,  ad  effetto  di  escludere 
la  ripetizione  per  ciò  che  è stato  pagato, 
ma  non  ad  effetto  di  autorizzare  la  moglie 
ad  esigere  ciò  che  se  l'era  promesso  per 
Tavveuire.  La  moglie  può  nulladimeno  do- 
mandare talvolta  ciò  che  l'è  stato  promes- 
so per  li  suoi  alimenti  o spese  di  viaggio, 
come  quando  non  ho  speso  che  di  suo  pro- 
prio dauarò.  A tal  riguardo,  siccome  gli 
alimenti  e gli  assegnamenti  annuali  pagali 
dal  marito  ftllu  moglie,  non  sono  donazio- 
ni, còsi  a t contrario  se  una  moglie  abbia 
pagala  una  somma  ciascun  anno  al  manto, 
egli  é tenuto  di  restituirgliela,  e può  ella 
rivendicarla,  a meno  che  non  sìa  spésa. 

Secondo  caso.  Non  si  reputa  èsservi 
donazione  tra  marito  e moglie,  quando  fa 
moglie  sostituisce  ufi  a cosa  dello  stesso 
valuré  a quella  che  aveva  donato  ài  man- 
to prima  del  matrimonio. 

Terzo  caso.  Nón  vi  è donazione  nel- 
la retribuzione  di  una  donazione  prece- 
dentemente ricevuta. 
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Quarto  caso.  Finalmente,  se  un  ma- 
filo  è stalo  granito  di  rimettere  alla  mo- 
glie una  successione  prelevando  egli  una 
certa  somma,  e rabbia  restituita  senza  pre- 
levarla, si  reputa  piuttosto  aver  fatto  un 
otto  di  benevolenza,  che  una  donazione. 

(N.  39.  40.jf1.4a.43.  44-  <5.  46.  47  ) 

Art.  4*"  Quali  donazioni  sono  proi - 
bile  tra  suocero  e genero  o nuora,  tra 
la  moglie  ed  i figli  del  marito. 

Le  donazioni  tra  il  suocero  ed  il  ge- 
nero o la  nuora  sono  permesse  nei  mede- 
simi casi  che  tra  marito  c moglie:  ma  un 
suocero  non  può  donare  a causa  di  morte 
al  suo  genero  nè  alla  nuora,  perchè  il  ma- 
trimonio non  è disciolto  colla  morte  del 
suocero.  Finalmente,  sebbene  la  moglie 
non  possa  donare  ai  figli  di  suo  marito, 
che  sono  sotto  la  patria  potestà,  pure  a lei 
si  permette  di  costituire  una  dote  per  la 
loro  figlia  comune.  ( N.  48.  40-  ) 

Parte  Seconda.  — Art.  1.*  Della  in- 
efficacia della  tradizione  delle  cose  do- 
nate tra  marito  e moglie , per  trasmet- 
terne la  proprietà , e della  rivendicazio- 
ne che  il  donante  può  farne. 

La  donazione  tra  marito  e moglie  è 
talmente  proibita,  che  si  reputa  di  pie- 
no diritto  non  avvenuta;  per  conseguen- 
za se  la  donazione  consiste  ia  una  cosa 
corporale,  la  tradizione  non  ha  alcuna 
forza  ed  effetto.  Cosi,  quando  un  marito 
dona  a sua  moglie  una  somma  di  danaro, 
questa  non  può  riputarsi  appartenerle, 
perchè  la  tradizione  nulla  è evidentemen- 
te non  traslativa  della  proprietà.  Poiché 
la  tradizione  fatta  in  virtù  di  una  dona- 
zione tra  marito  e moglie  non  trasmette  la 
proprietà,  si  ricavano  queste  conseguen- 
ze : !.•  Se  le  cose  donale  esistono  ancora, 
possono  revendicarsi  ; a.*  Poiché  la  cosa 
Consegnata  iu  virtù  di  una  donazione  tra 
marito  e moglie  appartiene  sempre  al  do- 
nante, ne  siegue,  che  egli  resta  proprieta- 
rio di  tutti  i suoi  accessori  ; e perciò,  se 
un  marito  ha  donato  un  terreno  alla  mo- 
glie. e questa  vi  abbia  fabbricato  una  casa, 
questa  appartiene  al  marito  ; 3.*  Poiché 
cose  consegnate  in  virtù  di  tale  dona- 
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zione  non  cessano  di  appartenere  al  do- 
nante, ne  siegue  che  se  la  cosa  donata  è 
perita  o è stata  spesa,  essa  è perita  al  do- 
nante, a meno  che  non  lo  sia  stato  per  do- 
lo del  donatario.  Finalmente,  finché  la  co- 
sa rilasciata  in  virtù  di  una  donazione  trq 
marito  e moglie  esista,  appartiene  al  do- 
nante, il  quale  può  allora  rivendicarla  ; ma 
tutto  ciò  che  ha  prodotto  appartiene  al 
donatario  e non  al  donante,  il  quale  nul- 
ladimeno  ha  un'azione  utile  per  reclamare 
la  prima.  ( N.  5o.  5i.  Sa.  53.  ) 

Art.  a.*  Della  nullità  della  promes- 
sa o accettilazione  o quitanza  fatta  tra 
conjugi  per  causa  di  donazione. 

La  tradizione  della  cosa  donata  tra 
marito  e moglie,  essendo  nulla  e non  a- 
vendo  alcun  effetto  transitivo  di  proprie- 
tà, con  più  forte  ragione  la  promessa  per 
stipulazione  o la  quitanza  fatta  relativa- 
mente alla  cosa  donata,  sono  nulle,  essen- 
do di  pieno  diritto  nullo  e di  ninno  effet- 
to lutto  ciò  che  ha  rapporto  a tali  donazio- 
ni: e non  solo  se  il  marito  o il  suo  debitore 
ha  promesso  denaro  per  ordine  di  lui  alla 
moglie,  la  promessa  è nulla.  Reciproca- 
mente, la  promessa  fatta  colla  intenzione 
di  fare  una  donatone,  è nulla  non  solo 
quando  è fatta  ad  uno  degli  sposi,  ma  an- 
cora quando  è fatta  ad  un  terzo  cui  di  lui 
mondato.  ( N.  54.  55.  ) 

Art.  3.*  DeWazione  che  ha  il  do- 
nante, alla  concorrenza  di  quanto  il  do- 
natario è divenuto  più  ricco. 

Nelle  donazioni  proibite  dal  diritto  ci- 
sóie, la  Avocazione  ha  luogo  contra  coloro  i 
quali  ne  hanno  ricevuto  l'oggetto,  in  modo 
che  ('oggetto  donato  può  rivendicarsi  se  esi- 
ste, e se  no,  si  ha  la  condizione,  cioè  l'azio- 
ne personale,  contro  il  donatario  sino  alla 
concorrenza  di  quanto  n'è  divenuto  più  ric- 
co, riputandosi  ritenuto  senza  causa,  o in 
virtù  di  una  causa  ingiusta  ciò  che  si  è 
ritenuto  in  virtù  di  una  donazione  illecita. 
Si  reputa  divenuto  più  ricco  anche  in  vir- 
tù di  una  donazione  poco  solvibile.  Se  si 
possiede  la  coea  comprata  colla  somma  do- 
nata, il  donatario  che  così  lJha  comprata, 
riputandoci  divenuto  più  ricco  t}«  es?», 
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basta  che  la  restituisca  tale  quale  è : e 
se  a'  è risultato  qualche  prodotto  anco- 
ra esistente,  si  computa  egualmente  in  ciò 
di  che  è divenuto  più  ricco.  Per  giudica- 
re se  il  donatario  è divenuto  più  ricco,  de- 
re  riportarsene  al  tempo  della  contesta- 
zione, e non  a quello  della  scnteuzq.  Ma 
ciò  che  si  è detto  che  la  moglie  non  è te- 
nuta che  sino  alla  concorrenza  dell'impor- 
to delle  cose  da  essa  comprate  col  danaro 
donatole,  s'intende  in  questo  senso,  che 
se  quelle  valgono  più  di  quanto  le  ha  com- 
prate, e che  non  ha  ricevuto,  non  è tenu- 
ta di  restituire  se  non  quanto  avrà  ricevu- 
to, bastandole  di  restituirle  in  sostituzione 
del  di  loro  valore,  e degl'interessi  del  prez- 
zo di  loro.  Ne  risulta  dunque  che  la  cosa 
comprata  dal  danaro  donato,  è a rischio  e 
pericolo  del  donante  sino  alla  contestarlo* 
zie  della  lite.  In  vero,  le  cose  comprate  da 
uno  de'conjugi  mediatamente  o immedia- 
tamente col  danaro  donatogli  dall'altro,  so- 
no a rischio  e pericolo  del  donante,  quan- 
do il  donatario  si  è servito  del  danaro  di 
lui  per  comprarle;  ma  c diverso  quando 
il  donatario  si  è servito  di  tal  danaro  per 
pagare  le  cose  comprate  indipendentemen- 
te dalla  donazione  ; poiché  in  questo  caso, 
sebbene  la  cosa  valga  meno  di  quanto  ha 
costato,  o che  è perita,  egli  si  reputa  di- 
venuto più  ricco  in  ragione  della  sua  li- 
berazione. Del  resto,  quantunque  Io  sposo 
donatario  si  reputi  divenuto  più  ricco 
quando  al  tempo  della  contestazione  della 
lite  possiede  qualche  cosa  mediatamente  o 
immediatamente  comprata  col  danaro  do- 
natogli, o che  siasi  liberato  da  qualche 
obbligazione,  pure  eg!|  non  si  reputa  di- 
venuto più  ricco  quando  in  tal  momento 
nulla  più  gli  resta.  Ugualmente,  nel  caso 
in  cui  non  si  sapesse  donde  proviene  qual- 
che cosa  che  la  moglie  possiede,  è più 
conveniente  credere  che  a lei  venga  dal 
marito,  o da  qualche  altro  sotto  la  di  lui 
potestà.  Finalmente,  ciò  che  si  c detto  di 
non  potersi  ripetere  contro  un  conjuge  il 
danaro  donatogli  dall’altro,  che  iu  quanto 
si  fosse  divenuto  più  ricce,  non  è appli- 
cabile al  caso  in  cui  si  tosi  e.  speso,  danaro 
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che  noq  gli  era  stato  donato.  Ma  quaod* 
anche  non  si  fosse  egli  servito  di  tal  dana- 
ro  malgrado  l’altro,  se  perù  gli  è stato 
prestato  e non  donato,  è tenuto  restituir» 

10  interamente.  Come  ancora,  se  il  dana- 
ro è stato  donalo  in  origine,  ed  in  segui- 
to la  donazione  fosse  stala  convertila  ia 
prestito,  si  può  ripetere  tutta  la  somma. 

(N.  56.  57.  58.  59.  Co.  61.  62.  65.  64.) 

Art.  Se  il  coniuge  che  non  è dì-, 
venuto  più  ricco  da  ciò  che  gli  è stato 
donato , è tenuto  di  compensarlo , ed  in 
qual  caso  vi  è tenuto . 

Se  i conjugi  si  avevano  donato  reci- 
procamente cinque  pezzi  di  oro,  il  marito, 

11  ha  conservati,  la  moglie  gli  ha  spesi,  lo 
loro  donazioni  devono  esser  compensate; 
ma  quantunque  il  conjuge  che  ripete  ciò, 
che  ha  illecitamente  donato  sia  tenuto  di 
compensarlo  con  ciò  che  gli  è stato  illeci- 
tamente donato,  pure  non  lo  può  con  ciò. 
che  gli  fosse  stato  dona.to  lecitamente.  (Pi. 

65.  ) 

Art.  5.#  Degli  interessi , dei  frulli 
cd  altri  prodotti  delle  cose  donate  tra 
conjugi. 

GHnteressi  non  entrano  nella  ripe- 
tizione delle  cose  donate  da  uno  sposo 
all'altro  : quesfinteressi  devono  essere  tal- 
mente proficui  a costui,  che  non  suppli- 
scano ciò  che  fosse  perito  del  principale. 
Iu  quanto  ai  b utti  che  la  moglie  ha  perce- 
piti dai  fondi  donali,  la  donazione  è lecita 
come  quella  degl'interessi,  perehè  i cooju- 
gi  profittano  dei  frutti  della  cosa  donata  ; 
intendendosi  però  solamente  degli  indù», 
striali.  Quindi,  siccome  j fruiti  naturali  non 
appartengono  al  donatario,  ugualmente  tut- 
to ciò  ch'è  accessorio  alla  cosa  donata,  ap- 
partiene sempre  al  donante  : perciò,  quau- 
do  Lo  schiavo  donato  acquista  qualche  co- 
sa, l’acquista  al  donante.  Nondimeno  il  do-, 
nnlario  dev'essere  indennizzato  di  quanto 
lo  schiavo  ha  speso  per  V acquisto.  ( N. 

66.  67.  68.) 

L’arte  Terza.  — Se,  e come  si  ravvi- 
vano le  donazioni  tra  marito  e moglie . 

Dopo  il  discorso  dell'iinperatore  An- 
lo  lino  fu,  che  il  rigore  di  diritto  si  inudeiò» 
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io  qualche  cosa  a tale  riguardo,  sul  auli- 
rò di  esservi  durezza  ed  avarizia  per  par- 
te dell’erede  it  ripigliarsi,  forse  contro  la 
volontà  del  donante,  la  cosa  donata.  Do- 
po tale  discorso,  conformemente  al  quale  si 
rese  un  senato  consulto,  il  donante  non  eb- 
be più  bisogno  di  confermare  le  donazioni 
col  suo  testamento.  ( N.  69.  ) 

Art.  !.*§§.  1 e a.  A quali  persone 
ed  a quali  donazioni  si  applica  tal  SC. 

Il  discorso  comprende  non  solo  il  ma- 
rito e la  moglie,  ma  ancora  tutte  le  altre 
persone  cui  è proibito  donare  a causa  di 
matrimonio  : per  esempio,  il  suocero  che 
dona  alla  nuora  o reciprocamente;  il  pa- 
dre della  moglie  che  dona  al  genero,  o re- 
ciprocamente; il  suocero  che  dona  al  con- 
suocero, quando  i conjugi  sono  sotto  po- 
testà : poiché,  secondo  lo  spirilo  di’  que- 
sto SC.,  anche  a tutte  codeste  persone  è 
permesso  di  donare  in  simili  casi.  Segue 
da  ciò  che  se  un  suocero  ha  donato  al  ge- 
nero o alla  nuora,  i quali  ia  seguito  sono 
morti  costante  il  matrimonio,  e che  il  suo- 
cero non  siasi  ritrattato,  sebbene  il  vizio 
«Iella  donazione  sussista,  il  SC.  si  reputa 
confermare  tal  donazione  dopo  la  sua  mor- 
te contro  i suoi  eredi. 

Questo  SC.  comprende  non  solo  le 
donazioni  che  sono  state  fatte  costante  i) 
matrimonio.,  ma  ancora  quelle  che  lo  spo- 
so avesse  fette  allo  sposa  in  contemplazio- 
ne del  matrimonio  ; comprende  ancora 
tanto  le  cose  acquistate  dal  marito  a no- 
me della  moglie,  che  ogni  specie  di  dona- 
zioni tra  conjugi,  sia  che  il  marito  abbia 
donate  cose  reali,  o solo  rimessa  un'obbli- 
gazione.  questo  donazione  ha  forza  ed  ef- 
fetto. Ugualmente  è confermata  con  tale  SC. 
H donazione  che  fosse  stata  falla  ad  una  per- 
sona interposto  dal  conjuge  do  un  torio,  co  me 
anche  quella  che  si  fosse  eseguito  colla  tra- 
dizione fittizia  detta  brevi-  manu.  Ma  que- 
sto SC.  non  comprendendo  che  le  dona- 
zioni reali,  cioè,  consumate  colla  tradizio- 
ne, uon  può  estendersi  ad'  una  donazione 
ristretta  ancora  nella  semplice  promessa. 
Del  resto,  qualunque  fosse  il  diritto  del 
J^igesto  sulle  donazioni  tra  conjugi  no» 
lhjcr9  Analisi,. 
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consistenti  che  in  promesse,  secondo  il 
diritto  delle  Novelle  esse  sono  colla  tradi- 
zione confermate  per  la  morte  del  donan- 
te, conio  le  consumate.  In  quanto  alle  do- 
nazioni delle  cose  consumate  dal  donata- 
rio, il  SC.  non  le  comprende,  perchè  pri- 
ma della  sua  pubblicazione  non  avevano 
bisogno  di  conforma.  Per  altro,  la  parola 
consumare,  sentendo  nel  seuso,  che  il  do- 
natario non  ne  sia  divenuto  più  ricco  : vi 
è però  un  caso  in  cui,  sebbene  il  donata- 
rio abbia  consumata  la  cosa,  la  donazione 
nulludimeno  è confermata  colla  morte  del 
donante,  ed  è quello  in  cui  quantunque 
quegli  sia  divenuto  più  ricco,  ha  egli  stes- 
so douato  una  cosa  dello  stesso  valore,  ed 
ancora  esistente.  Il  SC.  non  conferma  nep- 
pure le  negoziazioni  che  sono  nulle  non 
solo  per  ragiono  delle  parti  contraenti,  ma 
ancora  per  se  stesse;  poiché  la  società  coa- 
! tratta  tra  conjugi  dalla  quale  risulta  una 
donazione,  è nulla  di  diritto,  ed  anche  do- 
po il  SC.  non  può  produrre  Fazione  della 
società.  D'altronde,  la  società  contratta  per 
operare  una  donazione  essendo  nulla  tra 
ogn'altra  persona,  Tè  maggiormente  tra 
conjugi  : non  di  meno,  sebbene  sia  lo  stes- 
so di  una  vendita  folta  per  mascherare  una 
donazione,  pure  se  si  è venduto  a prezzo 
vile,  o si  è rimessa  una  parte  del  prezzo 
in  virtù  del  SC.  la  donazione  è valida.  (N. 
70.  71.  72.  73.  74.  75.  ) 

Art.  2.®  Come , in  quanto , e contro 
chi  le  donazioni  sono  confermate  in  vir-+ 
tu  di  detto  SC. 

Questo  SC.  vuole  che  le  donazioni 
tra  marito  e moglie  siano  confermate  colla 
morte  del  donante,  in  maniera  che  il  do- 
natario resti  proprietario  di  pieno  diritto 
tanto  delle  cose  donategli,  che  dei  diritti 
merenli-  alle  obbligazioni  civili  cedutegli^ 
ma  soggetto  alla  làicidia.  Queste  donazio- 
ni con  più  forte  ragione  non-  sono  confer- 
mate che  per  la  concorrenza  di  ciò  che 
resta,  pagali  i debili.  Del  resto,  sono  con- 
fermato contro  tutti  gli  eredi  del  donante, 
ed  anche  contro  il  fisco:  Giustiniano  pe- 
rò ha  voluto  c!*e  lo  fossero,  ma  dopo  die 
«tsacK stale  imbuiate.  ( H.  76.  77.  )■ 
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Art.  3.#  §§.  i.  3.  3 « In  guai  ca- 
so le  donazioni  tra  conjugi  non  si  con- 
validano colla  morie  del  donante : cioè 
nel  caso  di  divorzio , di  morte  del  dona- 
tario, di  revoca , ed  af/rt  cali. 

Se  un  marito  ha  fatto  uno  donazione 
alla  moglie  costante  il  matrimonio,  questa 
donazione  non  potrà  trasmettere  la  pi  oprie- 
tà  della  cosa  donata  nel  principio  nè  in  pro- 
gresso, sia  nel  caso  in  cui  i conjugi  han 
fatto  divorzio,  sia  in  quello  in  cui  il  con- 
juge  donatario  muoja  il  primo,  sia  in  quel- 
lo in  cui  il  conjuge  donante  rivochi  la  do- 
nazione. — E i .*  la  donazione  tra  conju> 
gì  non  è convalidata,  se  avendo  fatto  di- 
vorzio egli  non  si  sono  riuniti  : è lo  stcs' 
so  della  donazione  di  un  patrono  alla  sun 
liberta  se  essa  lo  ha  lasciato  lui  malgrado. 
Se  però  non  vi  è divorzio  ma  solo  un  raf- 
freddamento il  quale  è stato  di  poca  du- 
rata tra  i conjugi,  la  donazione  è confer- 
mata, purché  però,  secondo  il  SC.,  non 
s>a  stata  ritrattata  prima  della  morte  del 
donante  ; poiché  se  costui  muore  il  primo, 
la  donazione  ha  forza  ed  effetto  ; ciò  che  j 
s'intende  delle  donazioni  che  i conjugi  si 
fanno  tra  loro.  Ma  quando  il  suocero  ha 
inviato  il  libello  di  ripudio  alla  nuora,  le 
donazioni  che  egli  le  ha  fatte  divengono 
nulle.  — a.°  La  donazione  non  può  esser 
convalidata  colia  morte  del  donante,  quan- 
do il  donatario  è morto  prima;  e siccome 
una  donazione  non  può  aver  forza  ed  ef- 
fetto allorché  il  donatario  è morto  il  pri- 
mo, e lo  stato  di  servitù  è assimilato  olla 
morte,  cosi  la  donazione  fatta  ad  una  mo- 
glie che  dopo  è siala  ridotta  in  servitù,  si 
estingue;  ma  non  è Io  stesso  della  di  lei 
cattività  presso  i nemici,  a meno  che  non 
sia  ritornata.  Del  resto,  se  il  donante  cd 
il  donatario  sono  stati  fatti  prigionieri 
presso  i nemici,  e siano  morti  in  cattività, 
Je  loro  donazioni  non  si  convalidano,  per- 
che il  loro  matrimonio  è stalo  disciolto 
mentre  vivevano  ; ma  se  sono  morti  en- 
trambi, o sono  periti  nel  medesimo  tempo 
per  un  incendio  o per  la  cudula  di  una  ca- 
sa, le  loro  mutue  donazioni  sono  scambie- 
volmente mantenute.  — 5.°  Dacché  il  do- 
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nanta  si  è ritrattato,  si  accorda  anche  al 
suo  crede  la  facoltà  di  far  rivocare  la  do- 
nazione, purché  il  defanto  abbia  eviden- 
temente cambiata  intenzione  ; poiché  an- 
che in  c?so  di  dubbio  il  giudice  non  può 
ammettendo.  Sì  rivoca  la  donazione  al- 
lorché avendo  donato  il  marito  uno  schia- 
vo alla  moglie,  lo  istituisce  suo  erede  di- 
chiarando di  pentirsi  averlo  donato  ; ed 
anche  un  donante  si  reputa  ritrattarsi, 
quando  dà  in  pegno  o aliena  la  cosa  che 
aveva  donata.  Tuttavia,  secondo  il  diritto 
delle  Novelle,  la  donazione  non  si  reputa 
rivocala  per  averla  il  donante  ipotecata  o 
data  in  pegno.  Del  resto,  generalmente  la 
donazione  non  si  reputa  rivocata,  che  re- 
lativamente alle  cose  di  cui  il  donante  Ita 
. disposto.  Per  la  ritrattazione  o il  penti- 
mento di  cui  si  è parlato,  si  deve  intende- 
re quello  dell'ultima  volontà.  — ij  * Le  do- 
nazioni non  sono  confermate  quando  il  do- 
nante non  ha  il  diritto  di  disporre  dei 
suoi  beni  ol  momeuto  della  morte,  o che 
il  donatario  non  ha  quello  di  ricevere  do- 
nazioni ; perciò  se  un  marito  ha  donato 
alla  moglie  cd  in  seguito  siasi  egli  stesso 
ucciso,  o die  la  sua  memoria  sia  stata  dis- 
onorala, la  donazione  è rivocata.  Diver- 
samente si  è a riguardo  del  militare  che  ha 
donato  alla  moglie  effetti  del  suo  peculio 
castrense,  di  cui  può,  sebbene  condannato, 
disporre  in  tutti  i casi.  Per  una  costitu- 
zione di  Costantino,  il  fisco  non  può  pri- 
vare la  moglie  di  ciò  che  il  marito  le  ave- 
va donato  prima  di  commettere  il  delitto 
pel  quale  ha  subita  la  pena  capitale.  - 5.* 
Il  SC.  cessa  di  aver  luogo  col  diritto  di 
Giustiniano,  quando  la  donazione  che  do- 
vrà essere  registrata  non  lo  è stata.  - 6.® 
Quando  gl'individui  non  possono  farsi  do- 
nazioni non  a causa  di  loro  matrimonio 
ma  a causa  delle  persone  che  si  trovano 
sotto  la  loro  potestà,  o sotto  la  medesima 
potestà  che  eglino,  le  loro  donazioni  non 
possono  esser  confermate  per  la  morte  del 
donante,  secondo  il  SC.  se  alla  morte  de! 
donaute,  il  matrimonio  che  le  rendeva 
mille  non  è ancora  disciolto  ; ed  in  ciò  e- 
glino  differiscono  dai  conjugi.  Finalmente* 
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ti  è un'altra  causa  per  la  quale  queste  do- 
nazioni non  sono  confermate  nè  tra  il  suo- 
cero e il  genero  o la  nuora,  nè  tra  li  due 
suoceri,  ed  è quella  della  emancipazione 
di  uno  dei  conjugi.  ( N.  78.  79.  80.  81. 
8*.  83.  84.  85.  8C.  87.  88.  89.  90.  e 91.) 
DONAZIONI  tra  vivi.  ( Lib.  39,  tit. 

5.  > 

La  donazione  si  definisce  ordinaria- 
mente una  liberalità  Jfatla  a taluno  senza 
esservi  obbligato  da  alcuna  legge,  o che 
si  dia  qualche  cosa,  o che  si  obblighi  a da- 
re o fare  qualche  cosa.  (N.  i-  ) 

Art.  1 Della  natura  e della  divi- 
sione delle  donazioni. 

Ti  sono  più  specie  di  donazioni  : 
imperciocché  si  dona  o colla  intenzione 
che  la  Cosa  donata  appartenga  immediata- 
mente al  donatario,  senza  poter  mai  ritor- 
nato al  donante,  e senz'altro  motivo,  che 
di  fare  un  atto  di  liberalità  e di  munifi- 
cenza ; o si  dona  colla  intenzione  che  il 
donatario  goda  della  cosa  dopo  un  certo 
avvenimento,  ciò  che  si  chiama  donare 
sotto  condizione  ; tal1  è la  donazione  a 
causa  di  morte.  Però  la  condizione  messa 
ad  una  donazione,  o sotto  la  quale  questa 
è consumata,  non  ha  luogo  se  non  quando 
è stata  imposta  al  donatario  da  principio,  ed 
inserita  nei  contesto  della  donazione.  £ una 
vera  donazione,  sebbene  non  consumata, 
quella  che  è sospesa,  e deve  annullarsi  sot  to 
una  condizione,  ma  siccome  è della  essen- 
za della  donazione,  che  sia  fatta  seuza  al- 
tro motivo  che  quello  di  esercitare  una  li- 
beralità,  ne  siegue  : i.*Ch'è  contro  la 
natura  della  donazione  che  chi  dona  si 
liberi  da  un  debito  $ come  ancora  se  ri- 
compensa servigj  non  dona,  ed  è anzi  co- 
sì sebbene  chi  paga  debba  sol  natural- 
mente ciò  che  paga,  a.*  Non  vi  è dona- 
zione quando  un  donatario  si  obbligo,  pei' 
ciò  che  gli  è donato,  di  fare  o dare  qual- 
che cosa,  non  essendo  questi  ed  altri  con- 
tratti donazioni,  ma  contratti  innominati. 
Del  resto  se  doniamo  qualche  cosa  a talu- 
no in  parie  per  liberalità,  ed  in  parte 
perchè  si  obblighi  a qualche  cosa,  è un 
contratto  misto  : quando  però  alla  dona- 
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tione  si  trova  congiunto  un  affare,  noti 
vi  è obbligazione  contratta,  se  vi  è una 
donazione  ; e perciò  quantunque  sia  con* 
tro  la  natura  della  donazione,  che  il  do- 
natario sia  obbligato  a fare  qualche  cosa, 
nulladimeno  si  aggiunge  utilmente  alle  do- 
nazioni, » a condizione  di  dare  o dì  fa- 
re.  a Intanto,  quando  s'inserisce  nella  do- 
nazione la  obbligazione  di  fare  o di  dare 
qualche  cosa,  non  è sempre  come  condi- 
zione, nè  per  obbligare  il  donatario  a da- 
re o fare,  ma  qualche  volta  come  motivo 
della  donazione,  e ciò  bisogna  ben  distin- 
guere ; poiché  se  è una  condizione,  e non 
si  è adempiuta,  la  donazione  è rivocabile: 
diversamente  si  è se  la  cosa  è stola  inseri- 
ta come  motivo  della  donazione.  In  gene- 
rale, nelle  donazioni  vi  è gran  differenza 
tra  la  causa  e la  condizione  : se  vi  è cau- 
sa di  donazione  non  si  può  ripetere  la  co- 
sa donala,  mentre  può  ripetersi  in  man- 
canza della  verificazione  della  condizione. 
Ma  qualche  volta  si  dà  anche  l'azioue  u- 
tile  di  reviudicazione  in  favore  degli  ali- 
menti. La  condizione  di  dare  o di  fare 
inserita  in  una  donazione,  non  solo  ha 
Perfetto  di  potersi  ripetere  la  cosa  donata 
se  la  condizione  non  siasi  avveralo,  ma 
ancora  ha  quello  di  produrre  al  donante 
un'azione,  colla  quale  può,  se  lo  stima, 
forzare  il  donatario  alla  esecuzione  deità 
donazione.  In  vero,  la  condizione  di  fare 
o dare  inserita  nella  donazione,  altra  vol- 
ta non  produceva  azione  che  al  donata- 
rio ; ma  dopo  è stato  favorevolmente  ri- 
cevuto accordarsi  un'azione  utile  a colui 
che  il  donante  aveva  gravato  di  dare  : es- 
sa però  non  si  accorda  a chi  dal  donante 
è stato  ordinato  di  restituire,  se  non  in 
quanto  costui  abbia  avuto  meno  in  mira 
il  proprio  interesse,  che  quello  del  dona- 
tario. (N.  2.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  10.) 

Art.  2.0  §§.  1 e a.  Della  J'orma  con 
la  quale  le  donazioni  debbon  Jarsi  : del 
mutuo  consenso  , della  mancipazionc  , 
della  tradizione , e soprattutto  della  in- 
sinuazione. 

La  forma  della  donazione  esige  so- 
pra tutto  il  consenso  del  donante  • del 
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dunatario  ; poiché  non  si  può  donare  suo 
malgrado,  nè  senza  saperlo  ; e reciproca- 
mente, pon  sì  può  fare  una  liberalità  a 
chi  non  vuole  riceverla,  nè  a chi  non  lo 
so  : tuttavia  si  può  donare  a taluno  senza 
che  lo  sappia  in  tutt’  i casi  nei  quali  può 
acquistare  senza  saperlo  ; poiché  si  acqui- 
sta senza  saperlo  per  mezzo  delle  persone 
che  si  ha  sotto  la  potestà.  Ma  sebbene 
per  fare  una  donazione  il  consenso  del 
donante  e del  donatario  sia  necessario, 
pure  il  di  loro  consenso  tacito  basta  ; pei 
esempio,  si  presume  che  un  liberto  abbia 
avuta  la  intenzione  di  donare  al  suo  pa- 
trono, se  abbia  consentito  che  costui  ven- 
desse la  cosa  che  antecedentemente  gli  a- 
veva  dato.  Del  resto,  questo  consenso  non 
si  richiede  che  al  tempo  in  cui  si  fa  la  do- 
nazione, e non  a quello  della  verificazione 
della  condizione  appostavi. 

Oltre  il  consenso,  richiesto  dalla  ra- 
gione naturale,  vi  sono  ancora  altre  cose 
richieste  dal  diritto  civile  per  la  validità 
delle  donazioni.  Cosi,  secondo  la  legge 
Cincia,  bisogna  la  solennità  della  manri- 
pazione,  se  l'oggetto  della  donazione  è li- 
na cosa  detta  mancipi , o almeno  una  tra- 
dizione se  essa  non  è della  natura  della 
prima,  senza  però  esservi  necessità  che 
la  mancipazione  si  facesse  personalmente 
tra  il  donante  e il  donatario,  egualmente 
che  la  tradizione;  e perciò,  se  è il  do- 
natario che  si  fa  rappresentare  da  una 
persona  interposta,  la  mancipaziooe  e la 
tradizione  fatta  a questa,  si  reputa  fatta 
allo  stesso  donatario , e consumata  con 
tale  tradizione  : e siccome  era  passato  in 
uso  che  una  donazione  ricevuta  da  una 
persona  interposta  era  valevole,  si  comin- 
ciò in  seguito  ad  ammettere  le  donazioni 
fatte  colla  tradizione  simbolica,  per  esem- 
pio colla  tradizione  dei  titoli.  Tutto  ciò  è 
relativo  alle  cose  corporali  ; ma  a riguardo 
della  donazione  dei  creditela  cessione  del- 
le ragioni  supplisce  la  tradizione,  anche 
senza  esservi  bisogno  dell' intervento  del 
consenso  del  debitore.  Per  tanto,  questa 
cessione  di  ragioni  è tale  che  se  il  donata- 
rio fosse  morto  prima  di  perseguire  il  de- 


DO 

bitore,  o di  ottenere  il  rescritto  imperiale 
a tale  effetto,  egli  non  le  trasmette  al  suo 
erede.  Giustiniano  ha  abolito  questo  di- 
ritto. Ma  sebbene  la  legge  Cincia  esigeste 
la  mancipazione  o la  tradizione  nelle  do- 
nazioni, pure  si  era  ricevuto  che  fossero 
consumate  con  una  stipulazione  d’onde 
nascesse  un'azione  contro  il  donante  per 
forzarlo  a fare  la  mancipazione,  o la  tradi- 
zione della  cosa  stipulata  ; così  la  dono* 
zione  è milladimeno  valevole,  o che  il  do* 
nante  doni  egli  stesso,  o un  altro  per  or* 
dine  di  lui.  In  quaoto  alla  nuda  conven- 
zione di  donare,  era  assolutamente  nulla, 
come  per  esempio  quella  risultante  dalla 
lettera  colla  quale  il  patrono  fa  sapere  al 
suo  liberto,  che  gli  dona  il  suo  peculio,  e 
tutte  le  altre  cose  che  ha,  sia  in  mobili, 
sia  in  dauaro.  Sono  però  eccettuale  da 
questa  regola  le  donazioni  tra  genitori  e 
figli,  le  quali  valgono,  secondo  un  rescrit- 
to di  Antonino,  in  virtù  della  loro  nuda 
volontà.  Il  diritto  delle  Pandette  esigerà 
ancora  per  le  donazioni  tra  vivi,  che  la 
cosa  donata  fosse  nominatamente  designa- 
la dal  donante  in  massa  : di  qua  sorge  che 
una  vendita  fatta  per  mascherare  una  do- 
nazione di  tuli'  i beni,  è nulla.  Costantino 
ristabilì  la  necessità  della  tradizione  cor* 
porale,  cd  introdusse  altre  formalità,  cioè 
i.p  Che  le  donazioni  si  facessero  per  i* 
scritto,  e che  dopo  essere  state  attestate 
con  un  certo  numero  di  testimonj,  fossero 
inserite  negli  atti  pubblici  ; o."  Che  ogni 
donazione  fosse  eretto  per  atto  autentico. 
Ma  tutte  queste  formalità,  eccetto  lainser-* 
zione,  furono  abolite  col  diritto  nuovo , 
che  non  solamente  dispensò  di  scrivere  le 
donazioni,  ma  ancora  di  chiamarvi  testi-* 
monj  ° vicini.  Giustiniano  ondò  più  arsa- 
ti, volendo  che  una  donazione  fosse  valida 
con  una  nuda  convenzione,  senza  tradizio- 
ne o stipulazione.  Il  diritto  di  Giustiniano 
non  ricerca  dunque  altra  formalità  per  le 
donazioni,  che  la  loro  inserzione  negli  atti 
pubblici,  nè  anche  esigeva  la  inserzione  di 
tutte  le  donazioni,  cioè  di  tutte  quelle  che 
non  eccedevano  cinquecento  soldi.  Vi  fo- 
lio anche  altre  donazioni,  secondo  il  dirit- 
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to  dèlie  Novelle  e del  Codice,  la  di  coij 
inserzione  non  è richiesta,  qualunque  sia 
il  valore  del  loro  oggetto  : tali  sono  quel- 
le fatte  dal  principe  ed  al  principe,  quelle 
latte  dai  capi  di  truppn  ai  loro  soldati , 
quelle  fatte  per  lo  riscatto  dei  prigionieri, 
quelle  fotte  ad  un  monastero  da  chi  vi  en- 
tra, e le  donasioni  a causa  di  morte.  Del 
resto,  ciò  che  si  è detto,  che  le  donazioni 
eccedenti  la  somma  fissata  dalla  legge  do- 
vevano essere  inserite,  deve  intendersi  in 
questo  senso,  che  quelle  le  quali  eccedono 
questa  somma,  sono  nolle,  e le  altre  valide 
senza  inserzione.  ( N.  li.  13.  |3.  14. 
i5.  16.  17.  18.  19.  30.  31.  33.  33. 
»4-  35.) 

Art.  3.'  §§.  1 e 3.  Chi  può  donare 
ed  a ehi  ti  può. 

Taluno  può  essere  impedito  di  do- 
nare per  piò  motivi,  cioè  1 .*  Per  la  pri- 
vazione dell'  uso  dalla  ragione  : e perciò, 
un  demente  non  può  donare  ; a.*  A mo- 
tivo della  condizione  : per  esempio  un  fi- 
glio di  famiglia  non  può  donare  senza  il 
consenso  di  colui  sotto  la  di  cui  potestà  si 
trova,  a meno  che  non  abbia  giuste  ragio- 
ni di  donare  ; qualche  volta  ancora  la  fa- 
coltà di  donare  è una  prerogativa  annessa 
alla  persona,  come  se  sia  senatore,  o rive- 
stito di  qualche  alta  dignità.  La  stessa  ra- 
gione che  impedisce  al  figlio  di  famiglia 
di  doiiarà  tra  vivi,  si  oppone  ancora  a po- 
terlo per  causa  di  morte:  avendo  tutto  ciò 
luogo  per  li  non  militari^  quelli  però  che 
hanno  un  peculio  castrense  o quasi-cn- 
strense  possono  donare  tra  vivi  o a causa 
di  morte,  poiché  hanno  il  diritto  di  testa- 
re. 5:*  Non  si  può  donare  quando  ti  è ac- 
cusato di  un  delitto  : però  non  indistinta- 
mente, giacché  la  sola  donazione  fatta  do- 
po commesso  il  delitto  è annullata  ; pur- 
ché non  sia  di  lesa-maestà,  perchè  in  tal 
caso  non  si  può  donare  indistintamente. 
La  sola  vecchiaja  non  impedisce  di  dona- 
re. Finalmente  Un  muto  ed  un  sordo  pos- 
sono donare. 

Relativamente  a coloro  ai  quali  si  può 
donare,  si  può  donare  ad  estranei,  ed  an- 
che a persone  non  conosciate,  non  impor- 
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landò  conte  abbia  potuto  il  donatario  cat- 
tivarsi l’afiètto  del  donante  : ma  non  si  può 
donare  a coloro  che  sono  sotto  la  nostra 
potestà  ; se  però  un  padre  che  avesse  do- 
nati schiavi  alla  figlia  mentre  era  sotto  la 
sua  potestà,  e non  glieli  avesse  tolti  in  e- 
manciparla,  si  reputa  averne  confermala  la 
donazione.  Finalmente,  sebbene  un  marito 
non  possa  donare  alla  moglie,  le  costituzio- 
ni gli  permettono  però  di  donare  alla  sua 
concubina  e a’suoi  figli  naturali.  ( N.  a6, 

37.  38.  39.  3o.  Si.  3s.  33.  34.  35.  ) 

Art.  4-*  §§•  • e 3.  Quali  specie  * 
quantità  di  cose  si  possono  donare. 

Possono  donarsi  ogni  sorte  di  cose, 
in  qualunque  maniera  pervenute  al  donan- 
te. Una  donazione  può  non  consistere  so- 
lo net  corpo  della  cosa  di  cui  si  tratta  di 
trasferire  la  proprietà  al  donatario,  poiché 
si  può  donare  il  diritto  di  abitare  una  ca- 
sa gratuitamente.  Del  resto,  relativamente 
a questa  donazione  di  un'abitazione,  se  si 
è fatta  per  un  tempo  indeterminato,  si  rea 
pula  fatta  per  la  vita  del  donante,  e per- 
ciò i suoi  eredi  possono  espellerne  il  do- 
natario : é diverso  relativamente  alle  dò- 
nasioni  rimunerativi-.  In  fine,  una  sefnplico 
speranza  può  essere  oggetto  di  una  dona- 
zione, come  la  speranza  di  un’azione  futura. 

Ma  la  legge  Cincia,  repressiva  dello 
donazioni  eccessive,  proibisce  di  donare 
al  di  là  di  una  Certa  quantità,  se  non  si  do- 
na agli  stretti  parenti  ; in  maniera  che  sé 
donasi  dì  piò,  la  donazione  non  si  rescin- 
de, ma  è mantenuta  nella  concorrenza  del- 
la somma  permessa,  e per  lo  eccesso  si  ac- 
corda un'azione  personale  essendovi  tra- 
dizione j e Se  Vi  è stata  la  sòia  stipulazió- 
ne, si  dà  una  écccssione,  ma  il  debitore  del 
donante  ebe,  delegato  al  donatario  si  è ob- 
bligato verso  costui,  non  ho  tale  eccezione. 
Resta  ad  osservarsi^  relativamente  alla  leg- 
ge Cincia,  che  vi  erano  certe  donazione 
che  la  detta  legge  non  restringeva,  cóme 
quella  colla  quale  il  donante  rilascia  inte- 
ressi futuri,  o quella  fatta  indefinitamente 
al  suo  liberatore  da  chi  era  stato  strappa- 
to dalle  mani  dei  ladri  o dei  nemici.  ( N\ 

36.  37.  38.  3q.  4o.  4>.  4».  43.  44-  ) 
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Art.  5.°  DeW effetto  delle  donazioni. 

Se  la  donazione  è stala  fatta  con  tra- 
dizione, lia  questo  effetto,  che  la  proprie- 
tà della  cosa  donata  si  trasmette  al  dona- 
tario dal  proprietario,  cioè  di  sua  volontà  : 
ma  il  donante  non  si  obbliga  a garcutire 
dall’evizione  ; donde  segue  i .*  Che  se  ta- 
luno ci  ha  donata  la  cosa  altrui,  per  la  qua 
le  abbiamo  fatto  grandi  spese,  e che  ne  sia- 
mo stati  evitti,  non  abbiamo  alcun’azione 
contro  il  donante  ; 2/  Che  non  si  può  do- 
nare una  cosa  appartenente  a chi  si  dona. 
Bisogna  ahche  riflettere  che  chi  si  è obbli- 
gato colla  donazione  non  deve  interessi  per 
la  mora,  e non  può  essere  astretto  che  in 
concorrenza  delle  sue  facoltà  ; e non  solo 
è cosi  allorché  taluno  è astretto  immedia- 
tamente in  virtù  della  stipulazione  da  cui 
risulta  la  donazione,  ina  ancora  quando  si 
è impegnato  a pagare  qualche  cosa  della 
donazione  stipulata,  e da  cui  vi  è cauzio- 
ne. Del  resto,  tutto  ciò  non  ha  luogo  che 
in  quanto  si  astringa  chi  ha  fatto  egli  stes- 
so una  donazione.  ( N.  45.  46.  ) 

Art  6«*  Della  revoca  delle  dona- 
zioni. 

Le  donazioni  erano  rivocabili,  anche 
per  lo  diritto  delle  Pandette,  nel  caso  d' 
ingratitudine  del  donatario  verso  il  donan- 
te. Giustiniano,  nell’adottare  la  medesima 
causa  di  revoca , ha  determinato  le  cause 
d’ingratitudine,  volendo  che  le  donazioni 
fossero  rivocate  quando  il  donatario  si  fos* 
se  reso  colpevole  verso  il  donante  di  atro- 
ci iogiurie,  o mettendo  sopra  di  lui  mani 
delinquenti,  o cercando  di  far  crollare  un 
edificio  la  di  cui  caduta  può  pregiudicar- 
gli, o mettendolo  in  pericolo  di  perdere  la 
vita,  o ricusando  di  adempire  le  obbliga- 
zioni enunciate  con  la  donazione  e le  po- 
steriori convenzioni  ; il  che  ha  luogo  anco- 
ra nelle  donazioni  a favore  dei  figli.  L'al- 
tra causa  di  revoca,  introdotta  dagli  ulti- 
mi imperatori,  ha  luogo  quando  un  patro- 
no che  non  aveva  figli  ha  donato  ai  suoi 
liberti  tutti  o parte  dei  suoi  beni,  ed  in  se- 
guito ha  procreato  figli,  essendo  in  tal  ca- 
so nulla  la  donazione.  Per  tanto,  nelle  do- 
nazioni tra  vivi,  il  cangiamento  di  volontà 
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non  è causa  di  revoca  ; non  può  una  doiK 
na  neppure  rtTocare  una  donazione  sotto 
il  pretesto  dell’assenza  di  suo  marito  0 del 
suoi  figli.  ( N.  47.  48.  49.  ) 

DONAZIONI  ed  acquisti  a causa  di 
morte.  (Lib.  39,  tit.  6.  ) 

Qui  si  tratta  delle  donazioni  a càusa 
di  morte,  e per  connessione,  degli  acqui- 
sti  a causa  di  morte. 

Sbziohe  I,  art.  1.*  §§.  1 e 2.  Della 
natura  e della  divisione  delle  donazioni 
a causa  di  morte. 

La  donazione  a causa  di  morte  è 
quella  con  la  quale  taluno  vuol  provvede- 
re piuttosto  ai  propr  j interessi,  che  a quel- 
li del  donatario,  cioè  cerca  più  tosto  di 
avere  egli  stesso,  che  fare  avere  a costui, 
o a fare  avere  a chi  egli  dona  in  preferen- 
za deU’erede.  Si  poò  dunque  donare  in  ma- 
niera che  SI  donante  riprenda  la  cosa  do- 
nata  se  riacquista  la  salute.  Ma  ciò  che 
costituisce  sopra  tutto  la  natura  dalla  do- 
nazione a causa  di  morte,  distinguendola 
da  quella  tra  vivi,  si  è,  che  la  donazione  a 
causa  di  morte  si  reputa  consumata  alla 
morte  del  donante:  e generalmente  tali  «lo- 
nazioni  assimilandosi  ai  legati,  tutto  ciò 
che  si  dice  in  diritto  dei  legati,  s’ intende 
anche  di  esse.  Conseguentemente  sono  sog- 
gette alla  falcidia  come  i legati,  in  manie- 
ra che  il  donatario  può  essere  gravato  di 
[ fedecommesso  come  il  legatario.  Io  fine,  li 
! può  sostituire  ugualmente  taluno  al  dona- 
tario a causa  di  morte,  o per  raccogliere  la 
donazione  se  il  primo  non  ha  la  capacità 
richiesta,  o sotto  qualunque  altra  condi- 
zione. 

Del  resto,  vi  sono  tre  specie  di  do- 
nazioni a causa  di  morte  : la  prima,  colla 
quale  taluno  si  determina  a donare  col  so* 

10  pensiero  della  morte,  e senza  temere  al* 
cun  pericolo  presente  ; la  seconda,  colla 
quale  taluno  s'induce  a donare  per  la  pre- 
senza della  morte,  e dona  in  maniera  che 

11  donatario  riceve  immediatamente  la  co- 
sa donata  ; la  terza,  colla  quale  si  dona  in 
vista  del  pericolo  della  morte,  ma  però 
sotto  la  condizione  che  il  donatario  non 
goderà  se  non  dopo  morto  il  donante.  Gò 
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che  si  dice  del  pericolo  della  morte,  non 
t’intende  solo  di  una  malattia,  ma  ancora 
di  ogni  altro  pericolo  che  minaccia  il  do- 
nante ; però  non  ogni  donazione  fatta  col 
timore  di  una  morte  vicina,  è una  donazio- 
ne a causa  di  morte,  non  essendovi  che 
quella  nella  quale  il  donante  si  riserva  il 
diritto  di  ritrattazione  finché  viva;  e per- 
ciò allorché  taluno  ha  donato  per  causa  di 
morte  in  modo  che  in  verun  caso  possa 
essere  rivocata  la  donazione,  vi  è piutto- 
sto una  causa  di  dunare  che  una  donazio- 
ne a causa  di  morte,  e per  conseguenza 
deve  riguardarsi  come  una  donazione  tra 
•vìtì,  donde  siegue  che  non  è permesso  tra 
i conj ugi,  nè  soggetta  alla  falcidia.  Resta 
ancora  una  divisione  di  tale  donazione, 
che  si  fa  a causa  della  morte  del  donante, 
p di  quella  di  un'altra  persona  ; così  un 
padre  può  donare  a causa  della  morte  di 
suo  figlio  anche  durante  il  di  lui  matrimo- 
nio. ( N.  x.  a.  3.  4-  5.  6.  y.  8.  9.  ) 

Art.  a.*  §§.  1.  a e 3.  Chi  può  dona- 
re,  a chi  si  può  donare , ciò  che  si  può 
donare  a causa  di  mor/e,  e della  forma 
di  tale  donazione. 

Si  può  donare  a causa  di  morte  fa- 
cendo un  testamento,  ed  anche  senza  far- 
ne. Invero  è permesso  a ciascuno  di  rice- 
vere donazione  n causa  di  morte,  ma  bi- 
sogna aver  capacità  per  ricevere  i legati. 

D'altronde, si  può  donare  tutto  ciò  che 
si  vuole  a causa  di  morte,  ed  anche  in  modo 
che  il  donatario  stipuli  una  certa  somma 
per  anno  finché  vivrà,  a contare  dalla  mor- 
te del  donante.  Si  può  anche  donare  a cau- 
sa di  morte  la  libertà. 

La  donazione  a causa  di  morte  può 
non  solo  farsi  consegnando  al  donatario  il 
corpo  della  cosa,  o colla  tradizione  simbo- 
lica ; ma  ancora  incaricando  una  terza  per- 
sona di  rimetterla  al  donatario  dopo  la 
morte  del  donante.  Una  donazione  a causa 
di  morte  può  anche  farsi  senza  tradizione, 
come  allorché  taluno  volendo  così  donare 
una  somma  al  zio  che  costui  gli  doveva, 
abbia  scritto  allo  stesso  che  tutt’i  suoi  bi- 
glietti in  qualunque  sito  si  trovassero,  fos- 
sero culli  ptr  non  dovergli  nulla.  Secpndo 


DO  a63 

il  diritto  di  Giustiniano,  dette  donazioni 
devono  essere  attestate  da  cinque  testiino- 
nj  scrìtti  o nuncupativi,  senza  però  che  es- 
se abbiano  bisogno  di  essere  inserite.  ( N. 

10.  ix.  13.  i3.  14.  x5.  16.  ) 

Art.  3.°  §§.  1.  a e 3.  Della  revoca 
delle  donazioni  a causa  di  morte , e per 
guati  cause  si  rivocano. 

La  donazione  a causa  di  morte  si  rì- 
voca.  1.*  Quando  il  donante  non  è morto 
se  l'ha  fatta  con  la  veduta  di  morire;  a.* 
Colla  sola  ritrattazione,  o cambiamento  di 
volontà  ; 3."  Finalmente,  colla  morte  del 
donatario  accaduta  prima  di  quella  del  do- 
nante. La  revoca  della  donazione  in  vero 
dà  luogo  all1  azione  personale,  quando  il 
donatario  muore  prima  del  donante  ; ma 
se  coloro  che  si  hanno  donato  scambi©* 
volmente  a causa  di  morte,  morissero  nel 
medesimo  tempo,  l’erede  dell'uno  e delP 
altro  nulla  può  domandare.  È lo  stesso  se 
i r.onjugi  si  hanno  fatto  rispettivamente 
donazione. 

Del  resto,  chi  ha  fatto  una  donazio- 
ne a causa  di  morte  e se  ne  pente,  ha  fa- 
zione reale,  o un'azione  utile  reale,  e qual- 
che volta  l'azione  diretta,  cioè  reale  e di 
revindicazione  della  cosa  ; per  esempio,  se 
ha  voluto  efie  il  donatario  avesse  la  cosa 
immediatamente  per  restituirgliela  in  caso 
che  ricuperasse  la  salute.  Relativamente  a 
ciò  che  si  rivendica,  se  si  è donato  un  cor- 
po certo  ed  ancora  esistente,  questo  si  re- 
vindica,  ma  se  più  non  esiste,  se  nerevin- 
dica  il  prezzo  ; e se  la  cosa  donata  la  qua- 
le non  apparteneva  al  donante  è stata  pre- 
scritta, a costui  e non  al  vero  proprietario, 
si  accorda  la  revindicazione  : siccome  an- 
cora se  il  donatario  ha  manutnesso  lo  schia- 
vo donatogli  a causa  di  morte,  è tenuto 
colla  revindicazione  restituirne  il  prezzo  ; 
e se  il  donante  ha  fatto  quitanza  a causa 
di  morte  al  suo  debitore,  può  reviudicare 
la  somma  e gfintrressi.  Finalmente,  la  re- 
voca di  tal  donazione  comprende  le  con- 
venzioni che  vi  si  sono  apposte.  ( N.  17. 
18.  19.  ao.  ai.  32.  ) 

Art.  4*°  Di  alcuni  casi  nei  guati  si 
esamina  ciò  che  il  donatario  è riputalo 
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over  ricevuto  in  virtù  della  donazione  a 
causa  di  morte. 

Chi  culla  donazione  a cnosa  di  mor- 
te ha  ricevuto  uno  schiavo  sottoposto  ali" 
azione  nossale  o ad  altri  azione,  si  reputa 
aver  ricevuto  il  prezzo  che  questo  schiavo 
valeva  nello  stato  in  cui  era.  È lo  stesso 
di  un  fondo  pignorato.  11  debitore  indi- 
gente od  insolubile,  si  reputa  ancora  aver 
ricevuta  la  somma  di  cui  è stato  liberato. 
In  fine,  se  volendo  fare  una  donazione  a 
causa  di  morte,  taluno  ha  delegato  il  suo 
debitore  al  nostro  creditore,  si  reputa  che 
noi  abbiamo  ricevuto  la  somma  da  cui  sia- 
mo stati  liberali  verso  il  nostro  creditore. 
(N.  a3.  a(.  ) 

Sezione  11.  Degli  acquisti  a causa 
di  morte. 

Si  acquista  a causa  di  morte  quando 
o si  ha  l1  occasione  di  acquistare  per  la 
morte  di  alcuno,  ammeno  che  non  sin  in 
qualche  modo  con  nome  proprio  e distin- 
to ; poiché  chi  acquista  come  erede,  lega- 
tario o fedecommessario,  non  acquista  a no- 
me proprio  ; ma  se  taluno  lascia  col  testa- 
mento la  libertà  al  suo  schiavo  a condizio- 
ne di  darci  una  somma,  sebbene  si  reputi 
che  quegli  nulla  ci  abbia  donato,  pure  se 
riceviamo  la  somma,  la  riceviamo  a causa 
di  morte.  Così,  acquistiamo  senza  donazio- 
ne, ma  a causa  di  morte,  quando  uno  schia- 
vo slatu-lihero,  o un  legatario  ci  paga  una 
somma  per  adempire  la  condiziona  del  le- 
gato o della  manumissione  : ugualmente 
chi  riceve  una  somma  di  danaro  per  ac- 
cettare o ripudiare  una  successione,  l'ac- 
quista  a causa  di  morte.  In  oltre, se  la  don- 
na ha  ricevuto  daoaro  per  domandare  la 
immissione  in  possesso  a nome  del  figlio, 
di  cui  falsamente  si  asserisce  gravida,  si 
reputa  averla  ricevuta  a causa  di  morte. 

( N.  a5.  a fi.  07.  aS.  ) 

DOTE.  — V.  Diritto  dotale , e.  Fondo 
dotale. 

DR 

DRITTO,  o privilegio  che  godono,  i 
decurioni.  (Lib.  5o,  tit.  a,  art.  5.  ). 

1 Decurioni  godono  parecchi  privile- 
gia cioè  i.#  Sono  protetti  specialmente  cyn- 
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tro  i militari,  ai  qnali  è proibito  permei 
tersi  alcun  oltraggio  o via  di  fatto  verso  i 
membri  di  una  curia  ; a.*  1 decurioni  non 
possono  essere  forzali  dai  govcrnadori  del- 
le provincie  ad  uscire  dai  limiti  della  pro- 
vincia da  cui  dipende  la  città  che  abitano, 
per  comparire  in  giudizio  ; 3/ Sono  esen- 
ti dagl'impieghi  o cariche  straordinarie,  co- 
me ancora  dalie  funzioni  viti  e luride  ; 
4>*  Hanno  diritto  ad  una  pensione  alimen- 
taria sol  tesoro  pubblico  quando  hanno 
perduto  tatti  i loro  beni  ; 5.*  E*  proibito 
sottoporli  alla  tortura,  salvo  in  certi  casi  ; 
6.*  Non  sono  soggetti  a certe  pene  colle 
quali  si  puniscono  i plebei,  per  esempio, 
al  travaglio  delie  miniere,  o alle  bastonate. 

( N.  3a.  ) 

Art.  C.#  §§.  1 e a .In  qual  maniera 
cessa  il  decurionato. 

Cessa  di  essere  decurione  chi  è stato 
relegalo  a tempo  ; e sebbene  dopo  espiata 
la  pena  egli  non  sia  perpetuamente  allon- 
tanato dal  decurionalo,  pure  se  un  altro  ha 
[«reso  il  suo  posto,  e l’ordine  sia  comple- 
to, deve  attendere  che  vi  sia  vacanza.  E* 
diverso  di  colui  il  quale  è espulso  dall'or- 
dine per  un  tempo,  poiché  compito  que- 
sto tempo, è decurione  di  diritto,  «ripren- 
de il  rango  ed  il  grado  che  aveva  prima. 
Tutto  ciò  si  de  v'intendere  con  queste  re- 
strizioni, purché  non  siano  incorsi  in  li- 
na condanna  infamante.  Con  più  forte 
ragione,  se  chi  doveva  essere  relegato  per 
un'accusa  infamante,  non  ha  con  un  giudi- 
zio minorante  la  pena  ottenuto  d'esserlo 
per  un  tempo,  resta  escluso  perpetuamen- 
te dalla  curia.  Per  diritto  delle  Novelle.,  P 
ebreo  e l'eretico  è privato  degli  onori  del- 
la curia,  senza  però  essere  liberato  dai  pe- 
si ch'ella  impone. 

Del  resto,  per  favore  inerente  alla 
persona  o alla  dignità  di  cui  è-  rivestita  , 
si  è esente  dalle  cariche  della  curia.  Cosi, 
si  rimettono  tali  cariche,  conservandone 
gli  onori  al  decurione  padre  di  dodici  fi- 
gli. hi  quanto  alle  dignità  che  sgravano 
dalia  condizione  di  decurione,  esso  sono 
quelle  di  consolo,  di  patrizio,  di  prefett-4 
.del  pretorio  0 dell». città ì perù  se  un.  d$f, 
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cu  rione  con  frode  o con  briga  ha  ottenu- 
ta la  dignità  di  governatore  di  lina  provin- 
cia, non  solo  è rimesso  nella  curia  ma  an- 
cora tenuto  di  esercitarne  gl'impieghi  che 
uvea  precedentemente  derelitti  ; come  an- 
che il  decurione  che  ha  abbandonata  la 
sua  curia  pel  servizio  militare,  vi  è richia- 
mato; e si  forzano  ancora  a rientrare  nel- 
4a  primitiva  condizione  quei  decurioni  i 
quali,  sebbene  dipendenti  dalla  curia  per 
origine,  si  sono  prevalsi  di  alcuni  privile- 
gi o anche  di  atti  pregiudiziali  per  sottrer- 
ai ai  doveri  delle  loro  cariche  e funzioni. 
Gli  avvocati  ed  i figli  dei  professori  delle 
arti  liberali,  non  souo  esenti  dai  doveri 
della  curia.  La  professione  di  una  religio- 
ne non  può  servir  di  pretesto  per  dispen- 
sarsi o scusarsi  dalle  cariche  della  curia, 
in  maniera  che  anche  un  rescritto  dell'im- 
peratore di  cui  si  fosse  provveduto,  non 
basterebbe  per  esentarsi  dalle  cariche  del- 
ia curia,  quantunque  tal  rescritto  lo  di- 
• pensassc  nominativamente,  riputandosi 
orrettizio  ed  estorto  dal  principe  con  im- 
portunità, meno  che  non  fosse  accorda- 
to per  malattia  o altro  accidente.  ( N.  53. 
34*  35.  36  e 37.  ) 

DRITTO  d'  immunità’.  (Lib.  5o,  lit  6 ) 

Le  cose  e le  persone  soggette  a ca- 
riche erano  chiamate  munes , dalla  parola 
munus , carica  o impiego,  e per  conseguen- 
te immunes  quelle  che  ne  sono  esenti . da 
ciò  deriva  la  parola  immunità , cioè  esen- 
zione dalle  cariche.  (N.  1.) 

Art.  1 .*  A quale  specie  cT  impieghi 
o di  cariche  deve  estendersi  la  imam-  j 
ni/à. 

Quegli  a cui  si  accorda  la  esenzione  j 
di  un  impiego  pubblico,  non  è perciò  di- 
spensato dalla  magistratura,  essendo  piut- 
tosto un  onore  che  un  impiego,  ma  lo  è 
di  tutte  le  altre  cariche  che  si  esigono 
straordinariamente  da  un  cittadino  per  un 
tempo:  perciò  il  numero  dei  figli,  o l'età 
di  settantanni  non  può  servire  di  dispensa 
per  gli  onori  municipali  ed  a cariche  che 
Vi  sono  annesse,  ma  solo  per  gl'impieghi 
civili.  Vi  sono  però  certe  spezie  di  vacan- 
ze die  danno  la  immunità  degli  onori  o 
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impieghi  municipali  ; tali  sono  le  funzioni 
di  luogotenente,  di  presidi  ed  altre:  per- 
ciò la  vacanza  di  un  impiego  pubblico  si 
accorda  di  due  maniere,  l' una  per  un  tem- 
po più  esteso  quando  si  accorda  a motivo 
di  servizio  militare;  P altra  per  un  tempo 
più  ristretto,  quando  la  vacanza  di  un  im- 
piego è pura  e semplice.  Queste  due  sper 
eie  di  vacanza  hanno  di  cornane  che  si  e- 
stendono  agl*  impieghi  che  possono  dete- 
nni, e non  a quelli  che  lo  sono  già  stati. 
Del  resto,  qualunque  estensione  che  abbia 
la  vacanza,  non  si  estende  ai  carichi  patri- 
ntooiali,  non  potendo  alcun  piivilegio  e- 
sentare  da  questi.  Vi  sono  in  effetto  cari- 
chi inerenti  alla  cosa,  e da  cui  non  iscusa- 
no  la  età,  il  servizio  militare,  nè  alcun  al- 
tro privilegio  : tali  sono  quelli  che  riguar- 
dano le  contribuzioni  fondiarie,  la  paga 
delle  strade  maestre  ec.  Però  la  esenzione 
da  certi  carichi  patrimoniali  è stata  accor- 
data a qualcuno  in  virtù  di  un  privilegio  ; 
per  esempio,  i professori  degli  studj  libe- 
rali, oltre  che  sono  esenti  dagPimpieghi  ci- 
vili, lo  sono  ancora  dalla  obbligazione  di 
somministrare  l'alloggio  e le  vetture  di 
trasporto.  Vi  sono  ancora  altri  carichi  pa- 
trimoniali, da  cui  sono  esenti  i militari,  0 so- 
no quelli  relativi  agli  approvirjionamenti 
pubblici,  alla  fornitura  dei  cavalli  di  tra- 
sporto, ed  altri.  Ciò  che  si  è detto  fin  qui 
dei  carichi  patrimoniali,  deve  intendersi  de- 
gli ordinarj  e non  degli  straordinari  : così, 
chi  è esente  da  un  impiego  pubblico  non 
può  però  ricusare  di  sottomettersi  ai  ca- 
richi patrimoniali  creati  colla  legge.  In 
quanto  ai  servigj  imposti  straordinaria- 
mente, consistenti  a somministrare  vetture 
e carrette  che  si  devono  al  principe  nel 
suo  viaggio  , verun  privilegio  non  esenta 
da  tali  carichi.  E’  lo  stesso  dei  carichi  che 
hanno  per  oggetto  la  costruzione  delle  mu- 
ra, la  compra  dei  grani  per  la  provvista  di 
una  città  , il  trasporto  delle  derrate  per 
certi  bisogni  maggiori , come  quelli  delle 
armate.  Riguardo  ai  privilegi  dei  clerici , 
sebbene  fossero  esenti  dagli  impieghi  civi- 
li , Costantino  volle  che  fossero  temiti  di 
pagare  le  imposizioni  dei  fondi  luio  , q 
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civili  carichi  rt/nlivi  al  trasporto  dei  tribu- 
ti : ina  esentò  le  chiese  cattoliche  , cioè  i 
fondi  che  ne  dipendevano,  dall'  imposfìio- 
ni  fondiarie  , a causa  della  loro  povertà  ; 
dispensa  o immunità  che  fu  ristretta  in  se- 
guilo da  Teodosio,  perchè  le  loro  rendite 
crono  considerabil mente  aumentate.  (N.  a. 
3.  4.  5.  6.  7.  8.) 

Art.  3.*  A quali  persone  si  estende 
la  vacanza  o la  esenzione  degli  impieghi 
a taluno  accordata. 

Regolar mente,  le  esenzioni  non  esco- 
no dalla  pei  sona  cui  sono  accordate,  e non 
passano  ai  figli  ; perciò  nè  il  privilegio  di 
età,  nè  quello  del  numero  dei  figli,  il  qua- 
le esenta  dagli  impieghi  civili  o personali 
chi  ha  dii  il  lo  a tal  privilegio,  non  può  di- 
spensare i suoi  figli  di  accettare  gl*  impie- 
ghi nominativamente  deferitegli.  In  conse- 
guenza i privilegi  di  esenzione  di  cui  go- 
douo  i veterani  non  passano  ai  loro  figli  : 
lo  stesso  è riguardo  alia  immunità  dei  pa- 
droni di  barche  e vascelli.  Ugualmente,  le 
immunità  che  sono  state  accordate  as- 
persone, non  sono  trasmisihili  ai  loro  ere- 
di. Quelle  però  accordate  di  una  maniera 
generale,  e che  comprendono  un  diritto  di 
trasmissione,  sono  perpetue  per  li  figli  di- 
scendenti dai  moschi.  (NT.  9.  10.) 

Art.  3.°  Deir  effetto  delC  immunità. 

Il  diritto  d'  immunità  ha  questo  ef- 
fetto, che  serve  ad  esentare  dagl'  impieghi 
pubblici,  e qualche  volta  anche  dagli  onori 
municipali  ; però  scmprechft  vi  sia  scar- 
sezza di  cittadini  capaci  alla  magistratura , 
la  immunità  non  impedisce  che  colui  il 
quale  aveva  già  esercitate  le  funzioni  va- 
canti, non  sia  di  nuovo  chiamato  ad  eser- 
citai le.  Del  resto,  sebbene  il  diritto  d'im- 
munità sia  tale  , che  si  possa  rinunciarvi , 
pure  quelli  che  si  suno  obbligati  sotto  cer- 
te condizioni  ad  esercitale  tali  impieghi  ed 
onori,  devono  sottomettersi  alla  obbliga- 
zione contralta  a tale  riguardo  e adempier- 
ne le  condizioni.  Ma  dacché  chi  ha  un  di- 
ritto d’immunità  s’  è onerato  di  qualche 
impiego  o di  qualche  onore,  non  ne  sieguc 
che  si  reputi  avere  i inondato  al  suo  diritto 
per  gli  altri  impieghi  clic  potrebbero  defe- 
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rirglisi  io  seguito.  Non  di  meno,  chi  soffi* 
d'  esser  nominato  al  decurionato,  si  pre- 
sume aver  rinunciato  al  suo  privilegio  in 
quanto  agli  altri  impieghi  che  i decurioni 
costumano  d’esercitare.  ( N.  ti.  ia.) 

DRITTO  di  cui  godono  i deputati , 
ossia  delle  deputazioni  td  ambasciate. 
( Lib.  5o,  tit.  7.) 

f deputalo  chi  per  qualche  negozia- 
zione o aliare  pubblico  è inviato  dalla  re- 
pubblica o dalla  sua  città  appresso  del 
prìncipe,  governatore  di  provincia,  o qua- 
lunque altra  persona,  anche  di  un  sem- 
plice particolare. 

Art.  1.*  §§.  1.  3.  3.  4*  5 e 6.  Dei 

deputati  delle  città  municipali  ; della Jor- 
ma  della  deputazione  da  decretarsi  ; 
quanti  deputati  possono  inviarsi  nel  me- 
desimo ajflare  o causa  , e nel  medesimo 

tempo. 

Quando  una  città  si  propone  d’ in- 
viare una  deputazione  a(  principe  , e in- 
giunto a tutti  i decurioni  residenti  nella 
città  di  riunirsi  in  assemblea,  e di  formare 
la  deputazione  con  un  decreto  , che  rive- 
stito della  firma  di  ciascun  decurione  dev' 
essere  in  seguito  inviato  al  prefetto  augu- 
stole,  affinchè,  essendo  Toggelto  dello  do- 
manda conosciuto  , si  possa  esaminare  a 
decidere  se  vi  è luogo  a larvi  diritto  ; d’al- 
tronde è proibito  a tutte  le  città  d'inviare 
più  di  tre  deputali. 

Relativamente  a coloro  ai  quali  si  de- 
vono cooferire  le  funzioni  di  deputato,  cia- 
scuno dei  decurioni  ò obbligato  di  eserci- 
tarle in  giro,  e nessuno  di  essi  vi  può  ev- 
»er  costretto  prima  di  averle  esercitate  co- 
loro che  sono  entrali  i primi  nell»  curia  , 
ameno  clic  l’oggetto  della  deputazione 
non  sia  di  tale  importanza  da  esercitarsi 
da  persone  distinte.  Chi  è debitore  della 
città  non  può  esercitarle;  diversamente  si 
è dei  debitori  del  fisco,  purché  in  quanto 
ad  essi  non  sembri  risultarne  alcun  pre- 
giudizio al  fìsco  in  rapporto  al  pagamento. 
Finalmente,  non  possono  essere  ammessi 
alle  funzioni  di  deputalo  quelli,  che  n-  u 
hanno  il  diritto  di  postulare. 

Relitivarofpu  a colute  eh»  possono 
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scusarsi  ila  tali  funzioni  , il  padre  di  tre 
figli  è dispensalo  da  qualunque  deputazio- 
ne pubblica  ; chi  già  ha  esercitato  tali  fun- 
zioni non  vi  può  esser  richiamato  cha  do- 
po due  anni , cioè  gli  si  accorda  una  va- 
canza di  due  anni,  nè  importa  che  si  tratti 
dello  stesso  affare,  o di  uno  differente;  ma 
per  vacanza  si  deve  qui  intendere  la  esen- 
zione da  altra  legazione  , e non  da  altri 
impieghi,  essendo  questo  un  privilegio  che 
hanno  solo  i deputati  di  oltre  mare.  Però 
non  gode  di  questa  esenzione,  che  colui  il 
quale  ha  personalmente  esercitate  le  fun- 
zioni di  deputato,  e non  chi  si  sostituisce 
volontariamente  ad  un  altro  ; per  esem- 
pio , a sii  io  che  se  ne  carica  pel  padre  , 
non  è perciò  al  suo  giro  dispensato  dall’ 
essere  deputato.  Nulladiraeno , il  padre  il 
quale  le  ha  esercitate  per  la  intermedia 
persona  del  figlio,  può  reclamare  la  vacan- 
za di  due  anni  , mentre  il  figlio  non  può 
reclamarla  ; ed  anche,  se  siasi  intentata  un’ 
accusa  pubblica  contro  taluno,  non  si  può 
forzare  faccusutore  a caricarsi  di  una  de- 
putazione per  l'accusa  to  di  cui  si  dice  egli 
amico  o parente. 

Circa  le  obbligazioni  dei  deputati , 
la  principale  della  loro  missione  è di  adem- 
pire eglino  stessi  le  funzioni,  senza  poter- 
si fare  rappresentare  dai  loro  figli  : ma  seb- 
bene un  deputalo  che  ha  tralasciate  le  sue 
funzioni  sia  soggetto  ad  una  pena  straor- 
dinaria, e cacciato  dnlPordine,  pure  se  so- 
no più  , ed  uno  trascura  di  adempire  le 
Sue  funzioni  , la  sua  negligenza  non  pre- 
giudica gii  altri.  Un  deputato  dunque  non 
deve,  durante  la  sua  missione,  nè  interve- 
nire negli  affari  alimi,  nè  nei  proprj  ; pe- 
rò se  provasse  qualche  danno  in  qoest'in- 
tervallo,  può  intentare  azione  , cioè  solo 
quella  di  riparazione  del  danno  , contro 
colui  che  n'é  l'autore:  gli  è anche  per- 
messo di  comprare  nella  sua  patria  . Un 
deputato  non  può  dimque  attendere  ai 
proprj  affari  da  se  medesimo  , nè  presen- 
tare una  istanza  al  giudice  senza  permesso 
del  principe. 

Relativamente  ai  privilegi  dei  deputa- 
ti, il  principale  è,  che  non  si  può  inteuta- 
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re  alcuna  azione  contro  di  lore  in  tutto  il 
tempo  delia  deputazione,  come  assentì  per 
lo  servizio  delia  repubblica.  Il  tempo  che 
corre  in  favore  del  deputato  a tal  riguardo 
si  conta  dal  giorno  della  sua  nomina,  e 
non  da  quello  del  suo  arrivo  a Roma  : vi 
è però  un  caso  in  cui,  anche  nel  tempo 
della  missione,  un  deputato  può  essere 
astretto,  ed  è quando  si  è convenuto  nel 
contratto,  che  il  debito  sarebbe  pagato 
per  tutto  il  tempo  delle  sue  fuuzioni. 

Finalmente  in  riguardo  al  salario  ac- 
cordato al  deputato,  esso  consiste  in  una 
certa  retribuzione  pecuniaria  che  s'  è in 
uso  di  dargli  per  fare  il  viaggio  ; in  ma- 
niera che  quelli  stessi  che  si  sono  incari' 
cali  gratuitamente  di  una  deputazione, 
hanno  diritto  a questa  retribuzione.  Vi  è 
di  più  : Cujacio  pretende  che  questo  sa- 
lario è dovuto  anche  a colui  che  si  è dato 
per  deputato,  sebbene  non  lo  fosse,  pur- 
ché abbia  terminato  l'affare  che  la  deputa- 
zione aveva  per  oggetto.  ( N.  1.  a.  3. 
f\.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  il.  13.  i5.  i/|. 
i5.  ) 

Art.  3.*  Di  due  altre  specie  di  le- 
gazione. 

11  congedo  indefinito,  libera  legatio 
è un  titolo  onorario  concesso  agli  uomini 
piu  distinti  per  merito,  per  dignità  o per 
nascila,  quando  devono  partirò  per  U 
provincia  o per  soddisfare  un  Voto,  o per 
andare  ad  accettare  una  successione,  o fi- 
nalmente per  riscuotere  dei  crediti  loro. 
Questo  congedo  indefinito  differisce  asso- 
lutamente da  quello  di  cui  si  è parlato. 
Rapporto  i deputati  dei  nemici  o delle 
nazioni  estere,  cioè  degli  atnbasciadori, 
chi  avesse  osato  battere  un  ambasciadore, 
essendo  riputato  avere  con  tale  misfatto 
violato  il  diritto  delle  genti,  dete  essere 
consegnalo  ai  nemici  o alla  nazione  a cui 
appartenga  il  deputato  insultato.  ( N.  16 
e 17.) 

DRITTO  degli  anelli  di  oro.  ( Lib. 
4o,  tit.  to.  ) 

Il  diritto  di  cui  qui  si  tratta  ha  que- 
sto effetto  per  rapporto  a chi  lo  ha  otte- 
nuto, di  farlo  passare  dallo  stato  di  hbei  - 
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lo  a quello  <T  ingenuo,  cioè  di  uomo  nato 
libero  ; ma  questo  diritto  non  poteva  el- 
itre accordato  che  dal  principe  : però  non 
tutti  gli  uomini  nati  liberi  o ingenui  por- 
tavano P anello  d'oro,  non  essendovi  che 
i senatori  ed  i cavalieri  alla  qualità  dei 
quali  il  diritto  di  portarli  era  inerente.  In 
seguito,  P imperadore  Severo  accordò  ai 
militali  questo  diritto,  che  sino  allora  non 
le  era  stato  che  ai  soli  tribuni.  In  progres- 
so di  tempo  taluni  particolari,  o ingenui  o 
liberti,  furono  ammessi  per  favore  del 
principe  a godere  tale  onore  ; per  potersi 
però  dai  liberti  ottenere  questa  grazia, 
bisognava  il  consenso  dei  loro  patroni, 
compì  elidendo  in  sè  questo  diritto  la  li- 
berazione da  quello  di  patronaggio.  Del 
resto,  1*  averlo  ottenuto  non  .annientivi 
iotiera mente  quello  del  patronaggio:  poi- 
ché il  patrono  di  colui  che  ne  godeva, 
non  restava  escluso  dalla  successione  del 
liberto,  e reciprocamente  gli  alimenti  le- 
gati dal  patrono  al  liberto,  sono  nnlladi-  ! 
meno  a costui  dovuti.  In  fine  col  Codice 
di  Giustiniano,  questo  diritto  è accordato 
a tutt'  i liberti,  senza  pregiudizio  dei  dirit- 
ti che  hanno  i patroni,  quali  diritti  sono 
loro  sempre  riservati  in  feccia  ai  loro  li* 
berti.  ( N.  i.  a.  3 e 4*  ) 

DRITTO  dotale.  (Lib.  a3,tir.  3.) 

11  diritto  dotale  è un  contratto  col 
quale  la  moglie,  o chiunque  altro  per  es- 
sa, dà  o promette  qualche  cosa  al  marito 
per  sostenere  i pesi  del  matrimonio,  ed 
in  virtù  del  quale  contratto  il  marito  è 
tenuto  di  restituirla  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  nei  casi  convenuti  tra  le 
parti  o determinati  dalle  leggi.  Intendesi 
per  dote  non  solo  il  contratto  col  quale  si 
dà  o promette  uoa  dote,  ma  ancora  ciò 
che  è dato  o promesso  col  contralto  me- 
desimo. 

Sezione  L Delle  varie  specie  di 

dote. 

Vi  sono  due  spezie  di  dote,  profet- 
tizia^ ed  avventizia.  La  profettizia  è quel- 
la proveniente  dai  beni  o per  fatto  pater- 
no o di  altro  ascendente  mascolino,  o na- 
turale o adottivo,  polendo  un  padre  a - 


DR 

dollivo  ripetere  la  dote  che  ha  data.  Olian- 
do si  dice,  la  dote  proveniente  dai  beui 
paterni,  s’intende  anche  delle  cose  appar- 
tenenti ad  altrui,  e che  egli  ha  comprate  in 
buona  fede  ; che  se  ha  dato  in  dote  il  da- 
naro preso  ad  imprestilo  da  « hi  non  n'era 
padrone,  speso  il  denaro,  la  dote  si  repu- 
ta profettizia  ; e tale  è quella  data  dail'.a- 
scendente  o dal  suo  procuratore  o da  ogni 
altro  di  suo  ordine,  purché  ratificata  da 
lui.  E lo  stesso  sebbene  il  padre  non  ab- 
bia fatto  che  prometterla  dando  un  garan- 
te, o delegando  un  debitore.  Molto  più  se 
taluno,  volendo  fere  usa  donazione  al  pa- 
dre ha  data  la  dote  alla  Gglia,  riputandosi 
questa  pervenuta  dal  padre.  Finalmente, 
siccome  s'intende  per  fatto  del  padre 
quello  del  curatore  di  lui  caduto  io  de- 
menza, se  ha  dato  alla  figlia  una  dote  t 
questa  è profettizia.  Ma  se  il  padre  nulla 
ha  dato  dei  suoi  beni,  se  n»n  si  è obbli- 
gato, né  un  altro  in  suo  nome,  la  dote 
non  si  reputa  profettizia  ; e perciò  se  >1 
padre  ha  rinuncialo  un  legato,  perchè  re»* 
stasse  in  mano  di  suo  genero  che  era  ere- 
de onde  servisse  per  dote  alla  moglie,  tu- 
ie dote  non  ^profettizia.  D'altronde,  quan- 
do anche  il  padre  avesse  dato  qualche  co- 
sa, se  egli  non  ha  costituito  e fatto  costi- 
tuire da  un  altro  la  dote  a sua  figlia,  la 
dote  non  si  reputa  provenire  da  lui.  In 
fine,  è dote  profettizia  quella,  che  provie- 
ne dal  padre,  purché  l’abbia  come  padre 
costituita  ; giacché  se  l’ha  costituita  col 
consenso  della  figlia  per  soddisfare  ciò  che 
le  doveva,  è avventizia  ^intendendosi  per 
dote  avventizia  quella  che  è costituita  dal- 
la donna  o da  un  estraneo.  ( N.  i.  a.  5. 
4.  5.  6.  7.  ) 

Siilo»  II,  art.  i.*  Chi  può  casti- 
taire  la  dote. 

La  dote  di  una  donna  può  essere  co- 
stituita dalla  stessa,  da  suo  padre,  e da  o- 
gni  altro.  Coll'antico  diritto,  però,  di  qua- 
lunque età  o condizione  ella  si  fosse  una 
douna,  non  potendosi  ella  stessa  costituire 
la  dote,  doveva  sempre  farlo  colf  autorità 
di  uo  tutore.  Col  diritto  nuovo  una  don- 
na maggiore  non  ha  bisogno  di  tutore  o 
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«oratore  per  costituire  la  sue  dote  al  ma- 
rito#  o ripeterla  contro  ili  lui.  Essendo  un 
dovere  paterno  maritare  la  figlia  e costi- 
tuirle una  dote,  e potendo  esser  forzato 
anzi  dal  magistrato  a dotarla,  ne  segue,  che 
se  un  padre,  curatore  di  sua  figlia  padro- 
na dei  suoi  diritti*  le  ha  costituita  una  do- 
te, si  reputa  averla  costituita  Come  padre, 
e Don  come  curatore.  Giustiniano  ha  con- 
fermato questo  diritto,  aggiungendo  però, 
che  se  il  padre  fosse  nella  indigenza,  si  sti- 
merebbe averla  per  intiero  costituita  su  i 
beni  della  figlia.  Un  padre  è sopra  tutto 
tenuto  di  dare  per  intiero  la  dote  profetti- 
zia alla  figlia,  quando  tale  dote  è ritornata 
.a  lui  stesso  collo  scioglimento  del  matri- 
monio, e la  figlia  ne  contrae  un  secondo  , 
amnieno  che  non  abbia  perduto  tutti  i suoi 
beni  per  una  disgrazia  imprevedata.  Final- 
mente, chiunque  oltre  il  padre  può  Costi- 
tuire una  dote  alla  figlia  di  costui,  ma  niu- 
no  può  esservi  astretto.  ( N.  8.  9.  io.  ) 

Art.  a.‘  Che  cosa  si  può  costituire 
in  dote. 

Qualunque  cosa  o in  Tutto  o in  par- 
te può  essere  costituita  in  dote.  Si  posso- 
no costituire  tanto  le  cose  corporali,  che 
le  incorporali,  per  esempio  un  Credito  sul 
marito  u chiunque  altro,  come  se  una  fe- 
mina  dovendo  sposare  un  figlio  di  famiglia 
ha  promessa  la  dote  al  suo  suocero  dicen- 
do » io  do  in  dote  ciò  che  vostro  figlio  mi 
» deve  *,  « e se  costei  gli  ha  promesso  sol 
fazione  del  peculio  che  ella  ha  contro  il 
figlio  di  famiglia  suo  debitore,  si  considera 
solamente  ciò  che  era  dovuto  al  tempo  del 
matrimonio.  Possono  costituirsi  in  dote 
due  o più  cose  alternativamente,  come  se 
uua  donna  dovendo  sposare  il  suo  debito- 
re gli  ha  promesso  la  dote  dicendo  » io  vi 
» do  in  dote  ciò  che  mi  dovete,  o ciò  che 
v mi  è dovuto  sul  fondo  Semproniano.  tt 
La  dote  che  la  donna  si  costituisce  può 
comporsi  tanto  di  cose  particolari,  che  del- 
la universalità  de'suoi  beni  : ma  la  dote  di 
tale  universalità  soffre  eccezione,  quando 
quella  è minore  di  3 5 anni,  perchè  ciò  di- 
pende dalla  facoltà  della  donna,  • dalla 
condizione  del  marito*,  in  maniera  che  sei 
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la  dote  promessa  eccede  la  facoltà  della 
donna,  la  promessa  è nulla  di  diritto  ; se 
è sotto  la  potestà  di  un  curatole,  questi 
dee  consegnare  in  natura  le  cose  costitui- 
te in  dote,  e non  già  renderle  per  darne 
il  prezzo  in  pagamento  delia  dote.  Ma  non 
si  può  costituire  in  dote  una  cosa  nssold- 
tamenle  incerta  ; giacché  se  si  è promessa 
una  dote  senza  determinarne  il  valore,  ma 
tale  da  fissarsi  a nostro  piacere,  allora  sic- 
come si  reputa  essersi  stipulato  darsi  una 
dote  a giudizio  di  arbitri,  colui  al  quale  è 
slata  promessa  può  adire  il  giudice  per  ot- 
tenerne Tefietto.  In  fine,  relativamente  al 
padre  che  ha  dotata  la  figlia  di  una  manie- 
ra generale  ed  indeterminata,  0 che  noa 
ha  fissata  la  dote  da  darsi,  si  reputa  simil- 
mente averla  promessa  a giudizio  di  arbi- 
tri. (X.  11.  la. ,1 5.  r4*,i5.  16.  ) 

Art.  3.°  §§.  1.  a,  3.  Come  si  costi- 
tuisce la  dote : della  dote  dataì  di  quella 
che  si  dice  darsi , e della  promessa  di 
dote. 

Secondo  il  diritto  antico  la  dote  si 
costituisce  in  tre  maniere:  ».*  Si  dà  ; a." 
si  dice  che  si  darà;  3/  si  promette  Si  co- 
stituisce anche  una  dote  colla  donazione  a 
causa  di  morte,  e colla  quietanza.  E anco- 
ra una  costituzione  tacita  di  dote  quella 
che  si  reputa  ravvivata  col  matrimonio  che 
fosse  stato  disciollo.  Relativamente  alla 
.dote  data , si  reputa  pagata  se  si  è data 
.una  somma  di  danaro  o altra  cosa  in  pa- 
gamento di  quella,  ed  ancora  si  reputa  es- 
serlo se  non  solo  la  tradizione  ne  sia  stata 
reale,  ma  ancora  se  fittiziamente,  cioè  brevi 
marni  *,  poiché  se  taluno  il  quale  doveva 
sposare  una  donna  a cui  egli  doveva  lo 
schiavo  Stico,  si  è convenuto  che  invece 
di  questo  schiavo  si  reputasse  ricevuta  in 
dote  la  somma  di  dodici  pezzi  di  oro,  sic- 
come può  pagarsi  una  cosa  per  l’altra,  egli 
è liberato,  e reputasi  aver  ricevuto  i dieci 
pezzi  di  oro. 

Relativamente  alla  dote  che  si  dice 
che  si  darà , si  costituisce  io  termini  so- 
lenni e senza  stipulazione.  Questa  maniera 
di  costituire  la  dote  differisce  dalle  altre, 
uon  putendo  qualunque  persona  dire  che 
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darà  una  dote,  potendolo  solo  la  donna  , 
che  si  propone  maritarsi,  il  di  lei  debitore 
di  suo  ordine  ed  il  suo  ascendente  maschio; 
ed  al  contrario  ognuno  può  dare  o pro- 
mettere una  dote. 

Pel  diritto  del  Te  Pandette,  la  dote 
che  si  è promessa  di  dare , non  già  detto 
di  darsiy  non  è utilmente  promessa,  che 
in  virtù  della  stipulatone  ; e se  sono  stati 
stipulati  interessi  per  la  somma  costituita 
in  dote,  entrano  ancora  nella  stipulazione. 
Pel  diritto  nuovo  una  dote  è legalmente 
promessa  con  un  patto  nudo.  In  line  può 
promettersi  una  dote  non  solo  in  una  ma- 
niero pura  e semplice,  ma  oncora  a conta- 
re dal  tale  giorno  e sotto  tale  condizione  ; 
ma  non  si  può  costituire  sotto  una  condi- 
zione che  porti  l’esecuzione  della  promes- 
sa ol  tempo  in  cui  il  matrimonio  fosse  di- 
sciolto. ( N.  17.  18.  19.  30.  31.  33.  33.) 

§§.  4 e 5.  Della  costituzion  di  dote 
per  accettilavione  o per  donazione  a cau- 
sa di  mortele  della  dote  riputata  tacita- 
mente ricostituita,  quando  dopo  il  divor- 
ilo il  matrimonio  viene  reintegrato. 

La  dote  si  costituisce  ugualmente 
coiraccettilazionc,  quando  la  sua  costitu- 
zione risulta  da  una  quietanza  data  a tale 
effetto  al  marito  debitore.  Una  dote  può 
ugualmente  costituirsi  col  mezzo  di  una 
donazione  a causa  di  morte,  da  qualunque 
persona  eccetto  la  donna,  poiché  una  do- 
te è nulla  quando  non  deve  servire  a sop- 
portare i pesi  del  matrimonio,  ciò  che  ac- 
Caderehbe  colia  donazione  fatta  alla  donna. 

Se  la  moglie  abbia  fatto  divorzio,  ed 
il  marito  non  le  abbia  restituita  la  dote  ; 
•'ella  ne  sposi  un  altro,  e dopo  aver  fatto 
divorzio  con  costui,  ritorni  col  suo  primo 
marito,  la  dote  è tacitamente  ricostituita. 
Questa  tacita  costituzione  ha  Itiogo  quan- 
do la  dote  del  primo  matrimonio  proveni- 
va dalla  moglie,  e le  doveva  essere  resti- 
tuita ; ma  quando  la  stipulazione  di  resti- 
tuir la  dote  è fatta  da  un  estraneo  costi- 
tuente, diviene  esecutoria  dacché  vi  è di- 
vorzio, e la  reintegrazione  del  matrimonio 
non  ne  interdice  l’azione  all'estraneo.  Bi- 
sogna dunque  che  la  dote  sia  di  muro  co- 
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stilili tn  col  comeoso  di  quest*  oltimo  per- 
chè la  femina  non  si  reputi  esser  senza  do- 
te. Quando  anche  la  dote  del  primo  ma- 
trimonio fosse  provenuta  dalla  moglie,  non 
è di  nuovo  costituita  tacitamente  che  quan- 
do non  apparisca  per  parte  della  moglie 
una  intenzione  contraria.  In  fine,  se  non 
vi  è divorzio  reale,  ina  solamente  una  dis- 
sensione momentanea,  la  dote  resta  tale 
quale  era.  ( N.  s4*  a5.  26.  37.  ) 

Art.  4/  A quali  persone , quando 
e per  quali  none  si  può  la  dote  costi- 
tuire. 

S»  può  dare  o promettere  una  doto 
non  solo  al  marito,  o al  padre  sotto  la  di 
cui  potestà  egli  è,  ma  ancora  alle  perso- 
ne per  mezzo  delle  quali  eglino  possono 
acquistare;  in  maniera  però  che  quella 
non  dev'  essere  a rischio  c pericolo  del 
marito  se  non  dopo  la  di  loro  ratifica,  vai 
dire,  che  questa  dote  $1  costituisce  egual- 
mente colla  tradizione  che  si  fa  dell'ogget- 
to dotale  ad  uno  schiavo  o figlio  di  fami- 
glia ; in  maniera  che  la  dote  è a rischio 
della  moglie  finché  il  padr  e o padrone  non 
abbia  ratificata  la  promessa  o donazione. 
Per  conseguenza,  la  dote  precedendo  o se- 
guendo il  matrimonio,  può  esser  data  o 
prima  o dopo  di  questo  ; e se  è stata  co- 
stituita prima,  non  ha  luogo  che  dopo. 
D'altronde,  si  può  promettere  una  dote 
non  solo  a causa  di  matrimonio  che  talu- 
no deve  contrarre  o ha  di  già  contratto 
con  una  certa  persona,  ma  ancora  a causa 
del  matrimonio  che  deve  contrarre  con  u- 
na  donna  ancora  incerta  o sconosciuta.  (S. 
38.  39.  5o.  ) 

Sezione  III.  Del  diritto  che  nasce 
dalla  costituzione  di  dote. 

La  dote  è o promessa,  o lasciata  col 
testamento,  o data  prima:  ed  allora  nasce 
un  diritto  differente  da  ciascuna  di  queste 
maniere  dì  costituirla. 

Art.  t."  §§.  1 e 3.  Chi  ha  azione  in 
virtù  di  una  dote  stipulata , o di  un  te- 
stamento col  quale  la  dote  è stata  legata , 
e quando  può  intentarla  ; che  cosa  entra 
nell * azton  di  dotCy  e.d  a quale  concorren- 
za si  può  esigere  da  chi  f ha  promessa .• 
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L’ azione  della  stipulatone  «li  una 
dote  appartiene  al  marito  o al  suocero  che 
Vha  stipulala,  e non  alla  moglie  per  li  qua- 
le è stata  promessa:  e perciò,  se  il  padre 
d«lla  moglie  ha  promesso  uua  dote  a)  ma- 
rito, V azione  per  esigerla  contro  i succes- 
sori del  padre  appartiene  ni  marito  ; ma 
quantunque  P azione,  allorché  la  dote  è 
stata  legata  col  testamento,  appartenga 
principalmente  al  marito,  si  può  nulladi- 
tucno  accordare  anche  aita  donna.  Non  so- 
lo durante  il  matrimonio  può  il  marito  do- 
mandare la  dote  promessagli  o lasciatagli 
col  testamento,  ma  lo  può  ancora  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  purché  non  ; 
sia  contro  colui  a chi  doveva  esser  resti- 
tuita dopo  il  detto  scioglimento. 

Per  ciò  che  entra  nell’azione  onde  e- 
siger  la  dote,  essa  comprende  quanto  è 
stato  promesso  o legato  a titolo  di  dote. 
Quando  anche  gl’  interessi  della  dote  fos- 
sero stati  stipulati,  il  marito  o il  suocero 
non  possono  esigerli  che  dal  giorno  in 
cui  si  souo  cominciati  a sopportare  i pesi 
del  matrimonio.  Relativamente  alla  con- 
correnza sino  alla  quale  si  può  esiger  la 
dote  da  chi  n'  è debitore,  si  può  secondo 
i casi  esigerla  per  intiero,  o solamente  in 
ragione  della  facoltà  di  colui  che  la  deve  ; 
poiché  se  si  tratta  di  una  dote  promessa, 
non  bisogna  condannare  chi  la  deve  lino 
alla  concorrenza  delle  sue  facoltà,  ciò  che 
deve  osservarsi  anche  a riguardo  di  un  e- 
straneo.  Ma  se  il  genero  domanda  durante 
il  matrimonio  la  dote  promessa  dal  suoce- 
ro, costui  dev’essere  condannato  tino  alla 
concorrenza  delle  sue  facoltà  ; e se  la  do- 
manda dopo  lo  scioglimento  di  esso,  si  ha 
riguardo  alla  circostanza  ed  alle  qualità 
personali  : alla  circostanza,  perché  potreb- 
be accadere  che  il  suocero  avesse  ingan- 
nato il  genero  promettendogli  una  dote 
che  sapeva  non  potergli  pagaie  ; fuori  que- 
sto caso  di  dolo,  J suocero  gode  dunque 
deireccessione  detta  di  competenza , cioè 
di  non  potersi  esigere  da  lui  più  di  quel- 
lo che  possa  pagare.  La  donna,  astretta 
per  una  dote  da  lei  promessa,  gode  con 
più  furie  raiì-jne  di  questa  eccezione.  Fi- 


nalmente, sulle  facoltà  degli  uni  c degli 
altri,  non  si  deducono  i loro  debiti,  am- 
menoché non  si  fosse  così  convenuto.  (If. 

Si.  3a.  35.  54-  55.  36.) 

Art.  a.*  Del  diritto  nascente  dalla 
tradizione  J'atta  a titolo  di  dote. 

11  marito  acquista  colla  tradizione  la 
proprietà  delle  cose  consegnategli  a titolo 
di  dote,  purché  però  gli  siano  state  conse- 
gnate dal  proprietario,  o col  suo  consen- 
so ; e non  si  può  qui  opporre,  che  la  pro- 
prietà nun  può  trasmettersi  che  iu  virtù  di 
una  causa  perpetua  essendo  la  causa  dota- 
le sempre  perpetua  $ e ciò  che  anche  pro- 
va che  la  proprietà  degli  oggetti  dotali 
passa  al  marito  colla  tradizione,  si  è la  fa- 
coltà che  costui  ha  di  affrancare  gli  effetti 
dotali  ; provandosi  pure  dal  che,  se  uno 
schiavo  dotale  è insinuilo  erede,  è neces- 
sario Poi-dine  del  marito  per  poter  accet- 
tare o riuunziare  la  eredità  : intanto,  per 
non  obbligarsi  il  marito  in  tal  caso  verso 
la  moglie  con  uu'accettazione  o rinuncia 
imprudente,  deve  consultarla  innanzi  tes ti— 
uionj.  Da  che  la  proprietà  delle  cose  date 
in  dote  si  trasmette  al  marito,  il  padre  non 
può  più  alienare  le  cose  date  al  genero  perla 
dote  di  stia  figlia,  non  ancora  consegnate- 
gli. La  donna  che  si  ha  costituita  una  co- 
sa, non  può  più  disporne,  poiché  si  repu- 
ta divenuta  proprietà  del  marito.  Or  dall’ 
essere  il  marito  proprietario  dei  beni  do- 
tali, ne  segue  ancora  che  a lui  appartiene 
fazione  di  revindicazione  delle  cose  dotali 
che  sono  state  rubate,  e non  alla  moglie, 
perchè  da  questa  la  proprietà  n’è  passata 
al  marito  colla  tradizione.  Ma  quantunque 
il  marito  abbia  la  proprietà  «Ielle  cose  da- 
te in  dote,  pure  siccome  devono  essere 
restituite  olla  moglie  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  e che  in  questo  interval- 
lo il  marito  non  può  alienare  i fondi  dota- 
li, la  dote  è sempre  riputala  appartenere 
in  qualche  maniera  al  marito  ; come  an- 
che, dicendosi  che  il  marito  acquista  la 
proprietà  delle  cose  date  in  dote,  è vero, 
ammenoché  esse  non  siano  state  consegna- 
te da  colui  al  quale  non  appartenevano 
senza  il  conscuso  del  proprietario  ; ma 
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in  questo  caso,  chi  ha  costituita  la  dote 
n'è  tenuto  verso  il  marito.  Importa  però 
sapersi  se  la  promessa  abbia  preceduta  la 
tradizione,  o se  nel  caso  che  non  l'avesse 
preceduta,  la  cosa  sia  stata  data  in  dote 
colla  stima  o senza  : perciò,  se  dopo  la  e- 
vistone  della  cosa  data  in  dote,  si  è detto 
o promesso  darsi  una  dote,  il  geoero  può 
intentare  o l'azione  personale,  o quella 
della  stipulazione  contro  il  suocero,  sua 
moglie,  ed  i di  lui  eredi  : ma  se  non  vi  sia 
stata  nè  dichiarazione  nè  promessa,  e la 
cosa  sia  stata  stimata,  ha  Fazione  di  com- 
pra ; al  contrario  se  non  vi  sia  stata  stima, 
c la  cosa  sia  stata  data  in  doie  di  buona 
fede,  il  manto  non  può  intentare  alcun'a- 
zione. (N.  37.  38.  5q.  40.  4 1 • 4a*  4 5.) 

Àrt.  3.9  Due  specie  singolari  e re- 
lative ai  diritti  che  il  marito  acquista 
dalla  costituzione  della  dote. 

La  prima  specie  si  riferisce  al  caso  io 
cui  taluno,  instituito  erede  universale,  c 
gravato  di  rimettere  le  tre  parti  della  ere- 
dità alla  vedova  del  testatore,  ha  promes- 
so con  l'ordine  di  lei  al  nuovo  marito  di  ; 
dare  io  dote  ciò  che  deve  colla  qualità  di 
erede.  Sebbene  questa  promessa  sia  nulla, 
perchè  la  sottigliézza  del  diritto  non  per- 
mette che  il  fedecomraesso  sia  restituito 
ad  altri  che  al  fedecommessario,  pure,  sic- 
come la  donna  non  deve  restar  senza  dote, 
si  deve  ad  essa  stessa  restituire  in  virtù 
del  SC.  Trebclliano,  la  porzione  lasciatale 
nella  successione  per  portarla  in  dote  al 
marito.  La  seconda  specie  da  luogo  alla 
questione  onde  sapersi,  se  il  marito  acqui- 
sta quando  si  costituisce  un  usufrutto  in 
dote,  ed  a tal  riguardo  si  distingue  tra 
chi  costituisce  in  dote  Fusufrutto  che  ha 
sul  fondo  del  marito,  e chi  costituisce  iti 
dote  un  usufrutto  sul  suo  proprio  fondo. 
Nel  primo  caso,  allorché  una  donna  che 
ha  Fusufrutto  del  fondo  appartenente  ut 
marito  glielo  costituisce  in  dote,  esso  non 
passa  al  marito,  quantunque  la  moglie  ces- 
ki  di  averlo  ; ma  il  marito  cui  appartiene 
di  già  il  fondo,  si  trova  averne  una  piena 
proprietà,  c non  l'usufruito  separalo  da 
quésta  : per  conseguenza  non  può  perder- 
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lo  col  non  uso  : ma  nella  seconda  specie, 
cioè  quando  la  moglie  ha  constituito  ui 
dote  Un  usufrutto  sul  proprio  fondo,  il 
marito  ho  personalmente  questo  usufrut- 
to che  gli  è particolare,  e che  può  perdere 
col  non  uso.  (N.  44*  4 6*) 

Art.  4-9  Della  condizione  di  con- 
trarre matrimonio , e dalla  quale  dipen- 
de il  diritto  che  nasce  dalla  coslituzion 
della  dote. 

La  costituzione  e la  stipulazione  del- 
la dote,  sebbene  concepite  puramente,  non 
hanno  effetto  se  non  quando  sia  seguito  il 
matrimonio  ; che  se  non  ha  avuto  luogo, 
non  si  può  agire  in  virtù  della  stipulazio- 
ne^ perchè  è la  cosa  c non  le  parole  che 
bisogna  considerare  ; e siccome  la  stipula- 
zione relativa  ad  una  doto  comprende 
sempre  la  condizione  di  eseguirsi  il  ma- 
trimonio, fin  tanto  che  delta  condizione  e 
in  sospeso,  il  diritto  che  deriva  dalla  sti- 
pulazione lo  è ancora.  Siccopia  la  stipula- 
zioue  di  una  dote  dipende  dal  malripionio 
che  n'è  stata  la  condizione,  la  delegazione 
che  avesse  fatta  la  moglie  ne  dipende  u- 
gualmeute  : e perciò,  se  il  debitore  di  una 
donna  ha  coll'ordine  di  lei  promessa  «ina 
somma  di  danaro  al  marito,  ed  in  seguito 
quella  abbia  ordinato  a costui  di  rilasciar- 
ne quietanza,  la  cosa  o Fusione  è perita 
alla  donna,  in  quanto  però  abbia  avuto 
luogo  il  matrimonio,  se  no  quegli  resta 
sempre  obbligato  verso  di  lei.  Similmente, 
se  il  debitore  di  una  donna  ha  promesso 
una  dote  allo  sposo  di  lei,  questa  non  può 
perseguitarlo  prima  del  matrimonio,  per- 
chè mentre  la  obbligazione  c sospesa,  la 
promessa  lo  è ugualmente.  Del  reito,  poi- 
ché nella  stipulazione  non  è necessario  «T 
inserire  la  condizione  del  matrimonio,  è lo 
stesso  nel  caso  in  cui  la  dote  si  è data:  co- 
sì, tutte  le  volte  che  un  estraneo  dà  uoa 
quietanzo  ul  suo  debitore,  perchè  costui 
costituisca  una  dote,  e-che  il  matrimonio 
non  siegua,  il  debitore  non  è liberalo.  In 
fine,  dal  dipendere  la  dote  della  condizio- 
ne del  matrimonio,  ne  risulta,  che  se  gli 
eliciti  dotali  sono  stati  stimati  prima 
matrimonio,  la  stima  n'è  riputata  falla  ai»- 
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che  90  Ho  condicio  ne  ; non  essendo  dun- 
que tale  stima  perfetta  che  pel  matrimo- 
nio, allora  è che  diviene  una  vera  vendi- 
ta : ma  o che  le  cose  date  fossero  state,  u 
no  stimate,  o ancorché  la  causa  della  dote 
resti  sospesa  sino  al  matrimonio  in  vista 
del  quale  si  è data  la  dote,  la  proprietà 
nulla  di  meno  passa  al  marito  n ell'in terva  1- 
lo,  salvo  la  convenzione  in  contrario.  ( N. 

40.  47.  43.  49*  5o.  5i.  ) 

Art.  5.a  Se  risulti  qualche  diritto 
dalla  costituzione  della  dote , quando  il 
matrimonio  è nullo. 

La  deuominazione  di  dote  non  può 
estendersi  ai  roatriinonj  che  la  legge  non 
riconosce  , Don  essendovi  dote  senza 
matrimonio:  perciò  non  potendo  l'eunuco 
contrarre  rootr itnonio,  se  si  è maritato  e la 
moglie  gli  ha  portato  un»  dote,  non  vi  è 
nè  questa  nè  la  sua  azione.  Dicasi  lo  stes- 
so relativamente  agli  schiavi,  i quali  non 
possono  contrarre  matrimonio  legittimo. 
Ma  sebbene  non  yi  sia  dote  senza  matri- 
monio, se  un  matrimonio  illegittimo  in  o- 
pigine  diventi  legittimo  in  seguito,  quanto 
si  era  doto  per  dote,  riprende  Pefletto 
di  una  dote  costituita  : ed  aoche  se  (ina 
schiava  ha  dato  la  dote  ad  uno  schiavo,  e 
pendente  la  loro  unione  fossero  mnuumes- 
si  ambidue,  nè  privati  del  loro  peculio,  net 
caso  che  gli  oggetti  dati  in  dote  in  tempo 
della  loro  servitù  esistessero,  si  devono 
considerare  come  legittimamente  convertiti 
in  una  vera  dote,  e dire  che  n'c  dovuta  la 
stima  alla  moglie.  (N.  5 a.  55.) 

Sezione  IV.  Dei  beni  parafernali. 

Chiamatisi  beni  paraj’ernaìi  tulli 
quelli  che  la  moglie  possiede,  e che  non 
sono  entrati  nella  sua  dote;  in  modo 
che  facendo  una  donna  donazione  al  ma- 
rito della  sua  dote,  quelli  tra  i suoi  beni 
che  non  gli  donava,  iterano  riputati  ec- 
cettuati, come  quelli  che  un  venditore  si 
riserva  ; ma  se  si  trovano  in  tali  beni  do- 
nati effetti  parafernali,  questi  diventano 
immediatamente  proprietà  del  marito,  se 
tale  è la  intenzione  della  moglie:  ed  an- 
che dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
ia  moglie  non  ha  per  ripeterli  nè  fazione 
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di  rivendicazione,  nè  la  dotale,  ma  sola- 
mente la  conduzione  o azion  personale. 
Giustiniano  similmente  ha  stabilito  che  se 
2a  moglie  ha  rimessi  al  marito  i titoli  e bi- 
glietti di  credito  de  essa  riservati  come 
beni  parafernali,  egli  non  ha  per  esigerne 
dai  debitori  il  rimborso  nè  azione  diretta, 
nè  utile,  dovendo  restare  queste  azioni  al- 
la moglie;  però  egli  può  come  procurato- 
re di  essa  intentarle  senza  dar  cauzione 
di  ratiGca.  Finalmente  g Pi  ni  pera  tori  Teo- 
dosio e Valeotiniaeo  proibiscono  al  ma- 
rito di  mettere  in  comune  i beni  parafer- 
nali, e di  assoggettarli  a pesi  senza  il  con- 
senso della  moglie.  ( N.  54  « 55.  ) 

DRITTO  di  deliberare.  ( Lil>.  38,  Ut. 
3,§.  1. 

Si  accorda  agli  eredi  un  tempo  per 
deliberare  se  convenga  ad  e*»i  di  adire  la 
eredità  deferita  loro.  Sotto  il  diritto  delle 
Pandette  il  testatore  soleva  fissare  una  di- 
lazione che  si  chiamava  diritto  di  delibe- 
rare ; e se  non  l'aveva  fatto,  il  pretore  soc- 
correva gli  eredi,  e sulla  loro  domanda  ne 
fissava  una.  La  dilazione  si  dà  a coloro  ai 
quali  la  successione  si  deferisce,  e non  so- 
lo agli  eredi  volonlarj,  ma  ancora  agli  ere- 
di suoi,  se  dubitino  convenirgli  ritenere  la 
successione,  specialmente  se  non  si  so- 
no immischiati,  o non  sianseqe  già  aste- 
nuti ; qualche  volta  si  accorda  ancora  all' 
erede  necessario  con  conoscenza  di  causa, 
quantunque  siasi  astenuto,  se  i beni  nou 
siensi  ancora  venduti.  Come  ancora,  quan- 
tunque fedii  to  del  pretore  non  parli  dello 
schiavo,  si  accorda  una  dilazione  al  suo 
padrone;  ma  quanto  alla  durata  di  questa, 
il  pretore  lascia  il  fissarla  al  giudice  che 
deye  conoscere  della  causa.  Del  resto  essa 
è non  minore  di  cento  giorni  : si  dà  anco- 
ra per  deliberare  una  seconda  dilozione  , 
non  essendo  sufficiente  la  prima,  ma  si 
accorda  a ragion  veduta.  Oltre  questa  di- 
lazione per  deliberare,  il  pretore  soccorre 
ancora  gli  eredi  perchè  conoscano  le  for- 
ze della  successione  dai  titoli  che  le  dimo- 
strano, e perciò  accorda  loro  azioue  con- 
tro i depositari  di  quelli,  per  forzarli  n 
pi  esentai  li.  L'editto  del  pretore  ha  per 
35 
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oggetto  ancora  il  determinare  ciò  che  è o 
no  per  mesto  all'erede  che  delibera,  cioè 
d'impedire  che  i beni  non  periscano  men- 
tre che  si  domanda  a nome  del  pupillo  la 
dilazione  per  deliberare  j e questa  parola 
impedire  significa  non  solo  impedire  la 
vendila  dei  beni,  ma  ancora  l’esercizio  del- 
le azioni,  ainracno  che  non  vi  siano  giuste 
ragioni  di  permettere  il  farsi  Timo  o 1*  al- 
tro, cioè  di  permettere  l'alienazione  de’be- 
ni  pupillari.  Tra  le  giuste  ragioni  per  le 
quali  ti  permette  quest’’  aggiudicazione  , o 
alienazione,  è la  necessità  di  somministrare 
gii  alimenti  al  pupillo,  pagare  le  spese  fu- 
nebri, ed  anche  si  permette  in  11111’ i casi 
Hpn  solo  in  (avere  del  figlio  erede,  ma 
ancora  di  ogni  altro  erede  deliberante. 

( K.  i.  a.  5.  4-  5.  6.  7.  8.  9.) 

2.  Dalla  separazione  dei  beni  e- 
rediiarj  da  quelli  dell’erède^  e del  bene- 
Jicio  deir  inventario. 

La  separazione  dei  beni  introdotta 
do  Gordiano  in  favore  dei  militari,  ai  qua- 
li Faceva  accordata  per  potersi  sottrarre  ai 
creditori  della  eredità  mentre  deliberavano, 
fu  da  Giustiniano  estesa  a lutti  gli  eredi, 
purché  facessero  un  inventario  dei  beni 
della  medesima.  Ha  voluto  ancora,  che  do- 
po averlo  fatto,  i loro  beni,  ed  i loro  cre- 
diti contro  il  defunto,  non  fossero  tenuti 
dèi  debiti  ereditarj.  D’allora  l'erede  che 
ha  fatto  un  inventario,  non  è tenuto  che 
pel  contenuto  in  esso,  dedotte  le  spese  fu- 
nebri, quelle  delfiuventario  e della  inser- 
zione del  testamento  ; in  modo  che  pen- 
dente lo  confezione  dell'inventario,  i cre- 
ditori non  possono  introdurre  alcun'azio- 
ne, contro  le  qual»  azioni  però  non  corre 
alcuno  prescrizione.  L’inventario  deve  co- 1 
min  ciarli  fra  trenta  giorni,  a contare  da 
quello  in  cui  l’erede  ha  saputo  essergli  de- 
ferita lo  successione,  e terminarsi  tra  ses- 
santa, dal  giorno  in  cui  si  è cominciato. 
L’erede  fa  da  se  smesso  l'inventario,  o per 
procuratore  nei  luoghi  ovei  beni  sono  po- 
sti, od  ixinruzi  notujo  $ sottoscrive  la  quan- 
tità totale  dei  beni  dichiarando  non  esser- 
vi altro  da  inventariare,  e che  non  si  è 
commessa  alcuna  Lode  nè  da  lui.  nè  dai 
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suoi  agenti.  Giustiniano  inoltre  volle  che 
chi  non  avesse  fatto  inventario  fosse  pri- 
vato del  beneficio  della  falcidia  se  accetta 
la  successione,  e se  vi  rinuncia  sia  tenuto 
restituirla  a chi  di  diritto.  (N.  10.) 

DRITTO  dei  patroni  e loro  figli  nelle 
successioni  dei  lóro  liberti,  — V.  Beri  dei 
liberti.  (Sei.  2,  art.  f,  n.  8.) 

DRITTO  caducamo.  Cose  soggette  a 
questo  diritto , diverse  specie  di  cose  ca- 
duche, e quelle  che  sono  nel  caso  di  ca- 
ducità. — V.  Estinzione  dei  legati.  (Par- 
te 5,  fez.  1,  art.  1,  u.  $7.) 

DRITTO  ai  accrescimento  tra  i lega- 
tarii congiunti , e quando  si  dà  luogo  a 
questo  diritto.  - V.  Legatami  congiunti . 
(Parte  5,  de  leg.  e fid.  lib.  5o,  sez.  1,  art. 
2,  n.  41  5.) 

DRITTO  dei  codicilli.  (Lib.  29, 

til.  7.) 

1 codicilli  sono  la  ultima  volontà  di 
chi  aveva  fatto  o no  testamento,  cioè  la  e- 
spressioue  di  ultima  volontà  redatta  in  li- 
na forma  meno  solenne  del  testamento.  I 
codicilli  si  fanno  di  quattro  maniere,  poi- 
ché sono  confermati  ò come  dovendo  far- 
si, o come  già  fatti,  o con  un  fedecotmnes- 
so  lasciato  in  un  testamento  già  fatto,  o 
senza  testamento.  (N.  1 .) 

Art.  1.*  Quali  persone  possono  far 
codicilli. 

1 codicilli  possono  farsi  da  coloro  che 
possono  far  testamento,  in  modo  che  il 
codicillo  fatto  da  chi  ignorava  di  essere  o 
no  padre  di  fumiglia  è nullo,  a meno  che 
non  fosse  veterano  ; ina  ciò  che  si  è detto 
non  deve  intendersi  che  in  questo  senso 
cioè  che  chi  li  ha  fatti  doveva  avere  il  di- 
ritto di  farli  quando  li  ha  fatti.  In  fine,  un 
furioso  non  si  stima  capace  di  far  codi- 
cillo. (S.  3 ) 

Art.  2.*  Della  ferma  dei  codicilli. 

Bisogna  prima  di  tutto,  che  chi  ha 
fatto  un  codicillo  abbia  non  solo  credulo 
noi  voluto  farlo,  poiché  se  ha  creduto  far 
solo  un  testamento,  senza  che  valesse  co- 
me codicillo,  non  si  repula  averlo  (atto, 
ma  aver  voluto  fare  un  codicillo  c non  uri 
testamento  non  essendovi  crede  istituito. 
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Queste  intenzione  risulta  dunque  inaile  Vi?-  la  quale  l'erede  è stato  istituito  col  testa- 
«posizioni  Scritte,  in  modo  che  se  ha  grava-  intuii).  Come  ancora  dal  non  potersi  to- 
te Tizio  di  qualche  legato,  o gli  ha  sosti-  gliere  a taluno  la  successione  col  codicillo, 
tuito  qualcheduno  in  caso  di  morte,  si  re-  nc  segue.  i.°  Che  non  si  può  una  istilu- 
puta  aver  voluto  fare  un  testamento’  c rione  di  erede  rendere  condizionale  col  co- 
rion un  codicillo  ; ed  Anche  quando  ta-  dicillo,  perchè  si  reputerebbe  lolla  all’ere- 
luno  ha  voluto  fare  un  testamento,  lo  de  la  successione  nel  caso  d'iuadcmpimcn- 
scritto  che  ha  voluto  valevole  corno  te-  to  della  condizione  ; a."  Dal  non  potersi 
«lamento , ma  che  non  ha  compito  , o togliere  una  successione  col  codicillo  ne 
nel  quale  le  forme  di  diritto  non  sono  segue  ancora,  che  la  libertà  lasciata  col  te- 
state osservate  , dee  valere  come  codi-  slaoicnto  non  può  essere  soppressa  colla 
cillo,  purché  lo  abbia  fatto  in  modo  da  clausola  codicillare  inserita  nel  testameli 
poter  valere  come  tale.  Col  diritto  delle  Però  ciò  che  si  dice  di  non  potersi  u- 
Pandette, , tutto  ciò  che  esigeva  la  forma  na  successione  dare  o togliere  con  un  co- 
dei  codicilli  si  era,  che  il  defunto  avesse  dicillo,  s'intende  del  diritto  diretto,  cioè 
voluto  che  lo  scritto  presentato  valesse  co-  ch®  non  può  esser  tolta  direttamente;  pot- 
ine codicillo  seoza  alcun  dubbio.  Si  vede  un  codicillo  può  darla  e toglierla  con 
che  potevasi  validamente  lasciare  un  fede-  un  fedecommesso,  cioè  con  ultima  volontà 
commesso. con  una  semplice  lettera,  c che  enunciata  nel  codicillo  in  termini  di  fede- 
questa  valeva  come  codicillo.  Potevansi  commesso';  ma  sebbene  non  possa  darsi 
fare  più  codicilli  senta  bisogno  di  èssere  una  successione  con  un  codicillo,  puro  se 
scritti  per  roano  del  testatore  nè  che  fos-  d testatore  abbia  detto  » Sejo  sia  mio  e- 
sero  sottoscritti.  Ma  secondo  il  diritto  ” rede,  se  lo  instiluisco  con  un  codicillo  « 
nuovo  fu  stabilito  da'  principio  che  si  questo  istituzione  è valida  per  qualunque 
chiamassero  i testimbnii  ne’codicilli  ab  in-  crede,  eccetto  il  figlio,  perche  è conditi*»- 
testato  ; ed  iodi  si  sorto  esatti  per  ogni  unle,  e la  successione  non  sembra  dato  col 
specie  di  ultima  Volontà,  eccettuato  il  te-  codicillo.  ( N.  8.  9.  io.  11.  n.) 
slamento,  cinque  testimoni! chiamati  o fio-  Art.  4-p  §§*  1.  s e 3.  In  che  diffe- 

vati  casualmente  c riuniti  nel  medesimo  riscono  le  due  specie  di  codicilli. 
tempo,  o che  queste  ultime  volontà  fosse-  Prima  differenza.  Ji  codicillo  di  chi 

ro  scritte  o no,  ma  rivestile  relativamente  è morto  intestato  differisce  da  quello  di 
alle  scritte  della  loro  firma.  (N.  3.  4*  5.  chi  è morto  col  testamento,  dal  non  aver 
6.  7.  )’  bisogno  il  primo  di  essere  confermato  ; ed 

Art.  3.*  In  che  differiscono  pria - al  contrario  il  codicillo  fatto  prima  del  te- 
cipalmcntc  i codicilli  dal  testamento.  sturaento  Vale  se  è confermato  da  questo 
Sebbene  non  possa  farsi  che  un  te-  fatto  susseguentemente,  o da  un  altro' co- 
slnmento,  si  possono  far  più  codicilli.  One-  dicillo.  Tuttavia,  secondo  un  rescritto  di 
sti  differiscono  dal  testamento,  per  dover  Antonino,  può  domandarsi  un  fèdecom- 
qiiesto  contenere  la  istituzione  di  erede,  messo  in  virtù  di  un  codicillo  fatto  prima 
ed  al  contrario  questa  non  deve  esistere  del  testamento:  ed  in  generale  un  codicil- 
lici codicillò,  non  ammettendo  l’uso  che  si  lo  si  reputa  confermato  con  questa  clauso- 
possa  lasciare  una  successione  con  un  co-  la,  Se  ho  legato  qualche  cosa  con  un  ah- 
dicillo.  Dal  non  potersi  disporre  di  una  tro  testamento , voglio  che  valga,  essendo 
intera  successione  per  codicillo,  ne  segue,  indifferente  che  la  conferma  preceda  o se- 
z.*  Che  se  un’eredità  non  è lasciata  in  ma-  gua  il  codicillo.  Talvolta  il  testatore  di- 
mera  valevole  col  testamento,  questo  irre-  chiara  confermare,  non  i suoi  codicilli  qual- 
golare  testamento  non  può  Èsser  corifer-  sivogliano,  ma  quelli  che  farà  in  seguito, 
m a to  dal  codicillo;  a.*  Che  non  si  può  Seconda  differenza.  Il  codicillo  di 

cob  codicillo  rimettere  la  condizione  sotto  chi  è morto  intestato  mie  per  se  meciesb 


Digitized  by  Google 


*7®  Hit 

mo,  ed  al  contrario  te  vi  è un  testamenti), 
questo  conferma  il  codicillo,  sebbene  non 
siasi  detto  che  lo  confermerebbe:  segue 
da  ciò,  i .*  Che  se  la  successione  non  siasi 
accettata  in  virtù  del  testamento,  il  fede- 
commesso  fatto  con  simile  codicillo  è nul- 
lo ; 3.°  Che  i legati  fatti  col  codicillo  ab 
intestalo  sono  dovuti  dal  successore  ab 
intestato , quando  anche  fosse  nato  dopo  il 
codicillo,  perchè  i codicilli  hanno  luogo, 
chiunque  siasi  che  succede  ab  intestato. 

I codicilli  differiscono  ancora  dai  testa- 
menti dal  non  essere  quelli  ab  intestato 
annullati  dalla  nascita  di  un  postumo  : ed 
anche  se  un  figlio  sia  nato  dopo  del  codi- 
cillo, ancorché  sia  il  più  prossimo  agnuto 
o erede  suo,  dovendo  pagarsi  il  fedecom- 
messo  contenutovi.  Se  col  codicillo  ab  in- 
testalo non  è l'erede  qualunque  che  sia 
gravato  del  fedecornmesso  ed  il  codicillo 
instituisca  il  figlio  che  non  era  nato,  la  na- 
scita postuma  di  costui  non  lo  rompe;  ma 
chi  era  giu  nato,  ed  in  favore  del  (piale  il 
codicillo  è stalo  fatto,  è solo  gravato  del 
fedccominesso.  Quantunque  siasi  detto  che 
il  codicillo  del  testatore  è indistintamente 
annullato  quando  il  testamento  è stato  cas- 
sato, pure,  se  abbia*  confermato  il  codicillo 
dopo  aver  cassato  il  suo  testamento,  questo 
novello  atto  di  ultima  volontà  lo  fa  valere. 

Terza  differenza.  Questa  differenza 
tre  Funa  e l'altra  specie  di  codicillo  deriva 
dalle  due  prime,  cioè  che  il  codicillo  fatto 
da  chi  è morto  intestato  si  stima  al  tem- 
po in  cui  è stato  fatto,  e che  il  contrario 
ha  luogo  pel  codicillo  di  chi  è moTto  col  te- 
st runento  ; e perciò  si  può  regolarmente  la- 
sciare con  un  codicillo  a chi  in  tempo  del 
testamento  era  capace  di  ricevere  per 
testamento,  sebbene  abbia  cessato  di  es- 
serlo al  tempo  del  codicillo  : ed  è così  con 
più  forte  ragione,  se  la  causa  della  incapa- 
cità è cessata,  purché  ne  sia  sopraggiunta 
un'abra,  per  mezzo  della  quale  il  suo  le- 
gato possa  essere  confermato.  Siccome  si 
considerai  l’epoca  del  testamento  e non 
quel'a  del  codicillo,  ne  segue  che  se  il  te- 
statore aveva  il  diritto  di  fare  un  testa- 
mento quando  lo  ha  fatto,  non  si  esamina 
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se  Io  aveva  ancora  quando  ba  fatto  un  co- 
dicillo. Però,  se  aveva  perduto  il  diritto  dr 
testare  al  momento  che  ha  fatto  il  codicillai 
questo  non  può  valere  se  non  quando  ne 
abbia  ricuperato  il  diritto  prima  di  mori- 
re; come,  allorché  avendolo  perduto  pel* 
la  sua  cattività  presso  i nemici,  lo  ha  ri- 
cuperalo ritornando  nella  sua  patria.  Ma 
ciò  che  si  è detto  di  non  aversi  riguardo 
che  al  tempo  del  testamento  per  la  validi- 
tà di  un  codicillo,  ha  luogo  per  le  coseche 
sono  di  fatto  e non  di  diritto  ; e perciò 
quando  si  tratta  di  sapere  se  colui  a cui  si 
è folto  un  legato  esisteva  allora,  si  consi- 
dera il  tempo  del  codicilli)  e non  del  te- 
stamento, per  essere  una  questione  dì  fat- 
to ; poiché  se  un  testatore  ha  fatto  un  le- 
gato col  codicillo  a chi  è morto  dopo  it 
testamento,  sebbene  questo  abbia  confer- 
mato il  codicillo,  il  legato  si  reputa  come 
non  lutto.  Quando  trattasi  di  sapere  se  chi 
era  gravato  del  legato  ha  esistito,  essendo 
questione  di  fatto,  si  considera  egualmente 
l'epoca  del  codicillo  : e perciò  quanto  si  è 
dato  con  questo  a chi  era  morto  quando 
si  è fatto  il  codicillo,  essendosi  dato  inutil- 
mente, non  si  possono  dire  valevoli  i le- 
gati di  cui  è stato  gravato  col  codicillo  chi 
era  morto  in  tempo  di  questo. 

Relativamente  alle  libertà  date  col  te- 
stamento, quando  si  esamina  se  il  defunto 
abbia  avuta  l'intentionre  di  deludere  i suoi 
creditori,  siccome  è questione  di  fatto,  si 
considera  l'epoca  del  codicillo  ; ed  in  con- 
seguenza chi  era  solvìbile  in  tempo  del  suo 
codicillo,  ha  potuto  dare  la  libertà  ai  suoi 
schiavi,  quantunque  non  fosse  solvibile  nt 
tempo  del  testamento.  Ugualmente  si  con- 
sidera l'epoca  del  codicillo  per  sapere  se 
il  testatore  era  maggiore  di  venticinque 
anni  per  poter  manomettere.  In  fine,  non 
si  considera  il  tempo  del  testamento,  ma 
quello  del  codicillo  quando  si  trutta  di  sa- 
pere se  questo  può  valere  in  virtù  del  di- 
ritto militare;  e perciò,  se  un  militare  ha 
fatto  un  testamento  quando  lo  era,  ed  un 
codicillo  dopo  cessato  di  esserlo,  ed  è por- 
sela morto  udranno  di  suo  congedo,  dc- 
vesi,  riguardo  al  suo  codicillo,  osservate 


! 


i 


Digitized  by  Google 


DK 

questa  regola  generale  di  diritto  civile,  che 
non  «i  reputa  in  tal  caso  fatto  da  un  mili- 
tare, poco  importando  che  sia  confermato 
col  testamento.  ( N.  i3.  >4*  i 5.  16.  17. 
x8.  *9.  20.  21.  23.  a3.  24*  25  e 26  ) 
DRITTO  di  patronaggio.  ( Lib.  37, 

tit.  14.) 

Questa  materia  somiglia  quella  del 
possesso  de'  beai  confermativo  ed  infor- 
mativo dei  testamenti , poiché  si  accorda 
anche  al  patrono  il  possesso  dei  beni  con- 
tro il  testamento  del  liberto  nel  quale  è 
stato  preterito  . Tal  possesso  deriva  dal 
diritto  di  patronaggio  : or  questo  diritto  è 
quello  che  si  ha  sugl'  individui  che  sono 
asciti  dalla  potestà  che  si  aveva  su  di  essi 
come  padrone,  per  entrare  in  libertà. 

Art.  Come  si  acquista  il  diritto 
di  patronaggio. 

Si  acquista  principalmente  colla  ma- 
numessione  : chi  marnimene  T acquista 
quantunque  siavi  stato  obbligato  dal  fe- 
deco  ni  messo  , ed  ancorché  ne  abbia  rice- 
vuto il  pretto  . Vi  é però  una  gran  diffe- 
renza tra  il  caso  in  cui  ano  schiavo,  essen- 
dosi riscattato  col  proprio  danaro,  è stato 
poscia  njanumcsso  dal  compratore,  e quel- 
lo nel  quale  ha  ottenuto  la  sua  libertà  dal 
padrone  , mediante  danaro  ; giacché  nel 
primo  caso  il  patrono  non  é ammesso  al 
possesso  dei  beni  inferroativo  del  testa- 
mento del  libèrto,  e ne!  secondo  conserva 
tutti  i diritti  di  padrortaggio.  Ma,  sebbene 
regolarmente  il  diritto  di  patronaggio  si 
acquista  colla  rnanuraessione,  qualche  vol- 
ta però  si  acquista  indipendentemente  da 
e»sa,  cioè  t*  Quando  lo  schiavo  è stato 
venduto  sotto  la  condizione  di  esser  ma- 
xi u messo  in  un  certo  tempo,  poiché  allora 
egli  diviene  libero  del  compratore  ; 2/ 
Quando  una  schiava  è stata  venduta  sotto 
la  condizione  di  non  prostituirsi  dal  com- 
• pratore  : poiché  se  viene  ad  esserlo  , di- 
venta immediatamente  libera  ; e se  è ri- 
venduta senza  che  il  secondo  venditore 
abbia  stipulata  questa  condizione,  diventa 
liberta  del  primo  venditore;  5.*  Quando 
lo  schiavo  ha  rivelati  gli  uccisori  del  suo 
padrone:  siccome  ottiene  in  tal  caso  U li- 
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berta  in  virtù  di  un  decreto  de!  pretore  , 
così  per  ricompensa  diventa  liberto  di  co- 
lui al  quale  il  pretore  lo  assegna.  Vi  sono 
ancora  certi  casi  in  cui  lo  schiavo  acquista 
la  libertà  senza  che  alcuno  acquisti  su  di 
lui  il  diritto  di  patronaggio  , cioè  quando 
ha  comprato  se  stesso  col  proprio  danaro. 
Anche  secondo  il  diritto  di  Giustiniano  vi 
sono  tre  casi  che  ferino  perder  questo  di- 
ritto, cioè  1.*  Al  padrone  che  ba  trascura- 
to di  prender  cura  del  suo  schiavo  mala- 
to , il  quale  nulladimenó  diventa  libero  ; 
2.*  A chi  ha  consentito  perchè  il  suo  schia- 
vo seguisse  la  carriera  delle  armi  ; 3/  Al 
padrone  il  di  coi  schiavo  è pervenuto  al- 
r episcopato  col  consenso  di  lui , al  chie- 
ricato o altra  dignità.  ( N.  1.  2.  5.  4 ) 

Art.  2/  A chi  si  acquista  il  diritto 
di  padronaggio. 

Acquistandosi  questo  al  padrone  dal- 
la di  cui  potestà  è uscito  lo  schiavo  , ne 
siegue  i.*  Che  il  marito  essendo  il  padro- 
ne delti  schiavi  dotali,  è considerato  come 
patrono  dello  schiavo  che  ba  manomesso, 
e con  tal  qualità  ammesso  alla  successione 
legittima  di  lui  ; 2.*  Che  quantunque  il 
figlio  di  famiglia  possa  manuroettere  lo 
schiavo  del  suo  peculio  col  consenso  del 
padre,  costui  però  ne  diventa  patrono,  am- 
meno  che  lo  schiavo  non  dipenda  dal  pe- 
culio castrense  del  figlio,  divenendo  allora 
liberto  del  figlio  militare . Chi  ha  manu- 
messo  non  acquista  il  diritto  di  patronag- 
gio per  lui  solo  , ma  anche  pe'  suoi  figli  : 
secondo  però  il  diritto  di  Giustiniano  i 
figli  adottivi  del  patrono  non  divengono 
liberti  del  padre  adottivo.  (N.  5.  6.) 

Art.  3.*  §.  1 . In  qual  maniera  si 
estingue  o cessa  il  diritto  di  patronag- 
gio , e del  cangiamento  di  stato. 

Il  patrono  o i suoi  figli  possono  per- 
dere il  diritto  di  patronaggio  in  tre  diffe- 
renti maniere,  cioè.  i.°  Per  la  condanna 
ad  una  pena  capitale  pronunziata  contro 
di  lui  o i suoi,  e che  non  è stata  seguita 
da  reintegra  ; 2.0  Colla  denuncia  fatta  di 
un  misfatto  che  avesse  commesso  il  suo 
liberto  ; 3.*  Coll'  accusa  capitale  che  ha 
fatti  coulro  il  liberto  del  padre  un  figlio 
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maggiore  ài  ventìcinque  irmi  . In  flnt  si 
perde  col  grande  o medio  cambiamento  di 
stato  del  patrono,  dei  suoi  figli,  ed  anche 
del  liberto  ; non  si  estingue  però  col  mi- 
nimo cambiamento  di  stato. 

§.  9 . Se  il  patrono  o i tuoi  figli 
hanno  formato  un  accusa  capitale  con - 
irò  il  liberto , o F hanno  denunciato  , o 
fatta  festimonianta  contro  di  lui . 

Il  patrono  che  ha  fatto  un'accusa  ca- 
pitale contro  il  suo  liberto  , dev'  essere 
escluso  dal  possesso  dei  beni  infermativo 
del  di  lui  testamento  : si  reputa  però  fare 
una  tale  qccusa  solo  colui  che  propone 
di  fare  infligere  all'accusato  o la  pena  del- 
l'ultimo supplizio,  o di  un  esilio  simile  al- 
la deportazione  e da  cui  risulti  la  priva- 
zione dei  diritti  civili.  Debbono  concorre- 
re tre  cose  perchè  questa  causa  faccia  per- 
dere al  patrono  o ai  suoi  figli  il  diritto  di 
patronaggio:  cioè,  i.®  Che  F accusa  sia 
stata  continuata  sino  alla  fine,  cioè  sino  al- 
la pronunzia  della  sentenza  : poiché  o che 
l’accusatore  sospenda  le  sue  istanze,  o,  che 
dopo  la  interposizione  dell'appello  abban- 
doni 1'  accusa  , o che  sia  morto  pendente 
F appello,  in  questi  casi  1’  accusa  , riputan- 
dosi non  consumata,  cessa  j □.*  Che  1’  ac- 
cusa sia  stata  ingiustamente  fatta  : poiché 
se  il  figlio  del  patrono  ha  accusato  il  li- 
berto del  padre  , e provata  l1  accusa  , an- 
corché questo  liberto  sia  stato  reintegra- 
to, il  figlio  non  è escluso  dal  possesso  dei 
beni,  perchè  ha  consumata  l'accusa,  non 
essendosi  proposto  il  pretore  , con  detta 
esclusione,  di  punire  se  nou  il  patrono  ca- 
lunniatore; 3.°  Che  l'accusa  sia  stata  fatto 
per  cavillo  e colla  intenzione  di  nuocere  , 
la  quale  non  si  presume  uel  minore  di  an- 
ni venticinque.  Per  conseguenza , se  egli 
ha  accusato  il  suo  liberto  (sia  ch'egli  stes- 
so, o il  suo  tutore  o curatore  abbia  fatta 
l'accusa  ) non  c escluso  dal  possesso  dei 
beni  di  quello,  quantunque  la  sentenza  si 
fosse  resa  dopo  la  sua  maggior  età.  Vi  è 
di  più,  la  intenzione  di  vessare  o di  nuo- 
cere non  si  presume  nel  maggiore  di  ven- 
tìcinque anui , se  appare  d'  avere  giusti  e 
plausibili  motivi  di  accula,  come  la  neces- 
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siti  dì  vendicare  la  molte  del  padre,  l' in- 
giunzione che  questi  gli  ha  falla  col  testa- 
mento di  accusare  il  liberto  di  tentato  av- 
velenamento. In  fine,  sebbene  ogni  accusa 
capitale  faccia  perdere  il  diritto  di  pvro- 
naggio,  pure  non  impedisce  che  si  acqui- 
sti. (N.  7.  8.  9.  10.  11.  19.  i3.  i4-  *5.  iG) 

§.  3.  Se  il  patrono  o i suoi  figli 
hanno  domandato  contro  il  liberto  di 
farlo  rientrare  in  servitù. 

11  patrono  maggiore  di  venticinque 
anni  che  fa  una  domanda  diretta  a far 
rientrare  il  suo  liberto  in  servitù,  è esclu- 
so dal  possesso  dei  beni  infermativo  del 
testamento  di  costui.  Ma  qui  si  esige,  co- 
me per  le  cause  suddette,  che  tale  doman- 
da sia  stata  continuata  sino  alla  fine  , e 
che  siasi  formata  ingiustamente  c con  in- 
tenzione di  nuocere.  (N.  «7.  18.) 

§§.  4 c 5.  Se  il  patrono  o i suoi  fi- 
gli hanno  ricusato  gli  alimenti  al  liberto 
indigente,  o hanno  forzato  il  liberto  o Iti 
libertq  a conservare  il  vedovaggio. 

11  patrono  che  avrà  licusato  gli  ali- 
menti, è privato  egli  ed  i suoi,  secondo  la 
legge  Elia-Senzia,  del  diritto  di  patronag- 
gio, e per  conseguenza  dei  servizj  imposti 
per  prezzo  della  libertà.  Relativamente  al 
possesso  dei  benj,  questa  legge  non  1'  am- 
mette che  a quello  il  quale  è confermativo 
del  testamento. 

Come  anche,  il  patrono  che  ha  for^ 
.zato  il  liberto  0 giurare  di  non  maritarsi  , 
.egli  ed  i suoi  cessano  dal  diritto  di  patro- 
naggio su  lui.  11  patrono  che  sofire  il  giu- 
ramento del  liberto  di  non  maritarsi  ed 
aver  figli,  è assimilato  a chi  forza  di  farlo  : 
ma  se  il  figlio  forza  senza  saputa  del  pa- 
dre, il  giuramento  non  pregiudica  costui. 
Del  resto  non  solo  chi  ho  forzato  diretta- 
mente il  liberto  a fare  tal  giuramento,  ma 
.ancora  chi  lo  ha  forzato  indirettamente,  in— 
.corre  nella  pena  della  legge  : è diverso 
.però,  se  il  patrono  ha  fatto  giurare  il  li- 
berto a non  contrarre  un  matrimonio  il- 
lecito. (N.  19.  30.  2 1.  39.  33.) 

§§■  6.  j.  8.  Se  il  patrono  o i suoi 
figli  hanno  ricevuto  ciò  che  si  son  fatti 
promettere  dal  liberto  per  ttndcré  grd- 
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vosa  la  libertà  accordatagli,  o se  hanno 
esatta  una  somma  per  lo  riscatto  dei 
servii. j che  loro  doveva  come  liberto , e 
se  noti  hanno  vendicata  la  morte  del  li- 
berto , se  hanno  fatto  cessione  de*  loro 
diritti , ed  il  liberto  col  loro  consenso  si 
sia  unito  con  una  schiava  del  principe. 

11  liberto  il  rii  cui  patronò  ha  stipu- 
lata una  certa  somma  per  rendere  gravosa 
la  libertà  datagli  , non  è tenuto  della  sua 
promessa;  e se  il  patrono  si  è ostinalo  ad 
esigerla  , è escluso  dal  possesso  dei  beni 
iafer illativo  del  testamento  di  costui. 

Decade  egualmente  dai  diritti  che 
ha  alla  successione  di  lui,  se  ha  esatta  una 
somma  in  sostituzione  dei  servizj  dovuti- 
gli. Del  resto,  la  legge  Eiia-Senzia  non  si  | 
oppone  che  i patroni  esigono  seryizj  o 
salarj  dai  loro  liberti  ; proibisce  solamen- 
te di  forzarceli.  Se  il  patrono  istituito  ere- 
de dal  suo  liberto,  ha  accettato  la  succes- 
sione senza  far  mettere  gli  schiavi  di  co- 
stui alla  tortura  , è escluso  dal  possesso 
dei  beni  infermativo,  per  non  aver  vendi- 
cata la  morte  di  lui. 

Secondo  il  diritto  nuovo,  il  diritto  di 
patronaggio  si  estingue  anche  in  due  ca- 
si : i quando  senza  opposizione  per  par- 
te del  patrono,  il  liberto  si  è unito  ad  una 
schiava  del  principe  ; a.°  Quando  il  pa- 
trono ha  ceduto  i suoi  diritti.  Gli  è però 
conservato  il  diritto  alla  successione  leg- 
gitlima  del  liberto.  (N.  2^.  aS.  26.  27.) 

§§.  g.  io.  Che  » fgli  del  patrono  so- 
no esclusi  dal  dir  ilio  di  patronaggio  coìr- 
la diseredazione  fatta  dal  loro  asccnden- 
1cy  e se  il  caso  di  chi  è decaduto  da  que- 
sto diritto  nuoce  a lui  solo. 

La  causa  di  esclusione  , tutta  parti- 
colare ai  figli  del  patrono  , è quella  della 
loro  diseredazione,  colla  quale  sono  deca- 
duti dal  diritto  di  patronaggio  relativamen- 
te ai  beni  del  liberto  paterno,  riputandosi 
aver  giudicato  il  testatore  indegni  della 
successione  dei  suoi  liberti,  coloro  che  nou 
ba  creduto  degni  della  sua.  Non  ogni  di- 
seredazione però  nuoce;  giacché,  i.°  Quel- 
la che  il  padre  ha  falla  uon  con  cattiva 
intenzione  uia  , per  esempio,  a motivo  di 
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demenza  del  figlio , non  deve  pregiudicar- 
lo, nè  impedirgli  il  possesso  dei  beni  dei 
liberto  paterno;  2.*  Se  con  disposizione 
particolare  il  padre  ha  voluto,  dopo  aver 
diseredato  il  figlio  , che  conservasse  il  di- 
ritto  di  patronaggio  su’l  liberto,  la  disere- 
dazione nop  gli  nuoce;  3.*  Se  il  figlio  del 
patrono  è stato  iostituito  erede  pel  primo 
grado  e diseredato  ne)  secondo,  questa  di- 
seredazione non  gli  nuoce,  perchè  è stato, 
o almeno  he  potuto  essere  , erede  di  suq 
padre  ; 4*°  Nou  pregiudica  al  figlio  del  pa- 
trono la  diseredazione  enunciata  nel  te- 
stamento paterno  rimasto  senza  eifetto  ; 
ma  se  gli  nuoce  , basta  che  sia  valida  in 
parte  ; 5.°  Neppur  lo  fa  escludere  dal  pos- 
sesso suddetto  la  diseredazione  che  con 
sentenza,  anche  ingiusta,  è stata  dichiara- 
ta nulla.  Tali  casi  eccettuali,  la  disereda- 
zione nuoce  ai  figli  del  patrono  , relativa- 
mente ai  beni  del  liberto  paterno,  od  è lo 
stesso  ancorché  per  rapporto  ai  beni 
testatore  , la  diseredazione  sia  stata  fatta 
soprabbondautemente  . La  diseredazione 
nuoce  anche  al  figlio  del  patrono  in  quan- 
to al  possesso  dei  beni  del  liberto  pater- 
no, quando  fosse  chiamato  alla  successione 
paterna  per  lo  capo  di  un'altra  persona. 
Tuttavia  , il  nipote  diseredato  dall'  avo  £ 
escluso  dal  possesso  dei  beni  dell'avo,  ma 
uon  da  quello  del  liberto  paterno;  se  pe- 
rò è stato  diseredato  dal  padre  seoza  es- 
serlo dall’avo,  non  sarà  ammesso  al  pos- 
sesso dei  beni,  non  solo  del  liberto  di  suo 
avo,  ma  ancora  di  quello  di  suo  padre.  Il 
figlio  del  patrono  colla  diseredazione  nou 
è decaduto  dal  diritto  di  patronaggio  che 
aveva  come  figlio,  e non  da  quello  che 
aveva  come  nipote,  nato  da  un  figlio  ere- 
de del  patrono,  come  quando  è stato  adot- 
talo da  questo  figlio.  11  silenzio  o la  om- 
missione  nel  testamento  militare  , equiva- 
lendo alla  disereduziope,  se  uu  patrono  in 
un  testamento  fatto  secondo  il  diritto  mi- 
litare, ha  col  silenzio  diseredato  suo  figlio, 
questa  diseredazione  nuoce  a costui.  Ma  ciò 
che  si  dice  di  coloro  che  sono  stati  disere- 
dali, non  è in  ah  un  caso  applicabile  ai  figli 
che  sì  astengono  dalla  successione  patema. 
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Si  deve  soprattutto  rimarcare,  che 
quando  il  patrono  dal  quale  il  liberto  tie- 
*ie  direttamente  la  sua  libertà  è decaduto 
dal  diritto  di  patronaggio  che  aveva  sul  li- 
berto i suoi  figli  ne  sono  per  conseguenza 
anche  decaduti.  Jtfa  quando  taluno  dei  fi- 
gli del  patrono  è decaduto  dal  diritto  di 
patronaggio,  questo  caso  non  nuoce  che  a 
lui  solo  : ed  in  fatti,  il  caso  del  figlio  non 
nuoce  a coloro  che  sono  con  Ini  figli  del 
patrono;  e perciò,  se  questo  figlio  è stato 
o diseredato,  o ha  fatta  una  domanda 
per  fare  rientrare  il  liberto  di  suo  pa- 
dre in  servitù,  o abbia  introdotta  contro 
di  lui  un'accusa  capitale,  questi  differenti 
casi  non  nuocono  a quefigli  che  non  so> 
no  sotto  la  sua  potestà.  Come  ancora,  se  il 
figt  io  del  patrono  ha  introdotta  un'accusa 
capitale  contro  il  liberto  di  suo  padre,  il 
caso  di  questo  figlio  non  può  nuocere  ai 
suoi  figli,  nipoti  del  patrono.  Se  costoro 
però  si  trovano  essere  sotto  la  potestà  di 
questo  figlio,  non  possono  essere  ammessi 
al  possesso  dei  beni  del  liberto  dell'avo. 
Diversamente  il  di  loro  padre  potrebbe  per 
essi  acquistare  i beni  dai  quali  ò escluso. 
Tutto  ciò  che  si  è detto  è relativo  al  caso 
in  cui  il  patrono  è decaduto  dal  diritto  di 
patronaggio  conservando  però  il  suo  sta- 
to. Accade  lo  stesso  quando  il  patrono  ha 
subito  il  massimo  cangiamento  di  stato  : 
poiché  morendo,  non  ha  potuto  lasciare  ai 
«uoi  figli  i liberti  ai  quali  egli  stesso  aveva 
data  la  libertà  ; ma  questo  caso  nou  nuo- 
ce ai  suoi  figli  relativamente  agli  altri  li- 
berti, per  esempio  <juelli  che  aveva  manu- 
messi  il  padre  o l'avo  di  lui.  In  fine  quan- 
tunque il  caso  del  padre  faccia  perdere 
qualche  volta  ai  figli  il  diritto  di  patronag- 
gio, pure  questo  caso  non  deve  loro  nuo- 
cere a segno  d'impedire  i liberti  del  padre 
a soddisfare  verso  di  loro  il  rispetto  do- 
vutogli. (N.  38.  39.  3o.  3i.  33.  33.  34- 
35.  36  e 37.  ) 

DRITTO  di  postliminioj  o sia  pmtto 
di  ritorno  . — Y.  Pricjoxif.ri  di  guerra. 
DRITTO  del  fisco.  (Lih.  .^9,  tit.  14.) 

Chiamasi  fisco  il  tesoro  pubblico,  le 
rendile  del  piìucipc  o dell’impero  ; i qua- 
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? li,  benché  fossero  da  principio  dne  oggetti 
distinti  e difierenti,  sono  stati  da  poi  con- 
fusi in  virtù  del  potere  che  si  hanno  arror 
gaio  gli  ultimi  principi,  e non  fanno  che 
una  sola  e medesima  cosa  sotto  differente 
denomiuazione.  Per  ajutare  dunque  il  fisco 
a sostenere  i pesi  dello  stato,  si  è stabilito 
che  i beni  vacauti,  o quelli  dei  quali  se  n'è 
incorsa  la  privazione,  come  pena  di  un  mi- 
sfatto, o di  una  frode  fatta  alla  legge,  sa- 
rebbero devoluti  al  fisco.  (N.  1.) 

Spzioj*  I,  art.  i.*§§.  1.  a.  3.  4.  5 

e 6.  Dei  delatori , e della  denuncia  dei 
beni  fatta  al  fisco , della  vendita  delle  co~ 
se  confiscale , e chi  sono  quelli  che  sonq 
o no  riputati  delatori. 

Si  chiamano  delatori , qu^l  ceto  iofa? 
me  di  uomini,  che  volontariamente,  e col- 
la lusinga  di  una  ricompensa,  denunciano 
la  cosa  che  appartiene  al  fisco,  cui  è Stata 
devoluta:  ina  non  è delatore  chi  denuncia 
non  volontariamente,  ma  per  necessità  do- 
verosa di  sua  carica  ; tali  sono  gli  esecu- 
tori ed  uscieri  del  fisco,  chiamati  ccesaria- 
ni.  Ugualmente,  non  si  reputa  delatore 
chi  per  appoggiare  la  sua  propria  causa,  ha 
denunciato  qualche  cosa  al  fisco,  potendo 
ognuno  denunciare  una  causa  a lui  comu- 
ne col  fisco,  cioè  introdurre  uu'accusn  sen- 
za incorrere  nell'infamia  se  soccombe.  Vi 
sono  aocora  dei  casi  nei  quali  la  riputazio- 
ne di  coloro  che  fanno  una  denuncia  non 
è disonorata,  sopra  tutto  quando  non  già 
la  speranza  di  ottenere  ricompensa,  0 il 
desiderio  di  vendetta,  ma  l'interesse  della 
repubblica  gl'  impegna  a denunciare.  In 
quanto  alla  ricompensa  data  al  delatore 
per  prezzo  della  denuncia,  sembra  che  ere 
del  quarto  dei  beni  del  denunciato  ; ma 
sebbene  queste  ricompense  abbiano  varia- 
to secondo  la  differenza  dei  tempi  e delle 
cause,  esse  sono  state  ridotte,  secondo  il 
diritto  nuovo,  alla  ottava  parte  dei  beni. 

Relativamente  a coloro  che  possono 
o no  denunciare,  vi  sono  certe  persone 
che  non  lo  possono,  cioè  i."  Le  donne  s 
cagione  del  loro  sesso  ; 3.*  Gli  uomini  di 
un  ceto  illustre  ; 3.*  I militari  ed  i vetera- 
ni, a motivo  dell'onore  annesso  allo  »tal° 
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militare  $ 4*M  condannali  alla  pena  delle 
miniere,  dei  lavori  pubblici  ec.  ; 5.*  Gli 
«chiavi  non  tono  ammessi  a denunciare  i 
loro  padroni,  ed  i liberti  i patroni  ; 6.*  I 
tutori  o curatori  non  possono  denunciare 
ncU‘ioleresse  dei  loro  pupilli  o minori,  nè 
un  procuratore  il  suo  principale  ; 7.0  Fi- 
nalmente, il  venditore  della  cosa  non  può 
denunciarla  nè  da  se  stesso,  nè  col  mezzo 
di  una  persona  supposta. 

Vi  tono  varie  cause  per  le  quali  si 
costuma  fare  una  denuncia  al  fisco  : ed  in 
fatti  si  può  o dichiarare  se  stesso  incapace 
di  ricevere  uo  fedecommesso  tacito,  o es- 
ser denunciato  prevenuto  da  altrui,  o per 
nuu  aver  vendicata  la  morte  del  defunto 
come  erede,  o per  causa  d'indegnità  o per 
soppressione  di  un  testamento  o codicillo, 
o per  aver  comprata  dal  fisco  una  cosa  a vii 
prezzo,  o per  over  prevaricato  contro  il  fi- 
sco, o per  aver  desistito  da  un'accusa,  o 
per  avere  ricevuto  un  fedecommesso  taci- 
to, o per  aver  trovato  un  tesoro  in  una 
parte  appartenente  al  fisco,  o per  non  aver 
dichiarato  dei  beni  vacanti. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  la  denun- 
cia d ev'esser  fatta  al  fisco,  essa  si  prescri- 
ve in  quattro  anni  computabili  dal  giorno 
in  cui  è cominciato  ad  esser  certo  non  esi- 
stervi erede  civile,  o successore  pretorio. 
11  termine  però  di  quattro  anni  per  la  de- 
nuncia dei  beni  vacanti,  non  si  computa 
arbitrariamente,  ma  solo  dopo  la  certezza 
di  essere  vacanti  i beni,  cioè  dal  giorno 
della  infermazione  del  testamento,  o della 
rinuncia  al  possesso  de'beni  o in  fine  dal 
giorno  in  cui  è spirata  la  dilazione  fissata 
per  farne  la  domanda.  La  denuncia  per  al- 
tre cause  può  farsi  tra  venti  anni,  essendo  la 
prescrizione  di  venti  anni,  generalmente  la 
scila  che  possa  opporsi  al  fisco,  salvo  cer- 
ti casi.  Relativamente  alle  cause  che  in  se- 
guita souo  state  poste  in  istanza,  e che  so- 
no stute  continuate  al  di  là  di  venti  anni, 
possono  essere  rimesse  o differite  anche 
dopo  questo  tempo. 

Il  delatore,  come  persona,  non  essen- 
do tenuto  di  denunciare  una  causa,  ne  se- 
gue che  colui  il  quale  ha  denunciato,  non 
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può  desistere  ; locchè  è applicabile  a chi 
sull'altrui  mandato  avesse  fatta  una  de- 
nuncia, a meno  che  il  suo  mandalo  non 
gli  fosse  tolto,  caso  che  fa  scusare  il  dela- 
tore, coll'accordargli  l'abolizione  della  de- 
nuncia ; ma  chi  lo  ha  incaricato  di  denun- 
ciare è punito.  La  revoca  del  mandato 
non  è la  sola  causa  che  possa  fare  accor- 
dare l’abolizione,  poiché  il  denunciente 
che  la  domanda,  pretendendo  essersi  in- 
gannalo può  ottenerla,  a meno  che  la  de- 
nuncia non  sia  riconosciuta  calunniosa  : 
ma  quando  l'abolizione  non  è stata  accor- 
data, il  delatore  c tenuto  proseguire  la 
causa  della  denuncia,  presentarsi,  e pro- 
varla ; ed  anche  in  difetto  di  comparsa  die- 
tro tre  citazioni,  dee  snbire  la  stessa  pe- 
na come  se  non  avesse  provata  la  causa. 
Vi  è di  più,  non  solo  il  denunciarne  è pu- 
nito egli  stesso  se  non  prova,  ma  anche 
chi  lo  ha  incaricato  a denunciare,  e che  & 
tenuto  di  far  comparire. 

In  fine,  quando  taluno  ha  denunciato 
cose  o beni,  il  possessore,  pendente  la  con- 
testazione, non  dev’essere  inquietato  rela- 
tivamente ai  beni,  non  essendo  permesso 
impadronirsene  ; nè  si  può  in  alcun  modo 
esigere  che  dimostri  ove  tenga  la  cosa  che 
è nel  caso  di  essere  denunziata  al  fisco,  do- 
vendo solo  il  denunciente  provare  ciò  che 
asserisce  ; e dopo  tali  prove,  il  possessore 
può  esser  condannato  alla  restituzione  del- 
la cosa  coi  frutti  dal  giorno  della  denun- 
cia. Chi  dunque  è evilto  di  tutta  Teredità, 
o della  universalità  dei  legati  dal  fisco,  de- 
ve presentargli  tutti  i registri  e dargli  i 
medesimi  schiarimenti  come  se  non  fosse 
stato  evitlo  che  in  parte:  ma  quando  il 
possessore  ha  corrotto  il  delatore,  si  deve 
pronunziare  contro  del  primo  nella  stesse 
maniera  che  se  l'accusa  fosse  stata  prova- 
ta ; vale  a dice  che  il  corruttore  si  riguar- 
da come  succumhente.  Ciò  che  si  è detto 
di  chi  corrompe  i delatori  si  applica  a chi 
corrompe  i giudici.  (N.  a.  3,  4*  5.  6.  7. 
8.  9.  10.  11.  n.  i3.  14.  i5.  16.  17.) 

Art.  a.*  §§.  i.  a.  3 e 4*  Sino  a qual 
concorrenza  il  fisca  perseguila  i beni  de* 
nunciali , e della  vendita  di  (ali  beni 
56 
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Non  possono  devolversi  al  fitto  cht 
j beni  residuali  dietro  il  pagamento  dei 
creditori,  non  riputandosi  alcuno  avere 
altri  beni  che  ì superanti  dietro  la  dedu- 
zione dei  debiti.  1 titoli,  biglietti  ed  atti 
relativi  a diritti  dei  particolari  devono  ri- 
mettersi a coloro  che  li  reclamano  ; ma  il 
fisco  non  può  essere  astretto  a tal  riguar- 
do prima  che  la  condizione  sotto  la  quale 
ari  deve  non  sia  avverata  ; e se  i beni  non 
bastano  a soddisfare  i debiti,  il  fisco  allora 
non  potendo  revendicarli,  c permesso  ai 
creditori  farli  vendere.  Ciò  ebe  si  è detto 
de*  debiti,  aìnteude  anche  del  peso  dei 
lege.i  e dei  fedecortunesa»  da  cui  sono  gra- 
vati i beni  soggetti  alla  confisca  ; peso  che 
deve  passare  al  fisco. 

Relativamente  alla  vendita  o aggiudi- 
cazione dei  beni,  c ricevuto  che  ogni  qual- 
volta una  cosa  comune  a particolari  e al 
fisco,  non  appartiene  a quest'ultimo  che 
per  una  picciolissima  porzione,  la  cosa  dee 
vendersi  interamente  dal  procurator  fisca- 
le, io  modo  però  che  il  fisco  non  ritenga 
«e  non  il  prezzo  della  porzione  che  ha 
nella  cosa,  e restituire  l'altra  parte  di  esso 
pi  suoi  condomini.  I procuratori  fiscali 
possono  con  yoggior  ragione  vendere  le 
Vose  soggette  a- pegno.  Vi  sono  cose,  la  di 
cui  vendita  è proibita,  specialmente  quel- 
le che  sono  in  lite,  le  quali  non  possono 
esser  vendute  dal  procurator  fiscale  ugual- 
mente agli  schiavi,  agenti  ed  amministra- 
tori, ma  la  vendita  u*è  differita. 

£ imposto  agli  stessi  procuratori  fi- 
scali nelle  vendite,  di  prender  per  base 
non  le  vendite  passate,  ma  la  stima  pre- 
sente, cioè  il  valore  attuale  dei  beni,  e spe- 
cialmente di  non  dare  cauzione  per  evizio- 
ne al  di  là  del  simplo. 

Infine,  l’etìeltodi  questa  vendita  è di 
rendere  immediatamente  próprietarj,  i com- 
pratori però  dopo  averne  pagato  il  prezzo. 
(N.  18.  19.  so.  ar.  33.  s3.  34.  35.  36.) 

Art.  5.#  §5.  1.  3.  3.  f\  e 5.  Dette- 
ditto  di  Trojano , riguardante  la  ricom- 
pensa accordata  a coloro  che  si  denun- 
ciano eglino  stessi  al  fisco,  ed  alla  de- 
nuncia di  quali  oggetti  si  riferisce. 
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In  virtù  di  questo  editto,  se  taluno 
prima  che  la  causa  fosse  denunciate  al  fi* 
sco,  he  dichiarato  essere  incapace  di  ri- 
cever la  cosa  che  possedeva,  può,  versan- 
dooe  la  metà  al  fìsco,  ritenere  feltra  per  luì, 
ovvero  yersandone  la  totalità,  acciò  l'altra 
metà  gli  sia  restituita  in  virtù  di  tal  editto. 

Per  darsi  luogo  a questo,  bisogna 
che  vi  concorrano  tre  cose  : 1/  Che  l'og- 
getto pel  quale  ci  denunciamo  sia  stato  la- 
sciato a noi  stesij  : in  conseguenza  non 
possiamo  denunciare  ciò  che  è stato  lascia- 
to al  nostro  schiavo,  nè  anche  ciò  che  è 
stato  lasciato  al  defunto  di  cui  siamo  eredi, 
aumicuu  che  questi  non  avesse  avuta  la 
intenzione  di  voler  denunciare  se  stesso, 
qual  intenzione  noi  abbiamo  eseguita  ; — 
3.*  Che  1'  oggetto  relativamente  al  quale 
taluno  si  denuncia,  sia  tale  da  non  potersi 
ricevere,  essendo  diverso  delle  cose  cht 
per  differente  causa  si  possono  revindica- 
re  : e perciò  quelli  che  una  causa  d’inde- 
gnità fa  ripulsare,  devono  esser  esclusi  da 
questa  ricompensa.  Risguarda  adunque  il 
solo  oggetto  che  non  può  ricever  quegli 
che  si  è denunciato  ciò  che  si  dice,  che 
nulla  importi  qual  sia  la  causa  che  impe- 
disce di  ricevere.  Poco  importa  ancora  che 
l'oggetto  legato  lo  sia  stato  tacitamente  9 
apertamente,  o che  chi  dichiara  possede- 
re ne  sia  o no  già  possessore;  — 3.®  De- 
ve dichiararsi  l'occulto,  e non  quello  di 
cui  il  fisco  già  n’è  in  possesso.  In  fine,  il 
beneficio  di  Trnjano  si  estende  anche  alla 
dichiarazione  che  sì  è fatta  deli'oggelto  cho 
il  fisco  già  possiede. 

In  quanto  alle  persone  alle  quali  tal 
ricompensa  si  accorda,  lo  è egualmente  al- 
le femmine,  quantunque  non  possano  de- 
nunciare, ed  ai  pupilli  i quali  in  fatti  pos- 
sono denunciarsi  eglioo  stessi  per  gli  og- 
getti che  sono  incapaci  di  ricevere  : e se- 
condo un  rescritto  ili  Adriano,  questa  ri- 
compensa passa  anche  agli  eredi  di  chi  si 
è denunciato.  Del  resto,  essa  non  consiste 
che  nella  metà  di  quanto  avrebbe  ricevu- 
to chi  ha  denunciato  se  stesso,  sebbene 
dalla  denuncia  ne  sia  risultala  una  parte 
maggiore  al  fisco. 
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Hi  le  dopo  arar  dichiarato  il  frde- 
eommesso  tacito  fittogli,  taluno  ha  tran- 
satto coi  posieuore,  « non  ha  rispoito,  ci- 
tato con  tre  editti,  è tenuta  di  pzgare  una 
somma  eguale  a quella  che  il  fisco  avrebbe 
dovuto  ritenere,  le  egli  arene  completata 
la  sua  dichiarazione.  Però,  chi  si  è denun- 
ciato nella  ignoranta  di  diritto  in  cui  era, 
noti  puh  esser  pregiudicato  da  tale  denun- 
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eia  erronea.  Finalmente,  all'editto  di  Tra- 
jano  il  diritto  nuovo  ha  aggiunta  questa 
disposizione,  che  dee  darsi  il  terzo  della  co- 
sa a chi  è stato  gravato  di  restituirla  ille- 
citamente se  si  denuncia  egli  stesso  ; ma 
se  non  io  là,  e senza  aver  restituita  la  co- 
sa all'incapace,  cercando  di  ritenerla,  dev' 
esser  deportato.  (N.  37.  38.  39.  3o.  Sia 
3s.  33.  54.  35  e 56.) 
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il/CCEZIOTE  dell*  tosa  venduta  . 
(Lib.  ai,  tit.  5.) 

L*  obbligazione  della  compia  non 
produce  solo  l’azione  di  compra , ma  an- 
che un'eccezione,  colla  quale  il  comprato- 
re rispìnge  chi  è tenuto  di  questa  obbliga- 
zione, nel  caso  che  rivendicasse  la  cosa. 

§§.  iti.  A chi  è contra  chi  àompetc. 

Questa  eccezione  compete  a chi  la 
cosa  è stata  consegnata  in  virtù  delle  com- 
pra. Vi  è di  più,  chi  ha  comprato  una  co- 
sa non  ancora  consegnatagli,  ma  della  qua- 
le ha  un  possesso  non  vizioso  , ha  questa 
eccezione  contro  il  venditoré,  a meno  che 
questi  non  abbia  una  giusta  ragione  di  ri- 
vendicare la  cosa.  Or  l'eccezione  della- co- 
sa venduta  e Consegnata  si  dà  non  solo  a 
chi  è stata  consegnata,  ma  ancora  ai  suoi 
iuccessofi  ; Io  è anche  al  secondo  compra- 
tore, benché  la  tradizione  non  srnsegli  an- 
cora fatta;  ma  non  appartiene  ài  liberto 
in  virtù  del  contratto  che  ha  fatto  nello 
stato  di  schiavitù,  non  avendo  che  una  ec- 
cezione utile  ed  In  fatto. 

La  eccezione  della  cosa  vendetta  com- 
pete contro  il  venditore  , ed  anche  per  V 
antico  diritto  si  accordava  un'atione  utile 
contro  il  venditore  il  quale  avendo  ven- 
duto una  cosa  della  specie  di  quelle  chia- 
male mancipi , l'avesse  consegnata  senza  le 
formalità  translative  della  proprietà  civile. 
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Essa  sopra  tutto  era  utile , come  lo  è an- 
cora , quando  il  venditore  non  è proprie- 
tario della  cosa  che  consegna  ; in  maniera 
che  non  solo  chi  ha  venduto  a proprio 
nome  , ma  ancora  chi  ha  venduto  come 
procuratore , è rispinto  con  questa  ecce- 
zione, come  quello  sul  mandato  del  quale 
nn  altro  ha  venduto  la  cosa:  poiché  se 
taluno  ha  venduto  la  nostra  cosa  col  nu« 
stro  mandato,  e noi  vogliamo  rivenderla  , 
si  ha  questa  eccezione  contro  di  noi,  a 
meno  che  non  siasi  venduto  a condizioni 
meno  vantaggiose  di  quelle  che  prescrive- 
va il  mandato  , ma  allora  non  si  può  op- 
porcela che  colPoffrircì  una  indennità.  Es- 
sa può  nuocere  tanto  ai  venditore  perso- 
nalmente, che  al  proprietario  del  fondo  , 
se  diviene  erede  del  venditore  . Per  lar 
stessa  ragione  nuoce  ugualmente  ai  suc- 
cessori dal  venditore,  a qualsivoglia  titolo 
il  siano  , cioè  a coloro  che  gli  succedono 
a titolo  universale,  come  suo  figlio  dive- 
nuto suo  erede  , ed  a titolo  particolare  , 
come  chi  è stato  erede  del  compratore.  In 
fine,  non  solo  il  venditore,  ed  i suoi  suc- 
cessori, ma  ancora  ogni  altro  proprietario 
della  cosa  che  avesse  evitto  il  possessore, 
sono  tenuti  di  questa  eccezione  , eccetto  r 
garanti  del  venditore,  i quali  sono  respin- 
ti con  quella  del  dolo.  ( N.  r.  ».  5.  4- 

N-  7 • *.  ) 
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ECCEZIONI  dette  prerei  numi  ; e 
delle  sentenze  interlocutorie.  (Lib.  44  > 

tir.  i.  ) 

La  parola  prescrizione  è uo  termine 
generico,  che  racchiude  tutte  le  eccezioni, 
repliche  ec.  di  qualunque  specie  esse  sia- 
no. I pregiudizjy  cioè  le  sentenze  interlo- 
cutorie o preparatorie  , sono  anche  ecce- 
zioni particolari.  (N.  i.) 

Art.  i.®  §§.  i.  a e 3.  Delle  ecce- 
zioni e prescrizioni  in  generale. 

Chiamasi  eccezione  una  specie  di  e- 
•clusione  che  si  oppone  ad  un'azione  qua- 
lunque, per  escludere  il  dedotto  nella  do- 
manda, o la  condanno.  Le  repliche  sono 
eccezioni  proposte  dall'attore  per  esclude- 
re le  eccezioni  del  convenuto,  o piuttosto 
una  eccezione  di  eccezione;  ma  sebbene 
queste  forme  di  difesa  deh’  attore  siano 
chiamate  io  nn  senso  esteso  eccez/om',  es- 
se però  strettamente  parlando  non  sono 
tali,  ina  si  chiamano  repliche  : si  costuma 
ancora  di  dare  contro  le  repliche  e tri- 
pliche  ec.  delle  eccezioni  i di  cui  nomi  si 
moltiplicano  a misura  che  P attore  o*il 
convenuto  moltiplicano  le  loro  obbiezio- 
ni. — Le  eccezioni  sono  i.*  O perpetue  e 
perentorie , o temporali  e dilatorie  . Le 
prime  sono  quelle  che  hanno  sempre  luo- 
go , e che  non  si  possono  eludere  ; tali 
sono  quelle  ricavate  dalla  inala  fede,  dalla 
cosa  giudicata,  dalla  contravvenzione  alle 
leggi  e SC. , o finalmente  da  una  conven- 
zione perpetua,  come  quella  di  non  poter 
giammai  domandare  cosa  alcuna.  Le  tem- 
poranee o dilatorie  sono  quelle  ricavate 
da  un  patto  temporaneo,  per  esempio  da 
quello  di  nulla  domandare  per  cinque  an- 
ni. Le  perentorie  possono  anche  suddivi- 
dersi in  eccezioni  che  perìmono  intiera- 
mente, ed  in  quelle  che  perimono  in  par- 
te. — a.*  Vi  sono  delle  eccezioni  inerenti 
alla  persona , ed  oltre  alla  cosa  : le  prime 
non  passano  ad  altre  persone  ; tali  sono 
quelle  che  ha  un  socio , un  padre,  un  pa- 
trono per  non  esser  tenuti  che  in  concor- 
renza delle  loro  facoltà,  eccezione  che  non 
hn  il  garante  di  loro  : ma  1*  eccezione  ine- 
renti alla  cosa,  come  quelle  della  cosa  giu- 
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dicata,  della  mala  fede  , e del  giuramenti 
fatto  per  timore,  si  danno  anche  ai  garan- 
ti. Vi  sono  pare  quelle  eccezioni , che  bi- 
sogna intendere  quando  si  dice,  che  tutte 
le  eccezioni  date  al  debitore  sono  anche 
accordate  suo  malgrado  al  suo  garante.  — 
3.°  Le  eccezioni  si  oppongono  o perchè 
si  è fatto  ciò  che  dovevasi  fare  , ed  allora 
si  ba  la  eccezione  della  cosa  venduta  , 
consegnata,  o giudicata  ; o perchè  si  è fat- 
to ciò  che  non  bisognava  fare  , il  che  dà 
luogo  all’eccezione  delhi  mala  fede;  o per- 
chè non  si  è fatto  ciò  che  bisognava  fare  ; 
ed  in  fine  si  dà  luogo  alla  eccezione  del 
possesso  dei  beni  non  accordato. 

Niente  impedisce  di  usare  più  ecce- 
zioni, anche  di  differenti  specie  , a meno 
che  la  legge  non  vi  si  opponga  : però  , a 
differenza  delle  perentorie,  le  dilatorie  non 
possono  più  opporsi  dopo  la  contestazio- 
ne della  lite;  lo  declinatone  specialmente 
suno  di  questo  numero  . I)'  altronde,  in 
quanto  alle  eccezioni  dilatorie,  esse  devo- 
no essere  per  la  maggior  parie  proposte 
non  solo,  ma  ancora  provate  prima  dell» 
contestazione  della  lite;  ma  è sempre  tem- 
po di  opporre  una  eccezione  perentoria, 
anche  dopo  la  sentenza.  Le  eccezioni  pe- 
rentorie non  devono  essere  provate  se 
non  dopo  che  1 alture  ha  egli  stesso  pro- 
vata la  sua  domanda  : > lo  stesso  delie  di- 
latorie, quando  non  costituiscono  Fazione, 
ed  esse  non  riguardano  che  la  cosa  , per 
esempio  , quella  che  si  ricava  dall'  essersi 
convenuto  che  nulla  si  domanderebbe  per 
un  certo  tempo. 

In  fine,  ogni  ecceaionc  o replica  è 
esclusiva,  cioè  esclude  iu  tutto  o in  parte, 
per  sempre  o per  un  tempo.  (N.  z.  3.  4. 
5.  6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 z.  ) 

Art.  a.*  Delle  sentenze  in  ter  loculo - 
rie,  e deir  ordine  da  eseguirsi  nelle  co- 
noscenze di  causa. 

Vi  sono  alcune  sorti  di  cause  di  lor 
natura  tali,  che  bisogna  giudicarle  prima 
di  quelle  colle  quali  concorrono  ; indi  le 
eccezioni  pregiudiziali,  che  fanno  rigettare 
per  un  tempo  Fazione  dell'attore,  perchè 
la  causa  principale  deve  comprendere  la 
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decisione  dell'accessoria.  Ma  vi  tòno  dei  ca- 
si nei  quali  non  si  può  decidere  qual  sia 
la*  questione  principale,  cioè  da  giudicarsi 
la  prima,  o l'accessoria  da  differirsi  colia 
eccezione  pregiudiziale.  Or  la  causa  in  cui 
si  tratta  di  tutta  la  cosa,  è più  importante 
di  quella  in  cui  se  ne  tratta  una  par- 
te; e quella  in  cui  si  tratta  del  prin- 
cipale è più  importante  di  quella  delPac- 
cessorio:  così  , la  questione  della  do- 
manda di  eredità  essendo  la  piu  impor- 
tante | dev'  esser  giudicata  prima  del- 
ia domanda  di  una  parte  della  successio- 
ne. La  causa  di  violenza  e di  possesso  es- 
sendo più  importante  di  quella  della  pro- 
prietà, dev'esser  giudicata  precedentemen- 
te. La  causa  della  riputazione  si  stima  do- 
ver precedere  quelle  che  hanno  un  ogget- 
to pecnniario.  In  fine  le  cause  di  stato  de- 
vono esser  giudicate  prima  di  tutte  le  al- 
tre : perciò,  se  si  pretende  essere  stato  ru- 
bato da  persone  in  qualità  di  schiavi  pro- 
prj,  ma  che  reclamano  la  libertà,  si  deve 
discutere  la  questione  relativa  allo  stalo 
di  loro,  prima  di  quella  di  furto,  poiché 
•e  si  giudica  essere  schiavi,  non  vi  è loogo 
all'azione  di  furto.  Vi  è però  un  caso  in 
cui  la  questione  di  eredità  deve  precedere 
quella  di  stato,  ed  è quando  si  domanda 
la  libertà  in  virtù  di  un  testamento  la  di 
cui  validità  è contestata  : fuori  tal  caso,  la 
causa  della  libertà  dev'essere  giudicata  non 
solo  prima  di  ogn'altra  causa  civile,  ma  an- 
che criminale.  Per  conseguenza,  la  causa 
riputata  menu  importante  dev’essere  so- 
spesa con  una  eccezione  pregiudiziale,  pe- 
rò sino  alla  sentenza  della  questione  prin- 
cipale. Finalmente,  sebbene  la  questione 
sui  beni  deve  restar  sospesa  sino  alla  sen- 
tenza della  questione  crimiuale,  quando 
ambedue  si  presentano  come  questione 
principale,  pure  allorché  la  criminale  si  u- 
nisce  come  incidente  alla  question  civile 
principale,  o la  civile  come  incidente  alla 
criminale  di  già  agitata,  i)  giudice  può  far 
diritto  su  di  entrambe  colla  medesima  sen- 
tenza. Lo  stesso  è della  questione  di  stato 
che  si  unisce  incidentemente  ad  un  altro, 
• nella  quale  il  giudice  deve  conoscere  di 
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tal  Questione  incidente  quand'anche  fossa 
incompetente  a giudicarla  se  si  fosse  pre- 
sentata come  questione  principale.  (N.  i5. 
14.  i5.  16.  17.  18.  190  ao.) 

ECCEZIONE  della  cosa  giudicata. 

( Lib.  44,  tit.  a.  ) 

Un'azione  potendo  bastare  a ciascuna 
contestazione,  ed  una  seulenza  a ciascuna 
azione,  si  è voluto  che  dopo  la  sentenza 
non  vi  fosse  più  luogo  ad  altra  azione  per 
la  stessa  cosa.  Perciò  si  oppone  ordinaria- 
mente la  eccezione  della  cosa  giudicata^ 
e reciprocamente  la  cosa  giudicata  produ- 
ce la  replica  per  la  stessa  ragione  della  ec- 
cezione. Quando  si  esamina  se  quest'ecce- 
zione nuoce  o no,  bisogna  esaminare  an- 
che se  è lo  stesso  corpo  di  cosa,  la  stessa 
quantità,  lo  stesso  diritto,  la  stessa  causa 
di  domanda,  e se  la  condizione  delle  per- 
sone è la  stessa  : la  questione  deve  can- 
giare, se  tutte  queste  cose  non  concorro- 
no. (N.  1 . a.) 

§§.  1.  a.  3.  4 « 5.  Bisogna  che  sia 
la  stessa  cosa  che  si  domanda , che  lo 
sia  per  lo  stesso  titolo , e che  la  conte 
sianone  si  sia  rinnovata  tra  le  stesso 
persone. 

Non  si  dà  luogo  a quest'eccezione 
quando  si  domanda  una  cosa  diversa  dalla 
domandata, sebbene  colla  stess'azione.  Mo- 
livi però  di  utilità  hanno  fatto  ammettere 
che  un  còrpo  di  cosa  sarebbe  riputato  lo 
stesso,  sebbene  non  fosse  più  uel  medesi- 
mo stato,  purché  nulla  vi  si  sia  aggiunto  o 
detratto.  Reputasi  anco  domandar  la  stes- 
sa cosa,  benché  non  si  domandi  che  uno 
parte  di  quanto  si  era  già  domandato  : 
perciò,  se  taluno  abbia  domandato  un  fon- 
do, ed  in  seguito  ne  domandi  gli  alberi 
tagliati  ; se  ha  domandato  una  casa,  ed  in 
seguito  ne  domandi  le  pietre,  le  travi  o il 
suola,  gli  si  può  opporre  la  eccezione.  Un 
usufrutto  si  reputa  far  parte  della  cosa  non 
come  servitù  sulla  cosa  estranea,  ma  solo 
come  inerente  alla  proprietà  ; poiché  sic- 
come non  si  reputa  domandare  la  medesi- 
ma cosa,  quando  dopo  averla  domandata 
tutta,  se  ne  domanda  una  parte,  cosi  se 
dopo  aver  domandati  due  oggetti  distinti, 
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Doa  «o  rie  domandi  più  che  ano  dei  dae, 
avendo  in  quoto  eoo  luogo  la  eccezione: 
ugualmente,  «e  abbiamo  domandata  lina 
schiava  gravida,  che  abbia  partorito,  e noi 
domandiamo  il  figlio,  si  reputa  che  abbia- 
mo  domandata  la  medesima  cosa.  E lo 
stesso  riguardo  ai  frutti  ; ma  non  si  repu- 
ta domandare  la  stessa  cosa,  quando  dopo 
aver  domandato  on  diritto  di  servitù  su 
qualche  oggetto,  si  domanda  in  seguito  la 
cosa  stessa  : non  si  reputa  però  domanda- 
re la  medesima  cosa,  quando  dopo  ateT 
domandata  la  tale  servitù,  se  ne  domanda 
un'altra  di  diversa  specie,  sebbene  1'  nna 
contenga  eminentemente  l'altra  ; ma  non 
è lo  stesso  se  si  domanda  una  servitù  del- 
la medesima  specie,  quantunque  più  mo- 
lesta. Se  taluno  ba  domandato  il  possesso 
coll'interdetto,  ed  in  seguito  introduce  l’à- 
tione  reale,  questa  eccezione  non  ha  luo- 
go contro  di  lui  j ed  anche  se  vi  è stata 
sentenza  sù  di  una  domanda  d1  interesse 
soltanto,  la  eccezione  della  cosa  giudicata 
non  può  nuocere  alla  domanda  della  sot- 
te principale,  non  potendosi  opporre  alla 
eccezione.  Perciò  anche,  in  materia  di  de- 
posito, e da  principio  abbiamo  agito  come 
erede  a causa  dei  dolo  del  defunto,  ed  io 
seguito  a causa  del  nostro,  la  eccezione  dèl- 
ia cosa  giudicata  inutilmente  ti  oppone, 
trattandosi  di  due  cose  differenti. 

Per  darsi  luogo  all'azione  della  cosa 
giudicata,  non  basta  che  sia  stata  doman- 
data la  stessa  cosa,  bisogna  ancora  che  lo 
aia  stata  per  lo  medesimo  titolo  : perciò, 
se  taluno  ba  domandato  uno  schiavo,  ed 
ha  perduto,  non  ostante  ne  può  domanda- 
re la  libertà.  Si  domanda  ad  un  altro  tito- 
lo, per  esempio  io  virtù  di  stipulazione 
ciò  che  si  era  già  domandato  a titolo  di 
compera,  poiché  regolarmente  ta  stessa 
tosa  non  può  appartenerci  per  titoli  diver- 
si, sebbene  possa  esserci  dovuta  a diversi 
titoli.  Perciò,  se  un  erede  instituito  per 
la  sesta  parte,  ed  erede  legittimo  ab  inte- 
stato dopo  aver  attaccato  il  testamento, 
ha  perduto,  si  reputa  aver  compresa  nella 
sua  domanda  la  sesta  parte  dovutagli,  ed 
in  conseguenza  può  sulla  seconda  doman- 
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da  che  ne  facesse,  opporgli*!  la  eccezione 
della  cosa  giudicata.  Ma  è sol  così  quando 
colui  che  ha  introdotta  l'azione  reale,  non 
ha  detto  espressamente  a qual  titolo  gli 
appartenesse  la  cosa  : diversamente,  se  a- 
vesse  domandata  la  cosa  espressamente  in 
virtù  di  un  titolo,  la  domandi  in  seguitò 
iu  virtù  di  Uh  altro.  Perciò,  se  abbiamo 
domandato  un  territorio  come  appartrv- 
nendoci  in  virtù  della  tradizione  fattacene, 
ed  in  seguito  lo  domandiamo  in  virivi  di 
un  altro  titolo  enunciato,  non  povsiamo 
essere  respiati  colla  eccezione  ; e quando 
anche  non  si  fosse  espresso  nel  primo  giu- 
dizio in  virtù  di  qual  titolo  si  agiva,  noci 
si  potrebbe  respingere  colla  eccezione,  per 
la  nuova  domanda,  che  in  quanto  avesse 
ella  fatto  conoscere  il  titolo  in  virtù  del 
quale  si  domanda,  purché  noi»  si  reputi 
aver  agito  nella  prima  domanda  in  virtù 
di  un  titolo  che  con  ancora  esisteva.  Cosi, 
chi  avendo  la  metà  di  un  usufrutto,  lo  ba 
domandato  per  intiero,  non  può  essere  re- 
spinto da  questa  eecezione  domandandone 
la  parte  che  ne  ba  acquistata  per  accresci- 
mento. Finalmente,  é regola  generale  che 
la  eccezione  cessa  quando  si  domanda  per 
un  titolo  novellamente  sopravvenuto  ; e 
questa  regola  non  comprende  solo  le  azio- 
ni reali,  ma  anche  quelle  di  furto,  come 
l'azione  esibitoria.  Siccome  la  eccezione 
della  cosa  giudicata  non  può  aver  luogo 
quando  é sopraggiunto  un  novello  titolo 
all’attore,  in  virtù  de)  qnale  agisce  la  se- 
conda volta,  accade  io  stesso  relativamen- 
te al  convenuto  il  quale  ha  guadagnato, 
quando  sopraggiunge  un  nuovo  titolo  in 
forza  del  quale  può  essere  astretto.  Ma  se 
non  n'é  ancora  sopraggiunto,  e quello  in 
virtù  del  quale  la  domanda  è stata  riget- 
tata non  sussiste  più,  devesi  restituire  io 
intiero  ùell'azione.  Bisogna  stabilire  anco- 
ra come  regola  generale, esservi  un'altra  cau- 
sa di  azione,  e che  la  eccezione  non  ha  Ino* 
go,  quando  neirultimo  giudizio  si  é agita- 
ta un'altra  questione  differente  da  quell» 
giudicata  nel  primo.  Perciò,  se  tì  é conte- 
stazione  tra  Tizio  e Lucio  per  una  eredi-- 
tà  della  (piale  ambedue  ne  poisegono  por- 


Dìgitized  by  Google 


EG 

Spioni,  nulla  impedisce  che  Tizio  la  doman- 
di a Lucia,  o questo  a quello  ; ma  se  Ti- 
^io  la  domandi  a Lucio  dopo  la  sentenza 
di  questa  contestazione,  importa  sapersi  a 
quale  dei  due  è stato  giudicato  appartene- 
re la  eredità.  Nel  caso  dunque  che  fosse 
Stato  giudicato  appartenere  a Tizio,  la  ec- 
cezione della  cosa  giudicata  deve  nuocere 
a Lucio  : poiché  se  è stato  deciso  che  la 
eredità  a Tizio  apparteneva,  è stato  per 
conseguenza  giudicato  non  appartenere  a 
Lucio  j ma  se  è stato  giudicato  non  appar- 
tenere a Tizio,  non  si  è giudicato  che  ap- 
partenesse a Lucio,  perchè  può  molto  be- 
ne non  appartenere  nè  alPuno  nè  all’altro. 
Sarebbe  in  fatti  ingiusto  che  la  cosa  giu- 
dicata profittasse  a colui  contro  il  quale  è 
stato  giudicato. 

Tale  eccezione  non  potendo  nuocere 
che  a colui  o colpro  contro  i quali  la  co- 
sa è stata  giudicata,  essa  non  ha  luogo  se 
non  quando  la  contestazione  si  è rinno- 
vata tra  le  stesse  persone  ; ma  se  si  è con- 
venuto uno  degli  eredi  a motivo  di  un  de- 
posito, si  può  ancora  convenire  gli  altri  e 
la  eccezione  della  cosa  giudicata  non  è lo- 
jro  profìcua  ; poiché  sebbene  sia  la  stessa 
questione  che  si  è rinnovata,  non  lo  è tra 
le  stesse  persone.  Tuttavia,  ancorché  non 
si  possa  regolarmente  opporre  a ciascuno 
di  più  coeredi  la  cosa  giudicata  contro  u- 
no  tra  essi,  nulladimeno  in  favore  della  li- 
bertà si  dà  la  eccezione.  Relativamente  al 
caso  in  cui  la  contestazione  ai  reputa  rin- 
novata tra  le  stesse  persone,  il  padrone 
del  l'affare,  e colui  che  può  in  suo  nome 
mettere  la  cosa  in  giudizio,  sono  reputati 
le  stesse  persone  ; perciò,  la  eccezione  del- 
la cosa  giudicata  sf  reputa  abbracciare  ta- 
citamente tutte  le  persone  che  possono 
mettere  la  cosa  in  giudizio  ; ma  se  chi  non 
ba  posta  la  cosa  in  giudizio  per  non  aver- 
ne mandato,  agisce  in  seguito  con  un  man- 
dato, non  saranno  piu  le  stesse  persone, 
o almeno  la  medesima  cosa.  E'  lo  stesso 
nelle  azioni  popolari,  cioè  di  chi  agisce  a 
nome  del  popolo:  poiché  sebbene  siano 
di  vefse  persone,  se  introducono  la  mede- 
sima azione,  come  pel  medesimo  latto,  1? 
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eccezione  volgare  della  cosa  giudicata  pnp 
esser  loro  opposta:  per  la  stessa  ragione 
un  novello  accusatore  non  può  perseguire 
per  lo  stesso  misfatto  l'individuo  già  giu- 
dicato j ma  sebbene  regolarmente  non  si 
possa  accusare  di  nuovo  chi  già  lo  è stato, 
pure  si  permette  per  gravi  cause  a chi 
vuole  perseguire  un  misfatto  che  lo  ha  of- 
feso personalmente.  La  contestazione  si  re- 
puta anche  rinnovata  tra  le  stesse  perso- 
ne quando  lo  è da  taluno  il  di  cui  diritto 
dipende  da  chi  ha  introdotta  la  prima  a-r 
zione.  Perciò,  siccome  il  diritto  di  tutti 
coloro  ai  quali  è stata  lasciata  qualche  co- 
sa cql  testamento,  dipende  dal  diritto  del- 
l’erede, se  il  testamento  è stato  dichiarato 
nullo  o inofficioso,  la  eccezione  della  cosa 
giudicata  nuoce  egualmente  ai  legatarj.  Iq 
fine,  la  cosa  giudicata  contro  chiunque  al- 
tro, nuoce  o è proficua  a tutf  i suoi  suc- 
cessori. Cosi  Teccezione  della  cosa  giudi- 
cata nuoce  a chi  è succeduto  alla  proprie- 
tà di  chi  aveva  introdotta  l'azione  ; però 
dicendosi  che  tafeccezione  la  quale  nuo- 
cerebbe alTaotore,  nuoce  anche  ai  suoi 
successori,  ha  luogo  se  costoro  sono  suc- 
ceduti al  primo  dopo  la  cosa  giudicata. 
Perciò,  se  un  debitore  contesta  sulla  cosa 
data  in  pegno  senza  avvertirne  il  credito- 
re, e perde,  il  creditore  non  si  reputa  suc- 
cedere alla  condanna  alla  quale  la  conven- 
zione del  pegno  è preceduta.  Con  più  for- 
te ragione  accade  lo  stesso  quando  appa- 
risce che  il  debitore  ha  perduto  a motivo 
del  suo  dolo  o colpa  ; essendo  diversamen- 
te , se  il  debitore  avesse  costituito  il 
pegno  dopo  la  sentenza  resa  contro  di  lui. 
In  vero,  la  cosa  giudicata  contro  l'autore 
nuoce  o giova  al  suo  successore;  ma  seb- 
bene essa  passa  dal  venditore  al  compra- 
tore, però  non  rimonta  dal  compratore 
al  venditore.  La  contestazione  si  reputa 
anche  rinnovata  tra  le  stesse  persone,  quan- 
do è stata  giudicata  contro  una  di  più  per- 
sone che  avevano  o contro  cui  si  aveva 
un  diritto  indivisibile,  come  una  servitù, 
e che  gli  altri  vogliono  rimetterla  in  giu- 
dizio : ma  sono  soccorsi  coll’azione  del  do- 
lo, te  vi  è stuta  collusione.  Siccome  duo- 
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que  talvolta  la  contestazione  si  stima  rin- 
novata tra  le  stesse  persone,  sebbene  chi 
agisce  posteriormente  non  sia  quegli  che 
jk  stato  il  primo  chiamato  in  giudizio,  reci- 
procamente ancora  la  contestazione  si  re- 
puto tale  sebbene  la  persona  che  aveva  n- 
gito  a proprio  nome  sia  quella  che  agisce 
a nome  altrui;  ma  se  la  cosa  giudicata  non 
nuoce  nè  anche  a colui  che  agiva  allorché 
in  seguito  agisca  sotto  un  altro  nome,  cou 
più  forte  ragione  non  nuoce  a chi  noo  ha 
agito,  ma  che  ha  difeso  in  qualità  di  avvo- 
cato colui  che  agiva. 

Del  resto,  per  darsi  luogo  alla  ecce- 
zione della  cosa  giudicata,  basta  che  quan- 
to si  è detto  sia  concorso,  senza  esser  ne- 
cessario che  siasi  introdotta  in  secondo 
luogo  un'azione  della  stessa  specie  che  la 
prima.  Perciò,  si  reputa  contestarsi  per  la 
medesima  cosa  sebbene  non  siasi  intro- 
dotta un’  azione  differente  dalla  prima  , 
purché  si  domandi  la  stessa  cosa  ; per  e- 
sempio  se  taluno  dovendo  agire  in  virtù 
di  maodato  quando  1'  avversario  di  lui  gli 
ha  promesso  di  stare  in  giudizio,  introduce 
Tazione  della  gestione  di  affari,  o un'azione 
personale,  egii  agisce  per  la  medesima  cosa. 
Finalmente,  per  essere  questa  eccezione 
utilmente  opposta, non  è necessario  che  siasi 
allegato  e prodotto  sulla  prima  azione  tutto 
ciò  che  era  necessario  alla  difesa  dello  causa. 

Qualche  volta  chi  ha  perduta  la  cau- 
sa può  far  uso  della  eccezione  del  giudi- 
cato, cioè  per  non  esser  condannato  la  se- 
conda volta  sulla  medesima  cosa  ; ciò  pe- 
rò non  ha  luogo  quando  la  prima  condan- 
na è stata  eseguita  , poiché  nel  caso  non 
Io  fosse  stato,  l'attore  il  quale  ha  interesse 
che  il  convenuto  sia  efficacemente  condan- 
nato , replicherebbe  contro  la  eccezione 
della  cosa  giudicata,  colla  stessa  cosa  giu- 
dicata. ( N.  3.  4*  5.  6.  y.  8.  9.  io.  1 1.  1 3. 
i3.  14.  i5.  16.  ly.  18.  ig.  ao.  ai.  3 3. 
a5.  34.  ^5.  36.  37.  38.  39  e 3o.  ) 
ECCEZIONE  dedotta  dalla  mala  fe- 
de, e dal  timore.  (Lib.  44)  bt.  4-  ) 

Queste  eccezioni  si  usano  più  frequen- 
temente, ed  hanno  il  primo  posto  tra  quelle 
date  dal  diritto. 
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Àrt.  1."  §§.  1.  3.  3 e 4*  Delincete* 
tione  della  mala  fede , e della  replica  ad 
essa  ; quando  può  nuocere  , e come  si 
agisce  con  dolo . 

Questa  eccezione  è stata  introdotta 
per  la  stessa  cousa  dell’azione  di  mala  fe* 
de,  cioè  perchè  niuno  possa  profittare  del 
suo  dolo  contro  la  equità  noturale;  e ge- 
neralmente si  dà  luogo  allo  eccezione  del 
dolo  sempre  che  1'  attore  fa  o ba  fatto 
qualche  cosa  con  dolo  f relativamente  al 
convenuto.  Si  agisce  con  dolo  tanto  nei 
contratti,  quanto  nei  testamenti,  e contro 
le  leggi  : nei  testamenti , allorché  si  do- 
manda contro  la  volontà  del  testatore  in 
virtù  del  testamento  ; riguardo  alle  leggi, 
allorquando  si  è gravato  dì  restituire  un 
fedecommcsso  tacito  ad  un  incapace  . Si 
reputa  agire  con  dolo  tanto  nel  domanda- 
re , che  nello  eccepire  . Si  domanda  con 
dolo,  i.°  Quando  si  agisce  per  ottenere  1* 
seconda  volta  la  medesima  cosa,  e per  ar* 
ricchi rsi  colla  perdita  altrui  : perciò  se  ta- 
luno ha  pagato  ad  un  pupillo  ciò  che  gli 
doveva,  senza  l'autorizzazione  dei  tutore , 
essendone  il  pupillo  divenuto  più  ricco  , 
la  eccezione  ricavata  da  tal  pagamento  de* 
ve  nuocere  tanto  al  tutore  che  al  pupillo. 
E lo  stesso  di  coloro  che  si  è fatto  male 
pagandoli , perchè  se  sono  divenuti  più 
ricchi , la  eccezione  deve  aver  luogo  con- 
tro di  loro  : perciò  la  replica  del  dolo  de- 
ve accordarsi  anche  contro  la  eccezione  del 
SC.  Macedoniano  , e la  ripulsa.  — 3/  Si 
domanda  con  dolo  , quando  non  si  offre 
ciò  che  si  deve  pagare  da  lui.  Perciò,  se  è 
stata  legata  una  via  a taluno,  ed  egli  la  do- 
mandi tutta  intiera,  sebbene  la  falcidia  ab- 
bia luogo,  egli  deve,  se  non  offre  l'impor- 
to della  quarta , essere  respinto  colla  ec- 
cezione del  dolo.  — 3.*  Si  domanda  con 
dolo,  quando  si  domanda  ciò  che  si  deve 
restituire  : così,  se  l'erede  è stato  condan- 
nato a nulla  esigere  dal  suo  debitore,  co- 
stui può  usare  la  eccezione  della  mala  fe- 
de : ma  chi  domanda  ciò  che  deve  resti- 
tuire, non  domanda  con  dolo  se  non  quan-^ 
do  è obbligato  restituire  puramente  e sem- 
plicemente, — 4**  Si  domanda  con  dolo  , 
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quando  ai  domanda  a taluno  ciò  che  ai  è 
tenuto  di  dargli.  — 5.°  Si  domanda  con 
dolo,  quando  si  domanda  in  virtù  di  una 
stipulazione  senza  causa  , o che  questa  è 
cessata,  o che  questa  è stata  adempita:  in 
conseguenza  , se  taluno  avendo  stipulato 
senza  causa,  agisce  in  seguito  in  virtù  di 
questa  stipulazione,  la  eccezione  di  mala 
fede  ha  luogo  contro  di  lui,  perchè  quan- 
tunque non  tosse  in  mala  fede  quando  ha 
stipulato  , pure  si  reputa  domandare  in 
mata  fede  persistendo  di  domandare  in 
virtù  di  tale  stipulazione.  — 6.°  Si  doman- 
da con  dolo  , quando  si  domanda  contro 
la  fede  delle  convenzioni  : perciò,  se  talu- 
no da  principio  ha  stipulalo  puramente  e 
semplicemente  un  i somma , ma  sia  in  se- 
guito intervenuta  convenzione  secondo  la 
quale  non  poteva  esigerla  che  in  un  certo 
tempo  , si  può  eccepire  contro  di  lui  di 
quest’  ultima  convenzione  , ed  anche  usai 
tale  eccezione , perchè  chi  domanda  con- 
tro U sua  convenzione  , evidentemente  è 
di  mala  fede.  Si  assimila  a chi  dimanda 
contro  la  fede  di  una  convenzione  , colui 
che  domanda  contro  la  intenzione  dei  con- 
traenti: così,  siccome  nelle  stipulazioni  pe- 
nali la  intenzione  delie  parti  si  è , che 
quanto  dovrà  pagarsi  a titolo  di  pena  , 
imputar  si  dee  sul  principale , chi  vuole 
otleuere  l’uno  e l'altro,  si  reputa  doman- 
dare con  dolo.  È lo  stesso  dì  chi  doman- 
da contro  la  volontà  del  defnnto  : or,  chi  ! 
domanda  nn  legato  che  gli  è stato  fatto  in 
caso  che  non  fosse  erede  , e che  ha  rice- 
vuta una  somma  per  nou  adire  la  eredità, 
domanda  contro  la  intenzione  del  testato- 
re, il  quale  non  ha  voluto  che  egli  profit- 
tasse in  due  maniere.  Dicendosi  però  che 
si  agisce  con  dolo  domandandosi  contro 
la  volontà  del  defunto,  è sol  vero  in  quan- 
to che  si  domanda  in  virtù  del  testamen- 
to; diversamente,  se  si  domandasse  in  vir- 
tù di  un  altro  titolo.  «•  7."  Finalmente,  se 
per  opera  del  creditore  il  debitore  ha  per- 
duto il  danaro  che  gli  doveva,  il  creditore 
è respiato  colla  eccezione  di  mala  fede.  — 
Ed  in  generale,  la  eccezione  del  dolo  na- 
sce da  tutte  le  eccezioni  in  Jktto  , perchè 
Volitici •,  inalisi. 
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chiunque  domaoda  ciò  che  può  ricusarsi 
in  virtù  di  qualunque  eccezione,  dotuauda 
eoo  dolo. 

In  quanto  alle  persone  contro  le  qua-* 
li  ha  luogo  questa  eccezione,  essa  s’invo- 
ca utilmente  non  solo  contro  i maggiori  t 
ma  anche  contro  i minori,  e qualche  volte 
anche  contro  i pupilli  ed  i furiosi  : ma 
non  ha  luogo  coutro  i genitori  nè  contro 
i padroni , per  timore  di  offendere  il  ri- 
spetto loro  dovuto;  nulla  di  tneuo  si  dà 
contro  di  essi  una  eccezione  io  fatto.  SI 
deve  sopra  tutto  osservare  che  la  eccezion 
del  dolo  è personale  e non  reale  per  par- 
to di  colui  al  quale  si  oppone  , perchè  • 
il  dolo  che  bisogna  punire,  e la  pena  dee 
cadere  su  colui  ebe  lo  commette  : ciò  pe- 
rò non  impedisce  che  si  possa  eccepire 
contro  di  noi  del  dolo  altrui,  per  esempio 
di  chi  ò sotto  la  nostra  potestà,  del  nostro 
procuratore,  tutore,  e curatore  , ma  con 
questa  distinzione,  che  relalivameute  al 
dolo  degli  schiavi  e dei  figli  di  famiglia,  la 
eccezione  ha  luogo  all1  infinito  se  s'intro- 
duce un’azione  per  nn  alfa  re  del  loro  pe- 
culio ; laddove  se  si  tratta  di  un  altro  af- 
fare, la  eccezione  è ristretta  a quello  efie 
hanno  fatto,  e non  ha  luogo  pel  dolo  in- 
tervenuto dipoi.  Come  ancora  , quando  il 
procuratore  non  è stato  costituito  che  per 
agire,  cioè  per  domandare,  non  si  può  ec- 
cepire del  suo  dolo  prima  della  contesta- 
zione in  causa,  essendogli  ancora  estraneo 
1'afl'are;  ma  dopo  la  contestazione  si  può 
eccepire  contro  di  lui  ogni  specie  di  do- 
lo , divenendo  allora  1’  adare  , quello  del 
procuratore.  Relativamente  al  dolo  com- 
messo dal  tutore  > anche  stragiudizialmen- 
te,  o che  siasi  comprata  da  lui  la  cosa  del 
pupillo , o fatto  con  lui  qualunque  altro 
contratto  relativo  alia  cosa  del  pupillo,  se 
il  tutore  abbia  commesso  qualche  dolo  da 
cui  il  pupillo  sia  divenuto  più  ricco,  V oc 
cezione  deve  nuocere  al  pupillo.  Ciò  che 
si  è detto  del  tutore,  s'intende  anche  del 
curatore  di  un  furioso  o di  un  prodigo  , 
sebbene  minore  di  venticinque  anni.  Sic- 
come si  oppone  il  dolo  di  un  tutore  al  suo 
pupillo,  e quello  di  un  procuratore  al  suo 
37 
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costituente,  reciprocamente  il  dolo  del  co- 
stituente può  essere  opposto  al  procura- 
tore ed  al  suo  sostituto:  ma  non  si  pnò 
opporre  al  compratore  il  dolo  del  suo 
Venditore,  a meno  che  non  goda  di  qual- 
che accrescimento  a causa  del  suo  autore, 
caso  in  cui  deve  soffrire  pel  dolo  di  lui  . 
Da  ciò  segue,  che  chi  succede  ai  diritti  o 
alla  proprietà  altrui  , non  ha  altri  diritti 
die  quelli  del  suo  outore.  Fuori  tali  casi 
non  si  può  opporre  al  compratore  il  dolo 
del  suo  autore.  Per  verità,  il  dolo  dell'au- 
tore non  può  opporsi  al  compratore  , ma 
ciò  utfn  ha  luogo  che  relativamente  al 
compratore,  o pure  per  chi  ha  preso  in 
cambio,  o in  pagamento,  oppure  per  qual- 
si vogliano  altri  che  sono  in  luogo  e vece 
del  compratore  : e similmente,  se  un  lega- 
tario domanda  il  suo  legato,  e si  eccepisce 
del  dolo  del  testatore  , allora  ugualmente 
all'  crede  che  succede  a tuli-  i diritti  del 
defunto , è respinto  colla  eccezione  ; così 
la  domanda  del  legatario  deve  rigettarsi 
come  successore  a titolo  particolare  . 11 
dolo  dell’autore  si  oppone  specialmente  al 
suo  successore  se  la  cosa  che  domanda  de- 
ve a quello  ritornare.  Chi  oppone  la  ec- 
cezione del  dolo,  deve  esprimete  nomina- 
tivamente del  dolo  di  chi  si  querela  , sen- 
za contentarsi  di  dire  che  si  lagna  di  up 
dolo  reale,  e deve  anche  provarlo. 

Relativamente  alla  durata  di  questa 
eccezione,  essa  non  si  perirne  collo  stesso 
spazio  di  tempo  delPaziope  di  dolo,  ed  è 
perpetuo. 

‘ Finalmente,  siccome  il  convenuto  re- 
spinge Pazionc  dell'attore  opponendogli  la 
eccezione  della  mula  tede,  ugualmente  Pal- 
lore respinge  quest'eccezione  colia  replica 
del  dolo,  la  quale  è perpetua  come  la  ec- 
cezione. (N.  i.  a.  3.  4-  5.  6.  y.  8.  9.  10. 1 
11.  la.  i3.  14.  »5.  16.  17.  18.  i9.  ao. 
ai.  aa.  a5.  3 4 • a5.  26.  37.  att.  39.  ao. 
3t.  3a.  ) 

Art.  a.0  Delta  eccezione  del  timore , 
o di  ciò  che  iter  timore  si  è fatto. 

La  eccezione  del  timore  differisce  da 
quella  del  dolo,  comprendendo  questa  la 
persona  di  chi  ba  latto  il  4plo  j quando 
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quella  del  timore  è reale , come  risulta 
dalla  sua  formula  cosi  concepita,  Se  nulla 
si  è fatto  per  timore  nella  cosa  : in  ma- 
niera che  non  si  esamina  se  chi  ha  agito 
ha  fatto  per  timore  qualche  cosa,  ma  solo 
se  è stata  fatta  qualche  cosa  per  timore 
da  lui  o da  qualche  altro.  Del  resto  , la 
eccezione  del  timore  non  può  essere  op- 
posta da  colui  al  quale  il  timore  fosse  sta- 
to incusso  da  suo  padre  sotto  la  di  cui  po- 
testà si  trovava.  ( N.  53.  54  e 35.  ) 

ED 

EDITTO  ctHBoiriAao.  (Lib.  37,  tit.  io.) 

11  possesso  dei  beni  infirmati vo  del 
testamento,  si  accordava  tal  volta  ip  virtù 
dell'  editto  Carboniuuo  . Questo  editto  , 
nella  previdenza  del  caso  in  cui  si  conte- 
stasse al  figlio  impubere  la  sua  qualità  , 
gli  accorda  il  possesso  dei  beni , come  se 
non  si  fosse  elevata  tale  contestazione,  vo- 
lendo che  il  giudizio  fosse  differito  sipp 
alla  pubertà.  ( N.  1 . ) 

Àit.  i.°  §.  1.  Per  darsi  luogo  al • 
r editto,  è tf  uopo  clte  la  contestazione 
suscitata  all ' im  pubere  , sia  relativa  ai 
suoi  diritti  alla  successione  paterna , cd 
al  suo  stato. 

Questo  editto  ha  luogo  contestando- 
si unitamente  lo  stato  dell'  impubere  , ed 
i suoi  diritti  alla  successione  : perchè , se 
essa  si  aggira  sul  solo  stato,  per  esempio  , 
se  pretcndesi  che  sia  schiavo,  la  quistiouo 
dee  giudicarsi  senza  dilazione.  Ma  ciò  che 
si  è detto  bisognare  che  la  contestazione 
sia  relativa  anche  ai  beni , deve  intendersi 
dei  paterni  e non  degli  estranei.  Recipro- 
camente, non  vi  è neppur  luogo  all'  editto* 
se  la  contestazione  si  aggira  solo  sui  beni  ; 
per  esempio,  pretendendosi  che  sia  disere- 
dato, non  essendovi  necessità  di  differire 
la  couteslaziune  sino  olla  pubertà.  Riguar- 
do alle  contestazioni  concernenti  lo  stato 
dell'  impubeie  e che  danno  luogo  all'edit- 
to , la  più  frequente  e la  supposizione  di 
paito,  Colla  quale  si  pretende  che  il  figlio 
è supposto  , o sostenendosi  che  la  madre 
non  Tabbia  avuto  dal  defunto,  o da  que- 
sto, ma  con  matrimonio  non  legittimo.  Vi 
è di  più;  non  solo  quando  si  contesta  ad 
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un  figlio  la  saa  egualità  <11  figlio,  ma  anche 
quando  si  sostiene  che  non  sia  stato  sotto 
la  patria  potestà,  sia  che  si  neghi  che  ab- 
bia il  padre  potuto  averlo  sotto  la  sua  po- 
testà, o che  il  figlio  abbia  potuto  esservi  , 
si  dà  luogo  al  possesso  carboniano  ; al 
quale  si  può  anche  ricorrere  non  solo  nel 
caso  in  cui  negasi  essere  il  figlio  net  nume- 
ro di  quelli  del  defunto,  ma  anche  quando 
si  sostiene  schiavo  come  nato  da  una  schia- 
va , o che  il  defunto  fo.«se  di  condizione 
servile.  Poco  importa  peiv  parte  di  chi  P 
impubere  sofira  contestazione.  Finalmen- 
te, o che  lo  stesso  fisco  contesti  o che  un 
particolare , non  nel  proprio  nome  , ma 
colla  qualità  ereditaria , o che  i debitori 
della  successione  contestino  alP  impubere 
lo  stato  di  lui,  si  dà  luogo  all*  editto.  Del 
resto,  devesi  aver  per  certo  esservi  luogo 
alP  editto  quando  P impubere  soffre  con- 
testazione , e non  quando  egli  la  forma  . 
(N.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.) 

§.  a .Bisogna  che  dipenda  dalla  con- 
testazione che  V impubere  soffre  intorno 
al  suo  stato , il  sapere  se  gii  compela  per 
diritto  ordinario  il  possesso  dei  beni  che 
nelT intervallo  del  giudizio  domanda  de- 
feritegli in  virtù  deir  editto. 

Quando,  indipendentemente  dall'e- 
ditto, firap ubere  il  di  cui  stato  si  contesta 
può  essere  erede,  come  se  fosse  stato  isti- 
tuito tale,  l'editto  non  ha  luogo  : simil- 
mente quando  è certo,  sebbene  in  fatto  e- 
gli  sia  figlio  del  defunto,  che  non  può  es- 
sere suo  erede.  In  generale,  il  beneficio 
dell'editto  appartiene  a coloro  che  sono 
chiamati  al  possesso  dei  beni  infermativo 
del  testamento,  e non  a quelli  che  sono  e- 
sclusi  da  questa  specie  di  possesso.  La  i- 
stituzione  pero  non  esclude  Pcditto  clic 
quando  Pimpubere  è stato  istituito  sem- 
plicemente, e non  quando  lo  fosse  stato 
come  figlio  del  defunto.  Ugualmente,  la 
diseredazione  non  esclude  l'editto  se  non 
quando  Pimpubere  è statuì  diseredato  sem- 
plicemente, e noli  come  figlio  del  defunto. 
Finalmente  ogni  volta  che  la  diseredazio- 
ne noti  ha  forza  o effetto,  come  quando  è 
stata  fatta  in  un  testamento  irregolare  es- 
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sa  non  esclude  l'editto  Carboniano.  ( N. 
9-  lo  ) 

Art.  a.*  §§.  rea.  Quale  possesso 
dei  beni  si  accorda , ed  a qual  figlio  in 
virtù  di  tale  editto. 

L'editto  Carboniano  fu  principal- 
mente fatto  pel  possesso  de'beoi  infirma- 
tivo  del  testamento  ; ha  egualmente  luogo 
quando  i figli  vengono  al  possesso  dei  be- 
ni ab  intestato.  Può  essere  ancora  in  cer- 
ti casi  necessario  nel  possesso  dei  beni 
confermativo  del  testamento.  Vi  è di  più  : 
quando  là  questione  o contestazione  ha 
per  oggetto  fedecommessi  o legati,  la  sen- 
tenza può  esser  differita  sino  alla  pubertà. 
Non  solo  i figli  maschi,  ma  ancora  i ma- 
schi discendenti  da  essi  godono  indistinta- 
mente del  beneficio  dell'editto.  Il  posses- 
so carboniano  si  accorda  più  ordinaria- 
mente ai  postumi,  ma  a quelli  però  nati 
da  un  matrimonio  la  di  cui  legittimità  non 
è contestata,  e la  madre  de'quali  si  è con- 
formala all'editto  relativamente  alla  cura 
del  figlio  che  porta  nel  seno.  Sebbene  tal 
beneficio  sia  più  ordinariamente  accorda- 
to ai  postumi,  pure  tal  volta  si  accorda  a 
quelli  nati  viventi  il  padre.  Si  accorda  si- 
milmente non  solo  ai  figli  naturali,  ma  an- 
che alPimpubere  la  di  cui  adozione  si  at- 
tacca come  fatta  irregolarmente,  ed  a cui 
si  contesta  per  conseguenza  la  successione 
del  padre  adottivo.  In  fine,  tal  possesso 
accordandosi  ai  soli  impuberi,  l'editto  non 
soccorre  i puberi  quantunque  minori  di 
a5  anni.  (N.  11.  ìa.  i3,  14.  ) 

Art.  3.*  Con  quale  conoscenza  di 
causa  si  accorda  il  possesso  dei  beni  in 
virtù  delVeditto. 

Accordandosi  il  possesso  carboniano 
con  conoscenza  di  causa,  ve  ne  sono  due 
di  queste,  una  che  ha  per  oggetto,  di  esa- 
minare se  vi  è luogo  all'editto,  l'altra  con 
cui  si  tratta  sepere  se  la  sentenza  può  dif- 
ferirsi sino  alla  pubertà.  In  quanto  al  pri- 
mo oggetto, essa  consiste  a negare  da  prin- 
cipio al  figlio  il  possesso  s*è  evidentemente 
provalo  che  coloro  i quali  lo  reclamano 
per  lui  ne  impongono  sulla  sua  qualità. 
In  quanto  al  secondo,  il  pretore  deve  con1 
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diligenza  esaminare  in  seguilo  se  sia  più 
vantaggioso  al  pupillo  discutersi  la  causa 
subito  o differirla  al  tempo  della  pubertà, 
dovendo  su  tal  proposito  consultarne  i 
congiunti  o parenti,  la  madre  o i tu- 
tori del  pupillo.  La  causa  dello  stesso  im- 
pubere  non  essendo  sempre  differita  sino 
alla  pubertà,  con  più  forte  ragione  la  sen- 
tenta  sulla  qualità  della  madre , non  è 
sempre  differita  sino  a detto  tempo.  ( N. 
i5.  16.  17.) 

Art.  4*°  §§•  1 e 2.  DeìTeffetto  del 
decreto  reso  in  virtù  di  tale  editto. 

Questo  decreto  ba  due  effetti  : 1 .*  Dif- 
ferisce sino  alla  pubertà  le  contestazioni 
relative  tanto  allo  stato,  che  ai  beni  pretesi 
paterni  dell’impubere,  come  quelli  dipen- 
denti da  tale  contestazione  ; 2.0  Accorda 
allo  stesso  impubere  il  possesso  dei  beni 
in  questo  intervallo.  Non  solo  la  contesta- 
zione che  soffre  l’impubere  su*l  suo  stato, 
ma  ancora  tutte  le  dipendenti  da  essa  so- 
no differite  in  virtù  di  quest’editto  sino  al 
tempo  della  pubertà  ; ma  sebbene  debban- 
si  differire  le  contestazioni  elevate  sullo 
stato  delFimpubere  e tutte  quelle  che  ne 
dipendano  sino  al  detto  tempo,  pure  se 
non  se  n’eleva  alcuna  a tal  proposito,  e 
che  perciò  non  ha  luogo  l’editto  Carbonci- 
no, le  contestazioni  che  fossero  intentate 
contro  altri  parenti  e cognati,  come  la  ma- 
dre che  si  accusa  di  adulterio,  non  devouo 
esser  differite,  benché  indirettamente  pos- 
sano pregiudicare  lo  stato  delfimpubere. 

In  tutt’i  casi  in  cui  si  è reso  il  decre- 
to in  virtù  dell’editto,  bisogna  che  le  cose 
siano  riputate  essere  nel  medesimo  stato 
in  cui  sarebbero  se  non  si  fosse  formata 
alcuna  contestazione  contro  fimpubcre  che 
ha  ottenuto  il  possesso  dei  beni.  Nulladi- 
raeno  importa  sapersi,  se  l'impube  re  a cui 
si  è accordato  tale  possesso  dia  o no  cau- 
zione ; poiché  se  la  dà  regolarmente,  è 
posto  solo  in  possesso,  ammeno  che  chi  e- 
leva  la  contestazione  non  si  trovi  essere 
uno  dei  figli  del  defuuto,  nel  qual  caso  e- 
glinovi  sono  inviati  insieme,  dovendo  inol- 
tre tale  possesso  servire  ulfimpnbcre  per 
perseguire  i debitori  ereditar).  Non  di  me- 
/ 
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no  la  facoltà  di  perseguire  gli  effetti  eredi-» 
tarj  controi  detentori, deve  intendersi  dell’ 
interdetto  quorum  honorum  : deve  anche 
osservarsi  che  siccome  coloro  i quali  han- 
no ottenuto  H possesso  carboniano  posso- 
no far  pagare  i debitori  delta  successione, 
devono  anche  difenderla  contro  i credi- 
tori. Relativamente  a!  caso  in  cui  rinvia- 
to in  possesso  non  ha  data  cauzione,  se 
non  si  dà  cauzione  dal  pupillo  a chi  gli 
contesta  lo  stato,  H pretore  fa  metter  co- 
stui del  possesso  dei  medesimi  beni  insie- 
me al  pupillo.  Del  resto,  se  l’avversario 
domanda  confidarglisi  f amministrazione 
dei  beni,  deve  dar  cauzione,  ed  in  difetto 
si  deve  nominare  un  curatore  ai  creditori, 
al  quale  appartiene  di  esercitare  e ripulsa- 
re le  azioni  ereditarie.  Tale  infatti  è la  dif- 
ferenza che  passa  tra’l  caso  in  cui  l’impu- 
bcre  ha  data  cauzione,  e quello  in  cui  Fha 
data  l’avversario,  o in  quello  in  cui  nè  F 
uno,  nè  l’altro  l’ha  dota.  D’altronde  in 
qualunque  caso,  gli  alimenti  delFimpuhc- 
re  devono  esser  presi  dai  beni  contesta- 
ti ; beneficio,  che  l’avversario  non  gode. 
Finalmente  in  rapporto  all’effetto  di  que- 
sto possesso,  resta  ad  osservare  che  da  se 
solo  non  rende  colui  al  quale  è stato  ac- 
cordato, possessore  dei  beni  assolutamen- 
te, nè  definitivamente  ; che  per  conseguen- 
za quando  si  è ottenuto  in  virtù  del  pri- 
mo capo  dell’editto,  esso  solo  non  esclude 
le  altre  specie  di  possesso  dei  beni  otte- 
nute in  virtù  degl’altri  capi  delfeditto  del- 
la stessa  maniera  che  il  possesso  ordinario 
l’escluderebbe.  Diversamente  sarebbe,  se 
Fimpubcre,  oltre  il  possesso  carboniano, 
avesse  ottenuto  di  più  il  possesso  ordina- 
.rio.  (N.  18.  19.  ao.  ai.  22.  23.  24.  25.) 

Art.  5."  Fra  quanto  tempo  si  ac- 
corda il  possesso  carboniano , quando  c 
sino  a qual  punto  cessa. 

Il  possesso  carboniano  si  accorda 
nelfanno  a contare  dal  giorno  in  cui  la 
contestazione  si  è fatta  contro  Fimpubcre 
come  ancora  ogni  dritto  derivante  da  que- 
sto possesso  cessa  dacché  il  fanciullo  è di- 
venuto pubere.  Cessando  dunque  questo 
possesso  assolutamente  colla  pnberlà,  c 
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troni  rendendo  il  pupillo  possessore  dei  be- 
ni assolutamente  e definitivamente,  ne  se- 
gue che  non  basta  perchè  si  prenda  l'inte- 
resse del  pnpillo  ; bisogna  dunque  che  chi 
si  pretende  figlio  del  defunto  domandi  non 
solo  il  possesso  carboniano,  ma  ancora  1' 
ordinario.  Ora,  il  tempo  per  domandare 
quest’ultimo  comincia  a correre  dal  gior- 
no che  il  figlio  ha  avuta  conoscenta  della 
morte  del  padre,  e per  domandare  il  pri- 
mo, dal  giorno  in  cui  ha  saputo  che  se  gli 
contestava  il  suo  stato.  (N.  a 6.  37  e a 8.  ) 
EDITTO  concernente  il  furto  di  dui 
è accusata  una  famiglia  di  schiavi.  (Lib. 
47,  tit.  6.  ) 

Con  questo  editto  il  pretore  ha  pro- 
curato di  preservare  i padroni  dalla  furbe- 
ria dei  loro  schiavi,  i quali  concertandosi 
per  commettere  un  furto,  gli  avessero  rui- 
nati,  o costretti  di  abbandonarli  tutti  per 
la  riparazione  del  danno  : ed  a questo  ef- 
fetto dà  al  padrone  la  scelta  di  cedere 
quelli  tra  suoi  schiavi  che  hanno  parteci- 
pato al  furto,  o di  fare  stimare  il  danno 
come  se  fosse  stato  cagionato  (hi  nn  uomo 
Ubero. 

§.  r.  Quest’editto  ha  luogo  non  solo 
pel  furto  fatto  da  una  famiglia  di  schiavi, 
ma  ancora  pel  danno  che  avessero  cagio- 
nato. Or,  per  famiglia  di  schiavi  s'inten- 
de più  schiavi  del  medesimo  padrone  ; e 
tutto  ciò  che  si  osserva  sul  furto  commes- 
so da  una  famiglia  di  schiavi , ( cioè  che 
non  si  dà  razione  penale  contro  ciascuno 
di  essi  ) deve  osservarsi  sull’azione  di  dan- 
no. Ma  quest'editto  non  ha  luogo  per  quei 
delitti,  la  gravità  de’quali  aumenta  in  ra- 
gione del  numero  de’colpevoli. 

§.  a-.  In  quanto  alle  persone,  alle 
quali  si  accorda  il  beneficio  di  quest'edit- 
to, esso  non  lo  è solo  a chi,  condannato 
per  un  delitto  dei  suoi  schiavi,  hn  pagato 
come  se  fosse  stato  commesso  da  uomo  li- 
bero, ma  si  dà  ancora  a chi  è stato  con- 
dannato per  aver  cessato  con  dolo  di  pos- 
sedere. Però  il  solo  padrone  il  quale  ha 
ignorato  il  furto  gode  di  questo  beneficio, 
poiché  se  lo  ha  saputo  ha  luogo  contro  di 
lui  l'azione  nossale.  Ora,  si  reputa  averlo 
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saputo,  se  poteva  impedirlo  : perciò,  se  il 
furto  è stato  commesso  da  schiavi  comuni 
a due  padroni,  dei  quali  un  solo  ne  aveva 
conoscenza,  Fazione  di  furto  ha  luogo  con- 
tro costui,  e l’altro  gode  del  beneficio  del- 
l'editto. 

3.  Ed  in  generale,  questo  benefi- 
cio ha  luogo  non  solo  contro  colui,  al  quale 
il  furto  o il  danno  è stato  cagionato,  ma  an- 
cora contro  dei  suoi  eredi.  Finalmente,  il 
beneficio  di  quest'editto  ha  per  effetto, 
che  quando  più  schiavi  hanno  commesso 
un  medesimo  furto,  e che  il  di  loro  pa- 
drone è stato  astretto  per  un  solo,  l'azio- 
ne dura  per  tutti  gli  altri  sino  a che  V at- 
tore abbia  ricevuto  ciò  che  dovrebbe  ri- 
cevere se  il  furto  si  fosse  commesso  da  un 
uomo  libero,  cioè  il  doppio  per  l'azione 
penate,  ed  il  simplo  per  l'azióne  civile. 

§.  4-  Dd  rimanènte,  sempre  che  il 
padrone  abbia  pagato  come  se  il  furtó  fos- 
se stato  commesso  dn  un  uomo  libero,  o- 
gn'altra  azione  cessa  tanto  contro  di  lui, 
che  contro  r compratori  nel  caso  che  aves- 
se venduto  qualcuno  degli  schiavi.  ( N.  1. 
a.  3.  4-  5*  6.  7.  8 e 9.  ) 

EDITTO  DEGi.r  edili  : azione  redibi- 
toria, ed  azione  estimatoria.  ( Lib.  a'i  , 
tit.  1,  parte  1.  > 

L'oggetto  di  questo  editto  era  d’impe- 
dire lè  frodi  dei  venditóri  di  schiavi,  e di 
soccorrere  coloro  i quali  nella  Vendilo  fatta 
loro  fossero  stati  ingannati:  in  maniera 
che  il  venditore  era  soggetto  alle  pene  del- 
l'edilto,  ancorché  avesse  ignorato  qttauto 
gli  era  prescritto  dogli  edili,  dacché  si  pro- 
vava non  esservisi  conformato  , essendo 
indifferente  pel  compratore  che  sia  per 
la  frode,  o per  1*  ignoranza  del  venditore 
l'essere  stato  ingannato.  Nasce  dunque  da 
quest'editto  una  triplice  azione,  cioè  dalla 
prima  parte  dell’  editto  Y azione  redibito- 
ria e l'azione  estimatoria,  nelle  quali  noit 
si  fa  menzione  della  mala  fede  del  vendi- 
tore ; e nella  seconda  , le  parole  hoc  am- 
plius  promettono  un* altr’  azione  contro  il 
venditore  che  ha  dissimulato  scientemente 
un  vizio  dello  achiavo  venduto.  Del  resto, 
dallo  editto  non  apparisce  che  contenga 
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quest*  ctìtim'  azione  , nella  quale  probabil- 
mente entra  la  obbligazione  di  riparare  in- 
tieramente il  danno  sofferto  dal  compra- 
tore in  ragione  dei  vizj  dello  schiaro  oc- 
cultatigli, come  risulta  da  un  rescritto  di 
Antonino.  In  quanto  all'azione  redibitoria, 
essa  si  dà  al  compratore  che  *uo!  rendere 
la  cosa  comprata  e per  certe  cagioni , on- 
de forzare  il  venditore  a rimettergli  la  ob- 
bligazione della  vendita,  e restituirgli  il 
prezzo  che  gli  ha  pagato.  L'azione  estima- 
toria, detta  quanti-minor is , è quella  che 
si  accorda  al  compratore  contro  il  vendi- 
tore, per  forzarlo  a restituire  dò  che  a- 
vrebbe  venduto  di  meno  la  cosa  se  ne  a- 
vcsse  fatto  conoscere  il  vizio,  o a darne 
quietanza.  ( N.  i.  a.  5.  4-  ) 

Sezione  I,  art.  Quali  contratti , 
e quali  cose  danno  luogo  alle  azióni  e- 
dilizie , cioè,  alla  riedibitorià  ed  estima- 
toria , e quali  specie  di  contratti  posso- 
no darvi  luogo. 

L'editto  non  riguarda  solo  le  vendi- 
te degli  schiavi,  ina  ancora  quelle  di  ogni 
altra  cosa,  avendo  detto  gli  edili  al  com- 
pratore: » Deve  intendersi  colta  parola 
compratore  chi  compra  una  cosa  median- 
te un  prezzo  e se  vi  è stato  solamente 
cambio  tra  le  parti,  l’uua  riputandosi  rap- 
presentare un  venditore,  e l'altra  un  com- 
pratore, possono  essere  entrambe  astrette 
con  questo  editto.  « Ma  non  sembra  over 
voluto  comprendere  le  locazioni  ; nè  si  e- 
atende  alle  donazioni,  perchè  chi  dona 
non  ricevendo  alcun  prezzo  della  cosa,  non 
può  essere  obbligato  ad  alcuna  restituzio- 
tìe.  ( lì.  5.  6.  } 

Art.  a.*  Per  quali  cose  competono 
queste  azioni. 

Esse  hanno  luogo  non  solo  per  gli 
schiari,  nia  ancora  per  ogni  specie  di  ani- 
mali ed  abbraccia  tanto  la  vendita  delle  co- 
se attaccate  al  suolo,  quanto  di  quelle  che  si 
muovono  o che  sì  possono  muovere;  esse 
hanno  luogo  ancora  non  solo  : per  l'ogget- 
to principale  della  vendita,  ma  ancora  per 
li  suoi  accessorj  : e perciò,  siccome  il  ven- 
ditore è tenuto  di  dichiarare  le  malattie 
cd  i vizj. dello  schiavo  vendutole  che  non 
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è ?n  alcuno  dei  casi  redibitorj,  ugualmente 
deve  inoltre  dichiarare  che  lo  schiavo  ac- 
cessorio della  vendita  non  è in  alcun  altro 
caso  soggetto  a garanzia  per  parte  sua  ? 
ed  è Con  ragione  che  la  cosa  dichiarai»  ac- 
cessorio di  quella  venduta  sia  fornita  in 
intiero  come  la  medesima.  Ma  non  è così 
se  non  quando  l'accessorio  è un  Corpo 
certo,  poiché  se  siasi  venduto  uno  schiaro 
col  suo  peculio,  il  Venditore  non  è tenuto 
di  consegnare  sani  e robusti  gli  schiari  com- 
ponenti il  peculió  : per  la  medesima  ragio- 
1 ne,  se  siasi  rendala  una  eredità  o il  pecu- 
; lio  di  uno  schiavo,  non  ri  è luogo  allV- 
ditto  degli  edili  per  li  corpi  che  comport- 
gono  la  eredità  ed  il  peculio.  Cosi,  le  a- 
zioni  cessano  di  aver  luogo  per  li  mobiK 
di  poco  valóre.  Del  resto,  uno  schiaro  non 
può  essere  l'accessorio  di  queste  cose  dt 
poco  valore  a fine  di  eludere  l'azione  re- 
dibitoria, la  quale  in  questo  caso  ha  luo- 
go per  rapporto  allo  schiavo,  non  avendo 
gli  edili  voluto,  che  uno  schiavo  fosse  ac- 
cessorio di  una  cosa  di  minor  valore, non  po- 
tendosi sottrarre  cosi  all'editto.  (N.  7.  8.9.) 

Sezione  II,  Cap.  I,  art.  1/  §§.  1 e a. 
Per  quali  cause  V azione  redibitoria  ha 
luogo  nella  vendita  degli  schiavi  : quali 
sono  i vizj  che  sono  o no  redibilitorj  in 
virtù  del  primo  capo  deWedittoy  cól  qua- 
le è stabilito  w se  siavi  qualche  morbo  ò 
■ qualche  vizio,  u 

f Secondo  la  definizione  di  Sabioo,  la 
‘ malattia  è lo  stato  iu  cui  si  trova  acciden- 
talmente e Contro  natura  un  corpo  ; stato 
che  ne  deteriora  l'uso  datocene  dalla  stes- 
sa natura  nel  nascer  sano  e robusto  : e 
! sebbene  questo  giureconsulto  ammetta  dif- 
ferenza tra  il  vizio  e la  malattia,  il  più 
‘ probabile  si  è che  gli  edili  siansi  serviti  di 
queste  due  parole  per  esprimere  la  mede- 
sima cosa.  Essendo  però  la  malattia  una 
debolezza  del  corpo  temporanea,  ed  il  vi- 
zio una  imperfezione  perpetua,  non  si  può 
in  conseguenza  dire  che  una  donna  sia  vi4* 
ziosa  perchè  gravida,  mentre  la  donna  gra- 
vida è in  buono  stato  di  salute,  purché 
non  abbia  sofferto  disgrazie  dalle  quali  ne- 
risulti  un'altra  maialila. 
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Non  lutti  ì vizj  della  schiava  danno 
luogo  a quest'azione,  poiché  in  diritto  non 
vi  sono  vizj  o malattie  redibitorie,  che 
quelli  o quelle  che  attaccano  il  corpo.  I 
vuj  dello  spirito  dunque  non  devono  es- 
sere garantiti  dal  venditore,  se  non  qunn- 
do  siasi  così  convenuto.  Del  rimanente  , 
quantunque  lo  schiayo  facesse  qualche 
volta  il  pazzo  attorno  ad  un  tempio,  aves- 
se reso  qualche  oracolo,  se  cessa  di  farlo, 
liou  si  reputa  vizioso  ; ma  se  persiste  nel- 
la mania,  adorasi  reputerà  vizioso  di  men- 
te, ma  uon  di  corpo,  ed  in  conseguenza 
questo  vizio  non  dà  luogo  ad  azione  redi- 
bitoria, se  però  non  si  riguarda  quella  di 
vendita.  E lo  stesso  degli  schiavi  timidi , 
cupidi,  avari,  irascibili  oltremodo,  eccessi- 
vameute  malinconici,  ed  orgogliosi  ; vizj 
per  li  quali  non  si  dà  luogo  all'  azione  re- 
dibitoria, ma  a quella  di  compra.  E*  lo 
stesso  se  uno  schiavo  ha  fatto  un  furto  al 
padrone ; però  se  si  è dichiarato  non  es- 
ser ladro,  o'è  tenuto  di  garanzia.  Quando 
il  vizio  4i  animo  procede  da  un  vizio  di 
.corpo,  si  dà  luogo  adizione  redibitoria, 
come  se  una  febbre  continua  produce  la 
demenza;  ed  in  generale,  qualunque  sia  il 
vizio  di  animo,  non  è redibitorio,  amme- 
no  che  il  venditore  non  ne  sia  garante, 
daudo  solamente  luogo  all'azione  di  com- 
pra ; bisognando  che  il  vizio  sia  contem- 
poraneamente di  animo  e di  corpo  per  dar 
luogo  alla  redibitoria.  (N.  io.  11.  ìa.  i3. 

M-  *5.) 

§.  3.  Se  lutti  i vizj  del  corpo  danno 
fuago  a tale  azione. 

Non  tutti  i vizi  del  corpo  danno  luo- 
go allusione  redibitoria,  ma  solo  i vizj 
gravi,  non  i leggeri;  perciò  se  uno  schiavo 
lia  un  vizio  di  corpo,  o una  malattia  tale  da 
poti  esser  proprio  alleno  e servigj  che  se 
ne  attendono,  si  dà  luogo  a tale  azione. 
Ma  non  tutte  le  malattie  vi  danno  luogo, 
per  esempio  una  leggiera  cispa  agli  occhi, 
no  piccolo  dolore  alle  orecchie  q ai  deuti, 
una  piccola  ulcera,  una  (ebbre  poco  in- 
tensa, o finalmente  una  impetigine  volati- 
ca : similmente,  se  lo  schiavo  avesse  un  e- 
strescimeuto  di  dita  ai  piedi  o alle  munì 
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che  non  gl'impedisce  camminare  o lavora- 
re, se  ha  un  occhio  più  grande  dell'altro  , 

0 una  mascella  enorme,  si  reputa  sano, 
a m meno  che  non  abbia  una  gamba  più 
corta  dell'altra;  lo  schiavo  mancino  non  è 
nè  vizioso  nè  malato,  diversamente,  se  è 
mutilato  ; chi  ha  il  fiato  puzzoleute,  si  re? 
pula  sano,  purché  non  provenga  dalla  ca~ 
rie  dei  denti,  o dalla  malsanfa  della  bocca, 
e non  dalla  malattia  di  fegato  o polmone! 
non  si  reputano  malati  i gozzuti,  i gobbi, 

1 curvi,  i rognosi,  nè  i muti,  i sordi,  i bal- 
buzienti, e gli  eunuchi  : In  somma,  non  vi 
sono  che  i difetti  gravi,  i quali  danno  luo- 
go a quest’azione  ; e tra  questi  gli  ostensir 
bili  ed  evidenti  non  vi  danno  luogo.  ( N. 
16. 17.  i&.  i9.) 

§.  4.  Quali  sano  finalmente  i vitj 
del  carpo  che  danno  luogo  alFatione  re r 
dibitoria. 

Da  ciò  che  si  è detto  si  vede  quali 
siano  i vizj  che  danno  luogo  a tale  azione, 
cioè  qualunque  vizio,  eccettuati  quelli  che 
apportano  un  leggiero  impedimento  alle 
funzioni  dello  schiavo,  o che  sono  sì  faci- 
li a conoscersi,  che  il  compratore  non  ha 
potuto  ignorarli.  Siccome  la  sola  malattia 
grave  dà  luogo  all’azione  suddetta,  cioè 
die  può  avere  conseguenze  perpetue  ; una 
malattia  non  si  reputa  grave,  se  chi  1’  ha, 
nou  n'è  stato  affetto  dalla  nascita.  L'edit- 
to però  comprende  non  solo  le  malattie 
perpetue,  ma  ancora  le  durevoli  tempora- 
neamente ; poiché  nel  senso  dell’  editto, 
sono  viziosi  lo  schiavo  muto,  o che  non 
può  articolare  una  parola,  quello  al  quale 
è stato  tagliato  un  dito,  o che  nop  ha  su- 
bito altra  mutilazione,  sebbene  guarito,  se 
non  possa  attendere  ai  suoi  soliti  servizj  : 
quello  che  è nato  colle  dita  unite  da  im- 
pedirgli fuso  delle  mani,  chi  è zoppo,  chi 
ha  un  tumore  al  piede,  ed  anche  un  poli- 
po, chi  è miope  o losco,  cioè  che  nou  può 
vedere  al  lume  della  lucerna  ; finalmente 
si  reputano  malati,  chi  ha  un  tumore  alla 
gola,  una  ritenzione  d'urina  per  vizio  del- 
la vescica,  delie  varici  alle  gambe  ; la  fem- 
mina soppressa  di  mestruo,  o oppilata  da 
non  poter  divenir  mqdrf , o che  per  un  vi- 
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zio  di  conformazione  non  può  fare  figli  se 
non  morti.  ( N.  ao.  ai.  aa.  a3.  ) 

Art.  3.*  §.  i.  Dei  vizj  i quali , in 
virtù  di  alcune  disposizioni  particolari 
deWcdilto , danno  luogo  alt azione  redibi- 
toria dello  schiavo  fuggitivo  o vagabon- 
do , e delle  condizioni  richiesta  per  ripu- 
tarsi tali. 

Vi  sono  certi  vizj  particolari,  che  es- 
sendo vizj  dell'anirao  e non  del  corpo,  non 
sono  compresi  nelle  disposizioni  generali 
deH'cdilto,  ma  in  uoa  tutta  particolare. 
Nel  numero  degli  schiavi  affetti  da  tali  vi* 
zj  è il  fuggitivo  o vagabondo  ; or  s'inten- 
de per  fuggitivo  lo  schiavo  che  si  ollonta* 
uà  dalla  casa  del  padrone  colla  intenzione 
di  nascondersi  o fuggirsene,  e di  non  più 
tornarvi.  Debbono  concorrere  due  cose 
per  riputarsi  tale,  cioè  i.°  Che  abbia  co- 
minciato a fuggire;  2.°  Che  lo  abbia  fatto 
per  sottraisi  all’autorità  del  padrone  sen- 
za pip  ritornarvi.  Lo  schiavo  non  è fug- 
gitivo, se  ha  solo  il  disegno  di  farlo,  ma  Io 
è quando  ha  cominciato  ad  eseguire  tale 
disegno.  Del  resto  non  è necessario  aver 
consumala  la  fuga  per  riputarsi  tale,  es- 
sendo fuggitivo  noti  solo  lo  schiavo  che  si 
è ritiralo  in  un  luogo  in  cui  il  suo  padro- 
ne non  poteva  ricuperarlo,  ma  ancora  cou 
più  forte  ragione  che  si  è rifuggito  in  un 
asilo  d'onde  non  si  poteva  farlo  uscire  : 
però  chi  ha  fatto  solo  uno  o due  passi  per 
fuggirsene,  non  si  reputa  fuggitivo.  Lo 
schiavo  si  reputa  anche  tale,  se  essendo 
evaso  dalla  casa  del  padrone,  ha  passata 
una  notte  intera  in  quella  del  di  costui  li- 
berto, colla  intenzione  di  non  più  ritorna- 
re presso  il  padrone,  o se  ha  fatto  qualche 
preparativo  per  uscirne  e sia  stato  arresta- 
to prima  della  fuga,  o in  fine  se  si  è na- 
scosto nella  casa  del  padrone  per  fuggirne 
alla  prima  occasione.  Siccome  non  si  deve 
riputare  fuggitivo  uno  schiavo  dal  solo 
fatto  della  sua  fuga,  ma  dalle  circostanze 
che  provano  la  intenzione  di  iuggire,  chi 
è fuggito  per  scappare  dai  ladri,  da  un  in- 
cutidio,  dalla  rovina  di  una  casa,  non  si  re- 
puta fuggitivo  ugualmente  a quello  che  si 
è sottrailo  culla  fuga  alla  punizione  sevc- 
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ra  che  gli  si  doveva  infliggere,  o dalla  casa 
di  colui  a cui  si  era  dato  ad  imprestilo  per 
esser  quivi  duramente  trattato.  Nemmeno 
è riputalo  fuggitivo  lo  schiavo  il  quale  mi- 
nacciato di  un  castigo  dal  padrone,  è an- 
dato a pregare  taluno  per  interceder  in  di 
lui  favore,  ed  c ritornato  dal  padrone.  Per 
essere  fuggitivo  uno  schiavo,  bisogna  dun- 
que  die  abbia  avuto  la  intenzione  di  sot- 
trarsi senza  ritornare  sotto  l'autorità  del 
padrone;  poiché  lo  schiavo  subordinato, 
che  è stato  portato  via  dallo  schiavo  inca- 
po, che  seguito  suo  malgrado  senza  sape- 
re ciò  che  faceva,  e senza  perdere  alcuna 
occasione  di  ritornare  presso  il  padrona 
comune,  non  si  reputa  fuggitivo  : diversa* 
mente  sarebbe  di  chi  è uscito  con  seduzio* 
ne  dalla  casa  del  suo  padrone,  cedendo  al- 
le altrui  insinuazioni.  Siccome  bisogna  ch« 
vi  sia  un  disegno  di  fuggire,  lo  schiavo  che 
inviato  in  provincia  dal  padrone,  vi  è re- 
stato avendo  saputa  la  morte  di  lui  ed  il 
legato  che  gli  aveva  fatto  della  libertà,  non 
è riputato  fuggitivo.  Chi  aveva  piuttosto 
il  disegno  di  darsi  la  morte  che  di  fuggire, 
non  e fuggitivo  : per  esempio,  lo  schiavo 
che  abbiamo  comprato,  e che  si  è gettato 
nel  Tevere,  non  è fuggitivo,  non  avendo- 
ci abbandonato  che  colla  intenzione  di  dar- 
si la  morte.  Chi  fa  quanto  gli  permettono 
le  leggi,  per  esempio  se  si  ritira  nel  Ino* 
go  ove  si  rifuggano  coloro  che  domanda- 
no di  esser  venduti,  o se  va  a mettersi 
sotto  la  protezione  della  statua  dell'impe- 
radore,  non  si  reputa  aver  intenzione  di 
fuggire.  Gli  edili  però  hanno  anche  dichia- 
rato aver  contratto  un  vizio  redibitorio. 
Io  schiavo  vagabondo,  cioè  lo  schiavo  il 
quale  benché  non  prenda  la  fuga,  erra  pe- 
rò da  una  parte  all’  altra  frequentemente, 
e senza  ragione.  ( N.  24*  26.  27.  28. 

29.  5o.  Si.  ) 

§.  2.  Del  vizio  quando  è intaccata 
lo  schiavo  (Tessere  soggetto  all'  azione 
nossaley  e degli  altri  vizj  che  danno  luo- 
go alTazione  redibitoria. 

L’azione  redibitoria  ha  luogo  special- 
mente quando  lo  schiavo  si  trovava  sog- 
getto all’azione  nossale,  ed  il  venditore  non 
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pon  ha  dichiarato  non  esserne  esente.  Ora, 
per  elione  Dossale  qui  s’intende  quella  che 
nasce  dai  delitti  privati  e non  dai  delitti 
pubblici  : e siccome  il  vizio  contralto  da 
uno  schiavo  soggetto  all' azione  nossale  è 
tale  che  non  è più  io  potere  del  possesso- 
re il  guardarlo  ; ed  anche  se  questo  schia- 
vo ha  qualche  altro  vizio  che  impedisce 
disporne  liberamente,  questo  vizio  dà  luo- 
go pure  all*  azione  redibitoria  , per  esem- 
pio, quando  egli  è in  caso  tale  che  le  leg- 
gi proibiscono  di  manometterlo.  L*  auda- 
cia è anche  un  vizio  di  animo,  redibitorio 
di  sua  natura,  quando  ha  portato  lo  schia- 
vo a qualche  delitto  capitale,  a tentare  di 
darsi  la  morte,  a discendere  nell'arena  per 
combattere  le  bestie  feroci.  Dai  vizj  di  a- 
niino  che  nou  sono  redibitoij  se  n*  eccet- 
tua non  solo  quello  della  fuga  e della  va- 
gabonditi ma  ancora  il  vizio  che  ha  por- 
tato lo  schiavo  a commettere  un  delitto 
capitale,  o che  lo  ha  fatto  attentare  contro 
in  sua  vita  in  qualunque  maniera  : fedillo 
dunque  non  imputa  allo  schiavo  questo 
vizio,  che  nel  caso  di  aversi  voluto  dure  la 
morte  per  li  rimorsi  svegliati  ili  lui  dai  suoi 
perversi  costumi , o per  qualche  delitto 
commesso.  E diverso  dello  schiavo  che  ho 
voluto  con  tal  mezzo  por  fine  a sofferenze 
insopportabili.  Gli  edili  hanno  anche  sta- 
bilito con  un  capo  particolare  , che  gli 
suddetti  vizj  di  animo  (lasserò  luogo  al- 
Puzione  redibitoria  , perchè  si  oppongono 
che  il  venditore  dello  chiavo  ne  faccia  go- 
dere il  compratore:  e siccome  è indifferen- 
te di  non  avere  uno  schiavo  , o di  averlo 
inutilmente,  se  uno  schiavo  ha  altri  vizj 
di  uuimo,  che  impediscono  assolutamente 
goderne , questi  vizj  sono  secondo  il  sen- 
so dell’editto  , riputati  redibitorj.  (N.  53. 

53.) 

Art.  3.#  §§.  i,  a e 5.  Bisogna , per 
dar  luogo  alT  azione  redibitoria , i .*  che 
il  vizio  abbia  esistito  nello  schiavo  prima 
di  venderlo  ; a.*  che  non  sia  stato  espres- 
samente dichiarato  ; 3.*  che  il  comprato- 
re lo  abbia  ignorato. 

11  vizio  contratto  dallo  schiavo  dopo 
venduto,  non  dà  luogo  all'azione  redibito- 

J'othicr , Analisi. 
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rio,  poiché  la  di  'lui  fuga  seguita  dopo  la 
vendita,  è una  perdita  che  deve  sopporta- 
re il  compratore.  Siccome  non  vi  è che  il 
vizio  contratto  prima  della  vendita,  che  dà 
luogo  a tale  azione,  ne  segue  , i."  -Che  lo 
schiavo  il  quole  è stato  guarito  radical- 
mente, si  reputa  non  essere  stato  giammai 
ammalato  ; a.*  Che  per  quelle  parole  del- 
V editto  , che  non  è soggetto  alt  azione 
nossale , s'intende  che  il  venditore  non  è 
tenuto  di  dichiarare  non  essere  stato  giam- 
mai io  schiavo  soggetto  all*  azione  nossa- 
le , ma  solamente  che  non  lo  sia  attual- 
mente. 

Intorno  alla  dichiarazione,  se  il  ven- 
ditore ha  nominatamente  dichiarato  che 

10  schiavo  aveva  tale  malattia,  ed  avesse 
garantito  non  averne  altre  , si  deve  stare 
a questa  convenzione.  Che  se  il  vizio  o le 
malattia  dello  schiavo  possono  essere  co- 
nosciute dai  segni  ordinarj  caratteristici 
della  maggior  parte  di  essi,  P editto  cessa 
di  aver  luogo  , avendo  per  oggetto  che  il 
compratore  non  sia  ingannato. 

Relativamente  a chi  si  reputa  aver 
avnto  conoscenza  di  questi  vizj  , trattasi 
sapere  se  il  compratore  , o il  costituente. 
Or  quando  uno  schiavo  in  capo,  ba  com- 
prato uno  schiavo  subordinato  che  era 
ammalato  o vizioso,  e che  il  padrone  in- 
troduce Pozione  redibitoria  , o quella  di 
compra,  si  deve  considerare  la  cuuoscen- 
zu  che  questo  schiavo  in  capo  ha  avuto 
dei  vizj  o della  malattia  dello  schiavo  sub- 
ordinato , e non  quella  che  ne  Ita  avuto 

11  padrone  ; come  anche  in  questo  caso  si 
considera  la  conoscenza  deJ  procuratore  , 
e non  quella  del  costituente.  ( M.  54*  35. 
36.  37.  38.) 

Art.  4*°§S-  >•  a « 3.  Degli  altri  co- 
si nei  quali  si  può  far  ripigliare  lo  schia- 
vo, cioè  o che  sia  stato  venduto  o no  da 
altri , o che  lo  sia  stato  come  novizio  , 
benché  antico^  o che  il  venditore  non  ab- 
bia dichiarato  di  qual  nazione  era  lo 
schiavo. 

Ti  è luogo  all*  azione  redibitoria  se 
il  venditore  ha  detto  che  lo  schiavo  era 
coraggioso,  agile  , laborioso,  che  dormiva 
58 
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poco,  ch'era  frugale  , e si  trova  al  con- 
trario molle  , infingardo  , dormiglione  , e 
parasito.  E lo  stesso  se  ha  garantito  che 
lo  schiavo  non  era  ladro,  ed  avesse  ruba- 
to o ad  un  estraneo  o al  padrone.  Sebbe- 
ne le  parole  deli'  editto  dictum  promis- 
surnve  non  sembrino  differire  molto  l'una 
daU'alliu  , pure  non  si  riguarda  come  di- 
chiarato e garantito  , se  non  ciò  che  il 
compratore  ha  inteso  prometter  di  dare  , 
e non  ciò  che  ha  enuncialo  solo  per  fare 
l'elogio  dello  schiavo  venduto.  D'altronde, 
chi  ha  dichiarato  che  lo  schiavo  il  quale 
vendeva  non  er  i giuocatore  , deve  conse- 
gnarlo tale.  Relativamente  a quanto  si  di- 
ce delle  cose  dichiarate,  colla  parola  pro- 
misium  non  si  vuol  far  intendere  che  le 
cose  debbonsi  esigere  rigorosamente  , ma 
che  si  resta  tenuto  della  dichiarazione  sot- 
to una  cerca  restrizione:  per  esempio,  se 
ha  dichiaralo  che  lo  schiavo  aveva  un  pe- 
culio, basta  che  ne  abbia  uno  qualunque  ; 
come  anche  se  ha  assicurato  di  essere  la- 
borioso e dormir  poco,  si  reputa  non  aver 
garantito  che  travagliava  notte  e giorno  ; 
finalmente  se  ha  dichiarato  che  lo  schiavo 
aveva  uu  talento,  non  si  esige  che  lo  ab- 
bia al  più  alto  grado  di  perfezione,  a me- 
no che  non  abbialo  dichiarato  eccellente 
nella  sua  arte. 

Gli  edili  proibiscono  ancora  al  ven- 
ditore «li  somministrare  uno  schiavo  vete- 
rano per  uno  nuovo,  poiché  la  più  parte 
dei  venditori  di  schiavi  costumano  ciarli 
per  nuovi  sebbene  antiebi , per  venderli 
più  cari  , perché  i nuovi  si  suppongono 
taniglioii  al  servizio  come  più  semplici  e 
più  docili. 

Infine  i venditori  devono  dichiarare 
di  qual  uazione  siano  gli  schiavi , perchè 
ordinariamente  la  loro  nazione  determina 
o no  il  compratore  ad  acquistarli:  in  man- 
canza di  questa  dichiarazione  , si  dà  luo- 
go alf  azione  redibitoria.  (N.  39.  4#  4* 

43. 40.  44*  ) 

Gap.  2,  urt.  i.°  Per  qual  causa  ta- 
le azione  ha  luogo  riguardo  alla  vendita 
degli  animali  ed  altre  cose. 

Secondo  V editto  degli  edili  , colon» 


ED 

che  vendono  cavalli  o bestie  da  soma,  de- 
vono dichiarare  le  di  loro  malattie  ed  i 
vizj,  e consegnarli  con  gli  arnesi  ; in  man- 
canza di  che  si  possono  costringere  a ri- 
prenderli fra  sessanta  giorni,  e fra  sei  me- 
si se  si  è rimarcata  qualche  malattia  o vi- 
zio, o astringerli  entro  l'anno  per  loro  far 
restituire  ciò  che  gli  animali  valevano  di 
meno,  o fargli  riprendere  l'uno  e V altro  , 
se  dj  una  pariglia  di  cayalli.se  n'è  trovato 
uno  redibitorio,  sebbene  l'editto  non  parli 
che  delle  bestie  da  soma,  jumenta  , nume 
che  non  comprende  le  inandrg  , pecora. 
Intanto  ciò  che  si  è dello  sullo  stato  per- 
fettamente sano  delle  bestie  da  soma  ven- 
dute, è applicabile  per  ugni  altra  specie  di 
animali  a coloro  che  li  vendouo  ; e ciò  che 
è stato  detto  degli  schiavi  riguardo  ai  lo- 
ro vizj,  si  estende  anche  agli  animali,  tro- 
vandosi in  questi  taluni  vizj  uguali  a quel- 
li degli  uomini.  Vi  sono  però  delle  cause 
di  malattia  negli  uomini  che  non  esistono 
negli  animali;  per  esempio  se  un  mulo  c 
castralo  , non  si  reputa  malato  o vizioso  : 
gli  animali  hanno  ancora  taluni  vizj  loro 
proprj  , ed  in  fatti  si  reputa  vizioso  un 
cavallo  che  batte  coll'unghia,  o i muli  re- 
stii , o i cavalli  paurosi  o soggetti  a tirar 
calci.  Infiue  1'  azione  redibitoria  relativa- 
mente ai  cavalli  ba  luogo  non  solo  pei  lo- 
ro vizj  o malattie,  ma  ancora  quando  non 
sono  tali  quali  il  venditore  li  ha  garantiti, 
come  per  gli  schiavi.  ( N.  45.  46.  4/  48-) 

Art.  a."  Per  quali  cause  f azione 
redibitoria  ha  luogo  relativamente  alle, 
altre  cose , secondo  lo  spirilo  delC  edit - 
t,o. 

Generalmente  l'azione  redibitoria  ha 
luogo  relativamente  alle  altre  cose,  in  ra- 
gione dei  vizj  che  ne  rendono  inutile  il 
possesso  ; avendo  luogo  anche  relativa- 
mente ad  un  fondo  di  terra  venduto,  che, 
per  esempio,  esalasse  un’aria  pestifera  , o 
producesse  cibe  velenose  e mortali,  se  il 
compratore  lo  ho  ignorato.  Evvi  causa  re- 
dibitoria per  tutte  le  altre  cose  che  si  pos- 
son  fare  riprendere,  sempre  che  uon  sieno 
tali  quali  il  vendiloie  leba  dichiarate  e ga- 
rantite.. (IV.  49-  ) 
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Sezione  (II.  Per  quali  cause  si  dù 
T anione  estimatoria. 

Si  accorda  l'azione  estimatoria  per  le 
medesime  cause  dell'  azione  ridibitoria  : 
azione  , che  il  compratore  può  introdurre 
nell'  anno  , e che  si  ammette  quando  si 
duole  dei  viaj  dello  schiaro  vendutogli  , 
sebbene  voglia  ritenerlo:  accordandosi  an- 
cora in  altri  casi  come  la  redibitorie  , per 
li  pesi  della  cosa  , in  ragione  dei  quali  il 
éompratore  avrebbe  pagato  minor  prezzo 
se  li  avesse  conosciuti,  come  sarebbero  le 
servitù  da  cui  è gravata.  (N.  5o.  Si.) 

Setto  ve  IV,  art.  !.*  A cAi,  e contro 
chi  si  danno  le  azioni  edilizie  \ e se  la 
redibitoria  è indivisibile. 

Gli  edili  promettono  azione  al  com- 
pratore ed  a tolti  coloro  che  gli  succede- 
ranno o titolo  universale , cioè  o in  virtù 
del  diritto  civile  o pretori»’.  Dà  Teditto 
quest'azione  contro  qualunque  venditore, 
e coutro  colui  tra  i mercanti  che  ha  la 
maggior  parie  nella  veudiln  , essendo  i 
mercanti  di  schiavi  ordinariamente  asso- 
ciati tra  loro  in  tale  genere  di  commer- 
cio. Ha  anche  luogo  per  la  vendita  dei  be- 
ni del  pupillo  o di  quelli  della  repubblica, 
ma  non  si  estende  alle  vendite  del  fìsco  ; 
e se  il  venditore  è uno  schiavo  o figlio  di 
famiglia,  1'  aerane  edilizia  si  dà*  pel  pecu- 
lio di  loro  contro  il  padre  o padrone  : si 
accorda  anche  contro  gli  eredi , in  manie- 
ra peto  di  distinguere  ciò  che  hanno  di- 
ritto di  domandare,  dal  di  loro  proprio 
fello.  Finalmente,  il  garante  nella  compra 
di  uno  schiavo  ha  anche  l'azione  edilizia  , 
se  si  è incaricato  di  tutte  le  conseguenze. 

(N.  5a.  53.  54.  55.  56.  57.  ) 

Art.  a.®  Se  V azione  redibitoria  è 
indivisibile. 

L'azione  redibitoria  è indivisibile  per 
parte  dei  compratori , o che  più  abbiano 
comprato  solidalmente  , o che  più  siano 
stati  eredi  del  compratore , o in  fioe  che 
lo  schiavo  comune  abbia  fatta  la  compra  : 
ma  relativamente  ai  venditori , essa  può 
dividersi  tra  più  dei  loro  eredi,  o tra  più 
padroni  dello  schiavo  che  ha  fatto  la  ven- 
dita : perciò,  se  chi  ha  fatta  la  vendita  ho 
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lasciato  più  eredi , l' azione  redibitoria 
relativamente  allo  schiavo  venduto  si  dà 
contro  ciascuno  di  essi  in  ragione  della  lo- 
ro porzione  ereditaria  • E lo  stesso  se  il 
venditore  sia  lo  schiavo  di  più  : ma  se  un 
solo  ha  comprato  da  più , l'azione  redibi- 
toria ha  luogo  contro  tatti  solidalmente  : 
che  se  ha  comprato  da  ciascuno  di  essi 
una  parte  della  cosa  , T azione  redibitoria 
ha  luogo  coatro  l'uno,  e la  estimatoria 
contro  l’altro.  In  fine,  sebbene  l'azione  re- 
dibitoria sia  indivisibile,  pure  essendo 
morto  lo  schiavo,  o il  venditore  csseudo 
stato  obbligato  a riprenderlo , ciascuno 
degli  eredi  del  compratore  può  agire  per 
la  sua  porzione,  e ricevere  la  sua  porzione 
o del  ptezzo,  o degl'  interessi,  o dei  frutti 
ed  altri  accessorj.  ( N.  58.  59.) 

Szzto>e  V,  art.  1.*  §.  1.  Di  ciò  che 
entra  nelle  azioni  redibitorie  ed  estima- 
torie , e di  quali  prestazioni  è tenuto  if 
compratore  che  intenta  f azione  redi- 
bitoria. 

L' azione  redibitoria  comprende  iu- 
qualche  maniera  la  restituzione  in  intiero 
tanto  del  venditore  che  del  compratore  , 
cioè  , che  dopo  la  redibizione  tutto  è ri- 
messo allo  stato  primiero  , come  se  non 
vi  fosse  stata  nè  compra  nè"  vendita.  D'al- 
tronde queste  azioni  esigono  delle  presta- 
zioni scambievoli  ; e da  prima  il  compra- 
tore è tenuto  restituire  al  venditore  la 
cosa  alla  ragione  con  cui  introduce  l' azio- 
ne, cioè  se  esiste , o ha  cessato  di  esistere 
per  colpa  sua  , intendendosi  della  colpa 
grave,  giacché  il  compratore  dev'  esser  ri- 
sponsabile  di  ogni  sorta  di  colpa  che  aves- 
se cagionata  la  morte  dello  schiavo  , pri- 
ma però  della  introduzioue  dell'  azione  ; 
ed  in  generale  la  sola  cosa  per  la  quolc  si 
è introdotta  l'azione  deve  restituirsi,  seb- 
bene siano  state  vendute  altre  cose  con 
essa.  Non  di  meno  , quando  si  sono  ven- 
duti cavalli  apparigliati,  se  trovasene  uno 
nel  caso  di  essere  ripigliato,  si  possouo  fa- 
re ripigliare  tutti  due,  essendo  diverso  se 
si  sono  venduti  più  cavalli  in  flotta  , po- 
tendosi far  riprendere  il  vizioso  : lo  che  i* 
anche  applicabile  a più  schiavi  venduti  in-< 
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sieme,  a meno  che  la  foro  separazione  non 
fosse  impraticabile,  secondo  la  natura  dei 
loro  talenti.  Devesi  anche  considerare  se 
ai  sono  apprezzati  separatamente  , o si  è 
folto  un  prezzo  per  tutti , per  discerocre 
se  vi  sia  stala  una  o pià  vendite,  e per  de- 
cidere se  vi  sia  luogo  a far  ripigliare  lo 
schiavo  sebbene  vi  siano  state  più  cose 
comprate  separatamente  ciascuna  pel  ino 
prezzo,  sopra  tutto  quando  non  si  sareb- 
bero comprate  o vendute  fona  senza  del- 
r altra.  Però  se  Foggetto  principale  della 
vendita  ha  degli  accessori,  questi  devono 
restituirsi  colla  cosa  , come  tutto  ciò  che 
ne  dipende;  mentre  se  la  cosa  venduta  è 
ripigliata,  lo  schiavo  quantunque  non  vi- 
zioso , come  accessorio  deve  ugualmente 
riprendersi.  La  cosa  deve  anche  restituirsi 
esente  da  tutti  i pesi  di  cut  il  compratore 
avesse  potuto  gravarlo  deteriorandola.  L’ 
editto  vuole  ancora,  che  il  compratore  pa- 
ghi una  indennità  in  caso  di  deteriorazio- 
ne dello  schiavo,  purché  questa  sia  avve- 
nuta dopo  e non  prima  della  tradizione  : 
ora,  la  deteriorazione  dello  schiavo  in- 
tende non  solo  dei  viz}  del  corpo  che  di 
quelli  dell' animo,  come  se  fosse  divenuto 
giuntatore,  ubbriaco  o vagabondo  ; essen- 
do il  compratore  tenuto  ugualmente  di 
quest’azione  , o che  lo  schiavo  sia  stato 
deterioralo  o dallo  stesso  compratore  , o 
da  altri  schiavi,  o dal  di  lui  procuratore. 
Comprendendo  la  parola  familia  tutte  le 
persone  le  quali  sono  sotto  la  potestà  di 
un  patrone,  si  estende  anche  ai  figli  di  fa- 
miglia. Siccome  non  è permesso  al  com- 
pratore nè  a!  suo  procuratore  , di  cedere 
lo  schiavo  venduto  il  quale  ha  commesso 
un  delitto,  in  riparazione  del  danno  , de- 
v’ intendersi  ugualmente  del  tutore,  cura- 
tore, e d*  ogni  altra  persona  che  intervie- 
ne per  altrui , non  che  degli  eredi  del 
compratore;  poiché  se  uno  dei- suoi* eredi 
ha  usato  dolo  per  deteriorare  la  cosa,  co- 
stili n'è  risponsobile  secondo  la  stima  del 
giudice.  In  quanto  alla  restituzione,  colui 
si  reputa  restituire,  il  quale  restituisce  tut- 
to ciò  clic  il  venditore,  nel  domandare  le 
scambievoli  prestazioni , avrebbe  ottenuto 
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su  non  vi  fosse  stata  contestazione;  in  mo- 
do che  se  si  è fatta  riprendere  al  vendito- 
re una  schiava  la  quale  dopo  la  vendita 
avesse  avuto  uno  o più  figli,  debbono  co- 
storo restituirsi.  Lo  stesso  accade  nel  ca- 
so che  fosse  sopravvenuta  allo  schiavo 
venduto  una  eredità  o un  legato  : però  se 
lo  schiavo  avesse  acquistato  o guadagnalo 
una  somma  di  danaro  presso  il  compra- 
tore, devesi  essa  restituire  a costui , pur- 
ché si  fosse  guadagnata  col  di  lui  danaro  7 
se  no  devesi  restituire  al  venditore  . Fi- 
nalmente il  compratore  è rispoosabile  dà 
quanto,  avendo  avuto  luogo  prima  della 
introduzione  del  giudizio,  ha  dovuto  ne- 
cessariamente entrare  nel  giudizio  sulla 
contestazione  . Del  resto , se  ha  ricevuto 
qualche  cosa  dopo  la  istanza  , il  giudico 
può  farla  entrare  negazione  per  essere  re- 
stituita collo  schiavo  , come  i frutti  o le 
indennità  per  la  deteriorazione  di  esso  * 

( N.  60.  6r.  62.  63.  64.  65.  6G.  67.  f>8. 

e,.  70. 71.  > 

§§.  3.  5.  Delle  prestazioni  di  cui  il 
venditore  i tenuto  , per  f altra  parte  T 
verso  il  compratore  sull * anione  redibi- 
toria, e delle  cauzioni  che  devonsi  dare 
reciprocamente. 

Dicendo  in  oltre  P editto  , se  tutto 
ciò  che  il  compratore  ha  pagato  per  lo 
schiavo  non  c restituito , egli  deve  ricupe- 
rare il  danaro  dato  per  Io  schiavo.  Relati- 
vamente alla  stima  del  prezzo,  se  ha  com- 
prato più  schiavi  in  flotta , e voglia  farne 
riprendere  uno  al  venditore  , la  stima  de- 
ve farsi  come  quella  di  un  campo  di  cui 
una  parte  si  fosse  rivendicata  colla  evizio- 
ne ; ma  se  si  è fatto  un  prezzo  per  cia- 
scuno di  essi , e la  somma-  totale  siasi 
composta  dal  prezzo  di  ciascuno  , il  prez- 
zo con  cui  ciascuno  è flato  comprato  de- 
v*  essere  la  base  della  Minia.  Il  comprato- 
re deve  ricevere  non  solo  il  prezzo  , ma- 
ancora  gl*  interessi  di  questo  ; deve  anche 
ricuperare  tutte  le  spese  che  è stato  for- 
zato di  fare,  o che  ha  fatto  di  accordo  col 
venditore,  relativamente  alla  co.«o  che  gli 
ha  fatto  ripigliare  , ma  non  può  ripetere 
quanto  ha  pagato  arbitrariamente  per  la 
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oósa  comprala.  Però,  in  quanto  atte  ripe- 
tizioni, li  distingue  il  tempo  nel  quale  do- 
vevano esser  fatte,  giacché  il  compratore 
può  fare  entrare  nell'  azione  redibitori»  le 
spese  che  ha  dovuto  fare  per  guarire  ho 
schiavo  dopo  la  contestazione , e non 
quelle  che  ha  fatte  per  nutrirlo.  In  fine  , 
con  quest'  azione  le  parti  contraenti  deb- 
bono essere  restituite  nel  loro  stato  pri- 
miero. 

In  quanto  alle  garanzie  scambievoli , 
il  venditore  ed  il  compratore  si  devono 
talvolta  dare  due  specie  di  cauzione  , per 

10  passato  e per  l'avvenire  , cioè  H vendi- 
tore per  le  condanne  ché  il  compratore 
potesse  soffrire  senza  mala  fede  , ed  il 
compratore  per  ciò  che  gli  potesse  rinve- 
nire dall'  azione  introdotta  a nome  dello 
schiavo,  per  esempio  allorché  in  occasione 
che  il  compratore  ha  fatto  ripigliare  al  ven- 
ditore lo  schiavo,  il  compratore  , o il  di 
lui  procuratore  abbia  accettata  sentenza 
Su  di  un'azione  introdotta  contro  lo-  schia- 
vo , o Ha  lui  introdotta  a nome  del  com- 
pratore . ( N.  73.  73.  74.  75.  76.  77. 
78  79*  > 

§§.4  e 5.  Chi , il  venditore  o il 
compratore  , deve  adempire  imprimo  le 
sue  obbligaxi&ni  ; ed  in  che  differiscono 
fitno  daW  altro  riguardo  alle  prestatici 
ni  che  entrano  in  quest'anione. 

\j  editto  vuole  che  il  compratore  il 
primo  adempisca  le  obbligazioni  suddette 
verso  il  venditore,  prima  di  ricever  costui 

11  prezzo  della  cosa  venduta.  Ba  un"  altro 
parte,  conviene  che  il  compratore  sio  for- 
zalo di  restituire  la  cosa  , e ricorrere  in 
seguito  all'  azione  del  giudicato  , in  caso 
che  il  venditore  non  adempisca  le  sue  ob- 
bligazioni per  impotenza,  e che  il  compra- 
tore sia  tenuto  a dar  cauzione  di  restitui- 
re lo  schiavo  se  non  gli  sì  rimborsa  il 
prezzo. 

Relativamente  alle  prestazioni  , la 
principal  differenza  tra'  1 compratore  e il 
venditore  consiste  in  ciò,  che  se  uno  schiavo 
ha  comprato  un  altro  schiavo,  ed  il  padro- 
ne del  primo  istituisce  l'azione  redibitoria, 
il  venditore  del  secondo  nulla  In»  da  resti- 
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tuirgli  se  non  ha  adempiuto  intieramente 
tutte  le  obbigazióni  impostegli  da  quest' 
azione  ; ed  al  contrario,  se  uno  schiaro  e 
un  figlio  di  famiglia  hanno  venduto  la  co- 
sa, tale  azione  non  ha  luogo  che  fino  alla 
concorrenza  del  loro  peculio  : vi  è ancora 
quest'altra  differenza,  che  se  il  comprato- 
re non  adempisce  verso  il  venditore  le  oh-' 
Istigazioni  impostegli  da  quest'  azione,  il 
vendiiore  non  può  esser  condannato,  e se 
il  venditore  non  adempisce  le  soe  verso  il 
compratore,  è condannato  ; in  maniera  che 
fazione  redibitoria  infligge  contro  il  ven-’ 
ditore  una  doppia  condanna,  cioè  ora  al 
doppio,  ed  Ora  al  simplo  : al  doppio  $H 
non  restituisce  il  prezzo  e gli  accessorii,  al 
simplo  se  libera  il  compratore  dalle  obbln 
gazioni  cobtratte  da  costui.  Del  resto,  il 
venditore  non  dev'essere,  in  generale,  con-' 
dannato  a restituire  al  compratore,  se  non 
il  prezzo  della  cosa  e degli  accessorii  ; poi- 
ché nel  caso  medesimo  in  cui  il  venditore 
ricusasse  di  ricevere  lo  schiavo,  la  somma 
alla  quale  sarà  condannato,  non  deve  ec- 
cedere il  prezzo  di  questo.  (N.  80.  81. 
81.  85.) 

Art.  Che  cosa  entra  neiratione 
estimatoria. 

Coll'azione  estimatoria  il  venditore  è 
tenuto  di  restituire  ah  compratore  quanto 
la  cosà  valeva  di  meno  se  ne  avesse  cono- 
sciuti i vizii  ed  i pesi.  Quest'azione  può 
introdursi  più  volte,  ma  deve  farsi  in  ma- 
niera che  il  compratore  non  profitti  di  u- 
na  doppia  stima  della  cosa.  In  fine,  sebbe- 
ue  il  compratore  ritenga  regolarmente  la 
cosa  ih  quest'azione,  pure  lo  schiavo  tal- 
volta deve  anche  restitnirsi,  quantunque 
si  fosse  introdotta  l'azione  estimatoria.  (N. 

84.  8*5.  ) 

Sezione  TI,  §§.  x e a.  Quando  co- 
minciano e quando  cessano  di  aver  luo- 
go le  anioni  edilizie. 

Le  azioni  edilizie  possono  introdursi 
dal  momento  che  si  è acquistato  un  diritto 
col  contralto  ; restano  sospese  finché  è so- 
speso itn  tal  diritto.  Perciò,  se  uno  schia- 
vo è stato  comprato  sotto  condiamo*,  ra- 
zione redibitoria  non  può  introdursi,  eh# 
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«lai  giorno  clfcll'avverafa  condizione  ; qual- 
che volta  ancora,  benché  la  vendita  sia  pu- 
ra e semplice,  restano  sospese  a causa  di 
una  condizione  di  diritto. 

Esse  cessano  col  lasso  del  tempo  da- 
tante il  quale  si  sono  date.  Ora  Fazione 
redibitoria  può  essere  introdotta  durante 
sei  mesi  utili,  e la  estimatoria  durante  un 
anno  uoche  utile.  Cessano  ancora  colla  nia- 
nomessione  dello  schiavo  venduto  ; ma 
sussistono  eziandio  dopo  la  morte  dello 
schiavo,  purché  questa  non  fosse  avvenu- 
ta per  colpa  del  compratore,  dei  suoi 
schiavi,  o del  suo  procuratore.  Finalmen- 
te, non  si  estinguono  colla  evizione  dello 
schiavo  sofferta  dal  compratore  ; poiché 
se  siamo  stati  evitti  del  possesso  di  uno 
Schiavo  pel  quale  avevamo  stipulata  la  pe- 
na del  doppio,  perchè  fuggitivo,  o di  cat- 
tiva salute,  possiamo  anche  introdurre 
Fazione  redibitoria.  In  fine,  quando  esse 
Ci  appartengono  per  differenti  titoli,  e na- 
scono da  piò  cause,  non  si  perimono  per 
essere  state  intentate  in  virtù  di  una  di 
dette  cause.  In  conseguenza.  Fazione  redi- 
bitoria di  già  intentata  a causa  di  malattia, 
può  anche  intentarsi  a causa  di  un  vizio 
soggetto  a redibizione,  o per  altre  cause 
ae  vi  è luogo.  (N.  86.  67.  88.  89'.  90.) 

Sezione  TU.  (Appendice)  Art.  1.* 
Di  due  altre  azioni  simili  alla  redibito- 
ria^ che  nascono  da  1 m àontratto  colla 
clausola  di  poterti  restituire  la  cosa  ven- 
duta se  non  convenisse. 

Se  si  è venduta  un  oggetto  qualun- 
que, a condizione  di  riprenderlo  in  coso 
che  non  convenga,  tra  un  tempo  stabilito, 
questa  convenzione  è esecutoria  ; e se  que- 
sto tempo  non  si  è fissato,  si  accorda  alF 
attore  un’azione  redibitoria  in  frtto  tra 
sessanta  giorni  solamente.  Ed  anche  se  si 
fosse  convenuta  aversi  perpetuamente  la 
facoltà  di  far  ripigliare  la  cosa,  questa  con- 
venzione c ugualmente  valevole.  D’altron- 
de si  osserva  relativamente  a teli  azioni, 
ciocché  si  è detto  sulla  redibizione  di  uno 
schiavo  morto  tanto  a riguardo  dei  figli 
che  ne  fossero  nati,  che  dei  prodotti  del 
suo  lavoro,  ed  altri  accessori*  (N.  91 . 93.) 
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Art.  1*  Detrazione  in  fatto,  per  ri- 
petere il  prezzo  della  cosa  venduta. 

Se  lo  schiavo  è stato  restituito,  cioè 
se  il  compratore  lo  ha  fatto  ripigliare  al 
venditore,  si  accorda  Fazione  in  fatto  per 
farne  restituire  il  prezzo,  senza  esaminare 
se  lo  schiavo  era  o no  nel  caso  di  redibi- 
zione, ma  solo  se  è stato  restituito,  poiché 
quest’azione  ha  luogo  dal  solo  fatto  della 
redibizione.  (N.  90.) 

Parte  Seconda.  - attiro  editto  de- 
gli edili. 

Un  altro  editto  degli  edili  proibisce 
di  tenere  in  generale  alcuno  animale  noci- 
vo (quando  anche  fosse  attaccato  in  mo- 
do da  non  poter  cagionar  danno)  sull'or- 
lo di  una  strada,  e per  dove  si  costumar 
passare.  La  contravvenzione  a questa  leg- 
ge, se  accada  la  morte  di  qualche  uomo  li- 
bero, è punita  coll’ammenda  di  duecento’ 
soldi  ; e se  è stato  solamente  ferito,  il  giu- 
dice pronunzia  secondo  la  sua  prudenza  j 
ma  per  tutti  gli  altri  danni  la  pena  è del 
doppio  del  danno  sofferto.  (N.  9 $•) 

EDITTO  degli  edili,  riguardante  la 
via  pubblica , e ciò  che  vi  si  è Jatto.  (Lib. 
43,  tit.  io.  ) 

Le  strade  di  città  e le  vie  vicinali  es- 
sendo sotto  la  sorveglianza  degli  edili,  col 
di  loro  editto,  a non  colf  interdetto  s'im- 
pedisce che  non  siano  deteriorate.  Or  con-, 
sistevano  le  loro  funzioni  a fare  appianare 
le  vie  pubbliche,  a vegliare  onde  le  ruine 
non  nuocessero  alle  case,  a fare  costruire 
ponti,  ad  opporsi  perchè  non  si  facessero 
scavi  e costruzioni  nella  via  pubblica,  ed 
a proibire  che  non  si  gettassero  o ammas- 
sassero immondezze  nelle  strade. 

EDITTO  successorio.  (Lib.  38,  tit  9.) 

Questo  editto,  il  quale  fissa  F ordine 
tra  coloro  che  sono  chiamati  alla  succes- 
sione pretorio,  essendo  stato  stabilito  per- 
chè i beni  di  uno  successione  non  fossero 
lungamente  senza  padrone  o vacanti,  e 
.perchè  una  lunga  dilazione  nort  pregiudi- 
casse i creditori  ; il  pretore  ha  creduto  do- 
ver  fissare  questo  tempo  a chi  ha  deferito 
il  possesso  dei  beni,  e distribuire  la  suc- 
cessione tra  diloro  secondo  un  certo  ordì* 
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pe,  affinchè  i creditori,  essendo  istruiti  più 
presto  con  chi  hanno  a lare,  potessero  e- 
aaminare  se  imporli  loro  farsi  inviare  egli- 
no stessi  in  possesso.  Per  esempio,  nel  ca- 
fro che  il  defunto  fosse  trapassato  senza  la- 
sciar saccessori,  in  modo  che  se  uno  di 
quelli  ai  quali  può  darsi  il  possesso  dei 
beni  in  virtù  dell'editto,  lo  ricusi,  o tra- 
scuri domandarlo  nella  prescritta  dilu- 
zione, appartenga  di  diritto  al  parente  del 
grado  immediato.  Esso  aggiunge  una  terza 
marnerà  colla  quale  la  successione  si  de- 
volve al  grado  seguente,  quando  il  primo 
erede  o parente  muoja  tra  il  centesimo 
gioì  no  ; nel  qual  caso  è ugualmente  am- 
messo il  patente  immediato,  se  il  primo  è 
morto  prima  che  il  possesso  siasegli  po- 
tuto deferire,  per  esempio,  a motivo  di 
demenza  in  cui  si  fosse  trovato.  (IV.  i.  ) 

Àrt.  i.*§§.  i.  a e 3.  Del  primo  mo- 
do di  succedere  per  la  rinuncia  al  pos- 
sesso dei  beni J'atta  dalla  persona  o dal 
grado  precedente:  chi  può  rinunciarvi , 
a quale  possesso  si  può  rinunciare , de- 
gli effetti  di  tale  rinuncia. 

L'erede  suo  può  anche  rinunciare  al 
possesso  dei  beni,  in  modo  che  vengono 
a succeder  coloro  i quali  sono  nel  grado 
seguente.  E'  cosi  secondo  il  diritto  preto- 
rio; ma  secondo  il  diritto  civile,  il  nipote, 
che  rinuncia  alia  successione  del  padre, 
non  può  ricevere  quella  dell'avo,  alla  qua- 
le suo  padre  chiamato  ab  intestato , spe- 
cialmente se  è emancipato.  Jl  possesso  dei 
beni  non  deve  ricusarsi  che  da  quello  a 
cui  è stato  deferito,  non  potendolo  il  suo 
procuratore  senza  il  consenso  di  lui  : nè 
anche  il  tutore  o curatore  lo  possono  da 
per  se  stessi  per  quello  deferito  al  pupillo 
o a!  furiuso  ; il  pupillo  solo  lo  può  colfau- 
turizzazione  del  suo  tutore.  Il  padre  non 
può  rinunciarvi  malgrado  il  figlio,  se  non 
coirintervento  del  suo  schiavo. 

Si  può  dunque  rinunciare  al  posses- 
so dei  ben»  deferito  in  virtù  di  questo  c- 
ditto,  ma  non  a quello  che  deve  esserlo 
con  un  decreto  del  pretore,  non  potendosi 
rinunciare  a quello  che  non  ancora  si  è 
acquietato. 
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In  quanto  all'efletto  di  questa  rinun- 
cia, quando  si  rinuncia  al  possesso  dei  be- 
ni, al  quale  altri  erano  unitamente  chiama- 
ti, la  parte  del  rinunciante  si  accresce  a 
tutti  loro  ; e se  non  si  trova  alcuno  nel 
medesimo  grado,  la  rinuncia  fa  sì  che  la 
successione  sia  devoluta  al  grado  seguente. 
In  questi  due  casi  anche  chi  ha  rinunciato 
al  possesso  dpi  beni,  non  può  più,  in  vir-r 
tù  del  medesimo  capo  dell'  editto,  esservi 
ammesso.  Chi  rinuncia  è in  vero  escluso 
dal  suo  grado,  facendo  luogo  agli  altri  pa- 
renti del  grado  seguente  ; però  se  egli  vie- 
ne alla  successione  con  due  differenti  tito- 
li, per  esempio  in  virtù  dell'editto  linde 
liberi , ed  in  virtù  di  quello  chiamalo  i inde 
lecitimi)  può,  dopo  aver  rinuncialo  al  di- 
ritto novellamente  acquistatogli,  usare  del- 
Tanlito.  (N.  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8.) 

Art.  2.0  §§.  z e a.  Del  secondo  mo- 
do di  succedere  : se  la  persona  o grado 
precedente  sono  stati  esclusi,  essendo  spi- 
rala la  dilazione  per  domandare  il  pos- 
sesso dei  beni  ; qual  dilazione  si  accorda 
agli  estranei,  e quale  è quella  accordata 
agli  ascendenti  e discendenti. 

11  tempo  o dilazione  prescritta  dal 
pretore  per  domandare  il  possesso  dei  be-r 
ni,  è regolarmente  di  cento  giorni  per  gli 
estranei  ; ma  si  accorda  una  più  lunga  di- 
lazione agli  ascendenti  e discendenti  in 
considerazione  dei  legami  del  sangue,  do- 
vendosi molestare  il  meno  possibile  nell'e- 
sercizio  dei  loro  diritti  coloro  che  sonq 
chiamati  in  qualunque  maniera  ai  loro  pro- 
prj  beni.  Ed  anche  il  figlio  ha  lo  spazio  di 
un  anno  per  domandare  il  possesso  dei 
beni  paterni,  non  solo  se  lo  domanda  co- 
me figlio,  ma  anche  come  agnato  o cogna- 
to ; ed  in  generale  in  tutti  i casi  gli  ascen- 
denti e discendenti  hanno  diritto  nell'anno 
al  possesso  dei  beni.  Per  avere  però  que- 
sto tempo,  bisogna  esservi  chiamato  diret- 
tamente, in  maniera  che  se  un  figlio  è sta- 
to sostituito  dal  padre  a suo  fratello  im- 
pubere, non  ha  che  cento  giorni,  e non 
un  anno  per  domandarlo. 

Riguardo  al  tempo  da  contarsi  per 
domandarlo,  esso  corre  dal  giorno  in  cut 
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il  possesso  dei  beni  è stato  deferito  : e sic- 
come questo  è deferito  al  postumo  anche 
prima  della  sua  nascita,  ne  siegue  die  non 
c-  deferito  neirinlervaJlo  alle  persone  di 
tin  grado  immediato  ; ed  anche  dopo  esse- 
re stato  deferito  a qualcuno,  il  tempo  non 
Arriva  nè  scade  per  lui,  che  dai  giorno  in 
cui  ha  saputo  essersegli  deferito,  e che  ab- 
bia potuto  domandarlo.  Esigendosi,  per- 
chè il  tempo  corra  contro  colui  cui  il  pos- 
sesso dei  beni  è stato  deferito,  che  non  n1 
abbia  couvsceuza,  ne  segue,  che  se  vi  so- 
no piò  p«rsooe  di  differenti  gradi,  le  qua- 
li devono  domandarlo,  il  termine  prescrit- 
to per  tale  domanda  non  corre  contro 
quelli  del  grado  più  lontano,  buche  è in- 
certo se  persone  del  grado  precedente  lo 
abbiano  domandato  ; ma  a riguardo  del 
defunto  il  quale,  a motivo  di  qualche  vi- 
xio  che  i suoi  parenti  uon  hanno  potuto 
ignorare,  non  aveva  la  facoltà  di  testare, 
non  può  sembrare  incerto  che  sia  morto  sen- 
za aver  testato.  Del  resto  quel  che  si  è det- 
to, che  il  tempo  per  domandare  il  posses- 
so dei  beni  non  corre  contro  chi  hu  igno- 
rato essergli  deferito,  non  deve  intendersi 
che  del  caso  in  citi  non  ha  potuto  saperlo  ; 
ma  se  per  pura  ignoranza  di  diritto  ha  fal- 
samente credutolo  «sserseglì  deferito  an- 
cora, questo  tempo  nulla  di  meno  corre 
contra  di  lui.  Per  riguardo  alla  conoscen- 
za che  dere  aversi  di  essersi  deferito  il 
possesso  dei  beni,  resta  ad  osservare  che 
quando  è deferito  al  figlio,  Pignorante  del 
padre  nua  gli  è proficua  se  egli  stesso  ne 
ba  avuto  conoscenza.  Ed  io  fine,  onde  il 
tempo  duraote  il  quale  dev'esser  doman- 
dato il  possesso  dei  beni  corra  contro  co- 
lui al  qual  è stalo  deferito,  bisogna  che  lo 
abbia  potuto  domandare.  In  conseguenza, 
non  debbonsi  contare  i giorni  nei  quali  per 
motivi  qualsivogliano  non  si  abbia  potuto 
fare  la  domauda  ; in  maniera  che  se  il  pos- 
sesso è deferito  con  un  decreto,  non  si 
contano  i giorni  dell'udienza  durante  i 
quali  il  magistrato  sedeva.  E diverso  se  è 
stato  deferito  in  virtù  dell'editto,  perchè 
allora  è accordato  sommariamente;  ma  se 
d preside  delia  provincia  lise  lesse  in  una 
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città  vicina  alle  parli,  deve  aggiungersi  al- 
la detta  dilazione  il  tempo  necessario  pei* 
fare  il  viaggio,  in  ragione  di  venti  miglia 
per  giorno.  II  tempo  fusalo  per  domanda- 
re il  possesso  dei  beni  non  correndo  contro 
chi  oou  può  domandarlo,  ne  risulta,  cha 
non  dere  correre  contro  chi  è prigioniero 
al  nemico  sino  a che  non  ritorni,  quantun- 
que colla  finzione  Corneliana  si  faccia  ri* 
montare  questo  possesso  ad  un  tempo  nn- 
tenore  al  suo  ritorno  : per  la  stessa  ragio- 
ne, esso  non  corre  contro  il  furioso  fino  a 
che  non  abbia  ricuperato  la  ragione.  In  fi- 
ne, se  lo  schiavo  appartenente  ad  altrui,  a 
stato  instituito  erede,  ed  è stato  venduto, 
gli  si  devono  contare  i giorni  che  restava- 
no all'amico  padrone  per  domandare  il 
possesso  dei  beni.  (N.  9.  10.  11.  la.  i3, 
14.  i5.  16.  17.  18.  iq.) 

Art.  3."  Quando  cessa  ogni  sorta  di 
successione , cioè  del  caso  in  cui  non 
può  esservi  più  luogo  a sperare  che  un 
altro  succeda. 

Ogni  speranza  di  succcssioue  si  e* 
stingue  allorché  chi  era  al  primo  grado  do* 
manda  il  possesso  dei  beni  ; nè  questa  spe- 
ranza può  ravvivarsi,  quantunque  la  per? 
sona  dal  primo  grado  sia  stata  restituita 
contro  tale  domanda  : però  il  cognato  o 
parente  del  primo  grado  nun  fa  cessare  o- 
gni  speranza  a succedere  se  non  io  quan- 
to valevolmente  abbia  domandato  il  posi- 
sesso  dei  beni,  conformemente  a questo 
capo  dell'editto  in  virtù  del  quale  gli  è 
stato  deferito  : diversamente  accade  se  ab- 
bia domandato  in  virtù  di  altre  leggi  e 
senza  fondamento.  (N.  no.) 

# EF 

EFFETTO  delt errore  del  dolo , della 
oiolen%ay  e del  timore.  — V.  Patti,  lib.  nf 
tit.  14,  sez.  2,  art.  1,  n.  9 e i5. 

EFFETTO  dei  legati  e fedecommes «• 
ji,  e della  loro  scadcma.  - V.  Legati  e 
FEDECOMMESSI,  parte  3,*ez.  i,ort.  i,n.  274. 

EFFETTO  dei  patti  aggiunti  ai  conr 
tratti  di  buona  fede.  — Y.  Patti,  lib.  a, 
tit.  14,  sez.  5,  n.  34* 

EFFETTO  delle  sentente^  e delle  in- 
icrlo < utorie.  — Y.  Cosa  giudicata. 
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EMANCIPAZIONI.  - V.  Giustizi*  • 
£>iuttu,  lib.  «,  tit.  q,  HI.  a,  art.  i. 

ER 

EREDI  instituibili.  (Lib.  aS,  tit.  5.) 

E'  della  essenza  del  testamento  che 
vi  aia  un  erede  instituito,  non  potendo 
•concepirai  un  testamento  tenia  instituzio- 
ne  di  erede.  Solo  la  insliluziune  costitui- 
«ce  dunque  il  testamento  ; quindi,  chi  non 
aruulc  diseredare  né  lare  legali,  può  lire  un 
testamento  in  queste  cinque  parole:  Lu- 
cio T'nio  sia  mio  erede.  Ma  questa  dis- 
posizione è quella  di  chi  vuol  testare  «en- 
ea scrittura.  Si  chiama  erede  chi  succede 
« tallii  diritti  del  defunto:  la  inslituzio- 
ne  di  erede  si  definisce,  la  toltane  desi- 
gnacione  di  chi  ti  vuole  per  erede.  (N.  ■ .) 

Paia*  Piare.  — Sezione  I.  Quali 
persone  possono  essere  insinuile  eredi , 
• delle  persone  incerte. 

Per  diritto  delle  Pandette,  non  può 
inttiluirai  che  una  persona  certa,  ed  inol- 
tre capace  di  ricevere  col  testamento  ; una 
persona  incerta  dunque,  non  potendo  es- 
sere iostiluita  erede,  non  si  può  dire  che 
Jl  primo  il  quale  arriverà  alla  mia  se- 
poltura, sia  mio  erede.  Chi  non  ancora 
è uato,  si  reputa  anche  persona  incerta  ; 
lattaria  é stato  ricevuto  che  si  potevano 
inslituire  i postumi  suoi,  cioè  quei  figli, 
che  se  fossero  nati  io  vita  del  testatore, 
sarebbero  stati  eredi  suoi.  Siccome  Sosti- 
tuire i poveri  è lo  stesso  che  iostituir* 
persone  incerte,  questa  instiluiione,  nulla 
secundu  il  diritto  delle  Pandette,  è stata 
permessa  dagl'  imperadori  cristiani,  volen- 
do Giustiniauo,  che  in  caso  simile  la  suc- 
cessione fosse  deferita  all'ospedale  dal  luo- 
go dove  abitava  il  defunto.  La  stessa  ra- 
gione che  proibisce  instituirsi  persone  in- 
certe, non  permette  instituirsi  eredi  i cor- 
pi municipali,  come  formanti  uu  estere, 
incerto  ; però  un  SC.  ha  loro  permesso 
di  estere  instituiti  dai  loro  liberti.  Era 
coti  pel  diritto  del  Digesto,  ma  col  diritto 
nuovo  non  è permesso  destituir*  i corpi 
di  città.  In  quanto  alle  comunità,  non  pos- 
sono ricevere  una  successione  se  non 
fu  liner,  rinatisi. 
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quando  vi  siano  autorizzata  da  no  privi- 
legio speciale.  Finalmente,  sebbene  altra 
volta  la  institurione  di  una  persona  incer- 
ta fosse  nulla,  si  poteva  però  iostituire 
erede  un  estraneo,  quantunque  all' intuito 
sconosciuto.  ( N.  a.  3.  4-  3.) 

Sezione  II,  art.  z.*  Quali  persone 
hanno  o no  la  capacità  di  ricevere  col 
testamento,  ed  in  qual  tempo  questa  ca- 
pacità richiedesi  nell'erede. 

Per  essere  iustituito  erede,  bisogna 
avere  col  testatore  la  fazione  del  testamen- 
to, cioè  la  capacità  di  ricevere  da  Ini  con 
testamento.  Dunque,  soltanto  quelli  che 
hanno  tale  capacità  possono  essere  insti— 
Irriti  ; e perciò  bisogna  sopra  tutto  esami- 
nare, se  si  trovi  nella  persona  dell'iostituito. 
Sebbene  siasi  duliìtato  se  gli  Dei  possano 
ricevere  per  testamento,  pure  ve  ne  sono 
alcuni  che  un  SC.  e certe  constituzioni 
permettono  d'istituirsi  eredi;  e sono  quel- 
li i di  cui  templi  sono  frequentali  con 
maggior  venerazione,  ed  i sacerdoti  dei 
quali  possono  accettare  la  eredità  per  essi. 
Sotto  gl'imperatori  cristiani  era  permesso 
iostituire  Gesù  Cristo  o un  angelo,  o un 
martire  ; ed  in  tal  caso  la  successione  si 
deferiva  alla  chiesa  del  luogo  in  cui  il  te- 
statore viveva.  Sebbene  siasi  anche  dubi- 
tato in  riguardo  ni  tordo  ed  al  mulo,  pos- 
sono però  essere  instituiti  eredi  : ma  i fo- 
restieri ai  quali  si  assimilano  i deportati, 
non  possono  ricevere  per  testamenti,  nè 
anche  i dedilnii  ed  i Latini- (ìiunisai,  \ 
meno  che  costoro  non  siansi  trovati  citta- 
dini romani  in  morte  del  testatore,  o nel 
giorno  stabilito  per  l'accettazione  dell'ere- 
dità. I celibatari!,  in  virtù  della  legge  Giu- 
lia, erano  nel  medesimo  caso.  Ti  erano  al- 
tre volle  alcune  persone  le  quali,  benché 
potessero  essere  inslituite,  non  potevano  ri- 
cevere che  sino  ad  una  concorrenza  deter- 
minata : esse  erano,  la  donna  in  virtù  del- 
la legge  Voconia,  ed  i celibi  per  la  legge 
Giulia,  che  poi  Costantino  abrogò,  ed  an- 
cora altre  persone.  V.  Titolo  dei  legali 
ec.  ; ma  queste  leggi  non  avevano  luogo 
per  una  successione  insolvibile.  ( N.  6.  j. 
8.  y.  io.  ) 
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Art.  a.*  §§.  1 . a.&r,  e come  gli  schia- 
vi possono  ricevere  per  testamento  : de- 
gli schiavi  proprj , e della  legge  Elia - 
Seniia,  e degli  schiavi  estranei  o comuni. 

Possiamo  istituire  eredi  i nostri 
schiavi  dando  loro  la  libertà,  quelli  di  al- 
trui senza  darcela  : in  quanto  agli  schiavi 
che  possediamo  in  parte,  lo  possiamo  del- 
l'una  e dell’altra  maniera  ; ma  quelli  che 
sono  soltanto  nei  nostri  beni,  e che  non 
possediamo  in  virtù  <ìe)  diritto  quiritario , 
non  possiamo  instituirli,  anche  dando  lo- 
ro hi  libertà,  poiché  tale  specie  di  schia- 
vo non  acquista  che  la  libertà  latina  : è lo 
stesso  del  caso  in  cuj,  sebbene  uno  schia- 
vo sia  posseduto  per  diritto  quiritario,  il 
padrone  non  può  dargli  la  libertà,  ed  è ap- 
punto quello  in  cui  la  legge  glielo  proibi- 
sce, cioè  un  SC.,  una  costituzione  o altra 
legge,  non  già  la  Elia-Scnzia.  Si  eccettua 
questa  legge,  perchè,  sebbene  si  Opponga 
a potere  un  padrone,  solvibile  o no,  ma- 
nomettere in  frode  dei  suoi  creditori,  per- 
mette però  la  manomessione  dello  schiavo 
insti tuito  erede  dal  padrone:  ciò  però  sof- 
fre due  restrizioni  in  virtù  della  stessa  leg- 
ge. La  prima  si  è,  che  il  testatore  insolvi- 
bile uon  può  istituire  crede  necessario 
che  uno  dei  suoi  schiavi,  e se  ne  ha  isti- 
tuito due,  chi  lo  è stato  al  primo  grado, 
prende  solo  la  successione;  in  maniera  che 
se  non  si  può  decidere  chi  è stato  il  primo 
instituito,la  loro  istituzione  è nulla  in  virtù 
della  legge  Elia-Scnzia,  la  quale  noti  per- 
mette di  fare  che  uuo  erede  necessario.  La 
seconda  restrizione  consiste  nel  non  potere 
il  testatore  insolvibile  instituire  il  suo 
schiavo  crede  necessario  in  frode  dei  suoi 
creditori,  se  non  quando  nessun  altro  cre- 
de instatnito,  non  importa  a qual  grado 
non  voglia  accettare  la  successione.  Tut- 
to ciò  è relativo  alla  legge  Elia-Scnzia  ; ma 
qualunque  altra  legge  che  si  oppone  alla 
libertà  dello  schiavo,  fa  che  il  testatore 
non  possa  instituirlo,  per  esempio  se  lo 
schiavo  è accusato  di  adulterio.  Del  resto, 
quando  alcuna  legge  non  vi  si  oppone,  la 
sostituzione  dello  schiavo  dipende  talmen- 
te dalla  sua  libertà,  che  se  V una  e Poltra 
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non  gli  siano  nello  stesso  tempo  deferite, 
la  instiluziope  è nulla  ; in  mòdo  che  se  ji 
testatore  dicesse  v che  Stico  sia  libero,  e 
» dopo  che  sarà  libero,  sia  erede  a si  de- 
ve, senza  riguardo  alle  parole  dopo  che 
sarà  libero , dargli  tulio  assieme  la  libertà 
e la  successione;  ed  anche  se  siasi  pura- 
mente e semplicemente  instituito  uno  schia- 
vo, e sinsegli  data  la  libertà  sotto  condi- 
zione, la  sua  instituzione  è differita  e l'ef- 
fetto ne  resta  sospeso  sino  airaweoiincn- 
to  della  condizione. 

Ma  Giustiniano  ha  voluto  che  fosse 
così  in  quanto  la  condizione  fosse  potesta- 
tiva ; che  se  fosse  eventuale,  la  instituzio- 
ne  dipenderebbe  dalla  condizione  posta  al- 
la libertà,  e che  anche  in  mancanza  di  av- 
veramento di  esso,  egli  nulla  di  meno  sa- 
rebbe libero.  fi  fin  qui  detto,  che  la  insti— 
luzione  dello  schiavo  dipende  dalla  libertà 
lasciatagli,  ha  luogo  se  lo  schiavo  è rima- 
sto nel  medesimo  stato  ; poiché  se  è stato 
venduto  o manomesso  di  poi,  la  sua  isti- 
tuzione non  può  più  dipendere  dalla  liber- 
tà lasciatagli,  e vale  sebbene  la  condiziona 
appostavi  non  sia  stata  adempiuta,  purché 
però  ubbia  potuto  esserlo  ancora  quando 
è stato  venduto,  o manumesso.  Ma  sicco- 
me la  instituzione  di  uno  schiavo  venduto 
o manomesso  dopo  il  testamento  cessa  di 
dipendere  dalla  condizione  messa  alla  sua 
libertà,  ne  segue  che  la  instituzione  non  è 
differita  al  tempo  in  cui  sarà  adempita  la 
condizione,  come  lo  sarebbe  se  fosse  resta- 
to nel  medesimo  stato  : or,  lo  schiavo  si 
reputa  sempre  nel  medesimo  stato,  quan- 
do non  si  è dato  altro  ancora  che  un  dirit- 
to su  di  lui,  come  non  essendosi  alienato, 
se  n*ò  dato  l’usufrutto,  ed  allora  la  insti- 
tuzione è nulladimeno  valida,  restandone 
solo  sospeso  l'effetto  sino  a che  si  estingue 
Tusufrulto.  Un  testatore  può  dunque  re- 
golarmente instituire  il  suo  schiavo,  pur- 
ché gli  lasci  nel  medesimo  tempo  la  libei  - 
tà  intera,  senza  di  ciò  la  instituzione  sa- 
rebbe nulla,  quando  anche  dovesse  aver 
effetto  allorché  fosse  libero  ; però  non  vi 
è bisogno  di  lasciare  espressamente  lo  li- 
bertà al  suo  pruprio  schiavo,  prcsunicudo- 
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ai  facilmente  questa  intenzione  nel  testato- 
re. Giustiniano  ha  anche  voluto  che  uno 
schiavo  che  fosse  instituito  erede,  il  testa- 
to re  si  reputasse  avergli  data  la  libertà. 

la  quanto  agir  schiavi  che  ci  sono  e- 
stranei  o comuni,  possonsi  nulla  di  meno 
instituire  gli  estranei  come  gH  uomini  libe- 
ri, purché  fossero  schiavi  di  colo  tu  che 
noi  potremmo  instituire  : ma  uno  schiavo 
estraneo  in  tutto  o in  parte,  può  essere 
instituito  senza  dargli  la  libertà,  purché 
siasi  instituito  coltri  che  ne  possiede  1'al- 
tra  parte.  (N.  n.  la.  i3.  i4-  i&  16.  17. 
18.  19.  ao.) 

§cj.  3 e 4-  Degli  schiavi  di  qualche 
eredità  giacente , e di  quelli  i di  cui  pa- 
droni sono  nati  dopo  la  morte  del  testa- 
tore ; dei  prigionieri , dei  loro  schiavi  e 
degli  schiavi  di  pena. 

Siccome  la  successione  rappresenta 
il  definito,  e per  conseguenza  si  reputa 
padrona  dello  schiavo  ereditario,  costui 
può  essere  instituito  erede  prima  dell'a- 
dizione della  eredità:  per  la  stessa  ragio- 
ne il  testatore  può  instituire  lo  schiavo  di 
colui  che  deve  nascere  dopo  la  sua  morte. 

In  quanto  a chi  è prigioniero  del  ne- 
mico, può  essere  regolarmente  instituito 
erede,  come  anche  il  suo  schiavo,  non  es- 
sendo i suoi  dritti  di  cittadino  sospesi  si- 
no al  suo  ritorno  : ma  colai  che  divenuto 
con  una  condanna  schiavo  della  pena,  è 
stalo  instituito,  lo  è stato  inutilmente,  e si 
reputa  non  esserlo  giammai  stato.  (N.  ai. 
33.  23.) 

Art.  3.°  in  qual  tempo  si  richiede 
nelt erede  la  capacità  di  ricevere  per  te- 
stamento. 

Tal  quistione  di'  tempo  non  potendo 
riguardare  che  gli  eredi  estranei,  essendo 
gli  altri  eredi  di  pieno  diritto,  essa  si’ con- 
sidera in  differenti  tempi:  1.°  Quello  in' 
cui  si  è fatto  il  testamento,  per  sapere  se 
la  instituzione  è valida,  e quello  della  mor- 
te del  testatore,  per  sapere  se  avrà  effet- 
to : bisogna  ancora  che  l’inttitbito  sia  ca- 
pace di  ricevere  per  testamento  quando 
accetterà  la  successione,  o che  sia  stato  in- 
sti tutto  puramente  e sémplicemente,  o sot*- 
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fo  condizione.  Si  è anche  ricevuto  che  il 
tempo  intermedio  non  nuoce  : anche  quan- 
do un  cittadino  romano  diventa  forestiera 
vivente  il  testatore,  se  ricupera  in  seguito 
i diritti  di  cittadinanza,  il  cambiamento  di 
stato  che  ha  subito,  nou  può  nuocerli.  (N. 
34.  a5.) 

Parte  Seconda.-  §.  1.  Della  forma 
cTinst  italiane  di  erede  : della  inteniione 
del  testatore  nelV istituirlo,  e del  modo  in 
cui  bisogna  spiegarsi. 

Onde  la  instituzion  di  erede  si  repu- 
ti regolarmente  fatta,  bisogna  prima  di  tut- 
to che  il  testatore  abbia  voluto  aver  per 
erede  colui  che  ha  instituito  ; e siccome 
chi  ha  il  testatore  instituito  non  è erede, 
che  quando  ha  avuto  anche  egli  la  inten- 
zione di  esserlo,  nè  anche  colui  che  il  te- 
statore ha  avuto  intenzione  di  aver  per  e- 
rede  lo  è se  non  è instituito  : perciò,  tut- 
te le  Volte  che  volendosi  aver  taluno  per 
erede,  se  ne  sia  instituito  un  altro  ingan- 
nandosi sulla  persona,  Tinstitoito  non  è 
erede.  Ma  dicendosi  che  il  solo  instituito 
sia  erede,  s'intende  in  questo  senso,  che 
non  lo  sia  stato  nè  per  iscrìtto,  nè  verbal- 
mente ; ne  Segue  da  ciò,  che  non  si  presu- 
me la  institnzione  di  colui  che  non  è sta- 
to dichiarato  erede  uè  in  iscrìtto  nè  ver- 
balmente. Sebbene  un  testatore  non  ab- 
bia indicato  il  suo  erede  per  nome,  se  pe- 
rò lo  ha  fatto  di  una  maniera  equivalente, 
la  iustituzione  è valida,  ammenoché  non 
siasi  servito  di  una  indicazione  ingiuriosa, 
per  testimoniare  il  suo  malcontento.  Tut- 
te le  volte  che  non  apparisce  quale  sia  la 
persona  instituita,  la  instituzione  è nulla. 
Niuno  può  dunque  essere  istituito  erede, 
se  non  è stato  indicato  di  una  maniera 
certa  : or  vi  è indicazione  certa,  ed  insti- 
tuzione regolare  quando  il  testatore  ha 
detto  Io  Voglio  che  quello  dei  miei  fra- 
telli Tizio  e Mevio,  che  avrà  sposata  Scja, 
sia  mio  erede  per  tre  quarte  parli,  e che 
quegli  che  non  l'avrà  sposata,  lo  sia  per  V 
altra  quarta  « e se  ha  dettò  » lo  voglio 
che  quello  dei  miei  fratelli  sopra  nomina- 
ti, che  avrà  sposata  Seja,  sia  mio  erede.  «• 
Il  testatore  sembra  in  queste  due  specie 
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aver  indicalo  di  una  maniera  certa  chi.  vo- 
Uva  institnire  erede,  poiché  nelTuno  e l'al- 
tro ha  instituito  i due  fratelli,  ed  anche 
nell’ultimo  caso  resa  la  di  loro  instituzio- 
ne  dipendente  dalla  stessa  condizione  : ma 
nel  primo  caso  non  era  condizionale  tutta 
la  loro  instituzione  ma  la  porzione  di  cia- 
scuno dipendente  dallo  sposarsi  Fano  o V 
altro  Seja,  doveva  differire  se  l’uno  di  es- 
si la  sposasse,  o essere  la  stessa  se  non  la 
sposasse  alcuno  dei  due.  Deve  dunque  ap- 
parire la  persona  instituita  ; come  anche 
U condizione  sotto  la  quale  lo  è stato,  de- 
v’essere chiaramente  specificata,  «dirimen- 
te non  si  potrebbe  sapere  se  questa  condi- 
zione è state  adempita,  nè  per  conseguen- 
ze chi  era  colui  che  il  testatore  ha  voluto 
ohe  fosse  suo  erede  sotto  tale  condizione. 
Segue  da  ciò,  che  se  colui  che  ha  servito  il 
testamento  ha  omessa  la  condizione,  o l’ha 
cambiata  contro  la  intenzione  del  testato- 
re, la  instituzione  è nulla,  e l’erede  insti— 
tuito  si  reputa  non  esserlo  stato*  (N.  36. 
37.  a 8.  39.  3o.  3i.) 

§§.  a.  5.  In  quali  termini  ed  in  qua- 
le luogo  del  testamento  dee  farsi  la  insti- 
tuzione dì  erede , e se  si  puòinstituire  un 
erede  per  una  certa  cosa. 

La  instituzione  può-  regolarmente 
ferii  in  questi  termini:  Tizio  sia  padrone 
della  mia  eredità,  ovvero  Tizio  sia  mio 
erede , od  anche  comanda  che  Tizia  sia 
mio  erede  : ma  il  nuovo  diritto  ho  riget- 
tato queste  sottigliezze  di  parole.  D'altron- 
de, la  omissione  di  una  parola  nella  Sosti- 
tuzione di  erede  non  In  vizia,  nen  po- 
tendo giammai  le  forme  di  diritto  soffrire 
dall’errore  di  chi  ha  scritto  un  testamen- 
to, specialmente  se  sia  più  nuucupativo 
che  scritto  : ed  io  conseguenza  un  testa- 
mento è regolarmente  fatto  sebbene  vi  si 
leggano  queste  parole  >»  che  egli  sia  mio  e- 
rede  t*  Relativamente  al  sito  delia  institu- 
zione nel  testamento,  chi  lo  fa,  deve  ordi- 
nariamente cominciare  dalla  instituzione 
dell’erede.  Si  può  nulladimeno  cominciare 
della  diseredazione,  o colla  sostituzione 
volgare^  ma  quantunque  secondo  il  diri t» 
to  antico,  non  si  possa  fare  un  legato  pri- 
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ma  di  aver  sostituito  un  erede,  se  nod*  V 
tra  una  prima  e seconda  instituzione,  pu- 
re col  diritto  nuovo  si  può  fare  no  legato 
prima  di  avere  instituito  un  erede. 

Siccome  l’erede  si  definisce  un  suc- 
cessore a tutti  i diritti  del  defunto,  nc  se- 
gue, che  non  si  può  instituire  un  erede 
peF  una  certa  cosa,  nò  per  una  parte  di 
questa.  Una  tale  instituzione  però  non  è 
nulla,  e vale  come  se  l’erede  fosse  stato 
instituito  puramente  e semplicemente  : in 
modo  che  se  si  sono  insinuiti  eredi  per 
porzione  di  due  poderi  diversi,  si  reputa- 
no come  non  ioslituiti  in  porzioni  : e per- 
ciò, se  il  testatore  abbia  detto.  w Voglio 
che  Azio  sia  mio  erede  pel  fondo  Corne- 
liano,  ed  i due  Tizj  lo  siano  per  la  sua  co- 
sa « i due  Tizj  avranno  la  metà,  ed-  Azio 
l’altra  metà.  Ma  dicendosi,  che  non  si  ha 
riguardo  all'addizione,  o alla  determina- 
zione della- cosa,  si  riferisce  alla  validità 
dello  instituzione;  poiché  tale  menziona 
sussiste  ad  effetto  di  fare  riguardare  la  co- 
sa come  data  a titolo  di  precipuo,  e di 
farla  prelevare  dall’erede,  salva  la  riten- 
zione della  quarta  falcidia  ; per  esempio, 
se  taluno  ha  instituito  un  liberto  erede 
dei  bens  materni  che  aveva  in  Pennoni», 
e Tizio  dei  beni  paterni  che  aveva  in  Si- 
ria, essi  devono  dividere  per  metà,  in  ma- 
niera che  l'arbitro  incaricato  delta  divisio- 
ne, deve  conformarsi  a questa  determina- 
zione di  beni  che  ha  fatta  il  testatore,  sal- 
ve la  felcidia. 

Relativamente  alia  questione  di  sa- 
pere come  i debiti  eredi tarj,  se  ve  ne  so- 
no, possonsi  dividere  tra  gli  eredi,  essi  de- 
vono esserlo  in  ragione  delle  porzioni  e- 
reditarie:  me  se  i debiti  assorbiscono  la 
successione,  la  istituzione  diventa  nulla 
col  fatto  ; come  anche  quando  la  falcidia 
annulla  i legati,  il  giudice  deve  di  ufficio 
ridurre  i precipui  o prelevamenti  a ciò  che 
ciascuno  avrebbe  avuto  se  avesse  guada- 
gnato il  legalo.  Una  instituzione  non  deve 
dunque  essere  rigettata,  se  di  due  eredi 
uno  è stato  instituito  per  li  beni  provin- 
ciali, e l'altro  per  quelli- d' Italia,  uel<  caso 
che  le  loro  porzioni  non  fossero  stale  de- 
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terminate  ; poiché  allora  il  giudice  dà’n  cié«* 
scudo  i beni  pei  quali  è stalo  instiluito, 
rendendo  però  le  loro  porzioni  eguali  , 
per  non  essere  state  determinate  col  te- 
stamento; ae  segue  che  se  si  trovi  più, 
relati ramente  a tali  beni,  negl  i uni,  che  ne- 
gli altri,  e vi  siano  debiti  urgeuti,  dere 
farveli  contribuire  nella  suddetta  propor- 
tene, © per  conseguenza  i legati'  fatti  ad 
altrui  devono  esser  soggetti  a tale  contri- 
buzione. Riguardo  a' ciò  che  qui  s'intende 
per  beni  di  provincia  e d'Italia,  bisogna 
riportarsene  alla  volontà  del  testatore,  e 
conformarsi  a quanto  può  risultare  dalle 
sue  intenzioni  su  questo  proposito.  Sf  de- 
ve però  intendere  con  la  designazione  di 
beni  d'Italia  quelli  che  vi  ha  sempre  avu- 
ti, e che  voleva  continuare  ad  avervi,  non 
Comprendendo  sempre  i beni  d' Italia  le 
cose  che  il  testatore  non  Voleva  che  fos- 
sero perpetuamente  in  Italia  : in  conse- 
guenza, se  aveva  fatto  passare  danaro  in 
una  provincia  per  comprarvi  mercanzie 
che  non  fossero  ancora  comprate,  tal  da- 
naro dee  riputarsi  far  parte  de'  beni  d'  I- 
tolia.  Reciprocamente,  se  avesse  dato  da- 
naro in  una  provincia  per  farlo  valere  in 
Italia  nella  intenzione  che  vi  fosie  ritor- 
nato il  danaro  deve  far  parte  dei  beni  d'I- 
talia. Finalmente,  col  diritto  nuovo,  quan- 
do gli  eredi  sono  instituiti,  gli  uni  per  u- 
m certa  cosa,  gH  altri  per  una  parte  della 
eredità  o senza  degnazione  di  porzione, 
Aprimi' sono  collocati  nella  classe  del  lega- 
tarii, • si  danno  agli  altri  le  azioni  eredi- 
tarie solamente  in  favore  e contro  di  essi» 

t*lf.  3a.  33.  34.  35.  36.) 

ss- 4 *s.  Se  ti  può  instiluire4  un  e- 
rrde  per  una  partero  più  eredi  sema 
porzione  determinata,  o dar»  un  termine 
allu  instituzione  ; e del  fine  che  dee  pro- 
porsi un  testatore  nelT instiluire  T erede. 

Il  diritto  ricevuto  in  uso  non  per- 
mettendo che  un  cittadino  non  militare 
muoja  in  parte  testato  ed  in  parte  in- 
testato, essendo  naturalmente  incompati- 
bili queste  due  qualità,  ne  siegue,  che  se 
lino  è stato  instiluito  solo  erede  da  un  in- 
dividuo non  militare,  è inutile  che  il'  le- 
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statore  abbia  detto  per  qual  (ioriiooe,  an- 
che in  mancanza  di  tal  menzione,  egli  è e— 
rede  per  lo  tutto.  Quando  ri  sono  più  eredi 
instituiti,  il  testutore  è libero  di  fissare  o no 
le  loro  porzioni  ; e lo  instituzione  è nulla- 
diméno  valida,  sebbene  il  testatore  avendo 
detto  aver  assegnato  a ciascuno  la  sua  por- 
zione, pure  non  l'ha  ratto  : e siccome  non 
è necessario  che  il  testatore  dica  per  qua- 
le porzione  istituisca  un  erede,  se  si  è 
ingannato  non  sulla  cosa,  ma  sopra  una 
porte  di  essa,  cioè  se  ha  detto  scrivere  per 
la  metà,  ed  ha  scritto  pel  quarto,  lo  isti- 
tuito dev'estere  erede  per  la  metà.  In  ve- 
ro, si  può  fare  una  instituzione  senza  dir* 
per  qual  parte  ; ma  quella  che  si  è fatta 
designando  beni  che  non  esistevano,  hou 
è valevole.  Del  resto,  per  èsser  nulla  la 
instituzione  per  la  mancanza  di  aver  asse- 
gnate le  porzioni  dette  assegnate,  importa 
sapere  se  il  testatore  ha  dettb,  per  le  por- 
zioni che  l>o  assegnate , ovvero  per  le 
porzioni  che  avrò  assegnate.  Anche  n-l 
caso  che  il  testatore  avesse  detto,  che  gl’ 
instituiti  fossero  eredi  per  le  porzioni  ch« 
■a  madre  loro  assegnerebbe  col  suo  testa- 
mento, la  loro  instituzione  è nulla,  se  la 
madre  morisse  intestata.  Finalmente, quan- 
tunque, «.rondo  la  suddetta  regola,  la  iu- 
stituzione  che  dev»  incominciare  o finire 
ad  un  termine,  non  sia  regolarmente  fatte, 
è però  mantenuta  senza  aver  riguardo  al- 
la menzione  del  termine,  che  senso  di  ciò 
sarebbe  un  vizio,  intendendoti  però  di  un 
termine  certo  e non  retroattivo  : poiché  si 
può  instiluire  dal  cominciarsi  da  un  ter- 
mine incerto,  dicendo,  se  muojo  prima  di 
aver  sessantanni,  il  tale  sia  mio  crede. 

Dovendo  il  testatore  avere  un  moti- 
vo onesto  nel  fare  la  instituzione  , ne  se- 
gue che  quella  del  designato  in  una  ma- 
niera ingiuriosa  , èr  nulla  : un  padre  però 
non  si  reputa  aver  aTuta  questa  intenzio- 
ne nell’  instiluire  suo  figlio  con  termini  in- 
giuriosi ; ma  solamente  avergli  voluto  fare 
intendere  che  egli  gli  perdona  le  sue  man- 
canze. Il  testatore  ha  nulla  di  meno  un  fi- 
ne disonesto  ,.  quando  instituisce  taluno 
maliziosamente  per  suscitargli  un  possente 
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avversario.  E egualmente  disonesto  secon- 
do lo  spirito  di  un  SC.  il  fare  delle  instila- 
«ioni  capziose,  cioè  d*  iostituire  taluno  ero- 
de col  fine  di  ottenerne  una  reciproca  in- 
atituzione , o che  la  capziosità  abbia  per 
oggetto  lo  stesso  testatore , o un  altro  : 
questo  SC.  non  riprova  però  le  fnstituxio- 
ni  che  si  fanno  due  persone  con  recipro- 
co affetto  , ed  in  fatti  non  vi  è capziosità 
quando  un  testatore  istituisce  un  erede  péff 
la  porzione  che  egli  stesso  ha  nell*  altrui 
testamento.  (N.  3j.  58.  5g.  4°*  4'1*  4a* 

45.) 

Testi  Psm-e.  - Art.  i . 0 Come  Una 
eredità  ri  divide  tra  più  eredi  ; degli  ere- 
di congiunti  e dei  disgiunti: 

Due  persóne  non  potendo  èssere  en- 
trambe erèdi  unici  della  stessa  persona,  è 
necessario  quando  Vi  sono' piu  eredi , che 
la  successione  si  dirida  tra  loro  : è sicco- 
me la  regola  di  diritto  non  permette  che  la 
stessa  persona  muojo  in'  parte  testata  ed 
ita  parte  intestata,  la  successione  del  te- 
statore dev'esser  divisa  tra  tutti  quelli  che 
ha  insistitati,  o tra  tutta  quelli  degli  eredi 
Che  sono  sopravvissuti  agli  altri , ita  ma- 
niera che  sia  tutta  distribuita  . Bisogna 
dunque  esaminare,  i.*  Come  ti  fa  questa 
distribuzione  tra'  tutti  gli  «-.di'  insinuiti  ; 
a.*  Il  diritto  di'  accre.eimertto  che  ha  luo- 
go tra  tutti  qta.tliche  sopravvivono,  quan- 
do ve  ne  ha  dei  morti  prima  dell’apertura 
della  successione.  Siccome  la  divisione  si  fa 
qualche  volta  tra  eredi  alcuni  de’quali  pren- 
dono éongiutatameotè  una  parte  , ed  altri 
disgiuntamente  un’altra,  secondo  differenti 
diritti,  tanto  relativamente  alla  divisione  , 
che  al  diritto  di  accrescimento  , possono 
èsservene  che  siano  aititi  dall»  cosa  o dal- 
la pontone  , o dai  termini  della  institu- 
zione  -,  altri  che  lo  siano  dalla  porzione,  e 
non  dai  termini  ; altri  in  fine,  che  non  lo 
meno  ni  dalla  porzióne , nè  dai  termini, 
z."  Quelli  sono  uniti  dàlia  porzione  e dai 
tèrmini , che  lò  sonò  con  una  particella 
copulativa,  o con  un  nomi  collettivo  ; mi  il 
fermine  imo,  per  esempio,  Tnius  imo  Se- 
pie, non  unisce  due  eredi  per  una  stessa 
porzione , esclude  al  contrario  colui  la  di 
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cui  instituzione  precede.  Coloro  che  sono 
uniti  per  la  porzione  c pei  termini,  si  re- 
putano non  fare  che  una  sola  e medesima 
persona,  a.’  Quelli  che  sono  uniti  da  una 
particella  copulativa  o da  un  nume  collet- 
tivo, non  si  reputano  esserlo  che  dai  ter- 
mini e non  per  la  porzione,  purché  appa- 
risca essersi  il  testatore  espresso  cosi  per 
abbreviare  la  sua  frase,  ciò  chè  le  parule 
egualmente , o per  pontoni  uguali  pos- 
sono far  presumere  ; come  anche  sebhené 
la  sillaba  et  sia  congiuntiva,  se  il  testatoré 
siasi'  cosi  espresso:  Che  Tinto  sia  mia 
erede,  che  Ca/o  e Mevio  siano  miii  ere- 
di per  la  loro  ponione  , se  uno  di  essi 
; muore,  la  sua  pèrle  non  si  accresce  all’ al- 
tro. 5.*  Gl*  institniti  sono  uniti  dalla  por- 
zione, e non  dai  termini,  quando  il  testa- 
tore ha  detto  >>  che  Tizio  sia  mio  eredé 
per  metà,  • Sejo  per  metà  , che  Sempro- 
nio lo  sia  per  la  stessa  porzione  che  Sc- 
io : « perciò  la  sua  eredità  in  vece  di  es- 
sere divisa  in  tre  parti  uguali , ricade  per 
la  metà  a Sejo  ed  a Sempronio  , cioè  Ti- 
zio avrà  la  metà  , e gli  altri  due  ciascuno 
ne  avrà  un  quarto  , non  facendo  costoro 
che  una  medesima  persona  , tanto  per  la 
distribuzione  della  eredità,  che  pel  diritto 
di  accrescimento  relativamente  a coloro  da 
cui  sono  disgiunti  perla  porzione.  (N.  44- 

45.  46.47.  48.) 

Art.  a.*  Della  divisione  di  ima  ere- 
dità tra  tutti  gli  eredi  instituiti. 

La  eredità  si  divide  ordinariamente 
in  dodici  once,  che  compongono  urt  asse  ; 
ma  le  parti  di  questa  divisione  hanno  tut- 
te dei  nomi  proprj  : nn’  oncia , lincia,  n’  è 
la  dodicesima  parte;  doe  once  , sexlans  , 
n’  è la  sèsta  parte  ; tre  once,  quadroni,  là 
quarta  parte  dell’asse  ; quattr’once,  triens , 
la  terza  ; cinque  once  , qtiincunx  , le  cin- 
que dodicesime;  sei  once,  semis,  la  metà;1 
sette  once,  septunx,  le  sètte  dodicesime  ; 
due  terzi,  bes,  ott’  once  ; 1’  asse  meno  un- 
sesto,  ossia  dieci  once,  dextans  ; e 1’  asse 
meno  un’  oncia  , o undici  once  , deunr. 
L’oncia  si  divide  ancora  in  due  mezz’  an- 
ce, ed  in  quattro  partì  d’oncia.  Si  i fatta 
anche  menzione  di  un  mezzo  quarto,  con' 
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lenente  u/a'uncia  e mezza  f però  Don  si  os- 
serva tempre  questa  divitiune  nel  divi- 
derti le  successioni,  putendo  un  padre  di 
famiglia  dividere  la  tua  tuccettioue  in  quan- 
te parli  vorrà  ; ma  la  tulenne  divitiune  di 
Un  atte  ti  fa  tempre  in  dodici  once.  (N. 49-) 

g.  i.'  Del  caso  in  cui  ciascuno  de- 
eu  credi  è instiluilo  per  una  porzione 
espressamente  determinala. 

Bitogna  in  tal  Caio,  che  ciatcuno  ab- 
bia la  porzione  assegnatagli,  sebbene  que- 
ste porzioni  siano  disuguali , a meno  che 
il  testatore  prima  di  chiudere  il  tuo  testa- 
mento, non  le  ahbja  rete  uguali.  Dicendo- 
si che  ciascuno  di  essi  deve  avere  la  tua 
porzione  atscgnalagli,  non  fa  alcuna  difli- 
coltà  te  tutte  le  porzioni  assegnate  com- 
pongono la  totalità  della  tuccettione.  Se 
però  la  eccedono  , o non  la  contengono  , 
si  può  anche  in  tal  caso  divider  loro  tutta 
la  successione,  ma  in  maniera  che  ciascuno 
guadagni  proporzionalmente,  o perda  del- 
l'eccedente, o della  mancaoza.  In  line  , se 
il  testatore  non  ha  distribuito  che  una  par- 
te dei  tuoi  beni,  il  toprappiù  deve  essere 
diviso  della  stessa  maniera  , cioè  per  un 
asse  ; per  esempio,  se  ha  instituito  due  ere- 
di un  quarto  per  ciascuno  , avrà  ciascuno 
la  meta,  perchè  la  metà  della  successione 
non  distribuita  ti  acquista  all'altra  metà 
per  diritto  di  accrescimento  ; in  maniera 
che  si  reputano  essere  stali  ambidue  insti- 
luiti  per  metà  ; e se  Ita  dato  più  di  dodici 
Duce  , ciascuna  porzione  decresce  ugual- 
mente. Si  può  anche , il  che  significa  lo 
Stesso,  dividere  la  eredità  non  già  in  do- 
dici once,  ma  io  più  o meno  parti,  cioè  in 
sdlrcltauti  porzioni  che  il  testatore  ne  ha 
assegnale.  (N.  5q.  Si.) 

§.  a.  Del  secondo  caso , in  cui  tulli 
gli  eredi  sono  inslituili  senza  assegna- 
zione di  parti. 

lu  questo  caso  , tutti  gli  eredi  sono 
instituiti  ciascuno  in  porzioni  eguali  -,  ma 
siccome  succedono  ai  diritti  del  testatore  , 
se  ne  ha  instituiti  molti,  egli  ha  dovuto  di- 
videre i suoi  diritti  tra  essi,  e se  non  lo  ha 
lètto  , devono  tulli  dividerli  ugualmente  ; 
ma  culoro  elio  sono  stati  istituiti  senza  as- 
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segno  di  porzioni,  devono  dividere  egual- 
mente in  maniera  che  se  sono  uniti,  non 
facciano  che  una  sola  e medesima  perso- 
na. ( N.  5 a. ) 

g.  5.  Del  terzo  caso,  f n cui  alcuni 
eredi  sono  instituiti  in  parti  espressa- 
mente  assegnate  ; ed  altri  senza  assegna- 
zione di  porzioni. 

O Ip  porzioni  assegnate  non  compier 
tano  l'asse,  o lo  completano,  o Io  eccedo- 
no. Nel  primo  caso,  la  porzione  che  avreb- 
be avuta  chi  è venuto  meno  accresce  le 
porzioni  di  coloro  ai  quali  non  sono  state 
assegnale  : perciò  se  il  testatore  non  ha 
assegnata  porzione  ad  uno  dei  suoi  eredi 
nella  instituzione  che  ha  fatta  di  due  altri 
in  un  quarto  per  ciascuno  , ciò  che  man- 
ca, o si  trova  di  menu  per  completare  l'as- 
se, appartiene  a quello  dei  Ire  , la  di  cui 
porzione  non  ì stata  assegnata.  Nel  sccon? 
do  caso,  se  dopo  aver  distribuite  le  dodi- 
ci parti  di  sua  eredità  , ed  aver  cosi  com- 
pletato l'asse,  il  testatore  ha  instituito  uq 
altro  erede  senza  assegnazione  di  parti , 
quest'ultimo  deve  avere  la  sua  parte  in  un 
secondo  asse  . Ma  se  , avendo  distribuito 
l'asse,  aveva  instituiti  due  eredi  senza  por- 
zione , essi  non  sono  chiamati  a dividere 
ciascuno  un  altro  asse,  ma  a dividere  cia- 
scuno lo  stesso  unitamente.  Sebbene  in  tal 
caso  siasi  dubitato  , se  dovevansi  riguar- 
dare come  instituiti  coloro  che  lo  erano 
stati  dopo  la  distribuzione  intiera  dell'as- 
se, o se  piuttosto  come  sostituiti  ai  primi, 
si  è però  riceyuto  riguardarsi  come  insti- 
tuiti per  un  secondo  asse.  Nel  terzo  caso, 
cioè  quando  le  porzioni  assegnate  eccedo-, 
no  l'asse,  se  dopo  aver  distribuito  più  di 
dodici  dodicesimi  della  successione,  il  tev 
statore  instituisce  in  seguito  un  erede  sen- 
za porzione,  costui  non  deve  avere  un  as- 
se particolare  , ma  solo  ciò  che  manche- 
rebbe a formare  i due  assi,  cioè  deve  se- 
guirsi la  stessa  proporzione  per  due  assi , 
e '1  di  più  come  per  uno.  Ugualmente,  se 
un  testatore  hg  distribuito  due  assi,  ed  ins ti- 
tubo un  erede  senza  assegnazione  di  por- 
zioni , questo  terzo  erede  non  deve  avere 
parte  nei  due  primi  assi , ma  in  un  terzo. 
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A tal  riguardo,  poco  importa  in  quale  or- 
dine o grado  si  trori  instituito  un  erede 
lenza  porzione,  per  avere  il  resto  deH*  as- 
se. Del  resto,  per  giudicare  se  le  porzioni 
assegnate  completano  o no,  o se  eccedono 
V asse  , si  contano  anche  quaLIe  assegnate 
agli  eredi  la  di  cui  ^istituzione  fosse  nul- 
la. (N.  55.  54.  55.  56.) 

§.  4.  Quando  un  crede  ti  reputa 
espressamente  instituito  per  una  porzio- 
ne espressamente  determinata. 

Si  riguarda  come  porzione  espressa- 
mente  determinata  quella  stessa  che  non 
lo  è che  sotto  certi  rapporti,  per  esempio, 
quando  un  testatore  ha  instituito  un  ere- 
de, dicendo  » Tizio  sia  mio  erede  per  la 
w stessa  porzione  con  cui  è mio  socio  nd- 
n l’affitto  delle  saline.  « La  parola  pars 
ha  un  altro  significato  in  questa  specie. 
Un  testatore  se  ha  detto  v Lucio  sia  mio 
» erede  per  due  once,  Cajo  per  una  por- 
» rione,  Merio  anche  per  una,  e Sejo  per 
a due.  •(  Questa  disposizione  deve  inter- 
pretarsi così,  che  Lucio  si  reputa  institui- 
to per  due  once,  e gli  altri  comechè  insti— 
tuiti  senza  assegnazione  di  parti,  lo  sono 
per  dieci  dodicesimi , da  dividersi  io  ma- 
niera che  Sejo  ne  abbia  cinque , e che  le 
altre  cioque  siano  divise  tra  Cajo  e Mevio. 
Un  testatore  si  reputa  aver  designate  le 
porzioni  dei  suoi  eredi,  designando  espres- 
samente molte  altre  porzioni,  come  allor- 
ché ha  detto  che  se  gli  nascesse  un  figlio  , 
fosse  suo  erede,  che  se  ne  nascessero  due, 
lo  fossero  in  parti  uguali,  che  se  due  figlie, | 
lo  fossero  come  due  figli,  ma  che  se  gli  na- 
scesse un  figlio  ed  una  figlia,  avesse  il  fi- 
glio due  porzioni,  e la  figlia  la  terza.  (N.  Sy. 
56.  59.  60.  ) 

Art.  5."  Del  diritto  di  accrescere. 

Quando  vi  sono  piò  eredi  instituiti  , 
se  ne  muore  uno  , la  sua  porzione  non  è 
deferita  agli  eredi  legittimi,  ma  si  dà  agli 
eredi  testaraentarj  per  diritto  di  accresci- 
mento: ed  anche,  secondo  l’antico  diritto, 
col  quale  poco  importava  sapersi  come 
uno  degli  eredi  non  prendeva  parte  alla 
successione,  la  sua  porzione  si  dava  agli 
altri  eredi  per  diritto  di  accrescimento  ; ma 
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secondo  il  diritto  introdotto  dalle  leggi 
Giulia  e Papia,  diritto  chiamato  caducarlo, 
ciò  nou  era  indifferente,  perchè  se  l'erede 
mancalo  era  morto  prima  dtlTapertura  dei 
testamento,  e dopo  la  morte  dal  testatore, 
U sua  porzione  diveniva  caduca  , ed  era 
deferita  non  agli  altri  eredi  , ma  al  fisco, 
Giustiniano  però  avendo  abrogatosi  diritto 
caducano,  la  porzione  deH'  erede  mancato 
accresce  oggi  indistintamente  quelle  dei 
suoi  coeredi.  Relativamente  ai  diritto  di 
accrescimento,  il  congiunto  dell'erede  man- 
cato è preferito  agli  altri.  Perciò,  se  il  vi- 
vo ed  il  morto  erano  unitamente  instituiti 
per  metà,  ed  un  altro  per  l'altra  metà  , il 
vivo  e quest'ultimo  diventano  eredi  in  por* 
zioni  uguali  ; ma  se  il  morto  si  trovasse 
non  essere  stato  instituito  unitamente  ad 
alcun  altro  degli  eredi,  la  sua  porzione  ac- 
cresce quella  degli  altri,  in  maniera  che  es- 
sendovi più  eredi  instituiti,  olcuni  dei  qua- 
li con  porzioni  determinate,  costoro  non 
si  reputano  uniti  relativamente  al  diritto 
di  accrescimento;  non  è così  degli  altri 
reciprocamente.  Bisogna  dunque  sapere  sa 
gli  eredi  instituiti  senza  assegnazione  di 
porzioni,  lo  sono  unitamente,  o separata- 
mente,  perchè  se  uno  degl’  instituiti  uniti 
è morto  , la  sua  parte  accresce  quelle  de- 
gli altri  uniti,  e non  quelle  di  coloro  che 
non  sono  uniti  : ma  se  muore  uno  di  quel- 
li che  non  erauo  uniti,  la  sua  parte  accre- 
sce quella  di  tutti  gli  altri  instituiti.  Del 
resto  le  porzioui  degli  eredi  mancanti 
acquistandosi  alle  porzioni  dei  loro  coere- 
di, ne  segue:  1.*  Che  non  si  esamina  se  i 
coeredi  sapevano  o ignoravano  tale  accre*» 
scimento  di  loro  porzione,  il  quale  ha  luo- 
go anche  malgrado  coloro  che  ne  doveva- 
no profittare;  a.*  Che  la  parte  dell’ e redo 
mancato  accresce  quella  dell'erede  che  ha 
accettala  la  successione,  anche  a suo  mal- 
grado : ed  in  oltre  dal  che  una  porzione 
accresca  un’altra,  ne  segue  ancora;  5.*  Che 
chi  è instituito  sotto  la  condizione  di  re- 
stituire ad  un  incapace  tutta  o parta  di  una 
successione,  non  può  godere  del  diritto  di 
accrescimento,  devolvendosi  in  tal  caso  la 
cosa  al  fisco.  (N.  61.  6 a e 65.) 
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EREDI  scoi  e i.lc«th«i.  ( Lib.  38,' 
tit.  1 6.  ) 

Tratta*  qui  delle  eredità  deferite  ab 
intestalo , chiamate  anche  legittime  perchè 
ei  oppongono  alle  successioni  testamenta- 
rie. 

Seziona  I,  §§.  i e a.  Chi  si  dice  in- 
testato, e dopo  qual  tempo  la  eredità  si 
deferiste  oh  intestato. 

È intestato  non  solamente  qHegli  che 
che  non  ha  fatto  testamento,  ma  ancora 
quegli  la  suecession  del  quale  non  viene 
«dita  in  virtù  del  testamento  che  ha  fatto. 

Il  nome  d'  intestato  conviene  ancora  a chi 
il  testamento  è stato  cassato  o annullato. 
xSi  reputano  anche  intestati  coloro  che 
non  han  potuto  fare  testamento,  come  gl’ 
impuberi,  i furiosi,  i prigionieri  di  guerra, 

« figli  di  famiglia  se  non  siano  morti  padri 
di  famiglia;  ed  anche  quantunque  uno  sia 
morto  padre  di  famìglia,  può  accadere  che 
«no  abbia  successori,  pei  esempio,  se  do- 
po la  sua  morte,  la  sua  memoria  è stata 
.disonorata  con  una  condanna. 

Finamente,  la  successione  si  deferi- 
sce ab  intestato  dal  momento  che  è certo 
che  alcuno  non  sarà  erede  in  virtù  del  te- 
stamento. ( N.  i.  a.  3.  4-  5.  ) 

Sezione  II.  A chi  si  deferiscono  l 
eredità  intestate  degCingenui. 

Le  eredità  degli  ingenui  intestati  ap- 
partengono da  principio  agli  eredi  suoi, 
cioè  ai  figli  ia  potestà,  ed  agli  altri  eredi  che 
sono  in  vece  di  essi.  In  mancanza  di  ere- 
di suoi,  appartengono  agli  eredi  consan- 
guinei, cioè  ai  fratelli  e sorelle  del  medesi- 
mo padre;  ed  in  mancanza  di  costoro,  ai 
più  prossimi  agnati,  cioè  ai  discendenti 
dalla  medesima  famiglia  mascolini.  Del  re- 
sto, il  nome  di  agnato  non  si  estende 
al  di  là  degli  eredi  cousanguinei,  se  non 
ai  cognati  e parenti  del  lato  mascolino. 
La  stessa  legge  delle  dodici  Tavole  non 
ammetteva  alcuna  distinzione  di  sesso  a 
riguardo  degli  agnati  ; la  stessa  legge 
chiamava  dopo  di  essi  i gentili , cioè  co- 
loro che  appartenevano  a diverse  fami- 
glie, ma  che  erano  della  stessa  razza,  men- 
tre gli  agnati  erano  della  stessa  famiglia  ; 
J’othier,  Anajisù 
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ma  questo  diritto  si  perdeva  col  menomo 
cangiamento  di  stato.  Ciò  che  fa  presume- 
re che  il  diritto  di  gentilità  fu  abolito,  ti 
è,  che  secondo  le  Pandette  vi  restavano 
solo  due  gradi  di  eredi  legittimi,  cioè  i 
suoi  e gli  agnati.  ( N.  6.  ) 

Art.  i.*§§.  i e a.  Della  successio- 
ne legittima  degli  eredi  suoi  : chi  sono 
quelli  che  così  si  chiamano , ed  in  qual 
tempo  se  ne  considera  la  qualità. 

Gli  eredi  suoi  sono  i figli  del  defun- 
to, i quaii  ol  tempo  in  cui  la  successione 
è deferita,  occupano  il  primo  grado  nella 
famiglia.  Si  deve  dunque  intendere  per  e- 
rede  suo  il  figlio  e la  figlia  del  defunto,  o 
naturali  o adottivi;  ma  per  figli  naturali  »* 
intendono  quelli  che  sono  nati  da  un  le- 
gittimo matrimonio;  e siccome  non  si  può 
essere  erede  suo  che  di  un  maschio,  ne  se- 
gue che  una  donna  non  può  avere  giam- 
mai eredi  suoi.  Per  potersi  però  chiamare 
erede  suo , non  basta  esser  uella  famiglia, 
bisogna  ancora  occuparvi  il  primo  grado, 
nel  quale  i figli  possono  indistintamente 
prender  posto;  iti  maniera  che  se  taluno 
dei  figli  ha  cessato  di  esistere  o di  far  par- 
te della  famiglia  prima  di  essersi  deferita 
la  successione,  i nipoti  noti  da  lui  prendo- 
no il  suo  posto  o grado  nella  famiglia.  Ma 
se  il  figlio  è presso  i nemici,  finché  egli 
rive  il  nipote  non  prende  il  di  lui  posto  t 
qualche  volta,  sebbene  un  padre  non  ab- 
bia cessato  di  essere  io  potestà  ed  anche 
non  abbia  cominciato  ad  esservi,  i figli  che 
gli  succedono  sono  non  di  meno  eredi 
suoi ; tale  è il  caso,  in  cui  abbiamo  arro- 
gato colui  il  di  cui  figlio  è stato  preso  dai 
nemici,  ma  il  di  cui  nipote  era  nella  città, 
nel  qual  caso  essendo  morto  il  figlio  arro- 
galo, ed  anche  il  prigioniero,  il  nipote  è 
nostro  erede  suo. 

Del  resto,  è nel  tempo  che  ti  deferi* 
sce  la  successione,  che  si  esamina  se  i figli 
prendono  il  primo  posto,  o occupano  II 
primo  grado  nella  famiglia.  E perciò,  se 
mentre  l'erede  insti tuito  deliberasse,  è 
morto  un  figlio  diseredato  dal  padre,  e 
l'erede  istituito  rinunciasse,  il  nipote  cioè 
il  figlio  del  diseredato,  diventa  erede  di  suo 
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evo  : e siccome  la  eredità  legittima  dell'a- 
vo non  è stata  deferita  al  nipote  che  dopo 
la  morte  del  padre  costui  non  può  riputar- 
si fare  ostacolo  al  nipote.  E‘  lo  stesso  nel 
caso  in  cui  o il  Gglio  è stato  instituito  sot- 
to una  condizione  potestativa,  o il  nipote 

10  è stato  sotto  qualsivoglia  condizione, 
fossero  morti  prima  di  verificarsi  tale  con* 
dizione.  (N.  7.  8.  9.  io.  11.) 

-Art.  a.*  §.  1.  Delle  eredità  degli  in- 
genui deferite  agli  eredi  legittimi , ma  so- 
lo ai  consanguinei , e dopo  di  essi  al  più 
prossimo  agnato. 

Sebbene  la  denominazione  di  eredi 
legittimi  comprenda  anche  i suoi,  pure  la 
parola  legittimo  qui  si  intende  in  un  sen- 
so più  stretto  degli  altri  che  la  legge  chia- 
ma dopo  costoro  alla  eredità  intestala. 
Dopo  gli  eredi  suoi  venendo  gli  eredi  del 
sangue,  s'intendono  per  consanguinei  co- 
loro che  sono  uniti  tra  essi  coi  legoiùi  del 
sangue,  oppure  coloro  che  hanno  un  me- 
desimo padre,  e che  non  hanno  perduto  i 
diritti  di  famiglia,  o anche  i figli  disereda- 
ti. Io  quanto  a coloro  il  di  cui  podre  è 
stato  deportalo,  in  quanto  ai  fratelli  che 
finn  sono  mai  stati  in  potestà,  ed  anche  in 
quanto  ai  figli  naturali  e adottivi,  essi  par- 
tecipano nulla  di  meno  ai  dii  itti  di  con- 
sanguineità con  quelli  che  sono  nella  fa- 
miglia, o che  sono  aocora  nel  seno  della 
madre,  cioè  postumi.  I consanguinei  sono 
preferiti  agli  oltri  ngnati.  Dopo  gli  credi 
del  sangue  sono  ammessi  gli  agnati  io  man- 
canza di  consanguinei  ; ma  quando  si  di- 
ce in  mancanza  di  consanguinei,  s'intende 
del  caso  in  cui  non  vi  è luogo  n sperarne. 
Quantunque  però,  secondo  la  legge  delle 
XII  Tavole,  la  successione  ab  intestato 
sia  deferita  agli  eredi  suoi , agli  agnati  ed 
ai  gentili,  e che  essa  non  parli  dei  consan- 
guinei, pure,  secondo  la  interpetrazione 
dei  prudenti,  i consanguinei  hanno  il  pri- 
mo posto  tra  gli  agnati.  Gli  agnati  essen- 
do cognati  maschi  unti  dui  medesimo  au- 
tore, questa  definizione  comprende  anco- 
ra gli  eredi  del  sangue,  ed  i suo/,  poiché 

11  figlio  è il  più  prossimo  agnato  del  padre, 
poco  importando  che  uno  agnato  sia  tale 
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per  la  nascita  o per  adozione  Quantun- 
que, secondo  la  legge  delle  XII  Tavole, 
poco  importasse  di  qua!  sesso  fossero  i 
rognnti,  pure,  secondo  la  giurisprudenza 
intermedia  che  si  osserva  cui  diritto  delle 
Pandette,  le  donne, ad  eccezione  delle  con- 
sanguinee, non  sono  ammesse  alle  succes- 
sioni legittime:  a tal  riguardo  Giustiniano 
ha  abolito  ogni  differenza  di  $e«$o.  Però, 
dopo  gli  eredi  suoi  uon  erano  ammessi 
indistintamente  tutti  gli  agnati,  mai  i pros- 
simi; nè  d'altronde  è al  tempo  della  mor- 
te de)  padre  di  famiglie  che  si  considera 
nell'erede  la  qualità  di  più  vicino  parente, 
ma  al  tempo  in  cui  è certo  che  il  defunto 
è morto  intestato : e talvolta  nè  anche  è 
al  tempo  in  cui  la  successione  è rifiutata, 
che  si  considera  questa  qualità,  specialmen- 
te se  chi  ha  rinunciato  era  in  un  caso  tale 
che  a causa  del  fedecommesso  di  cui  era 
gravato,  poteva  esser  forzato  ad  accettare. 
Del  resto  quand’anche  si  avesse  la  certez- 
za che  il  defunto  è morto  intestato , fin- 
ché si  può  sperare  che  nasca  un  crede  suot 
la  eredità  non  è ancora  deferita  agli  eredi 
legittimi:  nè  lo  è che  a coloro  i quali 
si  trovano  i più  vicini  al  tempo  in  cui  co- 
mincia od  esser  certo,  che  non  nascerà  al- 
cuno erede  suo.  Finalmente,  dopo  i pros- 
simi agnati,  la  legge  non  ammette  più  al- 
cuno de'gradi  seguenti  ; non  ostante  pel 
diritto  delle  Novelle  nelle  eredità  degli  a- 
gnnli,  vi  è luogo  alla  successione  imme- 
diata tra  differenti  gradi  di  nguati,  avendo 
Giustiniono  abolita  ogni  differenza  tra  gli 
agnati  e cognati.  ( N.  13.  ! 3.  14  >5.  16. 
17. 18.  i9.) 

§.  3.  Di  qual  modo  e fra  quanto 
tempo  gli  eredi  legittimi  possono  adire 
la  eredità  loro  deferita  j come  essa  si  di- 
vide tra  più  eredi  del  medesimo  grado  , 
e del  diritto  di  accrescere  tra  loro . 

Gli  eredi  legittimi  o agnati  differisco- 
no dagli  eredi  scritti , come  anche  succes- 
sori preterii,  nell'essere  gli  eredi  scritti 
instituiti  sotto  la  condizione  di  adire,  do- 
vevano farlo  solennemente  e nel  tempo 
dal  testatore  fissato  : differiscono  dai  suc- 
cessori pretorii  dal  dover  costoro  duman- 
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dare  solennemente  il  possesso  dei  beni  ucl 
termine  prescritto,  mentre  al  contrario  gli 
eredi  legittimi  non  crono  tenuti  di  osser- 
vare alcuna  di  queste  solennità,  nè  alcun 
termine  per  accettare  la  eredità.  Ala  ciò  che 
si  è detto  di  non  richiedersi  alcuna  solen- 
nità per  l'accettazione  delle  succetioni  le- 
gittime, soffriva  eccezione  riguardo  alle  e- 
redità  deferite  ai  figli  di  famiglia,  per  esco), 
per  la  successione  materna  deferita  secon- 
do il  SC.  Oraziano.  Tuttavia,  Costantino 
assolvette  il  figlio  di  famiglia  da  questa  ac- 
cettazione solenne  nella  successione  mater- 
na. Finalmente,  questa  eredità  è deferita  al 
più  vicino  agnato,  cioè  a chi  non  è prece- 
duto da  alcuno;  e se  sono  più  agnati  nel 
medesimo  grado,  essa  appartiene  a tutti  per 
capi.  Se  di  più  eredi  legittimi  ve  ne  siano 
che  hanno  rinunciato  alla  successione,  e che 
la  morte  o qualunque  altra  causa  gli  abbia 
impedito  di  accettare,  la  loro  porzione 
accresce  agli  altri,  i quali  sebbene  siano 
morti  prima  di  tale  accrescimento,  Io  tras- 
mettono ai  di  loro  eredi.  Ev  diverso  net 
caso  in  cui  vi  è un  crede  inslituito  al  qua- 
le è stato  sostituito  il  suo  coerede,  non 
appartenendo  a costui  la  eredità  in  virtù 
delia  sostituzione,  che  per  quanto  egli  si 
trova  vivente  allorché  è deferita:  per  con- 
seguenza non  passa  al  suo  erede  prima  di 
tal  tempo.  ( N.  30.  ai.  aa.) 

Art.  3.*  §§  1.  2.  5 e 4-  Di  ciò  che 
è comune  agli  eredi  suoi  ed  agli  altri 
eredi  legittimi  : che  si  ammettono  anche 
(fucili  che  non  sono  nati , ma  non  (fucili 
non  ancora  concepiti  al  tempo  della  mor- 
te ; che  non  si  può  con  particolari  con- 
venzioni derogare  al  diritto  delle  suc- 
cessioni, e se  esso  si  estingue  col  cam- 
biamento di  stato. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  ammet- 
tendo alla  successione  legittima  il  figlio 
non  ancora  nato,  ne  segue  che  ordinaria- 
mente egli  sospende  il  diritto  degli  agnati 
che  lo  seguono,  ed  ai  quali  è preferito  se 
nasce.  Ma  se  l'agnato  concorre  con  la  ma- 
dre da  cui  possono  nascere  più  agnati 
dello  stesso  grado  in  tale  intervallo,  il  11- 
ftlio  già  nato  aoo  può  adire  la  eredità,  che 
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pei  un  quarto,  poiché  possono  nascere  tre 
aguati.  Del  resto,  chi  era  nel  seno  mater- 
no non  è ammesso  alla  successione  se  non 
nasce  entro  il  cento  oltanladuesimo  gior- 
no dopo  la  morte  del  padre. 

In  quanto  a colui  che  al  tempo  della 
morte  del  padre  di  famiglia  non  era  uncor 
concepito,  non  può  essere  ammesso  tra 
gli  eredi  suoi  nè  tra  i legittimi. 

Relativamente  alle  clausole  deroga- 
torie al  diritto  stabilito  nelle  successioni, 
per  esempio  quella  inserita  nel  contratto 
dotale  poi  tinte  che  lu  figlia  debba  conten- 
tarsi della  dote  senza  poter  pretendere  al- 
la eredità  paterna,  essendo  tali  chiusolo 
riprovate,  non  impediscono  alla  figlia  di 
essere  ammessa  alla  successione  intestala 
del  padre. 

Finalmente,  sebbene  col  cambiamen- 
to di  stato,  si  estinguano  le  successioni  che 
derivano  dalla  legge  delle  dodici  Tavole, 
è diverso  nelle  successioni  legittime  in- 
trodotte con  le  nuore  leggi  o coi  SC.  (N. 
a3.  *5.  36  e 37.  ) 

EREDITA'.  - V.  Ehedi  suor,  e peti- 
zione DI  EHEDITA*. 

EREDITA’  spogliata.  (Lib.  47s  tit.  19.) 

Chi  ha  dilapidato  una  eredità  estra- 
nea è punito  straordinariamente  sull'ac- 
cusa della  eredità  dilapidata , potendo 
anche  quest'accusa  essere  ricevuta  nel  ca- 
so che  razione  di  furto  non  possa  essere 
introdotta,  cioè  prima  dell'adizione  della 
eredità,  o dopo  fino  a che  l’erede  sia  mes- 
so in  possesso.  Del  resto  vi  sono  persone 
contro  le  quali  non  si  può  fare  tale  que- 
rela, per  esempio  il  coerede.  Nemmeno  si 
può  intenrare  contro  la  vedova  del  defun- 
to, non  avendo  luogo  contro  di  essa  1'  a- 
zione  di  furto,  per  quel  che  ha  distratto; 
ma  solo  Pazione  reale  esibitoria.  Del  re- 
sto, tale  azione  ha  luogo  cootro  ogni  altra 
persona.  ( N.  1 . a.  3 e 4-  ) 

ES 

ESECUZIONE  delle  sentenze  penali 
V.  Pene  diverse  da  infligersiy  lib.  48,  tit. 
9,  sez.  3,  n.  69. 

ESIBIZIONE,  o Azione  ad  esibire. 
(Lib.  io,  tit.  4) 
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L'azioue  ad  esibire  è un'azione  data 
per  forzare  qualcuno  ad  esibire  una  cosa 
mobile.  (N.  i.) 

Art.  i.*  Quale  è quest' azione , a chi 
compete  ed  in  qual  caso. 

Quest'azione,  benché  personale  pel 
suo  oggetto,  appartiene  a chi  vuole  eser- 
citare uo’azione  reale  qualunque,  anche  la 
pignoratizia,  la  serviana.  o la  ipotecaria,  le 
quali  competono  ai  creditori,  ed  a chi  ri- 
vendica un  usufrutto  : appartiene  dunque 
a tutti  coloro  che  hanno  un  interesse  alla 
cosa  ch'è  oggetto  dell'azione  ad  esibire.  E 
ammesso  ancora  ad  esercitare  quest'azione 
colui  che  vuole  agire  in  virtù  di  un  inter- 
detto, o introdurre  l'azione  Dossale.  L'a- 
zione ad  esibire  essendo-  accordata  » chi 
ha  interesse  per  l'esibizione  della  cosa,  ne 
segue  che  si  reputa  avervisi  interesse  solo 
per  esser  tenuto  a restituirla  ad  un  altro, 
poiché  quantunque  il  credito  sia  pagato 
ed  il  pegno  liberato,  il  creditore  può  a- 
•tringere  anche  per  la  esibizione  dei  titoli, 
il  terzo  che  n'è  detentore.  Nei  legato  di 
uno  schiavo  a scegliersi  tra  molti,  se  ne 
può  domandare  là  esibizione  per  farne  la 
scelta.  Vi  é di  più:  quando  anche  non  si 
avesse  il  diritto  di  rivendicare  là  cosa,  si 
può  nulladimeno  agire  per  la  esibizione  se 
vi  si  ha  interesse,  I soli  materiali  impiega- 
ti nella  casa  altrui  non  sono  suscettibili  di 
esibizione.  Si  può  anche  agire  per  la  esi- 
bizione tanto  relativamente  ad  un'azione 
civile,  che  ad  una  criminale,  cioè  doman- 
dare la  esibizione  di  più  schiavi  accusati 
di  un  delitto,  per  farli  mettere  alla  tortu- 
ra. Del  resto,  1'interesse  che  si  deve  avere 
alla  esibizione  non  s'intende  di  qualunque 
interesse,  ma  di  quello  che  si  ha  ad  un'a- 
zione introdotta  o da  introdursi  : poiché 
se  chiunque  altro  che  l’erede  domandi  la 
esibizione  di  un  testamento,  non  deve  egli 
ricórrere  «Unzione  ad  esibire,  ma  agl'in- 
terdetti stabiliti  per  tali  casi.  Qualche  vol- 
ta però  la  ragione  di  equità  fa  concedere 
la  esibizione,  sebbene  non  si  possa  intro- 
durre l'azione/  ed  allora  si  può  fare  esi- 
bire la  cosa  coll'azione  in  fatto  illazione  ad 
esibire  e Piotercsse  che  sembra  avervisi  ces- 
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sano,  se  questo  interesse  non  è pecunia- 
rio.  In  fine,  per  avere  interesse  alla  esibi- 
zione, bisogna  averlo  in  due  epoche,  cioè 
nel  tempo  in  cui  l'azione  è stata  introdot- 
ta, ed  in  quello  in  cui  il  giudice  ha  pro- 
nunziato. (X.  3.  3.  4*  5.  6.  7.  8.) 

Art.  a.0  §§.  1.  a.  Contro  chi  ha  luo- 
go ques Catione,  e di  chi  ha  usato  del  do-' 

10  per  non  poter  esibire  la  cosa. 

Si  può  esercitare  quest'azione  contro 

11  possessore,  non  solo  se  possiede  civil- 
mente, ma  ancora  naturalmente,  perchè  si 
può  agire  contro  chi  possiede  la  cosa  o a 
titolo  di  deposito,  di  prestito  o di  locazio- 
ne, ed  anche  tanto  contro  la  persona  che 
è stata  posta  iti  possesso  per  la  conserva- 
zione delle  cose  o dei  legati,  che  contro 
un  usufruttuario.  Si  è nulladimeno  tenuto 
di  quest'azione  o che  si  detenga  la  cosa 
considerata  in  se  stessa,  o quella  alla  qua- 
le è inerente,  come  allorché  taluno  ha  po- 
sto là  mina  altrui  al  suo  carro.  In  fine, 
tutti  coloro  che  possono  esibire  la  cosa  so- 
no soggetti  a quest'azione,  come  se  è ca- 
duta qualche  cosa  sul  nostro  terreno  dalla 
mina  di  un  edificio  distrutto,  noi  siamo  te- 
nuti di  esibirla,  sebbene  non  la  possedia- 
mo civilmente. 

L'azione  ad  esibire  ha  anche  luogo 
contro  chi  ha  impiegato  il  dolo,  purché 
non  fosse  più  in  suo  potere  di  esibir  la  co- 
sa : per  esempio,  contra  il  marito  che  ha 
impiegato  al  pagamento  di  una  cosa  che  a- 
vesse  comprata,  il  danaro  datogli  da  sua 
moglie,  sapendo  che  non  le  apparteneva  ; 
o contro  l’erede  il  quale  sapendo  che  die- 
ci  pezzi  di  oro  mi  sono  stati  legati  sotto 
condizione,  e che  l'usufrutto  n'è  stato  le- 
gato ad  un  altro  puramente  e semplicemen- 
te, li  ha  consegnati  alPusufi  attuario  senza 
domandare  cauzione.  Quagli  contro  cui  ta- 
le azione  è stata  introdotta,  vi  è egualmen- 
te soggetto  se  esibisce  la  cosa  deteriorata, 
o se  ne  ha  cangiata  la  forma  con  mala  fe- 
de ; poiché  allora  è tenuto  di  esibirla  nel- 
la sua  prima  forma.  In  fine,  chi  ha  cessato 
con  dolo  di  poter  esibire  la  cosa,  è anche 
soggetto  a quest'azione,  come  quando  ha 
fatta  mangiare  la  ghianda  caduta  dagli  albe- 
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ri  «lei  suo  vicino  «lui  tuo  armento  manda- 
tovi ali'oggetto.  ( If.  9.  10.  1 1.  1 a . 1 3 . 1 4*  ) 

§.  3.  A guai  epoca  si  esamina  se 
siasi  potuto  esibire  Ut  cosa , o se  siasi 
posto  frodolenttmcnlc  fuori  del  caso  di 
poterla  esibire. 

Si  considera  da  principio  il  tempo 
dello  cosa  giudicata  : poiché  se  colui  con- 
tro il  quale  s’intcnlo  questuatone  non  pos- 
siede all'epoca  eh' è introdotta,  ma  possie- 
de a quella  delia  sentenza,  è condannato 
in  mancanza  dì  restituire  la  cosa.  Recipro- 
camente, se  colui  cootro  il  quale  si  è in- 
trodotta quest'azione  possedesse  a quell'e- 
poca, ed*  abbia  cessato  di  possedere  senza 
dolo,  si  deve  assolvere  ; ma  se  lo  «chiavo 
ch'ei  doveva  esibire  è morto  pendente  il 
giudìzio,  sebbene  senza  dolo  per  parte  sua, 
è qualche  volta  condannato,  sopra  tutto 
se  lo  schiavo  è perito  per  un  accidente 
che  non  avrebbe  avuto  luogo  se  fosse  sta- 
to esibito.  É lo  stesso  se  aveudo  cessato  di 
possedere  senza  dolo,  ha  dipoi  ripreso  il 
possesso  e non  ha  restituito.  ($.  i5.  16.) 

§.  4.  Se  gues l'azione  si  accordi  in- 
distintamente contro  ogni  sorta  di  per - 
sone , ed  anche  conira  gli  eredi. 

Il  figlio  di  famiglia  è pure  soggetto 
a quest'azione  se  è nello  stato  di  esibire  la 
coso.  Il  padrone  vi  è soggetto  per  lo  schia- 
vo detentore  della  cosa,  purché  lo  schiavo 
non  la  detenga  senza  sua  saputa,  poiché 
allora  ha  luogo  Tazioue  di  furto  o nossale. 
I municipali  avendo  la  facoltà  di  possede- 
re, egualmente  ai  collegi  ed  alle  corpora- 
zioni, possono  esser  ugualmente  soggetti 
ad  esibire,  il'erede  può,  non  con  tali  qua- 
lità, ma  in  suo  nome,  intentare  quest'azio- 
ne. Vi  è anche  soggetto  pel  dolo  del  de- 
funto. (N.  16.  17.  1 S.  19.) 

Art.  3.#  §.  1.  Che  cosa  bisogna  o.t- 
servare  in  guesta  azione  per  parte  deir 
attore,  e del  giudice. 

L'attore  deve  conoscere  la  cosa  che 
reclama,  e darne  tutti  gli  schiarimenti,  mn 
non  è tenuto  di  mostrare  di  esserne  il  pro- 
prietario, bastando  avervi  un  interesse. 
Spetta  al  giudice  di  esaminarlo  prima  di 
ordinare  la  esibizione,  e in  tale  cunosccn- 


Efr  3 

za  sommaria  di  pesare  il  merito  delle  ec- 
cezioni del  possessore,  che  può  anche  di- 
scutere in  merito,  come  quelle  che  risul- 
tano da  una  convenzione,  dal  dolo,  dal 
giuramento  o dalla  cosa  giudicata.  (N.  20. 
ai.) 

§§.  a.  3».  Della  esibizione  che  entra : 
principalmente  in  guest* azione  \ delle  al- 
tre cose  che  vi  entrano  oltre  di  essa,  o che 
possano  tenerne  luogo. 

Il  giudice,  dopo  avere  riconosciuto 
l'interesse  dell'attore  per  fare  esibire  la  co-" 
sa,  e nel  convenuto  la  facoltà  di  esibirlo,; 
ne  ordinala  esibizione.  Del  resto,  la  cosa 
dev'essere  esibita  ove  essa  ero  al  tempo 
dell’azione,  ed  esserlo  in  tale  luogo  a spe- 
se, rischi  e pericoli  dell'attore  : ina  spetta 
al  possessore  di  nutrire  e vestire  lo  schia- 
vo di  cui  si  tratta.  Deve  anche  qualche 
volta  esibire  la  cosa  a suo  rìschio,  nel  luo- 
go della  contestazione,  quando  l’ha  depo- 
sta  in  un  luogo  nascosto.  Intanto,  sebbe- 
ne egli  sia  riput&to  aver  esibito  lo  schia- 
vo, ed  assoluto  in  quanto  alla  esibizione, 
ancorché  lo  abbia  esibito  deteriorato  in* 
salute  ; resta  però  soggetto  verso  l'attore 
all'azione  della  legge  Aquilia  pel  danno 
cagionato.  Del  resto,  la  cosa  non  si  repu- 
ta esibita  se  non  in  quanto  è nel  medesi- 
mo stato,  cioè  nello  stato  in  cui  era  nel 
principio  della  lite,  e non  deteriorata  ; per 
conseguenza,  se  si  è esibita  prescrìtta  do- 
po la  istanza,  non  si  reputa  essersi  esibito. 
Se  Tattore  aveva  la  scelta  per  un  tempo 
determinato,  egli  conserva  i vantaggi  di  ta- 
le termine,  sebbene  siasi  dilazionata  la  lite 
per  rendere  inutile  la  esibizione. 

Il  giudice  inoltre  valuta  i vantaggi 
che  la  cosa  ha  perduto,  o per  mancanza  o 
per  ritardo  di  esibizione,  per  esempio,  la 
perdita  di  una  eredità.  Esibire  la  cosa  non 
è dunque  renderla  presente,  poiché  la  per- 
sona eh*  esibisce  un  furioso  o un  muto, 
non  è riputata  renderli  presenti  : or,  esi- 
bire la  cosa,  è non  solo  esibire  il  corpo 
della  cosa,  ma  tutto  ciò  che  vi  è compreso. 

Sebbene  quest'azione  esiga  la  esibi- 
zione della  cosa,  basta  qualche  volta  di  dar 
cauzione  di  esibirla,  specialmente  quando 
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non  si  ha  la  facoltà  di  esibirla,  sebbene  si 
possegga,  per  esempio  se  lo  schiavo  da  e~ 
aibire  è in  fuga.  Il  giudice  ordina  quulche 
Tolta  non  solo  che  si  esibisca,  ma  ancora 
che  Pallore  porti  via  la  cosa  se  non  è con- 
testato, però  deve  portarla  via  in  intiero. 
Si  deve  anche  dar  cauzione  al  convenato 
d'indennizzarlo,  tanto  pel  danno  sofferto, 
che  per  quello  che  si  è a temere  ; e se  il 
convenuto  non  comparisce,  il  giudice  può 
condannarlo  sul  giuramento  detrattore. 
(N.  22.  a3.  24.  a5.  a 6*.  27.  a8.  ag.  e 
So.  ) 

ESTINZIONE  dei  legati  e dei  fede - 
commessi.  (Lib.  3o.  3i  e 3a.  — tìt.  f.  a 
e 3.  par.  4,  set.  1.) 

I legati  ed  i fedecommessi  si  estin- 
guono o perchè  il  testamento  che  li  conte- 
neva è stato  cassato,  o da  se  stessi.  La  ra- 
gione che  fa  estinguere  col  testamento  cas- 
sato i legati  e fedecommessi  che  contene- 
va, è la  stessa  ed  ha  luogo  ancora,  sebbe- 
ne le  stesse  persone  che  il  testatore  aveva 
instituite  eredi  gli  fossero  succedute  ab  in- 
testato. Se  il  testamento  è stato  annullato 
ih  parte,  i legali,  ed  i fedecommessi  sono 
anche  in  parte  annullati  ; ma  nel  caso  d' 
infirmaiione  solamente  di  una  parte  del 
testamento,  le  liberalità  che  vi  sono  conte- 
nute noti  ne  soffrono  : come  ancora,  quan- 
tunque i legati  e fedecommessi  si  estingua- 
no con  la  nullità  del  testamento,  se  però 
il  giudice  il  quale  conosceva  delPaffare  ha 
pronunziato  contro  un  erede  che  non  di- 
fendesse la  sua  causa,  o la  difendesse  in 
una  maniera  illusoria,  la  sua  sentenza  non 
può  pregiudicare  al  legatario.  ( N.  35o. 
35i.552.) 

Sezione  II,  art.  1.*  Dei  differenti 
modi  con  cui  si  estinguono  i legati  e fe- 
decommessi da  se  medesimi  ; della  loro 
estinzione  colla  morte  del  legatario  ofe- 
decommessario. 

Si  estingue  il  legato  eoo  la  morte  di 
colui  al  quale  era  stato  fatto  sotto  condi- 
zione, cioè  prima  che  questa  fosse  verifi- 
cata ; ma  resta  solamente  sospeso,  se  que- 
gli cui  è stato  fatto  abbia  perduto  i diritti 
di  cittadina!»*,  per  esempio  colla  depor- 
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tazione.  Il  legato  dunque  non  si  estingue 
colla  deportazione  del  legatario  prima  del- 
la sua  scadenza.  Non  è lo  stesso  del  lega- 
to fatto  a colui  al  quale  si  è inflitta  una 
pena  portante  la  schiavitù,  assimilandosi 
questa  alla  morte.  Tuttavia  la  regola,  che 
il  legato  si  estingue  colla  morte  del  lega- 
tario prima  della  scadenza,  non  può  aver 
luogo  quando  è stato  fatto  alla  persona 
non  individualmente,  ma  come  rivestita  d» 
una  dignità:  cosi, il  legato  fatto  al  princi- 
pe morto  prima  della  scadenza  è dovuto 
al  suo  successore.  ( N.  353.  ) 

Art.  2.*  §.  i.  Della  estinzione  del 
legato  o fedecommesso  con  la  distruzio- 
ne della  cosa  legata. 

Se  Perede  è stato  gravato  di  conse- 
gnare o di  dare  un  certo  corpo,  e che  sen- 
za di  lui  mancanza  non  siosi  potuto  con- 
segnarlo nel  luogo  in  cui  era,  essendo  pe- 
rito senza  dolo  e senza  che  tìulla  possa 
imputategli  a tale  riguardo,  la  perdi» 
appartiene  al  legatario;  ed  anche  se  sia  o- 
na  cosa  incorporale,  come  un  credito,  in 
qualunque  maniera  perisca,  il  legato  si  e- 
stingue.  Dicendosi  che  il  legato  si  estinguo 
colla  distrazione  della  cosa,  ha  luogo  an- 
che nel  caso  in  cui  la  cosa  non  apparte- 
nesse al  testatore,  poiché  fin  che  l'erede  è 
in  mora,  i rischi  della  morte  dello  schiavo 
legato  col  fedecommesso  riguardano  i fede- 
commessarj,  ancorché  lo  schiavo  oppar- 
tenga  ad  un  estraneo;  ma  sebbene  il  lega- 
to si  estìngua  quando  la  cosa  è interamen- 
te perita,  se  però  lo  è in  porte,  il  legato 
vale  per  quello  che  sussiste.  E’  lo  stesso 
di  una  moltitudine  di  schiavi  legati,  non 
dovendosi  che  quelli  i quali  sopravvives- 
sero. Per  verità,  il  legato  vale  per  la  par- 
te che  sussiste  quando  la  cosa  legata  è pe- 
rita in  parte  ; ma  se  lo  è interamente,  il 
legato  è nullo  anche  per  ciò  che’ restasse  di 
quello  che  era  una  volta,  quando  ciò  che 
ne  resta  non  può  più  essere  propriamente 
riputato  parte  dello  cosa  che  più  non  è : 
così,  quando  il  bue  legato  è morto,  non 
appartengono  al  legatario  nè  la  carne  nè 
la  pelle.  Ma  ciò  che  si  è detto  della  estin- 
zione del  legalo  o del  fedecommesso,  ri- 
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•litanie  dalla  distruzione  della  cosa,  non 
ha  luogo  quando  è perita  per  colpa  o per 
fatto  di  chi  doveva  il  legato,  o dopo  la  di 
Ini  morte:  ed  iuoltre,  l’erede  ì ancora  te- 
nuto della  distruzione  della  cosa  legata  pe- 
rita per  suo  fatto,  quand'anche  l'avesse 
distrutta  senza  saperlo.  Vi  è però  un  caso 
in  cui  sebbene  la  cosa  sia  perita  per  suo 
fatto,  egli  non  £ teunto,  ed  £ quando  ha 
ucciso  In  schiaro  legato  per  punirlo  del  de- 
litto che  costui  ha  commesso  : sarebbe  pe- 
rò diversamente  anche  in  tal  caso,  ancor- 
ché non  avesse  egli  stesso  ucciso  lo  schia- 
ro. se  lo  avesse  eccitato  a commettere  il 
misfatto  per  cui  £ stato  ucciso  o inviato 
al  supplicio,  poiché  allora  sarebbe  teoulo 
di  pagarne  il  prezzo,  ammenoché  lo  schia- 
vo non  avesse  commesso  il  misfatto  di  suo 
proprio  moto.  Finalmente,  quantunque  in 
generale  se  la  cosa  sia  estranea  o eredita- 
ria, £ perita  o disparsa  senza  che  egli  vi 
abbia  arato  colpa,  sia  tenuto  solo  a dar 
cauzione,  pure  se  £ perita  dopo  che  era 
in  mora  di  consegnarla,  deT'essere  condan- 
nato a pagarla.  Siccome  l'erede  £ rispon- 
sabilr  quando  la  cosa  legala  £ perita  dopo 
che  egli  £ in  mura  di  consegnarla,  accade 

10  stesso  quando  non  ha  potuto  esistere 
per  la  stessa  cagione.  (N.  554.  355.  356. 
557.  358.  ) 

§.  3.  Quando  la  cosa  ti  reputa  pe- 
rita. 

La  cosa  si  repnta  sufficientemente 
perita  quando  non  esiste  più  nella  specie 
legata,  e che  £ passata  in  un’  altra,  per  es. 
nel  caso  che  il  testature  dopo  aver  legato 
delle  perle  , ne  abbia  fatto  comporre  un 
altro  giojello  più  prezioso,  facendovi  ag- 
giungere altre  pietre.  E lo  stesso  se  £ sta- 
ta legata  della  lana  e sia  stata  convertita 
in  islofle,  poiché  allora  ha  cessato  di  esse- 
re legata  ; ed  anche  , se  si  £ legato  legno 
da  costruzione  , il  legatario  non  può  ri- 
vendicare la  nave  o i mobili  che  ne  fosse- 
ro stati  costruiti . Dicendoti  però  che  il 
legato  si  estingue  quando  la  cosa  legata 
ha  cambiato  specie,  non  ha  luogo  quando 

11  legatario  prora  che  il  testatore  ha  volu- 
to che  il  legato  non  cessasse  di  sussistere, 
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e che  si  consegnasse  la  specie  nella  quale 
fosse  passata  la  cosa  legata;  né  si  estin- 
gue il  legato  allorché  qualche  cosa  £ stata 
piuttosto  aggiunta  alla  specie  legata  , che 
questa  non  fosse  cangiata.  Perciò,  se  si  è 
falla  fabbricare  una  casa  su  di  un  terreno 
legato,  essa  £ dovuta  al  legatario,  ammeno- 
ché il  testatore  nun  abbia  cambiato  di  vo- 
lontà e reciprocamente  , sebbene  siasi  de- 
tratta qualche  cosa  dall’  oggetto  legato  , 
pure  questo  si  reputa  della  medesima  spe- 
cie , ed  il  legato  non  si  estingue  . Final- 
mente , quand'  auchc  la  cosa  legata  fosse 
stata  partitamente  rifatta  per  intiero  , essa 
non  si  stimerebbe  distrutta.  (N.  55g.  36o. 
36!.) 

Art.  3.*  Della  estinzione  dei  legati 
e dei  Jedecommessi , quando  la  cosa  le- 
gata si  trova  in  uno  stato  in  cui  non  si 
sarebbe  potuta  legare. 

Siccome  il  legato  si  estingue  colla 
distruzione  della  cosa  legata,  esso  si  estin- 
gue ancora  quando  é divenuta  tale  da  non 
poter  essersi  potuta  legare,  come  allorché 
e cominciata  a divenire  la  cosa  del  lega- 
tario , o che  è cessata  di  essere  in  com- 
mercio , o quando  è caduta  nel  caso  del 
SC.  che  proibisce  legarsi  le  cose  aderenti 
agli  edifizj.  Tutto  ciò  ba  luogo  quando  la 
cosa  ha  cessato  di  essere  in  commercio 
diversamente  che  pel  fatto,  la  colpa,  o la 
mura  dell'erede  ; ma  se  ciò  £ accaduto  ptf 
fatto  di  lui  , sebbene  senza  colpa  , la  ob- 
bligazione del  legalo  sussiste,  o che  lo  ab- 
bia fatto  per  ignoranza  o scientemente . 
Del  resto,  se  lo  stesso  erede  ha  aggiunto 
all'ediGcio  la  cosa  legata,  il  legato  non  si 
estingue,  in  maniera  che  quando  non  po- 
tesse distaccarsene , egli  deve  pagarne  il 
prezzo  ; ed  ancora,  siccome  la  obbligazio- 
ne del  legato  sussiste  quando  la  cosa  per 
opra  sua  £ uscita  da  commercio  , se  gra- 
vato di  consegnare  il  proprio  schiavo  , Io 
ha  manomesso,  è tenuto  pagarne  il  prez- 
zo , o che  abbia  saputo  o ignorato  esser 
quegli  legato  , a meno  che  non  sia  stato 
obbligato  a dargli  la  libertà  in  virtù  di  un 
fedecommesso.  In  Gne,  la  cosa  cessa  anco- 
ra di  essere  nel  commercio  per  fatto  del- 
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l'erede,  quando  Ita  reso  religioso  il  luogo 
legato  deponendovi  un  morto;  e per  con 
segueuza  l'erede  resta  gravato  del  legato  in 
tal  caso  , a meno  che  non  sia  il  testatore 
che  vi  abbia  fatto  deporre  H cadavere,  non 
potendosi,  o potendosi  difficilmente  sep- 
pellire altrove.  ( N.  36a.  363.  564  ) 

Art.  4 * §§•  *•  a.  5.  Della  estinzione 
dei  legati  o Jedccommessi  per  la  rinun- 
cia del  legatario  o J'edecommessario  : de ' 
suoi  effetti,  chi  può  farla , e quali  sono 
le  cose,  i di  cui  legati  si  estinguono  con 
essa  ; quando  deve  rinunciarsi  ad  un  le- 
goto , e se  si  può  rinunciarvi  in  parte. 

Quando  abbiamo  dichiarato  di  non 
volere  accettare  il  legato  che  ci  è stato 
fatto,  questo  si  considera  come  se  non  ci 
si  fosse  fatto,  ed  è allora  una  vera  rinun- 
cia. Relativamente  a coloro  che  possono 
farla,  il  padrone  dello  schiavo  può  rinun- 
ciare ai  legato  fatto  a costui;  se  però  il 
padrone  di  questo  schiavo  lo  avesse  ma- 
nomesso dopo  la  scadenza  del  legato  , la 
sua  rinuncia  non  lo  estinguerebbe  , ed  in 
«al  caso  il  liberto  potrebbe  accettarlo  a 
propiio  nome.  Il  l«gato  fatto  ad  un  figlio 
di  famiglia  non  si  estingue  per  la  rinuncia 
di  suo  padre  ; ma  il  figlio  può  allora  ac- 
cettarlo egli  stesso  . Si  estingue  il  legato 
colla  rinuncia  alla  cosa  stessa  legata , poi- 
ché s’  è stato  legato  uno  schiavo  che  non 
sia  Panfilo,  la  rinuncia  a Panfilo  non  estin- 
gue il  legato. 

Relativamente  al  tempo  in  cui  deve 
aver  luogo,  non  possiamo  quando  ci  si  è 
fatto  un  legato  a termine  o sotto  condì- 
«ione,  rinunciarvi  se  non  dopo  il  termine, 
t>  quando  la  condizione  è verificata , per- 
chè non  ci  appartiene  che  allora;  ma  a 
cantare  dalla  verificazione  della  coudizio- 
ne , e dalla  scadenza  del  termine  , non  si 
può  più  rinunciare  al  legato  , e perderne 
l'effetto  fintantoché  non  lo  abbiamo  accet- 
tato ; però  non  è cosi  quando  nell1  inter- 
vallo il  legatario  è divenuto  incapace  di 
ricever  legati,  o che  la  cosa  sia  perita. 

Il  legatario,  ad  esempio  dell'  erede  , 
non  può  accettare  una  parte  della  cosa 
legata,  e ripudiarne  l’altra:  poiché  se  que- 
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gli  a cui  una  cosa  è alata  legata  , ha  volu- 
ta che  una  parte  di  essa  gli  appartenesse , 
egli  l'ha  acquistata  per  intero  : però  quan- 
tunque il  legatario  non  possa  acquistare 
in  parte  un  legato  ed  in  parte  rinunciar- 
vi, i di  lui  eredi  lo  possono,  cioè  che  uno 
di  essi  può  rinunciare  alla  sua  porzione  y 
e {'altro  accettare  la  sua  . Ciò  io  fatti  ha 
luogo  quando  non  vi  è che  un  legato,  ma 
se  sono  due,  si  può  rinunciar  F uno  , ed 
accettar  l'altro.  Se  però  uno  dei  due  le- 
gati era  gravato  di  fedecom messo,  e siavi* 
si  rinunciato,  questa  distinzione  non  ha  più 
luogo.  Importa  dunque  sapersi  quando  si 
reputi  esservi  due  legati,  o uno:  or,  tutta 
le  volte  che  un  legato  contiene  nominata- 
mente  più  cose  , vi  sono  più  legati  ; ma 
quello  di  un  mobiliare,  del  danaro,  di  un 
peculio,  o di  un  contratto  , non  contieno 
che  un  legato  ; ed  un  solo  ne  contiene  an- 
coro, sebbene  contenga  più  cose  espressa* 
mente  nominate,  se  sono  state  legate  al- 
ternativamente e non  copulativamente  f 
per  esempio  , se  il  testatore  ha  legato  la 
tal  cosa  o tal  altra.  (N.  365.  366.  36y. 
368.  369.  370.  371.  ) 

§ 4.  Se  si  può  rinunciare  tacitar 
mente  ad  un  legato , o fedecommcsso , e 
quando  si  reputa  avervi  rinunciato  iif 
tal  modo. 

Si  può  anche  tacitamente  rinunciare 
ad  un  fedecommesso  , per  esempio  con- 
sentendo all’alienazione  della  cosa  legata  ; 
lutti  coloro  che  hanno  consentito  alla 
vendila  della  cosa  loro  lasciata  con  fede- 
commesso non  possono  più  domandarla 
in  alcuna  maniera  : e siccome  la  presun- 
zione di  questo  consenso  equivale  al  con- 
senso medesimo,  tale  presunzione  può  es- 
sere distrutta  da  circostanze.  Vi  è presun- 
zione di  questo  consenso  quando  avendo 
un  testatore  legata  una  casa  ai  suoi  liberti 
dei  due  sessi,  per  dividerne  inegualmente 
la  rendita  tra  di  loro,  cioè  in  modo  che  gli 
uomini  ricevessero  il  doppio  delle  donne 
ed  avendo  proibito  di  venderla  , il  suo 
erede  V ha  nulladiuieno  venduta  col  con- 
senso di  tutti  i legatari . Ma  questa  pre- 
sunzione che  risulta  da  un  simile  consen- 
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ze,  cioè,  se  i legatarj  non  lianuo  consenti- 
ti! alla  vendita  che  sotto  la  condizione  che 
ue  dividerebbero  il  prezzo  colpe  avrebbe- 
ro divisa  la  rendita  della  casa.  Del  resto  , 
la  rinuncia  al  legato  , che  (a  presumere  il 
consenso  del  legatario  alla  vendita  della 
cosa  legatagli,  non  si  presume,  nc  s' indu- 
ce solo  dall'  esser  egli  stato  presente  alla 
vendita,  e specialmente  non  si  può  india- 
re dal  fatto  del  -legatario  la  intenzione  di 
giuuociare  ad  un  legato  , se  non  sapeva 
ancora  essergli  stato  fatto.  ( N.  Sya.  373. 
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Art.  5.*  Della  estinzione  degli  ac- 
cessorj  del  legato  con  quella  del  prin- 
cipale. 

L'accessorio  estinguendo&i  colla  co- 
si di  cui  fi  accessorio  , ne  segue  , che  se 
siasi  legato  uno  schiaro  col  suo  peculio  , 
e questi  sia  stato  venduto  , sia  morto  , o 
smnoruesso , il  legato  del  peculio  egual 
menta  si  estingue.  Imporla  dunque  saper- 
si.  se  ciò  che  resta  delle  cose  legate  deb- 
ba, relativamente  alla  coja  legata  estinta  o 
tolta  , esserne  riputato  J*  accessorio,  o u- 
gualraente  legato  come  cosa  principale  j 
giacché  nej  priirjo  caso  ciò  che  resta  delle 
cose  legate  non  è dovuto  , e nel  secondo 
sì.  Se  siasi  legata  la  madre  coi  figli  , co- 
storo non  si  reputano  accessorj  del  legato 
principale  , ma  la  madre  ed  i figli  sono 
Viiggelto  principale  di  un  legato  partico- 
lare : poiché  se  nna  schiava  è stata  legata 
co'  suoi  figli,  essa  è dovuta  se  non  ha  fi- 
gli ; come  ancora  non  sono  dovuti  che  i 
figli,  se  la  madre  è morta.  (N.  375.  $76.) 

QriJTA  Parte.  — A chi  è proficua 
la  cosa  il  di  cui  legato  o Jedccommesso 
fi  è estinto , o era  nullo  in  origine  ; delle 
leggi  caducarle  , e del  diritto  di  accre- 
f cimento r 

\\  sono  tre  ordini  di  persone  a cui 
può  ritornare  la  cosa  legata,  quando  il  ! 
gaio  o fedecoinmesso  si  è estinto  o ritro- 
valo nullo  dalla  origine.  Il  primo  sono 
sostituiti  * il  secondo,  i legatarj  congiunti 
jl  terzo  l'erede  che  deve  in  mancanza  de- 
gli alti i profittare  del  legato  o fedecommcs- 
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non  debba  passare  al  fisco.  (N.  577.) 

Sezione  I.  Del  caso  in  cui  il  lega- 
tario 0 il Jedecommestario  che  non  pro- 
fitta del  legato  o Jedccommesso , non  ha 
nè  sostituito)  nè  congiunto • 

Jn  questo  caso,  secondo  l'antico  di- 
ritto osservato  prima  delle  leggi  caducarle, 
in  qualunque  maniera  un  legato  fosse  c- 
stinto,  o che  fosse  stato  annullato  prima  p 
dopo  la  morte  del  testatore,  o che  fosse 
nullo  da  principio,  o che  il  legatario  vi  a- 
vesse  rinuncialo,  l’erede  che  n'era  gravato 
ne  profittava  sempre;  ma  col  diritto  del 
Digesto,  cominciato  ad  osservarsi  colle  legr 
gi  caducarle,  la  cosa  legata  è confiscata,  o 
resta  oll'eredc  che  n'era  gravato,  secondo 
che  il  legatario  n'è  entrato  di  upa  manie- 
ra, p di  un'altra.  (N.  37$.) 

Art.  §.  1.  Del  diritto  caducario, , 
delle  cose  che  vi  sono  soggette  : di 
quante  specie  sono  le  disposizioni  ca - 
(luche , e quali  foyo  nel  caso  di  cadu- 
cità. 

Le  coso  caduche,  e quelle  nel  caso 
di  caducità,  non  sono  tali  clic  in  virtù  del- 
le  leggi  Qiulia  e Papiu,  le  quali  per  tal  ra- 
gione sono  state  chiamate  caducarle.  Un 
legato  caduco  è quello  che  sussisterebbe 
in  diretto,  ma  che  è divenuto  inefficace  do- 
po la  morte  del  testatore; ed  il  legato  che 
è nello  sla/o  di  caducità  #è  quello  cb’è  di- 
venuto inefficace  vivente  il  testatore.  Que- 
sti due  legati  si  rassomigliano  in  cìq,  che 
nè  l'uno  nè  Poltro  era  nullo  in  origine,  ma 
lo  sono  divenuti  in  seguito  : differiscono 
però  tanto  da  quelli  che  nulli  nella  loro 
origine,  si  reputano  non  avvenuti,  quanto 
da  quelli  i quali  sono  negati  ai  legatarj  co- 
me indegni,  i quali  non  solo  sono  stati  u- 
tilmentc  fatti  in  origine,  ma  qncora  hanno 
in  qualche  maniera  il  loro  effetto.  In  quan- 
to alle  cose  caduche,  in  generale  si  chia- 
ma caduca  la  cosa  che  è stala  legata  col 
testamento  a taluno  ch'era  capace  di  ricer 
vere,  c che  jia  cessato  di  esserlo  ; per  e- 
sempio,  se  è stato  fatto  un  legato  ad  un 
celibatario,  o ad  un  Latino  Giuntano , e 
che  il  prinjo,  secondo  il  voto  della  Ieg«j7 
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Giulia,  non  siasi  maritalo  celli  cento  gior- 
ni, o che  l'altro  abbia  ottenuto  il  diritto 
di  cittadino  romano,  o in  fine  se  il  legata- 
rio instituito  in  parte  erede  è morto,  o è 
stato  deportato  prima  dell’apertura  del  te- 
stamento. Oltre  queste  quattro  specie  di 
cose  caduche,  è anche  caduca  la  cosa  che 
è stata  legata  sotto  condizione  che  non  è 
stata  adempita  dopo  la  morte  del  testato- 
re,  o piuttosto  prima  dell*  apertura  del 
testamento  ; ma  relativamente  alle  cose  che 
diventano  caduche  perchè  quegli  a cui  es- 
se erano  state  legate  era  morto  dopo  il  te- 
statore e prima  dell*  apertura  del  testa- 
mento, o era  in  paese  straniero,  o non  a- 
veva  adempito  la  condizione,  una  cosa  è 
da  osservarsi,  cioè  die  non  vi  erano  se 
non  le  instituzioni  di  erede  in  parte,  e che 
i legati  i quali  divenivano  caduchi  di  que- 
sta maniera,  volendo  solo  le  leggi  caduca- 
rle che  il  legato  non  fosse  scaduto,  e clic 
la  successione  in  parte  non  fosse  deferita 
se  non  dopo  l'apertura  del  testamento  ; 
poiché  la  successione  era  deferita  all’ere- 
de instituito  per  lo  tutto  dal  giorno  del- 
la morte  del  testatore.  Dopo  le  suddette 
leggi  come  coll’antico  diritto,  i fe  cieco  m- 
tnessi  non  divenivano  altrimente  caduchi 
con  la  morte  o t'allontanamcnto  del  fede- 
commessario  prima  deirapertura  del  testa- 
mento, la  legge  avendo  parlato  suto  dei  le- 
gati. D'altronde  vi  è molt'afliuilà  tra  quel- 
la specie  di  cose  che  sono  nel  caso  di  ca- 
ducità o per  la  mancanza  di  verificazione 
della  condizione  del  legato,  o per  la  mor- 
te del  legatario  dopo  quella  del  testatore, 
e tra  la  specie  di  cose  che  sono  nei  caso 
di  caducità  per  la  morte  del  legatario  pri- 
ma di  quella  del  testatore,  o perchè  la  con- 
dizione impostagli  è mancata  nella  sua 
persona  vivente  il  testatore;  ma  per  le  co- 
se caduche  o nel  caso  di  caducità , biso- 
gna che  il  legato  non  sia  stato  nullo  dalla 
sua  origine.  Del  resto,  la  cosa  diveniva  ca- 
duca colla  morte  naturate,  non  già  colla 
civile  del  legatario.  Finalmente,  tra  i di- 
versi casi  di  caducità  ve  ne  sono  di  quelli 
nei  quali  le  leggi  non  impediscono  al  lega- 
tario di  profittare  in  totalità  del  legato,  ed 
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altri  dova  è solamente  ridotto  a tal  por- 
zione. (N.  579.  38o.  38 1.) 

§.  a.  Della  specie  di  caducità  dì  le- 
gato introdotta  in  pena  del  celibato , e di 
coloro  che  non  avevano  Jìgli. 

La  legge  Papia,  per  aumentare  il  nu- 
mero dei  figli  legittimi,  diminuito  colle 
guerre  civili,  aveva  inflitte  delle  pene  con- 
tro i celibatari,  e contro  coloro  che  non 
avevano  figli  : la  principale  di  esse  si  era 
il  non  poter  ricevere  r.os'alcuna  per  testa- 
mento. Si  chiama  celibatario  chi  non  è 
nè  maritato,  nè  promesso  sposo  ; come 
ancora  nou  sólo  chi  giammai  è stato  ma- 
ritato, ma  ancora  chi  dopo  lo  scioglimento 
del  primo  matrimonio,  non  De  ha  contrat- 
to un  secondo  ; e per  un  uomo  che  non 
ha  figli  s'intende  chi  è maritato  senx'aver 
figli  dal  suo  matrimonio  legittimo.  Nulladi- 
uieno,  non  tutt'i  celibatarj  o senza  figli  e- 
lano  soggetti  alle  dette  pene;  poiché  1." 
Chi  non  aveva  ancora  l'età  richiesta  pel 
matrimonio,  nera  esente  ; a."  La  donna 
n'era  anche  eseote  durante  i!  tempo  ac- 
cordatole tra  Jo  scioglimento  del  primo 
matrimonio  ed  il  secando  ; 5.*  Si  pnò  pre- 
sumere che  gli  assenti  per  lo  servizio  del- 
la repubblica  n’eraoo  esenti  durante  l'as- 
senza, ed  anche  per  un  anno  dopo  il  loro 
ritorno  ; 4-’  L'uomo  e la  donna  cessavano 
di  esserri  soggetti  quando  arrivavano  all' 
età  incapace  di  aver  figli,  cioè  quella  di 
sessanta  per  l'uomo  e di  cinquanta  per  la 
donna  : quest’età  però  fu  varia  secondo  i 
tempi  ; 5 * E’  ancora  probabile  che  que- 
ste pene  non  erano  applicabili  agli  eunu- 
chi ; 6.°  Secondo  Cujacio  i figli  di  fami- 
glia non  erano  soggetti  a detta  legge  ; 7.* 
In  fine,  dette  pene  non  colpivano  coloro 
che  avevano  il  diritto  dei  figli  in  virtù  di 
una  legge  o di  un  privilegio  del  principe. 
Del  resto,  bisogna  esaminare  il  tempo  ia 
cui  là  successione  si  è aperta  c quello  del- 
la scadenza  dei  legati  per  giudicare,  se  l’c* 
rede  o il  legatario  sia  soggetto  bile  dette 
pene:  or  la  successione  si  reputa  aperto  o 
deferita  quando  l’erede  può  acquistai  la 
accettandola  ; ed  anche  coloro  che  vi  era- 
no soggetti  a!l*iq  ritma  della  successione  o 
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alla  scadenza  del  legato,  potevano  stirar- 
tene adempiendo  il  voto  della  legge.  (N. 
38a.  683.  384. 

§.  3.  Quando  un  marito  ed  una  mo- 
glie non  possono  essere  eredi  T uno  dcl- 
r altro  in  virtù  del  loro  latamente. 

Le  leggi  Giulia  e Papia  avevano  in- 
flitta un'altra  pena  a'conjugi  i quali  ben- 
ché non  fossero  senza  figli  nati  da  un  ma- 
trimonio precedente,  non  ne  avevano  dal- 
l'ultimo ; ma  questa  pena  non  colpiva  che 
i loro  testamenti.  Esse  volevano,  che  il  ma- 
rito e la  moglie  potessero  donarsi  recipro- 
camente la  decima  parte  dei  loro  beni;  che 
se  lasciavano  figli  dal  loro  matrimonio  pre- 
cedente, potessero  donarsi  altrettante  de- 
cime di  quanti  figli  lasciavano,  potendo  an- 
cora aggiungere  un  decimo  per  ogni  figlio 
o figlia  morto  nove  giorni  dopo  la  sua  na- 
scita ; ed  anche  se  fosse  vissuto  il  tempo 
richiesto  dalla  legge,  dava  luogo  all'addi- 
zionc  di  un  decimo,  quantunque  fosse  sta- 
to un  mostro.  Ed  oltre  tal  decimo  i coniu- 
gi ottengono  anche  l'usufrutto  del  terzo 
dei  beoi,  ed  in  qualunque  tempo  che  ab- 
biano avuto  figli,  hanno  la  proprietà  di 
detto  terzo.  Oltracciò  la  moglie  può  do- 
mandare la  sua  dote  se  Tè  stata  legata.  Ti 
è ancora  un  altro  caso  nel  qoale  i conjugi 
non  possono  donarsi  tutt'i  loro  beni, nè  rice- 
vere cosa  alcuna  l’uno  dall'altro,  ed  è quan- 
do si  sono  maritati  io  contravvenzione  al- 
le Leggi  Giulia  c Papia,  cioè  quando  talu- 
no ha  sposata  una  donna  infame,  o un  se- 
natore ha  sposata  la  sua  liberta.  Avevano 
al  contrario  la  facoltà,  in  certi  casi,  di  do*- 
narsi  tutto,  cioè  quando  ambidoe,  o l'uno 
dei  due  non  ancora  avea  l’età  d' aver  figli, 
cioè  meno  di  venticinque  anni  il  marito,me- 
no  di  venti  la  moglie,  o quando  avevano 
passata  l'età  di  averne.  Del  rimanente,  per- 
ché fi  conjugi  avessero  il  diritto  di  donarsi 
tutto  in  un  dei  surriferiti  cosi,  era  indifle- 
rente  che  il  loro  roatrimouio  fosse  sussisti- 
to molto  o poco.  (N.  385.  386.) 

§.  4-  Di  quali  persone  si  conside- 
rava la  incapacità^  e sino  a qual  punto 
vi  si  avea  riguardo. 

Riguardo  a coloro  cui  la  legge  non 
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permetteva  di  ricevere  cosa  alcuua,  o al- 
meno di  non  ricever  tutto,  sia  da  un  e- 
straneo,  sia  dall'  altro  sposo,  chi  non  rice- 
veva se  non  ciò  che  doveva  restituire,  ri- 
putavasi  nulla  ricevere:  perciò,  se  siamo 
stati  gravati  col  fedecomesso  di  restituire 
ad  altrui  ciò  che  ci  è stato  lasciato  ul  di 
là  di  ciò  che  possiamo  ricevere  col  testa- 
mento, dobbiamo  certamente  conservare 
ciò  che  possiamo  ricevere.  Ma  se  si  è lascia- 
to a taluno  per  lui  stesso  qualche  cosa  di 
più  che  non  poteva  ricevere,  non  può  con- 
servarla quaudo  gli  fosse  lasciata  sotto  pre- 
testo di  ricompensa.  Era  egualmeule  indif- 
ferente a qual  titolo  il  legatario  dovesse 
ricevere  , o come  erede  o in  virtù  del  pos- 
sesso dei  beni.  I conjugi  erano  parimente 
incapaci  di  ricevere  a titolo  di  legato  ed  a 
qualunque  altro  titolo  o causa  di  morte. 

10  una  parola,  coloro  a cui  la  legge  ha 
permesso  di  ricevere  col  testamento  sino 
alla  tale  concorrenza,  non  possono  riceve- 
re al  di  là,  quantunque  la  cosa  non  per- 
venga dal  defunto,  e ebe  loro  sia  stata  do- 
nata per  adempire  una  condizione.  Ugual- 
mente, un  incapace  non  può  ricevere  nè 
anche  indirettamente,  e senza  che  appari- 
sca della  volontà  del  testatore.  E'  ancor 
proibito  ad  un  incapace  di  ricevere  non 
solo  ciò  che  gli  fosse  stato  legato  a lui  stes- 
so, ma  ancora  ciò  che  fosse  stato  legato  al 
suo  schiavo,  non  potendo  questi  ricevere 
che  col  suo  mezzo.  Però,  se  lo  schiavo 
dell'incapace  è stato  venduto  o manomes- 
so senza  frode  dopo  la  morte  del  testato- 
re,  il  legato  fattogli  può  esser  valido.  Ma 
ciò  che  si  dice  dello  schiavo  dell’incapace 
non  si  estende  al  figlio,  poiché  se  il  figlio 
è capace,  il  legato  fattogli  non  è nullo,  ed 

11  padre  sebbene  incapace,  può  acquistare 
in  virtù  del  diritto  che  gli  dà  la  patria  po- 
testà, non  avendo  luogo  io  tal  caso  il  di- 
ritto del  fisco.  (N.  387.  588.  389.  390. 
391.  > 

§§.  5.  6.  Di  quella  specie  di  cose 
caduche  legate  a persona  capace , col  pe- 
so di  restituirle  ad  una  incapace  : a chi 
appartengono  le  cose  caduche  o nel  ca- 
so di  caducità « 
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Il  fijco  Rimpadroniva  tanto  delle  ed* 
se  legate  ad  un  incapace  , che  di  quelle 
di  che  Io  erano  state  ad  ano  capace  di 
riceverle,  ma  che  si  era  prestato  a riceverle, 
per  farle  passare  ad  un  incapace.  Quin- 
di chi  gravasi  tacitamente  di  un  tale  fede- 
comtnesso,  non  può  ritenere  nè  anche  la 
quarta  falcidia  su  di  ciò  che  deve  restitui- 
re. Chi  si  carica  di  un  fedecoromesso  com- 
mette una  frode  promettendo  tacitamente 
di  restituire  la  medesima  cosa  legatagli,  o 
qualunque  altra  ad  un  incapace  di  riceve- 
te per  testamento,  o che  si  obbligar  con 
iscrittura  o con  promessa  verbale.  Perché 
però  il  fisco  possa  rivendicare  la  cosa  le- 
gata a questo  titolo,  si esige,  i.*  Che  vi 
sia  fedecommesso  tacito,  non  riputandosi 
chi  è stato  incaricato  pubblicamente  di 
restituire  una  cosa  legata,  aver  fatto  una 
frode  olia  legge.  Del  resto,  si  reputa  esser- 
ti fedecommesso  tacito  e frode  sempre  che 
taluno  siasi  obbligato  innanzi  tesliuiouj,  o 
in  iscritto  di  restituire  ad  un  incapace  Un 
fedecommesso  di  cui  non  era  gravato  irè 
con  un  testamento,  nè  con  un  codicil- 
lò : ed  è lo  stesso  quando  anche  il  te- 
statore non  avesse  detto  quale  cosa  do- 
veva restituirsi,  a.*  Bisogna  che  chi  è 
stato  gravato  di  un  fedecommesso  tacito, 
siasi  impegnato  ad'  eseguirlo  : or,  si  può 
provare  che  taluno  siasi  impegnato  a re- 
stituire qualche  cosa  ad*  un  incapace,  e 
denunciare  un  fedecommesso  tacito,  col 
presentare  la  obbligazione  scritta,  portante 
da  parte  di  chi  si  è caricato  del  fèdecom- 
messo,  la  promessa  di  eseguirlo  quando 
tal  porzione  di  beni  def  defunta  gli  sarà 
venuta;  d’altronde  si  ammettono  anche 
tòlte  le  altre  prove  quando  sono  chiare  e 
manifeste.  3.°  In  fine,  si  esige  che  la  pro- 
messa di  eseguire  il  fedecommesso  tacito 
sia  stata  in  frode  della  legge,  e perciò  bi- 
sogna che  vi  sia  stato  progetto  ed  esecu- 
zione di  questa  frode:  non  vi  è stato  di- 
segno frodolento,  quando  colui1  al  quale  si 
è promesso  di  restituire,  era  alloro  capace 
di  ricevere,  sebbene  di  poi  abbia  cessato 
di  esserlo,  ed  allora  la  cosa  legata1  deve  re- 
stare a chi  era  gravato  del  legato,  perchè 
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egli  non  si  reputa  aver  commessa  fì*odéj' 
aaimeno  però  che  il  gravato  non  abbi* 
promesso  di  restituire,  anche  pei  caso  in 
cui  la  persona  allora  capace  divenisse  in 
seguito  incapace.  Del  resto,  chi  è forzato 
di  ubbidire,  non  si  reputa  agire  in  frode 
delta  legge  ; e perciò  se  nn  padre  abbia  ta- 
citamente gravato  di  un  fedecommesso  sud 
figlio,  il  fedecommesso  non  pnò  nuocere 
al  figlio.  E'  lo  stesso  relativamente  allo 
schiaro  a cui  il  padrone  ordina  di  restia 
tuire  un  fedecommesso  tacito,  non  doven- 
do questo  schiavo  nullaòimeno  godere  dei 
benefìcio  della  falcidia:  finalmente  chi  ri- 
ceve qualche  cosa  d’uri  diritto  che  gli  è 
proprio,  e non  dalla  liberalità  del  defunto; 
non  contravviene  alla  legge  impegnandoci 
a restituirla.  Non  è così  relativamente  alla 
falcidia,  essendo  l’erede  riputato  tenerla 
dalla  liberalità  del  testatore,  che  poteva 
non  istituirlo.  In  somma,  il  fisco  non  to- 
glie a chi  si  è coricato  tacitamente  di  un 
fedecommesso,  se  riun  ciò  che  si  è obhli* 
gaio  di  restituire,  e non  altro. 

Siccome  le  cose  direnate  caduche  in 
virtù  della  legge  Papia  appartengono  al 
tesoro  del  popolo  romano,  oggi  tutto  ciò 
che  divieue  caduco  appartiene  al  fisco, 
salvo  il  diritto  antico  conservato  ai  geni* 
tori  ed  ai  figli  ; lo  che  pei  ò deve  inten- 
dersi in  tal  senso,  che  i figli  ed  i parenti 
del  testatore  ottengono  per  diritto  di  ac- 
crescimento, come  sotto  l’antico  diritto, 
la  porzione  del  di  loro  coerede  o collega** 
tario  incapace  di  riceverla,  e che  i legati 
e fedecommessi  di  coi  erano  gravati  e eh* 
non  Vono  stati  ricevuti,  loro  apparten* 
godo  in  virtù  del  medesimo  diritto.  La 
legge  Papia  ha  parimenti  lasciato  affigli,  ed 
ai  parenti  del  testatore,  sino  al  terzo  gra- 
do, i vantaggi' del  diritto  antico  il  quale  è 
stato  anche  conservato  a profitto  ed  in  fa- 
vore del  principe  o delia  imperatrice.  Cosi, 
quando  un  coerede  o collegatario  dell'im- 
peratore o della  imperatrice  nmuja  prima 
del  testatore  o dopo  di  kit,  prima  deliba- 
perlina  del  testamento,  il  fisco-  non  gii 
succede,  e la  sua  porzione  accresce  quella 
deirimperufore  ; ma  siccome  questo  beuc- 
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fido  è personale  a!  principe  ed  alla  impe- 
ratrice, non  ha  luogo  se  eglino  sono  morti, 
accrescendosi  in  favore  dei  cóllcgatarj  o 
coeredi  di  loro.  Vi  anno  inoltre  dei  casi  io 
coi  il  diritto  antico  è conservato  all'erede, 
qualunque  possa  essere  : il  primo  è quello 
in  coi  hi  rósa  legata  è un  usufrutto  3 il  se- 
condo io  cui  questo  diritto  è conservato, 
è nel  testamento  militare,  relativamente 
al  quale  le  leggi  caducane  non  hannohio- 
gu.  Chi  aveva  figli  godeva  di  questo  di- 
ritto, e poteva,  fuori  del  caso  di  frode 
commessa  contro  H fisco,  e dello  promes- 
sa tacita  di  restitire  ad  un  incapace,  rite- 
nere ciò-  che  era  gravato  di  restituire,  Seb- 
bene l'oggetto  ne  fosse  divenuto*  caduco, 
ed  anche  bastava  di  avere  un  solo  figlio 
per  conservare  tal  diritto,  poiché  sembra- 
va che  chi  ha  un  solo  figlio,  può  non  sedo 
ricevere  un-  legato  col  testamento,  dia  an- 
coro ritenere  ciò  che  doveva  restituire  nfcl 
caso  che  il  legato  si  fosse  trovato  caduco, 
senza  abbandonarlo  ai  fisco.  (N.  3gi.  39$'. 

5g4-  59S.396.397.398.  399.  400.4°!.) 

* §§*  7 e 8.  Dei  pesi  che  seguono  te 

tose  caduche  3 delC  abolizione  dei  diritto 
caducano. 

II  fisco  è soggetto  dii#  mèdesitòe  ob- 
bligazioni della  persona  a cui  succede,  in 
maniera  che  rivendica  la  cosa  con  i me- 
desimi pesi  ; e ciò  aveva  indistintamente 
luogo  anche  sotto*  il  diritto  antico.  Sicco- 
me le  cose  caduche  passavano  al  fisfco  coi 
loro  pesi , ugualmente  rimanevano  anche 
all'erede  cogli  stessi  pesi  nei  casi  in  cui  le 
riteneva  sfecondo  il  diritto  antico  . Pari- 
mente, se  qoloi  a cui  fosse  stato  legato  un 
usufrutto  fosse  stato  gravato  di  un  fede- 
commeiso,  sebbene  questo  usufrutto  ntin 
fosse  pervenuto  al  legatario , 1'  erede  al 
quale  era  restato  , doveva  nulladitoeno  il 
fedecomurésso. 

Relativamente  al  diritto  cadricario  , 
esso  era  sempre  odioso  , per  cui"  i giure- 
consulti immaginarono  piò  mezzi  di  elu- 
derlo : uno  di  essi  erano  le  sostituzioni , 
colle  quali  il  testatore  diceva;  chè  se  Pere- 
de  inslituito  per  ortn  parte,  ed  il  legatari» 
non  ottenevano  il  primo  la  sua  poirioi.tf, 
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il  «econdo  il  legalo',  loro  lòitidiir*  fall  al- 
tre  persone.  L*  altro  mezzo  era  la  condi- 
zione sotto  la  quale  il  testatore  lasciava  ir 
coloro  che  le  leggi  impedivano  eli  ricéverò 
pel  tempo  in  dui  lo  potevano  ec.  ; raaf 
questo  diritto  caducarlo  fu  modificalo,  1* 
Poiché  Settimio  Severo  esentò  dalla  penar 
inborsa  da  doloro  Che  non  avevano  figli  5 
tutti  quelli  che  non  fossero  pervenuti  al- 
P età  nello  quale  egli  aveva  ordinato  dhò 
uno  sr  maritasse  ; */.•  Queste  medesime 
pene  faron  abrogate  da  Costantino  il  Gran* 
de  3v°  Il  capitolo  della  legge  Papi»  con- 
tro i coniugi  Che  non  avessero  figli  fu  eguale 
mente  annullato  da  Onorio  é Teodosio  3 
4-°  Questa  specie  di  diritto  caducarlo  che 
toglieva  ed  un  Latino-Giuniano  ciò  che 
gli  era  stato  donato  col  testamento  dis- 
parve coll*  abrogazione  deHa  condizione 
dei  latini,  sotto  Giustiniano  3-6.*  Lo  stes- 
so imperadore  abolP irrevocabilmente  tut- 
to il  diritto  caducarlo,  e restrinse  i diritti 
del  fisco  a ciò  che  era  tolto  ai  legalat) 
per  motivo  d*  indegnità.  (!?.  4o5*  4o3. 

404.  > 

Art.  *.*  Delle  Successioni  e dii  leg- 
gati non  accettati , o ai  quali  Si  è rinnn~ 
ciato,  e delle  altre  maniere  còlle  Cf natile 
ultime  volontà  cessano  di  aver  effetto. 

Oltre  le  cose  le  quali  diventanti  ca- 
duche,  ve  ne  sono  altre  rapporto  0 cui  là 
ultima  volontà  dèi  testatore  don  ha  U suo 
effetto,  come  aHorchè  urta  cosa  OtiHnente 
legata  nella  sua  origine  è tolta  dal  fisco  al 
legatario  come  indegno  . Lo  stesso  è dei 
legati  che  nulli  nella  loro  origine,  si  repu- 
tano colpe  non  avvenuti  3 specie  di  legati, 
che  il  fisver  non  ha  mai  toccati , giacché 
rivendicava  solo  le  cose  divenute  badhche', 
cioèr  dalle  quali  il  legatario  età  decaduto. 
Goti,  la  porte  di  non  successióne  o legato 
a cui  P erede  o il  legatario  hanno  rinun- 
ciato dopo  Papetiora  dell*  una  , o la  sca- 
denza dell'altro,  non  possono  annoverarsi 
tra  le  cose  caduche  . E relativamente  al 
legato  cui  si  è rinunciato  , secondo  Mar- 
cello, P erede  telo  può  rrreifdicferlo  3 per 
la  stessa  ragione,  se  l'erede  inslituito  non 
abbia  accettata  la  .porzione  assegnatagli 
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nella  successione , cioè  non  l' abbia  acqui- 
stata per  esser  morto  mentre  deliberava  , 
questa  porzione  non  diventa  caduca  ; ma 
appartiene  agli  altri  eredi  per  diritto  di 
accrescimento.  ( It.  4°5.  ) 

Art.  5.*  A chi  appartengono  i Je- 
decommesti  non  ricevuti,  e chi  dev'  esse- 
re pagato  da  uno  diverso  de  W erede. 

Le  leggi  caducarle  non  creano  luogo 
pei  fedecoinmessi  di  cui  uno  diverso  del- 
l'erede era  gravato  verso  nn  incapace  ; per 
conseguenza,  ce  un  estraneo,  per  esempio, 
tin  legatario  o un  fedecommessario  è stato 
gravato  di  no  fedecommesso  a favore  di 
un  terzo  che  non  lo  ha  acquistato  rego- 
larmente non  dee  profittarne  l’ erede,  ma 
chi  dovea  pagarlo.  (N.  4«6  e 407.  ) 

EU 

EUNUCO.  -V.  Laos*  Cornelia , lib.48, 
iit.  8,  art.  1. 

EV 

EVIZIONE,  o stipulazione  del  doppio. 
( Lib.  ai,  tit.  a,  part.  a.) 

La  stipulazione  del  doppio  procede 
dull'editto  edilizio  : è cosi  chiamata  , per- 
chè ordinariamente  il  venditore  si  assog- 
getta alla  pena  del  doppio  , o in  caso  di 
evizione,  o per  tutte  le  altre  cause  com- 
prese nell’  editto  ; ed  ha  luogo  per  queste 
anche  l'azione  di  compra  , avendo  voluto 
l’editto  che  dette  stipulazioni  intervenisse- 
ro per  la  maggiore  sicurezza  dei  compra- 
tori, a cui  spesso  conviene  meglio  di  agi- 
re in  virtù  di  esse,  che  io  virtù  dell*  azio- 
ne di  compra,  nella  quale  entra  sola  l' in- 
teresse che  aveva  il  compratore  , interesse 
sovente  incerto;  laddove  la  stipulazione 
pel  caso  di  evizione  produce  un'  azione 
che  comprenda  il  doppio  del  prezzo  della 
cosa  vendala.  Ma  se  il  venditore  non  ga- 
rantisce tutto  ciò  che  è compreso  nell’  e- 
dilto  edilizio,  si  accorda  contro  di  lui  l'a- 
eione  redibitoria  fra  due  mesi , o la  esti- 
matoria tra  sei.  (N.  1.) 

§§.  1 . a.  3 e 4.  Se  la  stipulazione 
del  doppio  ì una  o ne  contiene  più;  come 
interviene,  a quali  contratti  appartiene, 
c sino  a quale  somma  si  estende. 

Siccome  ri  sono  più  stipulazioni  tut- 
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te  le  volte  che  piò  oggetti  entrano  in  una 
stipulazione,  è lo  stesso  di  quella  del  dop- 
pio , la  quale  non  è uua , ma  composta  , 
quando  il  venditore  ha  garentito  che  lo 
schiavo  non  era  nè  fuggitivo  nè  vaga- 
bondo. 

Chi  io  virtù  delta  stipulazione  del 
doppio  , ha  il  valore  della  cosa  e quello 
dei  suoi  aceessorj,  cioè  di  tutto  ciò  che  si 
suole  garantire  nelle  vendite  , nulla  più 
può  ottenere,  toccando  al  venditore  sot- 
toporsi alla  stipulazione  del  doppio  verso 
il  compratore,  salvo  la  convenzione  in  con- 
trario. Però,  chi  ba  venduto  uno  schiavo 
non  è obbligato  di  dare  un  garante  pel 
caso  di  evizione  , basta  che  la  garantisci 
puramente  e semplicemente  . Il  venditore 
può  anche  in  vece  di  questB  stipulazione 
costituire  un  pegno  in  caso  di  evisione. 

Del  resto,  la  stipulaiione  del  doppio 
appartiene  al  contratto  di  compra-vendi- 
ta, «d  a quelli  che  vi  hanno  qualche  affi- 
nità ; ma  sebbene  regolarmente  questa  sti- 
pulazione non  appartenga  od  altri  contrat- 
ti , pure  qualunque  sia  la  causa  per  la 
quale  siasi  impiegata  , puoisì  utilmente 
farsela  intervenire  , eccetto  che  nella  do- 
nazione , dove  il  donante  non  può  esser 
■ tenuto  di  quest’ azione. 

I Se  non  vi  è stato  che  un  patto  no- 
do, non  potendo  il  possessore  a titolo  lu- 
crativo introdurre  l'asione  della  evizione , 
questa  stipulazione  comprende  il  doppio 
del  prezzo,  salva  diversa  convenzione  , a 
meno  ancora  che  non  esista  un  uso  diffe- 
rente  nel  paese  in  cui  è stato  fatto  il  con- 
tratto. Ciò  che  ridice  sulla  garanzia  del  dop- 
pio non  s' intende  che  dello  cose  di  gran 
prezzo,  portando  la  evizione  la  pena  del 
sitnplo  per  le  cose  di  prezzo  vile  ; ma  se- 
condo l' editto,  gli  schiavi  sono  compresi 
nelle  cose  preziose.  ( N.  a.  5.  4-  5-  6. 
7.  8.) 

Szcoaa*  Parts.  - Sez.  I.  Della  sti- 
pulazione che  s' interpone  per  garentire 
dalla  evizione,  e quando  s’incorre  la  pe- 
na di  detta  stipulazione. 

La  pena  di  tate  stipulazione  s'incor- 
ra nel  caso  di  evizione  : e siccome  il  com- 
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jiralore  non  può  riputarsi  evitlo  della  co- 
sa prima  di  essergli  consegnata  , la  stipu- 
laziune  non  può  aver  e Setto  prima  della 
tradizione  ; ma  non  è necessario  che  siavi 
tradizione  reale , basta  essersi  detentore 
della  cosa,  poco  importando  ancora  che  la 
tradizione  sia  stata  fatta  al  compratore  o ad 
un  altro  col  consenso  di  Ini.  (N.  9.  ) 

Art.  Quando  il  compratore  è 
o no  evitlo. 

La  parola  evincere  derivando  dalla 
voce  vincere , s’ intende  per  essa  colui 
ohe  è stato  vinto  innanzi  al  giudice  ; il 
che  accade  in  tre  casi,  cioè  I.*  Quando  il 
compratore  ha  restituita  la  cosa  all'attore  ; 
a."  Quando  è stato  condannato  a pagar- 
ne il  valore  ; 3.*  Quando  il  possessore , 
astretto  dal  compratore , è stato  liberato 
detrazione  : e poco  importa  se  sia  per  lui, 
cioè  che  il  tuo  tutore  abbia  pagato  dai 
proprj  danari  di  lui  ; ma  se  il  venditore 
avesse  pagato  il  valore  della  cosa  pel  com- 
pratore, costui  non  sarebbe  riputato  evit- 
to.  Il  compratore  neppure  si  reputa  evilto 
della  cosa  , te  la  sentenza  che  lo  evince 
non  abbia  avuto  esecuzione  , e se  non  ha 
oessato  di  tenere  la  cosa:  poiché  si  repu- 
ta il  compratore  possedere  la  cosa,  quan- 
tunque siasi  intentata  contro  di  lui  razio- 
ne di  evizione,  se  , prima  di  toglierglisi  la 
cosa,  sia  morto  senza  eredi , e senza  che  i 
di  lui  beni  siano  stali  confiscati  o venduti 
dai  creditori:  e reciprocamente,  benché  il 
compratore  non  goda  della  cosa  , non  ti 
reputa  esserne  evitto,  a meno  che  non  vi 
sia  intervenuta  una  sentenza  per  effetto 
della  quale  abbia  cessato  di  goderne  ; io 
maniera  che  , se  dopo  la  contestazione  lo 
schiavo  è fuggito  per  colpa  del  possesso- 
re, costui,  benché  condannato  , don  può 
esercitare  la  stipulazione  del  doppio,  pur- 
ché non  sia  1’  evizione  , ma  la  fuga  dello 
schiavo  che  fa  perdergliene  il  possesso  : 
reputasi  però  di  aver  cessato  di  possedere 
per  effetto  della  evizione , se  è stato  con- 
dannato senza  aver  potuto  conseguire  la 
cosa.  Se  il  compratore  è divenuto  erede 
del  padrone  dello  schiavo  , non  potendo 
più  esserne  evitlo,  non  può  più  aver  luo- 
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go  l’azione  del  doppio.  Finalmente  , non 
riputandosi  il  compratore  evitto  della  co- 
sa , se  non  in  quanto  n’è  stato  spogliata 
dal  giudice , poco  importa  per  qual  sorta 
di  sentenza  lo  sia  stato  . Ila  debitore  si 
reputa  anche  evitto  dal  ano  creditore , al- 
lorché ha  qnasi  perduta  la  speranza  di 
ricuperare  la  cosa  di  coi  è stato  spogliata 
coll’azione  serviana  . E lo  stesso  se  siasi 
evitto  di  una  cosa  colla  restituzione  inte- 
ra ; non  ostante,  ciò  che  si  è detto  che  on 
possessore  si  reputa  evitto  qualunque  fos- 
se la  sentenza  che  lo  abbia  spogliato  della 
cosa,  non  si  estende  ai  compromessi.  (N.io. 
11.  sa.  i3.  14.  t5.  16.) 

Art.  a.”  §§.  1.  a.  3.  4 e S.  Della 
causa  di  evizione  accettata  dal  debitore  : 
di  quelle  nate  dopo  il  contralto  ; di  quel- 
la che  non  ha  avuto  luogo  secondo  il  di- 
ritto, o che  abbia  avuto  luogo  per  fatto  o 
colpa  del  compratore  ; e della  denuncia 
che  costui  deve  Jare  al  venditore. 

Il  venditore  non  è garante  della 
causa  di  evizione  che  ha  eccettuata  -,  ma 
vi  sono,  relativamente  alla  eccezione  della 
causa  della  libertà  , molte  cose  ad  osser- 
varsi, cioè  1 .*  Che  chi  consegna  uno  schia- 
vo al  quale  la  libertà  è stata  promessa  col 
testamento  e sotto  una  condizione,  non  si 
reputa  accettare , che  la  libertà  condizio- 
nale ; 3.*  Che  chi  consegna  uno  schiavo  a 
cui  la  libertà  è stata  promessa  sotto  con- 
dizione, dichiarandola , si  reputa  deterio- 
rare la  sua  condizione  , poiché  non  si  re- 
puta 8ver  accettato  che  la  causa  dichiara- 
ta e non  qualunque  altra  della  libertà  da- 
ta. 3.*  Che  si  reputa  averne  imposto  sulla 
condizione,  se  ha  dichiarato  che  Io  schia- 
vo debba  dare  venti  pezzi  di  oro,  quando 
è tenuto  di  darne  solo  dieci  ; poiché  se 
un  erede,  Tendendo  uno  schiavo  a cui  lo 
libertà  è promessa  sotto  la  condizione  di 
pagare  tal  somma,  la  dichiara  maggiore  di 
quella  che  è soggetto  all’  azione  di  com- 
pra; 4."  Che  se  è stata  promessa  la  li- 
bertà ad  uno  schiavo  » Quando  avrà  resi 
i suoi  conti  « e che  1'  erede  vendendolo 
abbia  dichiarato  esser  debitore  4j  cento 
pezzi  di  oro,  non  dovendo  nulla  , il  1- 
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ditoni  è tenuto  di  «vinone  come  se  aves- 
se venduto  un  uomo  libero.  Sebbene  f a- 
aione  di  evizione  non  abbia  luogo  quando 
questa  ò ‘l'effetto  di  una  causa  accettata 
dal  venditore,  non  è sempre  io  stesso  re- 
lativamente orazione  di  compra  ; poiché 
ae  taluno  vendendo  uno  schiavo  , abbia 
dichiaralo  in  una  maniera  dubbiosa  ohe 
gli  era  promessa  la  libertà  senta  enuncia- 
re sotto  qual  condizione  , è soggetto  al- 
l'azione di  compra,  se  il  compratore  igno- 
rava tal  condizione;  nulla  di  meno  qual- 
che volta  non  vi  è luogo  nè  all'  azione 
della  stipulazione,  nè  a quella  di  compra  , 
quantunque  il  compratore  sia  stato  evilto 
dello  schiavo  a motivo  della  libertà  pro- 
messa sotto  un'altra  condizione;  ed  è que- 
sto caso  quello  nel  quale  il  venditore  ha 
dichiarata  una  erudizione  già  verificata  ; 
per  esempio  se  ha  detto  che  lo  scialavo  do- 
veva diventar  libero  dopo  due  anni,  men- 
tre doveya  esserlo,  dopo  uno,  e la  evizio- 
ne abbia  avuto  luogo  dopo  due  atini. 

Poiché  allora  il  venditore  non  incor- 
re la  pena  .di  eviziqnc,  quaudo  è avvenu- 
ta per  una  causa  posteriore  al  contratto  , 
dovendo  la  cosa  dopo  il  contratto  restare 
a rischio  p pericolo  del  compratore  , pur- 
ché lo  causa  dell"  evizione  non  proceda 
dallo  stesso  venditore,  cojae  per  esempio, 
ae  avesse  alienato  o pegnorato  la  cosa  do- 
po la  vendita,  e prima  delia  tradizione. 

Egualmente,  noa  dee  pregiudicare  al 
venditore  la  evizione  che  il  compratore  ha 
sofferta  per  l’errore,  ignoranza,  o venalità 
del  giudice;  poiché  il  compratore  contuma- 
ce, o che  comparso  sia  stalo  ingiustamente 
condannato  in  assenza  del  venditore  o del 
sui»  garante,  non  ha  diritto  contro  di  lui. 

Relativamente  alla  evizione  che  ha 
luogo  per  lo  fatto  o colpa  del  compratore, 
essa  non  fa  incorrere  la  pena  della  stipu- 
lazione : perciò,  se  taluno  abbia  comprato 
U ia  schiava  sotto  condizione  di  non  farla 
prostituire,  o che  da  tal  momento  divenis- 
se libera,  ed  egli  violasse  questa  condizio- 
ne, si  reputa  averi:»  manomessa,  ed  in  con- 
seguenza non  aveic  alcun'azione  contro  il 
venditore.  Generalmente,  si  è ricevuto  in 
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diritto,  ohe  se  le  eccezioni  soiio  presenta- 
te dal  compratore,  il  venditore  a nulla  è 
tenuto,  ed  al  contrario,  se  è il  venditore 
che  le  oppone.  La  evizione  zi  reputa  si- 
milmente accaduta  per  culpa  del  compra- 
tore, sempre  che  egli  avesse  potuto  evitar-, 
la,  per  esempio  avvertito  dai  venditore  d* 
introdurre  I azione  Pubblicismi,  ha  con  do- 
lo dille  rito  di  farlo,  nel  qual  caso  il  vendi- 
tore non  incorre  la  pena  della  stipulazio- 
ne. Diversamente,  se  il  venditore  gli  ha 
detto  di  introdurre  fazione  .Semana  ; ed 
in  fatti,  il  compratore  non  si  reputa  evit- 
to  tinche  può  ricorrere  all’azione  Pubbli- 
ciana  ; poi  oli  è se  il  nostro  schiavo  ne  ha 
comprato  un  altro,  stipulando  la  pena  del 
doppio,  ed  in  appresso  avendolo  rivendu- 
to, il  compratore  n'è  stato  «vitto,  abbia- 
mo fazione  Pubbliciana  contro  il  vendi- 
tore. Siccome  fcvizione  die  il  compratore 
poteva  evitare  non  dà  luogo  all' azione  di 
essa,  ne  segue  che  se  avendo  potuto  ac- 
quistare la  usucapione  e noa  fha  acquista- 
ta, si  reputa  evitto  per  sua  colpa  della  co? 
sa,  senza  die  il  venditore  sia  a nulla  tenuto. 
U compratore  però  uon  si  reputa  colpevo- 
le per  non  aver  appellato  da  una  senten- 
za, cioè  quando  il  giudice  ha  ben  giudica? 
to  ; essendo  diverso  nel  caso  contrario, 
cioè  se  iia  perduto  per  sua  colpa  una  cau? 
sa  legittima  e fondata,  lasciando  trascorre- 
re i fatali  per  l'appello.  Finalmente,  di- 
cendosi che  il  venditore  non  è tenuto  del- 
la eviziooe  che  il  compratore  poteva  evi- 
tare, ha  luogo  sempre  che  lo  stesso  ven- 
ditore, il  suo  erede,  o chiunque  altro  che 
fosse  tenuto  delfevizione,  non  fha  provo- 
cata, perchè  il  venditore  che  agisce  per 
rivendicare  la  cosa  che  egli  ba  venduta  de- 
v'essere respinto  coll'eccezione  del  dolo 
quand'anche  la  revindicasse  con  diversa 
titolo,  avendo  in  tal  caso  il  compratore  an- 
che il  diritto  di  ritenere  la  cosa  facendo 
valere  la  vendita  con  tale  eccezione,  o ab- 
bandonarla per  appigliarsi  alla  stipulazio- 
ne del  doppio  : ariooe  che  può  anche  in- 
tentarsi, benché  non  opposta  l'eccezione  ; 
accade  lo  stesso  quando  si  ù evilto  dall'e- 
rede del  venditore.  . . j 
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Finalmente,  per  incorrere  la  stipula- 
tone dell'evizione,  bisogna  che  il  compra- 
tore abbia  denunciato  al  venditore  Ja  con- 
testazione sopraggiunta  relativamente  alla 
cosa  venduta  : dal  che  segue,  che  il  com- 
pratore di  un  terreno  non  ba  contro  il 
venditore,  in  caso  di  evizione,  nè  razione 
della  stipulazione  nè  quella  della  compra, 
emuicno  che  non  fibbia  denunciato  al 
yrnditore  ia  contestazione  ch'ella  {offre. 
Or  dunque  questa  denuncia  dee  farsi,  tan- 
to se  la  evizione  riguardi  tutta  la  cosa,  o 
parte  di  essa,  o anche  fusofrutto.  Relati- 
vamente alla  persona  alla  quale  deve  farsi 
tale  denuncia,  si  può  fare  o al  pupillo  an- 
che senza  l'autorizzazione  del  suo  tutore, 
,q  al  procuratore  di  chi  si  è sottoposto  al- 
la stipulazione,  o allo  schiavo  che  ha  ven- 
duto e non  al  suo  padrone,  o allo  stesso 
venditore,  senza  esservi  bisogno  di  farlo 
ai  suoi  garanti.  D'altronde,  si  può  denun- 
ciare in  tutti  i tempi  quest'azione  al  ven- 
ditore perchè  si  difenda,  ma  non  alla  vigi- 
lia della  condanna  ; il  venditore  però  in 
certi  casi  è tenuto  di  detta  azione  sebbe- 
ne non  gli  fosse  denunciata,  cioè  i / quan- 
do ha  prese  misure  per  non  farsela  denun- 
ciare ; a.°  quando  il  compratore  non  ha 
potuto  scoprire  dove  egli  era  ; 3.*  quando 
si  è convenuto  che  il  compratore  possa 
dispensarsene.  ( N.  17.  1 8 19.  20.  ai. 
aa.  a3.  i\.  a5.  36.  27.  a8.  39.  3o.  3i. 
3 a.  33.) 

Art.  3.*  La  evizione  di  quali  cose 
dia  luogo  alla  stipulazione  del  doppio. 

La  stipulazione  ha  luogo  quando  il 
compratore  è eyitto  della  cosa  per  la  qua- 
le era  stato  garantito  di  evizione,  poco  im- 
portando se  sia  una  cosa  corporale  o in- 
corporale, come  un  diritto  di  servitù.  E- 
gunlmente  importa  poco  che  la  evizione 
abbia  luogo  per  tutta  la  cosa  o per  una 
parte,  per  esempio  per  un  moggio  di  ter- 
ra. Se  però  la  cosa  venduta  Cosse  indirisi- 
bile, e tale  che  le  parti  non  possono  con- 
cepirsi senza  finzione,  la  evizione  di  una 
di  queste  parti  non  darà  luogo  alla  stipu- 
lazione, ammenoché  non  si  fosse  espressa- 
mente  convenuta.  La  stipulazione  della  e- 
f*olhicr%  Analisi^ 
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vizioue  anche  s'incorre  nel  caso  della  evi- 
zione deU'usnfiutto  della  cosa  venduta,  ed 
anche  i.°  Benché  la  cosa  sia  stata  vendu- 
ta, deducendone  l'usufrutto,  la  stipulazio- 
ne uulladimeno  s'incorre  per  la  revindica* 
zione  di  un  usufrutto  differente  da  quello 
distrutto  ; a.*  Chi  ba  cessato  di  possedere 
la  cosa  si  reputa  egualmente  essere  stato 
evilto  dall'usufrutto.  In  quanto  alle  servi- 
tù reali,  se  siasene  avuto  un  godimento  ta- 
cito, non  vi  è più  luogo  ad  evizione  con- 
tro il  venditore,  nel  caso  in  cui  fossero  ri- 
vendicate da  un  altro,  non  essendo  alcu- 
no in  generale  tenuto  di  evizione  per  ua 
diritto  tacito.  La  detta  stipulazione  simil- 
mente non  s’incorre  che  per  la  evizione 
delle. cose  vendute,  e non  per  quelle  della 
citte  distrutte.  Finalmente,  non  s'incorre 
colla  evizione  di  un  frutto  o di  uua  dipen- 
denza, o prodotto  della  cosa  venduta  ; 
conseguentemente  se  si  è venduta  una 
schiava  gravida,  il  compratore  non  può 
introdurre  l'azione  di  evizione  per  esse- 
re stato  evitto  del  di  lei  figlio.  Questo 
principio  non  si  estende  ali*  azione  di 
compra,  poiché  se  il  compratore  di  uno 
Schiavo  è stato  evitto  della  successione 
accettata  dallo  schiavo  per  ordine  suo, 
può  introdurre  l'azione  di  compro.  ( N, 
34.  35.  36.  37.  38.  3g.) 

Art.  4.*  Chi  dev'  essere  evitto,  per 
incorrersi  la  Uipulatione. 

La  stipulazione  s'incorre  quando  non 
solo  il  compratore  medesimo,  ma  anche  d 
suo  successore  sono  stati  evitti  della  co- 
sa. Per  esempio,  se  si  ero  data  cauzione 
ad  una  donna  per  la  evizione  di  uu  terri- 
torio da  essa  comprato,  e che  il  marito  al 
quale  lo  ha  portato  ia  dote  ne  sia  stato  evitto 
con  sentenza,  essa  può  immediatamente  in* 
trodurre  fazione  di  compro  contro  i ga- 
ranti; come  anche  dopo  la  morte  della  me* 
glie,  il  marito  ha  azione  in  virtù  della  pro- 
messa fattagli  della  dote  contro  gli  eredi, 
i quali  ancor  essi  hanno  quella  della  stipw 
lozione  contro  i garanti,  lo  che  è relativo 
al  caso  in  cui  la  moglie  avesse  portata  lo 
cosa  in  dote  al  marito.  Ma  se  un  padre  ha 
dato  alla  figlia  un  territorio,  ed  il  marito 
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jic  aia  alato  ©vitto,  costui  ha  fazione  del- 
la stipulazione  del  doppio,  e non  quella 
di  compra,  come  se  il  padre  debba  sop- 
portare tale  perdita.  In  fine,  se  chi  ha 
comprato  un  territorio  stipulando  una 
cauzione  in  caso  di  evizione,  lo  rivende,  e 
diventa  erede  del  suo  compratore,  aven- 
do luogo  la  evizione,  i galanti  ne  sono 
«oggetti  ali'uzione.  Al  contrario  se  colui 
tri  quale  abbiamo  venduto  colla  stipulazio- 
ne del  doppio,  ed  abbiamo  venduta  la 
atessa  cosa  prima,  ci  ha  fatto  suo  erede, 
la  stipulazione  non  può  aver  luogo  dopo 
la  evizione,  uè  pel  compratore  nè  per  noi. 
(N.  40.  41.  43.  43.) 

Sezione  II,  art.  1.*  §§.  1.  1.  DelVa- 
zione  nascente  dalla  stipulazione  delC  e- 
vitionc , a chi  e contro  chi  compete. 

Quest'azione  appartiene  a chi  ha  fat- 
ta la  stipulazione,  ed  ai  suoi  successori  a 
titolo  universale,  ma  non  a chi  lo  è a ti- 
tolo particolare,  a meno  che  non  gli  sia 
«tata  ceduta. 

Essendosi  incorsa  la  pena  delia  sti- 
pulazione colla  evizione,  compete  alPevil- 
to  Tazione  contro  chi  ne  lo  aveva  garan- 
tito ; ed  anche  si  dà  solidalmente  contro 
ciascuno  dei  garanti,  e se  più  hanno  garan- 
tito ciascuno  per  lu  sua  parte*  Favillo  ha 
Tazione  contro  ciascuno  di  essi  io  propor- 
zione della  parte  vendutagli.  Del  reslu,  se 
un  creditore  ha  rivendicato  là  còsa  inte- 
samente, coll'azione  ipotecaria  si  ha  razio- 
ne di  evizione  contro  tutti  coloro  dei  ven- 
ditori che  hanno  pagato  proporzionalmen- 
te. Compete  altresì  contro  l'erede  del 
\enditore  che  ha  garantito  di  evizione,  e 
se  chi  ha  venduto  abbia  più  eredi,  si  ha 
tioasola  azione  per  la  evizione  : azione,  che 
Bisogna  denunciare  a tutti  loro,  ed  alla 
quale  devono  tutti  rispondere.  (X.  44*  4^- 

46.  47  ) 

Art.  2*  Di  ciò  che  entra  in  delta 
azione. 

Quest'azione  dassi  pel  doppio  del 
prezzo  della  cosa  la  di  cui  evizione  si  è 
garantita,  e questo  prezzo  non  aumenta 
uè  diminuisce  per  l'accrescimento  o dimi- 
nuzione che  ha  solferto  la  cesa  dopo  il 
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contratto  ed  avanti  la  evizione  ; in  manie- 
ra che,  se  di  mille  moggia  vendute,  ne  sia- 
no perite  duecento  per  un’  alluvione,  ed 
un'altra  in  seguito  ite  abbia  riportato  due 
cento,  ed  il  possessore  sia  stato  evòlto  del- 
la quinta  parte  in  indiviso,  non  si  può  e- 
sigere  in  virtù  della  stipulazione  di  evizio- 
ne, nè  la  quinta  nè  la  quarta  parte  delle 
moggia  vendute*,  ma  ij.  venditore  è tenuto 
delta  evizione,  come  se  il  compratore  non 
fosse  stato  cvitto  che  di  cento  sessanta 
delle  ottocento  uiuggia  rimaste,  dovendo 
allora  le  altre  quaranta  riputarsi  aver  fatto 
una  porzione  della  totalità  . Del  resto  , 
quando  il  compratore  è editto  di  una 
parte  determinata  di  un  territorio;  benché 
siausegli  consegnate  alcune  moggia,  la  evi- 
| zione  non  è stimata  in  ragione  della  quan- 
tità, ma  della  qualità  di  ciascuna  parte  di 
terreno*,non  èdunque  indifferente  se  la  evi- 
zione abbia  avuto  luogo  per  una  parte  in- 
divisa, o per  una  parte  determinata.  Or  , 
per  istillare  la  cosa  venduta  in  ragione 
della  qualità  di  terreno,  bisogna  quando 
il  compratore  è stato  evitto  di  una  parte, 
riportarsi  al  tempo  della  vendita,  e non  al 
tempo  della  evizione  . Ciò  si  pratica 
ancora  quando  il  territorio  è stato  vendu- 
to per  uu  solo  prezzo  generale  ed  in  cor- 
po; ma  se  l'acquirente  di  un  territorio, 
ciascun  moggio  del  quale  è stato  venduto 
particolarmente  ad  un  certo  prezzo  è e- 
vitto  di  una  parte,  allora  questo  fondo  è 
stimato,  non  in  ragione  della  qualità  di 
ciascun  moggio,  ma  in  ragione  del  prezzo 
al  quale  è stalo  venduto.  Quando  la  evi- 
zione della  cosa  ha  luogo  posteriormente 
a quella  di  qualche  diritto  sulla  cosa,  con- 
viene che  l'azione  di  evizione,  relativamen- 
te alla  cosa,  contenga  di  meno  ciò  che  è 
stato  pagato  per  la  evizione  di  questo  di- 
ritto. In  fine,  chi  è stato  condannato  può 
evitare  la  pena  del  doppio,  offrendo  di  re- 
stituire la  cosa,  c d’ indennizzare  1* acqui- 
rente. (N.  415*  49*  5o.  5i.  5a.  ) 

Sezione  III.  Quando  si  estingue  ra- 
zione di  evizione. 

Quest'  azione  si  estingue  quando  il 
compratore,  il  suo  crede,  o qualunque  al- 
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irò  successore  che  il  compratore  fletto 
aveva  garantito  di  evizione  , cessa  di  po- 
ter essere  evitto,  per  esempio  colla  morte 
dello  schiavo  venduto,  o colla  sua  mano- 
messi o ne  accadute  prima  che  il  comprato- 
re ne  fosse  stato  evitto,  e coll'  abbandono 
fatto  volontariamente  dal  compratore  del- 
la cosa  a colai  che  la  revindicava.  (N.53-) 

Sezione  IV.  Della  clausola  parti- 
colare qualche  volta  aggiunta  alla  sti- 
pulatone di  evizione. 

Talvolta  si  aggiunge  a questa  stipu- 
lazione una  clausola  relativa  alle  spese  che 
il  compratore  fosse  necessitato  di  fare 
riguardo  alle  contestazioni  da  accadere  : 
ma  questa  clausola  non  avendo  rapporto 
che  alle  liti  che  un  terzo  potesse  intenta- 
re , ha  T effetto  di  evincere  il  comprato- 
re , nè  si  estende  alle  contestazioni  che 
si  elevassero  tra  lui  ed  il  venditore  . 

(N.  54.) 

Terze  Psrte.  - §.  1.  Delle  stipu- 
lazioni relative  ai  vizj  degli  schiavi  e 
degli  animali  venduti , come  ai  danni 
che  hanno  cagionati , e per  quoti  fini 
intervengono. 

Sebbene  tali  stipulazioni  siano  state 
introdotte  colPeditto  degli  edili,  si  è però 
dubitato1  se  si  possa  utilmente  farle  relati- 
vamente a questi  stessi  vizj  , o od  altri  , 
secondo  quella  regola  di  diritto  , ebe  nè 
un  patto  nè  una  stipulazione  possono  im- 
pedire la  esistenza  di  un  fatto  : ma  è sta- 
to deciso  che  una  tale  stipulazione  con- 
tiene l'interesse  che  si  ha  onde  la  rosa  sia 
tale  o pur  no  , e che  se  siasi  obbligato  a 
garantire  , la  stipulazione  deve  con  piò 
forte  ragione  aver  forza  ed  effetto.  (N.  55.) 

§.  2.  Della  stipulazione  di  garan- 
tire che  lo  schiavo  non  ha  fatto  alcun 
fiurto,  e non  è soggetto  ad  alcuna  azio- 
ne nossale. 

Questa  stipulozione  , assai  fre- 
quente nella  vendita  degli  schiavi  , ha  il 
suo  effetto  non  solo  quando  il  com- 
piatore  o il  suo  erede  ha  dovuto  pagare 
qualche  cosa  in  ragione  di  essa,  ma  nnco- 
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•rs  (piando  quegli  a cui  lo  schiavo  ha  fatto 
mi  furto  è stato  creile  del  compratore.  Dd 
resto,  non  si  promette  con  questa  stipuln- 
zione  altra  cosa  se  non  che  lo  schiavo  non 
è tenuto  verso  alcuno  per  furto  o danno, 
ma  non  si  garantisce  che  nc  sia  iocapace  ; 
poiché  altro  è dire  che  lo  schiavo  non  ha 
rubato,  altro  che  sia  ladro.  Filialmente,  la 
stipulazione  colla  quale  si  garantisce  che 
uno  schiavo  non  è soggetto  od  alcun'  azio- 
ne nossale,  non  si  reputa  estendersi  nè  ai 
delitti  riprensibili  dalla  legge,  nc  alle  pene 
capitali.  ( N.  56.  ) 

§§.  5 e 4*  Ovile  stipulazioni  sui  vi- 
zj  degli  animali , e se  f azione  di  queste 
stipulazioni  si  dà  al  compratore  che  non 
ha  ignorato  i vizj  della  cosa  venduta. 

Siccome  si  stipula  sui  vizj  degli  schia- 
ri, si  stipula  ancora  su  quelli  degli  anima- 
li, dovendo  il  venditore  tinche  garentire, 
vendendoli,  che  sono  sani.  In  fine,  l'azione 
di  questa  stipulazione  si  dà  al  compratore 
sebbene  abbia  saputo  che  l'animale  o lo 
schiavo  venduto  avesse  de»  vizj  che  il  ven- 
ditore garantisse  non  averli.  ( N.  5j.  58.) 

Quarta  Parte.  Della  stipulazione  di 
consegnare  il  pieno  possesso. 

Si  usa  anche  nel  contratto  di  compia 
c vcudita  di  stipulare  doversi  mettere  iu 
pieno  possesso.  Or,  quando  si  è obbligato 
dare  il  pieno  possesso,  questa  stipulazione 
non  contiene  solamente  il  semplice  fatto 
della  tradizione,  ma  comprende  tutto  ciò 
che  procede  dalla  cosa  venduta,  cioè  i frut- 
ti ed  altri  prodotti  raccolti  dopo  la  stipula- 
zione, ed  anche  il  figlio  che  la  schiava  ven- 
duta ha  fatto  dopo  consegnata,  la  quale  da 
tal  momento  ha  cessato  di  far  parte  dei 
beni  del  venditore,  per  entrare  in  quelli 
del  compratore.  Questa  stipulazione  nun 
può  riputarsi  contenere  che  i frutti  po- 
steriormente percepiti  ; ma  resta  1'  azione 
di  compra  per  quelli  che  sono  stali  perce- 
piti nell'  intervallo  della  vendita  e della 
stipulazione,  senza  che  questa  si  reputi  in 
tal  caso  aver  rinovala  la  obbligazione  del- 
la compra.  ( N.  59.  60.) 
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ALCTDIA,  o Legge  Falcidia  ( Lib. 
55,  ti t.  2.  ) 

La  l'acuità  di  testare  e di  manomet- 
tere era  già  stata  ristretta  da  altre  leggi  ; 
quella  di  legare  con  troppa  estensione,  è 
stata  anche  ristretta  da  più  leggi,  ed  in 
quanto  alle  persone  alle  (piali  potevansi 
lasciare  legati,  ed  in  quanto  alla  cosa  che 
poteva  esse* e oggetto  del  legato:  i.°  In 
quanto  alle  persone  a cui  non  possono  la- 
sciarsi legati,  le  leggi  Giulia  e Papia  non 
hanno  permesso  a certe  persone  di  riceve- 
te col  testamento,  se  non  assolutamente 
nulla,  almeno  una  parte  di  ciò  che  fosse 
loro  lasciata  ; a.*  La  facoltà  di  legare,  cir- 
ca la  quantità  della  cosa,  fu  da  principio 
ristretta  dalle  leggi  Furia  e Toconie,  ed 
in  ultimo  luogo  dalla  legge  Falcidia,  pro- 
posta sotto  Augusto  dal  tribuno  P.  Falci- 
dio, da  cui  ha  preso  il' nome.  ( N.  I.  ) 

Sezione  I,  art.  iiw  Che  cosa  ò la 
legge  Falcidia  : a quali  persone  ed  a 
quali  cose  ha  rapporto  ; cosa  ordina  que- 
sta legge,  ed  a chi  n*è  accordato  il  be- 
neficio. 

' Questa  legge  si  compone  di  due  ca* 
pi  : il  primo,  in  virtù  del  quale  i testatori 
furono  ristabiliti  nel  diritto  di  vuotare  in 
legati  la  loro  successione  per  tre  quarte 
parti  pi  secondo,  che  limita  questi  legati 
stabilendo  che  ogni  cittadino  romano  ab- 
bia la  facoltà  di  donare  o legare  ad  un  al- 
tro cittadino  anche  romano,  una  somma 
benché  considerevole,  purché  gli  eredi  non 
abbiano  meno  della  quarta  parte  della  suc- 
cessione. Tutti  gli  eredi  testamenturj  han- 
no diritto  al  beneficio  della  legge  Falcidia, 
ammenoché  non  rinuncino  al  testamento 
per  succedere  ab  intestalo.  In  tal  caso 
perù,  il  diritto  pretorio  soccorre  loro  am- 
mettendoli a partecipare  degli  effetti  di 
questa  legge:  potendo  anche  Ferede  legit- 
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timo  ritenere  la  quarta  falcidia  nei  fede-1 
commessi  di  cui  è stato  gravato,  come  an- 
che il  padre  che  è chiamato  a succedere 
nel  peculio  castrense  del  figlio.  Ma  nè  il 
legatario,  nè  il  fedecommessario,  quando 
anche  la  successione  fosse  loro  restituita 
ili  virtù  del  SC.  Trebelliano,  non  sono 
ammessi  a godere  il  di  lei  beneficio,  qua- 
lora però  il  fedecommessario  non  sia  nei' 
legati  che  deve  personalmente  nella  quali~ 
tà  di  erede,  poiché  ;illom  egli  usa  il  suo 
diritto  di  erede.  Questa  regola  deve  anche 
intendersi  in  maniera  che  o il  fcdecom- 
messario  a cui  ostata  restituita  la -succes- 
sione, o il  legatario  quando  la  falcidia  ha 
diminuito  ciò  che  gli  è stato  lasciato, -pos- 
sano prendere  sul  fedecommesso  di  cui 
sono  stati  gravati,  nella  proporzione  di  ciò' 
die  è stato  detratto  ad  essi  medesimi.  E 
questa  regola  soffre  tre  eccezioni:  la  pri- 
ma in  favore  della  libertà,  la  sccondn  ira 
considerazione  degli  alimenti,  e la  ter*» 
quando  il  peso  consiste  a dare  qualche  co- 
sa all’erede;  nel  qual  caso  non  si  rimette 
il  peso  al  legatario  relativamente  alla  par- 
te del  legato  per  cui  esibisce  la  detrazione 
della  quarta  falcidia  per  timore  che  questa 
introdotta  in  favore  dell’erede,  non  ridondi 
a di  costui  svantaggio.  (N.  a.  3.  4*  5.) 

Art.  a.*  §§.  i e a.  Quali  donationì 
sono  o no  soggette  alla  falcidia. 

La  legge  Falcidia  parla  soltanto  dei 
legati,  e non  dei  fedecommessi  ; dei  qunli 
essa  non  poteva  in  fatti  parlare;  poiché 
allora  metterebbe  all’erede  non  tanto  una 
obbligazione  di  soddisfarli;  quanto  un  do- 
vere o un  obbligo  di  coscienza.  Ma  in  se- 
guito essendo  stati  i fedecommessi  assimi- 
lati ai  legati,  e gli  eredi  essendo  nella  ne- 
cessità di  eseguirli,  le  disposizioni  della 
legge  Falcidia  furono  estese  ai  fedecom- 
messi.  L’ imperadore  Severo  volle  ancora 
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Che  fossero  «stese  alle  donalioni  a causa 
di  morte.  La  falcidia  ha  luogo  parimente 
bielle  donazioni  tra  marito  e moglie,  quan- 
do sono  confermate  colla  morte.  E diver- 
go nel  prelegato  della  dote,  poiché  gli  ef- 
fetti comprati  per  la  moglie  e per  l’uso  di 
lei  sono  esenti  dalla  falcidia.  Ciò  che  però 
taluno  prende  o ricere  non  come  donato- 
gli o lasciatogli;  ma  solo  a causa  di  morte, 
per  esempio  per  adempire  una  condizio- 
ne, non  soffre  la  detrazione  della  falcìdia. 
Perchè  i legati,  i fedecommessi  ed  altre 
simili  disposizioni  siano  soggette  alla  fal- 
cidia, poco  importa  a quali  persone  e qua- 
li cole  siati'»  state  lasciate,  o per  qual  cau- 
sa siansi  legate,  poiché  anche  uno  somma 
di  danaro  lasciata  per  alimento  di  giovani 
schiavi  è soggetta  alla  falcidia. 

Vi*  sono  però'  alcuni  legali  e fedé- 
comraessi  Su  i quali  non  si  esercita,  come 
V*  quelli  fatti  con  un  testamento  o codi- 
cillo efficaci  in  virtù  del  diritto  militare. 
Perciò,  se  dn  militare  abbia  fatto  un  te- 
stamento prima  di  esser  militare,  ed  ini 
codicillo  mentre  lo  era,  la  falcidia  ha-  luo- 
go pel  testamento,  e non  pel  codicillò  : re- 
ciprocamente, se  un  militare  ha  col  snu 
testamento  gravato  l’erede  di  rimétterci  la 
metà  di  sua  successione,  che  in  seguito 
dopo  il  suo  congedo  abbia  fatto  un  codi- 
cillo nel  quale  Ha  gravato  l’erede'  di  resti- 
tuire a Tizio  Poltra  metà  delia  successio- 
ne, e sia  morto  dopo  l’anno  del  sUò  con- 
gedo, l’erede  riterrà  la  quarta  falcidi'.!  sul- 
la porzione  di  Tizio  e sulla  nostra,  essen- 
do morto  il  testatore  in  tempo  nel  quale 
il  suo  testamento  aveva  cessato  di  godere 
del  privilegio  militare.  Ma  se  il  testatore  è 
morto  nelfanno  d*  suo  congedo,  la  falcidia 
ha  luogo  sulla  porzione  di  Tizio,  essendo- 
gli stato  fallo  il  fedecommesso  nel  tempo 
ir»  cui  il  defunto  poteva  testare  secondo  il 
diritto  militare.  Ti  è di  ph*i  : essa  è appli- 
cabile al  testamento  del  veterano,  padre  di 
famiglia  o no,  quando  anche  morisse  nell' 
anno  di  suo  congedo.  — a.*  Non  è sog- 
getto alla  falcidia,  come  privo  di  effetto,  il 
legato  fatto  al  creditore  di  ciò  che  gli  era 
dovuto  ; ma  se  il  testatore  ha  fallo  al  crc- 
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dii  ore  un  legato  maggióre  (Tel  debito,  l'ec- 
cesso di  questo  è soggetto  alla  falcidia  ; in 
conseguenza  non  si  può  gradare  di  un  fe- 
decommesso  il  legatario  creditore  a cui  si 
è legato  solo  ciò  che  gli  si  doveva.  Essen- 
do soggetto  alla  falcidia  l’eccesso  di  un  le- 
gato sul  debito,  il  solo  vantaggio  che  il 
creditore  ritrae  dalla  rappresentazione,  vi 
è ancora  soggetto,  ammenoché  questo  van- 
taggio non  consista  in  nn’azione  più  effi- 
cace o più  estesa.  Del  resto,  se  nella  cosa 
legata  al  creditore,  si  trovi  unito  a lui  un 
estraneo,  costui  deve  soffrire  la  falcidia; 
ma  ciò  che  questa  gli  toglie,  accresce  il  le- 
gato de!  creditore  congiunto.  Tùlio  ciò  in 
ferirà  è relativo  al  legato  fatlo  sii  credito- 
re ; ma  se  vi  sia  la  sola  speranza  di  esser* 
dovuto  qualche  cosa  al  legatario,  il  legato 
alloro  dev'esser  soggetto  alla  falcidia.  Fin 
qui  si  tratta  del  legato  fatto  al  creditore  o 
a chi  può  divenirlo  ; ma  se  si  lega  non  al 
creditore  ma  ad  uù  altro  sotto  la  condizio- 
ne però  di  restituire  il  legato  al  creditore, 
b falcidia  nòri  deve  aver  luogo,  perchè 
senza  riguardarsi  là  persona  interposta,  si 
considera  solo  quella  che  deve  raccogliere 
il  legato.  - 3.*  Per  la  stessa  ragione,  che  si 
considera  più  tosto  chi  riceve  il  legato,  che 
la  persona  interposta,  se  siasi  legato  uno 
schiavo  col  peso  di  manometterlo,  senza 
che  nulla  ci  resti  equivalente  alla  quarta 
da  ritenersi  daH’etcde  std  nostro  legalo,  la 
falcidia  non  ha  luogo.  E1  cosi  special- 
mente quando  il  legatario  è gravato  di 
manomettere  subito;  ma  se  deve  fai  lo  do- 
po uno  spazio  di  tempo,  la  falcidia  ha  luo- 
go. Vi  è di  più  : secondo  alcuni,  il  legata- 
rio, inciso  rimile,  deve  nell'intervallo  del- 
la condizione  apposta  al  legato,  subire  la 
falcidia  sullo  schiaro  per  intero,  per  ri- 
prendere però,  in  caso  di  verificazione 
della  condizione,  ciò  che  la  falcidia  gli  ha 
tolto  dallo  schiavo,  per  poterlo  manomet- 
tere, intendendosi  dello  schiavo  del  testa- 
tore: ma  se  ha  legato  qualche  altra  cosa  o 
abbia  graroto  il  legatario  di  manomettere 
lo  schiavo  altrui  o quello  dello  stesso  le- 
gatario, allora  la  falcidia  ha  luogo  ; però  se 
ciò  che  lesta,  dedotta  la  quarta,  non  basti 
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a riscattare  Io  schiaro  che  »!  testatore  ha 
voluto  che  fosse  manomesso,  il  legato  non 
deve  subire  la  falcidia.  (N.  6.  7.  8.  9.  10. 
Si.  12.  i3.  14.  i5.  16.  17.  18.) 

Sfiziose  li.  Come  si  computa  la 
% falcidia . 

Quando  la  falcidia  ha  luogo  , il  giu- 
dice ordinariamente  nomina  un  arbitro 
per  determinare  la  quantità  dei  beni , an- 
corché il  fedeconimetso  che  sì  domanda 
sia  di  poco  valore.  D’  altronde  , tal  com- 
puto non  può  pregiudicare  coloro  che  si 
sono  presentali  innanzi  all1  arbitro  : ma 
gli  eredi  costumano  di  citare  gl'  interessa- 
ti , cioè  i legatarj  e fedecommessarj  ed 
anche  i creditori  a comparire  innanzi  al- 
1*  arbitro  per  difendere  i loro  interessi  e 
diritti.  L'arbitro  dev'  esaminare  i titoli  da 
prodursi  dall'erede  per  istabilire  il  conto  , 
cioè  per  provare  e determinare  la  quanti- 
tà ed  il  valore  dei  beni  del  defunto  . In 
questo  conto,  1 .*  Si  procede  alla  stima  di 
tutti  gli  effetti,  ciascuno  in  particolare,  la- 
sciati a titolo  di  eredità  all'erede  che  go- 
de il  benefìcio  della  falcidia  , ed  i quali 
esistevano  in  morte  dèi  testatore,  forcan- 
dosene in  seguito  una  massa;  2 * Su  di 
questa  massa  si  fanno  alcune  deduzioni  ; 
3.°  Queste  fatte  , si  divide  il  resto  in  ma- 
niera da  riservarsi  il  quorto  di  tutto  all'e- 
rede , ed  impiegarsi  le  tre  qoarte  parti 
restanti  a pagare  i legati  e fedecommessi. 
Ma  su  tale  quarta  riservata  per  l'erede,  vi 
s*  imputano  alcune  cose  in  maniera  che 
qoanto  s*  imputa  sulla  quarta,  accresce  le 
tre  quarte  da  impiegarsi  al  pagamento  dei 
legati  e dei  fedecommessi.  Or  per  ricono- 
scere se  queste  tre  quarte  sono  succien- 
ti, si  stimano  separatamente  tutt'i  legati  , 
dopo  di  che  se  ne  forma  una  massa  : se 
questa  eeeede  le  tre  quarte  parti  , ha  luo- 
go la  falcidia  ; ciò  che  manca  da  esse  , de- 
v’  esser  dedotto  da  ciascun  legato  pro  ra- 
ta di  ciò- eh»*  è stato  lasciato  a ciascun  le- 
gatario. ( N.  ? 9- ) 

Art.  1.*  §.  1.  Quali  cose  entrano  o 
no  in  detto  conto  per  formare  una  mas- 
sa dei  beni  dai  quali  si  deduce  la  falci- 
dia : e come  si  computano. 
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Tutto  ciò  che  il  testatore  ha  lasciato 
all'erede  a titolo  di  eredità  e che  si  trova 
in  essa  alla  morte  di  lui,  entra  nel  conto 
della  falcidia  a farsi,  cioè , non  solo  le  co- 
se corporali , ma  ancora  le  azioni  lasciate 
dal  defunto  nella  eredità  , cioè  quelle  che 
passano  alPerede,  o civili  o pretorie  . Le 
azioni  ereditarie  non  entrano  nella  massa 
se  non  quando  il  debitore  del.  defunto  o 
della  snccessione  è solvibile.  Vi  è un  solo 
caso  in  cui  si  fa  entrare  nella  massa  il 
credito  che  aveva  il  defunto  sul  debitore 
non  solvibile  , e la  di  cui  solvibilità  è sta- 
ta nulla,  ed  è quando  si  è legata  a questo 
stesso  debitore  la  liberazione  del  credito 
e che  il  conto  della  falcidia  si  stabilisce  tra 
l'  erede  e questo  legatario.  Relativamente 
oi  crediti  dovuti  all’eredità  in  virtù  di  una 
obbligazione  naturale,  e che  in  vero  non 
possonsi  esigere , ma  che  però  non  posso- 
no ripetersi  sebbene  indebitamente  pagati, 
si  vede  coU'evento,se  essi  aumentino  o no 
la  eredità  ; poiché  se  eutrano  nella  succes- 
sione, l'erede  li  prende  per  diritto  eredi- 
tario , e per  conseguente  deve  renderne 
conto  ai  legatarj  nella  restituzione  della 
eredità.  Come  anche  , sebbene  siasene  du- 
bitato, relativamente  alle  cose  la  di  cui  con- 
dizione è sospesa  al  tempo  della  morte,  e 
di  ciò  che  è dovuto  sotto  condizione,  <le- 
v'  esser  posto  nel  numero  dei  beni  del 
creditore,  e dedursi  da  quelli  del  debitore* 
pure  si  usa  che  il  credito  del  defunto  deb- 
ba cootarvisi  , e dedursi  dai  beni  del  de- 
bitore ; e quando  anche  il  debitore  si  tro- 
vasse essere  l'erede  del  creditore  sebbene 
la  liberazione  del  debito  risulti  dalla  con- 
fusione operata  nella  sua  persona,  nulla  dà’ 
meno  non  sembra  egli  raccogliere  una  suc- 
cessione più  copiosa  , in  maniera  che  in 
tal  caso  può  contarsi  ciò  che  egli  deve  . 
Or  , siccome  si  conta  nei  beni  ereditarj  , 
cioè  deve  farsi  entrare  nella  massa  ciò 
che  l'erede  deve,  ugualmente  si  conta  an- 
cora ciò  che  dnvevaao  al  defunto  quellà 
che  sojio  sotto  la  potestà  dell'  erede , cioè 
sino  alla  concorrenza  del  peculio  di  loro  ; 
ma  ciò  che  eglino  devono  ad  un  estraneo 
non  si  deduce.' 
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In  quanto  alle  cote  dhe  non  devooo 
contarti  , i .*  Non  devono  esserlo  nel  pa- 
trimonio del  defunto  le  cose  le  quali  nel 
tempo  di  sua  morte  si  trovavano  nel  caso 
di  esser  tolte  alla  successione  , perciò  gli 
eredi  a cui  una  parte  dei  beni  deHa  eredi- 
tà fosse  stata  tolta  non  dovevano  esser 
tenuti  verso  i legatarj  al  di  di  ciò  che 
loro  era  -stato  lasciato  ; in  conseguenza 
anche  lo  schiavo  a cui  era  stat?  lasciata  la 
libertà  sotto  condizione  , potendo  colla 
verificazione  di  questa  cessare  di  far  parte 
della  successione,  non  aumenta  il  numero 
degli  schiavi  dell'erede:  a.°  Non  si  conta- 
no gli  effetti  ereditar]  che  esistevano  al 
tempo  della  morte  , ma  eh’  erano  di  niun 
valore:  5.®  Vi  sono  ancora  certe  cose  che 
non  si  contano  nei  beni  del  testatore,  ma 
per  ragioni  diverse  dalle  sopraddette,  cioè 
per  farle  servire  interamente  al  pagamen- 
to dei  legati , in  maniera  che  1^  erede  non 
può  ritenere  alcuna  parte  col  diritto  della 
falcidia;  e sono  quelle  che  egli  ha  sottrat- 
te o tolte  dalla  successione.  ( N.  30.  ai. 
aa.  a3.  a4*  a5.  36.  37.  ) 

Ari.  a.*  Come  Si  stimano  le  cose 
che  entrano  nel  conto. 

La  stima  dei  beni  a farsi , relativa- 
mente alla  falcidia,  dee  farsi  secondo  il  ve- 
ro loro  valore;  perciò  la  ritenzione  cfye  si 
fa  in  virtù  della  legge  Falcidia  non  può 
essere  diminuita  o aumentata  colla  stima 
che  ne  ha  fatta  il  defunto.  È lo  stesso  del- 
lo schiavo  che  ha  fatto  danno  a taluno,  e 
che  però  non  ne  diventa  di  un  maggior 
prezzo  per  arer  commesso  un  delitto.  Re- 
lativamente ai  frutti  pendenti,  si  è rice- 
vuto nella  falcidia  che  i frutti  pendenti, 
al  tempo  della  morte  e che  1*  erede  ha 
poscia  percepiti  , aumentino  di  altrettanto 
la  successione.  In  rapporto  però  al  figlio 
che  una  schiava  porta  nel  seno,  non  si 
ammette  alcuna  distinzione  di  tempo  ; il 
che  si  applieu  egualmente  al  frutto  nato 
dagli  animali.  (N.  38.  39.  5o.) 

Art.  5/  Quale  èil'tempo  che  si  con- 
sidera, sia  relativamente  alle  cose  che 
devono  essere  contate  nella  massa  da 
farsi  dei  beni  o del  patrimonio  del  de- 
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Jqnto,  sulla  quale  deve  dedursi  la  falci» 
dia,  o relativamente  al  preno  al  guaio 
esse  devono  essere  stimate. 

Quando  si  tratta  di  determinare  1q 
forze  delia  successione  o del  patrimonio 
del  defunto,  bisogna  considerare  il  tempo 
della  morte  del  testatore  : perciò  , se  un 
testatore  ha  lasciato  beni  per  un  valore  di 
cento,  ed  assorbisce  intiera  in  legati  que-* 
sta  lomma  ] sopra  di  essa  l'erede  dee  pre- 
levare la  sua  quarta,  senza  che  però  il  le- 
gatario profitti  degli  aumenti  avvenuti  nel- 
la successione  prima  dell'adizione  della  e- 
redità  ; come  anche  nella  falcidia  tutte  le 
perdite  accidentali  in  qualunque  modo  so- 
praggiunte, riguardano  solo  l’erede  ; pur- 
ché non  vi  sia  colpa  dei  legatarj.  Ma  re- 
lativamente a corpi  certi  ed  anche  a som- 
me legate  in  questi  termini  » lo  lego  ad 
uu  tale  il  danaro  che  ho  nello  sgrigno  , il 
vino  che  ho  nella  botte  tale  n se  qualcu- 
no di  questi  oggeltì  perisca  o si  deteriori 
senza  colpa  dell'erede,  nulla  più  è dovuto 
al  legatario  per  tale  legato,  o almeno  non 
n’  è dovuta  che  la  porzione  ancora  esisten- 
te. Del  resto,  se  il  testatore  non  ha  legato 
semplicemente  un  genere  , ma  alcune  del- 
le cose  che  ha  , e talune  di  queste  cose 
siano  perite,  niuna  è dovuta,  e nemmeno  ; 
ma  ad  eccezione  di  queste  perdite  ed  au- 
menti che  sopravvengono  ai  corpi  mede- 
simi della  cosa  legata,  le  perdite  riguarda- 
no l’erede.  Quando  degli  schiavi  che  era- 
no in  potere  dei  nemici  sono  ritornati,  il 
ritorno  di  loro  non  è riputalo  un  nuovo 
guadagno  all'  erede  , come  erano  riputati 
esserlo  in  virtù  della  legge  Cornelia  sotto 
la  potestà  del  testatore  al  tempo  della 
morte  : egualmente  non  si  reputa  soprag- 
giungere un  nuovo  guadagno  alla  succes- 
sione, quando  la  condizione  posta  ad  uu 
credito  ereditario  viene  a verificarsi,  o 
quando  un  debitore  che  non  era  solvibi- 
bile,  lo  sia  divenuto.  In  fine,  riguarda  so-; 
lo  l'erede  il  lucro  o la  perdita  risultante 
dalla  vendila  che  ha  fatto  degli  effetti  ere- 
ditar) , o della  eredità  ad  un  prezzo  più 
alto  o più  basso  che  non  convenivo.  (N. 

5a.  53.  04.  55.  ) 
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Art  4*°  Quali  deduzioni  si  fanno 
sulla  massa  della  successione , che  si 
forma  per  fare  il  conto  della  falcidia. 

Dopo  avere  stimati  tutti  gli  effetti  eh* 
entrano  nella  falcidia,  se  ne  l'a  una  massa 
dalla  quale  se  ne  deducono,  i.°  Le  spese 
funebri  : ma  solo  ciò  che  l'erede  ha  speso 
come  tale  ; a."  Si  deducono  i debiti  : nel 
numero  dei  quali  si  mette  ragionevolmen- 
te ciò  che  l’erede  è tenuto  di  restituire  al 
conjuge  superstite,  donato  all'altro  defun- 
to. Si  conta  aocora  tra  i debiti  ciò  che  il 
defunto  doveva  all'erede  : perciò,  se  un  te- 
statore abbia  instituito  erede  quello  a cui 
egli  era  stato  gravato  di  rimettere  dopo 
sua  morte  la  somma  dj  cento,  l'erede  deve 
dedurre  questa  somma  sulla  eredità  nella 
falcidia.  Relativamente  a quanto  il  defunto 
doveva  all'erede,  la  deduzione  ha  luogo 
pel  simplo,  quantunque  fazione  abbia  po- 
tuto esser  di  più.  Siccome  con  questo 
computo  si  coniano  nei  beni  del  testato- 
re  le  azioni  date  al  suo  erede,  così  ancora 
si  debbono  detrarre  dai  beni  del  defunto 
solo  i debiti  di  cui  l'erede  è tenuto,  pel 
resto,  quand'anche  si  fosse  rimessa  aU'e- 
rede  una  sola  parto  dei  debiti,  egli  deve 
dedurli  tutti.  Vi  sono  però  alcune  specie 
di  debiti,  che  si  slimaug  di  una  maniera 
particolare,  per  eseippio,  se  il  defunto  do- 
veva alimenti  ; poiché  allora  dopo  averli 
dedotti,  l'esede  è tenuto  di  dar  cauzione 
per  restituire  il  principale  delle  somme  i | 
di  cui  interessi  servivano  al  pagamento  de- 
gli alimenti,  io  proporzione  delle  parti  di 
questi,  che  vengono  a vacare  per  la  mor- 
ie di  coloro  a cui  gli  alimenti  erano  dovu- 
ti. 3.J  Si  deduce  il  prezzo  degli  schiavi 
stata-liberi , a'quali  la  libertà  è stata  lascia- 
ta a termine  j ma  se  è stata  loro  lasciata 
sotto  condizione,  bisogna  ricorrere  neces- 
sariamente alla  cauzione  ; e perciò  si  de- 
duce come  debito  della  successione,  non 
solo  il  prezzo  degli  schiavi  a cui  è stata  la 
libertà,  ma  ancora  il  prezzo  di  quelli  con- 
dannati all'ultimo  snpplizio,  ed  anche  di 
quelli  ai  quali  il  pretore  ha  accordata  la 
libertà  come  ricompensa  della  rivelazione 
che  hanno  fallo  degli  uccisoti  del  defunto. 


FA 

4 c Si  deduce  anche  cjò  che  ri  testatore 
ha  lasciato  e consacrato  agli  Dei.  5.*  Si 
deve  parimente  dedurre  quanto  è sogget- 
to alla  falcidia,  ossia  le  cose  relativamente 
alle  quali,  secondo  il  diritto  delle  Novelle, 
la  falcidia  deve  aver  luogo.  6.'  Finalmen- 
te, la  massa  della  successione  si  stima,  de- 
dotte tutte  le  spese  risultanti  dalla  ven- 
dita dei  beni.  (N.  36.  $7.  38.  39.  4°-  41- 
4a.) 

Art.  5.*  Quali  cose  sono  o no  impu- 
tate sulla  quarta  dell'erede. 

Pupo  aver  fatte  tutte  le  deduzioni  di 
diritto,  ciò  che  resi?  dalla  successione  de- 
ve dividersi  in  modo,  che  il  quarto  resti 
riservato  all'erede,  e le  rimanenti  tre  quar-? 
te  parti  impiegate  al  pagamento  dei  legati 
e fedecommessi.  Or,  il  quarto  riservato  al- 
l'erede deve  essere  completato  cogli  effet- 
ti ereditarj  che  ha  culla  qualità  di  erede  : 
perciò,  1 .“  Non  s'imputa  sulla  quarta  ciò 
che  ha  raccolto  l'erede  in  virtù  di  uua  so- 
stituzione pupillare  $ ma  se  il  pupillo  la  di 
cui  eredità  dee  pervenire  al  suo  sostituto, 
è stato  instituito  erede  in  parte  da  sut; 
padre,  nojn  vi  è che  questa  parte  per  la 
quale  è stalo  instituito,  la  qu.de  dev’esse- 
re contata  al  sostituito  sulla  sua  quarta, 
salvo  il  caso  in  cui  il  pupillo  avesse  rac-, 
colta  indirettamente  qualche  altra  porzio- 
ne della  successione,  a.*  Ciò  che  l'erede 
riceve  come  legatario,  non  è imputato  sul- 
la sua  quarta.  3.°  Ciò  che  è stato  donato 
all'erede  per  adempiere  una  condizione, 
sia  dal  suo  coerede,  sia  dal  legatario,  sia 
dallo  schiavo  statu-libero , non  s’imputa 
sulla  sga  falcidia,  perchè  è solo  a causa  di 
inopie  lo  aver  ricevuto  questa  liberalità» 
ammeno  però  che  l'oggetto  donatogli  dal- 
lo schiavo  statu-libero , non  proveuga  dai 
denari  del  di  lui  peculio.  Del  resto,  la  fal- 
cidia non  può  aver  mai  luogo  quando  lo 
schiavo  a cui  la  libertà  è stala  lasciala  sot- 
to la  condizione  di  dare,  ha  dato  o paga- 
to colla  cosa  altrui,  e non  con  quell3  ere-? 
ditaria.  4-*  Non  s’imputa  ciò  che  è stato 
donato  all'erede  tra  viri.  Però,  tutto  ciò 
che  si  è detto  non  essere  imputabile  sull* 
quarta,  soffre  tre  eccezioni:  la  prima > 
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quando  il  testatore  ba  fatto  un  legato  al 
4110  erede  perchè  soddisfi  per  intiero  i 
legati  e federommessi  ; la  seconda  quando 
gli  eredi  sono  reciprocamente  gravati  dei 
legati,  gli  uni  verso  gli  altri  ; la  terza, 
quando  il  conto  della  falcidia  si  stabilisce 
Ira  V erede  a cui  si  sono  fatte  donazioni 
eccessive,  e tra  i figli  del  defunto  verso 
i quali  era  egli  gravalo  di  fedecommesso. 
5.*  Non  si  può  imputare  oli'  erede  sulla 
quarta  ciò  che  è nella  necessità  di  paga- 
re, o di  dare  a taluno  in  virtù  di  un  le- 
gato o fedecommesso,  purché  però  gli  sia 
realmente  venuto  della  cosa  lasciala  a ti- 
tolo di  legato  o fedecommesso.  Del  resto, 
sebbene  non  s'imputino  le  stesse  cose 
che  l'erede  è nella  necessità  di  pagare 
o di  somministrare  per  detti  titoli,  pure 
*'  imputa  tutto  ciò  che  ha  percepito  dai 
frutti  delle  stesse  cose  o per  loro  cagio- 
ne prima  della  scadenza  del  legato,  o al- 
ravvenimcnto  della  condizione.  Per  altro 
ciò  non  ha  luogo  se  in  quanto  la  cosa 
che  è stala  legala  apparteneva  come  pro- 
pria al  defunto.  Finalmente,  risulta  da 
ciò,  che  trattandosi  delia  falcidia,  tutte  le 
ritenute  che  I'  erede  ha  potuto  fare  in 
qtialsisia  tempo,  sono  imputabili  sulla  di 
lui  quarta.  ( N.  45.  44*  4^*  4®*  47*  4^* 
49*  5o.  5 1.  5a.  53.  $4*  ) 

Art.  6.*  §.  1.  Quai  legati  entrano 
in  contribuitone  ? Conte  si  stimano , e co - 
me,  allorché  la  loro  massa  eccede  le  tre 
quarte , ciascun  legalo  diminuisce*,  non 
entrano  nella  massa  delle  tre  quarte 
parti , se  non  i legati  utilmente  lasciati. 

t Se  4 dopo  di  essersi  riservala  la 
quarta  appartenente  all*  erede , le  tre 
quarte  restano  sufficienti  al  pagamento 
dei  legati  ed  alla  soddisfazione  dei  fede- 
commessi,  non  vi  è più  luogo  alla  falci- 
dia. Le  cose  che  non  si  sono  potute  va- 
levolmente lasciare  col  fedecommesso, 
non  entrano  nella  massa  dei  legati  quan- 
do si  tratta  della  falcidia  : perciò,  allor- 
ché a questa  si  dà  luogo,  non  si  fanno 
entrare  nella  massa  dei  legati  quelli  di  cui 
l'erede  è gravato  verso  se  stesso  o ver- 
so il  suo  schiavo:  non  di  meno,  se  nn 
Pothier,  Analisi. 
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padrone  ha  lasciato  col  testamento  la  li- 
bertà ed  un  legato  al  suo  schiavo,  ed  il 
legato  sia  differito  sino  al  tempo  in  cui 

10  schiavo  dee  divenir  libero,  in  tal  caso 
vi  è luogo  alla  falcidia.  ( N.  55.  5fi.  ) % 

§.  a.  Come  si  stimano  pel  comi 
puto  delle  tre  quarte  i legati  che  sono 
puri  e semplici , a termine  o condizio- 
nali, e della  stima  da  farsi  di  alcune 
specie  di  legati. 

Quando  si  tratta  di  stimare  i legati 
che  entrano  nella  massa,  devesi  tener  con- 
to delle  spese  necessarie  per  pagarli,  ma 
non  di  quello  che  nel  pagamento  fattone, 
l'erede  ha  speso  più  del  dovere  per  sua  col- 
pa. Ugualmente,  le  cose  legate  si  stimano 
al  loro  vero  valorer,  e non  secondo  quel- 
la datale  del  testatore;  e perciò  quell'ad- 
dizione che  il  testatore  ha  fatto  relativa- 
mente alli  schiavi  che  ha  legati,  così  con- 
cepita » E ohe  io  stimo  venti  scudi  di 
oro  « non  cantina  la  condizione  del  lega- 
to trattandosi  della  falcidia.  Tuttavia,  ri- 
guardo ai  legati  condizionali,  quando  si 
tratta  della  falcidia,  non  si  deve  stimar* 

11  legato  di  un  credito,  che  al  prezzo  che 
può  esser  venduto  : lo  che  però  non  è 
applicabile  ai  legati  fatti  a termine,  poi- 
ché sono  assolutamente  dovuti  tanto  al 
legatario  che  ai  suoi  eredi  ; dovendosi 
diminuire  di  altrettanto  la  massa  dei  be- 
ni riguardo  a tali  legati,  che  l'erede  deb-* 
ba  ritrarre  più  profitto  dai  frutti  o da- 
gl'interessi della  cosa  legata  sino  alla  sca- 
denza del  termine  fissato.  Questa  maniera 
di  stimare  ciò  che  è stato  lasciato  a ter- 
mine, si  osserva  anche  nella  stima  delle 
cose  che  sono  state  lasciate  sotto  condi- 
zione, quando  la  condizione  appostavi  è 
avverata.  Del  resto,  i legati  che  hanno  un 
termine,  avuto  riguardo  al  vantaggio  so- 
praggiunto nel  tempo  intermedio,  non 
sono  di  minor  valore  perchè  1’  erede  gli 
ha  anticipati,  cioè  pagali  prima  del  termi- 
ne, non  dovendo  il  fatto  di  lui  nuocere 
agli  altri  legatarj.  Relativamente  a certi 
legati  particolari,  bisogna  osservare,  i.* 
In  quanto  ai  legati  della  liberazione,  che 
se  un  creditore  ba  legato  al  suo  debitore 
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}a  liberazione  del  »uo  debito,  sebbene 
questo  debitore  sia  insolvibile,  il  legato 
^i  copta  per  intero  nella  falcidia;  3.°  Che. 
quando  P erede  è stato  gravato  di  ven- 
ere a taluno  o comprare  un  fondo  o altra 
iosa  per  un  certo  prezzo,  nella  falcidia 
si  conta  come  legata  la  somma  che  il  testa- 
tore ha  yoluto  che  il  legatario  del  fondo 
Yenduto  avesse  dall'erede;  3.*  Relativa- 
mente al  legato  di  una  somma  lasciata  a 
perpetuità,  c pagabile  in  ciascun  anno 
questo  legato,  avendo  luogo  la  falcidia,  si 
repota  come  sufiiciente  di  somministrare 
0p interessi  a quattro;  come  anche  pel 
(computo  del  legato  di  alimenti  esso  deve 
Stimarsi  in  modo,  che  gli  alimenti,  lascia- 
ti a taluno  dalla  infanzia  sino  agli  anni 
yenti,  si  reputano  dover  durare  sino  ai 
trenta,  e che  la  falcidia  debba  in  conse- 
guenza aver  luogo  secondo  questo  cal- 
colo. Non  devosi  ricorrere  a tale  stima 
fiell'anniio  legato  che  de\e  cessare  colla 
morte  del  legatario,  se  non  in  quanto  il 
legatario  è ancora  esistente  ali'  epoca  in 
cui  si  procede  al  conto  della  falcidia,  e 
ciò  a causa  della  incertezza  nella  quale  si 
è relativamente  al  tempo  che  possa  vive- 
re: altrimenti,  la  stima  si  fa  riguardo  al 
tempo  solo  che  ha  durato  il  legato.  ( N. 
67.  58. 59.  60.  61.) 

§.  3.  In  qual  modo  i legati  decre- 
scono quando  eccedono  le  tre  quarte. 

Quando  i legati  eccedono  le  tre 
quarte  porti  della  eredità,  tale  eccesso  si 
detrae  dì  pieno  diiiltQ  su  ciascun  legato 
proporzionatamente.  Questa  deduzione 
deve  farsi  colla  più  stretto  uguaglianza 
tra  i legatarj,  eccettuati  pei  ò alcuni  casi.— 
La  prima  eccezione  ha  luogo  quando  il 
testatore  che  ha  insinuilo  uno  schiaro  e- 
straueo  per  erede,  grava  ti  padrone  di  lui 
di  fedecom messo,  e lo  schiavo  medesimo 
di  legato;  poiché  allora  si  fa  il  calcolo  dei 
legati,  cd  il  resto  se  ne  impiega  alla  sod- 
disfazione del  fedecommesso.  La  seconda 
relativa  al  caso  in  cui  il  padrone  stes- 
so è istituito  erede,  ed  ove,  dopo  avere 
Rinunciato,  ha  dato  ordine  al  suo  schia- 
ve di  accettare  ; in  maniera  eli?  si  co- 
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mincia  dal  soddisfare  i legati  di  cui  il  pa- 
drone era  gravato,  e si  esercita  la  falci- 
dia sul  resto.  La  terza  è quella  che  ri- 
sulta dal  legato  fatto  in  questi  termini,  se 
non  vi  è luogo  alla  falcidia  : sembra  che 
la  volontà  del  testatore  sia  stata  in  tal  caso, 
che  il  legato  degli  altri  legatarj  non  fosse 
diminuito  dal  legato  d'altronde  fatto  di  uq 
fondo  di  terra.  Eccetto  tali  casi,  la  dedu- 
zione deve  farsi  tra  tutti  i legatarj  ; per- 
ciò, nei  testamenti  doppii,  cioè  quelli  che 
un  padre  fa  per  lui,  e per  gli  suoi  figli 
impuberi,  o che  si  tratti  di  calcolare  1q 
forze  della  successione,  o di  determinare 
la  quantità  dei  legati,  si  forma  una  masse 
tanto  de'  legati  fatti  nel  primo  testamen- 
to, che  di  quelli  del  secondo.  Per  esem- 
pio, se  un  padre,  abbia  sostituito  il  pro- 
prio erede  a suo  figlio  che  ha  diseredato, 
gravando  però  di  legato  il  sostituto  nel 
secondo  testamento  pupillare,  dee  farsi 
una  massa  de'  legati  fatti  nei  due  testa- 
menti. Ma  ciò  che  si  dice  della  deduzione 
che  ha  luogo  su  tutti  i legati,  da  farsi  ugual- 
mente tra  ciascun  legatario,  deve  inten- 
dersi in  questo  senso,  che  deve  operarsi 
non  per  capi,  ma  prorata  di  ciò  che  a cia- 
scuno di  essi  è stato  lasciato.  Coloro  ai 
quali  è stato  fatto  un  legalo  esigibile  nel 
tale  giorno  o sotto  condizione,  devono 
sufi  ciré  questa  deduzione  plorala  di  ciò 
che  resta,  dedotti  gl'  interessi  decorsi  nel 
tempo  intermedio.  Finalmente,  coloro  ai 
quali  è stato  fatto  un  legato  gravato  di  fe- 
decommesso, o sotto  la  condizione  di  do- 
nare, partecipano  alla  detta  deduzione  iq 
proporzione  di  tutto  ciò  che  loro  è stato 
lasciato,  senza  deduzione  del  legato.  (N. 

6a.  63.  64-  65.  66.  ) 

Art.  7.*  §.  1 . Del  conto  della  fal~ 
cidia  da  Jarsi  separatamente  sopra  più 
porzioni  della  eredità , e del  caso  in  cui 
vi  sono  più  eredi  istituiti  o sostituiti. 

Quando  più  eredi  sono  gravati  di 
legato  o di  fedecommesso,  la  falcidia  de- 
ve aver  luogo  in  ciascuno  di  essi  separa- 
tamente ; ed  anche,  per  rapporto  ai  so- 
stituti del  pupillo,  essa  ha  luogo  egual- 
mente in  ciascuno  di  essi;  perciò  quaq« 
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ciò  un  teitatora  ha  sostituiti  doe  eredi  a 
suo  figlio  impubere  gravando  ciascuno  di 
legati,  quegli  la  di  cui  metà  è assorbita 
'dai  legali,  può  ritenere  sulla  porzione 
dell*  altro,  che  non  è così  gravata,  la  fal- 
cidia che  il  pupillo  stesso  non  sarebbe 
stalo  ammesso  ad  esercitare  se  fosse  vis- 
suto. Ed  in  fatti,  siccome  la  eredità  del 
padre  non  si  stima  nè  si  considera,  reta- 
tivauientc  alla  falcidia,  che  secondo  lo 
stato  in  cui  era  al  tempo  di  sua  morte, 
cosi  per  la  composizione  della  massa  dei 
legati,  regolarmente  si  considerano  tilt- 
t'i  legati,  sì  del  primo  che  del  secondo 
testamento,  come  se  fossero  stali  fatti  dal 
padre.  Quindi,  i detti  sostituti  devono 
anche  contribuire  pel  cooto  della  falcidia 
Don  come  eredi  del  pupillo,  ma  come  ere- 
di del  padre  : or,  siccome  la  falcidia  ha 
luogo  in  ciascuno  erede  del  testatore  se- 
paratamente, deve  anche  in  detti  sosti- 
tuti over  luogo  separatamente.  ( N.  67. 
68.  ) 

§.  a.  Del  caso  in  cui  un  solo  ere- 
de è staio  istituito  per  più  porxioniì  ed 
in  cui  le  parti  di  due  eredi  passano  ad 
un  terzo. 

Sebbene  la  falcidia  abbia  triogo  se- 
paratamente nelle  persone  degli  installi- 
ti e de'  sostituiti,  pure,  quando  un  solo 
erede  è insituito  per  più  porzioni,  la  fal- 
cidia non  si  esercita  su  ciascuna  porzio- 
ne, ma  sulla  massa  che  si  deve  fare  delle 
differenti  porzioni  per  le  quali  è stato 
instituito.  Sarebbe  ancora  cosi,  quan- 
d'anche una  parte  della  successione  pro- 
venisse dal  primo  testamento  , ed  on' 
altra  dal  secondo  ; ma  non  è così  per 
rapporto  al  sostituto  diverso  dal  coerede 
del  figlio,  cioè  se  non  è il  coerede  ma  un 
altro  che  è stato  sostituito  al  pnpiHo.  Si- 
milmente, quando  le  porzioni  per  le  qua- 
li differenti  persone  sono  state  instituite, 
passano  ugualmente  e principalmente  ad 
nna  terza  persona,  bisogna  in  tal  caso 
ammettere  indistintamente  che  le  porzioni 
saranno  confuse,  o poste  in  massa.  (N. 
69. 70.) 

, SS-  3 e 4.  Del  tato  in  etti  In  porzione 
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di  Un  solo  erede  accresce  alsiio  coerede * 
e quali  deduzioni  si  hanno  sulla  porzio- 
ne deW  erede  che  soffre  la  falcidia. 

Quando  un  erede  succede  alla  por- 
zione del  suo  coerede,  bisogna  osservarti 
una  distinzione  importante  ; ed  è,  che 
regolarmente,  se  la  porzione  non  gravate 
di  legati  accresca  queliti  che  o'è  esausta, 
le  porzioni  devono  essere  riunite  e con- 
fuse ; al  contrario,  ed  anche  regolarmen- 
te, non  lo  devono  essere  se  la  parte  «inu- 
lta accresca  quella  che  non  c gravata.  Per 
ciò,  ed  in  conferma  delle  due  parti  d? 
questa  regola,  se  uno  di  due  coeredi  ò 
mancato,  e l'altro  resti  solo  erede,  biso- 
gna distinguere,  se  la  porzione  di  chi  è 
rimasto  erede  è quella  esausta,  i legata r j 
devono  profittare  dell' accrescimento  del- 
la porzione  dell'erede  mancato,  perchè 
essa  non  è gravata  di  legati,  e perchè  t 
legati  non  raccolti  dai  legatari  e che  re- 
stano all'erede,  fanno  sì  che  gli  altri  le- 
gatari subiscano  Poco  0 nulla  di  diminuì 
zronesni  loro  legati  : mn  se  a)  contrario  la' 
porzione  dell’erede  mancato  è la  esausta 
di  legali,  la  falcidia  deve  aver  luogo  su  Hi 
essa,  come  se  appartenesse  ancora  a co- 
lui nella  persona  del  quale  è venuta  a 
mancare.  Questa  distinzione  però  non 
ha  luogo,  se  non  in  quanto  quegli  la  di' 
cui  porzione  siacquista  col  diritto  di  po- 
testà, era  sotto  la  nostra,  allorché  htf 
accettala  la  successione,  e lo  ha  fatto  per 
nostro  ordine. 

Per  verità,  quando  la  falcidia  si  e- 
sercita  separatamente  su  di  una  porzione 
di  eredità,  essa  lo  è sino  alla  concorrenza 
di  quella  porzione  da  cui  sr  devono  fare 
le  suddette  deduzioni  ; però,  se  l’erede  in- 
stilnilo  per  una  parte  della  eredità,  e sulla' 
porzione  del  quale  la  falcidia  ha  luogo,  è 
stato  gravato  di  soddisfar  soh>  alcuni  de- 
biti ereditar}1,  egli  sarà  solo  ammesso  a 
farsene  tener  conto  nello  falcidia,  come* 
solo  gravato  a soddisfarli.  ( N.  71.  77/ 
7^.  74. 75.  ) 

Art.  8.’  §§.  1 e *.  Come  T erede 
prende  ciò  che  la  falcidia  detrae  : del 
caso  in  cui  le  cose  legate  reno  ancore! 
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traile  sue  mani,  e come  nel  caso  che  ab- 
biano cessato  di  esservi , egli  ritiene  la 
falcidia. 

Nel  primo  caso  V erede  può  ritene- 
re la  falcidia  su  ciascuna  delle  cose  lega- 
le ; e se  la  cosa  legata  è indivisibile,  per 
esempio  uno  servitù,  essa  può  non  esse- 
re  restituita  in  iutiero,  se  non  quando  il 
legatario  offre  la  stima  di  una  parte  della 
servitù  legala.  Ma  l'usufrutto,  come  su- 
scettibile di  divisione,  entra  ancora  nel 
conto  della  falcidia  ; in  maniera  che  se 
esso  è stato  legato  a due  persone,  appar- 
tiene di  pieno  diritto  e per  metà  a ciascu- 
na di  esse.  In  quanto  ai  lavori  o servizj 
di  uno  schiavo,  sebbene  non  possano  di- 
vidersi in  parli,  perchè  consistono  in  un 
fallo,  pure  la  deduzione  della  quarta  può 
operarsi  sopra  una  parte  di  essi.  Allor- 
ché una  quantità  è pagabile  in  più  paga- 
menti, non  è solo  su  ciascuna  delle  cose 
legate,  ma  su  ciascun  pagamento,  cbel'e- 
rede  può  ritener  la  falcidia.  Così,  nel  le- 
gato di  una  somma  di  cento  pagabile  in 
tre  termini,  P erede  può  sopra  ciascuno 
«li  essi  senza  attendere  P ultimo,  eser- 
citare la  falcidia.  Ne  risulta  dunque,  che 
talvolta  a causa  della  falcidio,  uno  dei  due 
legati  assolutamente  si  estingue,  come 
quello  di  un  fondo,  e di  uua  via  per  an- 
«larvi;  cioè  che  dovrebbe  essere  così  nel- 
la sottigliezza  del  diritto,  ma  motivi  di  e- 
«fuità  hanno  (ulto  ammettere  il  contrario. 
Perciò,  se  siasi  legato  un  fondo  ed  uno 
via  per  andai  tì,  e nel  computo  della  fal- 
cidia la  stima  del  diritto  di  via  abbia  pro- 
dotto una  somma  eguale  a quella  della 
falcidia  che  si  detrae  su  ambidue  i legati, 
il  legatario  allora  prende  il  fondo  inte- 
ramente e perde  il  diritto  della  via. 

Se  però  sopra  più  oggetti  legati  che 
non  sono  in  mono  dell'erede,  ne  ha  di 
già  pagalo  qualcuno,  egli  può  sopra  i ri- 
manenti da  pagarsi  ritenere  la  sua  quarta, 
ed  eliminare  i legatarj  colla  eccezione  del- 
la m ila  fede,  anche  in  riguardo  agli  effet- 
ti già  pagati. Ma  se  la  cosa  legata  si  ritro- 
vi interamente  nelle  mani  del  legatario, 
per  e*cmpio  corna  tenendola  di  già  a tito- 
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10  di  prestito  dal  defunto,  l'erede  può  ri- 
vendicare la  parte  detratta  per  la  falcidia;’ 
e se  la  cosa  legata  è stata  consegnata  ai 
legatario  dall’erede  o col  di  lui  consenso,- 
questi  a tal  riguardo  ha  contro  il  legata-* 
rio  la  condizione;  ossia  Putione  persona-' 
le  della  cosa  indebitamente  pagata  : edf 
anche  P errore  di  fatto  non  impedisce 
di  ripetere  la  quarta  che  si  poteva  rite- 
nere  a causa  «lei  fedecomroesso , oche 
non  è stata  ritenuta.  Ma  l'erede  il  quale 
sapendo  d'altronde  che  può  ritenerla,  ed 
ha  restituito  il  fedecomnresso  senza  rite- 
nerla, non  ha  tale  azione;  ed  anche,  se 
per  parte  sua  vi  è stata  ignoranza  del  di- 
ritto a Ini  riguardo,  la  ripetizione  cessa  di 
aver  luogo.  (N.  76.  77.  78.  79.  80.  81. 
«*•  ) 

Sezione  111.  §§  1.  a e 3.  Quanta 
tempo  può  esercitarsi  la  falcidia , e quan- 
do cessa  : in  quali  casi  cessa  col  con- 
senso de  ir  erede ; se  il  testatore  può  egli 
stesso  proibire  di  csercitarla>  e del  di- 
ritto delle  Novelle. 

Nulla  si  oppone  perchè  P erede  pos- 
sa invocare  il  beneficio  della  falcidia,  so- 
che  molto  tempo  dopo  la  morte  del  testa-* 
toro.  Può  dunque  l'erede  in  qualsivoglia 
tempo  esercitarla:  però  non  deve  farlo  , 
cioè,  sotto  pretesto  che  abbia  luogo,  col 
disegno  di  differire  o eluderei!  pagamento 
del  legato.  Del  resto,  non  è ammesso  ari 
esercitarla  sui  legati  annuali  quando  fos- 
sero stati  già  pagati  da  un  anno  o due, 
senza  che  l'nvexse  ritenuta. 

L*  erede,  che  per  conformarsi  alla 
volontà  del  testatore  si  è obbligato  Verso 

11  legatario  a dargli  anche  ciò  che  poteva 
ritenere  per  la  falcidia,  dev' esser  forzalo 
ad  eseguire  ta  sua  promessa  : l'erede  però 
non  può  ntilmente  rinunciare  al  benefi- 
cio della  falcidia,  che  dopo  la  morte  del 
testatore  ; per  conseguenza  non  può  vale- 
re, secondo  il  diritto  del  Digesto,  la  con- 
disione  apposta  alla  instituzione  di  erede, 
ch’ei  non  facesse  uso  della  falcidia.  11  te-* 
statore  intanto,  può  indirettamente  elu- 
dere in  certi  casi  la  falcidio,  e si  reputa 
proibirla  ed  eluderla  quando  vuole  eh# 
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f Mede  compensi  la  eredità  lasciatagli 
con  ciò  che  gli  deve;  ma  sebbene  il  testa* 
tore  possa  ordinare  al  suo  erede  di  com- 
pensar la  falcidia  con  ciò  che  gli  doveva, 
nulladimeno  è diverso  se  la  cosa  dovuta 
nir  erede  lo  era  da  persona  differente  dal 
testatore. 

Secondo  il  diritto  delle  Novelle,  i .* 
Quando  il  testatore  espressamente  ha  proi- 
bito di  esercitare  la  falcidia,  non  igno- 
rando le  forre  delia  successione,  la  falci- 
dia cessa;  e se  in  ciò  V erede  non  ha  se- 
guita la  intensione  del  defunto,  la  cou- 
dizione di  adire  la  ereditasi  deferisce  o al 
Sostituto  , o ni  coerede,  o al  fedecora- 
messario  universale,  a.*  Ugualmente,  se  V 
erede  conoscendo  le  forze  della  succes- 
sione ha  pagati  alcuni  legati  in  intero,  sen- 
za dedurne  la  falcidia,  nulla  più  può  ripe- 
tere per  essi,  nè  ritener  nulla  sugli  altri 
legati,  ammeno  che  non  sopravvenga  al- 
la successione  un  aumento  impreveduto. 
3.®  Generalmente  la  falcidia  cessa  se  l'ere- 
de  non  ha  fatto  inventario  nel  tempo  sta- 
bilito, e nella  maniera  prescritta.  4-*  La 
falcidia  non  si  esercita  su  di  una  cosa  im- 
mobiliare, lasciata  sotto  la  condizione  di 
Iton  alienarsi.  5.*  La  Novella  1 5 1 proibi- 
sce non  semplicemente  ma  sotto  pena  di 
decadenza,  aver  luogo  la  falcidia  nei  lega- 
ti pii.  (N.  85.  84.  85.  86.  87.  88  e 89.  ) 
FALSO  e FALSAKJ.  — V.  Legge 
Cornelia,  detta  testamentaria , relativa 
sopra  tutto  ai  falsi  testamenti , lib.  48, 
tit.  10;  e relativamente  ai  falsi  testimoni 
lib.  48,  tit.  8,  art.  1 , e tit.  io,sez.  2.  art.  5. 
FE 

FEDE  dovuta  ai  titoli  ed  obbligati  o- 
ni  da  prodursi.  — V.  Prove  e Pbrsdn- 
Iiotci,  lib.  32,  tit.  4* 

FEDECOMMESSI.  - V.  Legati  e Fe- 
decommf.ssi  in  generale,  lib.  5u,  3f  e 32. 

FEDECOMMESSI  indotti  dalla  proi- 
bitione  fatta  dal  testatore  di  alienare  la 
cosa  lasciata.  — V.  Legatari  congiunti. 
( Pari.  6,  de  leg.  e fed.  lib.  5a,  tit.  r,  sez. 
3,  art.  2,  n.  44  *•  ) 

FEDECOMMESSI  indotti  dalla  proi- 
bitione  di  lasciare  ad  alcune  persone. - 
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V.  Lkgatahj  congiunti , lib.  Sa,  tit.  if 
sez  .5,  art.  4 - n.  481. 

FEDECOMMESSI  uri  versali,  ed  in 
qualifedccommcssi  ha  luogo  il  SC.  Tre - 
belluino , in  virtù  del  quale  quegli  a cui 
dovevano  passare  i diritti  ed  emolumenti 
deir  erede  e della  successione , deve  an~> 
che  sojffrirne  i pesi.  — V.  Seratocojtsul- 
to  Trebelliano , lib.  36,  tit.  1,  parto 
1,  sez.  1 , e parte  3 , sez.  1 , n.  1 é 

FERIE,  e Dilazioni  durante  le  quali 
i garanti  di  colui  che  doveva  presentarsi 
non  possono  essere  astretti.  — V.  Giu- 
stizia e Giurisdizione.  ( Tit.  1 a.  ) 

FESTE  legali.  — V.  Giustizia. 

FI 

FIDEJUSS10NE.  - V.  Cauzione. 

FIDEJCSSORI  o Garanti,  cioè  dei 
cautionanti , e di  coloro  che  danno  uri 
mandato.  ( Lib.  46,  tit.  16.  ) 

S»  chiama  fi dejussore  o garante  co- 
lui che  promette  con  stipulazione  al  ere»* 
ditore  altrui  di  pagarlo,  e che  ha  inten- 
zione di  caricarsi  della  obbligazione  deb 
debitore  ; e per  mandante  s'intende  co- 
lui che  autorizza  o impegna  taluno  a da- 
re ad  imprestito  ad  altrui.  ( N.  1.) 

Sezione  I,  art.  i.®  Quale  obbliga 
tione  possono  addossarsi  1 garanti  ed  i 
mandanti. 

Perchè  taluno  possa  intervenire  co-* 
me  fedejussore  o mandante,  bisogna  es- 
servi una  obbligazione  contralta,  o civile 
o naturale.  Da  ciò  siegue,  1/  Se  abbia* 
mo  stipulato  sotto  una  condizione  impos- 
sibile, non  possiamo  dare  un  garante  in 
una  stipulazione  da  cui  non  può  nascere 
alcuna  obbligazione;  3.*  Che  i)  credi-» 
tore  di  un  figlio  di  famiglia,  non  può  ri* 
cevere  un  garante  dopo  la  morte  di  quel 
figlio,  la  di  cui  obbligazione  è cessata  di 
esistere  con  lui  ; 3.*  Che  nelle  vendile 
proibite  dalla  legge  non  si  possouo  am- 
mettere garanti  ; 4-’  Che  il  garante  di 
uno  schiavo  il  quale  non  è liberto  di  co- 
lui a cui  ha  promesso  servigi,  non  è 
tenuto  della  sua  garenlia,  ec.  (N.  3.  3.  4*) 
Àrt.  a.®  1.  3 e 3.  Si  può  ca~ 
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ricare  con  mandato  o a titolo  di Jidejiu - 

sore  di  ogni  sorta  di  obbligazione. 

Ognuno  si  può  onerarè  con  manda* 
lo,  di  ogni  obbligazione,  come  anche  si 
può  dare  o ricevere  un  garante  per  ogni 
sorte  di  obbligazione  ; ed  è indifferente 
quale  sia  il  diritto  cbe  stabilisce  la  obbli- 
gazione garantito. 

E i .*  Si  può  esser  garante  per  chi 
ai  è obbligato  anche  secondo  il  diritto  o- 
norario  ; a.°  Si  può  dar  un  garante  tanto 
per  un’azione  già  contratta,  che  per  una 
obbligazione  futura,  purché  essa  sia  rea- 
le o almeno  naturale.  Or,  vi  è obbligazio- 
ne naturale  sempre  che  vi  sia  materia  ad 
un'azione,  o che  siasi  pagata  una  somma 
da  non  potersi  ripetere;  ma  sebbene  sia 
indifferente  su  quale  diritto  si  fondi  la 
obbligazione  di  cui  si  è dato  un  garante, 
pure  se  una  obbligazione  era  fondata  sulla 
sottigliezza  del  diritto,  e poteva  essere  ri- 
pulsata  da  una  eccezione  perpetua  sareb- 
be inutile  essersi  fatto  dare  un  garante. 

Del  resto,  si  può  dar  garante  per 
ogni  obbligazione  contratta  colla  cosa  o 
col  solo  consenso  : potendosi  anche  ri- 
cevere un  garante  qualunque  sia  il  con- 
tratto da  cui  provenga  la  obbligazione, 
anche  per  un  quasi  contratto.  Si  può  ri- 
cevere un  garante  per  la  obbligazione  che 
si  contrae  con  la  contestazione  in  causa, 
in  maniera  che  non  solo  il  garante  dato 
per  ogni  azione  proveniente  da  un  con- 
tratto o quasi  contratto,  ma  ancora  quel* 
lo  dato  per  un'azione  proveniente  da  de* 
litto  o da  quasi  delitto  n'  è tenuto.  Cosi, 
si  può  ricevere  un  garante  anche  per  l'a- 
zione di  furto,  o per  la  pena  incorsa  colla 
violazione  della  legge  Aquilio  ; ma  è diver- 
so relativamente  alle  azioni  popolari.  Pe- 
rò dicendosi  potersi  ricevere  garanti,  qua- 
lunque sia  la  obbligazione  soffre  eccezione 
secondo  il  diritto  nuoto,  il  quale  proibi- 
sce di  esigere  alcuna  cauzione  o mondato 
per  la  dote  di  una  donna  nè  dal  padre 
nè  dal  marito  nè  da  chiunque  altro  a- 
vesse  ricevuta  la  dote;  ma  si  può  dare 
un  garante  per  ciò  che  si  è promesso  da 
un  forestiero  a titolo  di  dolo* 
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Finalmente,  sebbene  F oggetto  del- 
la obbligazione  sia  inerente  alla  persona 
del  debitore  principale,  quando  contiene 
un  fatto,  per  esempio  il  fatto  di  chi  deve 
dar  giuramento,  questo  debitore  può  nul- 
ladimeno  dare  un  garante.  ( N.  5.  G.  7. 
8.  9.  io.  11.  ia.  1 3.  14.  ) 

Sezione  II,  art.  1.*  Chi  può  esse- 
re obbligato  come  mandante  o come 
garante  ; verso  di  chi , e per  chi  lo  può . 

Nè  le  donne,  se  non  ne»  proprj  affa- 
ri, nè  gli  schiavi  se  non  in  quelli  del  lo- 
ro peculio,  non  possono  essere  garanti  : 
tuttavia  si  può  dare  un  mandato  ; o in- 
tervenire come  garante  anche  per  uno 
schiavo,  ma  non  soccorre  colui  che  ha  ga- 
rantito per  un  papilla  obbligato  senza  P 
autorizzazione  del  suo  tutore,  per  unr 
prodigo  o per  un  furioso  ; è diverso  se  cr 
siamo  fatti  dare  un  garante  per  un  furioso 
già  obbligato  verso  noi  di  diritto.  Si  può 
anche  far  dare  un  garante  per  la  succes- 
sione vacante  del  suo  debitore,  ina  non1 
si  può  darsi  un  mandato,  nè  essere  garan- 
te pér  se  stesso  ; però  si  può  garantire 
per  quello  follo  la  di  cui  potestà  si  è. 
Finalmente  non  possiamo  garantire  un» 
seconda  volta  per  colui  pel  quale  abbia- 
mo già  garantito,  e nel  medesimo  affare. 

( N.  i5.  16.  17.  18.  19.) 

Art.  a.*  Verso  chi  possono  obbli- 
garsi il  garante  ed  il  mandante. 

Il  garante  non  può  obbligarsi  eco-* 
lui  verso  il  quale  non  s' è obbligato  co- 
lui che  ha  promesso  colla  stipulazione.- 
Non  potendo  dunque  il  garante  obbligar- 
si verso  di  chi  il  debitore  nulla  deve,  ne 
segue  che  se  abbiamo  stipulato  la  somma 
di  dieci  per  noi  o per  un  terzo,  costar 
non  può  ricevere  garante,  perche  noi» 
è intervenuto  che  per  la  facilità  del 
pagamento;  ed  anche  se  un  figlio  stipula 
da  suo  padre  o uno  schiavo  dal  padrone, 
il  garante  non  è tenuto  di  sua  promessa; 
ma  è diverso  se  sia  il  padre  che  ha  sti- 
pulato dal  figlio,  o il  padrone  dallo  schia- 
vo. ( N.  ao.  ai.) 

Sezione  III,  ert.  1.*  §§.  1 e a. 
Quando  e come  il  garante  od  il  man- 
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dante  contraggono  obbligazione , e se 
questa  può  precedere , come  deve  segui - 
re  la  obbligazione  principale . 

Il  marniate  di  prestito  di  danaro,  e 
la  cauzione  del  prestito  si  rassomigliano, 
potendo  entrambi  precedere  la  obbliga- 
zione principale;  in  maniera  però  che, 
siccome  lo  esige  la  natura  delle  cose,  il 
mandante  o il  fidejussore  non  sia  ob- 
bligato se  non  quando  la  obbligazione 
principale  siasi  contralta  ; ma  differiscono 
nel  non  potere  il  primo  seguire  la  obbli- 
gazione , e l'altro  sì. 

11  mandato  e la  fìdejussione  differi- 
scono relativamente  al  modo  con  cui  si  con- 
trae la  obbligazione,  contraendosi  il  primo 
come  ogni  altro  contratto  col  solo  consen- 
so, in  vece  che  faltra  si  contrae  colla  sti- 
pulazione ; e siccome  il  diritto  delle  stipu- 
lazioni che  costituiscono  i garanti,  è lo 
stesso  di  quello  di  tutti  gli  altri, ne  segue,  i .* 
Che  si  può  farle  in  greco  come  tutte  le 
altre  stipulazioni  ; a.*  Che  esse  ricevono 
come  le  altre  un  giorno  o una  condizione, 
ed  in  questo  si  avvicinano  il  mandato  e 
la  cauzione.  Del  resto  relativamente  alla 
forma  della  obbligazione  del  garante,  non 
è necessario  il  consenso  di  colui  che  si  è 
garantito.  ( N.  33.  a3.  34*  36.  36.  ) 

Art.  3.0  §§.  1.  3 e 3.  Per  quali  cose 
si  obbligano  il  mandante  o il  garante  : 
quale  obbligazione  contraggonoì  e chi 
possono  eonlraerla . 

Coloro  che  danno  un  mandato  o 
che  garantiscono,  devono  contrarre  obbli- 
gazione per  T oggetto  della  obbligazione 
principale,  a motivo  che  non  possono  ob- 
bligarsi, se  non  per  la  cosa  per  la  quale 
lo  stesso  debitor  principale  è obbligato. 
Ora,  siccome  colofo  che  danno  un  man- 
dato o che  garantiscono  non  possono 
essere  obbligali  se  non  come  il  debitor 
principale,  cosi  non  lo  possono  essere 
per  una  somma  maggiore;  e siccome  cia- 
scuno di  più  condebitori  è tenuto  soli- 
dalmente, ne  segue  che  quando  vi  sono 
due  condebitori,  o che  siasi  garantito  per 
embidue,  o per  uno  di  loro,  si  è tenuto 
fli  tutto  il  debito:  ma  s'c  vero  cheli 
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mandante  o il  garante  non  può  essere 
obbligato  a più  del  debitor  principale, 
può  esserlo  però  di  meno. 

I mandanti  ed  i garanti  possono 
essere  bensì  obbligati  più  strettamente 
del  debitor  principale,  siccome  accade 
quando  taluno  garantisce  per  uno  ch'era 
obbligato  naturalmente  ; ma  la  loro  con- 
dizione non  può  essere  peggiore,  poiché 
se  il  principale  obbligato  sia  stato  accet- 
tato sotto  condizione,  il  garante  non  può 
obbligarsi  puramente  e semplicemente  per 
lui.  Chi  ha  promesso  di  pagare  in  un  cer- 
to luogo,  ha  contratta  una  obbligazione 
più  estesa  che  se  avesse  promesso  pu- 
ramente e semplicemente,  non  potendo 
pagare  in  altro  luogo  diverso  ; perciò,  se 
stipuliamo  puramente  e semplicemente 
dal  debitore,  e stipuliamo  invece  dal  suo 
garante,  costui  non  è tenuto  della  sua 
promessa.  La  condizione  del  garante  non 
dovendo  esser  peggiore  di  quella  del  de- 
bitore, ne  segue  che  se  taluno  ha  stipu- 
lato del  debitore  darglisi  lo  schiavo  Stico, 
e dal  garante  darglisi  o Stico,  o dieci  mo- 
nete di  oro,  il  garante  non  resto  obbligato, 
non  solo  perchè  la  sua  condizione  è peg- 
giore di  quella  del  debitore, ma  ancora  per- 
ché la  sua  obbligazione  non  è la  stessa. 

Finalmente,  siccome  il  principato 
obbligato  non  è tenuto  se  non  a quanto 
promette  di  dare  o di  far  egli  stesso, 
ugualmente  sono  tenuti  i garanti  ; poiché 
prometterebbero  in  vano,  che  il  debitor» 
principale  facesse  o dnsse,  non  potendosi 
promettere  del  fatto  altrui.  Bisogna  dire 

10  stesso  di  chi  dà  un  mandato.  (N.  37. 
38.  39.  3o.  3 1.  3s.  33.  ) 

Sezione  IV.  Della  interpetrazione 
delle  stipulazioni  relativamente  ai  ga-~ 
ranti. 

Un  garante  si  reputa  naturalmente 
essersi  obbligato  nello  stesso  modo  che 

11  principale  ; ed  in  generale,  chi  garan- 
tisce per  chi  è obbligato  in  virtù  di  un 
contratto,  si  reputa  garantire  per  ogni 
obbligazione  nascente  dal  contratto  me- 
desima. Ma  la  obbligazione  del  garante 
non  s\  estende  ebe  alle  obbligazioni  ua^ 


544  FI 

scemi  dal  contralto  del  debitore  princi- 
pale per  le  quali  ha  garantito,  nè  si  e- 
stende  a quanto  si  può  d'altronde  dove- 
re, nè  alle  condanne  che  il  principale  ob- 
bligato potesse  di  officio  provare  , per 
esempio  per  In  mora,  e che  sono  estranee 
ni  contralti.  Ed  anche,  chi  ha  specialmen- 
te garantito  del  principale,  non  si  reputa 
averlo  per  gl'interessi  ai  quali  il  debitore 
è stalo  condannato  di  ufficio.  Tuttavia, 
chi  ha  dato  un  mandato  o ha  garantito, 
non  c in  alcuna  maniera  fondato  a ricu- 
sare il  pagamento  degl'  interessi  quando 
•vi  si  è obbligato,  e vi  si  reputa  obbligato 
quando  ha  garantito  per  gli  nccessorj 
della  obbligazione.  11  garaute  di  un  affii- 
tatore  si  reputa  ricevuto  per  tutta  la  lo- 
cazione della  cosa  , e per  conseguenza 
per  gl'  interessi.  Talvolta  non  si  dauno 
garanti  che  nel  caso  d' insufficienza  per 
parte  del  principale  obbligato  o del  pe- 
gno che  ha  dato.  Or  il  senso  di  una  tale 
stipulazione  si  è,  che  se  il  principale  ob- 
bligato nulla  può  pagaie,  il  suo  garaute 
si  reputa  obbligato  per  tutto  il  debito  di 
lui;  in  maniera  che  la  perdita  di  un  pe- 
gno dato  deve  sopportarsi  tanto  dal  prin- 
cipal  debitore,  che  dal  suo  garante.  Del 
resto  le  stipulazioni  così  concepite,  ciò 
che  sarà  pagato  ili  me/10,  racchiudono 
questa  condizione  v se  il  debitore  diventa 
insolvibile  prima  che  il  creditore  abbia 
potuto  domandat  e,  a ( N.  54.  55.  56. 
87.  58.  39.  40.) 

Sezione  V,  art.  1."  Delle  anioni 
date  contro  i garanti  e mandati , dei 
hencjizj  loro  accordati  dalla  legge-,  se 
hanno  azioni,  e quali  sono. 

Per  l'antico  diritto,,  quelli  che  ave- 
vano dito  mandato,  i garanti,  e tutti  quel- 
li obbligati  per  altrui,  non  potevano  es- 
sere astretti  se  non  dopo  la  discussione 
dei  beni  del  debilor  principale;  ma  le 
lungherie  che  ciò  portava,  fece  abbando- 
nare questo  diritto,  osservato  però  sem- 
pre dal  fisco.  11  creditore  dunque  ha  la 
facoltà  di  astringere  i garanti  del  suo  debi- 
tore, invece  di  questo,  a meno  che  non 
tia  stato  diversamente  convenuto  ; e sic- 
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come  il  creditore  non  è tenuto  di  astrin- 
gere il  debitore  principale  prima  del  ga- 
rante, ugualmente  non  è tenuto  di  vende- 
re il  pegno  del  debitore,  se  stima  meglio 
astringerne  il  garante  puro  e semplice, 
in  maniera  che  anche  nel  naso  che  avesse 
cominciato  a vendere  i pegni,  potrebbe 
nulladimeno  perseguitare  i garanti  e no* 
loro  che  gli  hanno  dato  dei  mandali,  fin* 
che  resti  qualche  casa  a doversi.  Ma  seb- 
bene il  garante  possa  essere  astretto  pri- 
ma del  debitore  principale,  non  può  pe- 
rò esserlo  prima  che  il  debito  sia  esigibi- 
le,  cioè  prima  che  possa  essere  astretto 

10  stesso  debitore  principale.  Il  creditore 
deve  dunque  aspettare  ed  il  termine  fis- 
sato dalla  stipulazione  pel  debitore,  o 
quello  tacitamente  fissato  per  la  partico- 
lare obbligazione  del  garante.  Il  diritto 
delie  Novelle  però  accorda  una  eccezion* 
a chiunque  siasi  caricato  dell*  altrui  ob- 
bligazione, culla  quale  possono  eliminare 

11  creditore  sino  a che  sia  discusso  il  de- 
bitore principale,  quando  egli  è presente, 
o se  è assente,  per  un  tempo  fissato  dal 

| giudice  perchè  il  garante  possa  esibire 
o presentare  il  debitore.  (N.  f\  1 . 4 <1- 

43.  44  ) 

Art.  a.*  Del  privilegio  dei  man~ 
danti  e dei  garanti  di  cedere  le  loro 
azioni. 

Chi  si  è caricato  dell'altrui  obbliga- 
zione, non  avendo,  secondo  il  diritto  del 
Digesto,  il  beneficio  di  discussione,  l'uso 
ha  introdotto  un  altro  modo  di  soccor- 
rere i garanti  , cioè  di  forzare  lo  sti- 
pulante a venderli  le  sue  azioni,  estendo 
pronti  pagargli  ciò  che  gli  è dovuto.  Il 
creditore  dunque  è tenuto  non  solo  di 
cedere  1'  azione  che  ha  contro  U debi- 
tore principale,  ma  ancora  tutte  quello 
che  ne  sono  accessorie,  come  per  esem- 
pio, le  azioni  che  ha  contro  gli  altri  ga- 
ranti, e sui  pegui  ricevuti.  In  quanto  alla 
maniera  con  cui  il  creditore  il  quale  è 
stato  pagato  dal  gorante,  deve  cedergli  le 
sue  azioni,  siccome  non  si  reputa  aver 
ricevuto  un  pagamento,  ma  venduto  il 
suo  credito  sul  debitore,  deve  cedere  la 
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azioni  che  ha  al  garante,  il  quale  le  com»  divide,  tono  <pielli  aulidalmente  obbligati 
pra  pagandone  il  pretto.  11  creditore  è per  la  stana  persona.  Però,  se  due  de- 
elicuioato  colla  accessione  della  cessiti-  bitori  abbiami  dato  separatamente  garan- 
zie di  ragioni,  non  solo  se  non  vuol  ce-  ti,  il  creditore  non  è {orlato  di  dividere 
darle,  contro  il  suo  debitore  ed  i ga-  le  azioni  tra  tutti  loro,  ma  solamente  tra 
raoti,  ma  ancora  se  per  sua  colpa  non  quelli  che  hanno  garantito  per  lo  stesso 
ai  trova  qello  stato  di  cederle.  Questa  debitore } d'altronde  nulla  lo  impedisce, 
eccezione  ha  pure  ciò  di  particolare,  se  vuole,  di  dividere  la  sua  azione  tra 
che  può  essere  opposta  dopo  la  sentenza,  lutti,  ed  anche  di  astringere  ciascuno  dei 
poiché  non  contraddice  nè  annulla  la  co-  due  debitori  separatamente.  Si  soccorro 
sa  giudicata,  ma  solo  la  modifica.  Del  ancbe  con  questa  eccezione  agli  eredi  del 
Cesto,  la  cessione  di  ragioni  non  ha  tuo-  garante,  come  a lui  stesso,  intendendosi 
go  di  pieno  diritto,  ma  solo  quando  il  di  qualunque  successore, 
garante  la  domanda  pagando  : se  non  lo  In  quanto  a ciò  che  si  richiede  per 

ha  fatto,  non  gli  resta  contro  il  debitor  parte  del  garante  che  domanda  la  divisio- 
principale,  che  l’azione  di  mandato  o ne  dell’ obbligazione,  bisogna  che  abbia 
quella  di  gestione  di  affari.  Però,  questa  riconosciuto  di  averla  contratta,  e che  gli 
cessione  di  ragioni  deve  farsi  contempo-  altri  garanti  siano  solvibili:  perciò,  se  ta- 
raneamente  al  pagamento  e non  dopo  , luuo  di  essi  è morto  senza  eredi  prima  di 
aiameno  che  non  sia  stato  latto  senza  pagare  la  sua  porzione,  o è divenuto  in- 
convenzione. Quanto  si  è detto  di  tale  solvibile,  gli  altri  ne  restano  gravati.  Ma 
beneficio  accordato  ai  garanti  ed  ai  man-  sebbene  la  porzione  del  garante  divenuto 
danti,  è applicabile  ai  condebitori,  ma  chi  insolvibile  prima  della  divisione  gravi  gli 
ha  pagato  per  un  altro  ciò  che  non  do-  altri,  pure  è diverso  se  lo  è divenuto  dopo 
veva,  non  gode  di  tal  beneficio.  ( N.  45.  la  divisione,  o che  abbia  avuto  luogo  pec 
46.  47.  45.  49-  5o.)  effetto  di  delta  eccezione,  o colla  volo  ev- 

Arl.  3/  §§.  1.  a.  3 e 4'  Del  bene-  là  del  creditore  che  li  ba  separatamente 
fido  delia  divisione  che  più  garanti  astretti  : perciò,  quando  taluno  di  essi  è 
hanno . divenuto  insolvibile  dopo  In  divisione  o 

Oltre  il  beneficio  della  cessione  di  dopo  la  contestazione  in  causa,  la  sue 
ragioni  accordato  ai  garanti,  ne  barino  porzione  non  cade  a peso  degli  altri.  Sic- 
ancora  un  altro,  per  mezzo  del  quale,  come  dunque  la  obbligazione  di  on  ga- 
estrettn  uno  di  essi  può,  opponendo  nna  rantc  non  può  esser  divisa  quando  l' ai- 
eccezione,  domandare  che  si  divida  1'  tro  i insolvibile,  molto  meno  lo  può  se 
azione  tra  lui  e gli  altri  garanti  ; perciò,  d'altro  non  ha  potuto  obbligarsi  e special- 
ae  uu  garante  pretenda  che  gli  altri  siano  mente  se  non  ha  potuto  ignorare  la  di  lui 
solvibili,  gli  si  deve  accordare  il  beneficio  condizione. 

della  divisione,  salvo  il  casa  in  coi  non  lo  Riguardo  al  tempo  in  cui  tale  ecce- 

pissero. ha  divisione  delle  obbligazioni  zione  può  proporsi,  bisogna  che  lo  sia 
però  non  ha  luogo  di  pieno  diritto,  ma  prima  della  sentenza  e nell'ordine  conve- 
llilo sotto  la  riserva  del  suddetto  caso:  nevule. 

dal  che  segue,  che  se  uno  di  essi  ha  pa-  Finalmente,  la  divisione  si  fa  in  ma- 

gato tutto  il  debito,  egli  noq  ha  pagato  mera,  che  ciascuno  dei  garanti  solvibili 
ciò  che  non  doveva,  ed  in  ciò  differisco-  è astretto  per  la  sua  porzione  virile  della 
no  più  garanti  da  piq  eredi  dello  stesso  somma  dovuta.  ( N.  5i.  Sa.  53.  54* 
debitore,  trai  quali  la  obbligazione  è di-  55.  5G.  Sy.  58.  5 y . 60.  ) 

Visa  per  la  legge  stessa  delle  dodici  Ta-  Art.  4-*  §§■  1 e a.  Delle  adoni 
vele.  accordate  a'mandanli  ed  ai  garanti. 

Igaranti  trai  quali  la  obbligazione  ai  Se  il  gazante  o chi  ba  dato  un  man- 
Pothier,  Analisi.  44 
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dato  si  siano  obbligati  per  taluno  senza 
intenzione  di  fargli  una  donazione,  sono 
anche  soccorsi  ancorché  non  abbiano  cu- 
rato di  farsi  cedere  le  ragioni  dal  credi- 
tore, e che  non  abbiano  altri  garanti  coi 
quali  poter  farsi  dividere  V azione  intro- 
dotta contro  di  loro;  perciò  hanno  un’a- 
zione propria  contro  il  debitor  principale, 
cioè  quella  del  mandato,  o della  gestione 
di  negozj  ; ed  anche  quantunque  non  ab- 
biano pagato  come  garanti,  hanno  tale 
azione.  Ma  tutto  ciò  deve  intendersi  del 
pagamento  fatto  veramente  ed  utilmente  ; 
talvolta  però  un  pagamento  fatto  inutil- 
mente produce  tale  azione,  per  esempio 
allorché  il  debitore  avendo  pagato,  il  ga- 
rante nulla  sapendone  ha  pagato  anche 
egli  ; nel  qual  caso  il  garante  ha  ugual- 
mente razione  di  mandato.  E reciproca- 
mente qualche  volta  il  garante  è escluso 
da  detrazione  sebbene  abbia  fatto  un  pa- 
gamento utile,  per  esemplo  quando  dopo 
over  pagato  ha  trascurato  avvertirne  il 
debitore  ebe  in  seguito  ha  a neh’  egli  pa- 
gato. Or,  siccome  il  garante  che  ha  paga- 
to il  creditore  ha  V azione  di  mandato 
contro  il  debitore,  è lo  stesso  se  ha  fatto 
qualche  cosa  di  equivalente.  Anche  il  ga- 
rante che  ha  offerto  il  pagamento  in  giu- 
dizio, ed  il  quale  a motivo  dell*  età  del- 
1'  attore  ha  depositato,  può  in  seguito 
introdurre  l’ azione  di  mandalo.  Sebbene 
il  garante  possa  introdurre  azione  contro 
il  debitor  principale  subito  che  ha  paga- 
to, questa  regolo  soffre  eccezione  in  al- 
cuni casi,  per  esempio  se  un  garante  o 
chiunque  altro  ha  pagato  per  un  debi- 
tore prima  del  termine  dovuto,  egli  deve 
aspettar  questo  termine  per  lp  rimborso; 
al  contrario  un  garante  può  tal  volta  agi- 
re contro  il  debitore,  anche  prima  di 
over  pagato  per  lui, per  esempio  quando 
vi  è stato  condannato.  Avendo  il  garante 
condannato  1’  azione  di  mandalo  contro 
il  debitor  principale,  ne  siegue  che  se 
riamo  divenuti  eredi  di  colui  verso  cui 
riamo  stati  condannali  come  garanti,  noi 
dobbiamo  aver  tale  azione.  Tutto  ciò 
pou  l’ iuleudc  ebe  del  caso  io  cui  non  è 
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accaduto  per  sua  colpa.  Del  resto,  que-* 
st’ azione  si  dà  ancora  contro  il  debitor* 
eh’  era  stato  liberato  dal  creditore  con 
una  convenzione  personale. 

In  fine,  non  si  dà  azione  ad  un  ga- 
rante contro  T altro  garante  suo  compa- 
gno; ed  in  conseguenza,  se  due  garanti 
per  la  medesima  somma  uno  è stato  as- 
tretto e l’ha  tutta  pagata,  P altro  non 
può  esserlo  nè  dal  primo,  nè  dal  credito- 
re, ammenoché  il  creditore  non  gli  abbia 
cedute  le  sue  ragioni.  (N.  Ci.  6a.  65. 
6.4.  65.  66.  67.) 

Sezione  VI.  Quando  si  estingue  la 
obbligatone  del  garante  o del  man- 
dante. 

I garanti  o coloro  che  hanno  data 
un  mandato,  sono  liberati  dal  primo  con- 
tratto quando  la  obbligazione  n’  è stata 
trasferita  colla  novazione,  o quando  il 
debitore  principale,  ò stato  liberato  con 
una  transazione.  Allorché  quest’ ultima 
è liberato  non  di  diritto  ma  con  ecce- 
zione, i garanti  sono  liberati  se  essa  è 
reale,  non  già  se  è personale  ; ed  anche 
quando  il  debitore  principale  è stato  li-, 
berato  coffa  restituzione  in  intiero,  se 
questa  £ stata  accordata  con  favore  per- 
sonale al  debitore,  come  minore,  i garanti 
non  sono  liberali  ; ma  se  ha  luogo  per 
qualche  vizio  della  obbligazione  principa- 
le, i garanti  ne  sono  discaricati.  E sicco- 
me la  confisca  dei  beni  del  debitore  prin- 
cipale, non  estingue  le  sue  obbligazioni, 
ebe  relativamente  a lui,  e mette  il  fisco 
in  suo  luogo  piuttosto  che  annulla  la  sua 
obbligazione,  ne  segue,  che  i garanti  o 
ccloro  che  han  dato  mandato  per  lui  , 
non  ne  sono  liberali.  Del  resto,  i garanti 
di  un  debitore  non  sono  liberali , sol 
perchè  quegli  lo  è stato  pel  decorso  del 
tempo.  Vi  era  ancora  per  diritto  delle 
Pandette,  un’  altra  specie  di  liberazione 
accordata  ai  garanti,  ma  non  a quelli  che 
aveano  dato  un  mandato,  ed  era  colla 
contestazione  in  causa  col  procuratore 
del  debitor  principale;  ma  perchè  i garanti 
siano  liberali  colla  contestazione  in  cau- 
sa, bisogna  che  chi  è stalo  astretto  si^  I14 
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Messo  debitore,  e che  sta  la  sua  obbli- 
gazione personale  posta  in  giudìzio.  Tutto 
ciò  è relativo  ai  garanti.  In  quanto  a quel- 
li che  hanno  dato  mandato,  non  sono  li- 
berali per  essersi  astretto  il  debitore 
principale:  la  ragione  di  tal  differenza  è, 
che  secondo  la  natura  del  mandato,  egli 
è tenuto  d’indenuizzare  il  mandatario  del- 
le perdite  sofferte  in  seguela  del  mandato. 
Questa  però  differenza  è stata  abolita  col 
diritto  nuovo,  secondo  il  quale  nè  gli  uui 
nè  gli  altri  non  sono  liberali  per  essersi 
astretto  il  debitore  principale  : in  fine  la 
loro  obbligazione  non  si  estingue  colla 
morte.  ( N.  G8.  C 9.  70.  71.  ya.  yb.  74 

c 75.  ) 

FIDEJUSSORI  o Garanti  dei  tu- 
tori e curatori.  — V.  Azione  contraria 
cd  utile  della  tutela.  ( Tit.  7.  ) 

FIERE  e MERCATI  ( Lib.  60,  tit. 
11.) 

Le  fiere  o mercati,  nundincr. , trag- 
gono il  nome  dal  periodo  di  nove  giorni, 
quasi  no\'emdina\  perchè  nei  primi  tempi 
di  Roma  i cittadini  ti  si  portavano  per 
farvi  il  commercio,  e vendere  le  loro  der- 
rate. Poscia  queste  nundìnee  non  furono 
altro  che  mercati  e fiere  frequentatissime 
c conosciutissime,  le  quali  facevansi  col 
concorso  di  moltissimi  mercadanti  ad  fi- 
poche  fisse  e determinate, ne’luoghi  all'og- 
getto destinati  in  virtù  di  una  consuetu- 
dine o di  una  concessione  locale  fatta 
dal  principe  o dal  senato.  II  motivo  di 
citile  che  le  fece  istituire,  c che  se  fosse- 
ro obbligati  i coltivatori  ed  i pescatori  a 
venire  in  città  per  vendervi  eglino  stessi 
in  dettaglio  le  loro  derrate,  ne  sarebbe 
risultato  che  i contadini  così  frastornati 
dai  lavori  della  campagna,  non  avrebbe- 
ro potuto  in  tempo  degli  approvrgiona- 
rnenli  delta  città  somministrare  la  quan- 
tità di  frumento  necessario  alla  vita  dei 
cittadini;  perciò,  quelli  che  portano  mer- 
canzie in  città  devono  venderle  all'  in- 
grosso, cioè,  tutto  assieme,  e ritornarse- 
ne immediatamente  ai  loro  lavori  Cam- 
pestri. Per  attirare  in  più  gran  numero 
ì mercanti  alle  fiere  ed  ai  mercati  , è 


stalo  stabilito  col  diritto  nuovo,  che  co- 
loro i quali  avessero  ottenuto  o con  uu 
privilegio  anteriore,  o colPautorizzazio- 
ne  del  principe,  di  tener  fiere  o merca- 
ti, godessero  del  beneficio  di  non  poter 
essersi  astretti  nelle  stesse  fiere  a cedere 
le  loro  mercanzie  o i loro  Schiavi,  di  non 
poter  essere  manifestati  sai  prezzo  delle 
piazze  momentaneamente  occupate,  o in- 
quietali per  un  debito  presente.  In  fiue 
chi  hu  ottenuto  dal  principe  il  diritto  di 
tener  fiere,  lo  perde  se  resta  dieci  anni 
senza  usarne.  (N.  1.  a.  5 e 4.) 

FIGLI  postumi  , i quali  debbono 
essere  inslituiti eredito  diseredati.  (Lib. 
a8,  tit.  a.  ) 

Tra  le  altre  formalità  necessaria- 
mente richieste  per  la  validità  dei  testa- 
menti, si  distingue  principalmente  il  di- 
ritto riguardante  la  mstiluzione  o disere- 
dazione degli  eredi , affinchè  la  omis- 
sione che  si  fosse  fatta  della  lor  persona 
nel  testamento,  o facesse  cassare , per- 
chè nn  testamento  è nuHo  allorché  non 
si  è fatta  menzione  di  un  figlio  che  era 
sotto  la  patria  postestà.  ( N.  1.  ) 

Sezione  I,  art.  1 .'Velia  institu - 
s ione  e della  diseredazione  dei  figli  che 
tengono  il  primo  grado  nella  Jami glia 
al  tempo  del  testamento:  quali  sono  gli 
eredi  suoi , la  di  cui  instilnzione  o di- 
seredazione è necessaria  per  la  vali- 
dità del  testamento. 

Bisogna  che  gli  eredi  suoi  siano  o 
insti t uili  o diseredati  col  testamento 
perchè  sia  valido:  per  eredi  suoi  s’inten- 
dono i figli  che  sono  sotto  la  potestà  del 
testatore,  tanto  naturali,  che  adottivi;  la 
moglie  che  è sotto  la  patria  potestà,  e la 
nuora  che  è sotto  quella  del  figlio  sog- 
getto alla  potestà  del  padre,  a meno  che 
costui  non  si  trovi  prigioniero  di  guer* 
ra.  Ma  perchè  un  figlio  si  reputi  erede 
suo , non  basta  ehe  sia  sotto  la  potestà- 
dei  testatore,  bisogna  ancora  che  sia  nel 
primo  grado  della  famiglia;  il  che  9Ì  ap- 
plica tanto  al  figlio,  die  al  nipote  del  te-' 
statore  il  dt  cui  padre  è mot  to  o abbia' 
1 subito* un  cambiamento  di  stato;  però  sn 
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il  figlio  sia  stato  fallo  prigioniero  dai  ne- 
mici, che  non  sia  ritornato,  e che  sia 
morto  nella  sua  prigionia,  non  impedi- 
sce che  suo  figlio,  nipote  del  testatore, 
non  sia  erede  suo.  Del  resto  quantunque 
I’  erede  instituito  non  abbia  accettata  la 
successione,  egli  nulla  di  meno  è erede 
suo,  ed  anche  il  diritto  nuoro  soccorre 
il  nipote  nel  caso  che  tuo  padre  fosse 
morto  prima  di  avere  instituita  la  quere- 
la d'inofiiciosilà  permettendogli  di  seguir- 
la, come  se  fosse  già  instruita.  In  vero, 
il  figlio  che  non  4 stato  nè  instituito  ere- 
de, nè  diseredalo,  impedisce  la  Validità 
del  testamento;  ma  non  è lo  stesso  degli 
altri  figli,  cioè  di  uno  figlia,  un  nipote, 
una  nipote.  Un  testamento  nel  quale  il 
figlio  è stato  ommesso  è nullo  in  diritto 
civile,  sebbene  il  figlio  non  avesse  inte- 
resse che  il  testamento  fosse  tale;  ma 
secondo  il  diritto  pretorio,  il  testamento 
nel  quale  un  figlio  erede  suo  è stato 
ommesso,  è mantenuto  , semprechè  non 
abbia  interesse  perchè  non  sia  Talido. 
Eia  cosi  sotto  il  diritto  delle  Pandette  : 
ma  sotto  il  diritto  nuovo  la  omissione 
non  solo  del  figlio,  ma  ancora  di  quelli 
di  ambidue  i sessi,  e di  quelli  di  ogni 
grado,  rende  il  testamento  nullo  di  pie- 
no diritto.  (It.  3.  5.  4-  ) 

Art.  3."  Come  dee  farsi  la  insti- 
tuzione  degli  eredi  suoi. 

Un  erede  suo  può  essere  instituito 
sutto  condizione:  bisogna  però  eccettuar- 
ne i figli  i quali  non  possono  essere  insti- 
tuiti  che  sotto  una  condisione  potestati- 
va ; ma  i nipoti  ed  altri  discendenti,  i 
quali,  instituiti  in  virtù  dellalegge  Telleja, 
non  fanno  cassare  il  testamento,  possono 
essere  institniti  sotto  qualunque  condi- 
zione, anche  casuale.  Il  figlio  instituito 
erede  sotto  condizione,  purché  non  sia 
potestativa,  non  può  dunque  far  cassa- 
re il  testamento;  ma  la  sua  institozione 
non  ha  effetto  se  non  quando  l'ha  adem. 
pita  ; in  maniera  che  se  un  nipote  o un 
estraneo  sono  stati  sostituiti  al  figlio  in- 
stiluito  sotto  una  condizione  potestativa, 
il  sostituito,  in  vita  dell'  instituito  non 
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può  essere  erede,  a meno  che  la  condizio- 
ne non  avesse  nn  termine,  come  quella  di 
fare  la  tal  cosa  fra  trenta  giorni.  Che  se  il 
figlio  instituito  sotto  questa  condizione 
non  è nè  coerede,  nè  sostituito , e non  l’a- 
dempisca, il  testamento  indubitatamente 
è nullo;  ma  se  la  condisione  sotto  la 
quale  il  figlio  è stato  instituito  erede  è 
tale,  che  sia  certo  non  poter  giammai 
adempirla,  e morisse  prima  che  lo  fosse, 
egli  diviene  erede  di  suo  padre  ab  intesta- 
to. Questa  distinzione  si  osserva  anco- 
ra quando  un  figlio  ha  un  sostituito,  iti 
maniera  che  Se  la  condizione  fosse  tale 
da  non  potersi  adempire  dal  figlio  prima 
di  morire,  il  di  lui  sostituto,  egli  viven- 
te, è ammesso  a possedere  la  eredità. 

Riguardo  alia  definizione  della  con- 
dizione potestativa,  può  dirsi  in  generala 
essere  più  tosto  ona  questione  di  fiuto, 
che  di  diritto  ; poiché  la  condizione  di 
andare,  per  esempio,  in  Alessandria,  può 
| non  dipendere  dall1  instituito  se  siarisl 
aggiunta  quella  di  andarvi  d’ inverno:  pe- 
rò, la  condizione  di  fare  una  cosa  vergo- 
gnosa o illecita,  si  reputa  non  essere  in 
potere  deU'instituito.  In  fine,  se  gli  eredi 
suoi,  anche  senza  eccettuarne  i figli,  pos- 
j sono  essere  instituiti  sotto  tutte  le  con- 
dizioni potestative,  o che  dipendono  da 
essi,  con  più  forte  ragione  possono  es~ 

' serio  sotto  questa  condizione,  se  voglio- 
no essere  eredi.  Siccome  gli  eredi  suoi 
possono  essere  instituiti  sotto  tale  condi- 
zione, possonsi  loro  sostituirne  degli  al- 
ni pel  caso  che  ricusassero  di  esserlo. 
Quando  però  sono  instituiti  eredi  sotto 
tale  condizione,  la  disposizione  non  deve 
lasciar  padroni  di  rinunciare  alla  succes- 
sione. ( W.  5.  6.  j.  8.  9.) 

Art.  5."  E§.  t.  3.  Come  dee  farsi 
la  diseredazione  : della  necessità  di  no- 
minare t erede  diseredato,  e che  la  dise- 
redazione dee  farsi  puramente,  e viven- 
te il  fglio  diseredalo. 

Il  figlio  ch’è  sotto  la  patria  potestà, 
dev’  essere  diseredato  nominativamen- 
te, se  non  è instituito  erede:  in  quanto 
agli  altri  eredi  suoi  di  ambi  i sessi , pos- 
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sono  esserlo  o nominativamente,  o con 
una  clausola  generale  ; ma  secondo  il  di- 
fritto  nuovo,  devono  esserlo  tutti  nomi- 
nativamente. Or  intendesi  per  diseredare 
nominativamente,  dire  il  nome,  il  prono- 
me, e'1  cognome  del  figlio  diseredato  : 
che  se  un  padre  che  dicesse,  voglio  che 
mio  figlio  sia  disèredato , senza  dirne  il 
nome,  si  reputa  nulladimeno  diseredato 
purché  non  vi  siano  altri  figli.  D'altron- 
de, quando  un  padre  non  avesse  detto 
che  chi  diseredava  era  suo  figlio,  costui 
Sarebbe  regolarmente  diseredato}  se  lo 
avesse  designato  per  figlio  di  Seja,  sua 
Moglie. 

Dovendo  un  figlio  esser  diseredato 
puramente  e semplicemente,  la  suii  dise- 
redazione dev'  esser  fatta  in  vita  di  lui, 
come  la  sua  institutione  : ma  se  il  figlio 
è stato  inslitoito  io  parte,  il  suo  coerede 
può  estere  instituito  dopo  la  sua  morte. 

( N.  IO.  li.  13.) 

§§.  5 a 4*  Del  modo  di fare  la  di- 
seredazione generale  $ di  quella  che  si 
estende  a tuiC  i gradi  successibili , e 
se  quando  sfi  sono  più  di  delti  gradi , si 
dee  diseredare  per  tutti,  ed  in  quali  ter- 
mini la  diseredazione  de v*  esser  conce- 
pita. 

Risogna  che  chi  è diseredato  lo  sia 
da  tutta  l'eredità:  perciò,  se  un  padre  il 
quale  ha  instituito  sua  figlia  erede  di  tutt'i 
tuoi  beni,  ed  ha  legato  a suo  figlio  ancora 
sotto  potestà  una  certa  somma,  aggiun- 
gendo voler  egli  che  suo  figlio  fosse  di- 
seredalo pel  resto,  questa  diseredazione 
è nulla.  Or,  siccome  bisogna  che  un  fi- 
glio sia  diseredato  per  tutta  la  eredità  , 
uè  segue  che  la  diseredazione  dee  por- 
tarsi in  tutt'  i gradi  successibili,  riguardo 
a colui  al  quale  la  successione  è deferita 
col  testamento.  Però,  se  vi  sono  più  gra- 
di di  eredi  , non  è precisamente  necessa- 
rio, per  la  validità  del  testamento,  che  il 
figlio  sia  escluso  da  tutti  ; nè  vaierebbe- 
ro solo  le  instituzioni  pei  gradi  da'  quali 
egli  sarà  escluso  , e quelle  dei  gradi  da 
cui  non  lo  fosse,  sarebbero  nulle.  Ne  ri» 
sulla  dunque,  che  se  un  figlio  è sostituì- 
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10  al  grado  net  quale  è .tato  omm.no  , 
deve  venire  alla  successione  paterna  non 
ab  intestato , ma  in  virtù  del  testamen- 
to , dovendo  questo  cominciar  sempre 
dal  grado  da  cui  il  figlio  è stato  escluso. 
Reciprocamente,  se  il  figlio  è stato  esclu- 
so nel  grado  degl'iostituiti , ed  ommesso 
in  quello  dei  sostituiti , la  sostituzione  è 
nulla,  quand'anche  fosse  egli  mòrto  men- 
tre che  gl'  insti tui ti  deliberavano  , o in 
vita  del  testatore  . Sebbene  la  disereda- 
zione dei  figli  ilei  primo  grado  di  succes- 
sione non  confermi  gli  altri  gradi  ove  è 
stata  ommessa,  non  si  può  però  dire  lo 
stesso  della  loro  ihstituzione,  poiché  quel- 
la eh'  è stata  fatta  nel  primo  grado  con- 
ferma i gradi  susseguenti  in  cui  è stata 
ommessa.  In  quanto  ai  diversi  casi  ne’ 
quali  un  figlio  si  reputa  diseredato  per 
tutt'  i gradi  di  successione , se  lo  è pri- 
ma della  instituzione  dell'erede , allora  è 
escluso  da  tutti  i gradi , ma  se  lo  è do- 
po , però  prima  della  sostituzione , è e- 
scluso  solo  da  questi  due  gradi.  Simil- 
mente , quando  la  diseredazione  è fatta 
dopo  tutti  i gradi , se  i)  testatore  ha  ag- 
giunto voler  egli  che  lo  sia  per  tutti,  es- 
sa è regolare. 

Finalmente^  Giustiniano  ha  stabili- 
to che  un  padre  si  reputava  aver  disere- 
dato il  figlio  regolarmente  dicendo  » che 

11  tale,  mio  figlio,  sia  alieno  dalla  mia  suc- 
cessione “ o ultra  cosa  simile , poco  im- 
portando che  la  diseredazione  sia  conce- 
pita in  termini  enunciativi  dei  presente 
o del  futuro.  ( N.  i3.  1 4-  * 5.  16.  17. 
18.  19.  ) 

Art.  4/  Per  quali  cause  * figli  pos- 
sono essere  diseredali , e quali  figli  pos- 
sono esserlo . 

Sebbene  ordinariamente  la  disere- 
dazione sia  una  pena  , pure  on  padre 
qualche  volta  disereda  i figli  senza  inten- 
zione di  punirli;  ed  al  contrario  nel  di 
loro  interesse  , come  se  lasci  ai  suoi  figli 
impuberi  la  sua  eredità  per  fedeco Dimes- 
so. La  volontà  del  padre  basta  per  le- 
gittimare la  diseredazione  dei  figli,  o che 
lo  abbia  fatto  per  punirli,  o per  dì  loro 
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bene  ; ma  se  nn  padre  abbia  detto  •/  quel 
tale  dei  miei  figlia  che  so  non  esser  mio  , 
aia  diseredato  w tale  diseredazione  è nulla 
se  il  figlio  prova  esser  nato  dal  testatore. 
Sebbene  il  testamento  col  quale  un  pa- 
dre ha  diseredato  i figli  arbitrariamente 
e senza  ragione,  sia  valido  , loro  però  si 
soccorre  in  tal  caso  colla  querela  d' inof- 
ficiosità. In  fine , ogni  figlio  può  essere 
diseredato  sebbene  militare.  (N.  no.  ai.) 

Sezione  II,  art.  i.*  §§.  i.  a.  3.  Del- 
la instituzione , c della  diseredazione  dei 
postumi  : chi  può  instituire  un  postumo  ; 
quali  postumi  possono  essere  instituiti 
eredi  suoi  ; de'  postumi  detti  aquiliani , 
e quando  si  reputa  un  postumo  essere 

0 no  instituito. 

I postumi  si  distinguono  in  due 
classi,  una  di  quelli  propriamente  detti 
postumi , e TaUra  dei  quasi-postumi.  I po- 
stumi propriamente  detti  sono  quelli  na- 
ti dopo  la  morte  del  padre , ed  i quasi- 
postumi  quelli  che  hanno  cominciato  ad 
essere  membri  della  famiglia  dopo  il  te- 
stamento. Gli  uni  e gl»  altri  si  suddivido- 
no in  più  specie  : i postumi  propriamen- 
te detti  sono  i .*  Gli  uni  vulgari , gli  al- 
tri aquiliani  ; i vulgari  sono  quelli  che 
sono  nati  dopo  la  morte  del  testatore  ; 
gli  aquiliani  sono  i nipoti  e pronipoti  na- 
ti dopo  la  morte  di  lui.  a.®  Le  principa- 
li specie  dei  quasi-postumi  sono , i f ' cl- 
lejani , cioè  quelli  che  nascono  eredi  suoi 
del  testatore  dopo  il  testamento  , ma  in 
vita  di  lui  ; gli  altri  vellc^ani  sono  quelli 

1 quali  essendo  nati  in  tempo  del  testa- 
mento, surrogano  nel  grado  di  eredi  suoi 
colui  il  quale  gli  precedeva  nella  fami- 
glia, e che  è morto,  o n"  è uscito  in  altra 
maniera.  I Giuliani  sono  quelli , che  es- 
sendo nati  dopo  il  testameuto,  ma  viven- 
te il  testatore,  succedono  nel  grado  di 
crede  suo  a chi  gli  precedeva  nella  fami- 
glia ed  in  seguito  sono  morti  vivente  il 
testatore.  Vi  sono  ancora  altre  specie  di 
cpiasi-postumi,  che  appresso  vedremo. 

Relativamente  alla  loro  inslituxione, 
o diseredazione,  siccome  il  testamento  in 
cui  è slato  o dimesso  il  figlio  erede  suo  in 
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tempo  di  sua  confezione  è nullo,  esso  cft-r 
venta  egualmente  nullo  per  la  nascita  ctf 
un  postumo  erede  suo  che  vi  sia  stato 
ommesso.  Così,  benché  il  figlio  che  non 
è nato  non  può  essere  regolarmente  ere- 
de, i postumi  possono  però  essere  insti- 
tuiti eredi  suoi  o diseredati  col  testamen- 
to. I postumi  eredi  suoi  sono  quelli  ì 
quali  se  fossero  nati  io  vita  del  testatore, 
sarebbero  stati  nel  primo  grado  di  fa- 
miglia. 

Siccome  un  postumo  non  può  esse- 
re instituito  se  non  è erede  suo , e le 
doone  non  possono  avere  eredi  suoi,  gli 
uomini  soltanto  possono  iostituire  dei  po- 
stumi. Del  resto , è stato  ricevuto  che 
ogni  individuo  maschio  possa  instituirc, 
sia  o no  maritato:  perciò,  se  un  padre 
che  ha  instituito  crede  suo  figlio  postu- 
mo ha  fatto  divorzio , ed  in  seguito  spo- 
sata un’  altra  moglie  , si  reputa  avere  in- 
stituito il  figlio  che  nascerebbe  da  que- 
sto secondo  matrimonio  dopo  la  sùa  mor- 
te. Anche  chi  non  può  generare  può  in- 
slituire  un  postumo,  purché  non  sia  sta- 
to fatto  eunuco. 

Per  altro,  si  può  iostituire  un  po- 
stumo senza  determinarlo,  ed  è questo  il 
più  sicuro  , perchè  instituendo  erede  it 
postumo  nato  da  una  certa  donna  , ss 
può  rischiare  Fanniilla mento  del  proprio 
testamento,  se  si  avessero  figli  da  un'  al- 
tra  donna.  Si  può  anche  instituire  inde- 
, termiaatamente  chi  nascerà  da  una  femi- 
na  che  non  si  fosse  ancora  potuta  sposa- 
, re  nel  tempo  della  formazione  del  testa- 
mento, ma  che  si  aveva  speranza  poterla' 
un  giorno  sposare  : ugualmente  taluno 
può  instituire  erede  il  figlio  che  venisse  a 
nascere  da  una  donna  che  fosse  divenuta 
sua  sorella  coll'adozione.  Si  può  , secon- 
do Aquiltu  Gallo  (sebbene  ne  sia  dubita- 
to) instituire  il  postumo  che  un  figlio  già 
nato  all'epoca  del  testamento,  precedesse 
. nella  famiglia  , cioè  che  si  possono  insti- 
tuire eredi  i nipoti  postumi.  Questa  opi- 
nione di  Aquilio  è stata  estesa  a due  ca- 
si. 11  primo  è quello  in  cui  il  testatore  ha 
.pullulo  dei  suoi  nipoti  ; cast»  applicabile 
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ni  pronipoti  « ai  loro  discendenti , coma 
se  il  testatore  avesse  detto  : Se  mio  nipo- 
te muoja  prima  di  me,  i suoi  Jigli , eie. 
Il  secondo  caso  è quello  in  cui  il  testato- 
re  avesse  instituito  suo  nipote , se  suo 
figlio  venisse  a morte.  Però  si  è pensato 
che  quand'anche  non  si  fosse  parlato  del- 
lo morte  di  suo  figlio  , il  testamento  do- 
veva valere , come  in  tutti  gli  altri  casi 
compresi  nei  termiui  della  instilnzione  ; 
«d  in  generale  bisogua  dire,  che  in  tutt’i 
casi  in  cui  possa  nascere  un  erede  suo , 
questi  può  essere  instituito. 

In  fine,  col  diritto  delle  Pandette  , 
quando  un  testatore  avesse  instituito  ere- 
de il  figlio  che  doveva  nascergli  vivente 
lui  , quello  che  gli  fosse  nato  dopo  la 
morte  non  si  reputava  instituito  erede  . 
( N.  aa.  aS.  a5.  aG.  37.  a8.  39.  3o.) 

§§.  4 e 5.  Sino  a guai  punto  è ne - 
cessario  inslituire  o diseredare  il  po- 
stumo erede  suo  ; come  i postumi  devo- 
no essere  instituiti  o diseredati. 

La  ommissiune  di  un  figlio  postumo, 
dell'uno  o 1’  altro  sesso  , annulla  il  testa- 
mento d'altronde  valido.  Ma  la  nascita  di 
un  postumo  non  l'annulla  che  in  quanto 
essa  è completa,  poiché  il  testamento  del 
marito  non  è annullato  coll'  aborto  della 
moglie.  Un  testamento  nullo  per  la  om- 
misMone  dei  postumi,  non  cessa  di  esser- 
lo quantunque  ne  sia  stato  nato  nno  e 
morto  immediatamente  alla  uascita  ; ma 
si  reputa  nato  quando  ha  vissuto  il  nu- 
mero dei  mesi  richiesti  per  una  nascita 
completa  , poco  importando  di  qual  ma- 
niera sia  nato  o naturalmente,  o colla 
operazione  cesarea.  Giustiniano  ha  con- 
fermato questa  diritto,  aggiungendo  che 
la  nascita  di  un  postumo  annullasse  io 
tutt'  i casi  il  testamento,  purché  non  na- 
scesse un  mostro.  Regolarmente , perchè 
la  nascita  di  un  postumo  annulli  il  testa- 
mento nel  quale  è stato  ommesso  , non 
basta  aver  avuto  Inogo,  bisogna  che  sia 
nato  erede  suo  ; or  non  è nato  tale,  quan- 
do alla  sua  nascita  è stato  preceduto  nel- 
G famiglia  da  un  altro  figlio  anche  dise- 
redalo j ma  se  il  padre  di  chi  uuu  anco- , 


n 

ra  era  nato  quando  l'erede  suo  è morto, 
era  in  potere  dei  nemici , questo  nipote 
postumo  il  di  cui  padre  è morto  in  paese 
nemico  annulla  il  testamento  succedendo 
a suo  avo , annullandolo  il  postumo  , o 
che  sia  stato  conceputo  a Roma,  o pres- 
so i nemici.  Dalla  necessità  d' instituire 
o diseredare  i postumi,  ne  siegue  dunque 
doversi  distinguere  a tal  riguardo  coloro 
che  fossero  nati  in  morte  del  padre  , da 
quelli  che  non  lo  fossero  ancora,  renden- 
do i primi  nullo  il  testamento  facendolo 
cassare. 

In  generale  , 1 postumi  di  ambi  i 
sessi,  devono  essere  instituiti  puramente 
e semplicemente  . Allorché  nn  postumo 
instituito  sotto  condizione , nasce  dopo 
lo  avvenimento  di  questa,  la  sua  nascila 
non  fa  cassare  il  testamento  . Relativa- 
mente alla  diseredazione  dei  postumi,  se- 
condo il  diritto  delle  Pandette  , non  era 
lo  stesso  per  ambedue  i sessi  : un  figlio 
postumo  doveva  diseredarsi  nominativa- 
mente, ed  una  figlia  o nipote  poteva  es- 
serlo collettivamente  ad  altri , purché  lo 
si  lasciassero  legati  j ma  col  diritto  nuo- 
vo i postumi  ed  i figli  già  nati , di  qua- 
lunque sesso  o grado  , lo  devono  essere 
uominativamente . Si  reputa  un  postumo 
nominativamente  diseredato,  o che  il  te- 
statore abbia  detto,  il  Jiglio  che  mi  na- 
scerà , o che  abbia  detto  , che  nascerà 
da  Seja , o pure  1 figli  nascituri , siano 
diseredati.  La  diseredazione  del  postumo, 
come  quella  del  figlio  già  nato  , devesi 
estendere  a tutto  il  grado  al  quale  la  suc- 
cessione è devoluta  ; ma  se  il  testamento 
riguarda  più  gradi,  ed  il  postumo  sia  sta- 
to diseredato  pel  primo  ed  ommesso  pel 
seguente,  in  questo  caso  . quantunque  il 
testamento  sia  caduco  pei  gradi  seguenti 
colla  ommissione  suddetta,  vale  però  pel 
precedente  in  cui  il  postumo  è stato  di- 
seredato. Vi  è però  un  caso  in  cui  la 
ommissione  del  postumo  al  secondo  gra- 
do, vizia  il  testamento  del  primo,  sebbe- 
ne egli  sia  diseredato,  ed  è quando  il  te- 
stamento , a causa  dell'instiluito  il  qual» 
là  luogo  al  sostituito,  c cassato  pel  gvadut 


Digitized  by  Google 


35*  FI 

nel  quale  il  postumo  era  stato  ommesso , 
essendo  cassato  intieramente  dacché  lo  è 
in  parte,  non  potendo  parzialmente  sus- 
sistere. Siccome  il  primo  grado  in  cui  il 
postumo  è stato  diseredato  si  mantieu? , 
quantunque  i successivi  siano  cassali  per 
esservi  ommesso,  il  contrario  ha  luogo 
fecipro^amente  ; poiché  cassato  il  primo 
grado  per  la  nascita  del  postumo  ammes- 
sovi, i successivi  lo  sono  egualmente,  seb- 
bene vi  sia  diseredalo.  La  ragione  di  que- 
sta differenti  è , che  quando  il  postumo 
cassa  il  grado  dei  sostituiti,  il  quale  non 
può  aver  luogo  finché  la  successione  è 
devoluta  agl’  instituiti,  egli  non  vi  è an- 
cora chiamato , ed  in  conseguenza  non 
può  nuocere  al  primo  grado  ; in  vece  che, 
quando  egli  cassa  il  grado  , a cui  la  suc- 
cessione è devoluta,  egli  vi  è chiamato , 
e per  conseguenza  nuoce  a tutti  i gradi  ; 
accadendo  ciò  non  solo  quando  il  grado 
in  cui  il  postumo  è stato  ommesso  è il 
primo  di  tulli,  ma  ancora  quando  è pre- 
ceduto da  un  altro  , restando  infirmati 
tuli'  i gradi  che  seguono  quello  io  cui  è 
stato  ommesso,  come  quell' altro.  Non  vi 
è alcuna  differenza  tra  i postumi  ed  i fi- 
gli già  nati  riguardo  al  luogo  della  loro 
diseredazione  , cioè  allo  parte  del  testa* 
mento  nella  quale  devono  esser  disere- 
dali. (N.  3 1.  3a.  3.3.  34*  55.  36.  ly.  38. 

39.  4°*  4>  ) 

Art.  a.®  §.  1.*  Di  quelli  che  sono 
in  luogo  di  postumi  : della  legge  V elle * 
ju,  e dei  postumi  Giuliani . 

Tengono  il  luogo  di  postumi  coloro 
i quali,  essendo  nati  vivente  il  testatore  , 
ma  dopo  il  testamento,  si  trovano  nel  pri- 
mo grado  della  famiglia  , in  maniera  che 
cassano  il  testamento  come  i postumi 
propriamente  detti,  quando  non  vi  sono 
sé  diseredali  nè  instituiti.  E’  diverso  di 
coloro  che  passano  sotto  la  potestà  del 
testatore  dopo  il  testamento,  ma  non  ot- 
tengono il  primo  rango  nella  famiglia  . 
Siccome  il  diritto  civile  ha  provveduto 
perchè  i postumi  tanto  volgari  che  aqui - 
liani  non  possano  cassare  il  testamento  , 
permettendo  d uulituùli  e diseredarli,  la 
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legge  Vclleja  ha  egualmente  provveduta 
perchè  non  fosse  lo  stesso  di  quelli  che  ten- 
gono luogo  di  postumi,  comprendendo  due 
specie  di  quasi-postumi,  ed  estendendone 

10  spirito  a tutti  gli  altri.  11  primo  et* 
po  della  legge  Yeileja  concerne  i posta* 
mi  che  sono  nati  eredi  suoi.  Per  esempio, 
se  abbiamo  un  figlio  , ed  abbiamo  Sosti- 
tuito erede  nostro  nipote  nato  da  quello, 
che  non  è ancora  nato,  che  nostro  figlio 
muoja,  ed  il  suo  nasca  in  seguito  noi  vi- 
vendo, egli  non  cassa,  secondo  la  leggo 
Yeileja,  il  nostro  testamento.  Chi  nasco 
erede  suo  dopo  il  testamento  ed  in  vito 
del  testatore,  si  reputa  insinuilo,  o che 

11  testatore  abbia  espressamente  iustiluito 
quello  che  nascesse  egli  vivente,  o qua- 
lunque figlio  che  potesse  nascergli  ; ma 
è diverso  se  ha  espressamente  instituito 
colui  che  nascesse  dopo  la  sua  morte.  Si 
può  dire  reciprocamente  la  stessa  coso 
del  postumo  propriamente  detto,  in 
modo  che  non  sia  riputato  instituito  che 
in  quanto  il  testatore  avesse  voluto  e- 
spressamente  instiluire  quello  che  nasces- 
se dopo  la  sua  morte;  o in  generale  il 
suo  postumo  qualunque,  e non  se  ha. 
detto  cqlui  che  nascerà  in  mia  vita.  Giu- 
stiniano ha  voluto  che  il  postumo  insti- 
tuito in  un  caso,  fosse  riputato  esserla 
nell'altro.  Relativamente  a questi  mede- 
simi postami  vellejani,  se  non  sono  steli 
instituiti  eredi,  e che  siano  nati  vivi  do- 
po il  testamento,  la  legge  Yeileja  si  op- 
pone al  cassarsi  il  testamento,  a meno 
che  non  siano  stati  nominati  vameu  te  dis- 
eredati. Se  però  un  cotal  postumo  non 
siastato  nè  diseredato,  nè  instituito  erede 
al  primo  grado,  ma  vi  sia  stato  sostituito, 
egli  non  può,  in  caso  che  nasca  dopo  I* 
morte  dell' instituito  a cui  è stato  sosti- 
tuito, cassare  il  testamento  ; ma  erediterà 
in  virtù  della  sua  sostituzione.  — li  pri- 
mo capo  della  legge  Yeileja,  di  cui  si  è 
parlato,  non  riguarda  che  i quasi-postu- 
mi, i quali  nascono  dagli  eredi  suoi  dopa 
il  testamento;  ma  il  secondo  caso  riguar- 
da coloro  che  essendo  nati  all"  epoca  del 
testamento,  e sono  divenuti  eredi  suoi 
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c«!  sacceder*  agli  eredi  suoi.  Perciò  egli- 
no non  cassano  il  testamento  col  succe- 
dere al  loro  padre,  o perché  siano  stati 
sostituiti  o diseredati  pel  grado  al  quale 
la  successione  si  è deferita,  cioè  se  que- 
sto grado  è maulenuto:  sarebbe  diverso 
se  il  primo  grado  nel  quale  eglino  sono 
stati  diseredati,  non  sussistesse  più.  In 
qualunque  maniera  dunque  i parenti  che 
precedevano  abbiano  cessato  di  essere 
sotto  la  potestà  del  testatore,  i figli  che 
loro  succedono,  essendo  stati  diseredati 
o instituili , non  cassano  il  testamento,  o 
che  siano  stali  fatti  prigionieri  di  guerra, 
che  abbiano  cessato  di  vivere,  o che  sia- 
no siati  condannati  ad  una  pena  capitale; 
ciò  che  s'intende  non  solo  dei  nipoti,  ma 
anche  ilei  pronipoti  ed  altri  discendenti 
pervenuti  al  primo  grado  nella  famiglia — 
In  quanto  all’  altra  specie  di  postami 
chiamati  giuliani , e che  si  reputano  com- 
presi nello  spirito  dei  due  capi  della  leg- 
ge Velleja,  ecco  un  caso  che  presenta 
delle  difficoltà-  Se  abbiamo  un  figlio,  ed 
instituiamo  un  nipote  non  ancora  nato,  che 
questo  nipote  nasca  virente  il  suo  padre 
e gli  sopravviva,  egli  non  è erede  suo  al 
tempo  della  nascita  , non  appartenendo 
questo  caso  al  secondo  capo  di  detta  leg- 
ge, poiché  non  succede  ad  un  altro  che 
l'impedisce  di  cassare  il  testamento  piut- 
tosto che  un  figlio  già  nato.  In  una  pa- 
rola, onde  si  possa  col  primo  capo  della 
legge  instituire  i figli  non  ancora  nati,  e 
che  devono  essere  eredi  suoi  nascendo, 
nè  permettendo  il  secondo  capo  d' ia- 
stiluirli,  provvede  perchè  il  testamen- 
to non  sia  cassato  da  essi,  e perchè 
Don  sia  mantenuto  sebbene  succedano. 
Bisogna  dunque  dire,  che  il  nipote  il  qua- 
le non  era  nato  ha  potuto  essere  utilmen- 
te sostituito,  benché  non  Io  permetesse 
aleno  diritto.  Per  tanto,  secondo  Giulia- 
no, lo  spirito  di  questi  due  capi  si  oppo- 
ne  al  doversi  i.  testamenti  cassare. 

fcirca  le  altre  specie  di  quasi-postu- 
mi,  gli  estranei  sono  anche  posti  nel  luo- 
go di  postumi,  quando  sono  stati  adotta- 
ti dal  testatore,  c divenuti  eredi  suoi',  in 
f’olhicr,  Analisi. 
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maniera  che  se  sono  stati  instituili,  la  lo- 
ro inslituzione  impedisce  il  cassarsi  il  te- 
stamento. La  instituzioQe  di  un  estraneo 
che  è stalo  in  seguito  adottato  impedi- 
sce che  non  cassi  il  testamento  col  dive- 
nire erede  suo  coll1  adozione  ; ma  la  Mia 
diseredazione  non  produce  ristesso  ef- 
fetto, poiché  la  diseredazione  di  un  estra- 
neo  è nulla,  non  potendo  aver  luogo  che 
per  colai  eh1  era  chiamato  alla  successio- 
ne con  una  legge  o un  editto  : segue  da 
ciò,  che  la  sua  diseredazione  non  impe- 
disce che  divenuto  erede  suo  egli  non 
cossi  il  testamento  : è cosi  però,  sempre 
che  chi  è adottato  è intieramente  estra- 
neo. Nell1  antico  diritto,  riputavasi  anche 
essere  nel  luogo  di  postumo  qyei  figlio  il 
quale,  alienato  colla  mancipazione  e po- 
scia manomesso  dal  compratore,  ricadeva 
dopo  il  testamento  sotto  la  potestà  di  suo 
figlio  naturale.  Ma  la  figlia  ed  il  nipote, 
sebbene  emancipati,  ed  usciti  daUa  po- 
testà <?on  una  sola  emancipazione,  non 
cassano  il  testamento  di  loro  padre.  Il  ni- 
pote eh1  è sotto  la  poiestà  dell1  avo  ed  in 
morte  di  costui  passa  sotto  quella  di  suo 
padre,  è.  anche  al  luogo  di  un  postumo, 
e per  conseguenza  cassa  il  testamento  che 
suo  padre  avesse  fatto  relativamente  al 
suo  peculio  castrense,  a meno  che  non  vi 
sia  instituito  o diseredato,  e ciò  ha  luogo 
o che  fosse  o pur  no  nato  al  tempo  del 
testamento.  — Resta  ancora  una  specie 
di  postumo  riguardo  al  quale  si  dubita  se 
bisogna  metterlo  ai  numero  dei  postumi 
o dei  quasi-postumi.  Per  esempio,  se  la 
nuora  di  chi  avendo  un  figlio,  abbia  in- 
stituito il  nipote,  essendo  gravida  fosse 
stata  presa  dai  nemici,  e che  sia  sgrava- 
la nella  sua  prigionia  vivente  V avo  ed  il 
figlia,  ma  che  sia  ritornata  dopo  la  mor- 
te di  entrambi  ; si  dubita  che  il  figlio  pos- 
sa cassare  il  testamento  in  vil  tà  del  dirit- 
to antico  o deila  legge  Velleja.  Or,  sic- 
come il  testamento,  non  è cassato  se  sia 
stato  instituito,  poco  importa  che  sia  sta- 
to infirmato  col  diritto  antico,  o colla  leg- 
ge Velleja.  Chi  però  ricade  sotto  la  po- 
testà di  suo  padre,  col  suo  ritorno,  a 
45 
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con  quello  del  padre  da  mano  agl’  ini- 
mici, non  è nè  postumo,  nè  iu  luogo  di 
postumo,  perchè  la  finzione  del  diritto 
«li  postliminio  fa  supporre  non  essere  mai 
pscito  dalla  famiglia.  Del  resto,  sebbene 
la  ommissione  di  tutti  coloro  che  sono 
in  luogo  di  postumi  cassi  il  testamento  a 
somiglianza  dei  posutni  propriamente  det- 
ti ciò  deve  intendersi  con  questa  restri- 
zione, che  se  muojano  dopo  di  esser  di- 
venuti eredi  suoi^  ed  in  vita  del  testato- 
le, il  pretore  mantiene  o conferma  i]  te- 
stamento: ma  è diverso  dei  postumi  £or- 
neliani,  i quali  sono  piuttosto  assomiglia- 
ti ai  postumi  propriamente  detti,  che  ai 
quasi  postumi.  (N.  !\i.  43.  44-  4^-  46* 

47*  48*  49*  5o.  5*.  5a.  53.  54-  ) 

FIGLI  naturali  come  possonsi  legit- 
timore.  — V.  Giustizia,  lib.  i,  tit.  qì 
append. 

FINZIONE  della  legge  Cornelia , rc- 
lalivamente  a coloro  che  muojono  in 
schiavitù.  (Lib.  49,  tit.  i5,  sez.  3.  ) 

. In  virtù  di  questo  legge,  in  tutte 
le  parti  del  diritto,  chi  non  ritorna  dai 
nemici  i quali  lo  han  fatto  prigioniero  di 
guerra,  si  reputa  esservi  morto  ni  mo- 
mento in  cui  è divenuto  loro  prigioniero. 

§§.16  2.  De  ir  effetto  di  questa 
finzione  in  quanto  alle  successioni  ed  ai 
diritti  di  acquistare  da  coloro  eh'  era- 
no sotto  la  potestà  del  prigioniero. 

Questa  finzione  è talmente  utile,  che 
se  non  venisse  al  soccorso  di  chi  è morto 
prigioniero  al  nemico,  siccome  in  Ini  coso 
è riputato  morto  schiavo,  si  stimarebbe 
non  aver  lasciato  successione.  Or  in  vir- 
tù di  questa  finzione,  il  prigioniero  morto 
al  nemico  ha  per  eredi  quelli  che  avreb- 
be  avuti  se  fosse  morto  quando  fu  preso 
o che  fossero  allora  in  città  o presso  i ne- 
mici dai  quali  io  seguito  tono  ritornati  ; 
perciò,  se  il  figlio  preso  dai  nemici  è ri- 
tornato nella  città  dopo  la  morte  di  suo 
idre,  egli  ne  diventa  erede  suo  in  virtù 
ella  legge  Cornelia,  purché  al  tempo  di 
sua  cattività  siali  egli  trovato  sotto  la  pa- 
tria potestà.  In  una  parola,  i beni  di  co- 
loro che  sono  caduti  traile  mani  dei  ne- 
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mici,  e che  sono  morti  durante  la  Ior$ 
cattività,  o che  abbiano  o uo  la  facoltà  di 
testare,  appartengono  a quelli  ai  quali  si 
sarebbero  devoluti  se  quegtino  non  fos- 
sero stati  fatti  prigionieri,  o fossero  morti 
al  momento  che  vi  furon  fatti. 

Vuole  ancora  la  legge  Cornelia,  cjie 
nella  medesima  causa  si  osservi  per  ogni 
cosa  lo  stesso  diritto  che  avrebbe  avuto 
luogo  seco  loro  sulle  successioni  e tutele 
dei  quali  si  fosse  già  giudicato  non  fossero 
caduti  io  potere  dei  nemici.  Da  ciò  che  si  ò 
detto  risulta  dunque,  che  quanto  avrebbe 
avuto  colui  che  è stato  preso  dai  nemici  se 
fosse  ritornato  in  virtù  del  diritto  di  posili* 
minio,  appartiene  al  «uo  erede.  Or,  tut- 
to ciò  che  gli  schiavi  dei  prigionieri  sti- 
pulano o ricevono,  si  reputa  acquistato 
ai  loro  padroni,  quando  costoro  sono  ri- 
tornati col  diritto  di  postliminio  ; e per 
conseguenza  tutti  gli  acquisti  devono  ap- 
partenere a coloro  necessariamente,  \ 
quali  avranno  accettata  la  successione,  in 
virtù  della  legge  Cornelia  ; e se  non  si 
presenta  alcun  erede,  i beni,  secondo  que- 
sta medesima  legge,  cadono  al  pubblico 
demanio.  In  quanto  ai  legati,  puri  o con- 
dizionali, fatti  agli  schiavi  dei  prigionieri 
appartengono  agli  stessi  schiavi.  Tutto  ciò 
che  possedono  gli  schiavi  dei  prigionieri  9 
titolo  di  peculio  è sospeso  j in  maniera  che 
se  i padroni  ritornino  col  diritto  di  post- 
liminio, tali  acquisti  si  reputano  fatti  per 
essi,  o devono  appartenere  ai  loro  eredi 
in  virtù  della  legge  Cornelia  se  muojono 
in  ischiavitù.  Ma  riguardo  alle  cose  che 
sono  acquistate  dai  figli  di  famiglia,  se  il 
figlio  di  chi  è in  potere  dei  nemici  rice- 
ve e stipula  qualche  cosa,  la  cosa  ricevuta 
o stipulata  si  reputa  acquistata  a lui  stes- 
so, nel  caso  che  suo  padre  fosse  morto 
senza  essere  ritornato  col  diritto  di  post~ 
liminio,  e se  il  figlio  è morto  prima,  es- 
sa appartiene  agli  eredi  del  padre.  (N. 

35.  36.  3^.  58.  3q.  4°-  41  e 4a*.) 
FISCO.  — - V.  Privilegio. 

FONDO  dotale.  ( Lib.  a5,  tit.  5.  ) 
La  legge  Giulia  sugli  adulterj  proi- 
bisce al  marito  di  vendere  il  fondo  dola- 
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le  senza  il  consenso  della  moglie.  Giusti- 
niano ha  confermalo  ed  esteso  questo 
capo  della  legge  Giulia. 

Àrt.  i.*  L'alienazione  di  quali  co- 
se è interdetta  dalla  legge  Giulia  e dal- 
la costituzione  di  Giustiniano. 

La  legge  Giulia  proibisce  l’ aliena- 
zione del  fondo  dolale,  e s’ intende  per 
fondo  dolale  i fondi  urbani  o rustici,  cioè 
case  e terre  tanto  in  città  che  in  campa- 
gna ; e siccome  la  legge  Giulia  relativa- 
mente a questa  proibizione  noti  compren- 
deva che  i fondi  situati  in  Italia,  Giusti- 
niano la  estese  alle  provincie.  La  proibi- 
zione di  alienare  il  fondo  dotale  non  ha 
luogo  che  nel  caso  in  cui  il  marito  è ob- 
bligato restituirlo  alla  moglie.  Primiera- 
mente trattasi  di  sapere  qual  fondo  si  re- 
puta dotale  : or,  non  solo  se  la  stessa  mo- 
glie, o qualcuno  per  essa  ha  dato  ini  dote 
un  fondo,  esso  si  reputa  dotale,  perchè  è 
passato  al  marito  a causa  della  moglie; 
ma  anche,  se  una  moglie  ha  promesso  al 
marito  ciò  che  questi  le  doveva,  ed  egli 
le  dovesse  un  fondo,  questo  diventa  do- 
tale. Se  ella  però  gli  ha  promesso  ciò  che 
doterà  a lui,  e gli  fosse  dovuto  un  fon- 
ilo o una  somma  di  danaro  a sua  scelta, 
quello  dei  due  che  il  marito  volontaria- 
mente disegnasse,  sarà  costituito  in  do- 
te ; cosi  egli  può  a sua  volontà  trasferire 
l’effetto  della  legge  Giulia  dall’uno  all’al- 
tro, non  essendovi  ancora  di  dotate  che 
una  obbligazione.  Ciò  che  si  è detto  del 
fondo  costituito  in  dote,  è applicabile  al 
fondo  proveniente  dalla  dote;  d’altron- 
de, tutto  ciò  che  si  acquista  per  causa 
della  dote,  si  reputa  provenirne.  Siccome 
»’  intende  per  fondo  dotale  quello  la  di 
cui  proprietà  si  è acquistata  dal  marito, 
e F alienazione  del  quale  gli  è proibita, 
importa  sapersi  quaudo  un  fondo  costi- 
tuito in  dote  comincia  ad  esser  dotale. 
Or,  9e  un  marito  deve  un  fondo  estraneo 
alla  moglie,  ed  essa  glielo  abbia  promes- 
so in  dote,  la  sua  qualità  di  fondo  dota- 
le resta  sospesa,  e non  diventa  tale, quan- 
do il  marito  ne  ha  la  proprietà,  o che 
gliene  è stata  falla  la  tradizione,  o mi  un 
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nltl-0  fcdl  sdo  consenso.  In  fine  il  fondo 
diventa  dotale  non  solo  quando  è conse- 
gnato al  marito,  ma  ancora  quando  là 
tradizione  n’  è stata  fatta  allo  sposo  pri- 
ma del  matrimonio,  nè  cessa  di  esser  do- 
tale dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio. ( N.  x.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  ) 

Art.  2 .*  Quale  alienazione  del  fon- 
do dotale  è proibita. 

La  proibizione  di  alienare  il  fondo 
dotale  comprende  non  solo  quella  specie 
di  alienazione  che  è traslativa  della  pro- 
prietà, ma  ancora  la  prescrizione  delle 
servitù  dovute  al  fondo  dotale  ; servitù 
che  gli  è proibito  di  lasciare  acquistare 
contro  il  fuhdo,  o d*  imporgli  egli  stesso. 
Poò  però  vendere  il  fondo  dotale  quan- 
do vi  è necessità,  come  quando  F aliena- 
zione è stata  provocata  collazione  di  di- 
visione di  una  cosa  comune  introdotta 
contro  di  lui.  La  legge  Giulia  proibisce 
ancora  le  alienazioni  che  si  fanno  in  virtù 
dell’ autorità  del  diritto,  come  i.a  In  se-* 
guito  della  confusione  di  una  servitù;  a.* 
Colla  veduta  di  successione  deferita  a ti- 
tolo universale  alF  erede  del  marito  ; ma' 
allora  si  soccorre  alla  moglie.  In  fine,  al- 
lorchè  il  fondo  passa  ad  altrui,  vi  passa 
col  titolo  dotale  onde  non  possa  essere 
alienato,  poiché  F alienazione  fattane  col 
consenso  della  moglie  è anche  proibita. 
La  legge  Giulia  proibisce  ancora  di  dare 
in  pegno  o ipotecare  il  fondo  dotale, 
anche  col  consenso  delia  moglie.  ( N.  8. 
9.  io.  ti.  ) 

Àrt.  3.*  In  quali  casi  T alienazio- 
ne del  fondo  dotale  è nulla. 

Il  fondo  dotale  non  può  essere  alie- 
nato allorquando  la  moglie  ha  F azione 
delta  dote,  o poò  averla  un  giorno  id 
qualsiasi  maniera  ; perciò  quando  il  mari- 
to ha  vendato  il  fondo  dotale,  sappia  cf 
no  il  compratore  d’ esser  tale,  la  vendita 
è nulla.  Ma  quando  la  moglie  è morta 
durante  il  matrimonio,  e la  doto  si  è a- 
cquistata  al  marito  a titolo  lucrativo,  la 
vendita  dèv’ esser  mantenuta;  ed  ancha 
quando  la  moglie  è sopravvissuta  al  ma- 
rito, se  ha  accettato  un  legato  che  il  ma- 
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rito  le  aveva  fatto  per  supplir  il  fondo 
«letale  da  lui  venduto,  la  vendita  n è con- 
fermata, in  maniera  che  il  compratore  ha 
contro  la  moglie  se  vuole  rivendicarlo  la 
eccezione  del  dolo.  Finalmente,  un  mari- 
to che  ha  instituito  sua  moglie  erede  può 
anche  gravarla  dì  pagare  il  legato  che  ha 
fatto  del  fondo  dotale,  purché  si  trovi 
nella  sua  eredità  di  che  coprire  la  di  lei 
dote.  (N.  i a e 1 3.  ) 

FO 

FORNICAZIONE.  - V.  Legge  Giu- 
lia. (Lib.  4#»  tit.  7,sez.  a, art.  i,n.  68.) 
FR 

FRUTTI.  - V.  Interessi. 

FU 

FUNERALI,  e SPESE  FUNERA- 
RIE. - V.  Cose  religiose.  ( Parte  a, 
sez.  i,  §§.  i,  a e 5.) 

FURTI  che  costituiscono  i delitti 
privati.  (Lib.  47»  tit.  >•  ) 

Essendo  il  furto  un  delitto,  questo 
può  generalmente  definirsi,  un’  azione 
frodolenta,  vietata  dulia  legge  e dalla  mo- 
rale. I delitti  si  dividono  ordinariamente 
in  privati,  coi  quali  il  dolo  di  cui  un  in- 
dividuo si  è reso  colpevole  pregiudica  ad 
altrui,  ed  in  pubblici , cioè  in  delitti  che 
feriscono  F ordine  pubblico.  Del  resto,  la 
divisione  più  regolare  dei  delitti  e più 
completa  si  è quella  che  li  distingue  iu 
delitti  propriamente  detti,  ed  in  misfat- 
ti, ; c che  inoltre  distingue  i misfatti  io 
misfatti  chiamati  gli  uni  straordinari i,  e 
gli  altri  pubblici  cioè  che  sono  persegui- 
tati colte  azioni  pubbliche,  le  quali  pre- 
cedono le  sentenze  pubbliche  a proferir- 
si centra  coloro  che  ne  sono  accusali,  o 
realmente  resi  colpevoli.  Ma  qui  non  si 
tratta  che  dei  delitti  privali  e straordina- 
rii.  Intendonsi  dunque  per  delitti  privati, 
quelli  pei  quali  la  legge  dà  un’  azione  ordi- 
naria a chi  ne  è leso.  Questi  delitti  possonsi 
ridurrei  quattro,  cioè  : il  furto,  la  rapi- 
na, il  danno  fatto  o cagionalo  con  inten- 
zione di  nuocere, e le  ingiurie  verbali.  Di 
questi  stessi  delitti,  e delle  azioni  alle  quali 
danno  luogo,  derivano  alcune  regole  che  si 
possono  ridurre  a quattro^  come  sieguc  . 
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Prima  regola.  Secondo  i principii  del 
diritto  civile,  le  azioni  penali  non  attsc- 
cono  gli  eredi  e successori  qualsivogtla- 
no  del  colpevole.  E eccettuata  Fazione 
di  esibire  o di  reviodicazione  della  cosa 
rubata,  alla  quale  sono  soggetti.  Si  devi 
anche  eccettuare  il  caso  in  cui  F azione 
penale  ha  avuto  luogo  contro  il  ladro 
mentre  viveva,  nel  qual  caso  può  essere 
continuata  contro  il  suo  erede.  — Secon- 
da  regola.  L*  azione  che  nasce  da  certi 
delitti  si  dà  agli  eredi  come  quella  della 
legge  Aquilia,  ma  non  quella  delle  ingiu- 
rie fatte  con  parole.  — 'Pena  regola . 
E*  ricevuto  in  diritto,  che  non  solo  1’. a-1 
zione  di  furto,  ma  ancora  tutte  le  azioni 
tanto  civili  che  onorarie  o pretorie,  lé 
quali  nascono  da  delitti,  seguono  il  delit- 
to ed  il  suo  autore.  — Quarta  regola. 
Nelle  azioni  ordinarie  che  nascono  dai 
delitti  privati,  Fattore  non  sottoscrive 
F accuso,  cioè  non  reclama  la  punizionef 
del  delitto,  ma  solamente  una  indennità 
pecuniaria  nè  può  avanzare  la  sua  doman- 
do, che  innanzi  il  tribunale  ordinario. 
(N.  i.  a.  3.  4 e 5.) 

FURTI,  o delle  diverse  specie  di fur- 
to. ( Lib.  47,  tit.  a.  ) 

Il  furto  si  definisce  » il  toccamente 
ti  doloso  della  cosa  altrui  colla  intenzio- 
»/  ne  di  appropriarsela  e profittare  del 
» suo  possesso  o uso  ; ciò  che  il  diritto 
» di  natura  proibisce,  n 

Sezione  I,  art.  i.*  Di  quante  sor- 
te è il  Jurlo , e di  ciò  che  si  richieda 
onde  abbiasi  per  commesso  un  furto. 

Vi  sono  due  generi  di  furto,  F una 
manifesto,  F altro  non  manifesto.  Il  ladro 
manifesto  è quegli  che  è sorpreso  col  In 
cosa  rubata  ; ma  bisogna  che  sia  arresta- 
to o preso,  non  bastando  essere  stata 
veduto.  Del  resto,  non  è assolutamente 
necessario  che  sia  arrestato^  riputandosi 
esserlo  se  vedendolo  si  è gridato  al  ladro, 
chiamando  soccorso.  Relativamente  al 
tempo  e al  luogo  in  cui  on  ladro  per  es- 
ser manifesto  dev'essere  arrestato,  basta 
che  lo  sia  prima  di  aver  deposta  In  cosa 
rubala  nel  luogo  dove  voleva  portarla  j 
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«dovendosi  intendere  per  luogo  dove  vo- 
lea  portarla  ( supponendo  in  lui  la  inten- 
sione di  rubare  ) quello  dove  in  quel 
giorno  voleva  ritirarsi  colla  cosa.  Se  dun- 
que è stato  arrestato  in  un  luogo  priva- 
to o pubblico,  prima  che  avesse  portato 
la  cosa  dove  voleva,  ri  reputa  ladro  ma- 
nifesto; ma  non  lo  è più  se  ha  posato  la 
cosa  rubata  dove  voleva  portarla;  quan- 
tunque sia  ivi  arrestato  con  quella.  (N.  i. 
a.  5.  4-  ) 

Art.  2.*  §§.  1 e a.  Del  prendersi 
là  cosa . 

Il  furto  noo  ti  commette  colle  pa- 
role, nè  cogli  scritti  : bisogna  prendere 
Ja  cosa  per  rubarla.  Non  si  è dunque 
complice  consigliandolo,  o procurandone 
i mezzi  di  commetterlo,  se  non  quando 
ne  sia  seguita  la  presa  della  cosa  ; d’onde 
segue  i.°  Che  il  solo  pensiero  di  rubare 
non  basta  per  essere  ladro  ; a.°  Che  se 
qualcnno,  dicendosi  falsamente  procura- 
tore; ci  ha  fatto  sottoscrivere  tìti  obbli- 
go a suo  vantaggiò,  0 di  altrui,  a chi  ci 
hn  delegato,  non  possiamo  introdurre  1’ 
azione  di  furto  contro  di  lui  ; 3."  Che 
anche  quegli  il  quale  vende  una  cosa  che 
non  gli  appartiene,  non  è ladre  se  non 
quando  Tahbia  presa  con  ioano;  4>*  Che 
non  si  commette  un  furto  ricusando  di 
restituire  un  deposito,  purché  non  siasi 
nascosta  la  cota  depositata  per  renderse- 
ne padrone. 

Del  resto,  per  aver  luogo  la  presa 
della  cosa,  basta  esserne  toccata  una  par- 
te: cosi,  chi  rompe  o lima  un  piatto  di 
argento,  essendo  riputato  averlo  rubato 
per  intiero,  è tenuto  detrazione  di  furto 
sino  alla  concorrenza  dell’  interesse  di 
colui  cui  il  piatto  apparteneva  ; essendo 
lo  stesso  di  chi  sdocciata  una  botte  ne 
trae  un  boccale  di  vino.  Ciò  si  ammet- 
te puranche  per  le  cose  indivisibili,  ma 
non  per  le  divisibili  ; poiché  chi  ha  ruba- 
to un»  quantità  di  grano  in  un  granujo,non 
si  reputa  aver  rubato  tutto  quello  che  ivi 
stava  riposto.  Si  reputa  anche  aver  toc- 
cata egli  stesso  la  cosa,  se  Io  ha  fatto  per 
mezzo  altrui,  ma  in  sua  presenza  non 
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nelf  assenza.  Del  resto,  Fazione  di  furto 
che  nasce  dalla  cosa  una  volta  toccate; 
non  si  moltiplica  pei  leccamenti  che  coti- 
fermano  il  furto.  Ciò  che  si  è detto,  elio 
il  furto  si  commette  col  primo  lecca- 
mento, soffre  però  eccezione  in  due  casi  ; 
il  primo  è quello  in  cui  il  possesso  aves- 
se cambiato  di  mano;  per  esempio  se  la 
cosa  fosse  rientrata  nelle  mani  del  pro- 
prietario, ed  il  ladro  l’avesse  di  nuovo 
rubata,  nel  qual  caso  il  ladro  che  era  già 
tenuto  della  pena  di  furto,  vi  ò di  nuovd 
soggetto  dando  luogo  a novelle  azioni  per 
la  stessa  cosa  : il  secondo  caso  è queliti 
in  cui  la  persona  del  proprietario  non  es^ 
sendo  più  la  stessa,  il  ladro  è tenuto  di 
un'  altra  pena;  cioè  quando  è stata  rim- 
piazzata da  un  erede,  un  successore  pre- 
torio, o un  legatario  divenuto  padrone 
della  cosa  rubata.  (N.  5.  6.  y.  8.  9.  io.) 

Art.  3.*  §§.  1.  x e 3.  Della  intèn - 
tione  di  rubare. 

Siccome  si  richiede  la  intenzione 
per  costituire  il  furto,  chi  ha  ricevuto  in 
casa  uno  schiavo  senza  il  consenso  del 
suo  padrone  non  è ladro,  come  nè  an- 
che il  creditore  che  porta  via  la  cosa  ri- 
cevuta in  pegno.  Per  esservi  intenzione 
di  rubare,  bisogna  il  concorso  di  due  co- 
se; la  frode,  e lo  spirito  di  lucro  : perciò 
il  toccare  senza  dolo,  non  costituisce  nn 
furto,  e per  conseguenza  chi  ha  credulo 
toccare  una  cosa  col  consenso  del  pro- 
prietario, non  è un  ladro,  com’  è di  ehi 
si  è servito  di  una  cosa  prestatagli.  Sic- 
come don  vi  è furiò  Senza  intenzione  di 
rubare,  ne  segue  anche  che  non  si  ruba 
ciò  che  si  trova  a terra  , e che  se  siasi 
creduta  abbandonata  dal  proprietario,  si 
può  portare  via  senza  esser  soggetto  all* 
azione  di  furto.  In  fine,  chi  crede  appar- 
tenergli la  cosa,  molto  meno  è ladro. 

Tutto  ciò  è relativo  al  toccamenlo 
froiloso.  Del  resto,  non  ogni  tosamen- 
to, anche  frodoso,  prova  la  intenzione 
di  rubare;  bisogna  di  più,  che  abbia  per 
fine  un  interesse  o un  guadagno  : perciò 
se  qualcuno  ha  fatto  caliere  dalle  mani 
altrui  delle  monete  di  oro  o di  argento  , 
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non  è tenuto  dall'  azione  (li  furto  se  hon 
quando  egli  o un  altro  li  avesse  raduna- 
te e portate  via.  Il  toccamente  fatto  per 
soddisfare  una  passione  cardale , per 
esempio,  il  rapimento  dell'  altrui  concu- 
bina, nemmeno  è un  furto,  non  potendo 
un  furto  risultare  che  dal  prendere  colla 
intenzione  di  trarne  profitto  : ma  se  qual- 
cUno  ha  preso  più  cose  nello  stesso 
tempo,  si  esamina  relativamente  a cia- 
scuna cosa  presa  se  ha  avuta  la  inten- 
zione di  rubare  ; e perciò  in  generale, 
se  un  ladro  ha  rotta  qualche  cosa  che 
ha  preso,  ma  senza  idtenzione  di  ruba- 
re, non  si  ha  V azione  di  furto  contro 
di  lui.  Un  ladro  non  si  reputa  soprat- 
tutto aver  intensione  di  portar  via  la 
tosa  presa,  quando  portandone  via  delie 
altre,  non  ha  portato  via  quella , non 
avendo  potuto  portarle  tutte  ; ma  se  ’1 
poteva  facilmente  presumesi  averne  avu- 
to la  intenzione,  ed  averle  tutte  rubate, 
sebbene  non  tutte  portate  via. 

Quantunque  il  ladro  debba  aver 
avuta  la  intenzione  di  rubare  tutte  e cia- 
scuna delle  cose  toccate,  non  è però 
necessario  che  le  abbia  volute  rubare  in 
natura.  Perciò,  chi  ha  sottratto  un  chi- 
rografo o una  lettera,  è riputato  averle 
rubate,  sebbene  non  le  abbia  sottratte 
per  esse  stesse,  ma  per  Futile  intrinseco 
che  si  proponeva  ricavarne.  In  fine,  per 
aver  avuta  la  intenzione  di  rubare,  non 
è necessario  di  aver  conosciuta  la  quanti- 
tà e la  qualità  della  cosa,  nè  die  il  ladro 
sappia  a chi  rubi.  ( N.  n.  sa.  i3.  i4- 
i5.  1 6.  17.  18.  19.  ) 

Art.  4.*  Bisogna  che  la  cosa  sia 
presa  senta  il  consenso  del  proprie- 
tario. 

Per  esservi  furto,  bisogna  che  si 
tocchi  senza  consenso  del  proprietario,  e 
e che  il  delitto  consista  nel  danno  che  que- 
sti prova:  così,  chi  ha  ricevuto  in  sua  casa 
tino  schiavo  col  consenso  del  padrone, non 
è ladro  nè  ricettatore  di  schiavi;  ma  si 
reputa  non  aver  consentito  quel  proprie- 
tario il  quale  ha  ignorato,  cioè  che  non 
liu  espressa  la  sua  volontà;  ed  anche  «hi 
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ha  saputo  senza  aver  vietato  nè  permes- 
so, per  esempio,  per  timore,  si  reputa  di 
non  aver  permesso.  Io  quanto  a chi  il 
timore  ha  impedito  di  consentire,  non  è 
perciò  riputato  non  aver  consentito,  poi- 
ché sebbene  chi  ci  ha  forzato  a consen- 
tire noti  cessi  di  rapirci  la  nostra  cosa 
col  nostro  consenso,  questo  consenso 
per  quanto  sia  coatto  è sempre  un  con- 
senso : per  conseguenza,  colui  che  si  è 
fatto  consentire  per  violenza,  non  si  re- 
puta non  aver  consentito.  Lo  schiavo  il 
quale  ha  assicurato  esser  egli  libero  per 
farsi  prestare  una  somma  di  danaro,  nem- 
meno ha  fatto  un  furto  : ed  in  generale, 
chi  non  ba  ingannato  sulla  sua  persona, 
ma  ha  posto  del  dolo  nei  suoi  discorsi,, 
è un  ingannatore,  non  un  ladro.  È di- 
verso se  si  è detto  essere  un  altro  da 
chi  si  è:  poiché  se  siasi  preso  in  prestito 
denaro  sotto  nome  di  altrui,  chi  ci  ha 
prestata,  adendo  creduto  farlo  ad  un  al- 
tro diverso  da  noi,  si  reputa  non  aver 
voluto  prestarci,  e per  consegueuza  ab- 
biamo toccato  il  suo  danaro  senza  suo 
consenso. 

Yi  è di  più  : chi  non  si  è detto'  un 
altro,  ma  ha  finto  di  ricever  per  un  al- 
tro, ha  commesso  un  furto,  perchè  ha 
ricevuto  senza  il  di  lui  consenso,  non 
avendo  avuta  la  intenzione  di  pagare  a 
lui,  ma  a quello  pel  quale  ha  ricevuto. 
Perciò,  se  uno  schiavo  incaricato  di  agi- 
re contro  i debitori  dei  suo  padrone  set 
ne  fatto  pagare  dopo  la  sua  manomissio1- 
ne,  è tenuto  dell’ azione  di  furto  : è lo 
stesso  di  un  tutore  à cui  i debitori  di  un 
pupillo  hauno  pagato  dopo  lo  di  costui 
maggiore  età.  Bisogna  dunque  intendere 
del  caso  in  cui  non  si  è ricevuto  in  suo 
nome,  ma  a nome  di  colui  a cui  si  dove- 
va consegnare,  ciò  che  dice  Giuliano, 
che  se  qualcuno  ha  ricevuto  dei  danaro 
da  noi  per  rimetterlo  al  nostro  creditore, 
e che  dovendo  per  lui  medesimo  la  stes- 
sa somma  a questo  creditore  , ha  pagati* 
il  suo  debito  col  nostro  danaro,  ha  com- 
messo un  furto.  Parimente,  chi  dà  la  sua 
• •sa  credendo  appartenere  a chi  la  rice- 
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r«  , nemmeno  consente  a darla  , perchè 
non  crede  darla.  In  line  , chi  riceve  li- 
na cosa  col  consenso  di  colui  che  la  te- 
nevo, ma  malgrado  colui  a cui  apparte- 
neva, fa  un  furio.  (N.  20.  21.  22.  23. 
*4-  a5.  26.  27.) 

Suzione  li,  art.  1.*  §§.  1.  2 e 3. 
Delle  cose  che  possono  essere  rubate  , 
e delle  persone  che  possono  commettere 
il  furto. 

Si  possono  rubare  le  cose  in  se 
alesse,  e se  ne  può  anche  rubar  F uso  o 
il  possesso  : ma  non  vi  sono  che  |e  cose 
mobili  possedute  da  qualcuno  , purché 
non  appartengano  ad  un  ladro , che  pos- 
sano essere  rubate  , cioè  essere  F oggetto 
di  un  furto  . Un  fondo  di  terra  dunque 
non  può  essere  rubato,  ma  solamente  ciò 
che  può  esserne  distaccato,  come  alberi , 
frutta  ec.  se  si  portano  via  colla  intensio- 
ne di  fare  un  furto. 

Siccome  non  si  può  rubare  che  la 
cosa  posseduta  da  qualcuno  ne  segue  , 
che  se  delle  api  selvagge  si  sono  fermate 
au  di  un  albero  del  nostro  fondo , chi  le 
porta  via  o ne  raccoglie  il  mele  , non  è 
tenuto  verso  di  noi  dell’  azione  di  furto  , 
non  essendo  quelle  nel  numero  delle  co- 
se che  ci  appartengono.  Non  potendo  es- 
sere rubalo  ciò  che  non  è posseduto  da 
alcuno,  non  è rubata  una  cosa  ereditaria 
sinché  Ferodo  non  la  possegga  *,  e questo 
principio  ha  luogo , sebbene  phi  porta 
yia  la  cosa  la  creda  posseduta  da  qualcu- 
no. Basta  però  che  la  cosa  sia  posseduta 
naturalmente  : così,  la  cosa  di  un  prigio- 
niero , quando  alcuno  la  possegga  natu- 
ralmente , può  essere  rubata  ; in  modo 
che  se  il  prigioniero  ritorni  dal  nemico  , 
ha  V azione  <li  furto . Per  ricuperare  la 
cosa,  basta  anche  di  avere  la  intenzione 
di  possedere  : perciò  , se  la  cosa  è stata 
prestata  a qualcuno  eh'  è morto,  sebbene 
una  successione  non  possa  essere  rubata, 
chi  P ha  prestata  può  esercitare  F azione 
di  furto.  Vi  è di  più:  sebbene  un  figlio 
di  famiglia  non  sia  posseduto  come  le  al- 
tre cose  , pure  se  è stato  trafugato  , suo 
die  ha  Fazione  di  furio. 


FU  559 

In  fine,  onde  poter  essere  rubata  la 
cosa,  bisogna  che  non  appartenga  a chi 
la  ruba,  non  potendo  veruno  rubare  la 
sua  propria  cosa  j per  conseguenza  se 
abbiamo  ripresa  o sottratta  la  cosa  chq 
avremo  prestata,  non  possiamo  avere  Fa- 
zione di  furto  : ma  sebbene  non  possq 
rubarsi  la  propria  cosa,  si  può  però  ru- 
llare il  danaro  provenuto  da  essa  , non 
essendosi  proprietario  di  tal  danaro.  De! 
resto  , dicendosi  che  non  si  ruba  ciò  di 
coi  si  è proprietario , s’  intende  del  pro- 
prietario della  co«a.  (N.  28.  29.  3o.  5i« 
32.  33.  34.  35.  56.) 

Art.  2. 9 §§.  1 e 2.  Come  e quan- 
do si  ruba  T uso  q il  possesso  di  undf 
cosa. 

Si  può  anche  rubare  F nso  di  una 
cosa  quando  non  se  n’  usa  solamente 
contro  la  intenzione  di  colui  cui  appar- 
tiene ; per  esempio,  un  creditore  che  us^ 
della  cosa  ricevuta  in  pegno  , commetto 
un  furto,  ed  è tenuto  delPazione  di  furto 
ugualmente  a colui  qhe  usa  di  una  cosa 
prestata  in  un  modo  differente  dall’  uso 
per  cui  gli  era  stata  prestata  : questo  fur- 
to di  uso  può  essere  anche  commesso  dal 
proprietario  verso  Pusufruttuario. 

Il  furto  può  anche  aver  luogo  per 
un  possesso,  come  per  un  uso,  in  manie- 
ra che  il  proprietario  della  cosa  può  ru- 
barne egli  stesso  il  possesso.  Se  il  posses- 
so non  appartiene  ad  altrui,  per  esempio 
se  qualcuno  ha  comprato  una  cosa  d{ 
buona  fede,  e noi  l'abbiamo  ripresa,  o se 
quegli  ne  ha  l’usufrutto  e noi  ce  ne  ser- 
viamo , noi  siamo  tenuti  dell’  azione  di 
furto,  sebbene  ne  abbiamo  la  proprietà. 
Dicendosi  però  che  se  il  proprietario  ri- 
piglia la  sua  cosa  da  chi  la  possiede  di 
buona  fede,  è tenuto  dell’azione  di  furto, 
soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  importa 
al  proprietario  di  possederla.  La  cosa  da- 
ta in  pegno  offre  un  altro  esempio  di  fur- 
to commesso  dal  proprietario  sul  posses- 
so della  cosa.  Io  Ditti , chi  ruba  la  cosa 
che  ha  data  in  pegno,  o la  vende  , è te- 
nuto dell  azione  di  furto  ; ma  chi  ha  ri- 
presa la  cosa  che  aveva  prestala,  non  è 
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soggetto  a quest'azione.  (N.  07.  38.  39. 

40,  41.  43.  ) 

Art.  3.*  Chi  può  commettere  un 
furto . 

Chiunque  è capace  di  un  dolo  , è 
capace  di  un  furto  : così  un  impubere 
può  commettere  un  furto,  a*  è capace  di 
dolo  ; sì  può  dunque  ugualmente  inten- 
tare fazione  di  danno  contro  di  lui,  per 
esserne  capace  come  di  un  forto  . In 
quanto  alle  altre  persone  potendo  up  pro- 
prietario rubare  fuso  ed  il  possesso  del- 
la sua  cosa,  con  più  ragione  chi  possiede 
giustamente,  per  esempio  a titolo  di  pe- 
gno ma  naturalmente,  la  cosa  aUrui,  può 
rubarla.  Chi  è piuttosto  in  possesso  del- 
la cosa,  che  no,  commette  con  più  ragio- 
ne un  furto  disponendone  ; tal  è colui  a 
cui  si  ò prestata  : perciò  anche  chi  si  era 
incaricalo  di  nutrire  il  nostro  schiavo  e 
f ha  venduto , commette  un  furto  ; es- 
sendo lo  stesso  riguardo  al  tutore  il  qua- 
le , benché  abbia  f amministrazione  dei 
beni  pupillari,  non  può  appropriarseli,  e 
che  se  ne  ha  distratta  qualche  cosa  con 
questa  intenzione,  commette  un  furto  . 

I-V  c 43.) 
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FURTO  di  legname  da  costruzione, 
ossia  materiali  rubati  ed  impiegali  «e- 
gli  edijicii.  (Lib-  47,  tit.  3.) 

Il  significato  della  parola  lignum  si 
estende  ad  ogni  materia  propria  a co- 
struire un  edificio  , o a sostenere  le  vi- 
gne; ciò  che  comprende  le  tegole,  i mat- 
toni, le  pietre,  come  derivante  dalla  pa- 
rola tegere , covrire,  proteggere.  Siccome 
la  legge  delle  dodici  Tavole,  da  cui  ema- 
na il  soggetto  di  questo  titoLo,  non  aveva 
permesso  nè  di  rivendicare  né  di  stacca- 
re il  legname  rubato,  quando  è stato  im- 
piegato nella  costruzione  delle  case  e per 
la  coltura,  dassi  solo  fazione  del  doppio 
del  valore  della  cosa  contro  chi  è con- 
vinto di  averlo  impiegato.  Ciò  che  si  dir* 
ce  della  legge  delle  dodici  Tavole  , cito 
non  permette  distaccare  tale  legname  ot 
tai  materiali,  sotto  pretesto  di  essere  sta- 
ti rubati,  ba  luogo  indisliolamente  in  tutt 
f i casi  ; ma  ciò  che  aggiunge  , di  non 
ammetterne  la  revindica , soffre  eccezio- 
ne se  il  legname  o materiali  sieno  stati 
impiegati  in  un  edificio  con  mala  fede, 
avendo  allora  luogo  f azione  ad  esibire  « 
(N.  1 e a.). 
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A BELLE  - V.  Pubblicani  , lib. 
59,  tir.  4)  art.  a* 

GARANTE.  - T.  Fidrjcssobi. 

GARANZIA  della  quale  il  venditore 
è tenuto  verso  il  compratore.  — V.  Azio- 
vs  di  compra  0 vendita . ( Sei.  a,  art.  y , 

n.  46.  ) 

GE 

GESTIONE  degli  affari  altrui.  (Lib. 
5,  tit.  5.) 

E’  negli  intere«i  degli  assenti,  esposti 
a perdere,  privi  di  difesa,  il  possesso  ed 
anche  la  proprietà  dei  loro  beni  , che  il 
pretore  crede  dover  dare  azione  a chi 
tratta  gli  adori  altrui. 

Parte  prima.  - Art.  i.*§§.  1.  a.  3. 
4 e 5.  Delle  obbligazioni  che  reciproca- 
mente dair  una  e f altra  parie  contrag - 
gonsi  colla  gestione  degli  affari:  di  ciò 
che  si  ricerca  perchè  questa  gestione 
produca  obbligazione  fra  di  loro. 

Per  nascere  dalla  gestione  degli  af- 
fari obbligazioni  reciproche  tra  due  per- 
ione  , bisogna  che  1'  una  tratti  gli  affari 
dell' altra  senza  mandato  , senza  reclamo 
per  parte  del  padrone  dell'affare,  e colla 
veduta  di  farle  contrarre  delle  obbliga- 
xioni.  Non  basta  aver  creduto  trattarli  : 
perciò,  se  taluno  ha  fatto  gli  affari  altrui 
ed  i suoi  credendo  non  fare  che  gli  al- 
trui, non  ne  risulta  alcun'azione  : ma  chi 
lia  trattato  per  taluno  degli  affari  in  cui 
y\  era  interesse  di  un  terzo  , si  reputa 
aver  trattati  ancora  quelli  di  un  terzo . 
Per  esempio  , se  si  è prestato  danaro  al 
procuratore  in  considerazione  del  padro- 
ne dell'affare,  fazione  della  gestione  si  ha 
contro  costui  e non  contro  il  procurato- 
re. Quest'  azione  si  dà  anche  al  tutore 
contro  i contutori,  ad  un  magistrato  con- 
tro i suoi  colleghi.  La  nostra  ratifica  può 
render  nostro  un  affare  che  mm  lo  era 
Dolhier,  inalisi.  « 
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ma  che  si  è fatto  per  nostra  considera- 
zione : essa  però  non  rende  nostro  un  af- 
fare che , secondo  la  natura  ed  il  fatto 
della  gestione , ò ridondato  a vantag- 
gio altrui. 

Purché  non  esista  mandato,  è indiffe- 
rente che  chi  ha  agito  abbia  creduto  o 
no  agire  in  virtù  di  un  mandato  ; poi- 
ché , se  credendo  avere  un  mandato  si 
trattano  gli  afTari  di  taluno  , non  si  ha 
contro  di  lui  f azione  «lei  mandato  , ma 
quella  delia  gestione  di  affari.  Non  ripu- 
tandosi un  padrone  aver  dato  un  man- 
dato quando  dà  l’ordine  di  fare  qualche 
affare  in  suo  nome  od  un  uomo  libero  , 
stimato  schiavo  , non  si  ha  contro  costui 
che  l*  azione  della  gestione  di  affari.  E‘ 
lo  stesso  agire  senza  mandato  , che  ecce- 
derne i poteri:  in  tal  caso  dunque  vi  è f 
azione  della  gestione  di  offari.  Anche  il 
garante  il  quale  per  ignoranza  di  diritto 
si  è fallo  surrogare  da  chi  egli  ha  cauzio- 
nato. al  pegno  dato  in  un  altro  contratto 
che  non  lo  riguardava,  ed  ha  pagato  ciò 
che  era  dovuto  in  virtù  dei  due  contrat- 
ti, non  ha  che  f azione  della  gestione  di 
affari,  e non  quella  del  mandato  contro  il 
debitore.  Si  reputa  anche  aver  ecceduti 
i suoi  poteri  quando  si  è agito  in  virtù 
del  mandato  di  un  individuo  estraneo 
nell'affare  che  si  è fatto,  e ne  risolta  una 
doppia  obbligazione  la  quale  dà  luogo  al- 
f azione  della  gestione  ed  a quella  del 
mandato  ; perciò,  se  sul  mandato  del  ma- 
rito Tizio  ha  fatto  gli  affari  del  marito  e 
della  moglie,  fazione  della  gestione  ha 
luogo  contro  la  moglie  e Tizio  , e quella 
del  mandato  contro  Tizio  ed  il  marito. 
Ma  se  si  è data  cauzione  per  taluno  pre- 
sente e lui  malgrado,  non  si  ha  contro  di 
lui  né  fazione  del  mandato  nò  quella  del- 
la gestione.  Giustiniano  ha  confermato 
46 
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questo  diritto,  ed  ha  voluto  che  clii  aves- 
se amministrato  gli  affari  di  un  altro  lui 
malgrado,  non  avesse  alcuna  azione  di- 
retta nè  indiretta  anche  per  le  spese. 

Bisogna  ancora,  per  avere  F azione 
della  gestione  di  affari , averli  fatti  per 
rendere  un  servizio  : poiché  se  taluno  si 
mischia  nei  miei  affari,  non  in  considera- 
zione mia,  ma  per  ritrarne  profitto,  egli 
ha  fatto  piuttosto  l’affare  suo  che  il  mio; 
avrò  dunque  in  tal  caso  1*  azione  diretta 
contro  di  lui , cd  egli  non  avrà  F azione 
contraria  , a meno  clic  non  abbia  fatto 
per  me  le  spese  di  mio  vantaggio. 

Relativamente  a chi  ha  agito  per 
puri  motivi  di  affetto,  o per  servire  talu- 
no gratuitamente  , non  ha  potuto  fargli 
contrarre  alcuna  obbligazione.  Cosi , il 
liberto  che  ha  reso  dei  servizj  al  suo  pa- 
trono, non  può  avere  P azione  della  ge- 
stione contro  i figli  in  tutela  di  costui  ; 
ed  anche  chi  per  amicizia  del  padre  do- 
manda tutori  pel  figlio  , o fa  destituire 
coloro  che  gli  sono  sembrati  sospetti , 
non  bo  alcuna  azione  contro  del  figlio. 
Un  genero  non  può  ripetere  contro  il 
suocero  ciò  che  ha  speso  per  la  malattia 
di  sua  moglie,  eccetto  le  funebri.  Relati- 
vamente agli  alimenti  somministrati  ai  pa- 
renti, si  reputano  anche  dati  per  affetto  : 
quelli  però  somministrati  da  chi  fa  gli 
affari  di  coloro  che  li  ricevono  , non  si 
presu  mono  dati  per  liberalità  , sebbene 
parenti. 

Tal  volta,  secondo  le  circostanze,  si 
stima  se  il  servizio  di  chi  si  è reso  garan- 
te lo  è stato  gratuitamente  o no  : perciò , 
se  Tìzio,  scrive  a Sejo  » che  avendo  sa- 
» puto  essere  egli  sul  punto  di  sposare 
ìf  Sempronia  a cui  sua  madre  deve  dare 
>»  una  dote,  si  fa  un  piacere  esserne  ga- 
» rame,  impegnandosi  colla  sua  lettera  a 
» quando  gli  sarà  promesso  per  detta 
» dote  in  tal  caso  nè  Tizio,  se  ha  pa- 
gato , nè  i suoi  eredi , avranno  azione 
della  gestione  di  affari,  nè  quella  del  man- 
dalo, perchè  Tizio  nel  farsi  garante  della 
dole  non  lo  ha  fatto  che  per  determina- 
le Sejo  a ciò  eh*  ei  desiderava.  — Ma  | 
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se  F affare  che  si  è trattato  riguarda 
due  persone  , e non  siasi  voluto  agire 
che  iu  considerazione  di  una  sola,  la  ob- 
bligazione regolarmente  non  ha  luogo  che 
per  quella  ; poiché  se  si  sono  fatti  gli  af- 
fari di  un  figlio  o di  uno  schiavo  in  con- 
siderazione del  padre  o del  padrone,  si 
ha  azione  contro  costoro;  laddove,  se 
siansi  trattati  per  amicizia  del  figlio  o del- 
j lo  schiavo,  non  si  ha  azione  contro  al  pa- 
dre o padrone,  che  alla  concorrenza  del 
peculio  del  figlio  e dello  schiavo.  Così  è 
però  nella  sottigliezza  del  diritto,  oppo- 
nendosi la  equità  allo  arricchirsi  di  un  pa- 
dre o padrone  a spese  di  chi  ha  fatto  g1j 
affari  del  figlio  o dello  schiavo  : si  dà  dun- 
que un’azione  utile  contro  di  lui.  E seb- 
bene nella  sottigliezza  del  diritto  non  na- 
sce azione  reciproca  tra  il  garante  e co- 
lui per  cui  ha  agito,  pure  la  equità  vuo- 
le che  loro  si  diano  azioni  utili  recipro- 
camente; e perciò,  se  facendo  gli  affari  di 
Sempronio,  ho  falli  senza  soperlo,  quel- 
li di  Tizio,  io  ne  debbo  render  conto  a 
Sempronio,  il  quale  dovrà  garantirmi  del- 
F azione  che  Tizio  ha  anche  contro  di 
me.  — Se  siasi  fatto  un  affare  in  consi- 
derazione di  taluno  che  non  vi  aveva  al- 
cun interesse,  non  si  ho  per  verità  alcu- 
na azione  contro  di  lui  ; ma  in  questo  ca- 
so vi  sono  talune  azioni  reciproche  tra 
colui  cui  riguardava  F affare  che  si  è fat- 
to, e colui  che  Io  ha  fatto,  non  secondo 
la  sottigliezza  del  diritto,  ma  secondo  la 
equità  ; poiché  se  Tizio,  credendo  esser 
sua  sorella  iostituita  crede,  ha  pagati  i 
creditori  della  successione,  la  equità  vuo- 
le che  avendo  con  ciò  fatti  gli  affari  non 
di  sua  sorella,  ma  dei  figli  del  defunto, 
questa  gestione  non  possa  pregiudicargli; 
in  conseguenza  ovrà  contro  di  essi  Fazio- 
ne della  gestione  di  affari.  Si  ha  anche 
un’  azione  utile  contro  colui  di  cui  si  so- 
no fatti  gli  affari,  sebbene  non  siansi  fot- 
ti in  considerazione  di  lui  : per  esempio 
se  ho  dato  danaro  per  impedire  che  fos- 
se ucciso  il  cane  che  credeva  essere  di  Ti- 
zio, ma  che  era  di  Sempronio,  allora  ho, 
V azione  della  gestione  contro  costui  : re- 
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ciprocamente,  colui  i ili  cui  affari  si  so- 
do falli,  ha  l'azione  utile  di  gestione  con- 
tro colui  che  gli  ha  fatti  in  considera* 
zio  ne  di  altrui.  — Ma  quando  taluno  ha 
fatto  P affare  di  un  altro  credendo  fare 
il  proprio,  non  ha  P azione  della  gestio- 
ne secondo  la  sottigliezza  del  diritto  ; 
piochè  se  ha  fabbricato  sul  terreno  altrui, 
non  ha  azione  per  ciò  che  ha  speso:  pe- 
rò,secondo  la  equità, egli  ha  l'azione  utile 
della  gestione  di  affari.  Così,  se  lo  schia- 
vo che  vi  ho  venduto  ini  ha  rubato  un 
vaso,  e voi  ovete  venduto  il  vaso,  io  ho 
contro  di  voi  1'  azione  della  gestione.  ( N. 
i a.  3.  4*  5. 6.  7.  8.  9.  10.  1 1.  in.  i5. 
*4-  i5.  16.  17.  18.  19.  no.  ni.  nn.) 

Art.  n.°  Di  quale  persona  bisogna 
aver  amministralo  gli  ajffari,  per  avere 
r anione  della  gestione. 

Poco  importa  se  siansi  fatti  gli  af- 
fari di  un  uomo  o di  una  donna.  Anche 
il  pupillo  i di  cui  affari  si  siano  fatti  può 
essere  astretto  sino  alla  concorrenza  dei 
vantaggi  che  ha  ritratti.  II  curatore  di  un 
fole  ha  egualmente  tale  azione.  Chi  ha 
fallo  gli  affari  di  un  prigioniere  di  guer- 
ra, ha  hulladimeno,  malgrado  i dubbj  ele- 
vati a tale  riguardo,  l'azione  della  gestio- 
ne contro  di  lui,  al  suo  ritorno.  Quest'a- 
zione, se  è morto  presso  i nemici,  si  dà 
anche  contro  i suoi  eredi.  Quando  si  so- 
no fatti  gli  affari  di  una  eredità  vacante, 
vi  è anche  azione  prò  e contro  $ accor- 
dandosi pure  azione  a chi  ha  fatto  gli 
affari  di  un  figlio  dì  famìglia  morto  mili- 
tare dopo  aver  testato,  contro  il  suo  e- 
rede.  ( fli.  q3.  i\.  *j5.  ) 

Art.  3.*  Quali  persone , dopo  ave- 
re amministrato , hanno  V azione  della 
gestione. 

Sebbene  la  obbligazione  per  la  ge- 
stione degli  affari  si  contragga  verso  ogni 
torta  di  persone,  uomini  o donne,  pure 
da  tale  azione,  non  ne  risulta  obbligazio- 
ne tra  lo  schiavo  ed  il  padrone.  Perciò, 
gli  schiavi  puramente  manomessi  col  te- 
stamento non  sono  tenuti  di  render  con- 
to di  ciò  che  hanno  amministrato  viven- 
te il  padrone,  a meno  che  ciò  che  hanno  * 
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fatto  prima  di  essere  manomessi  non  sia 
inseparabile  da  ciò  che  hanno  fatto  do- 
po, o che  non  siasi  riconosciuto  o ab- 
bandonato il  di  loro  peculio.  Quanto  si 
dice  degli  schiavi  è applicabile  ancora  al 
figlio  di  famiglia  finché  è sotto  la  patria 
potestà,  non  potendo  aver  luogo  tra  suo 
padre  e lui  fazione  della  gestione  nè  al- 
cun altro,  a meno  che  dopo  averlo  eman- 
cipato, suo  padre  non  amministri  i beni 
clic  gli  ha  dati  ; e reciprocamente  il  pa- 
dre contrae  verso  di  lui  la  obbligazione 
della  gestione,  purché  non  abbia  voluto 
farlo  gratuitamente.  (N.  26.  27.  28.  29.) 

Art.  4-°  La  gestione  di  quanti  * 
quali  afj'at  1 produce  la  obbligazione  re- 
ciproco della  gestione. 

Ln  solo  affare  basta  per  produrre 
tale  obbligazione  reciproca,  che  nasco 
anche  da  ogni  sorta  di  affari  : così,  se 
taluno  abbia  ricevuto  danaro  o altra 
cosa,  vi  è luogo  contro  di  lui  oli'  a- 
zione  della  gestione  di  affari  ; ma  è di- 
versamente se  si  è pagato  un  debito  per 
taluno  che  aveva  interesse  perchè  non 
fosse  soddisfatto.  Bisogna  d'altronde  che 
sia  un  affare  da  cui  non  possa  nascere 
un  altr’  azione  : perciò  non  vi  è luogo 
all'  azione  della  gestione  che  in  quanto 
non  ne  risalti  un'altra  azione;  così,  al- 
lorché taluno  si  è reso  garante  per  un  as- 
sente, egli  ha  contro  costui  fazione  'delia 
gestione  degli  affari,  e non  quella  del 
mandato,  perchè  non  ha  cauzionato  in 
virtù  (li  un  mandato.  Si  dà  luogo  anco- 
ra a quest'  azione  quando  quella  della 
divisione  non  può  aver  luogo  ; tal  è i! 
caso  in  cui  taluno  ha  pognlo  per  suo  fra- 
tello coerede  uq  debito  per  soddisfare 
un  pegno.  ( Ji.  3o.  3i.  ) 

Parte  Seconda.  - Delle  azioni  che 
nascono  dalla  obbligazione  di  gestione. 

La  'gestione  di  affari  non  produce 
che  un'aziooe  personale  e non  reale:  l'a- 
zione data  a colui  i di  cui  affari  si  so- 
no amministrati  per  farsi  render  con- 
to ; si  chiama  Volgarmente  azione  direi - 
/a,  e quella  accordata  a chi  li  ha  ammi- 
nistrati, si  chiama  azione  contrajia,  I/e 
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azioni  dirette  e contrarie  sono  ancora  di- 
rette tra  chi  ha  amministrati  gli  affari,  e 
colui  in  considerazione  del  quale  gli  ha 
amministrati  ; o utili  tra  colui  che  ha  agi- 
to, e colui  i di  cui  affari  si  sono  ammi- 
nistrati in  considerazione  altrui.  Bisogna 
dunque  intendere  dell'  azione  utile  ciò 
che  dice  Paolo,  che  l'azione  della  gestio- 
ne si  dà  a chi  ha  interesse  nell' affare 
amministrato:  d'altronde  poco  importa 
che  s' intenti  1'  azione  diretta  o P azione 
utile,  avendo  esse  la  stessa  forza.  Quest' 
azione,  diretta  o utile,  della  gestione  di 
affari  si  dà  a favore  e contro  l'erede; 
ambedue  sono  perpetue.  Del  resto,  l'ap- 
provazione della  gestione  non  impedisce 
di  esercitarle.  (N.  3a.  53.  54*  35.) 

Seziona  I,  art.  i .*  DelV  azione  di- 
retta di  gestione  : che  cosa  siay  e con- 
tro chi  compete . 

Quest'  azione  compete  a colui  i di 
cui  affari  sono  stati  amministrati  da  un 
altro,  per  fargli  render  conto  di  sua  ge- 
stione. S*  intende  per  chi  ha  agito,  duo 
solo  chi  ha  agito  egli  stesso,  ma  ancora 
chi  lo  ha  fatto  fare  da  un  altro  : così,  il 
costituente  il  di  cui  procuratore  ha  fatto 
amministrare  da  un  mandatario  gli  affari 
che  doveva  amministrare  egli  stesso,  può 
non  solo  forzare  il  procuratore,  se  gli 
affari  sono  stati  malfatti,  a cedergli  le  sue 
ragioni  contro  il  mandatario,  ma  ancora 
farsi  indennizzare  del  torto  cagionatoli 
dalla  scelta  che  ha  fatta  di  tale  mandata- 
rio. Se  più  persone  hanno  agito,  l'azione 
si  accorila  contro  ciascuna  di  esse  in  ra- 
gione di  ciò  che  ha  fatto,  senza  però  che 
I'  una  sia  tenuta  di  ciò  che  ha  fatto  1'  al- 
tra : ma  se  chi  ha  ogilo  è sotto  1'  altrui 
potestà,  la  equità  vuole  che  si  dia  azione 
contro  colui  sotto  la  di  cui  potestà  si  ri- 
trova. (N.  36.  37.  38.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Il  gestore  dee  resti- 
tuire ciò  che  gli  resta  della  gestione. 

L'azione  di  gestione  consiste  a far- 
si render  conto  dal  gerente,  ed  a farlo 
condannare,  in  caso  di  cattiva  gestione, 
ai  danni-interessi;  ed  anche  se  taluuo  fa- 
cendo gli  affari  altrui,  ha  esatto  ciò  che 
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non  era  dovuto,  è obbligato  restituirlo, 
ma  non  reciprocamente;  poiché  se  ha  pa- 
gato più  che  doveva,  devesi  imputargli 
aver  pagalo  di  troppo.  Finalmente  , il 
gerente  deve  pagare  gl'  interessi  del  da- 
naro ritenuto,  dedotte  però  le  spese  ne- 
cessarie. ( N.  39.  4°*) 

§.  a.  7/  gestore  dev' esser  condan- 
nato a risarcire  i danni  ed  interessi 
cagionati  colla  cattiva  gestione , e se  è 
tenuto  di  ciò  che  ha  ommesso  di  fare. 

Regolarmente,  egli  non  è tenuto  di 
ciò  che  ha  ommesso  di  fare,  basta  che  ab- 
bia (atto  ciò  che  far  doveva  un  amico  ; è 
tenuto  solo  delle  mancanze  gravi  e della 
mala  fede  : deve  restituire  cogl*  interessi 
ciò  eh'  è riconosciuto  aver  ricevuto  dal 
costituente  e per  costui  ; ma  relativamen- 
te a ciò  che  dovevano  alcune  persona 
che  non  ha  fatto  pagare,  non  si  può  esi- 
ger da  lui  ciò  che  lo  stesso  costituente 
non  aveva  facoltà  di  esigere.  E‘  teuuio 
però  di  ciò  che  ha  ommesso,  se  ha  fatto 
l’affare  in  una  parte  senza  far  l'altra,  o 
impedito  che  un  altro  se  ne  mischiasse. 
Gli  si  deve  anche  imputare  di  non  over 
pagato  a se  stesso  ciò  che  dovea.  Tre 
sono  i casi  in  cui  gli  s*  imputa  di  non 
aver  pagato  a se  stesso  ciò  che  doveva. 
Il  primo  è quello  quando  deve  senza  in- 
teressi una  somma  che  avrebbe  potuta 
impiegare  od  interessi  ; poiché  in  tal  ca- 
so, quand'anche  il  debito  fosse  senza  in- 
teressi , vi  diventa  soggetto,  aiumeno  che 
non  se  ne  sia  fatta  remissione,  o il  ter- 
mine non  fosse  scaduto  nel  tempo  che 
amministrava.  In  quanto  a quest'  inte- 
ressi, non  deve  se  non  quelli  che  il  cre- 
ditore costuma  di  esigere  quando  impie- 
ga il  suo  danaro.  Il  secondo  caso  è quel- 
lo in  cui  il  gerente,  essendo  tenuto  per 
non  avere  esatto  da  se  stesso,  deve,  per 
una  causa  per  la  quale  può  essere  astret- 
to che  alla  concorrenza  di  ciò  che  può  pa- 
gare, ed  in  cui  cessa  di  poter  pagare  do- 
po averlo  potuto  quando  doveva  pagaie 
a se  stesso;  imperciocché,  se  un  marita 
ha  fatto  gli  affari  di  sua  moglie  dopo  il 
divorzio,  gli  si  può  ridomandare  lu  dute> 
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non  solo  coll'  a rione  dotale,  ma  anche 
con  quella  della  gestione,  purché  T abbia 
potuta  restituire  durante  la  sua  gestione: 
diversamente,  non  può  imputarglisi  di 
non  averla  esatta  da  se  stesso.  11  terzo 
caso  è quello  in  cui  quantunque  siosi  ob- 
bligato in  virtù  di  una  causa  durevole  per 
un  certo  tempo,  e che  si  trovi  liberato 
dopo  di  questo  fazione  della  gestione  ha 
luogo  nuliadimeno  contro  di  lui.  Del  re- 
sto, se  il  gerente  deve  in  virtù  di  una  ob- 
bligazione perpetua  ed  è solvibile,  non 
gli  si  deve  imputare  di  non  aver  pagato  a 
se  stesso, specialraente  se  non  vi  è questio- 
ne d'interessi,  o se  colui  di  cui  fu  gli  affari 
non  poteva  esigere  egli  stesso  : ma  il  ge- 
rente è tenuto  di  ciò  che,  col  mezzo  del 
ricevuto  della  sua  gestione,  non  ha  sod- 
disfatto i creditori,  o non  ha  pagato  a se 
stesso  quaudo  il  doveva  fare  nell1  interes- 
se del  suo  costituente.  In  fine,  chi  ha  co- 
minciati gli  affari  di  un  altro,  deve  finir- 
li anche  dopo  la  di  lui  morte,  senza  però 
esser  tenuto  cominciarne  dei  nuovi.  Chi 
fa  gli  affari  di  un  assente  senza  che  que- 
sti lo  sappia,  è risponsabile  di  sua  negli- 
genza e cattiva  fede,  ma  non  degli  acci- 
denti fortuiti:  perciò,  se  siasi  incaricato 
di  far  valere  il  danaro  altrui,  si  resta  ri- 
sponsabile della  insolvibilità  di  coloro  a 
cui  si  è dato  in  prestito,  nunneoo  che  es- 
sa non  sia  sopravveuuta  al  momento 
della  contestazione.  Talvolta  anche  si  è 
risponsabile  dei  casi  fortuiti  ; per  esem- 
pio, se  si  fa  per  lo  assente  un  affare  che 
quegli  non  usava  farlo.  Qualche  volta 
non  si  è tenuto  che  della  mala  fede, 
quando  per  amicizia  siasi  immischiato  ne- 
gli affari  altrui  per  impedirne  la  vendita 
dei  beni.  D'altronde  in  tal  caso,  se  si  è 
dispensato  dalle  colpe  commesse , si  è 
nuliadimeno  tenuto  di  render  conto.  (N. 

4i.  4a.  43.  44.  45.  46.  47-  48-  49- 

5o.  5i . 5a.  ) 

Sezione  II,  §§.  1.  a.  3 e 4*  DelV a- 
%ione  contraria  di  gestione  quando  le 
spese  sono  utilmente  fatte. 

Le  spese  utili,  necessarie  ed  oneste 
possono  dimandarsi  con  questa  azione. 
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Sodo  spese  utili  quelle  che  il  costituen- 
te aveva  interesse  che  si  facessero  ; per 
esempio,  per  la  guarigione  dello  schiavo 
utile  al  padrone  ; ma  se  si  sono  fatte  spe- 
se che  non  bisognavano,  nou  si  può  ri- 
petere che  quelle  le  quali  dovevansi  fare 
sopra  tutto  quando  sono  stale  fissate  dal 
costituente  o dal  testatore,  per  esempio, 
per  la  erezione  di  un  monumento. 

E riconosciuta  necessaria  una  spe- 
sa, o con  successo  o senza  successo  del- 
r affare,  purché  siasi  agito  in  un  fine  uti- 
le *,  poiché  chi  ha  riparato  una  casa  o gua- 
rito uno  schiavo  non  perde  la  sua  azione 
coll'  incendio  dell1  una  u colla  morte  del- 
T altro.  Non  basta  però  che  il  gerente 
creda  aver  fatta  una  cosa  utile,  se  non  lo 
era  ; ma  per  poter  avere  V azione  del- 
la gestione,  sebbene  sia  cessata  la  utilità 
della  cosa  fatta,  bisogna  1 .*  Che  sia  una 
cosa  che  lo  stesso  padrone  dell'affare 
avrebbe  egualmente  fatta  ; poiché  que- 
st'azione non  si  accorda  quando  il  garan- 
te abbia  riparala  una  casa  che  il  proprie- 
tario avesse  abbandonata,  non  essendo 
agire  utilmente  il  fare  una  riparazione 
inutile;  a.*  Che  non  sia  per  colpa  del  ga- 
rante Tesser  divenuta  inutile  la  cosa  fatta; 
per  esempio,  se  amministrando  una  suc- 
cessione vacante, ha  comprato  biade  o vino 
per  nudrire  gli  schiavi,  e la  biada  o il  vino 
sia  perito  senza  di  lui  colpa,  se  gli  farà 
rimborsare  ; 5.°  Quando  si  sono  ammini- 
strati gli  affari  di  un  pupillo  ; poiché  se 
questi  si  sono  fatti  senza  autorizzazione 
del  tutore,  e s' introduce  a tale  riguardo 
un'  azione  contro  il  pupillo,  si  esamina 
ordinariamente  se  fosse  divenuto  più  ric- 
co per  mezzo  della  gestione,  al  tempo 
della  contestazione  della  lite , ma  questa 
regola  che  bisogna  esaminare  il  comin - 
demento , si  applica  anche  a chiunque 
altro  diverso  del  pupillo  ; poiché,  come 
negli  affari  di  un  vivente,  basta  aver  fat- 
to utilmente  quello  del  defunto,  sebbene 
senza  successo.  Non  si  esamina  se  gli  af- 
fari sono  stati  utilmente  amministrati 
quando  lo  sono  stati  col  consen&p  del 
padrone  : essendo  lo  stesso  quando  il  pa- 
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drone  ha  approvate  le  spese  fatte  io  con- 

siderazione  di  lai. 

Gl’interessi  entrano  nell’azione  con- 
traria di  gestione,  quando  il  gerente  ha 
preso  io  prestito  per  soddisfare  i credito- 
ri pronti  a far  vendere  i beni  o il  pegno; 
ed  anche  se  gli  ha  pagati  con  proprio 
danaro,  volendo  la  equità,  che  colui  di 
cui  si  sono  amministrati  affari,  paghi  gli 
interessi  del  danaro  anticipato  per  lui. 
Finalmente,  c d’uopo  osservare  che  il  ge- 
rente non  può  intentar  P azione  contra- 
ria di  gestione  per  le  spese  da  lui  fatte, 
se  per  queste  non  fu  agito  con  l’azione 
diretta.  (N.  53.  54-  55.  56.  Sj.  58. 
59.  6o.  ) 

GETTO  IIV  MARE  delle  mercanzie 
per  alleggerire  la  nave.  — Y.  Legge  Ro- 
DIA,  lib.  l4,  tit.  2. 
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GIUDICI  delegati,  ossia  delle  fun- 
zioni di  questi  magistrali.  — V.  Gitrni- 
spizione,  lib.  2,  tit.  i,  art.  3. 

GIUOCHI  di  azzardo.  - Y.  Corrd- 
xionk  degli  schiavi , lib.  n,  tit.  3. 
GIUDIZII.  (Lib.  5,  tit.  i.) 

Il  giudizio  è la  discussione  legale 
della  causa  innanzi  al  giudice  dato  da) 
magistrato  ; il  quale  dopo  aver  inteso 
l’attore  ed  il  convenuto,  nominava  il  giu- 
dice dato  dal  magistrato  ; il  qual  * dopo 
aver  inteso  l’attore  ed  ir  convenuto,  no- 
minava il  giudice  innanzi  ni  quale  li  rin- 
viava, ciò  che  si  chiamava  ricevere  giu- 
dizio ; ma  preventivamente  Io  attore  ci- 
tava il  suo  avversario  denunciandogli 
l'azione  o sia  la  formola  che  voleva  usa- 
re. Risognava  ancora  ottenere  dal  pre- 
tore la  permissione  d’introdurre  l’azione, 
ciò  cl>e  chiama  vasi  postulazione.  L'atto- 
re prima  di  notificare  la  sua  azione  al 
debitore,  si  assicurava  s’ei  si  riconosceva 
debitore,  ed  in  tal  caso  gli  accordava  una 
dilazione.  II  debitore,  o che  volesse  delibe- 
» ore  o contestare,  domandava  una  dila- 
zione per  preparare  la  difesa,  ed  allora  si 
faceva  prendere  a lui  ed  ai  suoi  garanti 
1 impegno  di  comparire  in  giudizio,  Al- 
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lorchè  Fattore  ed  il  convenuto  si  presen- 
tavano, r uno  proponeva  la  sua  azione, 
l'altro  opponeva  la  sua  eccezione  ; lo  at- 
tore, vi  replicava:  dopo  di  che  entrambi 
domandavano  giudizio  al  pretore,  il  qua- 
le allora  dava  i giudici  innanzi  ai  quali  si 
andava  a litigare.  Allora  cominciava  la 
contestazione  in  causa,  colla  quale  le  par- 
ti facevano  una  specie  di  quasi-contratto 
obbligandosi  per  ciò  che  si  sarebbe  giu- 
dicato, cioè  alla  esecuzione  della  senten- 
za. ( N.  i.  2.  3.  4-  5.) 

Sezione  I,  §.  t.  Delle  cose  che  pos- 
sono dedursi  in  giudizio. 

Possiamo  mettere  in  giudizio  o hi 
cosa  che  ci  appartiene,  o ciò  che  ci  è do- 
vuto ; cioè  quella  che  attualmente  ci  ap- 
partiene, ma  non  quella  che  speriamo  un 
giorno  doverci  appartenere.  Risogna  però 
guardarsi  di  domandare  più  di  quello  che 
ci  appartiene  o che  ci  è dovuto,  se  non 
si  vuole  incorrere  la  decadenza  dal  dirit- 
to di  domandare  : questa  pena,  secondo 
il  diritto  delle  Pandette,  chiamavasi  mag^ 
gior  petizione.  Si  decade  dalla  causa  pel 
luogo,  per  la  somma,  pel  tempo  o per  la 
qualità:  pel  luogo,  se  si  domanda  altro- 
ve; per  la  somma,  se  si  domanda  più 
del  dovuto;  pel  tempo,  domandando  pri- 
ma del  termine  ; per  la  qualità,  doman- 
dando una  cosa  migliore.  Gl’ùnpcradon 
Zenone  e Giustiniano  cangiarono  questo 
diritto,  e Vollero  che  lo  attore  accordasse 
un  termine  due  volle  più  lungo  al  debi- 
tore, senza  incorrere  alcuna  scadenza. 
( N.  6.  7.  8.  9.  io.  ) 

§.  a.  Quali  aose  si  reputano  dedot- 
te in  giudizio , quando  vi  è ambiguità 
nel  libello  o nella  formula. 

Bisogna  dire,  che  le  parti  hanno  de- 
dotto in  giudizio  ciò  che  hanno  conve- 
nuto dedurvi,  ma  che  non  vi  hanno  de- 
dotto ciò  che  sono  convenute  di  don  de- 
durvi. Se  vi  è ambiguità  nel  contralto  o 
nella  intenzione,  si  devono  sempre  inter- 
pretare le  cose  nel  senso  più  favorevole 
allo  nitore,  cioè  in  modo  che  il  chiro- 
grafo sia  piuttosto  mantenuto,  che  di- 
strutto. 
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Seziokk  II.  Delle  persone  che  de- 
ducono in  giudizio  r affare. 

Gli  stossi  litiganti  sottomettono  )a 
cosa  alla  decisione  del  giudice  ; gli  uni 
come  atteri,  gli  altri  come  convenuti; 
quelli  provando  la  loro  proprietà,  que- 
sti giustificando  il  loro  possesso.  Si  è 
convenuto  di  riguardare  come  attore 
quegli  che  ha  portato  la  causa  in  giu- 
dizio regolarmente.  Ma  bisogna  che  le 
due  parli  siano  persone  capaci  di  stare 
in  giudizio.  ( N.  1 1.  la.  i3.  >4-) 

Art.  i.*  §§.  x.  a.  Bisogna  essere 
persona  capace  di  stare  in  giudizio  , 
degli  schiavi , e dei  figli  di  famiglia. 

Non  potendo  aver  luogo  alcun'azio- 
ne contro  dello  schiavo,  egli  non  può 
stare  in  giudizio,  nè  da  per  sè  nè  per 
mezzo  di  procuratore,  tal  che  se  si  scuo- 
l>ra  essere  uno  schiavo  quegli  che  agisce 
per  mezzo  di  procuratore,  il  convenuto 
è discaricato  dalla  domanda.  Gli  schiavi 
«lei  principe  però  hanno  il  privilegio  di 
chiamare  e di  essere  chiamati  in  giudizio. 
Qualche  volta  ancora  si  permette  agli 
schiavi  che  dovessero  querelarsi  della 
soppressione  di  un  testamento  che  dà  lo- 
ro la  libertà  di  ricorrere  in  giudizio  con- 
tro i loro  padroni,  ed  anche  in  oltre  cau- 
se d'interesse  pubblico  o privato. 

In  quanto  ai  figli  di  famiglia,  posso- 
no legalmente  stare  in  giudizio,  ed  esser- 
ci tradotti  a motivo  dei  loro  contralti  o 
delitti  ; ma  regolarmente  non  possono 
agire  di  persona,  perchè  tutto  ciò  che  ac- 
quista un  figlio  di  famiglia  si  acquista  al 
padre,  eccetto  il  peculio  castrense.  Però, 
quantunque  un  figlio  di  famiglia  non  pos- 
sa agire  in  giudizio,  vi  sono  dei  casi  nei 
quali,  in  assenza  del  padre,  può  introdur- 
re personalmente  l'azione  delle  iogiurie, 
di  violenza,  frode,  prestito,  e deposito. 
Essi  sono  anche  ammessi  ad  esercitare 
le  azioni  utili  o io  fatto.  Nulladimcno,  un 
figlio  di  famiglia  non  può  introdurre  in 
rifazione  di  danni  fazione  appartenen- 
te ai  padre,  se  non  quando  veruno  si  pre- 
senti per  introdurla  a nome  del  padre.  11 
diritto  di  Giustiniano  accordando  al  figlio 
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di  famiglia  la  proprietà  del  peculio  avven- 
tizio colla  riserva  delfusufrutto  a van- 
taggio del  padre,  il  figlio  non  può  intro- 
durre le  azioni  che  vi  sono  relative  : il 
padre  solo  ne  ha  il  diritto,  co!  consenso 
però  del  figlio.  ( N.  i5.  16.  17.  18. 
19.  20.) 

§.  3.  Se  qualche  volta  gli  stessi  pa- 
dri di  famiglia  non  possano  stare  in 
giudizio. 

Vi  sono  ancora  dei  padri  di  famiglia 
che  non  possono  eglino  stessi  stare  in 
giudizio,  o agendo  o eccezionando,  in  tut- 
te  le  cause  loro  personali,  « pendente  Io 
esercizio  delle  loro  funzioni  : tali  sono 
1.  I magistrati,  cioè  i magistrati  supe- 
riori ; essendo  diverso  di  quelli  subal- 
terni. Or,  per  magistrati  superiori  s*  in- 
tendono i pretori,  i prefetti,  i govcrna- 
dori  di  provincie,  non  potendo  tutti  co- 
storo ed  anche  le  persone  illustri  litigare 
che  col  mezzo  di  procuratore.  a.°  I pu- 
pilli non  possono  stare  in  giudizio  senza 
f autorizzazione  del  loro  tutore,  uè  gli 
adulti  senza  quella  del  loro  curatore,  in 
maniera  che  se  il  pubere  minore  di  a 5 
anni  non  ha  curatore  gli  so  ne  nomina 
uno  per  litigare.  3.’  Vi  sono  persone  Io 
quali,  benché  possano  stare  in  giudizi» 
contro  gli  altri,  non  lo  possono  tra  di  lo- 
ro ; tali  sono  quelle  di  cui  f una  è sotto 
la  potestà  dell'  altra,  cioè  a dire  il  padre 
ed  il  figlio,  se  non,  relativamente  a co- 
stai, pel  suo  peculio  castrense.  ( N.  ai. 
23.  23.  ) 

Art.  3.“  Non  vi  è che  il  vero  pa- 
drone della  lite , o il  procuratore , che 
possa  sottometterla  alla  decisione  del 
giudice. 

Bisogna  di  più,  che  coloro  i quali 
ricevono  giudizio  siano  i padroni  della 
causa,  o procuratori  di  coloro  che  hanno 

0 contro  di  chi  si  ha  f azione  : e sicco- 
me le  facoltà  cessano  colla  morte  del  co- 
stituente, ne  segue  che  il  giudizio  rice- 
vuto da  un  difensore  del  debitore  dopo 
la  di  costui  morte,  è nullo:  la  cosa  però 
è nulìadimeno  regolarmente  messa  in  giu- 

1 dizio,  sebbene  chi  ha  contestata  la  causa 
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non  era  legalmente  procuratore,  se  il  pa- 
drone ha  ratificato.  In  fine,  chi  non  è 
padrone  deiraffure  che  in  parte,  non  può 
sottometterlo  dal  conto  suo  alla  decisio- 
ne del  giudice,  che  per  la  parte  di  cui  è 
padrone.  ( N.  34  ■ 35.  ) 

Sezione  111.  Del  magistrato  che 
dà  alio  ne. 

Bisogna  che  colui  il  quale  ordina  di 
giudicare  sia  magistrato,  cioè  uno  dei  ma- 
gistrati ai  quali  la  legge  dà  questo  diritto: 
i delegati,  come  i luogotenenti  dei  pro- 
consoli, e coloro  che  hanno  acquistato 
questo  diritto  colPuso,  come  il  prefetto 
della  città  e gli  altri  magistrati  di  Roma, 
possono  anche  dare  dei  giudici;  bisogua 
inoltre  che  siano  competenti.  (N.  aG.) 

Art.  x.°  Quale  magistrato  è com- 
petente per  gius  ordinario. 

La  qualità  del  contenuto  e non 
deir  attore  fa  giudicare  se  un  magistrato 
è competente  per  la  sua  magistratura  ; ed 
iu  fatti  si  segue  il  foro  del  reo  e non 
quello  delP  attore  in  tutti  i giudizii  : così 
che  nella  provincia  dote  gli  eredi  insti- 
tutti  hanno  il  loro  domicilio,  bisogna  at- 
taccare un  testamento.  Questa  regola  si 
osserva  anche  nelle  cause  di  stato  , pur- 
ché lo  schiavo  che  reclama  la  libertà  ne 
sia  in  possesso  ; ma  è diverso  se  è in  ser- 
vitù, poiché  in  quest’ultimo  caso  la  causa 
dee  portarsi  al  domicilio  di  chi  se  ne  di- 
ce padrone.  Generalmente,  Pallore  deve 
seguire  il  foro  del  reo  : or  9 per  foro  del 
reo  s' intende  il  tribunale  di  chi  è prin- 
cipalmente chiamalo  in  giudizio,  e non  il 
tribunale  di  chi  è tenuto  difenderlo  : ciò 
che  si  applica  al  venditore,  che,  come  ga- 
rante della  evizione,  deve  difendere  P a- 
cquircnte  «vitto.  (N.  37.  38.) 

§.  1.  Del  foro  competente  a ragio- 
ne di  domicilio. 

1 Romani  che  avevano  il  seggio  dì 
loro  fortuna  fuori  di  Roma,  si  reputava- 
no avere  un  doppio  domicilio  , uno  pri- 
vato o proprio,  l'altro  comune.  Il  priva- 
to è il  luogo  ove  ciascuno  ha  stabilito  la 
sua  fortuna  ; cd  ivi  deve  perseguitarsi  il 
debitore.  11  comune  è Roma.  Coloro  che 
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si  trovano  in  Roma  possono  esservi  per-* 
seguitati,  eccetto  le  persone  che  hanno  d 
diritto  di  domandare  essere  inviati  in- 
nanzi il  loro  giudice;  tali  sono  i deputa- 
ti , gli  appellanti  da  una  seotenza , e 
quelli  che  sono  venuti  a Roma  per  un 
affare  differente  da  quello  di  cui  si  tratta. 
Ma  se  queste  persone  hanno  contratto 
nel  luogo  dove  sono  citale,  non  possono 
domandare  il  loro  rinvio,  eccetto  i depu- 
tati, i quali  nemmeno  lo  possono  più,  so 
dopo  alla  loro  missione  restano  nella  stes- 
sa provincia.  I deputati  potendo  ancho 
domandar  sempre  il  loro  rinvio , eccetto 
per  le  obbligazioni  contralte  in  Roma 
durante  la  loro  missione  , possono  cau- 
zionarvi qualunque  obbligazione.  Yi  so- 
no però  certi  casi  nei  quali  un  deputato 
può  ancora  domandare  il  suo  rinvio  : 1 * 
Se  si  è impegnato  a pagare  ciò  che  dove- 
va prima  della  sua  missione,  non  si  può 
convenire  nel  sito  ove  ha  preso  quest'im- 
peguo  ; a.3  Se  ha  fatta  adizione  di  eredi- 
tà in  Roma  , non  pnò  esservi  citato  dac 
creditori  della  successione,  i quali  però, 
s'  ei  non  dà  cauzione,  possono  essere  po- 
sti in  possesso;  5.*  Se  siasegli  rimessa  la 
successione  in  virtù  del  SC.  Trebelliouo, 
non  si  darà  azione  contro  di  lui,  poiché, 
eccetto  pochi  casi  , un  deputalo  che  ha 
contrailo  a Roma  pendente  la  sua  mis- 
sione può  esservi  perseguitalo  : con  più 
forte  ragione,  può  esserlo  a causa  di  un 
delitto  commesso  da  lui,  o da’suoi  schia- 
vi pendente  la  sua  missione.  Ed  anche  i 
deputati,  cd  altre  persone  che  hanno  il  di- 
ritto di  domandare  il  loro  rinvio,  hanno 
ciò  di  comune,  che  il  loro  privilegio  ces- 
sa dacché  vi  è pericolo  nella  mora  ; per 
esempio , quando  un  edificio  minacci? 
mina,  un  deputato  deve  garantire  del 
danno  preveduto,  e consentire  P immis- 
sione in  possesso  della  cusa.  Quando  si 
eccepisce  del  diritto  che  si  ha  di  doman- 
dare il  rinvio,  è il  pretore  che  deve  co- 
noscerne, se  non  consta  che  il  convenu- 
to sia  deputato;  e se  consta  che  lo  è,  gli 
si  fa  dare  cauzione  di  comparire  in  giu- 
dizio al  giorno  stabilito,  senza  che  sia  te- 
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noto  di  stabilire  1*  istanza  innanzi  il  ma- 
gistrato di  Roma,  a meno  che  l1  azione 
fion  sia  suscettibile  di  perenzione,  per- 
mettendo allora  il  pretore  di  agire  contro 
di  lui,  in  maniera  che  l'affare  sia  rimesso 
nella  provincia  del  deputato.  (N.  39.  3o. 

3 1.  3a.  33.  34.  ) 

§.  a.  Del  foro  competente  a moti- 
vo del  contratto. 

Il  debitore  è soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  tribunale  del  luogo  ove  ha  con- 
tratto, salvo  la  convenzione  in  contrario. 
Così,  chi  ha  esposto  io  Tendilo  delle  mer- 
canzie in  un  luogo,  si  stima  essere  con- 
venuto a difendei  visi  : ma  bisogna  che 
abbia  avuto  V intenzione  di  soggiorna- 
re in  quel  luogo  , e non  che  vi  sia 
passaggio,  o che  vi  si  trovi  per  azzardo  : 
poiché  se  si  è comprato  qualche  cosa  da 
un  mercante  foraneo  o che  se  gli  sia  ven- 
duta, non  si  è obbligato  seguirlo  nel  suo 
domicilio;  mn  se  ha  una  bottega  nel  luo- 
go della  vendita,  egli  può  esservi  citato, 
e citare,  ancorché  la  sua  residenza  fosse 
precaria.  Si  reputa  aver  contrattato  in 
un  luogo  o che  vi  abbia  coutrattato  da 
per  se  stesso,  o per  mezzo  altrui:  così^ 
l'abitante  di  provincia  che  ha  uno  schia- 
ro preposto  alla  vendita  delle  sue  mer- 
canzie a Roma,  è,  per  rapporto  alle  ol>? 
bligazioni  contratte  per  lui  lo  schiavo, 
tenuto  di  comparire  a Roma.  Si  reputa 
anche  over  contrattato  chi  ha  fatto  un 
quasi-contratto  ; tale  è chi  ha  fatto  gli 
affari  altrui,  chi  ha  amministrato  una  tu- 
tela o una  curatela,  o chi  ha  fatto  un  af- 
fare donde  nasce  uoa  causa  obbligatoria: 
egli  deve  rendere  i suoi  conti,  e compa- 
rire nel  luogo  ove  ha  amministrato  seb- 
bene non  vi  abbia  il  domicilio.  Si  reputa 
anche  aver  contratto  oel  luogo  dove  si  è 
promesso  pagare,  chi  si  è sottoposto  al- 
lo giurisdizione  di  un  tribunale  con  un 
contratto  o quasi-contralto , nè  può, 
quand*  anche  fosse  senatore,  declinarlo. 
Sebbene  un  debitore,  debba  seguire  il 
tribunale  del  luogo  dove  ba  contrattato, 
pure  la  moglie  che  domanda  la  restitu- 
zione della  sua  dote  contro  il  marito,  de* 
JPvthier , Analisi. 
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ve  introdurre  la  sua  azione  ntl  tribunale 
del  domicilio  del  marito.  ( N.  35.  36. 
37.  38.) 

§.  3.  Del  foro  competente  a cuo- 
ra del  luogo  dov  è situato  r oggetto  deir 
la  domanda. 

Il  possessore  delle  cose  per  le  qua- 
I li  vi  è contestazione  dev  essere  conve- 
nuto innanzi  il  tribunale  del  luogo  in  cui 
esse  sono  situale  ; e sebbene  la  eredità 
sia  una  cosa  incorporale,  essa  però  è ri- 
| putata  avere  la  sua  situazione  nel  luogo 
in  cui  si  trova  la  maggior  parte  degli  ef- 
fetti ereditarli:  è lo  stesso  dei  legati  e le? 
decommessi.  Per  determinare  il  luogo 
ov*  è situata  la  maggior  parte  delle  cose 
ereditarie,  non  si  ba  riguardo  che  alle 
cose  smesse,  e non  ai  debiti  passivi,  a me- 
no che  non  siano  pesi  speciali,  come 
quelli  degli  alimenti  ; non  esistendo  i de- 
biti in  un  luogo,  ma  gravitando  su  tutti 
i beni  del  debitore.  Sebbene  i legati  e i 
fedecommessi  si  domandino  nel  luog;o 
della  situazione  della  maggior  parte  del- 
la eredità,  se  la  cosa  legala  si  trova  nel 
luogo  in  cui  è domandata,  la  declinatone 
nou  si  ammette.  Alcuni  rescritti  hanno 
deciso  che  si  potesse  egualmente  recla- 
mare un  fedecouimesso  nel  luogo  in  cui 
l'erede  ha  il  suo  domicilio.  Un  erede  pnò 
essere  anche  chiamato  in  giudizio  innan- 
zi il  tribunale  del  luogo  io  cui  il  testato- 
re  gli  ha  ordinato  di  pagare.  In  fine,  se 
1’  erede  ha  cominciato  a pagare  il  fede- 
commesso  in  un  certo  luogo,  non  può 
eccepire  del  diritto  che  ha  di  pagare  nel 
luogo  della  situazione  dei  beni  : è lo  stes- 
so se  ba  consentilo  di  pagai  e in  un  certo 

luogo.  (N.  39.  4°-  41*  42-  43.  ) 

§§.  4 « 5-  Del  foro  competente  a 
motivo  del  delitto , e di  quello  compe- 
tente quando  alcuno  è citato  come 
re  de. 

Chi  ha  commesso  un  dolitto,  è giu- 
dicabile tanto  dal  tribunale  del  luogo  ove 
ha  commesso  il  delitto,  che  da  quello  dal 
sito  in  cui  è stato  arrestato,  usandosi  di 
giudicare  le  caos*  criminali  in  ambedue 
. datti  luoghi.  E‘  lo  stesso  trattandosi  di 
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violenza  o turbamento  provato  nella  per- 
sona o nel  possesso  ; appartenendo  al 
giudice  del  luogo  pronunziare  contro  T 
autore  del  delitto.  Chi  è chiamato  in 
giudizio  come  crede,  può  essere  tradot- 
to non  solo  innanzi  al  suo  giudice,  ma 
encora  innanzi  a quello  di  colui  di  chi  è 
erede.  ( N.  44*  4 6-  ) 

§.  6.  Dì  coloro  che  possono  decli- 
nare il  foro  di  un  magistrato  compete  n - 
le  secondo  il  diritto  ordinario . 

Qualche  volta  si  può  declinare  il 
tribunale  di  un  magistrato  competente. 
Oltre  le  persone  le  quali,  come  si  è vedu- 
to, hanno  questo  diritto,  i militari,  i do- 
mestici, i coloni  del  principe,  possono 
declinare  di  competenza,  e domandare  di 
essere  rinviati  innanzi  ai  giudici  sotto  la 
di  cui  giurisdizione  sono  per  privilegio  : 
lo  possono  anche  i senatori  che  dimora- 
no a Roma,  non  che  i membri  del  clero 
delle  chiese  ortodosse;  ma  sebbene  colla 
Novella  79  i chierici  fossero  rimessi  al 
tribunale  episcopale,  iì  giudice  secolare 
però  conosceva  dei  loro  delitti.  Costan- 
tino accordò  alle  vedove  ed  altre  perso- 
ne miserabili  il  beneficio  della  declina to- 

ria.  (N.  46-  4?-  4$-  J 

Art.  a.0  Dei  magistrati  competen- 
ti per  privilegio  di  una  delle  parti , o 
per  proroga  di  giurisdizione. 

*•  Il  magistrato  è competente  col  pri- 
vilegio che  ha  una  delle  parli  di  sommet- 
tcro  la  decisione  della  causa  ad  un  certo 
tribanale;  tali  sono  i procuratori  fiscali 
ed  altri.  Quelli  che  sono  nella  giurisdi- 
zione di  un  tribunale  a motivo  della  lo- 
ro professione,  non  possono  declinarlo. 

(N.49.) 

' Art.  3.a  Chi  può  giudicare  della 
competenza  di  un  magistrato , o la 
parte  abbia  diritto  di  domandare  il  rin- 
vìo innanzi  ad  un  altro , ed  a qual  tem- 
po bisogna  riportarsi  a tal  riguardo. 

* 11  pretorfc  ha  diritto  di  chiamare  e 

di  conoscere  della  sua  propria  competen- 
za: chi  dunque  vi  è stato  citato  deve 
presentanosi,  dovendolo  fare  gli  stessi 
deputati.  Il  pretore  vede  allora  se  il  giu- 
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dice  è o no  competente,  e se  la  parte  ha 
il  diritto  di  declinarlo.  Se  dunque  talu- 
no, dopo  la  citazione,  è divenuto  solda- 
to, non  può  domandare  il  suo  rinvio: 
questo  cambiamento  di  stato  nuoce  mol- 
to meno  ancora  dopo  la  sentenza  della 
contestazione  in  causa;  ma  il  rinvio  de- 
ve sempre  essere  domandato  prima  di 
aver  accettato  il  giudizio,  dovendosi  ter- 
minare un  affare  dove  è cominciato.  ( N. 
5o.  5 1.  5a.  ) 

Sezione  IY,  §.  i.  Dei  giudici  da- 
ti; e chi  sono  quei  che  possono  darsi 
per  giudici. 

Vi  sono  due  specie  di  giudici  dati 
dal  magistrato,  cioè  gli  arbitri  ed  i giu- 
dici propriamente  detti.  Gli  arbitri  sono 
i giudici  dati  nelle  azioni  di  buona  fede  : 
quelli  che  si  danno  nei  contratti  di  dirit- 
to stretto,  sono  chiamati  semplicemente 
giudici ; ma  non  ogni  persona  può  esse- 
re data  per  giudice,  non  patendolo  esse- 
re un  sordo,  un  muto,  un  impubere,  un 
furioso,  chi  è stato  cacciato  dal  senato, 
le  donne,  gli  schiavi.  Riguardò  ai  furiosi, 
possono  essere  dati  per  giudici  se  hanno 
lucidi  intervalli.  Ciò  che  si  dice  dell*  im- 
pubere, s’ intende  dei  minori  di  diciolto 
anni,  epoca  delia  piena  pubertà  ; poiché 
la  sentenza  resa  da  un  minore  di'venti- 
cinqne  anni,  è valevole  purché  abbia  die- 
ciotto  anni.  Tutte  le  altre  persone,  an- 
che i ciechi  possono  esercitare  le  funzio- 
ni dì  giudice;  quale  facoltà  è anche  ac- 
cordata ai  militari.  Finalmente  per  esse- 
re giudice,  poco  importa  1*  essere  uno 
•otto  l1  altrui  potestà.  Talvolta  non  si 
può  esserlo  a motivo  delle  circostanze, 
per  esempio  nella  propria  causa.  Sebbe- 
ne la  persona  dota  per  giudice  debba  es- 
ser certo,  pure,  se  siavi  stato  errore  nel 
nome  del  giudice,  nulladimeno  si  reputa 
essere  il  giudice  delle  parli,  purché  sia 
stato  dato  col  consenso  di  lóro.  (N,  53. 
5/,.  55.  56.  57.  58.  ) 

§.2.  Della  necessità  di  accettare 
le  funzioni  di  giudice  ; quali  cause  ne 
fanno  dispensare , e le  Janno  cessare 
diversamente. 
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Chi  uon  ha  scuse  è furiato  di  giudi- 
care ; se  ue  ha,  deve  proporle  prima  della 
contestazione  della  lite.  Non  lo  poo  più 
dacché  una  volta  ha  presa  conoscenza 
della  causa;  e quando  anche  avesse  giu- 
sti motivi  di  astenersi  per  un  tempo,  la 
sentenza  non  n*  è trasmessa  ad  un  altro 
giudice;  perciò  il  giudice  conserva  le  sue 
funzioni  ancorché  sia  caduto  io  demen- 
ta. Tuttavia,  una  malattia  grave  che  lo 
rcode  incapace  di  giudicare  obbliga  a 
cambiarlo;  ciò  che  anche  si  osserva  al- 
lorché è impedito  di  giudicare  o per  uoà 
assenza  divenuta  necessaria,  o per  occu- 
pazioni impreviste,  o per  un  viaggio  di 
Utile  pubblico,  o se  è stato  instituito  ere- 
de da  una  delle  parti.  Non  vi  è più  giu- 
dizio quando  chi  ho  ordinato  di  giudica- 
re, o chi  ha  una  autorità  superiore  lo  ini- 
bisce. 11  giudice  dato  per  uo  tempo  ces- 
sa di  esserlo  dopo  di  questo,  purché  le 
parti  non  consentono  di  prorogare  la  sua 
giurisdizione.  (N.  59.  60.  61.) 

Seziona  V.  Della  discussione  della 
causa. 

Presenti  il  giudice  e le  parti;  si  pas- 
sa alla  discussione  della  causa  : talvolta 
però  giusti  motivi  fanno  accordar*  delle 
dilazioni  ; per  esempio  allorché  i titoli 
della  lite  sono  in  mano  di  una  persona 
assente  per  servizio  delia  repubblica.  La 
causa  dev'essere  discussa  nel  luogo  ordina- 
to dal  magistrato  superiore.  In  mancanza 
della  designazione  del  luogo,  il  giudice 
deve  giudicare  in  quello  ove  è solito  far- 
lo. Non  solo  la  contestazione  principale, 
ina  anche  la  incidente  può  essere  discus- 
sa aranti  i giudici  delegati,  quando  an- 
che una  questione  di  stato  concorresse 
con  una  sui  beni.  Il  consenso  delle  par- 
ti può  anche  prorogare  la  conoscenza  del 
giudice  il  quale,  benché  dato  per  pronun- 
ciare sino  ad  una  certa  somma,  può  giu- 
dicare al  di  là  col  consenso  delle  parli. 
JLa  discussione  della  causa  era  preceduta 
dal  giuramento  dato  dal  giudica  e dalle 
parti.  Relativamente  alle  funzioni  del  giu- 
dice riguardo  alla  discussione,  consistono 
a conoscere  la  qualità  della  cosa,  dornen- 
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dare  alle  parti  so  hanno  nulla  da  aggiun- 
gere ; ina  iu  questa  discussione  motte  co- 
se erano  lasciale  alia  prudenza  ed  arbi- 
trio dei  giudice.  ( N.  6a.  63.  64  65.  66.) 

Sezioxb  Yl,  §.  1.  Della  sentenza  ; 
dei  doveri  del  giudice  nel  pronunziarla . 

Spiegata  la  causa  dalle  parti,  il  giu- 
dice  pronunziava  dopo  mezzo  giorno. 
Era  suo  dovere  di  consultare  in  certi  ca- 
si il  magistrato  che  lo  aveva  nominato. 
Prima  di  pronunziare  potevano  i giudici 
consultare  i magistrati  sulle  discussioni 
di  qualche  punto  di  diritto,  ina  non  sui 
latti,  dovendo  giudicare  sulla  loro  anima 
e coscienza.  Essi  non  hanno  la  facoltà  di 
rimettere  al  tribunale  del  preside  gli  af- 
fari cui  sono  chiamati  a terminare,  e che 
devono*  o possono  decidere  da  se  stessi 
purché  non  dichiarino  cou  giuramento 
hoq  aver  potuto  concepire  la  questione; 
ed  allora  si  nominano  altri  giudici.  Seb- 
bene astretto  alla  formula  del  giuramen- 
to, il  giudice  dopo  aver  giudicato  in  me- 
rito, può  pronunziare  conformemente  al- 
le convenzioni  delle  parti.  Deve  condan- 
nare alle  spese  la  parte  perdente  : e se  le’ 
causa  contiene  più  quisliooi,  può  pronun- 
ziare sopra  di  tutto.  ( N.  67.  68.  69.  70.  ) 

§.  a.  Della  pena  incorsa  dal  giudi- 
ce per  avere  mal  giudicato. 

Un  giudice  si  reputa  avere  mal  giu- 
dicato, quando  con  mala  fede  ha  resa  una 
sentenza  contraria  alla  legge  : riputando- 
si averla  resa  con  mala  fede  quaodo  ha 
mostrato  o favore,  o odio,  o corruzione. 
La  pena  iu  cui  allora  incorre  è di  pagare 
le  spese  della  lite  secondo  la  loro  stima. 
Questa  stima  è basata  sulla  somma  che  il 
convelluto  ingiustamente  condannato  de- 
ve pagare  al  suo  avversario:  incorre  an- 
che T infamia.  ( N.  71.  73.  73.  ) 

Delle  materie  che  possono  portar - 
si  innanzi  al  medesimo  giudice.  ( Lib* 
1 1,  tit.  11.) 

Bisogna  inviar  innanzi  allo  stesso 
giudice  le  cause  che  riguardano  più  per- 
sone, allorché  devono  esercitare  o razio- 
ne di  divisione  di  eredita,  o di  una  cosa 
comune,  0 quel!*  di  confini,  iifiachè  gli 
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•i ctli  ò sodi  possano  riunirsi  più  facil- 
mente, si  devono  citare  tutti  nel  mede- 
simo luogo.  E lo  stesso  a riguardo  di  uno 
di  più  tutori  che  è chiamato  in  giudizio 
solo  a motivo  della  insolvibilità  degli  al- 
tri; poiché  se  la  domanda,  s'inviano  tut- 
ti innanzi  al  medesimo  giudice.  (N.  1 e 3.) 
GIURAMENTO.  ( Lib.  ia,  tit.  a, 

m.  i.  ) 

Il  giuramento  è un  metto  efficace 
di  terminar  le  liti,  oche  sia  stato  deferi- 
to dalle  parti  o dal  giudice  ; esso  è dun- 
que volontario,  necessario  o giudiziario. 
(N.  i.) 

Art.  i."  §.  i.  Chi  può  deferire  il 
giuramento,  a chi , per  quali  cause  , e 
quante  volte  può  esser  deferito. 

Il  giuramento  può  essere  deferito 
tanto  dall'  attore  al  convenuto  , che  dal 
convenuto  all'attore;  ma  solo  chi  ha  la 
libera  amministrazione  dei  suoi  beni  può 
deferire  il  giuramento  : quindi , un  pu- 
pillo non  lo  può  senza  1'  autorizzazione 
del  suo  tutore,  diversamente  il  giuramen- 
to non  produce  che  una  eccezione  inuti- 
le a chi  lo  ha  prestato.  Per  la  stessa  ra- 
gione, il  prodigo  interdetto  non  è ammes- 
so a deferire  il  giuramento.  E'  lo  stesso 
di  lutti  quelli  che  sono  nello  stesso  caso  ; 
ma  il  tutore,  durante  la  tutela  . o il  cu- 
ratore di  un  furioso  o di  un  prodigo  , 
possono  validamente  deferire  il  giura- 
mento. Però,  un  tutore  non  dere  deferir- 
lo temerariamente,  e non  lo  deve  che  in 
mancanza  di  altre  prove.  Ciò  sì  applica 
egualmente  al  proc  uratore  purché  abbia 
l'amministrazione  di  tutti  i beni  ; in  ogni 
altro  caso  non  lo  può  per  timore  che  chi 
Flia  prestato  non  sia  ancora  in  seguito 
astretto  dal  costituente.  Se  il  procurato- 
re incaricato  col  mandato  di  domandare 
una  somma  di  danaro  deferisce  il  giura- 
mento, eccede  i suoi  poteri , e non  può 
pregiudicare  il  suo  costituente.  Il  difen- 
sore di  una  città  municipale  è , su  tale 
materia,  assomigliato  ad  un  procuratore, 
come  un  figlio  di  famiglia  lo  è ad  uno 
««biavo,  da  cui  però  differisce  se  si  tratta 
del  peculio:  poiché  se  ha  deferito  il  giu» 
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ramento.  e gli  sia  stato  prestato,  si  dà  a- 
rione  contro  il  suo  peculio,  mentre  che 
non  è lo  stesso  dello  schiavo,  purché  que- 
sti non  abbia  la  libera  amministrazioné 
del  suo  peculio,  poiché  allora  ha  qualità 
per  ricevere,  e cambiare  la  sua  obbliga- 
zione. ( N.  a.  5.  4-  5.  6.  ) 

§§.  a e 3.  A chi  può  deferirsi  it 
giuramento  ; per  quali  cause , e quanti 
volte  può  esserlo. 

Ad  eccezione  di  alcune  persone  , 
come  le  vestali,  ed  il  flamine  di  Giove  , 
ai  quali  era  proibito  dall'antico  diritto  di 
prestar  giuramento,  poteva  esser  deferito 
ad  ogni  individuo  di  qualsivoglia  qualità, 
al  patrono,  ed  anche  al  padre.  Il  deferir- 
glielo però,  è mancare  ài  rispetto  toro 
dovuto  , a segrto  , che  anche  la  liberta 
sposala  dal  patrono  non  può  deferirglie- 
lo. Nemmeno  può  essere  deferito  a chi 
non  ha  l'amministrazione  dei  suoi  affari, 
cioè  i.®  Al  pupillo;  a.®  Nè  a colui  che 
può  di  una  maniera  plausibile  allegare  la 
sua  ignoranza  a riguardo  della  cosa  sulla 
quale  si  tratta  di  prestare  giuramento  , 
cioè  all'erede  di  colui  col  quale  si  è con- 
trattato. I garanti  hanno  anche  diritto  di 
allegare  tale  ignoranza  . In  quanto  agli 
eredi,  non  lo  possono  se  non  in  quanto 
sono  chiamati  m gindizio  ; ma  è diverso 
se  sono  attori  : per  conseguenza  il  pro- 
curatore nemmeno  è obbligato  di  presta- 
re giuramento  come  il  convenuto. 

Il  giuramento  ha  luogo  o che  si 
tratti  di  danaro,  o di  ogni  altra  cosa,  eif 
anche  di  un  lavoro  fatto.  In  fine  , quan- 
do una  persona  introduce  un'azione  uti- 
le io  virtù  del  suo  giuramento,  se  è dub- 
bio che  abbia  giurato,  può  deferirgli*!  di 
nuovo.  Chi  ha  deferito  il  giuramento  , 
può  ancora,  finché  non  siasi  prestato,  de- 
sistere. (N.  7.  8.  9.  10.) 

Art.  a.®  Degli  effetti  del  giura- 
mento deferito , e riferito. 

Quegli  a cui  si  è deferito  il  giura- 
mento dee  prestarlo  , o riferirlo  al  suo 
avversario  , altrimente  perde  la  lite.  lì 
convenuto  dunque  non  ha  che  la  scelta 
di  giurare  o di  pagare,  a menochè  se  ere- 
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età  meglio,  di  riferire  il  giuramento  all'ot- 
tore  ; poiché  il  non  volere  nè  prestare 
nè  riferire  il  giuramento  è il  confessare 
la  sua  turpitudine.  Non  vi  è che  il  giura- 
mento deferito  in  giudizio,  che  possa  es- 
sere riferito  ; poiché  quello  che  è stato 
deferito  stragiudizialmente  non  può  esse- 
re riferito.  II  giuramento  riferito  dev’ese- 
goire  ìigorosamente  prestato,  e se  F au- 
tore Io  ricusa  , decade  dallo  sua  azione. 
Non  vi  è luogo  ad  appello  quando  il  giu- 
ramento è stato  riferito  a chi  lo  avea  de- 
ferito. 11  giuramento  è regolarmente  ri- 
ferito, come  lo  è stato  deferito.  Tuttavol- 
ta  , la  diversità  delle  cose  e la  qualità 
delle  persone  fanno  che  non  sia  sempre 
iiecessario  di  riferire  il  giuramento  del- 
la stessa  maniera  che  è stato  deferito. 
(N.  li.  io.  i3.) 

Art.  3.*  j§.  i e a.  Come , dove , e 
quando  il  giuramento  dete  aver  luogo  , 
o interporsi. 

Il  giuramento  dee  farsi  negli  stessi 
termini  eh’  è stato  deferito  : se  chi  fo  ha 
deferito  non  ne  ha  determinata  la  forma, 
spetta  u!  giudice  di  fissare  la  maniera  con 
cui  sarà  concepito  ; chi  giura  per  la  sua 
salute,  sebbene  prenda  Iddio  in  testimo- 
nio, non  è però  riputato  giurare  se  tuie 
non  era  la  forma  del  giuramento  prescrit- 
tagli, purché  il  suo  avversario  non  abbia 
domandolo  che  giurasse  per  la  sua  salu- 
te ; poiché  ogni  giuramento  lecito  do- 
mandato da  chi  lo  ha  deferito  deve  ave- 
re il  suo  effetto.  Si  deve  perù  rapportar- 
sene anche  al  giuramento  di  colui  che  ha 
giurato  per  una  cosa  che  la  sua  credenzn 
religiosa  gli  fa  riguardare  come  rispetta- 
bile ; ciò  che  •’  intende  però  delle  cre- 
denze che  non  sono  pubblicamente  ri- 
provate. In  quanto  al  luogo  in  cui  il  giu- 
ramento deve  intervenire,  dev’essere  pre- 
stato là  dove  la  sentenza  deve  essere  re- 
sa, e dove  dee  riceverlo  chi  lo  ha  defe- 
rito. Ma  si  deve  andare  a riceverlo  nel 
domicilio  delle  persone  costituite  in  di- 
gnità, o ammalate.  Sebbene  il  giuramen- 
to debba  intervenire  subito  che  è stato 
deferito  o riferito,  pnre  si  accorda  una 
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dilazione,  qualche  volta,  per  giusti  moti- 
vi. (N.  «4-  i5.  16.  17.  18.) 

Art.  4-  f§.  1 e a.  Come  si  presta 
il  giuramento  : da  chi , in  quali  casi , e 
se  si  protegge  quello  che  è stato  fallo 
stragi  titilliti  Ime  ut  e. 

Si  protegge  il  giuramento  di  colui , 
a cui  è «tato  deferito,  e non  quella  che 
una  delle  parti  avesse  prestato  sema  che 
gli  si  fosse  deferito  ; ma  il  giuramento 
non  si  reputa  deferito,  se  non  in  quanto 
è stato  su  trito  prestato , o nella  dilazione 
fissata.  Cosi  danque,  quando  è stato  de- 
ferito, se  non  si  è prestato,  e se  non  se 
n’  è dispensato  , si  procede  come  se  fa 
decisione  non  si  fosse  fatta  dipendere  dal 
giuramento.  Giustiniano  ha  volato , che 
chi  lo  ha  deferito  potesse  desistere  finché 
non  è stato  prestato.  Del  resto,  non  ha 
effetto  che  il  giuramento  il  quale  afTefma 
una  cosa  possibile,  purché  non  siasi  giu- 
rato elle  1 usufrutto  di  una  cosa  che  non 
ne  era  suscettibile,  ci  appartenesse.  Re- 
lativamente al  suo  effetto,  l’età  ed  il  ses- 
so di  chi  lo  ha  prestato  importa  poco. 

Il  giuramento  prestato  detrattore  o- 
perà  dunque  la  di  lui  liberazione,  di  qua- 
lunque natura  sia  fazione  intentata  con- 
tro di  lui;  in  maniera  che  il  giuramento 
prestato  in  una  contestazione  in  cui  si 
tratta  dello  sfato  di  una  persona,  ha  nul- 
ladimeno  il  suo  effetto.  Può  anche  defé- 
rirsi  quando  importa  sapersi  se  una  don- 
na è o no  incinta,  e rapportarsene  al  gii)— 
rame nto  prestato,  il  quale  ha  nu  effetto 
tale  da  essere  in  simil  caso  un  impedi- 
mento utile  per  non  essere  perseguitala 
come  avendo  ottenuto  per  impostura  il 
possesso  dei  beni.  Il  giuramento  ha  an- 
che il  suo  effetto  nelle  cause  ove  trattasi 
d'ingenuità;  il  che  però  è suscettibile  di 
distinzione,  poiché , quantunque  si  pro- 
legga  il  giuramento  di  chi  ha  affermato 
non  essere  liberto,  non  si  dà  però  effetto 
reciprocamente,  almeno  in  tutto  e per 
tutto,  al  giuramento  di  chi  ho  affermato 
di  essere  patrono,  perché  il  suo  giura- 
mento non  lo  rende  patrono  se  non  è 
stato  giudicato  di  esserlo  , e perche  1100 
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si  repula  aitarlo  eh®  in  virtù  di  una  lan- 
terna. In  fine  T editto  non  solamente  dà 
effetto  al  giuramento  giudiziario,  ma  an- 
cora all'  eslragiudiziale  , e convenzionale. 
(N.  19.  30.  si.  33.  a5,  34.  35.) 

Art.  5.*  Quando  V editto  riguarda 
come  prestato  un  giuramento  non  pre- 
stato^ e del  giuramento  di  non  essersi 
agito  per  spirito  di  cavillo. 

L'editto  del  pretore  riguarda  come 
prestato  il  giuramento  rimesso  a chi  lo 
aveva  deferito.  Siccome  non  si  può  ri- 
mettere il  giuramento  se  non  a colui  che 
ha  consentito  a prestarlo  immediatamen- 
te, se  la  parte  a cui  è stato  deferito  non 
ha  accettato  Pofferta,  il  giuramento  non 
si  reputa  rimesso  : ma  non  ogni  persona 
può  rimettere  uu  giuramento  , non  po- 
tendolo un  pupillo.  Del  resto,  si  reputa 
prestato  non  solamente  un  giuramento 
rimesso  , ma  ancora  quello  che  è stato 
impedito  da  prestarsi  dall’ avversario  che 
lo  ha  deferito,  per  esempio,  se  quest'ul- 
timo non  ha  affermalo  di  non  aver  agito 
per  spirito  di  cavillo  ; poiché,  chi  deferi- 
sce il  giuramento  è obbligato  il  primo  a 
giurare  di  non  aver  agito  per  cavillo  : ma 
colui  che  deferisce  il  giuramento  non  può 
esigere  da  chi  glielo  riferisce  il  giuramen- 
to relativo  allo  spirito  di  cavillo.  Questo 
stesso  giuramento  è rimesso  al  patrono  , 
cd  ai  genitori.  (N.  ufi.  37.  38.) 

Art.  6.*  §.  1.  DelV  effetto  del  giu- 
ramento prestato : delC effetto  di  quello 
che  è stato  prestato  dal  convenuto  , e 
della  eccezione  che  produce. 

11  giuramento  produce  differenti  ef- 
fetti, secondo  che  si  presta  dairattore,  o 
dal  convenuto;  poiché  produce  una  ec- 
cezione al  convenuto,  ed  un'azione  all'at- 
tore. L'editto  porta,  che  non  si  darà  più 
azione  ad  effetto  di  proseguire  una  do- 
manda sulla  quale  sarà  stato  deferito  il 
giuramento  ; il  che  vuol  dire  che  non  se 
ne  darà  più  o sulla  domanda  intiera  , o 
su  di  una  sua  parte.  Inoltre  queste  paro- 
le, non  si  darà  più  azione  , si  concepi- 
scono del  caso  in  cui  apparisce  al  magi- 
strato essersi  dato  il  giuramento  ; se  al 
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contrario,  egli  delega  ai  giudici  competen- 
ti il  potere  d'ascoltare  le  parti  sull*  azio- 
ne e sulla  eccezione  opposta  del  giura- 
mento. Iu  quanto  a questa  eccezione,  es- 
sa dev'essere  presentata  non  solo  quando 
T attore  introduce  V azione  sulla  quale 
egli  ha  deferito  il  giuramento,  ma  ancora 
quando  ue  introduce  un’altra  relativa  al- 
la stessa  questione:  cosi,  un  colono  con- 
tro cui  si  era  introdotta  l'azione  di  loca- 
zione a cagione  di  alberi  tagliati , e che 
ha  affermato  non  averli  tagliati,  può  re- 
spingere colla  eccezione  di  questo  giura^ 
mento  l' attore  che  intentasse  contro  di 
lui  l'azione  della  legge  delle  dodici  Tavo- 
le, o della  legge  Aquilia,  o le  altre  azioni 
pretorie  stabilite  per  questo  medesimo 
caso.  Relativamente  all'  azione  introdotta 
per  una  cosa  giudicata,  se  si  afferma  non 
essere  stato  condannato  , si  può  opporre 
la  eccezione  del  suo  giuramento , alla 
esecuzione  del  giudicato  , ed  anche  alla 
promessa  che  si  fosse  fatta  di  eseguirlo  ; 
ma  non  si  può  ricavare  eccezione  dal  sue 
giuramento  per  uua  nuova  azione  relati- 
va ad  un’altra  questione,  per  esempio  se 
qualcuno  ha  affermato  non  aver  commes- 
so un  furto,  ed  in  seguito  si  astringa  alla 
restituzione  delia  cosa  rubata,  come  ere- 
de del  ladro , o se  , avendo  ricavata  una 
eccezione  dal  suo  giuramento  su  di  una 
somma  costituita,  è astretto  per  lo  prin- 
cipale in  virtù  di  uoa  obbligazione  ante- 
riore, non  potendo  allora  essergli  profi- 
cua la  sua  eccezione.  Il  giuramento  dun- 
que>  producendo  un’  eccezione  perpetua 
in  favore  del  convenuto,  fa  le  veci  di  pa- 
gamento, in  maniera  che  libera  il  pegno 
del  debitore  che  ha  giurato  ; ed  il  cre- 
ditore non  può  iu  lai  caso  domandare  la 
esecuzione  della  clausola  penale  senza 
essere  respinto  dalla  eccezione  ; ma  se 
il  convenuto , avendo  trascurato  di  far 
oso  della  eccezione , si  è lasciato  con- 
dannare , la  sentenza  non  è per  questo 
nulla,  conservando  tutt’  i suoi  effetti,  co- 
me se  il  giuramento  non  avesse  avuto 
luogo.  Del  resto  questa  eccezione  che  il 
convenuto  può  desumere  dal  suo  giura- 
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picnlo,  non  gli  produca  azione.  Però,  sa 
nel  tempo  cha  egli  era  in  possesso,  ha 
giurato  che  la  cosa  gli  apparteneva,  e 
che  cessando  di  possederla,  essa  fosse 
passata  nelle  mani  di  chi  gli  ha  deferito 
al  giuramento,  allora  gli  si  accorda  l'azio- 
ne in  fatto  come  antico  possessore.  (N'.ag. 
3o.  3i.  3a.  53.  ) 

§.  a.  Deir  effetto  del  giuramento 
prestato  da  IT  attore,  e deir  azione  in 
'fatto,  derivante  del  giuramento. 

Se  l'attore  ha  prestato  il  giuramen- 
to deferitogli  o riferitogli,  o se  gli  sia 
stato  rimesso,  può  introdurre  l'azione  in 
fatto,  la  quale  avrà  la  medesima  forza 
della  cosa  giudicata.  Prestato  il  giura- 
mento, la  questione  non  abbraccia  più 
che  il  fatto  dal  giuramento,  nè  si  esami- 
na più  se  chi  ha  giurato  doveva  o no  ; 
ciò  che  s'intende  delle  cose  dovute  all'at- 
tore, se  quanto  ha  giurato  è vero,  e non 
di  quelle  che  potrebbero  essergli  dovute, 
quando  anche  avesse  detto  il  vero  : poi- 
ché nell’ affermare  che  una  cosa  ci  è sta- 
ta rubata,  non  acquistiamo  col  solo  fatto 
del  giuramento  l'azione  di  restituzione 
della  cosa.  Del  resto  entrain  quest'azio- 
ne io  fatto  che  deriva  dal  giuramento, 
ciò  che  entrerebbe  nell’  azione  diretta 
colla  quale  qualcuno  avesse  giurato  es- 
sergli una  cosa  dovuta.  Poiché  se  qual- 
cuno avesse  giurato  appartenersegli  una 
successione,  deve  ottenere  in  virtù  di 
tale  giuramento  ciò  che  avrebbe  otte- 
nuto da  una  sentenza  che  gli  avesse 
accordato  quanto  ha  affermato  apparte- 
netegli. L'azione  utile  e la  diretta  del 
giuramento  differiscono  però  in  ciò,  che 
nel  caso  di  negativa  del  debito,  la  pena 
che  avrebbe  luogo  nell’azione  diretta  non 
é più  applicabile  nell'utile.  In  quan- 
to alla  obbligazione  imposta  nelle  due 
azioni,  essa  è soggetta  alle  stesse  condi- 
xioni  nell’uno  e nell'altra;  in  maniera 
che  se  qualcuno  ha  giuralo  essergli  dora- 
to un  nsofrutto,  non  può  goderne  che 
dando  cauzione.  Ciò  che  fa  cessare  l'azio- 
jtc  diretta,  rende  egualmente  inefficace 
l’utile:  però  l' azione  del  giuramento  è 
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perpetua,  sebbene  la  obbligazione  in  vir- 
tù della  quale  si  è giurato  non  fosse  cha 
temporale:  cosi,  il  giuramento  col  quale 
si  è affermato  essere  proprietario  di  una 
cosa,  interrompe  civilmente  la  prescrizio- 
ne di  lungo  tempo.  In  quanto  al  giura- 
ramento  dell'  attore,  produce  non  solo 
un'azione  utile  per  lui,  ma  ancora  in  cer- 
ti casi,  un’  azione  utile  contro  di  Ini  ; 
poiché  se  qualcuno  ha  giurato  aver  dato 
un  fondo  impegnalo,  non  può  introdur- 
re 1'  azione  del  pegno  se  non  dopo  aver 
pagato  la  somma:  e da  un'altra  parte,  si 
può  esigere  questa  somma  in  virtù  del  suo 
giuraménto.  (N.  34.  35.  36.57.  38.  39.) 

Art.  7."  Tra  quali  persone  il  giu- 
ramento è efficace. 

Il  giuramento  ha  il  suo  effetto,  non 
solo  nall'interesse  del  convenuto  che  Io 
ha  prestato,  ma  ancora  a vantaggio  di 
chiunque  altro  avesse  diritto  alla  cosa. 
Ha  anche  il  suo  effetto  in  favore  dei  suoi 
condebitori  ; poiché  se  dei  due  debitori 
solidali  uno  ha  giurato  nulla  dovere , 

1'  altro  é liberato  : ugualmente,  se  il  de- 
bitore principale  ha  giurato,  il  garante  è 
liberalo.  Però  bisogna  che  il  giuramento 
sia  caduto  sullo  stesso  contratto  che  li 
vincola  per  potere  il  giuramento  dell'uno 
essere  proficuo  agli  altri.  E’  diverso  se 
ha  giurato  soli?  su  talune  circostanze  a 
lui  personali.  Cosi,  siccome  il  giuramento 
del  debitore  libera  il  suo  garante,  ugual- 
mente il  giurameuto  del  garante  libera 
l'obbligato  principale:  ma  se  il  garante 
ha  giurato  di  non  aver  garantito,  la  sua 
affermazione  non  può  giovare  al  debito- 
re, ammeno  che  non  abbia  giurato  di  non 
essere  dovuta  la  cosa.  Ci  nasce  un'  ecce- 
zione ancora  dal  giuramento  di  chi  l'ha 
prestato  in  nostro  nome,  allorché  l’av- 
versario glielo  aveva  deferito  ; poiché  il 
giuramento  deferito  da  una  delle  parti  alt 
procuratore  o difensore  dell'  altra,  pro- 
duce una  eccezione  per  colui  al  quale  1' 
affare  appartiene,  poco  importando  chi 
sia  l' individuo  che  ha  prestato  il  giu- 
ramento per  noi,  se  glielo  ha  deferito  il 
nostro  avversario,  quando  anche  quegli 
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fòsse  ttq  nostro  schiavo.  Con  più  forte 
ragione  il  giuramento  prestato  dal  figlio 
giova  al  padre,  se  col  giuramento  deferi- 
togli ha  giurato  nulla  doversi  dal  padre. 
11  giuramento  di  colui,  nel  quale  le  due 
parti  litiganti  hanno  convenuto  di  stare, 
produce  una  eccetione  per  una  di  esse. 
Il  8 iuramento  pregiudica  a colui  contro  I 
del  quale  è stato  prestalo,  ai  successori 
di  lui,  ed  a tutti  quelli  che  avevr.no  dirit- 
to allo  stesso  credito  ; cosi,  il  giuramen- 
to deferito  da  uno  dei  due  debitori,  pre- 
giudica all'altro.  E*  lo  stesso  nelle  azio- 
ni popolari  : ma  il  giuramento  non  giova 
nè  nuoce  che  a coloro  di  cui  si  è parla- 
to. Non  può  nuocere  ad  un  terzo.  Sic- 
come dunque,  il  giuramento  non  pregiu* 
dica  che  a colui  coutro  il  quale  è stato 
prestalo,  e non  ad  altri  se  l’ultore  a cui 
il  possessore,  ha  deferito  il  giuramento 
giura  che  la  cosa  gli  appartiene,  egli  ac- 
quista un’azione  contro  quest'ultimo  ; ma 
essa  non  può  essere  intentata  , se  non 
contro  cufui  che  gli  ha  deferito  il  giura- 
mento, o contro  i suoi  successori,  per- 
chè ciò  che  è passato  tra  due  parti , non 
può  nuocere  ad  uu  terzo.  ( N.  4°-  41- 

42.  43.  44-45.  40.) 

Art.  8.*  Se  vi  sono  casi  nei  quali 
si  possa  infermare  T autorità  del  giu- 
ramento, e quali  sono. 

Uegolermeute  l'autorità  del  giura- 
mento non  può  essere  infermata,  aven- 
do 1'  autorità  di  cosa  giudicata  e forse 
maggiore,  perchè  contiene  una  specie  di 
transazione.  In  falli,  non  può  essere  in- 
fermato nemmeno  dall’  appello.  Yi  è di 
più,  terminata  la  causa  col  giuramento 
di  qpnsenso  delle  due  parti,  o che  sia 
«tato  deferito,  prestato,  o rimesso,  la 
causa  non  può  più  riprodursi  in  giudi- 
»io.  Yi  sono  però  alcuni  casi,  in  cui  il 
giuramento  c rescisso  : tale  è quello,  nel 
quale  un  minore  di  venticinque  anni  de- 
ferito il  giuramento,  pretendendo  essere 
stato  leso  ; è lo  stesso  quando  una  parte 
deferisce  il  giuramento  al  suo  debitore 
in  frode  de'suoi  creditori.  Giustiniano  ha 
anche  voluto,  nelle  cause  di  ultima  vo- 
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lontà,  che  si  facesse  restituire  il  fede* 
commesso  alfermato  da  qualcuno  essergli 
stato  fatto,  quando  in  seguito  si  fosse  ri- 
conosciuto il  contrario,  lu  line,  l'autori- 
tà del  primo  giuramento  è infermata  da 
un  giuramento  contrario  e posteriore. 

(N.  47.  48.  49.  ) 

Sezione  11.  Del  giuramento  giu- 
dicar io. 

Il  giuramento  giudiziario  è quello 
che  il  giudice,  in  mancanza  di  altre  pro- 
ve sufficienti,  deferisce  ad  una  delle  par- 
ti per  decidere  la  causa  : ma  V autorità 
di  questo  giuramento,  non  è così  pre- 
ponderante, come  quella  del  convenzio- 
nale ; poiché  la  sentenza  lesa  in  virtù  di 
questo  giuramento,  può  essere  ritrattata  in 
seguito  a cagione  dei  titoli  posteriormente 
ricuperali.  Del  resto,  se  il  giuramento 
era  stato  deferito  dalle  parti  per  termina- 
re la  loro  contestazione,  come  per  una 
transazione,  elleno  non  saranno  più  am- 
messe a riprodurre  la  causa.  ( N.  So. 

5i.  ) 

Sezione  III.  Della  pena  dello 
spergiuro. 

Non  vi  è pena  stabilita  contro  chi 
ha  giurato  per  Dio.  Chi  ha  giurato  per 
lo  rispetto  dovuto  al  principe , non  è nò 
punito  di  morte,  nè  riputato  colpevole 
di  misfatto  di  lesa  maestà.  Però,  chi  fa- 
cendo un  falso  giuramento,  giura  pel  ge- 
nio del  principe,  o che  nulla  deve,  o che 
gli  è dovuto,  o che  pagherà  in  un  certo 
tempo,  non  si  rende  spergiuro  impune-* 
mente,  essendo  punito  colle  bastonate. 
Era  cosi  pel  diritto  delle  Pandette,  ma 
col  nuovo  diritto,  a coloro  che,  avendo 
preso  Dio  in  testimonio,  si  sono  così  re- 
si spergiuri  è inflitta  la  pena  della  infa- 
mia. ( N.  5a.  ) 

GIURAMENTO  in  litem  o estimato- 
rio. In  quali  casi  e come  è deferito . 
(Lib.  i»j  »it.  3,  §.  1.) 

Questo  giuramento  è quello  che  il 
giudice  deferisce  ali'  attore  sul  valore 
della  cosa  che  fa  1’  oggetto  della  do- 
manda. la  questa  materia,  come  nelle 
altre,  la  parola  hit  significa  ogni  ariosa 
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jrenle  o personale  , come,  allorché  un 
future  che  possiede  una  cosa  appar- 
tenente al  suo  pupillo  divelluto  adul- 
to, e che  ricusa  di  restituirla,  è condan- 
nato a pagare  il  valore  che  il  padrone 
della  proprietà  della  cosa  affermerà  con 
giuramento.  In  fine,  questo  giuramento  è 
altresì  deferito  in  materia  di  deposito  , c 
di  prestito  anche  al  possessore  di  mala  fe- 
de. Però,  se  in  queste  azioni  si  tratta  di 
una  cosa  la  di  cui  valutazione  sia  certa, 
non  si  dà  luogo  al  giuramento  estimato- 
rio; purché  l'attore  non  vi  abbia  interes- 
se. D'altronde,  questo  giuramento  non  si 
deferisce  che  in  caso  di  dolo  ; poiché  se 
non  si  tratta  che  di  uua  semplice  colpa, 
il  giudice  determina  egli  stesso  il  valore. 
Vi  sono  dei  casi  in  cui  il  giuramento  esti- 
matorio è deferito  nelle  azioni  di  diritto 
stretto  ; tal  è quello  in  cui  qualcuno  si  è 
obbligato  n dare  lo  schiavo  Stico,  in  ma- 
niera che  se  Stico  è morto  pendente  la 
mora,  il  giudice  non  può  valutare  la  cosa 
che  piò  non  esiste  in  altra  maniera,  se  non 
col  giuramento  estimatorio  sul  suo  vaio* 
re.  ( N.  i.  □.  5.  4-  ) 

§§.  a.  3.  4*  chiy  ed  a chi  que- 
sto giuramento  dev' esser  deferito  ; si- 
no a qual  somma  può  prestarsi  ; e del- 
la sua  autorità. 

Esso  deve  essere  deferito  dal  giudi- 
ce. Se  un  altro  lo  ha  deferito,  o se  non  è 
stato  deferito,  è nullo.  Ordinariamente  si 
presume  che  il  giuramento  estimatorio 
non  può  essere  deferito  se  non  a colui 
che  è il  padrooe  dell'  affare  : or,  secoudo 
Papioiano,  questo  giuramento  non  può 
essere  prestato  se  non  da  chi  ha  intro- 
dotta V azione  in  suo  nome. 

Si  può  prestare  giuramento  per  qua- 
lunque somma  indeterminatamente.  Il 
giudice  può  anche  fissare  una  certa  som- 
ma, nei  limiti  della  quale  sarà  la  stima  ri- 
stretta, acciò  l'attore  non  possa  farne  una 
esorbitante.  Tuttavia,  quella  fatta  dal  giu- 
dice può  eccedere  il  vero  valore  della  co- 
sa ; ma  non  deve  farlo  secondo  l'interesse 
dell'attore.  Del  resto,  l’oggetto  della  do- 
manda non  dev'  essere  valutato  al  di  là 
Polhiery  Analisi, 
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del  suo  valore  reale,  ma  solo  la  condan- 
na diviene  maggiore  della  domanda  ori- 
ginaria, a motivo  della  resistenza  della 
parte  all' ordinanza  del  giudice. 

In  fine,  il  giudice  che  ha  deferiti!  il 
giuramento,  può  non  avervi  alcun  riguar- 
do, ed  assolvere  la  parte  avversa  intiera- 
mente, o ridurre  la  stima.  Inoltre,  non 
si  esamina,  relativamente  a chi  ha  fatto  il 
giuramento  estimatorio,  se  era  forzato 
a fare,  se  ha  fatto  o no  uno  spergiuro. 

( N.  5.  6.  7.  8 c 9.  ) 

GIURECONSULTO.  -V.  Giost.zu, 

lib.  1,  tit.  30. 

GIURIDICO,  o delle funzioni  di  que- 
sto magistrato.—  V.  Giustizia,  lib.  r, 

tit.  30. 

GIURISDIZIONE.  ( Lib.  a,  tit.  i.  ) 
L’  autorità  dei  magistrati,  nella  sua 
più  ampia  significazione,  si  chiama  gii i- 
risdizione , e comprende  la  giurisdizione 
propriamente  detta,  e l' impero  semplice 
è misto,  non  che  molte  altre  attribuzioni 
che  non  appartengono  nè  all’  impero  nè 
alla  giurisdizione.  ( N.  i.) 

Art.  i."  Che  rosa  è la  giurisdizio- 
ne e f impero  semplice  e misto. 

La  giurisdizione  propriamente  det- 
ta è un  diritto  inerente  al  magistrato,  che 
lo  rende  competente  a conoscere  certi 
aiTari  ; in  conseguenza  cunsiste  nel  giu- 
dicare, e dare  dei  giudici.  L’ impero  è 
inerente  alla  giurisdizione,  essendo  inuti- 
le ed  illusoria  senza  questo  diritto.  Ma  il 
diritto  di  dare  un  tutore  non  risulta  uà 
dallo  impero  uè  dalla  giurisdizione  : es- 
so è una  attribuzione.  Le  funzioni  del 
giudice  sono,  per  questa  riunione  di  po- 
teri, estesissime.  ( N.  3.  3.  \.  ) 

Art.  3.*  Delle  varie  specie  di  giuri- 
sdizione, ed  in  che  digeriscono. 

§.  i.  Prima  divisione. 

La  giurisdizione  è piena  o circo- 
scritta.  In  virtù  della  piena  i magistrati 
possono  giudicare  tutte  le  cause  civili 
traile  persone  soggette  alla  di  loro  giu- 
risdizione. In  virtù  della  giurisdizione 
circoscritta  accorda  ai  magistrati  muni- 
cipali, essi  non  possono  conoscere  se  non 
4» 
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]e  cause  poco  importanti,  non  essendo 
loro  permesso  di  ordiiiatc  nè  la  rcslifu- 
xione  io  intero,  nè  il  possesso  dei  beni 
ec.  Vi  sono  altre  «ause  che  possono'  sol 
conoscere  'sino  ad  una  somma  : sèmpre 
che  si  traiti  di  queste,  bisogna  conside- 
rare lo  somma  ddmandata,  è noh  la  do- 
vuta, ed  anche  la  maniera  con  cui  le  urlo- 
ni s’introducono.  Riguardo  a questa  giu- 
risdizione circoscritta  o meno  piena  dei 
magistrati  municipali,  si  possono  impu- 
nemente disubbidire  i giudici  che  eser- 
citano la  loto  giurisdizióne  fuori  dei  loro 
limiti,  o che  pretendono  alter  diritto  di 
conoscere  iri  un  i Ilare  fuori  lo  loro  com- 
petenza. ( N.  5.  6.  7.  ) 

§.  3.  Seconda  divisione. 

La  giurisdizione  è anche  volontaria 
p contenziosa  : la  ptirria  si  esercito  Sopra 
quelli  che  eglino  ' stessi  la  domandano, 
ionie  nelle  manomeSsioni  ; là  seconda  si 
esercita  malgrado  gl’  individui  Ché'vì  si 
trovano  soggetti,  e ad  essa'appartengonò 
tolte  le  azioni.  Chi  esercita  questo  nòn 
può  giudicare  nella  propria  càusa,  nè  in 
quella  di'  coloro  ché  sodo  sotto  la  sua 
potestà  ;è  diverso  nella  voTontaHa  : poi- 
ché un  figlio)  può  manomettere  innanzi 
àuo  padri,  un  console  può  da  se  steSso 
flarc  in  adozióne  il  proprio  figlio,  o ma- 
nomettere il  suo'scbiaVo.  Tra  queste  giu- 
risdizioni vi  è anchè  la  differenza,  che  il 
magistrato  nun  può  esercitare  la  prima 
èe  non  nel  suo  distretto,  mentre,  eserci- 
ta la  seconda  dovunque.  (N.  8.  9.  ) 

6.  3.‘  Teria  c' quarta  divisióne. 

La  giurisdizione  è aheorà  ó ordina- 
ria, o straordinària.  La  prima  (che  pro- 
priamente detto,  c la  sola  ) è quella  che 
il  magistrato  esercita  su  tutte  le  cose  di 
cui  le  attribuzioni  di  sua  magistratura 
gli  danno  il  diritto  di  conoscerà.  La  se- 
conda è quella  ché  gli  è deferita  con  una 
legge  Speciale  all'  effetto  di  nominate  un 
tutoic  cc.  - La  quarta  divisione  è in  giu- 
risdizione propria,  o delegata,  o proro- 
gata : la  propria  c quella  che  il  magistra- 
to esercita  in  virtù  di  un  diritto  che  gli 
fc  particolare;  la  delegala,  quella  clic  ci dt- 
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cito  per  mandalo  a nome  altrui;  e la  pro- 
rogata quella  che  esercita  fuori  dei  limili 
di  quella  che  gli  è propria.  ( N.  io.  11.) 

Art.  3.'  §§.  1.  à.  Della  ginrisdi- 
1 ione  delegata  : ' chi  può'  delegarla,  c 
quando  può  esserlo. 

• ’ Secondo  1’  uso  degli  antichi,  non  si 
può  delegare  che  la  giurisdizione  la  qua- 
le' uno  ha  egli  steSso,  e non  quella  che 
si  esercita  a titolò  di  delegazione. 

Non  si  può  delegare  quella  che  si 
ha  prima  di  poterla  esercitare.  Cosi , il 
proconsole  non  può  delegare  "la  sua  pri- 
ma di  entrare  nella  sua  provincia  ; ma  se 
lo  Ira  latto  , e dopo  ha  persistito'  in  tale 
volontà,  il  suo  delegato  può  esercitarla  : 
può  anche  delegarla  prima,  se  fòsse  ob- 
bligato fermarsi  pér  istrada.  (N.  13.  i3.) 

§§.  3.  4-  In  quante  maniere  la  giu- 
risdiiione  può  delegarsi , e per  quali 
cause.  * ’ 1 

Il  pretore  può  delegare  la  sua  giu- 
risdizione intieramente  ò parzialmente,  e 
restringerla  nel  suo  delegato  se  ne  bà 
ragioni. 

La  delegazione  fatta  non  può  com- 
prendere elle  le  cause  le  qdali  sono  nel- 
le sue  facoltà  ed  attribuzioni.  Può  dun- 
que delegare  il  diritto  di  accordare  il  pos- 
sesso dei  beni,  la  conoscenza  delle  azioni 
contro  un  tutore  sospetto;  ma  non  lz 
conoscenza  di  una  causa  deferitagli  coti 
una  legge  speciale,  nè  t .*  L'impero  sem- 
plice: quindi  quella  tegola  di' diritto,  che 
nindo  può  trasmettere  il  diritto  della 
clava,  nè  quello  di  punire  in  qualunque 
maniera  si  sia.  Se  dunque  ti  è'  luogo  al- 
l'applicàzione  di  una  péna  grave  , il  de- 
legato del  proconsole'  deve  rinviargli  la 
causa,  don  avendo  se  non  il  diritto  d'in- 
terrogare l’accusato  : è però  diverso  del- 
l'Impero misto.  D'altronde  l'àalorilà  del- 
la giurisdizione  è realmente  delegata  con 
essa;  poiché  una  giurisdizione  separata 
da  uno  possanza  poco  correttiva,  sarebbe 
nulla,  a.*  Tutto  ciò  che  emana  piuttosto 
da  una  legge  speciale  che  dalla  magistra- 
tura stessa,  non  può  essere  delegalo:  non 
puossi  quindi  nc  manomettere , nè  adol- 
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tare,  innanzi  un  delegato  che  non  ha 
te  azioni  della  legge.  ( N.  i\.  i5.  lG. 

>7*  ) 

§§.  5 c 6.  Del  dir  ilio  di  chi  eserci- 
ta una  giurisdizione  delegata , e quando 
cessa. 

II  delegato  non  ha  giurisdizione  pro- 
pria, ma  solo  quella  che  gli  è stata  tras- 
messa : esercitando,  non  fa  che  adempire 
le  funzioni  di  un  altro,  e non  le  proprie, 
quando  ansile  fosse  pretore. 

Quegli  a cui, è stata  delegata  una 
giurisdizione,  non  la  può  suddelegare  ad 
altrui,  seguendone,  che.se  chi  ha  sudde- 
legato muore,  cessa  Pefietto  di  essa.  Ces- 
sa anche  la  delegazione  della  giurisdizio- 
ne colla  rivoca.  (N.  18.  19.) 

Art.  4*°  §•  *•  .Della  giurisdizione 
prorogala , e come  si  proroga. 

S»  proroga  la  giurisdizione  0 per 
elìcilo  di  una  legge  o col  consenso  delle 
parti.  La  legge  la  proroga  o la  estende 
nelle  azioni  reciproche  f cosi,  allorché  lo 
attore  che  chiama  in  giudizio  è egualmen- 
te chiamato  dal  cpnvenuto,  la  competen- 
za del  giudice  si  estende  o alla  persona  , 
o alla  parte  della  causa  che  noù  ti  era 
soggetta.  Il  consenso  reciproco  delle  par- 
ti proroga  la  giurisdizione  del  magistrato, 
quando  esse  convengono  di  sottomettersi 
alla  decisione  del  tale  giudice  , sebbene 
incompetente.  Per  esservi  tale  consenso 
bisogna  che,  benché  sappiano  .non  essere 
soggette  alla  giurisdizione  di  tale  giudice, 
nou  la  declinano;  ma  se  lo  ignorassero  , 
sarebbe  diverso.  Tale  consenso  deve  es- 
sere spontaneo,  e ti  fi  deve  perseverare 
sino  a che  la  causa  abbia  cessato  di  esse- 
re intiera.  E quando  anche  si  fosse  con- 
venuto 4*  portare  l’azione  innanzi  tal  al- 
tro giudee,  se  si  cangiasse  di  avviso  pri- 
ma dell'istanza,  non  si  resterebbe  tenuto 
con  questa  convenzione.  Il  consenso  non 
ha  bisogno  di  eu ere  espresso,,  basta  che 
la  parte  non  abbia  declinato  il  tribunale, 
perchè  se  ella  ha  cccczionata  l’azione,  il 
giudizio  deve  terminarsi  dove  è stato  co- 
IpwcMto.  (N.  20.  ar.  ai.  a3.) 

ìSj.'  ar  e 3.  A chi  si  può  prorogare 
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la  giurisdizione  ; per  quali  persone  , e 
per  quali  cause  può  esserlo. 

Non  si  può  prorogare  la  giurisdizio- 
ne a chi  non  nc  ha:  non  può  dunque 
esser  preso  per  giudice,  se  non  col  com- 
promesso. Cosi,  colui  al  quale  il  principe 
non  ha  conferito  il  diritto  di  giudicare  , 
che  non  presiede  alcun  tribunale  , che 
non  è stato  dato  per  giudice  dal  magi- 
strato che  aveva  questo  diritto  , o rho 
non  è scelto  con  un  compromesso,  o 
confermato  con  una  legge,  non  può  essere 
giudice;  ma  in  quanto  alla  giurisdizione 
«lei  procuratore  deH’imperadore,  il  quale 
conosce  delle  materie  fiscali,  può  essere 
prorogata  o estesa  agli  affari  dei  partico- 
lari ; specialmente  allorché  hanno  consen- 
tito soggettarsi  alla  sna  giurisdizione. 

La  competenza  ordinaria  del  magi- 
strato può  esser  prorogata  aòche  pec 
({nell?  persone  le  quali  regolarmente  non 
vi  sono  soggette.  Perciò,  se  un  superiora 
si  soggetta  alla  giurisdizione  del  suo  in- 
feriore, quest*  ultimo  può  giudicare  in  fa- 
vore e contro  Taltro  : è però  diverso  per 
chi  è della  giurisdizione  straordinaria  ; 
così,  qn  giudice  nou  può  manomettere 
innanzi  un  giudice  di  cui  è eguale.  (N.  a 4* 
a5.  26.  ) 

Art.  $.*  Esposizione  dclf  editto  da 
albo  corniolo. 

Pel  mantenimento  di  questa  stessa 
giurisdizione  nei  magistrati,  è stato  pror 
mulgato  questo  editto  concepito  in  que- 
sti termini.  >/  Sé  taluno,  con  intenzione 
• »/  di  nuocere,  corrompe  o guasta  ciò  che 
»'  il  pretore  ha  (atto  pubblicare  o alìigc- 
» re  su  di  nna  tavola,  carta,  o altra  ma- 
>r  teria  , relativamente  alla  sua  ginrisdi- 
n zione  perpetua  , si  «farà  contro  di  lui 
n umazione  popolare  sino  alla  concorre^ 
»>  za  di  cinquecento  monete  d’oro.  “ 
Per  incorrere  questa  pena,  bisogna  ave- 
re avuta  un’intenzione  criminosa  ; si  de- 
ve dunque  avere  riguardo  alla  ignoranza, 
età,  ed  imprudenza  di  coloro  che  hannof’ 
controvenuto  all*  editto.  Con  queste  pa- 
role, se  tahuto  ha  corrotto , comprenda 
coloro  che  portano  via  PafHiso 
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telarlo,  cioè  che  lo  felino^  o Io  fanno  fa- 
re da  altri  ec.  Chiunque  si  sarà  reso  col- 
pevole <li  tale  alterazione  dell'editto,  sarà 
perseguitato  , di  qualunque  sesso  o con- 
dizione si  sia.  Quantunque  la  pena  sia  di 
5oo  pezzi  di  oro,  se  questo  delitto  è sta- 
to commesso  da  schiavi  non  difesi  dai 
loro  padroni  , o da  gente  fuori  stato  di 
pagare  , eglino  saranno  puniti  corporal- 
mente. In  fine,  l'azione  che  noscc  da  que- 
sto delitto  è popolare,  potendo  tutto  il 
popolo  accusare.  (N.  37.  28.) 

(Titolo  II.)  - Obbligatone  di  sot- 
toporsi al  diritto  stabilito  per  gli  altri. 

V editto  del  quale  si  tratta  riguar- 
da la  repressione  delle  sentenze  ingiuste 
e ’1  mantenimento  della  giurisdizione  : ha 
anche  per  oggetto  di  sottrarre  il  magi- 
strato al  disprezzo.  Ecco  la  sua  principa- 
le disposizione  : Se  chi  esercita  una  ma- 
gistratura o autorità  ha  stabilito  un  di- 
ritto nuovo  conira  qualcuno,  dev’essere 
giudicato  conformemente  a questo  di- 
ritto. Il  cennato  editto  è eminentemente 
equo,  non  potendo  veruno  ricusare  di 
essere  giudicato  come  egli  stesso  ha 
giudicato  o fatto  giudicare  gli  altri.  ( N. 
>•  ) 

§.  1.  Quando  il  magistrato  ed  1 
litiganti  hanno  incorsa  la  pena  di  tale 
editto. 

Riguardo  al  magistrato  , la  incorre 
allorché  ho  ordinato  qualche  coso  di  nuo- 
vo, cioè  d'ingiusto  e colla  intenzione  di 
nuocere  : ciò  s'intende  di  quanto  ha  or- 
dinato c fatto  eseguire  realmente  in  pre- 
giudizio altrui  e non  di  quanto  ha  voluto 
ordinare,  senz'avello  fatto.  Bisogna  an- 
che che  abbia  ordinato  col  disegno  di 
violare  la  legge.  Relativamente  ai  litigan- 
ti, se  taluno  abbia  ottenuta  una  decisione 
ingiusta  si  deve  servirsene  coltro  di  lui 
medesimo,  ma  solamente  quando  ha  sol- 
lecitato una  tuie  sentenza.  Così , il  giudi- 
ce ed  i litiganti  hanno  in  tal  caso  incorsa 
la  pena  dell'editto,  ma  con  questa  distin- 
zione : a meno  che  non  sia  resa  o otte- 
nuta una  sentenza  ingiusta  contro  chi  ne 
aveva  fatto  altrettanto.  (N.  2.  3.  4-) 
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§.  3.  Della  pena  di  questo  editto  / 
e delle  aùoni  nelle  quali  ha  luogo. 

La  pena  di  esso  consiste  dunque  ià 
ciò,  che  se  il  magistrato  ha  resa  ed  il  li- 
tigante ha  ottenuta  una  sentenza  ingiusta, 
devono  essere  giudicati  nelle  stesse  spe- 
cie conformemente  a tale  sentenza.  Per 
conseguenza,  se  un  giudice  ha  discaricato 
taluno  da  una  domanda  giusta  , quegli 
contro  di  cui  questi  ne  formasse  una  si- 
mile, dev'essere  ugualmente  discaricato. 

La  pena  dell' editto  s'incorre  per  tutte 
le  azioni  che  si  avevano  allora  o che  si 
potevano  avere  in  appresso  ; in  maniera 
che  colui  che  l'ha  incorsa  deve  esserne 
soggetto  verso  e contro  tutti.  (N.  5.  6.) 

§.  3.  Se  la  pena  suddetta  si  estcn- 
de  a persone  diverse  da  quelle  che  V 
hanno  incorsa. 

Se  l' ha  incorsa  il  figlio  , il  padre 
non  vi  è soggetto  , non  potendo  nuocer- 
gli il  delitto  del  figlio  . Sebbene  però 
essa  non  passi  all'  erede  , indirettamente 
ricade  su  di  lui,  perchè  si  ricusa  all'  ere- 
de una  azione  simile  a quella  di  cui  il 
defunto  è stato  ingiustamente  discaricato 
dal  giudice.  Essa  si  estende  anche  ai  ga- 
ranti di  chi  l'ha  incorsa.  (N.  7.) 

(Titolo  111.)  - Di  coloro  che  han- 
no ricusato  di  ubbidire  al  magistrato. 

Qui  si  tratta  di  un  terzo  editto 
che  stabilisce  delle  pene  contro  coloro 
che  ricusano  di  eseguire  le  sentenze  dei 
magistrati  superiori,  i quali , ad  eccezio- 
ne dei  duumviri  hanno  tutto  il  diritto  df 
far  rispettare  ed  eseguire  le  loro  senten- 
ze e giurisdizione  sotto  delle  pene.  Or  , 
ricusare  di  eseguir  le  sentenze  , è non 
sottomettersi.  L'editto  non  parlando  del- 
la intenzione , essa  risulta  dal  rifiuto  di 
eseguire.  In  quanto  al  tutore,  curatore, 
o mandatario,  sono  personalmente  puni- 
ti del  loro  rifiuto,  e non  quelli  pei  quali 
agiscono.  L'attore  ed  il  convenuto  rical- 
citranti, sono  egualmente  soggetti  alla 
pena  dell'  editto.  L'azione  che  ne  nasce, 
«essendo  puramente  penale,  non  ha  effet- 
to contro  gli  eredi.  Si  perirne  con  un  an-' 
no.  (N.  1.  3 e 3.) 
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( Titolo  IV.  ) - Della  citatione  in 
iribunale. 

Ogni  procedura  comincia  colla  ci- 
tazione in  tribunale.  Or  citare  uno  in  tri- 
bunale, significa  chiamarlo  innanzi  al  giu- 
dice per  assoggettarlo  alla  decisione  di  un 
diritto.  Secondo  la  legislaiione  delle  Pan- 
dette, si  faceva  di  autorità  privata.  Si  di- 
ceva airavversario:  Va  in  tribunale  : se- 
guimi in  tribunale  : io  ti  chiomo  in  giu- 
dizio. (N.  i). 

Art.  !.•  Quali  persone  possono  es- 
sere diate , o no,  e tradotte  in  tribuna- 
le ; in  qual  caso  e luogo  si  dovevano 
trovare  per  ciò. 

Regolarmente,  ogni  persona  può  es- 
sere chiamata,  ed  anche  tradotta  suo  mal- 
grado in  tribunale  , senza  eccettuarne  i 
vecchi,  come  si  vede  dalla  legge  delle  do- 
dici Tavole.  Vi  erano  persone  che  non 
potevano  essere  citate  , per  esempio  un 
console,  un  prefetto,  un  pretore,  un  pro- 
console, e tutti  gli  altri  magistrati , che 
esercitavano  T impero  semplice  ; i quali 
non  potevano  neppure  citare  alcuno,  du- 
rante la  loro  mogistratura,  ma  solo  dopo 
averne  finite  le  funzioni,  amraeno  che 
non  fossero  stati  provocati  con  ingiurie  , 
o derubati.  Le  madri  di  famiglia  poteva- 
no esser  citate  in  tribunale,  ma  non  con- 
dottevi per  forza.  Le  figlie  non  ancora 
puberi  godevano  lo  stesso  privilegio.  Ma 
vi  erano  circostanze  in  cui  non  potevano 
essere  citate,  per  esempio,  un  pontefice 
durante  la  cerimonia  del  sacrificio  , chi 
viaggiasse  per  servizio  della  repubblica  , 
un  uomo  od  una  doana  nel  giorno  del 
loro  matrimonio,  un  giudice  durante  Y 
esercizio  delle  sue  funzioni,  chi  facesse  i 
funerali  di  un  parente,  quelli  che  accom- 
pagnassero la  pompa  funebre,  i furiosi,  i 
fanciulli,  un  uomo  incatenato;  ed  essendo 
anche  il  domicilio  del  cittadino  inviolabi- 
le , non  era  permesso  strappamelo  per 
condurlo  in  prigione,  ma  solamente  po- 
teva essere  citato.  (N.  i.  a.  5.  4*  5.  6.) 

Art.  a.*  DclV  editto  del  pretore  che 
proibiva  di  citare  tali  persone  senta  la 
sua  permissione . 
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11  pretore  die?  » Che  nessuno  citi 
» in  tribunale  senza  la  mia  permissione , 
n suo  padre  o sua  madre,  suo  patrono  o 
u patrona  , suoi  figli  o ascendenti  deir 
« uno  e l'altro  sesso.  tt  (N.  y.) 

§.  i.  Delle  persone  comprese  in 
tale  editto . 

L’editto  parla  da  principio  del  pa- 
dre , il  di  cui  figlio  ha  cessato  di  essere 
| sotto  la  potestà  di  lui  , poiché  non  può 
esistere  obbligazione  tra  '1  padre  e ’l  fi- 
glio sotto  potestà  , essendo  piuttosto  in 
virtù  della  potestà  paterna,  che  deU'edit- 
to,  il  non  potere  un  figlio  citare  il  padre 
naturale  o adottivo,  ammeno  che  il  figlio 
non  abbia  un  peculio  castrense,  nel  qual 
caso  il  pretore  glielo  può  accordare  con 
conoscenza  di  caasa.  Egli  però  può  senza 
il  pretore  citare  gli  ascendenti  di  suo  pa- 
dre adottivo  : ma  per  regola  generale , 
nessuno  può  citare  i suoi  genitori  natu- 
rali, dovendo  essere  rispettati.  Relativa- 
mente ai  patroni , iutendendosi  qui  per 
patrono  chi  ha  manomesso  uno  schiavo  u 
che  è stato  dichiarato  con  sentenza  esserne 
il  patrono.  L'erede  ancora  che  ha  mano- 
messo uno  schiavo  in  virtù  del  fedecora- 
messo,  non  può  esser  citato  da  questo  li- 
berto. Quello  di  una  comunità  non  può  ci- 
tarla in  giudizio  senza  perraessionede)  pre- 
tore. Relativamente  ai  figli  del  patrono 
che  il  liberto  non  può  citare,  per  figli  qui 
s'intendono  i discendenti  in  infinito  ; come 
anche  relativamente  ai  genitori,  s'inten- 
dono tutti  gli  ascendenti.  Questa  dispo- 
sizione dell' editto  fu  anche  estesa  a tutti 
gli  eredi  collaterali,  ed  anche  itila  moglie 
del  patrono.  Non  si  possono  dunque  in 
generale  citare  coloro  ai  quali  è dovuto 
rispetto.  Questo  diritto  di  non  poter  es- 
sere citato  dal  suo  liberto  non  si  perde 
col  minimo  cambiamento  di  stato  del  pa- 
trono, ma  col  medio  e col  massimo.  Que- 
sto diritto  però  si  estingue  se  i figli  del 
patrono  hanno  prodotta  un'accusa  capi- 
tale contro  il  liberto  del  loro  padre,  o lo 
hanuo  rivendicato  come  schiavo.  ( N.  8. 
9.  io.  11.  19.  ) 

§.  a.  Quando  le  persone  comprese 
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nelV  etliUo  si  teputqno  essere  siate  ci- 
tate contro  il  tenore  di  esso. 

„ L'editto  è violato  non  solo  quando 
le  suddette  persone  sono  .citate  sotto  il 
loro  nome,  ma  ancora  sotto  il  nome  al- 
trui Poiché  il  liberto  deve  opore  e ri- 
spetto al  patrono,  o cte  costui  intervenga 
come  tutore,  curatore,  convenuto  o at- 
tore; ma  un  liberto  tutore  può  citare  Ja 
sua  patrona  a npme  del  di  lei  pupillo.  D' 
altronde  una  istanza  presentata  al  prin- 
cipe o al  giudice  dal  liberto,  non  è una 
citazione  iogiusla.  (N.  *3.  i 4 • ) 

§.  3.  Che  deve  osservare  il  preto- 
re in  .< accordare  il  permesso  di  citare . 

Il  pretore  non  vuole  che  si  citino 
senza  sua  permissione,  coloro  di  cui  qui 
si  tratta  : ma  se  Fazione  che  il  liberto 
voglia  inlrodarre  non  rechi  infamia  o 
vergogna,  egli  F accorda  riservandosi  di 
«lecidcre  con  conoscenza  di  cousa.(N.i5,) 

§.  4-  Della  pena  incorsa  da  colo- 
ro che  violano  lo  editto . 

Chi  ha  controvenuto.  alF  editto  5 è 
condannato  ad  un1  ammenda  di  cinquan- 
ta pezzi  di  oro  : questa  pena  è annuale, 
e non  passa  ad  erede<  Essa  però  è sur 
scetlibile  di  essere  moderata . quando  il 
liberto  si  pente,  e desiste  dalla  sua  azio- 
ne ; ma  la  semplicità  del  delinquente  a 
tale  riguardo  non  ù.  presa  in  considera- 
zione. Se  un  figlio  di  fomigfia  nell'assen- 
za del  padre  è citato  da  un  di  costui  li- 
berto, gli  si  accorda  un'  azion  generale 
contra  il  liberto.  11  liberto  che  ha  citato 
il  patrono  senza  il  permesso  del  pretore, 
e che  si  trovi  in  uno  stato  da  non  poter 
pagare  F ammenda,  è rinviato  al  prefetto 
della  città  per  esser  punito  corporalmen- 
te. (N.  ifi.  17.,!  8.) 

Art.  3.*  Diritto  del  codice  e,  delle 
Novelle  circa  la  chiamata  in  giudizio. 

1/  antico  diritto  sulla  citazione  es- 
sendo caduto  in  disuso,  si  cominciò  sot- 
to F imperatore  Teodosio  a far  citare 
dall’  usciere.  Secondo  il  diritto  delle  No- 
velle, chi  volesse  far  citare,  deve  depor- 
rc  il  libello  della  sua  domanda  in.  cancel- 
lila, cd  un  usciere  U)  significa  all’  stvVer- 
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sario,  il  fanale  deve  conservare  tale  cita- 
zione, in  virtù  della  quale  gli  si  accorci^ 
una  dilazione  di  venti  giorni  per  esami- 
nare se  volesse  uniformarsi  o litigare, ac- 
cettar* o declinare  il  giudice.  Deve  an- 
che riconoscere  di  aver  ricevuta  la  cita-t 
zione  e pagarla,  o presentarsi  innanzi , al 
giudice,  se  non  dà  cauzione  di  farlo.  Fi- 
nalmente Fattore  deve  obbligarsi  sotto 
cauzione  a contestare  «ino  alla  fine  della 
lite,  e pagare  per  le  spese  la  decima  parr 
te<  delle  spese  libellate  se  soccombesse. 

<R-*9‘>  . . 

. ( Titolo  V.  ) — §.  1.  Di  coloro  c/14 

citati  non  compariscono , e di  quelli  che 
han  citato  persone  eccettuate  dalC  c - 
ditto. . • . ... 

Chi  è stato  citato  innanzi  al  preto- 
re o altro  magistrato,  deve  sempre  pre- 
sentarsi per  decidersi  la  competenza,  an-. 
che  quando  si  fosse  soggetto  ad  un'altra 
giurisdizione  : i deputati  stessi  che  hap- 
»o  il  diritto  di  domandare  il  Joro  rinvio, 
devono  presentarsi,  per  giustificare  il 
privilegio  loro,  benché  la  legge  delle  do- 
dici Tavole  non  avesse  inflitta  alcuna  pe- 
na ai  contumaci.  Non  ostante,  se  chi  era 
citato  ricusasse  di  comparire,  il.  pretore 
in  tal  caso  ha  voluto  clic  il  giudice  com- 
petente potesse  condannare  il  contuma- 
ce ad  un'  ammenda,  ma  con  conoscenza 
di  causa,  perchè  bisogna  perdonare  a co- 
loro che  la  loro  semplicità  rende  estranei 
a questa  formalità.  ( N.  1.  a.  ) . 

, §.  a.  Di  coloro  che  1*an  citato  del- 

le persone  .eccettuate  dalt  editto. . 

Questa  parte  della  rubrica  di  que- 
sto titolo  sembra  essere  un  frammento 
dell'  editto  di  cui  si  tratta,  secondo  il 
quale  fnimmento  si  vede  che  se  siasi  cin- 
tata una  persona  eccettuata,  essa  può 
non  seguire  F attore  nè  lasciarsi  condur-t 
re.  (N.  3.  > 

( Titolo  VI.  ) - Coloro  che  sono 
citati  devono  presentarsi , o dare  cau- 
zione di  farlo. 

Chi  è chiamato  in  giudizio  essendo 
tenuto  di  seguire  bqnariamentc  o colla 
(orza  chi  Io  cita,  vi  sono  due  casi  nei 
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finali  n'è  dispensato,  cioè  se  taluno  preti- 
ne la  sua  difesa,  e si  obbliga  di  compari- 
re per  lui,  o ie  mentre  che  egli  si  porta 
Innanzi  al  giudice  transige'egli  stesso  la 
lite  ; ciò  che  anche  sì  vede  dal  capo  del- 
ta legge  delle  dodici  Tavole  sulla  cita- 
zione. 

( Titolo  VII.)  - t . Che  nessuno 

sottragga  con  violenza  chi  i citato,  ed 
il  guai  còso  tale  editto  è applicabile. 

* Il  pretore  con  questo  editto  si  è 
proposto  di  spaventare  con  pene  coloro 
thè  sottraessero'  con  violenta  le  pèrsone 
citate,  dalle  mani  di  coloro  che  li  condu- 
cèrano  innanzi  al  giudice;  ma  la  pena 
di  questo'  ediito  cessa  quando  colui  che 
Si  è impedito  di'  tradursi  in  giudizio, 
c una  persoha  che  non  doveva  esservi 
Citato,  o quando  talu ilo  ha  Tetto  rilascia- 
re uno  schiavo  trascinato  in  giudizio  ; 
perché  non  essendo  to  schiavo  persona 
tèa  cosa,  non  può  essere  citalo.  In  con- 
seguenza la  péna  dell'editto  non  ha  luo- 
go contro  chi  ha  fìtto  rilasciare  quello 
Che  Si  chiamava  innanki  un  giudice  non 
Suo,  o cooduccvasi  innanzi  nn  giudice 
pedaneo  ; ma  chi  fa  sottrarre  uo  uomo 
ingiustamente  chiamato  in  giudizio  è nul- 
ladimeno  soggetto  alla  pena  deli'  editto. 
'Tuttavia  questa  non  ha  luogo  se  non 
quando  si  è con  violema  impedito  con- 
durre in  tribunale  chi  vi  è chiamato,  si 
quis  vi  eximat,  cioè  se  si  è sottratto  per 
fona  e non  se  si  è solamente  sottratto, 
poichèla  parola  éximere,  la  quale  signi- 
fica tògliere  di  mano  a qualcuno,  è gene- 
tica ; per  conseguenza  chi  ha  promosso 
ritardi  col  disegno  d'impedire  il  tradur- 
re in  giudizio,  si  reputò  nulla  di  meno 
aver  sottratta  la  persona  Citata.  Bisogna 
ancóra  che  lo  impedimento  abbia  avuto 
eHelto  : poiché  se  chi  è stato  impedito 
siasi' presentato  in  giudizio,  la  pena  non 
s’incorre.  (N.  i.  a.  S.) 

§.  a.  Quale  azionò  si  dà  in  virtù 
di  questo  editto  e che  cosa  entra  in 
essa. 

Si  dà  l' azione  in  fatto  contro  l' au- 
tore di  tale  sottrazione,  non  perche  sia 
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condannato  alla  somma  reale,  ma  a quel- 
la contenuta  nella  domanda  : questa  azió- 
ne è piuttosto  penale  che  reipersecuto- 
ria.  La  pena  dev’  essere  stimata  secondo 
l' interesse  che  aveva  lo  attore  perchè  il 
debitore  non  fosse  sottratto.  ( N.  4-  ) 

1 §.  5.  A chi  e conira  chi  si  dà  que- 
st' azione,  e per  quanto  tempo  si  dà.  ' 

Questa  azione  si  dà  a Chi  ha  citato, 
quantunque  la  sottrazióne  del  citato  nód 
gli  avesse  fatto  torto.  Dassi  anche  all’e- 
rede che  vi  ha  interesse  ; e si  accorda 
non  solo  contro  l'autore  della  sottrazio- 
ne, ma  bensì  cóntro  chi  l'ha  fatta  farei 
Dandosi  essa  a motivo  di  un  Jàllo,  può 
esserlo  contro  molti,  e contro  ciascuno 
di  quelli  che  se  ne  sono  tesi  colpevoli  : 
ma  se  lo  abbia  fatto  uno  Schiavo,’  il  pa- 
drone sarà  condannato  ad  abbandonar- 
lo a chi  di  diritto,  o a pagare  per  lui. 
Finalmente,  UOn  si  dà  contro  l'erede  nè 
dòpo  l’anno.  ( N.  5.  6.  y.  ) 

( Titolo  Vili.  ) - Di  quelli  che  ci- 
tati in  giudizio  devono  presentarvisi 
sotto  cauzióne,  col  giuramento,  o sotto 
parola. 

Dovendo  chi  è condotto  in  tribu- 
nale essere  rilasciato  se  dà  cauzione  di 
presentarvisi,  si  tratta  di  vedere  quando 
e come  la  cauzione  dee  farsi,  tra  quali 
persone  interviene  utilmente,  e per  qua- 
le giorno  sì  dà.  ( N.  t . ) 

§.  r.  Quando  e come  si  dà  cau- 
zione di  stare  in  giudizio. 

Siccome  si  dava  una  dilazione  al 
convenuto  per  esaminare  se  voleva  acche- 
tarsi o contraddire,  era  dunque  tenuto 
di  dare  cauzione  per  presentarsi  dopo 
tale  dilazione.  Questa  cauzione  poteva 
utilmente  darsi  altronde  che  dinanzi  ài 
giudice,  cioè  con  atto  in  cancelleria  ; ilei 
resto,  essa  interviene  nella  forma  delle 
stipulazioni  pretorie  : e sebbene  si  esiga 
regolarmente  che  il  garante  sia  ricco,  qué- 
sta regola  cessa  relativamente  alle  perso- 
ne traile  quali  esiste  uuo  stretto  legarne 
di  parentela,  perchè  il  garante  che  pre- 
sentanosi reputa  suflicientemente  solvibi- 
le, sebbene  non  lo  sia.  ( hi.  a.  5.  4-  ) 
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§§.  a.  3 e 4*  «Fra  quali  persone 
questa  cauzione  si  interpone  utilmente ; 
e del  giorno  in  cui  il  garante  dee  pre- 
sentarsi. 

Questa  cauzione  non  s'interpone 
con  effetto  che  fra  quelle  persone  le  qua- 
li possono  stare  in  giudizio.  Quindi,  in- 
vailo prometterebbe  con  guarentigia  il 
serro  di  comparire,  non  essendo  uè  egli 
nè  il  fidejussore  a ciò  tenuto,  perchè  il 
servo  non  può  nè  chiamare  nè  esser  chia- 
mato in  giudizio. 

Se  le  parti  non  hanno  stipulato  il 
giorno  della  comparsa,  il  giudice  lo  de- 
terminerà nello  interesse  di  tutti,  secon- 
do la  lontananza  delle  parti,  cioè  accor- 
derà un  giorno  per  ogni  venti  miglia  a 
chi  deve  presentarsi,  non  compreso  quel- 
lo in  cui  deve  presentarsi  e quello  in  cui 
lo  promette.  Se  giusta  tale  calcolo,  vi  re- 
sta uno  spazio  minore  di  venti  miglia, 
dassi  un  altro  giorno  per  tale  spazio  su- 
perante. ( N.  5.  6.  ) 

(Titolo  IX.  ) — Della  cauzione  a 
darsi  trattandosi  di  delitti  commessi 
dagli  schiavi. 

Chi  ha  promesso  di  presentare  in 
giudizio  uno  schiavo  perseguitato  per  un 
delitto,  deve  presentarlo  nello  stato  in 
cui  si  trova  finché  non  vi  è ancora  con- 
testazione, Le  parole  nello  stato  in  cui 
si  trova  significano  non  render  peggiore 
la  condizione  dello  attore:  così,  lo  schia- 
vo non  si  reputa  nel  medesimo  stato  al- 
lorché ha  cambiato  padrone,  o quando  1' 
azione  è estinta;  per  esempio,  se  è stato 
venduto  ad  uno  che  più  non  può  chia- 
mare in  giudizio,  o se  è passato  ad  un 
padrone  più  potente,  o se  è stato  abban- 
donato per  essere  punito,  o se  si  presen- 
ta libero  da  schiavo  ch'era,  ammeno  che 
non  sia  stato  nel  caso  di  ottenere  la  sua 
libertà,  perchè  era  questo  caso  implicita- 
mente compreso  nella  promessa  di  pre- 
sentarlo. Chi  ha  promesso  di  presentare 
più  schiavi  non  adempiendo  il  suo  impe- 
gno, nou  presentandone  che  uno,  deve 
subire  la  pena  dello  editto  : ma  allora 
può  offrire  di  soffrirlo  solo  nella  propor- 
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rione  del  aolo  schiavo  che  non  si  è pre^ 
sentalo.  Non  vi  è in  esecuzione  della  pro- 
messa, se  non  a contare  dal  giorno  in  cui 
chi  doveva  essere  presentato  non  è com- 
parso, sebbene  lo  schiavo  sia  morto  per 
colpa  volontaria  di  chi  doveva  presentar- 
lo : quindi  la  pena  non  si  può  domanda-* 
re,  se  non  dopo  il  giorno  fissato  per  In 
piesentazione.  ( N.  i.  a.  o.  4*  5.  6.  7.  ) 

(Titolo  X. ) — Di  chi  per  fatto 
proprio  ha  impedito  alcuno  di  presen- 
tarsi in  giudizio. 

Il  pretore  ha  trovato  giusto  di  pu- 
nire con  questo  altro  editto  la  mola  fede 
di  coloro  che  impediscono  qualcuno  di 
presentarsi  in  tribunale.  Vi  è dunque 
frode  a tale  riguardo  in  chi  ha  egli  stes- 
so ritenuto  o fatto  ritenere  dai  suoi  qual- 
cuno che  doveva  presentarsi  in  tribuna- 
le, o che  eglino  avessero  o no  conoscen- 
za di  questa  frodo  ; per  esempio,  si  re- 
puta colpevole  di  questa  frode  chi  è ve- 
nuto ad  annunziare  una  nuova  dispiace- 
vole a chi  si  disponeva  di  comparire.  Ta- 
le azione  ha  per  oggetto  l’ interesse  che 
aveva  lo  attore  perchè  il  suo  avversario 
si  presentasse  ; interesse  che  il  giudice 
stima  secondo  le  circostanze.  Se  più  per- 
sone sono  concorse  con  mala  fede  ad  im- 
pedire di  comparire  la  persona  citata,  V 
azione  è solidale  contro  tutti.  Essa  passa 
all'erede,  e dura  un  anno.  Quest'  azione 
in  fatto , che  l'editto  accorda  allo  attore, 
è talvolta  accordata  al  convenuto,  quan- 
do la  pena  dello  editto  essendo  stata  sti- 
pulata anche  contro  di  lui,  egli  aveva  in- 
teresse a non  essere  impedito  di  presen- 
tarsi ; in  maniera  che  se  non  lo  è stato 
che  dallo  attore,  egli  non  ha  quest'azio- 
ne, ma  una  eccezione  contro  costui.  L' 
editto  ha  anche  previsto  il  caso  io  cui  il 
convenuto  fosse  impedito  di  presentarsi, 
o per  la  mala  fede  deffo  attore,  o per 
quella  di  altrui,  dandogli  l’azione  in  fat- 
to contro  l'uno  o l'altro  che  ha  posto 
ostacolo  alla  sua  comparsa.  (N.  1.  a.  3. 
4.5.6.) 

( T itolo  XI.  ) - §.  1 .Se  dopo  aver 
dato  cauzione  di  comparire , non  siasi 
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comparso-,  e quando  la  promessa  di 
comparire  obblighi  il  garante. 

‘ La  persona  eh’  è slata  chiamata  in 
giudizio  deve  immantinente  seguire  chi 
ye  lo  chiama,  o dar  cauzione  di  presen- 
tsrvisi  : quindi  il  garante  resta  obbligato 
quando  ri  convenuto  non  comparisce  ai 
giorno  fìssalo,  e nello  stato  in  cui  era 
allorché  fu  citato.  Presentarsi  nel  mede- 
simo stato  significa  presentarsi  in  mo- 
do che  il  diritto'  dell'avversario  non  sia 
diminuito.  Ora,  il  debitore  non  si  repu- 
ta ntiUadimeno  essere  nel  medesimo  sta- 
io se  ha  contratto  nuovi  debiti  ; ma  non 
è lo  stesso  se  si  è presentato  con  nn  pri- 
vilegio che  aveva,  e di  crii  vuole  far  aso. 
Sebbene  la  stipulazione  di  preseutarsi  in 
giudizio  sembri  produrre  un'azi'ine  tut- 
te le  volte  che  il  convenuto  non  vi  si 
presenta,  pure  allorché  ha  transatto  col 
tuo  avversario  prima  del  giorno  della 
comparsa,  non  si  esige  che  comparisca  ; 
ma  se  ha  transatto  dopo,  e lo  avversario 
lo  astringa  per  noo  essere  comparso,  può 
opporgli  la  eccezione  della  mata  fede. 
Questa  occasione  può  anche  utilmente 
opporsi  allo  attore  il  quale  con  frode  ha 
impedito  il  convenuto  di  presentarti.  Si 
accorda  ancora  uria  eccezione  al  conve- 
nuto che  è stato  legittimamente  impedi- 
to’ di  presentarsi  a motivo  della  carica 
èh'esercila  nella  città.  Si  soccorre  anco- 
ra o a chi  essendo  chiamalo  in  testimo- 
nio, non  ha  potuto  nello  stesso  tempo 
presentarsi  ad  un'  altra  citazione  ; o a 
chi  volendo  presentarsi  è stato  ritenuto 
dal  magistrato,  ma  non  se  lo  è stato  da 
un  particolare  ; o a chi  ha  subito  uno 
condanna  capitale,  ma  non  a chi  è alato 
solamente  accusato  di  un  delitto  capita- 
le : poiché,  sebbene  questa  eccezione  non 
sembri  necessaria  al  condannata , Io  è 
però  ai  tuoi  garanti.  Finalménte,  essa  si 
accorda  a cbi  era  in  prigione,  o in  mano 
ai  nemici,  o trattenuto  dai  funerali  da 
una  malattia,  dalla  lempesta,  ' da  un'  al- 
luvione ; ma  bisogna  che  la  malattia  sia 
sonticus,  cioè'  grave  e di  natura  tale  da 
far  cessare  ogni  all'ara.  Esiste  aneba  un 
JPothier , Analisi. 
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altro  motivo  di  eccezione,  ed  è quando 
la  mora  o ritardo  dello  avversario  il  qua- 
le non  si  è presentato  se  non  quat- 
tro o cinque  giorni  dopo  il  termine  sca- 
duto della  promessa,  non  ba  fatto  al- 
cun torto  allo  attore,  poiché  allora  devo 
godere  della  eccezione.  II  diritto  di  pro- 
porre questa  accezione  appartiene  al  ga- 
rante come  al  debitore  ; in  maniera  ebe 
se  taluno  ha  fatto  garantire  da  un  altro 
la  sua  comparsa  io  giudizio,  e ohe  siasi 
assentato  per  gli  affari  della  repubbli- 
ca, il  garante  di  lui  potrà  far  uso  di  det- 
ta eccezione  còme  egli  stesso.  Il  fio  qui 
detto  si  estende  alla  stipulazione  di  pre- 
sentare uno  schiavo  in  giudizio  per  ecce- 
pire ad  uh'  azione  nossale,  potendosi  al- 
lora proporre  le  stesse  eccezioni  che  ìe 
si  fosse  garantito  un  uomo  libero  , ma 
non  quelle  ricavate  dall'  assenza  per  ser- 
vizio delia  repubblica^  stante  che  uno 
schiavo  non  può  riputarsi  èssente  per 
tal  causa.  Si  può  però  rinunciare  èlle  ec- 
cezioni riiiìltanti  dai  motivi  che  hanno 
impedito' di  comparire,  purché  essi  siano 
specialmente  esprèssi  nella  convenzio- 
ne. (fi.  i.a.  5.  4-  5.  6.  7.  8.  g.  io.  si.) 

§.  a. ‘A  che  è condannato  quegli 
che  manca  alla  promessa  falla  di  pre- 
sentarsi in  giudizio. 

Si  ha  contro  chi  ha  garantito  la 
comparsa  di  qualcuno  un'azione  pel  va- 
lore reale,  della  cosa  contestata,  a me- 
nò che  le  parti  non  abbiano  fissata  una 
somma.  Se  1'  azione  da  introdursi  è del 
doppio,  dèi  triplo,  o del  quadruplo,  il  ga- 
rante si  obbliga  per  altrettanto,  quanti ea 
rts  erit.  La  parola  res  qui  ha  un  più  am- 
pio significato  della  paròla  pecunia,'  ab- 
bracciando la  prima  anche  le  còte  le  quali 
non  ci  appartengono^  l’altra  solo  te  nostre 
proprietà.  Cosi, chi  ha  promesso  di  compa- 
rire e manca,  é soggettò  ad  un'azione  il  di 
cui  interesse  è incerto  o indeterminato, 
L*  interesse  dell’  attore  essendo  la  basa 
dell'  obbligazione  contratta  dal  garante, 
ne  segue  che  se  ti  dà  cauziono  di  com- 
parire per  chi  non  ha  azione  efficace,  la 
| obbligazione  è nulla.  Ma  se  chi  si  ha  pro- 
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ineiio  di  presentare  « on  debitore  già 
liberato  verso  l'attore,  si  è nulluduueoo 
tenuto  della  promessa,  e soggetto affezio- 
ne, sebbene,  questa  non  possa  aver  luo- 
go, se  non  in  quanto  chi  1’  ha  stipulata 
vi  ha  interesse.  Però,  se  un  procuratore 
ha  promesso  difar  Comparire  taluno  in 
giudizio  sema  stipulare  pena  ; può  dire 
agito  nell’interesse  di  colui  di  cui  trattava 
gli  affari,  e 'non  nei  suoi,  lo  quanto  alla 
stima  dell’  interesse  che  aveva  l’ attore, 
bisogna  rapportarsi  solamente  al  tempo 
in  cui  il  convenuto  ha  dovuto  presen- 
tarsi. ( N.'  sa.  i5.  14.  i5  ) 

1.  §.5  .Se  questa  cauzione  si  con- 

serva aW  erede,  e contro  l' erede. 

L’azione  che  nasce  da  questa  sti- 
pulazione tiene  luogo  di  quella  che  non 
può  esercitare  chi  ha  stipolata  uua  pena; 
pel  caso  di  contumacia  non  può  esercitarsi 
in  favore  e contro  l’ eretto,  se  non  in 
quanto  avesse  potuto  esserlo  in  origine. 
Se  dunque  chi  volesse  introdurre  razio- 
ne in  riparazione  d’ ingiurie,  e si  avesse 
lattò  promettere  dal  suo  avversario  prima 
delia  contestazione  della  lite  di  presena 
tarsi  in  giudizio  nel  tale  giorno,  essendo 
morto  dipoi,  la  stipulazione' non  avendo 
avuto  effetto,  la  sua  azione  non  passerà 
èli’ erede  di  lai.  (N.  16.  ) 

• ' §.  4.  Quando  cessa  f effetto  di 

questa  stipulazione. 

L’effetto  di  questa  stipulazione  ces- 
se colla  morte  di  cbi  si  era  garentito  a pre- 
notarsi in  giudizio.  Il  pretore  Don  può 
dunque  ordinare!»  presentazione  di  chi,a- 
vendo  data  cauzion  di  presentarsi  in  giudi- 
aio,  è morto,  purché  non  sia  stato  in  mo- 
ra, cioè  che  sia  morto  prima  del  termine 
stabilito  ; ma  se  è morto-  dopo,  piitrà  agir- 
ai utilmente  contro  il  garante.  ( N.  17.  ) 
( Titolo  XII.  ) - Art.  1.*  Delle  feste, 
delle  dilazioni,  e dèi  diversi  tempi. 

Se  il  giorno  in  cui  doveva  presen- 
tarsi m giudizio  quegli  che  si  era  obbli- 
gato sotto  cauzione,  fosse  giorno  festivo, 
o se  avesse  ottenuta  una  dilazione,  il 
garante  di  lui  non  poteva  essere  chiama- 
iq  giudizio.  Ora,  le  leste  erano  i gior- 
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ni  di  vacanza  per  le  fili.  Esse  fono  oso» 
Icuui,  o accidentati.  Le  toUnni  hanno 
luogo  ad  epoche  fisse,  per  esempio  la 
vigilia  delle  colende  di  gennaro,  giorno 
in  cui  i magistrati  non  rendono  giustizia; 
tali  sono  ancora  quelle  della  messe,  e del- 
la  vendemia.  Queste  feste  erano  col 
diritto  nuovo  o spirituali  o temporali  : lo 
prime  erano  sotto  gli  ultimi  imperadori  il 
giorno  di  Pasqua,  di  fatale, di  Pentecoste; 
lo  seconde, all'anniversario  della  fondazio- 
ne dell’antica  e novella  Roma,  e durante  i 
sette  giorni  di  fiera.  Le accidentali  sono' 
quello  natè  du  accidenti  straordinarii,  co- 
me da  successi  segnalati,  0 da  grandi  ca- 
lamita : esse  erano  ordinate  nei  primi  tem- 
pi dai  magistrati,  ed  in  seguito  daU’im- 
peradore.  Nessuno  era  tenuto  presentarsi 
nei  giorni  festivi;  però  se  le  parli  si  fos- 
sero presentate,  ed  il  pretore* nella  igno- 
ranza avesse  giudicato,  la  sentenza  aveva 
forza  ed  effetto.  Sebbene  la  costituzione 
di  Marco  Aurelio  proibisca  di  tradurre 
iu  giudizio  nel  tempo  della  messe  e della 
vendemia,  quésta  regola  cessa  quando  le 
cose  potessero  perire  in  tale  intervallo, 
cioè  quando  il  dibattimento  distrugge- 
i ebbe  V azione,  o quando  vi  è pericolo 
nella  mora.  Questa  costituzione  contiene 
ancora  altri  motivi  di  eccezione,  per  e- 
serapio  trattandosi  di  far  dare  tutori  ò 
curatori,  di  fare  ordinare  alimenti  ec.  Le 
cause  in  materia  di  libertà  si  giudicano  in 
tutti  i tempi  : le  feste  non  fanno  vacare 
che  i tribunali,  poiché  gli  atti  di  giurisdU 
zionc  volontaria,  come  la  emancipazione, 
potevano  farsi  anche  in  giorno  festivo,,* 
essendo  permesso  ancora  in  tale-giornar 
interrogare  i delinquenti  éd  i ladri.  ( N. 
i . a.  3.  4*  5.  6.  •}.  ) 

Art.  3.*  §§.  i.  a.  Delle  dilazioni : 
chi  può  accordarle , ed  in  quali  causo 
possono  esserlo. 

La  dilazione  è un  allungamento  del 
temine,  che  il  giudice  accorda  à chi  de- 
ve Comparire  innanzi  a lui  perchè  possa 
cercare  i titoli  necessarii  alla  difesa.  Que- 
ste dilazioni  possono  accordarsi  tanto 
dai  magistrati,  che  dai  giudici  pedante. 
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Vi  sono  però  delle  canse  in  cui  non 
sì  ottengono  : tali  sono  Quelle  portate  in- 
nanzi al  concistoro  del  principe,  delle 
quali  dev'cgli  conoscere,  e quelle  porta- 
te innanzi  ad  un  giudice  straordinario 
in  virtù  di  un  rescritto  del  principe.  Ta- 
li cause  eccettuate,  in  tutte  le  altre  si 
accordavano  dilazioni,  anche  contro  il 
fisco.  ( N.  8.  g.  io.  ) 

§§.  3.  4 « 5.  Se  si  possono  conce- 
dere più  dilazioni  nella  stessa  lite  ; di 
quale  durata  devono  essere  \ quando  c 
perchè  si  concedono . 

Nelle  cause  pecuninrie  non  si  accor- 
da che  una  sola  dilazione  ; ma  se  ne  ac- 
cordano sino  a cinque  nelle  canse  capita- 
li, tre  all'accusato,  e due  all'accusatore, 
ma  sempre  con  conoscenza  di  causa.  In 
caso  di  morte  di  chi  ha  ottenuta  una  di- 
lazione, si  può  anche  accordarne  una  al 
successore. 

Esse,  sebbene  necessarie  dovendo 
% avere  un  termine,  questo  è di  tre  mesi 
per  le  porti  che  non  devono  uscire  dalla 
provincia  , e di  sei  per  quelle  che  ne 
devono  uscire;  ma  la  dilazione  è sem- 
pre di  nove  mesi,  quando  la  parte  deve 
traversare  il  mare. 

H giudice  però  può  accordarle  in 
intiero,  o in  parte.  Non  dovendole  accor- 
dare che  con  conoscenza  di  causa,  non 
può  coucederte  fuori  del  suo  tribunale, 
e su  di  una  interpellffzione  che  gli  si  fa- 
cesse nella  pubblica  piazza.  (N.  si.  ia. 

i‘5.  14.  i5.  ) 

Art.  3.*  Dei  divèrsi  tempi. 

Secondo  Puso  dei  Romani,  il  giorv 
no  civile  cominciava  e finiva  a mezza 
notte:  quindi,  ciò  chi  si  faceva  nelle  ven- 
tiquattro ore,  cioè  nelle  due  mezze  not- 
tate e nel  giorno  che  le  separa,  si  re- 
putava fatto  nel  giorno.  ( N.  16.  ) 

( Titolo  XIII.  ) — Art.  1.*  Della 
denunzia  deir  azione. 

Chi  citava  in  giudizio  doveva  de- 
riuft  zìa  irne  i motivi,  o nell*  istante,  o an- 
che dopo.  Devesi  dunque  denunziare  Pa- 
cione che  si  vuole  introdurre,  perchè  è 
giusto  che  chi  è citato  sappia  ciò  che  si 
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vuole  da  lui  o per  acchetarsi  alla  doman- 
da, o per  contestarla.  Denunciare  un'a- 
zione, è condurre  P avversario  al  luogo 
ove  è affisso  P editto,  del  pretore,  e mo- 
strargli o dichiarargli,  o dettargli  P azio- 
ne di  cui  si  vuole  far  uso  contro  di  lui: 
era  cosi  nell'  antico  editto  ; ma  dopo  a' 
introdusse  una  forma  solenne  di  denun- 
zia, la  quale  si  faceva  innanzi  ì governa- 
dori  delle  provincie,  o di  coloro  che  ave- 
vano il  diritto  di  redigere  gli  atti,  e dal 
giorno  della  quale  si  contava  In  contesta- 
zione. In  mancanza  dì  questa  denunzia, 

P attore  era  respinto  colla  eccezione  non 
denunciatee  litis  : però  questa  denuncia 
e dilazione  erano  cadute  in  disuso  al  tem- 
po di  Giustiniano.  La  denunzia  doveva 
enunciare  il  genere  di  ozione  e specifica- 
re la  somma.  Col  diritto  nuovo,  la  de- 
nunzia di  azione  non  si  fa  che  con  uno 
scritto  convenzionare  ; essa  non  è Intro- 
duttiva d'istanza  : è anche  permesso  cor- 
reggerla o cambiarla.  ( N.  r.  a.  3.  4*  5. 

6.  7-  X 

Art.  a.#  §.  1.  Della  denunzia  dei 
titoli : di  quali  titoli  si  poteva  fare  is- 
so, e da  ehi  dovevano  essere  denunziati. 

Egualmente  che  V attore  deve  de- 
nunziare il  genere  di  sua  azione,  deve 
denunziare  l (itoli  di  cui  intende  servirsi, 
perchè  il  convenuto  sappia  se  debba  con- 
futare o cedere:  ma  non  si  è tenuto  de- 
nunziare i titoli  di  cui  non  si  vuole  fare 
uso,  nè  quelli  che  sono  in  potere  delPav- 
Versarro.  Cosi,  quando  si  domanda  uà 
legato,  non  si  è obbligato  di  produrre  il 
testamento.  Dicendosi  che  l’attore  non  è 
tenuto  di  produrre  i titoli  di  cui  non 
vuole  servirsi,  soffre  eccezione  in  mate- 
ria di  copti,  essendo  giusto  che  quegli  * 
cui  si  domanda  danaro  sia  sicuro  colla 
esibizione  dei  conti,  di  ciò  che  lui  paga- 
to, e di  ciò  che  resta  dovendo.  E diver- 
so del  convenuto,  non  essendo  tenuto  di 

produrre  controse  medesimo,  e tyccuodsv 

all'attore  di  provale  J«  sua  domanda  : a 
specialmente  in 'materia  criminale,,  poiché 
cojoro  che  vogliono  accusare,  devono  *»- 
vere  i incpzi  di  provare.  Qualche  volta 
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peiò  il  convenuto  deve  produrre  i suoi 
conti,  specialmente  allorché  il  fisco  lo 
esige  in  virtù  del  privilegio  che  ne  ha  ; 
in  maniera  che  se  il  fisco  abbia  interesse 
a tale  produzione,  ed  il  convenuto  vi  si 
neghi,  questi  è condannato  come  sotti  at- 
tore dei  titoli  che  pi  ovano  contro  di  .lui 
stesso.  Il  convenuto  non  è sempre  obbli- 
gato di  produrre  ogni  sorte  di  .titoli,  ma 
solo  quelli  relativi  alla  causa.  Del  resto, 
queste  distinzioni  tra  V attore  «d  il  con- 
venuto non  si  riferiscono  clic  ai  titoli 
privati;  poiché  relativamente  ai  pubblici, 
qualuuque  sia  la  parte  ebe  li  domanda, 
il  giudice  deve  ordinare  la  esibizione  de- 
gli alti  pubblici,  tanto  civili  ebe  crimina- 
li. (N.  8.  9.  10.  11.) 

§§.  a e 5.  Come  dee  far  si  la  prò - 
duzione  dei  titoli  ; e della  pena  incorsa 
in  mancamo  di  farla. 

Dovendo  i titoli  essere  prodot- 
ti in  intiero , che  li  produce  in  parte 
ti  reputa  non  produrli . In  vero , il 
pretore  dispensa  di  relatare  la  data  ed  il 
nome  del  console,  ma  non  il  giorno  del 
pagamento:  in  qualunque  maniera  siasi, 
i conti  prodotti  devono  portare  la  data 
ed  il  nome  del  console,  per  provare  i pa- 
gamenti e le  ricevute. 

Non  si  sa  precisamente  quale  pena 
•'  incorreva  per  la  non  produzione  ; ma 
•i  soccorrono  coloro  che  non  hanno  pro- 
dotto, qonndo  hanno  per  iscusa  la  loro 
età,  il  loro  sesso,  la  loro  ignoranza,  o qua- 
lunque altra  causa  legittima.  ( N.  13.  i3.) 

Art.  4**  §•  1 • Dedc  produzioni  da 
farsi  dai  banchieri : quali  persone  que- 
sto editto  riguarda.  , 

Si  chiamavano  banchieri  coloro  che 
tenevano  nella  piazza  pubblica  delle  ta- 
vole, sulle  quali  si  depositava  il  danaro 
che  si  voleva  impiegare,  e sulle  quoti  si 
veniva  a ricercarne  allorché  se  ne  voleva 
prendere  ad  imprestilo.  I banchieri  era- 
«>u  Untiti  di  comunicare  a chiunque  il 
conto  che  lo  rignasdara,  in  guisa  che  il 
figlio  di  famiglia  il  quale  esercita  questa 
professione  è tenuto  personalmente,  di 
produrre  ; in  quanto  al  padre,  non  vi  è 
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obbligato  se  non  quando  il  figlio  gli  rende 
gli  utili  della  banca  : ma  se  è uno  schiavo 
quello  che  esercita  la  banca  col  consenso* 
del  padrone,  costui  può  essere  forzato  di 
produrre  i suoi  libri  di  conto,  ed  a tale 
riguardo  vi  è azione  contro  di  lui.  Se  lo 
schiavo  esercita  la  banca  col  denaro  del 
suo  peculio,  il  padrone  è tenuto  sino  al- 
lo concorrenza  del  vantaggio  che  ne  ri- 
trae. Gli  eredi  di  un  banchiere  sono  an- 
che obbligati  di  esibire  i di  lui  conti.  Se 
essi  sono  più,  ed  uu  solo  li  abbia  traile 
mani,  questi  solo  sarà  forzato  produrli,' 
se  li  hanno  tutti,  si  può  forzarli  tutti  a 
produrli.  E lo  stesso  dei  loro  eredi  e suc- 
cessori ; ma  quegli  a cui  il  banchiere  ha 
legato  le  sue  carte,  uoo  sembra  essere 
annoveralo  nell’editto,  il  quale  d'altron- 
de si  estende  ai  cambiatori,  i quali  devono 
anche  produrre  i loro  registri  : il  pretore 
però  non  ha  esteso  l' editto  ad  altre  per- 
sone. (N.  14  i5. 16. 17. 18.  19.  ao.  ai.) 

§.  a.  A chifle  quante  volte  si  dee 
produrre , ed  a che  è tenuto  chi  diman- 
da la  produzione . 

Si  deve  produrre  a tutti  quelli  che 
lo  domandano,  o a coloro  ai  quali  i pez- 
zi appartengono  e riguardano.  Or  essi  si 
reputano  riguardare  non  solo  colui  che 
ha  coojratto,  ma  ancora  chi  gli  é succe- 
duto. Il  titolo  dell’affare  che  ha  fatto  per 
noi  colui  a cui  il  uostro  procuratore  ha 
delegato  i suoi  poteri,  ci  riguarda  e deve 
presentarcisi.  Du  banchiere  non  può  do- 
mandare la  presentazione  dei  pezzi,  per 
essere  assurdo  che  essendo  nel  caso  di 
essere  astretto  a presentare, domanda  pre- 
sentategli, a meno  che  non  abbia  per- 
duti i suoi  registri  in  un  naufragio.  Non 
si  é tenuto  di  produrre  a chi  lo  doman- 
da per  la  seconda  volta  senza  giusta  cau- 
! sa.  Si  può  anche  per  buone  ragioni  esi- 
* gore  non  solo  una  seeonda  produzione,* 
ma  ancora  una  terza  e delle  altre.  Final- 
mente il  banchiere  ha  il  diritto  di  esige- 
re  che  chi  domanda  la  produzione  dei 
suoi  registri  affermi  che  non  è nella  in- 
tenzione di  vessarlo  di  fare  tale  doman- 
da. ( N.  22.  a3.  a/j-  ) 
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§§.  3.  4*  5.  Quali  titoli  dcbbonsi 
produrre,  quando  ed  ove  un  banchiere 
dee  produrli,  e come. 

Si  debbun  produrre  i titoli  che  ri- 
sguardauo  chi  ne  reclama  la  prefentazio> 
ne  ; etti  consistono  negli  articoli  di  con- 
to relativi  ad  un  negozio  col  quale  ai  è 
proposto  di  dare,  ricevere,  prestare,  pa- 
gare per  sè  : d'  altronde  uu  articolo  di 
conto  non  può  cominciare  col  pagamen- 
to di  uu  debito.  \ , 

Il  banchiere  è dunque  obbligato  di 
presentare  i suoi  registri  sempre  che  se 
ne  ha  bisoguo.  Questa  presentazione  dee 
farsi  nel  sito  in  cui  esercita  la  banca.  Se 
conserva  i suoi  libri  di  conto  in  una  ca- 
sa di  campagna,  deve  ivi  condurre,  o 
darne  copia.  , , . , 

Si  reputa  aver  presentato  i suoi  re- 
gistri quando  ne  ha  prodotto  il  principio. 
Si  possouo  esaminare,  senza  poterne  co- 
piare tutte  le  pagine,  ma  solo  gli  articoli 
che  bisognano.  ( N.  a6.  37.  a8.  ) 

§.  6. . Ve  IP  ai.  io  ne  risultante  da 
questo  editto. 

Esso  dà  1*  azione  io  fatto  contro  il 
banchiere.  Se  con  mala  fede  ricusa  di 
produrre  il  suo  registro,  deve  esser  pu- 
nito. Or,  vi  è mala  fede  allorché  non 
produce  con  una  parte  .di  quanto  dove- 
va produrre  iu  intero.  Ques fazione  com- 
prende r interesse  . che  l'attore  poteva 
avere  perchè  i registri  fossero  prodotti 
con  buona  fede.  L'editto  per  conseguen- 
za non  accorda  quest'azioue  che  ha  colo- 
ro i quali  bannu  un  interesse  speciale, 
intendendosi  dell*  interesse  che  avevano 
nel  principio,  e non  dopo  fazione.  Quin- 
di, chi,  ha  perduta  la  lite  per  mancanza 
dei  pezzi  che  aveva  bisogno  di  produrre 
per  la  sua  difesa,  ha  un’  azione  propor- 
zionata all’  interesse  che  aveva  perchè 
fossero  prodotti.  ( N.  38.  39.  3o.  5i 
è 5 3.  ) ^ , 

GIUSTIZIA  e diritto  . ( Lib.  1 , 
ti t.  1.  ) 

g.  1 . Velia  giustizia  e del  diritto. 

Lo  studio  delle  leggi  ha  per  oggetto 
la  scie uta  del  diritto,  e la  pratica  delia 
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giustizia:  da  questa  scienza  è nata  la  giu- 
risprudenza . La  giustizia  è la  volontà 
costante  c perpetua  di  dare  a ciascuno 
ciò  che  gli  appartiene.  La  parola  diritto 
ha  più  significati:  significa  ciò  eh'  è sem- 
pre buono  ed  equo,com'è  il  diritto  na- 
turale', è anche  ciò  che.  è utile  a tutti 
gli  abitanti  di  una  città,  o ad  un  popolo* 
co  in1  è il  diritto  civile.  Comprende  anco- 
ra lo  giustizia  resa  dal  pretore , qqindi  i| 
diritto  onorario  . . Talvolta  esprimo  il 
luogo  dove  si  rende  giustizia.  S*  impiega* 
io  fine  , per  esprimere  alleanza , come 
uu  diritto  di  parentela  . Ma  in  questo 
titolo  significa  la  scienza  del  diritto,  ars 
juris  , cioè  la  giurisprudeoza  la  quale 
vien  definita  la  » cognizione  delle  cose 
>>  divine  ed  umane,  e la  scienza  del  giu- 
1/  sto  e delle*  ingiusto. “ (N.  1.  s.  3.  4*) 

§.  3.  Velie  divisioni  del  diritto. 

Il  diritto  primieramenlf  si  divide  in 
pubbtico  e privato  . Il  pubblico,  ha  per 
oggetto  il  bene  dello  Stutp,  ed  abbraccia 
ancora  le  cose  sacre  ^ il  diritto  privato  re- 
gola gl’interessi  dei  particolari,  ed  emana 
dal  diiitto  naturale , dal  diritto  delle  gen- 
ti, e dal  civile,  ciò  che  costituisce  la  se- 
conda divisione  del  dirittp.  — Il  diritto 
naturale  è quello  che  la  natura  insegna  a 
lutti  gli  animali,  i quali  infatti  non  sem- 
brano estranei  al  sentimento  di  questo 
diritto  (a).  — Il  diritto  delle  genti  è quel- 
lo che  regola  tutti  gli  uomini  inciviliati. 
Questo  diritto  comprende  quello  di  re- 
spingere la  forza  colla  forza,  la  loiamei- 
sione  verso  i genitori , i doveri  verso  la 
patria,  la  manomessione  ec.  Questo  dirit- 
to ha  introdotto  la  guerra , le  compre  o 

(a)  In  questa  definizione  Ulpiano  si  ri- 
ferisce alla  seconda  natura  dell1  uomo,  la  vi- 
talità ; la  quale  è comune  a tutti  gli  esseri 
animati.  Dal  complesso  delle  leggi  che  la  co- 
stituiscono risulta,  secondo  quel  giurecon- 
sulto, il  diritto  naturale  di  tutti  gli  animati. 
Ma  oggi  per  diritto  naturale  s’10  tende  d'or- 
dìoario  quel  eooipleaso  di  leggi  che  coalitui- 
scono  la  natura  razionate  dell' uomo,  e che 
all'uomo  esclusivamente  compete.  Diceva  dun- 
que bene  Ulpiano,  e diciamo  anche  bene  noi; 
ina  è d’uopo  che  c’ intendiamo  nei  termini.  !.. 
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le  vendite  ec.  - il  diritto  civile,  che  per 
altro  non  è assolutamente  indipendente 
dal  diritto  naturale  e da  quello  delle  gen- 
ti, è un  diritto  eh'  è proprio  e comune  a 
tutta  una  città  o ad  un  popolo,  cioè  un 
diritto  che  esso  si  ha  costituito  . Questo 
diritto  si  diride,  in  quanto  alla  forma,  in 
diritto  iscritto  e non  iscritto.  Si  suddivide 
in  civile  è pretorio.  Il  diritto  civile  pro- 
priamente detto  trae  la  sua  origine  dalle 
leggi,  dai  plebisciti,  c dai  senato-consulti. 
21  pretorio  è quello  col  quale  il  pretore 
corregge,  supplisce  e conferma  il  diritto 
civile?  ciò  che  lo  fa  chiamare  anche  di- 
ritto onorario  . ( N.  5.  6.  y.  S.  9. 
10.  11.) 

§.  3.  Precetti  generali  del  diritto. 

Vivere  onestamente,  non  far  torto 
ad  alcuno,  dare  a ciascuno  ciò  che  gli 
appartiene.  (N.  n.) 

( Titolo  II.  ) — §.  1 . Della  origi- 
ne del  diritto , dei  magistrati , e dei  giu- 
reconsulti. 

Il  popolo  romano  fu  nel  principio 
senza  leggi  e senza  diritto  certo.  Romolo, 
suo  primo  re,  divise  il  popolo  in  5o  par- 
ti, nominate  curie , che  chiamò  a gover- 
nare con  lui  . Con  queste  fece  qualche 
legge-  I successori  di  lui  ne  fecero  alcu- 
ne altre  y che  Sesto  Papirio  raccolse,  e si 
dissero  Diritto  Papiriano.  Dopo  la  es- 
pulsione dei  re,  le  leggi  regie  furono  abo- 
lite dalla  legge  Tribunitia.  Il  popolo  re- 
stò quindi  per  dieci  anni,  senz'altre  leggi 
che  V uso.  Indi  furono  ^incaricati  dieci 
personaggi  di  andare  in  Grecia,  per  at- 
tingervi dalle  instituzioni  di  quei  popoli 
le  leggi  da  servire  di  base  alla  legislazione 
romana  . Queste  leggi  furono  impresse 
sopra  dieci  tavole  d'  avorio  , ed  esposte 
agli  sguardi  del  pubblico  : questi  deputa- 
ci aggiunsero  qualche  tempo  dopo  due 
altre  tavole  alle  prime , il  che  fece  chia- 
marle Dcgge  delle  dodici  tavole.  — La 
interpretazione  alla  quale  esse  davano 
luogo,  formò  un  diritto  non  iscritto,  che 
rion  aveva  un  nome  particolare  , ma 
quello  generate  di  Diritto  Civile.  Dalle 
•lodici'  Tavole  nacque  il  sistema  delle  a-  |' 
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zioni , che  si  rivesti  di  forme  certe , c 
che  nomossi  Anioni  della  legge , o Alii 
legittimi.  — Il  diritto  di  fissare  le  forme 
che  dovevano  avere  in  giudizio  fu  accor- 
dato quasi  per  cento  anni  ai  membri  del 
collegio  dei  Pontefici  : ma  sulla  proposi- 
zione di  Appio,  queste  azioni  furono  re- 
datte in  forinole,  che  Flavio  segretario  di 
lui;  gliele  rubò  per  renderle  pubbliche  ; 
quindi  nacque  il  Diritto  civile  Flavia - 
no.  — Sesto  Elio  in  seguito  ne  comporia 
delie  nuove,  efie  pubblicò  , e presero  il 
nome  di  Diritto  Eliano.  — Poscia  il  po- 
polo essendosi  sollevato  contro  i patrizj  , 
fece  egli  stesso  delle  leggi  che  si  chiama- 
rono Plebisciti  , le  quali  in  vitlu  dell* 
legge  Ortensia  ebbero  forza  di  legge.  — 
Il  senato  ottenne  anche  il  diritto  di  fare 
delie  leggi , che  si  chiamarono  Senato- 
consulti.  - Finalmente  , non  polendo  il 
Senato  amministrare  tutto , il  principe  t» 
imperadorc  ebbe  il  diritto  di  dar  forza 
di  legge  a tutto  ciò  che  emanasse  dalla 
sua  Volontà. 

Quindi , la  giurisprudenza  romana 
si  compone  della  Legge  delle  dodici  ta- 
vole, del  Diritto  civile  non  iscritto,  de\lo 
Azioni  della  legge  dei  Plebisciti,  del  di- 
ritto onorario,  de»  Senato-consulti,  e del- 
le Costituzioni  dei  principi.  ( N.  a.  3.  4- 
5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.) 

§.  a.  Dei  nomi  e della  origine  dei 
diversi  magistrati. 

I Re  ebbero  da  principio  una  pote- 
stà assoluta  ; dopo  di  essi  teneva  il  primo 
posto  il  Tribuno  della  cavalleria.  Espulsi 
i Re,  si  crearono  due  Consoli  con  autori- 
tà sovrano:  furono  cosi  chiamati,  perchè 
provvedevano  alla  sicurezza  ed  interesse 
pubblico;  la  toro  potestà  fu  dopo  piò 
ristretta.  - Il  censo  diede  luogo  alla  crea- 
zione di  due  Censori , incaricati  di  rego- 
lare la  disciplina  e ’1  costume.  - Le  fre- 
quenti guerre  ed  i pericoli  imminènti  nei 
quali  esse  mettevano  la  repubblica,  fece- 
ro stabilire  una  suprema  magistratura 
cioè  un  Dittatore , il  di  cui  potere  era 
illimitato,  ma  che  durava  sei  mesi.  I Dit- 
tatori avevano  per  ajutanti  »'  Tiihoni  deb 
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U cavalleria,  U cui  funzioni  frano  le  ite*- 
st  di  quelle  dei  prefetti  del  pretorio  «ot- 
to g r imperadori.  - Il  popolo  , in  tempo 
èli  sua  separazione  dai  patrizii,  qualche 
anno  dopo  la  espulsione  dei  Re  , si  creò 
dei  magistrati  plebei  chiamati  Tribuni.  - 
Qli  Edili  erano  anche  magistrati  creati 
dal  popolo  per  vegliare  agli  edifìci  ed  ai 
giuochi.  — I Questori , in  appresso,  furo- 
no preposti  alla  conservazione  del  fesoro 
pubblico.  Altri  magistrati,  sotto  lo  stesso 
botile,  presedevano  i giudizii  relutivi  alle 
accuse  capitali.  - Dieci  magistrati  chia- 
mati Decemviri , le  di  cui  funzioni  non 
dovevano  durare  che  uh  anno  , per  la 
confezione  di  un  corpo  dì  legge  che  era- 
no itati  incaricati  dal  popolo  di  compila- 
le, avendo  reso  insopportabile  il  loro  im- 
pero , cercando  perpetuarlo,  ed  esercitan- 
do atti  di'  tirannia  , il  popolo  si  sollevò 
contro  di  essi  ad  istigazione  di  un  certo 
Virginio , a cui  Appio  Clandio,  uno  dei 
decemviri , aveva  negato  di  restituire  prov- 
visòriamente la  figlia  di  lui , per  conse- 
gnarla come  schiava  ad  un  suo  amico  che 
la  reclamava  come  tale.  Sotto  la  condot- 
ta eli  detto  Virginio  V armata  seguì  ben 
tosto  il  popolo,  si1  ritirò  dal  monte  Algi- 
do dove  èra  accampata,  e si  portò  sulPA- 
ventino.  Il  castigo  di  alcuni  aulori  di  que- 
sta sedizione,  i quali  furono  messi  è mor- 
te nella  prigione,  restituì  tutti  in  calma  , 
e póse  fine  al  Decemvirato , che  fu  abo- 
lito. — Alcuni  anoi  dopo  , il  rifiuto 
dei  patrizii  per  la  creazione  dei  con- 
sóli plebei  , diede  luogo  a nuove  sol- 
levazioni ed  alla  creazione  dei  Tribu- 
ni dei  soldati  ricavali  dai  due  corpi, 
e dei  Consoli , indistintamente  presi 
da  patrizii  e dai  plebei  : trai  patri- 
zii si  crearono  due  magistrati  chiama- 
ti Edili  curuli.  - Per  sostituire  ai  Con- 
soli assentì  si  stabilì  un  Pretore  urbano , 
che  doveva  amministrare  giustizia  nella 
città,  ed  un  altro  chiamato  peregrino  eh* 
esercitava  la  sua  giurisdizione  sui  fore- 
stieri. Si  nominò  un  magistrato  per  pre- 
sedere ai  giudizii  della  picca,  e s*instituì 
xm  tribunale  di  dieci  giudici  per  giudica- 
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re  le  liti.  - Quattro  magiitrati  furono  no- 
minati pel  mantenimento  delle  strade  pub- 
bliche, tre  per  la  soprainteodeuza  delle 
monete,  tré  per  la  ispezio/ie  delle  prigio- 
ni, e per  la  inflitione  delle  pene  corpo- 
rali. Si  diedero  a questi  magistrati  cin- 
que supplenti  per  la  notte.  - Le  provin- 
ce conquistate  ebbero  ciascheduna  il  lo- 
ro pretore.  — Da  Siila  furono  iostituiti 
giudici  pubblici  per  le  materie  di  falso, 
parricidio,  ed  omicidio.  Giulio  Cesare  in- 
stimi due  pretori  e due  edili  per  le  pro- 
viste chiamati  Cereali,  avendosi  cosi  it 
numero  dei  pretori  a dodici,  che  Augu- 
sto portò  sino  a tedici,'  ai  quali  Claudio 
ne  aggiunte  altri  due  per  giudicare  i fe- 
decommetsi.  Tito  ne  soppresse  uno;  Ner- 
va  nc  stabili  un  altro  per  decidere  tra  il 
Gsco  ed  i particolari  : essendovi  così  di- 
ciotto  pretori  in  Roma.  — Tutte  le  volta 
che  i magistrati  uscivano  da  Roma,  va 
ne  restava  uno  chiamato  Precetto  della 
città. 

Quindi,  la  giustzia  si  amministrava 
in  Roma  da  dieci  Tribuni,  due  Consoli, 
diciotto  Pretori,  a sei  Edili.  ( N.  ra.  i5. 
■ 4-  iS.  16.  iy.  18.  ig.  ao.  at.  aa. 
ai.  34.  ) 

J.  5.  Dei  giureconsulti,  c delle  due 
principali  loro  sette,  cioè  dei  Sabiniani 
o Cessioni,  e dei  Proculejani  o Pega- 
siani. 

Prima  di  Tiberio  Coruncanio  il  diritto 
non  erasi  professato  pubblicamente  : si 
studiava  in  segreto,  e si  limitava  a dare 
consulte.  It  piè  antico  giureconsulto  ftf 
Publio  Papiro,  il  quale  raccolse  le  Leggi 
regie  ; dopo  lui  Appio  Claudio,  uno  dei 
due  decemviri,  presunto  autore  della  leg- 
ge delle  Dodici-Tavole,  indi  un  altro  Ap- 
pio della  stessa  famiglia  soprannominato 
Centimano  che  si  dice  avere  scritto  sul- 
le azioni  della  legge.  Dopo  di  loro  visse- 
ro Sempronio  nominato  Sofà,  Gajo  Sci- 
pione Nasica,  che  ricevette  dal  Senato  il 
nome  di  ottimo,  e Quinto  Mucio,  che  fu 
inviato  ambasciadore  a Cartagine.  Po- 
scia vennero  Tiberio  Coruncanio  di  cui 
si  è parlalo,  c del  quale  non  nc  resta  0- 
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pera  alcuna.  Dopo  di  lui  Sesto  Elio  suo 
fratello  , Publio  Elio , e Publio  Atilio 
professarono  il  diritto  con  distinzióne. 
Elio  hà  lasciato  un'  opera  intitolata  'Tri- 
partiti. Le  altre  tré  che  gli  si  attribuisco- 
no, gli  sono  contestate.  Catone  segui  la 
dottrina  di  loro.  11.1  Catóne,  capo  della 
famiglia'  Porcid,  Tenne  appresso  ; ci  re- 
ità qualche  libro  di  Ibi.  "Dopo  di  questi 
comparvero  Pi 'Mudai,  Bruto,  e Manlio  ; 
il  prinbo  lasciò  dièci  libri,  il  secondo'  set- 
te, F altro  tré  : loro  discepoli  furono  P. 
Rotilio  Rufo,  Paolo  Virginio,  è Q.  Tu- 
berone.  Nel  medesimo  tempo  viveva  S. 
Pompeo  aio  di  Gnéo,  e Celiò  Antipatro 
Pistorico,  èd  àncora  L.  Crasso  fratello  di 
P.  Mucio.  Q.  Mudo  figlio  di  Publio,  fu 
il  primo  che  fissò  il  diritto’  civile.  I di- 
scepoli più  Irimarchevoli  di  Mucio,  furo- 
no Àquilio  Gallo,  Balbo  Mucilio,  Seito 
Papirio, ‘e  C.  Giovenzio.  Servio  era,  do- 
po Cicerone,  il  primo  oratore  dei  suoi 
tempi;  prese  lezione  di  diritto  dai  giure- 
consulti suddetti  ; ci  restano  molte  sue 
opere.'  Ebbe  per  discepoli  Alfeno  Varo, 
Gajo  (a),  Aulo  Ofilio,  T.  Cesio,  Aufidio 
Tucea,  Aufidio  Nnmusa',  Flavio  Prisco, 
G.  Attejo  o Pacuvio,  Labeone  Antistio, 
Cinna  padre  di  costui,  P.  Gelilo.  Ofilio 
ba  lasciate  molte  opere  di  diritto  ; égli 
ordinò  lo  Editto  del  pretore.  Trebazio 
esisteva  nello  stesso  tempo.  Aulo  Cascèl- 
lio  fu  discepolo  di  Q.  Muzio  Volusio  ; 
non  restandoci  di  questo  giureconsulto, 
che  un  libro  intitolato  Benedictorum. 
Trebazio  ne  ha  lasciati  molti.  Dopo  di 
essi  vehne  Tuberóne  discepolo  di  Ofilio 
e patrizio  : egli  abbandonò  le  liti  per  istu- 
diarc  il  diritto.  Tuberóne  era  egualmen- 
te sapientissimo  nel  diritto  pubblico  e 
privato;  egli  ha  lasciato  molte  opere  scrit- 
te con  uno  stile  vecchissimo.  In  seguito 
comparvero  Ate)o  Capitone’,  discepolo 
di  Ofilio/ ed  Antistio  Labeone,  giurecon- 
sulto di  grande  riputazione.  Costui  la- 

fi)  Dovrebbe*!,  secondo  Cujscio,  cmeel- 
l*r  questo  nome.  Altrimenti  sarebbero  undi- 
ci non  già  dieci  come  vengono  in  appresso 
soventi. 
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seiò  quaranta  volumi  * de**  quali  ce  ne  re- 
stano molti.  Questi  due  giurecoosulli  for- 
marono due  sette  distinte.  Atejo  Capito- 
ne, come  stoico,  restò  fedele  alle  'antiche 
opinioni  ; Labeone,  con  più  gènio,  inno- 
vò molte  còse.  Il  primo  ebbe  per  succes- 
sore Massurio-Sahino,  il  secondo  Nerva. 
Prima  di  Augusto  i giureconsulti  non 
avevano  bisogno  del  permesso' del  prin- 
cipe per'  rispondere  alle  quistioni  loro 
sòmmesse;  ma  questo  principe  volle  che 
gli  fosse  domandato  come  per  grazia.  Sa- 
bino l’ aveva  ottenuto  da  Tiberio  ; questo 
giureconsulto  ebbe  per  successore  Cas- 
sio Longino,  che  per  la  sua  alta  consi- 
derazione fu  esiliato  da  Tiberió;  Vespa- 
siano lo  richiamò.  A Nerva  successe  Pro- 
culo, che  acquistò  una  grande  autorità 
dando  luogo  alla  distinzione  di  Cassiani 
e Próculejani.  Celio  Sabino,  celebre  sot- 
to Vespasiano  fu  il  successore  di  Cassio, 
e Pegaso  quello  di  Proculo.  A Sabino 
successe  Giavoleno,  Celso  a Pegaso)  ed 
a Celso' padre,  Celso  figlio  e Prisco  Ne- 
razio:  ih  fine  Prisco  Giavoleno  ebbe  per 
successori  Alburno-Valerio,  T lisciano,  e 
Salvio  Giuliano.  ( N. *a6.  a7.  28.  ag.  3o. 
3i.  3a.  33.  34.  35'.  56.  37.  ) 

( Titolo*  III.  ) — Delle  Leggi,  dei 
Senaio-consìilti  e delle  consuetudini. 

La  prima  sezione  di  questo  titolo 
! è consacrata  alla  definizione  ed  autorità 
del  diritto  civile:  essa  tratta  anche* della 
maniera  di  fare  ed  interpretare  le  leggi  ; 
la  seconda  riguarda  le  consuetudini,  che 
formano  una  parte  del  diritto  civile  . 

(N.  1.)  ' 

' S Ezio  ite  I.  Delle  Leggi  in  genere. 

Questa  sezione  si  divide  in  sèi  arti- 
coli: il  ^rimo  tratta  della  legge  in  gene- 
rale, e delle  sorgenti  del  diritto  civi- 
le ; il  x*  di  quale  dev’èssere  V oggetto' 
delle  leggi,  e del  dovere  del  legislatore 
nel  formarle  ; il  3.°  dell'  autorità  della 
legge,  e delle  persone  che  vi  sono  sog- 
gette ; il  4/  della  interpretazione  éd  eser- 
cizio delle  leggi  ; il  5.*  dei  casi  in  coi  due 
leggi  sembrano  contraddirsi;  il  6/  di 
quelli  sui  quali  la  legge  tace. 
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Art.  i.?  Della  nozione  della  Ugge 
ff  <fel  diritto  civile  in  generale , e quali 
ne  tono  le  caute. 

Papioiano  defluisce  la  legga  » uo 
li  precetto  comune,  una  decisione  dei 
ti  prudenti,  la  repretsione  dei  delitti  vo- 
),  lontani  o no,  jl  conrepio  di  tutti  i cit- 
,,  ladini.  « — Secondo  Demostene  » essa 
» è la  obbligazione  di  lutti,  un  presente 
il  della  divinità,  la  inclusione  dei  saggi, 
e la  regola  a cui  tult'i  cittadini  devopo 
u conformarsi.  « — Secondo  Crisippo 
„ essa  è la  regina  delle  cose  divine  ed 
,,  umane,  la  sovrana  e direttrici;  dei  bno- 
» ni  e dei  cattivi } essa  comanda  a tutto 
li  ciò  cb'esis(e  civilmente.  « In  un  senso 
generale,  essa  risulta  da  un  consenso,  da 
una  necessita,  da  un'  abitudine.  (N.  3. 3.) 

Art.  a."  Di  ciò  che  de y'  essere  re- 
golato dalle  leggi,  e dei  doveri  del  le- 
gislatore nel  J ormarle . 

Secondo  Teofrasfo,  la  legge  dev'es- 
aer  fatta  per  li  casi  frequenti  e mollipli- 
ci,  e non  per  li  rari:  essa  non  limita  (a 
Sua  providenra  a ciò  che  accade upa  voi* 
fa,  ma  ha  piuttosto  il  fine  di  regolare  gli 
•fièri  usuali  che  gli  accideptali.  li  legisla- 
f ci  e deve  tacersi  su  di  una  cosa  che  nop 
si  riproduce  se  non  una  o due  volte,  {.a 
legge  dovendo  regolare  soltanto  i{  pre- 
sente ed  il  futuro,  non  ha  effetto  retro- 
attivo, a meno  che  non  sia  specialmente 
stabilita  per  affari  cominciati  e non  ter- 
minati in  virtù  della  clausola  transacta 
finitane , cioè  sulle  cose  terminate  da  una 
•entema,  da  una  transazione,  o dal  silen- 
zio. Le  leggi  si  propongono  tre  fini,  l'a- 
cquisto, la  conservazione,  e l'alienazione 
delle  cose.  La  utilità  di  una  leggp  dev'es- 
sere il  solo  motivo  che  rende  necessaria  la 
sua  muova  emissione,  e la  sua  derogazio- 
ne ad  un  principio  ricevuto.  (N. 4-5. 6. 7.) 

Art.  3.*  Deir  autorità  della  legge, 
c su  quali  persone  ella  agisce. 

La  legge  comanda,  proibisce,  per- 
mette, e punisce  : la  sua  autorità  è per- 
petua salva  la  derogazione;  in  fatti  vi  si 
deroga  ed  abroga.  f/*utoiità  della  legge 
•i  estende  a tutti  coloro  che  vi  sono  sog- 
Pothier , J natisi. 
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getti;  essa  non  è fatta  per  ciascuno  io 
particolare,  ma  per  tutt'i  cittadini  iq  ge- 
nerale ; quindi  io  generale  dev'  «aere  in- 
tera da  tutti  coloro  che  hanno  bisogna 
di  sapere  ciò  che  proibisce  o permette, 
affinchè  ri  conformino  le  loro  azioni.  1| 
solo  priucipe  non  è ligato  dalla  legge  : 
egli  però  fa  professione  di  osservarla. 
(K.  8.  9.  |o.  ) 

Art.  4>*  Della  interpretazione,  a 
della  esecuzione  delle  Uggi. 

Vi  è luogo  alla  interpretazione  del- 
la legge,  o che  l'tmperadore  l' interpone 
tra  '!  diritto  e la  equità  per  rischiararla 
o per  temprarne  il  rigore,  o che  il  giu- 
reconsulto si  occupa  di  ricercarne  il  ve- 
ro sanso,  tirarne  le  conseguenze  che  de? 
rivano  dai  suoi  termini,  e scoprirne  lo 
spjritQ  ed  i motivi.  (N.  11.) 

§.  1 . Regole,  per  conoscere  il  vera 
lento  della  Ugge. 

Il  senso  di  nna  legge  si  discopre  o 
colla  lettura  ed  esame  di  tutti  i suoi  ar- 
ticoli, 0 colla  comparazione  c(ie  se  ne  fa 
coq  una  legge  posteriore  che  la  spiega, 
offrendo  spesso  le  nuove  leggi,  una  con- 
catenazione colle  antiche  : o una  decisio- 
ne anteriore  del  principe  resa  in  caso 
identico,  o anche  poi  costone,  o con  una 
giurisprudenza  costante.  Nei  due  sensi 
che  può  presentare,  bisogna  seguire  pri- 
ma il  più  conforma  ai  principi^  iq  segni- 
lo il  più  favorevole,  senza  attaccarsi  trop- 
po scrupolosamenfe  ai  termini  della  leg- 
ge, in  maniera  che  si  deve  qualche  volta 
separare  ciò  che  essa  ha  unito,  e recipro- 
camente qualche  volta  pon  bisogna  scin- 
dere ciò  ct)e  ha  cpngiuntu,  e ciò  seconda 
la  natura  delle  cose.  In  fine,  generalmen-; 
te,  ciò  efee  stabilisce  pel  sesso  maschile 
si  estende  anche  al. femminino.  ( N.  za. 
i3.  1.4.  iS.  16.  17.  18.  19.  ) 

§.  a.  Delle  conseguenze  da  tirarsi 
dplU  paroU  della  Ugge. 

Non  seno  solamente  i termini  della 
legge,  ma  le  conseguenze  che  bisogna 
considerare  dal  senso  che  essi  racchiudo- 
no; perchè  ciò  che  essa  perdona  pel  pas- 
sato, il  vieta  per  l’avvanire.  ( N.  ao.  ) 

Su 
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§,  5.  Dello  spirito  e del  motivo 
della  legge  da  ricercarsi. 

Non  basta  d'indagare  il  senso  e le 
conseguenze  della  legge,  ma  i motivi  e Io 
spirito.  La  conoscenza  della  legge  non 
consiste  in  quella  delle  parole:  nondime- 
no la  legge  non  dev'essere  ripuliate  per- 
chè i suoi  motivi  non  si  lasciano  com- 
prendere, bisognando  al|e  yolte  applicar- 
la alle  specie  che  sembra  contenere,  ed 
alle  volte  guardarsi  di  farlo,  allorché  la 
Cagione  di  essa  cessa  o vi  si  oppone. 

(N.  ài.) 

Prima  regola.  - J ppticazionp  della 
legge  ai  casi  che  il  suo  lesto  sembra 
non  contenere , ma  che  possono  esser  de- 
tisi  colle  stesse  ragioni. 

* Le  leggi  non  possono  tutto  preve- 
dere j esse  non  abbracciano  che  i casi  più 
frequenti.  Spetta  al  sovrano  fissare  il  ve- 
ro senso  delle  leggi,  se  sia  poco  chiaro  o 
Incerto,  e di  estenderlo  alle  specie  che 
possono  essere  decise  colle  stesse  ragio- 
ni: ma  se  il  senso  n'è  evidente,  il  giudi- 
ce può  applicarlo  alle  cause  simili  nel- 
le sue  sentenze,  poiché  allora  la  dispo- 
sizione della  legge  può  essere  estesa  colla 
interpretazione  a tutti  i casi  che  han- 
no lo  stesso  scopo  di  utilità.  Essa  dun- 
que regola  lutti  i casi  simili  a quelli 
lui  quali  è stala  già  stabilita  ; e sarebbe 
infrangerla  il  fare  ciò  che  proibisce,  o 
eludere  ciò  che  ordina.  Questa  infrazione 
risulta  e dalla  frode  e dall'abuso  che  si  fa 
dei  suoi  termini,  tenendo  questo  abuso 
a corrompere  Io  spirito,  ed  è una  infra- 
zione che  essa  punisce.  Io  quaoLò  alla 
estensione  a tutte  le  specie  che  sembro 
non  comprendere,  essa  trova  un'eccezio- 
ne a riguardo  del  diritto  particolare  in- 
trodotto dai  motivi  di  utile  pubblico,  per 
In  ragione  che  la  necessità,  la  quale  ha 
fatto  stabilire  un  principio  eccezionale, 
non  è un  argomento  perentorio.  Ugual- 
mente, ciò  die  è sloto  introdotto  per  er- 
gere non  può,  non  ostante  la  consuetudi- 
ne. estendersi  ni  casi  della  medesima  spe- 
cie. (N.  aa.  q3.  ) 

1 Seconda  regola.  - Non  bisogna  ap- 
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pìicar  la  legge  contro  la  tua  intemioH» 
ai  casi  che  sembrano  contenuti  nelle  tuo 
parole. 

Le  ragioni  del  diritto  e della  equi- 
tà non  devono  determinare  un  interpre- 
tazione troppo  severa  di  ciò  che  è statò 
stabilito  nell1  interesse  dei  particolari,  in 
maniera  che  le  conseguenze  possano  loro 
essere  di  pregiudizio.  ( N.  34.  ) 

Art.  5.'  Quando  due  leggi  sembra- 
no contrarie , quale  delle  due  dee  pre- 
valere ? 

Allorché  due  leggi  sembrano  con- 
trarie, quella  che  specifica  il  caso  dee 
prevalere  su  quella  che  lo  enuncia  in  mo- 
do generico:  perciò,  le  regole  del  diritto 
non  sono  applicabili  n ciò  che  è stabilito 
contro  la  ragione  del  diritto.  Per  conse- 
guenza, le  leggi  anteriori , se  si  contra- 
dicono , deroguno  alle  posteriori.  (N.  a5. 
33.  ) 

Art.  6.*  Gei  casi  che  non  sono  com- 
presi nè  nelle  parole , nè  nello  spiritò 
della  legge. 

L'  uso  ed  il  costume  devono  pre- 
valere nei  casi  non  previsti  dalla  legge. 
Se  ambidue  si  tacciono,  bisogna  deci- 
dere per  somiglianza  di  casi,  o se  man- 
ca quest'ultimo  mezzo,  colla  consuetudi- 
ne di  Roma.  (N.‘  27.) 

Sezione  II.  Della  consuetudine. 

La  consuetudine  è una  specie  di  di- 
ritto civile  che  fa  le  veci  di  legge  : in 
mancanza  di  questa,  una  tacita  conven- 
zione è quella  che  ha  tutta  P autorità 
della  legge,  che  è obbligatoria,  sebbene 
non  iscritta  risultando  da  un  consenso 
provato  col  fatto  stesso  di  chi  vi  si  con- 
forma. Le  sentenze  vengono  all'appoggio 
della  consuetudine  allegata,  perchè  spes- 
so ne  stabiliscono  i motivi  : qualunque 
sia  però  P autorità  di  una  consuetudine, 
essa  non  può  prcvolerc  su  quella  della 
ragione  o della  legge.  ( N.  28.  29.  3o.) 

(Titolo  IV.)  — Delle  ordinarne  o 
Costituzioni  dei  principi . 

Avendo  la  legge  regia  trasferita  la 
potestà  tribunizia  al  principe,  la  di  lai 
volontà  ha  forza  di  legge  o che  si  mani* 
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frati  con  lettere  eoa  conoscenza  di  causa,  nella  supplica  ; devono  inoltre  enunciare 
con  risoluzioni,  o con  editto.  Vi  sono  pe-  il  giorno,  ed  il  nome  del  console  , essere 
rò  ordinanze  dei  principi,  che  non  sono  suggellati  in  rosso , menzionare  la  firma 
leggi  propriamente  dette;  tali  sono  quel-  del  principe,  ed  essere  rivestiti  di  quella 
le  personali,  e che  accordano  un  privile-  del  questore  del  palazzo,  il  quale  vi  no- 
gio.  Queste  ordinanze  particolari  o re-  mina  il  giudice  cui  è rimessa  la  csecu- 
scritli , chiamane!  anche  prammatiche  zione.  (N.  io.) 

sanzioni  o concordati.  (N.  i.  a.  3.  ) §.  5.  A chi  giovano  i rescritti  per-* 

§.  t.  Sopra  quali  oggetti  possonsi  sonali, 
i rescritti  ottenere . Sebbene  essi  non  siano  ntili  che  a 

Non  si  devono  giammai  provocare  coloro  i quali  gli  hanno  ottenuti.  Io  so- 
rescritti  pregiudizievoli  al  Osco,  o centra-  no  qualche  volta  anche  a quelli  che  han» 
rii  al  diritto:  bisogna  dunque  rigettarli,  no  un  interesse  nella  medesima  causa, 
immeno  che  non  possano  nuocere  a ve-  cioè  ad  un  fratello,  o all'erede  di  chi  ha 
nino,  o che  non  contengano,  sia  la  re-  ottenuta  con  rescritto  una  grazia,  un  fa- 
missione  di  una  pena,  sia  domanda  per  vore,  o un  privilegio.  (N..  n.  la.) 
prolungare  il  pagamento  di  un  debito  , §.  G.  Quanto  tempo  sussiste  T ef» 

ma  sotto  cauzione  solvibile,  o che  non  /etto  de''  rescritti. 

abbiano  per  oggetto  di  ottenere  una  ec-  11  loro  effetto  non  è annuale , ma 

celione  dilatoria,  ina  non  perpetua;  nep-  perpetuo  per  aver  forza  di  legge , anime- 
pure  è permesso  di  sollecitare  un  rescrit-  un  che  noo  ne  sia  stata  specialmente  li-* 
to  nella  pendenza  della  lite,  ammeno  che  milata  la  durata.  (N.  l3.) 
non  siasi  ricusato  di  comunicare  i titoli  §.7.  Della  insinuazione  dei  reScrit» 

comuni,  o la  spedizione  di  una  sentenza  ti  perdonali, 

resa.  ( N.  4*  5*  6.  ) La  insinuazione  non  delle  copie  ma 

§.  a.  A chi  si  accordano  utilmente  degli  originali,  e sigtiati  dal  principe,  dee; 
i rescritti . farsi,  la  quale  può  richiedersi  dagli  eredi 

Anticamente  gli  schiavi  difócilmen-  del  defunto  che  non  ne  ha  fatto  uso  , 9 
te  erano  ammessi  a sollecitare  rescritti  se  di  cui  eglino  vogliono  profittarne.  (N.i4>) 
non  in  casi  straordinarii,  come  quello  in  §.  8.  Della  inter  prelazione  dei  rer 

cui  lo  schiavo  si  proponeva  di  vendicare  scritti  personali  che  contengono  benefit 
la  morte  del  padrone.  Ma  questa  distin-  ciò,  e del  caso  in  cui  morisse  chi  li  ha 
zione  fu  abolita  da  Ouorio  e Teodosio,  ottenuti. 

( N.  7.  ) Le  grazie  o favori  emanati  dal  prio-r 

§.  3.  Delle  condizioni  richieste  aJ-<  ripe,  sono  suscettibili  della  più  lar^ga  in- 
finché  i rescritti  abbiano  effetto.  terpretazione  ; se  però  egli  li  ha  couce-r 

Essi  si  ottengono  utilmente,  se  so-  duti  ad  un  uomo  vivente  , ma  che  fossa 
no  veri  i fatti  contenutivi  ; ma  se  la  sup-  morto,  deve  spiegare  la  sua  intenzione  a 
plica  è mensogniera  ed  il  rescritto  siasi  tal  riguardo.  (N.  i5.) 
ottenuto  con  sorpresa,  il  postulante  sarà  (Titolo  V.)  — Dello  stato  degli 

severamente  punito  dal  giudice  : il  qua-  uomini. 

le  però,  o che  la  impostura  sia  sul  fatto  Ogni  diritto  0 legislazione  ha  tre 

o sul  diritto,  non  deve  conoscere  che  oggetti,  le  persone,  le  cose  , e le  azioni . 
(fella  verità  dei  fatti  ; ma  se  è incaricato  Essendo  dunque  iT  diritto  stabilito  per. 
deila  eccezione,  deve  conoscere  di  tut-  gli  uomini,  si  deve  primieramente  tratta- 
ta la  causa.  (N.  8-  9.  ) re  delle  persone,  per  passare  agli  altri  og- 

§.  4'.  Della  forma  dei  rescritti.  getti  del  diritto,  e seguire  in  ciò  Tordine 
Essi  devono  portare  questa  denso-  dell'editto  perpetuo.  (N.  1.) 
la  , salvo  la  verità  dei  fatti  etttàteiafi  . SitzioaR  J.  Della  divisione  più  ge~ 
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nera/e  dagli  uomini  relatnnmenle  al  lo- 
ro rotto. 

Il  diritto  rivii*  ha  legnilo  la  natura 
dividendo  anche  la  i peci  e umana  in  due 
acati,  maschio  e femmina  : ha  reso  però 
la  conditioùe  delle  femmina  peggiore  di 
quella  degli  uomini,  perchè  escluse  dalle 
cariche  citili,  non  possono  esercitare  al- 
cuna magistratura  o cariche  giudiziarie  , 
né  intervenire  per  qualsivoglia  titolo  ne- 
gli affari  che  sodo  a loro  estranei  . 
(»■  *•  5.) 

Smotta  II.  Velia  dieitlont  degli 
uòmini  in  liberi  e schiavi,  e di  quelli  che 
non  tono  nè  Fano  nè  V altro : 

Il  diritto  divide  principalmente  le 
persene  in  uomini  liberi , e schiavi . La 
liberti  e la  facoltà  naturale  di  fare  Ciò 
che  piace,  ammeoo  che  non  vi  sì  oppon- 
ga il  diritto  o la  violenta.  La  serviti!  è 
uno  stabilimento  del  diritto  delle  genti , 
con  cui  un  uomo  diventa  proprietà  di  un 
altro  contro  il  diritto  di  natura.  Id  virtù 
di  questo  diritto  i prigionieri  di  guerra 
diventano  Schiavi.  Ci  si  diventa  anche 
col  diritto  civile,  allorché  per  esempio  un 
maggiore  ti  è lasciato  vendere  per  divi- 
dere il  presso.  Oli  schiavi  essendo  nulla 
agli  occhi  del  diritto  civile,  sono  tntti 
deila  stessa  condizione  ; non  possono  in- 
tervenire in  tutto  ciò  che  possono  fere 
le  persone  libere.  Vi  è une  tersa  specie 
di  nomini  che  non  sono  nè  liberi  nè 
(Chiavi,  come  i colòni,  gli  inquilini , gli 
aierittitii,  uomini  destinali  alla  coltura  , 
ed  aggregati  alla  gleba  , cioè  ai  tarritoril 
di  cui  facevano  parte , e coi  quali  erano 
fenduti  senso  esserne  separati.  Taluni  di 
assi,  sebbene  potessero  acquistare  pel  les- 
to padrone , niente  potevano  alienare. 

(N.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io.) 

Smotta  III.  Della  tuddivitione  de- 
gli uomini  liberi  in  ingenui,  cioè  nati  li- 
beri, ed  in  liberti. 

Tre  gH  nomini  liberi,  gli  ani  tono 
ingenui,  gli  nitrì  manometti  ossia  liberti. 
(N.  il.) 

6.  1.  DegV  Ingenui. 

Sono  ingenui  i otti  da  una  madre 
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liberi,  aia  otta  libera  o liberta.  Uno  ni- 
tea  libero  se  al  tempo  di  sua  concezione 
o di  sua  nascita  la  madre  è Ubera.  Biso- 
gna però  distinguere:  poiché  se  è nato 
da  un  matrimonio  legittimo,  si  esamina  il 
tempo  del  concepimento  ; it  il  contrario 
non  è stato  conceputo  nel  legittimo  ma- 
trimonio, si  Considera  il  tempo  della  na- 
scita : cosi,  Chi  è stato  concepito  nel  ma- 
trimonio legittimo,  nasce  libero,  sebbené 
la  madre  sia  divenata  schiava  dòpo  il 
concepimento,  meòtre  Chi  è stato  illegal- 
mente conceputo  nasce  schiavo,  se  la  ma- 
dre sia  passata  dalla  condizione  di  libera 
a quella  di  schiava,  perchè  non  è stato 
legittimamente  concepito.  Quésta  distin- 
zione è fondata  sul  diritto  stretto  ; ma 
in  favóre  delle  libertà  è stato  deciso 
che  uob  dono*  gravida  a)  momento 
che  fosse  condannata  a morte,  divenu- 
ta schiava  della  pena,  se  mettesse  al  mon- 
do il  figlio,  questi  fosse  libero  ; per  con- 
seguenza basta,  per  essere  ingenuo  , che 
la  madre  fosse  Ubera  al  tempo  del  conce- 
pimento , poco  importando  che  il  figlio 
fosse  o no  concepito  con  legittimo  matri- 
monio ; ed  anche  che  essa  fosse  stata  nò 
momento  Ubera  mentre  ehe  egli  era  net 
di  lei  sena.  Chi  è nato  da  una  madri  li- 
bera è ingenua  quend'  anche  le  madre 
Don  ancora  fosse  in  possesso  di  soa  li- 
bertà: non  dovendo  lo  stato  di  un  figliò 
soffrir  vizii  dal  suo  atto  di  nascita.  In  fi- 
ne, chi  è nato  da  una  madre  libera  , è 
sempre  ingenuo,  ammeno  che  non  diven- 
ti schiavo  con  una  maniera  legale,  ven- 
dendosi , non  rendendogli  allora  le  ma- 
oomesiione  H sno  primiero  slefo,  ma  di- 
venta solamente  Uberto.  Si  riguarda  an- 
che come  ingenuo  chi  è stato  dichiarato 
tale  con  una  sentènza  ancorché  non  lo 
fosse.  (N.  ta.  i5.  14.  i5.  iff.  17.) 

§.  ».  Dei  Liberti. 

Intendevi  per  liberto  chi  è stato  li- 
batalo da  una  giusta  servitù.  Quindi,  non 
si  può  fare  un  ingenno  di  chi  si  dice  es  • 
sere  un  liberto , nè  può  egli  ottenere  il 
diritto  d’ ingenuità,  se  non  dal  principe. 
(.N.r8.) 
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Sezione  IV.  »rt.  i .*  Della  seconda 
Suddivisione  degli  uomini  liberi , in  cit- 
tadini e forestieri. 

Questa  divisione  comprende  gli  in- 
genui ed  i liberti  : gl'ingenui  che  abita- 
vano la  città  di  Iloeòa,  taluni  erano  citta- 
dini romani,  altri  forestieri,  i quali  si  sud- 
dividevano in  Latini  èd  Italiani  6 prò - 
linciali.  ( N.  19.  ed  art.  1 . ) 

g.  1.  Dei  Cittadini  romani. 

Godevano  del  diritto  di  cittadinan- 
za romana  non  solo  quelli  che  n’  erano 
originari!,  ma  ancora  quelli  che  l'avevano 
eglino  stessi  acquistata,  ò che  èrano  cit- 
tadini di  una  città  a cui  era  conferito  ta- 
le privilegio.  I diritti  annessi  a questa 
qualità  erano  quelli  che  dava  il  matrimo- 
nio, la  patria  potestà,  i testamenti,  le 
successioni,  il  censo,  la  milizia  legiona- 
rie, gli  onori,  il  sacerdozio,  ed  i suffragi. 
(N.  ao.) 

§.  a.  Dei  Latini.  , 

I Latini , antichi  abitanti  dèi  La- 
zio, erano  alleati  del  popolo  romano.  11 
diritto  del  Lazio  fu  accordato  in  seguito 
a delle  città  e colonie  fuori  del  Lazio,  ed 
anche  <T  Italia.  Esso  consisteva  in  alcuni 
pririlegii  comuni  coi  cittadini  romani,  è 
che  potevano  in  certo  modo  acquistare, 
li  principale  era  quello  di  regolarsi  colle 
leggi  e magistrati  loro,  senta  dipendere 
da  Roma;  in  maniera  che  erano  soltanto 
tenuti  di  pagare  ai  Romani  dei  tributi,  e 
di  somministrare  truppe  ausìliarie  ih  tem- 
po di  guerra.  ( N.  ai.) 

§.  3.  Degl  Italiani. 

II  diritto  Italico  fu  spesso  accorda- 
to a delle  città  fuori  d*  Italia.  Gl’  Italia- 
ni avevano  molti  diritti  comuni  coi  La- 
tioi,  ma  non  potevano  comie  essi  diveni- 
re  cittadini  romani  dopo  avere  esercitata 
una  magistratura  nella  luto  patria.  ( N. 
aa.  ) 

g.  4*  Dei  Provinciali. 

Si  chiamavano  provinciali  J popoli 
Conquistati  Colle  armi,  e stabiliti  in  pro- 
▼incie  senza  godere  del  diritto  Latino  o 
Italico:  eglino  erano  sótto  la  influenza 
dell*  autorità  Romana,  da  cui  ricevevano 
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leggi,  e magistrati  romani  per  governar- 
li. ( N.  a3.  ) 

g.  5.  Dell  abrogazione  di  questa 
divisione. 

Questa  divistone  degli  uomini  in- 
genui o nati  Uberi  sussistette  sino  a Ca- 
racalla;  poiché  sebbene  dopò  lungo  tem- 
po T Italia  avesse  il  diritto  d)  cittadi- 
nanza romana,  alcuni  popòK  fuori  di  es- 
sa avevano  conservato  il  diritto  latino, 
altri  godevano  solamente  l’itàlico  comu- 
ne alle  provincie.  Ma  oggi  tutti  quelli 
che  Vivono  sotto  l'impero  romano,  sono 
cittadini  romàni.  ( N.  a 4.  ) 

Art.  a.°  Della  suddivisione  dei  li- 
berti  in  cittadini  è forestièri. 

Non  si  Conosceva  nei  tempi  antichi 
che  una  sola  classe  di  liberti,  cioè  quelli 
Schiavi  di  uù  cittadino  romano  che  ave- 
vano ricevuta  la  libertà  legalmente  ; ma 
quelli  chè  erano  stati  manomessi  senza 
solennità,  per  esempio  tra  gli  umici,  ti 
reputavano  non  cessare  di  èssere  schiavi 
sino  alta  di  loro  manomessione  solenne, 
perciò  potevano  sempre  essere  richiamati 
ih  servitù.  Ma  adesso  queHr  che  hanno 
ottenuto  la  libertà,  Ira  gli  umici,  si 
chiamano  Latini  Giuniani.  Vi  era  anche 
un'  altra  specie  di  liberti  appellati  Dedi - 
tiiii:  queste  tre  specie  di  liberti  com- 
prendevano solo  quelli  ai  quali  la  libertà! 
si  era  data  da  cittadini  romani.  ( N.  a5.‘ 
a6.  ) 

g.  1.  Qtiaìi  liberti  sorto  cittadini 
romani. 

Divenivano  cittadini  romani  coloro* 
eh1  erano  manomessi  con  la  bacchetta,  il 
censo,  o il  testamento,  senza  opposizio- 
ne di  alcuna  legge,  perchè  in  fatti,  mal- 
grado tale  manomissione,  alcune  cause' 
gf  impedivano  di  divenire  cittadini  roma- 
ni : per  esempio,  allorché  lo  schiavo  era 
posseduto  solamente  col  diritto  borita- 
rio,  il  padrone  nel  manometterlo  Io  face- 
va Latino.  Quegli  solo  diveniva  liberto 
romano,  che  era  stato  posseduto  come 
schiavo  in  virtù  del  diritto  quiritario  ; 
godeva  aHora  di  una  giusta  libertà.  Le 
altre  carne  che  impedivano  lo  schiavo  so - 
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lennemente  manomesso  di  divenire  cit- 
tadino romano,  risultavano  anche  dalla 
sua  età,  in  virtù  della  legge  Elia  Senzia, 
non  che  dalla  sua  qualità  di  deditizio,  al 
quale  era  assomigliato  a motivo  di  un  de- 
litto. (N.  27.  28.  29.  3o.3i.) 

§.  a.  Quali  liberti  diventano  La- 
tini, e qnaV  è la  loro  condizione . 

Gli  schiavi  manomessi  di  una  manie- 
ra meno  solenne,  purché  non  siano  del- 
la condizione  dei  deditizii,  diventano  La- 
tini Giuniani.  In  virtù  della  legge  Giu- 
nta Norbana,  essi  godevano  di  alcuni  di- 
ritti dei  popoli  latini , ma  non  potevano 
testare,  nè  avere  eredi  suoi  : avevano  pe- 
rò varj  mezzi  di  acquistare  il  diritto  di 
cittadini  romani,  cioè  col  favore  del  prin- 
cipe, col  numero  dei  figli,  con  la  doppia 
naannmessione,  col  servizio  militare,  per 
avere  fatto  costruire  un  naviglio,  un  edi- 
fizio,  un  molino,  e con  un  SO-,  per  esem- 
pio allorché  una  schiava  ha  avuto  trepar- 
ti  fecondi.  ( N.  3 2.  33.  ) 

§.  3.  Quali  liberti  erano  Deditizii, 
e quale  era  la  loro  condizione . 

Si  chiamavano  deditizii  coloro  ch'a- 
rano stali  incatenati  per  castigo  nella  ca- 
sa dei  loro  padroni,  i marcati,  i posti  al- 
la tortura  per  qualche  delitto,  i condan- 
nati a combattere  coi  gladiatori  o colle 
Éerc.gl'incarceralied  in  seguito  manomes- 
si in  qualsivoglia  maniera.  La  legge  Elia 
Senzia  aveva  prevedute  tutte  queste  cir- 
costanze. Si  chiamavano  deditizii  per  es- 
sere la  loro  condizione  la  stessa  di  quel- 
la dei  popoli  vinti  e soggiogati,  che  si  era- 
no posti  alla  discrezione  de!  popolo  ro- 
mano insieme  a quanto  possedevano.  Non 
potevano  partecipare  ad  alcuno  dei  dirit- 
ti civili  dei  cittadini  romani  : in  fine  non 
potevano  giammai  pervenire  alla  condizio- 
ne di  liberti  romani.  (N.  34*  55.  36.  37.) 

§.  4*  Del  diritto  di  Giustiniano 
circa  i liberti. 

Giustiniano  ha  abolita  la  distinzio- 
ne dei  liberti  in  deditizii  e latini , ed  ha 
Voluto,  che  tutti  quelli  i quali  indistinta- 
mente abitano  1*  impero  romano  fossero 
cittadini  romani.  ( N.  38.  } 
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Sazi  osa  V.  Se  i figli  seguano  la 
condizione  del  padre , o della  madre. 

I figli  nati  da  matrimonio  legittimo 
seguano  la  condizione  del  padre  ; i ba- 
stardi, quella  della  madre.  Bastardi  sono 
quelli  che  non  possono  indicare  il  loro, 
padre.  Per  regola  generale,  i figli  nati  nel 
matrimonio  seguono  la  condizione  de!  pa- 
dre, e fuori  del  matrimonio  quella  della 
madre.  Secondo  la  legge  Senzia,  il  figlio 
che  ha  per  padre  un  forestiero  e per  ma- 
dre una  cittadina  romana,  diventa  anche 
forestiero.  ( N.  5 9.  ) 

Sezione  VI.  Di  coloro  che  sono 
nel  seno  della  madre. 

Quelli  ciré  sono  nel  seno  materno 
si  reputano  di  già  nati  agli  occhi  della 
legge,  purché  nascano  vivi;  mentre  quel- 
li che  nascono  morti,  si  reputano  non 
aver  mai  esistito.  Dicendosi  che  quelli  1 
quali  sono  nel  seno  materno  si  reputano 
già  nati , non  %'  intende  che  relativa- 
mente ai  diritti  adessi  devoluti, per  esem- 
pio una  eredità  ; di  cui  però  nulla  pos- 
sono trasmettere  sino  a chi  siano  nati. 
( N.  io.  ) 

( Titolo  VI.  ) - di  quelli  clie  so- 
no padroni  di  se  stessi , e di  quelli  che 
dipendono  da  altrui 

Relativamente  al  diritto  delle  per- 
sone, esse  si  dividono  ancora  in  dipen - 
denti  ed  indipendenti  sui  juris  ed  alie- 
ni juris . ( N.  1 . ) 

Sezioke  I.  Di  coloro  che  sono  soU 
to  la  potestà  di  un  padrone. 

Gli  schiavi  sono  sotto  la  potestà  dei 
loro  padroni  ; potestà  che  procede  dal  di- 
ritto delle  genti,  il  quale  dà  al  padrone 
il  diritto  della  vita  e della  morte  su  i 
suoi  schiavi.  L'abuso,  di  questa  podestà 
die’ luogo  a più  leggi  repressive  dei  cat- 
tivi trattamenti  che  i padroni  esercitava- 
no sui  loro  schiavi  ; traile  altre  la  legg  e 
Petronia,  che  venne  in  soccorso  di  que- 
sfinfelici,  e che  fu  confermata  da  parec  - 
chi  SC.  in  virtù  dei  quali  i padroni  no  n 
potevano  forzare  i loro  schiavi  a combatte- 
re colle  fiere.  L’imperadore  Ariano  proi- 
bì ai  padroni  uccidere  i lor.o  schiavi.  An-i 
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ponio  ripresi»  egualmente  la  crudeltà 
dei  padroni  verso  i loro  schiavi,  volendo 
che  chi  ne  uccidesse  uno  fosse  punito  co- 
me se  avesse  ucciso  lo  schiavo  altrui.  In- 
giunse anche  al  proconsolo  di  Bitinta  di 
ascoltare  gli  schiavi  che  si  fossero  quere- 
lati, delle  violenze  insoffribili  dei'  loro 
padroni  e del  rifiuto  degli  alimenti,  o 
che  fossero  stati  obbligati  ad  azioni  infa- 
tui. Costantino  confermò  questo  diritto  , 
non  accordando  ai  padroni  che  la  facol- 
tà di  castigare  i loro  schiavi.  ( N.  a.  5.  ) 

Szziovn  II.  Di  colloro  che  sono 
soggetti  alla  patria  potestà. 

I figli  nati  da  matrimonio  legittimo 
sono  sotto  la  potestà  del  padre  loro.  Que- 
sto diritto  è proprio  dei  cittadini  roma- 
ni. Tra  questi,  taluni  sono  padri  di  fa- 
miglia, e gli  altri  figli  di  famiglia.  I pa- 
dri di  famiglia,  sono  quelli  che,  puberi 
o impuberiy  non  dipendono  che  da  se 
stessi  ; i figli  di  famiglia  tono  quelli,  che 
sono  sotto  T altrui  postestà.  Questa  di- 
stinzione svanisce  nella  causa  d'interes- 
se pubblico,  In  cui  il  figlio  di  famiglia 
si  reputa  padre  di  famiglia.  Del  resto, 
la  patria  potestà  si  estende  sino  all1  ul- 
timo nipote.  (N.  4*  5.  6.  ) 

Art.  i.*  Da  chi,  e sopra  di  chi 
può  acquistarsi  la  patria  potestà. 

Essa  non  può  acquistarsi  che  da 
cittadini  romaui,  e su  cittadini;  ma  que- 
sta potestà  non  può  appartenere  alle  don- 
ne, perchè  i figli  seguono  la  famiglia  del 
padre.  ( N.  y.  8.  ) 

Art.  a."  Come  si  acquista  la  pa- 
tria potestà  sulla  moglie , la  nuora  e la 
pronuora. 

La  patria  potestà  si  acquistava  dal 
marito  sulla  moglie  in  tre  maniere,  per 
la  confarreazione,  la  coemzione,  c'1  pos- 
sesso. Colla  confarreazione  la  moglie 
cadeva  sotto  la  potestà  del  marito  col 
pronunciare  certe  parole  in  presenza 
di  dieci  testimonii.  Questa  cerimonia, 
che  consisteva  nella  presentazione  di  un 
pane  di  farina  ed  in  un  sacrificio  solenne, 
cadde  insensibilmente  in  disuso.  La  coem - 
%ione  durò  più  lungo  tempo  : consisteva 
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questo  rito  in  parole  solenni  ed  in  una 
compra  fittizia  figurata  da  una  bilancia 
ed  una  moneta.  La  moglie  passava  anche 
sotto  la  potestà  del  marito  colla  usuca- 
pione, allorché  restava  un  anno  intiero 
nella  casa  del  marito  senza  allontanarse- 
ne. Il  marito  acquistava  ancora  la  patria 
potestà  non  solo  sulla  moglie,  ma  sulle 
nuore  e le  pronuore,  qrftindo  esse  entra- 
vano sotto  la  potestà  del  marito  cogli 
stessi  mezzi  . Era  cosi  per  diritto  anti- 
co ; ma  questo  uso  svanì  a poco  a po- 
co?  e col  diritto  di  Giustiniano  niuna  mo- 
glie era  sotto  la  potestà  del  marito.  (N.  g. 
io.  I I.  13.  ) 

Art.  3.*  Come  si  acquistava  la  pa - 
trio  potestà  sui  figli. 

Il  padre  non  acquistava  questa  po- 
testà, se  non  su  quelli  figli  i quali  erano 
nati  da  legittimo  matrimonio,  cioè  su  dei 
suoi  figli,  figlie,  e nipoti  legittimi  : ma  bi- 
sogna ebe  il  matrimonio  legittimo  sia 
stato  contratto  prima  che  fossero  conce- 
piti. Il  padre  acquista  la  patria  potestà 
sui  figli  che  vi  ricadono  per  la  morte  di 
colui  alla  potestà  del  quale  ed  eglino  ed 
il  morto  erano  soggetti  ; cosi,  i figli  del 
figlio  alla  morte  dell'avo  cadono  sotto  la 
potestà  del  figlio,  cioè  del  padre  loro* 
E’  lo  stesso  dei  nipoti  ed  io  seguito,  pur- 
ché il  loro  padre  non  fosse  stato  eman- 
cipato : poiché  se  il  padre  ha  emancipa- 
to suo  figlio,  da  cui  aveva  un  nipote  sotto 
la  potestà,  ed  io  seguito  |'  ha  adottato 
dopo  la  morte  del  padre,  il  nipote  non 
ricade  sotto  lo  podestà  del  suo.  La  pa- 
tria potestà  si  acquista  ancora  coll1  ado- 
zione, ed  anche,  secondo  il  nuovo  dirit- 
to,  colla  legittimazione.  (N.  i3.  i4«  >5.) 

Art.  4-*  Degli  effetti  della  patria 
potestà . 

I padri  avevano  sui  loro  figli  la 
stessa  potestà  che  i padroni  sugli  schia- 
vi. I figli  relativamente  al  loro  padre  era- 
no meno  persone  che  cose,  delle  quali  i 
loro  padri  erano  proprietarii,  in  virtù  del 
diritto  quiritario,  cioè,  di  cittadino  ro- 
mano. Potevano  dunque  disporre  di  es- 
si arbitrariamente,  come  delle  loro  altre 
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proprietà,  io  maniera  che  tolto  eie  che 
acquistavano  apparteneva  ai  loro  padri. 
<N.  16.  ) 

§.  f.  Del  diritto  che  avevano  i 
padri  di  disporre  delle  persone  dei  loro 

fsli- 

l padri  ebbero  da  Romolo  il  diritto 
di  mettere  i loro  figli  io  prigione,  batterli 
colle  verghe,  occuparli  colla  Corsa  ai  la- 
yori  campestri,  venderli,  ed  anche  ucci- 
derli : ma  questo  diritto  non  si  estendeva 
a ridurli  alla  condizione  di  schiavi,  con- 
servando, benché  venduti,  la  qualità  di 
uomipi  liberi.  Questo  diritto  essendo  ca- 
duto in  disuao,  non  fu  più  permesso  ai 
padri  di  vendere  i loro  figli,  che  in  una 
estrema  necessità.  Costantino  volle  che 
non  si  vendessero  anche  in  tale  cpso,  se 
non  i figli  recentemente  nati,  sanguino - 
Un#,  cioè  ancora  rossi:  questi  potevano 
sempre  rivendicare  la  quulità  d' ingenui 
o di  uomini  liberi,  pel  resto  il  diritto  di 
uccidere,  vendere  e seviziare,  fu  talmen- 
te modificato  in  seguito,  che  i genitori 
non  ebbero  più  altro  diritto  che  quello 
4eha  correzione.  Costantino  volle  anco- 
na che  chi  avesse  ucciso  uno  dei  suoi  fi- 
gli, fosse  punito  come  parricida.  ( N.  17. 
*8-  «9-  ) 

§.  a.*  Degli  altri  effetti  della  pa- 
tria  potestà. 

La  patria  potestà  ha  questo  altro 
effetto,  che  quanto  si  acquista  dal  figlio, 
appartiene  a colui  sotto  la  di  cui  potestà 
fi  trova,  eccetto  il  peculio  castrense  e 
quasi  castrense  ; peculio  di  cui  si  parle- 
rà in  appresso,  il  primo  dei  quali  si  com- 
poneva di  tutto  ciò  che  i figli  avevano 
acquistato  iu  guerra,  ed  il  secondo,  per 
mezzo  delle  arti  liberali.  Lo  stesso  dirit- 
to di  potestà  fu  esteso  al  peculio  avven- 
t litio  o eventuale  , 1*  usufrutto  di  cui  era 
lasciato  al  padre.  Quindi,  tutti  gli  auti- 
chi  diritti  del  padre  si  ridussero  a quelli 
che  la  legge  dava  loro  sul  peculio  pro- 
fettizio. ( N.  ao.  ) 

§.  3.  Deir  effetto  della  patria  po- 
testà relativamente  alla  moglie , nuora 
« pronuora . 
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Il  marito  aveva  sulla  moglie  lo  stes- 
so diritto  che  il  padre  sui  figli,  cioè  del- 
la vita  e della  morte  : tutto  ciò  che  ella 
aveva,  apparteneva  al  marito  a titolo  di 
dote,  e perciò  era  paragonata  alla  figlia 
del  marito  che  uè  diveniva  erede  sua. 
Quelle  che  erano  così  sottoposte  alla  po- 
testà del  marito,  si  chiamavano  madri  di 
famiglia.  ( N.  ai.  ) 

( Titolo  VII.  ) — Delle  adozioni, 
emancipazioni , ed  altri  modi  solenni  che 
fan  cessare  la  patria  potestà . 

Questi  modi  erano  altrettanti  mez- 
zi civili  coi  quali  si  acquistava  e si  con- 
servava la  patria  potestà.  ( N.  i.  ) 

Seziow*  I.  Delle  adozioni. 

Vi  sono  diverse  specie  di  adozione, 
le  quali  hanno  forme  ed  effetti  differenti. 
Art.  1.*  CAe  cosa  è V adozione. 
t' un  atto  solenne  con  cui  chi  adot- 
ta prende  qualcuno  per  suo  figlio  o ni- 
pote; poiché  potendosi  adottare  per  fi- 
glio un  estraneo,  egualmente,  chi  avendo 
due  figli,  e da  uno  di  essi  uq  nipote,  vo- 
lesse adottare  costui,  può  farlo  emanci- 
pandolo, ed  adottandolo  in  seguito  coma 
nato  dall'  altro  figlio.  ( N.  3.  ) 

Art.  a.*  Delle  varie  specie  di  ado- 
l’ione,  e della  loro  forma. 

La  parola  adozioue  è up  termine 
generico.  Yc  ne  sono  due  specie,  una  con- 
serva il  nome  di  adizione,  1*  altra  pren- 
de quello  di  arrogazione  ; i figli  di  fa- 
miglia sono  adottati,  quelli  che  sono  pa- 
droni dei  loro  diritti  sono  arrogati.  (N.  4 ) 
§.  1 . Golf  autorità  di  chi  si  ese- 
guiscono ambedue  le  specie  di  adozione. 

I padroni  dei  loro  diritti  tono  arro- 
gati coll' autorità  del  popolo,  ed  i figli 
di  famiglia  si  danno  in  adozione  dai  loro 
genitori  coll’  autorità  del  pretore.  L'  ab- 
rogazione non  si  faceva  ebe  in  roma,  a 
P adozione  poteva  farsi  in  provincia  ; in 
seguito  le  arrogazion;  si  fecero  colle  au- 
torità del  principe  ; anzi  T adozione,  nel- 
la sua  generale  interpretazione,  si  faceva 
coll’autorità  del  principe,  o con  quella 
del  magistrato.  L’  arrogazione  propria- 
mente detta  è cosi  chiamala,  perchè  s'itj»- 


Digitized  by  Google 


Gl 

tecroga  chi  adotta  se  vuole  avere  per  figlio 
legittimo  quello  che  si  proponeva  d’adot- 
ture,  e colui  che  si  dovera  adottare  do- 
mandandogli se  vi  consentiva.  In  quanto 
al  magistrato  innanzi  al  quale  si  faceva 
la  adozione  semplice  dei  figli  di  famiglia, 
esso  doveva  essere  nel  numero  di  quelli 
che  esercitavano  razione  della  legge  in 
tutta  la  sua  pienezza.  ( N.  5.  6.  ) 

§.  a.  Con  quali  parole  e solennità 
si  faceva  T adozione. 

L'arrogazione  si  faceva  nei  comizii: 
indirizzavasi  al  popolo  io  questi  termi- 
ni » Romani  volete  ordinare  che  Valerio 
prenda  Tizio  per  figlio  ? sopra  di  che,  o 
Romani,  io  domando  i vostri  voti,  « Al- 
lora il  popolo  riunito  per  curie  decideva, 
e da  questa  domanda  che  gli  si  faceva, 
ex  illa  rogai  ione,  è venuta  la  parola  ar- 
negazione.  In  quanto  all’  adozione,  se- 
condo l'uso  antico  si  faceva  con  una  ven- 
dita fittizia  che  si  ripeteva  tre  volte  in 
questa  forma  ; il  padre  naturale,  innanzi 
il  magistrato,  assistito. da  cinque  testimo- 
pii,  da  un  libripende,  a da  uno  anlesta - 
to.  Tendeva  suo  figlio  al  padre  adottivo, 
in  questi  termini  » Io  ti  vendo  questo 
mio  figlio,  u Allora  il  padre  adottivo,  te- 
nendo una  moneta  e prendendo  il  fi- 
glio, rispondeva  >»  Dico  che  quest'uomo 
è mio  per  diritto  quiritario,  il  quale  ho 
comprato  con  questo  danaro,  u Danaro 
che  dava  al  padre.  Questa  forma  di  ven- 
dita cadde  in  disuso,  e fu  abolito  de 
Giustiniano  , il  quale  non  esigette  dal 
padre  naturale,  che  la  manifestazione  di 
sua  volontà  con  qualsivoglia  atto  innan- 
zi un  magistrato  competente,  presenti  ed 
accettanti  le  parti.  (N.  78.) 

§.  3.  La  presenta  e consenso  di 
chi  rìchieggonsi  nelle  adozioni* 

Un  assente  non  può  arrogare,  nè 
farlo  per  altrui  mezzo,  come  non  può 
esservelo  chi  non  vi  consente.  Nelle  ado- 
zioni non  si  fa  attenzione  che  alla  volon- 
tà di  coloro  che  sono  padroni  dei  loro 
diritti:  esigesi  specialmente  che  lo  a- 
doltato  non  contraddica,  potendosi  dare 
iu  adozione  anche  fanciulli  che  uon  hau- 
Pothier7  Analisi * 
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no  P uso  della  parola.  Nelle  arrogazioni, 
oltre  il  consenso  dell' arrogato,  si  esige 
ancora  V autorizzazione  ed  il  consenso 
del  tutore,  se  ne  ha  ; ciò  che  altra  volta 
non  era  necessario.  Nell'  adozione  pro- 
priamente detta,  oltre  il  consenso  delle 
parti,  se  è V avo  che  adotta  il  nipote, 
bisogoa  il  consenso  del  figlio,  come  padre 
del  nipote,  non  esigendo  l'adozione  ve- 
run  altro  consenso,  nemmeno  quello  de- 
gli agnati.  ( N.  9.  io.  1 1.  ) 

§.  4-  Se  V adozione  ammette  un 
termine , o condizioni 

L’adozione  è suscettibile  di  condi- 
zione, ma  non  di  termine,  non  essendo 
in  uso  di  avere  un  figlio  per  un  tempo. 
(N.  ta.) 

§.  5.  Della  conoscenza  di  causa  che 
ha  luogo  specialmente  nelle  arrogazioni. 

La  conoscenza  di  causa  ha  luogo 
generalmente  nelle  arrogazioni,  perchè 
bisogna  sapere  se  chi  arroga  ha  meno  di 
sessanta  anni,  non  potendolo  in  tale  caso» 
ammeno  che  una  malattia,  o il  cattivo 
stato  di  sua  salute,  non  gli  permetta  di 
avere  figli  naturali.  Si  esamina  ancora  , 
se  siavi  luogo  di  permettere  a coloro  che 
hanno  figli  di  adottarne  altri;  nè  si 
permette  senza  giusta  causa  adottarne 
molti . Nell'  al  logazione  di  uq  pupillo 
si  deve  paragonare  la  sua  fortuna  con 
quella  di  colui  che  vuole  arrogarlo , 
per  vedere  se  V abrogazione  gli  sia  utile. 
Si  considerano  anche  i costumi  di  chi 
vuole  adottare  un  pupillo  ; regolandosi 
per  P adozione  sulla  buona  condotta  ed 
affetto  onesto  di  chi  deve  adottare.  Infi- 
ne, importa  sapere  se  il  motivo  dell'ado- 
zione non  è vergognoso.  ( N.  i3.  1 4 • ) 

§.  6.  Deir adozione  irregolare,  del- 
la quale  sì  domanda  la  conferma  ah 
principe . 

Un*  adozione  che  non  è stata  fatta 
secondo  il  diritto,  può  essere  conferma- 
ta dal  principe,  ma  con  conoscenza  di 
causa  ; toccando  al  giudice  di  esaminare 
se  la  conferma  può  domandarsi,  dopo  ave- 
re intesi  coloro  ai  quali  potrebbe  essere 
lesiva.  (N.  i5.  ) 
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Àrt.  3.*  §.  ».  Chi  può  adottare)  e 
chi  può  esserlo. 

Tossono  adottare  solo  coloro  che 
sono  capaci  di  avere  figli,  non  potendo 
la  legge  ammettere  ciò  che  la  natura  ri- 
prova ; però  gli  spalloni , sebbene  non 
possano  generare,  possono  adottare  e far- 
si un  erede  suo  coll’  arr  orazione.  Lo 
possono  ancora  quelli  che  non  hanno  mo- 
glie. Chi  adotta  o arroga,  dovendo  esse- 
re «li  età  più  avanzata  dell’  adoltaLo  q 
arrogato,  deve  avere  diciotto  anni  di  più. 
Le  donne  non  putendo  aver  figli  sotto 
potestà,  non  possono  adottare.  Il  prin- 
cipe qualche  volta  loro  permette  di  adot- 
tare una  persona  di  loro  famiglia,  come  | 
per  consolarle  della  perdita  dei  Ggli  pro- 
pi  j.  Il  tutore  o il  curatore  non  può  arro- 
gare il  minore  di  venticinque  unni,  per 
timore  che  abbia  per  oggetto  sottrarsi  ol- 
la resa  dei  conti,  a meno  che  non  sia  suo 
padrigno.  Lu  cieco  può  adottare,  ed  es- 
sere adottato.  ( N.  iG.  17.  18.  ly.  ao.) 

tj.  Chi  sono  quelli  che  possono 
essere  adottati. 

I figli  e figlie,  puberi  o impuberi, 
possono  essere  adottati  innanzi  al  preto- 
re o governatore  ; le  douue  non  posso- 
no essere  arrogate  innanzi  al  popolo;  ed 
anticamente  i pupilli  no’l  potevano  esse- 
re nemmeno.  Ora  possouo  esserlo  ugual- 
mente alle  donne  : ma  sebbene  il  principe 
permetta  avere  sotto  la  sua  potestà  il  fi- 
glio naturale  avuto  nella  servitù,  questo 
figlio  è nulladimeno  dulia  condizione  dei 
liberti.  P1  altronde,  P adozione,  secondo 
Giustiniano,  non  conferisce  ai  figli  natu- 
rali i diritti  inerenti  alla  qualità  di  figli 
legittimi.  L1  adozione  può  essere  reitera- 
ta dopo  la  emancipazione.  I liberti  non 
possono  essere  arrogati  o adottali  che  dai 
loro  padroui,  e con  giusti  molivi.  ( N • 

ai.  uà.  a3.  a4*  ) 

Àrt.  4*°  Degli  effetti  dclVaJoiio - 

ne. 

L1  adozione,  egualmente  alla  natura 
fa  i figli  di  famiglia.  Le  due  adozioni  di 
Cui  si  è parlato  fanno  passare  I’  adottato 
(otto  la  potestà  dell1  adottante.  L1  adot- 
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tato  diventa  anche  fratello  consanguineo 
dei  figli  del  padre  adottivo  ; il  figlio  ed 
il  nipote  adottivo  diventano  agnati  degli 
agnati  del  padre  ; però  chi  è adottalo 
non  è ligato  in  parentela  che  con  colo- 
ro della  famiglia  in  cui  entra.  Queste  due 
specie  di  adotioue  non  possono  nè  di- 
minuire nè  aumentare  la  dignità  deiPado- 
tato  ; ma  P allogazione  ha  di  particolare 
che  tutti  i beni  presenti  e futuri,  come 
nuche  i pesi  del  padre  di  famiglia  arro- 
gato, passano  cou  un  diritto  tacito  all’ar- 
rogalore  ; i figli  di  colui  che  si  è dato  in 
arroguzione  passano  ancora  sotto  la  po- 
testà di  chi  lo  ha  arrogato,  e diventano 
suoi  nipoti.  Non  è così  dclP  adozione  re- 
lativamente ai  beni  : se  P arrogato  muo- 
re impubere,  P arroga  tur  e è tenuto  resti- 
tuirli a chi  di  diritto,  con  darne  anche 
cauzione;  deve  inoltre  assicurare  In  quar- 
ta parte  dei  suoi  beni  alP  im pubere  ar- 
rogato. h*  arrogatol  e non  può  sostituire 
pupillarroeule  alPimpubere  arrogato,  ora* 
meno  che  la  sostituzione  non  graviti  sul- 
la quarta  acquistatagli,  per  finire  alla  sua 
pubertà.  Tali  disposizioni  però  non  so- 
no applicabili  che  alParrogazionc  dell’im- 
pubere,  e non  a quella  del  pubere.  Gli 
effetti  dell1  adozione  provarono  grandi 
cangiamenti  col  diritto  di  Giustiniano,  il 
quale  conservò  il  diritto  antico  relativa- 
mente ai  figli  di  famiglia  dati  in  adozio- 
ne ad  uno  dei  suoi  ascendenti  : ma  que- 
sto figlio,  se  era  stato  adottato  da  uno 
estraneo,  non  passava  nè  sotto  la  pote- 
stà, nè  sotto  la  famiglia  di  cosini  ; non 
dandogli  tale  adozione  se  non  il  diritto 
di  crede  suo  del  padre  adottivo,  il  qua- 
le non  era  tenuto  di  lasciargli  una  parte 
della  sua  eredità.  ( N.  a5.  aG.  27. 

2ij.  3o.  3i.  3a.  35.  ) 

Art.  5.®  Dell*  adozione  improprio - 
mente  della , che  Jaccvasi  col  testa- 
mento. 

Questa  specie  di  adozione  è quella 
colla  quale  un  testatore  chiama  qualche- 
duno alla  sua  successione,  permettendo- 
gli di  prendere  il  suo  nome.  Quest1  ado- 
zione nuli  era  traslativa  uè  della  eredi!*, 
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nc  «lei  diritti  «li  famiglia,  unimmo  che 
non  fosse  confermata;  ( N.  34.  ) 

Sezione  IT.  DclC  emancipazione,  c 
degli  altri  modi  coi  quali  si  scioglie  la 
patria  potestà. 

La  semplice  volontà  del  padre  non 
bastava  per  mettere  i suoi  figli  fuori  del- 
la sua  potestà  : questa  non  cessava,  se 
non  con  un  atto  solenne,  o colla  morte 
del  padre  ; atto  che  si  chiama  emancipa - 
%ione.  ( N.  55.  ) 

Art.  *.*  Della  emancipazione. 

I figli  escono  dalla  patria  potestà 
colla  emancipazione,  cioè  colla  mancipa- 
zione  e la  manomessione.  Questo  diritto 
emana  dalla  legge  delle  dodici  Tavole  in 
maniera  che  Pelfetto  che  quest"  aveva  at- 
tribuito ad  una  vendita  vera,  fu  esteso  dai 
giureconsulti  alle  vendite  immaginarie, 
da  cui  deriva  la  emancipazione.  (N.  56.) 

§.  1.  Se , c quando  un  padre  può 
essere  costretto  ad  emancipare  i suoi 

fgli- 

Regolarmente  un  figliò,  o naturale 
o adottivo,  non  può  forzare  suo  padre 
ad  emanciparlo,  egualmente  che  un  avo- 
lo non  lo  può  essere  dal  nipote.  Però  un 
pupillo  eh"  è stato  adottato  o arrogato 
essendo  ancora  impubere,  può  sollecita-  | 
re  Ia  sua  emancipazione,  o farsi  restitui- 
re contro  la  sua  arrogazione  al  tempo  di 
sua  pubertà.  Finalmente,  un  padre  na- 
turale può  essere  forzato  ad  emancipare 
sua  figlia,  in  caso  che  1"  avesse  prostitui- 
ta lei  malgrado.  ( N.  57.  58.  ) 

§.  2.  Della  Jorma  delT emanci- 
pazione. 

Anticamente  i figli  uscivano  dalla 
patria  potestà  coll"  emancipazione,  ma  un 
figlio  non  diveniva  padrone  dei  suoi 
diritti,  e non  usciva  dalla  patria  potestà, 
se  non  con  tre  mancipaziont.  La  roan- 
rìpazione,  è una  tradizione  di  breve 
mano  , ed  una  vendita  finta , colla 
quale  il  padre  naturale  vendeva  e con- 
segnava suo  figlio  al  padre  adottivo 
chiamato  fiduciario  o confidenziale , dal 
quale  riceveva  una  moneta  in  segno  del 
prezzo.  Ripetuta  questa  cerimonia  per 
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la  seconda  e terza  volta,  i figli  usciva 
dalla  patria  potestà.  Tale  mancipazione 
che  altra  volta  si  faceva  innauzi  al  presi- 
de della  provincia , ora  si  fa  innanzi 
una  caria,  ed  in  presenza  di  sette  test», 
nionii  chiamati  all"  oggetto.  Il  figlio  così 
venduto  tre  volte  dal  padre  naturale, 
doveva  a costui  essere  rivenduto  dal 
padre  addoltivo  fiduciario,  e poscia  ma- 
nomesso dal  padre  naturale,  perchè  que- 
gli morendo,  questi  ne  fosse  erede  in 
vece  del  padre  adottivo.  Del  resto,  una 
sola  emancipazione  bastava  per  fare  usci» 
re  la  donna  ed  i nipoti  dalla  potestà  del 
padre  o dell"  avo  . Si  esigeva  soltanto 
che  I"  emancipazioni  fossero  fatte  di  se- 
guito e senza  interruzione,  in  maniera 
che  1"  omissione  di  una  sola  di  questo 
formalità,  colpiva  di  nullità  1"  emancipa- 
zione. Si  introdusse  dopo  un'altra  specie 
di  emancipazione  chiamata  Anastasia - 
/i«,  ottenuta  col  rescritto  del  principe, 
e colla  quale  un  padre  poteva  emanci- 
pare suo  figlio  assente,  purché  il  figlio  Io 
avesse  consentito  con  atto  anteriore  o 
posteriore.  Giustiniano,  avendo  abolite 
le  antiche  forme  solenni  della  emancipa- 
zione, adottò  quella  stabilita  da  Anasta- 
sio. L"  emancipazione  si  presume  anche 
fatta  quando  il  figlio,  colla  conoscenza 
del  padre,  è Vissuto  come  padrone  de? 
suoi  diritti.  ( N.  09.  4°>  4f*  4a*  ) 

§.  5.  Degli  effetti  della  emancipa- 
zione. 

Il  principale  di  lei  effetto  è di  fare 
uscire  il  figlio  emancipato  dalla  potestà  e 
famiglia  di  suo  padre  ; ma  egli  n'esce  so- 
lo, poiché  chi  ha  emancipato  il  figlio,  non 
si  reputa  avere  emancipato  il  nipote,  ani— 
meno  che  non  abbia  inteso  emanciparli 
entrambi.  L’emancipato  esce  intieramen- 
te dalla  potestà  del  padre  naturale,  però 
conservando  ancora  molli  diritti  inerenti 
alla  famiglia  di  cui  ha  cessato  di  far  paf- 
le.  (N.  43.  44.  ) 

Art.  2/  Del  modo  dello  per  castim, 
di  sciogliere  la  patria  potestà , cioè  col- 
la morte  e col  cambiamento  di  stalo  del 
padre  o de I figlio. 
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Il  figlio  e la  figlia  diventano  padro- 
ni di  se  stessi  alla  morte  del  padre,  come 
i nipoti  per  quella  dell1  avo.  La  patria 
potestà  cessa  col  cambiamento  di  stato 
del  padre  o del  figlio,  o ebe  esso  proce- 
do dalla  interdizione  dell1  acqua  e del 
fuoco,  o da  ogni  altra  pena  capitale.  La 
prigionia  del  padre  o del  figlio  presso  i 
nemici,  sospende  egualmente  la  patria 
potestà,  sebbene  essa  riprenda  tutti  i 
auoi  effetti  col  diritto  di  ritorno,  chiama- 
to postliminio.  Lo  stato  però  di  demen- 
za del  padre  non  impedisce  di  sussistere 
Ih  patria  potestà,  perchè  si  reputa  con- 
servare il  suo  stato  di  cittadino,  la  sua 
dignità,  la  magistratura  di  cui  è rivestito, 
ed  anche  la  proprietà  dei  suoi  beni.  ( N. 
45.  /, 6.  47-48  ) 

Art.  5."  Del  terzo  modo  di  scio~ 
gliere  la  patria  potestà , la  dignità. 

La  qualità  di  Flamine  di  Giove,  o 
quella  di  Vestale,  altro  volta  faceva  ces- 
sare la  patria  potestà:  col  diritto  nùovo, 
la  dignità  di  patrizio,  l1  episcopato,  il 
consolato,  la  prefettura  del  pretorio,  e le 
dignità  militari  liberano  anche  dalla  pa- 
tria potestà.  Questo  modo  differisce  dal- 
la emancipazione  nel  mantenere  i diritti 
di  famiglia.  ( N.  4 9*  5o.  ) 

Appetì iuce.  Della  legittimazione. 

11  diritto  del  Codice  ba  introdotto 
un  terzo  modo  di  acquistare  la  patria 
potestà,  cioè  colla  legittimazione  dei  figli 
nati  dalle  concubine.  Essa  si  divide  in 
«lue  specie,  delle  quali  Una  si  fa  col  ma- 
trimonio susseguente,  e l1  altra  coll’oflii» 
re  il  figlio  alla  curia.  Il  diritto  delle  No- 
velle ne  stabilì  una  terza  che  ha  laogo 
col  rescritto  del  principe.  ( flf.  j.  ) 

Cip.  i.*  Della  legittimazione  per 
susseguente  matrimonio. 

Chi  non  avendo  posterità  legittima 
aveva  avuto  figli  naturali  da  nna  donna 
naia  libera,  che  egli  sposava  in  seguito 
nelle  forme  legali,  acquistava  Su  di  essi 
la  patria  potestà.  Zenone  proibì  questa 
legittimazione,  ma  Giustiniano  la  ristabi- 
lì, ordinando  che  chi  avesse  figli  da  un 
precedente  matrimonio  potesse,  dopo  lo 
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scioglimento  di  esso,  legittimare  cosi  i fi- 
gli naturali,  ancorché  avuti  da  una  liber- 
ta o da  una  schiava,  ottenendo  a tal  ef- 
fetto un  rescritto  del  principe;  i quali 
figli  in  virtù  della  Novella  78,  sono  inge- 
nui del  diritto.  ( N.  3.  3.  ) 

Cap.  3."  Della  legittimazione  per 
obblazione  alla  curia. 

Vi  è ancora  un'altra  specie  di  legit- 
timazione, con  la  quale  chi  non  ha  di- 
scendenti-legittimi può  legittimare  i suoi 
figli  naturali  donandoli  coir  atto  tra  vivi 
o per  testamento  alla  curia  della  città  in 
cui  è nato.  Giustiniano  permise  anche  a 
chi  avesse  già  figli  legittimi  di  legittimare 
in  questa  maniera  i suoi  figli  naturati. 
Questa  legittimazione  però,  dava  solo  il 
diritto  di  succedere  ab  intestato  al  pa- 
dre, e non  quello  di  erede  dei  genitori 
del  padre,  nè  anche  i diritti  di  famiglia. 

(N.  4.  5.  ) _ 

Cap.  3.*  Della  legittimazione  per 
rescritto  del  principe. 

Col  diritto  delle  Novelle  un  patire 
il  quale,  senza  posterità  legittima  ha  figli 
naturali  da  una  concubina  che  non  può 
sposare,  ottiene  dal  principe  per  essa  i 
diritti  di  famiglia  e dei  figli  legittimi;  in 
maniera  che  quantunque  non  abbia  sol- 
lecitata dal  principe  questa  grazia  sè  vi- 
vente, ed  ha  dichiarata  la  sua  volontà  col 
testamento  a tal  rignardcr,  possono  do- 
mandarla essi. 

(Titolo  VICI.  ) — Art.  1.®  Della 
divisione  delle  cose , e della  loro  qua- 
lità, 

V»  sono  principalmente  due  specie 
di  cose,  le  une  di  diritto  divino,  e le  al- 
tre di  diritto  umano.  Le  cose  sacie,  re- 
ligiose ed  anche  le  sante,  come  le  mura 
e le  porte  delle  città,  fanno  parte  del  di- 
ritto divino.  Bisogna  che  una  cosa  sia 
stala  conseciata  dal  pubblico,  e non  dai 
particolari  per  esser  sacra  : il  luogo  che 
il  principe  ha  dedicato  o permesso  di  de- 
dicare, diventa  sucro  : un  edificio,  anche 
dopo  la  sua  distruzione,  quando  è dive- 
nuto lina  volto  sacro,  rende  sacro  il  luo- 
go uv' era  : il  sacrario  è il  luogo  dote 
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anno  depostc  le  cose  sacre;  cessa  da 
esser  sacro  quando  se  ne  ritirano.  Cia- 
scuno può  a sua  volontà  render  re- 
ligioso un  luogo,  per  esempio  interran- 
dovi un  morto  ; ma  non  si  può  rendere 
religioso  un  luogo  malgrado  colui  cui  ap- 
partiene. Le  cose  sante  propriamente 
dette;  sono  quelle  che  non  sono  nè  sa- 
cre nè  profane,  ma  che  si  fondano  su  di 
Una  sanzione;  tali  sono  le  leggale  porte  e 
le  mura  di  una  città  che  è proibito  sotto 
pena  capitale  di  infrangere.  In  quanto 
alle  cose  di  diritto  umano,  esse  differi- 
scono da  quelle  di  diritto  divino,  dal  non 
appartener  queste  a veruno  , e quelle 
hanno  ordinariamente  un  padrone.  Le 
cose  di  diritto  umano  sono  pubbliche  o 
private  : le  pubbliche  appartengono  alla 
repubblica,  le  privale  ai  particolari.(N.  i. 
2.  3.  4*  5.  6.  ) 

Art.  a.'  Della  seconda  elivisione 
delle  cose. 

Le  cose  pubbliche  e private  si  di- 
vidono in  quattro  partì.  Vi  sono  cose 
che  per  diritto  naturale  sono  comuni  a 
tutti  gli  uomini;  talune  appartengono  a 
corporazioni;  altre  a nessuno;  la 'mag- 
gior parte  appartengono  per  qualsivoglia 
titolo  a particolari.  L'aria,  l'acqua,  il  ma- 
re e le  sue  rive,  sono  comuni  a tutti  gli 
ìiomini.  Le  rive  pubbliche  essendo  i li- 
rniti  dei  fluiti  del  mare,  è permesso  ad 
ognuno  pescarvi,  costruirvi  una  capan- 
iia,  o farvi  delle  costruzioni  nel  mare,  le 
quali  diventano  cose  private  finché  esi- 
stono. Traile  cose  comuni  ve  he  sono 
che  possono  dirsi  piò  universalmente 
pubbliche,  come  sono  i fiumi  ed  i porti. 
Isc  rive  dei  fiumi  sono  anche  pubbliche, 
tua  il  terenno  che  le  tocca  non  lo  è.  Se- 
condo il  diritto  delle  genti  l'uso  delle  ri- 
ve di  un  fiume  è pubblico,  mn  quelle  so- 
no la  proprietà  di  coloro  a cui  apparten- 
gono ì terreni  contigui,  come  gli  alberi 
che  vi  nascono.  In  un  altro  significato  si 
chrairra  anche  pubblico  ciò  che  appartie- 
ne al  fisco  ed  alle  città;  tali  sono  i beni 
di  queste,  ed  il  peculio  de»  loro  schiavi  : 
tua  in  propriamente  si  chiamano  pobbli- 
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ci,  per  esser  solo  pubblico  ciò  che  appar- 
tiene al  popolo  romano.  Yi  sono  cose 
che  appartengono  ai  corpi  di  città,  pct 
esempio  i teatri,  i circhi,  ed  anche  le  sta- 
tue innalzate  nelle  piazze  pubbliche.  Vi 
sono  ancora,  come  si  è detto,  cose  che 
non  appartengono  ad  alcuno,  cioè  le  co- 
se sacre,  religiose,  e sante.  ( N.  7.  8.  9. 
io.  1 1.  12.  ) , 

Art.  3.*  Della  terza  e quarta  di - 
visione  delle  cose. 

Tutte  le  cose  si  dividono  in'  man- 
cipi e non-mancipi.  Le  mancipi  sono  ì 
beni  situati  in  Italia,  o rustici  come  i 
terreni,  o urbani  come  le  case.  Le  cose 
mancipi  potevano  essere  alienate,  le  non- 
mancipi non  lo  potevano  essere  : il  dirit- 
to nuovo  ha  abolito  questa  distinzione. 
Yi  sono  cose  corporali  ed  incorporali  : le 
corporali  sono  quelle  che  cadono  sotto  i 
sensi,  come  un  terreno,  un  nomo,  un  ve- 
stito ; lé  incorporali  quelle  cbé  consisto- 
no in  un  diritto,  come  un  usufruito,  uuà 
successione,  un  credito,  una  servitù; 

(N.  i3*  14.  ) 

( Titolo  IX.  ) — Dei  Senatori. 

Dopo  le  persone  e le  cose  vengono 
le  azioni  che  sono  portate  innanzi  i ma- 
gistrati, di  cui  ì principali  sono  i senato- 
ri, dall1  ordine  dei  quali  si  prendono  t 
magistrati.  1 senatori  carino  coloro  che  i 
censori  scieglievano  per  formare  il  consi- 
glio pubblico  chiamato  Senato.  Nel  di- 
ritto nuovo  si  chiamano  senatori  colofo 
che  discendono  dai  patrizi!  e dai  conso- 
li, o da  uomini  illastri.  Godevano  paréc- 
chi privilegi!,  che  si  estendevano  ai  lof*o 
figli  e mogli.  Si  riguardavano  come  figli 
di  senatori,  non  solo  i loro  proprii  figli, 
ma  i di  loro  discendenti,  ed  anche  dai 
loro  figli  adottivi,  purché  costoro  non 
escano  dalla  famiglia  colla  emancipazio- 
ne ; godendo  il  figlio  del  senatore  anche 
gli  onori  senatorii.  Si  reputa  figlio  di  se- 
natore il  nato  anche  dopo  la  morte  di 
suo  padre  ; ma  non  ha  questa  qualità,  se 
sia  stato  concepito  o nato  dopo  che  il 
padre  sia  stato  cacciato  dal  Senato.  La 
sentenza  che  destituisce  o condanna  a pe- 
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na  capitale  un  senatore,  non  impedisce 
ai  figli  <li  conservare  la  dignità  senatoria. 
Le  mogli  e figlie  di  senatori  godevano 
della  dignità  dei  loro  padri  e mariti  : el- 
leno dunque  erano  persone  illustri,  ma 
cessavano  di  esserlo  maritandosi  ad  uo- 
mini di  condizione  inferiore.  Talvolta 
però  la  donna  maritata  in  prime  nozze 
con  un  uomo  consolare,  ed  in  seconde 
nozze  con  un  plebeo,  otteneva  ma  di  ra- 
do dal  priucipc  il  diritto  di  conservare 
il  titolo  di  donna  consolare.  I senatori, 
le  loro  mogli  e figli,  avevano  anche  il  tito- 
lo di  persone  onorevoli.  Tra  i senatori 
vi  erano  gradi  di  onore  più  o meno  di- 
stinti, il  primo  era  quello  di  uomo  con- 
solare, ( N.  i.  a.  5.  4-  5.  6.  y.  8.  ) 

( Titolo  X.  ) — DelP  officio  del 
Console. 

Si  è già  parlato  della  origine  dei 
consoli.  Innanzi  ad  essi  erano  portate  le 
azioni  della  legge.  Le  funzioni  del  conso- 
le consistevano  a dare  dei  giudici,  i qua- 
li uoili  ad  esso  formavano  un  consiglio 
per  giudicare  i motivi  di  una  manomes- 
sione  che  voleva  farsi.  Avevano  la  giuri- 
sdizione volontaria  e contenziosa,  e po- 
tevano esercitarla  separatamente  o uni- 
tamente, secondo  la  esigenza  dei  casi. 
( N.  i.  a.  3.) 

( Titolo  XI.  ) — DelP  ojfitio  del 
Prefetto  del  pretorio. 

Sembra,  come  si  è detto  di  sopra, 
che  i prefetti  del  pretorio  fossero  stati 
istituiti  dagl'  impcradori  per  sostituzione 
de’  maestri  della  cavalleria , cioè  quelli 
che  anticamente  i dittatori  si  sceglievano 
per  tenere  il  primo  posto  dopo  di  sé.  L’ 
autorità  amministrativa  e di  polizia  chea- 
vevano  i prefetti  del  pretorio,  era  estesis- 
sima. Il  loro  potere  che  da  principio  si 
limitava  agli  affari  di  guerra,  si  estese  di- 
poi agli  affari  civili  e criminali,  dei  quali 
prendevano  conoscenza.  Questo  potere 
divenne  così  formidabile,  che  Costantino 
soppresse  quello  che  avevano  sulle  trup- 
pe. L'autorità  però  negli  affari  civili  si 
annientò  a segno  che  le  loro  sentenze 
divennero  inappellabili.  Lnirò  anche  nel- 


GI 

le  loro  attribuzioni  il  diritto  di  fare  edit- 
ti generali.  Giudicavano  gli  appelli  dalle 
sentenze  rese  dai  governatori  di  provin- 
cia soggetti  alla  loro  giurisdizione.  Pote- 
vano destituire  i giudici,  ed  infliger  loro 
delle  pene  dopo  averne  però  fatto  rap- 
porto al  principe.  ( N.  i.  a.  3.  4.  5.  G.) 

< Titolo  XII.  )-§.  1.  DelP  officio 
del  Prefetto  della  città . 

11  prefetto  della  città  conosceva  di 
tutti  i misfatti  commessi  tanto  in  Roma, 
che  nei  governi  d'Italia.  Siccome  gli  era 
confidata  la  repressione  dei  misfatti,  i 
magistrati  gl'  inviavano  gl’  individui  che 
loro  sembrava  dover  meritare  un  grave 
castigo  ; per  esempio  i tutori  o curatori 
resi  colpevoli  di  frode  nella  loro  ammini- 
strazione, erano  incorsi  in  pene  più  gra- 
vi della  nota  d’infamia,  o comprando  la 
tutela  con  danaro,  o alienando  frodolen- 
temente  i beni  dei  loro  pupilli.  Le  sue 
funzioni  consistevano  nel  proteggere  gli 
schiavi  contro  gli  abusi  dei  loro  padroni, 
a ricevere  le  querele  che  producevano  a 
tal  riguardo,  a difenderli  contro  i padro- 
ni che  volessero  prostituirli  : come  an- 
che, reciprocamente,  É proteggere  i pa- 
droni contra  gli  schiavi,  a rendere  giu- 
stizia ai  padroni  contro  i loro  liberti  eh* 
sono  insultati  colle  mogli,  e figliuoli,  0 
oltraggiati  per  vie  di  fatto  o ingiurie,  0 
negati  gli  alimenti  in  caso  d'indigenza;  e 
finalmente  secondo  la  gravità  del  delitto 
punirli  colle  riprensioni,  bastonate,  o piò 
severamente.  Er'anche  incaricato  dr  con- 
tenere i più  perturbatori,  sorvegliare  le 
operazioni  dei  banchieri , dileguare  le 
adunanze  illecite,  conoscere  degli  editti 
proibitorii  e repressivi  dei  misfatti  com- 
messi a forza  aperta  o clandistinamente  ; 
quali  interdetti  concernevano  la  tranquil- 
lità pubblica.  Aveva  anche  la  intendenza 
degli  approviiionamenti,  e generalmente 
di  tutto  ciò  che  riguarda  la  sussistenza 
della  città,  c per  conseguenza  dei  mer- 
cati. Finalmente  giudicava  gli  appelli  dal- 
le sentenze  rese  dai  due  pretori,  cioè  del- 
la città,  e dei  forestieri.  ( N.  9.  3.  4*  5.* 
C-  7-  ) 
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§.  2.  Delfi  autorità  del  Prefetto 
della  città , e dove  poteva  esercitarla. 

ila  il  diritto  della  dava,  per  aver 
quello  di  punire  i misfatti,  ed  anche  quel- 
lo  di  condannare  alle  miniere.  Entra  an- 
cora in  tali  attribuzioni  il  diritto  di  rile- 
gare, deportare  in  un’isola,  bandire  dal- 
la città  ad  ogni  altro  luogo,  interdire  a 
qualcuno  V esercizio  del  suo  commercio, 
professione,  del  patrocinio  o della  sbarra 
temporaneamente  o per  sempre.  Escilo 
di  Roma  cessa  la  sua  autorità,  ma  può 
Carsi  supplire  da  giudici.  ( N.  8.  9.  ) 

( Titolo  XIII.  ) - Del fi  offiùo  del 
Questore. 

La  origine  dei  questori  è antichis- 
sima. La  istituzione  di  questa  magistra- 
tura sebbene  attribuita  a Romolo,  sem- 
bra con  più  probabilità  avere  esistita  sot- 
to Tulio  Ostilio.  Yi  furono  4»  principio 
due  questori,  poscia  quattro,  indi  otto  : 
Siila  ne  creò  venti,  e Cesare  ne  raddop- 
piò il  numero.  La  loro  funzione  consiste- 
va iu  raccogliere  il  danaro  pubblico  e 
versarlo  nel  tesoro.  Estraevano  a sorte 
tra  di  loro  le  provincie  nelle  quali  dove- 
vauo  portarsi.  Si  prendevano  indifferen- 
temente trai  patrizii  ed  i plebei.  La  que- 
stura è il  primo  grado  per  arrivare  alle 
altre  dignità.  Ye  ne  ha  che  sono  candi- 
dati dal  principe,  e che  leggono  in  sena- 
to i rescritti  di  lui  ; questi  ultimi  sotto 
Costantino  chiamaronsi  questori  del  sa- 
cro palano  ; facevano  scrivere  gli  ordi- 
ni del  principe,  dettavano  i rescritti,  re- 
digevano gli  editti , e giudicavano  col 
prefetto  del  pretorio  le  cause  devolute 
coll’ appello  al  principe.  Il  questore  del 
sacro  palazzo  era  come  il  miaistro  dello 
impero.  ( N.  1.  a.  3.  4*  ) 

( Titolo  XIV.  ) - DclT  officio  dei 
Pretori. 

Le  loro  funzioni  sono  tutte  e- 
Fpr esse  con  queste  parole,  do,  dico , 
addico  : do , essi  danno  le  azioni,  gli 
avvocati,  i ricuperatori,  i giudici,  gli 
«ibi tri,  i curatori,  il  possesso  dei  beni, 
<!  le  restituzioni  in  intiero;  dicoy  pro- 
pongono gli  editti , ed  accordano  gl  i n- 
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terdetti  ; addico , determinano  le  coazio- 
ni nelle  sentenze  rese  sui  delitti  commes- 
si presso  gli  albergatori,  ec.  (IV.  1.) 

( Titolo  XV.  ) - §.  1.  DeW  affilia 
del  Prefetto  delle  guardie  notturne  : 
della  loro  origine. 

Anticamente  vi  erano  tre  commissa- 
ri! incaricati  di  prevenire  gl’  incendii , o 
di  rimediarvi  ; si  chiamavano  notturni , 
perchè  facevano  la  ronda  dj  notte.  Gli 
edili  ed  i tribuni  del  popolo  qualche  vol- 
ta vi  assistevano.  Vi  erano  famiglie  sala* 
riate  dal  pubblico  che  al  bisogno  chiama- 
tami per  estinguere  il  fuoco.  Augusto 
stimò  qicglio  provvedervi  egli  stesso,  in- 
stituendo  sette  coorti  pel  servizio  di  not- 
te, comandate  da  una  persona  distinta  , 
chiamala  prefetto  delle  guardie  nottur - 
ne,  e postate  in  luoghi  convenevoli  della 
città.  (N.  x.) 

§§.  2.  3 e 4-  DelV  officio  del  Pre- 
fello delle  guardie  notturne , e delle  pe- 
ne che  può  inftigere . 

Egli  deve  vegliare  tutta  la  notte,  e 
portarsi  qua  e là  colPequipaggio  necessa- 
rio negl' incendii , come  le  secchie,  le 
asce  ec.  Deve  avvertire  tutti  gl’  inquilini 
di  non  dar  luogo  colla  loro  negligenza  ad 
accidenti  di  tal  genere,  ed  a premunirsi 
sempre  di  acqua. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  so- 
pra gl’incendiarii,  i ladri  con  infrazione  e 
violenza,  ed  i ricettatori.  Può  far  punire 
colle  bastonate  coloro  per  negligenza  dei 
quali  un  incendio  si  fosse  cagionato  ; egli 
è anche  giudice  di  quelli  che  guardano 
gli  abiti  nei  bagni  mediante  un  salaria  , 
e conosce  delle  loro  frodi.  Nelle  cause 
capitali  deve  rimettere  V affare  al  prefet- 
to della  città. 

Giustiniano  soppresse  i prefetti 
delle  guardie  notturne  , ai  quali  sostituì 
un  Pretore  del  popolo.  (N.  1.  2.  3.  4*  5*) 
( Titolo  XVI.  e XVIII.  ) - Delfi 
officio  del  Proconsole  e del  suo  Luogo- 
tenente ; e — Delfi  offivio  del  Preside  o 
Governadore  di  provincie. 

Durante  la  Repubblica  , le  provin- 
cic  erano  governate  da  uomini  consolari 
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o pretoriani,  chiamati  proconsoli  o pro- 
pretori. — Sotto  Augusto  il  senato  fece 
governare  da  uno  dei  suoi  membri  le  pro- 
vince lasciate  al  popolo  , ed  il  principe 
quelle  che  si  aveva  riservate,  da  uno  dei 
cavalieri  romani  sotto  il  nome  di  Luogo- 
tenente di  Cesare  o Preside  . L'  autorità 
dei  proconsoli  e de’ luogotenenti  dell’im- 
peratore, e le  loro  funiioni , erano  presso 
a poco  le  stesse.  (N.  i.) 

Sezione  I,  art.  i.®  Delia  podestà 
dei  Governatori  delle  provincia  , cioè 
dei  Proconsoli  e Presidi  ; quale  n era 
la  estensione . 

Quelli  che  governavano  una  intiera 
provincia,  avevano  il  diritto  di  clava  , c 
potevano  condannare  alle  miniere  , ma 
non  di  rilegare  in  una  isola  ; dovevano 
solo  fare  conoscere  al  principe  i molivi 
che  avevano  determinata  la  loro  opinio- 
ne. Conóscevano  nelle  provincie  tutte  le 
cause  di  cui  sono  investiti  a Roma  i gran- 
di magistrati:  in  fine  avevano  nelle  loro 
provincie  la  più  grande  autorità  dopo 
quella  del  priucipe.  Altra  volta  i pro- 
consoli si  facevano  precedere  da  dodici 
littori  ; ora  non  possono  averne  che  sei  , 
ed  i presidi  cinque.  La  giurisdizione  dei 
luogotenenti  dello  imperatore  si  estendeva 
agli  affari  militari , ed  alle  armate  ; non 
era  lo  stesso  di  quelli  dei  proconsoli  . 
Giustiniano  fece  cessare  questa  differen- 
la.  (N.  a.  3.  4*) 

Art.  a.°  Su  quali  persone  si  eserci- 
tava r autorità  dei  Governatori  delle 
provincie. 

Sebbene  il  governatore  di  una  pro- 
vincia non  avesse  autorità,  che  sugli  abi- 
tanti di  essa,  pure  ne  ha  una  di  coazio- 
ne o repressione  contro  tutti  i malfattori 
o perturbatori  dell'  ordine  pubblico  , di 
qualunque  paese  essi  siano.  (N.  5.) 

Art.  3-*  Quando  comincia  e quan- 
do finisce  V autorità  dei  governatori 
delle  provincie. 

L'autorità  del  governatore  di  pro- 
vincia dura  fino  a tanto  che  vi  risiede,  c 
cessa  dal  momento  che  n’  esce.  Al  con- 
trari^ i proconsoli  dopo  essere  osci Ù dal- 
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la  città  hanno  una  giurisdizione,  non  gii 
contenziosa  , ma  solo  volontaria  , cioè 
che  si  può  fare  innanzi  ad  essi  manomes- 
sioni,  emancipazioni,  adozioni,  anche  in 
una  provincia  che  non  è della  loro  giu- 
risdizione; però  depongo  tutta  la  loro 
autorità  rientrando  in  Roma  . La  sola 
designazione  di  un  successore  non  La  ces- 
sare la  di  loro  autorità , ma  bisogna  che 
sia  arrivato.  Relativamente  al  governato- 
re di  provincia,  non  perde  la  sua  autori- 
tà colf  abdicazione  che  ne  fa,  perch'  ella 
esiste  per  lo  interesse  pubblico.  ( N.  6. 
7-  8 ) 

Sezione  II.  Deir  officio  del  Gover- 
natore di  provincia. 

Non  vi  è differenza  tra  i presidi  pro- 
priamente detti,  ed  i proconsoli  rclaliva- 
ineute  alle  loro  funzioni  . Ciò  che  è co- 
mune ai  presidi  deve  osservarsi  dai  pro- 
consoli. ( N.  9.  ) 

Art.  1.*  Ciò  che  deve  osservare  un 
Governatore  il  quale  esce  da  Roma  per 
rientrare  nella  sua  provincia . 

Sebbene  sia  più  a proposito  che  un 
proconsole  parta  senza  condurre  seco  la 
moglie,  questa  può  nulla  di  meno  seguir- 
lo : ma  egli  è personalmente  risponsahila 
dei  delitti  che  quella  potesse  commettere 
durante  lo  esercizio  delle  di  lui  funzioni. 
Deve,  prima  di  fare  l'entrata  nella  sua 
provincia,  annunzitula  con  uno  editto,  c 
raccomandarsi  alle  persone  distinte  se  vo 
ne  sono  : deve  far  conoscere  per  lettere 
al  suo  predecessore  il  giorno  della  sua 
entrata  ; deve  anche,  secondo  l'uso  rice- 
vuto, entrare  nella  sua  provincia  per  Iq 
strada  solita,  e permettere  che  gli  abitan- 
ti si  mettano  sotto  la  di  lui  protezione  , 
ricevere  le  deputazioni  che  vengono  a 
complimentarlo,  c dare  delle  feste  secon- 
do l'uso  osservato  prima  di  lui.  (N.  iu. 
11.  12.  i3.  ) 

Art.  2.0  §.  1.  Ciò  che  deve  osser- 
vare il  Governatore  quando  è nella  su 
provincia. 

U preside,  senza  avere  riguardo  a 
ciò  che  i suoi  predecessori  han  fatto  per 
errore,  dee  (afe  ciò  clic  la  verità  gli  det- 
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fa,  e decidere  secondo  le  prore.  Non  la 
maniera  dei  giudizii  resi  a Roma  deve  es- 
sere sua  regota  , ma  solo  i principi!  im- 
mutabili della  giustizia.  ( N.  i4-  >5.) 

§.  a.  Della  sua  residenza , e come 
dee  comportarsi  coi  provinciali. 

Chi  governa  una  provincia  non  de» 
ve  uscirne  se  non  per  adempire  un  voto  ; 
non  deve  abbandonarla  per  portarsi  ih 
corte  del  principe  senza  esservi  chiama- 
to. Sebbene  i provinciali  siano  tenuti 
somministrargli  un  alloggio , egli  deve 
guardarsi  di  esser  loro  di  peso  , e non 
occupare  le  case  dei  particolari  nelle  cit- 
tà in  cui  vi  sono  palazzi  imperiali  o case 
pretorie.  Deve  rendersi  accessibile  senza 
familiarità  : non  può  ricevere  regoli  se  non 
in  natura  o in  provisione  di  bocca,  e che 
non  eccedono  il  giornaliero  consumo.  E 
proibito  a tutti  i governatori  ed  alle  lo- 
ro genti  di  fare  alcun  commercio , impie- 
gare danaro  o darlo  a mutuo . Questa 
proibizione  non  si  estende  che  agli  am- 
ministratori temporanei , e non  agli  uffi- 
ziali  perpetui  dei  governatori,  non  poten- 
do questi  ultimi  dare  ad  impronto  ad  in- 
teresse. (N.  16.  17.  18.  ig.  ao.) 

§.  3.  DeW  officio  dei  Governatori 
relativamente  ai  giudizii . 

Il  preside  non  deve  invertire  Tanti-» 
co  ordine  dei  giudizii,  nè  conoscere  egli 
medesimo  le  cause  o affari  che  si  usava 
inviare  ad  altri  giudici  ; deve  soltanto  e- 
saminare  se  la  causa  può  esser  decisa  da 
lai  o da!  giudice  ordinario  , amraeno  che 
il  principe  inviando  T affare  al  preside  , 
non  dica  nel  suo  rescritto,  presentatevi 
al  preside  della  provincia.  Quando  Taf- 
fare  è di  natura  da  essere  decretato,  egli 
non  può  terminarlo  segnandone  solamen- 
te la  supplica  : però  vi  è un  numero  di 
casi  in  cui  può  giudicare  sommariamen- 
te ; tali  sono  quelli  che  i figli  rendano 
si  genitori,  i liberti  ai  patroni,  Tenore  e 
rispetto  dovuto  loro  , o che  minaccia  e 
spaventa  quel  figlio  di  cui  il  padre  si  la- 
gna. Deve  anche  ammettere  le  doman- 
de con  ordine,  affinchè  i cittadini  poveri 
possano  farsi  ascoltare  al  loro  giro  : deve 
Polhier , Analisi» 
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anche  dare  gli  avvocati  a quelli  che  il 
domandano  per  non  avere  difensori:  en- 
tra particolarmente  nelle  sue  attribuzio- 
ni di  darne  e nominare  di  officio  a colo-» 
ro  ai  quali  il  credito  del  loro  avversario 
impedisce  trovarne.  Finalmente,  non  de- 
ve irritarsi  contro  quelli  che  vede  per* 
versi,  nè  lasciarsi  ammollire  dalle  lagrime 
e dalla  miseria.  Può  moderare  e condor 
nare  l'ammenda  in  chi  fosse  impotente  a 
pagarla  essendovi  condannato.  ( N.  ai. 
22.  a3.  a4-  2 5.  26.  27.) 

§.  4-  Pel  ministero  di  chi  deve  il 
Governatore  valersi  ; e di  ciò  che  de - 
ve  osservare  jn  riguardo  dei  magistrati 
subalterni . 

Nessun  proconsolo  può  prendere 
tra  la  sua  gente  gli  esecutori  delle  sue 
sentenze,  ma  solo  trai  soldati  della  pro- 
vincia. Le  costituzioni  proibiscono  a lui 
ed  ai  governatori  il  maltrattare  i giudici 
inferiori.  (N.  28.  29.) 

§.  5.  DeW  offizio  del  Governatore 
relativamente  alla  tranquillità  e sicu- 
rezza pubblica , 

Un  preside  dj  provincia  deve  spe- 
cialmente vegliare  perchè  essa  sia  quieta  e 
tranquilla  ; e perciò  purgarla  dei  cattivi 
soggetti,  facendone  fare  la  ricerca  dai  suoi 
agenti,  perseguitare  i sagrileghi,  i ladri  e 
gli  scrocconi,  punendoli  secondo  la  gravi-» 
tà  dei  loro  delitti.  La  sua  vigilanza  deve 
estendersi  sino  ai  furiosi,  i di  cui  eccessi 
di  follia  non  possono  essere  contenuti , 
dovendoli  fare  incatenare  , se  tali  eccessi 
sono  continui.  11  preside  0 governatore 
della  provincia  deve  anche  per  la  sicurez^ 
za  pubblica  punire  que'  medici  la  di  cui 
ignoranza  ha  cagionata  la  morte  a qualcu- 
no; ignoranza  che  queglino  non  possono 
giustificare  col  pretesto  della  debolezza 
delle  conoscenze  umane.  (N.  28.  29.  00. 
3i.  3a.  ) 

§.  6.  Della  difesa  del  debole  contro 
il  potente  e i militari . 

11  preside  della  provincia  deve  farsi  un 
dovere  di  difendere  i deboli  contro  i pre- 
potenti, e la  innocenza  contro  la  calun- 
nia. Devo  reprimere  le  esazioni  illecite  • 
5» 
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violente,  impedire  le  vendile  e le  obbliga- 
zioni ritorte  col  timore.  Deve  vegliare 
onde  i militari  non  commettano  concus- 
sioni sotto  pretesto  di  prestare  mano 
forte,  o esazioni  sotto  apparenta  di  per- 
cezione delle  imposizioni.  Finalmente,  de- 
ve provvedere  perchè  i poveri , sotto 
pretesto  dello  arrivo  di  truppe  o magi- 
strali , non  siano  vessati  abusivamente 
nell*  uso  delle  loro  abitazioni  o mobili  . 

( N.  33. ) 

§.  7.  DeW  officio  dei  Governatori 
relativamente  al  commercio , ed  alla  po - 
litio  degli  e'dificii . 

Deve  egli  impedire  che  veruno  sia 
turbato  nello  esercizio  di  una  professio- 
ne lecita  , e vegliare  perchè  veruno  ne 
eserciti  illecite.  Relativamente  agli  edifi- 
ci! pubblici , deve  visitare  i tempii  ed  i 
monumenti,  esaminare  se  sono  beue  te- 
nuti, o se  hanno  bisogno  di  riparazione  , 
far  compire  le  opere  cominciata  incari- 
candovi persone  vigilanti  : cd  in  quanto 
agli  edificii  privati,  forzare  i proprietari! 
a riparare  quelli  che  minacciauo  mina. 

(N.  34.  35.) 

Àrt.  3.*  Che  cosa  devono  osserva - 
re  i Governatori  dopo  V arrivo  dei  loro 
Successori. 

Dopo  l' arrivo  dei  loro  successori 
devono  essi  restare  almeno  per  cinquan- 
ta giorni  in  una  città  della  loro  provin- 
cia, affinché  ognuno  possa  accusarli  se  vi 
è luogo.  Per  la  novella  g5 , ogni  giudice 
destituito  non  può  abbandonare  la  sua 
provincia  prima  di  questu  dilazione,  sot- 
to pena  di  lesa  maestà  ; proibizione  che 
«stende  ai  proconsoli.  (N.  3G.) 

Sezione  III.  Del  Luogotenente  del 
Proconsolo. 

11  senato  dava  uno  o più  luogote- 
tenenti  a ciascun  proconsolo,  secondo 
la  estensione  della  provincia.  Sebbene  il 
proconsolo  avesse  costume  di  delegare 
la  sua  giuridizione  a dei  luogotenenti, 
questi  nou  la  esercitavano  in  loro  nome, 
essendo  propria  di  quello  : perciò  dove- 
vano consultare  il  proconsolo,  e non  il 
principe.  Oltre  di  questa  giurisditione 
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loro  delegata,  potevano  dare  tutore  , ed 
anche  dei  giudici,  io  virtù  della  giurisdi- 
zione  ricevuta.  Eglino  non  avendo  giuri- 
sdizione propria,  il  proconsolo  che  gli 
aveva  delegati,  poteva  destituirli,  dopo 
però  averne  consultato  il  principe.  ( DÌ. 

57.  38.  3g.  40.) 

( Titolo  Xyil.)  - Dell  affilio  del 
Prefetto  augustale. 

Questo  prefetto,  stabilito  da  Augu- 
sto pei  governare  la  provincia  di  Egitto, 
era  delP  ordine  dei  cavalieri  , ma  non 
oveva  littori.  Del  resto,  la  sua  potestà 
più  grande  di  tutti  gli  altri  luogotenenti 
del  principe,  aveva  tutta  la  estensione  di 
quella  dei  proconsoli.  Poteva  come  co- 
storo, condannare  ad  una  ammenda  di 
sei  once  di  oro.  ( N.  1.  a.  ) 

( Titolo  XVIII.  ) — Deir  affilio 
del  Preside . 

Questo  titolo  lo  abbiamo  unito  al 
titolo  iG. 

(Titolo  XIX.  ) — DelT affilio  del 
Procuratore  imperiale  o Tesoriere. 

Costui  si  mandava  nelle  provincie 
imperiali  con  un  preside  o luogotenente, 
per  difendervi  grinteressi,  e trattare  gli 
affari  del  principe.  Se  gli  dà  anche  il  no- 
me di  curator  ralionis , cioè  tesoriere. 
Da  principio  le  sue  funzioni  si  limitavano 
ad  amministrare  gli  aliali  del  principe;  in- 
di ebbe  il  diritto  di  conoscere  le  materie 
fiscali.  ( N.  1 . ) 

§.  1.  Del  procuratore  imperiale , 
come  amministratore  degli  ajffari  del 
principe. 

Tutto  ciò  che  egli  fo,  è ratificato 
come  fatto  dallo  stesso  imperatore,  pur- 
ché agisca  in  nome  del  principe,  • per 
gti  oggetti  dì  sua  amministrazione.  Non 
avendo  però  che  la  commestione  di  am- 
ministrare, se  vende,  cede,  dona  ciò  che 
appartiene  all*  imperatore,  o transige  sui 
diritti  del  principe  senza  consultarlo,  tut- 
ti questi  atti  sono  nulli.  Egli  ha  di  parti- 
colare che  può  permettere  ad  uno  schia- 
vo dell*  imperatore  di  accettare  una  suc- 
cessióne, e rendere  cosi  il  principe  ere- 
de di  una  successione  opulente,  alia  quar 
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(e  però  1*  imperniare  può  rinunciare  se  è 
assorbita  eia  pesi  i,  acquistandosi  essa  a 
Cesare  so  P accetta.  ( N.  a.  3.  ) 

§.  a.  Di  ciò  che  ris guarda  la  ge- 
stione del  Procuratore  imperiale. 

Egli  conosco  delle  cause  o affari  che 
Interessano  il  Osco,  e reprime  ogni  spe- 
cie di  concussione  ; perciò  allorché  si  dà 
luogo  alfa  confisca  di  beni  di  un  uomo 
assassinato  la  di  cui  morte  non  è stata 
veudicata  dall1  erede,  questa  causa  è del- 
la di  lui  giurisdizione.  Può  anche  pro- 
nunciare nelle  cause  relative  a coloro  i 
quali  sono  morti  colpevoli  e convinti  di 
omicidio  ; conosce  anche  delle  cause  di 
stato  tra  ’l  fisco  ed  i particolari.  Le  con- 
testazioni che  si  elevano  a causa  di  ma- 
notnessionc  e di  schiavitù  sono  portale 
Innanzi  a lui,  o rinviatele  dal  giudice  cui 
sono  presentate  \ ma  quelle  d’  ingenuità 
rientrano  nella  giurisdizione  del  governa- 
tore della  provincia.  La  di  lui  giurisdi- 
zione deve  segoire  il  mandatario  che  ri- 
pete dal  suo  costituente  ciò  che  ha  pa- 
gato per  lui.  Conosce  ancora  delle  con- 
testazioni dei  suoi  uffiziali  e degli  aftilta- 
tori  del  principe  ; ma  non  ha  il  diritto 
di  repressione,  ni  quello  di  condannare 
alla  deportazione.  Ho  però  la  repressio- 
ne necessaria  per  proteggere  e sostenere 
la  sua  giurisdizione.  Finalmente,  non  può 
accordare  ad  un  bandito  il  permesso  di 
ritornare.  ( N.  4*  5.  6.  y.  ) 

( Titolo  XX.  ) — De IV  ufficio  del 
Giuridico. 

I Giuridici  erano  magistrati  prepo- 
sti per  reodere  giustìzia  in  una  certa 
estensione  di  territorio.  Quello  di  Ales- 
sandria, di  cui  qui  si  trotta,  era  cosi  chia- 
mato, non  perchè  la  sua  giurisdizione 
non  si  estendesse  fuori  la  città  di  Ales- 
sandria, ma  perchè  avendo  ivi  il  suo  tri- 
bunale, rendeva  giustizia  a tutto  1*  Egit- 
to unitamente  al  prefetto  augustale.  Ave- 
va la  sfessa  giurisdizione  del  pretore  «li 
Roma  ; poiché  avendo  le  aziooi  della  leg- 
ge, potevasi  adottare  innanzi  a lui,  e per 
conseguenza  avera  il  diritto  di  dare  tu- 
tori. ( N.  i.  a.) 
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( T (Tufo  XXI.  ) Deir  ujjfiiio  del 
Giudice  delegato . 

Tutto  ciò  che  ha  rapporto  alia  giu- 
risdizione delegata  è stato  trasportato  e 
collocato  nel  seguente  titofo  dello  giuri- 
sdizione ordinaria. 

(Titolo  XXII.  ) - DelV  ufficio  de- 
gli Assessori. 

Gli  assessori  de'quali  si  tratta  qui, 
non  sono  quelli  che  tirati  in  parte  dal* 
V ordine  dei  senatori  e dei  cavalieri,  se- 
devano presso  il  console  o pretore,  nò 
quelli  che  assistevano  in  qualità  di  com- 
messarj , i governatori  delle  provincia  : 
essi  sono  giureconsulti,  di  cui  quest'ulli- 
mi  invocavano  i lumi  ed  il  consìglio  nel- 
le risposte  che  dovevano  fare  alle  istan- 
ze e memorie  nella  redazione  degli  edit- 
ti, decreti,  e lettere.  ( N.  i.  ) 

§.  a.  Chi  può  essere  assessore. 
Anche  i liberti  lo  possono  essere, 
eccettuate  le  persone  cotale  d1  infamia. 
Nessuno  può  esserlo  nella  sua  provincia 
oltre  quattro  mesi,  senza  incorrere  la 
confisca  dei  suoi  beni.  Un  cittadino  però 
può  essere  assessore  del  procuratore  deU 
la  città,  perche  non  è pagato  dal  danaru 
pubblico.  ( N.  a.  5.  ) 

§.  a.  Ciò  che  il  magistrato  deve 
osservare  per  f anvnessione  dei  suoi 
assessori. 

Gli  amministratori  e funzionari? 
pubblici  che  hanno  bisogno  di  lumi  da 
gente  istruita,  devono  impegnarli  con  ri- 
compense e considerazione  a comuni- 
carglieli, e non  forzarveli  col  terrore.  Si 
può  d’ali  ronde  essere  più  volte  assesso- 
re, perchè  quegli  di  cui  si  sono  già  ri- 
conosciuti i talenti,  non  de?'  essere  es- 
cluso pel  solo  motivo  d’  essersi  già  im- 
piegalo. ( N.  4.  5.) 

§.'5.  Qual  è r oggetto  delle  Juntiom 
ni  <f  assessore. 

Esse  quasi  sempre  consistono  a co- 
noscere delle  cause  e domande  verbali  o 
in  iscritto,  a redigere  gli  editti,  a spiega- 
re i decreti  e le  risposte  dei  principe.  I 
magistrati  però  devono  sempre  giudicare 
e rispondete  da  »c  »tcss»,  e non  per  wez- 
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zu  citrali  assessori,  a cui  è proibito  di 
pronunciare  in  assenza  del  magistrato. 

( N.  6.  ) 

§.  4*  c*°  c^e  • comandato , o 

proibito  agli  assessori* 

Essi  non  possono  far  giudicare  le 
loro  proprie  cause  nel  tribunale  in  cui 
sono  assessori,  uè  esercitare  la  professio- 
ne di  avvocalo,  oè  essere  assessori  in  al- 
tri tribunali.  Sono  tenuti  dopo  cessatele 
loro  funzioni,  di  restare  almeno  cinquan- 
ta giorni  nella  provincia,  per  esservi  ac- 
cusati se  vi  è luogo.  ( N.  7.  8.  ) 

§.  5.  Delle  loro  prerogative. 

Oltre  gli  onorarii  fissi  che  bulino,  i 
salarii  dovuti  loro  si  assomigliano  al  pe- 
colio  castrense.  Godono  ancora  di  mol- 
te immunità.  ( N.  9.  ) 
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GRADI  di  parentela  e di  affinità , e 
loro  diversi  nomi.  ( Lib.  38,  tit.  io,  j 
aez.  r.  ) 

Siccome  le  successioni  e le  tutele  so- 
no ordinariamente  deferite  ai  piò  prossi- 
mi agnati,  accordandosi  loro  dal  pretore 
col  suo  editto  anche  il  possesso  dei  beni, 
importa  conoscere  i gradi  di  parentela  e 
di  affinità,  cd  i loro  nomi.  ( N.  1.  ) 

Àrt.  1/  Che  s'intende  per  cognati 
o parenti , e quali  sono  le  divisioni  dei 
cognati . 

Il  nome  di  cognazione  sembra  de- 
rivare dalla  parola  greca  cioè 

coloro  che  sono  nati  insieme  o che  han- 
no una  origine  e nascita  comune.  La  sem- 
plice cognazione  viene  dalle  femmine.  La 
cognazione  o parentela  presso  i Romani 
si  divide  in  due  specie  : una  è formata 
dai  legami  civili,  1'  altra  dai  naturali  ; 
qualche  volta  il  concorso  di  questi  due 
legami  forma  una  parentela  mista,  cioè 
naturale  e civile.  Ma  U parentela  natura- 
le può  sussistere  da  per  se  stessa,  ed  in- 
dipendentemente dalla  civile  , poiché 
quando  viene  dulie  femmine,  ha  luogo  in 
rapporto  ai  figli  bastardi.  La  parentela 
civile,  considerata  in  se  stessa,  e che  si 
chiama  anche  legittima , è quella  che  in- 
dipendentemente dai  legami  del  sangue, 
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sussiste  coll*  adozione.  Etti  ancora  un* 
parentela  mista  formata  dal  concorso  di 
detti  due  legami,  ed  è quella  che  si  con- 
trae col  matrimonio  legittimo.  La  paren- 
tela naturale  si  chiama  cognazione,  ma  la 
civile,  benché  nella  sua  più  larga  accezio- 
ne potesse  chiamarsi  collo  stesso  nome; 
si  chiama  agnazione,  cioè  parentela  che 
viene  dai  maschi.  (N.  3.  3.  4 ) 

Àrt.  a.#  Che  s' intende  per  linee , 
e per  gradi  di  cognazione  o parentela, 
e come  questi  si  computano. 

Vi  sono  più  gradi  di  parentela,  al- 
tri irt  linea  diretta  ascendente  .0  discen- 
dente, altri  in  linea  collaterale.  I genitori, 
cioè  il  padre  e la  madre,  avo  éc.  apparten- 
gono alla  prima ; i figli,  nipoti  ec.  alla  se- 
conda; i fratelli  e le  sorelle,  ed  i figli  di  loro, 
alla  tèrza.  Si  son  dette  gradi  le  genera- 
zioni successive,  per  la  loro  somiglianza 
alle  scalò,  dove  ai  procede  e si  passa 
dairuno  all'altro.  — Quante  Tolte  dunque 
si  domanda  in  qual  grado  di  parentela  li- 
na persona  sia  con  un'altra,  si  comincia  a 
contare  dalla  medesima  procedendo  ver- 
so dell'altra  da  generazione  a generazio- 
ne ; ed  il  numero  di  queste  esprimerà  il 
grado  tra  le  suddette  due  persone  in  una 
delle  menzionate  linee.  Dal  che  ai  scor- 
ge che  nella  linea  retta,  tanto  ascenden- 
tale che  discendentule,  si  ha  it  primo 
grado  tra  il  generante  e '1  generato  ; ma 
nella  trasversa  o laterale  a*  incomincia 
dal  fecondo,  non  essendovi  tra  fratelli  la 
stessa  ragione. 

Art.  5.*  Dei  nomi  dei  parenti. 

Infiniti  sono  i gradi  di  parentela) 
ma  soltanto  fino  ad  un  certo  numero 
hanno  i proprj  nomi  ; v.  g.  gir  ascenden- 
ti sino  al  tritavo,  e i discendenti  fino  al 
trmepote,  poiché  nei*  gradi  ulteriori  quel- 
li chiainansi  col  nome  generico  di  ante- 
nati, majores , questi  di  posteri,  posterio - 
res.  Veniamo  ora  alla  numerazione  di 
ciascun  grado.  Nel  primo  grado  della  li- 
nea ascendente  sono  il  padre  e la  madre; 
della  discendente,  il  figlio  eia  figlia.  - Nel 
secondo  grado  dell'ascendente  sono  Tarò 
e fava  ; della  discendente,  il  nipote  c la 
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fcipCte  \ nella  collaterale,  il  fratello  e la 
sorella.  — Nel  terzo  grado  deirascenden- 
te,  sotto  il  bisavo  e la  bisava;  della  di- 
scendente., il  pronipote  e la  pronipote  ; 
della  collaterale,  il  figlio  e la  figlia  del 
fratello  e della  sorella  : e per  conseguenza 
il  zio  e la  zia  paterna  e materna,  Sono 
nello  stesso  grado  della  linea  collaterale. 
£'  qui  da  osservarsi  che  io  latino  si  chin- 
ina patruus  il  zio  paterno,  cioè  il  fratello 
del  padre,  ed  avunculus  il  zio  materno, 
cioè  il  fratello  della  madre:  come  anche 
la  zia  paterna  si  chiama  amila , cioè 
sorella  de)  padre,  e la  materna  matcrtera , 
cioè  sorella  della  madre.  — Nel  quarto 
grado  della  linea  ascendente  sono  il  tri- 
tavo e la  tritava  ; nella  discendente,  il 
nipote  e la  nipote  del  fratello  del  terzo 
grado  ; nello  linea  collaterale  il  nipote  e 
la  nipote  del  fratello  e sorella  : e nella 
stessa  linea  il  gran  zìo  paterno  e la  gran 
iia  materna  ; come  ancora  il  cugino  e la 
cugina,  cioè  quelli  nati  di  due  fratelli  o 
sorelle,  ed  il  cugino  e la  cugina  al  di  là 
di  germani.  — Nel  quinto  grado  delia  li- 
nea ascendente  sono  il  quatravolo  e la 
quatravola  ; nella  discendente,  il  nipote 
e la  nipote  del  quarto  grado  ; nella  col- 
laterale, il  nipote  e la  nipote  del  fratello 
e sorella,  ed  In  conseguenza  i gran  zii 
paterno  e materno  del  secondo  grado, 
cioè  il  fratello  e sorella  del  bisavolo  ; ed 
àncora  i figli  nati  da  due  fratelli  e sorel- 
le, cioè  i cugini  ; similmente  i cugini  al 
di  sopra  dei  germani,  cioè  i figli  dei  gran 
zii  paterni  e materni.  - Nel  Sesto  grado 
della  linea  ascendente  sono  i quintatoli  ; 
fìella  discendente  i nipoti  del  quinto  gra- 
do ; nella  collaterale,  i pronipoti  dei  fra- 
telli e sorelle,  e per  conseguenza  i gran 
zii  del  terzo  grado,  cioè  i fratelli  e sorel- 
le del  trisavolo,  ed  i gran  zìi  materni. 
Cioè*  i fratelli  e sorelle  della  trisavola  ; co- 
me ancora  i cugini  del  secondo  grado, 
cioè  i figli  del  gran  zio  patèrno  del  secon- 
do gxado.  — Finalmente,  nel  settimo  gra- 
do della  linea  ascendente  sonò  il  padre  e 
la  madre  dei  quintavoli  ; nella  discenden- 
te, i figli  dei  nipoti  del  quinto  grado;  nel- 
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la  collaterale,  il  fratello  e sorella  del  qua- 
travolo, e per  conseguenza  li  sii  dei  tri- 
savoli. 

Ciò  che  si  è detto  basta  per  dimo- 
strare come  si  contano  i gradi  di  paren- 
tela : bisogna  per  tantò  osservare  esser- 
vi tanti  gradi  quante  sono  le  generazio- 
ni. ( Y.  dal  numero  4 sino  al  §1.  ) 

Sezione  li,  §§.  i e a.  Delle  affini-* 
tà  : die  s * intende  per  ajfine  e quali  so- 
no i loro  nomi  ; <f  onde  si  contrae  affi* 
nild,  e tra  chi  ; quando  cessa. 

Gli  affini  sono  i parenti  de'  coniu- 
gi, poiché  il  matrimonio  formando  figlimi 
di  parentela  tra  due  famiglie  diverse,  le 
riuniscè  Insieme.  L'affinità  però  non  am- 
mette nè  linee  nè  gradi  propriamente  det- 
ti : i nomi  di  essa  sono  il  suocero  la  suo- 
cera^ il  genero  la  nuora  : ma  in  quanto 
al  suocero  è suocera,  tali  nomi  non  sono 
correlativi  a figliastro  e figliastra , chia> 
mando»!  la  feconda  moglie  di  talutoo,  ri- 
guardo ai  figli  del  primo  letto  di  costui, 
noverca , cioè  matrigna,  ed  il  secondo 
marito  di  una  donna,  riguardo  ai  di  lei 
figli  del  primo  letto;  vitricus , cioè  pa- 
drino ; come  anche  i figli  dell’uaa.  e l'al- 
tra parte;  chiamaòsi  figliastri  : finalmente 
il  fratello  del  marito  si  chiama  cognato 
della  moglie,  e la  di  lui  sorella  cognati 
di  questa.  E*  da  sapersi  non  esservi  pa- 
rentela o affinità  quando  il  matrimonio  è 
proibito  dalla  legge. 

Del  festo,  per  antecipaiione  di  di- 
ritto, i nomi  dei  soocerì  e quelli  di  gene- 
ro é nuora  si  acquistano,  per  gli  sempli- 
ci sponsali.  L1  affinità  si  contrae  non  so- 
lo cogli  agnati,  ma  anche  coi  semplici  co- 
gnati degli  sposi.  Finalmente,  sebbene  i 
liberti  dell'  uno  e V altro  sesso  possano 
essere  affini  tra  loro,  pure  non  si  contrae 
affinità  coll'  adozione,  la  quale  similmen- 
te non  la  fa  cessare.  I diritti  di  affinità 
non  si  estìnguono  pel  piccolo  o medio 
cambiamento  di  stato,  ma  solo  pel  gran- 
de. ( N.  43.  44.  45.  46.  47.  48.  49-  5o.) 
GU 

GUARDIA  e eresentzzioiie  degli  ac- 
cusati. (Lib.  48,  tit.  3.) 
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Qui  si  tratta  de!  modo  con  cui  gli 
accusati  devono  esser  guardati  e presen- 
tati. Spetta  , intorno  alla  custodia  degli 
accusati,  al  proconsole  di  decidere  se  deb- 
bano esser  posti  in  prigione  , consegnati 
ad  un  soldato,  affidati  ai  loro  garanti , o 
restar  liberi  sulla  parola  di  loro  ; i!  che 
dipende  dalla  specie  di  misfatto  loro  im- 
putato. ( N.  i.) 

Sezione  1, art.  i."  Di  quelli  che  sono 
consegnali  in  custodia  dei  loro  garanti. 

In  generale  , non  si  può  carcerare 
itn  accusato  che  è pronto  a dare  fide- 
iussori, a meno  che  la  gravezza  del  de- 
litto non  sia  tale  che  non  si  possa  senza 
pericolo  affidare  alla  custodia  de'  garanti 
o dei  soldati;  in  maniera  che  accettati 
che  sieosi  i fidejussori  , restan  costoro 
soggetti  ad  esser  condannati  ad  unam- 
snenda  qualora  non  presentino  l'accusa' 
to.  ( N.  a.  5.  ) 

Art.  a."  §§.  i e 3.  Di  quelli  che 
sono  custoditi  dai  soldati. 

La  custodia  di  un  accusato  non  de- 
v'  essere  affidata  ad  un  soldato  novizio  , 
poiché  se  lo  lascia  scappare,  egli  diventa 
colpevole  del  misfatto  a quello  imputato  : 
d'altronde  non  si  confida  mai  ad  uno  ma 
•(meno  a due;  e se  sono  soldati  provetti 
che  lo  hanno  fatto  scappare  , non  per 
negligenza  ma  con  frode,  sono  puniti  col- 
la morte.  Quando  il  prigioniero  si  è am- 
mazzato, le  guardie  sono  punite  per  non 
•vernelo  impedito  polendo.  Oltre  all'  es- 
sere i soldati  straordinariamente  puniti 
se  l'accusato  è scappato  per  colpa  di  lo- 
ro, sono  anche  tenuti  dei  dann*-interessi 
verso  coloro  a cui  importava  che  non 
scappasse.  Ciò  che  si  è detto  dei  soldati, 
è egualmente  applicabili  ai  paesani  im- 
piegati in  certo  circostanze  alla  guardia 
degli  accusali. 

Finalmente,  coloro  che  hanno  tra- 
fugato un  accusato  ai  soldati  che  lo 
guardavano  , sono  puniti  colla  morte  . 

<N.  4.  5.  6.  7.) 

Art.  5.*  §§.  1.  3.  5 e 4*  quel- 
li che  sono  in  prigione  o tenuti  alla 
catena. 
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L’accusato  che  ha  confessato  ilio» 
misfatto  deve  mandarsi  alla  prigione  pub- 
blica sino  alla  sentenza:  ma  generalmeo- 
te  , riguardo  a coloro  che  nulla  hanno 
confessato  , non  si  deve  fare  incatenare 
| alcuno  nella  prigione  prima  di  averlo 
convinto.  Tolto  ciò  riguarda  gli  uomini 
| liberi.  Ma  quando  uno  schiavo  era  ac- 
cusato di  un  misfatto  capitale,  secon- 
I do  la  legge  era  tenuto  dì  dar  cauzio- 
ne onde  farsi  rappresentare,  e se  non 
aveva  difensore,  era  posto  in  prigione  e 
restava  nei  ferri  sino  alla  sentenza  : per- 
I ciò  si  esaminava,  se  il  padrone  di  questo 
schiavo  poteva  o no  ottenere  la  di  lui 
liberazione,  offrendo  risponderne.  Col  di- 
ritto delle  Novelle  è proibito  carcerare  le 
| donne.  Del  resto,  niuno  col  detto  diritto 
! poteva  esser  carcerato,  se  non  coll’ordine 
del  magistrato,  o dei  difensori  della  città. 

Relativamente  a ciò  che  bisognava 
osservare  riguardo  ai  carcerati  Costanti- 
no volle  che  non  fossero  trattati  dura- 
mente ; che  i ferri  non  li  ferissero  ; che 
le  catene  fossero  lunghe  onde  non  fi 
tormentassero  ; ed  inoltre  che  le  donne 
fossero  separate  dagfi  uomini  per  mezzo 
di  un  muro  : raccomandando  ai  giudici 
di  applicare  prontamente  la  pena  , o di 
dichiarare  assoluti  i prigionieri. 

Àelativamente  al  carceriere,  ed  alle 
pene  inflittegli  in  certi  casi  , il  preposto 
di  una  prigione  corrotto  con  danaro,  che 
dispensa  il  prigioniero  dall'essere  incate- 
nalo, o permette  portargllsi  veleno,  de- 
v'essere dì  ufficio  punito  dal  giudice  , o 
destituito,  se  non  è colpevole  d’ignoran- 
za o di  negligenza.  In  quanto  a quelli 
l che  sono  evasi  dalla  prigione,  o rompen- 
done le  porte,  o con  cospirazione,  devo- 
, no  essere  puniti  colla  morte. 

In  fine,  è proibito  di  rilasciare  i pri- 
gionieri senza  causa;  in  maniera  che  se 
lo  tono  stati  cosi  dai  magistrati  , devono 
rimettersi  ai  ferri  , ed  i magistrati  puniti 
con  un'ammenda.  (N.  8.  9.  io.  11.  12. 

1 5.  1 4-  i5.  1G.  17.) 

Sezione  fi.  Della  presentazione  de- 
gli accusati. 
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Dovendo  il  giudice  mostrare  l'aeen- 
salo  al  suo  accusatore  per  cominciare  la 
procedura,  ne  segue  , i.*  Che  nessuno 
può  essere  esibito  o presentato  in  giudi- 
aio  prima  che  il  giudice  abbia  pronun- 
ciato sul  diritto  di  presentanone  ; a.° 
Che  il  giudice  non  deve  pronunciare  su 
tale  esibizione,  che  dopo  l’iscriaiune  det- 
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l’accusatore,  quando  I’  accusato  fosse  as- 
sente, e non  solu  prima  che  1'  accusato 
fosse  esibito,  ma  anche  prima  che  si  fac- 
cia venire.  Quando  l'accusato  si  presenta 
all'accusatore  nel  giorno  fissato,  si  stabi- 
lisce la  contestaiione  in  causa  sul  misfat- 
to imputatogli;  ma  allora  non  se  ne  pos- 
sono imputargli  degli  altri.  (N.  18  e 19.) 
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Ignoranza  di* fatto  e di  diritto. 

(Lib.  33,  tit.  6,  §.  x.) 

La  ignoranza  è relativa  al  fatto  o al 
diritto.  L'ignoranza  di  diritto  è quella 
dello  cose  prescritte  dalla  legge  o dai 
costumi.  Si  è nella  ignoranza  di  fatto 
quando  s'ignora  che  una  cosa  sia  accadu- 
ta. 0 la  maniera  con  cui  è accaduta.  Per 
esempio , se  taluno  istituito  erede  per 
tutta  la  successione,  non  sa  che  può  do- 
mandare il  possesso  dei  beni  prima  dell’a- 
jpertura  del  testamento  , erra  in  diritto  : 
ma  se  non  sa  di  esservi  un  testamento  , 
erra  in  fatto.  (N.  i.) 

§.  3.  Regole  generali  e relative  ai 
casi  nei  quali  la  ignoranza  di  diritto  o 
di  fatto  può  nuocere  o giovare. 

La  ignoranza  di  diritto  e di  fatto 
differiscono  in  ciò  , che  se  taluno  litiga 
per  acquistare  qualche  cosa,  ed  era  a ta- 
le riguardo  , la  ignoranta  di  diritto  deve 
nuocergli,  e non  quella  di  fatto:  esse  pe- 
rò si  rassomigliano  in  ciò,  che  quanto  si 
è fatto  sia  coll'ignoranza  del  diritto  , che 
del  fatto,  non  impedisce  di  poter  ritene- 
re o reclamare  la  cosa.  Del  resto,  Terro- 
re di  diritto  non  può  far  perdere  a chi 
si  sia  ciò  che  gli  appartiene,  poiché  non 
può  giovare  per  acquistare  , nè  nuocere 
per  perdere,  estendendosi  questu  regola 
agli  uomini  ed  alle  donne.  (N.  3 « 3.) 

§.  3.  Estmpj  per  spiegato  la  pri- 
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ma  regola , che  f errore  di  diritto  nuo- 
ce per  acquistare , e non  T errore  di 
fatto. 

La  ignoranza  di  diritto  non  giova 
relativamente  alla  usucapione,  ma  quella 
di  fatto  giova  per  acquistare  ; se  dunque 
taluno,  ignorando  il  diritto,  ha  ommesso 
di  far  uso  della  legge  Falcidia,  questa  oro- 
messione  gli  nuoce,  poiché  ciò  eh' è stato 
indebitamente  pagato  in  virtù  di  fede- 
commesso  , non  può  ripetersi  se  non  è 
stato  pagato  per  errore,  avendo  così  de- 
ciso gl'imperatori  Severo  ed  Antonino, 
con  una  costituzione  , le  cui  disposizioni 
sono  generali,  dicendo  che  coloro  i quali 
con  ignoranza  di  diritto  non  hanno  fatto 
uso  della  falcidia  , non  possono  ripeter 
nulla  per  causa  di  tale  ignoranza,  in  ma- 
niera da  non  poter  ripetere  secondo  ciò 
una  somma  pagata  in  virtù  di  un  fede- 
commesso  , anche  quando  essendo  stata 
lasciata  per  fare  un'opera,  essa  si  trovas- 
se ancora  traile  mani  di  coloro  ai  quali 
si  fosse  pagata  : ed  in  fatti , quando  talu- 
no nella  ignoranza  di  diritto  ha  pagala 
una  somma  che  non  doveva,  non  può  ri- 
peterla, potendo  solo  la  ignoranza  di  fat- 
to autorizzare  la  ripetizione  di  un  paga- 
mento indebitamente  fatto.  Al  contrario 
la  ignoranza  di  fatto  serve  anche  per  a- 
cquistare,  cioè  per  rivendicare  ciò  che  ri 
è alienato  in  tale  ignoranza:  perciò,  sa 
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dopo  la  divisione  si  sono  scoverti  vizii  o 
nullità  nel  testamento  , tutto  ciò  che  è 
stato  fatto  in  tale  ignoranza  non  può  nuo- 
cere : b^sta  dunque  per  ottenere  la  re- 
stituzione della  successione,  di  provare  al 
magistrato  , che  il  testamento  è falso  o 
nullo  dopo  averne  fatto  infirmare  il  con- 
testo. La  ignoranza  di  fatto  differisce  dal- 
l' ignoranza  di  diritto  anche  iu  ciò  , che 
questa  e non  quella  nuoce  per  acquista- 
re. Questa  differenza  consiste  net  doversi 
il  diritto,  come  cosa  determinata  , cono- 
scersi da  ciascuno  o consultare  coloro 
che  ne  sono  abili  , mentre  P interpreta- 
zione di  un  fatto  inganna  sovente  i più 
sperimentati.  (N.  4*  5.  6.  7.) 

§§.  4.  5 e 6.  Quali  restrizioni  sof- 
fre la  detta  regola  : altra  regola , che 
alcun  errore  non  nuoce  per  perdere  : se 
la  conoscenza  o la  ignoranza  dell 1 uno 
può  nuocere  o giovare  alT  altro . 

La  ignoranza  di  diritto,  non  essen- 
do nociva  per  acquistare,  se  non  perchè 
è colposa,  ne  segue  che  non  deve  puoce- 
re  alle  persone  nelle  quali  è scusabile , 
cioè  1 .*  Ai  minori  di  venticinque  anni  ; 
3.0  Talvolta  alle  donne , cioè  in  certi 
casi  soltanto  , taf  è quello  quando  una 
donna  ignorando  P editto  del  preloro  ha 
aperto  il  testamento  prima  di  far  mettere 
gli  schiavi  alla  tortura,  poiché  le  femmi- 
ne non  sono  sempre  restituite  in  intero 
contro  la  ignoranza  di  diritto  , come  lo 
sono  i minori.  In  materia  di  delitto  , la 
età  non  iscusa  nessuno  : per  cui  essa  scu- 
sa il  pupillo  sempre  che  non  vi  sia  delit- 
to, quando  agisce  senza  P autorizzazione 
del  tutore;  5.*  Come  anche  al  militare 
contro  cui  non  corre  il  termine  prefisso 
dalla  legge  per  accettare  una  eredità;  4 ° 
Finalmente,  la  regola  che  la  ignoranza  di 
diritto  non  giova,  s’ intende  delle  perso- 
ne le  quali  possono  consultore  chi  lo 
conosce,  o che  hanno  potuto  apprendere 
che  essa  poteva  nuocere.  E ciò  «he  si  è 
detto  che  la  iguorunza  di  fatto  non  nuo- 
ce per  acquistare,  è vero  purché  non  sia 
colposa,  nè  si  possa  imputare  la  massima 
negligenza,  uoii  potendosi  questa  perdo- 
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nare  ad  un  uomo,  il  quale  ignora  cièche 
tutti  sanno  e che  avrebbe  potuto  acqui- 
stare la  conoscenza  di  un  fatto  o di  ùn% 
cosa,  se  Pavesse  voluto.  D'altronde,  non 
deva  intendersi  per  la  ignoranza  con  cui 
si  agisce,  ni  quella  di  un  uomo  indolente 
alPeccesso,  uè  quella  di  un  apatista. 

Relativamente  alla  regola,  che  oiuno 
errore  nuoce  per  perdere  , egli  è cosi  o 
che  la  ignoranza  sia  scusabile , o colposa. 
Questa  ignoranza  però  non  può  servire 
contro  la  cosa  giudicata,  poiché  P errore 
di  fatto  non  pregiudica  ad  alcuno  finché 
P affare  non  è terminato  ; ma  quando  U 
cosa  è giudicata  non  si  può  metterla  i q 
giudizio  sotto  questo  pretesto  , ad  ecce- 
zione però  dei  militari,  ai  quali  la  igno- 
ranza,'tanto  di  fall  *3  che  di  diritto,  giova 
anche  contro  la  cosa  giudicata. 

Segue  dal  fin  qui  detto,  che  negli 
affari  spesso  è nocivo  o utile  di  aver  sa- 
puto o ignorato  qualche  cosa.  Del  resto, 
la  conoscenza  o la  ignoranza  di  una  per- 
sona non  può  nuocere  nè  giovare  ad  un 
altro,  cioè  nè  a chi  fa  egli  stesso  i suoi 
affari,  nè  a colui  i di  cui  affari  si  fanno: 
ed  in  questo  caso,  se  taluno  è sotto  po- 
testà altrui,  la  conoscenza  del  suo  padro- 
ne o del  padre,  non  può  nuocergli,  ma 
solo  la  sua  ; e reciprocamente  la  sua 
sola  ignoranza  può  giovargli  , e non 
quella  di  suo  padre  o padrone.  Ciò  però 
ha  luogo  quando  lo  schiavo  o il  figlio  ha 
contratto  in  norpe  proprio,  poiché  quan- 
do Puno  o Peltro  ha  contrattato  in  no- 
me del  padre  o del  padrone  o un  procu- 
ratore a nome  del  suo  costituente,  non 
si  considera  che  la  conoscenza  o la  igno- 
ranza di  colui  pel  quale  P affare  si  è fat- 
to. Questa  regola  cessa  nelP  azione  redi- 
bitoria. ( N.  8.  9.  io.  zi.  ia.  i3.  14.  ) 
IM 

IMMISSIONE  in  possesso , per  man- 
canza di  cauzione  pel  danno  prevedu- 
to. — Y.  Dahho  presieduto.  (Art.  8,n.  4 $•) 

IMMISSIONE  in  possesso  del  figlio 
non  ancora  nato , e del  curatore  che  se 
gli  dà.  ( Lib.  "17,  tit.  9.  ) 

La  legislazione  pretoria  non  gssea- 
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dosi  ristretta  a prendere  interesse  dei  fi- 
gli di  già  nati,  ha  estesa  la  sua  previden- 
za sino  ai  figli  che  sono  ancora  nel  seno 
materno,  colla  veduta  di  soccorrerli  met- 
tendoli al  possesso  dei  beni  per  servir 
loro  di  successione  pretoria  informativo 
del  testamento.  ( N.  I.  ) 

*Art.  i.*  Quando  vha  luogo  al  pos- 
sesso dei  beni  in  virtù  di  questo  editto 

In  tutti  i casi  nei  quali  si  può  esse- 
re ammesso  a)  possesso  dei  beni  ab  inte- 
stato vi  si  ammette  anche  il  figlio  che  è 
nel  seno  materno,  purché  sia  tale,  che  se 
fosse  nato,  avrebbe  potuto  domandare  il 
possesso  dei  beni,  considerandosi  quello 
phe  è ancora  nel  seno  materno,  come  già 
nato  -,  ma  sebbene  il  pretore  costumi  di 
mettere  il  figlio  il  quale  non  è ancora  na- 
to in  possesso  con  coloro  ai  quali  lo  ha 
accordato,  pure  ve  lo  ammette  anche  so- 
lo. ( N.  a.  ) 

§§.  i e a.  Bisogna  che  la  moglie 
sia  incinta , e che  non  si  lasci  contestare 
il  suo  stato  ; e che  il  figlio  sia  tale , che 
se  fosse  nato , sarebbe  ammesso  al  pos- 
sesso dei  beni. 

Bisogna  assolutamente  che  la  mo- 
glie sia  gravida,  non  bastando  die  pre- 
tenda dì  esserlo;  1'invio  dunque  accor- 
datole le  vale  se  era  veramente  gravida 
o al  tempo  della  morte,  o al  tempo  della 
«Rimanda  dell*  immissione  io  possesso  : si 
esige  inoltre,  eh*  ella  non  lasci  contestare 
il  suo  stato  nè  suo  figlio,  altrimenti  non 
si  dà  luogo  all'editto.  Or,  quando  ella 
domanda  la  immissione  in  possesso,  se  le 
si  contesto  la  sua  qualità  di  moglie  o di 
nuora  del  testatore,  o che  si  pretenda 
pon  essere  incinta  da  quest'ultimo,  o dal 
fìllio,  il  possesso  edittale  cessa,  ma  si  ac- 
corda il  decretale.  Cosi,  la  madre,  a meno 
che  non  abbia  manifestamente  imposto 
sul  suo  stato,  deve  domandare  in  Iole  ca- 
so un  decreto  del  pretore:  e generalmen- 
te, in  lutti  i casi  in  cui  il  pretore  accor- 
da il  possesso  carboniano  ad  un  figlio 
già  nato,  si  deve  soccorrere  il  figlio  che 
sta  nel  seno  materno,  per  assicurargli  gli 
alimenti,  quando  anche  non  fòsse  rcal- 
Pothier , Analisi . 
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mente  figlio  del  padre,  di  cui  si  è detto 
esserlo.  Perciò,  in  qualiyupie  maniera  gli 
si  coulesti  lo  stato,  il  pretore  accorda  il 
possesso  al  postumo  ; in  maniera  che 
tutte  le  contestazioni  relative  allo  stato 
di  un  figlio,  sono,  in  verità,  differito  sino 
alla  sua  pubertà;  ma  questo  dilazione  so- 
spensiva non  ha  per  ciò  rcfTello  di  man» 
tenerlo  in  possesso  siuo  a tal  tempo. 

Il  ijglio  che  non  è ancora  nato  de- 
v’essere inviato  in  possesso  tutte  le  vol- 
te che  non  è diredato  ; soprattutto  se  si 
trova  al  tempo  della  nascita  nel  numera, 
degli  eredi  suoi\  ed  anche  il  figlio  che 
porta  nel  seno  la  moglie  del  figlio  eman- 
cipato, è ancora  inviato  in  possesso.  Si- 
milmente, se  un  figlio  dato  in  adozione 
muore  lasciando  sua  moglie  incinta,  e do- 
po di  lui  muoja  anche  il  padre  adottivo, 
il  postumo  dev'essere  immesso  nel  pos- 
sesso dei  beni  dell’ avo  adottivo.  Infine, 
la  madre  di  un  figlio  non  ancora  nato  è 
inviata  io  possesso  non  solo  quando  il  fi- 
glio è tale  che  sarebbe  ammesso  al  pos- 
sesso cogli  altri  figli,  ina  ancora  quando 
è tale  da  esservi  ammesso  ab  intestato 
cogli  agnati  e cognati.  Qualche  volta  an- 
che, sebbene  s'ignori  che  il  figlio  ancora 
nel  seno  materno  sia  tale  da  aver  diritto 
in  tempo  della  nascita  al  possesso  dei 
beni,  vi  è nulladimeoo  ammesso  : così,  nel 
caso  che  le  diseredazione  fosse  cosi  con- 
cepita */  Se  mi  nasce  un  figlio,  intendo 
» che  sia  diseredato  « siccome  può  dar- 
si che  la  madre  si  sgravi  di  una  figlia,  o 
-di  più  figli  o figlie,  il  figlio  eh'  ella  porta 
deve  nulladimeno  essere  immesso  nel 
possesso  ; essendo  ancora  lo  stesso  se  le 
diseredazione  fosse  condizionale.  Final- 
mente se  il  figlio  del  defunto  si  trova  es- 
sere prigioniero  a!  nemico,  la  moglie  gra- 
vida dev'essere  ugualmente  posta  in  poi- 
sesso dei  beni  di  suo  suocero.  ( N.  3.  4- 
5.  6.  7.  8.) 

Art.  a.#  DelV  effetto  di  questo  poi- 
■ sesso , e del  ciuatvre  dato  al  figlia  non 
ancora  nato. 

Ogni  qualvolta  si  mette  in  possesso 
il  figlio  non  ancora  nato,  è In  uso  che  in 
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moglie  domandi  un  curatore  tanto  alta 
persona,  che  ai  ben*  del  figlio  che  porta 
nel  seno.  Ma  se  non  ancora  siasi  nomi- 
nalo un  curatore,  o perche  trascuralo,  o 
differito  di  domandarlo  o di  darlo,  l'ere- 
de iusliluito  o sostituito  non  deve  far 
appone  i suggelli  sugli  effetti  ereditar), 
ma  solamente  farne  un  inventario,  detta- 
gliato ed  assegnare  alla  moglie  quanto  le 
bisogna.  Questo  curatore  d’altronde  ha  le 
stesse  funzioni,  ed  amministra  egualmente 
al  curatore  c tutore  del  pupillo.  La  curo 
ch'ei  deve  prendere  della  madre  e del  fi- 
glio consiste  in  somministrar  loro  le  co- 
se di  prima  necessità,  ma  solo  queste: 
perciò,  1/  Egli  deve  somministrare  gli 
alimenti  alla  madre;  a.°  Affittarle  una  co- 
sa, se  il  defunto  non  nc  abbia  lasciate; 
3.*  Provvedere  al  nutrimento  degli  schia- 
vi necessarj  al  di  lei  servizio.  Quando  la 
moglie  è messa  in  possesso  a nome  del 
figlio  che  porla  nel  seno,  e si  tratta  di 
provvedere  ai  suoi  bisogni , ciò  che  si 
preleva  dalla  successione  per  sommini- 
strarle gli  alimenti,  si  deduce  come  debi- 
to della  successione,  am  meno  che  ella 
ben  sappia  non  essere  gravida  : nel  qual 
caso  quanto  si  ha  fatto  ella  dare,  si  ripi- 
glia dai  proprj  beni  di  lei,  eccetto  però 
le  spese  che  ha  folte  in  buona  fede.  ( N. 
9.  io.  11.  12.  1 3.  ) 

Art.  3.°  Velia  durata  di  questo 
possesso. 

La  madre  messa  in  possesso  a no- 
me del  figlio  che  porta  nel  seno,  vi  è 
mantenuta  sino  à che  partorisca,  0 abor- 
tisca, o sino  a che  si  debba  la  certezza 
di  non  esser  gravida.  (N.  1 2$ . ) 

IMPIEGHI  pubblici  - V.  Oaom. 

IN 

INCENDIARIE  - V.  Legge  Cornelia , 

lib.  48,  tit.  8,  art.  1.  ■ 

‘INCENDIO,  ruinay  naufragio , zatle 
e navigì  attaccati  ( Lib.  47?  Ht.  9.  ) 

Qui  si  tratta  di  un  editto  riguar- 
dante una  nuova  specie  di  furto  e di  dan- 
no. Con  esso,  il  pretore  dà  nell'anno  P 
elione  del  quadruplo,  e dopo  Panno  del 
sìmplo,  contro  colui  che  ha  rapito,  rjee- 
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mio  con  dolo,  o danneggiato  qualche 
Cosa  in  un  incendio,  in  una  ruino,  in  uq 
naufragio,  in  una  zatta  rotta,  o un  navi- 
gio  battuto,  dandola  anche  contro  uno 
schiavo,  e contro  la  famiglia  di  schiavi 
della  quale  fa  parte.  ( N.  i.  2.  ) 

Art.  r ."  §§.  1 e 2.  Quali  delitti  que- 
sto editto  riguarda , ed  in  quali  casi  li 
punisce. 

Sono  tenuti  di  questo  editto  non 
solo  chi  ho  rapito,  é chi  ha  trafugato  ò 
tolto,  ma  ancora  chi  ha  nascosta  ó dan- 
neggiata  qualche  cosa.  L'editto  aggiunge, 
con  dolo , perchè  chi  riceve  non  è sol 
per  ciò  colpevole,  ma  lo  diviene  recla- 
mandone con  dolo  ; come  anche,  relati- 
vamente al  danno,  P editto  non  ha  luogo1 
se  non  in  quanto  è stato  cagionato  con 
dolo. 

Rispetto  ai  varj  casi  nei  quali  i de- 
litti sono  puniti  coll' editto,  il  primo  è 
quello  dèlio  incendio.  Or  per  rapire  in 
im  incendio,  s’ intende  essersi  qualche 
cosa  rapita  nel  luogo  dell'incendio  col  fa- 
vore di  esso,  del  tumulto,  e dello  spa- 
vento che  cagiona,  ed  anche  nei  luoghi 
iticini  di  quello  ov*  è stato  il  fuoco.  - Il 
secondo  è quello  di  una  ruiha,  in  tempo 
della  quale  è stato  rapita  qualche  cosa  de- 
gli avanzi  della  mina.  - 11  terzo  è quel- 
lo di  un  naufragio  : or  ai  chiamano  cose 
rapite  in  un  naufragio,  quelle  che  lo  so- 
| no  state  alle  rive  del  mare  dopo  il  nau- 
fragio. Chi  dunque  ha  rapito  una  di  que- 
ste cose  in  tal  luogo,  si  reputa  incorso 
nella  pena  dell'  editto,  e s' intende  per 
naufragio  un  navi  gio  arrenato.  — Il  quar- 
to caso  è quello  di  una  zatta,  o di  un 
navigio  battuto  : or  un  navighi  si  reputa 
battuto,  quando  è spogliato,  colato  3 fon- 
do, o aperto,  quando  le  sue  corde  si  so- 
no tagliate,  le  lue  vele  lacerate,  e le  an- 
core arrenate.  Ciò  che  qui  si  dice  di  un 
navigio,  si  estende  anche  od  una  casa  o 
masseria  assalita  dai  ladri  ; in  maniera 
che  l'editto  si  applica  a quello  che  ha  ra- 
pito qualche  cosa  da  tale  caso,  come  sa 
avesse  rapito  da  un  navigio  battuto  o da 
una  zatta  rotta  ; essendovi  per  const- 
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guenta  in  (ulti  i (letti  casi  un  delitto  re- 
presso dall’ editto.  (N.  5.  4*  5.  6.  7. 
».  9*  ) 

Art.  a.*  Delle  differenti  costituito- 
ni  su  i naujragii  e gV  incendii. 

K stato  provveduto  in  più  modi 
onde  non  si  rubasse  nei  naufrago,  ed  on- 
de gli  estranei  non  venissero  a racco- 
glier!.e gli  avanzi  e gli  effetti,  ec.  i.°  Con 
un  SC.  promulgalo  sotto  Claudio,  chi 
aveva  sottratto  un  limone  era  tenuto  del- 
1' editto  per  tutto  il  resto;  a.*  Secondo 
un  tdtro  SC.,  chi  coi  consigli  o in  altro 
modo  impedisse  di  soccorrere  ai  naufra- 
ghi o ai  loro  navigi,  dovevano  essere  pu- 
niti colla  legge  Cornelia  contro  gli  assas- 
sini ; V*  Adriano  con  mia  costituzione 
Volle  che  gli  abitanti  delle  rive  del  mare, 
t cpitili  avessero  lutto  qualche  torto  ad  un 
navigio  arrenato  innanzi  alle  proprietà 
loro,  fossero  tenuti  restituire  ciò  che  li- 
cessero sottratto  a chi  lo  reclamasse,  an- 
corché nel  raccoglierlo  si  fossero  fatti  as- 
sistere da  un  militare,  un  cittadino,  un 
liberto,  o uno  schiavo  del  principe;  uf.° 
Con  un  rescritto  Antonino  ordina  di  far 
fustigare  gli  schiavi,  e di  rilegare  gli  uo- 
mini liberi  che  fossero  convinti  di  afi*r 
saccheggiato  in  un  naufragio,  e sottratte 
cose  di  gran  valore.  Lo  stesso  imperato- 
re ha  uuche  provveduto  onde  i naufra- 
ghi non  fossero  impediti  di  raccogliere 
gli  avanzi  dei  loro  naufrago,  ammetten- 
do in  principio,  che  un  navigio  spinto 
alla  costa,  e gittato  sul  lido,  non  cessas- 
se di  appartenere  ni  proprietario.  Final- 
mente, egli  provvide  ancora  perchè  i pe- 
scatori, sotto  pretesto  di  dirigere  i na- 
viganti, non  li  facessero  arrenare  per  co- 
gliere la  occasione  di  saccheggiare.  Le 
leggi  hanno  anche  estesa  la  loro  previ- 
denza agl'  incendii,  volendo  che  quelli 
che  vi  hanno  contribuito,  fossero  o con- 
dannati alle  bestie,  o puniti  di  morte,  o 
almeno  deportati.  ( N.  io.  n.  xa.  i5 
e <4.  ) 

INCESTO.  - V.  Lcr.gr.  Ginn,  lib.48, 
tit.  7,  sez.  a,  art.  a,  n.  71. 

INDEGNITÀ*,  ossia  di  coloro  che  co- 
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me  indegni  sono  privati  delle  disposi- 
zio  ni  fatte  in  turo  favore.  ( Lib. 
tit.  9.  ) 

Sebbene  le  disposizioni  testamen- 
tarie siano  state  regolarmente  concepite, 
pure  coloro  in  di  cui  favore  sono  state 
fatte  possono  esserne  privati  come  inde- 
gni ; ciò  che  ha  «lato  luogo  di  stabilire  tre 
classi  di  cause  d’ indegnità. 

Art.  1 .*  Dalle  cause  d'  indegnità 
per  infrazione  alle  leggi- 

Coloro  che  contraggono  un  unione 
riprovata  dulie  leggi,  commettendo  verso 
di  esse  un  delitto,  devono  essere  puniti; 
e perciò  1 .*  Se  un  tutore,  contro  il  SC., 
sposi  la  sua  pupilla,  costei  può  ricevere 
in  virtù  del  testamento  del  suo  tutore  ; 
ma  questi  non  lo  pu<!>  in  virtù  del  testa» 
mento  di  lei;  a.v  Egualmente, se  un  uf- 
tiziale  o magistrato  sposi,  contro  lo  spi-* 
rito  del  suo  mandalo  o commissione,  una 
donna  della  provincia  ove  esercita,  non 
può  ritenere  ciò  che  fosse  stato  chiama- 
to a raccogliere  in  vir|ù  «lei  testamento 
della  moglie  ; 3.*  Il  matrimonio  illecita- 
mente contratto  è anche  una  causa  d' in- 
degnità, come  infrazione  alle  leggi  ; in 
maniera  che  colui  il  quale,  essendo  stato 
condannato  come  adultero,  avesse  in  se- 
guito sposato  la  donna  colla  quale  si  era 
reso  colpevole  di  tale  delitto,  è corno 
indegno  privato  delie  disposizioni  da  es- 
sa fatte  in  suo  favore,  c reciprocamente; 
4»*  La  donna  pubblicamente  conosciuta 
per  vivere  scandolosamente  con  un  solda- 
to, non  può,  aucorchè  costui  non  sia 
morto  nell'anno  di  suo  congedo,  nulla 
ricevere  da  lui  in  virtù  del  testamento 
militare  ; in  maniera  che  P oggetto  dona- 
tole si  devolve  al  fìsco  ; ciò  che  non  ò 
punto  applicabile  alle  concubine.  5.*  Vi 
è finalmente  causa  d'indegnità,  ed  infra- 
zione alle  leggi,  quando  uno  si  è tacita- 
mente incaricato  di  rimettere  ad  un  in- 
capace la  cosa  a costui  lasciata.  ( N.  1. 

=>•  3.  4.) 

Àrt.  o.9  g.  f.  Delle  cause  (V  inde- 
gnità a motivo  di  un  delitto  verso  la 
per  tomi  di  mi  defunto. 
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i .*  Dcv'esser  privato  ile] la  succes- 
sione  coaie  indegno  P crede  convinto  di 
avere  per  colpa  o negligenza  cagionata  la 
morte  del  defunto;  2.*  Lo  è anche  l'ere- 
de  che  nun  ha  vendicata  la  morte  ; 5/ 
E ugualmente  escluso  dalla  sucòessione 
come  indegno,  chi  ha  disposto  per  dona- 
zione in  tutto  o in  parte  dei  beni  di  un 
vivente  di  cui  era  parente,  senza  che 
quegli  nc  abbia  avuta  conoscenza  ; 4** 
Dev'essere  anche  privato  con’ indegno 
del  legato  e del  fedecomroesso  che  gli  ha 
fiotto  il  patrono,  il  liberto  che  lo  ba  de- 
nuncialo dopo  la  morte,  per  aver  trafit- 
tale mercanzie  proibite,  ancorché  la  de- 
nuncia fosse  stata  ricompensala  ; 5.e  La 
stessa  causa  d'indegnità  ha  luogo  quan- 
do il  legatario  o l'erede  hanno  contestalo 
in  giudizio  al  testatore  il  suo  stnto  di 
persona  libera  ; il  che  però  non  deve  e- 
stendersi  alle  altre  cause  d'ingiurie  , an- 
che capitali  , le  (piali  quando  facessero 
presumere  nel  testatore  la  intenzione  di 
«opprimere  i legati,  non  rendono  nulladi- 
«neno  il  legatario  indegno  della  liberalità 
del  defunto.  Finalmente,  la  causa  d'inde- 
gnità ha  luogo  quando  V erede  instituilo 
ha,  in  frode  dei  legnisi)  , sottratti  degli 
effetti  della  successione  , e che  per  tale 
causa  egli  è ctmie  indegno,  decaduto  dal 
benefìcio  della  quarta  falcidia  . ( N.  5.  6. 
■).  8.  9.) 

§.  a.  Delia  causa  particolare  <T in- 
degnità, derivante  dalC essersi  impugna- 
ta o impedita  la  volontà  del  defunto. 

i.°  Chi  ha  impedito  di  far  testa- 
mento, è per  tal  causa  privato  della  ere- 
dità ; 2.*  E nel  medesimo  caso  chi  ha 
soppresso  il  testamento  o il  codicillo  del 
defunto  ; 3.°  E‘  lo  stesso  ancora  di  chi 
ha  arguito  di  falso  il  testamento;  4-°  Chi 
pel  cavHlo  avendo  attaccato  il  testamento 
come  inofficioso  , è soccombuto  in  tale 
azione,  perde  il  legalo  fattogli  col  testa- 
mento, che  il  fisco  oiioia  rivendica;  5.* 
E’  escluso  da  ogni  successione,  la  quale  è 
devoluta  al  fisco  , il  figlio  emancipato  il 
qnale,  passalo  sotto  silenzio,  domanda  il 
possesso  ìnfirmatiru  del  testamento  pa- 
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terno,  ed  io  seguito  la  successione  cobi 
sostituito  allo  erede  impubere  ; 6.°  De- 
vono essere  esclusi  dalla  porzione  eredi- 
taria alla  quale  dava  lor  diritto  la  sosti- 
tuzione, i figli  del  fratello  del  testatore,  i 
quali  essendo  stati  da  lui  sostituiti  a suo 
figlio  impubere,  hanno  accusata  la  madre 
di  supposizione  di  parto  , per  succedere 
come  eredi  legittimi,  ed  hanno  perduta 
tale  causa.  Si  reputano  indegni  non  solo 
coloro  che  hanno  eglino  stessi  attaccato 
il  testamento  , ma  ancora  quelli  che  all' 
oggetto  hanno  assistito  coi  loro  consigli 
chi  lo  attaccava:  però  quest'  ultimo  caso 
aulire  quattro  eccezioni.  1 .°  Non  è pri- 
vato come  indegno  chi  ha  ricevuto  qual- 
che cosa  col  testamento,  se  non  in  quan- 
to ha  ingiustamente  perseverato  nella  sua 
ingiusta  accusa  siuo  alla  sentenza.  Per  la 
stessa  ragione,  non  si  punisce  ctdla  esclu- 
sione dalia  successione  chi  non  ha  fatto 
che  denunciare  il  falso  , e chi  essendosi 
impegnato  a somministrarne  le  prnove 
all'accusatore,  non  1'  ha  volontariamente 
assistito  nell'accusa.  2 .•  Si  perdona  in 
favore  deU’clà  a chi  si  è reso  accusatore, 
specialmente  se  è un  tutore  o curatore 
qdei  che  vogha  attaccare  un  testamento 
come  inofficioso  o falso.  5.°  Non  si  repu- 
ta indegno  colui  il  quale  nello  attaccare, 
non  ha  fallo  altro  che  adempire  il  dove- 
re della  sua  carica,  per  esempio  1'  avvo- 
calo fiscale  , il  quale  solamente  ha  dato 
sfogo  alia  querela.  4»°  Non  è soggetto  al- 
la penn  della  privazione  dei  diritti  eredi- 
tari!, chi  Dell'azione  diretta  ad  iàferro»r« 
la  volontà  del  defunto  non  ha  fatto  chi 
succedere  ad  un  altro  a titolo  universale  : 
ma  importa  distinguere  a tal  riguardo 
quando  la  volontà  del  defunto  si  reputa 
essere  stata  attaccata  , cioè  quando  si  è 
attaccata  la  propria  volontà  del  testatore 
e non  quando  si  accusi  piuttosto  nn  fat- 
to dell'erede  o il  vizio  estrinseco  del  te- 
«lamento  che  si  denuncia. 

Relativamente  olla  privazione  eh* 
incorrono  coloro  che  hanno  impugnato 
*>  ajutalo  ad  impugnare  la  volontà  del 
defunto,  questa  privazione  consiste  nella 
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esclusione  da  ogni  benefìcio  o vantaggio 
risaltante  dal  testamento  che  hanno  at- 
taccato ; ed  in  tal  coso,  anche  l'erede  isti- 
tuito è privato  del  beneficio  dello  falci- 
dia. Come  ancora  lo  schiavo  che  ha  vo- 
luto colla  sua  testimonianza  far  cassare 
il  testamento,  è non  solo  giudicato  inde- 
gno di  ricevere  il  fedecoiomesso  lasciato- 
gli, ma  ancora  dev'  essere  privato  della 
libertà  ricevuto  dal  testatore  . Chi  ha  ar- 
guito il  testamento  principale  dì  falso,  è 
anche  escluso  dalle  liberalità  fattegli  col 
secondo  testamento  o col  codicillo,  ben- 
ché questo  non  sia  stato  confermato  col 
testamento;  poiché  si  reputa  essersi  at- 
taccata la  sostituzione  ed  il  codicillo 
quando  V una  o 1'  altro  dipende  dal  te- 
stamento che  si  è attaccato  . Accade  il 
contrario  , cioè  che  non  si  resta  escluso 
dalle  liberalità  del  defunto  , quando  non 
siasi  attaccato  come  falso  se  non  il  se- 
condo testamento  o il  codicillo  , perchè 
allora  non  si  reputa  aver  ottaccato  la  to- 
talità del  testamento.  Finalmente , chi  ha 
arguite*  di  falso  il  testamento  di  Tizio,  ed 
è rimasto  soccombente  nella  sua  accusa  , 
è nondimeno  ammesso  a succedere  a Ti- 
zio , perchè  egli  in  tal  modo  succede  a 
Tizio  indirettamente.  ( N.  io.  i i.  n. 
|5.  1 4-  i5.  16.  17.  18.  ) 

§.  5.  Della  causa  dC  indegnità  a 
cui  dà  luogo  la  negìigema  di  eseguire 
la  volontà  del  defunto. 

Questa  causa  d'indegnità  c la  più 
frequente.  Ha  luogo  quando  , senza  im- 
pugnare espressamente  la  Volontà  del  de- 
funto, non  si  è obbedita,  o nell'omettere 
di  eseguire  ciò  che  il  testatore  aveva  pre- 
scritto, o nel  conlrovenire  a quanto  ave- 
va ordinato . Sono  anche  esclusi  come 
indegni  della  successione  coloro  che  non 
si  conformano  alla  volontà  del  defunto  , 
a meno  che  non  sia  ridicola  , inetta  , o 
contraria  alle  leggi.  Tuttavia,  secondo  un 
rescritto  di  Alessandro  , non  devono  es- 
sere esclusi  dalla  successione  come  inde- 
gni gli  eredi,  sotto  pretesto  di  non  avere 
osservato  quanto  il  testatore  gli  aveva 
raccomandato  relativamente  ai  suoi  func- 


nr  4*. 

rali,  quantunque,  secondo  il  diritto  auli- 
co, fosse  ancora  una  causa  d'indegnità. 
Ma  Giustiniano  ha  in  qualche  maniera  ri* 
stabilito  il  diritto  antico  su  questa  mate- 
ria, volendo  che  l’erede  il  quale  nell'  an- 
no daU‘adizione  della  eredità  non  avesse, 
dopo  esserne  stato  avvertito  , soddisfatti 
i legati  , fosse  escluso  dalla  successione  ; 
la  quale  allora  si  devolvesse  non  al  fisco, 
ma  a coloro  che  l’avrebbero  ottenuta  se 
quegli  non  fosse  esistilo.  Del  resto,  il  fi- 
glio che  per  giuste  ragioni  non  avendo 
creduto  imbarazzarsi  in  una  successione 
complicata  , ha  rinunziato  alla  paterna 
eredità,  non  si  reputa  aver  voluto  attac- 
care la  volontà  del  testatore  ; ed  in  fat- 
ti , il  figlio  emancipato  che  ha  ripudiata 
la  paterna  eredità,  non  è escluso  dal  di- 
ritto di  domandare  all'  erede  il  suo  lega- 
to. Però,  se  il  padre  avesse  voluto  che  il 
figlio  lo  raccogliesse  accettando  lo  succes- 
sione, non  si  deve  accordargli  azione  per 
domandarlo.  (&.  19.  ao.  ai.) 

Art.  3.°  Delle  cause  et  indegnità 
indotte  dalla  volontà  del  dejunto. 

Anche  quando  con  un  primo  testa- 
mento il  defunto  avesse  iostituito  eredi 
incapaci  di  succedere,  se  ne  ha  fatto  un 
secondo,  quelli  eredi  che  non  avranno 
riconosciuta  nel  secondo  testamento  la 
volontà  ultima  del  testatore  , devono  es- 
sere esclusi  dalla  successione  come  inde- 
gni. E lo  stesso  riguardo  allo  erede  , il 
di  cui  nome  è stato  cancellato  dal  testa- 
tore dopo  terminalo  il  testamento  ; ed 
anche,  sebbene  la  eredità  data  una  volta 
col  testamento  , non  possa  esser  tolta  nè 
con  lettera,  nè  col  codicillo,  se  però  il 
testatore  abbia  dichiarato  che  il  tale  dei 
suoi  eredi  siasi  reso  indegno  delia  sua  li- 
beralità , costui  non  può  trasmettere  ad 
altrui  ciò  che  gli  è stato  tolto  con  lette- 
re. Finalmente,  chi  dato  tutore  col  testa- 
mento, si  è fatto  dispensare  dalla  tutela  , 
dev'essere  privato  di  ciò  che  ha  otte- 
nuto col  detto  testamento  : in  questo 
caso  il  legato  da  cui  è escluso  il  tuto- 
re non  passa  al  fisco  ma  resta  al  pu- 
pillo. ( N.  a a.  a5.  a4-  ) 
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Art.  4 ° Regole  generali  relativa- 
mente alle  disposizioni  o liberalità  di 
cui  si  è privato  come  indegno. 

Prima  regola.  — L' io-legno  è pri- 
vato non  solo  delle  liberalità  fattegli,  tua 
ancora  di  quelle  fatte  alle  persone  per 
mezzo  delie  quali  può  acquistare.  Perciò, 
se  un  padre  o un  padrone  ha  impugna- 
to il  testamento  , gli  si  nega  azione  per 
dimandare  il  legato  fattovi  al  figlio  o 
allo  schiavo. 

Seconda  regola.  — Ma  non  si  priva 
T indegno  di  ciò  che  , benché  lasciato  a 
lui  stesso,  si  acquista  per  mezzo  suo  ad 
un  altro  , o restituito  ad  un  altro  ; per 
conseguenza,  se  un  figlio  di  famiglia  ha 
arguito  di  falso  un  testamento  , ed  abbia 
intentata  tale  accusa  malgrado  suo  pa- 
dre, non  può  negarsi  a costui  l'azione  del 
testamento. 

Terza  regola.  — Appartiene  al  fi- 
sco ciò  che  si  è tolto  alle  persone  inde- 
gne ; c perciò  , se  colui  al  quale  il  testa- 
tore ci  ha  gravati  di  restituire  un  legato, 
arguisce  di  falso  un  testamento,  noi  stes- 
si dobbiamo  rimettere  il  legato  al  fisco  : 
ma  questa  regola  cessa  nel  legato  di 
usufrutto. 

Quarta  regola.  — 1/  erede  non  ba 
il  diritto  di  esercitare  la  falcidia  sulle  co- 
se di  cui  il  fìscu  lo  priva  come  indegno  : 
è quindi  escluso  come  indegno  di  tal  be- 
neficiv,  l'erede  che  ha  cercato  annientire 
il  fedecommesso,  o chi  si  è incaricato  di 
restituire  la  successione  ad  un  incapace. 

Quinta  regola.  — Ciò  che  il  fisco 
toglie  all'indegno  , glielo  toglie  con  tutti 
i vantaggi  che  ue  derivano  : per  conse- 
guenza, nel  fedecommesso  tacito,  si  deve 
togliere  all'  erede  ogni  emolumento  che 
avesse  potuto  avere,  cioè  anche  gl'  inte- 
ressi delle  somme  che  deve  restituire  , 
per  trasmetterle  al  fisco  ; così,  l'erede  che 
avendo  avuto  conoscenza  dell'  assassinio 
del  defunto,  ha  trascurato  vendicarlo  , è 
tenuto  restituire  i frutti  ereditari  , senza 
potere  essere  rimesso  nelle  azioni  che 
si  sono  confuse  in  lui  culfadizione  del- 
la eredità. 
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Sesta  regola.  — Togliendo  11  fisca 
all'indegno  quanto  gli  è stato  lasciato , « 
succedendo  a tutti  i pesi  , ne  segue  che 
se  il  legatario  il  quale  privato  del  legato 
appartencntegli  dal  testamento  che  ha  im- 
pugnato , è,  gravato  di  manomettere  il 
proprio  schiavo,  o se  lo  stesso  schiavo  ha 
ricevuto  dal  testatore  la  libertà  ed  il  le- 
gato, il  fatto  del  padrone  reso  indegno  , 
non  deve  pregiudicare  allo  schiavo  ; io 
maniera  che  il  fisco  deve  riscattarlo  per 
manometterlo.  Questa  regola  però  salire 
eccezione  nel  solo  caso  in  cui  il  teslatorp 
si  reputa  a ver  intieramente  rinunciato  al- 
le sue  prime  disposizioni  : dal  che  si  con- 
chiude, che  il  fisco  non  è tenuto  di  ricor 
noscere  verun  peso  ereditario  contro  La 
volontà  presunta  del  defunto. 

Settima,  regola.  — L’erede  a cui  la 
eredità  è stata  tolta  come  indegno,  non 
resta  soggetto  ai  debiti  del  defunto,  cioè 
all’azione  dei  creditori;  così,  quando  un 
fedecommesso  tacito  di  cui  era  gravato 
l'erede,  ha  dato  luogo  alla  restituzione  al 
fisco  di  tult'i  beni,  i debili  da  cui  quoti 
sono  gravati,  non  riguardano  lo  erede. 

Ottava  regola.  — L'erede  a cui  l'a- 
dizione fatta  della  eredità  ha  fatto  perdere 
qualche  cosa  colla  confusione  delle  azioni 
e servitù , non  può  più  essere  ristabilito 
in  esse  col  soccorso  della  restituzione. 

Nona  regola.  - Tutti  coloro  che 
sono  esclusi  come  indegni  della  liberalità 
del  defunto,  devono  essere  privati  della 
ricompensa  accordata,  secondo  l’editto 
di  Trajano,  a coloro  che  egliao  stessi  si 
denunciano. 

Decima  regola.  — I beni  che  l' in- 
deguo  acquista  da  taluno,  si  tolgono  an- 
che all’erede  dopo  la  di  lui  morte:  per- 
ciò, se  un  figlio  ha  distrutto  il  testamen- 
to paterno,  e siasi  immischiato  nella  suc- 
cessione, per  esempio,  venendosi  ab  in- 
testato, e che  in  seguito  sia  morto,  il  di 
lui  erede  dev’  essere  escluso  da  tutta  la 
patema  successione.  ( N.  a5.  26.  27.  28. 

29.  5o.  3i.  3a.  55  e 34*  ) 

INFAMIA,  ossia  di  quelli  che  ne  sono 

listali.  ( Lib.  3,  lit.  2.  ) 
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Per  nolati  d' infamia  intendono 
foto  gl'  infami  agli  occhi  del  diritto.  Ti 
erano  due  sorte  d’  infamia,  una  pronun- 
ciata dalle  leggi,  l’altra  inflitta  dalle  per- 
aone  dabbene.  Qui  si  tratta  solo  di  quel- 
la menzionata  nell’  editto  del  pretore  , 
concepito  in  questi  termini  « Riguar- 
dasi come  notato  d’ infamia  chi  t?  sta- 
to scacciato  dall4  esercito  per  causa  i- 
gnominiosa  dal  principe  o da  chiun- 
que altro  ne  avesse  il  diritto  ; chi  ha 
montato  le  icene  per  rappresentare  o de- 
clamare; chi  ha  fatto  commercio  di  pro- 
stituzione ; chi  è stato  condannato  con 
un  giudizio  pubblico  come  calunniatore 
o come  prevaricatore  ; chi  è stato  con- 
dannato per  furto,  rapina,  ingiurie,  mala 
fede  e frode,  o chi  ha  transatto  sull’  ac- 
cusa di  uno  di  questi  delitti  imputatigli  ; 
chi  è stato  condannato  sull4  azione  diret- 
ta in  materia  di  società,  di  tutela,  di  man- 
dato e di  deposito  ; il  padre  che  ha  ri- 
maritata la  figlia  prima  di  spirare  il  ter- 
mine del  lutto;  chi  ha  sposato  costei 
con  conoscenza  di  causa,  e chi  ha  tolle- 
rato che  suo  Aglio  la  sposasse;  finalmen- 
te che  ha  contratto  in  suo  nome,  o a no- 
me di  chi  era  sotto  In  sua  potestà,  due 
sponsali,  o due  matrimoni!  nello  stesso 
tempo.  ( N.  i.  ) 

§.  i . Chi  è stato  scacciato  dalte- 
sercito  per  causa  ignominiosa. 

Si  può  essere  licenziato  dall'  eser- 
cito per  causa  o ignominiosa,  o onore- 
vole. Si  è licenziato  per  questa  allor- 
ché si  è finito  il  tempo  dello  ingag- 
giamento, o anche  prima  quando  si  è 
dispensato  dal  principe  o per  cattivo  sta- 
to di  salute.  Si  è licenziato  per  causa  in- 
gnominiosa  allorché  il  congedo  esprime 
esserlo  per  tal  causa,  quando  il  soldato  è 
stato  degradato  o condannato  per  adul- 
terio : in  tutti  i quali  casi  diventa  infa- 
me. Il  congedo  per  causa  ignominiosa  ren- 
de infame  non  solo  il  semplice  soldato, 
ma  ancora  qualsivoglia  militare  non  esclu- 
do il  generale.  ( N.  a.  3.  ) 

§.a.  I)i  chi  ha  montato  le  scene. 

Tulli  coloro  che  discendono  nell’a- 
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rena  per  combattere  le  Cere,  o che  si 
mostrano  sul  teatro  per  danaro,  sono  in- 
fami, eccetto  i minori  e gli  atleti,  i suo- 
natori d’  (strumenti,  i lottatori,  ed  il  giu^ 
dice  che  presiede  ai  giuochi.  (N.  4*  5.  ) 
§.  3.  Di  chi  ha  fatto  traffico  di 
prostituzione. 

Questo  commercio  consiste  nella 
prostituzione  delle  schiave  o delle  per- 
sone libere,  tanto  se  ’l  faccia  apertamen- 
te o sotto  forma  di  altro  commercio  : es- 
so nota  d’ infamia  coloro  che  lo  eserci- 
tano ; ma  le  donne  che  si  sono  prostitui- 
te per  danaro  nella  schiavitù  non  sono 
infami.  ( N.  6.  ) 

§.  4-  Di  chi  è stalo  condannato  per 
calunnia  o per  prevaricazione . 

Qui  s4  intende  per  calunnia  qual- 
sivoglia accusa  o domanda  ingiusta  e fatta 
di  mala  fede  colla  intenzione  di  nuocere. 
I condannati  in  pubblico  giudizio  per  ca- 
lunnia, sono  infami,  in  maniera  che  que- 
gli n4  è reputo  colpevole,  che  ha  inten- 
tato, o dato  l’ordine  d’intentarsi  quest’a- 
zione, e non  quegli  che  ha  impegnato  a 
farlo.  Si  reputa  prevaricatore  rcolui  il 
quale  tradisce  la  causa  che  si  era  incari- 
cato difendere  per  favorire  l’ avversario  ; 
ma  per  incorrere  la  pena  della  infamia, 
bisogna  che  sia  stato  dichiarato  prevari- 
catore colla  sentenza  definitiva  ; essendo 
lo  stèsso  di  tutte  le  cause  infamanti.  La 
donna  che  dice  falsamente  essere  incinta 
per  farsi  mettere  in  possesso  pel  figlio 
che  porta,  è notata  d’  infamia  per  la  sua 
impostura,  ma  non  se  si  credeva  incinta 
di  buona  fede.  E4  anche  notato  d4  infa- 
mia quel  padre  il  quale  ha  tollerato  che 
la  figlia  si  fosse  in  tal  maniera  fatta  met- 
tere in  possesso.  ( N.  7.  8.  9.  ) 

§.  5.  Di  chi  è slato  condannato 
con  sentenza  infamante. 

Chi  con  una  sentenza  è stato  no- 
minativamente condannato  per  furto,  ra- 
pina, ingiurie,  mala  fede,  e che  ha  tran- 
satto su  tali  accuse,  è anche  notato  d’in- 
famia, poiché  Una  simile  transazione  equi- 
vale alla  confessionè>  Si  reputò  aver  tran- 
satto chi  si  è accomodalo  coll’accusatore 
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luci  ci  una  somma  di  danaro,  a non  ehi 
ha  composto  coir  avversario  per  ordioe 
del  pretore.  Quegli  a cui  è stato  deferito 
il  giuramento,  e che  ha  giurato  non  esser 
colpevole,  non  è notato  di  infamia.  Re- 
lati  vameute  alle  sentenze  infamanti,  esse 
lo  sono  o per  furlo\  per  esempio,  chi  è 
stalo  condannalo  per  avere  spogliata  una 
eredità,  si  reputa  condannato  per  furto, 
e come  tale  notato  d’  infamia  : o per  in - 
giurie , poiché  chi  è condannato  per  aver 
fatta  ingiuria  anche  ad  uuo  schiavo,  è 
notato  d'infamia  :o  per  mala  fede  o fro- 
de, poiché  il  delitto  di  slellionato  porla 
infamia,  quantunque  il  giudizio  nonne  sia 
pubblico  ; non  intendendosi  però  di  ogni 
sorte  di  stellionato,  ma  solo  di  quello  pel 
quale  si  accordava  V azione  civile  infa- 
mante. Riguardo  però  a coloro  che  sono 
condannati  per  misfatto,  se  il  giudice 
inflige  una  pena  più  severa  di  quella  del- 
la legge,  la  sua  seutenza  non  porta  infa- 
mia. Perciò,  se  taluno,  secondo  la  legge, 
non  doveva  incorrere  che  la  perdita  di 
una  parte  dei  suoi  beni,  ed  è esiliato, 
non  è notato  d' infamia.  Ciò  che  si  è 
detto  dell'  azione  di  furto,  rap:no  ec. , si 
intende  solamente  delle  pene,  e non  delle 
istanze;  poiché  queste  anche  per  cause 
infamanti,  non  portano  infamia.  Y»  sono 
sentenze  infamanti  \c  quali  risultano  dai 
Contratti;  poiché  sono  notati  d'  infamia 
coloro  che  sono  nominativamente  con- 
dannali sull'  azioue  diretta  di  società,  di 
gestione  di  tutela,  di  mandato  e di  depo- 
sito ; ma  non  quelli  che  sono  stati  con- 
dannati sull'azione  contraria,  poiché  nel- 
l'azione contraria  non  si  oppone  la  inala 
fede,  ma  si  regola  ciò  che  reciprocamen- 
te è dovuto.  Chi  è condannato  a nome 
altrui,  non  è notato  d' infamia  , come 
quegli  che  ha  transatto  sull’azione  diret- 
ta di  un  controtto.  In  fine,  ciò  che  è co- 
mune a tutte  le  sentenze  infamanti  si  è, 
che  chi  ha  appellalo  da  quella  che  lo 
condanna,  non  incorre  l' infamia  finché 
l'appello  è pendente.  ( N.  io.  n.  m. 
1 3.  14.  1 5.  16.  17.  ) 

§.  6.  Dell * infamia  incorsa  per 
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matrimonio  contrailo  entro  tanno  del 
lutto. 

Nel  numero  delle  persone  infami  è 
il  padre  che  rimarita  la  figlia  prima  che 
spiri  il  tempo  del  lutto,  avendo  cono- 
scenza della  morte  del  genero.  La  donna 
medesima  e chi  la  sposa,  conoscendo  la 
circostanza  in  cui  si  trova,  sono  ambedue 
notati  d*  infamia;  ma  è scusalo  per  igno- 
ranza di  fitto,  e non  per  rpiella  di  diritto  a 
è ancora  scusalo  se  lo  ha  fallo,  con  ordine 
di  colui  sotto  la  di  cui  potestà  si  trova, 
il  quale  é anche  notato  d'  infamia  se  lo 
ha  tolleralo.  Il  piincipnle  motivo  di  que- 
sta proibizione  essendo  quello  d'impedi- 
re la  confusione  del  sangue,  ed  ogni 
incertezza  che  ne  risulta,  non  può  la  don-* 
na  rimaritarsi  nel  tempo  del  Lòtto,  quan- 
d'amhe  il  marito  fosse  stato  tale  da  non 
doversi  portare  il  lutto,  per  esempio  sa 
fosse  stato  condannato  per  delitto  di  lesa 
maestà.  Yi  erano  ancora  altre  persono 
per  le  quali  doveva  portarsi  il  lutto  sot- 
to pena  d' infamia  cioè  pel  padre  e la 
madre,  pel  figlio  maggiore  di  sei  anni, 
dovendo  anche  i figli  diseredati  portare 
il  lutto  pel  padre;  ma  i mariti  non  erano 
forzati  di  portare  il  lutto  per  le  mogli,  uè 
quelli  che  erano  solamente  sposi.  ( N, 
18.  19.  ao.  ai . aa.  a3.  ) 

§.  7.  Delt  infamia  contralta  con 
due  sponsali  o due  matrimonio 

11  figlio  o la  figlia  che  contraggono 
nel  medesimo  tempo  o due  sponsali  o 
due  matrimonii,  non  che  coloro  sotto  la 
di  cui  potestà  si  ritrovano,  e che  lo  haa 
tollerato,  sono  notati  d’  infamia,  poiché 
costoro  si  reputa  contrarre  eglino  stessi, 
quando  potendo  opporvisi  non  lo  han- 
no fatto.  Quantunque  siasi  detto  due 
sponsali  o due  matrimonii,  nulla  di  me- 
no chi  maritato  ad  una  donna  ne  sposo 
un'  altra,  incorre  la  pena  dell'  editto.  In 
quanto  alle  parole  nel  medesimo  tempo , 
esse  non  significano  con  un  medesimo  al* 
to,  nè  al  medesimo  istante,  bastando  che 
uno  sussista  quando  l' altro  cominci» 

(3f.  M) 

§.  8.  Dii  condannati  ai  lavori  pub- 
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j ilici,  e di  coloro  eh e tono  itali  cac- 
atati da  un  ordine  o da  un  corpo. 

Quelli  che  tono  condannati  ai  lavo- 
ri pubblici  a tempo,  allo  spirar  della  pe- 
na sono  soggetti  alla  infamia  : ma  quelli 
cacciati  da  un  ordine  a tempo,  non  di- 
ventano infami  alio  spirare  di  esso.  ( N. 

aS.) 

§.  9.  Delle  varie  cause  per  le  qua- 
li non  l' incorre  V infamia. 

Ni  la  prigione,  nè  i ferri,  nè  la  tor- 
tura, nè  la  frusta,  nè  le  bastonate  porta- 
no infamia.  Nè  pure  ai  diventa  infame! 
rolla  cessione  dei  beni,  o colla  rinùncia 
alla  successione  paterna , nè  per  aver 
fatta  una  testimonianza  alla  quale  il  giu- 
dice non  ba  prestata  fede.  Finalmente,  il 
misfatto  o la  pena  del  padre  non  rende 
infami  i figli,  poiché  nessuno  può  esser 
punito  del  fallo  altrui  ; nè  le  imputazio- 
ni fatte  dal  padre  al  figlio  nel  testamen- 
to lo  rendono  infame  agli  occhi  del  dirit- 
to. ( N.  06.  37.  38.  39.  5o  e 3 1 . ) 
INFANTICIDIO  - V.  Laos,  Come- 
Ita,  lib.  48,  tit.  8,  art.  1. 

INGENUI  - V.  Giustizia  u Dritto, 
lib.  1,  tit.  5,  sez.  3,  §.  1. 

INGIURIE,  e ziezu-i  DirrzsuToait. 
(Lib.  47>  t>t-  io.  ) 

Suzione  I,  art.  r.*  §§.  1.  3 e 3. 
Che  cosa  è la  ingiuria,  e della  volon- 
tà di  farla. 

La  parola  ingiuria  significa  ciò  che 
ai  fa  senza  diritto  o senza  giustizia,  line 
jure.  Si  chiama  dunque  specialmente  in- 
giuria l' oltraggio.  Qualche  volta  si  dà 
questo  nome  ad  un  danno  fatto  con  in- 
tenzione criminosa  , qualche  volta  an- 
che una  sentenza  ingiusta  si  chiama  in- 
giuria. (N.  t.) 

Non  si  reputa  esservi  ingiuria  sen- 
za  la  volontà  di  farla.  Dacché  la  ingiuria 
auppone  la  intenzione  di  farla,  ne  segue, 
che  chi  balte  giocando  o lottando  non  è 
tenuto  dell'azione  delle  iogiurie,  ed  an- 
che chi  ha  battuto  un  uomo  libero  creden- 
dolo schiavo,  è fuori  del  caso  di  tale  a- 
zionc  : ma  siccome  la  volontà  generale  di 
fare  ingiurie  basta  perchè  si  reputi  far- 
Pothier , Analisi, 
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la,  io  conseguenza  chi  ci  ha  battuto  , 
sebbene  prendendoci  per  un  altro,  si  re- 
puta nulladimeno  averci  fatto  ingiuria. 

Del  retto,  qui  la  ingiuria  risultan- 
do dal  disprezzo  della  persona,  per  es- 
servi ingiuria,  bisogna  esservi  oltraggio 
fatto  alla  persona.  Perciò,  chi  non  ha  fat- 
to che  opporsi  a piò  che  si  decretasse  di 
onori,  o una  statua  a qualcuno,  non  è 
tenuto  di  detta  azione. 

In  fine,  siccome  bisogna  che  la  co- 
sa sia  fatta  senza  diritto,  ne  segue  che 
chi  fa  uso  di  un  diritto  pubblico,  non  si 
reputa  in  ciò  fare  ingiuria  a veruno  : e 
specialmente  si  reputa  non  dar  luogo  a 
tale  azione  ciò  che  fa  un  magistrato  in 
virtù  della  tua  autorità.  ( N.  a.  3.  4-  5. 
6.  7.  8.  ) 

Art.  3."  §§.  t.  a.  5.  4,  Quante  spe- 
cie <T  ingiurie  vi  sono,  e della  triplice 
maniera  con  cui  li  fanno  le  ingiurie. 

L' ingiuria  è reale,  o verbale  : rea- 
le, quando  si  sono  posta  le  roani  sulla 
cosa  ; verbale,  quando  consiste  in  paro- 
le offensive.  Ti  è ancora  un'  altra  specie 
d’ingiure,  ed  è quella  che  ti  fa  per  iscrit- 
to, cioè  il  libello. 

Ogni  ingiuria  è fatta  alla  persona, 
al  suo  stato  o riputazione,  ed  anche  ai 
snoi  beni,  o alle  facoltà  di  agire,  cioè  al- 
la libertà  naturale  dei  tuoi  beni,  e per- 
sona. — In  quanto  alla  ingiuria  relativa 
alla  persona,  essa  attaccala  persona  quan- 
do la  colpisce  ; basta  anche  che  siasi 
alzata  la  mano  contro  di  essa  , e ebe 
siasi  solo  minacciato  di  colpirla. -Riguar- 
do all'  ingiuria  relativa  allo  stato  civile, 
essa  attacca  lo  stato  civile  della  persona, 
per  esempio  di  una  dama  romana  quan- 
do le  si  sottraesse  una  delle  persone  cha 
1’  accompagnano,  cioè  che  la  precedono 
o la  seguono,  non  potendo  una  dama 
romana  mostrarsi  in  pubblico  senza  estera 
accompagnata.  - Relativamente  alle  ingiu- 
rie che  attaccano  la  riputazione,  si  fé  in- 
giuria a quella  di  una  donna,  di  un  uo- 
mo libero,  ed  anche  di  nno  schiavo,  t .* 
Nell'  attentarne  il  pudore,  cioè  quando 
taluno  cere*  farvi  rinunziare  a taluno  che 

*4 
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l'aveva  conservato,  per  esempio  incitando 
una  donna  vestita  da  madre  di  famiglia; 
è diverso  però,  se  fosse  adorna  da  don- 
na pubblica  o cortigiana  : or,  per  inci- 
tare una  donna,  s'  intende  addrizzarle 
discorsi  contrani  al  pudore,  o parole  osce- 
ne; a.*  Chi  va  appresso  ad  una  donna  one- 
sta, si  reputa  fare  ingiuria  alla  riputazione 
di  lei;  3.*  La  ingiuria  che  contiene  rim- 
provero o la  imputazione  di  cose  vergo- 
gnose o infamanti  attacca  egualmente  lo 
riputazione  ; La  ingiuria  che  si  è fat- 
ta ad  un  uomo  facendolo  passare  o trat- 
tandolo come  schiavo  quando  è libero, 
attacca  la  riputazione  di  lui,  per  esempio 
contestandogli  lo  stato  di  uomo  libero, 
sebbene  non  s'ignori  che  egli  lo  sia:  è 
ancora  attaccare  la  riputazione  di  un  uo- 
mo, eccitando  ad  odiarlo,  per  esempio 
se  in  odio  di  lui  si  va  u cercare  un  asilo 
presso  la  statua  dal  principe  ;' 5.*  E’  te- 
nuto dell'  azione  delle  ingiùrie  verso  del 
giudice,  chi  ha  venduto  il  risultato  di  una 
lite,  sotto  pretesto  di  dar  danaro  al  giu- 
dice, ec.  — Può  anche  esservi  ingiuria 
relativamente  alle  cose  ; e le  ingiurie  che 
si  reputano  attaccare  la  cosa  stessa,  ingiu- 
riano indirettamente  le  persone  ; per  e- 
sempio  quando  taluno  entra  nel  nostro 
fondo  che  non  gli  deve  alcuna  servitù  , 
senza  nostro  consenso  , ci  fa  ingiuria.  E 
generalmente,  chi  usurpa  i beni,  o anche 
ima  sola  cosa  altrui  per  fargli  torto  , c 
tenuto  di  tale  azione.  Sono  anche  ingiu- 
rie quelle  che  attaccano  la  libertà  , o la 
facoltà  naturale  di  cui  ciascuno  deve  go- 
dere; per  esempio,  i.p  Chi  è stato  im- 
pedito di  vendete  il  suo  schiavo  , ha  P 
azione  contro  chi  ne  lo  ha  impedito  ; a.# 
Abbiamo  la  stessa  azione  contro  chi  ci 
ha  impedito  di  gettare  le  reti  nel  mare 
per  pescarvi.  D'altronde  le  ingiurie  pos- 
sono dividersi  in  quelle  che  riceviamo' noi 
stessi,  o che  riceviamo  per  mezzo  altrui. 

Si  fa  parimente  ingiuria  a taluno  o 
nella  propria  persona  , o in  quella  di  al- 
trui : nella  propria  persona,  quando  si  fa 
direttamente  ad  un  padre  o madre  di  fa- 
miglia; nella  persona  altrui,  quando  si  fa  | 
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agli  schiavi,  alla  moglie,  alla  nuora,  o ab 
la  sposa  di  uno  dei  figli , poiché  è farci 
ingiuria  il  farla  a coloro  che  ci  apparten- 
gono, o che  sono  sotto  la  nostra  potestà, 
o che  hanno  diritto  al  nostro  affetto.  Fa- 
cendo però  loro  ingiuria,  bisogna  che  ab- 
biano voluta  farla  a noi  stessf  : or  , per 
riputarsi  over  avuta  questa  intenzione  , 
basta  essersi  saputo  farsi  ingiuria  a tali 
persone;  siccome  dunque  si  ricevono  in- 
giurie per  mezzo  di  dette  persone  , e si 
ha  azione  in  di  loro  nome,  ne  siegue,  che 
da  ii nj  ingiuria  possono  nascerne  due  a- 
zioni  che  non 'si  penmono  tra  di  loro, 
cioè  che  il  padre  alla  di  coi  figlia  si  è 
fatta  ingiuria  , può  nello  stesso  tempo 
esercitare  la  sua  e quella  del  genero  : ne 
segue  inoltre,  che  questa  medesima  in- 
giùria , deve  egualmente  ricevere  diffe- 
renti stime , secondo  la  diversità  delle 
persone.  Finalmente  possiamo  anche  ri- 
cevere una  ingiuria  nella  persona  di  un 
morto,  avendone,  per  esempio  , l'aziona 
contro  chi  ha  mutilato  a colpi  di  pietra 
la  statua  di  nostro  padre  sita  in  un 
monumento  funebre. 

Per  ultimo , le  ingiurie  si  dividono 
in  atroci  e leggiere.  Per  atroce  s'inten- 
de la  più  oltraggiarne  e più  grave  . òr 
diviene  essa  tale,  secondo  la  persona , li 
circostanza  , o la  cosa  ; per  la  persona  , 
quando  si  fa  ad  un  magistrato,  un  padre, 
i/n  patrono  , diventa  anche  tale , per  la 
persona  che  la  fa,  e per  quella  che  la  ri- 
ceve : per  le  circostanze,  è tale , se  è fat- 
ta nei  ginochi  pubblici  o sotto  gli  occhi 
del  popolo  : per  la  cosa  , se  si  è colpito 
in  faccia  , o fatta  non  piaga  ; la  gravità 
della  ferita  rende  anche  atroce  la  ingiu- 
ria, per  esempio  se  siasi  cavato  un  oc- 
chio a qualcuno.  (N.  g.  io.  u.  il.  f3. 
i4*  >5.  16.  17.  18.  ig.  ao.  ai.  a*- 
a3.  a4-  26*  26.  37.  38.  og.  3o.  3i. 
33.  33.) 

Art.  3.®  §§.  t.  3.  3.  4 e Delfa- 

tione  delle  ingiurie  : a chi  e contro  chi 
compete. 

L*  azione  delle  ingiurie  è stata  ia- 
trodotta  dalla  legge  delle  dodici  Tatole  j 
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fcbl  diritto  misto  (cioè  la  legge  Camelia  ) 
e coll'uso  : non  si  tratta  qui  che  di  que- 
st'’ ultima  azione  y la  quale  essendo  stata 
introdotta  cogli  editti  dei  pretori,  non  è 
che  un'azione  privata  e non  pubblica. 

Ma  oggi,  cioè  sotto  gl’  imperatori, 
si  dà  l’azione  civile  per  ogni  sorte  d'in- 
giurie a chi  l'ha  ricevute  o personalmen- 
te, o io  persona  di  chi  si  reputa  averla 
egli  ricevuta:  ed  in  fatti,  quando  la  in- 
giuria è stota  fatta  ad  un  tìglio  di  fami- 
glia, l'azione  si  acquista  al  padre.  Talvol- 
ta si  dà  al  figlio  stesso,  allorché  il  padre 
è assente,  e non  si  presenti  alcuno  che 
agisca  per  lui  ; intendendosi  dal  pretore 
per  assente  chi  fosse  presente  ma  non 
potesse  agire,  per  esempio  se  fosse  nello 
stato  di  demenza.  Dicendosi  dal  pretore 
eh'  egli  dà  con  conoscenza  di  causa  l'a- 
zione a chi  ha  ricevuto  l'ingiuria,  signi- 
fica, chi'  egli  esaminerà  se  l'assenza  del 
padre  può  essere  lunga,  e quando  deve 
ritornare.  Relativamente  al  figlio  di  famì- 
glia a cui  si  è permesso  di  esercitare  que- 
st' azione,  deve  introdurla  a proprio  no- 
me e non  a nome  del  padre,  in  maniera 
che  può  anche  agire  per  procuratore, 
per  timore  che  sopravvenendo  qualche 
impedimento,  l'azione  non  si  estingua. 

Si  dà  quest'  azione  non  solo  Coutro 
òhi  ha  falla  la  ingiuria  ; ma  ancora  con- 
tro chi  con  dolo  o in  altra  guisa  è stato 
causa  che  taluno  1’  abbia  fatta.  Sebbene 
l'azione  abbia  luogo  contro  chi  ha  fatta 
fare  la  ingiuria,  lo  ha  ancora  contro  chi 
l'ha  comandala.  Chi  ha  fatta  ingiuria  n'è 
tenuto  dell' azione,  quando  anche  fosse 
rivestito  di  magistratura.  Vi  sono  però 
persone  contro  chi  non  ha  luogo,  a me- 
no che  non  sia  atroce,  per  esempio  ori 
padi'e,  o un  patrono. 

In  quanto  al  modo  d' introdurre 
quest’  azione  ed  a ciò  che  vi  entra,  può 
intentarsi  da  per  se  stesso  o per  mezzo 
altrui;  cioè  per  procuratore,  pel  suo  tu- 
tore, e per  tutti  coloro  che  possono  agi- 
re per  un  altro  : ma  nell' iutrodurla  de- 
vesi  enunciare  in  una  maniera  positiva 
in  die  consiste  la  ingiuri»  di  cui  si  que- 


rela; é siccome  il  pretore  permette  al 
querelante  di  porre  un  valore  alla  ingiu- 
ria ricevuta,  se  trova  la  somma  che  sì 
domanda,  proporzionàU  alla  ingiuria,  F 
accorda. 

Se  è uno  schiavo  chi  ha  fatta  una 
ingiuria  atroce,  ed  il  padrone  è presente, 
può  introdursi  contro  di  costui  l'azione 
immediatamente,  ma  s’è  assente,  si  devo 
tradurre  il  colpevole  innanzi  il  preside 
per  farlo  flagellare.  Lo  stesso  ai  è deità 
ingiuria  fatta  dallo  schiavo  all'insaputa 
del  padrone;  ma  se  l'ha  fatta  con  ordino 
di  lui,  questi  è allora  teuuto  dell'azione. 

In  fine,  quest'azione  si  estingue  i.° 
Colla  morte  di  colui  che  aveva  quest'  a- 
zione,  o di  chi  n era  tenuto,  ma  non  pas- 
sa all  erede,  se  non  è dopo  la  contesta* 
zione  io  causa.  Essa  sì  estingue  ancora 
coli  elasso  di  un  anno,  ed  anche  colla  dis- 
simulazione della  ingiuria  ricevuta,  vai 
dire  quando  colui  che  1'  ha  ricevuta  in 
vece  di  querelarsene  F ha  obbliate.  ( N. 
54.  35.  36.  37.  38.  3q.  40.  4 1.  4 a.  43. 
44-  45-  46-  47-  4*.  49.  5o.  5i.  5a.) 

Sezioni!  II,  art.  1®  §§.  1.  a e 3.  D\ 
alcune  specie  singolari  cC  ingiurie  : di 
quella  Jalta  olla  persona  di  uno  schia- 
vo* sulla  quale  ha  anche  il  pretore  prò - 
vedute,  con  un  editto. 

Con  questo  editto  che  proibisce  df 
fare  ingiuria  agli  schiavi  altrui,  il  preto- 
re dà  azione  contro  chi  è denunziato  ÒR 
aver  battuto  o posto  alla  tortora  lo  schia- 
vo altrui,  contro  i buoni  costumi,  e sen- 
za il  consenso  del  suo  padrone. 

Quest'azione  ha  luogo,  1.®  Quando 
taluno  ha  battuto  lo  schiavo  altrui  : or,’ 
si  reputa  lo  schiavo  abuiifamente  battu- 
to, quando  io  è stato  a colpi  di  pugni 
in  maniera  che  le  parole  òontro  i buoni 
costumi  s'intendono  del  caso  in  cui  non 
si  aveva  il  diritto  di  batterlo  ; a.°  Quan- 
do si  è posto  alla  tortura  , cioè  quan- 
do si  è impiegata  la  violenza  ed  i tor- 
menti. Il  pretore  però  non  dà  l’aziona 
delle  ingiurie  a nome  di  uno  schiavo,  o 
per  ogni  specie  di  esse  poiché  uuu  la  dàf 
se  lo  schiavo  è stato  leggiermente  battuw 
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lo  o maltrattato,  e Dammeno  fa  dà  ft  lo 
è italo  eoo  ordina  del  tuo  padrone,  o di 
chi  lo  rappresentava.  Del  retto,  quest’a- 
xiooe  ti  dà  al  padrona  dello  schiavo,  o 
a tutti  i padroni  se  tono  più  : ma  te  di 
due  persone  una  ha  la  proprietà  dello 
schiavo,  e 1'  altra  T usufrutto,  la  prima 
sola  ha  Tallone  delle  ingiurie;  egualmen- 
te se  taluno  manomette  o aliena  lo  schia- 
vo a nome  del  quale  ha  egli  fazione  del- 
la ingiurie,  essa  resta  a lui  e non  passa 
al  compratore  nè  al  liberto,  non  polendo 
costui  aver  azione  per  le  ingiurie  soffer- 
te quando  era  schiavo.  E finalmente,  que- 
st'azione  dassi  contro  colui  che  ha  fatto 
o fatto  fare  la  ingiuria. 

Essa  concorre  con  altre  azioni,  cioè 
con  quella  di  furto,  ed  anche  con  quella 
della  legge  Aquilia.  ( N.  53.  54*  55.  56. 
Bj.  58.  5y.  6o.  6i.  6a.  ) 

Art.  a.*  Specie  singolare  cf  ingiu- 
rie fotte  per  diffamare  qualcuno. 

11  pretore  proibisce  farsi  qualche 
cosa  contro  la  riputazione  altrui,  e se  vi 
si  contrariane,  promette  di  punire  in 
proporzione  della  ingiuria.  Proibendo  fi- 
gli generalmente  tutto  ciò  ohe  può  ferire 
U riputazione  altrui,  fazione  delle  ingiu- 
rie ha  luogo  conseguentemente  per  tutto 
ciò  che  d*  ingiurioso  può  esser  detto,  o 
fatto.  ( N.  63.  64-  65.  ) 

Art.  3.°  Velie  parole  oltraggiarti, 
specialmente  proibite  coir  editto. 

li  pretore  con  tale  editto  promette 
di  dare  azione  contro  chi  avesse  fatto  o 
fatto  fare  oltraggio  a taluno  con  parole 
contrarie  ai  buoni  costumi  ; intendendo- 
si per  parole  oltraggienti,  convicium , le 
vociferazioni.  Ti  è oltraggio  da  che  più 
persone  dicono  parole  oltraggianli,  o che 
una  sola  le  dice  io  presenza  di  molle  ; 
importando  poco,  se  quegli  di  cui  si  par- 
la sia  presente  o assente.  Colle  parole 
contro  i buoni  costumi , si  fa  abbastanza 
intendere,  che  non  si  punisce  ogni  sorta 
di  vociferazioni  riunite,  ma  solo  quelle 
che  sono  contro  i buoni  costumi  ( cioè  i 
costumi  di  una  città  in  generale)  tenden- 
ti a distruggere  la  riputazione  altrui.  Fi- 


nalmente la  parole,  o che  avrà  fatte  fo 
re , si  applicauu  tanto  a chi  le  fa,  che  i 
chi  le  suscita.  Questa  sorte  d'ingiurie  ha 
di  comune  colle  altre  che  fazione  non  è 
data  agli  eredi  dell' oltraggiato  nè  contro 
quelli  dell'  oltraggiale.  ( PI . 66.  67.  68. 

69-  ) 

Sezione  III.  Della  legge  Cornelio 
sulle  ingiurie. 

Ti  sono  certe  specie  d' ingiurie  re- 
presse dalla  legge  Cornelia  con  azione 
criminale  ; ma  sebbene  quest'  azione  sia 
criminale,  può  introdursi  civilmente.  Es- 
sa si  dà  per  Tiogiuria  fatta  a taluno  ur- 
tandolo, battendolo,  o entrando  suo  mal- 
grado nella  di  lui  casa,  cioè  in  quella  ore 
domicilia  , intendendosi  per  domicilio 
ogni  casa  in  cui  taluno  non  soggiorna 
momentaneamente  . Ma  un  padre  il  di 
cui  figlio  ha  ricevuta  T ingiuria  , non  ne 
ha  fazione  io  virtù  della  legge  Cornelia, 
avendola  solo  il  figlio  ; ed  il  padre  io  tal 
caso  ha  quella  pretoria.  Finalmente,  que- 
sta legge  permette  alf  attore  di  far  di- 
chiarare con  giuramento  al  convenuto, 
di  non  aver  fatte  ingiurie.  (N.  70.  71. 
73. 73.) 

Sezione  IV.  Del  SC.  contro  i li- 
belli  diffamatori!. 

Questa  specie  particolare  d'ingiurie 
, è repressa  con  una  azione  pubblica  ; io 
maniera  che,  se  taluno  ha  fatto  un  libro 
. per  diffamare  una  persona,  e lo  ha  mali- 
ziosamenle  pubblicato  , sebbene  sotto 
^ altrui  nome  , o senza  autore  , si  può  a- 
. stringerlo  per  tale  ingiuria  , e se  è con- 
dannato, è dichiarato  incapace  di  riceve- 
re per  testamento  ; cièche  è applicabili 
a chi  ha  prodotto  , sparso  , venduto  , o 
fatto  vendere  epigrammi  scritti  o no. 
Perciò  io  virtù  di  detto  SC.  se  il  libelli- 
sta non  ha  nominato  chi  diffamava,  è per- 
seguitalo con  azione  pubblica,  e se  lo  ha 
nominato,  solo  colf  azione  delle  ingiurie 
in  furza  del  diritto  comune.  A questa  dis- 
posizione pubblica  del  SC.  è succeduta 
la  straordinaria,  colla  quale  si  vendica  la 
ingiuria  dei  libellisti  col  rilegarli  in  una 
isola.  In  fine,  col  diritto  nuovo  è stabili" 
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ta  la  pana  capitala  aocha  conira  coloro 
che  trovassero  dei  libelli , e li  pubbli- 
cassero, come  se  ne  fossero  gli  autori. 

(N.  74.  75.) 

Siiio.se  T.  Delle  altre  leggi  tulle 
ingiurie. 

Secondo  le  costitutioni  dei  princi- 
pi, tutti  i monumenti  innalzati  contro  la 
memoria  di  qualcuno  , debbono  essere 
distrutti  . Per  diritto  nuovo  è proibito 
sotto  pena  di  morte,  fare  iogiuria  ai  mi- 
nistri dagli  altari.  (N.  76.) 

L'ISPEZIONE  e custodia  delle  dòn- 
ne partorite  , e dei  lorojigli.  - V.  Os- 
ai.iei stolte  di  riconoscere,  e nudrire  i 

fgli,  lib.  a5,  tit.  4. 

INTERDETTI , ossia  Ariosi  straor- 
dinarie che  ne  nascono  , ed  alle  quali 
danno  luogo.  (Lib.  45,  tit.  1.  ) 

Art.  1.’  Che  cosa  sono  gTinterdet- 
Ji,  e delle  varie  loro  specie. 

Anticamente  gl'  interdetti  erano  for- 
inole di  parole  o espressioni , ma  oggi  si 
definiscono  semplicemente  e Azioni  nelle 
» quali  il  pretore  proibisce  o ordina  quat- 
ti che  cosa,  e che  si  danno  a chi  ha  in- 
» terasse  contro  colui  col  quale  vuol 
v contestare  sul  possesso  o quasi -posscs- 
11  so,  o un  diritto  qualunque  che  gli  ep- 
u perbene  , o che  appartiene  al  pub- 
n blico.  ir 

Prima  divisione  . — Gl'  interdetti 
hanno  luogo  per  le  cose  divine  ed  u- 
snanc,  cioè  per  gli  uomini  e per  le  co- 
se di  diritto  divino  o religioso  , come 
l' interdetto  che  proibisce  di  far  cosa 
alcuna  in  un  luogo  sacro,  ed  ordina  di 
distruggere  ciò  che  vi  si  è fatto,  d' inu- 
marvi un  morto,  o di  costruirvi  un  se- 
polcro. — II.  Diverse  cause  danno  luo- 
go agl’  interdetti  relativi  alle  cose  ama- 
ne , riferendosi  alla  utilità  pubblica  1' 
interdetto  che  permette  )'  uso  di  una 
strada  o di  una  riviera  pubblica,  e che 
proibisce  di  far  cosa  alcuna  in  una  via 
pubblica.  Si  riferiscono  alla  conservazio- 
ne dei  diritti  quelli  che  ordinano  di  rap- 
presentare i figli  ed  i liberti.  — III.  Gli 
altri  sono  relativi  alla  conservazione  dei 
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beni.  Questi  hanno  un  oggetto  diverso  : 
riguardano  l’ acquisto,  il  ricupero,  o la 
conservazione  del  possesso.  Quelli  dati 
per  acquistarlo,  si  accordano  a coloro 
che  non  ancora  possedono,  e questa  spe- 
cie comprende  l' interdetto  quorum  ho- 
norum., il  Salviano  sui  pegni,  e quello 
qno  itinere.  Quelli  per  ricuperarlo  si  tro- 
vano sotto  la  rubica  unde  vi.  Quelli  per 
conservarlo  tono  gl'  interdetti  uli  possi- 
detis.  — IV.  In  generale  vi  sono  tre  spe- 
cie d'interdetti,  cioè  esibitorii,  proibi- 
tori e restitulorii.  Vi  sono  però  inter- 
detti misti,  che  sono  insieme  proibitori! 
ed  esibitorii.  Gli  esibitorii  sono  quelli 
coi  quali  il  pretore  ordina  di  esibire  una 
cosa  ; i proibitori!  quelli  che  proibisco- 
no di  farla  ; i restituitorii  quelli  che  or- 
dinano la  restituzione  al  pristino  stato  di 
ciò  che  a'  è innovato.  - V.  Vi  tono  quel- 
li che  si  riferiscono  ad  una  cosa  presen- 
te, come  l' interdetto  uti  possidetis,  ed 
altri  ad  una  cosa  passata,  come  quelli  de 
itinere  actuque , et  de  aqua  astiva.  — 
VI.  Ve  ne  sono  semplici  e doppii  : i dop- 
pi tono  uti  possidetis  ; il  semplice  è quel- 
lo in  cui  una  parte  è attrice,  l’ altra  con- 
venuta.—VII,  Ve  ne  sodo  annuali,  e per- 
petui. — Vili.  Ve  ne  sono  dati  diretta- 
mente in  favore  e contro  l'attore,  altri 
notsali , cioè  dati  pel  delitto  degl'  indi- 
vidui cbe  sono  sotto  la  nostra  potestà, 
per  esempio  quando  sono  rapiti,  rove- 
sciata o distrutta  qualche  cosa,  o fatta 
qualche  nuova  opera  clandestinamente  o 
con  violenza.  ( N.  I.  a.  5.  4-  5.  6.  7. 
8.  g.) 

Art.  a.’  Di  ciò  che  è comune  a lut- 
ti gl’interdetti. 

1.*  Quantunque  tutti  gl'ioterdetts 
siano  concepiti  come  reali,  impongono 
però  delle  obbligazioni  personali  : sono 
dunque  specie  di  azioni  personali,  seb- 
bene concepiti  come  azioni  reali,  cioè  sen- 
za designazione  di  persone;  come  egual- 
mente vi  tono  azioni  personali,  sebbene 
concepite  come  reali,  qual’  è quella  quod 
metus  causa.  - a.’  Quantunque  tutti 
gl'interdetti  ti  rifetiscano  ad  una  causa 
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di  póisesso  o quasi-posseiso,  vi  ne  tono 
perù  che  sono  rei-pcrsecutorii,  come  quel- 
lo che  ha  per  oggetto  una  strada  o un 
passaggio  privato.  — 3.*  Nè  P interdetto 
unde  vi,  nè  alcuu  altro  hanno  nulla  d'in- 
famante. — 4**  Tutti  gP  interdetti  hanno 
di  comune,  che  dovendoti  restituire  i 
frutti  dal  giorno  in  cui  gP  interdetti  so- 
no stali  accordati,  non  hanno  effetto  re- 
troattivo. ( N.  io.  li.  la.  i5.  ) 

Art.  3.*  Delle  conoscerne  straordi- 
narie che  sono  succedute  agli  interdetti. 

Costituivano  altra  volta  gP interdet- 
ti anche  una  specie  di  azione  nei  tempi 
in  cui  le  fotmola  erano  In  uso,  poiché  al- 
lora erano  rinchiuse  nella  parola  azione; 
ed  anche  queste  forinole  d' interdetti,  e- 
rano  poggiate  su  di  una  formula  genera- 
le, a somiglianza  di  tutte  le  altre  azioni, 
nello  editto  che  il  pretore  affiggeva.  Da 
ciò  P interdetto  fu  anche  chiamato  edit- 
to. Ma  le  formolo  di  essi  differivano  da 
quelle  delle  azioni,  ordinando  il  pretore 
con  queste  ai  giudici,  eoo  quelle  ad  uua 
delle  parti.  Non  bisogna  però  corifoude- 
re  gli  interdetti  quali  eraoo  allora  in  uso 
con  le  conoscente  Straordinarie, nelle  qua- 
li il  pretore  giudicava  anche  egli  stesso, 
non  essendovi  in  esse  nè  forinole,  nè  riti 
solenni.  Ma  oggi,  siccome  si  pronunzia 
straordinariamente  sopra  tutte  le  azioni, 
si  sono  soppressi  Pantico  ordine  dei  giu- 
dizj,  e le  antiche  formule  delle  azioni.  Non 
vi  sono  più  dunque  nè  azioni  ordinarie, 
nè  interdetti  propriamente  chiamati,  ren- 
dendosi oggi  tuli1  i giudizi»  come  le  an- 
tiche conoscenze  straordinarie  ; in  ma- 
niera che  in  queite  fiori  vi  è più  bisogno 
di  denunciare  P azione,  e di  osservare  i 
fatali  accordati  al  convenuto.  (N.  14.  i5 
e 1 6.  ) 

INTERDETTO  , quorum  b^norum. 

( Lib.  43,  tit.  a.  ) 

In  virtù  di  questo  editto , quegli 
che  il  pretore  aveva  inviato  al  possesso 
dei  beni,  domandava  la  restituzione  di 
essi  contro  coloro  che  li  possedevano,  o 
che  si  reputavano  possederli  come  eredi 
o come  possessori.  Questo  interdetto  è 
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réstitutorio  ; riguarda  la  universalità  dW 
beni,  e non  ciascuno  di  essi  in  partico- 
lare, poiché  si  dà  per  acquistare  tutti  i 
beni.  I debitori  ereditarii  non  sono  tè- 
mi ti  di  tale  interdetto,  ma  solo  i posses- 
sori dei  beni  ereditarii.  Chi  lo  invoca 
deve  provare  che  gli  èra  nel  caso  da 
ottenere  il  possesso  dei  beni  : perciò  chi 
vuol  domandare  la  successione  di  colui 
che  dice  essergli  padre,  deve  provarlo 
innanzi  i giudici  che  devono  conoscerne; 
poiché  quantunque  abbia  domandato  il 
possesso  dei  beni  come  éfede  omtnesso , 
pure  non  può  esserne  costituito  possei- 
tore  in  virtù  di  questo  editto,  che  dupo 
aver  provato  esser  egli  figlio  del  defila- 
to. ( N.  i.  a.  3 e 4«  ) 

INTERDETTO  quod  legatorum . (L. 
43,  tit.  3.  ) 

Questo  interdetto  si  dà  anche  per 
acquistare  il  possesso,  e per  fare  resti- 
tuire alP  erede  ciò  di  cui  taluno  si  è im- 
padronito a titolo  di  legato  senza  il  con- 
senso dell’  erede  : poiché,  sebbene  il  le- 
gatario, possa  col  diritto  di  revindica  ap- 
propriarsi f oggetto  del  suo  legato , il 
pretore  con  questo  interdetto  ha  voluto 
soccorrere  P erede  coritro  il  rigore  del 
diritto.  Perciò,  sé  il  legatario,  o H fede- 
commessario  abbia  ritenuto  i legati  o i 
fedecommessi  fattigli  senza  il  consenso 
deJP  erede,  questi  può,  secondo  lo  spi- 
rito di  tale  interdetto,  introdurre  Fazio- 
ne per  esser  posto  in  possesso  dei  beni 
dopo  però  aver  data  cauzione.  ( N.  «.  } 
Àrt.  i.°  §§.  1.  a e 3.  Che  si  ri* 
chiede  per  essere  soggetto  a questo  in* 
ter  detto. 

Si  può  astringere  in  forza  di  esso 
• il  solo  possessore:  perciò,  se  è stato  le- 
gato a taluno  un  uso  o usufrutto  di  coi 
si  è impadronito,  sebbene  Fuso  e Pusir* 
fratto  si  reputino  piuttosto  tenuti  che 
posseduti,  pure  si  può  astringere  a re- 
stituirli. E lo  stesso  relativamente  ad 
una  servitù  fondiaria  legata.  L'  editto  è 
anche  applicabile  ( quantunque  siasene 
dubitato  ) a colui  che  è stato  inviato  in 
possesso  per  la  couservazionre  dei  legati. 
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Sono  tenuti  di  esso  lolo  i possesso- 
si  a titolo  di  legato  o fedecommesso:  per- 
ciò, se  taluno  possiede  a titolo  di  dona- 
zione per  causa  di  morte,  P editto  non 
ha  luogo.  Chi  possiede  come  erede  civile 
o pretorio  n'è  anche  molto  meno  tenuto  ; 
n*a  purché  taluno  possegga  a titolo  di  le- 
gato, è inditìerente  per  quale  sorte  di 
legati  possegga;  intendendosi  che  posseg- 
gono a titolo  di  legato,  non  solo  que- 
gli a cui  il  legato  è stato  fatto,  nia  an- 
cora i suoi  eredi  ed  altri  successori. 

Ciò  che  dice  il  pretore  relativamente 
al  consenso  di  colui  a chi  la  cosa  appar- 
tiene, deve  intendersi  in  questo  senso,  che 
P interdetto  cessa  di  aver  luogo  quando 
dopo  avere  accettata  la  successione  o do- 
mandato il  possesso  dei  beni,  siasi  con- 
sentito al  possesso  del  legatario;  se  però 
atasi  consentito  prima,  non  nnooe.  Ma 
se  uno  degli  eredi  o di  coloro  a cui  la  co- 
sa appartiene  ha  voluto  che  il  legatario 
possedesse,  e P altro  no,  non  al  primo 
sua  al  secondo  fi  accorda  P interdetto. 
Ugualmente,  se  il  legatario  ha  posseduto 
una  metà  della  cosa  col  coqsenso,e  Poltra 
senza  consenso,  l'interdetto  non  gli  toglie 
che  la  metà.  ( N.  a.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.) 

Art.  *.*  A chi  e con  guati  condi - 
asoni  compete  C interdetto. 

Compete  all'erede  ed  al  possessore 
dei  beni  ; alP  erede  ed  a quello  del  pos- 
sessore, e ad  ogni  altro  successore  di  lo- 
ro : ma  non  si  dà  all'  erede  che  a condi- 
zione di  dare  cauzione  del  legato  al  lega- 
tario ; in  maniera  che  quando  la  cauzio- 
ne fosse  stata  ricusata,  se  il  possesso- 
re dei  beni  non  In  dà,  ha  luogo  P inter- 
detto. Quando  si  tratta  di  dare  P inter- 
detto, si  considera  se  la  cauzione  è stata 
data,  e se  non  è di  peso  dall'erede  che  lo 
fosse.  In  fine,  vi  sono  delle  cose  per  le 
quali  si  è data  cauzione,  ed  altre  per  le 
quali  non  si  è data,  potendosi  agire  per 
le  prime,  non  per  le  seconde.  ( N.  io. 
* 1.  n.  i3.) 

Art.  3."  Degli  effetti  di  tale  in  ter - 
detto. 

Il  pretore  ordina  di  restitnire  al- 
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1'  creile,  affiochì  all'  creile  li  domandi. 
Cosi,  con  questo  editto  egli  fa  ritornare 
agli  eredi  ciò  che  si  possiede  a titolo  di 
lcga|o,  ma  condanna  chi  non  restituisce 
ad  indennizzare  l'erede  deU'intereise  che 
aveva  alla  restituzione.  ( N.  >4  e i5.  ) 
INTERDETTO,  che  proibisce  far 
violenta  a chi  è stato  messo  in  posses- 
so. ( Liti.  43,  tit.  4-  ) 

Questo  interdetto,  relativo  al  caso 
in  cui  taluno  abbia  impedito  di  possede- 
re chi  ì stato  messo  in  possesso  dal  pre- 
tore o da  chi  nc  aveva  il  diritto,  dà  una 
azione  ntile  contro  tale  individuo  per 
l'interesse  che  aveva  il  possessore  a non 
essere  molestato.  (N.  1.  ) 

Art.  !.*§§.  1.  a e 3.  Quando  si 
dà  luogo  a questo  interdetto  ; a chi  e 
contro  chi  compete , « ciò  che  compren- 
de r interesse  che  può  avertisi. 

Si  dà  luogo  a tale  interdetto  quan- 
do taluno  ba  con  mala  fede  impedito  di 
possedere  a colai  eh*  era  stato  messo  in 
possesso;  o che  lo  abbia  impedito  d'en- 
trare iu  possesso,  o che  ne  abbia  cacciato 
chi  vi  era  entralo,  q chi  voleva  doman- 
darlo. 

Essendo  esso  generale,  risgnarda 
tutti  coloro  che  sono  siati  immessi  al  pos- 
sesso dal  pretore,  ed  in  conseguenza  chi 
vi  è stato  inviato  per  un  danno  preve- 
duto, per  impedire  che  gli  si  faccia  vio- 
lenza. E'  indifferente  se  sia  stato  impedi- 
to di  possedere  egli  stesso,  o per  mezzo 
altrui.  Quindi  chi  ha  impedito  taluno  di 
possedere  i tenuto  di  quest'  interdetto, 
o che  lo  abbia  fatto  da  se  stesso,  o col 
mezzo  altiui.  Del  resto,  quegli  di  cui  si 
è servito  per  impedire  di  possedere  , è 
tenuto  egli  stesso  dell'  interdetto. 

In  fine,  relativamente  a ciò  che  en- 
tra nella  sua  aaione,  l' interesse  di  chi  n'ì 
stato  turbato  n'  è la  misura,  vai  dire  che 
colui  da  chi  si  è turbato,  dev'  esser  con- 
dannato in  ragione  dell’  interesse  che  si 
aveva  a non  essere  turbato.  ( N.  a.  3.  4- 
5.  6.  7.  8.  ) 

Art.  Quando  cessa  di  aver 
luogo. 
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Cessa  di  aver  luogo  quando  cessa 
di  aver  effetto  la  messa  in  possesso  ; per 
esempio,  quando  si  è offerta  cauzione  a 
chi  era  stato  immesso  in  possesso  per 
mancanza  di  cauaione.  Del  resto,  eccet- 
to il  caso  dell'invio  in  possesso  per  la  coo- 
servazione  dei  legati,  si  accorda  entro 
I'  anno  e non  dopo  ; ma  siccome  è pe- 
nale, non  si  dà  contro  gli  eredi  ed  altri 
successori,  che  in  concorrenza  di  ciò  che 
loro  è pervenuto.  ( N.  9.  io.  ) 

Ar{.  3."  Con  quali  altri  mezzi  si 
soccorre  chi  essendo  inviato  al  posses- 
so, è stato  impedito  di  possedere. 

Si  soccorre  a chi  è stato  immesso 
in  possesso  ed  impedito  di  possedere 
non  solo  con  questo  interdetto  , ma  an- 
cora con  un’azione  in  fistio.  Ed  effettiva- 
mente o che  siasi  immesso  al  possesso 
per  la  conservazione  delta  cosa  , dei  le- 
gati, o dei  diritti  del  figlio  nascituro  , 1’ 
editto  dà  ancora  l'azione  in  fatto  contro 
chi  ha  turbato  il  possesso  con  dolo  o in 
altra  maniera  . Si  soccorre  anche  colla 
forza  armata  chi  h stato  immesso  in  pos- 
sesso ; il  che  ha  luogo  non  solo  in  quello 
dei  beni  ereditari!,  ma  ancora  per  quelli 
del  suo  erede.  (N.  1 ■ . 1 a e 1 3 .) 

INTEBDETTO  che  ordina  la  pre- 
sentazione del  testamento  . ( Lib.  43  , 
tit.  5.) 

Con  questo  editto,  che  è esibitorio, 
chi  ha  traile  mani,  o ha  cessato  di  avere 
con  dolo,  o l' atto  di  un  testamento  la- 
sciatogli, o un  codicillo,  o qualche  altro 
gitolo,  è tenuto  di  esibirlo.  ( N.  1.) 

Art.  1 .“Qual  testamento  f interdet- 
to riguarda. 

Esso  riguarda  non  solo  lo  stesso 
testamento,  ma  ancora  tutti  gli  atti  che 
Vt  hanno  rapporto,  come  i codicilli.  Es- 
so ha  il  suo  effetto  , o che  il  testamento 
nullo  da  principio,  sia  stato  cassato  per 
qualche  altro  vizio,  o che  sia  stato  rico- 
nosciuto falso.  Se  vi  sono  piò  testamen- 
ti, l'interdetto  ha  luogo  pel  primo  e pel 
secondo  , ed  anche  un  testamento  can- 
cellato senza  dolo  io  tutto  o in  parte  , 
dà  luogo  all'  interdetto . Esso  non  ri- 
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guarda  il  testamento  di  un  nomo  vira, 
non  facendo  l’editto  menzione  , che  dei 
testamento  lasciato.  (N.  a.  3.) 

Art.  a.‘  §§.iea.  A chi , contro 
chi , e tra  quanto  tempo  questo  inter- 
detto compete. 

Esso  ordinariamente  si  dà  a tutti 
coloro  io  favore  dei  quali  si  è fatto  il  te- 
stamento : si  dà  anche  dopo  l'anno,  tan- 
to all'erede  che  agli  altri  successori  chia- 
mati o nel  primo  o nel  secondo  testa- 
mento. ’ 

Ha  luogo  contro  ehi  detiene  il  te- 
stamento a nome  proprio,  o d'  altrui,  a 
contro  colui  in  di  cui  nome  è detenuto: 
ed  anche,  se  taluno  ha  cessato  con  mala 
fede  di  avere  un  testamento  depositato- 
gli , è tenuto  dello  interdetto  . In  fio# 
quantunque  questo  interdetto  esibitorio 
diati  anche  contro  chi  con  mala  fede  ha 
cessato  di  avere  un  testamento,  pure,  se 
questo  era  pretto  un  pupillo,  ed  è ces- 
sato di  esservi  per  mala  fede  del  tuto- 
re, lo  interdetto  ha  luogo  coutra  costui. 

(N.  4-  5.  6.  7.) 

Art.  3.’  §§.  1 e3.  Di  ciò  che  en- 
tra in  quest  interdetto,  e quando  cesse 
di  aver  luogo. 

Quando  taluno  ha  riconosciuto  ave- 
re un  testamento,  lo  si  deve  far  presen- 
tare : te  non  lo  può  immediatamente,  bi- 
sogna prescrivergli  un  termine  a farlo  ; e 
te  pretende  non  doverlo  o non  poterlo, 
allora  l'interdetto  ha  luogo  contro  di  lui. 
Or,  esibire  o presentare  un  testamento, 
significa  metter  colui  che  lo  domanda 
nello  stato  di  prenderlo  materialmente. 
La  condanna  da  intervenire  su  quest’e- 
ziooe  4 l*  interesse  che  aveva  l'attore; 
perciò,  se  è un  erede  che  introduce  que- 
st'eziooe,  la  stima  del  tuo  interesse  i re- 
ialino  al  valore  della  eredità,  o a quello 
del  suo  legato,  se  sia  un  legatario  ; e se 
il  legato  è condizionale,  la  stima  suppor- 
rà adempia  la  condizione. 

In  fine,  questo  interdetto  cessa  di 
aver  luogo  in  due  casi  : quello  in  coi  la 
contestazione  già  stabilita  sulla  successio- 
ne dipende  dal  testamento,  e 1'  altro  io 
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cui  essa  è relativa  ad  una  questione  pub' 
frtica,  ciò  è nel  caso  di  falso.  ( N.  8.  9. 
io  e 1 f.  ) 

INTERDETTO  che  proibisce  di  fa- 
re qualche  cosa  in  un  luogo  sacro  o 
religioso.  ( Lib.  43,  tit.  6-  ) 

Questo  interdetto,  col  quale  il  pre- 
flore  proibisce  di  far  qualche  cosa  in  luo- 
go sacro  e di  nulla  farvi  portare,  è nel 
medesimo  tempo  proibitorio  e restituito- 
rio,  ma  non  riguarda  i luogj  dove  si  de- 
positano le  cose  sacre;  però  ha  effetto 
per  tutt'i  luoghi  che  sono  di  diritto  divi- 
no, cioè  per  tutfi  luoghi  santi.  La  dis- 
posizione di  esso,  di  nulla  fare  in  luogo 
sacro,  non  si  estende  a ciò  che  ha  per 
pggetto  di  ornarlo  o di  abbellito,  ma  ciò 
che  potrebbe  danneggiarlo  o sfigurarlo. 
In  Gqe,  questo  interdetto  sembra  essere 
popolare,  ed  appartiene  specialmente  a 
coloro  cbe  sono  incaricati  del  manteni- 
mento di  tali  luoghi.  (N.  1.  a e 3.  ) 
INTERDETTI  concernenti  i luoghi 
c le  strade  pubbliche.  ( Lib.  43,  tit.  7.) 

II  primo  degrioterdelti  de’quali  qui 
si  trotta,  è comune  a tutte  le  strade  e 
luoghi  pubblici.  Ehso  permette  a ciascu- 
no di  domandare  ciò  che  appartiene  alf 
uso  di  tutti,  coinè  le  vie  p le  strade  pub- 
bliche, e per  conseguenza  si  dà  a tutti 
coloro  che  vogliano  usarne,  come  anche 
contro  tutti  coloro  cha  tentassero  usur- 
pare luoghi  pubblici,  o fabbricarvi  edifi- 
cj.  Riguarda  specialmente  le  strade  tanto 
militari,  che  vicinali.  Del  resto,  si  può 
reclamare  una  via  pubblica  in  virtù  di 
esso,  qualunque  sia  il  tempo  che  il  popo- 
lo non  ne  ha  fatto  uso.  ( N.  1.  a e 3.) 

INTERDETTI  che  proibiscono fare 
qualche  cosa  in  un  luogo  o strada  pub - 
blica.  ( Lih.  43,  tit.  8.) 

Questo  titolo  contiene  quattro  in- 
terdetti, dei  quali  si  tratta  nei  quattro 
articoli  seguenti. 

Art.  i.°§§.  1.  a.  3 e 4-  Deir inter - 
detto  col  quale  il  pretore  proibisce  di 
costruire  in  un  luogo  o cammino  pub- 
blico un  edificio  che  possa  cagionare 
danno  a qualcuno. 
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fon  questo  interdetto  il  preture 
proibisce  di  fare  qualche  cosa  in  un  luo- 
go pubblico,  di  nulla  depositarvi  che  pos- 
sa nuocere,  a meno  che  non  se  ne  sia 
ottenuto  il  permesso  con  una  legge,  un 
seuatoconsulto  un  editto,  o un  decreto 
del  principe,  ed  ha  accordato  un  inter- 
detto per  far  distruggere  ciò  che  si  è fat- 
to. Il  pretore  ha  dunque  voluto  con  ciò 
provedere  un  solo  all*  interesse  del  pub- 
blico, ma  ancora  a quello  dei  particola- 
ri : perciò,  se  qualcuno  ha  fatto  in  una 
strada  pubblica  un'opera  che  porta  dan- 
no ad  un  solo  particolare,  può  essere 
astretto  in  virtù  delfiulerdetto  proibito- 
rio. In  generale,  esso  riguarda  tutti  \ 
luoghi  che  sono  ad  uso  del  pubblico,  co- 
me piazze,  strade,  isole,  campi,  e strade 
pubbliche,  per  impedire  che  vi  si  faccia 
qualche  cosa  nociva  ai  particolari.  Seb- 
bene il  mare  non  sia  luogo  pubblico  ma 
comune,  si  dà  però  fazione  utile  dell' in- 
terdetto a chi  nuoce  ad  una  diga,  costrut- 
ta nel  mare,  contro  chi  f ha  fatta  costrui- 
re. Esso  però,  non  risgunrda  i luoghi  che 
sono  nel  patrimonio  fiscale,  non  poten- 
dovi alcuno  far  nulla,  nè  impedire  che  vi 
si  faccia  qualche  cosa.  Sebbene  questo 
interdetto  abbia  per  oggetto  i luoghi  pub- 
blici, non  è poro  popolare,  non  avendo 
luogo  che  per  futile  dei  particolari. 

Con  esso  il  pretore  proibisce  ogni 
opera  che  può  nuocere  a chi  si  sia,  poco 
importando  d’altronde  che  siasi  fabbri- 
cata una  nuova  opera,  o che  siasene  ri- 
staurata  una  antica,  o che  se  ne  sia  do- 
mandato il  permesso  o no.  Non  è repu- 
tato prosarsi  un  danno  tutte  le  volte  che 
si  perde  uq  vantaggio  che  si  ritraeva  dal 
luogo  pubblico,  qualunque  possa  essere 
tal  vantaggio.  Però  se  taluno  fa  un  edifi- 
cio che  talvolta  intercetta  le  vedute  della 
nostra  casa,  abbiamo  fazione  di  questo 
interdetto.  Non  si  reputa  però  cagionar- 
ci danno,  se  il  vantaggio  di  cui  siamo 
privati  non  derivava  dal  luogo  pubblico, 
ma  da  quello  che  ci  apparteneva. 

Essendo  questo  interdetto  proibito* 
rio,  non  contiene  cbe  la  proibizione  di 
55 
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fare  un1  opera  che  nuocesse;  ma  sa  si  è 
fabbricalo  in  un  luogo  pubblico  senza 
alcuna  opposizione , non  si  può  essere 
forzato  a togliere  il  proprio  edificio,  a 
nieuo  che  non  nuocia  all'uso  pubblico, 
potendo  l'intendente  dei  lavori  pubblici 
in  tal  caso  farlo  demolire.  Ma  sebbene 
chi  ha  fabbricato  in  un  luogo  pubblico 
non  sia  forzato  di  demolire  la  sùa  opera 
per  non  sfigurare  la  città  colle  ruine,  pu- 
re chi  avesse  fabbricato  in  controvven- 
zioiie  all'editto  del  pretore,  deve  togliere 
il  suo  ; altrimenti  la  giurisdizione  del 
pretore  sarebbe  illusoria. 

In  fine,  vi  è un  caso  tutto  partico- 
lare in  cui  si  dà  1*  azione  della  legge  delle 
dodici  Tavole  pel  danno  cagionato  con 
un'opera  fatta  in  un  luogo  pubblico,  ed 
è quello  in  cui  il  condotto  di  acqua  pra- 
ticato in  un  luogo  pubblico,  sia  nocivo 
ad  un  particolare.  ( N.  i.  a.  5.  4*  5.  6. 
•j.  8.  9.  io.  11.  11.  i3.) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  DelV  interdetto 
che  proibisce  di  fare  qualche  cosa  in 
una  strada  pubblica  che  possa  deterio- 
rarla. 

Con  questo  interdetto  il  pretore 
proibisce  di  fare,  o di  nulla  depórre  in 
nna  via  o strada  pubblica,  che  possa  de- 
teriorarla. È perpetuo  e popolare,  e la 
condanna  non  si  estende  al  di  là  dell'in- 
teresse degli  attori.  Esso  riguarda  le  stra- 
de pubbliche  : or  queste  sono  pubbliche, 
private,  o vicinoli.  Le  strade  private  so- 
no quelle,  da  taluni' chiamate  agrarie ; e 
le  vicinali , cjtielle  che  traversano  i villag- 
gi, o che  vi  conducono.  In  quanto  alle 
private,  sono  di  due  sorti  ; ve  ne  sono  di 
quelle  nei  campi  in  virtù  di  una  servitù 
imposta  per  condurre  da  un  fondo  all'al- 
tro, e di  altre  colle  quali  è permesso  a 
ciascuno  di  passare,  e si  chiamano  con- 
solari. Ma  siccome  lo  editto  del  pretore 
porta,  in  una  strada  pubblica , non  è 
necessario  che  sia  una  strada  consolare. 
Chiamasi  strada  pubblica , quella  il  di  cui 
suolo  è pubblico.  Del  resto  l'interdetto 
riguarda  le  strade  rurali,  nou  già  le  ur- 
bane. 
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Nel  proibire  di  fore  o deporre  nelle 
strade  pubbliche  tutto  ciò  che  può  dete- 
riorarle, per  deteriorare  bisogna  inten- 
dere ciò  che  ne  rende  più  difficile  l'uso, 
rendendole  per  esempio  montuose  se  era- 
no piane,  disastrose  se  erano  dolci,  più 
strette  se  larghe,  fangose  asciutte:  ed  an- 
che, siccome  è proibito  di  nulla  giltare 
sulla  strada  pubblica  che  possa  deterio- 
rarla, dirigendo  per  esempio  una  gron- 
daja  su  di  una  strada  pubblica  che  la 
reùde  più  incomoda,  se  un  terreno  toc- 
chi la  strada  pubblica,  e le  acque  che  ne 
scorrono  la  fendano  più  cattiva,  o che 
queste  acque  vengano  dal  terreno  del  no- 
stro vicino  che  noi  siamo  obbligati  di  ri- 
cevere, 1*  interdetto  ha  luogo  contro  di 
, lui  ; ed  ancorché  non  si  fosse  fatto  altro, 
che  rendere  la  strada  contaggiosa  pel 
cattivo  odore  che  n'esala,  ha  luogo  l'in- 
terdetto. ( N.  14.  i5.  16.  17.18.  19.) 

Art.  5.*  Deir  interdetto  col  quale 
il  pretore  ordina  la  distruzione  di  un 
opera  che  deteriora  o dovrà  deteriora - 
re  una  strada. 

Il  pretore  con  questo  interdetto  or- 
dina che  si  ripari  il  danno  fatto  in  una 
via  o strada  pubblica  nel  costruirvi  o de- 
porvi qualche  cosa  che  l'ha  deteriorata, 
ò deve  deteriorarla.  Chi  ha  fatto  qualche 
opera  in  una  via  o strada,  non  è tenuto 
dèli' editto,  ma  bensì  chi  ne  gode,  locchè 
è giusto;  ma  chi  si  reputa  non  aver  fat- 
ta l'operà,  non  n'  è tenuto  sol  perchè  un 
altro  ne  ha  fatta  una  che  è anche  utile  al 
suo  fondo.  L'interdetto  ha  luogo  ancora 
contro  colui  che  con  dolo  ha  cessato  di 
possedere  ò di  godere  la  cosa  ; non  vi  è 
dunque  che  il  possessore  della  cosa,  o chi 
con  dolo  ha  cessato  di  possederla,  che  sia 
tenuto  dello  interdetto.  Relativamente  a 
ciò  che  entra  in  esso,  cioè  della  ripara- 
zione che  ordioe,  chi  rimette  le  cose  nel 
primiero  stato  col  togliere  ciò  che  è fat- 
to, o col  ristabilire  a sue  spese  ciò  che 
è stato  distrutto,  si  reputa  aver  falla  la 
prescritta  riparazione.  ( N.  ao.  ai.  33. 

a3.  24  sS.  ) 

Ari.  4**  Dello  interdetto  cqj  quale 
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il  pretore  proibisce  tf  impedire  ad  al- 
cuno d passaggio  per  una  strada . 

11  preture  proibisce  di  far  violenza 
a chi  si  sia  onde  impedirlo  di  passare  per 
una  strada  pubblica.  Essendo  esso  relati- 
vo alle  strade,  non  riguarda  alcun'*  altra 
cosa  pubblica  o comune.  ( N.  a6.  ) 
INTERDETTO  concernente  il  go- 
dimento dei  terreni  pubblici.  ( Lib.  43, 
tit.  9 ) 

Con  questo  interdetto  il  pretore 
proibisce  farsi  violenza  a chi  ha  preso  in 
adì  ito  un  terreno  pubblico  da  chi  aveva 
il  diritto  di  affittarlo  , o al  socio  dì  lui 
per  impedirlo  di  goderne  secondo  le 
condizioni  della  locazione.  Avendo  esso 
egualmente  luogo  allorché  coloro  che 
hanno  affittato  sono  impediti  di  goderne 
alle  condizioni  deir  affitto,  cosi  si  accor- 
da agli  affitlatori  dei  beni  pubblici,  ed  ai 
surj  di  loro.  (N.  1.  a e 3.) 

INTERDETTO  concernente  le  ripa - 
razioni  da  Jarsi  nelle  strade  pubbliche . 

( Lib.  43,  tit.  11.) 

Con  questo  interdetto  proibisce  il 
pretore  di  fur  violenza  a chi  voglia  «pri- 
ve una  strada  pubblica,  o ripararla,  pur- 
ché non  la  deteriori  . Questo  interdetto 
si  dà  quindi  a colui  che  npre  , ripara  o 
netta  una  strada  pubblica  ; intendendosi 
per  ripararla , rimetterla  alla  sua  antica 
altezza  o larghezza  , come  anche  il  net- 
tarla , è il  ripararla  in  parte  . Ma  che 
sotto  pretesto  di  riparare  una  strada  la 
deteriora,  può  impunemente  esserne  im- 
pedito. Esso  si  dà  perpetuamente  a tutti 
e contro  tutti,  e fazione  contiene  l'inte- 
resse che  ne  aveva  fattore.  (N.  1 e a.) 

INTERDETTI  concernenti  i fiumi 
pubblici , e che  impediscono  di  fare  co- 
sa alcuna  in  essi  o sulle  rive  che  ne 
ritardi  la  navigazione.  ( Lib.  43,  tit. 

) 

Questo  titolo  contiene  due  inter- 
detti, uno  per  proibire  di  fare  cos*  alcu- 
na sui  fiumi  pubblici,  l'altro  per  distrug- 
gere quanto  vi  fosse  fatto. 

Àrt.  i.°  §§.  1.  a e 3.  Deir  inter- 
detto che  proibisce  di  nulla  Jarn  su  di 
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un  fiume  pubblico  o sulle  rive  che  ne 
deteriori  C uso . 

Con  questo  iuterdetto  proibitorio 
il  pretore  proibisce  non  solo  di  fare  co- 
sa alcuna  su  di  un  fiume  pubblico  o sul- 
le sue  rive,  ma  ancora  di  nulla  gittarvi 
che  ne  impedisca  la  navigazione  o fuso 
delle  sue  rade.  Relativamente  a ciò  che 
s’ intende  per  fiumi , o riviere  , vi  sono 
riviere  perpetue  , la  di  cui  acqua  corre 
in  tutf  i tempi,  ed  altre  non  perpetue, 
come  un  torrente  dove  l’acqua  corre  so- 
lo fin  verbo.  Vi  sono  riviere  pubbliche, 
ed  altre  no.  Le  perpetue  sono  sempre 
pubbliche.  L'interdetto  riguarda  dunque 
i fiumi  pubblici  che  sieno  navigabili  , e 
non  gli  altri  ; in  conseguenza  non  ha 
rapporto  al  more,  a cui  non  è applicabi- 
le il  nome  di  fiume. 

Ma  fare  qualche  cosa  in  un  fiume 
pubblico,  a1  intende  farla  nell'acqua  di 
osso  j in  modo  che  se  si  è fatta  sulla  riva, 
non  s'intendo  fatta  nel  fiume.  Dicendo 
ancora  l'editto  del  pretore  sulla  riva , 
per  essa  s'intende  il  sito  che  l'acqiie  am- 
molliscono, quando  il  fiume  riempie  il 
suo  Ietto  ; ma  non  cambia  di  riva,  quan- 
do •'  ingrossa  momentaneamente  dalla 
pioggia.  Se  si  è formata  un’  isola  in  un 
fiume  pubblico,  ciò  che  si  fa  in  essa,  non 
si  reputa  fatto  nel  fiume  ; similmente,  se 
un  fiume  ha  lasciato  il  suo  letto  e se  neh» 
aperto  un  altro,  lo  interdetto  non  ri- 
sguarda  ciò  che  si  è fatto  in  uu  fiume 
pubblico. 

Il  pretore  però  nel  proibire  ogni 
sorta  di  opera  fatta  in  un  fluire  pubbli- 
co o nelle  sue  rive,  proibisce  solo  ciò  che 
ne  deteriora  la  navigazione  o le  rade  : or 
la  parola  rada  (sfatto),  non  è altro  che 
un  porto,  ciò  che  la  fa  chiamare  piccolo 
porto  3 come  anche  non  si  reputa  aver 
deteriorata  la  rada  o la  navigazione  di 
un  fiume,  sia  col  renderla  impossibile,  o 
più  difficile,  o più  lenta,  cioè  con  allar- 
gare o ristringere  il  fiume.  Del  resto 
nulla  impedisce  di  stornare  le  acque 
di  un  fiume  pubblico,  ammeno  che  il 
senato  o il  piiutipe  non  lo  impediscano. 
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e ohe  T «equa  non  serva  se  non  all  oso 
pubblico.  Ciò  però  non  e permesso  se  il 
fiume  è navigabile  in  tatto  o in  parte;  e 
quand’anche  noi  fosse,  non  si  può  fare 
se  danneggi  altrui.  ( N.  1.  3.  3.  4*  5. 
6.  7.  8.  9.  10.) 

Art.  a.°  Dello  interdetto  che  ordi- 
na di  distruggere  V opera  nociva  alla 
navigazione . 

Con  questo  interdetto  restitutori© 
si  ordina  di  distruggere  ciò  che  si  è fat- 
to in  un  fiume  pubblico  o nella  sua  ri- 
va, o di  ristabilire  ciò  che  vi  si  possiede 
che  ne  deteriora  o può  deteriorarne  la 
navigazione  . Esso  non  concedesi  con- 
tra  colui  che  ha  fatta  o gittata  la  cosa , 
ma  contra  chi  la  possiede . ( N.  1 1 
e 13.) 

INTERDETTO  che  proibisce  di fia- 
re  alcuna  cosa  in  un  fiume  o sulle  sue 
rive,  che  ne  faccia  scorrere  le  acque 
diversamente  di  prima.  (Lib.  45,tit.  i3.) 

I due  interdetti  de'quali  qui  si  trat- 
ta differiscono  dai  precedenti,  nell’ avere 
gli  ultimi  per  oggetto  di  favorire  la  navi- 
gazione, e questi  hanno  per  oggetto  l'in- 
teresse dei  possidenti  Iqpgo  le  rive. 

Art.  r.*  Dell'interdetto  proibitorio. 

Con  esso,  che  hn  rapporto  ai  fiumi 
navigabili  o no,  il  pretore  proibisce  che 
si  faccia  o si  getti  qualche  cosa  in  una 
riviera  pubblica  da  farne  correre  le  acque 
diversamente  di  prima  o che  le  distorni 
senza  averne  diritto,  in  modo  da  far  tor- 
to ai  possidenti  lungo  le  rive.  Ma  tutti 
quelli  che  hanno  fatto  o gettato  qualche 
cosa  in  una  riviera  e sulle  sue  rive,  non 
sono  tenuti  di  questo  interdetto  , non 
essendovi  che  quelli  i quali  hanno  gfl  la- 
to o fatta  qualche  cosa  da  farne  correre 
le  acque  diversamente  di  primo . D’  al- 
tronde questa  parola  diversamente  non 
si  riferisce  alla  quantità  dell*  acqua,  ma 
alla  maniera  con  cui  corre.  Il  pretore  di- 
ce la  està  precedente  , perchè  il  corso 
dell'  acqua  è sicuramente  più  naturale 
nella  està  che  nell' inverno  . Ha  detto 
precedente  , perchè  la  maniera  con  cui 
correva  1'  acqua  nell'  anno  precedente  è 
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più  facile  a provarsi  . Tuttavia  egli  di 
eccezione  a chi  pel  mantenimento  della 
rive  ha  fatta  correre  le  acque  diversa- 
mente  dall'anno  precedente  ; ed  anche  a 
chi  avendo  un  grande  interesse  a farlo  9 
per  motivo  de)  danno  che  gli  cagionava 
Io  straripamento,  ha  fatto  una  diga  per 
difendersene  . Esso  in  fine  compete  a 
chiunque  e non  contro  chiunque  , ma 
solamente  contro  chi  senza  diritto  ha 
fatto  correre  l'acqua  diversamente  che 
doveva:  compete  anche  contro  gli  eredi. 
(N.  1.  3.  3.  4.  5.) 

Art.  3.*  DeH  interdetto  restituto - 
rio,  che  ordina  di  distruggere  ciò  che 
si  è fiatto. 

Con  esso  il  pretore  ordina  di  di- 
struggere o ristabilire  ciò  che  fosso  stato- 
fatto o gittate  in  un  fiume  o sulle  rive  , 
se  ne  lui  fatto  correre  l'acqua  diversa- 
mente  della  està  precedente.  Esso  è re- 
stitutorio, e vi  si  deve  far  entrare  il  ca- 
so io  cui  taluno  ha  cessato  con  dolo 
di  possedere  la  cosa  fatta  , proibita  dal- 
Tedilto.  (N.  6.) 

INTERDETTO  che  proibisce  d* im- 
pedire la  navigazione  di  un  fiume  pub- 
blico. ( Lib.  43,  tit.  14  ) 

Il  pretore  proibisce  di  fare  violen- 
za a veruno  per  impedirlo  sia  di  con- 
durre una  nave  o una  zalta  sul  fiume 
pubblico  , sia  di  scaricarle  sulle  rive  di 
esso.  Proibisce  anche  di  turbare  la  na- 
vigazione so  di  un  Iago,  un  canale,  uno 
stagno  pubblico,  essendosi  con  ciò  il  pre- 
tore proposto  di  proteggere  la  naviga- 
zione. Esso , nel  reprimere  la  violenza  , 
non  s' estende  alle  opere  fatte  si»  di  un 
fiume,  ma  solo  egli  stagni,  canali  , loghi 
ec.  che  sono  pubblici,  poiché  se  non  lo 
sono,  I*  interdetto  non  ha  Tuogo.  In  fine, 
sebbene  le  cose  che  appartengono  a ti- 
tolo di  patrimonio  al  fisco  o alle  città 
non  siano  pubbliche,  pure  P azione  uti- 
le dello  interdetto  ha  luogo  contro  co- 
lui che  volesse  impedire  T affitlatore  di 
un  lago  o di  imo  stagno  di  pescarvi  . 
( N.  ir  3.  3 e 4-  ) 

INTERDETTO  concernente  le  ri - 
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ptt ragioni  da  Jarsi  alle  rive  di  un  fiu- 
me. (Lib.  45,  tit.  i5.) 

E proibito  far  violenza  a chiunque, 
per  impedirlo  di  fare  un’opera  in  un  fiu- 
me  pubblico  o sulle  rive,  o tra  esse  ed  i 
campi  vicini  , purché  non  deteriori  la 
navigazione  del  fiume  , che  abbia  data 
cauzione  o sicurtà  per  dieci  anni  del  dan- 
no che  potesse  risaltarne  , o che  non 
spetti  a lui  esserne  tennto.  Accorda  dun- 
que il  pretore  questo  interdetto  a colui 
che  ripara  la  riva  di  un  fiume  , facendo- 
gli dare  cauzione  ai  vicini  del  fiume,  ed 
anche  delle  due  rive.  In  fine,  sebbene  es- 
so non  parli  che  del  mantenimento  delle 
rive  di  un  fiume  pubblico,  comprende 
però  le  riparazioni  a farsi  alle  rive  di 
un  lago*  di  uno  stagno  , o di  un  ca- 
nale. ( N.  a e 3.  ) 

INTERDETTO  concernente  la  vio- 
lenza e la  mano  armata  . (Lib.  fó  , 
tit.  16.) 

Qui  si  tratta  di  due  interdetti,  uno 
riguardante  la  violenza  semplicemente 
fatta  o ordinaria,  che  ha  luogo  quando 
taluno  è espulso  dal  possesso  del  suo 
terreno  , sent'armi:  l’altro  relativo  alla 
violenza  armata,  che  ha  luogo  allorché  a 
mano  armata  s*  impadronisce  del  terre- 
no altrui.  Col  primo  interdetto  il  preto- 
re dà  azione  per  la  cosa  da  cui  siamo 
violentemente  espulsi  da  taluùo  perso- 
nalmente 0 per  mezzo  dei  suoi  schiavi  , 
cioè  durante  un  anno,  per  la  cosa  da  cni 
siamo  stali  espulsi,  e dopo  Tanno  per  ciò 
che  n’è  prevenuto  a colui  che  ci  ha  spo- 
gliati con  violenza.  (N*  1.) 

Art.  ?.p  §§.  1 e a.  Quando  vi  è 
luogo  ngr  interdetti  sulla  violenta. 

Tal  interdetto  non  ha  luogo  per 
ogni  sorte  di  violenza  , ma  per  quella 
con  cui  taluno  è stato  espulso  dal  suo 
possesso  : perciò  , se  forzati  dal  timore 
noi  abbiamo  fotta  la  tradizione  di  qual- 
che cosa  a taluno,  non  vi  è luogo  a que- 
sto interdetto  . Poteva  però  esser  dato 
olTusufruttuario  impedito  di  godere  Tu- 
sufrulio  che  ha  su  di  un  fondo  . Non  si 
dà  dunque  se  non  a colui  che  possedeva 
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quando  è stato  espulso  , non  essendovi 
che  chi  possiede  il  quale  possa  essere 
espulso  dal  possesso;  ed  ancorché  talu- 
no possegga,  o col  fatto  o colla  intenzio- 
ne, quando  è stato  espulso,  per  esempio, 
se  uscito  di  casa  è stato  impedito  di  rien- 
tranti da  chi  se  n' è impadronito,  egli  si 
reputa  sempre  espulsa  con  violenza . 
Questo  principio  è cosi  vero,  che  siamo 
stati  espulsi  senza  espellere  i nostri  schia- 
vi, non  abbiamo  l'azione  dell1  interdetto, 
perchè  conserviamo  col  mezzo  di  essi  il 
possesso.  *Jevesi  riguardare  come  espul- 
so nou  solo  colui  che  si  è forzato  a la- 
sciare la  casa,  ma  ancora  chi  è stato  ob- 
bligato di  prendere  la  fuga  ; in  maniera 
che  per  darsi  luogo  all’  interdetto  è in- 
differente a qual  titolo  possedeva  colui 
che  è stato  espulso  * cioè  civilmente  o 
naturalmente.  Esso  è dato  ancora  a co- 
lui il  quale  è stato  lasciato  non  T usu- 
frutto , ma  T uso  di  una  cosa  . Vi  è di 
più,  se  chi  aveva  impedito  cou  violenza 
è espulso  della  stessa  maniera  da  un  al- 
tro, egli  ugualmente  ha  l1  azione  delT  in- 
terdetto . Si  deve  ancora  osservare  che 
se  taluno  è stato  espulso  da  un  possesso 
usurpato  con  violenza  , non  vi  è luogo 
all*  interdetto  se  non  è stato  cacciato  da 
colui  che  egli  stesso  aveo  espulso.  Non 
si  reputa  possedere  con  violenza  per  a- 
vere  respinto  con  violenza  chi  voleva 
mettersi  in  possesso , poiché  colui  il 
quale  ricupera  un  possesso  che  veniva  - 
gli  rapito,  respingendo  la  forza  colla  for- 
za, si  reputa  piuttosto  rientrare  nei  suoi 
diritti  che  possedere  con  violenza . In 
generale  non  si  riguarda  far  violenza 
colui,  che  usando  del  suo  diritto  eser- 
cita un’azione  ordinaria. 

Relativamente  all’interdetto  specia- 
le della  violenza  fatta  colle  armi  , cioè 
colla  spada,  freccia,  giavellotto  o basto- 
ne , perdersi  luogo  all1  interdetto  non 
basta  che  taluno  sia  stato  semplicemen- 
te privato  del  possesso  , bisogna  ancora 
che  lo  sia  stato  a mono  armata  . Non  è 
necessario  che  tatti  coloro  che  hanno 
ajutato  alla  espulsione  fossero  armati , 
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ballando  che  un  solo  abbia  avuto  una 
spada  o un  bastone;  ed  anche  vi  è ma- 
no armata,  sebbene  siasi  venuto  senz'ar- 
mi,  se  nell'azione  siansi  presi  i bastoni  o 
le  pietre  . Non  basta  però  di  essere  ve- 
nuto armalo  per  avere  espulso  a mano 
armata  , se  realmente  non  si  è espulso  ; 
ma  quando  il  proprietario  venendo  nel- 
la sua  possessione  n’  è slato  impedito  da 
uomini  armati  che  se  ne  sono  impadro- 
niti , si  reputa  esserne  stato  espulso  a 
tnano  armala.  Finalmente  , del  pari  che 
nell'  altro  interdetto  , non  necessario 
che  chi  è stato  espulso  sia  in  possesso  , 
nè  che  possegga  clandestinamente  o pre- 
cariamente la  cosa  di  colui  che  lo  ha 
espulso  a mano  armata.  E dicendosi  che 
questo  interdetto  ha  luogo  contro  chi 
aveva  espulso  colui  da  chi  è stato  egli 
stesso  espulso,  s'intende  del  caso  in  cui  vi 
è stato  un  intervallo  di  tempo  tra  le  due 
espulsioni,  e non  altrimenti.  (N.  a.  3.  4- 
3.  6.  7.  8.  9.  io.  ti.  12.  1 3.  1 4 - ) 

Art.  a.°  Per  quali  cose  si  danno 
gl'lnlerdelli  sulla  violenta  armata , e la 
ordinaria. 

L' editto  concerne  chi  è stato  im- 
pedito di  godere,  o di  un  fondo  o di  un 
edificio,  ma  nou  concerne  le  cose  mobi- 
li, per  conseguenza  neppur  chi  è stato 
impedito  di  goderne  , a meno  che  non 
facessero  parte  del  suolo , nel  qual  caso 
redillo  è applicabile.  Quindi,  !."  ed  in 
geuerale  esso  riguarda  tutti  coloro  che 
sono  stali  espulsi  da  una  cosa  inerente 
al  suolo,  ed  ha  anche  luogo  iu  favore  «li 
chi  è stato  espulso  da  una  casa  il  di  cui 
suolo  non  gli  apparteneva.  Del  resto,  es- 
so si  dà  non  solo  a chi  è stato  espulso 
da  una  casa  o da  un  fondo  , ma  ancora 
a rhi  è stato  espulso  da  un  luogo  del 
fondo,  a.*  Non  concerne  le  cose  mobili  , 
poiché  quando  si  tratta  dì  furto  , si  ha 
l'azione  dei  beni  rapiti , ed  anche  la  esi- 
bitola. (N.  (5.  16.  17.  ) 

Art.  3.*  §§.  1.  a.  A chi , e contro 
chi  si  danno  quest ' interdetti. 

Oltre  dell' accordarsi  » «dii  è stato 
espulso  con  violenza,  tale  interdetto  dns- 
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si  ancora  al  ino  erede  ed  altri  possono- 
li contro  chi  lo  ha  espulso  con  violenta. 
Or  questi  si  reputa  avere  egli  stesso  es- 
pulso, se  uè  ha  dato  1*  ordine  o il  man- 
dato ; in  mauiera  che  se  un  altro  ha  es- 
pulso, e noi  lo  abbiamo  approvato,  sia- 
mo reputati  aver  fatta  la  espulsione  noi 
stessi  , e per  conseguenza  siamo  tentiti 
dell'interdetto.  Regolarmente  , la  ratifi- 
ca dovendosi  assomigliare  al  mandato  in 
materia  di  delitto,  l'interdetto  si  dà  an- 
che con  violenta.  Lo  stesso  padrone  è 
tenuto  nòssalmente  di  tale  interdetto  per 
la  violenza  fatta  dai  suoi  schiavi  in  sua 
insaputa,  ed  anche  Se  non  ancora  li  pos- 
sedesse , ed  egli  stesso  foise  posseduto 
come  schiavo.  Se  un  figlio  di  famiglia  o 
un  lavorante  ha  espulso  qualcuno,  si  dà 
l'azione  deU'interdetto  cantra  il  padre  0 
maestro  in  concorrenza  di  ciò  che  loro  è 
pervenuto.  Ed  in  generale,  siamo  tenuti 
in  concorrenza  di  ciò  che  ci  è pervenu- 
to non  solo  nei  detti  casi,  ma  ancora  tut- 
te le  volte  che  taluno  ha  espulso  con 
violenza  un  altro  in  nome  nostro.  No* 
si  è tenuto  però  dell'  interdetto  sol  per 
possedere  la  cosa  rapita  da  un  altro  con 
violenza  . Per  verità  , quest'  interdetto 
non  dà  contro  l' erede  ; ma  intorno  all' 
effetto  di  esso,  si  dà  nn’  azione  in  fatto 
tanto  contro  1'  erede  civile  che  pretorio 
ed  altri  successori  per  ciò  ohe  loto  è per- 
venuto , o per  ciò  che  eoo  dolo  hanno 
impedito  di  pervenirgli. 

Ciò  che  si  è detto  sull'  interdetto 
della  violenza  ordinaria  relativamente  a 
coloro  ai  quali  e contro  i quali  si  dà,  si 
applica  allo  interdetto  della  violenza  ar- 
mata, cioè  che  si  dà  a chi  è stalo  espul- 
so a mano  armata,  ed  a' suoi  eredi  e 
successori,  contro  di  chi  a mano  armata 
lo  ha  espulso.  Esso  si  dà  ancora  contro 
colui  ebe  con  mala  fede  è stato  causa 
che  taluno  sia  stato  espulso  a mano  ar- 
mata. Relativamente  alle  persone  per  le 
quali  e contro  di  cui  questo  editto  ha 
luogo  , esso  rassembra  allo  editto  sulla 
violenza  ordinaria  ; ina  ne  differisce  net 
darsi  anrhe  contro  il  padre  e il  patrnuo, 


. Digitized  by  Google 


IN  ( 

che  non  lio  luogo  io  quello  sulla  vio- 
lenta ordinaria.  ( N.  18.  ig.  ao.  ai.  aa. 
a3.  a4-  a5.  a6.  37.) 

Art.  4-°  §§•  x.  3.  3 e 4-  & a chi  « 

per  quanto  tempo  quest'  interdetti  pos- 
sono essere  invocati}  che  cosa  entra 
nella  condanna  che  ne  risulta , e quali 
altre  avioni  possono  con  essi  concor - 
rere. 

Tali  interdetti  hanno  ciò  di  parti- 
colare, che  possono  essere  introdotti  an- 
che dallo  schiavo  il  quale>  detentore  del- 
la cosa  del  suo  padrone  assente,  n’  è sta- 
io espulso  con  violenza. 

Secondo  lo  interdetto  linde  vi , o 
che  la  violenza  sia  o no  stata  armata  , 
chi  l'ha  fatta  è condannato  a rimettere 
colui  che  ha  espulso  nel  terreno  di  cui 
gli  aveva  tolto  il  possesso  o piuttosto 
gli  è proibito  di  usare  violenza  per  im- 
pedirgli di  rimettersene  in  possesso.  Ma 
perchè  la  restituzione  del  fondo  posse- 
duto con  violenza  entri  in  questo  inter- 
detto, è indifferente  che  chi  ha  fatta  vio- 
lenza e contro  chi  esso  s'introduce,  pos- 
segga o no,  poiché  coll*  interdetto  unde 
vt  sì  forza  a restituire  anche  chi  non  pos- 
siede. Con  più  forte  ragione  1*  usufrut- 
tuario espulso  con  violenza  dev'  essere 
ristabilito  dal  pretore  nello  stato  in  cui 
era  ; in  maniera  che,  se  il  termine  dell'u- 
aufrutto  sia  scaduto  dopo  la  espulsione, 
si  deve  restituirlo  in  esso,  cioè  costituir- 
glielo di  nuovo.  La  restituzione  delle  co- 
<e  mobili  che  aveva  nel  territorio  chi  n'è 
•tato  espulso,  entra  anche  nello  interdet- 
to unde  vi.  La  parola  allora , aggiunta 
nell'  editto,  intendendosi  del  momento  in 
cui  si  è espulso,  se  qualche  cosa  è stata 
sottratta  dopo,  entra*  nell*  atione  dello 
interdetto.  Del  resto,  se  il  fondo  da  cui 
siamo  stati  espulsi  ci  è stato  restituito, 
ma  non  le  cose  mobili  che  v’erano,  ob- 
liamo pure  P azione  di  esso  , purché 
realmente  ne  siamo  stati  privati  con 
violenza.  La  obbligazione  di  render  con- 
to dei  frutti  a chi  è stato  espuuo  con 
violenza,  entra  anche  nell’  azione  dello 
interdetto  unde  vi%  rimontando  esso  al 
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momento  in  cui  ebbe  luogo  la  espulsio- 
ne. C lo  stesso  riguardo  alle  cose  mobi- 
li che  erano  nel  possesso.  Del  resto  P e- 
ditto  non  comprende  solamente  il  conto 
dei  frutti,  ma  anche  quello  di  tutt'i  van- 
taggi risultanti  dalla  cosa  ; potendosi  tin- 
che domandare  i frutti  ed  accessorii  del- 
la cosa,  ancorché  essa  non  possa  più  do- 
mandarsi. Finalmente,  P interesse  che  a- 
veva  il  possessore  a godere  del  suo  pos- 
sesso entra  anche  nella  condanna  sull*  a- 
zionc  dello  interdetto.  Coldiritto  nuovo 
se  quegli  a cui  ?i  è fatta  violenza  non  può 
provare  tutto  ciò  che  ha  perduto,  il  rapi- 
tore dev*  esser  condannato  a restituire 
ciò  che  l'attore  affermerà  con  giuramento. 

Relativamente  al  tempo  entro  il  qua- 
le tali  interdetti  si  danno,  quello  sulla 
violenta  ordinaria  compete  tra  un  anno, 
e questo  anno  utile  ; ma  sembra,  secon- 
do Cicerone,  che  Vazione  dello  interdet- 
to sulla  violenza  armata  era  perpetuo,  e 
| in  conseguenza  poteva  darsi  dopo  Panno. 

GP  interdetti  sulla  violenza  concor- 
rono colle  azioni  pubbliche  e private  del- 
la legge  Giulia,  ed  anche  colla  revindi- 
ca.  (N.  a8.  ag.  3o.  3i.  5 3.  33.  34*  35. 
36.  37.  38.)  • 

Appendice.  - DeW  interdetto  sul 
possesso  momentaneo. 

Esso  è generale,  che  comprende  tut- 
te le  càuse  per  le  quali  sì  restituisce  il 
possesso  usurpalo,  o con  violenza  o no. 
Si  può  dunque  ricorrervi  sebbene  non 
sia  intervenuta  alcuna  violenza,  e che 
non  vi  sia  luogo  ad  imputare  uè  il  delit- 
: to  di  una  violenza  pubblica,  nè  quello 
della  privata.  Secondo  il  diritto  di  Giu- 
stiniano, quegli  di  cui  si  è usurpato  il 
possesso  in  tempo  di  sua  assenzé,  può 
Ira  tre  anni  ricuperarlo  con  questo  inter- 
detto. In  fine,  quest'azione  ha  ciò  di  par- 
ticolare che  può  esercitarsi  da  qualun- 
que persona.  ( N.  3g  e 40.  ) 

INTERDETTO  ali  possidelis.  ( Lib. 
43,  tit.  17.  ) 

Si  fece  queso  interdetto,  perchè  il 
possesso  potendo  essere  separato  dalla 
proprietà,  può  in  fatti' accadere  che  unq 
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sia  posacssore  « nou  proprietario.  • l’ al- 
tro sia  proprietario  e con  possessore,  o 
che  lo  stesso  sia  1’  uno  e 1*  altro.  Il  pre- 
tore dunque  con  esso  proibisce  usarsi 
violenza  per  impedirli  di  possedere  quan- 
do non  posseggono  nè  yiolentemenle,  nè 
clandestinamente,  nè  precariamente,  l'uno 
a riguardo  dell'  altro.  (N.  i.) 

§§.  i.  a.  5.  4 « 5.  Che  cosa  è que- 
sto interdetto , ed  in  che  differisce  da 
quello  unde  vi. 

Quest'  interdetto  eh'  è proibitorio, 
si  dà  per  mantenere  il  possesso  di  chi 
possiede,  anche  senza  titolo.  Lo  interdet- 
to unde  vi  differisce  dunque  da  quello  di 
cui  si  tratta,  dal  restituire  il  pt  imo  nel 
possesso  perduto  , ed  il  secondo  impe- 
disce di  perderlo,  cioè  che  l’uno  attacca 
il  possessore,  l’altro  lo  difende.  Lo  in- 
terdetto uti  possidetis , sembra  di  sua 
natura  essere  doppio  in  ciò,  che  coloro 
ai  quali  si  accorda  sono  attori  e con- 
venuti ; ma  non  è così  se  non  quando 
dassi  tra  due  persone  che  contempora- 
neamente sostengono  appartenere  loro  il 
possesso. 

Esso  dunque  ha  luogo  sempre  che 
si  tratti  di  sapere  tra  due  persone  chi 
deve  possedere.  Or,  il  possesso  si  repu- 
ta contestato  a colui  che  s'impedisce 
di  goder  della  cosa  a suo  piacere , ed 
allora  si  dà  luogo  all'interdetto,  il  quale 
basta  anche  a colui  che  si  è impedito  di 
fabbricare  nel  suo  terreno,  riputandosi 
chi  ne  lo  impedisce,  impedirlo  di  posse- 
dere; ed  in  generale,  e far  violenta  a chi 
possiede,  impedirlo  fare  uso  a piacere 
della  cosa  posseduta  seminandovi,  zap- 
pandovi, o arandovi,  fabbricandovi,  o 
facendovi  qualunque  altra  cosa  che  gli 
toglie  la  libertà  di  usarne  a piacere. 

Esso  ha  luogo  o in  favore  di  chi  si 
dice  possessore  di  tutto  il  fondo,  o solo 
di  una  parte,  o di  chi  dice  possedere  per 
indiviso. 

Esso  si  dà  a chi  possiede  anche  na- 
turalmente,purché  non  sia  violentemente, 
clandestinamente,  o precariamente.  Chi 
ba  acquistato,  anche  icien temente,  da  chi 


IN 

possedeva  con  violenza,  clandestinamea* 
te  o precariamente,  non  succede  ai  vini 
del  suo  possesso  j ma  sebbene  lo  iuter* 
detto  sia  negato  a chi  possiede  io  tal  ma- 
niera relativamente  al  suo  avversario,  è 
diverso  però  se  ha  ottenuto  in  tal  ma- 
niera il  possesso  verso  chiunque  altro. 
D'  altropde,  a riguardo  di  questo  inter- 
detto, poco  importa  che  il  possesso  sia 
giusto  o ingiusto  relativamente  ad  altri 
diversi  dalle  parti:  ma  nel  caso  io  cui 
taluno  ha  fatto  avanzare  qualche  cosa 
sul  terreno  del  vicino  senza  averne  di- 
ritto, nessuno  dei  due  ha  l'azione  di  que- 
sto interdetto,  perché  1'  uno  possiede  il 
suolo,  l'altro  la  superficie.  Tuttavia,  se 
vi  è sulla  casa  che  possediamo  uua  sala, 
che  qualcuno  occupa  come  proprietario, 
abbiamp  contro  di  lui  l’interdetto  uti 
possidetis , ma  egli  non  1'  ha  contro  di 
noi,  cedendo  sempre  la  superficie  al  suor 
lo.  Questo  interdetto  non  dondosi  che  a 
coloro  i quali  possedono,  ne  segue  che  i 
creditori  inviati  in  possesso  per  la  con- 
servazione della  cosa  non  possono  usar- 
ne. Del  resto,  non  si  p reputato  posse- 
dere una  cosa,  sebbene  se  ne  sia  intro- 
dotta l'azione  di  revindica. 

Relativamente  a quanto  entra  in  ta- 
le interdetto,  1'  oggettu  di  una  contesta- 
zione sul  possesso  essendo  soltanto  di 
far  giudicare  chi  dee  possedere,  ne  risulta 
chi  ha  soccombuto  diventa  attore  nella 
questione  sulla  proprietà.  Finalmente,  in 
virtù  di  esso  si  condanna  ancora  chi  ba 
tuibalo  un  possessore,  ad  indennizzarlo 
del  turbamento.  ( N.  2.  3.  4-  5.  6.  7.  8. 
9.  io.  11.  la.  1 3 e 14.  ) 

INTERDETTO  concernente  le  su- 
perficie. Lib.  43,  tit.  18. 

S’intendono  per  edificii superficiali 
quelli  che  tono  stati  fabbricati  sul  suolo 
posseduto  a titolo  di  locazione.  11  c0°* 
duttore  e quelli  che  sono  nel  diritto  dt 
lui,  avendo  per  queste  case  un  diritto  di 
superficie,  il  pretore  con  tale  interdetto 
per  la  conservazione  di  questo  diritto 
proibisce  impedire  di  godere  al  condut- 
tore, purché  il  suo  godimento  uuu  sia 
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violento,  clandestino,  o precario  relali-  coir  essersene  serviti  noi  stessi  soltanto 
vilmente  all'avversario  di  lui.  Questo  ma  ancora  per  meno  altrui  ; perciò,  se 
editto  protegge  dunque  colui  che  recla-  taluuo  ha  comprato  un  fondo  in  vii  lù 
ina  una  superfìcie  come  coll'  interdetto  di  nostro  mandato,  ci  si  deve  accordare 
ufi  possidetis , senza  esigere  che  egli  lo  interdetto  a motivo  dell'  uso  fattone 
abbia  un  tifolo  di  possesso.  Si  dà  on-  dal  nostro  mandatario.  Ma  ciò  che  si  di* 
phe  uu' azione  utile  reale  al  cooduUo-  ce  che  noi  siamo  riputati  usare  per  mezzo 
re  della  superfìcie,  allorché  n*  è stato  e-  di  coloro  ohe  ci  conservano  le  servitù, 
«pulso;  e siccome  chi  ha  1’ azione  utile  è vero  in  quanto  eglino  ne  usano  in  nostro 
reale  per  esigerne  il  godimento,  anche  nome  ; essendo  diverso,  se  lo  fanno  a 
coloro  ai  quali  è stato  costituito  un  di-  nome  Ipro.  Si  reputa  aver  usato  della 
ritto  qualunque  di  usufrutto  o di  uso  su  strada,  in  quanto  ci  si  è passalo  o fatto 
tale  superfìcie  hanno  egualmente  delle  a-  passare  gli  altri,  come  avendone  il  diritto, 
zioni  utili  per  godere  di  questo  diritto.  Bisogna  anche  che  chi  agisce  con 

Si  può  non  solo  vendere  e locare  una  questo  interdetto  abbia  usato  nell'  unno, 
superfìcie,  ma  ancora  legarla  o donarla  ; che  si  conta  dal  giorno  della  introdotta 
tali  souo  in  fallii  diritti  che  ha  il  posses-  azione,  al  giorno  corrispondente  della»- 
sore  di  upa  superfìcie  relativamente  ad  uo  precedente.  Però,  se  taluno  è stato 
essa.  Ma  quegli  sul  terreno  del  quale  si  Impedito  di  usare  dopo  un  anno  da  una 
ha  una  superfìcie,  non  fìa  bisogno  della  inondazione,  o se  ha  lasciata  perimere 
azione  utile,  avendo  la  medesima  azione  1'  azione  colle  diluzioni  accordate  ai  suoi 
reale  pel  suolo.  ( N.  i.  2.  3.  4-  5 e 6.  ) avversar»,  si  deve  prolungare  Tanno  nei 
INTERDETTI  concernenti  le  strade  quale  egli  ha  dovuto  godere. 
ed  i passaggi  privati.  ( Lib.  4<>,tit.  19.)  Bisogna  inoltre  che  non  abbia  go- 

Qui  si  tratta  di  due  interdetti,  il  dulo  per  violenza,  clandestinità,  o titolo 
primo  sulla  libertà  di  andare  e passare,  precario  ; e se  taluuo  ha  in  tal  maniera 
il  secoudo  sulle  riparazioni  delle  strade  goduto  a riguardo  del  sou  autore,  pos- 
e dei  passaggi.  siamo  impedirlo  di  godere  senza  che  ab- 

Art.  I.*  §§-  j.  a.  5.  4 e 5.  Dello  bia  Lo  interdetto,  perchè  il  suo  possesso 
interdetto  ut  jure  agere  liceat , concer - essendo  viziosp  relativamente  al  suo  au- 
jtente  la  libertà  di  andare  e passare.  loro  lo  è anche  relativamente  a noi.  Se 

Con  questo  interdetto  il  pretore  taluno  ha  goduto  di  una  strada  nell'  an- 
proibisce  far  violenza  per  impedire  di  no  precedente  senza  violenza , clande- 
jodare  e passare  per  lo  via  o strada  pri-  stinità,  o a titolo  precario,  ed  in  seguito 
vata,  della  maniera  che  lo  ha  fatto  dopo  uon  abbia  goduto  clandestinamente  o pre- 
sso armo  chi  ne  aveva  il  diritto,  se  ne  ha  cariamente,  non  deve  soffrire  riguardo  a 
usato  senza  violenza,  clandestinità  o ti-  tale  interdetto  ciò  che  è stato  regolar- 
telo precario.  Esso  è proibitorio  e non  mente  fatto  nel  principio,  non  potgn- 
riguarda  che  le  virtù  rurali  ; non  esami-  do  divenire  vizioso  con  un  atto,  susse- 
zsnndo  il  pretore,  se  lo  attore  ha  una  guente.  Ma  se  colui  a chi  è stato  proibi- 
servirtù  costituita  secondo  il  diiittto  o se  to  d'usare,  usa,  egli  lo  fa  clandeslinamen- 
gode  solamente  della  strada  e passaggio  te.  E1  lo  stesso  di  chi  conservasse  il  di- 
nell'anno  corrente.  Per  averne  V azione,  ritto  per  un  altro,  se  usa  dopo  la  proibi- 
poco  importa  aver  goduto  dalla  strada  zione  di  colui  per  chi  conserverebbe  il 
come  proprietario,  o come  usufruttuario  diritto.  Se  però  ignorava  questa  proib»- 
del  terreno  at  quale  era  dovuto  il  passag-  zione,  non  si  reputa  avere  usato  viziosa- 
gio,  e per  lo  quale  l’uso  ne  è stato  turbato  mente  : ma  bisogna  esaminare  nella  per- 
bastando  che  chi  vi  ricorre  provi  averne  sopa  di  chi  introduce  lo  interdetto,  ha, 
l'uso.  Or,  non  si  reputa  averne  fallo  uso  usato  a titolo  precario. 
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Del  resto,  esso  si  dà  non  solo  a chi 
ha  usato,  ma  anche  al  suo  successore  5 
ed  in  generale  ha  luogo  per  tutte  le  cau- 
se che  hanno  un  efTelto,  a somiglianza  di 
quella  ‘della  vendita,  o di  un  altro  con- 
tratto. 

In  quanto  al  suo  effetto,  consiste 
Del  non  potere  essere  impedito  di  usare, 
chi  ha  usato  nell’  anno.  Comprende  inol- 
tre lo  interesse  che  aveva  chi  è stato  im- 
pedito di  usare.  ( N.  1.  a.  3.  4*  5.  6.  7. 
8.  9.  10.  11.  la.  1 3.  ) 

Art.  3.*  Dello  interdetto  che  per- 
mette di  riparare  le  strade. 

Il  pretore  proibisce  di  fare  violen- 
za a taluno  per  impedirlo  di  riparare,  a- 
yendone  il  diritto,  una  strada,  o un  pas- 
soggio  di  cui  ha  usato  nell1  anno  senza 
yiolenza,  clandestinità  e titolo  precario, 
col  peso  però  di  dare  cauzione  del  dan- 
no che  può  cagionare  la  riparazione  se 
yuol  fare  uso  dello  interdetto.  Esso  dif- 
ferisce dal  precedente,  il  quale  si  dà  a 
tutti  quelli  che  hanno  usato  nell'  onno, 
laddove  esso  si  dà  a chi  ha  usato  nell'an- 
no provando  il  diritto  che  ha  di  riparare. 
Oro,  questo  diritto  riputandosi  apparte- 
nere a chi  ha  una  servitù,  chi  usa  di  tale 
interdetto  è per  conseguenza  obbligato 
di  provare  due  cose,  cioè  che  ha  usato 
nell'  anno,  e che  gli  è dovuta  una  servi- 
tù, altrimenti  non  può  avervi  ricorso. 
Per  riparare  una  strada  o passaggio 
«'intende  rimetterla  nel  suo  primiero  sta- 
to, di  larghezza  ed  altezza  ; proibendo 
anche  le  antiche  leggi  di  fare  violenza  a 
chi  apprestasse  le  cose  necessarie  per  la 
riparazione  della  strada  ; disposizione 
inutile  . poiché  ciò  impedendo,  significa 
impedire  la  riparazione.  Finalmente,  que- 
sto interdetto  passando  al  successore,  si 
dà  al  compratore  e contro  di  lui  $ ma 
chi  vuole  usarne,  deve  dare  cauzione 
all'  avversario  pel  vizio  delle  riparazio- 
ni da  farsi.  (N.  1 4-  1 5.  16. 17. 18  e j 9.) 

INTERDETTI  concernenti  le  acque 
che  si  possono  prendere  in  tutt'i  tempii 
c quelle  che  si  possono  solo  la  estate. 
(Lib.  45,  tit.  ao.  ) 
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Qui  non  ai  tratta  delle  servitù  d| 
acqua,  ma  solamente  del  diritto  di  ac- 
quidolto  ; nè  si  tratta  della  proprietà  di 
questo  editto,  ma  del  quasi-possesso  sul 
quale  vi  sono  tre  interdetti.  (N.  1.) 

Art.  i.®  §§.  1.  a.  5 e 4-  Del  dirit- 
to di  condurre  C acqua  in  ogni  tempo. 

Con  questo  editto  il  pretore  proi- 
bisce fare  violenza  per  impedire  di  con- 
durre l'acqua,  siccome  si  è condotta 
nell'aptiOi  senza  violenza,  clandestinità  o 
titolo  precario  relativamente  a chi  lo  im- 
pedisse. — Questo  interdetto,  il  quale  à 
proibitorio,  e qualche  volta  restitutori», 
è relativo  al  diritto  di  prendere  l'  acqua 
tutto  l'anno.  Il  pretore  non  parla  in  es- 
so, che  dell'acqua  sempre  esistente,  poi- 
ché la  causa  delle  servitù  dev'essere  na- 
turale e perpetuo  ; ma  sebbene  esso  sia 
relativo  alle  acque  perpetue,  non  riguar- 
da che  quelle  perpetue  le  quali  possono 
essere  condotte.  Questi  interdetti,  relati- 
vi alle  acque  e sorgenti,  si  reputano  ri- 
guadare le  acque  cavate  dalle  sorgenti,  e 
non  da  oltrove.  Esso  ha  luogo,  o che  le 
acque  esistano  dentro  o fuori  di  una  cit- 
tà, in  maniera  che  riguarda  non  solo 
quella  condotta  da  un  canale,  ma  ancora 
quelle  che  nuscono  nello  stesso  canale. 

Esso  compete  a chi  nell'anno  ha 
condotta  l'acqua  senza  violenza,  clande- 
stinità o titolo  precario,  poco  importan- 
do che  abbia  fatto  uso  dell'acqua  in  vir- 
tù di  una  servitù  reale  o personale,  don- 
dosi  a chi  credeva  averne  il  diritto,  e 
non  a chi  sapendo  non  averlo,  ne  ha 
fatto  uso. 

Compete  contro  chi  c'impedisce  di 
condurre  l'acqua,  sia  o no  proprielorio 
del  fondo  per  essere  tenuto  dello  inter- 
detto. Per  impedire  di  condurre  l'acqua, 
lo  interdetto  intende  impedire  di  condur- 
la iu  una  maniera  non  equivoca. 

In  fine,  rapporto  a questo  interdet- 
to, lo  attore  ottieoe  non  essere  impedito 
di  condurre  l'acqua,  nel  modo  però  che 
è stata  condotta  nell1  atino  ; purché  la 
conduca  nel  suo  fondo  per  la  medesima 
strada,  potendolo  in  qualunque  parta 


Digitized  by  Google 


LY 

Aorrà  di  esso.  Del  resto,  ciò  che  ottiene 
1'  attore  , ndn  gli  sì  accorda  che  sotto  la 
cauzione  di  cessare  in  caso  che  soccom- 
be nell’  azione  petitoria  ; ma  se  gli  deve 
dare  cauzione  contraria  in  caso  che  Tin- 
ca. L’  attore  noti  solo  ottiene  che  non  si 
uierà  violenza  per  impedirlo  di  condur- 
re l'acqua  come  la  conduceva,  ina  anco- 
ra che  sarà  restituito  nel  diritto  che 
aveva,  e che  ha  perduto  pel  non  uso  ri- 
sultante dallo  impedimento  provato  da 
parte  delP  avversario  : ottenendo  ancora 
tina  indennità  eguale  alio  interesse  che 
aveva  a non  essere  impedito.  ( N.  3.  5. 

4-  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.  la.  i3.  14.) 

Art.  3.*  §§.  I.  3 e 3.  Delle  acque 
thè  si  ha  il  diritto  di  prendere  hello 
estate. 

Con  questo  interdetto,  il  pretore 
proibisce  far  violenza  per  impedire  di 
condurre  P acqua  di  coi  si  tratta,  come 
si  à condotta  nell'ultima  estate,  senza  vio- 
lenza, clandestinità  o titolo  precario.  — 
Le  acque  di  cui  si  tratta,  si  dividono  in 
acqua  chiamata  estivateti  in  quotidiana  : 
questa  differisce  dall'  altra  per  lo  uso,  e 
non  pel  diritto.  La  quotidiana  è quella 
che  ordinariamente  è condotta  nella  està 
è nello  inverno,  ed  anche  quella  la  di  cui 
servitù  indica  i giorni  nei  quali  se  ne  può 
fare  uso.  La  estiva  è quella  di  cui  se  ne 
ha  bisogno  solo  la  està.  Esse  debbono  di- 
stinguersi anche  per  la  intenzione  di  co- 
loro che  ne  usano,  e per  la  natura  dei 
luoghi. 

E siccome  P acqua  di  estate  differi- 
sce da  quella  d' inverno,  gl’interdetti  che 
le  riguardano  differiscono  anche  essi  in 
ciò,  che  chi  introduce  P azione  dello  in- 
terdetto riguardante  1*  acqua  quotidiana, 
domanda  di  usare  come  ne  ha  usato  nel- 
P anno,  laddove  chi  introduce  quello  re- 
lativo alla  estiva,  domanda  usarne  come 
uè  ha  usato  precedente  mente.  Ad  ecce- 
zione di  ciò,  essi  si  rassomigliano  in  tut- 
to, estendendosi  entrambi  ai  successori. 

In  fine,  si  dà  uno  interdetto  utile 
a chi  coleva  condurre  1’  acqua  in  estate, 
v in  inverno.  ( N.  1 5.  1 6.  1 7.  18.19.)! 
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Art.  3.*  DelV  acqua  che  si  condu- 
ce da  un  serbatojo. 

li  pretore  proibisce  di  far  violenza 
a colui  al  quale  è stato  permesso  da  chi 
ne  aveva  il  diritto,  di  condurre  P acqua 
da  un  riservatojo  nella  maniera  permes- 
sagli. Questo  interdetto  si  dà  ancora  se  è 
stalo  permesso  di  prenderla  in  un  altro 
sito.  Permette  ancora  tirare  P acqua  da 
un  ruscello  o da  ogni  altro  luogo  pubbli- 
co. Talvolta  questo  permesso  si  dà  ai  ter- 
reni, e talvolta  alle  persone  : il  primo  non 
si  estingue  colla  morte  delle  persone,  il 
secondo  sì.  Con  questo  interdetto  si  ter- 
mina ogni  contestazione  su  tale  permes- 
so. ( N.  ao  e a t . ) 

INTERDETTO  concernente  i ruscel- 
li e canali.  ( Lib.  43,  (it.  ai.  ) '• 

Proibisce  con  esso  il  pretore  far 
violenza,  a chi  vuole  riparare  o nettare  i 
canali,  loro  chiusure  o conserve,  per  im- 
pedirnelo,  purché  non  conduca  P acqua 
diversamente  dulia  està  precedente  senza 
violenza,  clandestinità,  o titolo  precario. 
Sebbene  questo  interdetto  riguardi  le  ser- 
vitù, pure  può  appartenere  ad  una  cau- 
sa pubblica.  ( N.  t . ) 

§§.  1 . a.  3 e 4-  Delle  cose  che  que- 
sto interdetto  permette  di  nettare  e rìy 
parare. 

tarlando  lo  editto  dei  canali,  loro 
chiusure  e conserve,  è canale  uu  luogo 
rinserrato  nella  sua  lunghezza  per  dove 
P acqua  passa  ; è conserva  il  luogo  dove 
essa  si  conserva  ; è rivolo  un  luogo  ta- 
gliato sulle  rive  di  un  fiume  ; si  chinina 
chiusura  ciò  che  si  è fatto  per  fermare  il 
rivolo,  cioè  per  ritenere  P acqua  nel  fiu- 
me. Ma  questo  interdetto  comprende  an- 
che i ponti  e le  fossate,  e tutf  i canati 
costrutti  tanto  in  un  laogo  pubblico,  che 
privato. 

Riguardo  alle  parole  nettare  e ri * 
parare , per  riparare  s’ intende  rimette^- 
re  nel  suo  primo  stato  ciò  che  si  era  de- 
teriorato, cioè  coprire,  posar  fondamenta, 
raccomodare,  rifare  in  intiero,  ed  anche 
apprestare  i materiali  necessarii  per  tut- 
to ciò.  t«a  parola  purgare  S' irrtendè 


Digitized  by  Google 


444  ^ 

anche  di  un  canale  che  Ita  bisognò  di  ri- 
parazione, avendo  bisogno  anche  di  es- 
sere riparato  ciò  che  ha  bisogno  dì  esse- 
re nettato.  Del  resto,  questo  editto  non 
autorizza  che  le  riparazioni  le  quali  non 
cambiano  la  natura  della  servitù  ; ma  se 
talnno  vuole  far  coprire  con  fabbrica  cioè 
murare  un  canale  eostrntto  di  terra  non 
lo  può  in  virtù  dello  interdetto  : è per- 
messo però  a chi  ha  il  diritto  di  condur- 
re 1'  acqua  per  un  fondo,  di  costruire  il 
canale  come  gli  piace,  purché  non  inver- 
tisca il  corso  delle  acque.  In  fine,  chi 
▼noi  fare  riparazioni,  non  è tenuto  di  dar 
cauzione  dei  danni  che  esse  possono  ca- 
gionare. 

Questo  interdetto  si  accorda  in  fa- 
' vore  e contro  le  stesse  persone  enuncia- 
te nei  sopra  citali  interdetti  sull*  acqua 
estiva  ed  invernale.  Si  dà  anche  a chi  non 
ha  diritto  di  condurla,  purché  lo  abbia 
fatto  nell’  està  precedente  ; bastando  che 
non  T abbia  condotta  con  violenza,  clan- 
destinità, o titolo  precario. 

In  «pianto  agli  effetti  di  esso,  con- 
sistono nella  proibizione  del  pretore  di 
fare  violenza  allo  attore  per  impedirlo  di 
fare  delle  riparazioni.  ( N.  a.  3.  4.  5»  6. 
7.  8 e 9. ) 

INTERDETTI  risguardanti  le  fon - 
tane.  ( Lib.  4 5,  tit.  aa.  ) 

Qui  si  tratta  di  due  interdetti,  il 
primo  per  permettere  1*  uso,  e 1’  altro  le 
riparazioni  delle  fontane. 

Art.  i."  Dello  interdetto  ut  fonte 
liti  liceat. 

Con  questo  interdetto  il  pretore 
proibisce  di  fare  violenza  per  impedire 
]'  uso  di  una  fontana,  come  se  n’  è fatto 
uso  nell’  anno  senza  violenza,  clandesti- 
nità o titolo  precario  relativamente  all’op- 
ponente. Esso  si  dà  in  favore  chi  è im- 
pedito di  fare  uso  dell'  acqùa  di  una  fon- 
tana, per  esservi  delle  servitù  consistenti 
nel  diritto  di  condurre  l'acqua  ed  altre 
in  quello  attingere.  Questo  ha  lungo 
quando  taluno  è impedito  di  attingere  1* 
acqua,  o di  abbeverarvi  il  bestiame.  In 
fiue,  tale  interdetto  non  ha  luogo  per  un 
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lago,  una  cisterna,  o un  pozzo,  l.i  di  ry! 
acqua  non  è sorgente,  [fi.  1.  q.  ) 

Art.  o.°  Dello  interdetto  ut  fon- 
tem  reficere  liceat. 

Il  pretore  con  esso  proibisce  di  fa-* 
re  violenza  per  impedire  taluno  di  net- 
tare odi  riparare  la  fontana,  per  ritener- 
vi le  acque,  purché  non  ne  usi  diversa- 
mente da  quello  dell'  anno  senza  violen- 
za, clandestinità,  o titolo  precario,  rela- 
tivamente all'  opponente  Vi  è anche  ua 
interdetto  che  permette  di  riparare  e net- 
tare i laghi,  i pozzi  e le  cisterne  : esso  si 
dà  a tutti  coloro  che  è dato  quello  sulle 
acque  estive.  ( N.  3 e 4-  ) 

INTERDETTI,  concernenti  le  cloa- 
che. ( Lib.  43,  tit.  a3.  ) 

La  cloaca  è un  luogo  sotterraneo  pel 
quale  scorrono  le  immondezze.  Vene  sono 
private  e pubbliche,  perciò  il  pretore  ho 
reso  degli  editti,  1'  uno  proibitorio  che 
riguarda  le  privale,  1'  altro  restitutorio 
che  riguarda  le  pubbliche  ; ma  in  ambe- 
due la  parola  cloaca  comprende  i tubi  o 
canali  di  ogni  sorte.  ( N.  1.  ) 

Art.  1.*  §§.  1 e □.  Delle  cloache 
private. 

Col  pi  imo  interdetto  il  pretore 
proibisce  a colui  dalli  casa  del  quale  le 
cloaca  in  quistione  comunica  con  quel- 
la della  cosa  vicina,  di  usare  violenza 
per  impedire  il  vicino  di  ripararla  e net- 
tarla, col  peso  a chi  vuol  riparare,  di  da- 
re cauzione  al  primo  pel  danno  che  né 
risultasse.  Esso  dassi  per  le  cloache  pii-; 
vate,  essendo  le  pubbliche  sotto  la  sor- 
veglianza pubblica.  Esso  riguarda  tanto  il 
vicino  prossimo  che  quelli  che  lo  seguo- 
no, Se  la  cloaca  passi  per  le  di  costoro 
case.  Sebbene  esso  non  faccia  menzione 
che  delle  cloache  da  ripararsi,  si  reputa 
proibire,  egualmente  il  fare  violenza  a 
chi  ne  costruisce  una  nuova.  Si  accorda 
dunque  onde  lasciar  costruirne  delle  nuo- 
ve, come  per  lasciarne  restaurare  delle 
auliche. 

Relativamente  a ciò  che  entra  in 
esso,  comprende  la  facoltà  data  all'atto- 
re dì  riparare  U sua  cloaca  : perciò  si 
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£>uò  in  virtù  di  esso  entrare  nella  casa 
del  vicino  e tagliarne  il  pavimento  per 
riparare  la  cloaca  ebe  lo  traversa  : esso 
però  non  si  dà  che  sotto  la  condizione 
di  dar  cauzione  dei  danni  di  risulta.  (N. 
a.  3.  4*  5.  6.  y.  8.  ) 

. Art.  a.*  Delle  cloache  pubbliche. 

Con  questo  secondo  interdetto,  il 
pretore  ordina  di  ristabilire  ciò  che  si  è 
fatto  in  una  cloaca  pubblica,  o sopra  di 
essa,  se  V uso  ne  sia  deteriorato.  Esso 
riguarda  dunque  le  cloache  pubbliche, 
proibendo  di  farvi  alcuna  cosa  da  dete- 
riorarne P uso.  ( N.  g.  ) 

INTERDETTO  quod  vi,  out  darò, 
vale  dire , ciò  che  è stato  fatto  con 
violenza,  o di  nascosto . ( Lib.  4 tit. 

A) 

Con  questo  interdetto,  che  è resti- 
tutorio, il  pretore  ordina  distruggersi 
ciò  che  sia  fatto  con  violenza  o clande- 
stinamente sulla  cosa  di  cui  si  tratta, 
quando  si  è nel  caso  di  essere  astretto  a 
tale  riguardo.  ( N.  i.  ) 

Sezione  I,  art.  j.°  §§.  i.  a e 3.  A 
quali  opere  si  riferisce  questo  interdet- 
to : bisogna  che  Vopera  siasi  Jatta  con 
violenza , o clandestinamente. 

Si  reputa  fatto  con  violenza  ciò  che 
si  è fatto  malgrado  una  proibizione,  e 
clandestinamente  ciò  che  si  è fatto  pen- 
dente una  contestazione  a tal  riguardo  , 
sapendo  beoe  che  si  proibirebbe  ; in 
maniera  che  si  reputa  esservi  proibizio- 
ne di  fare  una  cosa  dacché  vi  è stato  un 
atto  tendente  a tale  proibizione  per  par- 
te di  chi  T ha  fatta,  cioè  dacché  egli  ha 
detto  di  proibire,  o dacché  ha  portata 
la  maoo,  o gittata  una  pietra  soll'opera, 
per  opporsene  alla  continuazione  ; o che 
ha  fatta  una  denuncia,  o che  ha  chiama- 
to qualcuno  in  testimonio.  Non  è neces- 
sario di  fare  la  proibizione  da  se  stesso, 
riputandosi  regolarmente  fatta  dallo  schia- 
vo o dal  procuratore,  non  che  di  quella 
fatta  per  mezzo  dei  suoi  operaj.  Ma  que- 
gli a cui  si  è fatta  una  proibizione»  non 
sempre  agisce  con  violenza,  poiché  chi 
del  suo  diritto  non  si  reputa  agire  con 
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violenza  ; per  esempio,  se  ha  data  cauzio- 
ne. Al  contrario,  quegli  a cui  non  si  è 
fatta  proibitone , qualche  volta  agisce 
con  violenza,  come  allorché  ne  ha  usato 
per  impedire  di  farglisi  la  proibizio- 
ne di  fare  un’  opera  che  sapeva  do- 
verglisi  proibire  . Solo  col  continuare 
ud’  opera  cominciata  può  riputarsi  a- 
gire  con  violènza  ; ed  anche  se  abbiamo 
proibito  a taluno  di  continuare  un'  ope- 
ra che  egli  ha  cessato  immediatamente 
di  fare,  ma  che  in  seguito  abbia  ricomin- 
ciata senza  nostro  permesso  o altro  giu- 
sto motivo  , si  reputa  avere  agito  con 
violenza.  Del  resto  chi  ha  agito  contro 
una  proibizione,  agisce  con  violenza,  fin- 
ché la  cosa  resta  nel  medesimo  stato  ; 
ma  cessa  di  agire  così  dacché  vi  sia 
convenzione  a tale  riguardo  ; il  che  bi- 
sogna intendere  in  questo  senso,  che  ciò 
che  farà  in  seguito  non  si  reputa  fatto 
con  violenza  , ma  si  reputerà  fatto  così 
quello  che  per  lo  innanzi  erasi  fatto. 

Riguardo  a quello  che  si  reputa 
fatto  clandestinamente,  quegli  a cui  non 
si  è fatta  denuncia  , per  timore  di  una 
contestazione  con  lui,  o che  ha  3Vuto  in- 
tenzione di  nasconderla  a chi  avrebbe 
proibito  di  agire,  si  reputa  agire  clan- 
destinamente. E per  riputarsi  così  fatta 
la  cosa,  poco  importa  che  chi  1’  ha  fatta 
abbia  voluto  nasconderla  a chi  essa  ri- 
guardava realmente  , o ad  un  altro  che 
falsamente  credeva  riguardargli  . Questa 
intenzione  di  nascondere  si  prova  dalle 
circostanze  ; per  esempio,  s'induce  dalle 
misure  prete  all’  oggetto  . Essa  risulta 
specialmente  dalla  denuncia  frodolenta  di 
chi  ha  fatta  l'opera.  Si  considera  anche  1* 
intervallo  posto  tra  la  denuncia  e 1'  ope- 
ra, in  maniera  che  se  chi  ha  dichiarato 
voler  fare  una  nuova  opera  , 1*  ha  fatta 
immediatamente,  non  si  reputa  falla  clan- 
destinamente . Da  ciò  si  vede  da  quali 
circostanze  si  induce  a chi  ha  fatta  una 
nuova  opera  la  intenzione  di  nasconder- 
la: ma  una  dichiarazione  fatta  in  buona 
fede  a chi  appartiene  , serve  molto  al 
contrario  per  far  allontanare  il  sospetto 
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di  rolcrla  Nascondere;  e te  non  vi  è al- 
cuno a cui  possa  farsi  la  denuncia,  si  dee 
fare  ad  un  amico,  un  parente,  o al  pro- 
curatore dell’interessato. 

D'  altronde  , per  giudicate  se  uno 
cosa  siasi  fatta  clandestinamente  , non  si 
esamina  se  chi  l'ha  falla  per  ordine  al- 
trui abbia  avuta  questa  intenzione , ma 
solo  se  essa  è stata  quella  dell’  individuo 
che  gli  ha  ordinato  di  fare  . Se  taluno 
ha  fatto  un’  opera  che  non  ha  dichiarato 
voler  fare  , e che  gli  era  stato  proibito 
di  fare,  si  reputa  averla  fatta  con  violen- 
ta. In  fine,  siccome  talvolta  accade  che 
la  stessa  opera  è stata  fatta  con  violenza 
o clandestinamente,  o parte  di  una  ma- 
niera, e parte  dell'altrn,  in  tal  caso  basta 
d' invocare  1’  interdetto  ; sebbene  siasi 
agito  violentemente  e clandestinamen- 
te. ( N.  a.  5.  4*  5.  6.  7.  8.  9.  io. 
11.  ia.  i3.  1.4.) 

Art.  a."  §§.  1 e a.  Bisogna  che  T 
òpera  sia  stata  fatta  sopra  una  cosa 
inerente  al  suolo , e che  non  sia  à que- 
sto nociva. 

Non  riguardando  quest’  interdetto 
che  tali  opere,  ne  segue  che  l’opera  fat- 
ta su  di  una  nave  6 d’uria  cosa  mobile , 
non  è in  esso  compresa.  Ma  ciò  che  si  fa 
relativamente  all’acqua  che  è ne!  suolo  , 
ai  reputa  fatta  sulla  cosa  inerente  al  suo- 
lo. È Io  stesso  per  ciò  che  si  è fatto  re- 
lativamente alio  superficie  destinata  ad 
essere  perpetuamente  inerente  al  suolo  : 
perciò  se  taluno  ha  strappata  la  nostra 
vigna  per  piantarla  nel  suo  terreno,  si 
dà  luogo  all'azione  utile  dell4  interdetto 
solo  durante  un  anno.  In  generale,  se  ta- 
luno ha  portato  via  qualche  cosa  ineren- 
te ad  un  edificio,  come  una  statua,  è te- 
nuto dell'  interdetto  ; riputandosi  anche 
opera  praticata  sulla  cosa  che  fa  parte 
del  snoto  e compresa  nell’editto,  quando 
s' intercetta  1’  aria  al  di  sopra  del  suolo. 
Non  si  riguarda  però  come  fatta  su  di 
una  parte  del  suolo,  e come  dante  luo- 
go all’interdetto  ciò  che  è stato  fatto 
sulla  cosa  inerente  al  suolo  , sebbene 
debba  essere  impiegata  sul  suolo.  £'  lo  ’ 
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stesso  di  ogni  altra  cosa  appartenente  ad 
un  fondo  o una  casa  , ma  che  non  vi  è 
aderente . Non  si  riguarda  come  fatto 
sulla  cosa  dipendente  dal  suolo,  ciò  che 
si  è fatto  sui  frutti  pendenti. 

Per  darsi  luogo  n tale  interdetto 
bisogna  che  l’opera  sia  nociva  a)  suolo. 
Perciò,  in  generale  , esso  non  può  invo- 
carsi per  ciò  che  si  è fatto  per  la  ricer- 
ca dell’  oro  , se  siasi  migliorato  il  terre- 
no ; sebbene  fatto  con  violenta  , clande- 
stinamente, o malgrado  una  proibizione. 
Siccome  esso  non  ha  loogo  che  per  un* 
opera  nociva  , se  taluno  ha  portato  via 
una  statua  da  un  monnmento  , o ne  ha, 
tolto  o rotta  la  porta  , l’interdetto  non 
cessa  d'aver  luogo , sebbene  ciò  sia  sta- 
to fatto  su  di  una  cosa  che  non  appar- 
tiene od  alcuno.  (N.  i5.  16.  17.  18. 
19.  30.  31.  33.  ) 

Art.  3.*  Nulla  importa  «fi  quale 
Specie  sia  T opera,  in  quale  luogo  fatta, 
e se  con  diritto  o senta. 

Purché  concorra  il  richiesto  di  so- 
pra, è indifferente  i.°  Quale  sia  la  spe- 
cie dell’  opera,  se  abbia  o no  una  forma 
determinata:  perciò,  se  taluno  ha  lavo*- 
rato  o scavato  un  campo,  o clandestina- 
mente o con  violenza,  è tenuto  dell’  in- 
terdetto . 3.0  Poco  importa  ancora  inr 
quale  luogo  siasi  fatta  l’opero,  o nel  fon- 
do dell'  attore  o in  qoeUo  di  un  altro  ; 
per  conseguenza  , se  uno  di  quelli  che 
posseduno  un  terreno  in  comune  vi  ha 
tagliati  alberi , il  socio  danneggiato  può 
sperimentare  contro  1’  altro  T interdetto. 

I Del  pari,  poco  importa  che  1’  opera  sia 
stala  fatta  in  un  luogo  privato  o pubbli- 
co, sacro  o religioso.  3.°  E’  anche  indif- 
ferente che  abbiasi  avuto  o no  il  diritto' 
di  fare  l’opera,  perchè  nell’  urro  e nell’ 
altro  caso  si  è tenuto  dell’interdetto  per 
averlo  fatto  clandestinamente  o con  vio- 
lenza. ( N.  30.  34.  35.) 

Sezione  II,  art  i.°  A chi,  e contrm 
chi  si  dà  r interdetto. 

Questo  interdetto  non  si  dà  solo 
al  proprietario  del  suolo  , ma  bensì  m 
tutti  coloro  che  hanno  interesse  perché 
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l'opera  non  si  faccia  : per  esempio  , al 
coudultore  ed  all'usufruttuario,  se  il  ter- 
reno è divenuto  meno  (ertile  , ed  anche 
al  proprietario,  se  ha  interesse  a doman- 
darlo : all'usufruttuario  non  solo  a mo- 
tivo dei  frutti,  ma  per  li  piaceri  che  l'o- 
pera fatta  gli  ha  fatto  perdere.  Si  dà  inol- 
tre a color»  che  non  possedono,  purché 
abbiano  interesse  alla  cosa.  Se  siasi  fatta 
qualche  cosa  clandestinamente  o con  yio- 
ìenza  in  un  (erreuo  che  in  seguito  è sta- 
to venduto, il  venditore  ha  ancora  l'azione 
dell'interdetto  dopo  la  vendita;  ma  se  il 
fondo  è stato  veuduto  sotto  la  condizio- 
ne di  risolversi  la  vendica  qualora  fr^  no 
certo  tempo  se  ne  offrisse  maggior  prez- 
zo ; e la  vendita  siasi  perfezionata  al- 
lo stabilito  giorno  , deve  darsi  P azio- 
ne dell'interdetto  a colui  che  avea  inte- 
resse perchè  I’  opera  non  si  fosse  fatta  , 
vai  dire,  al  compratore,  cui  riguardava 
il  vantaggio  o svantaggio  della  cosa,  an- 
che prima  della  tradizione.  In  fine,  seb- 
bene un  figlio  di  famiglia  regolarmente 
non  possa  avere  alcun'azione,  pure  , se 
con  violenza  è stata  fatta  qualche  cosa 
relativamente  al  suo  peculio,  l'azione  del- 
1*  interdetto  gli  appartiene  egualmente 
che  al  padre,  e ciò  in  odio  della  violen- 
za : non  è lo  stesso  per  quello  che  si  è 
fatto  senza  violenza  , ma  solo  clandesti- 
namente. ( N.  afi.  27.  a8.  29.  3o.) 

Art.  2.0  Conira  chi  si  dà  questo 
interdetto. 

Esso  si  dà  contro  chi  agisce  con 
violenza  o clandestinamente,  cioè  che  ha 
fatta  la  cosa  o da  per  sè  , o per  mezzo 
di  uno  dei  suoi  , ed  anche  pel  suo  con- 
duttore o procuratore  , se  ha  ratificato 
ciò  che  hanno  fatto  in  suo  nome.  Chi 
ha  dato  l'ordine  di  fare,  e quegli  a nome 
di  chi  si  è dato  l'ordine  sono  tenuti  del* 
l'  interdetto,  ma  solo  in  tal  caso  dell'  a- 
zione  utile  che  ne  deriva.  Anche  P azio- 
ne utile  dell'interdetto  ha  luogo  contro 
il  tutore  o curatore  con  ordine  dei  qua- 
li si  è fatta  la  cosa  , non  essendo  tenuti 
il  furioso  ed  il  pupillo  del  dolo  di  quelli  : 
me  se  lo  ha  fatto  lo  schiavo  di  loro , so-  1 
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no  allora  tenuti  del  danno.  Perciò,  quan- 
do uno  schiavo  ha  latta  qualche  cosa 
eoa  violenza  dell'  ordine  del  padrone  , 
Io  interdetto  ha  luogo  nossalmente  con- 
tro il  padrone;  opmeon  che  quegli  lo 
abbia  fatto  dopo  la  sua  mauomessione  , 
essendo  in  tal  caso  tenuto  egli  stesso  di 
ciò  che  ha  fatto  senza  saputa  del  padro- 
ne, come  di  ogni  altro  delitto.  Però  , se 
non  ha  fatto  che  obbedire  agli  ordini  di 
qualcuno  coi  dovea  obbedire,  come  per 
esempio  a chi  doveva  dei  servizi)  , non 
si  reputa  aver  fotta  uqa  mancanza  facen- 
do qualche  cosa  clandestinamente  o con 
violenza.  Esso  si  dà  contro  lo  erede  ed 
altri  successori  in  concorrenza  di  ciò 
che  gli  è pervenuto.  ( Nt  3i.  3a.  53. 
54.  35.) 

Art.  3.°  Sino  a qual  punto  ciascu- 
na di  più  persone  che  hanno  fatto  un ' 
operay  è tenuto  delC  interdetto. 

Se  si  è gettato  terreno  per  ordine 
di  qualcuno  nel  sepolcro  altrui,  lo  inter- 
detto ha  luogo  contro  costui  ; ma  se  la 
cosa  è stata  fatta  di  concerto  da  più  per- 
sone , si  può  agire  solidalmente  contro 
ciascuna  di  esse,  o contro  tutte  colletti- 
vamente. Se  però  qualcuno  ha  fatta  l'o- 
pera col  consiglio  di  altre  persone,  tutti 
ue  saranno  tenuti  solidalmente.  (N.  56.)t 

Sezioss  Ili,  art.  i.*  Che  cosa  en- 
tra in  tale  interdetto  , quanto  «/uro,  e 
da  quali  c codioni  è eliminato . 

Si  può  indistintamente  agire  contra 
chi  ha  fatta  qualche  cosa  , o contro  il 
possessore  delia  cosa  fatta  con  violenza 
o clandestinamente  senza  di  lui  consen- 
so. Quando  si  agisce  contro  chi  ha  fatta 
così  qualche  cosa  , P azione  dello  inter- 
detto si  valuta  dallo  interesse  che  aveva 
lo  attore  perchè  la  cosa  non  fosse  fatta. 
Quest'azione  comprende  dunque  la  ob- 
bligazione di  distruggere  P opera  fatta  so 
esiste  ancora,  e quella  di  rifare  il  danno 
cagionato  ; rifazione  che  si  risolve  in  una 
indennità  , appartenendo  al  giudice  di, 
stimarla  di  ufficio,  se  lo  attore  non  può 
dichiararla,  o accordargli  ciò  che  ha  di- 
chiarato con  giuramento.  Tutto  ciò  è ra- 
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lati yo  al  caso  in  cui  si  agisce  contro  chi 
possiede  l’opera  fatta  seota  suo  consen- 
so ; ma  quando  si  agisce  contro  chi  la 
possiede  col  suo  consenso  , questi  è te- 
nuto di  soffrirne  la  distruzione , e di  ce- 
dere allo  attore  le  ragioni  che  ha  contro 
chi  ho  fatta  l'opera.  Siccome  sofo  chi  ha 
fatta  un’opera  è tenuto  distruggerla , ed 
il  possessore  senza  il  di  cui  consenso  è 
stata  fatta  soffrirne  solo  la  distruzione  , 
ne  segue  che  se  taluno  è stato  condan- 
nato a distruggere  un’opera  in  virtù  del- 
lo interdetto  , ed  un  altro  1’  abbia  com- 
pita clandestinamente,  o con  violenza,  il 
primo  non  è tenuto  distruggerla.  (N.  3?. 
38.  39.  4o.) 

Àrt.  a.°  Quanto  dura  questo  in- 
terdetto. 

Esso  non  essendo  perpetuo,  non  si 
dà  dopo  l’anno,  che  si  conta  dal  giorno 
che  l’opera  è stata  compita,  o da  quello 
in  cui  si  è cessato  di  lavorare.  Ma  questo 
anno  di  dilazione  non  corre  contro  co- 
lóro i quali  sono  assenti  per  lo  servizio 
della  repubblica,  nè  contro  i minori.  Vi 
è però  un  caso  in  cui  si  accorda  dopo 
Tanno,  ed  è quando  l'opera  è stata  fatta 
in  un  luogo  che  di  raro  si  avvicina , per 
esempio  in  un  sepólcro,  una  cloaca  o un 
sotterraneo.  ( N.  41-  43*) 

Art.  3.®  Da  quali  eccezioni  si 
può  eliminare  fazione  di  tale  inter - 
detto. 

La  prima  di  queste  eccezioni  è 
quella  ricavata  dal  permesso  dato  in  se- 
guilo della  proibizione  di  chi  aveva  in- 
teresse a non  farsi  la  cosa.  Or,  non  solo 
se  noi  stessi  abbiamo  permesso  di  fare 
l’opera,  ma  ancora  se  lo  ha  permesso  il 
nostro  procuratore  , vi  è luogo  alla  ec- 
cezione contro  di  noi.  Si  può  anche  eli- 
minare colla  eccezione  ricavata  dal  non 
essersi  fatta  per  se  stesso  T opera  con 
violenza,  o clandestinamente.  Vi  è un'al- 
tra eccezione,  cioè  quella  che  si  può  u- 
tilmente  opporre  a quest’azione,  quando 
per  arrestare  un  incendio  abbiamo  ab- 
battuta la  casa  del  vicino  , per  impedire 
che  P incendio  no  a toccasse  la  nostra,  che  ■ 
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senza  di  ciò  1 avrebbe  immancabilmente 
distrutta.  (N.  43.  44*  45*  4®-) 
JjtfTERDETTO  concernente  il  pre 1 
cario.  (Lib.  43,  tit.  36.) 

Con  questo  editto  il  pretore  ordi- 
na restituirsi  ciò  di  cui  si  tratta  , e che 
si  tiene  da  noi  a titolo  precario  , o che 
con  mala  fede  abbiamo  cessato  di  posse- 
dere. (N.  *.) 

Àrt.  1.*  §§.  1.  a.  3.  4-  5 e 6.  Del- 
la convenzione  del  precario , della  sua 
natura  ed  origine. 

Il  precario  è ciò  il  di  cui  uso  sj 
accorda  a preghiere  di  chi  lo  domanda 
pel  tempo  che  si  consente  Lasciarglielo. 
xNon  è donazione  nè  prestito  , dai  quali 
differisce  in  ciò,  che  la  cosa  ceduta  a ti- 
tolo precario  deve  essere  restituita  ogni 
volta  che  si  ridomanda  : perciò  è inutile 
di  dire  il  giorno  iu  cui  la  cosa  deve  re- 
stituirsi in  un  contratto  precario. 

Relativamente  alle  cose  per  le  quali 
può  o no  costituirsi  il  precario , primie- 
ramente può  costituirsi  non  solo  per  ciò 
eh’ è inerente  al  suolo,  ma  anche  per  le 
cose  mobili.  In  oltre  , si  possono  anche 
avere  o possedere  precariamente  delle 
cose  consistenti  in  un  diritto,  per  esem- 
pio nel  passaggio  per  un  fondo,  o di  ap- 
poggiare una  trave  nel  muro  del  vicino. 

Per  riputarsi  possedere  a tito- 
lo precario  , bisogna  aver  ottenuta 
colle  preghiere  il  possesso  di  una  cosa 
o di  un  diritto,  col  permesso  di  usarne. 
Due  cose  dunque  si  richieggono  per  ri- 
putarsi possedere  una  cosa  a titolo  pre- 
cario: 1.*  Che  siasi  ottenuta  culle  pre- 
ghiere, a da  se  stesso  q per  mezzo  di 
una  persona  interposta;  a.*  Che  non 
siansi  impiegate  se  non  preghiere.  In  $- 
ne,  non  vi  è se  non  chi  ha  ottenuto  col- 
le preghiere,  che  possegga  a titolo  preca- 
rio, ed  in  generale  si  può  dare  lo  pro- 
pria cosa  a titolo  di  precario  a colui  che 
già  la  possedeva,  e senza  che  la  posse- 
desse egli  stesso.  Perciò  possiamo  talvol- 
ta dare  ad  altrui  il  possesso  di  ciò  che  non 
possediamo  , per  esempio  allorché  chi 
possedesse  a titolo  ereditario,  prega  i* 
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rade  di  lasciargli  possedera  a titolo  pre- 
cario  la  cosa  di  cui  non  è proprietario. 
11  proprietario  dunque  può  anche  posse- 
dere a titolo  precario  la  cosa  il  di  cui 
possesso  appartiene  od  altrui  ; ina  sareb- 
be diverso  se  il  proprietaria  possedesse 
«gli  stesso  la  propria  cosa,  perchè  questa 
non  si  può  possedere  precariamente.  Ma 
sebbene  non  si  reputi  tenere  la  cosa  a 
titolo  precario  da  colui  a cui  si  ò doman- 
dato, pure  chi  domanda  al  nostro  schiavo 
di  possedere  precariamente,  si  reputa  te- 
nerne il  possesso  da  noi,  se  abbiamo  ra- 
tificata la  cessione  fatta  dal  nostro  schia- 
vo; essendo  diverso,  se  lo  schiavo  ha 
fatto  in  ciò  gli  affari  del  suo  peculio. 

Relativamente  al  modo  eoo  cui  si 
Costituisce  il  precario,  il  possesso  preca- 
rio può  costituirsi  tra  assenti  e eoo  lette- 
re, e qualche  volta  tacitamente;  per  esem- 
pio, se  chi  lo  hi\  domandato  di  una  cosa 
per  un  tempo  determinato,  continua  di 
possedere  dopo  spirato  tal  tempo,  si  re- 
puta di  possedere  precariamente,  sebbe- 
ne non  lo  abbia  domandato  pel  tempo 
Che  è seguito  quello  spirato. 

Relativamente  agli  effetti,  il  preca- 
rio dà  il  possesso  : perciò  si  è ricevuto, 
Che  lo  schiavo  dato  a,  titolo  precario  è 
posseduto  da  colui  a cui  è stato  dato  pre- 
cariamente. Ma  dicendosi  che  chi  tiene  a 
titolo  precario,  possiede  ancora,  s'inten- 
de di  chi  lo  ha  domandato  di  cosi  posse- 
dere, pojchè  chi  ha  domandato  il  solo 
uso  della  cosa,  per  esempio  di  dimorare 
precariamente  ip  un  fondo,  non  lo  pos- 
siede. 

In  fine,  se  il  precario  è stato  accor- 
dato per  un  certo  tempo, cessa  i .*  al  termi- 
nare di  esso,  amrneno  che  non  sia  do- 
mandato la  seconda  volta,  stimandosi  al- 
lora prorogalo  ; a.*  Si  estingue  ugual- 
mente quando  si  è accordato  sotto  una 
condizione  che  si  è verificata.  Talvolta  è 
anche  tacitamente  accordato  ad  una  con- 
dizione sottointesa,  la  di  cui  esecuzione 
lo  fa  cessale  ; 3."  Cessa  ancora  allorché 
chi  possedeva  precariamente  possiede  o 
è in  possesso  per  diverso  titolo,  per  e- 
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sempio,  se  ha  presa  la  cosa  in  aifitto  ; ma 
bisogna  che  questo  affitto  sia  efficace.  Del 
resto,  dicendosi  che  la  locazione  fa  cessa- 
re il  precario,  s'intende  di  quello  del  pos- 
sesso, non  di  un  altro  precerio;  4*°  Si 
estingue  ancora  colla  morte  di  chi  lo  ha 
domandato,  ma  nun  con  quella  di  chi  lo 
ha  accordato.  Perciò  la  domanda  del  pre- 
cario passa  allo  erede  di  chi  lo  ha  accor- 
dato, ma  non  a quello  di  chi  lo  ha  otte- 
nuto. (N.  9.  3.  4*  £•  6-  7-  8.  9.  10.  il. 
in.  io.  14.  i5.  iG.  ) 

Art,  9/  §§.  i.  a.  5.  4-  Dello  interi 
detto  del  precario  : quale  esso  è,  quan-. 
ta  la  sua  equità , e quando  La  luogo. 

Esso  è restitutorio,  e porla  con  $è 
la  sua  naturale  equità,  come  dato  a chi 
vuole  rivocare  il  precario.  Ila  luogo  spc-*. 
cialmegte  quando  non  esiste  alcuna  azio- 
ne civile  per  lare  restituire  una  cosa  cho 
si  era  data  a titolo  di  precario  ; ed  anche 
quando  taluno  ha  stipulato  che  la  cosa 
gii  sarebbe  restituita,  non  ha  più  V azio- 
ne derivante  dallo  interdetto  die  riguar- 
da il  precario  : d*  altronde  esso  concorro 
coll’  azione  utile.  Questo  interdetto  non 
ha  luogo  allorché  la  cosa  sulla  quale  è 
stato  permesso  precapamente  di  fare  qual- 
che opera  ò nel  possesso  del  proprietà- 
rio,  ma  solo  nel  caso  in  cui  è posseduta 
da  chi  ha  ricevuto  il  possesso  precario. 

Compete  a chi  appartiene  la  cosa 
contro  chi  possiede  precariamente,  a non 
contro  quello  cui  si  è promesso;  perciò 
si  dà  non  contro  chi  ha  domandato  il 
possesso  precario,  ma  contro  chi  possie- 
de, vai  dire  che  se  il  nostro  schiavo  ha 
domandato  un  precado  culi1  ordine  no- 
stro, e che  abbiamo  ratificata  la  sua  do- 
manda fatta  in  nostro  nome,  noi  siainq 
tenui}  dello  iotenletto,  come  possedendo 
a titolo  di  precario.  Del  resto,  un  pup;!?* 
lo  ha  nulla  di  menp  il  possesso  precario, 
quantunque  l’abbia  domandato  senza  l* 
autorizzazione  del  tutore,  ed  in  conse- 
guenza è tenuto  dello  interdetto.  Tutto 
ciò  ohe  si  è detto  riguarda  clii  possiedo 
precariamente;  ma  il  pretore  ha  voluto 
coi}  questo  editto,  che  chi  cou  frode  ha 
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cessalo  di  possedere,  fosse  acche  tenuto 
del  precario,  ic  maniera  che  lo  erede  di 
chi  ha  domandato  il  possesso  precario,  è 
tenuto  come  lui  dello  interdetto,  o che 
possegga,  o che  abbia  con  dolo  cessato 
di  possedere;  ma  non  è tenuto  del  dolo 
del  defunto,  che  in  concorrenza  di  quan- 
to ha  trovato  nella  successione. 

Belati  va  mente  alle  obbligazioni  che 
entrano  in  questo  interdetto,  la  cosa  da 
restituirsi  in  virtù  di  esso,  dev'essere  ri- 
stabilita nel  suo  primiero  stato,  e se  non 
vi  è stala  ristabilita,  il  possessore  dev'es- 
sere condannato  in  ragione  dello  interes- 
se che  T attore  aveva  onde  fosse  rimessa 
nello  stato  iti  cui  era  al  tempo  del)' azio- 
ne. Il  possessore  però  non  dev'  essere 
condannato  in  virtù  di  esso,  se  non  quan- 
do fosse  in  mora  di  restituire,  o che  non 

10  avesse  potuto  per  mala  fede;  ed  in 
generale,  in  esso  non  entra  che  il  dolo,  la 
colpa  grave,  e milTaltro. 

In  fine,  è ricevuto  in  diritto  di  dar- 
si ancora  dopo  Tanno,  accordandosi  an- 
che quuldhe  volta  il  possesso  precario  per 
più  di  un  anno.  (N.  17.  18.  19.  ao.  ai. 
6 a.  a3.  a4-  a5.  aG.  37  e a8.  ) 
INTERDETTI  concernenti  il  taglio 
degli  alberi.  ( Lib.  43>  tit.  37.  ) 

* Qui  si  tratta  di  due  interdetti,  uno 
riguardante  gli  alberi  che  si  estendono 
sulle  case,  T altro  quelli  che  pendono  sul 
terreno  altrui. 

Art.  1.*  Dello  interdetto  secondo 

11  quale  devono  essere  .tagliati  gli  albe- 
ri che  si  estendono  sulle  case  a Unti. 

1 Con  questo  primo  interdetto  il  pre- 
tore proibisce  di  usare  violenza  per  im- 
pedire taluno  di  tagliare  e portare  via  un 
albero  che  si  estende  sulla  sua  cosa,  se  il 
proprietario  è in  inora  di  farlo.  Si  dà 
luogo  ad  esso,  che  è proibitorio,  quando 
T albero  si  estende  sulla  casa  altrui.  La 
denominazione  di  albero  comprende  an- 
che le  vigne.  Questo  interdetto  che  si  dà 
al  proprietario  della  casa  sulla  quale  si 
estende  P albero  altrui,  obbliga  inoltre  di 
tagliare  l'albero  nocivo,  e permette  a chi 
De  prova  qualche  danno,  di  tagliarlo,  e | 


IN 

portarne  via  le  legna,  se  Io  stimi  i pro- 
posito ; avendo  però  il  proprietario  del- 
T albero  tal  facoltà  il  primo,  e non  gli  al 
proibisce  di  usare  violenza  coatro  il  vici- 
no che  vuole  farlo,  se  non  quando  non 

10  fa  egli  stesso.  ( N.  1.  a.  ) 

Art.  a.*  Dello  interdetto , secondo 

11  quale  si  è obbligato  tagliare  gli  albe - 
ì ri  pendenti  sul  terreno  altrui . 

Con  questo  interdetto  proibisce  il 
pretore  a chi  ricusa  di  tagliare  T albero 
pendente  dal  suo  campo  su  qoello  del 
suo  vicino  all' altezza  di  quindici  piedi, 
di  far  violenza  a costui  per  impedirlo  di 
tagliarlo  a quest'altezza  e di  portarne  via 
le  legna  tagliate.  Questi  due  interdetti 
differiscono  in  ciò,  che  se  un  albero  si 
estende  sulla  casa  altrui,  «sso  deve  esser 
tagliato  sul  piede,  e che  se  pende  sull'al- 
trui terreno,  deve  esserlo  solo  all’altezza 
di  quindici  piedi,  derivando  questa  ulti- 
ma disposizione  dello  editto  dalla  legge 
delle  dodici  Tavole,  che  in  tal  caso  può 
invocarsi.  ( N.  3.  ) 

INTERDETTO  che  permette  di  rac- 
cogliere i frutti  caduti  nel  proprio 
fondo  dalV  albero  altrui.  ( Lib.  4 3* 
tit.  a8.  ) 

Con  esso  il  pretore  proibisce  di  far 
violenza  al  vicino  per  impedirlo  di  veni- 
re per  tre  giorni  a raccogliere  le  ghiande 
cadute,  e portarle  via.  C<»n  la  parola 
ghianda  s' intende,  come  nella  legge  del- 
le dodici  Tavole,  ogni  sorta  di  frutti. 
( N.  1 e a.  ) 

INTERDETTO  concernente  la  esi- 
bizione o presentazione  di  un  uomo  li- 
bero. (Lib.  45,  tit.  39.  ) 

Il  pretore  con  questo  interdetto  or- 
dina esibirsi  o presentarsi  l'uomo  libero 
che  si  ritiene  in  mala  fede.  Esso  si  dà  in 
favore  della  libertà,  non  potendosi  da  al- 
cuno ritenere  gli  uomini  liberi.  Perciò  la 
legge  Favia  ha  provveduto  con  azione 
colla  quale  anche  quest'  editto  concorre. 

(N.  1.) 

§§.  1.  a e 3.  Quando  si  dà  luogo 
a tale  interdetto  ; a chi  e contro  chi 
competc}  e che  cosa  vi  entra. 
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Non  a rendo  esso  luogo  se  non  quan- 
do si  ritiene  in  mala  fede  un  uomo  libe- 
ro, ne  segue  che  chi  ha  sotto  la  sua  po- 
testà un  uomo  libero,  non  è tenuto  di 
esso,  perchè  nel  ritenerlo  usa  del  suo  di- 
ritto. Non  solo  chi  ritiene  no  uomo  libe- 
ro come  avendone  il  diritto,  ma  ancora 
chi  ritiene  suo  figlio,  il  sno  liberto,  o il 
ftuo  schiavo,  che  non  è più,  o non  è sot- 
to la  sua  potestà,  è qualche  volta  riputa- 
to non  ritenerlo  con  mala  fede,  special- 
mente se  ne  ha  giusti  motivi.  Per  esser 
riputato  tenerlo  con  malaféde,  ed  esservi 
luogo  all"  interdetto,  bisogna  che  sappia 
che  quegli  sia  libero  di  condizione.  Relati- 
vamente a chi  è ritenuto,  poco  importa  che 
conosca  o no  il  suo  stato,  e perciò  se  ta- 
luno ritiene  un  uomo  libero  ignaro  del 
suo  stato,  lo  ritiene  con  mala  fede,  ed  è 
tenuto  di  presentarlo.  E ugualmente  in- 
differente di  qual  sesso  sia,  di  quale  età, 
e di  quale  condizione,  per  darsi  luogo 
ali*  interdetto.  Siccome  è favorevole  al 
ritenuto  e non  ad  altri,  non  è applicabi- 
le al  caso  del  debitore  che  si  nasconde 
per  frodare  i creditori. 

D’  altronde,  compete  a chiunque, 
non  dovendo  alcuno  esser  impedito  di 
proteggere  la  libertà  : ma  se  più  persone 
introducono  nel  medesimo  tempo  I’  anio- 
ne di  esso,  il  pretore  deve  scegliere  , per 
accordarle,  chi  gli  sembra  avervi  più  in- 
teresse, o hi  più  solvibile,  o la  più  vici- 
na in  parentela.  Può  anche  invocarsi  con- 
tro un  assente. 

Relativamente  a ciò  che  vi  entra, 
esso  ha  lo  effetto  df  fare  esibire  T uomo 
ritenuto,  cioè  che  bisogna  produrlo  pub- 
blicamente, dare  la  facoltà  di  Vederlo  e 
toccarlo  ; e siccome  non  vi  è alcun  tem- 
po in. cui  un  uomo  libero  possa  essere 
ritenuto,  non  si  deve  accordare  alcuna 
dilazione  per  presentarlo.  Esso  è perpe- 
tuo, e non  può  invocarsi  che  una  volta, 
se  non  è con  conoscenza  di  causa.  (I?.  a. 
3.  4*  5.  6.  y.  8.  o.  io  e >i.) 

INTERDETTO  sulla  esibizione  dei 
Jigli , e ris guardante  il  diritto  di  portar- 
ti ria.  ( Lib.  4 3,  tit.  3o.  ) 


IN  45  r 

Con  questo  interdetto  esibitorio,  il 
pretore  ordina  airindividuo  che  ha  pres- 
so di  lui,  o che  ha  con  dolo  cessato  di 
etere  colui  o colei,  che  sono  sotto  1’  al- 
trui potestà,  cioè  sotto  quella  di  uno  di- 
verso da  sè,  di  esibirlo.  Esso  si  dà  con- 
tro colui  u chi  si  vuol  fare  esibire  1’  indi- 
viduo che  si  dice  essere  sotto  la  sua  po- 
testà, n chi  sotto  la  di  cui  potestà  è il  fi- 
glio di  cui  se  ne  domanda  la  esibizione. 
Del  resto,non  si  è tenuto  di  tale  interdetto, 
se  non  quando  il  figlio  è rileuuto  suo  mal- 
grado, poiché  se  si  tiene  volontariamente 
presso  di  qualcheduno,  l’interdetto  non 
poò  aver  luogo.  Può  però  essere  eliminato 
con  varie  eccezioni:  i .°  Quando  chi  ritiene 
una  figlia  di  famiglia  è suo  marito;  a.* 
Quando  è stato  giudicato  che  il  figlio  recla- 
mato non  era  sotto  la  potestà  detrattore  ; 
3.°  Se  è la  madre  che  ritiene  suo  figlio,  che 
per  giusti  motivi  dete  dimorare  presso 
di  lei  piuttosto,  che  presso  suo  padre.. 

Relativamente  all' interdetto  sul  di-* 
ritto  di  portar  seco  i Jigli , con  esso  il 
pretore  proibisce  di  usar  violenza  contro 
chi  dice  di  avere  sotto  la  sua  potestà  il 
tale  figlio  di  famiglia,  per  impedire  di 
condurlo  via.  Le  ragioni  per  le  quali  si  è 
detto  accordarsi  grinterdelli  precedenti, 
sono  applicabili  a questori  quale  dassi  non 
contro  il  figlio  ancorché  il  padre  vuole  con- 
durlo via,  ma  contro  chi  Io  ritiene,  e che 
deve  difenderlo  contro  il  padre  sulfaziooo 
dell’interdefto,  non  agendosi  contro  il  fi- 
glio, che  incidentemente,  cioè  se  la  que-' 
stione  di  stato  si  unisce  ad  un’  altra.  In 
esso  il  pretore  vuole  ancora  che  nell’ at- 
tendere la  sentenza,  la  donna  o il  figlio 
nato  libero  dimori  in  deposito  presso  una 
madre  di  famiglia.  Del  resto,  sempre  che 
s’introddce  questo  interdetto,  si  deve  dif- 
ferire la  sentenza  sino  al  tempo  della  pu- 
bertà del  figlio  ; se  è impubere,  si  pre- 
senterà secondo  la  qualità  della  persona, 
della  natura,  o della  causa.  Finalmento 
nell’  interdetto  sulT  esibizione  della  mo - 
glie,  e il  diritto  di  condurla  via , noia 
solo  si  dà  una  eccezione  contro  il  padre 
clw?  ha  introdotta  1 azione  dell*  interdel- 
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to  de  JUia  exhibenda  , ma  ancora  un 
marito  può  astringere  il  padre  di  sua 
moglie  , in  virtù  dell’  interdetto  de 
uxore  exhibenda  ac  ducendo , seb- 
bene sia  sotto  la  potestà  di  lui.  (N.  i. 
a.  3.  4-  5.  6.  7 e 8.  ) 

INTERDETTO  utrubi,  o concernen- 
te le  cose  mobili.  ( Lib.  4?>,  tit.  3i.  ) 

Coo  questo  interdetto,  il  quale  ha 
luogo  per  le  cose  mobili,  il  pretore  proi- 
bisce di  usare  violenta  per  impedire  il 
padrone  dello  schiavo  in  quistione  di  con- 
durlo nel  luogo  dove  è stato  durante  la 
maggior  parte  dell'  anno  corrente.  D'  al- 
tronde questo  interdetto  ho  una  forza  n- 
guale  a quella  dell’  interdetto  uti  possi- 
detis , che  ha  luogo  per  le  Cose  inerenti 
ni  suolo.  Vi  è però  qualche  differenza 
tra  la  forza  dell'  uno  e quella  dell'  altro  : 
poiché,  nell'  ulitmo  chi  possedeva  senza 
violenza,  clandestinità,  o titolo  precario 
al  tempo  dell'  azione,  è mantenuto  nel 
suo  possesso  ; e nel  primo  bisogna  aver 
posseduto  nella  stessa  maniera,  ma  nella 
maggior  parte  dell'  anno.  (N.  i e a.  ) 
INTERDETTO  de  migrando,  con- 
cernente t uscita  dell1  inquilino.  ( Lib. 

45,  tit.  5a.  ) 

Da«»i  oli’  inquilino  eh*  avendo  pa- 
gala  la  pigione,  vuole  uscire  dal  luogo 
che  abita,  e gli  si  dà  perchè  gli  sia  per- 
messo di  trasportarne  ciò  che  gli  appar- 
tiene. Con  esso  il  pretore  proibisce  ( se 
)'  oggetto  di  cui  si  tratta  non  è nel  nu- 
mero delle  cose  portate  o nate  nella  ca- 
sa, e sia  stato  convenuto  tra  il  proprietà- 
rio  e l' inquilino,  che  fosse  il  pegno  del- 
1*  affitto  e ne  facesse  parte  ) proibisce,  di- 
co, che  si  usi  violenza  per  impedire  che 
si  trasporti  tale  oggetto.  Si  dà  V azione 
diretta  di  esso  a chi  ha  preso  l*  affìtto  ; 
ma  non  ha  luogo,  che  per  le  locazioni 
delle  case.  Del  resto,  per  darvisì  luogo 
non  si  richiede  che  la  cosa  introdotta 
sia  nei  beni  dell*  inquilino,  ma  solo  che 
l'abbia  introdotta.  Esso  dunque  è dato 
allo  inquilino  anche  per  le  cose  che  non 
gli  appartengono. 

lulanto.  non  se  ne  comincia  ad  a- 
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vere  1*  azione  se  non  quando  si  è pagata 
1’  affìtto  : perciò,  se  si  fosse  pagato  un 
semestre  di  questo,  e se  ne  dovesse  un 
altro,  non  si  potrebbe  introdurre  tale  a- 
zione  senza  il  pagamento  dell’  ultimo  se- 
mestre. Questo  interdetto  in  fine  è per- 
petuo, e si  dà  tanto  ai  successori,  cha 
contro  i successori.  ( N.  i.  a.  3 e 4-  ) 
INTERDETTO  Salviamo.  ( Lib.  43* 
tit*  33.  ) 

L'interdetto  di  cui  si  tratta,  riguar- 
da il  possesso  del  pegno,  ed  è doppio 
cioè  comprende  1'  interdetto  Salutano , 
ed  il  quasi-Seruiano.  Il  Salviano  si  ac- 
corda  al  proprietario  per  metterlo  in  pos- 
sesso delle  cose  introdotte  nel  suo  terri- 
torio dal  colono  , per  pegno  dello  esta- 
glio  ; ed  il  quati-Serviano  è quello  che 
a somiglianza  del  Salviano  ai  dà  al  cre- 
ditore per  metterlo  in  possesso  del  pe- 
gno che  gli  è stato  dato  da  un  debitore 
qualunque.  Questo  doppio  interdetto  dà 
azione  diretta  contro  il  debitore  o il  co- 
lono solamente.  Si  era  ancora  introdotto 
un  interdetto  contro  i forestieri  : per  e- 
sempio,  se  un  colono  ha  Venduta  una 
schiava  che  aveva  introdotta  nel  podere 
per  pegno  dell'  affìtto,  si  dà  un  interdet- 
to utile  al  proprietario  per  autorizzarlo 
a rivendicare  dal  compratore  i figli  nati 
da  essa.  Vi  è un  altro  caso  in  cui  si  dà 
anche  1*  azione  utile  dell’  interdetto,  cioè 
quando  »!  colono  ha  introdotta  per  pe- 
guo  dell'  affìtto  una  coso  che  gli  appar- 
teneva in  comune  con  un  altro,  cioè  si 
dà  a ciascheduno  aziona  per  reclamarne 
la  metà}  ma  se  un  colono  ha  introdotto 
dei  pegni  comuni  a dne  persone,  quella 
delle  due  che  possiede  ha  la  preferenza 
rela  tiramento  al  diritto  di  pegno.  ( N. 
ì e a.  ) 

INT ER DIZIONE,  cioè  delle  persone 
che  sono  state  interdette , relegale  o de- 
portate. (Lib.  48,  tit.  aa  e a5.) 

Qui  si  trutta  degl'individui  che  es- 
sendo stali  condannati  per  misfatti  por- 
tanti interdizione  relegazione  o depor- 
tazione sono  riabilitati  o ristabiliti  in  tat- 
ti i loto  diritti. 
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§§.  1.9.  3 • 4*  Di  coloro  che  so- 
tto stati  condannati , e poscia  riabilita- 
ti^ che  cosa  è la  riabilitauone}  t quan- 
te specie  ve  ne  sono. 

Ln  riabilitazione  è un  favore  del 
principe,  con  cui  coloro  che  erano  stati 
condannati  a pena  capitale,  rinascevano, 
per  cosi  dire,  alla  vita  civile  che  aveva- 
no perduta.  Tale  restituzione  è o gene- 
rale, o particolare.  E’  generale , quando 
si  estende  a tutti  i deportati  ai  quali  il 
principe  permette  di  rientrare  nella  loro 
patria:  raa  sebbene  restituisca  nei  diritti 
di  cittadinanza,  non  restituisce  i diritti 
privati  o di  famiglia.  E'  speciale , quando 
viene  accordata,  a talune  persone.  Però, 
la  sola  remissione  della  pena  non  impor- 
ta la  restituzione  dei  beni.  Gol  diritto 
del  Codice  la  restituzione  speciale,  e non 
concepita  in  termini  generali,  ma  annun- 
ciando solamente  che  la  dignità  ed  i be- 
ni saranno  restituiti*  comprende  la  patria 
potestà;  ciò  che  sotto  il  diritto  delle  Pan- 
dette i giureconsulti  non  hanno  ammesso. 
Sembra  solo,  che  il  diritto  di  cognazio- 
ne entrasse  nella  restituzione,  e che  que- 
st' ultima  comprendesse  egualmente,  se- 
condo il  sistema  delle  Pandette,  i diritti 
di  patronaggio. 

Se  il  deportato  riabilitato  ha  otte- 
nuto dal  principe  la  restituzione  delle  sue 
dignità,  ma  non  quella  dei  suoi  beni,  non 
può  essere  astretto  nè  dai  suoi  creditori 
nè  dal  fisco;  e reciprocamente,  quegli  a 
cui  non  sono  stali  restituiti  tulli  i Suoi 
beni,  non  è restituito  nelle  azioni  che 
aveva. 

In  rapporto  alla  restituzione  con- 
tenente quella  di  tutti  i beni,  quello  a 
cui  è stata  accordato,  ricupera  le  ozio- 
ni  che  aveva  prima  della  sentenza,  ed  i 
suoi  creditori,  quelle  che  avevano  con- 
tro di  lui,  riputandosi  essergli  stati  re- 
stituiti i beni  coi  pesi.  E'  pur  così  quan- 
do tutti  i beni  sono  stali  reslituiti,  ma 
diversamente  quando  lo  sono  siati  in 
parte. 

Finalmente,  si  accorda  una  restitu- 
zione a coloro  ebe  non  sono  stati  con- 
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dannati,  ma  semplicemente  rubricati.  In- 
tanto; siccome  chi  era  semplicemente  ru- 
bricato dal  magistrato  per  essere  ricerca- 
to, era  tenuto  di  comparire  per  purgare 
la  sua  accusa,  potendo  essere  anche  ar- 
restato: Tefietto  della  sua  restituzione  es- 
sendo di  abolire  V accusa,  e per  conse- 
guenza di  esentarlo  dall'aneto,  e com- 
parsa. Riguardo  ai  suoi  beni,  è a presu- 
mersi che  se  erano  stati  confiscati,  non 
se  gli  restituivano  che  quanto  si  era  spe- 
cificato nella  restituzione.  ( N.  j.  a.  3. 
4.  5.  6.  7 e 8.  ) 

INTERESSI  e mctt*,  prodotti  ca- 
suali., accrescimenti  della  cosa , e del- 
la mora.  ( Lib.  aa,  tit.  i.  ) 

La  parola  accrescimento  essendo 
suscettibile  di  estesissima  interpetrazione, 
racchiude  tutto  ciò  che  è una  conseguenza 
o dipendenza  della  cosa.  Gl'  interessi,  i 
frutti,  ed  i prodotti  casuali  sono  anche 
tre  specie  di  accrescimento  ; stante  che 
gl'interessi  sono  accrescimento  della  som- 
ma dovuta,  come  i prodotti  casuali  sono 
ogni  sorte  di  utile  e vantaggio  dipenden- 
te dalla  cosa:  ma  non  essendo  i frutti  che  i 
prodotti  i quali  rinascono  successivamen- 
te dalla  cosa,  ne  segue  che  f interesso 
di  una  somma  non  ne  è il  frutto,  perchè 
nasce  da  un'altra  causa,  cioè  da  una 
nuova  obbligazione.  E*  lo  stesso  degli 
estagli,  i quali  non  sono  realmente  frutti 
della  cosa  presa  e data  in  affitto.  Tutta- 
via gl’  interessi  e gli  estagli  impropria- 
mente si  prendono  per  frulli,  chiamando- 
si d'ordinario  frutti  civili  ; mentre  che 
gli  altri  frutti  si  dividono  in  frutti  in- 
dustriali, e naturali.  Gl’  industriali  sono 
quelli  che  la  coltura  fa  produrre,  come 
le  messi^  ed  i naturali  sono  quelli  che  la 
cosa  produce  da  sè,  e spontaneamente  , 
come  i prati.  ( N.  i.  a. ) 

Parte  prima  - Sezione  I,  art.  I.*  §. 
i.  Dei f rutti  e prodotti  casuali:  se , e 
da  qual  tempo  entrano  nelle  diverse  <*- 
zio  ni  ; e del  caso  in  cui  il  possessore  è 
di  buona  fede  nelle  azioni  reali. 

Dovendo  la  proprietà  dei  frutti  re- 
golarmente seguire  quella  della  cosa,  il 
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possessore  di  buona  fede  si  reputa  pro- 
prietario finché  il  Yero  proprietario  non 
sia  conosciuto  ; a lai  dunque  appar- 
tengono i frutti,  e poco  importa  che 
sia  egli  o un  altro  che  abbia  semi- 
nato o raccolto.  Il  possessore  di  buo- 
na fede  fa  suoi  non  solo  i frutti  industria- 
li, ma  ancora  i naturali  : quindi  il  parto 
delle  pecore  è posto  nel  numero  dei  frut- 
ti per  appartenere  al  compratore  di  buo- 
na fede,  ancorché  fossero  pregne  prima 
di  essere  vendute  o consegnate.  Sicco- 
me perciò  il  possessore  di  buona  fede 
non  si  reputa  proprietario  che  sino  al 
tec’amo  del  proprietario,  egli  fa  suoi  i 
frutti  solo  in  questo  intervallo.  Il  posses- 
sore dunque  non  deve  restituire  al  pro- 
prietario che  rivendica  la  cosa,  se  non  i 
frutti  ancora  pendenti,  e non  quelli  per- 
cepiti. ( N.  5.  4*  ) 

§§.  a e 5.  Del  caso  iti  cui  il  pos- 
sessore è di  mala  fede  nelle  anioni  rea- 
li ; e là  dimanda  di  quale  cosà  compren- 
de la  restituitone  dei JYùtliy  e di  qtiali 
fruiti. 

11  possessore  di  mala  fede  non  fa 
suoi  i frutti  nè  prima  nè  dopo  la  conte- 
stazione in  causa,  chiunque  siasi  che  gli 
ubbia  seminati  : ciò  è egualmente  appli- 
cabile al  caso  ili  cui  un  Socio  possiede 
con  inala  fede  la  porzione  del  suo  socio  ; 
cd  anche  su  questa  materia,  chi  ha  pos- 
seduto di  buona  fede  da  principio,  si  re- 
puta ancora  possessore  di  mala  fede  dal 
giorno  in  cui  ha  conosciuto  il  suo  erro- 
re. Dicendosi  che  il  possessore  origina- 
riamente di  buona  fede  è divenuto  in 
seguito  possessore  di  mala  fede,  non  fa- 
ceva suoi  i frutti,  s'intende  del  caso  in  cui 
il  proprietario  ha  reclamato  prima  che 
la  usucapione,  o la  prescrizione  della  Co- 
sa siasi  completamente  acquistata  ; caso 
in  cui  egli  è in  fatti  tenuto  anche  della 
rostitnzione  dei  frutti  consumati  dopo  che 
vi  è stata  mala  fede  per  parte  sua.  Non 
è dunque  se  non  nel  caso  contrario,  che 
egli  fa  suoi  i frutti.  Del  resto,  il  possesso- 
re di  buona  fede  è paragonato  a quello  di 
malafede  dopo  la  contestazione  in  causa. 
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U possessore  dev'  essere  condanna- 
to alla  restituzione  dei  frutti,  qualunque 
sia  la  cosa  che  si  rinvendica  o si  doman- 
da, tal  dire,  o che  abbia  per  oggetto  un 
usufrutto  o una  proprietà.  Se  si  rivendi- 
ca una  proprietà,  deresi  nella  domanda 
dei  frutti  stimare  da  qual  tempo  V usu- 
fruttuario ha  perduto  il  suo  diritto  ; e ss 
un  usufrutto,  il  possessore  dcv'esser  con- 
dannato a restituire  i frutti  percepiti.  In 
fine,  se  è un  diritto  di  strada  o di  pas- 
saggio, la  utilità  che  se  ne  ricava  deo 
porsi  nel  numero  dei  frutti  dopo  la  do- 
manda : ma  la  utilità  che  può  risultare  dà 
un  diritto  di  caccia,  non  può  regolarmen- 
te considerarsi  come  frutto,  a meno  che 
tale  diritto  non  sia  zolo  prodotto  del 
fondo.  ( N.  5.  6.  7.) 

Art.  a.°  5e,  e da  qtial  tempo  i frui- 
ti e prodotti  casuali  sono  dovuti  nelle 
aiioni  miste . 

Nelle  azioni  di  confini  si  osserva, 
relativamente  ai  frutti,  la  stessa  cosa  che 
nelle  azioni  reali  : ma  in  quelle  di  divi- 
sione di  eredità,  di  società,  e di  cose  co- 
muni, ciascuno  dei  coeredi  o socii  essen- 
do tenuto  di  dividere  tutto  il  beneficio 
risultante  dalla  eredità  o comunità,  deve 
per  conseguenza  dar  conto  di  tutti  i frut- 
ti raccolti,  o esistenti  o consumati.  An- 
che chi  ha  coltivato  un  fondo  non  può 
per  le  spese  di  coltura  appropriarsene  i 
frutti,  ma  solo  imputare  sul  valore  di  es- 
si le  spese  che  ha  fatte  per  la  colture. 

(N.  8.) 

Àrt.  5.#  §.  1.  Come  sono  dovuti  i 
Jrutti  e prodotti  casuali  nelle  aiioni 
personali  colle  quali  domandiamo  ciò 
che  ci  è appartenuto. 

§i  tratta  di  vedere  quando  i frati» 
entrano  nelle  azioni  personali.  Or  su  ta- 
li ariani  il  possessore  deve  restituire  tu!-» 
ti  i frutti  e prodotti  casuali  che  ha  per- 
cepiti della  cosa,  anche  quelli  che  ha  po- 
tuti percepire  dopo  la  mora.  Perciò  «e 
un  territorio  è stato  dato  per  qualche 
causa,  come  per  supplire  la  dote,  ed  il 
matrimonio  non  abbia  avuto  luogo,  de- 
vono restituirsi  i frutti,  cioè  quelli  per- 
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capiti  prima  e dopo  gli  sponsali,  siano  o 
no  percepiti.  E'  lo  stesso  quando  nn  fon- 
do è stato  donato  a causa  di  morte,  ed 
il  donante  cbe  ha  ricuperata  la  salate  lo 
rivendica,  poiché  può  anche  ripetere  i 
fratti  ; ed  anche  nelle  aiioni  faviaoa  c 
pauliana  introdotte  in  rerindicazione  del- 
le cose  vendute  in  frode  dei  creditori, 
entra  la  restituzione  dei  frutti.  In  fine  , 
sebbene  i fruiti  percepiti  durante  il  ma- 
trimonio non  entrino  nell'azione  della 
dote,  pure  quelli  percepiti  prima,  facen- 
do parte  della  dote  devono  restituirsi 
con  essa.  ( N.  9.  io.  il.) 

§§.  a e 5.  Da  qual  ( empo  sojto 
dovuti  i j rutti  e prodotti  casuali , tanto 
negli  interdetti  relativi  al  ricupero  del- 
la cosa  nostra,  che  in  quelli  nei  quali  si 
tratta  di  rivendicare  una  cosa  che  mai 
ci  è appartenuta. 

Allorché  rivendichiamo  un  posses- 
so naturale,  la  proprietà  non  è interrot- 
ta. In  quanto  ni  frutti,  entrano  essi  nella 
restituzione,  anche  nel  caso  di  deposito 
e di  prestito  ad  uso;  come  anche,  se  i 
fratti  e prodotti  casuali,  secondo  lo  in- 
terdetto concernente  ciò  che  è stato  fat- 
to con  violenza  o clandestinamente,  de- 
vono restituirsi  coila  cosa.  Lo  stesso  di- 
casi pei  frutti  dei  fondi  urbani. 

Ma  quando  si  tratta  di  rivendicare 
una  cosa  che  giammai  ci  é appartenuta  , 
si  distingue,  se  l’azione  é di  diritto  stret- 
to, o di  buona  fede  : imperciocché,  se  è 
diritto  stretto,  i frutti  e prodotti  ca- 
rnali non  sono  dovuti , atnmeno  che 
non  siano  stati  stipulati  nel  contratto. 
Sono  però  dovuti  dal  giorno  che  la 
sentenza  è sfata  accettata  . Del  retto, 
è generalmente  ricevuto , che  sebbe- 
ne siasi  introdotta  l’azione  personale,  i 
frutti  e prodotti  casuali  sono  dovuti  do- 
po la  contestazione  della  lite  ; e però  non 
fono  dovuti  quelli  percepiti  prima  della 
contestazione  , cioè  non  solo  quelli  ma- 
turali nel  tempo  intermedio,  ma  ancora 
gli  esistenti  al  tempo  della  stipulazione. 
E'  lo  stesso  dei  prodotti  casuali , amme- 
no che  T azione  non  sia  di  buona  fede  , 
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pel  qua!  caso  essi  vi  entrano  dal  giorno 
della  mora , e qualche  volta  ancora  pri- 
ma di  essa  ; per  esempio  , in  materia  di 
compra,  i frutti  devono  restituirsi  coma 
iu  materia  di  società,  in  virtù  dell'aziona 
che  ne  deriva.  In  una  parola , in  tutta 
le  altre  azioni  di  buona  fede,  i fruiti  de- 
vono restituirsi  in  qualunque  stato  della 
causa,  entrando  ancora  nella  restituzio- 
ne di  un  fedecouimesso  in  virtù  di  te- 
stamento dopo  la  domanda  o la  mora  . 
(N.  11.  1 3.  14.  i5.  16.) 

Seziona  II,  §§.  i e a.  Sino  a qual 
tempo  i /rutti  e prodotti  casuali  sono 
dovuti  nelle  differenti  aiioni,  e come 
debbonsi  stimare. 

Lo  erede  il  quale,  dopo  la  condan- 
na e dopo  le  dilazioni  accordate  ai  con- 
dannati, si  è costituito  in  mora  di  paga- 
re il  fedecouimesso,  deve  restituire  al  fe- 
decommessario  per  loft’  i fruiti  percepi- 
ti come  erede  dopo  la  contestazione  del- 
la lite  sino  alla  sentenza  ; ina  non  quelli 
che  avesse  percepiti  nella  dilezione  ac- 
cordata per  la  esecuzione  della  sentenza. 
D'altronde  ciò  non  è solo  nelle  azioni  di 
buona  fede  , alle  quali  è paragonato  il 
reclamo  di  un  fedecommesso,  ma  ancora 
in  tutte  le  altre,  che  i prodotti  sono  do- 
vuti dal  giorno  della  contestazione  della 
lite  sino  a quello  della  sentenza. 

In  fine,  non  si  reputano  fratti  esi- 
stenti, se  non  dedotte  le  spese  necessa- 
rie, a motivo  che  la  spesa  per  la  rac- 
colta di  essi  deve  imputarsi  sul  loro 
valore.  (N.  17.  18.) 

Parte  Seconda  - Sezione  I,  §§.  1 e 
a.  Degli  interessi  in  generale,  del  cal- 
colo di  essi,  e quali  cose  sono  suscetti- 
bili di  accrescimento  per  essi. 

Gl'  interessi  sono  un  accrescimen- 
to della  sorte  di  una  somma  dovuta  , a 
motivo  dell'uso  che  si  hi  di  detta  sorte. 
I Romani  dividevano  la  somma  data  in 
prestito  in  cento  parti  ; era  permesso  di 
stipulare  la  centesima  parte  della  sorte 
per  mese  a tìtolo  d'interesse:  era  que- 
sto il  prezzo  più  alto  che  potevasi  sti- 
pulare. Tal  centesima  par  mese  si  paga- 
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va  01  dinariamonte  alle  calende  ; « aicco- 
tpe  vi  sudo  dodici  mesi  in  un  anno  , e 
r asse  romano  era  egualmente  diviso  in 
dodici  parti,  o dodici  once,  questa  cen- 
tesima parte  della  somma  data  in  presti- 
to , chiamavasi  oncia  ; e questa  pagata 
Ogni  mese  , faceva  in  fine  deli'  anno  un 
asse  di  interesse , cioè  dodici  centesime 
della  sorte  . Stipulare  una  centesima  d' 
interesse  per  mese,  era  dunque  stipular- 
ne dodici  per  anno. 

Le  cose  suscettibili  di  accrescimen- 
to colf  interesse  , sono  il  danaro  ed  i 
frutti  della  terra  , cioè  come  oggetto 
principale,  non  produceudo  gl'interessi 
altro  interesse , perchè  non  doveasi  pa- 
gare lo  interesse  dei  frutti  dovuti  in  vir- 
tù di  una  sentenza  , o dopo  la  contesta- 
zione , nè  anche  quello  dei  frutti  perce- 
piti prima,  reclamati  da  un  possessore  di 
mala  fede  , ammeno  che  la  cosa  dovuta 
per  interessi  o per  frutti  non  fosse  dive- 
duta parte  della  sorte  per  convenzione, 
pel  resto  , noa  si  reputa  aver  promesso 
gli  interessi  d' interesse,  ma  solo  un  piu 
forte  interesse  della  sorte  sotto  condizio- 
ne, quando  si  è convenuto  che  se  gli  in- 
teressi nou  fossero  pagati  nel  tale  giorno, 
fé  spese  della  ipoteca  fossero  compensa- 
te cogl'  interessi  legali.  Tuttavia  non 
si  possono  stipulare  interessi  più  forti 
pel  caso  che  i leggieri  non  fossero  paga- 
ti nel  giorno  fissato  , se  non  è pel 
tempo  scorso  dopo  il  termine,  ma  non  a 
contare  dal  giorno  del  contratto;  poiché 
se  siasi  soggettato  a pagare  gl'  interessi 
al  cinque  per  cento  l'anno,  con  patto 
di  avanzarli  al  sei  dal  giorno  del  contral- 
to in  caso  che  fosse  trascorso  un  anno 
senza  pagarli,  e che  dopo  un  anno  s'in- 
corresse la  pena  della  stipula,  possono 
farsi  restringere  dal  giudice  nei  limiti  d’ 
interesse  legittimo.  Ma  sebbene,  come  si 
è detto,  il  danaro  ed  i fruiti  della  terra 
siano  suscettibili  di  un  accrescimento  d' 
interesse  quando  formano  parte  della  sor- 
te, pure  gli  altri  corpi  non  ne  sono  suscet- 
tibili, purché  non  siajisi  abbandonati  al 
creditore  per  venderli.  la  bue, se  fosse  do- 
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vuto  argento  lavorato,  in  caso  di  non  p»* 
gamento  si  risolve  iu  moneta,  seguendone 
essere  succettibile  di  accrescimento  d'in- 
teressi. (N.  19.  30.  3 k . 33.  s3.  34.) 

Slziojte  li,  art.  1.*  §.  1.  Delle  va- 
rie specie  cC  interessi,  e di  quelli  con - 
venzionali. 

Vi  sono  interessi  dovuti  per  con-» 
venzione  , ed  nitri  senza  convenzione  , 
cioè  a causa  della  mora,  ed  anche  senza 
di  essa,  secondo  la  patera  del  contratto* 
£ siccome  i patti  aggiunti  ai  contratti  di 
buona  fede  devono  farne,  parte , e dar 
luogo  all'azioue  che  ne  nasce.,  ue  segua 
che  in  virtù  di  essi  si  possono  domanda- 
re interessi:  ma  non  così  in  virtù  di 
quelli  che  si  aggiungono  ai  contratti  di 
diritto  stretto;  ciò  che  però  non  impe- 
disce che  gl'interessi  promessi  con  un 
patto  nudo  non  siano  almeno  dovuti  na-% 
turalmente  : perciò,  siccome  il  debitore  , 
secondo  il  patto,  si  serve  del  danaro  che 
deve,  può  convenire  col  creditore,  che 
questi  godrù  i frulli  della  cosa  data 
in  pegno  invece  degl*  in  (eressi  , cioè 
di  quelli  legittimi:  ed  anche,  in  man- 
canza di  ogni  p.vtto,  si  può  convenire  di 
upa  somma  in  forma  di  pena,  senza  però 
ottenere  nulla  di  più.  Ciò.  li  osserva  gor 
neramente.  Ma.  per  una  ragione  portico* 
lare,  cioè  a causa  dell  incertezza  del  prez- 
zo dei  frulli  , chi  ha  preso  in  prestila 
frumento  o orzo,  deve  pagare,  anche  ia 
virtù  di  un  palio  nudo,  gl' interessi  con- 
venuti. Del  rexlo  , le  convenzioni  o sii— 
pule  sugl'  interessi  , non  hanno  bisogno, 
di  scriversi  se  d'  altronde  possono  pro- 
varsi; in  maniera  che  , se  il  debitore  ha 
già  pagalo  più  volte  gl'interessi  del  de- 
bito, si  presume  essere  stipulali,  e che 
la  sorte  è dovuta  . Ma  non  ogni  paga- 
mento d’interesse  induce  tale  presun- 
zione , non  fondandosi  questa  , che  su 
di  un  pagamento  fatto  a più.  ripide  * 
(N.  3 5.  3$.  37.) 

§.  3.  Che  si  richiede  intorno  alla 
misura  degV  interessi  convenzionali  : 
che  sia  determinata , e che  non  ecceda^ 
quella  dei  legittimi. 


Digitized  by  Googh 


15 

Quando  si  è aggiunto  nella  stipu- 
lazione, che  gl' interessi  sarebbero  paga- 
ti, se  avessero  luogo , questa  stipulazione 
è nulla  e di  niuuu  elicilo  amineno  che 
non  se  ne  fosse  Gasato  il  prezzo  . Ma  il 
diritto  acporda  ai  banchieri  il  privilegio 
di  esigere  gl' interessi  all'  otto  per  cento, 
benché  il  prezzo  non  se  ne  fosse  deter- 
minalo — 11  prezzo  legale  eia  In  centesi- 
ma parte  della  sorte  per  mese  ; ma  ben- 
ché tale  interesse  fosse  permesso  , era 
perù  considerato  come  oneroso  ; perciò 
le  persone  oneste  non  prestavano  che  al 
cinque  per  cento  1'  «uno,  il  che  fece  con- 
tare tra  gli  interessi  modici  e più  bassi 
quello  del  cinque  o quattro  per  cento. 
Col  c\i  t il  lo  nuovo  non  è permesso  alle 
persone  distinte  di  dare  a mutuo  che  al 
tre  per  cento;  ni  negozianti  all'otto,  ed 
agli  altri  al  sei;  e finalmente  nei  contral- 
ti maiiitiini  , e nel  prestito  in  derrate  , 
sino  al  sei.  Apzi,  secondo  la  Novella  Su, 
non  si  può  dare  in  prestito  ai  coltivato- 
ri, che  al  quattro  per  cento.  Siccome  è 
proibito  in  generale,  «li  stipulare  interes- 
si al  di  là  del  prezzo  legittimo,  niuno 
può  stipulare  per  interesse  una  pena  che 
ecceda  il  prezzo  legale.  Tuttavia  , ed  8 
causa  della  iucei  lezza  del  di  loro  prez- 
zo , lo  interesse  relativo  ai  frulli  della 
terra,  come  in  un  prestito  d'olivo  o al- 
tra derrata,  può  eccedere  il  prezzo  lega- 
le ; è diverso  se  si  è prestato  danaro  per 
restituirsi  in  derrate.  Costantino  ha  sta- 
bilito ancora  che  coloro  i quali  (lasserò 
ad  imprestilo  derrate  ai  poveri,  non  po- 
tessero esigere  per  interesse  che  il  terzo 
in  sopra.  Non  si  possono  esigere  che  gl' 
interessi  legittimi  da  chi  ha  dato  in  pre- 
stito una  cosa  stimata  , cioè  una  materia 
qualunque,  od  una  stima  convenuta,  per 
vendei  la  e ritenerne  il  prezzo  a titolo 
di  prestito;  e siccome  non  si  possono 
stipulare  interessi  al  di  là  del  prezzo  le- 
gale, se  essi  siansi  stipulali,  la  stipulazio- 
ne deve  essere  di  tanto  ridotta.  Quelli 
che  eccedono  il  prezzo  legittimo  non  es- 
sendo naturalmente  dovuti,  il  pegno  non 
puq  ritenersi  per  interessi  eccedenti  il 
l*othier:  Analisi* 
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prezzo  legittimo;  ed  anche  in  caso  che 
gl'  interessi  erudenti  fossero  stati  pagati , 
si  possono  ripetere.  Pertanto,  se  la  sor* 
te  non  è stata  pagota , il  più  naturale  è 
d' imputai  li  in  deduzione  di  esso.  Final- 
mente è contro  il  diritto  ricevuto  di  esi- 
gere come  clausola  penale  interessi  ec- 
cessivi o esoibilanti  in  mancanza  di  pa- 
gamento della  sorte,  dovendo  essere  ri- 
dotti al  prezzo  legale;  io  mancanza  però 
di  pagamento  della  sorte  , è permesso 
di  ritrattare  la  rimessa  fatta  di  una  porto 
degl'interessi.  (N.  a8.  29.  0 o.  Si.  Sa. 
SS.  34*  35.  5G.  07.) 

§.  3.  Da  qual  tempo  , e sino  a 
quando  corrono  gC  interessi  convcntio- 
nali , e quando  cessano  di  correre. 

Gl'  interessi  convenzionali  corronq 
dal  giorno  delia  convenzione  , a meno 
che  non  si  fosse  convenuto  che  comin- 
ciassero a correre  dopo  un  giorno  deter- 
minalo. Le  parti  sogliono  spesso  conve- 
nire, che  ip  ruanrnnzu  di  pagamento  del- 
ia sorte  o del  menomo  interesse,  si  da- 
rebbe luogo  ad  interessi  maggiori  ; in  tal 
caso  gl'  interessi  si  reputano  promessi 
sotto  condizione,  cioè  se  il  debitore  è iq 
mora,  ed  allora  essi  corrono  dal  giorno 
della  inora.  L)'  altronde,  corrono  sino  al 
giorno  in  cui  il  creditore  è stato  pagato, 
o si  è pagato  egli  stesso:  quindi,  non  si 
confano  gl'  interessi,  che  sino  al  giorno 
in  cui  il  creditore  abbia  venduto  il  pe- 
gno. 11  deposito  legalmente  fatto,  come 
stando  in  luogo  di  pagemento,  fuma  an- 
che d corso  degl*  interessi  : esso  però  non 
si  reputa  legale,  se  non  dopo  falle  le  of- 
ferte reali  al  creditore  s'è  presente,  o al 
giudice  se  assente.  Non  osservandosi  tut- 
te queste  fprmolità,  il  deposito  non  fa 
cessare  gl'interessi,  pon  reputandosi  le- 
galmente fatta.  Siccome  esso  non  fa  ces- 
sare gl'  interessi,  quando  non  è fallo  le- 
galmente, ne  segue  che  non  è riputato 
legale  se  non  quanto  contenga  tutto  ciò 
ebe  è dovuto  : e perciò  il  deposito  di  una 
parte  del  debito  non  sospende  gl'interes- 
si della  parte  depositata,  a meno  che  il 
debitore  non  abbia  diritto  di  fare  pago,* 
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menti  parziali.  D’altronde,  ancorché  la 
obbligazione  siasi  estinta  col  deposito,  se 
però  il  debitore  dopo  aver  depositato,  ha 
ritirato  il  deposito,  e che  istituita  razio- 
ne, egli  siasi  posto  in  mora  di  pagare,  la 
obbligazione  riprende  tutta  la  sua  forza, 
c per  conseguenza  gP  interessi  che  obera- 
no dovuti  non  ne  restano  sospesi.  Que- 
sti uulladimeno  sono  sospesi  tanto  pel 
pagamento  reale  che  pel  civile,  per  esem- 
pio con  un'  accettilazione  o una  nova- 
zione legalmente  fatta,  ma  però  non  con 
una  novazione  impropriamente  detta , 
cioè  operata  colla  contestazione  in  causa. 
Secondo  il  diritto  nuovo  la  prescrizione 
di  trenta  o quarant'  anni  la  quale  estin- 
gue la  domanda  della  sorte,  perirne  anche 
quella  degl’ interessi,  tanto  avvenire  che 
passati.  In  fine  gl'  interessi  cessano  di 
correre  quando  hanno  duplicata  la  sorte; 
ma  quelli  pagati  alla  scadenza  non  s'im- 
putano su  quelli  che  devono  duplicare  la 
sorte.  Col  medesimo  diritto,  gl'interessi 
pagati  a poco  a poco  e con  intervallo  si 
contano  nel  calcolo  del  doppio,  sebbene 
non  siano  stati  pagati  in  una  sola  volta. 
<X.  38.  39.  4o.  41.  4a.  43.) 

§.  4-  Della  remissione  degl* interessi. 

Gl'  interessi  non  esatti  per  molto 
tempo  si  reputano  rimessi,  perchè  si  re- 
puta avere  omesso  domandarli  per  affet- 
to o benevolenza  verso  il  debitore:  come 
anche  il  creditore  il  quale  ha  ricevuto  per 
lungo  tempo  gl’interessi  minori  di  quelli 
convenuti,  si  reputa  egualmente  avere  ri- 
messi i più  forti,  stipulati  in  caso  d'ina- 
dempimento della  sorte.  Il  debitore  però 
non  può  invocare  il  patto  tacito  o espres- 
so, in  virtù  del  quale  è stato  diminuito 
il  prezzo  degl'  interessi,  se  non  quando 
l’ha  osservato  egli  stesso  pagando  esatta- 
mente i minori  interessi:  poiché,  se  chi 
ha  promesso  gl'  interessi  al  sei  per  cento 
ne  ha  pagato  minori  per  più  anni,  e gli 
eredi  del  creditore  al  sci  per  cento  li  di- 
mandino, il  debitore  non  essendo  mai 
stato  in  ritardo  di  pagare  i minori,  può 
opporre  la  eccezione  del  dolo  o del  pat- 

lo.  (N.  44.45-) 
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Art.  a.*  §§.  1.  a.  Dc°T  inic retri 
dovuti  sema  convenitene  in  quoti 
contratti  o quasi- contratti  essi  sono 
dovuti  a causa  della  mora  ; e di  quelli 
che  sono  dovuti  prima  della  mora , se- 
condo il  contratto  , o per  un  privile- 
gio personale. 

Si  devono  gl'  interessi  senza  con- 
venzione in  virtù  di  certi  contratti  o di 
quasi-contratlo,  dal  giorno  delia  mora, 
iu  alcuni  prima  della  mora  , ed  in  altri 
ìq  virtù  di  un  privilegio  personale.  E 
primieramente,  si  devooo  gl'  interessi  a 
causa  della  moia  nei  contralti  di  buona 
fede,  cioè  a causa  di  quella  del  debitore 
principale,  e non  dei  suoi  garanti.  Essi 
hanno  luogo  egualmente  a causa  della 
mora  nei  legati  e fedecommessi  ; poiché 
gl'  interessi  rappresentando  i frutti,  non 
devono  essere  separati.  lo  stesso  re- 
lativamente alle  somme  dovute  alla  re- 
pubblica a motivo  di  una  carica  o di 
qualunque  altra  causa;  ma  alla  regola, 
che  gl' interessi  si  devono  a causa  della 
mora,  non  è soggetto  il  fisco  ; a cui  si 
pagano,  ma  eh* esso  non  paga  ad  altrui, 
a meno  che  non  si  trevi  nel  luogo  e vece 
di  un  particolare  ; le  città  però  non  go- 
dono di  questo  privilegio.  In  quanto  alle 
azioni  di  diritto  stretto;  non  sono  dovuti 
in  esse  interessi  per  la  mora. 

Yi  sono  ancora  alcune  azioni  di 
j buona  fede,  nelle  quali  gl'  interessi  en- 
trano di  officio,  anche  senza  esservi  mo- 
ra, a solo  per  la  natura  del  contratto  o la 
causa  del  debito,  come  si  vede  nell' azio- 
ne della  società.  A riguardo  della  resti- 
tuzione della  tutela,  In  regola  degl'inte- 
ressi s' interpreta  più  ampiamente  in  fa- 
vore dei  pupilli,  in  maniero  che  se  la  tu- 
tela è stata  restìlùila  con  sentenza,  gl'in- 
teressi son  dovuti  sino  al  giorno  della 
sentenza,  se  no  sino  a quello  della  resti- 
tuzione. Qualche  volta  sono  anche  dovu- 
ti gl' interessi  senza  mora,  cioè,  nelle  a- 
zioni  della  gestione  di  affari,  e del  man- 
dalo ; come  anche  il  compratore  deve  gl' 
interessi  del  prezzo  della  cosa  dal  giorno 
della  tradizione,  sebbene  non  sia  costi- 
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fàitò  in  mora.  Finalmente,  qualche  volta 
un  privilegio  accordato  al  creditore  pro- 
duce interessi  senta  conventione.  11  fisco 
ne  gode  in  maniera  che  tali  interessi  gli 
tono  dovuti  non  solo  quando  egli  stesso 
ha  contratto,  ma  ancora  quando  è succe- 
duto ai  diritti  altrui  ; ed  al  contrario,  chi 
gli  succede  non  gode  che  il  diritto  comu- 
ne. Ma  in  generale,  gl"  interessi  non  co- 
minciano a correre  che  dal  giorno  in  cui 
chi  deve  il  prezzo  della  cosa,  ha  ricevu- 
to la  cosa.  (N.  4^-  47-  4®*  49-  So.  5i.) 

§§.  3 e 4-  Quote  è la  misura  degV 
interessi  dovuti  sema  convenzione , per- 
chè sono  dovuti , e quando  cessano  di 
correre. 

Quelli  dovuti  al  fisco  in  virtù  del 
suo  privilegio,  sono  al  sei  per  cento;  ma 
non  vi  è prezzo  fisso  per  quelli  che  so- 
no dovuti  a causa  di  mora  nei  contralti 
di  buona  fede,  o senza  mora  per  la  natu- 
ra del  contratto:  spetta  al  giudice  deter- 
minarli. Pel  diritto  di  Giustiniano  non 
sono  dovuti  iu  tutti  i casi  nei  quali  non 
vi  sia  stipulazione,  che  al  prezzo  prescrit- 
to pei  convenzionali.  Essi  non  sono  do- 
vuti come  i convenzionali  in  virtù  di  una 
nuova  obbligazione,  ma  colla  sola  ordi- 
nanza del  giudice  innanzi  al  quale  «'in- 
troduce la  istanza  relativamente  alla  som- 
ma principale.  In  quanto  a quelli  dovuti 
senza  convenzione  e per  causa  della  mora 
o della  natura  del  contratto,  cessano,  se- 
condo Cujacio  ed  altri,  di  correre  dacché 
il  creditore  è in  mora  di  ricevere  quando 
anche  il  deposito  non  avesse  avuto  luo- 
go, differendo  in  ciò  dagl’  interessi  con- 
venzionali. Secondo  altri,  gfinteress»  do- 
vuti senza  convenzione  non  cessano 
coll*  offerta  del  debitore,  come  gl’interes- 
si convenzionali,  a meno  che  non  vi  sia 
deposito. 

Del  resto  gl'  interessi  dovuti  senza 
convenzione  cessano  di  correre  dal  gior- 
no della  sentenza,  durante  la  dilazione 
accordata  ai  condannati  per  la  esecuzio- 
ne ; e se  il  giudice  non  ha  fatta  menzio- 
ne degl'interessi  scaduti  sino  allora,  sono 
egualmente  perenti.  Essi  dunque  cessano 
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di  correre  dopo  la  sentenza  ; ma  dopo  la 
dilazione  accordata  ai  condannati,  quelli 
che  sono  dovuti  in  virtù  della  cosa  giu- 
dicata ricominciano  a correre.  Però  il 
giudice  di  un’  azione  di  buona  fede  non 
deve  forzare  a dare  cauzione  per  gl’  in- 
teressi da  correre  dopo  la  dilazione  della 
esecuzione;  e se  si  è appellato  dalla  sen- 
tenza, la  dilazione  accordata  al  condan- 
nato  non  corre  che  dal  giorno  della  sen- 
tenza del  giudice  di  appello.  D”  altronde 
queaf  ultimo  giudice  può  condannare  il 
debitore  agl' interessi  dopo  la  sentenza 
del  primo,' se  trova  l’appello  temeraria- 
mente invocato,  ed  anche  se  il  giudico  ha 
omesso  di  condannarvelo,  si  dà  azione 
utile  per  tali  interessi,  in  virtù  della  pri- 
ma sentenza  confermata.  (N.  5a.  53.  54* 
55.56.) 

Parte  Terza  — Àrt.  i.*§§.  i.  a.  3* 
Della  mora  del  debitore  c del  credito* 
re  : quando  si  reputa  esservi  mora  ) 
quando  è purgata , e degli  effetti  della 
mora  del  debitore. 

La  mora  è una  dilazione  ingiusta- 
mente usurpata  per  fare  o ricevere  un 
pagamento.  Regolarmente  si  reputa  es- 
servi inora  non  per  effetto  della  cosa  ma 
per  parte  della  persona,  quando  il  debi- 
tore interpellato  di  pagare  nel  luogo  con- 
venuto, non  lo  ba  fatto  ; ciò  che  H giudi- 
ce deve  esaminare.  Non  ogni  dilaziona 
fondata  in  ragione  sufficiente,  si  reputa 
mora  o ritardo,  poiché  il  debitore  il  qua- 
le cerca  dei  garanti  o danaro  non  si  re- 
puta in  mora,  purché  la  ricerca  non  sia 
simulata.  Non  sì  reputa  esserlo,  se  è stato 
forzato  ad  assentarsi  per  servizio  della 
repubblica,  se  è stato  posto  nei  ferri,  o 
se  è caduto  in  mano  al  nemico.  Il  debito- 
re non  si  reputa  in  mora,  se  non  in  quan- 
to è obbligato  di  credersi  debitore,  per 
esempio,  se  ha  domandato  fare  esamina- 
re » suoi  conti  innanzi  al  giudice  per  sa- 
pere quanto  deve,  purché  la  domanda 
non  sia  stata  cavillosa.  Specialmente  non 
si  deve  riputare  in  mora  colui  dal  quale 
nulla  si  dev’esigere,  non  essendovi  luogo 
alla  mora  dove  non  vi  è domanda  a fc»r- 


Digitized  by  Google 


46  o n 

si  ; per  conseguenza,  se  chi  promettesse 
di  consegnare  uno  schiavo,  sia  citato  di 
farlo  prima  del  termine  fissato,  e lo  schia- 
vo morisse,  egli  non  si  reputa  ih  mora  : 
come  anche  un  pupillo  non  potendo  ob- 
bligarsi senza  l'aulorizzazioue  del  tutore, 
non  può  senza  di  questo  esser  costituito 
in  mora.  Del  resto,  per  essere  in  mora 
poco  importa  verso  chi  vi  si  può  essere, 
riputandosi  esserlo  verso  il  creditore,  o 
verso  lui  stesso,  o il  suo  mandatario,  u 
l1  incaricato  di  affari.  Yi  è qualche  volta 
mora  relativamente  alla  cosa,  quando  non 
ai  trova  contro  chi  introdurre  l’azione. 
Questa  dunque  vi  è nella  persona  di  un 
minore  pel  pagamento  ritardato  del  prez- 
zo nelle  cose  che  hànno  bisogno  di  dila- 
zione, code  nei  contralti  di  buona  fede, 
fedecoimnessi  e legali.  Giustiniano  ha  vo- 
luto che  la  mora  avesse  luogo  per  la  co- 
sa, anche  pei  legati  fitti  alla  Chiesa  ed 
agli  ospedali;  ma  essa  non  ha  luogo  per 
le  persone  suddette  se  non  in  quanto  il 
debitore  avrebbe  potuto  pagare  volendo- 
lo, non  riputandosi  un  erede  iti  mora  per 
mancanza  del  pagamento  del  fedecom- 
messo  ad  un  pupillo  clic  non  aveva  tuto- 
re, cui  poterlo  pagare. 

In  quanto  alla  purgazione  della  mo- 
ra, essa  è purgata  dal  debitore,  se  ha  of- 
ferto o fallo  offerire  da  un  altro  al  credi- 
tore di  soddisfarlo,  o quando  costiti  è 
stato  soddisfatto  dell'  una  o V altra  ma- 
niera. Anche  dacché  ha  promesso,  egli 
stesso  o un  altro,  ciò  che  il  suo  credito- 
re ha  stipulalo,  egli  Ita  purgata  la  mora  ; 
per  esempio,  se  ci  sia  stalo  promesso  lo 
schiavo  Stico,  e vi  sia  mora  nel  conse- 
gnarcelo, e noi  lo  abbiamo  stipulato  di 
nuovo,  ri  nostro  debitore  e discaricato 
dai  rischi  come  avendo  purgato  la  mora. 
£ lo  stesso  nel  caso  che  il  creditore  aves- 
se stipulato  con  un  altro  senza  saputa  del 
debitore,  ed  ove  il  creditore  avesse  rifiu- 
tato riceversi  lo  schiavo  offertogli. 

La  mora  del  debitore  ha  questo  ef- 
fetto, i.#  Che  dà  luogo  agl'interessi,  se  il 
debito  deriva  du  un  contratto  di  buona 
tede,  a.'  Che  » rischi  della  cosa  dovuta 
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riguardante  il  creditore,  [tassano  al  de»* 
loie;  3.*  Che  la  stima  della  cosa  si  fa  il 
più  alto  prezzo  del  tempo  tra  la  mora  e 
la  sentenza,  se  è dovuta  per  un  contrat- 
to di  buona  fede,  o sino  alla  istanza  per 
un  contratto  di  diritto  stretto.  ( N.  5j, 
58.  5q.  Go.  6i.  6j.  65.  64.  6 i>.) 

Alt.  a. 9 §§.  1 e a.  Della  mora  del 
creditore:  del  caso  in  cui  il  creditore 
ricusa  di  ricevere,  e di  quello  in  cui 
non  ha  voluto  che  differire  di  ricevere . 

11  creditore  è in  mora  quando  ha 
ricusato  di  ricevere  la  offerta  del  dovu- 
togli : la  mora  del  creditore  [tinga  quella 
del  debitore.  Se  il  creditore  ha  ricusato 
di  ricevere  l' offertogli  in  pagamento,  il 
pretore  in  seguito  gli  nega  ogni  azione. 
Se  egli  non  domandasse,  ina  ricusasse  ri- 
ceversi dal  debitore  T offertogli  volonta- 
riamente e shagiudizialmente,  la  pena  di 
tale  mora  è di  soffrire  > rischi  ; in  manie- 
ra che  distruggendosi  la  cosa,  il  debitore 
è liberato  dada  sua  obbligazione,  ancor- 
ché la  cosa  si  fosse  dovuta  alternativa- 
mente o nella  medesima  specie.  Bisogna 
però  distinguere  tra  le  azioni  di  diritto 
stretto  e le  azioni  di  buona  fede,  poiché 
nelle  prime  il  debitore  è liberato  colla  ec- 
cezione, nelle  seconde,  di  [treno  diritto. 

Se  il  creditore  ha  voluto  solo  rliffe-^ 
rire  di  ricevere,  iu  questo  caso  i rischi 
della  cosa  non  sono  a carico  del  credito- 
re, purché  abbia  avuti  giusti  motivi  di 
differire:  imperocché  se  dovendo  pagare 
una  somma  a taluno,  noi  1'  abbiamo  de- 
positalo con  suo  ordine  presso  un  ban- 
chiere per  assaggiare  le  specie,  i rischi 
souo  a carico  del  Creditore,  qualora  sia 
per  sua  culpa  che  le  specie  non  siansi 
subito  assaggiate.  ( N.  6G.  67.  68.  ) 

L\  TER  ESSE  marittimo.  ( Lib.  32, 

ut.  3.  ) 

§§.  1.  a.  Della  essano  di  questo 
conh  ulto  ed  in  che  consìste  : di  ciò  che 
gli  è proprio  riguardo  agl’  interessi. 

Questo  contratto  ha  di  particolare 
•he  è permesso  produrre  interessi  mag- 
giori del  dodici  per  cento.  Esso,  che  inol- 
tre si  chinai»  trajectiliat  pecunie,  cwé 
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do si  dà  in  prestito  a taluno  sotto  la  con- 
dizione, che  in  caso  di  perdita  nel  tragit- 
to, della  somma  o delle  mercanzie  compra- 
te periscano  a chi  hu  prestato,  il  quale 
4iò  accadendo,  nulla  può  reclamare.  Ma 
il  danaro  speso  uel  porlo,  non  si  assimila 
al  primo.  Del  resto,  non  si  reputa  pre- 
stato il  danaro  a condizione  che  i rischi 
tte  sinno  sofferti  da  chi  presta,  se  non 
quando  è stato  espressamente  convenuto. 
Perciò,  se  tale  convenzione  esista,  il  da- 
naro così  prestato  perisce  a chi  lo  Ita 
prestato  dai  giorno  che  si  è creduto  met- 
tere la  nave  alla  vela  o in  mare.  I rischi 
però  della  navigazione,  cioè  gli  accidenti 
del  mare,  sono  i soli  che  dere  in  simi! 
caso  soffrire  chi  ha  prestato;  poiché  la 
ragione  di  diritto  pubblico  non  permette 
farglist  soffrire  In  perdila  delle  mercohzie 
éhé  don  sono  perite  nel  mare,  ma  nel 
porto.  In  questo  contratto,  siccome  il 
èreditore  si  è caricato  dei  rischi  della 
navigazione,  ne  segue  che  se  la  somma 
data  in  («restilo  ò le  mercanzie  che  ne 
sono  stale  comprate  periscano  col  nau- 
fragio, il  debitore  n'  è liberato  di  pieno 
diritto,  ed  i pegni  che  ha  dati  Io  sono 
Ugualmente. 

Questo  contratto  ha  anche  ciò  di 
particolari,  i.9  Che  benché  sia  un  con- 
tratto di  diritto  stretto,  pure  gl' interessi 
tie  sono  dovuti  in  viltà  di  uri  paltò  nu- 
do ; 2.9  Che  il  danaro  dato  a cambio  ma- 
tittimo  per  produrre  interessi  illimitati 
è in  ragione  dei  rischi  ai  quali  il  dante  si 
SissuggctU  finché  il  havigìo  é in  mare.  Ma 
col  diritto  nuovo  tali  interessi  si  sono  ri- 
dotti al  dodici  per  cento:  nè  sono  per- 
dessi ul  di  là  del  prezzo  legale  che  duran- 
te il  tempo  n'el  quale  il  navigio  è in  ma- 
te, e solo  finché  il  perìcolo  riguarda  chi 
ha  dato  in  prestito.  Con  più  forte  ragione 
Don  si  dà  luogo  a tali  interessi  smodera- 
ti, quando  con  una  clausola  espressa  del 
Contratto,  i rischi  non  sono  a carico  di 
chi  ha  dato  in  prestito.  ( N.  t.  a.  3.  ) 

§§.  3 o 4.  Della  stipulazione  ag- 
giunta al  contratto  marittimo , t degli 
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altri  contratti  di  prestito  che  hanno 
qualche  affinità  col  presente. 

Si  usava  in  questo  contratto  di  sti^ 
pulare  una  pena  nel  caso  che  il  debitore 
fosse  in  mora  di  rimettere  il  danaro  allo 
schiavo  che  il  mutuante  aresse  mandato 
a riscuotere,  relativamente  al  travaglio 
del  quale  era  dovuta  una  indennità  al 
mutuante.  S'incorreva  questa  stipulazio- 
ne penale  non  solo  se  il  debitore,  iuler- 
pelatu  dallo  schiavo  di  pagare,  avesse  ri- 
cusato di  farlo,  ma  aucora  se  si  Colie  sti- 
pulata una  penu  per  mancanza!  di  paga- 
mento della  somma  prestata  alla  ventura; 
il  che  però  s'intende  solamente  del  caso 
in  cui  vi  è stata  una  dichrarozioite  innan- 
zi testimonj,  da  supplire  la  inlerpellazio- 
ne.  Del  resto,  tale  pena  imposta  boli  può 
esigersi  se  il  mutilante  per  sua  colpa  non 
e statò  pagato  nel  tempo  cunvcnuto. 

In  fine,  ciò  che  si  dice  del  con- 
tratto di  prestito  marittimo,  è applica- 
bile ad  ogni  altra  specie  di  prestilo  ne! 
quale  il  mutuante  si  assoggetta  all' avve- 
nimento di  una  coudizione  per  ricupe^ 
rare  la  somma  piestata,  potendosi  pre- 
stare danaro  ad  un  pescatore,  a condi- 
zione di  restituirlo  se  fa  baona  pesca, 
o ad  uh  atleta  a condizione  di  resti- 
tuirlo se  riporta  il  premio  ; ed  in  tut- 
ti questi  contralti  uu  patto  fa  le  ve- 
ci di  stipulazione  per  aumentare  la  ob- 
bligazione degl'interessi.  (N.  5.  6 © 7.  ) 
IN TEBPRET AZIONE  delle  stipo- 
lozioni.  ( Lib.  43,  tit.  1,  parte  3.) 

Qui  non  si  tratta  della  interpreta- 
zione delle  convenzioni  in  generale,  del- 
le quali  si  tratta  nel  titolo  dei  patti , ma 
solo  della  interpretazione  particolare  dr 
certe  stipulazioni  o clausole  che  si  usa 
inserirvi. 

Art.  1/  §§.  i.  3.  3.  4*  5-  6.  7.  8. 
9.  io.  11.  13  e 1 3.  Della  inta prela- 
zione di  certe  stipulazioni  particolari , 
come  quelle  di  godere , di  usare , passa- 
re, dareì  farsi  dare%  consegnarti  non 
impedirei  ec. 

E i."  relativamente  alla  stipulazione 
di  godere,  non  solo  se  trattasi  della  pro- 
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prielà,  ma  ancora  di  nn  possesso,  di 
un  usufrutto,  di  un  uso,  o di  ogni  altro 
diritto,  ed  anche  della  stipulazione  colla 
quale  non  ci  si  impedirà  di  godere  della 
nostra  casa , di  passare  per  la  tale  stra- 
da, ec queste  stipularioni,  dico,  devo- 
no avere  il  loro  effetto,  ed  incorrersene 
la  pena  in  caso  d*  impedimento. 

j*  In  quanto  alla  stipulazione  di 
godere  per  qualche  armo,  essa  è uno, 
incerta  e perpetua. 

3. *  Là  stipulazione  d‘>  dare  com- 
prende la  traslazione  del  >roprietà  , 

contiene  anche  1*  obbligo  garantire 

dalla  evizione  la  cosa,  in  vece  di  enun- 
ciarne il  pagamento  attuale.  La  stipula- 
tone di  fi ir  dare  differisce  intieramen- 
te dalP  antecedente  io  ciò,  che  chi  ha 
stipulato  farscgli  dare  la  somma  di  dieci 
uon  può  domandarla  , perchè  chi  ha 
promesso  può  liberarsene,  mettendo  in 
sua  vece  un  uomo  solvibile. 

4. °  Colla  stipulazione  di  consegna- 
re una  cosa,  non  s'intende  trasmetterne 
la  proprietà  allo  stipulante,  ma  solo  con- 
seguagliela; in  vece  che  quella  di  conse- 
gnare uu  pieno  possesso,  comprende  di 
più  la  garentia  della  evizione. 

5/  La  stipulazione  di  non  impe- 
dire di  fare,  non  significa  solamente  che 
nulla  si  farà  per  impedire,  ma  che  si 
avrà  cura  di  non  esservi  alcuno  impedi- 
mento. 

6. *  La  stipulazione,  che  una  cosa 
non  perverrà  a taluno , significa  che 
non  gli  perverrà  ad  alcun  titolo,  anche 
quello  di  erede. 

7. *  In  quanto  alla  stipulazione,  che 
si  riceverà  di  meno  dal  debitore , se 
abbiamo  stipulalo  da  qualcuno  che  egli 
ci  darà  altrettanto  del  meno  che  riceve- 
remo da  Tizio,  e nulla  riceviamo  da  co- 
stui , «gli  ci  dovrà  quanto  ci  doveva 
Tizio. 

8. *  Quest' altra  stipulazione,  quan- 
to si  sarebbe  dato  ad  un  altro  per  fare 
tale  opera , deve  intendersi  di  una  con- 
venzione che  avrebbe  avuto  il  suo  effet- 
to: perciò  se  taluno  ha  stipulato  un'ope- 
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ra  sotto  la  condizione  che  se  gli  paghe- 
rebbe, se  non  fosse  fatta,  quanto  biso- 
gnerebbe pagate  ad  un  altro  per  farla,  e 
che  1'  opera  non  essendosi  fatta,  se  no 
sia  trattato  con  un  altro,  e che  questo 
trattato  non  avendo  avuto  effetto,  avesse 
egli  stesso  fatta  1’  opera,  la  convenzione 
si  reputa  nou  avere  avuto  effetto. 

9. *  Quando  si  stipula  da  taluno, 
tutto  ciò  che  deve  dare  o fare , o che 
dovrà  dare , essa  racchiude  una  obbliga- 
zione futura. 

10. *  Nella  stipulazione  colla  quale 
taluno  si  obbliga  a restituire  ciò  che 
gli  è pervenuto , ciò  che  è pervenuto  ad 
altrui  per  suo  mezzo  si  reputa  a lui  per- 
venuto. 

1 i.°  Relativamente  alla  stipulazione 
che  non  vi  sarà  dolo , la  clausola  del  do- 
lo che  «'‘inserisce  nelle  stipulo  non  rV- 
sguarda  le  parti  della  stipulazione  che 
sono  state  nominativamente  garantite: 
comprende  solo  tutti  i casi  dì  cui  non  si 
è specialmente  garantito  e che  hanno  rap- 
porto ai  contratti  dì  cui  si  tratta,  ma  es- 
sa non  si  estende  a ciò  che  è estraneo  al- 
le cose  di  cui  si  è trattato. 

a a.*  Nella  stipulazione  relativa  all» 
concessione  della  libertà,  se  uno  schiavi» 
ha  promesso  di  dare  una  somma  per  la 
sua  libertà,  ed  ha  presentato  un  garante, 
ancorché  tale  schiavo  sia  stato  manomes- 
so da  un  altro,  nulladimeno  resta  obbli- 
gato. 

i3.#  Finalmente,  per  rapporto  » 
quell'alb  a specie  di  stipulazione  culla  qua- 
le taluno  promette  di  riguardare  il  fi- 
glio di  un  altro  come  figlio  proprio , ob- 
bligandosi a pagare  al  padre  una  somma 
di  danaro  se  lo  trattasse  diversomente  ; 
tale  stipulazione,  nel  caso  che  cacciasse 
detto  figlio  dalla  casa  nulla  lasciandogli 
col  testamento,  è valida,  e per  conseguen- 
za è incorsa  la  pena  della  stipulazione, 
dacché  la  convenzione  non  è stata  adem- 
piuta : ma  se  questo  stesso  6glio  fosse 
stato  dato  in  adozione  sotto  la  medesima 
stipulazione,  la  peua  non  sarebbe  incorsa 
per  parte  de)  padre  adottivo  che  l'avesse. 
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diredato  o emancipato,  avendo  ogni  pa- 
dre adottivo  il  diritto  di  diredare  il  figlio 
adottivo,  il  quale  può  sempre  ricorrere 
alla  querela  d’inofficiosità.  (N.  Ii3.  x 1 4 - 
n5.  116.  1 1 7.  118.  115.  120.  lai. 
ni.  ia3.  ia4*  126.  127.  128. 
129.  i3o.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a.  3 e 4*  Della  in - 
terpretazione  di  alcune  clausole  conte- 
nenti giorno , o condizione,  che  5* inseri- 
scono nella  stipulazione. 

1. 9 Chi  stipula  pagarsegli  al  primo, 
si  secondo,  o tal  altro  delle  caiende  di 
gennajo,  non  lascia  alcun  dùbbio  sul 
termine  del  pagamento  ; ma  se  egli  non 
dice  a quali  caiende  di  gennajo,  bisogna 
rapportarsene  alle  caiende  convenute  tra 
le  parti  o alla  loro  intenzione,  in  manie- 
ra che  se  non  siasene  spiegato,  deve  pa- 
garsi alle  prime  caiende  di  gennajo  : è Io 
stesso  degli  idi,  delle  none,  ed  altri. 

2.0  Relativamente  alla  clausola,  que- 
st'anno, questo  mese , questa  fiera , chi 
ha  stipulato  pogarglisi  in  tal  tempo,  nul- 
la può  domandare  prima  di  esso  ; ma  se 
si  è promesso  di  pagare  oggi , Io  stipulan- 
te può  domandare  nello  stesso  giorno 
iella  stipulazione,  senza  aspettare  che  sia 
spirato. 

13.9  Relativamente  alla  clausola,  quan- 
do morirete , essa  s'intende  della  morte 
naturale,  e non  della  civile  ; io  maniera 
che  se  colui  che  ha  promesso  così  di  pa- 
gare, fosse  deportato,  la  stipulazione  non 
ha  effetto  che  alla  sua  morte. 

4.*  Finalmente,  in  questa  clausola, 
che  vàie  più  di  dicci  ec. , se  chi  ha  sti- 
pulato più  cose,  ha  aggiunto  queste  paro- 
le, che  valgono  più  di  dieci  o venti  scu- 
di di  oro , tali  parole  significano  tutte  in- 
sieme il  valore  e la  quantità  della  cosa. 
Del  resto,  quanto  si  è detto  è applicabi- 
le a tutti  gli  altri  contratti.  (N.  1 3 1 • i3o. 
i33.  134.  i35.) 

INTERPRETAZIONE  dei  legati  e 
Je  decommessi,  e di  tutte  le  ultime  volon- 
tà e regole  generali  a tale  riguardo.  — 
V.  Legati  e fedecomuessi.  ( Parte  2, 
ari.  i,  n.  146.  147.  148.  ec.  ) 
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INTERPRETAZIONE  dei  patti  do- 
tali. — V.  Patti  dotali,  lib.  35,  tit.  4 > 
art.  4,  n.  25. 

INTERPRETAZIONE  delle  condi- 
zioni inserite  nei  testamenti.  — V.  Di- 
sposizioni TESTA  MESTAR  IE,  lib.  35,  tit . X. 

INTERROG  ATORII  in  giudizio. (Lib. 
1 1,  tit.  i,  sez.  i,  §.  f.  ) 

L' interrogatorio  in  giudizio  aveva 
luogo  nelle  azioni  personali  ed  in  più  ca- 
si, affinchè  chi  era  pronto  ad  introdurre 
un'  azione  contro  qualcuno,  e che  non 
poteva,  a motivo  di  qualche  fatto  che  i- 
gnoràva,  determinare  sino  a qual  punto 
quest*  azione  doveva  essere  introdotta, 
possa  farlo  interrogare  prima  di  esercita- 
re la  sua  azione.  Gl*  interrogatorii  furo- 
no introdotti  per  dare  a chi  voleva  astrin- 
gere 1’  erede  o il  possessore  dei  fondi,  il 
mezzo  di  provare  a chi  si  astringeva,  esser 
egli  possessore  dei  beni  o erede  del  de- 
funto. Si  può  fare  interrogare  in  giudi- 
zio un  erede  sulla  quota  di  sua  porzione 
tutte  le  volte  che  s'ignora  per  quale  por- 
zione è erede  colui  che  si  vuole  astringe- 
re. Il  pretore  esamina  sommariamente  se 
vi  è luogo  di  domandare  a taluno  se  è e- 
rede,  affinchè  nel  caso  che  gl'  interessa 
saperlo,  possa  ordinargli  di  rispondere 
categoricamente.  Il  possessore  di  un  fon- 
do è obbligato  di  dire  nel  suo  interroga- 
torio se  possiede  per  intiero  o solamente 
in  parte,  onde  l'attore  possa  farsi  inviare 
al  possesso  di  ciò  che  quegli  non  posse- 
desse. Talvolta  I1  interrogato  deve  anche 
rispondere  sulla  sua  età  ; ma  su  qualun- 
que oggetto  si  sia,  egli  è tenuto  di  ri- 
spondere per  lui  e non  per  un  altro  : il 
procuratore  dunque  non  può  essere  pu- 
nito per  non  avere  risposto  su  ciò  che 
risguarda  il  costituente.  ( N.  i.  2.  5.  4 ■ ) 
§.  2.  Se  si  debba  e quando  una  di- 
lazione a rispondere. 

L'interrogato  deve  rispondere  im- 
mediatamente. Qualche  volta  però  si  ac- 
corda una  dilazione,  perchè  può,  rispon- 
dendo male  a proposito  affermativamente, 
dar  luogo  ad  un'azione  che  può  pregiu- 
dicarlo  ; nè  anche  è leuulo  di  risponde- 
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r«  quando  gli  si  domandi  se  è erede  nel 
caso  che  gli  si  conlesta  la  successione, 
onde  non  si  obblighi  dichiarandosi  tale, 
se  mai  noi  fosse.  ( N.  5.  ) 

Sezione  II.  Dell' effetto  deW iute r ro- 
galo rio. 

Esso  ha  per  effetto  di  stabilire  la  ve- 
rità che  l'attore  ha  interesse  di  sapere,  o 
di  obbligare  il  convenuto  in  virtù  della 
tua  falsa  risposta  o del  silenzio  : si  è vo- 
luto che  questo  sia  ligato  della  sua  rispo- 
sta, in  maniera  che  la  sua  confessione  o 
la  sua  negativa  gli  sieno  di  carico  o di 
discarico.  (X.  Ci.) 

Art.  i.°§.  i.  Quale  obbligazione 
nasce  da  una  risposta  J'ulsa  : del  caso 
in  cui  si  è confessato  ciò  che  non  è. 

L'  interrogato  o confessa  ciò  che  è 
falso,  o nega  ciò  che  è vero  ; nel  confes- 
sare ciò  che  è falso  è soggetto  per  la  sua 
risposta  aU’azione  che  area  l'attore,  il  qua- 
le però  non  ha  contro  di  lui  quella  che  a- 
vrehhe  avuta  se  ciò  che  confessa  fosse  ve- 
ro. Allorché  dunque  se  gli  sia  domandato, 
se  l'uniioale  che  ha  cagionato  il  danno 
gli  appartenesse,  ed  ha  risposto  affer-  ( 
{nativamente,  è tenuto  del  danno  cqlja 
sua  confessione.  Nondimeno,  chi  è chia- 
mato in  giudizio  in  virtù  della  stia  rispo- 
sta, può  anche  opporre  tutte  le  eccezio- 
ni permesse  agli  altri  convenuti.  Ma  chi 
ba  pagato  come  tenuto  in  virtù  della  sua 
confessione,  non  libera  colui  contro  di 
chi  si  avrebbe  realmente  aruta  azione  , 
come  quando  è convenuto  a nome  altrui, 
non  liberandolo  se  lo  è in  proprio  nome. 
E’  diverso  dj  chi  ha  confessato  overe  uc- 
ciso uno  schiavo  che  lucra  stato  da  un 
al^ro,  o che  si  è dichiarato  erede,  benché 
non  lo  fosse,  perchè  in  tal  caso , il  vero 
assassino  ed  il  vero  erede  non  topo  li- 
berati, a meno  che  chi  ha  fatta  tale  di- 
chiarazione non  abbia  intenzione  di  di- 
fendere il  colpevole  o l'erede  : imper- 
ciocché chi  volesse  perseguitare  anche 
1'aulore  del  delitto,  sarebbe  respinto  con 
una  eccezione  : dassi  però  questa  se  co- 
lui contro  di  chi  si  fosse  introdotta  Po- 
zione sia  solvibile.  ( N.  7.  8.  9.  ) 
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§-  a.  Del  secondo  caso  in  cui  fittQ 
ter  rogato  ha  negato  ciò  che  non  era 
aero. 

Quando  si  è negato  ciò  che  è vero* 
la  pena  della  menzogna  è di  sopportare 
in  intiefo  l'azione  di  cui  non  si  doveva 
sopportarne  l 'effetto  che  in  parte;  perciò, 
»e  taluno  che  è erede  per  metà,  ha  ri- 
sposto esserlo  per  uu  quarto,  la  pena  di 
sua  menzogna  è di  essere  astretto  pei  lo 
lutto.  La  stessi;  pena  è applicabile  al  de^ 
bitore  che  dice  nulla  dovere  di  ciò  che 
gli  si  domanda:  ed  anche  se  un  creditore 
dice  che  il  suo  debitore  nulla  gli  deve  , 
sebbene  glielo  debba,  questa  falsa  dichia- 
razione  è punita  colla  perdila  della  sua 
azione.  ( N.  10.  1 1.  ) 

Art-  a**  §3*  i*  a*  3.  Bisogna  che 
la  risposta  sia  stata  fatta  in  giudìzio^ 
e tra  persone  capaci  di  starvi  j che 
quanto  si  è risposto  sia  possibile , e che 
vi  sia  una  azione  alC oggetto. 

La  parola  tribunale  sigmtica  il  luo- 
go qualunque,  ove  il  magistrato  deve  se- 
dere: e relativamente  alla  parola  inter- 
rogato. ^intende  con  essa  una  delle  par» 

, ti  interrogato  o dal  pretore  o dalla  par- 
te avversa.  Se  è uno  schiavo  quegli  ch'é 
stato  interrogato,  o che  ha  interrogato, 
P interrogato,^  è nullo. 

Nè  si  ammettono  che  le  confessioni 
le  quali  non  suno  contrarie  alla  giustizia, 
o alla  natura  della  cosa.  Sebbene  chi  ha 
dichiarato  che  lo  schiavo  altrui  gli  appar- 
tenesse sia  tenuto  da  questa  risposta,  es- 
sa però  non  P obbliga  che  per  quanto 
quegli  abbia  potuto  appartenergli  : è lo 
stesso  a riguardo  di  un  tiglio  sotto  1*  al- 
trui potestà,  che  abbiamo  dichiarato  es- 
sere nostro.  La  risposta  obbliga,  purché 
la  età  pecmetlesse  obbligate. 

Regolarmente  siamo  tenuti  delle  no- 
stre false  confessioni,  se  siasi  introdotta 
contro  di  noi  un'azione  relativa  alla  cosa 
sulla  quale  noi  abbiamo  risposto.  Perciò, 
se  lo  schiavo  a nome  di  cui  si  è introdot- 
ta un'  azione  nossple  è dichiaralo  lìbero 
pendente  la  lite,  il  padrone  è esente  seo» 
za  che  si  possa  eccepire  copilo  di  lui  d| 
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aver  affermato  io  tribunale  esterne  egli 
il  padrone;  cyn  più  forte  ragione,  se  ta- 
le schiavo  fosse  morto,  non  ti  sarebbe 
tenuti»  da  questa  dichiarazione.  Ma  se 
abbiamo  dichiarato,  prima  di  accettare  la 
Successione  che  io  schiavo  il  quale  ne  di- 
penderà fosse  nostro,  restiamo  legali  con 
tale  dichiarazione.  In  fine,  dui  dirsi , che 
pon  risulta  obbligazione  da  una  falsa  ri- 
sposta, ammeno  che  non  siasi  introdot- 
ta contro  chi  V ha  fatta  un'  azione  relati- 
va alla  cosa  di  cui  si  tratta,  ne  segue,  che 
se  taluno  ha  confessato  aver  ucciso  upo 
schiavo,  ed  in  seguito  offre  di  prenotar- 
lo vivo,  non  vi  è più  luogo  all'  azione 
c]ella  legge  Aquilia,  a malgrado  della  con- 
fessione fatta  dell'  omicidio  ; ed  anche 
quantunque  siasi  falsamente  confessato 
avere  ucciso  uuo  schiavo  mòrto  natural- 
mente, non  si  è'taiuto  per  tale  morte 
^turale.  ( N.  13.  io.  14*  i5.  16.) 

9 §.  4*  Bisogna  che  la  falsa  rispo- 

sta sia  stata  fatta  con  dola%  o con 
colpa  inescusabile , e che  non  sia  sta- 
ta ritrattala  essendo  ancora  le  cote  in- 
tiere. 

Chi  ha  fatto  una  falsa  risposta  senza 
mala  fede,  ma  per  sua  colpa,  non  è te- 
nuto : cosi,  se  ha  per  un  errore  scusabile 
negato  essere  erede,  merita  indulgenza.  E 
lo  stesso  a riguardo  di  chi  ha  dichiarato 
•ssere  creile  per  una  porzione  minore  : 
ed  in  generale  si  soccorrono  coloro  i qua- 
li hanno  aruto  una  ragione  per  rispon- 
dere come  hanno  fatto  in  tribunale,  spe- 
cialmente a chi  ha  dichiarato  essere  ere- 
de del  padre,  benché  dall'  apertura  del 
testamento  si  conoscesse  la  sua  direda- 
zione. Qualche  volta  è permesso  disdir- 
si della  sua  risposta,  se  la  disdetta  non 
lede  1'  attore.  ( N.  17.  » 8.  ) 

Art.  3.*  Chi  cóntrae  una  obbliga - 
%ione  per  una  falsa  risposta,  everso  chi 
la  contrae. 

Quegli  solo  che  1'  ha  fatta  si  obbli- 
ga colla  sua  falsa  esposta,  sebbene  in  no- 
me altrui,  e non  quegli  a di  cui  nome  si 
« fatta  ; poiché  se  un  difensore  interpel- 
lato in  tribunale  di  Schiarare  se  fa  per- 
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sona  che  ti  difende  sia  erede,  abbia  fat- 
to uua  falsa  risposta,  egli  ne  sarà  tenuto 
all'  avversario  senza  alcun  pregiudìzio 
della  persona  difesa.  Del  resto,  la  obbli- 
gazione risultante  da  una  falsarisposta  si 
contrae  solo  verso  chi  ba  intentata  V a- 
zione  di  confessione,  cioè  che  ha  fallo  in- 
terrogare. ( N.  19.  3 0.  ) 

Art.  Della  obbligatone  con- 
tratta col  silenzio  di  chi  non  risponde , 
e del  caso  in  cui  f ha  contratta . 

La  pena  di  chi  ricusa  ostinatamen- 
te di  rispondere  è di  essere  soggetto  in 
intiero  dell'  azione  di  cui  nou  lo  sarebbe 
stato  che  in  parte,  come  se  avesse  nega- 
to. Ma  ciò  non  s' intende,  se  non  di  co* 
loro  che  uoq  hanno  risposto  esattamen- 
te e letteralmente  alle  questioni  di  chi 
domanda  ; poiché  trattandosi  di  qn  pe- 
culio, il  padrone  o il  padre,  qon  sono 
tenuti  dicharare  , se  il  figlio  o lo  schiavo 
sopo  sotto  la  loro  potestà.  Per  riputarsi 
uon  avere  risposto,  poco  importa  che  si 
neghi,  che  non  si  risponda,  o efie  si  ri- 
sponda (fi  una  maniera  oscura  ; ma  chi  ri- 
sponde essere  erede  senza  aggiungere  per 
qual  porzione,  qou  fa  una  risposta  oscu- 
ra : e se  ha  dichiarato  esserlo  in  parte,  si 
reputa  etere  risposto  esserlo  per  metà. 
Sebhene  la  pena  del  silenzio  ostinato  con-' 
sista  nel di ve^ir  soggetto  in  intiero  dell'a- 
zione di  cui  Don  se  n«  sai  ebbe  stato  che 
in  parte,  ppre  se  non  si  è soggetto  ad 
alcun’  azione,  non  si  offre  pena,  nè.  si  è 
nel  caso  di  colui  che  ne  ha  imposto:  poi- 
ché un  figlio  che  ha  rinunciato  alla 
successione  paterna,  interrogato  se  era 
erede,  noe  ha  risposto,  il  pretore  lo  soc- 
corre, perchè  nou  è assimilato  tacendo,  a 
chi.fa  uua  falsa  confessione.  (S.  31.  33. 

Sezioni  III.  Del  diritto  nitooo  su- 
gli interro  gaio  rii, 

Le  azioni  interrogatorie  oggi  più 
non  si  usano,  perchè  nessuno  è obbliga- 
to di  fare  conoscere  il  suo  diritto  prima 
della  sua  istanza  : ma  le  parti  possono 
produrre  per  prova  ciò  che  1'  avversaria^ 
ha  detto  innanzi  al  giudice.  ( N.  24 • ). 
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ADRIj  cioè  di  quelli  che  tengono 
àognij  di  quelli  che  fratturano  e che 
saccheggiano . (Lib.  47»  tit.  17.  18.) 

Ti  sono  certi  ladri  il  di  cui  delitto 
si  giudica  atroce  a causa  del  tempo  o luo- 
go ove  si  è commesso,  o altre  circostan- 
ze : tali  sono  quelli  di  cui  qui  si  tratta, 
contro  i quali  s' istruisce  anche  criminal- 
mente e straordinariamente.  E 1."  Se  il 
furio  è stato  fatto  di  notte,  o rubati  gli 
abiti  di  qnelii  che  si  bagnano  o lavano 
nei  bagni  pubblici  ; essendo  puniti  tai  la- 
dri coi  lavori  pubblici  a tempo.  Ciò  si 
applica  anche  a quelli  che  rubano  nei  ba-  j 
gni  : sono  del  resto  puniti  più  rigorosa-  ! 
niente  quando  rubano  a inano  armata  o 
con  effrazione.  In  quanto  agli  altri  ladri 
di  giorno,  sono  solo  tenuti  dell'  azione 
di  furto  : quindi  segue,  — a.*  I saccheggia- 
tori, che  sono  i ladri  più  atroci,  si  con- 
dannano ai  lavori  pubblici  perpetui.  — 5.* 
Quelli  che  entrano  per  le  finestre  e pei 
condotti,  c quelli  che  rubano  con  effra- 
zione, sono  ugualmente  puniti  : del  pari, 
quelli  clic  effrntturnno  di  giorno.  Del  re- 
sto, tutti  i ladri  di  cui  si  è parlato  devo- 
no esser  giudicali  secondo  l’esigenza  del- 
1*  equità  e gravezza  dei  loro  misfatti  ; do- 
vendosi a tale  riguardo  il  giudice  teiere 
Sei  limiti  prescritti.  ( N.  1.  0.  5 e 4*  ) 
LATINI.  - Vedi  Giustìzia,  lib.  t, 
tit.  5.  ...» 
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LEGATÀRI  congiunti , cioè  del 
curo  in  cui  il  legatario  cd  il  fcdecom- 
m essa  rio  che  non  profittano  del  legato 
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o fedecommesso , abbia  un  congiunto 
che  ne  profitta  : quante  specie  di  con- 
giunti vi  sono;  e del  diritto  di  accresci- 
mento tra  essi.  ( Lib.  5o,  tit.  1.  3.  3, 
par.  5,  sez.  a,  art.  1.  ) 

Vi  sono  tre  specie  di  legatarii  con- 
giunti : gli  uni  sono  dalla  cosa , gli  altri 
dalla  cosa  e dalle  parole , e taluni  dalle 
parole  soltanto.  Sono  congiunti  solo  dal- 
la cosa , quando  la  stessa  cosa  o la  stessa 
parte  delia  cosa  è loro  legata  separata- 
mente, senza  determinazione  della  parte 
che  ne  avrebbe.  Sono  congiunti  dalla 
cosa  e dalle  parole , quando  la  stessa  co- 
sa è stata  loro  legata  unitamente  e nel 
medesimo  contesto:  souo  congiunti  dalle 
parole  soltanto,  allorché  sono  stati  chia- 
mati a differenti  legati  o a differenti  par- 
ti di  uno  stesso  contesto,  come  allorché 
il  testatore  ha  detto  » Do  e lego  a Tizio 
ed  a Sejo  a ciascuno  il  tale  schiavo,  o 
pure  il  fondo  Tuscolano  in  porzioni  egua- 
li. a ( N.  4°7* ) 

§.  r.  Quali  sono  i congiunti  dalle 
parole. 

Si  reputano  congiunti  dalle  parole 
quelli  che  lo  sono  con  un  nome  colletti- 
vo o colla  particella  copulativa  e/,  cum9 

0 altre  simili.  E1  indifferente  essersi  det- 
to dal  testatore  w Io  lego  a Tizio  ed  a 
.Mevio , o a Tizio  con  Mevio.  « In  ambi 

1 casi  sono  ugaìmeule  congiunti  pel  le- 
gato, in  maniera  che  uno  dei  due  è am- 
messo a domandare  il  legato  senza  Patirò, 
ed  anche  perchè  si  reputino  congiunti, 
basta  che  siano  compresi  nel  medesimo 
periodo  o frase  , quando  non  lo  fossero 
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con  alcuna  particella,  come  avendo  det- 
to il  testatore  u Tizio  e Mevio  siano 
mici  eredi  ciascuno  per  metà  ; o pure 
Tizio  e Mevio  siano  miei  eredi  ; Sem- 
pronio lo  sia  per  metà.  ««  Del  resto, 
se  siasi  fatto  un  legato  a due  schiavi  con- 
giuntamente, i loro  padroni  sono  anche 
congiunti,  come  se  il  legato  fosse  stato 
loro  fatto  ad  essi  stessi.  (N.  4<>8.  4°9* 
4io.) 

§.  a.  Di  quelli  che  sono  congiunti 
dalla  natura  della  cosa. 

Si  chiamano  congiunti  dalla  cosa , 
quelli  ai  quali  la  stessa  cosa  è stata  lega- 
ta senza  divisione,  o che  sia  stala  loro 
legata  nel  medesimo  periodo  o numero 
di  frasi,  caso  in  cui  essi  sono  congiunti 
per  la  cosa  e pei  termini;  o che  la  cosa 
sia  stata  loro  legata  separatamente  , nel 
qual  caso  non  sono  congiunti  che  per 
la  cosa.  Si  reputano  anche  congiunti  i 
legatari  per  la  natura  della  cosa,  non  so- 
lo quando  loro  si  è legato  il  corpo  «iella 
cosa,  ma  ancora  «piando  se  gli  è legata 
una  stessa  quantità  <ii  cose.  Ma  si  repu- 
ta il  testatore  aver  legato  a ciascuno  una 
stessa  quantità  di  cose,  allorché  ha  det- 
to u Io  voglio  che  il  mio  erede  dia  cento 
scudi  di  oro  alla  figlia  che  mi  nascerà  /« 
e gliene  sono  nate  più,  riputandosi  in 
tal  caso  aver  legato  cento  scudi  di  oro  a 
ciascuna  di  esse.  Si  reputano  congiunti 
per  la  cosa,  non  solo  quelli  ai  quali  la 
stessa  cosa  è stata  legata,  ma  ancora 
quelli  ai  quali  si  è legata  In  stessa  parte 
della  cosa;  e«l  anche  si  reputa  essersi  le- 
gata la  medesima  parte  della  cosa  a mol- 
ti, e non  parti  uguali  a ciascuno  di  essi, 
quando  il  legato  è stato  fatto  in  un  solo 
e medesimo  contesto,  o in  più  membri 
di  frase  separati,  quando  apparisce  che 
il  testatore  ha  voluto  legare  In  medesima 
cosa  con  questi  termioi  » Tizio  sia  mio 
erede  per  metà,  Sejo  per  la  porzione  per 
la  quale  ho  istituito  Tizio  ; Sempronio 
lo  sia  per  metà.  « Ma  quando  il  testato- 
re  ha  legato  tutta  la  successione  all'uno, 
e sepatamentene  ha  legata  una  certa  por- 
zione ad  un  altro,  non  sì  reputa  avelli 
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congiunti  per  qucu’uUuua  parte  ma  piut- 
tosto averlo  diminuito  dal  legato  fatto  al 
primo  in  favore  del  secnado.  Giustinia- 
no ha  consacralo  questo  medesimo  di- 
ritto. Però,  più  padroni  dello  schiavo 
comune  a cui  si  è futto  un  legato,  non 
sono  congiunti  dalla  cosa  , perche  la 
stessa  cosa  non  è stata  legata  a ciascu- 
no di  essi,  ma  solamente  delle  porzio- 
ni della  cosa  o per  rata  «Iella  parte  elio 
ciascuno  ha  nella  proprietà  dello  schia- 
vo. Ugualmente  coloro,  a cascano  dei 
quali  ciascuno  degli  eredi  è stato  gra- 
valo di  pagare  un  legato,  non  sono  con'* 
giunti.  ( N.  4 1 1.  4 * 5*  4 • 5.  ) 

Art.  a.°  Diritto  del  Digesto  -rela- 
tivamente a ciascuna  specie  di  congiun- 
ti, che  hanno  tutti  diritto  al  legalo  : 
quando  vi  è luogo  al  diritto  di  accre- 
scimento, per  essere  mancalo  uno  dei 
legatarii  : di  ciò  che  ha  luogo  relativa- 
mente ai  legalarj  che  sono  congiunti 
dalla  natura  della  cosa. 

Se  la  stessa  cosa  è stota  legata  con 
rivendica  a dne  persone  distiotamente, 
è dovuta  a ciascuno  di  essi  intiera  : ma 
se  è stata  legata  unitamente  in  questi  ter- 
mioi » Do  e lego  lo  schiavo  Stico  a Ti- 
zio cd  a Sejo  *i  devono  dividerlo  in  ma- 
niera che  l'uno  non  prendendo  la  sua 
porzione,  essa  accresce  quella  dell' altro; 
ma  se  la  stessa  cosa  è stata  legala  con 
condanna  ed  unitamente  a due,  lo  è una 
parte  per  ciascuno,  in  maniera  che  di  co- 
lui che  non  riceve  la  sua,  ne  profitta  l« 
successione.  Se  è stata  legata  disgiunta- 
mente,  è dovuta  per  intiero  a ciascuno  dei 
due.  ( N.  4 1 4*  ) 

§.  i.  Di  ciò  che  ha  luogo  a ri- 
guardo di  coloro  che  sono  congiunti  dal- 
la cosa  soltanto . 

La  stessa  distinzione  tra  il  legata 
per  condanna,  e per  revindica  ha  luogo 
relativamente  a coloro  che  non  sono  uni** 
li  se  non  per  la  cosa  : poiché  in  tal  caso 
non  si  paga  ai  legatario  che  la  metà  della 
cosa  legata  per  revindica , mentre  gli  si 
paga  tutto  per  condanna.  La  ragione  di 
questa  differenza  si  è che  nei  legati  per 
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rivendica  ri  è una  necessità  di  dividere 
la  cosa  tra  i legata  rii,  ciò  che  non  è ne- 
cessario nel  caso  di  un  legato  per  con- 
danna. Essendo  la  cosa  dovuta  per  in- 
tiero a coloro  i quali  sono  congiunti 
per  la  cosa,  ed  ai  quali  il  legato  è stato 
fatto  per  condanna,  ne  segue  che  si  dete 
dare  la  cosa  alPuno,  ed  il  pretto  di  essa 
all*  altro.  Perciò,  se  chi  avendo  un  solo 
debitore  abbia  legato  a dne  individui  se- 
paratamente tutto  il  suo  credito,  P erede 
è tenuto  di  cedere  ad  uno  le  sue  ragioni, 
e pagare  all’ altro  la  somma  dovuta.  Ma 
se  un  legato  per  revindica  è stato  fatto  a 
coloro  che  sono  congiunti  solamente  per 
la  cosa,  allora  o essi  cohcorrono  per  la 
domanda  del  legato,  o il  legato  non  si 
raccoglie  che  da  uno  di  essi  : è se  Con- 
corrono per  domandarlo,  devono  divi- 
derlo tra  di  loro.  E*  lo  stesso  riguardò  al 
legato  di  preleratione  ; poiché  se  un  pa- 
dre ha  legato  in  precipuo  il  tale  territo- 
rio ni  suoi  figli,  ed  in  seguito  lo  ha  lega- 
to ad  uno  dì  essi,  questo  ha  il  diritto  di 
concorrere  cogli  altri  per  la  proprietà  del 
fondo.  E'  così,  quando  coloro  ai  quali  la 
stessa  cosa  è stata  legata  per  revindica, 
la  domandano  concorrentemente  ; ma  se 
uno  di  essi  viene  a mancare,  cioè  noti  può 
raccogliere,  la  sua  parte  accresce  quella 
degli  altri,  a meno  che  non  si  trovi  nel 
caso  di  caducità:  accadendo  anche  ciò 
nel  casoin  cui  il  congiunto  fosse  una  del- 
le persone  a cni  il  diritto  antico  fosse 
conservato.  (N.  4 i5.  4'fi-  4(7«  ) 

§.  a.  Di  ciò  che  ha  luògo  relativa- 
mente a coloro  che  sono  congiunti  dalla 
cosa  e dalle  parole. 

Ancora  qui  è il  case  di  fare  la  stes- 
sa distinzione  sopraddetta  tra  i legati  per 
rerindica  e quelli  per  condanna:  ed  an- 
che, secondo  il  diritto  delle  Pandette, 
coloro  ai  quali  la  medesima  cosa  era  sta- 
ta legata  unitamente  per  condanna,  non  si 
reputavano  uniti  dalla  cosa  e dai  termini; 
non  essendovi  che  quelli  ai  quali  il  le- 
gato era  stato  fatto  per  revindica  che  lo 
fossero.  Non  vi  era  dunque  luogo  al  di- 
ritto di  accrescimento  tra  coloro  che  e- 
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rano  congiunti  per  condanna  né  tra  qnrltf 
che  lo  erano  per  un  fedccorometso;  in  ma- 
niera che  era  indifferente  a riguardo  di  ta- 
le specie  dì  congiunti  , che  il  diritto  di 
accrescimento  cessasse,  « che  vi  fosse  o 
no  diritto  del  fisco.  E i."  se  vi  fosse  luo- 
go al  diritto  del  fisco  , non  poteva  evi- 
dentemente esservi  luogo  al  diritto  di  ac- 
crescimento. 3.°  Negli  stessi  casi  >o  cu! 
non  poteva  esservi  diritto  del  fisco  , co- 
loro che  si  trovassero  congiunti  per  lo 
legato  in  condanoa  o fedecommesso  non 
godevano  del  diritto  di  accrescimento  ; 
il  che  si  osserva  ancora  , benché  colui 
che  si  trovasse  congiunto  ad  un  altra? 
fosse  tale,  che  il  legato  non  pòtesse  dal 
principio  sussistere  nella  persona  di  lui. 
In  unri  parola , Se  la  stessa  cosa  si  fosse 
legata  congiuntamente  a due  persone,  di 
cui  fune  non  esiste,  il  legato  è sicura- 
mente dovuto  all’  altra,  ma  solò  per  me- 
tà. - Era  però  così,  quando  non  ap- 
pariva che  il  testatore  avesse  voluto  ; 
cha  nel  caso  che  uno  non  concorres- 
se , l1  altro  otteneste  interamente  il  le- 
gato ; ciò  che  si  presumeva  facilmente 
quando  taluno  ara  chiamato  ad  un  lega- 
to unitamehle  a dei  postumi.  Del  resto, 
se  la  stessa  cosa  è stata  legata  congiunta- 
mente e per  revindica  a piò  persone, 
senza  designazione  di  parte,  elleno  sonrf 
allora  veramente  congiunte  per  la  coso  e 
per  le  parole,  ed  il  legato  si  reputa  esse- 
re stato  fatto  iutièro  a ciascuna  dì  es- 
se : ma  se  tutte  le  persone  sono  unita- 
mente  chiamate  a raccogliere  M legato, 
questo  si  divìde  tra  esse  concorrentemen- 
te, in  maniera  che  ciascuna  di  esse  deve 
avere  la  sola  sua  parie.  Perciò,  quando 
vi  è concorso  tra  P uno  e Poltro  legata- 
rio per  lo  l^ato  in  revindica,  poco  im- 
porta che  si  trovino  cobgiunti  per  la  co- 
sa o per  le  parole,  o solamente  per  la 
cosa,  non  avendo  sempre  che  le  loro  par- 
ti virili  : sé  accade  riguardo  a coloro  che 
sono  congiunti  per  Id  cosa  solamente  nef 
legato  per  revindica,  può  darsi  luogo  alla 
I questione  di  sapere  se  il  testatore-  ha  vo- 
luto che  ciascuno  di  essi  avesse  il  legai» 
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per  intiero,  nel  qual  caso  devi  essergli 
pagato  a ciascudo  interamente  ; osservan- 
doti anche  a riguardo  di  quelli  che  nel 
legato  per  condanna  sono  solamente  con- 
giunti per  la  cosa.  Ma  siccome  tra  i con- 
giunti per  la  cosa  e per  le  parole  Pagget- 
to legata  è divisibile  tra  \ coHegatarii  che 
concorrono  insieme,  ne  segue  che  se  uno 
tra  essi  venisse  a mancare,  che  la  sua 
porzione  non  fosse  nè  caduca  ite  suscet-  j 
libile  di  esserlo,  la  cosa  legata  appartiene 
in  intiero  all*  altro  congiunto  per  diritto 
di  accrescimento.  ( Pf.  4 1 9-  4ao-  4ai*  ) 

§.3.  Ciò  che  si  osserva  relativa- 
mente a colorò  che  sono  congiunti  dal- 
ie parole. 

Tra  i congiunti  solo  dalle  pdrolè, 
cioè  tra  » legatari!  ai  quali  da  principio 
non  sono  state  assegnate  parti,  non  Vi  è 
luogo  al  diritto  di  accrescimento  ; dò  che 
risalta  dalla  stessa  natura  di  tale  Specie  di 
congiunti.  E*  cosi,  purché  il  testatore 
non  apparisca  avef  volato  che  il  diritto 
di  accrescimento  avesse  luògo  tra  di  lord. 
In  fine,  quando  Ira  colorò  ai  quali  Sono 
•tate  legale  porzioni  intellettuali  separate 
in  una  medesima  frase,  non  vi  è luogo  al 
diritto  di  accrescimento;  perchè  non  So- 
no chiamati  ad  una  medesima  cola.  ( N. 
4*1.) 

Àrt.  3."  De llà  divisione  del  legato 
Ira  più  legatarii  congiunti , e per  quali 
porzioni  si  distribuisce  tra  loro. 

Nel  legato  fatto  a piò  persone,  se  il 
testatore  itort  ha  assegnate  parti,  i legatrf- 
lii  hanno  ciascheduno  urta  porzione  ugua- 
le nella  cosa  legata;  ma  se  tra  congiunti 
chiamati  a raccogliere  il  legato,  gli  dni 
iorto  designati  particolarmente,  gli  altri 
collettivamente,  e che  vi  sia  concorso, 
quelli  Che  sono  chiamati  collettivamente, 
non  prendono  ciascuno  urta  porzione  vi- 
rile, ma  tutti  una  solo  parte  virile  i ciò 
però  non  sempre  si  osserva,  poiché  i.* 
Se  il  testatore  Ira  cominciato  da  quelli  che 
la  sua  disposizione  comprende  collettiva- 
mente, ed  abbia  designato  uno  tra  essi 
col  suo  nome  particolare,  si  reputa  qual- 
che tolta  non  afelio  fatto  che  culhi  in* 
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tenzione  di  comprenderlo  collettivamen- 
te cogli  altri  chiamati  a raccogliere  il  le- 
gato ; n.*  Ciò  che  si  è detto,  che  tutti 
quelli  i quali  erano  collettivamente  com- 
presi ricevevano  tutti  una  sola  porzione 
tirile,  soffre  ancora  un*  altra  eccezione, 
quando  non  sono  stati  così  compresi  se 
non  perchè  non  avevano  un  nome  che 
gli  fosse  proprio^  poiché  in  tal  caso  essi 
non  prendono  tatti  una  sola  porzione  vi- 
rile; ma  ciascuno  di  essi  la  sua  porzione 
virile  ; non  di  meno  se  i legatarj  congiunti 
sono  stati  riuniti  dal  testatore  a dei  lega- 
tar]  disgiunti  o separati,  i congiunti  fi 
reputano  non  fare  che  una  sola  c mede- 
sima persona.  ( N.  4*3.  424*  4*5.  ) 

Art.  4*°  ^ri«  questioni  circa  il 
diritto  di  accrescimento. 

Relativamente  alla  prima  questione, 
ir  se  il  diritto  di  accrescimento  passa  agli 
rt  eredi  del  collegatario  <l  è ricevuto  che 
l'erede  del  collegatario,  al  quale  si  acqui- 
sta il  legato,  ha  il  medesimo  diritto  di 
accrescimento  che  il  defantò  avrebbe  avu- 
to. — Riguardo  alla  seconda  t*  se  chi  rap- 
ii presenta  insieme  dne  coHegatarii,  e che 
ir  rinuncia  a nome  di  uno  di  essi  al  lega- 
» to,  può  accettandolo  a nome  dell*  altro, 
»/  ottenere  col  diritto  di  accrescimento  hi 
u parte  a cni  ha  rinunziato;  « Pomponio 
sostiene,  che  non  vi  è luogo  in  tal  caso  al 
diritto  di  accrescimento. -La  terza  Questio- 
ne consiste  ad  esaminare  » quando  più  le- 
u gatarii  di  differenti  specie  sono  congiunti 
u a coirti  nella  persona  del  quale  il  legato 
>>  viene  a mancare,  quali  sono  i legatarii 
w che  vertgon  preferiti  nel  diritto  di  no- 
li crescimcnto  : « e secondo  Paolo,  chi  è 
congiunto  solamente  dai  termini,  dev*  es- 
sere preferito  a tutti  gli  altri  che  non  h> 
sono  che  dalla  cosa.  — Nella  quarta  que- 
stione si  tratta  di  sapere  » in  quali  prò- 
n porzioni  la  parte  del  legatario  mauca- 
» to,  ché  accresce  a più  coHegatarii  è ri- 
» partita  tra  essi  a ; e si  è deciso  nella 
specie  di  un  fondo  legato,  che  la  porzio- 
ne vacante  deve  necessariamente  accre- 
scere a coloro  ai  quali  il  fondo  è stalo 
1 legalo  separatamente  nella  proporzione 
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della  parte  die  Intona  nei  legati.  - In  fi- 
ne, nella  quinte  queatione  ai  vuol  aepere 
„ qual  i l' effetto  del  diritto  di  accreari- 
„ mento.  « Ora,  l'effetto  del  diritto  di 
accreacimento  è tale,  che  la  parte  che 
accreace  al  collegatario,  è piuttoato  a ruo 
riguardo  un  disaccreacimento,  che  un  ac- 
crescimento di  parte,  in  maniera  che  ai  re- 
puta avere  avuta  da  principio  tutta  la  coaa 
legata.  (N.  4a6.  7-  4»9-  45».) 

Art.  5.*  Esposizione  del  diritto 
nuovo  su  questa  materia . 

Giustiniano  dopo  aver  abolito  il  di- 
ritto caducano  ? ha  stabilito,  i."  Che 
quando  più  legatarii  ai  quali  fosse  stata 
legata  una  medesima  cosa  , o congiunti- 
vamente, o separatamente  , accettassero 
il  legato  o il  fodecomtnesso  , lo  divides- 
sero concorrentemente  tra  loro;  a.°  Che 
nel  caso  che  il  legato  venisse  a mancare 
nella  persona  del  legatario,  la  parte  del 
legatario  mancante  accrescesse  a tutti  co- 
loro che  fossero  in  qualsivoglia  modo  con- 
giunti. Stabili  anche  questa  differenza 
trai  congiunti,  che  tra  coloro  che  Io  fos- 
sero per  la  cosa  e pei  termini,  la  parte 
del  mancato  accresce  agli  altri  legatari!,  ma 
non  loro  mulgrado,  coi  pesi  imposti  al 
mancato  ; nulla  però  ha  stabilito  relati- 
vamente ai  legatari!  congiuuti  solo  nelle 
parole. 

Pabtk  Sesta.  - Di  alcune  specie  di 
legati.  — Sez.  I,  art.  i.°  §.  * • Di  quella 
specie  dei  legati  o Jedecommessiy  colla 
quale  si  lascia  qualche  cosa  a quella 
fra  più  persone , che  lo  erede  sceglierà  ; 
e di  quante  maniere  possono  lasciarsi 
tali  Jedecommessi. 

Se  un  testatore,  dopo  averne  isti- 
tuiti più  eredi,  ha  gravato  uno  di  essi 
con  fedecoromesso  di  restituire  al  mo- 
mento di  suo  morte  a quello  dei  suoi  coe- 
redi che  vorrà  o sceglierà  , la  parte  che 
avtà  avuta  nello  successione  questo  fe- 
decommesso  è valido.  Tali  legati  o fede- 
comuicssì  sono  di  tre  specie  : alla  prima 
appartengono  quelli  che  si  lasciano  ad 
uno  di  più  coeredi,  che  lo  erede  sem- 
plicemente sceglierà. 
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Circa  questa  specie  di  legati,  se  il 
fedecommesso  sia  cosi  concepito  w Vi 
prego  di  restituire  lo  cosa  a quello  dei 
miei  liberti  che  vorrete  ",  e lo  erede  non 
abbia  scelto  quello  al  quale  volesse  resti- 
tuirla, allora  la  cosà  è dovuta  a tutti  i 
liberti.  Se  però  nell'assenza  di  qualcuno 
dei  liberti,  quelli  che  sono  presenti  re- 
clamano il  fedecommesso  lasciato  senza 
fissazione  di  termini,  si  deve,  prima  di 
decidere  sulla  loro  domanda,  esaminare, 
se  gli  assenti  non  avessero  a fare  la  stes- 
sa domanda.  { N.  4 5 I . fòl.) 

§.  o.  Seconda  specie'  cioè  di  quel • 
li  lasciati  a quella  di  più  persone  ehm 
lo  erede  sceglierà , non  semplicemente 9 
ma  al  punto  di  sua  morte . 

Questo  legato  non  comincia  ad  es- 
sere  dovuto  se  uun  dopo  la  morte  dello 
erede,  e se  è morto  senza  arer  fatta  la 
scelta,  è dovuto  immediatamente  a tulli 
coloro  che  sono  soprav\ issuti;  in  manie* 
ra  che  quando  lo  erede  venisse  ad  esse- 
re deportato,  ciò  che  si  dice  che  bisogna 
attendere  la  morte  dello  erede  perchè  il 
legato  sia  duvuto,e  scaduto  avrebbe  nulla- 
dimeno  luogo,  poiché  se  uno  crede  è gra- 
valo dal  testatore  di  restituire  la  eredità  a 
quello  dei  suoi  proprii  figli  che  scieglies- 
se,  lo  erede  ha  la  facoltà  di  fate  questa 
scelta  anche  dopo  essere  stato  deporta- 
to, araiueno  che  non  avesse  subita  la  ser- 
vitù della  pena  prima  di  aver  figli,  non 
potendo  più  allora  adempire  la  condizio- 
ne, come  morto  civilmente  e senza  po- 
sterità. Tutto  ciò  è relativo  al  casu  in 
cui  lo  erede  è morto  senza  fare  la  scelta; 
ma  se  ha  scelto  qualcuno,  il  legato  è sca- 
duto e dovuto  a quello  solo  che  è stato 
scelto.  La  scadenza  però  di  questo  fede- 
commesso, non  arriva  per  colui  che  Io  e- 
rede  ha  scelto  prima  di  sua  morte.  Del 
resto,  lo  erede  gravato  di  tale  fedecom- 
messo si  reputa  avere  fatta  scelta  di  qual- 
cuno della  famiglia  sol  per  averlo  iusti- 
tuito  suo  erede,  perchè  però  non  abbia 
legata  la  cosa  ad  un  estraneo;  rau  se  do- 
po avere  instituila  una  persona  della  fa- 
miglia, questo  erede  hu  legato  ad  uno 
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estraneo  una  poi  te  della  cosa,  per  «sera- 
pio  un  quarto  del  fondo  soggetto  A le- 
decommesso,  tale  persona  della  famiglia 
num  può  domandare  nel  fedecommesso 
ciò  che  gli  perviene  a titolo  ereditario  in 
▼irtù  della  sua  instiluzione  : ma  può  ri- 
vendicare una  parte  virile  sulla  porzione 
deferita  allo  estraneo.  ( N.  435.  4M*  ) 

§.  5.  Terza  specie  di Jedecomtnes - 
si  : quando  la  madre  deve  eseguire  ver- 
so i suoi  figlia  secondo  che  sarà  slata 
più  o meno  contenta  di  essi. 

Quando  uu  fedecoramesso  è così 
concepito  >*  Vi  prego,  mia  figlia,  di  lascia- 
re tuli’  i vostri  beni  ai  vostri  figli,  secon- 
do che  sarete  più  o meno  contenta  di  lo- 
ro n , esso  è riputato  fatto  'a  vantaggio 
di  tutti  i figli,  ancorché  la  madre  non  sia 
ugualmente  contenta  di  tutti  ; in  manie- 
ra che,  se  Iq  madre  non  avesse  scelto  tra 
essi,  loro  basta,  ond'  essere  ammessi  al 
fedecoramesso  di  provare  non  averla  offe- 
sa. (If.  455.  ) 

Art.  2.*  Se  velie  specie  suddette  di 
Jedecommessi  chi  è scelto  può  riputar- 
si ricevere  dallo  erede  o dal  testatore 
ciò  che  gli  è stato  lasciato. 

Regolarmente,  chi  è stato  scelto 
non  riputandosi  ricevere  il  fedecorames- 
so dallo  erede  che  lo  ha  scelto  ma  dal 
testatore,  nc  segue,  i * Che  quando  un 
testatore  ha  gravalo  il  suo  erede  con  fe- 
drcommesso  di  restituire  tal  coso  dopo 
sua  morte  ad  tino  persona  della  sua  pro- 
pria famiglia,  lo  crede  deve  scegliere  quel- 
lo di  sua  famiglia  a cui  vorrà  restituire  il 
fedecomraesso,  ma  che  dopo  averlo  scel- 
to, non  può  più  utilmente  legargli  col 
suo  testamento  questa  medesima  cosa,  la 
quale,  a motivo  della  scelta  di  questo  pa- 
rente, può  essere  domandata  in  virtù  di 
un  altro  testamento;  a*  Che  se  vi  è luogo 
alla  falcidia, si  deve  osservare  di  tutto  pun- 
to ciò  che  si  pratica  allorché  un  fedecom- 
rnesso  è stato  lasciato  nominativamente 
col  primo  testamento  a quello  della  fami- 
glia che  lo  erede  ha  scelto  posteriormen- 
te ; 5.°  Che  se  lo  erede  gravato  di  resti- 
tuire il  fondo  ad  un  parente  del  testato- 


LF.  <7r 

re,  glielo  ha  effettivamente  restituito  , tua 
col  peso  di  restituirlo  ad  un  estraneo,  t! 
fedecommesso  può  domandarsi  dai  paren- 
ti del  testatore,  purché  lo  estraneo  abbia 
ricevuto  una  somma  eguale  al  valore  del 
fondo.  ( N.  436.  ) 

Sezione  II,  art.  i.°  Di  quella  spe- 
cie di  fedecommesso  che  s'  induce  dal- 
la proibizione  di  alienare. 

Secondo  un  rescritto  di  Severo  ed 
Antonino,  ogni  disposizione  colla  quale 
un  testatore  proibisce  al  suo  erede  di  n- 
lienare  un  oggetto  della  successione,  è nul- 
la, se  non  esprime  le  cause  per  le  quali 
è stata  fatta,  purché  la  persona  di'  essa 
riguarda  non  siasi  menzionata,  riputan- 
dosi in  tal  caso  avere  il  testatore  dato 
a)  suo  erede  un  ordine  puro  e sem- 
plice, non  avendo  il  diritto  di  fargli 
tale  proibizione  col  suo  testamento.  Ma 
se  i testatori  hanno  fatta  tale  disposi- 
zione nello  interesse  dei  loro  figli,  po- 
sterità e liberti,  deve  osservarsi , senza 
che  possa  pregiudicare  i creditori  o il  fi- 
sco. Risulta  dunque  da  questo  rescritto, 
che  la  proibizione  di  alienare  la  quale 
racchiude  un  semplice  comando,  è nulla  ; 
il  che  ha  luogo  specialmente  quando  il 
testatore  ha  detto  » Ordino  a mia  figlia 
nello  interesse  di  sua  propria  conserva- 
zione, di  non  far  testamento  sino  a che 
non  abbia  figli.  « Non  risulta  dunque  da 
questa  disposizione , che  una  semplice 
proibizione  senza  fedecommesso,  proibi- 
zione che  avendo  per  oggetto  lo  impedi- 
re di  testare,  è nulla  : che  anzi,  sebbene 
il  testatore  abbia  indicato  a che  voleva 
provvedere  con  questa  proibizione,  vi  è 
ancora  luogo  di  dire,  non  considerando 
che  i termini  della  disposizione,  che  non 
può  contenersi  un  fedecommesso  in  tale 
proibizione  di  alienare  concepiti»  in  que- 
sti termini  a Proibisco  a mio  figlio  di  a- 
lienare  per  qualsivoglia  titolo,  il  fondo 
che  gli  perverà  dalla  mia  successione,  e 
voglio  che  lo  conservi  a coloro  che  gli 
succederanno  ; « ed  in  fatti  non  si  può 
indurre  alcun  fedecommesso  da  detti  ter- 
mini. (N.  437.  438-  439  ) 
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Art.  j.°  Quale  alienazione  dà  luo- 
go ed  effetto  a tale  Jedecommesso. 

Importa  qui  sapersi  se  è slato  proi- 
bito puramente  e semplicemente  all'ere- 
de di  alienare,  o se  I3  proibizione  d’alie- 
nare duri  Jinchè  vivrà.  Nel  primo  caso 
non  solamente  l'alienazione  tra  Tiri,  ma 
spcora  quella  (atta  per  testamento  dà  luo- 
go ed  effetto  al  fedecommesso  ; nel  se- 
condo, non  vi  sono  che  le  alienazioni  fat- 
te tra  vivi  che  danno  luogo  ed  effetto  al 
fedecommesso  ; ma  io  ambi  i casi  il  fede- 
commesso non  ha  luogo  ed  effetto  se  la 
cosa  deve  passare  ab  intestato  all’erede 
di  chi  ne  gravato,  sebbene  sia  estraneo 
relativamente  al  testatore.  Come  anche, 
in  ambi  i casi  l'alienazione  non  dà  luogo 
nè  effetto  al  fedecommesso,  quando  è sta- 
ta necessaria  ; per  esempio,  quando  ha 
avuto  luogo  in  virtù  della  legge  è della 
convenzione  del  pegno  costituito  dal  de- 
funto. Ed  in  fatti,  questa  proibizione  di 
alienare  non  può  pregiudicare  nò  al  fìsco 
nè  al  creditore,  perchè  se  i beni  dall'ere- 
de siano  stati  venduti  per  soddisfare  i cre- 
ditori del  testatore,  i fedecnmmessarii 
soggetti  alle  medesime  scadenze  e sorte. 
Però  se  le  cose  soggette  al  fedecommes- 
so sono  state  vendute  dai  creditori  dello 
stesso  erede,  quest'alienazione  proceden- 
do dal  fatto  dell'erede  dà  luogo  ed  effet- 
to al  fedecommesso  ; in  maniera  però  da 
non  azere  il  suo  effetto  immediatamente 
come  lo  avrebbe  avuto  se  1'  alienazione 
se  ne  fosse  (atta  volontariamente  dall’e- 
rede ; ma  non  deve  averlo  che  al  giorno 
della  morte  dell' erede.  Del  resto,  se  non 
siano  state  proibite  dal  testatore  che  cer- 
te alienazioni,  esse  sole  danno  luogo  ed 
effetto  al  fedecommesso,  ma  uou  le  altre. 

( N.  440.  441. 443*  445-  ) 

Àrt.  3."  L'alienazione  di  quale  co- 
sa dà  luogo  ed  effetto  al  J'edecommes- 
*Q- 

Allorché  la  proibizione  ò stata  fatta 
a più  eredi  di  alienare  le  porzioni  fuori 
della  famiglia,  e se  taluni  di  essi  si  ren- 
dpqo  acquirenti  delle  parli  dei  loro  coe- 
redi, ed  in  seguito  vengano  ad  alienarle 
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fuori  della  famiglia,  la  di  loro  alienavano 
non  dà  luogo  ed  effetto  al  fedecommes- 
so : come  acraderebbe  se  il  testatore  aves- 
se detto  » Voglio  che  i miei  liberti  ab- 
biano il  tale  fondo,  a condizione  che  ve- 
runo di  essi  non  lo  venderà,  donerà,  a 
trasferirà  la  sua  porzione  ad  un  estra-? 
neo,  u e che  taluno  dei  suoi  liberti  aves- 
se venduto  la  sua  parte  a due  dei  suoi 
compagni  liberti  del  numero  dei  quindi- 
ci j ed  anche  l' alienazione  de'frutli  non 
deve  dar  luogo  al  fedecommesso.  ( N, 

444  ) 

Art.  4-*  A quale  persona  taliena - 
u'one  della  cosa  dev' essersi  fatta  per- 
chè il  fedecommesso  abbia  luogo  ; e nel 
caso  che  ha  lypgo,  che  sono  quelli  chia- 
mati a raccoglierlo. 

Colui  al  .quale  si  è proibito  di  alie- 
nare fupri  della  famiglia,  può  lasciare  a 
chi  vorrà  della  famiglia  ; ed  il  fedecom- 
messo non  è scadalo  e dovuto  che  dai 
giorno  in  cui  la  persona  che  n'è  gravala 
ne  ba  alienato  l' oggetto  ad  un  estraneo: 
ma  quando  il  fedecommesso  ha  avuto 
luogo  ed  effetto,  tufti  quelli  creila  faldiglia, 
o che  ne  portano  il  nome,  se  d' altronde 
esistono,  possono  essere  ammessi  a rac- 
coglierlo, in  maniere  che  basta  per  ciò, 
che  si  trovi  un  solo  nella  famiglia  ancorai 
esistente  al  tempo  io  cui  il  fedecu Di- 
messo ha  avuto  luogo;  per  conseguenza, 
sebbene  egli  sia  morto  prima  di  avere 
| acquistati  gli  oggetti  Insciati  con  fede- 
commesso, li  trasmette  ai  suoi  eredi  ^ 
ancorché  estranei  a riguardo  del  tasta- 
tore. Ma  dicendosi,  che  tutti  coloro  che 
sono  della  famigli3  sono  ammessi  a do- 
mandare il  fedecommesso,  deve  inten- 
dersi con  questa  restrizione,  che  ciascu-? 
no  di  essi  \i  è ammesso  nel  suo  g^aJo 
ed  ordine.  Siccome  importa  sapersi  qua- 
li persoue  si  reputano  far  parte  della  fa- 
miglia, perchè  possano  essere  ammesse 
al  fedecommesso,  vi  si  devono  ammette- 
re, cioè  i figli,  « dopo  di  essi  gli  agnati 
ed  onchè  i figli  emancipati,  come  pure  i 
discredati-  Vi  si  ammettono  non  solo  i 
figli  e gli  tignati,  ma  pneoj  a in  di,  loro 
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difetto  i liberti  del  testato!  r;  noo  esten- 
do però  compresi  in  questo  minierò  i li- 
berti dei  liberti.  Col  diritto  di  Giustiniu- 
po,  il  genero  e la  nuora,  in  mancanza 
di  parenti  prossimi,  sono  ammessi  al  fe- 
decommesso  nel  caso  che  la  dissoluzione 
del  matrimonio  sia  avvenuta  per  la  mor- 
te del  figlio  o della  figlia  del  testatore  : 
pon  di  meno  sono  esclusi  dal  iedecom- 
mcsso  coloro  i quali  malgrado  la  proibi- 
zione fattagli  di  alienare,  non  si  sono 
conformati  a tale  disposizione  del  testa- 
tore. <N.  445.  446-447*  44»*  449  ) 

Seziobe  III.  Del  fedecommesso  che 
si  deduce  dalla  proibizione  di  lasciare 
a certe  persone. 

Il  fedecoromesso  s'induce  dalla  proi- 
bizione di  lasciare  a certe  persone,  pur- 
ché il  testatore  designi  coloro  ai  quali 
yuole  che  si  lassi  in  preferenza  <T  altri, 
ed  aljora  costoro  si  repulaoo  chiamati  al 
fedecommesso  sotto  la  condizione  di  la- 
sciarsi qualche  cosa  alla  persone  cui  si 
estende  la  proibizione.  Ora  questa  con- 
diziona si  reputa  adempiuta  ancorché 
una  cosa  sia  stata  lasciata  ab  intestato  a 
tali  persone.  (N.  4$o.  ) 

Sezione  IV,  ori.  i.°  §.  1.  Dei  db- 
versi  legati  e fcdecommessi  di  varie  co- 
se ; di  quella  specie  di  legato  col  quale 
si  lascia  una  parie  dell a eredità  o dei 
beni . >.  .*  t 

Qui  trattasi  di  una  specie  di  dispo- 
siziupe,  con  la  quale  il  testatore  lascia  a ti- 
tolo di  legato  una  parta  della  sua  eredi- 
tà o dei  suoi  beni,  ed  il  legatario  di  que- 
sto genere  si  chiama  paniario.  Or,  n- 
gualuieote  che  queste  cose  possono  esse- 
re legate  ciascuna  in  particolare,  posso- 
no esserlo  anche  universalmente  oasi»  in 
massa,  io  questi  termini  « Il  mio  erede 
Merio  divida  la  mia  successione  con  Ti- 
zio. « Ma  sebbene  la  parola  parlirt  sem- 
bri qui  designare  che  la  metà  dei  beni 
sia  stata  legala,  pure  si  può  anche  legare 
così  un’  altra  parte,  cioè  un  terzo,  un 
quarto  della  eredità.  Perù,  se  non  siasi 
detto  qual  porzione  si  sia  legata,  è>  do- 
vuta la  metà  della  cosa.  In  fine,  siccome 

Pothiery  A no  In  i. 
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$i  può  legare  una  poi  rione  delle  erediti, 
11  può  loclie  legare  una  poriione  dì  bi- 
ni. Inoltre,  .1  può  eccettuare  dall'imo  o 
l' altro  legato  di  quatte  apecìe  qualche  ef- 
fetto pel  quale  il  legatario  pariiario  non 
avrà  alcuna  parte,  anche  nella  stima  o 
prezzo  : per  esempio  nelle  cote  che 
si  fossero  sottratte.  Del  resto,  il  legato 
di  una  eredità  oou  comprende  1 frutti, 
aromeno  che  non  siavi  stata  mora  ; ciò 
cha  egualmente  è applicabile  al  legato  dei 
beni.  Tuttavia  quello  di  una  parte  dei 
beni  differisce  in  qualche  cosa  da  quello 
di  una  parte  della  eredità;  poiché,  se  è 
stata  legata  a qualcuno  una  parte  dalli 
eredità,  non  se  ne  deduce  nè  il  prezzo 
degli  schiari  manomessi,  nè  le  spese  fu- 
nerarie; quindi  siccome  nel  legato  di  u- 
na  parte  della  eredità  non  ai  deducono  i 
pesi  ereditarli,  ai  soccorre  Io  erede  colle 
Stipulazioni  dette  partii  et  prò  parte,  la 
quali  intervengono  ordinariamente  trailo 
erede,  ed  il  legatario  riguardo  alla  divi-, 
sione  che  devono  farai  della  eredità  : mi: 
in  esse  le  parole  habere , e pervenire , 
devono  intenderai  di  un  posteiso  reale. 
Giualioiaoo  le  ha  abolite.  (N.  4S1.  4 5 a. 
453.  454.  455.) 

§.  a.  Del  legato  o Jedecommeiso, 
col  quale  taluno  lascia  una  eredità  e- 
stranea  acquistala  a si  o ad  un  altro. 

Questa  speda  di  legato  o fedecom- 
metao  bi  ciò  di  particolare,  che  relative- 
mente  ella  cosa  laacieta,  la  comprende, 
bensì  universalmente,  ina  che  riguardo  al 
testatore,  è un  legato  di  una  cosa  singo-, 
lare.  Intorno  al  legalo  e fedecommesso 
con  cut  *>  è lasciala  purameata  e sempli- 
cemente la  eredità  di  un  altro,  acquista- 
ta da  aè,  bisogna  osservare,  Che  se 
il  mutare  il  quale  aveva  ereditato  dalla 
maglie,  abbia  detto  w Voglio  che  mia  fi- 
glie prenda  con  precipuo  i beni  di  aua 
madre,  « i frutti  dei  beni  materni  dal 
padre  percepiti  prima  di  sanatorie,  e cha 
avesseconaumali  0 confusi  nel  suo  patri- 
monio, non  devono  far  parte  dal  fede- 
commesso; 1.*  Che  se  il  tesetore  he  det- 
to " Voglio  ohe  il  mio  erede  dia  a 5«)o 
60 
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u uà  somma  eguale  a quella  eh»  mi  è toc- 
cata nella  successione  di  Tizio,  « il  lega- 
to dee  comprendere  ciò  che  il  testatore 
ha  scritto  nei  suoi  registri  come  prove- 
niente dalla  successione  di  Tizio,  dedotti- 
no  tutti  i debiti,  che  l’hannq  diminuita  di 
tanto,  e che  lo  erede  ha  potuto  essere  te- 
nuto di  pagare  per  causa  della  succes- 
sione. Peraltro  dicendosi  che  il  legalo  è 
diminuito  pei  debiti,  deve  intendersi  di 
quelli  che  testano,  e non  di  quelli  che  il 
testatola  ha  pagati  coi  frutti  percepiti 
dalla  cosa.  RTa  qualche  volta  il  fedecom- 
jnesso  col  qqale  lasciamo  l’altrui  eredità 
a noi  acquistata  non  è fatto  puramente 
e semplicemente,  ma  in  maniera  eh*  è ri- 
stretto ai  beni  che  restassero  dalla  eredi- 
tà, o che  deve  comprendere  solo  i beni 
die  si  trovassero  indivisi.  Del  resto,  ri- 
guardo al  fedecomraesso  con  cui  il  testa- 
tore ci  grava  di  restituire  ciò  che  reste- 
rà della  eredità  altrui,  bisogna  rimarcare, 
che  se  ci  ha  ordinato  di  soddifare  i debi- 
ti di  essa,  questa  clausola  o disposizione 
non  deve  intendersi  nel  senso  >/  nel  caso 
» che  le  rendite  non  bastassero,  dobbia- 
» mò  noi  supplirvi.  **  In  fine,  possiamo 
ancora  lasciare  l’altrui  eredità,  non  solo 
quando  si  è acquistata  a noi,  ma  bensì 
quando  si  è acquistata  ad  un  altro,  (fy. 

456.  457.  458  ) 

Art.  a."  §§.  1.  *.  5.  4*  $ e 5-  Dei 
legati  particolari  di  certe  cose  che  sem- 
brano consistere  specialmente  in  un  di- 
ritto ; del  legato  di  un  chirografo  o di 
un  credito  ; di  un  réliquato  di  schiavi, 
amministratori  ed  affittàtori  ; del  patto 
di  famiglia,  di  un  bono,  dalla  banca , di 
una  carica  militare. 

Chi  lega  un  chirografo,  non  sembra 
avere  avuto  la  intenzione  di  legar  solo  le 
cartelle,  ma  bensì  le  azioni  che  derivano 
esse  -,  poiché  quando  un  creditore  le- 
ga un  crédito,  si  reputa  legarne  le  azioni 
che  ne  derivano,  designando  la  denomi- 
nazione del  credito  U stessa  cosa  che  lo 
compone,  e qui  la  parola  cosa  deve  inten- 
dersi nel  senso  d'  un  diritto  o d’un’ozione. 
poco  importa  adunque  che  il  legato  sia 
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cosi  concepito  » Lego  il  credilo  di  Tizio, 
o ciò  che  Tizio  mi  deve:  poiché  anche 
in  questo  legato  w Intendo  che  il  mio 
erede  dia  a Cornelio  ciò  che  mi  deve  Lu- 
cio, “ lo  erede  a nuli’ altro  è tenuto,  cha 
a cedere  le  sue  ragioni  nello  stato  in  cui 
si  trovano,  senza  essere  obbligato  di  ga- 
rantire la  solvibilità  del  debitore.  In  fine, 
il  legnto  dei  crediti  comprende  tutto  ciò  * 
che  è dovuto  al  testatore  per  qualunque 
titolo. 

Allorché  un  padre  ha  lasciato  alla 
figlia  in  antiparte  terreni  col  réliquato 
degli  amministratori  e conduttori,  cioè 
quanto  restasi  da  essi  dovendo,  questa 
specie  di  legato  comprende  solo  ciò  cha 
resta  da  costoro  dovendosi  per  le  rendi- 
te dei  terreni,  e che  non  avendo  ricevuto 
alcuno  particolare  destino,  è rimasto  nella 
cosa  legata.  Non  sono  però  comprese  nel 
legato  di  cièche  resta  dovuto  da  essi,  non 
solo  le  somme  riscosse,  ma  anche  quella 
di  cut  si  è fatta  novazione.  Nemmeno  so- 
no comprese  nel  legato  di  réliquato  le 
somme  esatte,  nè  quelle  di  cui  si  è fotta 
□ovazione,  se  la  novazione  e lo  incasso 
hanno  avuto  luogo  vivendo  il  testatore  : 
e con  più  forte  ragione  le  somme  ed  ef- 
fetti che  il  test8tore  ha  tenute  rinchiuse. 

Vi  si  comprendono  dunque  le  sole  som- 
me esatte  dopo  la  morte  del  testatore. 

In  quanto  al  legato  del  portafoglio, 
allorché  un  testatore  ha  voluto  che  si 
dasse  il  suo  portafoglio  a qualcuno,  si 
deve  esaminare  se  ha  avuta  solamente  la 
intenzione  di  parlare  delle  obbligazioni 
dei  suoi  debitori,  o se  ugualmente  ha 
avuto  in  mira  il  danaio  ritirato  da 
essi,  e da  lui  destinato  a convertirsi 
in  nuovi  impieghi.  Or  , questo  fedecom- 
messo  non  dovendo  estinguersi  nè  dimi- 
nuirsi nel  caso  che  il  testatore  , dopo  a- 
vere  esatto  \l  pagamento  dai  suoi  debi- 
tori, avesse  subito  impiegato  le  somme  , 
ugualmente  se  queste  sono  destinate  per 
nuovi  impieghi  , devono  appartenere  a 
colui  cui  il  portafoglio  è stato  lasciato 
col  fedecommesso.  Del  resto,  se  le  som- 
me non  $i  sono  ancora  esatte  , ed  il  do- 
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bitore  sia  stato  condannato  a pagata  , la 
sentenza  non  impedisce  che  il  debito  sia 
compreso  nel  legato  del  portafoglio. 

Intorno  al  legato  di  una  banca  , i 
debiti  di  una  banca  legata  seguono  il  le- 
gatario, ancorché  eccedano  l' emolumen- 
to del  legato. 

, ÀI  legato  della  banca  ha  molta  affi- 
nità il  legato  con  cui  il  prendente  cede  i 
suoi  diritti  airaffitto  , poiché  i pesi  che 
consistono  nella  obbligazione  di  pagare 
le  pigioni,  devono  anche  seguire  il  lega- 
tario , quando  anche  eccedessero  il  pro- 
fitto risultante  dai  frutti  della  cosa  data 
jn  affitto. 

In  fine,  se  siasi  legato  un  bono  di 
distribuzione  di  biada  , io  caso  dì  morte 
del  legatario,  il  legato  non  sì  estingue  , 
come  anche  quello  di  una  carica  milita- 
re ; ma  la  stima  o il  prezzo  n’ è dovuto 
el  legatario,  o in  sua  mancania  al  colle- 
gatario congiunto.  (N.  4^9f*  4^°*  4^** 

46a.  465.  464.  465.  466.  467.) 

Art.  5.°  §.  1.  Delle  cose  che  sono 
stale  comprate  per  uso  di  qualcuno  : 
del  legato  col  quale  il  testatore  lascia 
a sua  moglie  ciò  che  egli  ha  destinato  o 
comprato  per  lei 

Questo  legato  » Tutto  ciò  che  ho 
comprato  o destinato  per  mia  moglie  u è 
generale,  e comprende  gli  abili,  legato- 
tene di  oro  e gli  ornamenti  in  argento  , 
ed  altri  oggetti,  come  schiavi  , animali , 
vetture  destinate  all'  uso  di  donna  , con 
questa  clausola  » causa  uxoris  compa- 
rata « la  quale  deve  intendersi  di  tutto 
ciò  che  è stato  compralo  esclusivamente 
per  la  moglie,  piuttosto  che  per  uso  di 
ambidue  i conjugi.  Però,  nei  legati  fatti 
dal  testatore  al  suo  consorte,  di  ciò  che 
è stato  comprato  e destinato  non  per  P 
uso  comune  dei  con)ugi,  non  appartiene 
esclusivamente  alla  moglie  dei  testatore. 
Del  resto,  poco  importa  per  chi  le  cose 
sieno  state  comprate,  poiché  quelle  che 
il  marito  ha  ricevuto  in  dote  con  stima 
sono  anche  comprese  in  tale  legato,  pur- 
ché le  abbia  destinate  per  P uso  persona- 
le di  sna  moglie-,  nè  si  cousidcra  se  la  CO- 
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Sa  è di  sua  natura  propria  alP  uso  delie 
donne;  ma  solò  s’  effettivamente  è desti- 
nata all'  uso  personale  della  sposa  del 
testatore.  Basta  anche  che  siasi  acqui- 
stata coìia  intenzione  di  farla  servire 
agli  usi  della  moglie  , sebbene  la  moglie 
del  testatore  non  siasene  servita , e che 
non  sia  stata  portata  io  casa.  ( N.  468. 
46g.  470.  ) 

§.  a.  Del  legato  degli  oggetti  com- 
prati semplicemente  e precisamente  per 
la  moglie  del  testatore ; in  che  questo 
legato  differisce  dal  precedente , ed  in 
che  T uno  e T altro  si  rassomigliano. 

11  legato  degli  oggetti  ebe  sono  stati 
destinati,  parata , per  la  moglie,  rassomi- 
glia molto  a quello  degli  Oggetti  compra- 
ti per  essa,  empia.  Vi  ha  però  questa  dif- 
ferenza, che  il  legato  dei  primi  compren- 
de generalmente  tutto  ciò  eh'  è stato  de* 
stinato  all'uso  della  moglie,  e quello  dei 
secondi  non  contiene  che  gli  oggetti  com- 
prati dal  marito  e da  lui  dati  alla  moglie. 
Perciò,  questo  secondo  legato  non  si  e-* 
stende  agli  oggetti  che  il  marito  avrà  de- 
stinati alPuso  di  sua  moglie,  avendoli  ac-* 
quistati  diversamente  che  per  compra. 
Al  contrario,  nel  legato  degli  oggetti  de- 
stinati al  di  lei  uso,  se  il  marito  abbia 
comprato  qualcuno  di  essi  prima  del  ma- 
trimonio, e che  gli  abbia  dato  per  ser- 
virsene , si  considera  come  acquistato 
dopo  il  matrimonio.  Quindi,  le  due  pa- 
role emplum  e paratum  differiscono,  nel 
racchiudersi  la  parola  comprerò,  emptum , 
nella  parola  destinato,  paratum  ; ma  che 
questa  non  racchiude  sempre  quella  di 
comprato.  Tuttavia,  nell'  uno  o P altro 
legato  io  cui  ij  fossero  impiegati  i termi- 
ni destinati , comprati , tono  compresi 
gli  oggetti  che  il  marito  avrà  fatti  com- 
prare o avrà  comprali  egli  stesso,  ma  che 
non  avendo  assegnati  a sua  moglie,  glieli 
avrebbe  assegnati  se  fosse  vissuto  : ed  al 
contrario,  nè  l'uno  nè  Paltro  legato  com- 
prende ciò  che  è stato  assegnato  alla  mo- 
glie, se  si  prova  che  il  marito  abbia  in 
seguito  cambiata  volontà.  Pertanto,  la 
ri  vocazione  del  legalo  non  sembra  aver 
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avuto  luogo,  nè  la  cosa  aver  cascato  di 
far  parte  del  legalo,  se  sia  slata  ridotta 
alla  materia  prima.  Finalmente  non  si 
possono  riguardare  come  comprati  e de- 
stinati per  la  moglie  gli  oggetti  acquista- 
li dopo  lo  scioglimento  de)  matrimonio. 
Importa  però,  in  questa  specie  di  legati , 
1.0  Distinguere  se  siasi  legato  puramente 
e semplicemente  alla  moglie  ciò  che  è 
stato  destinato  per  suo  uso , o se  tali 
parole  siansi  aggiunte  al  legato  di  nn  cor* 
po  certo  : poiché  se  la  cosa  legata  serve 
indirettamente  all'uso  della  moglie  ed  a 
quello  di  altre  persone,  nel  primo  caso 
nulla  è dovuto,  nel  secondo  si  deve  dare 
almeno  la  quantità  necessaria  all'  uso  del- 
la moglie,  a. • Bisogna  rimarcare  che 
quando  il  testatore  ha  aggiunto  ad  altre 
disposizioni  queste  parole,  le  cose  de- 
stinate per  mia  moglie , impòrta  sape- 
re se  siasi  servito  della  congiunzione  e, 
la  quale  rende  la  clausola  del  legalo,  ora 
diminutiva, ed  ora  aumentativa:  è aumen- 
tativa del  legato,  quando  il  testatore  lega 
al  di  sopra  della  cosa  precedentemente 
legala,  e ciò  che  ha  destinato  per  essa  ; 
è restrittiva  , quando  la  congiunzione 
non  è espressa.  ( N.  $yi.  47^*  47®- 

474*) 

§§.  3 e 4 quella  specie  di  lega- 
to che  non  sono  lasciati  alla  moglie  del 
testatore  ma  ad  altri  ; e di  quello  degli 
oggetti  destinati  alt  uso  dello  stesso  te- 
statore. 

Un  testatore  può  fare  a sdì»  figlio 
ed  a sua  figlia  il  legato  degli  oggetti,  che 
servono  al  di  loro  uso.  Può  egualmen- 
te fare  Io  stesso  legato  ad  uno  schiavo  o 
schiava,  ed  allora  in  tale  legato  si  com- 
prendono gli  oggetti  che  loro  sono  stati 
assegnati  o destinati  dal  testatore.  Si  fa- 
cevano ordinariamente  slmili  legati  ad 
liba  concubina. 

Il  fin  qui  detto  del  quaudo  si  fan- 
no ad  una  moglie,  si  applica  anche  alle 
suddette  persone  : ma  quando  il  tenta- 
tore lega  ciò  che  si  trovasse  comprato 
e destinalo  per  suo  uso  e per  se  medesi- 
mo, per  esempio,  se  tra  legala  /’ argenta 
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ria  di  suo  uro,  ed  inoltre  la  sua  guarda-' 
robbn.  o i suoi  mobili,  questolegato  non 
comprende  che  l'argenteria  destinate  al 
servizio  della  tavola  del  testatore,  ma 
non  vi  sono  comprese  le  cose  acquistate 
dopo  la  ina  morte.  ( N.  47®*  47®*  ) 

Art.  4-*  Del  legato  dischiavi. 

1.*  Nel  legato  delle  schiave  sono 
anche  comprese  e dovute  le  schiave  don- 
zelle. — a.*  In  quello  di  schiavi,  sono 
compresi  tutti  quelli  che  si  chiamano 
puen\  denominazione  generale  di  tutti 
gli  schiavi.  — 3/  Relativamente  al  legato 
di  schiavi  giovani,  importa  sopere  senza 
fermarsi  alla  minuta  definizione  delle  pa- 
role, dopo  e sino  a quale  età  uno  schia- 
vo si  reputa  giovane.  Or  dee  reputarsi 
giovine  lo  schiavo  che  ha  passata  l' ado- 
lescenza, sino  a che  comincia  ad  essere 
nel  numero  dei  vecchi,  cioè  dai  venti- 
cinque sino  ai  quarantacinque  anni.  — 4** 
Nei  legato  degli  schiavi  di  città,  non  è il 
luogo  di  loro  abitazione  che  li  distingue 
da  quelli  di  campagna,  ma  il  genere  de! 
loro  lavoro.  Si  reputano  schiavi  di  città 
quelli  che  il  padre  di  famiglia  mette  in 
tale  numero,  potendosene  assicurare  col 
registro  che  egli  ne  teneva,  e secondo  gli 
alimenti  che  loro  venivano  somministrati. 
- 5*.  Se  un  testatore  ha  legato  i suoi 
schiavi  sotto  il  nome  del  mestiere  che  e- 
sercitano,  per  esempio  df  tessitori,  di 
parrucchieri,  questo  legato  deve  com- 
peendere  non  solo  quelli  che  sappiano 
tale  mestiere,  eoa  ancora  quelli  che  Io  ap- 
prendono,  non  che  quelli  fatti  passare  du 
tale  mestiere  ad  un  altro  ; ma  non  è cosi 
di  quello  che  si  è fatto  passaVe  da  uit 
impiego  superiore  ad  un  mestiere.  — 6.* 
Relativamente  agli  schiavi  compresi  sotto 
il  nome  di  agenti  di  affari , quando  un 
testatore  eccettua  da!  legato  che  fo  dei 
suoi  schiavi  quelli  che  fanno  i suoi  affa- 
ri, questa  «reazione  cade  sopra  di  quelli 
che  erano  preposti  per  comprare  , dare 
e prendere  in  affitto,  c non  sa  quelli  che 
adempiscono  le  funzioni  domestiche,  co- 
me i servitori,  i cuochi,  ec.  4 N.  477* 
Ì78-  4 79"  4*0’  ) 


Digitized  by  Google 


LB 

Art.  5.*  Del  legato  di  animali. 

Nei  legati  degli  armenti  sono  com- 
presi tatti  gli  animali  che  si  tengono  in 
Diandra,  cioè  i porci,  i buoi,  le  pecore,  i 
cavalli,  ed  altre  bestie  simili  ; ma  nel  le- 
gato delle  pecore,  noli  sono  compresi  gli 
agnelli,  purché  non  abbiano  un  anno. 
Nel  legato  però  di  un  armento  di  castra- 
ti, sono  compresi  necessariamente  i mon- 
toni. Relativamente  al  legato  di  agnelli, 
il  testatore  si  reputa  piuttosto  aver  volu- 
to comprendere  gli  agnelli  al  di  là  di  un 
anno,  che  quelli  di  sci  mesi.  In  fine  il 
legato  degli  uccelli  domestici,  comprende 
gli  sparvieri,  le  galline,  i faggiani,  le  oche, 
ed  anche  i colombi.  ( N.  48 1 . 4 Sa.  483.) 

Art.  6.*  §§.  1 e a.  Del  legato  di 
legna  semplici , e di  quelle  da  costruì 
%ione. 

La  parola  legna  è generica,  perciò 
ai  distingue  iu  legna  semplice , e di  co- 
struzione. Il  semplice  è quello  che  è 
destinato  ad  essere  bruciato,  poco  im- 
portando quale  ne  sia  la  sostanza  ; 
perciò  se  si  sono  legate  a taluno  delle 
legna,  questo  legalo  comprende  tutto  ciò 
che  non  ha  altro  nome  che  legno,  come 
le  bacchette,  il  carbone,  i gusci  d'olivo, 
la  ghianda,  e tutti  gli  altri  nocciuoli;  c 
se  la  volontà  de)  testatore  non  sembra 
contraria,  comprende  le  legna  effasciate, 
i sanneuli,  le  scheggie  di  legno  da  co- 
struzione, le  radici  delle  vigne.  In  oltre, 
sotto  il  nome  di  legna  s'intendono  in  al- 
cuni paesi  alcune  piante,  i rovi,  le  spine, 
i rosai,  il  papiro.  Del  resto  , per  legno 
da  fuoco  *'  intende  tutto-  quello  che  il 
padre  di  famiglia  aveva  destinato  a que- 
sto uso,  poco  importando  che  gli  alberi 
siano  o no  tagliati,  bastando  che  siano 
stati  destinati  ad  essere  bruciati.  Ma  tut- 
to ciò  che  nou  è destinato  a tale  uso 
ftonf  è compreso  in  detto  legato.  Final- 
mente, il  legno  da  fuoco  comprende  an- 
cora i pomi  di  pino. 

Relativamente  al  legno  di  costru- 
zione, s'intende  tutto  quello  che  serve  a 
costruire  o puntellare  un  edifizio,  cioè 
un  legname  grezzo  non  ancora  impiegalo, 
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ed  anche  le  pertiche  ed  i pali;  perciò  colui 
al  quale  si  è legato  il  legno  di  costruzio- 
ne non  può  domandare  i mobili  da 
quello  costruiti.  (N.  4*4-  4^5.  486.487.) 

Art.  7.*  §§.  1.  a.  3 t 4*  Del  legato 
di  lana, lino,  porpora , e delle  lane  che 
hanno  cambiato  colore: 

li  legato  della  lana  comprende  qua- 
lunque sorta  di  lana,  o lavorata  o grez- 
za, che  conserva  il  nome  di  lana  sino  che 
non  sia  devenuta  tela;  ma  non  comprenda 
quella  ehe  è stata  tinta.  Nemmeno  com- 
prende tutto  ciò  eh'  è stato  fatto  con  es- 
sa, non  essendo  dovuto  l'abito  fattone.— 
Lo  stesso  è riguardo  al  lino:  compren- 
dendosi in  esso  il  lino  grezzo,  filato  o in 
tela,  o non  ancorai  tessuto , ed  anche  il 
tinto.  — Per  lo  legato  della  porpora,  si 
comprende  sotto  il  suo  nome  ogni  sorta 
di  porpora,  ma  non  lo  scarlatto,  nè  le 
lana  destinata  ad  essere  tinta  color  di 
porpora.  — In  fine,  riguardo  alle  lane 
cambiate  di  colore,  gli  antichi  non  com- 
prendevano sotto  il  nome  di  lana  quella 
i che  aveva  cambiato  colore,  mentre  che 
il  legato  delle  lane  che  hanno  cambiato 
colore  comprende  tutte  quelle  che  sorto 
tinte  e filate,  ma  non  ancora  tessute:  cosi, 
le  lane  che  non  sono  tinte,  o che  sono 
naturalmente  bianche  o nere,  6 di  altro 
colore  naturale,  quelle  tinte  in  porpora 
o scarlatto  non  sono  comprese  nel  legato 
delle  lane  che  hanno  cambiato  colore. 
(N.  488.  489.  490.  491.  4ga.  ) 

Àrt.  8.®  §§.  t.i  3 e 4*  fega- 
ti di  libri , di  carta  di  una  biblioteca , e 
di  uno  scrigno. 

Sotto  il  nome  di  libri  si  compren- 
dono tutti  i volumi  o rolli  in  papiro,  in 
pergamena,  o qualunque  altra  materia  ; 
in  maniera  che  se  siansi  legati  a taluno 
centu  libri,  si  debbono  dare  al  legatario 
cento  volumi,  e non  cento  divisioni  di 
volume  come  ti  fossero  immaginate,  seb- 
bene queste  divisioni  sembrassero  pel 
loro  valore  letterario  bastanti  a formar* 
un  libro.  Ma  il  legato  dei  libri  non  com- 
prende le  biblioteche,  comprendendo 
solo  le  cose  scritte. 
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Quello  della  carta  da  scriverà,  seb- 
bene abbia  affinità  con  quello  dei  libri, 
ne  differisce  nello  intendersi  sotto  il  no- 
me di  carta  quella  solamente  bianca,  ed 
in  quello  di  libri  ciò  che  è scritto.  Poi- 
ché se  un  testatore  ha  legato  puramente 
e semplicemente  le  carte,  non  vi  si  devo- 
no comprendere  le  pergamene,  nè  le  al- 
tre materie  sulle  quali  si  scrive,  nè  i li- 
bri su  quali  si  è comincialo  a scrivere, 
nè  il  papiro  bruto  destinalo  a farne  pa- 
piro da  scrivere,  nè  la  carta  non  ancora 
lavorata. 

Sebbene  il  legalo  dei  libri  non  com- 
prenda la  biblioteca,  pure  qualche  volta 
quello  della  biblioteca  comprende  i libri, 
dovendosi  a tale  oggetto  esaminare  la  vo- 
lontà del  testatore  ; poiché  s'intende  tal- 
volta per  biblioteca  il  luogo  o il  mobile 
che  contiene  i libri,  ed  alle  volte  s'inten- 
dono solo  i libri,  come  quando  si  dice 
u Essersi  comprata  una  biblioteca  «. 

Ciò  che  si  dice  della  biblioteca  è 
anche  applicabile  al  legato  di  uno  scri- 
gno, il  quale  non  comprende  lo  stucchio 
destinato  a conservare  le  galanterie  sola- 
mente, ma  anche  le  stesse  galanterie  o a- 
nclli.  (N.  4g5.  494.  495.  4q6.  ) 

LEGATI  e FEDECOMMESSI  in  ge- 
nerale. ( Lib.  3o.  5i  e Sa.  - Tit.  1.  a 
• 3,  parte  1,  sei.  1.  ) 

La  parola  legato  ba  un  doppio  si- 
gnificato. Nel  suo  più  ampio  senso,  signi- 
fica ogni  liberalità  a causa  di  morte.  Nel 
senso  più  stretto,  il  legato  è una  dona- 
aione  fatta  col  testamento  : ma  col  dirit- 
to di  Giustiniano,  secondo  il  quale  chi 
non  ha  testato  può  fare  un  legato,  non  ò 
una  donazione  fatta  per  testamento,  ma 
dai  defunto,  avendo  aggiunto,  il  quale 
dev  essere  eseguito  dair  erede  : perchè 
avendo  assomigliato  i legati  ai  fedecom- 
messi,  ha  voluto  che  il  legatario  non  po- 
tesse egli  stesso  impadronirsi  della  cosa, 
ma  che  la  ricevesse  da  chi  è gravato  di 
rimettergliela.  Si  lega  in  quattro  manie- 
re : per  revindicaì  per  modo  di  permes- 
so., per  condanna , per  precipuo.  Si  lega 
per  r cvindica  in  questi  termini  u Dono  e 
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lago  ài  tale  la  tale  cosa  da  prendere  • pos- 
sedere in  piena  proprietà;  « Per  condan- 
na, quando  si  dice  ss  li  mio  erede  dia,  o 
faccia,  o sia  tenuto  di  dare  o fare;  u Per 
modo  di  permesso  dicendo  » Il  mio  ere- 
de Usci  prendere  a Tizio  la  tale  cosa,  e 
possederla  come  sua  ; » Per  precipuo , 
quando  si  dice  w Tizio  prelevi  la  tal  to- 
sa prima  di  ogni  altro  erede  «.  Queste 
quattro  specie  di  legati  differiscono  tra  es- 
se, tanto  per  la  loro  natura,  che  per  gli  lo- 
ro effetti.  Giustiniano  abolì  questa  diffe- 
renza. Ih  quanto  ai  fedecommessi,  diffe- 
riscono dai  legati,  essendo  il  legato  quel* 
lo  che  è lasciato  col  testamento  in  forma 
di  legge,  cioè  in  tèrmini  imperativi,  ed  il 
fedecommesso  è quello  diedi  si  grava  Ve- 
rede  io  termiot  di  preghiera,  di  dare  o re- 
stituire ad  un  altro  : esso  non  deriva  dal 
rigore  del  diritto,  ma  dàlia  volontà  di  co- 
lui che  lascia  la  cosa.  Giustiniano  dopo 
avere  assimilati  i legati  ai  fedecommessi, 
volle  che  dò  che  fosse  compreso  nell'  li- 
no potesse  esserlo  nell'  altro,  e che  dol- 
sero luogo  alle  medesime  azioni.  ( N.  t i 

a.  3.  4.  ) 

Sezione  lì,  art.  i.°  §§1  1 e a.  Vel- 
ia forma  dei  legati  e dei  fedecommessi 
della  intensione  di  farli , della  dichia * 
razione  di  questa  intenzione , la  quale 
dev  essere  costante , tanto  a riguardo 
della  cosa,  che  della  persóna. 

Siccome  la  forma  dei  legati,  e quel- 
la dei  fedecommessi  esigono  egualmente 
e principalmente  la  intenzione  di  fare 
un  legato  o fedecommesso,  ed  inoltre  la 
dichiarazione  di  questa  intenzione  relati- 
vamente all'oggetto  dell'uno  o dell'al- 
tro, se  chi  voglia  legare  una  cosa,  ne  e- 
nuncii  un'altra,  il  legato  è ndllo,  ed  il 
legatario  non  ha  nè  la  cosa  enunciata, 
perchè  il  testatore  si  reputa  non  aver 
voluto  legarla,  nè  la  cosa  che  voleva  le- 
gare, per  non  avere  spiegala  la  inten- 
zione di  legarla:  tale  è il  caso  in  cui  es- 
sendosi ingannato  sulla  cosa,  e volendo 
legare  un  piatto  ha  legato  un  abito.  Però 
un  testatore  non  è riputato  aver  enun- 
ciato cosa  diversa  da  quella  che  voleva 
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legare,  sa  non  per  quanto  si  è ingnn- 
mto  sulla  stessa  cosa  che  voleva  lega- 
re, o sul  di  lei  nome  appellativo  ; poi- 
ché è diverso  se  siasi  ingannato  sul  suo 
nome  proprio , non  impedendo  que- 
sto errore  che  il  legato  vaglia.  Perciò 
se  siasi  ingannato  sul  nome  di  un  terri- 
torio, e lo  abbia  chiamato  Corneliauo  in 
vece  di  Semproniauo, questo  è legato,  me- 
no che  non  stasi  ingannato  sul  corpo  della 
cosa,  cioè  sullo  stesso  territorio,  non  po- 
tendo l'errore  sui  nomi  in  una  disposizio- 
ne  scritta,  cambiare  il  diritto  del  legata- 
rio. Vi  è di  più,  chi  ha  legato  una  quan- 
tità di  una  cosa  maggiore  di  quella  che 
legar  voleva,  non  si  reputa  aver  legata 
altra  cosa  che  voleva  legare , essendo,  la 
ininor  quantità  che  voleva  legare,  conte- 
nuta nella  più  grande  che  ha  enunciata, 
come  allorché  un  testatore  ha  scritto  in 
cifre  duecento  in  vece  di  cento:  e reci- 
procamente, se  avendo  voluto  legare  più, 
ha  legato  meno.  Non  vi  ha  legato  però  , 
sempre  che  non  si  può  distinguere  qual 
cosa  il  testatore  ha  voluto  legare  : cosi  , 
ciò  che  è scritto  in  un  testamento  in  ma- 
niera che  non  si  può  comprendere,  si  re- 
puta non  essere  stato  scritto.  Del  resto, 
fi  testatore  si  reputa  avere  sufficiente- 
mente dichiarata  la  sua  intenzione  di  le- 
gare la  cosa,  se  si  può  comprendere  in 
Qualsivoglia  maniera,  sebbene  non  l'abbia 
espresso;  per  esempio,  colla  dichiarazio- 
ne di  colui  a cui  avesse  dato  avere  falla 
o enunciata  la  sua  volontà:  ed  anche  quan- 
do il  testatore  non  avesse  dichiarato  ad 
alcuno  quanto  voleva  legare,  basta  che 
si  possa  saperlo  d'altronde:  poiché  se  ab- 
bia legata  una  pensione  annuale  senza  fis- 
sarne la  quantità,  si  reputa  allora  aver 
legata  la  somma  che  aveva  costume  di  da- 
re al  legatario,  o almeno  una  somma  por- 
porzionata  al  suo  stato.  Si  è anche  favo- 
revolmente ammesso,  che  il  legato  fosse 
mantenuto,  sebbene  il  testatore  non  aves- 
te espressamente  designato  quale  volesse 
legara  di  più  cose  che  possedeva  dello 
stesso  geneie,  e che  allora  Tereda  dareb- 
be quella  che  vorrebbe. 
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In  quanto  alla  designazione  delle 
persone,  la  forma  dei  legati  e fedecom- 
messi  esigendo  anche  la  espressione  della 
volontà  del  testatore  relativamente  tanto 
alla  persona  a cui  vuol  dare  quanto  a ri- 
guardo della  cosa  data,  ne  segue  i.*  Che 
quando  il  nome  del  fedecommessario  non 
ò stato  scritto  nel  testamento,  il  fedecom- 
messo  non  esiste  nè  per  una  persona 
certa,  nè  per  una  incerta;  a.*  Che  se  il 
testatore  ha  fatto  un  legato  a due  Tizii 
separatamente,  ed  abbia  ritrattato  il  lega- 
to fatto  ad  uno  di  essi  senza  dire  quale, 
illegato  non  è dovuto  nè  all’uno  nò  hlPal- 
tro;  ed  anche  se  ha  voluto  che  uno  di  più 
schiavi  dello  stesso  nome  fosse  manomesso 
sqnza  designarlo,  alcuno  di  essi  non  può 
esserlo:  ma  siccome  in  tutti  i casi  l'erede 
non  è tenuto  nè  di  pagare  i legati,  nè  di 
dare  la  libertà, con  più  forte  ragione  egli 
ha  il  diritto,  se  è pronto  a farlo,  di  da- 
re la  libertà , o di  pagare  il  legalo  a 
chi  yorra.  Però,  tutto  ciò  non  ha  luo- 
go, se  non  quando  la  volontà  del  te- 
statore non  può  essere  conosciuta  in 
veruna  maniera  ; poiché  se  può  es- 
serlo, non  importa  come,  essa  deve  es- 
sere eseguita.  D'altronde,  se  vi  è con- 
testazione tra  molti,  relativamente  al  uo- 
me  indicalo,  sì  deve  pagare  il  legato  a 
colui  tra  essi,  che  può  provare  essere  e- 
*u  a cui  si  è voluto  legare.  (N.  5.  6.  y. 
8.  9.  io  1 1.  i a.  i3.  1 4 ) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  In  quale  specie 
di  dichiarazione  devono  essere  conte- 
nuli  i legati  o i Jedecommessi. 

Un  legato  non  può  esser  fatto  che 
con  un  testamento,  essendo  nullo  quello 
(atto  con  un  codicillo,  ammenoché  questo 
non  sia  stato  confermalo  dal  testamento. 

Inoltre,  relativamente  al  sito  che 
deve  occupare  il  legato  nel  testamento, 
non  deve  precedere  la  instituiione  del- 
l'erede purché  questa  costituisce  il  testa- 
mento: i diverso  del  fedecommesso,  che 
in  fatti  può  precedere  la  instituiione 
d'erede  ed  esser  fatto  dopo  la  morte 
dell'erede  anche  con  un  codicillo  non  con- 
fermato col  testamento.  In  atta  parola,  la 
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lumia  dei  fedecoiumesii  non  esige  altro* 
che  la  intenzione  di  dii  li  fa,  comunque 
aia  espressa  ; aia  sebbene  si  possano  fare 
fedeco dimessi  senza  testamento,  se  però 
sodo  contenuti  in  un  testamento,  dipen- 
dono della  sua  validità  come  i legati.  Di- 
cendo però  che  dipendono  dalla  perfe- 
zione deU'atto  che  ti  contiene,  soffre  ec- 
cezione , cioè,  nel  caso  che  il  testatore 
abbia  voluto  che  fossero  dovuti  anche 
dagli  eredi  legittimi.  D'altronde,  la  vo- 
lontà del  testatore  è a bastanza  mani- 
festa quando  il  testamento  contiene  una 
clausola  codicillare,  come  quella  con  cui 
egli  dichiara  volere  che  il  suo  testamen- 
to valga  come  codicillo  nel  caso  che 
non  valesse  come  testamento.  Tale  ip- 
trnzione  del  testatore  s' induce  ancora 
dall'  essersi  il  fedecommesso  lascitato 
pel  coso  in  cui  gli  eredi  non  fossero  gl' 
sostituiti.  Inoltre  è sufficientemente  pro- 
vata quando  ha  confermato  il  fedecom- 
suesso  con  giuramento.  In  fine,  questa 
intensione  è anche  presunta  sui  motivi 
di  amicizia,  e di  una  specie  di  affinità 
tra  il  defunto  ed  il  fedecommessario  : per 
esempio,  quando  il  defunto,  dopo  avere 
con  testamento  imperfetto,  data  la  liber- 
tà alla  sua  nudricc,  le  ha  fatto  nn  fe- 
decommesfio.  ( N.  i5.  16.  1 7.  18.  19.) 

Art.  3.°  §.  1.  In  quali  termini  de- 
vono concepirsi  i fodecommessi , e se 
possonsene  fore  tacitamente . 

1 fedecommessi  possono  farsi  non 
aolo  nei  suddetti  termini  ma  in  qualsivo- 
gliano  , io  ogni  lingua,  ed  anche  taci- 
tamente. Quindi,  l.°  Sebbene  net  legato 
per  condanna  sia  necessario  che  1*  erede 
aia  espressameote  obbligato  di  fare  o di 
dare  ; è diverso  riguardo  di  chi  è «tato 
gravato  di  un  fedecommesso,  il  quale  va- 
le, sebbene  il  testatore  non  siasi  diretta- 
mente rivolto  a colui  al  quale  è stato  fat- 
to, e sebbene  sia  stato  fatto  con  Ietterò. 
Ti  è ugualmente  fedecommesso,  o che  il 
testatore  abbia  detto:  Vi  basii  Qverc  le 
vigne  o il  tale  fondo , o pura  , contea* 
tatevi  della  tal  cosa  ; come  onche , (ali 
cose  vi  apparteranno  , indirizzate  alla 
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persona  cui  vuole  lasciarlo,  costituiscono 
un  fedecommesso.  Sebbene  colui  «he  era 
gravato  del  fedecommesso  non  lo  fosao 
espressamente,  pulladimeno  è valido,  co- 
me allorché  una  madre,  dopo  aver  depo- 
sitala in  un  tempio  una  lettera  colla  qua- 
le facesse  uno  donazione  senza  impiega- 
re Ih  forma  di  un  fcdecormm»so,  avesse 
scrìtta  un’  altra  lettera  alla  guardia  del 
tempio  in  questi  termini  w Voglio  che 
1'  atto  di  mia  ultima  volontà  sia  rimesso 
a mio  figlio  dopo  la  mia  morte  «.  Ed  in 
fatti  nelle  disposizioni  di  ultima  volontà 
non  si  esamina  a chi  il  defunto  ha  par- 
lato, ma  a chi  ha  avuto  inlenzione  di  dare 
però,  per  riputarsi  giovalo  di  un  fede- 
commesso, anche  con  una  formula  che 
non  F esprima  in  alcuna  maniera,  dev'es- 
serlo  con  più  forte  ragione  ancora  colla 
forinola  secondo  la  quale  non  è egli  stes- 
so gravato  ; ma  solo  il  spo  tutore  o am- 
ministratore. - a.*  Anche  i fedecommes- 
si di  cui  si  sono  gravati  i tutori  di  un  pu- 
pillo,  o questo  medesimo,  devono  essere 
pagati  ; ed  in  questo  caso  è indifferente 
che  il  tutore  o amministratore  gravalo 
del  fedecommesso  sia  veramente  tutore 
o amministratore,  o che  il  defunto  lo  ab- 
bia falsamente  creduto  tale.  Del  resto,  il 
tutore  vero  o supposto  di  un  pupillo  a 
cui  il  testatore  doveva  rispetto,  può  es- 
sere regolarmente  gravato  di  restituire  e 
tuli'  altri  che  al  suo  pupillo,  riputando- 
si allora  gravato  di  restituire  un  pupillo 
dal  testatore.  - Talmente  s' induce  un 
fedecommesso  da  ogni  sorta  di  locuzione 
che  #'  induce  anche  qualche  volta  non 
solo  da  nn  consiglio  dato,  ma  anche  — 
4.*  dalla  espressione  di  un  desiderio  o di 
una  speranza  in  questi  termini:  Deside- 
ro che  diate , ovvero  so  che  restituire- 
te la  mia  eredità  a Sempronio  ; ed  an- 
che questa  espressione  : non  dubito  che 
mia  moglie  non  restituisca  ai  suoijigli 
lutto  ciò  che  essa  avrà  raccolto  dalla 
mia  eredità  ; ma  dicendosi,  indursi  un 
fedecommesso  dalle  espressioni  enuncia- 
tive di  una  speranza  del  defitto,  ha  luo- 
go quando  sono  direttamente,  oddtuza- 
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le  allo  erede,  diversamente  uon  lo  fareb- 
bero presumere.  - 5.*  S’induce  anche  un 
fedeco dimesso  dalla  falsa  dichiarazione 
di  un  debito,  in  maniera  che  quando  an- 
che colui  al  quale  il  testatore  ha  dichia- 
rato dovere  ciò  che  non  doveva,  soc- 
combesse nella  domanda  fatta  della  cosa 
pome  dovutagli,  oouserva  nylladimeno  il 
diritto  di  domandare  il  fedecouunesso  ; 
tale  è il  caso  in  cui  il  testatore  ha  detto 
h Voglio  che  t miei  eredi  restituiscano  a 
mia  moglie  le  cento  monete  di  oro  che 
mi  ha  prestate.  « D’  altronde,  se  real- 
mente esistesse  un  debito,  una  tale  dis- 
posizione servirebbe  almeno  u provarlo. 
- 6-.*  Siccome  •' induce  un  fedecommes- 
so  dalla  falsa  dichiarazione  di  un  debito 
inesistente,  ugualmente  s’induce  dall’or- 
di n e di  restituire  una  cosa  a taluno  sotto 
il  falso  pretesto  di  appartenergli  ; come 
allorché  un  testatore  il  quale  avésse  lega- 
to a sua  moglie  la  decima  parte  dei  suoi 
beni  e schiavi,  ha  voluto  che  se  le  resti- 
tuissero gli  anelli  e gli  abiti  come  appar- 
tenendole in  proprietà.  Al  contrario,  ^eb- 
bene un  testatore  abbia  detto  che  certe 
cose  che  aveva  depositate  presso  qualcu- 
no, non  lo  fossero,  ed  abbia  proibito 
d’inqaiejta^lo  per  ciò,  pure  questa  dichia- 
razione non  fa  presumere  un  fedecom- 
snesso,  ammenoché  la  intenzione  di  farne 
ano  non  sia  d’altronde  provata.  — 7.*  La 
fòrmula  però  i di  cui  termini  conten- 
gono un  modo  aggiunto  ad  un  fedecom- 
messo,  può  essa  contenere  un  altro  fede- 
commesso  particolare,  per  esempio  quan- 
do taluno  è stato  gravato  dopo  aver  ri- 
cevuta una  certa  sommo,  di  restituirne 
una  parte  ad  un  altro  ; il  che  costituisce 
un  doppio  fedecommesso,  uno  in  virtù 
del  quale  egli  può  domandare  la  cosa  le- 
gata, l’altro  con  cui  resta  obbligato  al  fe- 
decommessano  di  restituirgliela,  volendo 
questi  pagargli  la  somma  intera.  Per  la 
stessa  ragione,  i termini  coi  quali  lo  ere- 
de istituito  per  una  parte  e gravato  col 
fedecommesso  di  restituire  porzione  di 
detta  parte,  è obbligato  di  restituire  cer- 
ti eletti,  contengono  un  fadecouuu^sso 
Polhier , Analisi • 
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col  quale  il  di  lui  coerede  è gravato  nel 
suo  giro  di  restituire  quelli  tra  detti  ef- 
fetti che  possiede.  — 8.°  Finalmente,  un 
fedecommesso  può  indursi  anche  dalle 
parole  dirette,  per  esempio  quando  una 
successione  si  dà  o si  toglie  direttamente 
in  uno  atto,  nei  quale  non  poteva  essere 
direttamente  data  o tolta.  S’induce  anco- 
ra dallo  essersi  legato  in  termini  diretti 
in  un  testamento  nullo  dal  principio,  o 
annullato  in  seguito,  allorché  il  defunto 
ha  dichiarato  volere  che  fosse  pagato 
quanto  aveva  legato,  ancorché  morisse 
1 intestalo  \ il  che  si  chiama  clausola  codi- 
cillare. ( N.  30.  31.  *a.  a3.  34.  35.  36. 
37.  38.  39.  So.  Si.  ) 

§§.  3 e 3.  Che  può  Jarsi  il  fede - 
commesso  in  ogni  lingua , ed  anche  con 
un  semplice  movimento  di  testa  o taci- 
tamente , ed  indurlo  dalle  conseguente. 

Ua  fedecommesso  non  solo  può  far- 
si in  qualsivoglia  fòrmula,  ma  ancora  in 
qualunque  idioma,  cioè  o in  latino,  o in 
greco,  o io  lingua  cartaginese,  o francese 
ec.,  sebbene  un  legato  in  lingua  greca  sia 
nullo.  Può  anche  farsi  un  legato  con  un 
semplice  movimento  di  testa,  purché  chi 
lo  fa  possa  parlare,  se  uuu  malattia  non 
ne  lo  impedisca. 

Può  farsi  un  fedecommesso  tacita- 
mente. — E 1.*  dallo  avere  un  padre  in- 
stituita  erede  la  figlia  sotto  la  condizione 
di  conferire  le  cose  donatele,  si  può  in^ 
durre  averla  gravata  col  fedecommesso  di 
restituirle  nel  caso  che  non  avesse  eredi. 
- 3,*  Può  farsi  anche  tacitamente  un  fe- 
decommesso per  estinguere  un  credito* 
che  s’ induce  da  queste  parole  del  testa- 
tore * » Avrei  potuto  lasciarvi  dippiù,  se 
avessi  ritirata  da  vostro  padre  la  somma 
prestatogli.  - 3/  Allorché  di  due  colle- 
gatari» quello  che  morrà  1'  ultimo  è gra- 
vato di  restituire  tutte  le  cose  legate  a 
qualcuno , inducendosene  un  fedecom- 
messo tacito  col  quale  l’uno  dei  due  è 
tenuto  restituire  la  sua  parte  al  sopravve- 
niente. - 4 -*  Allorché  un  testatore  ha  gra- 
vato di  un  fedecommesso  più  eredi  di  un 
imputare,  sostituiti  gli  uni  agli  altri,  u 
Ci 
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reputa  averli  reciprocamente  gravali  di 
fedecommesso,  relativamente  a ciò  che  ha 
lasciato  loro  col  primo.  — 5.°  Dall'essere 
lo  erede  gravato  di  emancipare  il  figlio 
del  testatore,  si  reputa  tacitamente  gra- 
vato restituirgli  la  successione  col  fede- 
commesso, per  esempio  se  una  madre  ha 
dato  per  coeredi  a suo  figlio  le  di  costui 
figlie,  gravandolo  di  emanciparle  ; poiché 
allora  è gravato  col  fedecommesso  di  re- 
stituire la  loro  porzione  della  successione 
dal  momento  che  avessero  il  libero  eser- 
cizio dei  loro  diritti.  Un  padre  può  esser 
anche  gravato  di  restituire  tacitamente  ai 
suoi  figli  dopo  averli  emancipati,  la  par- 
te che  avesse  acquistata  per  essi  in  una 
successione.  — 6.°  Allorché  un  erede  de- 
ve contentarsi  di  una  certa  cosa  per  sua 
porzione  di  una  successione,  si  reputa 
gravato  tacitamente  di  restituire  relativa- 
mente al  resto  dei  beni,  e di  fedecom- 
messo verso  i suoi  coeredi;  segue  da  ciò, 
che  se  un  testatore  abbia  detto  u Inten- 
do che  Tizio  si  contenti  di  cento  mone- 
te d’oro,  *i  il  fedecommesso  è valido.  Ma 
se  avendolo  inslituito  erede  in  parte,  ab- 
bia detto  » voglio,  Tizio,  che  vi  conten- 
tiate della  vostra  porzione,  « i suoi 
coeredi  possono  domandargli  la  loro 
parte  della  successione,  cibò  il  resto 
di  essa  che  tacitamente  è riputato  grava- 
to di  loro  restituire,  dopo  avere  preleva- 
ti i cento  pezzi  di  oro,  de'  quali  il  de- 
funto ha  voluto  che  si  contentasse.  (N. 
3a.  33.  34.  35.  56.  87.) 

§9.  4*5.  Da  quali  termini  non  s'in- 
duce un  Jcdecommcsso\e  se  una  parola 
ommessa  o soverchia  in  un  legalo  o fede- 
commesso può  impedire  di  essere  validi. 

Sebbene,  come  si  è detto,  si  possa 
indurre  un  fedecommesso  tacito  per  con- 
seguenza, non  si  può  indurre  però,  se 
non  quando  vi  è luogo  a pensare  essere 
stata  tale  la  volontà  del  defunto:  perciò, 
non  si  può  indurre  un  tale  fedecommes- 
so  dai  termini  esprimenti  un  tempo  pas- 
sato, specialmente  secondo  questi  termi- 
ni della  testatrice  » Vi  prego,  o Mevia, 
mia  cara  figlia,  di  manomettere  Stico,  vo- 
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stro  schiavo,  allorché  vi  avrò  legalo  co! 
mio  codicillo  tale  numero  di  schiavi  « 
Siccome  niente  è stato  lasciato  col  codi* 
ctllo  relativamente  a tali  schiavi,  non  si 
può  presumere  la  esistenza  di  un  fede* 
commesso  relativamente  a ciò  che  non  si 
è dato.  Ugualmente  la  falsa  enunciazione 
di  un  legato,  non  ne  fa  presumere  uno  ) 
per  esempio,  se  il  testatore,  senza  avere 
legato  a Tizio,  abbia  detto  » Il  mio  ere- 
de darà  a Seio  cinquanta  su  i cento  che 
ho  legato  a Tizio.  « Ma  i termini  enun- 
ciativi si  riguardano  qualche  volta  come 
insignificanti,  quando  U defunto  li  ha  im- 
piegati vagamente  ed  in  una  circostanza 
in  cui  aveva  principalmente  tutt' altro  in 
veduta,  ammeno  che  non  abbiano  per  fi- 
ue  il  provare  un  fatto  realmente  accada- 
lo, per  esempio  che  egli  aveva  data  qual- 
che cosa;  ed  in  questo  caso  tale  enun- 
ciazione contiene  la  prova  di  essersi  data 
(a  cosa.  Un  fedecommesso  nemmeno  s'in- 
duce da  una  semplice  raccomandazione 
che  il  testatore  avesse  fatta  al  suo  erede 
in  questi  termini  ” Vi  raccomando  il  ta- 
le. « Nemmeno  può  indursi  dacché  ua 
padre  il  quale  ha  instiluito  eredi  molti 
dei  suoi  figli,  ha  consegnato  a sua  figlia 
maggiore  le  schiavi,  ordinando  ad  un  li- 
berto, di  assegnarle  le  cose  confidata 
alla  custodia  di  lei.  Nemmeno  si  deb- 
bono considerare  come  legali  agli  dei 
gli  schiavi  che  il  testatore  aveva  destina- 
ti alla  guardia  di  un  tempio  che  ha  vo- 
luto fubbiicare.  Inoltre,  non  s’induce  fe- 
decommesso essersi  fatto  al  marito,  allor- 
quando la  moglie  che  ha  instituho  suo 
padre  solo  erede,  l'avesse  gravato  di  re- 
stituire morendo  la  successione  al  nipote 
che  aveva  avuto  da  essa,  e che  colla  mor- 
te del  padre  della  moglie  doveva  ricade- 
re sotto  la  potestà  del  marito.  Egualmen- 
te, all  .,  hè  un  testatore  ha  ordiuato  re- 
stituirsi una  somma  qualunque  a certa 
persona,  perchè  la  impiegasse  ad  un  do- 
vere da  adempirsi,  per  esempio  pei  fu- 
nerali del  testatore  che  ha  confidati  alle 
sue  cure,  non  s'iuduce  da  ciò  avergli  da- 
to per  fedecommesso  ciò  che  resterà  dal- 
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tu  spesa  fatta  tir  oggetto  : perciò,  coloro 
ai  quali  il  testatore  ha  lasciata  qualche 
cosa  in  tal  modo,  devono  essere  piutto- 
sto considerati  come  esecutori  della  sua 
volontà,  che  come  fedecommessarii,  ed  in 
conseguenza  nou  si  deve  loro  consegnare 
la  somma  che  devono  spendere,  se  non 
dopo  aver  data  cauzione  di  farne  lo  im- 
piego indicato.  Risulta  dunque  da  tut- 
to ciò,  che  secondo  il  diritto  delle  Pan- 
dette, s'  induceva  un  fedecommesso  da 
ogni  indicazione  della  intenzione  a tale 
riguardo,  e che  i legati  dovevano  lasciar- 
si io  termini  espressi. 

Del  resto,  tanto  nei  legati,  che  nei 
fedecommessi , una  parola  di  più  o di 
meno  che  esigeva  il  senso  di  una  frase, 
non  impediva  che  fossero  volidi,  purché 
quelle  che  sono  scritte  indichino  quelle 
non  lo  sono  : perciò  la  omessione  di  queste 
parole,  dono , voglio,  non  annulla  nè  un 
legato  nè  una  istituzione,  nè  soprattutto 
uu  fedecommesso:  potendo  dar  luogo  ciò 
che  segue,  o precede,  di  presumere  sot- 
tointese  le  parole.  Cosi,  quando  si  trova 
una  frase  incompleta,  la  parola,  legato 
o fedecommesso  non  si  suppone  ommes- 
ca  che  in  quanto  le  altre  Io  indicano.  In 
fine  la  omessione  di  qualche  parola 
che  doveva  più  ampiamente  designate  la 
cosa  lasciata  col  legato  o fedecommesso,  e 
che  il  testatore  aveva  promesso  d'mdica- 
re,  nemmeno  annulla  il  fedecommesso  o 
legalo.  In  quanto  a ciò  che  è soverchio, 
regolarmente  ciò  che  in  una  scrittura  ab- 
bonda, non  è nocivo.  ( N.  38.  5q.  \o. 

A « 4*.  45.  44-  45.  46  ) 

Art.  4/ Se  faccettatone  o la  conse- 
gna  della  cosa  legata  supplisce  la  man- 
corna  della  J'orma  di  esso . 

Ciò  che  manca  alla  forma  del  lega- 
to, è supplito  allorché  P erede  ha  con- 
sentito alla  esecuzione  della  voloutà  del 
defunto,  per  esempio  consegnando  o sod- 
disfacendo alcuno  dei  legali  contentili 
nel  codicillo,  e lasciando  godere  della  li- 
bertà i suoi  schiavi,  sebbene  tutto  ciò  non 
fosse  dovuto  in  virtù  di  tale  codicillo 
die  era  nullo  : in  maniera  che  con  più 
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forte  ragione  ancora  egli  non  può  essere 
ammesso  in  tal  caso  a ripetere  ciò  che 
avesse  pagato.  Sarebbe  però  altrimente 
se  errore  di  fatto  dell'erede  si  fosse  con- 
segnato il  legato  o fedecommesso,  cioè 
quelli  che  avesse  pagati  in  virtù  di  un  te- 
stamento annullato  per  Pinfamia  del  testa- 
tore, sopra  tutto  se  il  misfatto  del  defun- 
to che  lo  rendeva  incapace  di  testare 
non  foste  stato  scoperto  che  dopo  la  sua 
morte.  (N.  47*  4^*  ) 

Art.  5.*  Dei  cambiamenti  che  il  di- 
ritto di  Giustiniano  ha  fatti  nella  for- 
ma dei  legati. 

Dopo  avere  abrogata  la  differenza 
sopra  stabilita  tra  i legati  e i fedecom- 
messi, Giustiniano  ha  voluto  che  si  fos- 
sero potuti  fare  dei  legati  tanto  con  te- 
stamento, che  ab  intestato , e di  cambia- 
re non  solo  Io  erede,  ma  ancora  tutti  quel- 
li a quali  potevansi  fare  dei  legati  c fede- 
commessi ; ed  inoltre,  che  qualunque  ul- 
tima volontà  che  non  fosse  fatta  per  te- 
stamento, fosse  dichiarata  in  presenza  di 
cinque  testimonii.  In  fine,  che  se  chi  pre- 
tende essergli  fatto  un  fedecommesso  u- 
niversole  o particolare  e non  potesse  pro- 
varlo, avesse  il  diritto,  dopo  aver  giurato 
di  non  domandare  caviliosamente,  di  de- 
ferire il  giuramento  a chi  dicesse  essere 
gravalo  di  pagargli  il  fedecommesso.  ( N. 

49) 

Sfizi  ohe  III.  Del  Jine  che  ha  dovu- 
to proporsi  di  defunto  facendo  un  lega- 
to o fedecommesso. 

Tutti  i legati  e i fedecommessi  de- 
vono provenire  da  un  sentimento  di  be- 
neficenza : quelli  che  sembrano  non  ave- 
re questo  motivo,  come  le  disposizioni 
capziose,  quelle  che  hanno  una  causa  o 
vergognosa  o penale,  sono  nulli,  secon- 
do il  diritto  delle  Pandette.  ( N.  5o.  ) 

Sezione  IV.  Quali  persone  posso- 
no fare  un  legato  o fedecommesso. 

I legati  c fedecommessi  non  posso- 
no farsi  che  col  testamento,  secondo  il  di- 
ritto delle  Pandette,  non  potendoli  fare 
se  non  quelli  che  hanno  il  diritto  di  fare 
il  testamento  5 c sebbene  i fedecommessi 
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possano  farsi  diversamente  che  per  te- 
stamento, pure  solo  quelli  che  possono  fa- 
re testamento,  possono  legare  ; per  ciò, 
i ."  Non  possono  fare  fcdecotnmessi  nè 
schiavi,  nè  i figli  di  famiglia,  a meno 
che  questi  ultimi  non  siano  militari  0 ve- 
terani ; i.°  Nè  quelli  a cui  si  è interdetta 
V acqua  ed  il  fuoco  , nè  i deportati  : 

5 * Nè  quelli  che  sono  stati  condannati  ad 
una  pena  capitale,  a meno  che  militari,  e 
puniti  per  un  delitto  militare  ; 4**  Nè 
quelli  òhe  il  di  loro  stato  è dubbio,  o che 
ignorano  se  hanno  il  diritto  di  testare  : 
ma  non  dai  rilegati,  e ritenuti  dai  ladri, 
non  essendo  lo  stato  di  essi,  come  quel- 
lo dei  prigionieri  presso  V inimico.  Del 
resto*  il  fedecommesso  fatto  da  tin  inca- 
pace può  essere  validrt,  se  sia  rinnovato 
dopo  essersi  divenuto  capace  di  testare  : 
cioè  se  chi  è stato  deportato  in  un'  isola 
ote  ha  fatto  un  codicillo,  dopo  essere 
stato  ristabilito  in  tutti  i suoi  diritti  col 
favore  del  principe,  abbia  perseverato 
nella  stessa  intensione.  ( N.  5i.  5a.  55. 

54-) 

Sezione  V.  ort.  1.*  In  favore  di  chi 
si  può  fare  un  legato  o fedecommesso  ; 
dei  non  partecipatiti  al  diritto  civile , e 
delle  persone  incerte. 

i.°  Non  si  può  fare  nè  nn  legato 
nè  un  fedecommesso  in  favore  di  coloro 
che,  o per  essi  stessi,  o per  mezzo  al- 
trui, non  partecipano  ai  vantaggi  del  di- 
ritto civile,  come  il  prigion'vre  ; a.°  Non 
possono  farsene  ad  una  persona  incerta, 
dicendo  » Voglio  che  si  diano  mille  pezzi 
di  oro  a chi  mariterà  sua  figlia  a mio  fi- 
glio « : perciò  nulla  si  poteva  lasciare  ai 
postumi,  se  non  se  a quelli  che  nascen- 
do fossero  stati  sutto  la  potestà  del  te- 
statore. In  quaoto  ai  legati  fatti  alle  cit- 
tà , sebbene  gli  antichi  giureconsulti  li 
abbiano  riguardati  come  nulli , possono 
però  farsene  a tutte  le  città  dell'i rape- 
rò romano,  ed  anche  ai  borghi  come 
alle  comunità  o corporazioni  autoriz- 
zate, tanto  se  la  cosa  legata  si  dovesse 
distribuire  ai  cittadini,  quanto  se  fosse 
desùmiti!  ad  oggetti  d' abbellimento  o di 
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utile  pubblico.  Può  anche  legarsi  a quel' 
li  che  hanno  segnato  il  testamento  , ì 
quali  non  si  reputano  persone  incerte.  E? 
stato  d'altronde  sempre  permesso  di  le- 
gare  non  ad  uno  incerto  all'intuito,  ma  a 
chi  è nel  numero  di  molte  persone  incer- 
te; per  esempio  Tusufrutto  ai  suoi  liber- 
ti, t la  proprietà  aU’ulLimo  superstite  : 
ma  sebbene  non  si  possa  secoudo  il  di- 
ritto dèlie  Pandette  fare  un  legato  a per- 
sone incerte,  si  può  però  farne  come  un 
fedecommesso  sotto  condizione.  Col  di- 
ritto nuovo,  i legati  fatti  ai  poveri,  o per 
Io  riscatto  dei  prigionieri  indistintamente, 
ed  in  generale  per  cause  pie,  sono  con- 
fermati, come  non  fatti  a persone  incèr- 
te. In  fine  Giustiniano  abrogò  il  diritto 
delle  Pandette,  relativamente  alla  proibi- 
zione di  legare  a persone  incerte,  e vol- 
le che  si  fosse  potuto  legare  anche  ai  po- 
stumi estranei.  ( N.  55.  56.  5^.58.  59. 
60.  61.62.) 

Art.  2.*  Se  si  può  legare  alt  erede. 

Regolarmente  non  pnò  gravarsi  un 
erede  di  pagare  un  legato  a se  medesimo, 
ma  può  gravarsi  di  pagarlo  ad  uno  dei 
suui  coeredi.  E siccome  il  legato  fatto  al- 
l'erede non  può  sussistere  nella  ina  per- 
sona per  la  portione  di  cui  è erede,  se 
un  testatore  abbia  detto  » Voglio  che  il 
mio  erede  qualsivoglia, paghi  la  somma 
di  dieci  ad  Asio  mio  erede,  « Alio  non 
può  domandare  queste  somma  se  non 
dedotta  la  sua  ponione  ereditaria.  Egual- 
mente, una  cosa  qualunque  legata  a due 
persone,  di  cui  una  è erede,  riputarvi 
dosi  inutilmente  legata  a quest'  ulti- 
ma, ciò  che  doveva  pagarsi  a se  stes- 
sa, deve  appartenere  al  tuo  collegata- 
rio. D'altronde,  se  un  testatore  he  fatto 
un  legato  dicendo  » Chiunque  sia  il  mio 
erede  , voglio  che  paghi  el  mio  ere<- 
de  ec.  tutti  gli  eredi  devono  dividere 
ugualmente,  per  essere  ciascuno  di  essi 
gravato  di  pagare  l'altro,  e di  pagarsi  e- 
gli  stesso.  Siccome  un  legato  fitto  ad  un 
erede  in  proponione  della  sua  parte  e- 
redilaria  è nullo,  anche  H peso  di  questo 
legato  « confuso  alla  medesima  concor- 
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Venia.  Dicendosi  che  un  legato  fatto  ad 
un  erede  in  patte,  è nnllo  per  la  sua  por- 
«ione  ereditaria,  ha  anche  luogo,  sebbe- 
ne non  sia  stato  erede;  come  se  sia  mor- 
to mentre  deliberare  sull'  accettazione 
della  successione:  ma  se  è stato  fatto  un 
legato  ad  uno  degli  eredi,  il  giudice  della 
azione  di  divisione  deve  farglielo  pagare 
sino  alla  dovuta  concorrenza  ; io  maniero 
che  se  siasi  astenuto  dalla  successione, 
deve  pure  avere  il  suo  legato  ; potendolo 
ancora  domandare  in  intiero.  Dall'  essere 
un  legato  nullo  per  esserne  un  erede 
gravato  verso  se  stesso,  ne  segue  che  non 
si  può  fare  un  legato  ad  un.  erede  univer- 
sale, a meno  che  non  abbia  un  erede  so- 
stituito, che  sia  gravato  pagarglielo.  Si 
può  dunque  fare  uh  fedecommesso  all'e- 
rede universale,  di  cui  sarebbe  gravato 
un  legatario  , o fedecommessario  : ma 
siccome  col  diritto  di  Giustihiaao  si 
possono  anche  fare  legati  in  questa  ma- 
niera, possono  ugualmente  farsi  in  fa- 
vore delFerede.  E'  anche  validamente  fat- 
to un  fedecOm messo  ad  un  erede  univer- 
sale, quando  per  mezzo  suo  si  acquista 
ad  un  altro,  sotto  la  di  cui  potestà  si  tro- 
va, e che  gli  è stato  fatto  per  un  tempo 

10  cui  più  non  fosse  sotto  la  potestà  al- 
trui. E'  valido  quiodi  il  fedecommesso  col 
quale  lo  schiavo  institnito  erede  è grava- 
to restituire  al  padrone  la  successione 
quando  fosse  libero.  Sebbene  il  legato 
che  l'erede  universale  è gravato  di  paga- 
re a se  stesso  è nullo,  non  si  deve  però 
conchinderne  che  sia  estiuto  nel  caso  che 

11  legatario  ereditasse  dall'erede.  Siccome 
non  si  possono  fare  legati  allo  stesso  ere- 
de, non  possano  farsene  egualmente  a 
chi  è sotto  la  di  lai  potestà,  cioè  al  di  lui 
achiavo,  a meno  che  non  si  gravi  di  ma- 
nometterlo. Il  figlio  institnito  erede  può 
essere  anche  gravato  dì  legato  verso  suo 
padre,  quando  anche  si  trovasse  sotto  la 
potestà  del  padre  alla  scadenza  del  lega- 
to. (N.  63.  64.  65.  66.  67.  68.  69.) 

Àrt.  3.°  §§.  1.  a.  3 e 4-  Se  si  pos- 
sa legare  al  proprio  schiavo  o allo 
schiavo  comune  ; e che  bisogna  dire  d§- 
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gli  schiavi  stalu-liberi,  o ai  quali  la  li- 
bertà è dovuta. 

Non  si  possono  fare  nè  legati  nè  fe- 
decorotnessi  in  favore  dei  suoi  propri! 
schiavi  ; ma  questa  regola  soffre  eccezio- 
ni i.°  Riguardo  ai  legali  degli  alimenti  ; 
2.0  Riguardo  àgli  schiavi  ai  quali  il  testa- 
tore ha  legata  la  libertà  ; 3.°  Riguardo  a 
coloro  che  egli  ha  legati.  Il  legato  che  il 
testatore  ha  fatto  al  suo  proprio  schiavo 
è valido,  purché  nello  stesso  tempo  gli 
abbia  data  la  libertà,  quando  tlon  fosse 
che  per  fedecommesso.  Questa  eccezione 
della  regola  non  ha  luogo  se  il  legato  del- 
la libertà  si  trova  nullo:  per  aver  luogo 
la  detta  eccezione,  bisogna  anche  che  la 
libertà  non  sia  dovuta  più  tardi  del  lega- 
to o fedecommesso.  Perciò,  se  lo  stato  di 
uno  schiavo  puramente  e semplicemente 
manomesso,  a cui  la  libertà  non  è dovu- 
ta subito  dopo  l'adizione  della  eredità,  o 
è sospesa  a motivo  di  un'accusa,  non  può 
attendere  in  virtù  del  testamento  nè  il  le- 
gato nè  il  fedecommesso  puramente  e sem- 
plicemente lasciato,  essendone  inutilmente 
scaduto  il  termioe.  Il  legato  fatto  ad  uno 
schiavo  per  essergli  attualmente  pagato, 
può  valere  quando  la  libertà  gli  è stata  data 
sotto  una  condizione  adempiuta  da  lui 
avanti  l'adizione  della  èredità,  purché 
non  sia  erede  necessario.  Si  può  in  ve- 
rità far  uu  legato  al  suo  proprio  schiavo 
dandogli  la  libertà  sotto  una  condizione 
che  può  essere  adempiuta  prima  dell’adi- 
dizione  della  eredità  ; ma  se  la  condizio- 
ne non  è stata  adempiuta,  il  legato  si  e- 
sttrtgue,  a meno  che  lo  schiavo  non  ab- 
bia cangiato  stato  : del  resto  quantunque 
il  legato  che  un  padrone  ha  fatto  al  suo 
proprio  schiavo  dandogli  la  libertà,  non 
vaglia  se  non  in  quanto  non  era  scaduto 
prima  del  termine  in  cui  la  libertà  dove- 
va essere  acquistata,  pure  non  si  tonsi- 
dera  se  il  testatore  ha  data  nel  suo  testa- 
mento la  libertà  prima  di  fare  il  legato, 
perchè  nelle  cose  congiunte  espresse,  non 
si  fa  attenzione  all'ordine  nel  quale  esse 
lo  sono  state,  importando  poco  quale  sia 
stata  scritta  la  prima  ; t che  anche  il  le- 
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gato  ita  riputato  regolarmente  fatto,  co* 
irte  se  il  testatore  avesse  «lata  la  libertà 
prima  di  fare  il  legato  : dicasi  io  stesso 
nel  caso  che  avendo  fatto  un  legato  al  suo 
schiavo  coi  suo  testamento,  gli  avesse  da- 
ta in  seguito  la  libertà  col  codicillo.  In 
fine  il  padrooe  lega  validamente  al  suo 
proprio  schiavo  dandogli  la  libertà  ; ma 
non  si  presume  avercela  data  sol  per  a- 
tergli  fatto  un  legato  o uu  fedecom- 
tnesso. 

Relativamente  alla  tersa  eccezione 
alla  sopra  stabilita  regola,  si  è ricevuto 
potersi  fare  un  legato  ad  uno  schiavo  che 
anch'egli  è stato  legalo,  acquistandosi 
tale  schiavo  al  legatario^  unitamente  al  le- 
gato coll'adizione  della  eredità.  Dicendo- 
si che  un  padrone  può  validamente  lega- 
re al  suo  proprio  schiavo  che  si  à legato, 
e che  tale  legato  vale  iuterameote,  ha  luo- 
go, quand'  coche  quello  dello  schiavo 
non  valga  che  in  parte  , cioè  quando  lo 
schiavo  legato  diviene  comune  tra  l'ere- 
de  ed  il  legatario. 

Tutto  ciò  si  è detto  dei  proprii 
schiavi  del  testatore  ha  egualmente  luogo 
per  rapporto  a quelli  che  sono  stalu-lì - 
beri\  cioè  ai  quali  la  libertà  è dovuta  dall' 
erede,  i quali  non  possono  ricevere  un 
legato  saura  la  libertà,  anche  dubitandosi 
se  la  libertà  siasi  loro  lasciata  col  testamen- 
to. Però  il  legato  è valido  se  l'erede  vi  ha 
posta  la  condizione  che  si  suppone  posta 
dal  testatore  alla  libertà  dello  schiavo 
s tatù-libero. 

Relativamente  allo  schiavo  comune, 
siccome  la  regola  che  non  permette  farsi 
dal  padrone  un  legato  al  suo  proprio  schia- 
ro, non  riguarda  che  lo  schiavo  il  quale 
«ppartiene  in  intiero  al  testatore,  si  può 
legare  ad  un  schiavo  comune  colla  liber- 
tà o senta,  ed  in  quest'ultimo  caso  il  le- 
gato appartiene  tutto  intero  all'  erede  del 
testatore.  Però  se  il  socio  è stato  instilui- 
to  erede  universale,  e siasi  fatto  un  lega- 
to puramente  e semplicemente  allo  schia- 
vo comune  senta  la  libertà,  questo  le- 
gato è nullo.  ( N.  70.  71.  72.  73.  74*  75. 
7C.  77.  78.  ) 
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Art.  4-*  Del  figlio  dijamiglia,  del- 
lo  schiavo  estraneo , e di  altre  persona 
intorno  alle  quali  si  può  dubitare  se  si 
possa  legare ; e di  quelle  che  non  hanno 
la  capacità  di  ricevere  ciò  eh ' è stata 
loro  lasciato . 

La  maggior  parte  di  quelli  sui  qua- 
li può  dubitarsi  se  possono  ricevere  col 
testamento,  sono  i figli  di  famiglia,  Io 
schiavo  estraneo,  il  postumo  ed  il  sordo: 
peraltio  benché  non  possono  fare  un  te- 
stamento, possono  acquistare  però  con  un 
testamento  per  essi  e per  altri.  E lo  stes- 
so del  furioso  il  quale  avendo  la  facoltà 
di  testare,  può,  sebbene  non  possa  eser- 
citarla, acquistare  per  se  stesso  un  legato 
o un  fedecommesso.  Dicendosi  cheti  può 
lasciare  e legare  agl'individui  i quali  so- 
no sotto  la  podestà  altrui,  ha  luogo  non 
solo  se  il  legato  siasi  fatto  pel  tempo  in 
cui  avessero  il  libero  esercizio  dei  loro 
diritti,  ma  ancora  se  è puro  e semplice. 
Del  resto,  riguardo  agli  schiavi  estranei, 
secondo  la  regola  del  diritto  civile,  si 
può  legare  come  alle  persone  alle  quali 
si  può  legare  per  esse  stesse,  ansi  ancora 
si  può  legare  ad  uno  schiavo  ereditario, 
sebbene  la  successione  non  sia  accettata, 
perchè  rappresenta  il  defunto.  Vi  souo 
d*  altronde  certe  persone  in  favore  delle 
quali  il  diritto  permette  di  fare  dei  lega- 
ti, ma  che  non  possono  riceverli  se  non 
sotto  certe  condizioni;  di  maniera  che  in 
mancanza  di  adempimento  per  parte  lo- 
ro, il  fisco  rivendica  quanto  è stato  la- 
sciato loro.  Tali  erano  i Latini  Giunia- 
ni , i celibi,  il  marito  e la  moglie  quando 
non  avevano  il  diritto  dei  figli,  jus  lite - 
rorum : però  si  poteva  fare  un  legato  al 
marito  e moglie,  ma  non  potevano  pro- 
filtorne  che  sino  alla  concorrenza  di  una 
certa  porzione.  CostanliQo  aveva  inter- 
detta la  facoltà  di  istituire  eredi  la  sua 
concubina  o i figli  naturali,  sia  a titolo 
universale,  sia  a titolo  particolare.  Secon- 
do una  costituzione  di  Valentiniano  e Gra- 
ziano, chi  non  aveva  nè  figli  legittimi,  nè 
padre  o madre,  non  poteva  donare  che 
una  dodicesima  parte  dei  suoi  beni  ai  suoi 
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figli  naturati  o alla  loro  madre.  Ma  Ar- 
cadio ed  Onorio  permisero  a chi  aveva 
fi^li  legittimi  e sua  madre , di  lnsciare  ai 
figli  naturali  e loro  madre  la  dodicesima 
parte  dei  suoi  beai,  ed  alla  sua  concubi- 
na senza  figli  da  essa  la  metà  della  dodi- 
cesima. Secondo  il  diritto  di  Giustiniano 
chi  non  aveva  nè  figli  legittimi  nè  ma- 
dre, poteva  lasciare  la  metà  dei  suoi  beni 
alla  concubina  ed  ai  suoi  figli  naturali. 
( N.  79.  80.  81.  8a.  ) 

Sezione  VI,  art.  i.°  §.  1*  Chi  può 
essere  gravato  dì  legali  o fedecommes- 
4 ti;  sino  a quale  concorrenza , e di  colo- 
ro ai  quali  si  è donata  qualche  cosa. 

Pel  diritto  delle  Pandette,  gli  eredi 
testamentarii  erano  i soli  che  potessero 
essere  gravati  di  legato:  un  legatario  non 
può  essere  gravato  ; per  conseguenza  sic- 
come vi  è solo  colui  che  è erede  per  se 
stesso  il  quale  possa  essere  gravato  di  le- 
gato, ne  segue,  che  nè  il  padre  nè  il  pa- 
drone dello  schiavo  o del  figlio  di  fami- 
glia che  sono  stati  instituiti  eredi,  posso- 
no essere  gravati  di  legato.  Relativamente 
ai  fedecommessi,  solo  colui  a cui  deve 
toccare  qualche  cosa  della  successione 
può  essere  gravato  di  un  fedecommcsso. 
Chi  non  è ancora  nato,  non  può  esserne 
gravato  dalla  persona  di  cui  dev'essere 
erede  nascendo;  poco  importando  diche 
qualità  sia  chi  è gravato  di  un  legato  o 
di  un  fedecommesso. 

Pel  diritto  di  Giustiniano,  tutti  co- 
loro i quali  possono  essere  gravati  di  fe~ 
decommesso,  possono  esserlo  anche  di 
legati.  Si  possono  gravare  di  fedecotn- 
messo  tatti  quelli  ai  quali  si  è data  qual- 
che cosa,  cioè  tanto  gli  eredi  instituiti,  i 
legatarii,  e fedecommessarii,  che  i dona- 
tari! a causa  di  morte,  ma  non  quelli  tra 
▼ivi.  Perciò,  se  una  donazione  è stato 
fatta  sotto  la  condizione  che  l'uno  dei; 
donatari!  morendo,  la  sua  porzione  della 
cosa  donata  passasse  all'altro,  essendo  a- 
dempita  la  condizione,  vi  è luogo  all'  a- 
zione  del  fedecommesso,  purché  la  dona- 
zione sia  a causa  di  morte;  ed  anche  co- 
lui a cui  il  defunto  ha  voluto  che  si  do- 
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nasse  una  cosa  per  adempiere  una  con- 
dizione può  essere  anche  gravato  di  fe~- 
decommesso;  così,  quegli  a cui  uno 
schiavo  statu-libero  è gravato  di  dare  u- 
na  somma,  può  essere  gravato  della  re- 
stituzione di  essa.  Quando  un  creditore 
grava  il  suo  debitore  di  un  fedecommes- 
so, si  reputa  volere  che  il  suo  erede  gir 
domandi  tanto  di  meno,  e per  conseguen- 
za tale  fedecommesso  è valido.  Come  an- 
che, se  siasi  depositata  una  somma  a qual- 
cuno, e siasi  stato  gravato  di  restituirla, 
il  fedecommesso  è dovuto,  e si  reputa 
come  se  l'erede  fosse  stato  gravato  di 
farne  la  restituzione  al  debitore  ; in  ma- 
niera che  se  è chiamato  in  giudizio  dallo 
erede,  avrebbe  la  eccezione  del  dolo,  es- 
sendo valido  il  fedecommesso.  Segue  da 
ciò,  che  ogni  debitore  può  essere  gravato 
di  un  fedecommesso.  Ma  dicendosi  che  un 
debitore  può  essere  utilmente  gravato  di 
un  fedecommesso,  non  ha  luogo  allor- 
ché questo  è fatto  in  favore  dell'erede 
universale.  Finalmente,  sebbene  tutti  co- 
loro ai  quali  il  testatore  ha  lasciata  qual- 
che cosa  possano  essere  gravati  del  few 
decommesso,  pure,  per  essere  cosi,  bi- 
sogna che  abbiano  ricevuto  utilmente  ciò 
che  loro  è stato  lasciato.  Poiché  se  un 
figlio  che  ha  legato  morendo  a sua  madre 
uq  fondo  a costei  appartenente , 1'  ha 
gravata  di  restituirlo  dopo  sua  morte 
alla  moglie  di  lui;  nè  il  legato  fatto  al- 
la madre  di  ciò  che  le  apparteneva,  nè  il 
fedecommesso  di  cui  suo  figlio  l'ha  gra- 
vata non  possono  valere,  a meno  che  non 
le  abbia  d' altronde  lasciata  qualche  cosa. 

(N.  85.  $4.  85.  86.  87.) 

§§.  2.  3 e 4*  Di  quelli  ai  quali  me- 
statore non  ha  tolto  ciò  che  poteva  lor 
togliere  ; di  quelli  che  acquistano  me- 
diante le  suddette  persone , degli  eredi 
di  eredi  o di  legatarii , e se  può  essere 
gravato  di fedecommesso  un  diseredato. 

yn  testatore  può  gravare  di  fede- 
commesso non  solo  coloro  ai  quali  ha  la- 
sciata qualche  cosa,  ma  ancora  coloro  ai 
quali  non  ha  tolto  ciò  che  poteva  lor  to- 
gliere : tali  sono  gli  eredi  legittimi,  9 
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quelli  che  tono  ammesti  al  possesso  dei 
beni  ab  intestato.  Si  può  anche  gravare 
di  fedecommesso  non  solo  il  più  prossimo 
possessore  dei  beni,  ma  ancora  quello  di 
un  grado  più  remoto.  11  patrono  può  an- 
che essere  contato  nel  numero  degli  ere- 
di o possessori  dei  beni  ab  intestato  che 
può  gravarsi  di  fedecommesso,  ed  anche 
il  fisco,  da  chi  sapeva  dovergli  essere  de- 
voluti i suoi  beni.  Un  testatore  può  con 
queste  parole  » Chiunque  sia  il  mio  ere- 
de, a chi  che  sia  che  i miei  beni  preven- 
gano ec.  a comprende  nella  medesima 
frase  tutti  quelli  che  vuole  gravare  di  fe- 
decommesso. Del  resto,  siccome  è per- 
messo a ciascuno  di  gravare  di  fedecom- 
messo tutti  coloro  ai  quali  la  sua  succes- 
sione deve  pervenire,  o il  possesso  dei  suoi 
beni,  cosi  ciascuno  può  gravare  di  fede- 
commesso coloro  ai  quali  deve  toccare  la 
fuccessioqe  o il  possesso  dei  beni  di  suo 
figlio  impubere  ; ma  quest'  ultimo  fede- 
commesso. non  può  valere  se  non  in 
quanto  il  figlio  morisse  impubere.  11  le- 
atatore  riputandosi  aver  donato  ai  succes- 
sori ab  intestato  ciò  che  poteva  loro  to- 
gliere e non  togliere,  non  possono  essere 
gravati  di  fedecommesso,  se  non  quando 
è presunto  aver  voluto  che  venissero  al- 
la sua  successione  o al  possesso  dei  suoi 
beni  ; cosi,  non  può  gravare  di  un  fede- 
commesso quel  figlio,  ch’ei  ha  passato  sot- 
to silenzio  nel  suo  testamento,  ancorché 
debba  essere  erede  suo  di  lui. 

Si  possono  gravare  di  fedecommes- 
so  non  solo  tutte  le  persone  suddette,  ma 
ancora  i.°  Coloro  che  acquistano  per 
mezzo  loro  : perciò,  se  abbiamo  instituito 
un  figlio  che  era  sotto  la  potestà  di  suo 
padre,  o uno  schiavo,  o abbiamo  lor 
fatto  dei  legati,  noi  possiamo  gravare  di 
fedecommesso  il  padre  dell'  uno  o il  pa- 
drone dell'altro, quantunque  non  possiamo 
fargli  dei  legali  ; ma  se  il  padre  o padro- 
ne non  hanno  acquistata  la  successione 
o non  ne  sono  indirettamente  divenuti 
più  ricchi,  il  fedecommesso  di  coi  erano 
gravati  può  essere  domandato  in  virtù  di 
azioni  utili,  CQQtra  colui  a chi  la  aucces- 
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sione  realmente  è pervenuta.  Vi  è dj 
più,  il  padre  o il  padrone  che  acquistane 
dal  di  loro  figlio  o schiavo  ciò  che  è sta- 
to legato  a costoro,  possono  essere  gra- 
vati di  fedecommesso,  non  solo  verso  d4 
estranei,  ma  ancora  verso  lo  stesso  figlio 
o schiavo,  purché  il  legato  sia  stato  fatto 
pel  tempo  in  cui  P uno  fosse  fuori  di  po-< 
testa,  l'altro  libero.  Ma  uon  solo  tutto 
queste  persone  acquistano  per  l’erede,  il 
legatario  o fcdecommessario,  in  virtù  del-* 
la  loro  patria  o dominicale  potestà  ; a.* 
Ma  ancora  se  qualcuno  ha  gravato  di  uo 
fedecommesso  non  P erede  o il  legatario, 
ma  l'erede  di  questo  erede  o legatario,  il 
fedecommesso  è valido. Tultavolta,  sebbe- 
ne possiamo  gravare  indeterminatamente 
di  un  fedecommesso  1’  erede  del  nostro 
erede,  o suo  padre,  o padrone,  non  pos- 
siamo però  gravarne  una  certa  persona 
nominatamente  pel  caso  in  cui  fosse  ere- 
de o il  padrone  del  nostro  erede,  per  e-; 
sempio  dicendo  » Se  Stico  diviene  schia- 
vo di  Sejo,  voglio  che  Scjo  dia  ec.  M 

Relativamente  al  diseredalo,  sicco- 
me non  si  può  gravare  di  fedecommesso 
una  persona  a cui  nulla  si  è dato,  non  si 
può  per  conseguenza  gravare  colui  che 
si  direda  senza  lasciargli  qualche  cosa. 
Quindi  per  la  stessa  ragione,  il  fedecom- 
messo di  cui  si  è gravato  il  sostituto  di 
chi  si  è diseredato  è nulla.  In  conseguen- 
za non  si  può  neppur  gravare  di  fedecom- 
messo l'erede  legittimo  di  chi  si  è disere- 
dato. Ma  dicendosi  che  nè  il  sostituto  di 
un  erede  diseredato,  nè  l'erede  legitti- 
mo possono  essere  gravati  di  fedecom- 
messo, non  ha  luogo  quando  l'erede  di- 
seredato ottiene  la  successione  come  in* 
stituito  in  un  grado  inferiore,  cioè  nella 
specie  in  cui  il  testatore  che  avesse  due 
figli  impuberi,  dopo  averne  instituito  uim 
erede,  ha  diseredato  l'altro,  ed  ha  in  se- 
guito sostituito  quello  che  aveva  institui- 
to. Però,  se  il  figlio  diseredato  è erede 
di  suo  fratello  non  in  virtù  della  sostitu- 
zione o del  testamento,  ma  della  legge, 
per  una  persona  interposta,  e muore  im- 
pubere, pon  sarà  riputato  dovere  il  l$ga- 
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|o  qqiqq  sostituto  : poiché  il  caso  io  cui 
il  figlio  diseredato  diviene  crede  di  suo 
fratello  in  virtù  della  sostituzione,  e co- 
lui che  vi  è io  qualunque  altra  maniera, 
differiscono  io  ciò,  che  ueU'uno  il  padre 
ha  potuto  gravarlo  in  un  legato,  e nell' 
altro  uò.  (N.  88.  89.  90.  91.  93.  95. 

94. 35. 96.) 

Art.  a.0  §§.  1 e a.  Sino  a quanto 
può  esser  14 no  gravato  di  legati  o fede - 
commessi  : come  si  valuta  un  legato  ,*  e 
dei  legati  che  non  autoruia/io  a gra- 
vare il  legatario  di fedecommesso . 

Non  si  può  esser  gravato  che  in 
concorrenza  di  quanto  si  è ricevuto.  In- 
torno al  calcolo  da  farsi  dei  legati,  si  con- 
ta per  nulla  un  legato  nullo,  ed  anche  ciò 
che  è stato  utilmente  legato  si  stima  de- 
dotti i pe>i.  Cosi,  chi  ha  avuto  legato  un 
terreno  sotto  la  condizione  di  pagare 
ceuto  allo  erede,  non  può  essere  forza- 
to a pagare  il  fedecommesso,  se  il  terre- 
no non  vale  più  di  cento.  Ma  nello  stilar- 
si ciò  che  è stato  legato  a qualcuno,  si  sti- 
ma non  solo  la  cosa  legata, ma  anche  i frut- 
ti che  ne  ha  ricevuti  o potuto  riceverejper- 
ciò,  se  un  testatore  il  quale  ha  instituito 
suo  figlio  erede  in  parte,  dandogli  il  di 
lui  zio  paterno  per  coerede,  ha  gravato  co- 
stui di  (are  tal  figlio  suo  erede,  unitamente 
ai  suoi  in  porzioni  eguali,  e si  trovi  mino- 
re la  porzione  legatagli,  non  si  può  esi- 
gere di  più  per  questo  : ma  sa  si  trovasse 
maggiore,  si  devono  contare  i frutti  che 
avrà  percepiti  o potuti  percepire.  Ed  an- 
che, se  abbiamo  ceduto  a causa  di  mor- 
te f usufrutto  di  una  cosa  della  quale  ab- 
biamo U proprietà,  abbiamo  potuto  gra- 
vare il  donatario  di  un  fedecommesso  ; 
poiché  estinguendosi  ordinariamente  l'u- 
sufrutto alla  morte,  si  considera  piuttosto 
il  vautaggio  di  godere  prima  della  mor- 
te del  donante  che  lo  svantaggio  di  ces- 
sare di  godere  morendo.  Oltre  i frutti  si 
conta  ancora  lo  interesse  del  danaro  le- 
gato sino  al  pagamento  del  fedecotnmes- 
*o>  non  è così  però  degli  altri  vautaggi 
che  può  ritrarne  il  gravato.  Poiché,  se  il 
testatore  legando  una  somma  di  cento  ha 
l*otliicr9  Analisi, 
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gravato  il  legatario  di  restituire  il  dap- 
più, si  reputa  non  aver  fatto  che  un  fede- 
commesso della  cosa  legata  \ ma  se  il  fe- 
decommesso stabilisce  uu  tempo  dato  pei 
pagamento,  non  si  copiano  che  giunteresti 
dello  intervallo,  senza  aver  riguardo  a 
quanto  il  gravato  uvesse  potuto  ricavare 
di  vantaggio  dalla  somma  legata,  o es- 
sendosene servito  pei  suoi  affari,  essen- 
do ciò  un  effetto  estraneo  al  fedecom- 
messo. 

Alcune  cose,  sebbene  principalmente 
legate,  non  entrano  nella  somma  sino  al- 
la concorrenza  della  quale  il  legatario  può 
essere  gravalo.  Esse  sono  da  principio 
quelle  che  non  sono  suscettibili  di  stima, 
come  1.*  La  libertà,  cosa  senza  prezzo, 
a.*  Tal'è  pure  il  diritto  di  patronaggio  : 
cosi,  lo  schiavo  che  è manomesso  col  te- 
stamento, ma  che  non  è nè  erede,  nè  le- 
gatario, non  può  essere  gravato  di  fede- 
commesso, uè  aoche  colui  che  fosse  gra- 
vata di  manomettere  uno  schiavo  legato- 
gli. 3.*  Vi  sono  ancora  talune  specie  di 
servixii  di  benevolenza,  die  non  sono 
suscettibili  di  stima}  poiché  se  si  è gra- 
vato un  debitore  di  un  fedecommesso 
per  non  avere  eoa  una  disposizione  a 
causa  di  morte  liberato  il  suo  pegno, 
questo  fedecommesso  non  può  valere.  — 
La  seconda  specie  di  cose  legate  per  le 
quali  il  legatario  non  può  essere  gravato 
è quella  delle  cose  legate  a chi  erano  es- 
se dovute.  Così,  un  debitore  che  lega  al 
suo  creditore  ciò  che  gli  è dovuto,  non 
può  gravarlo  di  un  fedecomesso,  amnie- 
ou  che  il  creditore  non  ritragga  qualche 
vantaggio  del  legato,  cioè  se  aosse  cosi 
esente  da  una  eccezione  che  poteva  op- 
porgli il  debitore,  o se  il  suo  credito  non 
fùsse  scaduto,  o che  fosse  condiziunale. 
Similmente,  allorché  un  marito  lega  alla 
moglie  la  sua  dote,  e la  grava  di  un  fe- 
decommesso, questo  si  stima  io  ragioue 
del  vantaggio  che  la  moglie  ritrae  dal  le- 
galo della  dote,  cioè  da  quello  della  rap- 
presentazione della  dote,  che  consiste  nel 
restituirsi  all'istante  la  somma  dotale  che 
dovea  esserlo  in  uuo,  due  o tre  anni.  Da 
6* 
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altronde,  se  vi  sono  :>pesc  necessarie  che 
diminuiscono  la  dote  di  pieno  diritto,  ed 
il  marito  abbia  legato  alla  moglie  uua 
somma  eguale  a quella  che  ha  ricevuta  in 
dote,  può  gravarla  per  fedecommesso  di 
una  somma  eguale  a quella  di  cui  è stata 
la  dote  diminuita  da  tali  spese.  Ed  an- 
che, se  il  marito  ha  legato  la  moglie  non 
la  dote,  ma  qualche  cosa  per  supplirvi, 
si  reputa  averle  legata  la  dote,  ed  in  tal 
caso,  se  è stata  gravata  di  restituire  que- 
sta cosa,  vi  c tenuta  soltanto  sino  olla 
detta  concorrenza.  Relativamente  al  cre- 
ditore, se  il  legato  della  cosa  dovuta  gli 
procura  un*  azione  più  vantaggiosa  per 
ottenere  il  rimborso  del  suo  credilo,  non 
si  ha  riguardo  a tale  vantaggio.  Poiché, 
se  un  debitore  ha  legato  ni  suo  creditore 
Una  cosa  che  gli  doveva  in  virtù  di  una 
stipulazione  non  può  gravarlo  di  fede- 
commesso, sebbene  il  creditore  trovi  nel 
legato  il  vantaggio  di  ricevere  il  suo  cre- 
dilo immediatamente,  invece  di  aspettare 
l'elTetto  della  azione  nata  dalla  stipulazio- 
ne. Siccome  nn  creditore  non  è tenuto 
dei  fedecommessi  a ragione  di  ciò  che  gii 
è stato  legato  per  soddisfarlo  del  suo 
credilo,  ugualmente  un  patrono  istituito 
erede  del  suo  liberto  per  la  porzione  le- 
gittimamente dovutagli,  uon  può  essere 
gravato  di  fedecommesso.  — La  terza  spe- 
cie di  legato  che  serve  a fare  esentare  il 
legatario  dal  peso  del  fedecommesso,  è 
quella  dei  legati  che  non  sono  stati  paga- 
ti a colui  in  favore  di  chi  erano  stati  fat* 
ti,  noQ  dovendo  un  legatario  esser  tenu- 
to del  fedecommesso  di  cui  è stato  gra- 
vato, se  non  in  proporzione  di  ciò  che 
gli  è pervenuto  dal  legato  fattogli.  Del 
resto,  un  legato  si  reputa  pervenuto  ol 
legatario,  se  gli  sia  pervenuto  in  virtù 
della  ultima  volontà  del  defunto.  E'  di- 
verso, se  la  cosa  gli  è pervenuta  in  altra 
maniera,  cioè  per  effetto  della  stipulazio- 
ne, o per  nn  avvenimento  imprevisto. 
Tuttavia,  sebben  colui  a cui  il  legato  non 
è pervenuto,  non  sia  tenuto  del  fedecom- 
messo,  nulladimeno  è tenuto  di  cedere 
le  sue  ragioni,  se  ne  ha,  al  fedecommessa- 
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rio.  Ma  siccome  può  accadere  che  sia  sta- 
to gravato  di  restituire  non  tutto  il  lega- 
to, ma  uaa  parte  di  esso,  non  è tenuto 
di  cedere  le  sue  ragioni,  che  sino  alla 
concorrenza  di  quanto  conteneva  il  fede- 
commesso dovendo  il  dippiù  appartene- 
re allo  erede:  ma  chi  ha  impedito  egli 
stesso  di  prevenirgli  il  legato,  e potesse 
cedere  le  sue  ragioni,  è tenuto  del  fede- 
commesso, come  se  il  suo  legato  gli  fos- 
se pervenuto.  — Finalmente  la  quarta 
specie  di  legato  che  serve  a sgravare  il 
legatario  dal  fedecommesso,  è quella  dei 
legati  i quali,  benché  pervenuti  ol  lega- 
tario, devono  essere  restituiti  immedia- 
tamente ; perciò  se  ci  è stato  legato  uno 
schiavo  gravandoci  di  manometterlo,  non 
possiamo  essere  gravati  del  fedecommes- 
so, cioè  se  siamo  stati  gravati  puramen- 
te: ma  è diverso  se  siamo  stati  gravali 
sotto  condizione  o a termine.  (N.  97.  98. 
99.  100.  101.  ioa.  io5.  104.  io5.  iu5. 

1 07.  1 08.  ) 

Sezione  VII,  art.  1.*  §.  I.  Di  ciò 
che  si  può  o no  legare  o lasciare  con 
fedecommesso. 

Non  si  può  legare  ciò  che  non  esi- 
ste o esisterà  giammai,  nè  ciò  che  non  è 
io  commercio,  nè  ciò  che  le  leggi  proibi- 
scono, dò  ciò  che  è talmente  inerente 
alla  persona,  che  non  può  esserne  se- 
parato : così  il  legato  che  qualcuno  ha 
fatto  di  una  cosa  di  cui  ha  1*  usufrut- 
to, è nullo,  a meno  che  non  sia  sta- 
to acquistato  dopo  la  proprietà.  Siccome 
non  si  può  legare  ciò  che  non  è,  o che 
appare  non  dover  essere,  per  conseguen- 
za è nullo  il  legato  concepito  in  questi 
termini  » Il  mio  erede  darà  a Tizio  cento 
staja  di  grano,  ciascuno  del  peso  di  cen- 
to libre  ; « ma  purché  la  cosa  possa  esi- 
stere un  giorno,  può  legarsi.  Si  può  per 
conseguenza  legare  il  figlio  di  cui  la  tate 
schiava  si  sgraverà,  il  vioo  che  produrrà 
una  vigna,  ed  anche  le  isole  che  nasce- 
ranno in  un  fiume.  Siccome  non  si  può 
legare  ciò  che  non  è in  commercio,  non 
si  può  legare  1 .°  Un  monumento  funebre, 
purché  non  sia  il  diritto  d"  inumarvi  un 
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morto;  a.e  Un  uomo  libero;  3.®  il  Cam- 
po mnriio,  nè  il  foro  rumano,  nè  un  tem- 
pio ; 4 * Nè  i giardini,  nè  i beni  del  prin- 
cipe; 5.*  Nè  gli  schiavi  di  un  podere  sen- 
za di  questo  ; ma  quantunque  siasi  dubi- 
tato che  le  cose  che  siano  jiresso  i nemi- 
ci, fossero  in  commercio,  è stalo  però  ri- 
cevuto che  potevasi  legare  uno  schiavo 
preso  dai  nemici.  In  quanto  alle  cose  il 
di  cui  commercio  è interdetto  al  legata- 
rio, esse  non  possono  legarglisi,  cioè  so- 
lamente quelle  il  di  cui  commercio  gli  è 
interdetto  da  qualche  legge,  o da  qual- 
che sentenza  penale.  Del  resto,  se  siasi 
legata  una  cosa  a qualcuno  , o un  dirit- 
to di  cui  non  poteva  a motivo  di  qual- 
che vizio  inerente,  si  deve  pagargliene  il 
prezzo  secondo  il  suo  valore.  Si  esamina 
però  in  tal  caso,  se  il  testatore  ha  sapu- 
to o ignorato  che  il  legatario  non  poteva 
godere  della  cosa  legata,  per  esempio 
della  carica  o dell'ufficio  legato  ad  uno 
schiavo  estraneo;  poiché  sapendo  egli 
che  il  legatario  era  schiavo,  in  tal  caso 
gli  si  deve  pagare  il  prezzo  della  cosa,  o 

10  ignorava,  ed  allora  non  si  può  esigere 

11  fedecommesso,  perchè  non  lo  avrebbe 
fatto  se  avesse  saputo  che  lo  faceva  ad 
uno  schiavo.  D'altronde  non  si  consi- 
dera se  lo  erede  può  fare  commercio 
della  cosa  legata,  bastando  che  il  legata- 
rio lo  possa.  In  fine,  non  si  possono  le- 
gare le  cose  che  la  legge  proibisce  di  con- 
segnare, vai  dire  che  il  legato  degli  inte- 
ressi di  una  cosa,  i quali  eccedessero  il 
prezzo  legale,  non  può  valere.  Si  può 
dunque  legare  tutto  ciò  che  la  legge  o la 
natura  delle  cose  non  impedisce  di  con- 
segnare, bastando  pel  legato  che  la  cosa 
[•ossa  consegnarsi  non  assolutamente,  ma 
solo  nel  tempo  fissato  dal  testatore.  ( N. 
log.  no.  ili.  ita.  fio.  ii/j.ì 

§.  a.  Della  speciale  proibizione  di 
legare  ciò  che  dipende  da  case , o ciò  che 
vi  è aderente , onde  non  sieno  demolite. 

Secondo  un  SC,  non  si  può  nè  le- 
gare nè  lasciare  con  fedecommesso  il  dirit- 
to di  distruggere  una  casa,  nè  si  può  le- 
gare ciò  che  è aderente  agli  ediGcii,  cioè 
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ciò  che  non  si  può  consegnare  senza  di- 
staccarlo, come  marmi  o colonne  ; è lo 
stesso  delle  tele,  delle  porte,  ed  anche 
delle  biblioteche  incrostate  nei  muri.  Pe- 
rò, se  tutti  questi  oggetti  sono  stati  la- 
sciali con  fedecommesso,  si  deve  pagar- 
ne il  valore  al  fcdecommessario.  Relati- 
vamente alle  statue,  possono  legarsi,  am- 
meno  che  non  siano  situate  a perpetua 
permanenza.  D’altronde  tutto  ciò  che 
non  è attaccato  al  muro  a perpetuità, 
può  legarsi,  come  i.°  I tramezzi,  le  ta- 
pezzerie,  i tubi,  eccetto  i riservato]  ; 
a.0  Gli  automi  e i getti  d'  acqua.  Sebbe- 
ne questo  SC.  si  estenda  ancora  ai  bagni, 
ai  portici  senza  casa,  alle  botteghe,  alle  ta- 
verne, e ad  ogni  edificio,  nQn  si‘  estende 
però  alle  case  che  bisogna  distruggere. 
Questo  SC.  soffre  anche  alcune  restrizioni, 
prima  in  favore  di  chi  avendo  due  case 
può  togliere  o distaccare  qualche  cosa 
per  trasportarla  dall*  una  all’  altra.  Per- 
ciò, se  il  testatore  In  legato  certe  cose 
che  già  avevo  distaccate  da  una  casa  per 
trasportarle  in  un’  altra,  il  legalo  è vali- 
do. La  seconda  restrizione  è quella  che 
ha  luogo  riguardo  alla  cosa  inerente  alla 
casa  di  città  o di  campagna  del  testatore, 
e che  ha  legata  alla  repubblica  per  fare 
un'  opera,  essendo  valido  questo  legato  ; 
non  si  estende  però  ad  altri  oggetti  utili 
alla  repubblica.  3.°  Finalmente,  le  dispo- 
sizioni proibitive  del  SC.  non  sono  rela- 
tive alle  cose  che  il  possessore  ha  unita- 
mente alla  casa  altrui,  o a quella  che  do- 
veva restituire  ad  un  altro.  Del  resto, 
ciò  che  si  è detto  di  quanto  è inerente 
ad  una  casa  non  è applicabile  a ciò  che  è 
inerente  ad  oltre  cose.  ( N.  n5.  116. 
1 1 7*  1 1 8.  i 1 9.  1 20.  121.) 

Art.  2.°  §.  1.  Le  cose  di  chi  pos - 
sonsi  legareo  lasciare  per  fedecommes- 
so ; e se,  oltre  le  cose  che  gli  appar- 
tengono, il  testatore  può  legare  anche 
le  altrui . 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette, 
non  si  può  legare  per  revindic azione  se 
non  ciò  che  si  possiede  e dee  posseder- 
si al  tempo  «lei  testamento  ed  a quello 


Digitized  by  Google 


4 Q3  LE 

«Iella  morte,  in  virtù  del  diritto  di  citta- 
dini romani  ; ma  secondo  la  sottigliezza 
del  diritto,  basta  che  il  testatore  abbia 
possedute  le  cose  legate  all’  epoca  del 
sno  testamento  ed  a quella  di  sua  morte. 
Perciò,  se  taluno  ha  legato  senza  saper- 
lo la  cosa  legatagli,  ed  indi  lo  abbia  sa- 
puto, e volesse  che  quella  gli  apparte- 
nesse, il  legato  è valido,  perchè  la  cosa 
legata  si  reputa  avergli  appartenuta  dal 
giorno  dell' adizione  della  eredità.  Ri- 
guardo però  al  legato  per  revindicazio- 
jìc,  se  non  ne  sono  gravati  tutti  gli  ere- 
di, sebbene  il  testatore  abbia  legata  la 
sua  propria  cosa,  il  legato  è nullo,  am- 
ineno  che  gli  eredi  non  ne  siano  gravati 
in  ragione  delle  loro  porzioni.  Ma  se  il 
testatore  ha  legata  una  cosa  che  non  gli 
apparteneva,  secondo  il  diritto  quirila- 
rio  al  tempo  del  suo  testamento  o della 
sua  morte,  quantunque  il  legato  sia  nul- 
lo, secondo  il  diritto  civile  è però  man- 
tenuto. La  migliore  Torma  di  un  legato  è 
quella  per  condanna.  Si  può  anche  le- 
gare eoo  precipuo  la  stessa  cosa  che  per 
rcvindicavione.  Il  testatore  può  legare 
sotto  la  forma  di  permesso  ciò  che  ap- 
partiene a lui  ed  al  suo  erede.  Si  può  le- 
gare per  condanna  qualunque  cosa  , ed 
anche  quelle  non  appartenenti  al  testa- 
tore, fftirchc  lo  possono  essere.  — Rela- 
tivamente ni  fedecommessi  si  può  lascia- 
re col  fedecommesso  tutto  ciò  che  puos- 
si  legare  per  condanna  ; ma  Giustiniano 
col  suo  diritto  ha  abrogate  tutte  queste 
ililTerenze,  potendosi  indirettamente  le- 
gare tanto  la  propria  cosa,  che  quella  del 
suo  erede,  ed  anche  quella  di  un  estra- 
neo. Dicendosi  di  poter  legare  la  cosa 
di  un  estraneo  e lasciarla  col  fedecom- 
tuesso,  soffre  due  eccezioni  ; la  prima  ha 
luogo  quando  il  testatore  avesse  legata 
la  rosa  su  cui  abbia  qualche  diritto  di 
dominio  utile,  nel  qual  caso  si  reputa  a- 
vere  legato  piuttosto  questo  diritto,  che 
la  cosa;  la  seconde  risulta  da  che  il 
legato  della  cosa  altrui  vale  in  quanto 
il  testatore  sapesse  appartenersi  ad  altrui, 
estendo  nullo  in  caso  contrario.  Questa 
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eccezione  non  ha  luogo  quando  la  co** 
è stata  legata  dal  testatore  o a sua  moglie, 
o ad  un  vicino  parente.  Potendosi  le- 
gare la  cosa  altrui,  con  più  forte  ragione 
un  testatore  può  legare  o Usciere  con  fe- 
decommesso  la  cosa  proprio  del  suo  ere- 
de, non  distinguendosi  io  simili  legati  se 
il  testatore  ha  creduto  appartenergli  o no. 
Finalmente,  secondo  ciò  che  precede  il 
legato  o fedecommesso  di  una  cosa  certa 
e valida,  sebbene  essa  non  sia  nei  beni 
del  testatore;  con  più  forte  ragione  lo  è * 
se  siasi  legata  nna  somma  di  danaro  che 
non  era  nei  beni  del  testatore , poiché  in 
fai  caso  non  può  dirsi  che  il  testatore  ab- 
bia legato  ciò  che  non  aveva,  riputandosi 
ciascuno  lasciare  in  danaro  la  somma  cha 
valgono  i suoi  beni:  e così  si  dice  che  ta- 
luno abbia  cento  pezzi  d'  oro  quando  ha 
immobili  di  simile  valore.  ( li.  12 a. 

1 34*  1 a5*  1 1 a7*  ) 

§•  0.  Se  possansi  legare  ad  uno  le 
cose  che  gli  appartengono. 

Sebbene  i legati  di  certe  specie  ab- 
biano forza  ed  effetto,  o che  la  cosa  ab- 
bia appartenuta  al  testatore,  al  suo  eredef 
o ad  un  terzo,  è però  diverso  se  essa  ap- 
partenesse al  legatario,  quand’  anche  co- 
stui l’avesse  acquistata  dopo  il  testamen- 
to. Ne  segue  che  quando  la  cosa  lasciata 
per  fedecommesso  a taluno  si  trovasse 
già  traile  sue  mani,  come  avendola  ac- 
quistata a titolo  lucrativo,  il  fedecommes- 
so svanisce,  ciò  che  soffre  tre  eccezioni  ; 
la  prima  ha  luogo  quando  il  defunto  ha 
ordinato  che  si  pagasse  il  prezzo  della  co- 
sa al  fedecom  messa  rio;  la  seconda,  quan- 
do il  legatario  a cui  la  cosa  era  acquista- 
ta a diverso  titolo  ha  saputo  e voluto 
che  gli  fosse  acquistata  a titolo  di  legato 
o fedecommesso;  la  terza,  quando  la  c«»sa 
non  appartiene  perfettamente  al  legatario, 
essendo  allora  valido  il  legato,  quando 
bisogna  pagare  al  legatario  ciò  che  restii 
dovendosegli  a causa  del  legato.  Or , 1 .* 
La  cosa  si  reputa  non  appartenere  per- 
fettamente a colui  a cui  può  esser  tolta 
in  un  caso  possibile.;  per  esempio  essen- 
dosi acquistata  coll'uso  la  cosa  di  un  as- 
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lente,  chi  cl  è stata  legata,  e noi  ne  sia- 
mo in  seguito  eviti»  : noi  abbiamo  dun- 
que in  tal  caso  Fazione  del  testamento 
per  farcela  restituire.  a.°  La  cosa  si  re- 
puta appartenere  imperfettamente  al  le- 
gatario, se  non  ne  ha  una  proprietà  com- 
pleta, perciò  il  legato  vale  per  fargli  com- 
pletare questo  diritto  di  proprietà.  Così, 
si  può  legare  a qualcuno  la  superficie  di 
un  terreno,  il  suolo  o fondo  del  quale  gli 
appartengono,  perchè  dopo  essere  stato 
liberato  da  questa  servitù,  la  superficie 
deve  restargli  acquistata  a titolo  lucrati- 
vo. 5.°  Si  reputa  la  cosa  non  appartene- 
re perfettamente  al  legatario  se  il  prezzo 
gliene  sia  dovuto,  ed  allora  il  legato  n’  è 
valido,  come  allorché  il  testatore  ha  det- 
to w Voglio  che  si  compri  a Sempronio 
la  tale  cosa,  o il  tale  impiego  militare,  « 
ed  in  tal  caso  se  Sempronio  ha  egli  stesso 
comprato  questo  impiego,  può  domandar- 
ne il  prezzo  come  essendogli  legato  per 
fcdecommesso. Quindi  ingenerale,  quando 
taluno  ha  comprata  la  cosa  che  gli  era  le- 
gata, ha  l'azione  del  testamento  fino  al- 
la concorrenza  del  valore  della  cosa.  Chi 
ha  ricevuta  una  cosa  in  cambio,  si  asso- 
miglia a chi  Fha  comprata  : ugualmente, 
se  la  stessa  cosa  ci  è stata  legata  con  due 
testamenti,  e che  uno  dei  due  testatori  ci 
liu  gravalo  di  restituire  la  cosa,  o un'al- 
tra iu  sua  vece,  o che  ce  Fahbia  legata 
sotto  la  condizione  di  dare  qualche  cosa 
in  sua  vece,  ci  reputiamo  privati  della  co- 
sa sino  alla  concorrenza  di  quanto  ne 
dobbiamo  restituire  ad  altrui.  Il  legato 
vale  ancora  sino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  ne  manca  al  legatario,  o che  ne  deb- 
ba restituire  tutto  il  prezzo,  o solo  una 
parte  : perciò,  se  abbiamo  comprato  solo 
la  proprietà  di  un  terreno  che  dopo  ci  è 
stato  legato,  ed  il  venditore  avendo  cam- 
biato stato,  ne  abbiamo  acquistato  lo  ti- 
sufrutto,  il  giudice  deve,  se  agiamo  in 
virtù  del  testamento,  ordinare  che  ci  si 
restituisca  quanto  se  ne  mancasse.  Del  re- 
sto se  ci  è stato  legato  il  figlio  che  ne  na- 
scsse  dalla  schiava  Parafila,  e che  avendo 
noi  comprala  la  madre,  sia  ella  partorita 
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presso  di  noi,  non  possiamo  esser*  riputati 
possedere  il  figlio  a titolo  lucrativo  : il  giu- 
dice deve  dunque  stimare  di  officio  il 
prezzo  di  tale  figlio  come  parte  di  quello 
che  abbiamo  posto  per  la  madre,  avendo* 
lo  comprato  unitamente  ad  essa.  Non 
siamo  ugualmente  reputati  avere  acqui* 
stata  a titolo  lucrativo  la  cosa  legataci  se, 
avendoci  il  testatore  legata  una  parte  in- 
determinata della  cosa,  abbiamo  ottenuta 
a titolo  lucrativo  una  parte  anche  inde- 
terminata della  medesima  cosa  ; poiché, 
se  Tizio  ci  ha  legata  una  porzione  dello 
schiavo  Stico,  e 8ejo  ce  ne  abbia  legata 
l’altra  parte,  dobbiamo  ottenerlo  in  vii  tir 
de!  testamento  di  entrambi.  Così,  il  lega- 
to che  ci  venisse  fatto  in  virtù  di  due  te-* 
slamenti  semplicemente  di  una  parte  di 
un  fondo  di  terreno,  è mollo  differen- 
te da  quello  che  ha  per  oggetto  un» 
parte  determinata,  per  esempio  , quel- 
la che  appartenesse  a Mevio  ; perchè 
in  questo  ultimo  caso  se  uno  degli  eredi 
ha  dato  o consegnato  questa  parte  appar- 
tenente a Mevio,  gli  altri  eredi  sono  libe* 
rati  verso  il  legatario,  in  vece  che  nell'al-* 
tro  caso  il  pagamento  che  da  principio 
si  c fatto  dall'erede,  della  parte  indeter- 
minata, non  estingue  Faltra  azione,  cioè 
non  impedisce  il  legatario  di  chiamare  in 
giudizio  in  virtù  delFaltro  testamento  gli 
altri  eredi.  E1  diverso  relativamente  olio 
schiavo,  il  quale  essendo  stato  legato  in 
termini  generali  anche  in  due  testamenti, 
fosse  stato  da  principio  consegnato  da  u- 
no  degli  eredi  al  legatario,  in  seguito  ven- 
duto, quale  schiavo  ilon  può  essere  più 
consegnato  da  un  altro  erede  ; ed  il  lega- 
tario che  lo  ha  ottenato  in  virtù  di  uno 
dei  due  testamenti,  non  può  più  doman- 
darlo in  virtù  delFaltro.  In  fine,  ciò  che 
si  è detto,  che  il  legato  della  cosa  appar- 
tenente al  legatario  è nullo,  perchè  estin- 
to dacché  essa  gli  appartenesse  a titolo 
lucrativo,  ha  luogo  pei  legati  di  specie 
certe,  e non  delle  cose  di  cui  si  conside- 
ra piuttosto  la  quantità  che  la  qualità  cor- 
porale, cioè  la  natura.  (N.  i?S.  139. 
i5o.  1 3 1 . 1 62.  1 33.  i34-  *30.) 
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§.  3.  Qualora  il  legalo  fu  lasciato 
ad  uno  schiavo  o ad  un  figlio  di  Jami- 
glia , o che  essi  ne  siano  gravati , a quo- 
te persona  si  avrà  riguardo  per  decide- 
re se  la  cosa  si  potesse  legare. 

Pei*  giudicare  se  la  cosa  abbia  potu- 
to esser  legata,  si  considera  la  persona  del 
figl  io  di  famiglia  o dello  schiavo,  e non 
quella  del  padre  o padrone.  Perciò,  seb- 
bene un  padrone  possa  fare  un  testamen- 
to in  favore  di  uno  schiavo  estraneo,  il 
legato  o ciò  che  lascia  agli  schiavi  vale 
solo  per  quanto  se  lo  avesse  fatto  a per- 
sone libere.  Però,  si  può  talvolta  legare 
agli  schiavi  ciò  che  non  si  potrebbe  legare  ai 
loro  padroni  : perchè  si  può  legare  ad  uno 
schiavo  estraueo  la  cosa  del  suo  padrone, 
o ciò  che  parimente  è dovuto  al  suo  pa- 
drone, per  la  ragione  che  quando  si  do- 
na per  testamento  ad  uno  schiavo  estra- 
neo, non  si  considera  che  la  persona  del 
suo  padrone  per  sapere  se  può  donarglisi 
col  testamento,  ancorché  il  legato  abbia 
potuto  d'altronde  valere  nella  persona 
dello  schiavo  ; per  altro,  la  persona  dello 
schiavo  si  considera  nello  schiavo  che  è 
stato  inslituito  erede,  ed  in  qnello  a cui 
è stato  fatto  un  legato,  per  giudicare  se 
era  capace  delPuno  o dell'altro.  (N.  i36. 

i37.) 

Art.  3.°  §§.  i c i.  Di  ciò  che  ol- 
tre le  cose  può  essere  legato  o lasciato 
per  fedecommesso , e di  ciò  che  lo  ere- 
de o il  legatario  possono  essere  grava- 
ti di  fare , e di  ciò  che  lo  erede  non  può 
essere  gravato. 

Possono  darsi  con  atto  di  ultima 
volontà,  non  solo  le  cose  stesse,  ma  an- 
cora il  vantaggio  o l'utile  che  può  risulta- 
re dalle  cose  o dalle  persone,  come  quan- 
do il  testatore  ha  detto,  » Voglio  che  il 
tale  schiavo  sia  liberto  del  tale,«  in  que- 
sto caso  il  liberto  ed  il  donatario  hanno 
azione  per  far  eseguire  il  testamento  a ta- 
le riguardo.  Si  può  anche  legare  il  dirit- 
to di  fare  qualche  cosa,  ed  in  tre  manie- 
re : i.°  Si  può  regolarmente  permettere 
a qualcuno  col  testamento,  di  fare  ciò 
che  senza  di  questo  non  avrebbe  potuto 
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fare  ; p.  e.  di  scavare  delle  pietre  nel  ter- 
ritorio del  testatore  ; a.0  Un  testatore 
può  col  legato  o fedecommesso  interdire 
al  suo  erede  la  facoltà  di  fare  qualche  co- 
sa che  dovesse  nuocere  al  legatario  o fe- 
decommessario,  cioè  proibire  al  suo  cre- 
ditore di  domandare  ciò  che  indebitamen- 
te ha  ricevuto  da  lui.  3.°  Si  può  soprat- 
tutto lasciare  a chi  è gravato  di  fedecom- 
messo,  il  peso  di  fare  una  cosa  utile  al  le* 
gatario  o fedecommessario  in  questi  ter- 
mini » Voglio  che  il  mio  erede  faccia  in- 
nalzare nel  mio  paese  natalizio  un  porti- 
co pubblico,  e che  vi  faccia  situare  delle 
statue  di  marmo  o di  argento.  ##  Siccome 
questo  legato  ha  per  oggetto  lo  abbelli- 
mento della  città,  è valido.  Un  erede  può 
essere  anche  gravato  di  fare  novazione  di 
quanto  gli  deve  qualcuno,  col  consentire 
che  il  fedecommessario  la  stipuli,  ed  an- 
cora di  fare  una  società  di  beni  con  qual- 
cuno. Il  testatore  può  ugualmente  gravar- 
lo o di  prender  cura  dei  beni  altrui,  o di 
vendere  qualche  cosa  al  legatario,  o di 
comprarne:  ma  se  è stato  gravalo  di  ven- 
dere a certo  prezzo,  è tenuto  di  vendere 
al  prezzo  fìssalo,  senza  nemmeno  potersi 
riservare  i frutti.  Del  resto,  relativamente 
ai  legati  pei  quali  l'erede  è gravato  di 
vendere  qualche  cosa,  i.°  Egli  c tenuto 
verso  il  legatario,  di  tutto  ciò  di  cui  un 
venditore  è tenuto  verso  il  compratore  ; 
a.0  Questo  legato  essendo  suscettivo  «li 
divisione,  ne  segue;  che  se  è gravato  di 
vendere  a due  persone,  delle  quali  una 
voglia  comprare,  e Poltra  no,  deve  ven- 
dere In  porzione  di  chi  vuole  comprare. 
Finalmente,  se  un  testatore  ha  gravato 
suo  figlio  col  fedecommesso  di  prestare 
una  certa  somma  a due  o quattro  dei 
suoi  schiavi  con  piccolo  interesse  da  lui 
stesso  fissato,  questo  fedecommesso  è va- 
lido in  tutta  la  sua  forma. 

Vi  sono  però  delle  cose  che  un  c- 
rede  non  può  essere  gravalo  di  fare,  cioè 
i.°  Se  un  testatore  ha  gravato  col  suo 
testamento  lo  erede  di  fare  una  cosa  con- 
tro il  diritto  n i buoni  costumi,  questa 
clausola  è nulla  come  illecita  c criniino- 
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sa  •,  a."  Un  testatore  non  può  gravare 
qualcuno  sotto  pena  di  diseredazione,  ad 
adottare  la  tale  persona,  essendo  nullo 
questo  fedecornmesso,  come  contrario  al- 
la legge  ; 3.°  Lo  erede  gravato  dal  testa» 
tore  di  emancipare  i suoi  figli  non  è te- 
nuto di  farlo  ; essendo  così  secondo  il 
rigore  del  diritto  : però  un  simile  fede- 
commesso  è confermato  straordinariamen- 
te. (N.  i38.  139.  i{o.  1 4 1 • 1 4 **•  *43* 

144.  i45.) 

Parte  Seconda  — Sezione  I.  Del- 
la interpretazione  dei  legati,  dei  Jede- 
eommessi , e di  tutte  le  ultime  volontà  : 
regole  generali  a tal  riguardo. 

Tale  interpretazioue  non  si  riferisce 
alla  osservanza  delle  forme  di  un  testa- 
mento, alle  quali  nulla  può  supplirvi  ; ma 
ciò  die  si  trova  di  ambiguo  nelle  ultime 
volontà,  e dà  luogo  ad  esaminare  se  tale 
è stata  o no  la  volontà  del  testatore,  cioè 
che  la  volontà  del  defunto  è soggetta  al- 
fa spiegazione  del  giudice  allorché  produ- 
ce dubbio.  Or  siccome  le  ultime  volontà 
hanno  bisogno  d’interpretazione  allorché 
considerate  iri  esse  , sono  ambigue,  o 
quando  risulta  un'ambiguità  dal  confron- 
to di  più  disposizioni  che  sembrano  con- 
traddirsi, si  sono  stabilite  delle  regole  ge- 
nerali relative  alla  interpretazione  di  am- 
bedue le  specie  di  tale  ambiguità.  (N.  1 46.) 

Art.  1 .°  Regole  per  la  interpreta- 
zione delle  ultime  volontà  ambigue  per 
se  stesse. 

Regola  1.  — Quando  il  testatore 
si  è espresso  in  termini  ambigui,  bisogna 
specialmente  esaminare  quale  abbia  po- 
tuto essere  la  sua  intenzione. 

Regola  a.  — Non  si  deve  discosta- 
re dalla  significazione  delle  parole,  se  non 
quando  è evidente  che  il  testatore  abbia 
avuta  una  intenzione  diversa  da  quella  e- 
spressa. 

Regola  3.  — Nei  testamenti  le  ul- 
time volontà  devono  sempre  interpre- 
tarsi favorevolmente. 

Regola  4-  — Si  dà  luogo  qualche 
volta  nei  fedecommessi  di  discostarsi  dal 
siguificato  proprio  e comune  delle  paro- 
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le,  quando  apparisce  che  il  testatore  ne 
ha  dato  loro  un  altro  : perciò,  in  questa 
disposizione  » Vi  prega,  Seja,  di  restitui- 
re in  vostra  morte  le  specie  di  oro  e di 
argento  che  vi  ho  legale  al  tale  liberto,  e 
di  contentarvi  di  averne  ('usufrutto  du- 
rante la  vostra  vita,  tt  qui  la  parola  uru- 
frulto  è presa  per  una  proprietà  congiun- 
ta al  peso  di  restituire  la  cosa  legata. 

Regola  5.  — Una  clausola  am- 
bigua o nulla,  dovendosi  interpretare 
favorevolmente,  bisogna  credere  ciò  che 
è credibile  avere  avuto  in  mira  il  te- 
statore di  dire  : per  esempio , relativa- 
mente alla  clausola  nulla,  con  cui  ta- 
luno avendo  un  figlio  ed  una  figlia 
avesse  detto,  a riguardo  di  sua  figlia,  nel 
testamento,  n Vi  gravo  di  non  testare 
fintanto  che  avrete  figli  n sebbene  que- 
ta  clausola  sia  nulla,  il  fedecornmesso  va- 
le, dovendosi  intendere  tale  clausola  nel 
medesimo  senso  che  se  1'  avesse  gravato 
di  restituire  la  sua  successione.  Regolar- 
mente, sebbene  non  si  possa  gravare 
qualcuno  di  fare  suo  erede  un  altro,  pu- 
re questa  clausola  può  essere  intesa  in 
questo  senso,  che  il  testatore  lo  avesse 
gravato  di  restituire  la  sua  eredità  a que- 
st’altro.  Del  resto,  possiamo  gravare  co- 
lui che  abbiamo  fatto  nostro  erede,  non 
solo  di  lasciare  la  nostra  eredità  ad  un 
altro,  ma  ancora  gravare  colui  a chi  ab- 
biamo fatto  un  legato  di  trasmetterlo  ad 
un  altro  dopo  la  sua  morte:  in  fine  se 
qualcuno  ha  fatto  ad  un  pubere,  ina  non 
maggiore  di  venticinque  anni,  on  legato 
per  goderne  quando  sarà  arrivato  alla 
pubertà,  dee  presumersi  che  il  testatore 
abbia  voluto  dire,  quando  sarà  pervenu- 
to alla  età  in  cui  non  ha  più  luogo  la 
restituzione  in  intiero. 

Regola  6.  — Quando  le  disposizioni 
testamentarie  sono  espresse  con  ambigui- 
tà, debbonsi  interpretare  in  maniera  che 
significhino  qualche  cosu  piuttosto  che 
nulla.  Per  esempio,  se  un  marito  ha  le- 
galo alla  moglie  nella  forma  ordinaria, 
ciò  che  gli  aveva  donato  mentre  viveva, 
ciò  non  deve  intendersi  che  delle  dona- 
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zumi  le  quali,  per  mancanza  di  confer- 
ma, fossero  nulie,  e duo  delle  altre,  per- 
chè nou  si  può  legare  al  donante  ciò  che 
gli  appartiene. 

Regola  7.  — Il  più  giusto  ed  il  più 
sicuro  è di  interpretare  favorevolmente 
le  disposizioni  dubbie.  Or,  si  deve  ri- 
guardare come  la  più  favorevole,  la  iu- 
terprctazione  che  più  si  discosta  dal  sen- 
so odioso  che  potesse  la  disposizione  pu- 
ramente contenere.  Cosi,  allorché  si  è 
legato  un  terreno  insieme  allo  schiavo 
che  lo  coltiva,  colla  compagna  e suoi  fi- 
gli, il  legato  deve  anche  contenere  i ni- 
poti, a meno  che  il  testatore  non  abbia 
espressamente  detto  il  contrario  ; com- 
prendendo regolarmente  la  denominazio- 
ne Jilii  i figli.  Deve  anche  riputarsi  la 
più  favorevole,  ed  adottarsi  come  tale,  la 
interpretazione  relativa  od  una  cosa  che 
inerita  realmente  favore.  Or  , siccome 
nulla  è iu  fatti  più  degno  di  favore  della 
libertà,  ogni  volta  che  si  eleva  qual- 
che dubbio  su  di  un  legato  che  ha  per 
oggetto  la  libertà,  si  deve  decidere  in  fa- 
vore di  essa  ; ed  ancorché  il  testatore 
siasi  espresso  in  maniera  oscura,  relati- 
vamente alla  luanoznessione,  bisogna  de- 
cidere per  la  libertà. 

Regola  8.  — In  generale,  tutto  ciò 
che  è stato  fatto,  quando  vi  è oscurità 
deve  iuterpretarsi  dall1  affetto  del  testa- 
tore pel  legatario. 

Regola  9.  — Quando  si  traila  di  sa- 
pere chi  è stalo  gravato  di  un  legato  o 
fedecomuicsso,  bisogna  considerare  piut- 
tosto, secondo  le  circostanze,  chi  è colui 
il  quale  ha  voluto  il  testatore  gravare, 
che  quanto  ha  espresso  a tal  riguardo. 
Kon  deve  far  maraviglia  che  taluno  sia 
tenuto  dì  un  fedecommesso,  di  cui  un 
altro  eia  gravato,  poiché  quando  il  te- 
statore ha  detto  nel  suo  testamento  >t  Vi 
prego,  o Tizio,  di  manomettere  il  tale 
schiavo,  o di  pagare  la  tale  somma  a Scm- 
prouio,  dopo  che  avrete  ricevuti  cento 
pezzi  di  oro  u sebbene  questa  clausola 
non  sia  per  verità  veramente  o esatta- 
mente espressa,  pure  lo  eicde  si  reputa 
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gravato  di  pagare  la  medesima  somma  e 
Tizio,  e per  conseguenza  Tizio  Ira  egli 
stesso  azione  contro  tale  erede  per  que- 
sta medesima  somma,  come  gravato  di 
dare  la  libertà  allo  schiavo,  o di  pagai  e a 
Sempronio  la  somma,  come  indicavo  la 
clausola.  Del  resto,  si  stima  dalle  circo- 
stanze chi  è colui  che  un  testatore  ha 
voluto  gravare  non  solo  nel  fedecom- 
messo, ma  ancora  in  ogoi  specie  di  ul li- 
ma volontà. 

Regola  io.  — Quando  si  doman- 
da a chi  un  legato  o fedecommesso  è sta- 
to fatto,  si  esamina  piuttosto  a chi  il  te- 
statore ha  voluto  farlo,  che  colui  ai  quale 
egli  ha  detto  che  lo  facesse  : perciò,  se  un 
legato  è stato  fatto  ad  un  figlio  di  fami- 
glia, sotto  le  condizione  che  sarebbe  re- 
stalo sotto  la  patria  potestà , questo  le- 
galo si  reputa  fatto  piuttosto  a)  padre  che 
al  figlio,  iu  maniera  che  il  padre  può  an- 
che domandarlo  in  suo  proprio  nome  : 
accederebbe  lo  stesso  se  fosse  stalo  fatto 
ad  uno  schiavo.  Conformemente  a que- 
sta regola,  il  fedecommesso  che  il  testa- 
tore ha  fatto  iu  favore  di  qualcuuo,  di 
ciò  che  gli  era  dovuto  da  un  altro,  vale 
nella  persoua  del  debitore,  e non  iu  quel- 
la del  creditore.  Può  dirsi  intanto  che  il 
fedecommesso  di  una  somma  da  pagarsi, 
e dovuta  da  un  altro,  sussiste  ugualmen- 
te nella  persona  del  creditore,  se  il  testa- 
tore ha  voluto  dargli  maggiore  sicurezza 
del  suo  credito  ; intendendosi  ciò  del  fe- 
decommesso di  una  somma  da  pagarsi  ai 
creditore  altrui.  Ugualmente  per  rappor- 
to al  fedecommesso  di  una  somma  da  pa- 
garsi al  creditore  del  testatore  medesimo 
dal  legatario,  questo  fedecommesso  si  re- 
puta fallu  non  tanto  in  favore  del  credi- 
tore, che  in  favore  dell'erede  del  te- 
statore, ugualmente  che  tutti  gli  altri 
debitori  i quali  hanno  interesse  che  sio 
essa  pagata,  cornei  garanti:  perciò,  se 
taluno  ha  legata  a Tizio  la  somma  di 
dieci  eh'  e'  doveva,  gravandolo  di  pa- 
garla al  creditore,  il  fedecommesso  nou 
si  riferisce  al  creditore  che  uon  ha  al- 
cun interesse,  ma  all1  erede  a cui  ita- 
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porta  di  agirò  contro  il  («galario  , per- 
chè ha  interesse  acciò  il  creditore  sia  pa- 
gato, e non  lo  astringa.  Siccome  il  lega- 
to non  si  reputa  fatto  al  creditore,  quan- 
do il  legatario  è gravato- di  pagare,  ugual- 
mente se  il  testatore  ha  gravato  alcuni 
dei  suoi  eredi  di  pagare  i suoi  debiti,  i 
suoi  creditori  non  hanno  azione  contro 
di  essi,  ma  i loro  coeredi  possono  chia- 
marli io  giudizio  perchè  paghino  ; è an- 
cora così  allorché  uno  degli  eredi  è stato 
gravato  di  dare  una  cosa  in  pagamento 
ad  un  creditore,  non  riputandosi  il  lega- 
to fatto  a costui,  ma  bensì  agli  altri  coe- 
redi, che  detto  coerede  gravalo  è tenuto 
di  liberare  in  concorrenza  di  quanto  gli  è 
stato  lasciato  a tale  effetto.  Ma  il  caso  di 
cui  si  è parlato,  ove  il  testatore  ha  grava- 
to il  suo  erede  di  pagare  al  suo  creditore 
o a quello  di  un  altro,  non  è il  solo  in  cui 
un'altra  persona  che  quella  a cui  il  testa- 
tore ha  ordinato  di  dare  ha  Tazione  del 
testamento  per  far  dare.  Vi  è un  altro 
caso,  ed  è quello  in  cui  ha  voluto  che  si 
dassc  qualche  cosa  a suo  genero  a nome 
di  sua  figlia,  o al  di  lei  sposo,  poiché  nè 
il  genero  nè  lo  sposo  hanno  azione,  ma 
la  figlia,  perchè  ella  vi  ha  un  interesse 
principale,  sebbene  in  tal  caso  il  marito 
o lo  sposo  si  reputino  avervene  ugual- 
mente. Vi  è ancora  un  altro  caso  nel  qua- 
le un  fedecommesso  si  reputa  fatto  anche 
in  favore  di  un  altro  che  queUo  a cui  il 
testatore  ha  detto  di  voler  legare,  ed  è 
quando  ha  legato  la  liberazione  dal  debi- 
to ad  uno  dei  suoi  condebitori  solidali: 
perciò,  se  la  liberazione  è stata  legata  in 
considerazione  dei  due  debitori,  quello  il 
di  cui  nome  è contenuto  del  testamento 
non  è solo  legatario,  ma  l'altro  lo  è e- 
gualmenta:  perciò  qualche  volta,  se  il 
testatore  ha  avuta  la  intenzione  di  grati- 
ficare più  persone,  sebbene  ne  abbia  no- 
minata una,  elleno  sono  tutte  ammesse  a 
domandare  il  legato.  E vero  che  quando 
il  testatore  grava  qualcuno  di  pagare  u- 
na  somma,  si  presume  facilmente  che 
questo  fedecommesso  è fatto  in  favore  di 
tutti  quelli  che  vi  Iranno  interesse;  ma 
Pothier}  stria  lui. 
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non  è sempre  cosi,  accadendo  spesso  che 
molte  persone  hanno  interesse  in  un  le- 
gato, e che  il  testatore  però  abbia  volu- 
to gratificarne  uua  soltanto.  Si  giudica  an- 
che secondo  le  circostanze,  a chi  il  testa- 
tore abbia  voluto  fare  un  legato  : perciò, 
se  ha  detto  » Chiunque  sia  mio  erede, 
lo  gravo  di  dare  suMe  rendite  delia  mia 
casa  ai  preti,  ai  guardiani  del  tal  tempio, 
dieci  danari  ogni  giorno  di  mercato  **  , 
non  è solo  a quelle  di  dette  persone  che 
esistevano  all'epoca  del  testamento,  o ai 
di  loro  successori,  che  il  legato  o fede- 
commesso deve  pagarsi,  mn  bensì  a quel- 
li che  fossero  designati  nelle  stesse  firn* 
zioni,  e dopo  di  essi  al  tempio.  Ma  quan- 
tunque si  giudichi  dalle  circostanze  a ohi  il 
testatore  ha  voluto  lare  un  fedecommesso, 
pure  se  queste  circostanze  militano  prò 
e centra,  tocca  al  giudice  decidere  quale 
indichi  più  la  intenzione  del  defunto. 

Regola  il.  — Si  giudica  egualmen- 
te dalle  circostanze  ciò  che  il  testatore 
ha  voluto  realmente  legare  ; poiché  se 
qualcuno  ha  legato  un  certo  numero  di 
chirografi,  e che  non  abbia  detto  di 
qual  valore  essi  erano,  si  deve  da  princi- 
pio esaminare  l'uso  del  testatore,  poscia 
quello  del  paese,  specialmente  la  sua  in- 
tenzione, considerare  la  dignità  del  lega- 
tario, i loro  rapporti,  i loro  legami,  non 
che  le  differenti  menzioni  delle  somme 
che  precedono  o seguono  la  enunciazio- 
ne del  legato.  Similmente,  se  un  testato- 
re  ha  detto  » Voglio  che  si  dia  il  fondo 
Sefano  ed  Azio  collo  schiavo  Dione  /<,  è 
più  verisimile  che  abbia  voluto  legare  il 
fondo  e Dione,  e non  già  ad  Azio  e 
Dione.  La  causa  però  per  là  quale  il 
testatore  ha  detto  che  egli  faceva  un 
legato,  dev'essere  posta  nel  numero  del- 
le circostanze  per  le  quali  si  spiega  l'og- 
getto del  legato.  Ma  la  causa  per  la  qua- 
le il  testatore  ha  detto  che  egli  legava, 
non  fa  giudicare  della  cosa  legata  se  non 
quando  vi  è ambiguità  nei  termini  di  cui 
si  è servito  ; qqando  non  ve  n'è,  questa 
causa  è senza  effetto.  Per  esempio,  se  mi 
teslatoro  avendo  rnsliiuito  eredi  le  sue 
63 
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duo  figlie,  ed  i!  figlio  demente,  ha  anche 
legato  ad  uno  di  esse  l'usufiutto  della 
porzione  data  a suo  figlio,  sino  a che  ri- 
cuperasse l'uso  della  ragione,  col  peso 
per  essa  di  provvedere  a lutti  i bisogni 
del  fratello  demente,  questo  usufruito, 
morendo  il  figlio  nello  stato  di  demenza, 
non  può  estinguersi  alla  sua  morte,  ma 
sussistere , salvo  la  contraria  intenzione 
del  testatore. 

Regola  12.  — — Tutte  le  Tolte  che 
il  testatore  grava  uno  o più  dei  suoi  ere- 
di instituiti,  di  restituire  In  sua  successio- 
ne ai  coeredi,  si  reputa  aver  voluto  inter- 
pretarsi i fedecomniessi  come  la  sua  insli- 
ttizione  di  erede.  Questa  regola  non  ha 
ltogo  che  quando  circostanze"  più  gravi 
non  militino  che  sia  altrimenti.  Perciò, 
se  coloro  i quali  sono  gravali  di  pagaie 
una  certa  somma  hanno  ricevuto  un  fe- 
decomoicssQ  in  ragione  della  somma  che 
devono  pagare,  la  intenzione  del  testato- 
re  si  spiega  con  questa  somma  : perchè, 
se  degli  eredi  instituiti  per  porzioni  dis- 
uguali. sono  gravati  di  somme  uguali,  de- 
vono dividere  ugualmente  : ma  se  le  som- 
me di  cui  sono  gravali  in  proporzione 
delle  loro  parti  ereditarie,  devono  avere 
porzioni  ereditarie.  Qualche  volta  però  i 
rescritti  ed  i tribunali  hanno  deciso  di- 
versamente, quando  il  fedecommesso  fos- 
se fatto  a persone  che  il  testamento  non 
designava,  se  non  col  di  loro  nome  pro- 
prio, senza  dargli  la  qualità  di  eredi  ed 
anche  in  questo  caso,  cioè  quando  il  te- 
statore ha  futta  un  fedecommesso  in  fa- 
vore dei  suoi  eredi  senza  designarli  no- 
minativamente, ma  in  nome  collettivo, 
eglino  devono  profittare  del  fedccom- 
jnesso  io  ragione  delle  loro  porzioni  ere- 
ditarie. 

Regola  io.  — !Nel  caso  di  osenri- 
tà,  cioè  in  quelli  che  sono  sì  oscuri  da 
non  potersi  indicare  per  alcuna  circostan- 
za, la  vera  intenzione  del  testatore,  si 
decide  sempre  per  lo  menu  : perciò,  se  il 
testatore  ha  detto  » Voglio  che  i micie- 
redi  diano  a Tizio  quanto  uno  di  essi  a- 
\rà  tty  questo  legato  non  deve  contenere 
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, che  la  minor  parte  ereditaria.  Similmen- 
te, se  il  testatore  dopo  avere  assegnato 
* più  volle  dei  legati,  ha  aggiunto  prima  di 
avere  terminato  il  suo  testamento,  che 
essi  non  fossero  pagati  che  una  volta^ 
si  reputa  di  aver  tolto  di  diritto  ciò  che 
ha  detto  di  non  pagarsi  : ma  siccome  non 
si  vede  ciò  che  ha  tolto,  il  meglio  è dire 
che  bisogna  pagare  il  più  piccolo  di  que- 
sti legati.  Deesi  però  scostare  da  questa 
regola  quando  è il  figlio  che  contesta  col 
fisco  sul  fedecommesso  paterno,  perchè 
allora  bisogna  seguire  la  interpretaziune 
più  favorevole  al  figlio.  Questa  regola  ces- 
sa ancora  quando  il  favore  che  si  deve 
al  culto  o alla  religione  lo  esige,  come  al- 
lorché il  testatore  ha  detto  » Se  io  vivo 
assai,  furò  io  stesso  ; se  no,  voglio  che  è 
miei  eredi  facciano  una  statua  di  Dio, 
del  peso  di  cento  libbre,  per  essere  si- 
tuata nel  tempio  del  luogo  in  cui  sono» 
nato  a : poiché  quantunque  non  vi  sia 
pel  tempio  che  degli  ex  voto , gli  eredi 
devono  nulladimcno  una  statua  di  ar- 
gento. 

Regola  14.  — Il  legato  generale  di 
cose  di  una  certa  materia,  contiene  anche 
quelle  di  materia  diversa  di  cui  sono  or- 
nate, ed  in  conseguenza  questi  ornamen- 
ti devono  essere  consegnati;  il  chearreb- 
be  anche  luogo  quando  la  materia  dell  ac- 
cessorio  fosse  preziosa  di  quella  del  prin- 
cipale. 

Regola  i5.  - Sebbene  il  legato 
delle  cose  di  una  certa  specie,  compren- 
da espressamente  quelle  di  specie  diffe- 
renti che  ne  sono  accessorie,  non  esclu- 
de quelle  che  mancano  di  tali  accessorii. 
Perciò,  se  si  sono  legali- a taluno  tutti  gli 
schiavi  col  di  loro  peculio,  debbonsi  con- 
segnare anche  gli  schiavi  che  non  hanno 
peculio  è lo  stesso  se  siasi  legato  oro  col- 
le perle  o pietre  preziose  incastrate  , 
perchè  allora  si  reputa  essersi  legato  quel- 
lo in  cui  non  ve  ne  fossero. 

Regola  1 6.  — Il  legato  delle  specie 
che  vi  sono  subordinatamente  e per  im- 
perizie dettagliate,  non  deroga  il  legato 
generale  : ma  se  le  specie  che  volcvansi 
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legare  sono  state  espresse  di  maniera  chio- 
ra  e certa  nel  legato  del  genere,  il  legato 
si  reputa  ristretto  a queste  medesime  spe- 
cie. Questa  regola  la  quale  si  applica  a 
tolti  i legati  in  generale,  ed  anche  a quel- 
lo di  un  predio  mobilioto,  si  divide  io 
due  parti  : nella  prima , per  esempio/  se 
qualcuno  ha  legato  un  podere  con  i mo- 
bili che  vi  si  trovano,  ed  ha  in  seguito 
aggiunto  coi  mobili  e schiavi  o altre  cose 
che  noo  ancora  erano  state  nominativa- 
mente menzionate,  quest'  addizione  non 
diminuisce  il  legato,  ma  è solamente  so-» 
prab banda nte.  Nella  seconda  parte  di 
questa  regola,  se  un  testatore  ha  detto 
w Lego  la  mia  casa  di  campagna  come  l'ho 
posseduta,  coi  mobili  ed  utensilj  che  vi 
sono,  gli  schiavi,  i vini,  e dieci  pezzi  di 
oro  «,  questo  legato  non  può  contenere 
se  non  ciò  che  specialmente  si  trova  e- 
nunciato  nel  testamento,  quantunque  nel- 
la successione  si  trovino  cristalli,  libri, 
obiti  ec.  Perù  la  enumerazione  ed  il  det- 
taglio di  più  specie  non  fa  presumere  che 
il  testatore  ha  ristretto  il  suo  legato  a ta- 
li specie,  se  nou  quando  egli  non  abbia 
aggiunto  le  parole,  et  celerà  o altra  cosa 
simile:  ma  sebbene  il  testatore  abbia  ag- 
giunte tali  parole,  se  tutte  le  specie  di  cui 
ha  fatta  la  enumerazione  sono  contenute 
sotto  qualche  genere  subalterno,  il  legato 
deve  essere  determinato  in  maniera  che  sia 
ristretto  non  a tali  sole  specie,  ma  al  ge- 
nere subalterno  nel  quale  si  contengono. 

Regola  17.  — Allorché  il  testatore, 
dopo  aver  legale  tutte  le  cose  di  uo  cer- 
to genere,  ha  aggiunto  nominativamente 
certe  cose  contenute  sotto  un'altra  spe- 
cie, il  legato  non  contiene  le  altre  di  que- 
sta specie.  La  ragione  di  questa  regola 
è,  che  si  presume  avere  il  testatore  ag- 
giunta questa  specie,  perchè  ha  sentito 
non  esser  ella  cho  contenuta  nel  genere 
legato  : poiché  se  ha  legato  due  statue  di 
marmo  ed  in  seguito  tutti  i marmi,  ad  ec- 
cezione di  dette  due  statue,  veruna  delle 
altre  si  reputa  legata*. 

Regola  18.  — Il  legato  di  tolte  le 
cose  di  un  genere,  non  comprende  qutl- 
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le  di  detto  genere  che  non  appartengono 

al  testatore,  a meno  che  non  appartenes- 
sero a veruno.  Perciò,  se  si  è legato  un 
territorio,  affìttalo  col  suo  apparecchio, 
gli  utensili  del  gastaldo,  cioè  quelli  che 
appartengono  al  testatore  fanno  parte  del 
legato,  ma  non  quelli  che  appartengono 
ad  alcuno.  Questa  regola  cessa  se  il  testa- 
tore si  è servito  della  parola  tutto. 

Regola  19.  - Il  legato  di  tutte  lo 
cose  di  un  genere  non  comprende  quella 
di  esso,  che  sono  stale  acquistate  dopo 
la  morte  del  testatore,  in  virtù  di  suo 
mandato  ; perciò,  se  il  testatore  ha  lega- 
te a sua  moglie  le  lane  tinte  in  porpora, 
quelle  sole  apparterranno  a sua  moglie, 
le  quali  aveva  inviate  a cercare  in  Asia 
prima  della  sua  morte. 

Regola  20.  — Il  legato  generale  non 
contiene  le  cose  del  medesimo  genere,  di 
cui  il  testatore  ha  specialmente  disposto; 
poiché  in  diritto  si  deroga  al  genere  dalla 
specie,  e tanto  è donare  specialmente» 
Se  nel  legato  fatto  0 due  individui,  sian- 
si legati  all*  uno  gli  abiti  da  uomo,  a II 'al- 
tro quelli  da  donna  separatnmcntc,  con- 
segnali questi  all'  ano,  debbonsi  conse- 
gnare quelli  all' altro;  è lo  stesso  quan- 
do lo  toletta  da  donna  è stata  legala  ad 
uno  e tutta  1' argenteria  all' altro,  cioè 
1'  argenteria  che  facara  parte  della  tolet- 
ta : similmente  allorché  si  sono  legati  al- 
T uno  gli  schiavi  nati  nella  casa,  aU’al- 
tro  gli  schiavi  cursori;  poiché  quelli 
che  sono  l'uno  e l’altro  sono  nel  numero 
degli  ultimi,  perchè  la  specie  deroga  sem- 
pre al  genere.  Onde  però  abbia  luogo 
questa  regola,  e che  una  disposizione  ge- 
nerale sia  limitata  da  una  speciale,  biso- 
gna che  nel  genere  sia  tutta  compresa 
la  cosa  di  cui  il  testatore  ha  specialmen- 
te disposto,  poiché  se  vi  fosse  contenuta 
solo  in  parte,  la  disposizione  speciale  sa- 
rebbe ristretta  alla  parte  che  vi  fossa 
contenuta,  e non  derogarebbe  alla  dis- 
posizione generale  : per  esempio,  se  un 
padrone  il  quale  ha  manomesso  il  suo 
schiavo  in  capo,  col  quale  possedeva  in 
comune  uno  schiavo  subalterno  , egli  ha 
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da  principio  legato  il  di  coitili  peculio, 
ed  in  seguito  abbia  anche  legato  a detto 
liberto  e sua  moglie,  debbono  averne 
un  quarto  per  ciascuno,  lo  fine,  una  dis- 
posizione particolare  non  limita  una  dis- 
posizione generale,  se  non  in  quanto  la 
prima  può  valere. 

Regola  ai.  - Quando  si  lega  ad 
uno  genere  di  persone,  la  raccomanda- 
zione speciale  di.  talune  del  medesimo 
genere,  non  esclude  le  altre.  Perciò,  se 
il  testatore  ha  detto  » Somministrate  a 
tutti  i miei  liberti  gli  alimenti,  non  igno- 
rando quanto  alcuni  di  essi  mi  fossero 
cari,  vi  raccomando  Petronio  ed  Lupa-  ] 
zio  «,  gli  alimenti  si  reputano  legati  a tut- 
ti indistintamente. 

Regola  Q2.  - La  disposizione  ge- 
nerale non  comprende  le  persone  del  ge- 
nere da  essa  enunciato  per  le  quali  il  te- 
statore avesse  mostrato  specialmente  be- 
nevolenza, o odio  : segue  da  ciò  ( pruno 
parie  della  regola  ) che  se  un  testatore, 
«lupo  aver  cacciati  di  casa  i suoi  liberti 
Doma  e Panfìlio,  ai  quali  aveva  cessato  di 
somministrare  gli  alimenti  come  soleva, 
in  seguito  ha  fatto  il  suo  testamento  in 
cui  ha  detto  a Voglio  che  si  dia  la  tale 
somma  per  mese,  a titolo  di  alimenti , 
tanto  ai  liberti  che  fo  col  presente  testa- 
mento, che  ha  colqfo  che  lo  prima  ave- 
va questo  fedecommesso  evidentemen- 
te non  può  riguardare  Dama  e Panfìlio, 
ammenoché  eglino  non  provino  che  il  te- 
statore abbia  ripreso  per  essi,  alP  epoca 
«lei  suo  testamento,  i sentimenti  che  li 
facessero  presumere  compresi  in  questa 
disposizione.  Come  ancora  ( seconda 
parte  della  regola  ) se  un  testatore  ha 
legato  a Basilica  sua  liberta  dieci  scudi 
d' oro,  impiegali  ad  interesse,  per  esserle 
pagati  aiP  età  di  venticinque  anni , affin- 
chè potesse  sussistere  col  mezzo  degli  ac- 
crescimenti di  tali  interessi,  ed  in  seguito 
abbia  legato  con  uu  altro  articolo  il  nu- 
trimento, la  casa,  ed  il  mantenimento  a 
tutti  i suoi  liberti,  questa  ultima  disposi- 
zione nòn  può  riguardare  Basilica,  am- 
ine uu  che  non  provi  essere  tale  la  iulen- 
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ziont  del  testatore.  Qualche  volta  però, 
secondo  le  circostanze,  si  allontana  dulie 
regola  di  cui  qui  si  tratta.  Anche  secon- 
do le  due  parti  di  questa  regola,  si  vede 
che  il  legato  di  un  genere  di  persone  non 
comprende  sempre  certe  persone  del  me- 
desimo genere,  ma  al  contrario,  secondo 
le  circostanze,  si  estende  qualche  volta  a 
certe  persone  le  quali  non  vi  sarebbero 
oontenute  se  si  considerassero  i soli  ter- 
mini del  testamento. 

Regola  a3.  — 11  fedecommesso  di  uh 
parte' a restituirsi  da  tutti  i legatarii,  non 
comprende  coloro  ai  quali  sono  stati  le- 
gati alimenti.  Perciò,  se  un  testatore  il 
quale  ha  instituiti  eredi  i suoi  postumi, 
e suo  padre  e madre  con  sostitusione, 
che  ha  manomesso  i suoi  agenti  di  affari, 
legando  loro  il  loro  peculio  e degli  ali- 
menti, ed  al  quale  nata  una  figlia  dopo 
il  suo  testamento,  ha  fatto  un  codicillo 
in  cui  ha  detto  a Prego  coloro  ai  quali 
ho  fatto  dei  legati,  o data  qualche  cosa 
col  mio  testamento,  di  restituirne  il  terzo 
a mia  figlia  Pelino,  « b«  figlia  che  è mor- 
ta dopo  Papcrtura  del  testamento,  e che 
ha  trasmesso  ai  suoi  eredi  il  fedecommes- 
so del  terzo  donatole,  uon  si  reputa  aver 
trasmesso  il  terzo  degli  alimenti,  i quali 
infatti  non  si  reputano  essergli  stati  le- 
gati. 

Regola  a .■}.  — Il  plurale  si  divide 
sovente  in  più  singolari.  Poiché,  se  il  te- 
statore ha  istituito  eredi  due  dei  suoi 
schiavi  dicendo  » Voglio  che  il  primo  ed 
il  scondo  siano  liberi  ed  eredi  se  mi  ap- 
partengono alla  mia  morte,  a e che  egli 
ne  abbia  venduto  uno,  si  reputa  come  se 
gli  avesse  instituiti  separatamente  suoi 
eredi  sotto  la  stessa  condizione.  Del  re- 
sto, sebbene  questa  frase,  dopo  mia  mor- 
ie, si  divida  ordinariamente  in  due  frasi 
ne)  senso  del  singolare,  può  non  pertan- 
to avere  qualche  volta  un  senso  di- 
verso. 

Regola  q5.  — Una  disposizione  in- 
definita equivale  ad  una  disposizione  uni- 
versale. Per  conseguenza,  se  il  testatore 
ha  detto  a Voglio  che  Tizio  abbia  altret- 
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tanto  ili  chi  mi  sarà  erede,  « è come  se 
avesse  dello,  altrettanto  che  tutti  i miei 
eredi  Segue  da  ciò,  che  la  denominazio- 
ne indefluita  di  una  cosa,  la  indica  inte- 
ramente. Qualche  volta  però  non  enun- 
cia solo  una  parte  ; poiché,  se  taluno  ha 
fatto  un  legato  iu  questi  termini  » Dono 
c lego  un  territorio  a Tizio  per  goderne 
in  parte,  “ egli  non  deve  averne  che  una 
parte,  potendo  ciascuna  parte  di  un  fon- 
do chiamarsi  fondo  : e siccome  la  deno- 
minazione indefiuita  di  una  cosa  la  indi- 
ca ed  esprime  intieramente,  così  com- 
prende tutta  la  proprietà.  E'  lo  stesso 
aoche  nel  caso  che  il  testatore  ne  ha  le- 
galo specialmente  P usufrutto  ad  altrui.  I 
termiui  del  legato  hanno  ancora  questo 
atesso  significato,  sebbene  P usufruito  sia 
stato  specialmente  legato  ad  altrui  : per- 
ciò, se  siasi  legata  puramente  e semplice- 
mente a me  una  somma  di  dieci  rimasta 
in  cassa,  ed  a Tizio  Pusufrulto  di  questa 
somma,  spelta  a chi  la  proprietà  n’è  sta- 
ta legata,  di  rivendicarla  di  diritto. 

Regola  aG.  — La  clausola  finale  si 
riferisce  ordinariamente  non  solo  ciò  che 
immedialameote  la  precede,  ma  ancora  a 
quanto  racchiude  il  medesimo  contesto. 
Perciò,  se  il  testatore  ha  legato  le  sue 
proviste  di  bocca,  eccetto  il  vino,  tutte 
le  provvisioni,' eccetto  il  vino,  si  reputa- 
no legate;  ma  se  ha  detto  o Tutte  le  mie 
provvisioni,  eccetto  il  vino,  che  avrò  a 
Borea,  « non  debbono  aversi  legale,  che 
le  provvisioni  di  Roma,  perchè  le  parole 
che  avrò  a Roma , si  riferiscono  non  so- 
lo al  vino,  ma  a tutta  la  frase. 

Regola  27.  - Lo  aggettivo  prece- 
duto da  più  sostantivi,  Pullimo  dei  quali 
si  accorda  solo  con  lui  in  genere,  numero 
e caso,  non  si  riferisce  che  a questo  ul- 
timo : per  esempio,  se  una  donna  ha  fat- 
to un  legalo  in  questi  termini  » Chiun- 
que sia  il  mio  erede  voglio  che  dia  a Ti- 
zio una  toletta,  un  abito,  delle  galanterie 
donnesche,  muliebria , a e non  si  cono- 
sca diversamente  lu  intenzione  dello  testa- 
ilice,  si  deve  secondo  questi  termini,  di- 
pi che  essa  ha  legato  tult'i  suoi  abili,  non 
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potendo  l' aggettivo  muliebria  riferirsi, 
senza  offendere  le  leggi  della  lingua,  nè 
alla  parola  vestis , abito,  nè  alla  parola 
munduSy  toletta,  è diverso  se  siasi  ag- 
giunto ad  un  aggettivo  singolare  la  paro- 
la omney  tutto. 

Regola  28.  «-Il  genere  mascolino 
comprende  le  feroine,  il  feminino  non 
comprende  i maschi.  Perciò,  ( prima  par- 
te della  regola  ) allorché  un  testatore  ha 
detto  i>  Chiunque  sia  mio  erede,  o estra- 
neo o mio  figlio,  o la  figlia  non  si  reputa 
compresa  in  questa  disposizione,  non  per 
riguardo  ai  termini,  ma  alla  intenzione 
del  testatore  : similmente,  ciò  che  gli  ere~ 
di  sono  stati  gravati  di  restituire  ai  fra- 
telli, non  risguarda  le  sorelle,  salvo  la  in- 
tenzione contraria  del  testatore.  Segue 
anche  da  questa  regola,  che  il  legato  fat- 
to dei  figli  di  uno  schiavo,  comprende 
quelli  dell*  uno  e V altro  stesso,  ed  anche 
il  legato  dei  cavalli  comprende  le  giumen- 
te. ( Seconda  parie  della  regola.  ) Nel 
legato  degli  schiavi,  servo,  sono  compre- 
si generalmente  gli  schiavi  di  ambi  i ses- 
si, ma  quando  si  sono  legale  le  Temine, 
ondila p,  non  si  reputa  avere  legati  i ma- 
schi. Nel  legato  degli  schiavi  giovani  pue - 
ri,  entrano  anche  le  donzelle  schiave 
puellaì  ; ina  è diverso  della  denominazio- 
ne pucll&y  non  intendendosi  che  chi  le 
ha  legate  abbia  anche  legato  i maschi. 

Regola  29.  — Ciò  che  si  dice  nel 
preseute  o passato,  non  si  estende  al 
futuro.  Ferciò  se  un  testatore  abbia  fat- 
to un  legato  in  questi  termini  >*  Voglio, 
che  si  lasci  a mia  moglie  tutto  ciò  che  le 
ho  donato  in  mia  vita,  e quanto  ho  com- 
pioto per  uso  di  lei,  « questo  legato  non 
comprende  ciò  che  avesse  donato  o com- 
prato dopo  il  testamento,  non  riferendo- 
si questi  termini  allo  avvenire:  nia  spi- 
nalmente il  legato  di  una  cosa  dovuta, 
non  può  comprendere  quelle  che  non 
erano  dovute  alla  morte  del  testatore. 
Ma  sebbene  un  legalo  concepito  in  ter- 
mini thè  si  riferiscono  al  preseute  o 
(tassato,  non  comprende  i crediti  non 
ancora  esigibili , pure  non  è co»i  , se 


ized 


/ Googli 


5oa  LE 

non  quando  la  causa  di  questi  credi- 
ti non  esistesse  aucora  all'  epoca  del 
testamento:  per.  esempio,  se  è sta- 
to fatto  un  legato  in  questi  termini  » Vo- 
glio che  si  dia  a Sejo  tutto  ciò  che  mi  do- 
veri), o quello  di  cui  mi  sono  reso  garante 
per  lui,  * i questo  legato  contiene  col  ca- 
pitale non  solo  gl'  interessi  scaduti  al 
tempo  del  testamento,  ma  ancora  quelli 
decorsi  dipoi,  perchè  la  obbligazione  che 
n’  era  causa,  esisterà  all'  epoca  del  te- 
stamento. Dalla  presente  regola  ne  segue, 
che  bisogna  ancora  esaminare  il  tempo  o 
la  data  di  un  primo  testamento  che  con- 
tenesse un  legato,  quando  è stato  annul- 
lato, ed  un  susseguente  testamento  abbia 
confermato  quanto  conteneva.  Del  resto, 
questa  regola  so  tire  eccezione  in  certe 
frasi,  le  quali  sebbene  concepite  sul  pre- 
sente o passato,  si  estendono  anche  al 
tempo  della  morte  : tali  sono  queste  frasi 
» i.°  Quanto  io  posso  donare,  quanlo 
egli  può  ricevere  a ; a.*  »/  Come  ho  fatto  I 
in  mia  vita,  come  io  farei  durante  la  vi- 
ta mia,  ec.  « 

Regola  5o.  — Ciò  che  si  dice  nel 
tempo  futuro,  comprende  solo  quello  del- 
la morte:  perciò,  se  un  testatore  ha  fatto 
un  legato  in  questi  termini  » Lego  a mia. 
moglie  le  mie  saccocce  della  sella  e tutto 
ciò  che  conterranno,  il  mio  portafoglio  e 
quanto  vi  sarà  scritto  di  mia  mano  «,  e 
che  partendo  per  Roma  abbia  posto  nel- 
le sue  saccocce  biglietti  dei  suoi  debitori 
e danaro,  e poscia  ritornato  da  Roma  , 
abbia  due  anni  dupo  poste  in  dette  sac- 
cocce altri  biglietti,  non  si  reputa,  speso 
il  primo  danaro  e soddisfatti  i primi  bi- 
glietti, altro  non  esser  dovuto  e legato 
alla  moglie,  che  il  danaro  e rammentare 
dei  biglietti  contenuti  nelle  saccocce  al 
tempo  della  morte  del  marito.  Segue  da 
questa  e dalla  precedente  regola,  che  bi- 
sogna distinguere  se  il  marito  lega  a sua 
moglie  ciò  che  è stato  o che  sarà  com- 
pralo per  essa.  Per  tanto,  non  sempre  si 
ha  riguardo  a questa  distinzione,  poiché 
la  parola  sarà  esprime  qualche  volta  il 
passato,  e non  il  futuro;  ed  in  fatti,  quau- 


LE 

do  un  codicillo  è stato  confermato  col  te- 
stamento in  questi  termini  » ciò  che  sarà 
scritto  nel  mio  codicillo  t*  se  si  voglia  sa- 
pere di  qual  tempo  si  tratta,  non  si  può 
se  non  colla  interpretazione  della  volontà 
del  testatore  : e siccome  la  parola  est 
esprime  ugualmente  il  passato  ed  il  pre- 
sente, cosi  la  parola  sarà  esprime  qual- 
che volta  il  passato  e non  il  futuro. 

Regola  5l.  - Allorché  si  tratta  di 
reprimere  la  frode  di  un  legatario,  sebbe- 
ne la  frase  sia  concepita  al  futuro,  essa 
però  si  restringe  a ciò  che  esisteva  al 
tempo  del  testamento.  Perciò,  se  il  testa- 
tore ha  detto  » Lego  tutto  ciò  che  si 
troverà  nel  mio  granajo  « ed  il  legatario 
vi  abbia  portale  delle  cose,  senza  saputa 
del  testatore,  che  non  erano  state  legate, 
per  ingrandire  il  suo  legato,  queste  cose 
non  reputandosi  far  parte  del  legato 
nulla  deve  averne  il  legatario. 

Regola  3a.  — Quando  la  enuncia- 
zione delle  cose  non  indica  nè  tempo 
'presente,  nè  tempo  passato,  nè  futuro  , 
regolarmente  dee  riportarsene  al  tempo 
del  testamento  : per  esempio,  se  il  testa- 
tore ha  fatto  un  legato  dicendo  » Voglio 
che  si  diano  i miei  abili  ed  il  mio  dana- 
ro «,  questo  legato  s’inteode  del  danaro 
e degli  abiti  esistenti  al  tempo  del  testa- 
mento, perchè  sarebbe  intendersi  sem- 
pre del  tempo  presente,  se  non  ai  fos- 
se enunciato  un  altro  tempo  o un'  epo- 
ca fìssa  : ed  in  fatti,  queste  parole  mio  e 
miei,  non  indicano  che  il  danaro  e gli  a- 
biti  posseduti  attualmente,  e non  quelli 
da  possedersi  in  appresso.  E lo  stesso 
quando  siasi  detto  » Lego  i miei  schia- 
vi. a Questa  regola  però  cessa  relativa- 
mente ai  legati  universali,  che  di  loro  na- 
tura sono  suscetibili  di  aumento  o dimi- 
nuzione, come  il  legato  dei  mobili  di  u- 
na  casa.  ( Nota  — Queste  5 a regole  co- 
minciano dal  n.  i 4 7 •»  e continuano  sino 
al  n.  sui  inclusivamente.  ) 

Art. a.*  §.  I.  DelC ambiguità  che  na- 
sce  da  piti  disposizioni  paragonate  tra  lo - 
ro , e di  quella  che  risulta  da  due  disposi . 
lioni  che  si  contraddicono  a vicenda. 
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Allorché  in  un  testamento  si  trova- 
no due  disposizioni  contraddittorie,  nè 
1'  una  nè  1*  altra  si  esegue.  Ciò  si  osser- 
va quando  il  testatore  ha  voluto  nel  me- 
desimo tempo  due  cose  contrarie  ; di- 
versamente, nel  fedecommesso  prevalgo- 
no le  disposizioni  posteriori.  Ma  per  sa- 
pere quale  nell’  atto  è la  disposizione  e- 
sprinicnte  la  volontà  posteriore,  cioè 
quella  che  dee  prevalere,  ecco  la  regola 
da  seguirsi  a tal  riguardo. 

Regola  prima  e generale  — Nei  le- 
gati vale  la  disposizione  ultima  scritta, 
perchè  può  esprimere  la  causa  di  cam- 
biare il  legato  mettendovi  un  termine  o 
Una  condizione,  o riyocarlo  intieramen- 
te ; in  maniera  che  se  il  legato  è stato 
rivocato  due  volte  con  differenti  condi- 
zioni, non  si  reputa  rivocato  che  dalful- 
tiraa  : e perciò,  se  abbiamo  legata  una 
certa  cosa  a taluno,  pregandolo  di  resti- 
tuirla a Tizio  ; in  seguito  gliel'  abbiamo 
lasciata  per  fedecommesso  , senza  gra- 
varlo di  restituzione,  quest' ultima  di- 
sposizione deve  eseguirsi.  Questa  regola 
ha  luogo  egualmente  per  riguardo  ai  tu- 
tori da  darsi  col  testamento  $ ed  ha  luo- 
go specialmente  quando  due  disposizioni 
del  medesimo  testamento  si  contraddico- 
no, non  essendovi  difficoltà  se  non  quan- 
do tali  disposizioni  contraddittorie  sono 
quelle  di  due  alti  fatti  in  differenti  tem- 
pi. Questa  regola  però  soffre  eccezione 
quando  il  defunto  ha  espressamente  di- 
chiarato che  egli  derogava  a quanto  po- 
trebbe dire  in  contrario  nel  seguito,  co- 
me anche  quando  ha  dichiarato  nella  sua 
ultima  disposizione  di  pentirsi  di  aver 
fatta  la  prima  : come  ancora  relativamen- 
te alle  libertà  date  col  testamento,  ed  al- 
le istituzioni  di  erede. 

Regola  a.  - Ogni  volta  che  si  trat- 
ta di  libertà,  segue  per  regola,  che  non  è lo 
ultima  disposizione  che  deve  prevalere, ma 
la  più  favorevole  alla  libertà.  Perciò,  se 
uno  schiavo  è stato  legato  col  peso  di 
manometterlo,  il  favore  della  libertà  de- 
ve prevalere  ; e ciò  ha  indistintamente  Ino- 
go  quando  anche  la  clausola  che  contiene  il 
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legato  dello  schiavo  fosse  V ultima,  pur- 
ché però  non  si  sappia  precisamente 
quale  era  la  intenzione  del  testatore  su 
tal  riguardo  ; ma  se  questo  schiavo  è 
stato  legato  con  una  disposizione  poste- 
riore, ed  apparisce  la  intenzione  di  rivo- 
care  la  prima  ; il  legato  dello  schiavo  de- 
ve valere  piuttosto  che  quello  della  sua 
libertà.  Però,  se  la  libertà  prevale  sul 
legato,  quando  il  legato  è posteriore  alla 
libertà,  essa  deve  prevalere  ancora  con 
più  forte  ragione  nel  caso  contrario.  La 
libertà  prevale  sul  legato,  non  solo  quan- 
do è lasciata  puramente  e semplicemen- 
te, ma  ancora  quando  lo  è sotto  una  con- 
dizione adempiuta  *,  ed  anche  dicendosi 
che  la  libertà  prevale  sul  legato  dello 
schiavo  allorché  la  condizione  è stata  a- 
dempiuta,  ha  luogo  assolutamente,  e non 
solo  quando  si  congettura  che  il  testato- 
re  obbia  voluto  rivocare  il  legato  sotto 
tale  condizione,  poiché  accade  lo  stesso 
quando  il  legato  non  avrebbe  potuto  es- 
sere rivocato  in  tale  maniera.  Segue  dun- 
que dalla  regola,  che  vuole  dover  preva- 
lere la  causa  più  favorevole  alla  libertà, 
i.”  Che  se  un  testatore  ha  dato  col  suo 
testamento  ad  uno  schiavo  la  libertà  di- 
retta « la  fedecommessai  ia,  questo  schia- 
vo può  a scelta  sua  reclamar  quella  del- 
le due  che  vorrà  ; a.°  Che  quando  la  li- 
bertà è stata  data  più  volte  ad  uno  schia- 
vo, deve  prevalere  la  clausola  più  favo- 
revole alla  libertà  : dovendosi  anche  pre- 
ferire is  fatto  di  legato  della  libertà,  la 
condizione  più  facile  ad  eseguirsi.  Del 
resto,  ciò  che  si  è detto,  che  nel  legato 
bisognava  cousiderare  la  condizione  ulti- 
ma scritta,  e riguardo  alle  libertà,  la  più 
facile  ad  eseguirsi,  non  è solamente  rela-- 
tivo  ai  legati  ripetuti  sotto  diverse  condi- 
zioni, ma  si  applica  ancora  allo  stesso  le- 
gato fatto  da  principio  puramente,  ed  in 
seguito  sotto  condizione.  Come  anche  ciò 
che  si  è detto,  che  per  rapporto  alle  li- 
bertà non  si  aveva  riguardo  alla  ultima 
disposizione,  ma  alla  più-favorevole,  «‘in- 
tende solo  delle  libertà  pubbliche  : men- 
tre reialivamculc  alle  fedecommcssarie  si 
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osserva  la  ultima  disposizione.  Finalmen- 
te, ciò  che  anche  si  è detto,  che  di  due 
disposizioni  contrarie,  la  più  favorevole 
alla  libertà  dovesse  prevalere,  non  ha 
luogo  che  nel' caso  in  cui  essa  vaierebbe 
senza  tale  coutraddizione  : ina  siccome  la 
libertà  inutilmente  data  non  prevale  su 
di  un  legato,  ugualmente  quella  che  si  è 
data  sotto  una  condizione  non  adempiu- 
ta, non  prevale  sul  legato.  Perciò,  se  si  è 
data  la  libertà  sotto  condizione  ad  uno 
schiavo  legato  puramente,  il  legato  vale 
sotto  la  condizione  contraria,  e per  con- 
seguenza essendo  adempita  la  condizione, 
il  legato  diventa  uullo  : se  al  contrario 
non  lo  è stata,  lo  schiavo  è dovuto  al  le- 
gatario. E siccome  allorché  uno  schiavo 
a cui  la  libertà  è dovuta  è stato  pura- 
mente legato,  il  legato  vale,  sebbene  la 
condizione  non  sia  stata  adempiuta-:  u-  ; 
guarnente  anche  allorché  egli  sia  stato 
legato  sotto  condizione,  e che  la  condi- 
zione della  libertà  non  è stata  adempiuta 
prima  di  quella  del  legato,  questo  legato 
è utile,  cioè  conserva  tutti  i suoi  effetti. 
Tutto  ciò  ha  luogo,  o che  la  libertà  di- 
pende da  una  condizione  espressa,  o sol- 
tointesa  : ma  se  il  medesimo  schiavo  è sta- 
to legato  puramente  e semplicemente,  e la 
libertà  gli  è stata  data  a termine,  il  legato 
è assolutamente  nullo,  perché  è certo  che 
il  termine  deve  arrivare.  In  verità,  è co- 
sì secondo  la  sottigliezza  del  diritto,  i) 
quale  vuole  che  un  legato  cessa  di  vale- 
re dopo  un  certo  tempo  ; ma  la  ragione 
di  equità  a fatto  sino  ad  oggi  mantenere 
questi  legali  contro  tale  severità  di  prin- 
cipi. In  line,  la  libertà  data  ad  uno  schia- 
vo o a termine,  o sotto  una  condizione 
espressa,  o iuerente  alla  cosa,  prevale  sul 
legato  di  questo  schiavo,  quando  la  con- 
dizione ed  il  termine  della  libertà  sono 
arrivati.  Perciò,  se  uno  schiavo  è stato  le- 
gato a qualcuno,  può  essere  sostituito  ad 
un  impubere  colla  libertà,  come  avrebbe 
potuto  essere  instituito  erede  se  fosse  sta- 
to legato,  ed  allora  il  legato  si  estingue 
colla  verifica  della  coodizioue  apposta  al- 
la sostituzione. 
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Regola  3.  — bielle  instituzioni  di 
erede  non  si  osserva  la  disposizione  ul- 
tima scritta  nel  medesimo  testamento, 
ma  quella  che  è più  chiara.  Perciò,  se  il 
testatore  ha  detto  w Tizio  sia  mio  erede 
se  salirà  al  Campidoglio,  « ed  in  seguito 
>/  Tizio  sia  inio  erede,  « la  seconda  clau- 
sola dev'esser  preferita,  perchè  più  chia- 
ra della  prima,  cioè  come  pura  e sempli- 
ce, essendo  l'altra  condizionale.  Ma  se  vi 
sono  più  instituzioni  per  la  medesima 
porzione,  si  deve  osservare  ciò  che  di 
sopra  si  è detto,  cioè  che  quella,  la  di 
cui  condizione  è stata  adempita  la  prima, 
dee  prevalere.  Per  la  stessa  ragione,  se  la 
medesima  persona  è stata  instituita  ere- 
de, ed  in  seguito  diseredala,  deve  restare 
erede.  ( N.  aoa.  ao5.  ao*.  ao5.  ao6. 
207.  ao8.  aoq.  aio.  ali.  aia.  ai3. 
ai4-  ai5.  ) 

§.  a.  Di  due  altre  specie  di  ambi - 
guità. 

Nasce  un'  altra  specie  di  ambiguità 
da  due  disposizioni  colle  quali  il  testato- 
re  ha  legoto  due  volte  la  stessa  somma 
olla  medesima  persona,  perchè  uon  si  sa 
se  abbia  voluto  fare  due  legati,  o sola- 
mente esprimere  due  volte  la  sua  inten- 
zione relativamente  agli  stessi  legali.  Que- 
sto caso  ha  fatto  stabilire  le  tre  seguenti 
regole  : 

Regola  1.  - Quando  la  stessa  som- 
ma è stata  legata  due  volte  alla  medesima 
persona  per  essere  pagata  dagli  stessi  er** 
di,  il  testatore  si  reputa  non  aver  voluto 
fare  che  un  legalo;  sino  a che  il  legatario 
abbia  provato  il  contrario.  Perciò  se  il  te- 
statore ha  legato  più  volte  una  cosa  cor- 
porale, cioè  una  quantità  o una  somma 
nel  medesimo  testamento,  si  deve  anche 
pagare  questa  somma  più  volte,  se  d'al- 
tronde è ben  provato  che  il  testatore  ab- 
bia voluto  legarla  più  volte.  E lo  stesso 
relativamente  ad  un  fedecommesso  : ciò 
però  non  s’intende  così,  se  uon  per  quan- 
to non  siano  specie  certe  di  denaro,  che 
sono  state  legate  più  volte.  Finalmente, 
se  il  legato  consiste  in  qualche  altra  cosa 
che  si  stima  dal  suo  peso,  minierò  o mi» 
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far*,  li  deve  dir*  lo  stesso,  cioè  che  il 
legato  deve  pagani  Unte  volte,  quante  è 
•tato  ripetuto. 

Regola  3.  - Si  reputa  il  teftatore 
■ver  voluto  fare  più  legati,  quando  ha 
gravato  più  dei  tooi  eredi  separatamen- 
te  di  pagare  upa  medesima  lumma.  Per 
esempio,  se  il  testatore  ha  detto  » Vo- 
glio che  Lucio,  mio  erede,  dia  cinque 
peni  di  oro  a Titio,  « e più  sotto  » Vo- 
glio che  Publio  dia  cinque  peni  di  oro  a 
'Titio  >• , Lucio  e Publiu  devono  ciasche- 
duno cinque  petti  di  oro  al  legatario,  am- 
plino che  il  primo  non  provi  che  il  te- 
statore abbia  voluto  sgravarlo  con  gra- 
varne l' altro.  Del  resto,  la  quantità  le- 
gata si  reputa  esserlo  separatamente  al- 
lorché due  persone  sono  stale  gravate 
separatamente  ; ma  è diverso  se  più  o 
tutti  gli  eredi  ne  sono  stati  unitamente 
gravati. 

Regola  5.  — La  stessa  somma  si 
reputa  legata  più  volte,  quando  lo  i sta- 
to con  più  atti  ; ma  per  questi  non  bi- 
sogna intendere  più  copie  del  medesimo 
testamento,  ma  un  testamento  ed  un  co- 
dicillo, o due  codicilli  posteriori  1'  uno 
all’  altro.  Nasce  ancora  un  altro  genere 
di  ambiguità  dalla  diversità  delle  somme 
legate  eoo  diversi  atti  ; nulladimeno  il  te- 
testatore  non  à presunto  aver  voluto 
moltiplicare  i legati  in  questo  caso,  ma 
più  tosto  aver  voluto  aumentare  o dimi- 
nuire col  secondo  atto  il  legato  che  ave- 
va (atto  il  primo  ; e di  ciò  non  vi  à luo- 
go a dubitare,  quaodo  il  testatore  ha 
fatto  conoscere  con  questo  ultimo  atto 
che  non  voleva  che  si  (bue  dato  di  van- 
taggio. Del  resto,  allorché  si  dice  che  il 
testatore  non  si  reputa  avere  moltiplica- 
to i legati,  s' intende  solo  del  caso  in  cui 
«bbia  legole  somme  differenti  alia  stessa 
persona.  Se  però  avesse  più  volte  legata 
ad  alcuno  una  specie  certa,  non  gli  sareb- 
be dovuta  che  una  volta  ; a ciò  ha  luogo 
indistintamente  quando  la  specie  è dovu- 
ta dallo. atesso  erede  ; ma  quando  é do- 
vuta da  più,  bisogna  distinguere  se  egli—  | 
no  ne  sono  gravati  per  forma  di  condan- 
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na,  o di  revin dicanone.  Infatti,  sa  un 
teftatore  ha  instituito  due  eredi  gravan- 
doli ambidue,  per  forma  di  condanna, 
di  dare  solidalmente  nna  cosa  a qualcu- 
no, è come  se  io  avesse  legato  con  dua 
testamenti,  essendo  Talidi  ambidua  ■ le- 
gati. Ai  cootrariu,  quando  il  legato  è sta- 
to fatto  per  forma  di  revindicazione,  io 
tale  caso,  se  la  stessa  cosa  è stata  legata 
più  volte  nel  medesimo  testamento,  Don 
può  domandarsi  che  una  volta,  e basta 
di  dare  la  cosa  o il  valore  di  essa,  inten- 
dendosi però  del  caso  in  cui  il  testatore 
ha  legata,  la  stessa  specie.  Ma  se  la  flessa 
cosa  ci  fosse  legala  coi  testamenti  di  du* 
persone,  possiamo  domandarla  dua  volte, 
cioè  o le  cosa  stessa  in  virtù  di  uno  di 
detti  testamenti,  o il  valore  di  essa  ia 
virtù  dell’altro.  ( N.  ai  6.  317.  a 18. 
319.  330.  331.  ) 

Seziona  II,  art  t.°  Della  interpre- 
tazione di  alcune  clausole  frequenti  ne- 
gli atti  di  ultima  volontà,  e primiera- 
mente della  clausola  di  eccezione. 

La  clausola  di  eccezione,  è quella 
colla  quale  talune  specie  sono  eccettuate 
de  un  legato  o fedecommesso  universale  :• 
essa  però  ha  effetto,  purché  ia  cosa  ec- 
cettuata esiste,  quando  consta  che  sia  stata 
eccettuata.  Perciò,  nel  primo  caso  non  ha 
aicuuo  effetto,  per  esempio,  se  nel  legato 
dei  fondo  Corneiiano,  sono  state  eccet- 
tuate le  vigne,  e queste  non  siansi  tro- 
vate esistenti  a morte  del  testatore.  La 
clausola  di  eccezione  vale  quando  la  co- 
sa eccettuata  assorbisce  il  legato  da  cui 
essa  4 eccettuata.  Per  esempio,  se  il  te- 
statore abbia  detto  « Lego  dieci  schiavi 
eccettuati  i dieci  che  ho  legato  a Tizio  <•, 
e Della  suceessinoa  te  ne  trovino  soltan- 
to dieci,  il  legato  è nullo  : ma  se  trovan- 
sene  di  più  , vale  per  quelli  che  rimar- 
ranno dopo  che  Tizio  ha  preso  i tuoi 
dieci.  Relativamente  allo  effetto  di  que- 
sta clausola  posta  al  fedecommesso  di  u- 
na  parte  della  successione,  bisogna  sape- 
re, se  è stato  eccettuato  un  corpo  certo 
o una  quantità.  Perciò,  se  un  marito  il 
quale  abbia  instituiti  eredi  la  moglie  ed  i 
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figli,  abbia  aggiunto  » Ti  prego,  o mia 
figlia  di  prendere  cento  pezzi  di  oro  ed 
il  fondo  Tutcolaoo  per  rostro  parte,  e 
restituire  il  dippiù  a vostra  madre  « que- 
sta figlia  nella  divisione  deve  avere  il 
fondo,  e ritenere  la  somma  di  danaro  sul- 
la sua  parte.  ( N.  aaa.  aa3.  ) 

Art.  a.*  §.  I.  Della  clausola  di 
proroga  : a quali  legati  si  reputa  ri/e • 
rirsi  inserita  nel  testamento. 

Questa  clausola  in  generale  è quel- 
lo colla  quale  si  fissa  un  termine  olla  con- 
segna dei  legati  e frdecommessi  consi- 
stenti in  pria  quantità,  qualunque  esso 
sia  questo  termine,  o di  uno,  di  «due,  di 
tre,  o di  più  anni,  come  allorché  si  è det- 
to n Voglio  che  il  mio  erede  paghi  in  tre 
unni  le  somme  che  ho  legate  senza  ter- 
mine. a Ma  se  ha  detto  w Lego  il  dana- 
ro eh*  è nel  mio  scrigno,  o il  vino  della 
mia  cantina,  /*  la  clausola  non  ha  luogo, 
perchè  luogo  non  ha  per  le  specie  lega- 
te; essa  appartiene  soltanto  ai  legali  fat- 
ti senza  termine:  d'onde  segue  che,  se  il 
legato  è stato  fatto  puramente,  il  termine 
può  esserne  prorogato.  Se  il  legato  è sta- 
to fatto  sotto  condizione,  la  clausola  di 
proroga  è senza  effetto,  equivalendo  la 
condizione  ad  un  termine  incerto,  per 
esempio,  se  siusi  legato  a taluno  quando 
avrà  venti  anni.  Quando  il  testatore  ha 
detto  espressamente,  che  bisogna  pagare 
attualmente , si  reputa  aver  fissato  il  ter- 
mine del  pagamento,  ed  il  suo  legato  non 
è suscettibile  di  proroga;  e quando  an- 
che il  testatore  non  lo  avesse  detto,  si 
presumerebbe  con  ragione  avere  egli  vo- 
luto così,  perché  altrimenti  il  fuo  legato 
sarebbe  nullo,  e la  clausola  di  proroga 
non  vi  t»i  estende.  Del  resto,  essa  si  esten- 
de tanto  ai  legati  che  la  precedono,  quan- 
to a quelli  contenuti  dal  testamento,  ed 
anche  a quelli  fatti  in  seguito  con  un  co- 
dicillo confermato.  ( N.  334*  aa$.  aa6- 
337.  338.  ) 

§.  a.  Degli  effetti  della  proroga 
speciale , colla  quale  s'incarica  di  pa- 
gare i legati  in  u/10,  due , o tre  anni. 

Se  il  testatore  ha  legato  la  somma 
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di  trenta  pagabile  in  uno,  due,  o tre  en» 
ai,  |i  devono  pagare  dieci  per  anno, 
sebbene  pon  siasi  aggiunto  doversi  paga- 
re in  rate  eguali;  ma  se  ha  dello  per 
porzioni  disuguali , i pagamenti  saranno 
disuguali.  Però,  amineuuchè  abbia  lascia- 
lo l’erede  libero  e tale  riguardo,  derune 
essere  fissati  secondo  le  facoltà  del  defuo- 
lo.  E’  lo  stesso  se  ha  lasciato  la  ialera  li- 
bertà al  legatario  riguardo  a questa  de- 
terminazione di  tempo,  perchè  allora  il 
legatario  non  potrà  domandare  tutto  il 
legato  nel  medesimo  tempo,  avendo  ro- 
llilo il  testatore,  che  realmente  lo  arem 
in  più  pagamenti.  Del  resto,  poco  impor- 
ta che  l'erede  sia  stato  gravato  di  pagare 
in  uno,  due,  o tre  anni,  solo  io  tre  anni. 

( JJ.  339.  3 3 0.  ) 

. Art.  3.*  §3.  1.3.  3.  Della  clausola 
di  ripetizione  : da  quali  espressioni  s'in- 
duce questa  clausola  ; a c/\e  si  estende , 
e degli  effetti  di  essa  tanto  generale 
quanto  speciale.  * 

La  clausola  di  ripetizione  è quella 
colla  quale  il  testatore  ripete  il  legato  0 
fedccoinmesso  giq  fatto.  Qregli  li  ripete  0 
gravandone  «li  nuovo  la  slessa  persona, 
o gravando  quella  che  in  mancanza  della 
prima  sarà  suo  erede.  Li  ripete  ancora  a 
riguardo  della  persona  in  favore  di  chi 
li  ha  fatti,  o riguardo  di  un  altro  in  cui 
questa  clausola  allora  è speciale,  e ri- 
guarda specialmente  un  legato  o fede- 
commesso;  o pure  è generale,  e per  con- 
seguenza relativa  a tulli  i legati  e fede- 
coro  messi. 

La  clausola  di  ripetizione  t'induce  da 
queste  parole  : e di  più  : perciò  se  volendo 
legare  puramente  e semplicemente  un 
terreno,  un  testatore  abbia  in  seguilo  ag- 
giunto *#  J5  di  più  io  voglio  che  il  mio  e- 
rede  gli  dia  questo  fondo  di  terra  se  ar- 
riva una  naye  dall’Asia  /«,  ai  reputa  ave- 
re ripetuto  lo  stesso  legato.  Sarebbe  di- 
verso se  avesse  delto  1»  Voglio  che  il  mio 
erede  dia  la  somma  di  dieci  a Sejo,  oltre 
ciò  che  ho  legato  a Tizio,  h 

La  clausola  di  ripetizione,  allorché 
è generale,  comprende  tutti  i legati  e fé- 
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decommessi,  di  cui  tutti  e ciascuno  dei 
tuoi  eredi  sono  gravati.  Perciò,  se  un  te- 
atatore  ha  gravato  il  Suo  primo  erede  di 
pagare  la  somma  di  cento  a taluno,  ed  il 
secondo  di  pagargli  quella  di  duecento, 
ripetendo  in  seguito  generalmente  questi 
legali,  si  reputa  aver  ripetuto  quella  di 
ducati  trecento  ; e renella  sostituzione 
ha  ripetuti  i legati,  si  reputa  avere  ripe- 
tute anche  le  liberti. 

In  quanto  agli  effetti  di  questa  clau- 
sola, essa  vale  non  solo  per  ripetere  i le- 
gati già  utilmente  latti,  ma  ancora  per 
confermare  ugualmente  i legati  nnlli, quan- 
do il  testatore  ha  dello  in  un  codicillo 
posteriore  » Taglio  che  il  mio  erede  gli 
dia  di  più  la  tal  cosa  ; ed  anche  la  cosa 
alla  quale  si  riferiscono  queste  parole  dì 
più,  è compresa  quando  anche  non  fos- 
se stata  in  alcuna  maniera  legata  per  lo 
innanzi  : ma  si  riferiscono  al  nulla,  si  re- 
potano  non  iscritte,  ed  il  legato  nulladi- 
meno  è valido  perchè  tali  termini  sono 
stati  inutilmente  aggiunti.  (N.  a3i.  a3a. 
233.  334.  i35.) 

§§  4 e 5.  Della  specie  di  ripeli- 
a iene  colla  quale  si  grava  uno  degli  ere- 
di del  legato  di  cui  era  sialo  gravato 
un  altro  ; dei  suoi  effetti  \ del  caso  in 
cui  ha  o no  luogo,  e di  un'altra  specie 
di  ripetizione. 

Gli  effetti  di  questa  clausola  sono, 
che  i legati  dovuti  in  virtù  di  essa  devo- 
no essere  pagati  agli  stessi  termini  e con- 
dizioni con  cui  eransi  falli  primitivamen- 
te. Non  di  meno,  il  legato  o fedecom- 
messo  non  si  reputa  ripetuto  sotto  una 
condizione  che  rendesse  supeiflua  la  clau- 
sola di  ripetizione.  Perciò  se  un  impube- 
re  è stalo  gravato  di  un  legatu  sotto  que- 
sta condizione  » quando  sarà  giunto  all' 
età  della  pubertà  a,  e questo  legato  sia 
stato  domandato  al  sostituto,  costui  de- 
ve esserne  anche  debitore  senza  che  la 
condizione  si  consideri  ripetuta  se  ren- 
deva nullu  il  legato  : per  conseguenza,  se 
un  testatore  ha  gravato  suo  figlio  insli- 
tuitn  erede  di  pagare  una  somma  quando 
entrasse  in  tutela,  ed  avesse  ripetuto 
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questo  legato  sostituendo  qualcuno  a suo’ 
figlio,  per  esser  costui  morto  impubere, 
il  sostituto  non  deve  il  legato.  Quaudo 
taluno  è gravato  con  ripetizione  dei  lega- 
ti di  cui  un  altro  era  stato  gravato,  la 
clausola  di  ripetizione  cessa  dacché  il  pri- 
mo gravato  ha  accettata  la  successione  o 
i legali  fattigli.  Ma  ciò  che  si  è detto  che 
la  ripetizione  di  un  legato  relativamente 
allo  erede  sostituito,  cessa  allorché  il  pu- 
pillo è stato  erede,  non  deve  intenderti 
che  della  cosa  o della  quantità  di  cui  il 
pupillo  stesso  era  stato  gravato.  Relativa- 
mente al  caso  in  coi  il  testatore  ha  gra- 
vato il  sostituto  di  una  quantità  maggio- 
re, l'eccesso  sulla  quantità  di  cui  lo  ere- 
de era  gravato  sarà  quello  di  cui  il  sosti- 
tuto è stato  gravato  ; ma  sino  a questa 
concorrenza  la  somma  sarà  dovuta  in  vir- 
tù si  ella  prima  clausola  del  testamento. 
La  ripetizione  di  un  legato  a carico  del 
sostituto,  vale  ancora  negli  altri  casi,  seb- 
bene lo  erede  del  primo  grado  abbia  ae- 
celiata  la  successione. 

Ti  è in  oltre  un'altra  specie  di  ri- 
petizione, che  è quella  colla  quale  il  te- 
statore lega  per  la  seconda  volta  alla  stessa 
persona  la  medesima  quantità  legatagli,  in 
caso  che  venisse  a perdere  l’effetto  del 
primo  legato.  Questa  clausola  di  ripetizio- 
ne differisce  dalle  precedenti  in  ciò,  che 
secondo  queste  il  legato  ripetuto  non  è 
pagabile  che  una  sola  volta,  e secondo 
quella  di  cui  si  tratta  è pagabile  due  vol- 
te, non  essendo  stata  adempiuta  la  condi- 
zione. (N.  336.  337.  a38.) 

ArL  4-*  Della  clausola  di  molti- 
plica. 

Questa  clausola  è quella  con  la  qua- 
le il  testatore  lega  una  seconda  o più 
volte  alla  stessa  persona  la  medesima 
quaolilà  già  legatagli.  Tale  clausola  quan- 
do è generale  comprende  in  vero  tult'i 
legati  di  quantità,  ma  non  quelli  coi  qua- 
li il  testatore  si  reputa  meno  dar  qualche 
cosa,  che  pagare  ciò  che  deve.  Perciò 
non  si  estende  alla  rilegazione  della  do- 
te. (N.  33g.  a4o.) 

Srzioss  IH.  art  i.*  Della  inter- 
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‘prelazione  di  certe  frati  particolari  : 

dei  nomi , pronomi 1 verbi , awerbj , e 

particelle. 

i .*  Le  cose  mobili  *'  intendono 
nel  medesimo  senso  ctic  le  cose  le  quali 
ai  muovono,  ammenoché  per  queste  ulti- 
me il  defunto  non  apparisca  d'avere  vo- 
luto parlare  degli  animali  dicendo  le  co- 
se semoventi.  — a.*  Ugualmente,  la  pa- 
rola mercanzia  non  è relativa  che  alle 
cose  mobili;  spesso  ancora  cbi  vuol 
legare  i terreni  che  possiede  lì  chiama 
possessioni,  perciò  questa  parola  in  cer- 
ti casi  significa  proprietà.  — 3.°  Alle  vol- 
te ancora  il  testatore  indice  le  proprietà 
che  vuole  legare,  con  ciò  che  possiede 
nella  tale  città.  — 4 * Per  la  parola  città 
si  intende  tanto  ciò  che  è rinchiuso  nel- 
le sue  mura,  quanto  nei  suborghi.  Allor- 
ché si  è legato  una  carrozza  colla  sua  mu- 
la, si  reputa  aver  legate  le  mule,  e non 
il  cocchiere.  - 5.*  Due  paja,  significano 
qualche  volta  quattro  cose,  e qualche 
volta  solo  due.  Perciò  il  testatore  il  qua- 
le avendo  vasi  di  legnò  di  olivo,  ha  det- 
to » Lego  due  vasi  pari  di  olivo,  si  re- 
puta averne  legato  un  solo  pajo.  - 6.*  Il 
comparativo  il  minore  impiegato  nel  le- 
gato fatto  da  chi  aveva  tre  oggetti  del 
medesimo  genere,  significa  quello  che  è 
nel  mezzo  tra  il  primo  e l’ultimo.  - y* 
Le  parole  optimus  maximus  que,  cioè 
il  più  grande  e migliore,  possono  riferir- 
si ad  un  oggetto  che  fosse  solo  : poiché 
se  chi  ha  legato  il  più  grande  ed  il  mi- 
gliore dei  suoi  terreni  nel  momento  che 
ne  possedeva  un  solo,  questo  spetta  al 
legatario.  - 8.*  Le  parole  il  dippiù,  o ciò 
che  ne  resta , possono  esprimere  la  tota- 
lità ; così,  quando  il  testatore  ha  legalo 
la  scelta  di  due  schiavi  a Tizio  e gli  al- 
tri a Mevio,  se  Tizio  rinuncia  il  sno  le- 
gato, eglino  devono  appartenere  tutti  a 
Mevio.  — 9."  Le  parole  le  stesse  cose, 
quanta  somma , non  si  riferiscono  soltan- 
to alle  quantità,  ma  ancora  alle  specie  le- 
gate. — 1 o.°  Allorché  un  marito  lega  a 
sua  moglie  tutto  ciò  che  ha  promesso 
al  creditore  di  lei  0 ad  essa  con  istipula- 
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rione,  intende  legare  ancora  tutto  ciò 
che  ha  pagato  per  lei  in  virtù  dì  condan- 
na. (N.  240.  241.  240*  245.  244*  *45. 
246.  247.) 

Art.  2*0  §§.  r.  2.  3.  4 ® 5.  Della 
interpretazione  dei  nomi  impiegati  per 
indicare  a chi  si  è fatto  il  legato  : del- 
la denominazione  di  figli  e di  discen- 
denti, di  quella  di  cognati,  di  liberti,  di 
cittadini,  e di  ciò  che  s'intende  per  pri- 
mo ed  ultimo. 

La  denominazione  di  figli , filli , 
comprende  anche  i puramente  naturali, 
ed  L postumi  ; e regolarmente  sebbene 
non  comprenda  i nipoti,  pure  qualche 
volta  comprende  tutti  i discendenti,  co- 
me i nipoti  e pronipoti  ; ugualmente  la 
denominazione  di  padre  comprende  an  - 
che l'avo.  Ma  la  denominazione  discen- 
denti, liberi , comprende  i discendenti  0 
figliuoli  di  ogni  grado  : è lo  stesso  della 
parola  posteri , posterità. 

Relativamente  alla  denominazione 
di  cognati  o cognazione,  se  un  testatore 
ha  fatto  un  legato  ai  suoi  cognati,  e che 
eglino  siano  cessati  di  esserlo,  ma  che 
quelli  i quali  lo  erano  si  trovassero  nel 
godimento  di  diritto  di  cittadinanza,  que- 
sto legato  è loro  nulladiroeno  dovuto. 
Come  ancora,  il  legato  che  qualcuno  ha 
fatto  alla  sua  cognazione  è come  se  lo 
avesse  fatto  ai  suoi  cognati. 

Riguardo  alla  denominazione  di  li- 
berti, si  è ricevo to  in  uso  d'intender  per 
essi,  coloro  che  lo  erano  già,  o lo  sono 
divenuti,  sia  in  virtù  di  un  testamento  o 
d'uo  codicillo  posteriore;  in  maniera  che 
se  un  testatore  ha  lasciati  gii  alimenti  ai 
suoi  liberti,  gli  schiavi  che  avesse  legati 
! col  peso  di  manomettersi,  avrebbero  por- 
te al  fedecommesso.  Però  queste  parole 
in  un  testamento  w Lego  ai  miei  liberti 
dei  due  sessi  **  non  comprendono  il  li- 
berto del  liberto  del  testatore,  a meno 
però  che  il  testatore  non  possedesse  tali 
liberti  come  suoi,  e li  avesse  sempre  trat- 
tati come  {ali. 

Quando  un  testatore  ha  fatto  un  le- 
gato ai  cittadini  di  una  città,  o un  fede- 
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Commesso,  ti  reputa  averlo  fatto  non  in- 
dividualmente ai  cittadini,  ma  olla  città. 

In  fine,  intendesi  per  primo  colui 
che  non  è preceduto  da  alcuno,  e per 
ultimo  chi  non  è seguito  da  verun  altro. 
Perciò  nella  sostituitone  volgare  colla 
quale  si  sostituisce  un  erede  all*  ultimo 
vivente  degli  eredi  inslituiti,  si  può  rego- 
larmente sostituirlo  all'erede  unico.  ( N. 

a48.  a4d-  q5o.  a5i.  a5a.  a53.  a54- 
a55.  ) 

Art.  3.°  §.  t.  Della  interpretazio- 
ne di  certi  pronomi , verbi , particelle , ed 
avverbj. 

I.  Dei  pronomi  me,  mio,  mia.  - Si 
aggiunge  qualche  volta  questo  pronome 
per  soprabbondama  ; perchè,  secoudo  la 
intemione  del  testatore,  d'altronde  indi- 
cata, la  cosa  legata,  auche  coll' addizione 
di  questo  pronome,  non  sarebbe  dovuta, 
che  in  quanto  appartenesse  al  testatore, 
o al  contrario, perchè  questo  pronome  non 
servendo  che  ad  indicare  la  cosa  legata, non 
si  esamina  se  esprime  la  verità  o no.  Qual-  ! 
che  volta  serve  a determinare  o restrin- 
gere il  legato  alle  cose  appartenenti  al 
testatore,  o che  possedeva  come  proprie- 
tario ; qualche  volta  forma  in  fine  una 
condizione,  cioè  che  la  cosa  legata  non 
sarà  dovuta  al  legatario  se  non  in  quan- 
to il  testatore  se  ne  trovasse  proprieta- 
rio al  tempo  della  morte.  Perciò,  se  il 
testatore  ha  legato  una  cosa  a qualcuno 
senza  dire  di  essere , la  sua,  colla  inten- 
zione di  non  legarla  se  non  quando  gli 
apparterrà , il  legato  è valido,  perchè  si 
considera  molto  più  la  intenzione  de)  te- 
statore che  la  parola  mia  omessa.  Ma  di- 
cendosi, che  questo  pronome  impiegato 
al  tempo  presente  nel  legato  di  una  cosa 
certa,  non  fa  che  indicarla  e che  non  si 
esamina  la  realtà,  non  è sempre  vero:  poi- 
ché se  la  cosa  appartenesse  al  testatore 
in  parte,  allora  il  pronome  determina  il 
legato  alla  sola  porzione  che  gli  apparte- 
nesse; in  mauiera  che  se  il  testatore  era 
di  diritto  proprietario  di  tutta  la  coso, 
ma  teouto  di  restituirne  una  parte,  il  pro- 
nome determinerebbe  il  legato  alla  por- 
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ziont  che  doveva  rimauere  a lui.  Ma  seb- 
bene tal  pronome  nel  legato  di  una  cosa 
incerta  lo  determina  alle  cose  che  appar- 
tenevano al  testatore,  o che  possedeva 
come  tali,  pure  non  è necessario  che  fos- 
se proprietario  di  tutte  le  cose,  poiché  il 
legato  deve  contenere  le  cose  comuni  per 
la  porzione  che  gliene  apparteneva.  Del 
resto,  poco  importa  che  1'  usufrutto  o il 
possesso  appartenesse  ad  un  altro.  Per- 
ciò, se  il  testatore  ha  legati  come  suoi 
gli  schiavi  comuni,  sono  validamente  le- 
gali, ugualmente  a quelli  dei  quali  un  ter- 
zo ne  ha  1'  usufrutto;  ed  è cosi  anche  di 
tutte  le  cose  che  ha  legate  come  sue: 
Questo  pronome  però  non  si  estende  al- 
le cose  che  il  testatore  ha  il  diritto  di  re- 
clamare , poiché  se  ha  legato  tutto  il  suo 
danaro,  il  legato  noo  comprende  quello 
dato  ad  imprestito.  Del  resto,  dicendosi 
che  esso  si  estende  a tutte  le  cose  di  cui 
il  testatore  era  proprietàrio,  soffre  ecce- 
zione: per  esempio,  gli  schiavi  subalterni 
che  fanuo  parte  del  peculio  degli  altri 
schiavi  in  capo,  non  sono  compresi  nel 
numero  di  questi  ultimi.  Non  si  estende 
olle' cose  che  il  testatore  aveva  intenzio- 
ne di  Tendete,  quantunque  ne  avesse  del 
medesimo  genere  per  suo  uso:  ed  in  fatti 
chi  facesse  il  commercio  di  schiavi,  dif- 
ficilmente deve  riputarsi  aver  voluto  com- 
prendere nel  legato  di  schiavi  quelli  desti- 
nati a vendersi.  E'  diverso  di  quelli  che 
aveva  per  suo  uso,  sebbene  usasse  di  affit- 
tare il  loro  lavoro,  a menochè  non  appa- 
risse dalla  disposizione  una  intenzione 
contraria.  Produce  in  fine  una  condizio- 
ne, quando  si  riferisce  al  tempo  della  mor- 
te del  testatore,  o che  avesse  legato  una 
cosa  certa,  o iocerta:  tale  è il  caso  in  coi 
ha  detto  a Voglio  che  il  mio  erede  dia 
lo  schiavo  Stico  che  mi  apparterrà  alla 
mia  morte.  " 

II.  Del  pronome  tutto , tutta. 
Questo  pronome  nel  legato  di  una  cosa 
comune,  lo  estende  alla  parte  della  cosa 
non*appartenente  al  testatore;  come  an- 
che nel  legato  di  tutte  le  cose  di  un  ge- 
nere, lo  estende  anche  a quelle  di  coi  il 
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testatore  non  era  proprietario , purché 
potesse  chiamarle  sue  nel  senso  pià  este- 
so . Esso  in  fine,  aggiunto  al  nome  delle 
persone  alle  quali  é stata  imposta  una 
Condizione,  è qualche  Tolta  preso  in  un 
Senso  partitilo. 

111.  Del  pronome  Ciascuno.  — Esso 
è sinonimo  di  tutto  come  in  questo  lega- 
to » Tizio  e Sejo  siano  miei  eredi  cia- 
scuno in  ragione  della  porzione  per  la 
quale  mi  arra  instituito  egli  **.  Poiché,  a 
meno  che  non  abbiano  entrambi  institui- 
to erede  il  testatore,  nè  I1  uno  uè  Peltro 
saia  il  suo.  ( N.  a56.  a5^.  a58.  a5 9. 
a6o.  961.  369.  963.  964*) 

§•  9.  3 e 4-  Dei  verbi)  delle  parti- 
celle,  e degli  aoverbj. 

Sebbene  il  verbo  restituire  tra  gli 
•Uri  verbi  significa  da  se  stesso  la  resti- 
tuzione di  una  cosa  ricevuta,  significa  an- 
che da  se  stesso  la  obbligazione  di  dare  : 
perciò,  se  il  testatore  abbia  detto  « Il  mio 
crede  sia  tenuto  di  restituire  a Tizio  il 
mio  schiavo  Stico  u o pure  » di  restitui- 
re al  tale  il  mio  schiavo  tale , u essendo 
questo  legato  valido,  è dovuto. 

In  quanto  alle  particelle  sioe,  seu , 
cioè  O indicano,  quanto  sono  aggiunte 
ad  un  genere,  piuttosto  un  esempio,  che 
la  restrizione  del  genere  : come  allorché 
il  testatore  abbia  detto  « Lego  a Tizio  i 
▼ini  che  ho  nella  città  o nel  porto,  n tut- 
ti i vini  sono  dovali  a Tizio,  indicando  la 
parola  O la  intenzione  di  estendere  il  le- 
gato. Ma  la  particella  congiuntiva  con  ha 
lo  stesso  senso  che  la  particella  ec.  Rela- 
tivamente all'altra  particella  aut,vcl , cioè 
O,  regolarmente  ha  un  significato  alter- 
nativo, in  modo  che  il  gravato  ha  la  scel- 
ta di  dare  all'una  o all'altra  delle  perso- 
ne distinte  da  tale  particella.  Qualche 
volta  però  esso  indica  piuttosto  un  ordi- 
ne a seguire,  come  quando  un  testatore 
abbia  detto  u Ti  prego,  mia  cara  moglie, 
di  restituire  in  tempo  di  vostra  morte  la 
mio  eredità  ai  miei  figli  O ad  uno  di  es- 
si, O ai  miei  nipoti,  n Qualche  volti  ha 
nn  senso  copulativo,  per  ésmpio,  quan- 
do il  testatore  ha  detto  •»  Se  non  mi  na- 
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sce  un  figlio  O una  figlia,  che  Sejo  sia  mio 
erede,  a Relativamente  al  senso  di  que- 
sta particella,  Giustiniano  ha  voluto  che 
(piando  vi  fossero  più  persone  distinta 
colla  particella  dut  O in  una  instiluzione 
di  eredi,  un  legato,  o una  tutela,  essa 
avesse  un  senso  copulativo;  ma  che  re^ 
Iativamente  alle  cose  legate  prendesse  un 
senso  alternativo. 

Riguardo  allo  avverbio  quando  che, 
cioè  qualche  giorno , questa  parola  ha  un 
significato  vago  ed  indeterminato;  poiché, 
se  il  testatore  abbia  detto  » Il  mio  erede 
pagherà  qualche  giorno  la  somma  di  die- 
ci, « non  si  vede  quando,  né  in  qual  tem- 
po. In  fine  lo  avverbio  imo,  cioè  al  con* 
trario , dippiù , rettifica  ciò  che  precede 
e conferma  ciò  che  siegue,  io  maniera  che, 
se  il  testatore  ha  detto  ù Stieo  al  con- 
trario che  Panfilio  sia  libero  « solo  a 
quest'ultimo  appartiene  la  liberti.  (N. 
a65.  366.  367.  368.  369.  370.  371. 
273.) 

Paute  Terza  - Sez.  I,  art.  i.*§.  t* 
Degli  effetti  dei  legati  e dei  Jedtcon- 
messi  : quando  scadono , e degli  effetti 
della  loro  scadenza. 

Il  giorno  della  scadenza  di  nn  le- 
gato o fedecommesso  non  è altro  che 
quello  in  cui  il  legatario  e il  fedecotn* 
messario  diventano  proprietarii  delle  lo- 
ro azioni.  Secondo  P antico  diritto  , i 
legali  fatti  puramente  e semplicemente, 
o a giorno  certo,  scadevano  dal  giorno 
della  morte  del  testatore,  ma  dopo  la  leg- 
ge Papin  Poppea,  non  scadevano  che 
dal  giorno  delPapertura  del  testamento, 
e quelli  condizionali  dal  giorno  della  ve- 
rificata condizione.  Per  testamento  si  deve 
intendere  qui  il  testamento  autentico,  e 
non  una  delle  copie  di  esso  di  cui  se  ue  fos- 
sero estratte  molte.  Se  vi  sono  due  origi- 
nali, il  testamento  -i  reputa  aperto  dal- 
Papertura  di  uno  di  essi  ; ma  se  il  testa- 
mento è sparito,  o è stato  bruciato,  si 
devono  soccorrere  i.  legatarii.  Il  diritto 
nnovo  avendo  iu  ciò  abrogata  la  legge 
Papié,  ha  voluto  che  si  eseguisse  lo  anti- 
co diritto  folla  scadenza  dei  legati  ; ed 
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Ugualmente  tebbeae  siasi  fissato  un  ter* 
mine  per  I»  loro  scadenza,  pure  non  «ce- 
dono che  elle  morte  del  te«tetore,  emme- 
no  che  U legato  «ie  «telo  di  nature  a noo 
potere  passare  allo  erede.  D' altronde, 
dicendoli  che  il  legato  follo  a termine 
scade  immediatamente,  i intende  del  ce* 
so  in  cui  il  termine  è Guato  a giorno  cer- 
fu,  poiché  un  giurno  incerto  li  auomiglia 
ad  una  condizione,  ed  il  legalo  coli  fat- 
to, scade  a giorno  fisso.  Vi  «ouo  però 
d^lle  condizioni,  delle  quali  non  è necci 
serio  aspettare  la  verificazione,  per  la 
scadenza  dei  legali;  poiché,  se  la  condiiio- 
ne é di  natura  da  essere  dispensata  dal 
preture,  il  legato  scade  immediatamente  : 
é lo  stesso  della  condiiione  impossibile,  ri- 
putandosi allora  il  legBlo  puro  e (empis- 
ce. Similmente,  se  le  condizione  è tale, 
la  di  cui  verificazione  non  dipenda  dal 
legatario,  ma  per  mancanza  dello  erede 
non  si  possa  adempire,  si  reputa  adempi- 
ta ed  il  legalo  «caduto.  Io  fine  il  legato 
contenuto  in  un  codicillo  scade  come 
quelli  fatti  col  testamento.  (N. 3?3.  374. 
*75.  076.) 

§.  a.  Di  alcuni  legati  cjedecom- 
messi,  la  scadema  dei  quali  è regolala 
da  un  diritto  particolare. 

Osservasi  un  diritto  particolare  per 
li  legali  o fedecommessi  delle  cose  inse- 
parabili dalla  persona,  e che  non  passano 
al  suo  erede.  Perciò  se  un  usufrutto,  un 
pso,  o un  diritto  di  abitazione,  sono  sta- 
ti puramente  legati,  il  legato  non  scade 
prima  dell’  adizione  della  erediti  : è lo 
stesso  di  un  usufrutto  legato  a comincia- 
re dal  tale  giorno.  Qnde  i legati  di  servi- 
tù personale  siano  scaduti  ed  onde  siano 
riputati  pori  e «empiici,  bisogna  che  non 
solo  sia  stata  accettata  la  successione  del  te- 
statore, ma  che  esistano  ancora  delle  per- 
sone alle  quali  aiano  dovuti,  e che  pos- 
sano goderne;  poiché  se  lo  schiavo  ere- 
ditario a cui  un  usufrutto  e stato  legato 
non  é stato  egli  stesso  legato,  l’usufrutlo 
appartiene  allora  alla  successione.  Del  re- 
sto, non  solo  le  cose  che  non  paesano  al- 
1’  erede  scadono  dopo  1’  aditione  della 
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erediti,  quando  sono  legata  puramente  • 
semplicemente,  ma  ancora  se  un  usufrut- 
to é stato  legato  per  goderne  dopo  tal 
giorno,  esso  noo  scade  che  a questo  ter- 
mine fisso  : é lo  stesso  di  tutte  le  servitù 
personali.  Vi  è ancora  un'altra  specie  di 
legati  che  scadono  dopo  1'  accettazione 
della  successione,  e sono  quelli  che  sono 
fatti  in  favore  degli  schiavi  del  testatore. 
Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  ai  lega? 
ti  fatti  in  favure  degli  schiavi  manomessi 
col  testamento  : perché  la  libei  là  legato 
essendo  doyuta  coll'adozione  della  eredi- 
tà, ragioni  di  equità  han  detto  che  il  lega- 
to scadesse  a tale  epoca  ; in  maniera  che  se 
la  libertà  si  è legata  con  fedecoramfiso  ad 
uno  acbiavo,  la  scadenza  del  legato  si  ve- 
rifica quando  ha  ricevuta  la  libertà  fede- 
commessaria.  Vi  sono  ancora  altre  specie 
di  legati,  la  scadenza  dei  quali  è regolata 
da  un  diritto  particolare,  come  gii  annua- 
li, quelli  dei  generi,  quelli  di  ozione , e 
gli  alternativi.  (N.  377.  378.  879.  380. 1 

Art.  a.0  Quali  sono  gli  effetti  deh 
la  scadema  di  un  legato  o Jedecom- 
messo. 

La  scadenza  di  un  legato  o fede? 
commesso  ha  questo  effetto,  che  se  la  co- 
sa è stata  legata  per  rcvindica  si  re- 
puta acquistala  al  legatario,  e «e  è stata 
legala  per  condanna  o per  fedecumroes- 
so,  essa  comiucia  solo  da  essergli  dovu- 
ta. Da  ciò  segue,  1.“  Che  se  il  legatario 
è morto  dopo  la  scadenza  del  legato,  e- 
gli  la  trasmette  al  ano  erede  nel  medesi- 
mo stato  in  cui  era  dovuta.  - 3.°  Che  4 
legato  si  acquista  al  legatario  o a colui 
sotto  la  di  cui  potestà  si  ritrova,  secon- 
do che  il  legatario  avrà  o no  il  Ubero  e- 
sercizio  dei  suoi  diritti  alla  scadeuza  del 
legato  ; ed  ancora  conseguentemente  « 
questo  principio  se  siasi  (atto  uo  legato 
ad  uno  schiavo  legato,  ed  in  oppresso  si 
venda  dal  testatore,  il  legalo  appartiene 
al  compratore  : come  anche,  se  siasi  fat- 
to un  legato  ad  un  figlio  dopo  la  morte 
del  padre,  essendo  morto  il  pedre,  il  le- 
gato appartiene  at  figlio,  o che  sia  «tato 
o no  erede  del  padre.  Con  pò  si  vede 
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che  i legati  differiscono  dai  contratti  in 
ciò,  che  i legati  che  passano  al  nostro  c- 
rede  dopo  la  nostra  morte  si  acquistano 
per  noi  a coloro  sotto  la  potestà  dei  qua- 
li siamo,  e che  colle  nostre  stipulo,  se  ab- 
biamo stipulato  senza  condizione,  acqui- 
stiamo con  esse  in  qualunque  maniera, 
quando  anche  la  condizione  si  fosse  ve- 
rificata allorché  noi  siamo  usciti  dalla  lo- 
ro potestà.  In  fine,  sebbene  il  legato  si 
acquisti  al  legatario,  quando  prima  dello 
scadenza  è divenuto  padrone  dei  suoi 
diritti  ed  azioni,  pure  se  il  legato  è sca- 
duto ed  il  legatario  caduto  sotto  la  pote- 
stà altrui,  il  legalo  appartiene  a colui 
sotto  la  di  cui  potestà  è caduto,  per  es- 
servi caduto  con  tutto  ciò  che  gli  è do- 
vuto: ma  ciò  non  ha  luogo  per  un  lega- 
to condizionale.  (N.  a8i.  282.  a83.  284* 
• a85.) 

Sezione  II.  Della  proprietà  della 
cosa  legata , che  passa  al  legatario. 

Il  legato  fa  passare  la  proprietà  del- 
la cosa  legata  al  legatario,  come  il  titolo 
di  erede  trasmette  tutta  la  successione  al- 
l'erede : per  conseguenza,  se  la  cosa  è sta- 
ta legata  puramente  e semplicemente,  ed 
il  legatario  abbia  accettato  il  legato,  la 
proprietà  che  ne  apparteneva  ali-erede 
passa,  senza  alcun  fatto  per  parte  sua,  al 
legatario,  il  quale  l'acquista  anche  seoza 
saperlo.  Segue  da  questa  regola,  i.°  Che 
Paccettazione  del  legato  infirma  o annul- 
la l'alienazione  fatta  dall'erede  della  co- 
sa legata  ; perchè,  dacché  il  legatario  ac- 
cetta il  legalo,  la  tradizione  fattane  ad  un 
■Uro  diventa  nulla  $ ma  se  vi  rinuncia, 
questa  tradizione  sussiste.  — 3.°  Che 
quando  è stato  legato  uno  schiavo,  lo  sta- 
to di  costui  e tutto  ciò  che  gli  è attacca- 
to restano  in  sospeso,  perchè  se  il  lega- 
tario non  accetta  il  legato , Io  schiavo 
ai  reputa  Don  avergli  giammai  appar- 
tenuto ; e che  al  contrario  se  accet- 
ta , questo  schiavo  si  reputa  avergli 
appartenuto  dal  giorno  dell'  adizione 
della  eredità  . - 3.°  Che  se  lo  schiavo 
legato  ha  sottratta  qualche  cosa  ap- 
partenente a colui  che  doveva  divenir 
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crede,  pria  che  abbia  accettata  la  succet-* 
sione,  chi  lo  diviene  può  intentare  Tazio-* 
ne  di  furto  contro  il  legatario.  -4  / Ch« 
l'adizione  di  eredità  non  opera  alcun» 
confusione  delle  servitù  che  il  fondo  le- 
gato doveva  all'erede  o a' suoi  territori!  9 
nè  reciprocamente.  — 5.*  Che  la  proprie- 
tà della  cosa  legata  passa  ai  legatario  coi 
pesi  e vantaggi  coi  quali  la  possedeva  il 
testatore.  Questa  regola,  sulle  proprietà 
della  cosa  puramente  legata,  ha  luogo  pei 
legali  per  revindicavione  ; ma  è diverso 
pei  legati  per  condanna , perchè  la  pro- 
prietà delia  cosa  cosi  legota,  passa  all'e- 
rede coU'adisione  della  eredità,  e solo 
colla  tradizione  passa  dall'erede  il  legata- 
rio. Ed  anche  la  proprietà  della  cosa  le- 
gata per  reviridicai'ione  non  passa  im- 
mediatamente al  legatario  se  non  quando 
la  cosa  è stala  puramente  legata  j in  mi- 
niera che  se  Io  è stato  sotto  condizione, 
appartiene  all'erede  siuo  a tal  termine.  In 
verità,  la  cosa  appartiene  all'erede  finché 
la  condizione  non  è verificata,  ma  quan- 
do lo  è,  tal  cosa  appartiene  di  pieno  di-* 
ritto  al  legatario,  quando  anche  P eredi 
la  avesse  venduta;  in  guisa  che  T erede 
nou  può  far  cambiare  natura  al  legato, 
disponendo  della  cosa  legata  non  solo  ih 
guardo  ad  un  estraneo,  ma  ancora  riguar- 
do al  legatario  finché  possa  verificarsi  la 
condizione.  Giustiniano,  avendo  abolite 
tutte  queste  differenze  tra  i legati,  ha  vo- 
luto che  la  proprietà  della  cosa  legata 
passasse  immediatamente  al  legatario,  o 
quando  la  condizione  si  fosse  verifipata, 
secondo  che  esso  è puro  o condizionale  ; 
il  che  però  deve  intendersi  dei  legali  del- 
le cose  solamente  certe,  e non  delle 
quantità  legate.  (N.  286.  287.  288.  289. 
3^0.291.393.293.294.)  f 

Sezione  III.  Delle  aviot ìi  che  com- 
petono ai  legatarj  ed  ai Jcdecommcs - 
sa  rii 

Il  legatario  divenendo  proprietario 
del  legato  per  revindica,  immediatamen- 
te dopo  la  morte  del  testatore,  senza  a- 
spettare  che  vi  sia  un  erede,  ne  segue 
che  se  lo  erede  si  ha  appropriata  la  cosa. 
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fi  legatario  può  fare  annullare  le  anioni 
dello  erede  a tal  riguardo.  Il  legatario  per 
revindicaiione  ita  dunque  contro  Io  erede, 
tanto  Tatione  reale,  come  proprietario  del- 
la cosa  legata,  che  V azione  personale,  in 
virtù  del  testamento,  col  quale  lo  erede 
ha  contratta  la  obbligazione,  accettando 
la  successione,  di  pagare  i legati.  Ma  non 
può  introdurre  contemporaneamente  que- 
ste differenti  azioni,  per  non  potersi  di- 
videre il  legato,  e per  non  essere  fatto 
colla  intenzione  di  dare  più  azioni  al  le- 
gatario, ma  solo  di  procurargli  mezzi  più 
facili  ad  ottenerlo,  loro  lasciando  la  scel- 
ta d’ intentare  la  più  esperente.  Per  ciò 
che  riguarda  i fe  decora  messi,  riportando- 
sene il  diritto  alla  buona  fede  dei  grava- 
ti, non  li  astringeva  in  aicuua  maniera  ad 
eseguirlo,  sino  a che  Augusto,  in  favore 
di  alcune  persone,  dette  ordiue  ai  con- 
doli d' interporre  V autorità  loro  a tal  ri- 
guardo. In  seguito  Claudio  instituì  ogni 
anno  una  giurisdizione  pei  fedccommes- 
si,  e creò  due  pretori  per  conoscerne. 
Tito  ne  soppresse  uno.  Quindi,  secondo 
il  diritto  delle  Pandette,  non  vi  erano 
forinole  per  domandare  i fedecoiumessi  o 
legati,  riportandosene  ai  magistrati  chia- 
mali  fedecommessarii  e creati  a tale  ogget- 
to. Ma  Giustiniano  assomigliando  i legati 
ed  i fedecoiumessi,  vi  è ora  una  doppia 
azione  per  gli  uni  e per  gli  altri,  cioè  quella 
di  rivendicazione,  e quella  del  testamen- 
to. Questo  stesso  imperatore  ha  inoltre 
introdotta  razione  ipotecaria,  onde  tutt'i 
beni  del  testatore  fossero  il  pegno  dei 
legatarii  e fedecommessarii:  cioè  perchè  gli 
uni  e gli  altri  potessero  ugualmente  in- 
tentare l'azione  ipotecaria  e personale. 
( N.  295.  296.  297.  298.  \ 

Art.  1.*  §§.  1 e 2.  A chi  e contro 
chi  compete  T azione  di  testamento. 

L'azione  del  testamento  compete  a 
chi  ostato  fatto  il  legato,  se  avesse  il  libero 
esercizio  dei  suoi  diritti  alla  scadenza  del 
legato;  e se  no,darasi  a colai,  sotto  la  di  cui 
potestà  egli  si  trovasse,  ed  al  quale  il  le- 
galo si  acquistava.  Quando  il  legatario  è 
egli  stesso  gravato  di  restituire  ad  altri  la 
Pothier}  Analisi* 
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cosa  o la  somma  legata,  tale  azione  si  dà 
non  solo  a lui,  mu  ancora  ai  fedecom- 
messarii, per  sollecitare  le  istanze.  Ma 
quest*  azione  non  si  dà  a chi  il  testatore 
ha  nominalo  esecutore  delle  sue  ultime 
volontà,  ciò  che  però  soffre  eccezione 
riguardo  ai  legati  di  alimenti.  Ti  è dip- 
più:  sebbene  lo  esecutore  delle  ultime 
Volontà,  in  tutti  gli  altri  casi,  non  ha  ra- 
zione del  testamento,  pure  se  il  testatore 
ha  voluto  che  egli  avesse  una  somma  de- 
positata tra  le  sue  mani,  V erede  può  va- 
lidamente pagargliela.  Riguardo  a coloro 
che  sono  tenuti  delazione  del  testamen- 
to, essa  ha  luogo  contro  lo  erede;  in  ma- 
niera che  quando  anche  avesse  venduta 
la  successione,  i legati  e fedecnm messi  si 
potrebbero  ancora  domandare  contro  di 
lui.  Sono  anche  tenuti  di  essa  tutti  gli 
ereji  gravati  di  legato,  ancorché  il  testa- 
tore abbia  voluto  che  uno  di  loro  preva- 
lesse la  somma  legata  per  pagarla  al  lega- 
tario. fn  verità  è così  allorché  tatti  gli  e- 
redi  sodo  gravati  di  legato  : ma  se  il  te* 
statore  ne  ha  eccettuati  alcuni,  costoro 
non  vi  sono  soggetti,  non  essendovi  te- 
nuti  che  solo  i gravati  nominatamente. 

Chi  è stato  gravato  di  un  legato  è 
tenuto  talmente  di  quest'azione,  che 
prima  della  costituzione  di  Severo  se  lo 
erede  gravato  non  avesse  accettata  la  sac- 
cessione, il  sostituto  o il  coerede  a cui 
ritornasse  la  porzione  per  la  quale  era 
stato  institnito  il  mancante,  non  era  te- 
nuto nè  dei  legati,  rie  dei  fedecommessi. 
Ma  secondo  questa  costituzione,  il  coere- 
de che  succede  alla  porzione  di  un  altro 
in  virtù  dell'  antico  diritto  di  accresci- 
mento, ed  il  sostituto  allo  erede  col  di- 
ritto di  sostituzione,  succedono  anche  ai 
gravati;  perciò,  se  il  testatore  ha  voluto 
che  si  pagasse  qualche  cosa,  o si  facesse 
fare  qualche  opera  o qualche  regalo,  co- 
storo devono  concorrervi  in  proporzione 
della  porzione  da  profittare  dell*  accresci- 
mento. Tutto  ciò  ha  anche  luogo  tra  i 
coeredi  legittimi.  Sebbene  stasi  dubitata 
se  la  costituzione  di  Severo  dovesse  aver 
luogo  quando  il  testatore  abbia  detto  » Se 
65 
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>1  mio  primo  erede  non  è mio  erede,  il 
secondo  dia  dieci  a Tizio  ; se  il  secondo 
non  lo  è,  il  primo  dia  il  fondo  tusculano 
a Sejo,  « pure,  se  il  primo  ed  il  secondo 
abbiano  rinunciato  alla  succcssiobe,  i so- 
stituti loro  dati  dai  testatore,  devono  V 
uno  e l’altro  pagare  i legati.  Regolarmen- 
te, il  sostituto  è tenuto  dei  legati,  di  cui 
era  gravato  1? istituto.  Al  contrario  sem- 
pre che  lo  erede  instituito  al  primo  gra- 
do succede  al  testatore,  non  si  possono 
domandare  allo  instituito  i legati -e  fede- 
co m ui essi,  di  cui  era  gravato  il  sostituto. 
Finalmente,  non  solo  tutti  coloro  che  sono 
gravati  di  legato,  ma  ancora  i loro  eredi 
sono  tenuti  dell'azione'  del  testamento; 
essendo  lo  stesso  del  gravato  nominati- 
vamente. ( N.  3oo.  3oi.  3oa.  5o5.  3o4- 
5o5.  3o6.  ) 

Art.  a."  Per  quali  porzioni  fono 
tenuti  di  quest'azione  più  eredi , o altre 
persone  ? 

Gli  eredi  sono  tenuti  dei  legati,  cia- 
scuno per  la  sua  porzione  ereditaria,  sen- 
za però  che  coloro  i quali  sono  solvibili, 
siono  tenuti  di  pagare  per  quelli  che  non 
lo  sono.  Questa  regola  soffre  eccezione, 
quando  il  testatore  ha  disegnato  eòi  loro 
nomi  coloro  dei  suoi  credi  che  aveva  gra- 
vati di  un  legato.  Cosi,  o che  il  testatore 
abbia  nominatamente  gravato  di  un  lega- 
lo alcuni  dei  shoi  eredi,  o tutti  eccetto 
uno,  lo  devono  in  ragioni  delle  loro  por- 
zioni ereditarie,  perchè  la  «accessione  gli 
obbliga  tutti  : è lo  stesso  allorché  ne  so- 
no stati  tutti  comunemente  gravati.  Qual- 
che volta  ancora  più  eredi  gravati  di  un 
legalo,  lo  devono  solidalmente;  il  che  ha 
luogo  quaudo  ne  sono  stati  gravati  uni- 
tamente, con  una  disgiuntivi  in  questi 
termini  » 11  tale  o il  tale  dei  miei  eredi 
darà  la  somma  di  cento  a Sejo,  « poiché 
allora  il  legato  è dovuto  a Sejo  da  qùel- 
lo  degli  credi  a cui  vorrà  domandarlo. 
Del  resto,  in  qualunque  maniera  gli  ere- 
di siano  stati  gravati,  sono  solidalmente 
tenuti,  quando  la  cosa  legata  non  è divi- 
sibile, come  allorché  sono  stati  gravati 
del  legato  di  un  passaggio,  o di  upa  cosa 
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a dare.  Fuori  tal  caso,  gli  eredi  gravati 
di  un  legato,  ciascuno  ne  deve  la  sua 
parte,  in  maniera  che  quella  di  un  erede 
insolvibile,  non  accresce  il  peso  dell' al- 
tre; ma  gli  utilmente  gravati,  sono  tenu- 
ti per  chi  lo  fosse  inutilmente.  ( N.  307. 
5o8.  3og.  3io.  3 1 i.  ) 

Seziose  ÌV,  art.  1.*  $.  1.  Delia 
prestazione  o consegna  dei  legati  e Je- 
decommessi.  Che  debbe  darsi  al  legata- 
rio, della  cosa  legatagli  ; che  *'  intende 
per  consegna . 

Una  disposizione  di  ultima  Toluoli, 
contenendo  una  cosa  o un  fatto,  per  con- 
segnare la  cosa  legata  s’intende  il  met- 
terne il  legatario  nel  pieno  ed  intero  pos* 
sesso.  Segue  dà  ciò,  1 .*  Che  se  h cosa  lega- 
ta è stata  data  in  pegno  ad  un  creditore, 
sapendolo  il  testatore,  lo  erede,  se  il  le- 
gato è per  condanna , è obbligato  a ri- 
scattarla. Perciò  1*  erede  deve  consegna- 
re i terreni  legati  o eh'  erano  pcgnorali 
per  un  legato  o ferìecommesso,  special- 
mente  sapendolo  il  testatore,  o quando 
sapendolo  avesse  legato  cose  diverse  del- 
lo stesso  valore  ; ma  se  il  creditore  li  ha 
venduti,  l'erede  deve  pagarne  il  valore, 
ammeno  che  non  provi  la  contraria  in- 
tenzione del  testatore.  — a.#  Siccome  con- 
segnare la  cosa  legata,  è metterne  il  le- 
gatario nel  pieno  possésso,  ne  segue  che 
deve  essa  essere  consegnata  esente  dalli 
servitù  di  un  usufrutto.  Perciò,  se  siasi 
legato  un  territorio  i!  di  cu»  usufrutto 
è stato  alienato , nulladimeno  si  può 
domandare  all'erede,  quantunque  l'u- 
sufrutto sia  un  diritto , e non  una 
parte  della  cosa.  Ma  se  1*  erede  è tenuto 
di  ricomprare  1*  usufrutto  alienato  della 
cosa  legata,  con  piq  forte  ragione  nod 
può  ritenérlo,  se  quello  àppartiéne  a lui. 
Però  l'erede  conserva  le  altre  servitù 
che  aveva  sulla  cosa  legata,  poiché  avreb- 
be luogo  in  suo  favore  la  eccezione  del 
dolo  contro  il  legatario  per  tutte  le  ser- 
vitù confuse  coll'  adizione  di  eredità,  se 
il  legatario  non  soffrisse  che  fossero  ri- 
stabilite. Però  se  il  fondo  legato  dovesse 
una  servitù,  deve  consegnarlo  gravato 
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C&sa  ; se  al  contrario  è stato  legato  nel 
migliare  sialo , deve  consegnarsi  esente 
da  servitù.  Del  resto  la  obbligazione  «li 
consegnare  la  cosa  legala,  cioè  di  metter* 
ne  U legatario  nel  pieno  e«l  intiero  pos- 
sesso, non  si  estende  sino  ad  obbligare 
V erede  a garantire  la  evizione  della  co- 
sa che  il  testatore  credeva  la  sua,  o pre- 
sumerà appartenergli  ; poiché,  se  1*  evi- 
zione ha  avuto  luogo  pei  beni  che  un  pa- 
dre avesse  lasciati  col  fedecommesso  a 
suo  figlio,  credendo  esserne  proprietario, 
questo  figlio  non  ha  azione  contro  i suoi 
fratelli  ed  altri  coeredi.  Don  essendo 
quindi  P erede  tenuto  di  evizione,  non  è 
obbligato  in  conseguenza  di  garantire 
che  lo  schiavo  legato  non  è fuggitivo,  e 
per  la  stessa  ragione,  non  soggetto  ad  al- 
cuna azione  nossale  ; e quando  anche  lo 
fosse  verso  lo  stesso  erede,  dovrebbe  con- 
segnarlo al  legatario  in  tale  stato.  Final- 
mente, se  lo  schiavo  legato  ha  fatto  un 
furto  allo  erede  dopo  V adizione  dell'ere- 
dità, lo  erede  deve  consegnarlo,  dopo 
esserne  indennizzato  dal  legatario.  ( N. 

3i2.  3 j 5.  3i4.  3i5.) 

§.  a .In  quale  stalo  dei? esser  con- 
segnala la  cosa  legata  ; e se  gli  accre- 
scimenti o dimint»%ioni  che  essa  ha 
provalo , riguardano  il  legatario  o fe- 
decommessario. 

La  cosa  legata  de*’  essere  conse- 
gnata non  tale  quale  era  al  tempo  del 
testamento:  ma  come  si  trova  a!  momen- 
to della  domanda.  Poiché,  se  un  fondo 
è stato  nominatamente  legato,  ed  il  te- 
statore vi  abbia  aggiunta  qualche  cosa 
dopo  il  suo  testamento,  la  cosa  aggiun- 
ta deve  far  parte  del  legato,  purché  non 
la  possegga  separatamente,  e sia  rinnita 
al  terreno  legato.  Perciò  ancora,  se  è sta- 
to legato  un  armento,  l' accrescimento 
avvenuto  dopo,  appartiene  al  legatario. 
Lo  stesso  ha  luogo  relativamente  agli 
accrescimenti  civili,  cioè  che  risaltano 
dai  credili  e dalle  azioni.  Siccome  o- 
gni  accrescimento  sopraggitto  alla  cosa 
legata  riguarda  il  legatario  o Pedecom- 
messario,  è lo  stesso  relativamente  al- 
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la  diminuzione  avvenuta  per  caso  for- 
tuito, o per  la  destinazione,  o pel  fatto 
del  testatore.  Laonde,  se  il  testatore  ha 
venduta  una  parte  del  terreno,  che  a- 
veva  legato,  ciò  che  ne  resta  appartiene 
solo  al  legatario,  perchè  se  il  testatore  ne 
avesse  aggiunta  un'altra,  il  legatario  ne  a- 
vrebba  profittato  ; ma  se  la  diminuzione 
o deteriorazione  della  cosa  legata  risulta 
o dal  fatto  o dalla  colpa  o dalla  mora  di 
! chi  era  gravato  del  legato,  deve  riguar- 
dare lui  solo,  e non  il  legatario,  I.*  Re- 
lativamente al J atto , se  una  casa  alla  qua- 
le era  dovuta  una  servitù  da  quella  dell’ 
erede,  è stata  legata,  e 1’  erede  I*  abbia 
consegnata  al  legatario  senza  menzionar- 
la, il  legatario  ha  1’  azione  del  testamen- 
to ; 3.*  Kelntivamente  alla  colpa , se  l'e- 
rede è stato  gravato  per  fedecommesso 
di  restituire  una  cosa,  ed  abbia  ricevuta 
qualche  cosa  dal  testamento,  è tenuto 
dello  sua  colpa  a tale  riguardo  ; 3.*  Fi- 
nalmente, riguardo  alla  mora,  ve  uno 
schiavo  è stato  legato,  6 l'erede  sìa  stato 
io  mora  di  consegnarlo,  la  di  lui  perdita 
o deteriorazione  è a rischio  e pericolo 
dell'erede.  (N.  3i6.  317.) 

§.  3.  A cAi,  ed  in  qual  luogo  la 
cosa  legata  de essere  consegnata. 

Ordinariamente  dee  consegnarsi  a 
chi  è stato  fatto  il  legato  : ma  se  sia  un 
figlio  di  famiglia  o uno  schiavo,  deve  con- 
segnarsi al  padre  o padrone.  Se  il  legato 
è stato  fatto  a chi  di  Tizio  o di  Secche 
vorrà  lo  erede,  l'erede  pagando  all‘imo, 
è Hbefato  verso  l'altro.  Può  anche  pa- 
garsi un  legato  e fedecommesso  a colui  al 
quale  il  testatore  ha  ordinato  pagarlo  co- 
me esecutore  della  sua  ultima  volontà  , 
anche  senza  esigerne  cauzione  ; a meno 
ebe  non  fosse  divenuto  insolvibile  viven- 
te il  testatore.  — Relativamente  al  luogo 
in  eni  deve  consegnarsi  la  cosa  legata,  se 
essa  si  trovi  nel  luogo  ove  è domandate, 
ivi  deve  essere  consegnata  ; mn  se  non  sr 
trova  in  tale  luogo,  deve  essere  pagata 
ove  è stata  legato,  a meno  che  il  testato- 
re non  abbia  voluto  che  fosse  diversa- 
mente  y in  maniera  che  se  è stila  legata 
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io  un  luogo,  e trasportata  in  un  altro  ap- 
positamente dall'erede,  è tenuto  del  tuo 
dolo,  a meno  che  non  Pabhia  consegnala 
dove  è domandata.  Se  la  cosa  consiste 
in  numero,  peso  o misura,  e che  sia  un 
corpo  certo,  code  il  grano  del  tale  gro- 
najo,  deve  consegnarsi  ore  é stata  lega- 
ta, purché  nori  siastata  diversa  la  inten- 
zione del  testatore  : se  non  è un  corpo 
certe,  bisogna  consegnarla  ove  sarà  do- 
mandata. Segue  da  tutto  ciò,  che  se  lo 
schiavo  legato  è fuggito  in  vita  del  testa- 
tore, dete  farsene  la  ricerca  a rischio  , 
periglio  e spese  del  legatario,  essendo  te- 
nuto l'erede  di  consegnare  la  cosa  legala 
nel  luogo  in  cui  è stata  legata  : se  al 
contrario  ha  presa  la  fuga  dopo  la  mor- 
te del  testatore,  tocca  all'erede  ricercar- 
lo e presentarlo.  Questa  distinzione  ha 
luogo  non  solo  nelle  cose  che  apparten- 
gono al  testatore,  ma  ancora  per  quelle 
che  non  gli  appartengono,  ed  anche  per 
quelle  che  appai  tengono  all'erede.  Rego- 
larmente anche  le  specie  certe  devono 
essere  consegnate  nel  luogo  in  cui  erano 
alla  morte  del  testatore;  ma  riguardo  a 
quelle  che  consistono  in  quantità,  devo- 
no essere  consegnate  nel  Inogo  in  cui 
tono  domandale,  specialmente  dopo  ave- 
re esaminata  la  intenzione  del  testatore. 
(N.  3 1 8.  3 1 9 . om.  Sai.  3aa.  3a3  ) 

§.  4 . In  qual  tempo  la  cosa  legata , 
o lasciata  con Jedecommesso  dev  essere 
consegnata , ed  in  qual  caso  tale  conse - 
gna  è o no  differita. 

Tutto  ciò  che  è stato  lasciato  Col 
testamento,  senza  condizione  o termine, 
dev'essere  pagato  dal  giorno  dell'adizio- 
ne di  eredità  . però  se  Terede  ricono- 
sce dovere  la  cosa  legata,  bisogna  dar- 
gli una  dilazione  ragionevole  per  con- 
segnarla, ed  anche  se  lo  schiavo 
to  era  iocaricato  d>  qualche  affare,  de- 
v'essere consegnato  dopo  averne  reso 
conto.  E lo  stesso,  so  era  acculato  di 
malversazione  nella  successione, per  esem- 
pio di  aver  lacerati  i conti  ; poiché  al- 
lora deve  consegnarsi  Uopo  esser  stato  in- 
terrogalo Talvolta  si  esige  cauzione 
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dal  legatario,  ed  in  questo  caso  si  conse«J 
gna  il  legalo  data  la  cauzione.  La  conse- 
gna della  cosa  legata  si  differisce  special-' 
meole  allorché  il  legatario  ricusa  di  rim- 
borsare l'erede  delle  spese  necessarie 
da  costui  fatte  per  le  case  ereditarie,  che 
si  sarebbero  bruciate  o distrutte  senza 
suo  dold.  La  consegna  dei  legati  non  può 
differirsi  col  pretesto  di  essersi  accusato 
dopo,  il  testamento  come  falso.  (N.  5a4- 
3a5.  3a6.  337.  3a8.) 

§.  5.  Quali  cose  si  reputano  o no 
accessorie  al  legato. 

Vi  sono  cose,  le  quali  sono  neces- 
sariamente comprese  nel  legato  : così,  il 
legname  del  letto  è contenuto  nel  fegato 
del  letto,  i catenacci  e le  ciliari,  io  quella 
di  unu  scrigno  o armadio;  i piedestalli 
dei  vasi,  lo  sono  nei  legati  dei  vasi,  pur- 
ché siano  della  stessa  materia.  Ugualmen- 
te P impiego  militare  che  il  defunto  ha 
legato  tale  quale  il  possedeva,  dev'essere 
consegnato  al  legatario  esente  da  tutti  i 
suoi  pesi,  come  quelli  di  ricetta.  Del  re- 
sto, riguardo  al  godimento  che  deve  aver- 
si di  un  bagno  per  un  dato  tempo,  le  ri- 
parazioni, come  accessorie  di  questo  go- 
dimento, sono  a carico  dello  erede.  Si 
coótano  soprattutto  per  accessorie  del  le- 
gato le  cose  senza  le  quali  il  legatario  non 
potrebbe  goderne.  Perciò,  se  è stato  legato 
P usufrutto  di  un  terreno  intermedio,  ne 
segue  essersi  anche  legato  un  passaggio 
per  i siti  designati  da  chi  ha  costituito 
l'usufrutto;  in  maniera  che,  se  il  testa- 
tore avendo  due  terreni,  mi  ha  legato 
l'usufrutto  dell' uno,  e P altro  a Tizio, 
Tizio  mi  deve  i!  passaggio  : ma  lo  erede 
è tenuto  comprarmelo  da  Tizio  per  far- 
mene godere.  E’  cosi  relativamente  od  un 
passaggio:  ma  è diverso  riguardo  alle  al- 
tre servitù,  senza  le  quali  il  legatario  può 
godere  del  fondo  legato,  sebbene  difficil- 
mente. 1 frutti  o prodotti  casuali  delta 
cosa  Togata,  ed  anche  gl*  interessi  del 
legato  in  danaro , essendone  accesso- 
rii, i frutti  raccolti  dopo  che  la  pro- 
prietà di  un  fondo  è acquistata  al  fe- 
decommessario  gli  appartengono  ; ma 
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il  legatario  o fedeui  messa  rio  non  è te- 
nuto di  mantenere  il  colono  del  terre- 
no legato.  Tutto  ciò  è relativo  ai  frut- 
ti percepiti  dal  legatario  , ma  quelli 
percepiti  dopo  che  lo  erede  è in  mora  , 
danno  lqogo  all*  azione  del  testamen- 
to; in  maniera  che  colui  il  quale  deve  un 
fedecommesso,  ed  è in  mora  di  conse- 
gnarlo, non  solo  è tenuto  di  restituire  i 
frutti,  ma  ancora  ristorare  il  danno  ca- 
gionato dalla  mora  al  fedecomraessario. 
Siccome  tutti  i frutti  e prodotti  della  co- 
sa legala  sono  dovuti  dopo  la  mora  dello 
erede,  per  conseguenza  i figli  degli  schia- 
vi, le  successioni  o i legali  fatti  ad  uno 
schiavo  legato  e quando  da  lui  si  è ac- 
quistato, debbono  restituirsi  al  legatario 
dallo  erede.  Relativamente  ai  frutti  per- 
cepiti dallo  erede  dopo  la  scadenza  del 
legato  sino  alla  sua  mora,  cioè  sino  alla 
domanda  del  legato,  non  entrano  nell'  a- 
zione  del  testamento;  perchè  i frutti  re- 
golarmente non  entrano  nelle  azioni,  col- 
le quali  non  intendiamo  domandare  re- 
stituzione, ma  che  ci  si  dia,  se  non  è do- 
po la  mora  nelle  azioni  di  bnona  fede.  1 
frutti  non  entrano  dunque  negazione  te- 
stamentaria se  non  dopo  la  mora,  asso- 
migliandosi in  questa  materia  fazione  al- 
le azioni  dì  buona  fede.  Non  è cosi  rela- 
tivamente al  legatario  che  intentasse  fa- 
zione reale  per  la  cosa  certa  legatagli  per 
rtvindicavionc,  essendogliene  trasmessa  In 
proprietà  immediatamente:  ma  oggi, sicco- 
me, secondo  il  diritto  di  Giustiniano,  tut- 
ti i legati  di  cose  certe  si  fanno  per  re- 
vindica,  questa  distinzione  non  ha  luogo. 
Ciò  che  si  è detto  dei  fratti  e prodotti 
della  cosa  legata,  si  applica  agli  interessi 
della  somma  legata;  potendo  ugualmen- 
te esser  esatti  come  i frutti,  gf  interessi 
del  legato  e fedecommesso  che  lo  erede 
è in  mora  di  pagare.  Vi  è però  un  caso 
in  cui  la  mora  è diversamente  punita  re- 
lativamente ai  legati  per  condanna,  ed  è 
quello  in  cui  siasi  negato  il  debito,  nel 
qual  caso  si  paga  al  doppio.  Ma  col  dirit- 
to di  Giustiniano  il  legato  negato  non  si 
accresce,  purché  non  sia  fatto  per  causa 
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religiosa,  o pia.  Del  resto,  i frutti  e pro- 
dotti casuali  della  cosa  legata  per  fedecom- 
roesso  non  sono  specialmente  dovuti  prima 
della  verificazione  della  condizione;poichè, 
se  un  fratellò  che  avesse  legati  alla  sorel- 
la degli  schiavi  che  aveva  nominati  nel 
suo  testamento  fHa  gravata  col  fedecom- 
messo di  restituirli  morendo  ai  suoi  figli, 
i figli  nati  da  questi  schiavi,  non  essendo 
compresi  nei  termini  del  fedecommesso  , 
non  devono  essere  restituiti  ai  figli  del 
defunto  dopo  la  morte  della  legatario,  ma 
appartengono  agli  eredi  di  costei.  Però 
se  il  fedecommesso  si  fosse  fatto  a termi- 
ne, cioè  pagabile  dopo  dieci  anni,  e fosse 
stato  dilazionato  in  favore  dello  erede, 
costui  deve  godere  dei  frutti  ; e se  al 
contrario  è stoto  dilazionato  in  favore 
del  legatario,  al  quale  non  dev'essere  pa- 
gato che  al  tempo  di  sua  pubertà,  allora 
i frutti  percepiti  prima  di  detto  tempo  , 
gli  appartengono  : ciò  che  »'  intende  del 
caso  in  cui  il  testatore  non  ha  dallo  e- 
spressameote  doversi  il  fedecommesso 
pagare  coi  suoi  accrescimenti.  E1  certa* 
che  lo  erede  non  è mai  tenuto  di  resti- 
tuire i prodotti  casuali  anteriori  alla  mor- 
te del  testatore. 

Relativamente  alla  specie  di  frutti 
ed  interessi  che  entrano  nei  legati,  il 
legatario  può  domandare  non  i frutti  che 
lo  erede  ha  percepiti,  ma  quelli  che  aves- 
se percepiti  egli  stesso  : e tali  frutti  sorto 
quelli  che  consistono  tanto  nei  lavori  de- 
gli schiavi,  che  nella  locazione  delle  be- 
stie da  soma  e dei  vascelli  di  traspor- 
to, e negli  affitti  delle  case  di  città.  L’a- 
zione del  testamento  comprede  ancora  i 
danni  risultanti  dal  dolo  dello  erede*  In 
fine  relativamente  ai  titoli  che  provano 
la  origine  dei  beni  legati,  siccome  non  so- 
no accessorii  dei  beni,  gli  eredi  non  sono 
tenuti  rimetterli  ai  legatorii,  ma  devono 
solo  dare  la  esazione  di  àjutarli  avendo- 
ne bisogno.  ( N.  3ag.  53o.  55i.  33*. 
333.  334.  335.  336.  337.  338.  339. 
34o.) 

§.  6.  In  quali  casi  non  si  dee  con- 
segnare in  natura  la  cosa  legata ; e che 
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cosa  dee  darsi  in  sua  vece  in  tali 
casi 

Allorché  taluno  è alato  gravato  sot- 
to la  forma  di  condanna , di  dare  la  casa 
di  un  altro,  il  giudice,  a’  ei  noti  1’  ha  po- 
tuta compiere  a pretto  alcuno,  deve  ali— 
marne  il  valore,  affinché  ne  sia  liberato 
pagandola  ; e lo  stesso  se  avendo  potuto 
comprarla,  non  lo  ha  fatto.  Deve  dun- 
que ammettersi  a pagare  il  pretto  o il 
valore  della  cosa  colui  che  riconosce 
doverla,  ma  che  allega  un  impedimento 
legittimo  di  consegnarla  in  natura.  Ma 
sebbene  generalmente  e regolarmente  la 
cosa  lasciata  per  fedecommesio  dev'es- 
sere consegnata  in  natura,  a che  in  ca- 
so d impossibilità  si  deve  pagarne  il  va- 
lore, qualchevolta  però  l'erede  non  è te- 
nuto nè  di  dare  la  cosa  nè  di  pagarne  il 
valore  ; ed  allora  basta  che  ceda  le  ra- 
gioni per  averla  : siccome  quando  il  te- 
statare ha  legata  una  cosa  che  gli  era  do- 
vuta, o il  terreno  che  aveva  comprato,  e 
che  non  gli  è stato  consegnato  ; nel  qua- 
le caso  il  atto  erede  deve  cedere  al  lega- 
tario l'atione  della  compra.  Del  resto, 
quando  il  testatore  ha  legata  la  sna  cosa 
o quella  del  suo  erede,  e che  è uscita 
dal  commercio  senta  cólpa  dello  erede, 
costui  non  deve  nè  dare  la  cosa,  nè  pa- 
garne il  valore.  Ma  sebbene  la  cosa  lega- 
ta non  si»  più  dovuta  dacché  è uscito  di 
commercio,  pare  se  l’erede  ha  ricevuta 
qualche  cosa  per  esserne  evitto,  deve  re- 
stituirla al  legatario  : però  se  è ancora 
in  commercio  e può  essere  ricomprata,  1* 
erede  deve  darla,  quando  anche  più  non 
l'avesse,  specialmente  se  ne  sia  stato  evit- 
to  per  sua  colpa.  Finalmente,  quando  s’ 
ignora  ove  sono  le  cose  legate,  l’erede 
non  è tenuto  nè  di  consegnarle,  nè  di 
pagarne  il  pretto,  cioè  in  quanto  non  si 
trovino  e siano  sparite  seria  potersi  più 
riavere. 

Egli  è però  cosi  qunndo  non  vi  sia 
colpa  o mora  per  parte  dell’erede  ; di- 
versamente, ne  deve  il  pretto.  Quando 
la  cosa  che  manca  è sparita  in  modo  da 
nou  potersi  più  ricuperate,  senta  culpa, 
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fallo,  o ttora  dell’erede,  egli  in  tediti 
non  ne  deve  il  valore  in  tal  caso,  ma  « 
tenuto  almeno  di  dare  cauzione  di  ricer- 
carla, e restituirla  se  la  ritrovi;  poiché 
se  Si  dubiti  che  la  cosa  legata  esista  an- 
cora, o se  sia  uno  schiavo  ancor  vivo,  si 
può  agire  in  Tirtù  del  testamento  per 
forzare  l'erede  a ricercarla,  ed  a conse- 
gnarla trovata.  Tutto  ciò  è relativo  ai  le- 
gati di  specie  certe  ; ma  quando  si  sona’ 
legate  delle  cose  in  generale,  e special- 
mente  dì  quelle  consistenti  in  quantità', 
l’erede  ha  la  scelta  di  consegnarle  in  na- 
tura, o pagarne  il  pretto.  (N.  341. 3 jj. 

543.  3M-  345.) 

Art.  a.*  Che  cosa  entra  neWatio^ 
ne  di  testamento,  quando  si  tratta  di  li- 
na caia  à fare. 

Quando  l’erede  è gravato  di  fare 
qualche  cosa,  e non  lo  ha  fatto,  è tenuto 
di  quest’azione  in  ragione  dell’interesse 
che  aveva  il  legatario  onde  la  cosa  fosse 
fetta;  ma  se  qualcuno  ha  ricevuto  nn  le- 
gato consistente  nella  facoltà  di  fare  qual- 
che cose,  e ne  sia  stato  impedito,  ha  que- 
st’azione pel  torto  che  nn  tale  impedi- 
mento gli  cagiona,  le  quale  non  cessa  seb- 
bene in  seguito  gli  abbia  permesso  di  far- 
la. (N.  346-  347.) 

Seriose  V.  DeWeccetione  che  com- 
pete ai  legatarj  e J'edecommessarj,  quan- 
do la  cosa  è presso  di  loro. 

1 legati  e fedecommessi  producono 
anche  una  eccezione  allorché  la  cosa  si 
trova  in  potere  di  chi  era  stata  lega- 
ta. Essi  però  non  producone  tale  ecce- 
zione se  non  dopo  essere  scaduti  ; per 
conseguente  se  l’ erede  non  ancora  la 
consegnato  il  fondo  legalo  sotto  condizio- 
ne prima  di  essersi  questa  verificata  può 
rivendicarla  unitamente  ai  frutti  contro 
il  legatario  che  n’è  detentore.  (N.  548  ) 
LEGATI  e FEDECOMMESSI  *aa<j»- 
li.  (Lib.  33,  tit.  1.) 

Questi  legati  e fedecommessi  sono 
quelli  coi  quali  il  testatore  lascia  una 
quantità  determinata  per  consegnarsi  o 
darsi,  non  uua  volta  per  sempre,  aaa  rei- 
teratamente cd  al  periodico  ritorno  di 
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un  cerio  spazio  di  tempo,  cioè  per  ogni 

i^o,  ogni  mese,  od  ogui  giorno,  essen- 
do simili  legati  compresi  sotto  il  nome 
di  legati  annuali , perchè  della  stessa  na- 
tura. 

Àrt.  Della  natura  dei  legati 
annuali t fai  giorno  di  loro  apertura , 
del  luogo  dove  devono  pagarsi . 

(«a  cosa  che  è stata  legata  ogni  an- 
po  non  costituisce  uu  solo  legato,  ma 
molti  ; in  conseguenza  nel  legato  di  tale 
specie,  esso  non  è dovuto  nè  scade  una 
volta  sola,  ma  la  sua  scadenza  ricomincia 
ogni  anno  j in  maniera  che  quello  che  è 
scaduto  ne)  primo  anno  è puro  e sempli- 
ce, e quello  dovuto  per  g(i  anni  seguen- 
ti è condizionale,  cioè  è l'alto  pel  caso 
che  il  legatario  vivesse  in  tale  epoca  ; e 
perciò  esso  non  passa  al  di  lui  erede.  Ne 
segue  ancora  che  si  esamina  la  capacità 
del  legatario  in  ciascun  legato,  ed  io  cia- 
scun anno  j e questa  si  considera  nella 
persona  del  padrone  quando  il  legato  è 
fallo  allo  schiavo  : e siccome  un  legato 
annuale  comprende  molti  legati  scaduti  e 
dovuti  in  ogni  anno,  è |o  «tesso  per  quel- 
li fallì  per  ogni  mese.  Iq  quanto  all'epo- 
ca della  scadenza  di  tali  legati,  essa  ar- 
riva al  principio  di  ciascun  anno  : perciò 
|)asta  che  il  legatario  sia  esistito  al  prin- 
cipio dell’anuo  per  acquistargli*}  la  cosa 
legata  in  tutto  Tanno.  Ma  sebbene  la  sca- 
denza dei  legati  annuali  abbia  luogo  al 
principio  delTanno,  non  lo  è sempre  al 
principio  di  esso  in  maniera  che  il  legato 
possa  in  seguito  essere  esatto  : poiché  se 
sia  stata  legata  una  somma  pagabile  tut- 
to Tapno  per  l'abitazione  di  qualchedu- 
no, il  legato  si  reputa  dovuto  lo  stesso 
giorno  in  cui  è scaduto  Taffitto,  quando 
la  volontà  del  testatore  dà  luogo  a così 
congetturare.  Con  ciò  si  vede  in  che  il  le- 
galo rassomiglia  alTusufrutto,  ed  in  che 
ne  differisce  ; poiché  rassomiglia  alTusu- 
frutto nelTestinguersi  egualmente  colla 
morte  del  legatario,  e ne  differisce  nel 
noq  scadere  e doversi  il  legato  delTu- 
sufrulto,  che  dal  giorno  delTaccettazione 
della  successione  ; ma  il  legato  annuale 
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fatto  ad  una  città  non  si  estingue  giam- 
mai, differendo  anche  in  questo  dalTusu- 
frutto.  Relativamente  al  luogo  in  cui  tali 
legati  devono  pagarsi,  se  esso  non  è de- 
terminalo, il  pagamento  dee  farsene  o- 
vunque  oe  sarà  fatta  la  domanda.  (N.  i. 
3.  3.  4.  5.  6.  7.  8.) 

Art.  a.°  Quali  legati  si  reputano 
annuali,  e pome  si  distinguono  dà  quelli 
di  quantità. 

Il  legato  annuale  differisce  molto  da 
quello  di  una  certa  somma  divisa  in  più 
termini  di  pagamento.  Questa  ultima  spe- 
cie non  contenendo  che  un  solo  ed  uni- 
co legato,  che  scade  ed  è dovuto  una  so- 
la volta,  mentre  che  quello  annuale 
racchiude  molti  legati:  e j.°  Quan- 
do il  numero  degli  anni  e dei  me** 
si  pei  quali  è lasciato  il  legato  non 
è determinato,  si  reputa  piuttosto  lega- 
to annuale  che  di  quantità.  Ed  in  fatti, 
non  solo  se  il  testatore  ha  detto  ch'egli  le- 
gava per  ciascun  anno,  il  legalo  è annuale, 
ina  lo  è ancora  se  è pagabile  tutti  gli  an- 
ni. — 3,°  Se  è stata  legata  una  somma  di 
danaro,  ed  il  numero  degli  anni  in  cui 
dev'  essere  pagata  è stato  fissato,  per  e- 
sempio  la  somma  di  dieci  scudi  Tanno 
per  dieci  anni,  in  tal  caso  bisogna  distin- 
guere : se  il  legato  è stato  fatto  a titolo 
di  alimenti,  costituisce  molti  legati , in 
maniera  che  il  legatario  nou  trasmette  al 
suo  erede  i legati  delle  annate  a venire: 
ma  se  il  testatore  si  è solo  proposto  di 
dividere  il  legato  in  più  termini  di  paga- 
mento per  aiutare  l’erede,  allora  il  lega- 
tario trasmette  ol  suo  erede  il  legato  de- 
gli anni  seguenti.  Del  resto,  il  fedecotn- 
rnesso  lasciato  per  un  numero  determi- 
nato di  anni,  passa  agli  eredi.  Talvolta, 
sebbene  siavi  luogo  a dubitare  se  il  lega- 
to è di  una  quantità  pagabile  una  volta,  a 
in  ciascun  anno,  pure  1.*  A cagione  del- 
lo avverbio  sino  a che , si  presume  an- 
nuale, come  quando  è stato  fallo  in  que- 
sti termini  » Intendo  che  il  mio  erede 
paghi  ad  Azia  cinquanta  scudi  sino  a che 
ella  si  mariti  ; « 3.#  Il  legato  si  presumo 
annuali,  sol  perchè  la  quantità  è stuta  lei 
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gala  per  essere  pagata  ad  un  termine  na- 
turalmente suscettibile  di  ritorno  perio- 
dico ; come  quando  taluno  ha  legato  nel 
tale  tempo  dieci  danari,  pagabili  ciascun 
giorno  di  mercato  o di  fiera.  Ugualmen- 
te, allorché  il  testatore  ha  voluto  che  si 
pagasse  alla  moglie  la  somma  di  ceuto  scu- 
di, oltre  ciò  che  ricevesse  da  lui  in  vita 
a titolo  di  rendila  annuale,  questo  lega- 
to si  reputa  annuale.  ( N.  9.  io.  11 
e 1 2.  ) 

LEGATI  e FEDECOMMESSI  di  un 
usuJ'ruttOy  di  rendite , deir  abitazione , e 
delle  opere  degli  schiavi.  ( Lib.  33, 
tit.  2.  ) 

Sezione  I,  art.  i.®  §§.  1 e 2.  Quan- 
do si  reputa  V usufrutto  essere  stato 
legato , ed  in  quanti  differenti  modi  può 
esserlo. 

Ti  sono  parecchi  casi  nei  quali  si 
può  dubitare  se  1'  usufruito,  la  proprietà 
o qualunque  altra  cosa  sia  stata  legata  : 
perciò,  se  il  testatore  ha  detto  » Voglio 
••  che  Scorpo,  mio  schiavo,  resti  al  ser- 
>•  vizio  di  Sempronia,  mia  concubina,  a 
non  è la  proprietà  dello  schiavo  che  si 
reputa  legata,  ma  piuttosto  l'usufrutto. 
Al  contrario,  so  il  testatore  dopo  avere 
instituito  eredi  i suoi  figli,  ha  legato  a sua 
moglie  la  sua  toletta  ed  altre  cose  di  tal 
genere,  aggiungendo  * Voglio  che  tutte 
queste  cose  si  restituiscano  alle  mie  fi- 
glie, o alle  sopravviventi  tra  esse,  « in 
tal  caso  è la  proprietà  si  reputa  legata. 
Ma  i.®  se  un  legato  ha  per  oggetto  il  di- 
ritto di  servirsi  di  una  cosa  a titolo  di 
cresi , questa  parola  costituisce  un  legato 
di  uso,  e non  di  usufrutto  : però,  se  Fu- 
sa frutto  di  una  casa  è stato  lascialo  per 
abitarla , questo  legato  comprende  solo 
il  diritto  di  abitazione.  Del  resto,  il  te- 
statore sembra  aver  piuttosto  legata  una 
pernione  annuale  che  l'  usufrutto,  quan- 
do ha  detto  tt  Dono  e lego  a Sempronio 
la  sesta  parte  della  rendita  dei  frutti  e dei 
legumi  che  ho  nel  fondo  FerrarianO;  t* 
ma  al  contrario,  se  ha  detto  tt  Do  e lego 
a Gajo  frutti  annuali  del  fondo  Cornelia- 
no,  u tali  termini  debbuno  intendersi  nel- 


lo stesso  senso  come  se  fwsse  legato 
sufrutto  del  fondo  ; d'altronde,  sono  le 
circostanze  e le  abitudini  del  padre  di 
famiglia  che  fanoo  giudicare  se  sia  1'  usu- 
frutto o ogni  altra  cosa  che  si  reputa 
aver  lasciata. 

Riguardo  ai  vorj  modi  coi  quali  l'u- 
sufrutlo  può  essere  legato,  Io  può  essere 
o puramente,  o per  ogni  anno,  o per  go- 
derne ogni  due  anni.  Allorché  si  è legato 
puramente,  vi  è un  solo  legato  : perciò, 
quantunque  Fusufrulto  consiste  nel  godi- 
mento di  uua  cosa,  cioè  nel  fatto  di  chi 
ha  diritto  di  godere  e di  usare  della  co», 
pure  è dovuto  e scade  una  volta.  E*  di- 
verso, se  la  cosa  è stata  legata  per  giorno, 
mese  e ciascun  anno,  essendo  allora  do- 
vula  ciascun  giorno,  mese,  ed  anno  ; u- 
gualiuente,  quando  un  usufrutto  è stato 
legato  per  goderne  ogni  due  anni,  esso 
non  costituisce  un  solo  legato,  ma  molli. 
Per  riguardo  al  legato  di  un  usufrutto 
per  goderne  ogni  due  anni,  sempre  che 
è stato  fatto  a due  persone,  in  modo  che 
siano  chiamate  a goderne  alternativamen- 
te per  ciascun  anno,  tale  usufrutto  si  re- 
puta essere  stato  legato  e dato  prima  al- 
l’una,  e poscia  all'allta.  (N.  1.  2.  3.  4. 

5.  6.) 

Art.  2.0  Del  legato  deir  usiifrutto 
dei  beni , o di  una  certa  parte  di  essi  in 
generale. 

Il  legato  dell'  usufrutto  dei  beni  è 
concepito  in  questi  termini  tt  Lego  a mia 

0 moglie  {'usufrutto  dei  miei  beni,  sino 
tt  a che  mia  figlia  arrivi  al  diciottesimo 
tt  anno,  « comprende  tanto  i beni  di 
campagna,  che  quelli  di  città,  gli  schiavi, 

1 mobili,  ed  il  portafoglio  del  testatore. 
In  esso  si  comprende  tutto  ciò  che  fa 
parte  dei  beni.  Relativamente  al  modo 
con  cui  se  ne  deve  godere,  lo  erede  che 
è tenuto  darne  il  godimento,  può  a sua 
scelta  somministrarlo  in  generi  ; o pagar- 
ne il  valore,  dedotte  le  imposizioni  alle 
quali  sono  soggetti  i terreni  e gli  altri 
mobili.  Del  resto,  bisogna  distinguere 
tra  il  legato  dell'usufrutto  dei  beni  e 
quello  di  certe  cose,  dandosi  luogo  nell1 
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pno  «Ut  deduzione  dei  debili,  e portare 
io  conto  i crediti,  e non  nell'  altro.Vi  è 
ancora  quarta  differenza  tra  detti  due  le- 
gati, che  in  quello  dell’  usufrutto  delle 
alerte  cote,  il  legatario  ha,  dedotto  ciò 
che  in  eeguito  gli  è stato  legalo,  l'usu- 
frutto del  resto  dei  beni,  mentre  che  in 
quello  del  valore  delle  cose  o dei  beni,  TÌ 
si  fa  entrare  nella  stirpa  ciò  che  gli  è sta- 
to legato  in  sopra.  (H.  7.  8.  9.) 

Seziona  II,  art.  t.*  Del  legato  del- 
le rendile. 

Questo  legato  differisce  da  quello 
dell'usufrutto  in  ciò,  che  se  il  testatore 
ha  detto  w Voglio  che  il  mio  erede  dia 
a mia  moglie  durante  sua  vita  le  rendi- 
te del  fondo  Ebuliziano,  n l'erede  può 
vendere  il  fondo,  ed  offrire  alla  legataria 
una  somma  unouale,  eguale  a quella  che 
suo  padre  soleva  in  vita  ritrarre  dallo 
affilio  di  tale  fondo.  L'erede  non  è te- 
nuto di  somministrarle  l'abitazione,  ma  è 
tenuto  alle  riparazioni,  in  modo  che,  se 
col  suo  fatto  le  rendile  diminuiscono,  la 
legataria  può  esigere  una  indennizzazione 
a causa  di  tale  diminuzione.  Ma  sebbene 
la  cosa  legata  sia  stala  venduta,  il  lega- 
to della  rendita  non  comprende  sempre 
che  la  quantità  enunciata  nel  legato,  sen- 
za pregiudizio  però  degli  effetti  che  può 
avere  il  legato.  Del  resto,  per  legato  di 
rendite  s'intendono  solamente  quelle  per- 
cepite prima  e non  dopo  la  scadenza  del 
fedecommesso.  Finalmente  esso,  simile  in 
tutti  gli  altri  punti  a quello  deU’usufrut- 
to  o all'annuale,  non  passa  allo  erede. 
(N.  io.  1 1.  1 3.) 

Art.  a.*  Del  legato  deltuso,  delC 
abitazione,  e delle  opere  degli  schiavi. 

Talvolta  nel  legato  dell’uso  si  può 
dubitare,  se  siasi  legato  il  diritto  di  usa- 
re, o qualunque  altra  servitù,  cioè  se  sia 
una  servitù  reale,  o personale:  ma  secon- 
do Modestino,  il  diritto,  per  esempio,  di 
usare  dell'acqua,  è personale,  e per  con- 
seguenza non  passa  allo  erede.  Relativa- 
mente a quello  di  abitazione,  è di  diffe- 
rente natura  secondo  i termini  nei  quali 
« concepito  -,  poiché  se  il  testatore  dice 
Pulhier , inoliti. 
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» Intendo  che  il  mio  erede  lasci  abitar 
questa  casa  a Tizio  sua  vita  durante , « 
in  questi  termini  vi  è un  solo  legalo  ; 
ma  se  è fatto  per  ciascun  anno,  allora  é 
annuale,  e comprende  molti  legali.  (N. 
|3  e ■ 4-) 

LEGATO  che  ha  per  oggetto  una 
servitù.  (Lib.  33,  Ut.  3 ) 

§3.  1 e a.  Quando  si  reputa  lascia- 
ta una  servitù  prediale , ed  a chi  si  può 
essa  lasciare. 

Il  proprietario  di  due  fondi  conti- 
gui che  ha  legato  uno  di  essi  ai  bisogni 
ed  utile  del  quale  lacera  servire  l'altro, 
si  reputa  avere  nel  medesimo  tempo  le- 
gata la  servitù  di  usare  a tale  effetto  del 
fondo  riservato.  Si  discerne  specialmente 
dalla  circostanze,  se  la  servitù  legata  è 
reale  o personale  ; poiché  se  un  padre  il 
quale  ha  legato  una  casa  alla  figlia,  ha 
voluto  che  se  le  desse  il  diritti^di  passag- 
gio per  le  altre  case,  e la  figlia  abiti  la 
casa  legata,  il  marito  deve  godere  unita- 
mente a lei  di  questa  diritto,  ciò  che  non 
impedisca  estera  essa  personale. 

Il  legato  di  una  servitù  reale  ha  ciò 
di  particolare,  che  non  può  esser  fatto  ss 
non  a colui  che  si  trovasse  avere  la  piena- 
proprietà  della  cosa  legala  al  momento 
della  scadenza  del  legato.  La  ragione  n'é, 
che  una  servitù  non  può  acquistarsi  in 
parte  ; però  ciò  non  deve  intendersi  no- 
ti, se  non  quando  questa  servitù  sia  sta- 
la legata  nel  medesima  tempo  a tutti  co- 
loro che  saranno  allora  proprietarii  per 
indiviso  del  fondo;  poiché  il  legato  di  us 
passaggio  può  esser  fatto  a molti  proprie- 
tarii di  un  fondo  comune.  (N.i . a.  5 e 4.) 

LEGATO  di  o*  oiaini.- V.  Lscsto 
di  opzione  ossia  di  elezione , lib.  33, 
tit.  5,  sez.  a,  §.  1,  n.  14. 

LEGATO  alternativo.  — V.  Legato 
di  opzione  ossia  di  elezione , lib.  3 a,  tit. 
5,  sez.  3,  art.  1,  n.  a3. 

LEGATO  di  opzione  ossia  di  elezio- 
ne. (Lib.  33,  tit.  5,  sez.  1.) 

Questo  legalo  ripete  il  suo  nome 
dal  lasciarsi  al  legatario  lg  scelta  o la  fa- 
coltà di  scegliere  tra  più  cote,  spacialmcn- 
fifl 
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te  uo  genere  ; poco  importando  d’altron- 
de che  tale  scelta  sia  deferita  allo  stesso  le- 
gatario o a chiunque  altro,  purché  la  fa- 
coltà di  scegliere  sia  l'oggetto  del  legato. 

Art.  i .*  Della  natura  di  questo  le- 
gato, e quando  scade. 

Quando  il  testatore  col  legato  di 
opzione  lascia  al  legatario  la  facoltà  di 
potere  scegliere  una  o alcune  delle  co- 
se appartenenti  ad  un  genere  determi- 
nato, non  vi  è che  la  cosa  sulla  quale 
sarà  caduta  la  scelta,  che  si  reputa  esser- 
gli stata  legata  ; il  che  fa  che,  secondo  il 
diritto  delle  Pandette,  questo  legato  rac- 
chiuda la  condizione  tacita,  che  il  lega- 
tario a cui  T opzione  si  è deferita  deve 
fare  la  sua  scelta.  Il  legato  di  opzione 
dunque  non  iscade  n’è  dovuto  prima  di 
farsi  la  scelta.  Però  il  legatario  può  io 
questo  caso  chiamare  in  giudizio  in  esi- 
bizione del] a coso  legata  : per  conseguen- 
za, se  il  testatore  ci  ha  legato  cento  bot- 
ti di  vino  a nostra  scelta,  possiamo  col- 
r azione  testamentaria  domandarne  l’as- 
saggio, o P esibizione  a motivo  dell’ inte- 
resse che  abbiamo  a gustarlo.  Essendo 
dunque  il  legato  scaduto  dal  momento 
che  il  legatario  ha  fatta  la  suu  soella, 
accade  lo  stesso  se  la  scelta  siasi  delegata  ad 
qn  estraneo,  e siasi  eseguita.  11  legato  di  o- 
pzione  racchiude  in  verità  la  condizione 
tacila  di  fare  una  scelta  ; ma  sebbene  il  ge- 
nere la  di  cui  opzione  è stata  legata,  sia 
stato  ridotto  al  medesimo  numero  di  spe- 
cie di  quello  che  è stato  lasciato  per  far- 
vi una  scelta,  esso  non  è nullo  ; in  ma- 
niera che,  non  solo  in  questo  caso  il  le- 
gato di  opzione  non  è nullo,  ma  ben  an- 
zi diventa  puro  e semplice  da  condizio- 
nale che  era  nel  principio.  Giustiniano 
ha  voluto  che  da  ora  innanzi  non  fosse 
più  condizionale,  che  fosse  scaduto,  co- 
me gli  altri  legati,  dal  giorno  della  mor- 
te, e trasmissibile  agli  eredi  del  legatario; 
e finalmente,  che  l’opzione  deferita  ad 
pn  terzo  non  fosse  perenta  colla  morte 
<3i  costui  avvenuta  prima  di  farsi  la  scel- 
ta. (N.  t.  a.  3.  4.  5.) 

Art  a.*  §§.  i.  s.  Deir  atto  della 
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op%ione:  della  sua  natura ; come  e quan- 
do si  fa  la  scelta ; quante  cose  e quali 
può  il  legatario  scegliere. 

La  opzione  è un  atto  legittimo  che 
si  esegue  da  colui  cui  è stata  deferita  la 
opzione  io  presenza  dell’erede,  il  quale 
è tenuto  di  esibire  la  cosa  nel  genere  di  cui 
è stata  legata  la  opzione:  perciò,  quando 
questa  è stata  legata,  non  può  ater  luogo 
prima  dell*  accettazione  della  successio- 
ne ; e chi  l’avesse  fatta  prima,  sarebbe 
riputato  nulla  aver  fatto.  Se  il  legatario 
a cui  è stata  deferita  la  opzione  è solo, 
non  vi  sono  difficoltà  ; ma  se  è stata  de- 
ferita a più  persona,  elleno  devono  es- 
serne tutte  di  accordo  sulla  scelta,  e se  i 
legatarii  non  si  accordano  a tal  riguardo 
secondo  il  diritto  delle  Pandette,  si  osta- 
no 1’  un  1’  altro  : ma  Giustiniano  ha  vo- 
luto che  la  sorte  decidesse  chi  di  loro  a- 
vesse  la  opzioue.  In  quanto  al  figlio  di 
famiglia,  non  può  senza  il  oonseaso  del 
padre,  nè  prima  dell’  adizione  della 
eredità  fare  la  opzione»  Secondo  un 
rescritto  di  Aotonino , quegli  a cui  si 
è legata  la  facoltà  di  scegliere  schiavi, 
può  sceglierne  tre  ; in  maniera  che  se  il 
testatore  ha  fissato  il  numero  delle  cose, 
il  legatario  può  sceglierne  più  o meno  di 
tre  ; però  deve  scegliere  tra  esse  quelle 
che  il  testatore  possedeva  in  tempo  di 
sua  morte.  Si  può  scegliere  tra  gli  schia- 
vi anche  quello  che  è stato  manomesso 
dall’  erede  da  cu»  prima  che  si  fosse  fat- 
ta la  scelta,  non  può  ricevere  una  libertà 
definitiva.  Si  può  anche  scegliere  lo  schia- 
vo che  il  testatore  avesse  legato  ed  un 
altro.  In  tal  caso,  i|  legatario  della  cosa 
e quello  della  opzione  devono  concorrerei 
per  la  proprietà  dello  schiavo,  cioè  metà 
per  ciascuno.  Lo  stesso  può  anche  acca- 
dere se  il  padrone  a cui  è stato  legato 
Stico,  ha  alienato  il  suo  proprio  schiavo, 
alla  opzione  del  quale  il  testatore  ha  vo- 
luto che  se  ne  riportasse,  e questo  schia- 
vo abbia  coll’  ordine  del  suo  nuovo  pa- 
drona fatta  scelta  di  Stico.  Ciò  si  osser- 
| va  ugualmente  nel  legato  che  accorda  la 
1 facoltà  di  sciegliere  su  di  un  certo  gene- 
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rfe  di  cose,  io  maniera  che  Ili  cosa  stessa 
legata  ad  un  altro  può  essere  scelta  : ina 
è diverso  nel  legato  di  un  genere,  perchè 
si  deroga  al  genere  colla  specie.  Non  si 
può  però  scegliere  lo  schiavo  a cui  il  te- 
statore ha  data  la  libertà,  anche  condi- 
zionale, a meno  che  la  condizione  sia 
mancata  prima  dett'accettazione  della  ere- 
dità. Vi  è ancora  un'altra  causa  che  si 
oppone  al  potersi  scegliere  lo  schiavo  dal 
legatario,  ed  è quando  lo  chiavo  è tale, 
che  importa  di  fargli  subire  la  tortura  per 
la  conoscenza  di  un  fatto,  o a causa  di 
un  delitto  di  cui  vi  è luogo  a sospettarlo 
colpevole.  (N.  6.  j.  8.  9.  io.  1 1.  ) 

§.  3.  Quando  la  facoltà  di  sce- 
gliere è consumata. 

Siccome  la  scelta  fatta  prima  dell' 
adizione  di  eredità  è fatta  inutilmente,  si 
può  pèr  conseguenza,  accettata  una  vol- 
ta la  successione,  scegliere  finché  la  fa- 
coltà di  fare  la  scelta  non  sia  consumata. 
Or,  questa  facoltà  si  reputa  consumata, 
z.°  Dacché  si  è fatta  una  volta  la  scelta  ; 
«d  io  fatti,  nel  legato  della  scelto  di  uno 
achiavo , il  legatario  non  può  scegliere 
che  una  volta  senza  poter  variare  nella 
sua  scelta,  cioè  non  può  più  variare  do- 
po essersi  fatte  esibire  le  cose  sulle  quali 
deve  scegliere  5 ma  è diverso  se  lo  ha  fat- 
to senza  che  gli  siano  preventivamente 
esibite,  e Con  più  forte  ragione  questo 
diritto  non  è consumato  se  si  è fatta  scel- 
ta di  una  cosa  che  non  poteva  essere 
scelta,  a.*  11  diritto  di  scelta  si  consuma 
col  decorso  del  tempo  prescritto  dal  pre- 
tore per  fere  la  scelta.  Però  questo  non 
Consuma  la  facoltà  di  scegliere,  se  non 
quando  la  cosa  è cessata  di  essere  intera  ; 
poiché  può  essere  ancora  esercitata  fin- 
ché le  cose  sono  nel  medesimo  stato.  Ma 
se  lo  erede  ha  venduto  qualcuno  degli 
schiavi  ereditari!,  e ne  ha  ritenufo  alcu- 
ni altri,  ri  legatario  che  volesse  scegliere 
tra  questi  ultimi,  don  deve  eisefvi  am- 
messo, avendo  di  già  lo  erede  disposto 
di  tutti  gli  schiavi  della  successione.  Del 
resto,  sebbene  questa  dilazione  non  deve 
da  un’  altra  parte  pregiudicar  lo  erede, 
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non  sólo  Costui  nou  può  esigere  che  si 
fissi  al  legatario  un  termine  per  scegliere, 
ma  ancora  quando  I*  acquirente  domanda 
che  sia  fissato,  bisognà  addrizzarsi  al  pre- 
tore a tal  riguardo.  Finalmente,  l’ acqui- 
rente può  fare  la  domanda  contro  il  lega* 
tario,  innanzi  al  pretore,  potendolo  anche 
chiunque  vi  avessa  interesse,  il  quale  fis- 
sa una  dilazione,  allo  spirar  della  quale 
il  legataiio  che  non  ha  scelto  decade  dal* 
la  sua  azione.  ( N.  1 a.  1 3.  ) % 

Sezione  II,  §<j.  1.  a.  3 c Del  le- 

gato di  un  genere:  di  quale  natura  esso 
sia  ; di  qual  genere  vàie  ; in  esso  a chi 
appartiene  la  scelta  \ della  cosa  che  si 
può  scegliere , e quando  accade  la  libe- 
razione di  esso. 

Il  legato  di  un  genere  è quello  col 
quale  il  testatore  lascia  al  legatario  una 
cosa  di  un  genere,  senza  aver  determina- 
ta alcuna  specie  certa,  per  esempio  uno 
schiavo,  una  casa.  Differisce  dal  legato  di 
opzione,  uel  racchiuder  questo  la  condi- 
zione tacita  di  scegliere,  e quello  neH'es- 
ser  puro  e semplice.  È valido  però  il  le- 
gato di  un  genere  definito  in  una  manie- 
ra certa,  essendo  al  contrario  nullo  e di 
niuno  effetto,  se  non  ha  per  oggetto  una 
cosa  certa,  è non  sia  deferito  ad  una  per- 
sona certa. 

In  esso,  quando  è fatto  per  revin- 
dicavione , la  scelta  appartiene  ul  legata- 
| rio  ; ed  al  contrario  allo  erede  se  è fatto 
per  condanna.  Nel  legato  di  un  genere 
per  revindica,  bisogna  dire,  che  il  legata- 
rio del  legato  di  uno  schiavo  fatto  in  ter- 
mini generali,  è padrone  di  sceglier  quel- 
lo che  vorrà.  In  quello  fatto  in  forma  di 
condanna,  dovendo  la  scelta  appartenere 
alf  erede  ne  siegoe,  che  se  uno  schiavo 
è stato  legato  in  una  maniera  generale, 
gli  eredi  devono  dare  lo  stesso  schiavo. 
Ma  avendo  voluto  Giustiniano  che  i le-' 
gali  fossero  tutù  della  stessa  natura,  o 
che  Tazione  in  revindica  si  fosse  data  a 
tutti  i legatari!,  in  qualunque  maniera 
loro  si  fosse  fatto  il  legato,  aie  risulta,  che 
secondo  il  diritto  nuovo,  le  scelta  nei  le- 
gati e le  decornine  s si  appartiene  ni  l*jp*t*- 
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no,  i*l*>  i*  volumi  contraria  di!  Ietta- 
tori. 

Regolai  meati  però  ae!  legato  di  un 
genere,  per  esempio  di  ano  schiavo,  non 
*i  deve  sceglier»  il  migliore,  nè  ricevere 
il  peggiore. 

in  quanto  alla  maniera  eolia  quale 
ai  retta  liberato  dal  legato  di  un  genere, 
la  liberazione  risulta  dal  pagamento  ebe 
«1  è fatto  della  specie,  purché  il  legatario 
*i  abbia  consentito,  e ratificato  ; ma  bi- 
togna  che  il  pagamento  sia  stato  efficace, 
• fatto  di  buona  fede;  e i."  Questo  pa- 
gamento non  è efficace  te  non  quando  la 
specie  nella  quale  è stato  fatto,  non  era 
tale  da  potarne  estere  evitto  ; poiché,  te 
in  virtù  del  legato  fattoci  di  uno  schiavo 
in  generale,  lo  erede  ci  ha  rilasciato  S Il- 
eo, a noi  ne  siamo  stati  evilti,  abbiamo 
contro  lo  erede  fazione  del  testamento, 
ed  anche  dobbiamo  denunciare  allo  ere- 
de fa  evizione  prima  della  sentenza,  po- 
tendo lo  erede  in  mancanza  di  tale  de- 
nuncia, respingere  la  nostra  azione  colla 
eecetions  della  mela  fede  : ma  siccome 
nel  legato  di  un  genere,  la  eeitivne  dev' 
essere  garantita,  ne  segua  che  lo  arede 
gravato  di  darci  ano  achiavo  in  generale, 
non  è tenuto  di  garantirci  che  lo  schiavo 
che  ci  somministra  è sano,  ma  solo  che 
non  è soggetto  ad  alcuna  azione  nossale.  — 
a.*  Bisogna  ancora  che  il  pagamento  del- 
la specie  il  quale  produce  la  liberazione 
de)  legato  di  un  genere,  siasi  fatto  di  buo- 
na fede  sperò,  se  sia  stato  legato  uno  schia- 
vo certo,  deve  darsi  tale  quale  è.  Final- 
mente, benché  le  sole  offerte  e la  mora 
del  legatario  a ricevere  il  pegeroento  del- 
la specie  di  cui  io  erede  *veva  la  scelta, 
non  determinano  di  pieno  diritto  la  libe- 
razione del  legato;  ma  te  la  cosa  legala 
perisca  o ti  perda  in  aegnito,  il  legatario 
può  essere  respinto  colla  eccezione  del 
dolo.  ( N.  14.  t5.  16.  1 j.  18.  19.  ao. 
ni.  aa.  ) 

Sezione  111, urt.  t.*  Del  legato  al- 
ternativo : della  tua  natura,  e quando 
ti  reputa  tale. 

li  legato  alternativo  è quello  col  qua- 
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le  dot  o piò  specie  sono  siate  legata  ai- 
lernativamente,  sotto  la  condizione  che 
in  caso  di  revindiea  o di  consegna  dei- 
runa,  il  legato  sarà  estinto  nell’altra  : 
ma  nell’  intervalle  1’  una  a l’ altra  cosa, 
in  virtù  di  esso,  è dovuta  non  puramen- 
te e semplicemente,  ma  alternativamen- 
te. Sebbene  in  virtù  di  tale  legato  1*  una 
e l'  altra  cosa  sia  dovuta  finché  non  ae 
ne  scelga  una  di  esse,  pure  il  legato  al- 
ternativo è uno  ed  indivisibile.  Or  un  le- 
gato si  reputa  tale,  o che  il  testatore  le 
abbia  fatto  in  questi  termini  » Do  tale  e 
tele  cosa  « o che  abbili  detto  » Do  e le- 
go a Tizio  to  schiavo  Stico,  se  non  ama 
meglio  prendere  Parafilo,  a Qualche  vol- 
ta il  legato  non  è alternativo,  sebbene 
nella  stessa  frase  siano  enunciate  due  co- 
se colta  particella  alternativa  o ; poiché, 
te  le  cose  legate  sono  tali,  che  1'  una  è 
compresa  nell'  altra,  e che  siano  state  la- 
sciate in  forma  di  condanna,  il  legato  è 
puro  e semplice,  cioè  non  consiste  se 
non  nella  cosa  la  quale  è di  minor  valo- 
re, che  si  trova  compresa  io  quella  di 
maggior  valore.  È diverso  quando  la 
scali»  appartiene  al  lagalario,  per  esem- 
pio nel  l«gato  per  revindicazione  3 poi- 
ché, se  il  legatario  ha  legato  a Tizio  si 
fondo  Sejano,  o l'usufrutto  di  questo  me- 
desimo fondo,  il  legatario  può  a tua  scel- 
ta domandare  la  proprietà  » I*  usufruite 
di  tale  fondo.  ( Pi.  aS.  a4-  a5.  ) 

Art.  3.*  Che  ha  di  particolare  que- 
sto legato  riguardo  al  giorno  in  cui  i 
scaduto  e dovuto. 

Quando  si  suno  legata  due  o più 
cose  alternativamente,  fin  che  a riguardo 
dall'  una,  non  sia  certo  estere  essa  dovu- 
ta, non  n'  è dovala  alcuna  ; per  conse- 
guenza il  legato  non  può  essere  scaduto 
in  tata  intervallo  ; me  ae  la  cosa  legata 
cesia  di  potersi  dovere,  il  legato  non  è 
valido,  conforme  alla  suddetta  regola. 
Quando  il  tastatore  ba  legata  tal»  o tal 
cesa,  la  enumerazione  di  molte  cose,  e- 
spresaa,  in  modo  disgiantivo,  non  pro- 
duce più  legati  ; e questo  principio  è e- 
gualmentc  applicabile , sebbene  il  tal 
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iondo  sia  stato  legato  puramente,  e il  tal 
altro  sotto  condizione,  non  dorando  la 
scelta  appartenere  al  legatario,  sino  alla 
verifica  della  condizione.  Del  resto,  re- 
lativamente al  giorno  in  cui  il  legato  al- 
ternativo è scaduto  e dovuto,  bisogna 
nel  legalo  di  un  usufrutto  o della  som- 
ma di  dieci,  a scelta  del  legatario  , ri- 
portarsi alle  due*  eptichc,  cioè  a quella 
della  morte,  relativamente  al  legato  di 
dieci  scudi,  ed  a quella  dell'  accettazione 
della  eredità,  relativamente  al  legalo  del- 
T usufrutto,  lo  fine,  sehbene  il  legato  al- 
ternativo non  sio  nè  scaduto  nè  dovuto 
finché  non  vi  sia  luogo  ancora  alla  scelta 
da  fare  tra  le  cose  legale  in  una  maniera 
alternativa,  e di  cui  si  spera  ancora  es- 
serne una  dovnto,  pure  non  è necessa^ 
rio,  che  la  scelta  sia  di  già  fatta,  nel  che 
questo  legato  differisce  da  quello  di 
op%ione.  (N.  a6.  27.  a8.  ) 

Art.  5.*  §§.  1.  a e 5.  Della  scelta 
da  farsi  nel  legato  alternativo  : a chi 
appartiene  questa  scelta , t come  si  fa  ; 
quale  cosa  può  scegliersi  ; qual  è f ef- 
fetto della  scella , e quando  si  estingua 
la  facoltà  di  scegliere. 

Quando  il  testatore  ha  fatto  co- 
noscere  a chi  appartenesse  la  scelta  , 
a costui  solo  indubitatamente  appartie- 
ne. Se  però  ha  data  la  scelta  allo  e- 
rede  fissando  la  dilazione  nello  quale  de- 
ve farla,  questa  dilazione  spirata,  si  re- 
puta averla  data  al  legatario,  come  se  il 
testatore  non  avesse  fatto  conoscere  a chi 
appartenesse.  La  scelta  nei  legati  affer- 
mativi concepiti  in  forma  di  revindicozio- 
ne,  appartiene  al  legatario  ; ma  in  quelli 
per  condanna  e nei  fedecommessi  appar- 
tiene allo  erede.  Tuttavia,  questo  scelta 
che  aveva  Io  erede  passava  al  comprato- 
re cui  avesse  venduta  la  cosa  che  dove- 
va alternativamente  con  una  certa  som- 
ma al  fedecommessario.  Ma  secondo  il 
diritto  nuovo  di  Giustiniano,  nei  legati 
fatti  sotto  qualsivoglia  formo,  e nei  fede- 
commessi, la  scelta  appartiene  al  legata- 
rio. Del  resto,  o che  la  scelta  appartenga 
allo  erede,  o al  fedecommessario,  essa  si 
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fa  con  una  semplice  manifestazione  di  vo- 
lontà. 

Relativamente  alla  cosa  che  può  es- 
sere scelta,  lo  erede  non  può  scegliere 
quella  che  è perduta,  nmmeno  che,  sen- 
za aspettarne  il  ricupero,  ne  offra  imme- 
diatamente il  prezzo.  Come  ancora,  di 
due  cose  alternativamente  legate,  se  ne 
deve  scegliere  una  in  intiero,  e non  una 
parte  dell'una  ed  una  parte  dell'  ultra  : 
perciò,  se  un  testatore  ha  detto  » 1 miei 
eredi  daranno  ad  un  tale  lo  schiavo  Sti- 
co  o la  somma  di  dieci,  a l'uno  dei  due 
eredi  non  può  offrire  una  somma  di  cin- 
que, e l'altro  la  metà  dello  schiavo,  ma 
ambidue  devono  dare  o Siico  in  intiero, 
o pagare  dieci.  E'  ancor  lo  stesso,  se  la 
scelta  appartiene  al  legatario. 

In  quanto  all'effetto  della  scelta,  es- 
so è tale,  che  solo  lo  cosa  una  volta  scel- 
ta, comincia  ad  essere  dovuta  ; d'  onde 
segue, che  colla  distruzione  o perdita  del- 
la cosa  avviene  la  liberazione,  come  in 
questo  legato  » 11  mio  erede  darà  a sua 
scelta  o Panfilo,  o Stico,  o Tizio,  t<  se  lo 
erede  ha  dichiarato  voler  dare  Stico,  è 
liberato  colla  morte  di  questo  schiavo. 
Or,  con  più  forte  ragione  si  è liberato 
quaudo  la  cosa  è perita  prima  di  farsene 
la  scelta.  In  fine  il  diritto  di  scegliere  è 
consumato  colla  revindicazione  o paga- 
mento dell'una  o l'altra  cosa.  (N.  29.  3o. 
3i.  3a.  35.  34  e 35.) 

LEGATO  di  grano , di  vino  o di  o- 
glio.  (Lib.  33,  tit.  6.) 

§§.  1.  a.  3.  4 * 5.  Del  legato  di  li- 
na quantità  in  generale  ; del  legato  del- 
le biade , del  vino  e delCaceto\  di  quello 
dei  dolci , e se  i vasi  entrano  nel  legato 
dei  liquidi , come  accessorii. 

Nel  legato  di  tutte  le  cose  consi- 
stenti in  quantità  le  essa  è determinata, 
come  cento  botti  di  vino,  è dovuta  ; es- 
sendo d’altronde  l'erede  libero  di  dare  la 
qualità  che  vorrà  nel  caso  che  il  testato» 
re  non  si  fosse  spiegato  a tal  riguardo. 
Pertanto,  quando  le  cose  si  sono  legate 
indeterminatamente  e senza  menzione  di 
rpianlità,  tutto  ciò  che  il  testatore  ha 
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lasciato  appartenerne  a tale  genere, è do- 
talo. 

Relativamente  al  legato  delle  biade, 
esso  comprende  tanto  i legumi)  che  Tor- 
co e '1  frumento. 

In  quello  del  vino  va  compreso  tut- 
to ciò  che  essendo  prodotto  della  vigna,  è 
restato  natura  di  vino  ; ma  qnesto  legato 
non  comprende  il  vino  dolce  fatto  di  uve 
e mele,  nè  le  bevande  fermentate  fatte  col 
grano  od  orzo;  in  fine  non  vi  sono  com- 
prese nè  la  birra,  nè  l'idromele,  nè  il  vi- 
no mischiato,  detto  vino  di  rosa  di  as- 
senzio, nè  il  vino  di  liquori.  Si  compren- 
de sotto  la  denominazione  di  vino  tutto 
ciò  che  il  padre  di  famiglia  riguardava  co- 
me tale,  comprendendoti  ancora  T aceto 
o vino  guaito  : e perciò,  te  tutto  il  vioo 
lasciato  dal  padre  di  famiglia  venisse  ad 
addirsi,  non  perciò  si  estingue  il  legato  ; 
ma  se  siasi  legato  del  vino  non  sempli- 
cemente, ma  sotto  un  nome  particolare,  il 
legato  comprende  tale  specie  di  vino  sol- 
tanto ; per  esempio  sé  il  testatore  ha  le- 
gato o il  vino  che  fa  parte  del  peculio 
dei  suoi  schiavi,  o il  vino  vecchio,  il  le- 
gato non  comprende  che  questa  specie 
di  vioo.  In  quanto  al  legato  dell'  aceto, 
non  si  comprende  sotto  questo  nome  il 
vino  addito,  ch'egli  ha  posto  da  parte 
dal  suo  vino,  ma  vi  sono  non  pertanto 
compresi  i frutti  posti  in  conserva  nell' 
aceto. 

Il  legato  dei  dolci  non  Comprende 
Soltanto  i liquori  dolci,  ma  ancora  qua- 
lunque dolce  in  coraesttbile  ; compren- 
dendovisi  i vini  di  liquori,  i vini  cotti  ed 
altre  simili  bevande,  le  uve  passe,  i fi- 
chi, i dattili,  ed  i pomi  confettati. 

Finalmente,  ciò  che  è comune  a tut- 
ti i legati  dei  liquidi  si  è che  i vasi  i qua- 
li li  contengono  entrano  nel  legalo  : poi- 
ché il  legato  del  vino  contiene  quello  del- 
le botti  che  lo  contengono,  ancorché  il 
testatore  non  siasi  spiegato  a tal  riguar- 
do. Però  ciò  che  qui  si  dice  dei  vasi, 
botti  e tine  è suscettibile  di  distinzione, 
poiché  non  sono  accessori!  del  vino  o 
«T  alai  liquidi,  se  non  in  quanto  non  lian- 
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no  una  destinazione  perpetua,  e non  Sonò 
fissati  in  terra  o a perpetua  permanenza^ 
In  fine,  nei  legati  del  vino  non  sono  com- 
prese le  otri,  nè  le  misure  pel  vino.  ( N.- 
I.  3.  3.  4*  6.  7.  8.  g.  ì o e 1 1 . ) 

LEGATO  o di  un  biglietto , o di  un 
credito , o di  reliquati  di  conti  di  schiera 
vi  amministratori  e coloni , o del  por - 
tafoglio)  o della  banca,  ò di  un  bono , o 
di  una  carica  militare.  — V.  LEfimuri 
congiunti.  ( Parte  6.  de'leg.  e fedec.  sez. 
4,  art.  a,  n.  460.) 

LEGATO  dèlie  schiave.  — V.  Legati- 
rii  congiunti.  (Parte  6,  sez.  4*  art.  4i°* 

478.) 

LEGATO  degli  animali.  - Y.  Le  gi- 
ta rii  congiunti . ( N.  482.  ) 

. LEGATO,  di  legname  semplice,  o da 
costruzione.  — Y.  Legatari!  congiunti. 
(N.  485.) 

LEGATO  della  lana , del  lino,  della 
porpora , e delle  lane  che  hanno  cuin- 
biato  colóre . — V.  Legatimi  congiunti. 

(N  489.) 

LEGATO  di  libri , di  carta , di  una 
biblioteca,  e di  uno  scrigno.  — V . lega- 
timi congiunti.  (N.  494-  ) 

LEGATO  di  un  fondo,  di  una  casat 
o d' ogni  altro  oggetto  guarnito,  e del- 
t apparecchio  di  un  fondo.  ( Lib.  35, 
tit.  7.  ) 

Quando  un  legato  ha  per  oggetto  © 
un  fondo  di  terra,  o un  campo,  0 urm 
casa,  questo  legato  o è pufo  e semplice, 
o comprende  nuche  gli  utensilj,  o la  cosa 
è legata  tale  quale  è guarnita. 

Sezione  I,  §§.  j.  a.  Del  legato  di 
Un  terreno,  e di  una  casa ; del  legato  di 
un  fondo , di  una  stilla,  dei  campi. 

Nel  legato  di  un  fondo  certo,  per 
esempio  del  fondo  Semfproniano,  è com- 
preso tutto  ciò  che  aveva  e possedeva  H 
deiunto  sotto  il  solo  nome  di  tale  fondo: 
è lo  stesso  ancorché  il  testatore  abbia  af- 
fittato delle  parti  del  fondo  suddetto  a 
differenti  locatari).  Ma  ciò  che  il  testatore 
ha  posseduto  sotto  una  denominazione 
differente,  benché  T abbia  acquistato  col 
tondo,  oggetto  del  legalo,  e che  sia  necet- 


Digitized  by  Googh 


LE 

sano  alta  coltivazione  del  fondo,  pure 
>1011  è compreso  nel  legato,  come  quando 
Ra  detto  » Lego  di  più  a mio  fratello 
Sempronio  i miei  fondi  Cassiano  e Nor- 
viano,  colle  piantagioni  di  salici , e le  le- 
gna : o or  queste  piantagioni  essendosi 
trovate  dipendenti  da  altri  terreni,  e non 
esistenti  in  detto  fondo,  non  fanno  parte 
del  legato.  E'  lo  stesso  sebbene  al  legato 
del  fondo  siano  state  aggiunte  queste  pa- 
role » Nel  medesimo  stato  io  cui  è stato 
comprato.  « Del  resto,  non  entra  nel  le- 
gato di  un  fondo  puramente  e semplice- 
mente legato,  se  non  ciò  che  fa  parte  del 
fondo  -,  per  conseguenza  il  legato  di  no 
fondo  comprende  gli  edifìcii  esistenti  in 
questo  fondo;  ma  se  il  testatore,  legando 
un  fondo,  ha  eccettuato  un  certo  edifìcio, 
o la  tale  fabbrica,  allora  o egli  ha  inteso 
Sotto  il  termine  di  fabbrica  denominare 
la  superficie  del  suolo,  o il  suolo  su  cui 
è costrutta  la  fabbrica.  Se  non  ha  voluto 
estendere  la  sua  eccezione  che  alla  su- 
perficie, allora  il  legatario  può  rivendica- 
re il  fondo  per  intiero:  ma  se  ha  avuta  la 
intenzione  di  eccettuare  dal  fondo  lega- 
to la  fabbrica  ed  il  suolo, il  fondo  deve  do- 
mandarsi senza  la  casa  o fabbrica.  Reci- 
procamente, se  il  testatore  si  è servito 
della  denominazione  di  0i7/<a,e  di  agri , ed 
abbia  legala  la  casa  del  podere,  ed  i cam- 
pi separatamente,  senza  aver  fatta  alcuna 
eccezione,  il  legato  delle  une , contiene 
quello  degli  altri,  cioè  le  case  fanno  par- 
te dei  campi,  ed  i campi  fanno  parte  del- 
le case. 

Il  legato  di  una  casa  comprende  tut- 
\o  ciò  che  avea  il  defunto  sotto  la  deno- 
minazione di  essa,  ciò  che  si  stima  secon- 
do l'uso  che  faceva  di  tale  casa  il  defun- 
to : poiché,  se  generalmente  siasi  legata  a 
taluno  una  case,  il  legatario  deve  avere 
tutte  le  fabbriche  site  sul  suolo  di  essa. 
Ma  se  il  pad/e  di  famiglia  avendo  avute 
due  case  contigue,  ha  destinato  all’oso  di 
una  di  esse  una  camera  che  si  trovava 
sotto  della  volta  delle  due  case,  questa 
camera  divenendo  allora  l’accessorio  del- 
l'una,  cessa  di  far  parte  dell'altra.  In 
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quanto  ai  bagni,  essi  fanno  indubitata- 
mente parte  della  casa,  quando  siano  spe- 
cialmente serviti  agli  usi  particolari  del 
padre  di  famiglia,  o quando,  avendoli  af- 
fìttati, sembrava  averne  confusi  gli  affitti 
nel  suo  registro  con  quelli  degli  altri  ap- 
partamenti. Rispetto  ai  giardini,  se  il  pos^ 
sessore  della  casa  legata  ha  comprato  so- 
lo un  giardino  a causa  della  casa,  per  ren- 
derla più  amena,  il  giardino  fa  parte  del- 
la casa,  per  esservi  stato  aggiunto.  UgnaU 
mente  il  padiglione  aderente  alla  casa  le- 
gata, se  è stato  comprato  con  essa  pel  so- 
lo e medesimo  prezzo,  è compreso  nel 
legato.  Infine,  riguardo  al  legato  di  una 
casa,  che  avesse  per  oggetto  la  parte  del- 
la casa  che  il  testatore  costumava  abitare, 
esso  comprende  tutta  la  parte  della  casa 
che  egli  occupava  colla  famiglia.  ( N.  i, 
a.  3.  4*  5.  6.  7.  ) 

Sezione  II,  art.  1 .p  §.  I . Che  cosa 
comprende  il  legato  che  ha  per  oggetto 
tutto  rattreivo  (instrumentum)*/*-  un  fon - 
</o,  e che  comprende  quello  di  un  fondo 
guernito,  e delle  cose  che  servono  affu- 
so dei  fondu 

L'attrezzo  di  un  fondo  si  compone 
di  quanto  è destinato  ai  bisogni  ed  usi 
tanto  del  fondo  che  degli  schiavi  e degli 
animali  che  vi  si  trovano  inservienti  ; e 
per  attrezzo  o utensilj  di  un  fondo  s'in- 
tende tutto  ciò  che  vi  serve  a produrre, 
raccogliere  e conservarne  i frutti,  cioè  gli 
schiavi  destinati  alla  coltura  o alla  manu- 
tenzione di  un  fondo,  i buoi  domati  all' 
aratro,  il  bestiame  che  vi  si  tiene  pel  con- 
cime, gli  aratri,  le  zappe,  le  sarchielle,  le 
fatei  e forche,  i pressoi,  i cofani,  i biden- 
ti, i potatoj,  le  botti,  le  line  ec.  L'attrez- 
zo di  un  fondo  dovendo  comprendere 
tuttociò  ch'è  destinato  a far  produrre  i 
frutti,  comprende  per  conseguenza  gli 
schiavi,  anche  quello  incaricato  della  col- 
tura del  fondo,  e di  render  conto  al  pa- 
drone ; ma  se  lo  schiavo  coltiva  median- 
te una  rendita  che  deve  pagare  al  padro- 
ne a termine  fisso,  non  è compreso  nel 
legato,  come  anche  lo  schiavo  che  colti- 
vo come  colono.  Però,  il  preposto  al  ccl- 
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lare,  quello  alla  redditione  dei  coati,  il 
bifolco  che  conduce  i buoi  ol  lavoro,  e 
quello  che  taglia  e pota  gli  alberi,  e quel* 
lo  che  conduce  gli  armenti,  ed  i guasta- 
tori essendo  compresi  nel  legato  del  fon- 
do, sono  per  conseguenza  dovuti  al  le- 
gatario. Del  resto,  secondo  la  natura  del 
fondo  si  devo  decidere  se  uua  cosa  deve 
far  parte  del  legalo  degli  utensilj  che  ser- 
vono a produrre  i frutti  ; poiché  nel  le- 
gato delle  vigne  si  comprendono  i pali, 
le  scale,  i rastelli,  e la  marra  : ed  ugual- 
mente, sebbene  gli  armenti  non  facciano 
parte  dell'attrezzo  di  un  fondo,  a meno 
che  non  siano  destinati  ad  ingrassare  il 
terreno,  fanno  però  parte  indistintauieu- 
te  di  un  fondo,  da  cui  non  si  potrebbe 
senza  di  essi  ritrarre  alcuna  rendita.  Il 
che  deve  intendersi  non  solo  degli  armen- 
ti, ma  anche  di  ogni  altro  genere  di  at- 
trezso  ; per  esempio  si  reputano  acces- 
sorii  dell'attrezzo  chi  ha  delie  selve  e dei 
pascoli,  cioè  il  bestiame,  gli  schiavi,  pa- 
stori e guardiani  ; si  comprendono  anche 
nel  legato  degli  utensili  se  il  fondo  è gib- 
boso, e che  una  parte  della  «ita  rendita 
consiste  nella  caccia,  tutti  gli  equipaggi 
di  caccia,  come  i cani,  le  reti  ec.  E lo 
•tesso  del  fondo,  che  ricava  la  sua  rendi- 
ta principale  dalla  pesca  Tutto  ciò  che 
serve  per  la  raccolta  e la  conservazione 
dei  frulli  essendo  anche  compreso  uegli 
atensili  del  fondo  legato,  ne  segue,  che 
esso  comprende  i granai  ove  si  rimpon- 
gono  i frutti,  gl)  orci  o siri,  le  casse,  le 
carrette,  i cavalli  e le  botti.  Fanno  ugual- 
minte  parte  degli  utensili  le  cose  che 
servono  a mantenere  la  proprietà  dei 
luoghi,  ed  alla  custodia  del  fondo.  (N.  8. 
9.  io.  11.  i*.  1 3.  1 4*  1 5.  ) 

§.3.  Delle  cose  destinate  alt  uso 
degli  schiavi  ed  animali  addetti  al  ser- 
vivi# del  fondo , o che  ne  sono  insepa- 
rabili. 

1!  legato  di  tali  cose,  deve  compren- 
dere cioè  lo  schiavo  foruajo%  il  fabbri- 
catore, le  donne  che  cuociono  il  pane,  il 
barbiere,  i mugnai,  e le  donne  che  fanno 
la  cucina  per  gli  schiavi  del  (ondo,  non 


che  le  lavoratrici  di  lana  che  ne  fanno  ^ 
abiti:  esso  comprende  anche  i cuoj  de- 
stinati alla  calzatura  degli  schiavi  rurali, 
ed  il  calzolajo.  Può  anche  presumersi  che 
il  testatore  abbia  avuta  la  intenzione  di 
comprendere  in  tale  legato  le  mogli  e fi- 
gli di  detti  schiavi,  cioè  di  quelli  che  per 
la  loro  destinazione  sono  attaccali  al  fon- 
do: è lo  stesso  relativamente  alle  mogli  e 
figli  di  quelli  schiavi  che  hanno  un  luogo 
assegnato  per  dimora,  dal  quale  non  si 
allontanano.  Ma  è diverso  se  non  hanoo 
dimora  fissa,  e se  sono  indisliotaoicots 
impiegati  al  servizio  di  città  o di  campa- 
gna. Devono  ugualmente  essere  compre- 
si  nel  legalo  degli  utensili  le  mule,  le  ruo- 
te, il  fieno,  la  paglia,  l'a*ino,  ed  il  molino 
istesso  ; i calderoni,  i vasi  di  rame,  le  ba- 
relle, e le  carrette  per  letame.  Finalmen- 
te, comprende  le  marmitte,  ed  i piatti 
che  servono  per  far  cuocere  il  mangiar* 
degli  schavi,  ec.  Devono  anche  compren- 
dervisi  le  cose  che  sono  nel  fondo  per. 
restarvi  lungamente,  ed  anche  quelle  eh' 
essendo  per  uso  tanto  degli  schiavi  ma- 
liche del  foudo,  si  consumano  collo  stes- 
so uso  che  se  ne  fa.  ( N.  1 G.  17.  18.  19.) 

§j.  3 e 4*  t)a  qual  uso  o destina- 
zione si  reputa  una  cosa  attrevvo  del 
fondo  ; e del  legato  di  una  certa  parte 
di  esso , o di  tutto  eccetto  una  parie. 

Nel  legato  dell'attrezzo  di  un  fondo 
non  si  deve  considerare,  per  esempio  ri- 
guardo al  bestiame,  la  quantità  che  il  te» 
statore  avesse  dovuto  avere  del  manteni- 
mento del  fondo,  ma  solo  quella  che  vi 
si  trova  e che  vi  è destinata.  Poco  duo* 
que  importa  in  questo  legato  che  il  testa- 
tore abbia  avuto  nel  fondo  due  mila  mon- 
toni , quantunque  ne  futsero  sufficienti 
mille  ; dovendo  il  legato  comprendere  ciò 
che  vi  si  trova,  e non  la  quantità  neces- 
saria, la  quale  poco  importa  nel  legato. 
Al  contrario,  qualunque  sia  la  quantità 
della  cosa  che  sia  stata  destinata  all'  uso 
del  fondo,  se  non  lo  è stata  realmente, 
non  è compresa  nell'attrezzo  dii  essu.  Del 
resto,  la  cosa  ch'è  stata  destinata  o acqui- 
stata pei  bisogni  ed  uso  del  fondo  e d«- 
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gli  schiavi  rurali,  non  cesia  di  essere  com- 
|ircsa  uel  legalo  dell'attrezzo  (incl)c  il  te- 
ntatore non  abbia  cambiata  volontà  rela- 
tivamente alla  sua  destinazione  ; inducen- 
dosi ciò  dalla  inanuniessiooe  degli  schia- 
vi rurali,  ancorché  nulla.  Ugualmente  la 
cosa  si  reputa  nulladimeno  destinata  agli 
tisi  e bisogni  del  (ondo,  sebbene  qualche 
volta  applicata  ad  usi  diversi,  per  conse- 
guenza è compresa  nell'  attrezzo.  In  (ul- 
t’ i casi  però  Dei  quali  un  oggettq  serve 
ad  uso  di  cose  difiereqti,  si  deve  esami- 
nare a quale  è principalmente  destinata  ; 
in  maniera  che  ci$  che  serviva  la  maggior 
parte  dell'  unno  ad  uso  del  fondo,  non 
dovrà  far  parte  dell'attrezzo  di  esso  se  il 
padre  di  famiglia  se  l'ba  princjpalmeuie 
procurata  a causa  di  un’  altra  cosa. 

In  tale  legato  non  dev'esser  compreso 
piò  che  allora  si  |rovasse  assente  q allon- 
tanato per  un  tempo  dql  fondo  legato, 
re.  ciò,  nel  fegato  di  un  fondo,  cosi  co- 
me è guarnito , ai  comprende  lo  «chiavo 
che  aveva  per  costume  dimorarvi,  e che 
allora  è fuggiasco,  sebbene  arrestato  do- 
po la  mul  te  del  testatore.  Di  più,  quan  - 
(umjue  gli  schiavi  ed  animali  inservienti 
agli  usi  del  fondo,  restano  abitualmente 
altrove,  sono  nulladimeno  compresi  in 
(ale  legato. 

Iu  $pe,  alle  volte  il  legato  non  ha 
per  oggetto  tutto  l'attrezzo,  ma  solo  una 
certa  specie  di  utensili,  per  esempio  quel- 
li che  sono  stati  acquistati  per  la  coltura 
(lei  tondo,  ed  allora  questi  sol;  soq  com- 
presi nel  legato.  Alle  volte  esso  i gene- 
ralmente legalo,  eccetto  però  una  certa 
Specie  di  utensili,  ed  in  questo  caso  si  re- 
putano eccettuate  anche  le  cose  che  fa- 
cessero parte  dell’  attrezzo  del  fondo,  se 
(a  specie  allg  quale  esse  appartengono 
non  fosse  stata  eccettuata.  ( N.  ao.  qt. 
aa.  a3.  a4-  a5.  a§.  37.  a8.  ) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Del  legato  di 
un  fondo  guarnito:  che  cosa  contiene  o 
no  questo  legato,  t f attreno  di  qual 
tempo  è dovuto  al  legatario. 

Il  fondo  che  è stato  legato  così  co- 
inè guarnito , ba  maggiore  cstenziune  di 
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quello  col  suo  apparecchio  o utensili, 
poiché  in  esso  è compreso  tutto  ciò  che 
il  |iadre  di  famiglia  ha  portato  nel  fondo 
per  maggior  comodo  o eleganza.  I’er  con- 
seguenza quando  un  fondo  è stato  legalo 
guqrnitq,  il  legato  comprende  i mobili  ad 
uso  del  testatare,  e non  solo  le  coperte, 
ma  ancora  le  vesti,  dj  cui  il  testatore  co- 
stumava servirsi  in  tale  luogo;  ed  ancha 
le  (ayole  di  avorio,  i vasi  di  vetro,  di  oro 
e di  argento  tenga  eccettuarne  i vini  che 
beveva  quando  vi  dimorava,  lo  (fne  deva 
comprendere  sino  i piccoli  schiavi  ebe  lo 
servivano  a tavola  quaudo  arrivava  nel 
fondo,  la  biblioteca  ed  i libri  che  vi  si 
trovassero . comprende  gli  oggetti  posto- 
vi per  custodirli  e conservarli.  Si  fa  la 
staisa  distinzione  a riguardo  degli  schia- 
vi, non  cumprendeiidovisi  quelli  che  vi 
si  trovano  momentaneamente  o che  vi 
fossero  venuti  senza  averceli  mandati.  Noq 
comprende  le  reste  degli  aflittatori,  quan- 
do è stato  fatto  in  questi  termini  » Nel- 
lo stato  in  cui  è.  « Ed  in  fatti,  quando  il 
testatore  ha  detto  » Do  a Tizio  tal  fondo 
colla  casa  di  padrone  nello  stato  in  cui  ai 
trovassero  nel  giorno  di  mia  morte,  « in 
questo  legato  meglio  è dire  che  gli  uten- 
sili servienti  all' attrezzo  del  fundo,  e gli 
elTetti  che  servono  all'eleganza  del  mobi- 
le dgllo  casa  si  devono  al  legatario  ; ma 
non  le  reste  dei  coloni.  Sono  però  dovu- 
ti al  legatario  i peculii  tanto  degli  schia- 
vi viventi,  quanto  di  quelli  morti  prima 
del  testa(org. 

In  (ine,  quando  un  fondo  è stalo 
legato  cosi  tornì  è guarnito,  dev'essere 
consegualo  al  legatario  non  come  lo  era 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  o al 
giorno  della  domanda,  ma  nello  stato  in 
cui  si  troverà  al  giorno  dell'apertura  o 
scadenza  del  legato.  ( N.  39.  3o.  3 1.  3a, 
33.  34.  ) 

Sezione  HI,  §§.  1 e 3.  Cosa  comi 
prenda  il  legato  degli  utensili  di  una  ca- 
ra, e quello  di  una  casa  guarnita. 

Il  legato  degli  utensili  di  una  caie 
comprende  tutto  ciò  che  è nella  cosa  per 
garentirla  contro  gli  uiaguni,  per  cstii^ 
67 
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guere  ed  evitare  gl1  incendi»,  ma  non  ciò 
che  vi  si  trova  situato  pel  comodo,  come 
i vetri,  e le  persiane.  Perciò,  sono  com> 
prese  nel  legato  degli  utensili  della  casa 
le  tende  disposte  al  di  sopra  delle  fabbri- 
che per  garentirle  dai  venti  e dalla  piog- 
gia, faceto  per  gl'incendii,  gli  stracci  per 
turare  i buchi,  i tubi,  le  pertiche,  le  sca- 
le, le  tegole  poste  in  riserva  ec.  Itegli 
utensili  di  una  casa  si  comprendono  non 
solo  le  cose  che  servono  a sostenerla,  ma 
ancora  a mantenervi  la  nitidezza.  Le  co- 
se però,  che  fanno  parte  di  una  casa  non 
sono  nel  numero  degli  utensili,  come  i 
bassi  rilievi,  le  statue  incastrate  nelle 
mura,  i canali,  i bacini  ec. 

Nel  legato  di  una  casa  guarnita  si 
comprendono  non  solo  gli  utensili  sud- 
detti, ma  quelli  che  nella  casa  sono  per 
uso  del  padre  di  famiglia.  Esso  compren- 
do ancora  tutto  ciò  che  la  premunisce 
contro  di  ogni  disgrazia,  e la  garantisce 
dall'  incendio  ; ma  non  gli  schiavi  operai 
o quelli  di  città,  eccettuati  gli  addetti  al- 
la casa,  ed  i vini.  Ciò  che  è destinato  a 
guarnire  una  casa,  sebbene  ne  sia  allon- 
tanato per  un  tempo,  è nulladitneno  com- 
preso nel  legato  di  una  casa  guarnita,  ma 
non  comprende  ciò  che  vi  è temporanea- 
mente, o come  mercanzia  di  cui  il  defun- 
to, faceva  commercio,  ammeno  che  vi  sia 
luogo  a presumere  che  vi  è compreso, 
secondo  la  intenzione  del  testatore.  ( N. 
56.  37.  38.  39. 

Sezione  I V,  §§.  1.  a.  3.  4 c 5.  Ciò 

che  comprende  il  legato  degli  utensili 
di  diverse  cose , o quello  delle  slesse  co- 
se guarnite , degli  utensili  di  una  casa 
di  campagna , dì  un  giardino , un  albcr- 
go , una  bottega , un  vascello , e di  diversi 
state  e mestieri. 

Il  legato  dell'attrezzo  di  una  casa  di 
campagna  comprende  i mobili  che  la  rao- 
bigliano,  ma  non  Io  schiavo  operajo  che 
dasse  tanto  per  anno  al  padrone  sali' af- 
fitto del  suo  travaglio,  nè  i frutti  deposti 
nella  casa,  nè  te  capanne. 

Oltre  le  cose  di  cui  si  sa  comporsi 
gli  utensili  di  un  giardino,  il  legalo  di  un 
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giardino  guarnito  comprende  in  generale 
tutto  ciò  che  il  testatore  vi  aveva  per  de- 
lizia ed  eleganza  dei  luoghi,  ed  anche  il 
vino  che  vi  aveva  posto  perchè  meglio 
fosse  fornito  di  tutto. 

S’ intende  per  albergo  guarnito , 
quello  che  lo  è tanto  degli  utensili  neces- 
sarii  al  servizio  di  un  albergo,  che  degli 
schiavi  destinati  à tale  servizio.  Bel  re- 
sto, quando  trattasi  di  sapere  ciò  che 
comprende  il  legato  di  un  albergo,  spe- 
cialmente di  una  bottega  guarnita,  impor* 
ta  di  esaminare  quale  specie  di  commer- 
cio vi  si  fa  ordinariamente;  poiché  nel 
legato  degli  utensili  di  un’osteria  è dora- 
to al  legatario  tutto  ciò  che  ad  uso  del 
commercio  di  vino  a minuto  per  esempio 
il  vasellame  ed  i vasi  nei  quali  si  versa  i) 
vino  ; ma  gli  schiavi  impiegati  a fare  i( 
servizio  della  osteria,  non  fanno  parte 
del  legato.  E diverso  di  un  commercio 
di  vino  all' ingrosso,  il  di  cu»  legato  com- 
prende anche  gli  schiavi  che  vi  sono  pre- 
posti. Siccome  anche  vi  è bisogno,  nel 
legato  degli  utensili  di  una  panetteria,  di 
esaminare  da  quali  persone  è fatto  il  le- 
gato, poiché  il  legato  degli  utensili  di 
commercio  di  panettiere  non  comprende 
gli  schiavi  panettieri  se  non  in  quanto  il 
padre  di  famiglia  esercitava  questo  com- 
mercio egli  stesso.  Nel  legato  degli  uten- 
sili di  un  bagno  si  comprendono  tutti  gli 
schiavi  che  vi  sono  preposti,  come  è ri- 
cevuto nel  legato  dell'attrezzo  di  un  fon- 
do e di  quello  del  commercio  di  vino  al- 
l' ingròsso. 

Relativamente  al  legato  de!T  attrez- 
zo di  una  nave,  tatti  gli  arredi  ed  altri 
utensili  entrano  in  esso,  eccetto  la  scia- 
luppa. 

Quando  si  tratta  del  legato  degli 
utensili  che  servono  ad  una  boccitene, 
esso  comprende  le  tavole,  i pesi,  le  bi- 
lance, le  pialle,  e le  asce,  ma  non  le  car- 
ni. Nel  legato  di  uno  schiavo  medico  en- 
trano le  droghe,  gli  enspiastri  ed  altri  to- 
pici, gl' instrumenti  di  chirurghia.  Il  lega- 
to di  un  laboratorio  di  pittura  compren- 
de i colori,  lecere,  i caustici,  i pennelli  c 
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le  conchig'ie.  Filialmente  nel  legatu  degli 
utensili  ili  pesca  sono  comprese  le  bar- 
chette colle  quali  si  va  in  cerca  del  pe- 
sce, e gli  stessi  schiari  pescatori.  (N.41- 

4a-  45.  44-  45.  46.  47-  4&.) 

Sezione  V,  §§.  i e a.  Quando  Tat~ 
trevuo  di  una  cosa  dee  riputarsi  lascia- 
to colla  cosa , o separato  dalla  cosa 
legata . 

Nel  legato  dell’ apparecchio  di  un 
fondo,  l’ apparecchio  non  fa  parte  del  le- 
gato se  non  in  quanto  è stato  particolar- 
mente e specialmente  legato:  non  com- 
prendendo il  legato  di  una  casa  quello 
delKapparecchio  di  essa,  o dei  mobili  sen- 
za la  espressa  volontà  del  testatore  ; vo- 
lontà, che  d'altronde  si  reputa  espressa, 
relativamente  all' apparecchio  di  un  fon- 
do, non  solamente  quaddo  siasi  espres- 
samente legato  V apparecchio  del  fondo, 
o il  fondo  guarnito,  ma  ancora  quando  il 
legato  fatto  del  fondo  è concepito  in  que- 
sti termini  » Nello  stato  in  cui  si  trova. « 
£'  lo  stesso  quando  è cosi  concepito 
»t  Nel  migliore  stato  in  cui  si  trova.  « 
Perù  queste  interpretazioni  non  sono  tal- 
mente sicure  da  potersi  ammettere  senza 
consultare  la  volontà  del  testatore,  dalla 
quale  devono  dipendere  ; poiché  se  egli 
ha  detto  tt  Nello  stato  in  cui  l'ho  posse- 
duto, **  è una  questione  di  fatto  e non  di 
diritto^  cioè  dipendente  dalla  volontà  del 
testatore  da  penetrarsi  ; poiché  quando 
anche  il  legato  del  fondo  fosse  concepito 
in  questi  termini  w Nel  migliore  stato  in 
cui  si  troverà,  a l'apparecchio  non  sareb- 
be perciò  compreso  iu  tale  legato,  se  d'al- 
tronde la  volontà  del  testatore  facesse  pre- 
sumere il  contrario.  Talvolta,  sebbene  la 
cosa  sia  stata  legata  puramente,  vi  èluogo 
a presumere  nel  testatore  la  intenzione  di 
legare  nel  medesimo  tempo  l'attrezzo  del- 
la stessa  cosa;  e 1.*  Questa  intenzione  s’ 
induce  solo  dallo  avere  il  testatore  riuni- 
ta la  cosa  legata  semplicemente,  con  altre 
cose  legate  n o m inala  ose  n te,  o specialmen- 
te guarnite  ; *.*  Allorché  il  legatario  è 
gravato  di  restituire  semplicemente  il  fon- 
do, si  presuma  solo  daU'esscrgli  stato  lc- 
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gaio  il  fondo  guarnito,  che  il  testatore 
abbia  voluto  che  lo  restituisce  guarnito, 
avendo  ciò  luogo  abheochè  il  legato  ed  il 
fedecommesso  siano  stati  fatti  separata- 
mente con  differenti  atti,  cioè  l' uno  col 
testamento,  e l' altro  col  codicillo. 

Relativamente  alla  soppressione  o 
rivocazione  che  il  testatore  ha  fatto  del 
legato  della  cosa  principale,  essa  non 
comprende  da  per  se  stessa  quello  dello 
apparecchio  $ poiché  o che  un  fondo  sia 
stato  legato  coirapparecchio,  o guarnito, 
si  reputano  essere  due  legati.  Dipende 
dunque  dalla  presunta  volontà  del  testa- 
tore la  questione  se  colla  rivoca  fatta  della 
cosa,  si  reputa  aver  cambiata  intenzione 
a riguardo  dell'apparecchio.  Ora,  il  cam- 
biamento di  volontà  relativamente  alla 
cosa,  fa  più  facilmente  presumere  lo  stes- 
so cambiamento,  relativamente  allo  appa- 
recchio, quando  il  testatore  gli  ha  riuni- 
ti entrambi  colla  particella  con  in  questi 
termini  1/  Lego  U tal  fondo  con  il  suo 
apparecchio,  o (N.  49*  5o.  5i.  5a.  53.) 

Sezione  VI,  §§.  1 e 2.  Del  legalo 
delle  cose  che  si  trovano  nel  fondo , o 
nella  casa. 

Siccome  l'assenza  di  un  oggetto  cho 
si  trova  accidentalmente  fuori  della  casa 
non  diminuisce  il  legato,  tome,  non  lo 
aumenta  la  presenza  di  un  altro  og- 
getto che  Vi  si  trovi  per  azzardo  ; così  per 
regola  generale  »»  nei  legato  delie  cose 
» che  si  trovano  in  un  fondo,  sono  an- 
. » che  comprese  come  accessorie  quelle 
\ 11  che  non  vi  tono  attualmente,  se  era 
! 11  solito  di  esservi  : per  conseguenza,  la 
1 0 cose  che  si  trovano  accidentalmente 
! 11  nel  fondo,  non  si  reputano  far  parte 
u del  legato.  « 

Perciò,  nel  legato  cosi  concepito 
11  II  mio  erede  darà  a Tizio  il  fondo 
Corneliano,  insieme  agli  schiavi  che  si 
trovano  in  eSso,  e che  potranno  appar. 
tenermi  nel  giorno  di  mia  morte,  « se 
una  schiava  solita  a stare  nel  fondo,  e che 
al  tempo  della  morte  del  testatore  fòsse 
fuggiasca,  ì sgravata  nello  stesso  tempo, 
essa  si  reputa  essere  nel  fondo,  malgrado 
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la  tua  fuga,  « far  parte  del  legato  del  fòli-  le  il  legato  non  comprende  le  co’ie  che  il 
do  ed  essa  ed  il  fanciullo,  il  quale  deve  testatore  non  aveva  che  per  un  tempe 
seguire  la  condizione  di  lei  come  se  fos-  nel  suo  fondo,  con  più  forte  ragione  oca 
se  nato  nel  fondo  medesimo.  D'altronde,  devono  far  parte  del  legato  le  cose  che 
poco  importa  a qual  genere  appartenga-  vi  sono  state  trasportate  senza  suo  con* 
no  le  cose  trovate  net  fondo  o la  casa  , senso  ; ciò  che  in  fatti  ha  luogo  sopra 
per  destinazione  del  padre  di  famiglia  , tutto  se  vi  sono  state  trasportate  con  dolo: 
dovendovi  esser  compresi  anche  gli  schfa-  ed  anche  sebbene  eiò  siasi  fatto  senza  dolo 
vi  ; in  maniera  che,  se  un  legato  è stato  o frode,  basta  che  le  cosa  non  vi  siano 
fallo  in  questi  termini  n Lego  a!  tale  di  per  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
più,  il  tale  fondo  con  tutte  le  cose  che  per  non  comprendersi  nel  legato  di'  un 
vi  si  troveranno,  « questo  legato  Com-  fondo.  Sebbene  regolarmente  ciò  che  si 
prende  gli  schiavi.  Esso  per  tanto  non  è detto  cosi  si  osserva,  pure  qualche  voJ- 
deve  comprendere  le  cose  in  corporali , ta  a motivo  dell’  alleanza  o pareote/i 
come  i crediti  e le  obbligazioni  dei  de-  esistente  tra  ’1  testatore  ed  il  legatario, 
bitori,  per  non  essere  contenuti  in  alcun  il  legato  è suscettibile  di  maggio  re 
luogo,  nè*  anche  i titoli  di  tali  crediti  : estensione.  Perciò,  se  un  testatore  fi* 
poiché,  se  un  testatore  ha  legato  sua  legato  al  suo  affine  o parente  il  tale 
casa  guarnita,  con  tuttociò  che  ne  di-  fondo  guarnito  con  tutti  i suoi  effetti,  ed 
pende,  il  legatario  non  può  domandare  mohre  il  reliquato  dei  Coloni,  ed  i frutti 
i titoli  obbligatorir  dei  crediti  fatti  dal  che  si  erano  raccolti  e vi  erano  stati  «oli- 
testatore.  servati  sino  al  giorno  della  morte  del  te*4 

Siccome  nei  legati  non  sono  com-  statore,  tali  frutti  devono  far  parte  del 
prese  le  cose  che  si  trovano  accidenti-  legato,  a meno  che  gli  eredi  non  diano  1* 
mente  nel  fondo  o casa,  cioè  quelle  che  prova  della  contraria  intenzione  del  te- 
non  erano  destinale  a perpetua  penna-  statore.  (N.  54*  55.  56.  5y.  58.  59.60; 
nenza  ne  segue  che  chi  ha  legala  la  sua  61  e 6a.  ) 

casa  di  està,  ed  inoltre  le  cose  solite  ad  LEGATO  dei.  Piceno.  ( Lib.  35,  tih 
esservi,  non  si  reputa  over  voluto  com-  8,  art.  8.  ) 

prendere  in  detto  legato  gir  armenti  che  I peculi»  degli  schiavi  e quelli  del 

ai  è in  uso  farvi  passare  la  stagione  d*in-  figli  di  famiglia  essendo  nella  eredità,  fan- 
verno  o quella  di  està,  ma  solo  quelli  no  parte  della  successione  dei  padri  di 
che  vr  sono  perpetuamente.  Bisogna  pe-  famiglia,  ammeno  che  non  si  provi  che  il 
rò  distinguere  riguardo  al  danaro  : ed  in  testatore  Ir  abbia  lasciati  ad  elsi  stessi*, 
fatti  quando  il  legato  è cosi  concepito  o ad  uno  estraneo.  Il  peculio  dello  schi»** 

*>  Dono  e lego  tuli'  i miei*  effetti  mobili  vo  a cui  è stata  lasciata  la  libertà  col 
che  si  troveranno  nel  fondo,  4*  in  questo  testamento,  resta  egualmente  nella  suc- 
legato  non  è compreso  il  danaio  che  H cessione  come  effetto  ereditario,  qualora 
testatore  custodiva  in  questo  luogo  , il  testatore  non  abbia  avuta  P intenzione 
per  impiegarlo  ad  interesse,  eccettua-  dì  lasciargli  ancora  il  suo  peculio;  inten- 
to il  danaro  che  vi  avesse  deposto  per  rione,  che  si  presume  secondo  le  circo- 
procurarsi una  risorsa  in  caso  di  di-  stame  : dal  che  ne  segue  che  qualche  vol- 
sastro.  Relativamente  alle  cose  destinate  ta  il  peculio  si  reputa  legato  alto  schiavo, 
ad  esser  vendute,  se  un  marito  ha  legato  sebbene  non  lo  sia  espressamente.  Perciò^ 
alla  moglie  P usufrutto  delle  sue  case  di  se  ur*  padrone  ha  lasciata  eoi  testamento 
città  e quello  dei  suoi  fondi  e saline,  que-  la  libertà  al  suo  schiavo,  sotto  la  condi- 
sto legalo  non  comprende  le  argenterie  e zione  di  dare  i suoi  conti,  e di  dare  agli 
le  lane  di  cui  il  marito  faceva  commercio,  eredi  la  somma  di  cento,  sebbene  il  pe- 
ne alcuna  delle  sue  mercanzie:  poiché  cubo  non  sia  dovuto  se  non  in  quanto  è 
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Sfatò  lrgfito,  pure  se  egli  ha  adempite  le 
Condizioni  impostegli  il  testatore  è ripu- 
tato aver  voluto  che  ritenesse  il  tao  pe- 
culio. Però,  dicendosi  che  il  peculio  non 
ai  presume  legato  allo  schiavo  manomes- 
so col  testamento,  non  è applicabile  allo 
schiavo  manomesso  tra  vivi,  il  quale  si 
reputa  tacitamente  avere  ottenuto  il  suo 
peculio  colla  libertà,  ed  anche  lo  schiavo 
appartenente  ad  una  città  e regolarmente 
manomesso,  ritiene  il  suo  peculio  se  non 
gli  c stato  tolto.  In  fine  siccome  il  pe- 
culio dello  schiavo  manomesso  col  testa- 
mento, non  Segue  lo  schiavo  se  non  quan- 
do può  egli  provare  essergli  stato  legato, 
per  conseguenza  nel  legato  che  Si  fa  di 
vino  schiavo  non  è necessario  eccettuarne 
il  peculio,  amareno  che  nno  schiavo  sub- 
alterno che  ha  un  peculio  non  àia  stato 
legato  egli  steaao  allo  schiavo  in  ca- 
po, perchè  il  legato  dello  schiavo  subal- 
terno comprende  il  suo  peculio.  (N.  1. 

a.  3.) 

Art.  a.'  §§.  i.  a e 3;  Quale  cosa 
comprenda  il  legato  del  peculio  : quali 
deduzioni  si  fanno  da  elio  : come  si 
J'anno  ; ed  in  qual  tempo  si  esamina  ciò 
che  vi  è nel  peculio. 

Quando  lo  schiavo  in  capo  è stato 
manomesso  dal  testatore,  ed  il  sito  pecu- 
lio gli  sia  stato  legato,  questo  legato  com- 
prende i sotto-schiavi  dei  suoi  sotto- 
schiavi.  Comprende  ancora  non  solo  le 
cote  corporali  che  sono  nel  peculio,  ma 
anche  i crediti  pecuniarii,  ed  anche  quel- 
li, dei  quali  F erede  stesso  era  debitore 
verso  lo  schiavo.  Vi  è di  piò,  i credili 
dovuti  allo  schiavo  legatario  del  soo  pe- 
culio dagli  altri  schiavi,  sono  compresi 
nel  legato  del  suo  peculio.  Il  debito  con- 
tratto dallo  schiavo  verso  il  suo  padrone, 
diminnendo  di  pieno  diritto  il  suo  pecu- 
lio, il  debito  del  padrone  verso  lo  schia- 
vo deve  aumentarlo;  il  legato  però  del 
suo  peculio  non  gli  dà  il  diritto  dà  do- 
mandare ciò  che  dice  di  avere  speso  per 
gli  affari  del  suo  padrone,  solamente  si 
può  compensare  ciò  che  deve  al  padrone 
«on  ciò  che  H padrone  gli  dere,  ijuando 
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la  intenzione  del  testatore  è stata  che  a- 
vesse  esatto  quanto  avesse  speso  nei  suoi 
affari.  Perciò,  eccetto  il  caso  della  com- 
pensazione, regolarmente  il  legato  del  pe- 
culio non  comprende  ciò  che  il  padrone 
deve  allo  schiavo  par  le  spese  che  ha  lèt- 
to nei  suoi  affari,  amareno  che  non  ap- 
paritea  della  volontà  contraria  del  testa- 
tare. Ora,  questa  -Volontà  del  defunto, 
cioè  che  lo  schiaro  avesse  col  suo  pecu- 
lio quanto  Ira  speso  nei  suoi  affari,  si 
presame  dal  costume  che  aveva  il  defun- 
to di  fare  in  simile  caso  : principio  egual- 
mente applicabile  al  caso  in  cui  un  padre 
ha  fatto  a suo  figlio  il  legato  del  di  costui 
peculio,  quale  legato  non  deve  per  con- 
seguenza, regolarmente  comprendere  ciò 
che  il  padre  deve  t suo  figlio.  Nel  le- 
gato del  peculio  non  si  comprende  ciò 
che  lo  schiavo  o il  figlio  di  famiglia  ave- 
va già  distratto  o ritirato  dal  peculio  ; 
poiché,  se  è stata  lasciata  col  testamento 
ad  uno  schiavo  la  libertà  sotto  la  condi- 
zione di  dare  la  somma  di  dieci,  que- 
sta dev'  esser  tolta  dal  peèulro,  che  n’  è 
allora  di  tanto  diminuito.  Vi  è di  più,  su 

10  schiavo  statuliberó,  cioè  condizional- 
mente libero,  vende  all'erede  uno  schia- 
vo dipendente  dal  suo  peculio,  questo 
schiavo  cessa  di  far  parte  del  peculio.  Del 
resto,  è realmente  ritirare  la  cota  dal  pe- 
culio,' la  quale,  benché  con  un  aito  nul- 
lo, lo  schiavo  o il  figlio  di  famiglia  ha  a- 
vuto  disegno  di  ritirarne.  Similmente  il 
legato  del  peculio  non  comprende  ciò 
che  il  padre  o padrone  ne  ha  ritirato,  se 
è stato  impiegato  nei  suoi  proprii  affari, 
a meno  che  non  si  provi  che  in  ciò  non- 
ha  avuta  la  intensione  di  sopprimere  il 
legato.  Tutto  ciò  è relativo  alle  cose  che 

11  figlio  di  famiglia,  lo  schiavo,  il  padre  o 
il  padrone,  hanno  avuta  intenzione  di  ri- 
tirare dal  peculio  ; ma  se  un  padrone  che 
voleva  manommettere  il  suo  schiavo 
lo  ha  gravalo  di  fare  uno  stato  degli  effet- 
ti da  chi  si  componeva  il  suo  peculio,  ed 
io  seguilo  questo  (chiavo  ebbia  ottenote 
la  sua  libertà,  gir  effetti  che  questo  schia- 
vo ha  sottratti  dal  suo  peculio  non  di- 
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chiarandoli , non  li  reputano  esserfegli 
tacitamente  accordati  dal  testatore. 

Relativamente  alle  deducioni  dà  tar- 
ai sul  peculio , si  deduce  da  esso  ciò  che 
lo  schiavo  doveva  al  suo  padrone  a qual- 
sivoglia titolo  , anche  naturalmente,  sia 
pel  torto  fatto  ad  altrui,  sia  pel  flirto  di 
Ciìi  si  è reso  colpevole,  o a motivo  di  uq 
delitto , o di  un’azione  nossale.  Tuttavia, 
lo  schiavo  non  si  reputa  dover  naturai- 
niente  al  suo  padrone  se  non  ciò  che  ci» 
vilmente  gli  doveva  se  fosse  stato  libero 
O capace  di  una  obbligazione  civile.  Di 
più,  lo  schiavo  in  capo  dovendo  anche  al 
suo  padrone  ciò  che  gli  schiavi  suoi  sub- 
ordinati devono  al  padrone  comune, se  lo 
schiavo  in  capo  Sticp  ha  nel  suo  peculio 
legatogli  lo  schiavo  Parafilo  , suo  subor» 
dinato , e costui  avendo  cagionalo  qual- 
che  danno  , il  padrone  nella  difesa  della 
azione  nossale  sia  stato  condannato  a pa- 
gare il  valore  del  danno  , la  deduzione  a 
farsi  per  quanto  il  padrone  deve  pagare 
a tale  riguardo  , deve  cadere  sul  peculio 
dello  schiavo  Panfilo  , ancorché  fosse  sta- 
to più  vantaggioso  abbandonare  costui 
per  la  rifaziohe  del  danno;  in  maniera  che 
io  caso  di  insufficienza  del  peculio  di  Pan- 
filo, il  resto  deve  prendersi  sul  peculio 
dello  schiavo  in  capo  Stico,  ed  anche  si 
deduce  sul  di  costui  peculio  ciò  che  dete 
agli  altri  schiavi,  come  essendone  egual- 
mente debitore  verso  il  suo  padrone.  Del 
resto,  ciò  che  lo  schiavo  in  capo  deve  al 
subordinato  che  fa  parie  del  suo  peculio, 
non  si  deduce  sul  legato  d«l  pecnlio, 
quantunque  sia  un  debito  di  schiavo  a 
schiavo.  Però,  vi  è luogo  a dedurre  sul 
legato  del  peculio  non  solo  ciò  che  lo 
schiavo  deve  al  padrone,  ma  anche  ciò 
che  deve  allo  erede. 

Relativamente  alla  maniera  con  cui 
si  devono  fare  queste  deduzioni,  se  il  pe- 
culio legato  consiste  in  corpi  certi , per 
esempio  in  terreni  o case,  il  legatario  può 
rivendicare  interamente  i corpi  legati  , 
purché  lo  schiavo  nulla  debba  al  suo  pa- 
drone, ai  suoi  figli , o agli  altri  schiavi.  ' 
Nel  caso  contrario,  ciascuno  effetto  sarà 
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diminuito  nella  porporzione  di  ciò  che 
I è dovuto;  e sebbene  queste  deduzioni  di- 
minuiscano alla  dovuta  concorrenza  gli 
effetti  peculiari,  pure  se  il  testatore  ha  le- 
gato ad  un'altra  persona  una  certa  cosa 
dipendente  dal  peculio , il  legatario  della 
cosa  deve  riceverla  intera.  Tutto  ciò  è 
relativo  ai  debiti  peculiari  contratti  d&Uo 
schiavo  verso  il  padrone,  gli  altri  schiavi 
e lo  erede  ; ma  riguardo  a quanto  è do- 
vuto ai  creditori  del  peculio  regolarmen- 
te, se  un  testatore  ha  legato  allo  schiavo 
che  ha  manomesso  il  suo  peculio  , i cre- 
ditori peculiari  debbono  dirigere  coatro 
costui  le  loro  azioni , senza  che  lo  erede 
sia  d' altronde  tenuto  di  consegnare  il  pe- 
culio , se  non  quando  gli  sarà  date  cau- 
zione di  difenderlo  contro  i creditori  pe- 
culiari. Per  ciò  che  concerne  i debiti  pe- 
culiari , se  siasi  legato  allo  schiavo  il  suo 
peculio  senza  deduzione  di  debiti , sebbe- 
ne questa  addizione  sia  contro  la  natura 
del  legato , e sembri  colpirlo  di  nullità , 
pure  non  lo  vizia , ma  nulla  vi  aggiunge. 
Del  resto,  se  il  padrone  avesse  manifesta- 
ta la  intenzione  di  rilasciare  allo  schiavo 
il  debito  di  costai  verso  dell’altro,  ed  es- 
pressamente dichiarato  nulla  essergli  do- 
vuto , questa  disposizione  addizionale  al 
legato  del  peculio , deve  avere  il  suo  ef- 
fello. 

Finalmente,  riguardo  al  tempo  io 
cui  si  esamina  di  chi  si  compone  il  pecu- 
lio, siccome  altro  è il  legato  dei  peculio 
Catto  allo  schiavo  medesimo,  ed  altro 
quello  fatto  ad  on  estraneo,  se  il  legato 
si  è fatto  allo  schiavo,  non  si  considera 
al  momento  di  sua  scadenza,  ma  il  tem- 
po dell’  adizione  della  eredità  : se  al  con- 
trario, si  è fatto  ad  un  estraneo,  si  con- 
sidera al  tempo  della  morte:  conseguen- 
temente, tutti  gli  aumenti  in  qualsivoglia 
modo  sopraggiunti  al  peculio,  apparten- 
gono allo  schiavo  manomesso  ; ma  è di- 
verso quando  il  peculio  si  è legato  ad  uà 
estraneo.  D'  altronde,  si  ptsò  anche  lega- 
re ad  uno  schiavo  o ad  un  figlio  di  fami- 
glia il  suo  peculio,  quantunque  non  ne 
abbiano  ; poiché  questo  legalo  non  si  re- 


Digitized  by  Google 


LE 

siringe  al  peculio  attuale,  ma  si  estende 
ancora  a quello  che  potrebbero  in  se- 
guito avere.  (N.  4-  5.  6.  y.  8.  9.  io. 

il.  ia.  l3.  14.  i5.  16.  17.  18.  19. 
ao.  ) 

Art.  3 ° Quando  si  estingue  il  le- 
gato del  peculio. 

La  éslinzione  del  legato  del  peculio 
comprende  quella  del  peculio  ; per  esem- 
pio, il  peculio  si  estingue  colia  morte 
dello  schiavo,  senza  del  quale  non  si  re- 
puta il  peculio  esistente  : il  legato  del 
peculio  diventa  dunque  nullo,  quando  lo 
schiavo  è morto  in  vita  del  testatore, 
finalmente,  se  lo  schiavo  legato  col  suo 
peculio,  esistesse  ancora  al  tempo  della 
inorte,  il  peculio  di  lui  fa  parte  del  lega- 
to. ( N.  a 1 e 33.  ) 

LEGATO  de  Ila  provvigione.  (Lib.  33, 
tìt.  5.  ) 

Il  legato  delle  provvigioni  da  boc- 
ca comprende  tutto  ciò  che  dipende  dal 
bere  e dal  mangiare,  e si  estende  a tutto 
ciò  che  consumano  per  la  bocca  il  padre 
di  famiglia,  sua  moglie,  i figli,  gli  schiavi 
addetti  al  servizio  della  casa,  ed  anche 
alla  nutrizione  degli  animali  che  ha  per 
suo  uso  particolare.  Si  comprendono  n- 
gualmente  in  questo  legato  non  solo  le 
vivande,  ma  gl'  ingredienti  e condimenti 
di  esse  ; comprendendo  questo  legato 
non  meno  le  cose  che  si  mangiano  sole, 
che  quelle  che  ajutano  o eccitano  a man- 
giare le  altre.  Il  legato  delle  provvigioni 
in  generale  comprende  le  provvigioni  di 
bocca  anche  iq  liquidi,  o che  servono  a 
bere  ; ma  tutto  ciò  che  può  servire  di 
bevanda  non  è per  ciò  riputato  provvi- 
gione di  bocca,  altrimente  bisognerebbe- 
ro comprendervi  tutti  i medicamenti  li- 
quidi. Esso  però  comprende  anche  i pro- 
fumi, le  candele  destinate  all'uso  parti- 
colare del  padre  di  famiglia,  ed  anche  la 
carta  o i registri  destinati  a scrivere  la 
spesa  di  bocca.  In  una  parola,  devono 
ancora  entrare  io  questo  legato  i vasi  che 
contengono  le  provvigioni  da  bocca,  poi- 
ché ogni  liquido  che  non  può  conser- 
varsi da  per  se  stesso,  comprende  con 
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lui  i vasi  che  ne  sono  accessori!,  e senza 
i quali  non  può  esistere  separatamente  ; 
in  maniera  che  dal  momento  che  tali 
provvigioni  sono  consumate,  i vasi  che 
ne  sono  accessurii  cessano  di  far  parte 
del  legato.  Del  resto  tutti  questi  oggetti 
non  sono  compresi  nel  legato  delle  prov- 
vigioni da  bocca  se  non  in  quanto  sono 
stati  aduso  del  testatore.  Ma  dal  non  do- 
versi al  legatario  che  ciò  che  era  ad  oso 
del  testatore,  ne  segue  che  essendo  in 
uso  di  vendere  i suoi  frutti,  ha  legate  le 
sue  provvigioni  da  bocca,  non  si  repu- 
ta aver  legato  ciò  di  cui  faceva  ordinaria- 
mente commercio,  ma  solo  ciò  che  ri- 
servava per  le  sne  provviste.  Esso  com- 
prende tutto  ciò  che  era  ad  uso  del  te- 
statore, in  qualunque  sito  posto  o trova- 
to : poiché  quando  un  legato  ha  per  og- 
getto'tutte  le  provvigioni  da  bocca,  ovun- 
que queste  provvigioni  si  trovano  si  re- 
putano legate,  quando  anche  si  trovassero 
nella  casa  di  campagna.  Se  però  si  sono  le- 
gate a qualcuno  le  provvigioni  da  tavola 
specificate  nel  libro  delle  spese,  questo 
legato  non  si  estende  a tutte  le  altre 
provvigioni  da  bocca.  ( N.  1.  a.  3.  4-  5, 
6.  7.  8.  9.  io.  ) 

LEGATO  della  suppellettile.  ( Lib, 
33,  tit.  10,  §.  1.  ) 

5’  intende  per  suppellettile  tutto 
ciò  che  costituisce  l' addobbamento  del 
padre  di  famiglia,  quale  addobbamento 
si  compone  di  tutti  gli  effetti  di  servizio 
del  padre  dì  famiglia , ad  eccezione  di 
quelli  che  sono  confezionati  in  oro  ed  ar- 
gento, e della  guardaroba.  Quindi  si  com- 
prendono nel  legato  di  esso,  le  tavole,  le 
sedie,  gli  scanni,  i materassi,  gli  origlieri 
ed  i guanciali,  i candelieri,  le  lampade  , i 
copertini,  comodi,  armadii,  vasi  di  vetro, 
scodelle,  piatti  di  terra,  vasi  e bacini  di 
argento  ec.  D'altronde  poco  importa  di 
quale  materia  siano  gli  effetti  che  si  met- 
tono al  rrngo  dei  mobili  i vasi  di  oro  o 
di  argento,  a causa  della  severità  dei  co- 
stami del  secolo,  che  non  ancora  a romet- 
teva  nel  numero  dei  mobili  I'  argenteria  : 
é ricevuto  però  che  le  tavole  di  qualun- 


Digitized  by  Google 


556  LE 

que  materie  siano  , (l'argento  massiccio  , 
o foderale  di  argento,  devono  esser  po- 
lle nel  numero  dei  mobili  suppellettili. 
( N.  i.  a.  3.  ) 

§.  a.  Quali  cose  non  corpprende 
detto  legato. 

Tutti  gli  effetti  che  servono  all'  uso 
comuqp  del  padrone  e della  famiglia , e 
che  pop  formano  un  genere  distinto  e se- 
parato , dovendo  essere  posti  nell?  classe 
dei  mobili  suppellettili , pe  seguo  che  le 
cose  le  quali  appartengono  a qualche  me- 
stiere, e che  non  erano  per  uso  del  pa- 
dre di  famiglia  pon  devono  far  parte 
di  essi;  nè  devoqq  esser  poste  al  fango 
dei  mobili  le  cose  , le  quali  benché  siauo 
per  uso  connine  del  padre  di  fatpiglja,  ap- 
partengono ad  uq!  altra  specie,  come  i re- 
gistri d’ jutroito  ed  uscita,  e le  tavo- 
lette da  sacca  per  iscrivere  , il  vasellame 
di  argento  consistente  in  piatti  e vasi. 
Finalmente  questo  legato  non  comprende 
l'abitazione  in  cui  tali  mobili  si  tfovaqo. 

(N.  4-  5.6.7.) 

§.  3.  Della  suppellettile  di  città , f 
di  campagna. 

Siccome  si  distingue  lo  schiavo  di 
città  da  quello  di  campagna  più  dal  luqr 
go  d*  sua  residenza,  che  dall'  uso  che  ne 
fa  il  padrone,  cosi  i mobili  di  città  non 
devono  preudere  questo  nome  dal  luogo 
tir  cui  si  trovauo , ma  dall'  usq  che  se  pe 
fa  in  città  ; in  modo  che  vi  è gran  diffe- 
renza tra'l  legato  dei  mobili  che  si  hanno 
ip  città,  e quelli  dj  città.  ( N.  8.  ) 

LEGATO  degli  alimenti.  ( Lib.  34, 
tit.  i.  ) 

Art.  x * A chi  si  possono  legare 
diluenti* 

11  legato  e fedecomesso  di  alimenti 
hanno  ciò  di  particolare,  che  quando  an- 
che sono  falli  ad  individui  che  noo  hanno 
la  facoltà  di  testare , sono  favorevolmente 
mantenuti  ; per  cui  il  legato  fatto  al  pro- 
prio schiavo  senza  la  libertà,  è conferma- 
to; ed  anche  se  uno  schiavo  ha  ricevuto  in 
virtù  del  testamento  del  padrone  la  liber- 
ta  per  goderne  in  dieci  anni,  e di  pip  un 
legalo  pagabile  ogni  apuo  a contare  dql 
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giorno  della  morte  del  testatore,  sebbene 
questo  legato  non  gli  sia  dovuto  che  per 
le  annate  in  cui  avrà  cominciato  ad  esser 
libero  , pur  neh'  intervallo  1'  erede  può 
essere  forzato  a somministrargli  gli  ali- 
nienti.  ( N.  ) 

Art.  a.*  Che  comprende  il  legato 
di  alimenti , ed  altri  legali  situili. 

Nel  legalo  degli  alimenti  si  com- 
prende il  nudrimeutq,  1'  abbigliamento, 
e P abitazione,  pome  oggetti  di  prima  ne- 
cessità, ed  anche  P acqua  pel  paese  ia  cui 
essa  si  vende  : ma  sebbene  P acqua  pos- 
sa essere  espressaipeole  legata,  questo  le- 
gato noq  si  deye  confondete  colla  servi- 
tù rurale  delf  acqua.  In  quanto  al  lega- 
to del  nudrimeqtq  o di  viyeri,  pon  com- 
prende nè  l'abitazione  qè  Pabbigliameq- 
to,  nè  la  calzatura,  non  essendosi  il  te- 
statore proposto  che  di  legare  il  nudrt- 
uienlo.  A riguardo  di  questo  legato,  non 
basta  che  P erede  ammetta  il  legatario 
alla  sua  tavola  ma  può  esser  forzato  a 
dare  del  danaro  per  pudrirsi  separata- 
mente  : e se  la  somma  non  è stata  de- 
terminai?, si  deve  considerare  ciò  che  il 
testatore  era  in  uso  di  dar?  al  legatario 
in  sua  vita,  indi  ciò  che  ha  lasciato  agli 
ollfi  individqi  della  sfessq  condizione  ; in 
maniera  che  se  uulla  si  osservasse  su  ta- 
le oggetto,  gli  alimenti  devono  essere 
somministrati  proporzionatamente  alla 
facoltà  del  defunto,  ed  all'affetto  che  por- 
tava al  legatario.  Del  resto,  la  volontà  del 
defunto  relativamente  alla  quantità  degli 
alimenta,  può  ben  anche  congetturarsi 
dalle  circostanze.  ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  7.) 

Art.  3.*  §3.  1 e a.  Da  quando , e 
sino  q qual  tempo  corrono  gl\  ali- 
menti che  si  sono  legati. 

Gli  alimenti  legali  corrono  dal  gior- 
no del|a  scadenza  del  legato,  e non  dal 
giorno  della  mora.  Perciò,  quando  uno 
schiavo  è stato  manomesso  puramente  e 
semplicemente  ppr  fedecomme&so,  ed  il 
testatore  gli  abbia  lasciati  degli  alimenti, 
sebbene  lo  schiavo  abbia  sofferto  qual- 
che ritardo  nel  godimento  di  sua  libertà, 
ma  senza  il  fatto  deJP  erede,  gli  alimeo;i 
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devono  essergli  dati  pel  tempo  t rateo  rio 
«ino  «ila  tua  liberti  ; e te  ti  tono  legati 
alimenti  ad  un  fanciulla  dell'  uno  o l’ al- 
tro tetto,  gli  tono  dovuti  tino  alla  pu- 
bertà. Ma  t f il  lettatore  non  ha  chiara- 
mente enunciata  la  tua  volontà  a tal  ri- 
gnardo,  gli  ti  devono  tua  vita  durante. 
(N.  S.  9.) 

Art.  4-*  Del  legato  col  quale  il 
testatore  lascia  le  cose  che  sommini- 
strava in  sua  vita  ; e che  posa  esso  com- 
prende. 

Quando  uà  testatore  ha  detto  » Do 
a Sempronio  mio  medico,  ciò  che  gli 
davo  in  vita,  « questo  legalo  comprende 
vaiamente  ciò  che  Semprunio  costumava 
ricevere  nella  medesima  forma  ciascun 
anno,  e non  i regali  fattigli  tlraordiua- 
riameote.  Se  le  cote  che  somministrava 
il  testatpre  io  vita  in  tal  forma  erano  stu- 
fe però  da  lui  somministrate  differente- 
mente in  differenti  tempi,  allora  bisogna 
distinguere  : poiché  se  il  testatole  ha  le- 
gati gli  alimenti  che  egli  io  vita  sommi- 
nistrava, 1'  erede  deve  somministrarli  ta- 
li quali  il  testatore  faceva  ar  tempo  della 
morte  ; ma  te  gli  ha  somministrati  diffe- 
rentemente in  differenti  tempi,  deve  con- 
siderarsi la  quantità  che  ih  testatore  ne 
somministrava  nel  tempo  che  ha  prece- 
duto la  sua  morte.  Questo  legato  d'  al- 
tronde non  comprende  se  non  ciò  ehe  il 
legatario  riceveva  pel  suo  proprio  uti- 
le ; per  conseguenza,  se  il  testatore  ha 
detto  » Voglio  che  si  dia  ai  miai  liberti 
ciò  che  loro  io  dava  in  vita,  « il  diritto 
di  abitazione  loro  è dovuto,  ma  non  ciò 
che  loro  ai  usava  pagare  per  le  varie  co- 
ae  per  le  quali  ti  aveva  bisogno  del  di 
loro  ministero.  Questo  legato  comprende 
non  solo  il  nutrimento,  il  vestire  0 gli  altri 
alimenti  che  erano  sommioistrati  in  ispe- 
cie,  ma  ancora  ciò  che  il  testatore  usava 
aomministrare  mentre  viveva  f per  esem- 
pio, una  somma  di  tanto  all'anno  in  cam- 
bio di  alimenti,  se  costumava  sommini- 
strargliene. Del  resto,  in  questo  legato 
non  si  comprende  che  la  quantità  che  il 
testatore  somministrava  mentre  viveva, 
J’othier,  Analisi, 
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ed  ugualmente,  sa  ve  ne  sia  una  espres- 
sa nel  legato,  erta  non  si  reputa  aggiun- 
ta par  forma  di  dtterminasioue  o di  tis- 
sasiqne,  ma  solamente  per  forma  di  di- 
mostrazione, alla  di  cui  falsità  non  si  fa 
attenzione,  quando  1’  oggetto  del  legato 
è d’  altronde  certo.  Ma  quando  il  testa- 
tore somministrava  in  comune  con  un 
socio  degli  alimenti,  questo  legato  non 
comprende  che  la  quantità  che  egli  som- 
ministrava par  sua  parte,  Relativamente 
però  a ciò  che  ai  dice,  non  comprenda 
il  legato  se  non  la  quantità  che  il  testa- 
tore costumava  somministrare  mentre 
viveva  ; se  coloro  ai  quali  egli  sommini- 
strava alimenti  non  li  ricevevano  per  una 
anuata  per  una  causa  accidentale  cessata 
di  esistere  ; 1’  erede  non  può  dispensar- 
si di  somministrarli  nello  stesso  tempo 
dell'annata.  ( N.  10.  11.  sa,  i3. 
i5,  sff.  ) 

§.  a.  A chi  dei  suoi  liberti  si  re- 
puta (T  aver  il  testatore  legato,  quan- 
do ha  loro  lasciato  indeterminatamente 
ciò  cjie  gli  somministrava  vivendo. 

Il  testatore  si  reputa  aver  legato  in 
questa  maniera  a quelli  dei  tuoi  liberti, 
che  ordinariamente  ricevevano  dal  loro 
patrono  una  certa  cosa  o una  certa  som- 
ma per  anno  o per  mesa  ; non  che  a co- 
loro ai  quali  avesse  cessato  di  sommini- 
strare forte  a causa  di  loro  assenza  e 
che  avrebbe  lor  somministrato  ae  que- 
sta causa  di  assenza  fosse  cessata  ; ma  se 
il  tastatore  avesse  detto  » Lego  a tutti  i 
miei  libarli,  « il  legato  allora  ai  reputa 
fatto  aoche  a coloro  ai  quali  costumava  di 
nulla  dare,  come  se  lo  avesse  fatto  a colo- 
ro ai  quali  ara  io  caso  di  dare.  { N.  17.  ) 

Art.  5.*  $-  1.  Degli  esecutori  di 
tali  legati,  e del  caso  in  cui  la  esecu- 
zione b’  è lasciata  alt  erede  o al  lega- 
tario. 

I testatori  osavano  per  facilitare  la 
prestazione  degli  alimenti  legali,  d' inca- 
ricare qualcuno  della  esecuzione  di  essi 
o 1’  erede,  o il  legatario,  o chiunque  al- 
tro, sebbene  nulla  gli  avessero  lasciato. 
Va  tesature  incaricato  della  esecuzion* 
68 
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di  questo  legato  uuu  dei  tuoi  eredi  o un 
legatario,  quando  gli  ordina  di  prendere, 
oltre  del  lanciatogli,  una  certa  somma  per 
mezzo  della  quale  devono  somministrare 
degli  alimenti,  i.*  Siccome  regolarmente 
T incarico  o la  ingiunzione  di  eseguire  la 
prestazione  . degli  alimenti,  non  è altro 
che  un  fedecommesso  di  cui  Io  erede 
stesso  è gravato  o il  legatario,  per  som- 
ministrare degli  alimenti,  ne  segue,  che 
se  lo  esecutore  accetta  ciò  che  gli  è sta- 
to lasciato  non  può  più  rifiutare  questo 
incarico,  a.*  Tale  incarico  essendo  riguar- 
dato come  un  fedecommesso,  e non  co- 
me un  semplice  ministero,  ne  segue  an- 
cora che  passa  allo  erede  del  detto  ere- 
de, o a quello  del  legatario,  ed  a qua- 
lunque successore  ; bisogna  però  eccet- 
tuarne il  caso  in  cui  il  testatore  non  a- 
yesse  lasciato  che  l1  usofrutto  allo  esecu- 
tore per  somministrare  gli  alimenti.  3.* 
Dallo  imporre  esso  un  peso  ad  uno  de- 
gli eredi  o al  legatario,  si  considera  co- 
me un  fedecommesso,  e non  come  un 
semplice  ministero,  dal  che  ne  segue, 
che  se  i legatarii  i quali  hanno  diritto  a- 
gli  alimenti  vengono  a mancare,  il  dana- 
ro lasciato  alP  esecutore  per  impiegarsi 
alb  prestazione  degli  alimenti  si  acquista 
a lui,  che  solo  deve  profittarne  in  simile 
caso.  ( N.  1 8.  19.  ao.  ) 

§.  a.  Del  caso  in  cui  la  esectttionc 
della  prestazione  degli  alimenti  è con- 
Jidata  a quello  cui  il  testatore  nulla  ha 
lasciato. 

Allorché  il  testatore  ha  confidata 
tale  esecuzione  a colui  cui  nulla  ha  lascia- 
to, sebbene  non  possa  come  semplice  e- 
fecutore  delta  volenti  del  defunto,  do- 
mandare egli  stesso  che  se  gli  dia  il  da- 
naro necessatio  per  la  prestazione  degli 
alimenti,  pure,  pel  favore  dovuto  a tali 
legati  è ammesso  di  agire  persooalmente  ; 
facoltà  di  cui  il  semplice  esecutore  ali- 
mentario non  gode  per  qualnnque  altra 
cagione.  (N.  ai.  ) 

§.  3.  Del  caso  in  cui  il  testatore 
non  ha  confidato  ad  alcuno  tale  esecu- 
torie. 
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In  questo  caso  si  usa  tutte  le  volte 
che  vi  sodo  più  eredi  e più  liberti  ai  qua- 
li i!  testatore  ha  lasciato  alimenti,  di  di- 
videre i liberti  tra  gli  eredi,  onde  non 
siano  obbligati  da  ciascuno  y costoro  ri- 
cevere i loro  alimenti  in  piccole  porzio- 
ni : ed  anche  il  giudice  ne  incarica  spe- 
cialmente un  erede,  o di  officio,  o secon- 
do la  volontà  del  testatore.  ( N.  aa.  ) 
LEGATO  deir  oro  , argenteria,  ap- 
parecchio di  toletta , galanterie , poma- 
te, guardaroba , e statue.  (Lib.  34,  ti t.  a, 
art.  1.) 

In  questo  legato  importa  distingue- 
re, per  conciliare  le  variazioni  del  dirit- 
to e le  discordie  dei  giureconsulti,  se  vi 
legato  ha  per  oggetto  l’oro  o l’argento 
semplicemente,  o una  certa  specie  di  ore 
o di  argento. 

§.  r.  Del  legato  che  ha  per  ogget- 
to semplicemente  Coro  o C argento. 

Se  non  si  considera  che  il  senso 
stretto  e proprio  delie  parole,  il  legato 
della  argenteria  m>n  comprende  che  lo 
argento  in  verghe,  o massiccio  ; poiché 
allora  i vasi  dì  argento  avendo  un  nomo 
particolare  e distinto,  non  fanno  parto 
del  legato.  Però,  secondo  la  maniera  co- 
mune di  parlare,  il  testatore  si  reputa  aver 
avuta  la  intenzione  di  legare  Toro  e Par- 
geulo  lavorato,  e non  il  monetato;  biso- 
gna dunque  specialmente  esaminare  Io 
volontà  del  testatore  su  tal  riguardo. 
Questo  legato  non  comprende  l’oro  e V 
argento  che  il  testatore  aveva  sotto  un'al- 
tra specie  di  cose  mobili,  cioè  i letti  ed 
altri  mobili  di  argento,  a meno  che  il  te- 
statore non  gli  abbia  posti  al  nnmero  del- 
la sua  argenteria.  Similmente,  il  legato 
deU'argetiteria  non  comprende  le  cassetti- 
no  di  argento,  in  maniera  che  se  l’ oro  « 
l’argenteria  sono  stati  puramente  e sem- 
plicemente legati,  questo  legato  non  com- 
prende l’oro  o l'argento  aggiunto,  o uni- 
to ad  una  materia  estranea.  Non  vi  ti 
comprendono  i metalli  dorati  nè  gli  or- 
namenti di  oro  sovrapposti  ai  vasi  di  ar- 
gento. Del  resto,  se  il  testatore  avesse 
legato  a taluno  tutto  Toro  che  si  tiovas- 
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al  tempo  di  tua  morte,  tutto  Toro  che 
U defunto  ha  potuto  rivendicare  come  suo 
appartiene  rii  legatario,  a meno  chela  cosa 
legata  non  si  componga  di  più  oggetti  di 
oro,  ed  il  testatore  non  li  abbia  egli  stes- 
so distinti.  ( N.  i.  a.  3.  4-  ) 

§.  a.  Del  legato  che  ha  per  ogget- 
to r oro  e r argento  lavorato: 

Secondo  la  definizione  dì  Quinto 
Mudo,  intendesi  per  argento  lavorato 
quello  confezionato  in  vasi  di  argento  ; 
cioè  tutto  il  vasellame  di  argento,  o l'ar- 
genteria : ma  P argenteria  lavorata  può 
essere  più  esattamente  definita  Quella  che 
non  è in  verghe,  in  lamine,  in  bassi-ri- 
lievi, in  mobili,  ed  utensili  di  toletta,  o 
in  abbigliamenti  e galanterie  ; per  conse- 
guenza, il  legato  dell' argenteria  non  com- 
prende gli  scudi.  Del  resto,  poco  impor- 
ta che  ciò  che  si  dice  compreso  nell'oro 

0 argento  lavorato  sia  stato  destinato  dal 
testatore  ai  suo  proprio  uso,  o a quello 
di  qualsisisf  altro.  Bisogna  sapere,  che 
nel  legato  dell'oro  o argento  lavoratole 
una  materia  di  diverso  genere  vi  si  trota 
aggiunta,  è compresa  nel  legato  ; pérctÒ 
il  piccolo  vasellame  dì  argento,  che  con- 
siste in  piatti  quadrati  e saldali  in  piom- 
bo, appartiene  eoi  piombo  a chi  è stato 
leg  alo.  Il  legato  duuque  dell’oro  e dell1 
argento  comprende  anche  la  materia  e- 
stranea  aggiuntavi,  e che  segue  l'oro  to- 
me accessorio  ; ma  quando  reciprocamen- 
te qualche  cosa  di  oro  si  trova  unita  ad 
una  cosa  li  di  cui  materia  appartiene  ad 
altrui,  bisogna  nel  legato  dell'oro  esami- 
nare quale  delle  due  materie  fa  parte 
dell1  altra.  Or,  si  può  giudicare  quale  sia 
l'accessoria  dell'altra,  colla  vista,  dall'uso 
della  cosa,  dal  costume  o la  volontà  del 
testatore.  In  quanto  alle  pietre  preziose, 
dismanti,  perle,  pietra  incastrale  nelle 
verghe  o negli  anelli  di  oro,  esse  sono 
accessorio  dell'oro,  se  vi  si  sono  aggiun- 
te come  ornamento;  altrimenti  l' accesso- 
rio è l’oro.  Il  legato  deU'oro  comprende 

1 vasi  di  oro,  come  quello  delle  pietre 
preziose  comprende  i vasi  fatti  da  esse; 
io  maniera  che  queste,  o che  siano  state 
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incastrate  in  vasi  di  oro  o di  argento, 
fanuo  parte  «lei  legato  dell'oro  o dèli' ar- 
genteria ; al  contrario,  se  l'oro  noni  è che 
la  incastratura  di  esse,  cioè  che  non  vi 
siano  state  incastrate  se  non  per  portar- 
si più  comodamente,  Toro  o’è  l’accesso- 
rio. ( N.  5.  6.  j.  8.  9.  ) 

§.  5.  Del  legato  delC  oro  o argen- 
to non  lavorato , e di  quello  che  è stalo 
scolpito i 

La  denominazione  di  argenteria  non' 
lavorata  comprende  la  materia  bruita  d» 
oro  ed  argento,  cioè  la  materia  non  con- 
fezionata ; ed  ugualmente  all’ argento  che 
1*  orefice  ho  cominciato  senza  aver  com- 
pito di  lavorare,  si  reputa  argenteria,  co- 
si anche  il  legato  dell' argenteria  scolpita 
comprende  1'  argenteria  ohe  si  è comin- 
ciata e non  finita  di  scolpire.  Del  resto, 
il  legato  dell'argenteria  lavorato  non  può 
comprendere  la  rotta,  intendendosi  per 
argenteria  lavorata  quella  che  può  como- 
damente servire  al  nostro  uso.  ( N. 
10.  li.) 

§.  4*  Del  legato  del  vasellame  di 
oro  o di  argento  per  riposto  da  tavola. 

Il  legato  del  vasellame  o argenteria 
di  tavola  comprende  solo  quella  di  cui  il 
testatore  si  servita  per  mangiare  e non 
per  bere.  Ugualmente  il  legato  dell’ara 
genteria  consistente  in  vasi  per  bere,  non 
comprende  il  vasellame  per  mangiare,  vai 
dire  i piatti,  le  sottocoppe  ec.  Del  resto, 
quando  si  tratta  del  vasellame  per  bore 
e dì  quello  per  mangiare,  bisogna  consi- 
derare prima  di  tutto  il  costume  o 1'  uso 
del  padre  di  famiglia  a tal  riguardo,  a 
meno  che  nou  sia  evidente  che  un  pezzo 
non  abbia  alcun  rapporto  con  questa 
specie.  (N.  13.  i3.  ) 

§8-  5 e 6 Del  legato  che  ha  per 
oggetto  r argento  scolpito , e del  legato 
di  una  certa  quantità  di  peso  d*  oro  ed 
argento. 

11  legato  dell'oro  e dell' argenteria 
comprende  Poro  o l'argento  sul  quale  ss 
e distintamente  .scolpito  qualche  eoa», 
come  le  medaglie  ed  altri  oggetti  simili. 

Quando  una  certa  quantità  di  pes* 
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ili  argento  è (tato  legato  senza  detigna- 
zione  di  specie,  il  legato  non  comprende 
la  materia,  ma  il  valore  aecondo  il  prez- 
zo del  tempo  presente,  riputandoli  allo- 
ra il  Iettature  aver  legata  una  somma  e- 
guale  ai  rati  d'oro  e di  argento.  Ma  seb- 
bene lo  erede  abbia  la  facoltà  di  liberar- 
ti dal  legato  pagandone  il  pretto,  pure 
la  stessa  materia  dell'  oro  o argento  retta 
propriamente  obbligata,  cioè  che  lo  ere- 
de è in  fatti  liberato  col  pagamento  ebe 
ha  fatto  in  danaro  di  detta  certa  quantità 
di  pesi  legati;  ma  ciò  è vero  quando  il 
testatore  non  ha  determinata  la  specie 
del  danaro  legato  ; poiché  accederebbe  il 
contrario  se  avesse  legato  cento  pesi  di 
argento  lavorato  o di  argenteria.  (N.  1 4- 
i5.  rfi.  ij.  18. 1 

Art.  a.”  Del  legala  che  ha  per  og- 
getto lo  apparecchio  della  toletta  da 
donna. 

Il  legato  della  toletta  comprende 
tatti  gli  utensili  che  servono  e rendere 
una  donna  piò  elegante  e piò  proprie, 
come  lo  specchio,  i bacini,  i bidelli,  le 
scatolette  e i vosi  da  pomate,  i piccoli 
agrigni,  e la  stesta  pomata.  Relativamen- 
te all'  argenteria,  («lo  quella  che  terre  al 
bagno  fa  parte  di  questo  legato.  Del  re- 
ato, ciò  che  si  dice  far  parte  della  tolet- 
ta, dere  intendersi  con  questa  restrizio- 
ne, che  se  il  marito  ha  legato  alla  moglie 
la  sua  toletta,  questo  legato  non  com- 
prende che  gli  effetti  donatigli  a tal  uso. 
(N.  19.  so.  ) 

Art.  3.*  Del  legalo  delle  galanterie 
di  abbigliamento. 

Gli  abbigliamenti  delle  donne  eoisti- 
atono  in  tutto  ciò  che  serre  ed  adornarle, 
come  gli  orecchini,  i braccialetti,  le  colla- 
ne, gli  anelli,  e tutte  le  cose  le  quali  Don 
sono  destinate  ad  altro  nto,  che  ali'  orna- 
mento del  corpo , nel  nomerà  delle  qua- 
li si  possono  anche  annoverare  le  galan- 
lerie  di  oro,  le  pietre,  i diamanti,  gli  anel- 
li, le  fittaeee,  i veli,  le  reti.  Ti  sono  an- 
che comprese  le  perle  che  non  sooo  sfi- 
lale, ed  i diamanti  che  possono  smon- 
tarsi. Relativamente  alle  vesti  che  devono 
» 
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comprendersi  sotto  il  nome  di  abbigliti 
manti,  la  regola  è cha  fanno  parte  di  essi 
le  cose  che  sooo^più  specialmente  desti- 
nate ad  abbigliare  che  a coprire  il  corpo; 
essendo  il  contrario  delle  cose  destinata 
piuttosto  a coprirsi,  che  ad  abbigliarsi, 
sebbene  accidentalmente  abbigliano.  ( N. 
ai.  al.  ai.  ) 

' • Art.  4-*  De/  legato  delle  pomate. 

In  esso  si  comprendono  non  solo  le 
profumate  , e di  cui  si  fa  uso  per  dilet- 
tare i sensi , ma  ancora  quelle  che  si  un- 
no per  salute.  ( N.  34.  ) 

Art.  5.”  Del  legato  che  ha  per  og- 
getto la  guardaroba,  ostia  gli  abiti. 

Il  legato  degli  abiti  , e quello  della 
guardaroba  non  differiscono  tra  di  loro. 
li  legato  della  guardaroba  comprende  tut- 
te le  atoffe  di  lana,  di  lino , di  seta,  eolia 
quali  si  fann„  abiti,  cinture  , mantelli  ec. 
ri  sono  anche  comprese  le  fodere,  i feltri 
o gebbeoi,  i tappeti,  gli  origlieri, i traver- 
sini, le  fittucce  da  calzatura.  Del  resto,  la 
parola  abito  testamento  intendesi  della 
stoffe  inliernmente  tessute,  cioè  già  tolte 
dal  telejo,  sebbene  non  ancora  tagliale.  Ti 
sono  inoltre  piò  generi  di  vestimento  su- 
balterna, poiché  sotto  la  denominazione 
generale  di  vestimenta  , si  comprendono 
gli  abiti  da  uomo,  da  fanciulli,  da  donni; 
da  schiavi,  e di  tutti  i sassi  ed  età.  Ma 
sebbene  gli  abiti  da  uomo  e gli  abbiglia- 
menti da  donna  non  differiscono  gli  uni 
dagli  altri,  pure  qualche  volta  la  inten- 
zione del  testatore  si  lascia  facilmente  pe- 
netrare, specialmente  se  servivasi  di  un 
abbigliamento  da  poter  convenire  anche 
ad  una  donna;  ed  in  questo  caso  il  legato 
deve  riputarsi  aver  avuto  solo  per  ogget- 
to l'abbigliamento  di  cni  il  testatore  ha 
volato  parlare,  e non  quello  ebe  real- 
mente è ad  uso  di  un  uomo  o dì  don- 
na. 4N.  sS.  36.  sp.  38.  39.  3o.  5 1 . ) 

Art.  6.*  Del  legato  dei  vasi. 

11  legato  dei  rasi  comprende  tutta 
ciò  ebe  per  la  sna  capacità  è destinato  a 
contenere  o ricevere  qualche  cosa  , cioè 
tanto  i rasi  che  servono  a bere  , che  a 
mangiare  ; ed  in  conseguenza  tuffi  quelli 
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che  servono  in  nn  pranzo,  come  i picco- 
li bicchieri,  le  scudelle,  i pialli,  la  pepie- 
ra, i cucchia),  i bicchieri  a manica,  le 
ciottole,  ed  altre  cose  simili , ma  la  de- 
nominatone di  bicchiere,  poculum , com- 
prende ogni  sorta  di  vaso  da  bere.  ( N. 

3a.  33.) 

Art.  7.*  Del  legato  delle  gemme . 

I diamanti,  gemme , sono  di  una  ma- 
teria diafana  e brillante,  differiscono  dal- 
le pietre,  lapillae , nell*  essere  trasparenti 
come  gli  smeraldi,  il  crisolito,  1*  ametisto,  j 
mentre  le  pietre  sono  di  una  natura  tutta 
differente.  In  quanto  alle  perle  non  sono 
esse  classificate  tra  i diamanti  nè  tra  le 
pietre.  ( N.  34.  ) 

LEGATO  della  liberazione.  ( Lib. 
34,  tit.  3.  ) 

Questo  legato  è di  tre  generi  : uno 
col  quale  U creditore  discarica  il  suo  de- 
bitore dal  debito  ; V altro  col  quale  il  le- 
gatario è dispensato  di  rendere  i suoi 
Conti  agli  eredi  ; ed  in  fine  la  terza  spe- 
cie tutta  differente  dalle  altre  due,  colla 
quale  il  debitore  lega  al  suo  creditore  ciò 
che  gli  deve. 

Sazio:!!  t,  art.  1.*  Di  quella  specie 
di  legalo  col  quale  il  creditore  lega  al 
debitore  la  liberazione  del  suo  debito : 
in  quanto  e quali  manièra  essa  si  lega. 

II  debitore  può  esser  liberato  in 
quattro  maniere  a causa  di  morte  : i.9 
Quando  gli  si  lega  espressamente  la  libera- 
zione della  sua  obbligazione,  cioè  del  de- 
bito ; a.9  Quando  gli  si  è legata  la  cosa 
stessa  che  deve;  3.°  Quando  il  testatore 
ha  proibito  di  nulla  domandare  al  suo 
debitore,  ancorché  questa  proibizione  sia 
tacita  e non  espressa,  ed  anche  se  possa 
indursi  dalle  conseguenze;  4*°  Quando 
il  creditore  ha  rimesso  morendo,  il  bi- 
glietto al  debitore  ; dalla  quale  remissio- 
ne il  debitore  può  ricavare  una  eccezio- 
ne contro  l'erede  che  volesse  esigere  Io 
importare  del  biglietto.  (N.  1.2.  3.  4-) 

Art.  a.  La  liberazione  di  quale 
obbligazione  e di  qual  cosa  può  essere 
legata. 

Si  può  validamente  legare  la  remis- 
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sione  tanto  del  debito  intiero  che  in  una 
parte  della  obbligazione  ; potendo  anche 
legare  non  solo  al  nostro  medesimo  de- 
bitore, ma  ancora  al  debitore  del  nostro 
creditore  la  liberazione  dal  debito.  E'  u- 
gualmente  valido  il  legalo  fatto  ad  uno 
dei  suoi  eredi  della  liberazione  del  debi- 
to che  ha  contratto  verso  gli  altri  eredi 
a causa  della  successione.  Del  resto,  a 
qualunque  titolo  uno  sia  debitore,  la  li- 
berazione del  suo  debito  può  essergli 
legata.  La  liberazione  della  cosa  che  era 
dovuta  alternativamente,  per  esempio  6 

10  schiavo  Stico  o la  somma  di  dieci,  può 
anche  essere  oggetto  di  un  legato,  ed 
allora  essa  comprende  la  liberazione  del- 
le due  cose.  Però  non  si  può  utilmente 
legare  che  la  liberazione  della  cosa  effi- 
cacemente dovuto:  per  conseguenza  sei 

11  creditore  ha  legato  al  suo  debitore,  il 
quale  poteva  far  uso  di  una  eccezione 
perpetua,  ciò  che  gli  doveva,  il  legato  è 
nullo  e di  niuno  effetto.  Ma  il  legalo  del- 
la liberazione  fatta  a colai  il  quale,  ben- 
ché non  fosse  ancor  debitore  alla  sca- 
denza del  legato,  si  trova  però  nel  caso 
di  divenirlo,  è valevole.  In  fine,  sebbene 
il  legato  della  liberazione  di  ciò  che  non 
è dovuto  non  sia  valevole,  pure  se  la  li- 
berazione importa  più  di  ciò  che  è do- 
vute, il  legato  vale  sino  alla  concorrenza 
di  ciò  che  è dovuto.  ( N.  5.  6.  7.  8.  9. 

; io.  11.) 

Art.  3.9  §.  1.  Dell  effetto  del  lega- 
to della  liberazione , e del  caso  in  cni 
quegli  al  quale  Si  è legata  la  liberatio - 
ne,  è solo  debitore. 

Allorché  si  è legato  a qualcuno  co- 
me essendo  solo  debitore,  la  librazione 
del  sno  debito,  egli  può,  o che  gli  si  do- 
mandi opporre  la  eccezione,  o che  non 
gli  si  domandi  astringere  Ferede  a liberar- 
lo coll'  accettilaziooe  : ciò  ha  luogo  non 
solo  quando  il  testatore  ha  legatoespressa- 
mente  la  liberazione,  ma  ancora  quando 
ha  incaricato  l'erede  di  non  dumandare. 
Quest'azione  che  ha  il  legatsria  per  farsi 
liberare,  come,  la  eccezione  che  ha  con- 
tro la  domanda  che  gli  si  fscesse  del  de- 
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bito,  si  dà  tanto  all*  erodo  del  lègatario , 
clic  contro  F erede  di  colui  che  è stato 
gravato  di  liberarlo  ; ed  egli  è così,  a 
meno  che  il  testatorte  non  sembri  aver 
Voluto  che  nulla  si  domandasse  alla  per- 
sona del  debitore  solamente,  poiché  allo- 
ra il  legatario  non  potendo  farsi  liberare, 
noti  ha  che  il  Soccorso  della  eccezione  ; 
ma  il  sho  erede  non  I*  ha,  perchè  tutte 
le  volte  che  un  legato  è inerente  alla 
persona  del  legatario,  non  passa  al  suo 
erede,  nè  il  legatario  può  farsi  libera- 
re del  suo  debito  se  non  quando  il  te- 
statore nel  proibire  di  esigerlo  da  lui, 
hun  ha  determinato  alcun  tempo;  poiché 
P erede  potendo  esser  gravato  di  non  e- 
sigere  dal  debitore  per  un  certo  tempo  , 
non  è Tortalo  di  liberarlo  nell*  ihtervallo. 
Del  resto,  il  legato  della  liberazione  è per 
riguardo  al  debitore  talmente  utile,  che 
se  questo  debitore  è divenuto  creditore 
In  virtù  di  un  contratto  sihallagmatico  che 
avesse  reso  il  testatore  reciprocamente  ob- 
bligato verso  di  lui,  F erede,  anche  dopo 
averlo  liberato,  testa  ancora  nulladimeno 
obbligato  verso  dì  lui.  ( N.  la.  i3.  14* 
i5.  16.  ) 

§.  a.  Del  caso  in  cui  altri , oltre  il 
debitore  cui  è stata  legata  la  liberatio- 
/iè,  si  tróvàno  essere  debitóri  solidali 
della  stessa  obbligaiionc. 

In  questo  càso,  la  liberazione  lega- 
ta non  è proficua  a tutti  gli  altri  debi- 
tori solidali  della  stessa  obbligazione  ; per 
cui,  sebbene  la  liberazione  sia  stata  legata 
ad  uq  solo  indeterminatamente,  non  può 
forzare  l'  erede  a liberarlo  coll*  accettila- 
zione,  a nreào  che  noti  abbia  interesse 
perchè  gli  altri  siano  anche  liberati.  La- 
onde per  esempio,  se  H debitore  noti  è 
solo  , cioè  se  sono  due  obbligati  solidal- 
mente, ed  il  testatore  non  abbia  voluto 
favorirne  che  uno  colla  rimessa  che  gli 
ha  fatte  del  debito , questo  legatario 
può  fonare  F erede  a liberarlo  , non  pe- 
rò coll*  aucettHazione , per  timore  che  il 
suo  coobbligato  non  si  trovi  da  essa  an- 
che liberato  coulro  la  volontà  del  testa- 
tore, ma  col  patto  o convenni  jnc  di  non 
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domandare.  Per  la  stessa  ragione  Feré- 
d«  che  il  testatore  ha  gravato  di  nulla 
domandare  al  garante  del  debitore  può 
domandare  al  principale  obbligato;  ma 
se  gli  ha  proibito  di  domandare  al  garan- 
te, ed  egli  lo  abbia  fatto,  dev*  esser  tenu- 
to verso  il  principale  obbligato  in  virtù 
del  testamento;  ed  anche  se  l'erede  sen- 
za essersi  diretto  al  principale  debitore  , 
perseguita  il  garante,  la  eccezione  del  do- 
lo , che  il  debitore  avrebbe  potuto  util- 
mente opporre , giova  al  garante.  Secon- 
do Ciò  che  si  è detto,  il  legato  della  libe- 
razione fatto  ad  un  solo  hon  potendo  ser- 
vire agli  altri  debitori  della  stessa  obbli- 
gazione, a meno  che  il  legatario  non  ab- 
bia intercise  che  hon  siano  astretti  , con 
più  forte  ragione  non  può  più  giovare  a 
chi  fosse  debitore  si  diverso  titolo.  Tutto 
ciò  è relativo  al  caso  in  cui  il  legato  del- 
la liberazione  è stalo  fatto  ad  uno  dì  più 
debitori:  ma  nel  caso  in  cui  un  testatore 
avendo  due  debitori  solidali,  avesse  gra- 
vato il  suo  erede  di  liberarli  tulli  due , 
se  uno  di  essi  si  trota  incapace  di  racco- 
gliere il  legato  , e che  eglino  non  siano 
associati,  F incapace  deve  essere  legato  a 
colui  che  non  lo  è:  donde  risulta  pel  de- 
bitore capace  un  doppio  vantaggio  nel 
prendere  il  debito  del  snef  coobbligato 
incapace,  ed  inoltre  è liberato  egli  stes- 
so. ( N.  17.  18.  1 9.  ah.  ) 

Art.  4-*  Quando  Si  estingue  il  lega~ 
to  deila  liberatione. 

Sia  che  im  creditore  abbia  legato 
al  suo  debitore  medesimo,  o ad  nn  altro, 
ciò  chè  quésto  debitore  gli  deve,  sia  che 
questo  debitore  F abbia  pagato,  o si  sta 
liberato  in  altra  maniera  , H legato  si  e- 
strngue  ; e lo  sarebbe  ancora  nel  caso  in 
cui  divenuto  erede  del  debitore,  il  credi- 
tore stesso  fosse  venuto  a morte,  perchè 
allora  vi  è confusione  di  diritti,  e la  con- 
fusione è, come  il  pagamento, una  maniera 
di  estinguere  le  obbligazioni.  Det  resto  , 
non  solo  se  il  debitore  è stato  pagalo  vi- 
vente >1  testatore,  ma  ancora  se  io  è sta- 
to dopo  sua  morte  prima  dell'apertura 
del  testamento,  il  legato  della  liberazione 


. 


Digitized  by  Google 


LE 

è «stinto.  Ed  in  fatti,  quando  il  testatore 
grava  il  suo  erede  di  liberare  il  debitore, 
si  reputa  aver  voluto  legare  ciò  che  re- 
stasse nella  obbligazipne.  Perciò,  quanto 
fosse  stato  pagato  prima  dell'  apertura  del 
testamento  non  ha  rapporto  al  legato  o 
fedecommesso.  E generalmente,  sempre 
che  T apertura  del  testamento  ha  fatto 
conoscere  la  esistenza  di  un  legato,  seb- 
bene non  ancora  scaduto  e dovuto,  il  de- 
bitore legatario  può  ripetere  quanto  ha 
pagato  ; ciò  che  ha  fatto  decidere  che  in 
qualunque  maniera  il  debitore  sia  stato 
liberato,  il  legato  fosse  estinto.  Sarebbe 
però  altrimenti,  nel  legato  fatto  condizio- 
nalmente al  debitore,  se  V erede  avesse 
esatto  prematuramente  il  debito.  ( N- 
3i.  33.  ) 

Sazio!**  II.  Del  legato  col  quale  ti 
resta  liberato  dalP  anione  di  render 
Conto. 

Quando  il  testatore  ha  ingiunto  al 
•uo  erede  di  fare  a qualcuno  la  rimessa 
dei  conti  che  doveva  rendere  il  legatarjp, 
la  sua  volontà  dev'essere  religiosamente 
osservata.  Ma  dall'  avere  un  testatore 
proibito  di  farsi  render  conto  al  suo 
schiavo,  non  ne  segue  che  lo  schiaro  sia 
dispensato  di  restituire,  e cosi  guadagna- 
re quanto  ha  nelle  mani,  ma  solamente 
che  la  sua  gestione  non  deve  essere  sot- 
toposta ad  una  ricerca  troppo  scrupolo- 
sa, senza  però  che  cessi  conclùdi  essere 
responsabile  della  sua  mal?  fede.  Egual- 
mente, la  proibizione  fatta  allo  erede  di 
•stringere  colui  che  ha  fatti  gli  affari  del 
defunto,  non  comprende  in  favore  del 
legatario  la  liberazione  dalle  obbligazioni 
alle  quali  potesse  essere  soggetto  a mo- 
tivo delle  frodi,  e della  malafede  di  cui 
si  avesse  potuto  rendere  colpevole  nella 
gestione.  Come  aucora,  sebbene  il  testa- 
tore che  ha  avuto  due  tutori  abbia  detto 
» Non  voglio  che  si  faccia  render  conto 
• Publio  della  mia  tutela,  c)ie  ha  tenuto 
unitamente  a Tizio,  « ciò  non  impedisce 
di  esigere  da  Publio  il  danaro  provenien- 
te dalla  tutela  restato  nelle  sue  mani.  Il 
legato  pelò  col  quale  si  resta  liberato 
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dalla  obbligazione  di  render  conto,  è su- 
scettibile di  una  interpretazione  più  o 
meno  estesa,  secondo  le  circostanze.  Or, 
deve  più  largamente  interpretarsi  quan- 
do il  legato  si  è fatto  al  padre,  e ciò  per 

10  affetto  si  naturale  a presumersi  tra  pa- 
dre e figlio.  Ma  sebbene,  eccetto  alcuni 
casi,  questi  legati  non  comprendano  1* 
liberazione  nè  piò  che  restava  doven- 
dosi, nè  delle  frodi  commesse  nella  ge- 
stione degli  affari  del  defuntp,  puro  al- 
lorché il  testatore  si  è espresso  in  questi 
termini  » Ingiungo  al  mio  erede  di  libe- 
rare il  tale,  fhe  ha  amministrati  i miei 
affari,  e di  non  esigere  d?  Ini  ciò  che  è 
tenuto  darmi  o fare  per  me,  a lo  eredp 
in  tal  caso  nop  può  esigere  le  sommo 
che  il  legatario  avesse  prestate  o impie- 
gate; essendo  diveriBmente  se  lo  erede 
fosse  stato  semplicemente  gravato  di  li- 
berare. ( N.  s5.  a4-  35.  36.  37.  ) 

Sezione  111,  §.  1.  Del  legato  col 
quale  si  lascia  al  creditore  ciò  che  gli  à 
dovuto-)  il  quale  ha  ejfetto , se  il  debito, 
pori  esiste.' 

Questa  specie  di  legato  sembra  so- 
pra tutto  differire  da  quello  della  libe- 
razione, nel  nop  esser  questo  valevole  se 
non  in  quanto  vi  sia  debito  : poiché  nop 
V»  è liberazione  ove  non  vi  è debito  ; 
laddove  nel  legato  di  cui  si  tratta,  ha 
effetto  se  non  vi  è debito  : perciò,  se 

11  debitore  ha  legato  al  spo  creditore 
sepza  aver  fissata  la  quantità  della  som- 
mo, e senza  aver  designata  la  specie, 
difficilmente  si  vede  in  che  possa  consi- 
stere I'  utile  di  questo  legato.  E quando 
anphe  avesse  determinato  e designato  ciò 
che  riconojcea  dovere,  il  legato  non  sa- 
rebbe meno  senza  utile,  se  non  per  rap- 
porto alla  qualità  specifica  delle  cose,  le 
quali  rendono  allora  il  legato  più  vantag- 
gioso del  debito  puro  e semplice  : poi- 
ché, se  il  debitore  lega  cento  scudi  di  oro 
cl^e  die?  dovere,  realmente  li  debba,  il 
legato  è nullo:  se  al  contrario  non  li 
deve,  il  legato  è valido.  Infatti,  quando 
si  è legata  una  data  quantità  determina- 
ta, questo  legalo  equivale  o si  assimila  • 


Digitized  by  Google 


§44  tE 

quello  di  uno  schiaro  legato  sotto  una 
falsa  denominazione,  per  esempio  sotto 
il  nome  di  Stico.  Il  legato  dunque  col 
quale  uno  lascia  una  certa  cosa  o una 
perta  somma,  che  egli  stesso  o il  suo 
erede  dichiara  dovere  al  legatario , è' 
specialmente  valido  quando  essa  non  è 
dovuta,  mentrechè  sarebbe  regolarmente 
nullo  se  fosse  effettivamente  dovuta  ; 
non  potendo  riputarsi  aver  voluto  il 
testatore  obbligare  lo  erede  a dare  due 
Volte  la  medesima  cosa.  ( N.  a8.  39.) 

§.  a.  Il  legato  è valido , quand'an- 
che vi  fosse  un  debito , se  la  causa  del 
legalo  o del  debito  fosse  onerosa , o se 
il  legato  è maggiore  del  debito. 

Quanto  si  è detto  che  il  legato  d> 
ciò  che  il  defunto  o il  suo  erede  deve  al 
legatario  è nullo  ed  infruttuoso,  ha  luogo 
Se  il  debito  o il  legato  hanno  entrambi 
una  causa  lucrativa  : ma  se  la  cosa  è do- 
vuta a titolo  oneroso,  il  legato  fattone  ha 
questo  utile,  che  il  prezzo  di  quanto  il 
legatario  ha  avuto  di  meno,  deve  essere 
rimborsato  dallo  erede;  ed  anche  quaudo 
yi  fosse  concorso  di  due  cause  lucrative, 
se  il  legato  è maggiore  del  credito,  è va- 
levole; poiché  se  il  legato  fattoci  col  pri- 
mo testamento  è nel  caso  di  essere  dimi- 
nuito dalla  falcidia,  dobbiamo  ricevere  in 
Virtù  del  secondo  testamento  quanto  ab- 
biamo ricevuto  di  meno  neh  primo,  a 
motivo  della  diminuzione  sofferta  colla 
falcidia.  Ma  vi  è questa  differenza  tra  *1 
creditore  ed  il  debitore,  che  se  un  credi- 
tore ha  legato  al  suo  debitore,  ciò  che 
gli  doveva,  ed  il  debitore  avesse  una  ec- 
cezione perpetua  ad  opporre  alla  do- 
manda del  debito,  il  legato  è nullo  e di 
niuno  effetto  : ed  al  contrario,  se  lo  stes- 
so debitore  ha  legato  al  suo  creditore  ciò 
che  gli  doveva,  si  reputa  avergli  rimessa 
questa  medesima  eccezione  che  aveva, 
ti  lo  stesso  ancora  sebbene  il  debitore 
non  dovesse  che  a termine  o sotto  con- 
dizione ; ma  se  la  cosa  dovuta  non  diffe- 
risce dalla  cosa  legata  nè  dal  modo,  nè 
dal  tempo,  nè  dalla  condizione,  nè  dal 
luogo,  il  legato  è assolutamente  inutile. 
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Del  resto,  essendo  il  legato  valido  quan- 
do è più  vantaggioso  del  debito,  è ripu- 
talo tale  sol  perchè  produce  un'  azione 
più  estesa.  Cosi,  il  legato  fattoci  di  ciò 
che  ci  è dovuto  in  virtù  di  un'  azione 
pretoria  è valido,  perchè  il  legato  ci  dà 
una  azione  civile  in  luogo  dell'  azione 
primiera.  ( N.  3o.  3i.  5a.  53.) 

§.  5.  Se  quando  si  è legala  al  cre- 
ditore la  cosa  di  già  dovutagli , il  lega- 
tario può  nello  stesso  tempo  introdurre 
r antica  azione  della  stipulazione , e la 
testamentaria. 

Il  legatario  non  può  introdurre  que- 
ste due  azioni  insieme,  ma  deve  conten- 
tarsi di  introdurne  una  delle  due.  Se  pe- 
rò il  legato  fatto  al  creditore  ha  per  og- 
getto una  quantità  o somma  minore  di 
quella  dovutagli,  nulla  vi  si  oppone, 
quantunque  abbia  avuto  il  legato,  perchè 
domandi  ciò  che  egli  è ancora  dovuto. 

(N.  54.) 

LEGGE  Giulia  sui  delitti  di  lesa 
maestà.  ( Lib.  48,  tit,  4*  ) 

Romolo  da  principio,  poscia  i de- 
cemviri, indi  le  leggi  Gabenia,  Apulera  e 
Yaria,  e specialmente  la  legge  Cornelia 
resa  dal  dittatore  Siila,  in  fine  la  legge 
Giulia,  avevano  stabilito  su  questo  mi- 
sfatto, o che  si  tratta  di  alto  tradimento, 
di  attruppamento,  di  sedizione,  o di  co- 
spirazione contro  la  repubblica,  misfat- 
ti che  erano  assomigliati  a quello  di  lesa 
maestà.  ( N.  1.  ) 

Art.  1.*  §§.  1 e a.  Che  cosa  è il 
reato  di  lesa  maestà , ed  a quali  delitti 
si  estende  ; della  ribellione , o del  reato 
che  dicesi  semplicemente  di  lesa  maestà. 

li  misfatto  che  si  chiama  di  lesa 
maestà  si  reputa  sacrilegio  ; risedendo 
la  maestà  propriamente  nel  Popolo  Ro- 
mano, si  reputa  attentarvi  derogando  al- 
la sua  dignità,  alla  sua  grandezza,  alla  sua 
potestà,  o a quella  che  egli  comunica. 
Ciò  accade  in  due  modi,  che  costituisco^, 
no  due  misfatti  di  lesa  maestà  : la  prima, 
che  ribellione  si  appella,  ha  luogo  quan- 
do qualcuno  mostra  delle  intenzioni  osti- 
li contro  il  popolo  romano  o il  principe. 
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eoi  il  popolo  ha  trasmessa  la  sua  potestà. 

'•lira  specie,  che  chiamasi  semplicemen- 
te misfatto  4<  lesa  maestà,  ha  luogo  quan- 
do taluno,  senp  intensione  ostile,  lui  ha 
però  la  potestà  pubblica  con  qualche  •- 
siane  audace,  ardita,  o altera  il  rispetto 
dovuto  al  principe , o ai  suoi  magistrati 
con  maniera  grave;  e i .*  Relativamente  alla 
ribellione,  il  misfatto  di  lesa  maestà  che 
ne  deriva,  è il  misfatto  che  si  commette 
contro  il  popolo  romano  q contro  la  sua 
sicurezza  ; misfatto  di  cui  è tenuto  colui 
il  quale  ha  dato  appoggio  e consiglio  con 
mala  fede  per  fora  evadere  gli  ostaggi, 
per  rattruppare  una  moltitudine  ammu- 
linata ed  armala,  per  eccitare  delle  sedi- 
zioni, per  fare  assassinare  il  cepo  della 
repubblica  o qualcuno  dei  suoi  magistra- 
li. N'  è anche  tenuto  chi  ha  portato  le 
armi  contro  di  esse,  o fatto  passare  delle 
istruzioni  o dati  legnali  ai  tuoi  nemici,  o 
gli  ha  favoriti  nella  loro  intrapresa.  Chi 
ha  fomentali  turbali  nell'armata,  ehi  ha 
abbandouato  il  sno  posto,  chi  ha  aascrit- 
to o (étto  .-inscrivere  un  falsò  atto  pub- 
blico, chi  ha  ricusato  di  combattere,  cbi 
Ita  data  battaglia  o lavata  nu'armata  sen- 
za permesso  del  principe,  chi  si  è scien- 
temente immischiato  nelle  funzioni  di 
magistrato,  e finalmente  chi  ha  dato  ajn- 
to  o consiglio  per  consegnare  una  città  o 
una  provincia  ai  nemici.  Da  tutto  ciò  ne 
risulta  che  ■ traditoli  ed  i transfughi 
sono  principalmente  tenuti  di  questo 
misfatto. 

Ciò  che  af  è detto  che  chi  turba  1’ 
autorità  pubblica  con  qualche  elione  au- 
dace commette  misfatto  di  lesa  asaeatì,  è 
relativo  al  detto  misfatto  semplice,  in 
quanto  che  differisce  dalla  ribellione  : e 
«.*  Si  commette  questo  misfatto  oppo- 
nendosi al  magistrato  nello  esercitio  del- 
ie sue  funzioni,  ed  impedendolo  ad  eser- 
citarlo ; a ."  Arrogandosi  una  autorità 
pubblica;  3.°  Se  qualcuno  manca  di 
una  maniera  grave  al  rispetto  dovuto  al 
principe.  Vi  sono  ancora  degli  atti,  i qua- 
li secondo  ■ giureconsulti  si  chiamano  mi- 
sfatti di  lesa  maestà,  c di  cui  ai  reputano 
Polhier , inalisi. 
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tenuti  in  virtù  della  legge  Giulia,  quelli 
che  hanno  fuse  delle  slatne  o bassi-rilie- 
vi dell'imperatore,  già  consacrati,  a me- 
nochè  esse  non  siano  quelle  di  un  impe- 
ratore la  di  cui  memoria  è stata  condan- 
nata dal  Sconto.  E ancora  mancare  al  ri- 
spetto dovuto  da  ogui  cittadino  al  prin- 
cipe r usare  il  portare  degli  abiti  di  seta 
o dì  porpora,  riservati  per  lui  e la  sua 
famiglia.  Questo  misfatto,  assomiglialo  a 
quello  di  leu-maestà,  è punito  come  ta- 
le; ma  un  giudice  non  se  ne  reputa  reso 
colpevole,  sol  perché  ha  giudicato  contro 
la  leggi  o le  ordinanze  dell'  imperatore. 
Siccome  sono  le  persone  e le  circostanze 
che  fanno  stimare  se  il  misfatto  è o no  di 
lesa-maestà,  bisogna  esaminare  secondo 
la  condotta  pasuta  della  persona,  se  ha 
potuto  commetterlo,  o se  è stato  un  trat- 
to scappato  senza  diseggo,  che  si  é tra- 
vestito da  delitto  per  riverbero.  Ma  qual- 
che volta  anche  la  qualità  della  persona 
aggrava  il  misfatto  'di  lesa-maestà  ; per 
esempio,  la  ingiuria  diviene  più  crimino- 
sa in  un  militare.  Tutto  ciò  che  si  è det- 
to è relativo  alle  ingiurie  di  fatto:  ia 
quanto  alle  verbali,  esse  possano  qualche 
volta  comprèndere  la  gravità  di  questo 
misfatto,  cioè  aotto  la  libertà  dello  r e* 
pubblica,  le  sole  azioni  potendo  essere 
qualificale  misfatti  di  lesa-maestà;  le  pa- 
rola non  erano  punite  : ma  sotto  alcuni 
imperatori  depravati  furono  qualificate 
tali  : poiché  i buoni  principi  le  disprex- 
zavano  in  vece  di  punirle.  ( N.  a.  3-  4- 

5.  6.  7.  «.) 

Art.  a*  Dj  ciò  che  ti  osserva  par- 
ticolarmcnle  su  Iole  mis/atlo. 

t.*  Colla  legge  Cornelia  non  vi  era 
alcuna  pena  pronunciata  contro  i calun- 
niatori, in  maniera  che  zi  poteva  impu- 
nemente dir  male.  Il  diritto  del  Codice 
però  vuole,  che  l'accusBtore  il  quale  non 
ha  provato  quanta  ha  avanzato,  cioè  in 
caso  di  manifeste  reità  dell'accusato,  sia 
punito  con  costai,  specialmente  pel  mi- 
sfatto di  lesa  maestà,  a.’  Si  ammettono 
ad  accusare  per  tal  misfatto  coloro  che 
non  lo  possono  per  altri  misfatti.  Io  fal- 
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^i,  le  persone  infami  che  non  potevano 
accusare,  erano  ammesse  a urlo  per  det- 
to misfatto,  ed  anche  gli  schiavi  nell'  ac- 
cusare i loro  padroni,  ed  i liberti  : final- 
mente U femmine  lo  possono  ; 3.’  L'ac- 
cusato di  esso  non  era  esente  dalla  tor- 
tura per  qualunque  dignità  ; 4 ° Por  tale 
misfatto  commesso  dal  padrone,  lutti  gli 
schiavi  sono  pos|i  alla  tortora  ; 5 '.*  Ciò 
che  anche  è tutto  particolare  a questo 
misfatto  si  è che  non  è cancellato1  colla 
morte  de!  colpevole;  poiché  in  tal  caso 
se  i suoi  successori  non  ne  purificano  la 
memoria,  la  successione  è confiscata  ; ed 
anche  se  Taccusato  viene  a morte  duran- 
te la  instituzione,  l’accusa  prosieguo.  E 
proibito  inoltre  al  colpevole  di  questo 
misfutto  di  vendere  i suoi  beni,  roano- 
mettere  i suoi  schiavi,  ed  ai  suoi  debito- 
ri di  pagarlo.  ( N.  9.  1 o.  1 1 . 1 a.  ) 

Art.  3."  §§.  rea.  Velie  pene  di 
esso.  • 

La  legge  delle  dodici  Tavole  la  pu- 
niva colla  morte.  Le  leggi  Giulia  e Cor- 
nelia ordinarono  la  interdizione  delPac- 
qua  e del  fuoco.  Finalmente  alla  pena  di 
morte  successe  non  quella  del  supplizio 
delle  verghe,  ma  quella  della  esposizione 
alle  bestie  feroci,  e la  pena  del  fuoco.  I 
disertori  passali  al  nemico,  come  colpe- 
voli di  misfatto  di  alto  tradimento  eh’  è 
assimilato  a quello  di  lesa-maestà,  erano 
bruciati  vivi, ’o  posti  in  croce;  se  milita- 
ri, erano  puniti  colla  morte,  degradali,  e 
posti  alla  tortura.  Del  resto,  non  è puni- 
to di  morte  ogni  misfutto  di  lesa  maestà, 
ma  diversamente  secóndo  le  circostanze 
attenuanti  o aggravanti.  ‘ * 

Finalmente,  riguardo  alle  pene  in- 
flitte colle  novelle  leggi,  esse  sono  su  ta- 
le misfatto  più  severe  che  le  antiche,  nel 
volere  che  colui  il  quale  con  dei  soldati, 
de»  villani,  o dei  barbari,  avesse  formato 
una  fazione,  vi  si  fosse  ascritto,  o ne  fos- 
se divenuto  capo  contro  ricuperatóre  o i 
membri  del  suo  consiglio  ò i senatori, 
fosse  punito  di' morte  come  colpevole  di 
lesa  maestà,  fossero  confiscati  i beni,  i fi- 
gli del  condannilo  fossero  estranei  alta 
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successione  della  madre,  di  ogni  paren- 
te, incapaci  di  ricevere  per  testamento 
dagli  estranei;  e che  anche  coloro  i qua- 
li usassero  intercedere  per  essi,  si  repu- 
tassero colpevoli  dello  stesso  misfatto. 
Ciò  che  si  è detto  del  padre  colpevole  e 
dei  suoi  figli,  è applicabile  ai  suoi  satel- 
liti, complici,  confidenti,  e figli  di  costo- 
ro. ( N.  »3.  14  e »5.  ) 

LEGGE  G f CL14  sulla  repressione  de- 
gli adulterii . ( Lib.  48,  tit.  5.  j 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  quando 
una  moglie  aveva  violata  la  fede  co oju- 
gale,  la  famiglia  riunita  dal  marito,  la  pu- 
niva a seconda  che  il  consiglio  di  fami- 
glia T aveva  giudicato  convenevole  : que- 
sto delitto  non  aveva  fatta  stabilire  alcu- 
na azione  pubblica  ; però  i Romani  eb- 
bero altre  leggi  prima  della  legge  Giulia, 
sebbene  sia  incerto  sa  avessero  avuta  un' 
azione  pubblica  a tal  riguardo.  La  legge 
Giulia  fu  resa  da  Augusto  : essa  riguarda 
indistintamente  tanto  l’ adulterio  di  unai 
maritata  che  di  una  vedova.  ( N.  1.  a.  ) 
Sezioni  I,  art.  i.#  §§.  1.  3.  5 e {• 
DelV  adulterio  : gli  adùllcrii  'di  quali 
persone  la  legge  punisce  ; e quali  adul- 
terio punisce. 

Questa  legge  punisce  gli  adulterii 
delle  mógli,  e non  quelli  dei  mariti  : ma 
bisogna  il  concorso  di  tre  cose  perchè  P 
adulterio  di  una  moglie  sìa  punito  in  vir- 
tù dì  questo  capo  della  legge,  cioè  che 
sia  stata  o sia  ancora  maritata,  che  sia 
libera,  ed  onesta.  Per  donna  maritata 
non*  l'intende  strettamente  una  donna 
legittimamente  maritata,  ma  una  donna 
che  ha  contralto  uh  matrimonio  qualun- 
que: non  potendo  un  uomo  accusare  di 
adulterio  fa  sua  concubina  come  marito, 
ma  lo  può  come  estraneo,  purché  ella  sia 
del  numero  di  quelle  thè  daudosi  per 
concubine^  non  perdono  il  titolò  di  fa-^ 
miglia.  E*  diverso  della  compagna  di  uno 
schiavo,  non  potendo  costui  manomesso, 
accusarla  più  di  adulterio.  Potendosi  l’a- 
dulterio commettere  con  una  sposa,  è 
ugualmente  punito,  non  dovendo  esser 
1»  speranza  del  matrimonio  violati  coma 
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al  maltìninnio  : ma  uno  spoto  non  si  re- 
puta coiometlere  un  adulterio  sposando 
un'  altra  persona.  Siccome  non  si  può 
commettere  adulterio  se  non  con  una 
donna  maritata  o sposa,  la  legge  Giulia 
hon  riguarda  quello  clic  volendo  sposare 
la  moglie  di  un  altro,  la  fa  divorziare  on- 
de sposarla. 

Del  resto,  la  legge  Giulia  non  ha 
luogo  che  contro  le  donùe  libere  le  qua- 
li hanno  commesso  adulterio,  non  poten- 
do esserne  accusate  le  schière  che  viola- 
no la  loro  unione. 

Bisogna  anche  che  la  donna  accusa- 
ta di  addi  («rio  sia  di  una  condizione  o * 
pesta,  o che  abbia  cessato  di  esserlo  in 
frode  della  legge.  Per  conseguenza,  nòri 
si  può  commettere  adulterio  con  una 
donna  che  fa  pubblicamente  il  mestiere 
dì  venditrice  u di  albergatrice.  Però,  a 
fai  riguardo  il  diritto  nuoVo  vuole  che  fi 
distinguono  fe  padrone  di  albergo  dalle 
foro  fantesche.  Non  sì  può  anche  com- 
fnettere adulterio  colle  commedianti  «col- 
le meretrici.  Se  però  una  donna  di  con- 
dizione onesta  ha  commesso  un  adulte- 
rio, e che  in  frode  della  legge  per  evi- 
fame  la  pena,  ha  perduta  la  dignità  di 
madre  di  famiglia,  essa  n*  è ugualmente 
panila.  . . 

Non  è chiamato  propriamente  adul- 
terio, nè  punito  come  tale  dalla  legge,  se 
Aon  sì  cnmmefté  con  mala  fede.  Perciò, 
chi  ha  sposata  una  dorma  creduta  mari- 
tata, per  non  aver  inviato  il  libello:  di  re- 
pudio voluto  dalla  legge,  non  è adultero; 
Commetterebbe  però  uh  adulterio  se  sape- 
va non  essere  ripudiata.  JFirialm'eole,  colei 
Che  ha  sofferto  un  adulterio  con  violen- 
ta, o che  riè  ha  commesso  uno  pei*  erro- 
re, non  incorre  la  pena  della  legge  Giu- 
ba. ( N.  3.  4.  5 6.  7.  8„9‘.  io.  11.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a e 3.  Contro  chi,  a 
chi t è quando  ha  luogo  V accusa  di  a- 
dalterio. 

Possono  essere  accusate  di  qbeslo 
dritto  tanto  la  moglie,  che  il  complice, 
non  che  il  minore  che  ha  toccata  la  pu- 
bertà, e lo  schiavo. 
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Relativamente  a coloro  che  posso- 
no formare  quest'  accusa,  il  marito  può 
accusare  la  moglie,  ed  il  padre  la  figlia 
ancora  lotto  la  sua  podestà , sessanta 
giorni  dopo  il  divorzio  : ma  se  il  marito, 
ed  il  padre  della  donna  si  presentano  nel 
medesimo  tempo  per  occusare,  il  marito 
dea'  essere  preferito,  purché  allora  non 
si  trovi  rivestito  di  nna  magistratura,' 
o notato  <T  infàmia  . Il  figlio  di  fami, 
glia  maritalo , essendo  assimilato  cori 
questa  legge  a chi  i padrone  di  aè,  gli 
è permesso  di  accusare  malgrado  suo  pa- 
dre. Sebbene  non  si  permette  ad  un  li- 
berto di  attaccare  la  riputazione  della  auai 
patrona,  gli  si  permette  però  come  ma- 
rito di  accusarla  di  un  adulterio  che  gli 
fa  ingiuria  atroce.  Relativamente  ai  tes- 
iamo' giorni  durante  i rpiaii  il  padre  o il 
marito  della  donna  possono  accasarla  dì 
edalterlo,  essi  corrotto  dal  giorno  del  di- 
vorzio, e sono  ntili,  a meno  che  occupa- 
zioni pubbliche  non  abbiano  impedito  dì 
fare  l'accusa,  nel  quale  caso  tal  dilazione! 
può  essere  prorogata.  È'  così  rero  cho 
questa  tempo  non  corre  contro  il  marito' 
o il  padre  mentre  è impedito  di  agire,' 
che  se  mentre  egli  ignorava  che  Io  fosse,' 
un  altro  ha  accusata  sua  moglie  ed  hrf 
soccombuto,  il  marito  o il  padre  è am- 
messo a provare  il  suo  impedimento,  e ad 
accasare.  Ma  se  H marito  ha”  prevenato  il 
padre  presentando  il  suo  libello  di  ac- 
casa, il  tempo  nòia  corre  contro  il  pa- 
dre mentre  che  non  può  presentare  il 
suo.  Del  retto,  il  diritto  di  accusare  comò 
marito  non  appartiene  a qbalcuno,  se  non 
in  quanto  il  matrimonio  era  legittimo  ri 
l’ adulterio  commesso  durante  il  mairi, 
montò. 

Tutto  ciò  che  si' è detto,  è' relativo 
al  padre  ed  al  marito.  Relativamente  agli 
estranei  1 quali  possono  accusare,  eglino' 
non  vi  sono  ammessi  te  non  dopo  il  ma- 
rito o il  padre  che  betono  rinuncieto  »' 
formare  l'accusa,  e solamente  dopo  spi- 
rati i sessanta  giorni^  cioè  hanno  quattro 
mesi  utili.  Ma  durante  il  tempo  accorda- 
to agli  estranei  il  marito  può  essere  eoi*- 
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messo  come  ogni  altro.  Fatò  tra  la  per- 
sone a cui  appartiene  l'accasa  di  adulte- 
rio, ve  ne  tono  certe  alle  quali  la  legge 
Giulia  non  lo  permette  specialmente,  per 
esempio  al  minore  di  venticinque  anni, 
a meno  che  egli  non  domandi  la  ripara- 
aione  delle  ingiuria  Gite  al  suo  matrimo- 
nio ; in  maniera  che  quando  anche  la  per- 
seguitasse dopo  il  tempo  accordato  al  ma- 
rito per  accusarla,  dava  esservi  ammes- 
so. Sebbene  la  legge  permetta  la  denun- 
cia di  questa  delitto  ad  ognuno,  senta 
alcuna  ambiguità,  pure,  ascondo  il  dirit- 
to nuovo,  perchè  il  matrimooio  non  sia 
temerariamente  diffamato,  quest'  accusa 
non  è permessa  che  ai  più  prossimi  pa- 
renti, cioè  al  padre,  al  fratello,  ed  ai  sii 
paterni  e materni. 

In  fine,  essa  non  è permessa  gl  ma- 
rito che  dopo  la  dissolutone  del  matri- 
monio , non  potando  la  moglie  esser  ac- 
cusata di  adulterio  durante  il  matrimonio 
stante  il  quale  lo  ha  commesso.  Relati- 
vamente agli  estranei,  possano  accusare 
la  donna  di  adulterio  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio,  cioè  dopo  la  morte 
del  marito  ; ma  durante  il  matrimonio, 
verun  altro  all’  infuori  del  marito  è am- 
messo a tale  accusa.  Dicendosi  però  che 
non  si  può  accusare  di  edulterio  duran- 
te il  matrimonio,  s'intende  dei  matrimo- 
nio durante  il  quale  l'adulterio  è stato 
commesso,  e non  di  quello  che  è stalo  con- 
tralto dopo.  (N.  12.  ri.  14.  i5.  16.  17. 
18.  19.  20.  21.  32.  *3.  34.  a5.  36.  37. 
38.  39.  5o.  Si.  ) 

Art.  3.'g.  I.  a.  3.  4.  5 e 6.  Qua- 
li prescritioni  possono  opporsi  eìT  ac- 
cusa di  adulterio. 

Pruno  prescrittine.  — La  legge 
Giulia  volendo  che  chi  volesse  accu- 
sare da  principio  il  complice  di  adulte- 
rio, non  possa  accusare  la  donna  che  do- 
po accasalo  il  complica  ; non  si  reputa 
averlo  accusato,  se  Don  dopo  averlo  fat- 
to condannare.  Una  donna  maritata  non 
può  più  essere  accusate  da  chi  avendo 
accusato  ii  suo  complica  ha  soccombuto 
sopra  tale  accusa,  nè  esserlo  da  un  altro. 
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se  il  complice  è stato  assoluto.  Ma  noti 
vi  è necessità  di  accusare  prima  il  com- 
plice se  non  qutftdo  la  donna  è maritata, 
poiché  te  è vedova,  1'  accusatore  è libe- 
ro di  accusare  f nno  o 1'  altra.  In  Gire, 
sebbene  durante  il  secondo  matrimonio 
la  donna  maritata  non  possa  ettaro  ac- 
cusata pria  che  il  suo  complice  sia  con- 
dannato, basta  nulUdimeno  che  l'accusa 
gli  sia  stata  denunciata  prima  del  suo  ma- 
trimonio ’,  ed  importa  poco  che  l'aotico 
marito  abbia  fatta  questa  denuncia  da  lui 
stesso  o per  procuratore. 

Seconda  e Terta  presentiate.  - 
he  seconda  ha  luogo  non  solo  quando 
1'  estraneo,  me  ancora  il  marito  che  han- 
no accusato,  haDno  desistito  dall'  accusa; 
come  anche  la  terza  risulta  dalla  presun- 
ta aboiiziona  dei  delitti  anteriori,  quan- 
do il  marito  ha  ripigliata  la  muglia  cho 
aveva  ripudiata  ; perchè  si  reputa  avere 
con  ciò  contrailo  un  altro  matrimonio. 

Quarta  prescritione.  - Questa  he 
luogo  quando,  all'  accusa  di  adulterio 
che  fa  il  maritu  alla  moglie,  costei  oppo- 
ne che  il  marito  faceva  traffico  di  prostl- 
tuiione  ; ciò  che  in  fatti,  secondo  il  di- 
ritto delle  Fandette,  si  presume  fere  sop- 
portando la  moglie  sorpresa  iù  adulte- 
rio. Del  resto,  questa  prescrizione  o ec- 
cezione non  può  essere  opposta  che  da 
persone  libere  e non  «schiave.  Però  que- 
sta eccezione  desunta  dal  commercio  di 
prostituzione,  ulte  il  marito  si  reputa  a- 
ver  fatto  col  sopportare  la  moglie  sorpre- 
sa in  adulterio,  rendendo  condannabile  il 
marito,  non  giustifica  la  donna,  perchè 
non  Vi  è luogo  a compenso  in  materia 
di  delitto. 

Relativamente  alla  prescrizione  di 
cinqna  anni  consecutivi,  o di  sei  mesi  u— 
tili,  è notorio  che  l' adultero  non  può 
più  essere  accusalo  dopo  decorso  tal  tem- 
po, il  quale  estingue  non  solo  1’  adulte- 
rio ma  ancora  lotti  gli  altri  delitti  repres- 
si dalla  legge  Giulia,  se  però  neo  è in  doe 
casi  ; poiché  nè  la  violenza  impudica  fat- 
ta ad  un  uomo  o ad  una  donna,  nè  l'in- 
cesto unito  all'  adulterio  si  prescrivono 
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col  decorso  di  cinque  anni.  Or  questi 
Cinque  unni  si  «ontano  dal  giorno  in  cui 
si  è commesso  l'adulterio,  sino  al  giorno 
in  cui  è cominciata  la  istaota,  e non  a 
quello  della  sentenza  : i quali  {ter  altro 
debbono  essere  non  utili,  ma  consecuti- 
vi. Oltre  questi  cinque  anni  consecutivi 
accordati  contro  la  donna  adùltera  ed  il 
complice  di  lei,  ti  accordano  ancora  con- 
tro la  donna,  al  marito  ed  al  padre,  ses- 
santa giorni  o due  mesi  utili,  • di  più 
quattro  mesi  agli  astratte!.  Ti  erano  an- 
cora altre  prescrizioni,  ma  sono  state  tut- 
te abrogate. 

La  preterizione  desunta  dal  timore 
di  pregiudicare  il  figlio  impubere,  nato 
nel  matrimonio  durante  il  quale  l'adul- 
terio era  stalo  commetto,  è stata  anche 
annullata.  Il  diritto  del  Codice  ha  simil- 
mente abrogata  la  prescrizione  in  virtù 
della  quale  il  marito  non  poteva  acca- 
sare la  moglie  te  non  dopo  restituita 
la  tua  dote.  Del  retto,  il  complice  di  uo’ 
adultera  non  può  desumere  alcuna  pre- 
scrizione dell'  esser  quella  morta. 

In  fine,  le  prescrizioni  che  si  costu- 
ma opporre  a coloro  che  accusano  di  a- 
dulterio,  possono  esserlo  prima  di  esser 
dichiarato  colpevole,  ma  non  dopo  tal 
tempo.  ( N.  5a.  33.  54-  35.  36.  3?.  38. 

39.  40.  4t.  43.  43.  44.  45.  46.  4/. 
4»-) 

Art.  4**  §§•  1 e a.  Cosa  bisogna 
osservare  nello  istituire  e trattare  l'ac- 
cusa. 

Nel  formare  tale  accusa,  ti  dava  os- 
servare di  non  accusare  la  donna  ed  il 
complice  nello  stesso  tempo,  altrimenti 
l’ accusa  è nulla  e coma  non  avvenuta  ; 
in  maniera  che  I’  accusatore  può  di  nuo- 
vo accusar  1’  uno  o 1'  altro  a sua  scelta  ; 
quindi  la  femmina  ed  il  complice  devono 
estere  accusati  successivamente.  Però  due 
persone  possono  accusare  nel  medesimo 
tempo,  una  donna,  a l'altra  il  complice  ; 
In  maniera  che  1'  una  a l' altro  sono  ac- 
cusati da  diverti  accusatori,  poiché  se  la 
donna  9Ì  rimaritasse  prima  dello  denun- 
cia, essa  non  potrebbe  più  essere  ac- 
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casata  la  prima,  e bisognerebbe  in  que- 
llo caso  attendere  che  il  complice  fos- 
se giudicato  per  accusare  la  donna,  la 
quale  non  potrebbe  più  esserlo  se  que- 
gli fosse  assoluto.  Relativamente  alla  for- 
ma di  quest'  accusa,  essa  è la  stessa  del- 
la altre  asioni  pubbliche  : però,  il  mari- 
to egualmente  che  il  padre  non  sono  te- 
nuti della  iscrezione  quando  1’  uno  e l'al- 
tro sono  di  buone  fede.  È diverso  col 
diritto  delle  Novelle  a riguardo  del  ma- 
rito. 

Del  resto,  qnest' nccusa  ha  ciò  di 
particolare,  che  si  devono  mettere  alla 
tortura  tutti  gli  schiavi,  tanto  del  mari- 
to che  della  moglie  i qual!  erano  nella  ca- 
sa al  tempo  deir  adulterio,  avendo  ciò 
luogo  tanto  se  il  marito  accusa  in  questa 
qualità  o come  estraneo.  In  fine,  quest' 
accusa  di  adulterio  non  comporta  dila- 
zioni, che  per  facilitare  la  presentazione 
della  persona  che  devono  comparire.  (N. 
49.  5o.  5i.  5a.  53.  54.) 

Art.  5.*  Della  pena  delt adulterio t 

La  donne  convinte  di  adulterio, 
sono  condannate  a perdere  la  metà  dèl- 
ia loro  dote  col  terzo  dei  di  loro  beni,  • 
ad  essere  relegate  in  una  isola  ; ed  i lo- 
ro complici  incorrono  tanto  la  confisca 
dei  loro  beni,  che  la  relegazione  in  un1 
isola,  però  differente.  Ma  un  liberto  in- 
corre una  pena  maggiore  commettendo 
questo  delitto  colla  moglie  del  suo  pa- 
trono, quando  anche  avesse  ottenuto  il 
diritto  dell*  anello  di  oro.  Costantino  ha 
voluto  che  i profanatori  del  matrimonio 
fossero  puniti  di  morte,  • che  uno  schia- 
vo fosse  brngiato  per  aver  commesso  a- 
dullerio  colla  sua  padrona.  Questo  di- 
ritto fa  mitigato  da  quello  delle  Novelle, 
il  quale  Vuole  che  la  donna  sia  solamen- 
te flagellata  e rinchiusa  in  un  convento. 

( S.  55.  56.  57.  ) 

Art.  6.*  §§.  1.  a e 3.  Di  ciò  che 
era  permesso  al  marito  ed  al  padre 
contro  la  moglie  o figlia  adultera , e lo- 
ro complici. 

Il  secondo  capo  della  legge  Giulia 
permette  al  padre  adottivo  o naturale  di 
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uccidere  di  lua  propri  » mano  la  figlia  ed 
il  compliee  sorpresi  in  adulterio  nella  sua 
nisa  o ih  quella  di  suo  genero,  se  essa  è 
Sotto  la  sua  potestà,  diversamente  non 
ha  questo  diritto, che  non  ha  un  padre  figlio 
di  famiglia.  Del  resto,  basta  che  fi  padre 
Tabbia  sotto  la  sua  potestà  al  momento  in 
cui  T ha  uccisa,  è noti  al  momento  in  cui 
r ha  maritata  ; ma  è nel  rigore  dèi  dirit- 
to il  dirsi  che  un  padre  noti  ha  questo 
diritto  se  non  ih  quanto  sua  figlia  è sotto 
la  sua  potestà  ; poiché  sebbene  un  figlio  di 
famiglia,  gli  si  permette  di  ucciderla.  Io 
quanto  al  padre  adottivo,  égli  non  è de- 
stinato dal  padre  naturale  coti  questa 
legge.  La  condizione  o la  dignità  del 
complice  importano  ènche  poco  in  questo 
caso.  Siccome  si  dà  al  padre  il  diritto  di 
Uccidere  nella  sua  casa,  sebbene  sua  fi- 
glia non  ri  abiti,  o in  quella  di  suo  ge- 
nero, inteudesi  per  casa  il  suo  domici- 
lio, donde  segue  che  il  padre  non  ha  il 
diritto  di  ucciderò  sua  figlia  dappertutto 
OVe  la  trovasse  in  adulterio',  cioè  in  fla- 
grante. Non  basta  dunque  che  il  padre 
trovi  il  complice  nello  stesso  letto  del 
marito,  bisogha  inoltre  che  lo  abbia  im- 
mantinente ucciso,  ciò  che  non1  vuoi  di- 
ve, che  può  uccidere  H complice  e qual- 
che giorno  appresso  ùcpidere  la  figlia,  o 
reciprocamente.  Per  altro  è indifferente 
che  abbia  ucciso  V uno  dei  due  il  primo, 
purché  egli  abbia  uccisi  ambedue. 

Relativamente  al  marito,  egli  può 
uccidere  quelli  che  ha  sorpresi  in  adul- 
terio colla  moglie  se  sono  persone  infa- 
mi, o che  facciano  hn  commercio  del  lo- 
ro corpo,  o schiavi,  ma  noti  può  uccide- 
re sua  móglie.  Per  potere  uccidere  il 
complice  della  móglie,  bisogna  che  lo  ab- 
bia sorpreso  in  adulterio  con'  quella  nel- 
la sua  casa,  e non  in  quella  del  suocero, 
e che  il  complice  sia  un  istrione  0 gla- 
diatore. H marito  che  ha'  uccfoo  il  com- 
plice di  sua  moglie  deve  subito  ripudiar- 
la e dichiarare  fra  tre  giorni  cort  chi,  e 
dove  T ha  sorpresa  in  adulterio.  In  ri- 
guardo al  potere  dato  al  inferito,  vi  sono 
dite  cose  ad  osservare:  t*  Che  poco 
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importa  èsser  egli  figlio  di  famiglia  o pa4 
drone  di  sè;  2.°  Che  quantunque  il  ma- 
rito noh  possa  uccidere  sua  moglie  sor- 
presa in  adulterio,  pure  un  marito  che 

10  avesse  fatto,  sarebbe  leggiermente  pu- 
nito a motivo  della  impazienza  del  sud 
giusto  dolore. 

Olite  il  diritto  comune  che  hannd 

11  padre  ed  il  marito  di  Decidere,  cori 
maggior  ragione  hanno  quello  di  ingiu- 
riare; perciò  se  non  poesoào  o non  vo- 
gliono «recidere  il  complice,  bando  i)  di- 
ritto di  ritenerlo  giorno  e notte  per  /irò 
costare  il  delitto,  non  possono  però  ri- 
tenerlo per  più  di  venti  ore.  (N.  58.  5g. 
fio.  6i.  6a.  63.  64-  65.  66.  67.) 

Sezione  II,  Ari.  1 * Begli  oliti  mi- 
sjatli  repressi  dalla  legge  Giulia  ; é 
priniieramente  dello  stupro. 

Vi  è stupro  allorché  si  ha  com- 
mercio con  una  donna  liberà  che  non  s? 
vuole  sposàre,  e di  cni  non  se  nò  fa  una 
concubina.  Esso  differisce  dall1  adulterio,* 
il  quale  si  commette  con  una  donna  ma- 
ritata, commettendosi  quello  con  una1 
donzella,  una  vedova,  ed  anche  con  un 
giovine  : ma  non  si  reputa  commettersi' 
questo  delitto,  se  non  con  una  donni  li- 
bera, ed  onesta.  E'  lo  stesso  del  giovine 
schiavo  che  si  querela  di  essere  sfato  cor- 
rotto, noci  commettendosi  stupro  colle1 
persone  serrili.  Del  resto,  Io  stupro  non 
dà  al  pe'dre  il  diritto  di  uccidere  Sua  figlia 
come  adultera.  Ignorasi  quale  fosse  la  penò 
inflitta  dalla  legge  Giulia  ai  fornicatori;  wà 
la  pena  speciale  dello  stupro  con  una 
; donna  non  ancoro  nubile,  è la  condannò 
alle  miniere  se  i colpevoli  sono  della  ple- 
be, o la  rilegazione  se  di  condizione  di- 
stinta. Finalmente,  il  diritto  dèi  Codice 
pronunzia  la  confisca  dei  beni  e là’  de- 
portazione coùtro  il  ratto  del  tutore  ver- 
so la  già  sua  pupilla.  (N.  611.  6g.  70.  ) 

Art.  a1.0  §§.  1 e a.  Dello  incesto . 

L’incesto  è un  delitto  contro  il  di- 
ritto sacro  del  sangue  e della  religione.’ 
La  specie  più  criminosa  presso  i Romani 
era  la  fornicazione  con  una  Vestale.  La 
pena  di  costei  consisteva  nell'essere  se^ 
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polla  viva,  e pel  complice  nel  morire  rol- 
lo i colpi  di  verghe.  Lo  incetto  contro  i 
diritti  del  sangue,  cioè  contro  la  natura 
ed  il  delle  genti,  e la  unione  cri- 

minosa  del  p^dre  colla  figlia,  della  madre 
col  figlio,  del  fratello  colla  sorella,  e re- 
ciprocamente : ma  chiamasi  più  general- 
mente incesto  contro  il  diritto  civile  |a 
unione  delle  persone  alle  quali  il  folo  di- 
fitto  civile  interdice  il  matrimonio,  che 
ji  comprende  sotto  i)  nome  di  adulterio. 
.Queste  due  specie  d'incesto  differiscono 
però  in  ciò,  che  lo  incesto  del  diritto  ci* 
vile  si  scusa  nell?  femmine,  ma  non  quel- 
lo del  diritto  delle  genti  ; intanto  negli 
uomini  si  punisce  ogni  sorte  d'jpcestp, 
ed  anche  quello  del  difittq  civile,  senza 
eccettuarne  i militar},  sebbene  si  reputi- 
no  ignorare  il  diritto.  Qualche  yojt*  pe- 
pò l'incesto,  sebbene  più  grave  dj  sua  na- 
tura, è meno  severamente  punito  dell' a- 
dullei io  negli  uomini,  per  esempio  quan- 
do si  commette  cou  un  matrimonio  ille- 
cito, lo  incesto  spesso  scusandosi  o a 
motivo  del  sesso,  dell'età,  o anche  di  un 
errore. 

Del  reslq,  non  si  osseryapo  le  ftt*~ 
se  formalità  nell'accusa  d’incesto,  che  i|i 
quella  di  adulterio.  Ma  iq  generale  hanno 
ciò,  che  l' adulterio  comune  può  esser 
perseguitato  contro  i due  colpevoli  per 
yofta,  e 1'  azione  d' incesto  copione  può 
essere  introdotta  contro  j due  colpeyoli 
contemporaneamente  : se  ne  può  però 
accusare  un  solo,  ed  anche  uno  dopo  la 
morte  dell'altro.  b<o  incesto  unito  allo  a- 
dulterio  non  si  prescrive  col  deconq  di 
cjnque  anni.  Finalmente,  gli  schiayi  non 
devono  esser  posti  alla  tortura  contro  il 
|oro  padrone  accusato  d'incesto,  se  nop 
quando  questo  è stato  commesso  coll'a- 
dulterio.  ( N.  71.  73.  y3.  7$.) 

Art.  3.°  Velia  poligamia. 

La  poligamia  era  riprovata  presso  i 
Homani,  malgrado  \ tentatavi  fatti  da  Giu- 
lio Cesare  per  introdurla.  Perciò,  tanto 
sotto  la  repubblica,  che  sotto  l’impero, 
veruno  poteva  aver  due  mogli  ; io  ma- 
niera che  quegli  che  era  riconosciuto  ! 
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averne  più  di  una,  era  dichiarato  infame, 
avendo  ordinato  i tribunali  di  punirlo. 
(N.  76.) 

Art.  Velia  copula  contro  na- 
tura. 

Questo  delitto,  dichiarato  da  princi- 
pio in  fame  colla  legge  Scantinia,  fu  in 
seguito  punito  sotto  il  diritto  delle  Pan- 
dette colla  pena  di  morte,  vai  dire  che 
colui  jl  quale  esercitava  la  sua  impudici- 
zia su  di  un  altro  uomo  era  soggetto  a 
questa  pena,  p chi  avesse  volontariamen- 
te sofferti)  quest*  azione  impudica  eri) 
condannato  a perdere  la  metà  de'suoi  be- 
ni senza  poter  disporre  dell'  altra.  Sotto 
il  diritto  nqovo  questo  deIHl°  è punitp 
colle  fiamme.  ( N.  77.  ) 

Art.  5,*  §§.  1 e a.  Del  lenocinlo. 

Lo  legge  Giulia  avendo  posto  nel 
numero  dei  delitti  il  lenocinio  ossia  com- 
mercio di  prostituzione,  ne  ha  stabilita  e 
determinata  la  pena  contro  il  marito  chy 
ha  ricavato  profitto  da  quella  di  sua  mo- 
glie, o che  l'ha  ritenuta  dopo  averla  sor- 
presa in  adulterio.  Perciò,  |.°  Chi  rice- 
ve qualche  cosa  per  permettere  che  sua 
moglie  sia  adultera,  si  reputa  fare  questi» 
commercio  : è Ip  stesso  di  chi  per  tale 
oggetto  si  ha  fatto  promettere  qualche 
cosa;  3.0  £’  punito  come  commerciante 
di  prostituzione  della  moglie  quel  marito 
che  avepdola  sorpresa  >P  adulterio,  non 
l' ha  mandata  via,  e pon  ha  accusato  il 
complice  di  lei  : è Io  stesso  allorché  do- 
po averla  mandata  via,  1'  ha  ripigliata,  se 
con  questo  mezzo  ha  inteso  eyitare  di 
violare  la  legge.  La  pepa  però  degli  adul- 
terj  non  è inflitta  al  marito  il  quale  sof- 
fre che  sua  moglie  lo  sia,  per  negligenza, 
per  disinvoltura,  o per  eccesso  di  confi- 
denza. Neppur  si  reputa  un  marito  far 
commercio  di  prostituzione  della  muglia 
per  averla  ripresa  dopo  accusata,  purché 
non  l’abbia  sorpresa  in  {lagniate,  o abbiti 
riconosciuto  il  suo  errore. 

Del  resto,  anche  una  moglie  può  ri- 
putarsi far  commercio  di  prostituzione 
del  marito,  se  ha  ricevuto  qualche  cosa 
per  tale  oggetto,  ed  è punita  come  a dui? 
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ter».  Questo  delitto  può  anche  commet- 
tersi da  altre  persone,  per  esempio  da  un 
uomo  che  sposa  uoa  donna  condannata 
come  adultera,  essendo  io  questo  caso  as- 
similato a colui  che  lo  permette  a sua  mo- 
glie. Questo  capo  parò  della  legge  Giu- 
lia non  riguarda  coloro  che  fanno  pub- 
blicamente il  vergognoso  mestiere  di  riif- 
fianisnao,  essendo  la  infamia,  la  loro  io|a 
pena.  ( N.  78.  79.  80.  81.  8a.  83. 
84.85.) 

Art.  6.°  Di  coloro  che  danno  aju- 
to  e consiglio  per  commettere  lo  stupro 
o t adulterio. 

Colla  legge  Gialla,  chi  scientemen- 
te ha  prestata  la  sua  casa  per  commette- 
re la  forni  catione  q l’adulterio  con  una 
madre  di  famiglia  estranea,  o ha  ricevu- 
to qualche  cosa  per  prostituire  la  sua,  o 
per  prostituire  un  nomo,  è punito  come 
Se  fosse  egli  stesso  adultero,  di  qualun- 
que condizione  egli  sia  ; intendendosi  per 
sdii  ha  prestata  la  sua  casa  colui  che  ha 
procurata  o quella  di  un  amico,  o un  cam- 
po, o un  luogo  per  commettere  It  forni- 
catione.  Del  retto,  non  solo  coloro  che 
hanno  dato  ajuto  o consiglio  per  com- 
mettere la  fornicatione  o l'adulterio,  ma 
ancora  chi  ha  auggerito  all'adultero  di 
riscattarlo  dall’ accusa  con  danaro  o altra 
convenaione,  è soggetto  alla  stessa  pena 
di  quelli  che  fanno  commercio  di  prosti- 
tuzione. Si  deve  però  distinguere  chi  dà 
danaro  all'accusatore  perché  non  lo  sediti, 
con  disegno  di  nascondere  la  tua  turpi- 
tudine, da  chi  glielo  dà  perchè  quegli  te- 
me, il  tuo  potere  ; potendo  in  quest'  ul- 
timo caso  farselo  restituire.  In  fine,  tatto 
ciò  è relativo  sì  alle  mogli,  che  ai  Umili. 
( N.  86.  87  e 88.  ) 

LEGGE  Giulia  sulla  violenta  pub- 
blica e privata.  (Lib.  48,  tit.  6.  7.  ) 

Tutto  ciò  che  è effetto  della  violen- 
za è un  delitto  di  violenta  pubblica  o pri- 
vata. Anticamente  la  violenta  pubblica  o 
privata  non  era  repressa  da  alcuna  legge 
particolare  : la  prima  legge  relativa  alla 
Violenta  fu  la  Platttia  ; Pompeo  ne  fece 
una  nuova  ; Giulio  Cesare  un'  altra  ; ma 
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vi  3 luogo  a dubitare  che  questa  foste  lq 
legge  Gialla  di  cui  qui  ai  tratta.  Checchà 
ne  sia,  la  legge  Giulia  su  qoesta  materia 
è divisa  in  due  capi,  qui  riuniti.  ( N.  1 . ) 

Art.  !.•  §§.  I.  3.  Di  coloro  che  so- 
no fenati  della  legge  Giulia  sulla  vio- 
lenta pubblica  o privata , e qual  genere 
di  delitto  questa  legge  punisce. 

La  violenta  pubblica  è quella  che 
fa  o prova  una  persona  pubblica  : perciò 
ne  sono  tenuti  o il  magistrato  che  ha  fat- 
to morire  nei  tormenti  il  cittadino  Roma- 
no appellante  dalla  sua  sentenza,  o P in- 
dividuo cl|e  ha  battuto  o insultato  dei 
deputati  ed  oratori.  Un  privato  che  of- 
fendeva direttamente  lo  stato  pobbiico, 
si  reputava  anche  commettere  uoa  vio- 
lenta pubblica.  Cosi,  1.’ Quelli  ch’esige- 
vano una  imposizione  non  stabilita,  era- 
no colpevoli  di  violenza  pubblica  in  vir- 
tù della  legge  Giulia  ; a.*  Se  ne  reputa 
anche  colpevole  colai  il  quale  con  mala 
fede  ha  impedito  esercitarsi  la  giustizia,  o 
che  livellilo  di  una  autorità  o giuriadi- 
aione,  ha  abasato  del  suo  potere,  che  ha 
progettato  delle  turbolenze  o sedizioni, 
e riuniti  nomini  armati.  Si  reputa  anche 
violenza  pubblica  ogni  violenza  armata 
principalmente  contro  le  persone  priva- 
te: perciò  si  riguarda  come  soggetto  alla 
pena  di  questa  legge  chi  ha  espulso  qual- 
cuno dalla  sua  casa,  dal  suo  campo  o na- 
ve dove  egli  ha  assalito  con  uomini  ar- 
mati. In  felli,  chi  si  è armato  per  anda- 
re a commettere  alcuni  di  qnesti  misfatti, 
è anche  soggetto  a questa  legge,  sebbene 
non  abbia  eseguito  il  suo  progetto. 

Questa  legge  si  estende  alla  violen- 
za che  può  ferii  a taluno  anche  senz’ar- 
mi: come  ancora  è applicabile  al  ratto  di 
un  uomo  libero;  per  Conseguenza  chi  ba 
rapito  una  donna,  maritata  o no,  o un 
fanciullo  nato  libero  è punito  di  morte. 
Ciò  che  ai  è detto  di  sopra  degli  uomini 
verso  i quali  si  è usata  violenza  appar- 
tiene ugualmente  alla  violenza  privata,  il 
che  dà  all’accusatore  la  scelta  in  virtù 
dell’uno  o dell’altro  capo  della  legge.  Edl 
in  felli,  chi  ba  riunita  una  moltitudine 
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ptr  fare  violenza  a qualcuno  è tenuto  di 

2ue*la  legge,  sebbene  Puomo  colpito  non 
a morto,  ed  anche  quelli  che  egli  ha  riu- 
niti souo  soggetti  alla  medesima  legge. 

La  violenza  privala  si  distingue 
adunque  dalla  violenza  pubblica  in  ciò, 
che  questa  si  fa  colle  armi,  e l’altra  sen- 
za armi.  Or  vi  è violenza  privata,  e si  dà 
luogo  alla  legge,  i .*  Quando  è stata  ra- 
pita qualche  cosa  a taluno,  senza  esser- 
vi stata  riunione,  o via  di  fatto;  a/ Quan- 
do si  portano  via  gli  effetti  della  moglie, 
in  pagamento  del  debito  de!  marito;  5.* 
Quando  il  creditore  s'  impadronisce  del- 
la cosa  del  suo  debitore  senza  senten-  1 
za  ; 4-*  Finalmente  essa  ha  luogo  in  vir- 
ili del  SG.  Volusiano,  contro  chi  è inter- 
venuto senza  diritto  iq  una  contestasi 
ne  estranea  per  dividere  il  prodotto  del 
giudizio.  (N.  a.  5.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  io.  ) 
Art.  à.°  §§.  1 e a.  Quale  è la  pe- 
na della  legge  Giulia  sulla  violenta 
pubblica  e privata . 

Questa  pena  è la  interdizione  del- 
l'acqua e del  fuoco  ; ma  è varia  secondo 
la  gravità  del  delitto:  poiché  si  punisco- 
no di  morte  coloro  che  hanno  saccheg- 
giata una  casa  di  campagna  con  cifra* 
zione,  presentandosi  in  truppa  o armati. 
Gli  autori  delle  sedizioni  e d[elle  som- 
mosse sono,  secondo  il  loro  stato  civile, 
Condannati  alla  forca,  alle  bestie  o de- 
portati. 

In  quanto  allo  pena  della  violenza 
privata,  essa  condiste  nella  confisca  dei 
beni  dei  condannati,  e nella  nota  d'infa- 
mia. Secondo  il  diritto  del  Codice  si  pu- 
nisce coll'  ultimo  supplizio  la  violenza 
esercitata  per  espellere  qualcuno  quando 
ha  dato  luògo  al  pericolo  delta  morte,  e 
fa  pena  della  deportazione  è inflitta  a chi 
ha  «vitto  il  vero  proprietario  della  cosa 
che  pretendeva  falsamente  appartenergli. 
(N.  il.  13  e i5.  ) 

LEGGE  Corsklu  contro  gli  assas- 
sini e gli  avvelenatóri  (Lib.  4$?  tìt«  8.) 

L«  l«g§i  Regie,  e quelle  delle  dodi- 
ci Tavole  punivano  Pomicidio;  molto 
dopo  venne  la  legge  Cornclip,  falla  da 
’ Polhier , Analisi 
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Cornelio  Siila,  sugli  omicidii  e gli  avve- 
lenamenti: qui  di  essa  si  (ralla.  ( N.  1.) 

Art.  I.  $j§.  1.  3.  3 e 4*  Quali  de- 
litti punisce  la  legge  Cornelia.  — Omi- 
cidi veneficj , incendj,  e magie. 

Questa  legge  puniva  gli  omicida  e 
specialmente  gli  avvelenatori;  in  seguili! 
si  estese  sgP  incendiar)  ed  altri  malfatto- 
ri. Relativamente  all*  omicida  , siccome 
non  vi  è diflerenza  tra  ucccidere  e ca- 
gionare la  morte,  ne  segue  che  chi  ha 
fatto  uccidere  un  uomo,  che  ha  prepara- 
to o dato  il  veleno,  ha  fatta  una  falsa  te- 
stimonianza per  farlo  condannare  alici 
pena  capitale,  è colpevole  di  omicidio  : 
in  maniera  che  è iodifferente  uccidere  u a 
uomo,  o attentare  alla  sua  vita  sebbene 
non  sia  morto.  In  conseguenza  chi  cam- 
mina cou  uu*  arma  omicida  è tenuto  di 
questa  legge,  come  quegli  che  ha  vo- 
lontariamente messo  qualcuno  in  perico- 
lo di  perdere  la  vita,  sebbene  non  lo  ab- 
bia ucciso,  e nemmeno  voluto  precisa- 
mente ucciderlo.  Questa  legge  è ugual- 
mente applicabile  a coloro  che  aves- 
sero fatto  degli  eunuchi , non  polen- 
do alcuno  (are  degli  eunuchi,  loro  mal- 
grado, nè  col  di  loro  consenso.  |*er  la 
stessa  ragione  ai  soli  giudei  è permesso 
il  circoncidere  i loro  figli  maschi:  e per- 
ciò i cittadini  romani  ì quali  hanno  tol- 
lerato che  si  ci rconci< lessero  o mutilasse- 
ro i loro  schiavi,  sono  puniti  colla  rilega- 
zione e colla  confisca  dei  loro  beni.  Del 
resto,  chi  ha  ucciso  od  uomo  deve  subi- 
re la  pena  della  legge,  senza  riguardo  al- 
la condizione  dell'  uomo  che  ha  ucciso  , 
noe  che  fosse  libero  o schiavo.  S’intenda 
anche  per  omicidio  quello  di  un  fan- 
ciullo, come  quello  di  un  uomo  fatto. 
Secondo  alcuni  giureconsulti,  il  fanciullo 
che  è nel  seno  di  sua  madre,  non  ripu- 
tandosi ancora  vivere,  l'aborto  volontario 
non  era  omicidio  : era  parò  questo  delit- 
to punito  coir  esilio.  Vi  sono  ancora  o- 
micidii  che  nò  la  legge  Cornelia  nè  le  or- 
dinanze dei  principi  puniscono  : tali  so- 
no quelli  commessi  in  persona  di  nemici 
e di  disertori,  essendo  al  contrailo  per- 
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mesti.  Sebbene  altra  Tolta  vi  fosse  il 
diritto  di  uccidere  i proprj  figli  e gli 
schiavi,  questo  atto  nulladimeno  ora  è 
un  omicidio.  Vi  è ancora  un'  altra  spe- 
eie  di  omicidio  che  si  può  fare  impu- 
nemente, ed  è quello  che  si  commette 
per  la  propria  sicurezza  rispingendo 
la  forza  oolla  forza.  La  legge  delle  do- 
dici Tavole  in  verità,  permette  di  uc- 
cidere un  ladro  di  giorno,  in  quanto  pe- 
rò egli  si  difendesse  con  armi,  intenden- 
dosi qui  per  armi  ogni  sorta  di  ferro,  un 
bastone,  ed  anche  le  pietre.  Di  più,  per 
uccidere  impuneraeute  un  ladro  di  not- 
te, quantunque  vi  sia  autorizzato  dalle 
leggi  delle  dodici  Tavole,  bisogna  anco- 
ra che  non  se  ne  sia  potuto  fare  a meno 
senza  pericolo.  Finalmente , non  solo 
era  permesso  di  uccidere  coloro  che 
compromettevano  la  sicurezza  degli  in- 
dividui o del  pubblico  ; ma  ancora  pote- 
vansi  uccidere,  senza  incorrere  nella  pe- 
na della  legge  Cornelia,  quelli  che  at- 
tentavano al  pudore.  Tutto  ciò  è relativo 
agli  umicidj  permessi  dalla  legge.  Ma  non 
si  punisce  nemmeno  1'  omicidio  che  sen- 
za essere  autorizzato  dal  diritto,  si  com- 
promette però  senza  delitto;  tal' è quello 
Commesso  da  un  fanciullo  o da  un  furioso  ; 
cd  anche  quegli  che  è stato  cagione  di  uo  o- 
inicidio  per  sua  col^a,  sebbene  egli  sia  ciò 
uon  ostante  colpevole,  non  è compreso 
in  questa  legge  se  non  aveva  la  intenzio- 
ne di  uccidere  o di  mettere  qualcuno  in 
pericolo  di  esserlo,  qualunque  siasi  la 
sua  colpa  : per  esempio,  se  nel  putare 
un  albero  ha  trascurato  di  avvertire  la 
caduta  di  un  ramo,  il  quale  abbia  ucciso 
qualcuno  che  passava,  perchè  la  legge 
Cornelia  punisce  la  intenzione  come  il 
fatto,  ma  non  punisce  la  colpa  occasio- 
nale per  la  intenzione:  in  conseguenza, 
se  uno  schiavo  morisse  dalle  ferite  rice- 
vute senza  cattiva  intenzione  del  suo 
padrone,  costui  non  può  essere  accusato 
di  omicidio. 

Il  dativamente  ai  propinatori  di  ve- 
leno ed  altri  malfattori,  la  legge  delle  do- 
dici l'avolo  aveva  già  stabilito  contro  co- 


loro che  fanno  o danno  veleni  cattivi  , 
| distinguendo  questa  legge  i veleni  buoni 
ed  ì cattivi,  essendo  alle  volte  i veleni 
medicamenti.  Dopo  molto  tempo  venne 
la  legge  Cornelia,  che  col  quiuto  capo 
punì  coloro  che  fuuno,  vendono  o com- 
prano veleni  mortali.  Essa,  ugualmente 
alla  legge  delle  dodici  Tavole  distingue 
i veleni  in  buoni  e cattivi.  Non  parla  che 
di  quelli  mortali;  e se  chi  ha  dato  un  ve- 
leno da  cui  uu  uomo  è morto,  lo  ha  da- 
to senza  tale  intenzione,  non  è tenuto  di 
questa  legge.  Il  diritto  del  Codice  ha 
stabilito  contro  coloro  che  si  chiamano 
propriamente  malfattori , nome  che  si  ap- 
plica a tutti  quelli  che  macchinano  con- 
trola vita  o il  pudore  altrui.  Del  resto  , 
basta  per  esser  colpevole  1’  aver  compo- 
sti cattivi  veleni,  perchè  nei  malejicii  si 
condanna  la  intenzione  e non  gli  effetti. 

La  legge  Cornelia  si  estende  anche 
agli  incendiarli  che  punisce  come  gli  as- 
sassini. 

In  fine,  relativamente  ai  matemati- 
ci,  maghi,  indovini,  ed  altri,  »' intendo- 
no per  matematici  quegl1  impostori  che 
pretendono  vedere  il  destino  degli  uomi- 
ni negli  astri,  ai  quali  gli  aruspici,  au- 
gùri, ed  indovini  sono  assomigliati,  es- 
sendo la  loro  arte  egualmente  crimino- 
sa. Perciò  col  diritto  del  Codice  è proi- 
bito tanto  di  apprenderla,  quanto  dise- 
gnarla. (N.  3.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  io. 
11.  13.  i3.  14.  i5.  16.  17.  18.  19.  20. X 

Art.  3.*  §§.  1.  a.  3 e t\.  Della  pe- 
na inflitta  pei  suddetti  delitti  dalla  leg- 
ge Cornelia . e dalle  costituzioni. 

La  pena  inflitta  all'  omicidio  dall^ 
antiche  leggi  regie  era  quella  delle  batti- 
ture culle  verghe,  e sospensione  ad  un  al- 
bero. Colla  legge  Cornelia  questa  pena 
era  da  principio  la  confisca  dei  beni  e la 
deportazione  in  un'  isola  : ma  oggi  è ca- 
pitale, a meno  che  il  colpevole  non  sia 
rivestito  di  un'  alta  dignità.  L*  omicidio 
però  può  esser  punito  meno  severamen- 
te, cioè  nel  caso  di  adulterio  in  cui  la 
moglie  è stata  sorpresa  ed  uccisa  dal  ma- 
rito ; caso' in  cui  egli  è- punito  colla  1 ile— 
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( gazioue  o coll'esilio  perpetuo,  secondo  la 
sua  condizione. 

Le  pene  dei  propinatori  di  veleno 
Sono  le  stesse  degli  omicidii,  cioè  sorto 
puniti  di  morte  o deportazione,  secondo 
la  condizione. 

Relativamente  ogli  inccndiarii,  sono 
puniti  colla  morte,  cioè  condannati  od  es- 
sere brugiati  quando  hanno  posto  il  fuo- 
co a case  di  città  per  odio,  o per  sac- 
cheggiare : ma  quelli  che  hanno  posto 
fuoco  ad  un  podere  o ad  una  capanna, 
sono  meno  puniti. 

Finalmente,  riguardo  agli  autori 
dei  malefìci!,  come  maghi,  ed  altri  malfat- 
tori, erano  puniti  colla  morte  secondo 
. che  la  loro  arte  era  più  o meno  crimino- 
sa. ( N.  ai.  aa.  a3  e 24.  ) 

LEGGE  Pompea  sui  parricida.  ( Lib. 

48,  ti*.  9 ) 

L’  antica  denominazione  di  parrici- 
dio si  estendeva  ad  ogni  sorte  di  omici- 
dio, ma  questo  delitto  si  ridusse  all’omi- 
cidio commesso  da  un  parente  su  di  un 
nitro  parente.  ( N.  1.  ) 

§§.  1 . a e 3 . Cosa  contenga  questa 
legge,  e co  atra  chi  ju  resa. 

Secondo  questa  legge,  chi  ha  uc- 
ciso suo  padre  o sua  madre,  avo  o ava, 
suo  fratello  o sorella,  o on  cugino  ger- 
minano paterno  o materno,  suo  zio  pater- 
no o materno,  sua  zia  paterna,  sua  mo- 
glie o suo  marito,  suo  genero  o nuora, 
.suu  suocero  o suocera,  suo  figliastro  o 
, figliastra,  il  suo  patrono  o la  sua  patro- 
na, o chi  con  mala  fede  è stata  la  causa 
di  loro  morte,  è tenuto  della  pena  della 
.legge  Cornelia  sogli  assassini.  Sono  an- 
che tenuti  della  stessa  pena  la  madre  che 
ha  ucciso  suo  figlio  o figlia,  1*  avo  che  ha 
.ucciso  suo  nipote;  questa  legge  compren- 
de il  cugino  germano  paterno,  ma  non 
1 gli  altri  parenti  del  medesimo  grado,  o 
di  un  grado  più  vicino.  Lo  spirito  di 
, questa  legge  comprende  anche  la  madri- 
gna e la  sposa.  Del  resto  non  solo  P au- 
rore del  parricidio,  o quegli  che  lo  ha 
tentato,  ma  ancora  i suoi  complici  sono 
tenuti  di  questa  legge.  Tuttatolto,  que- 
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sto  delitto,  come  gli  altri  uon  è imputa- 
to che  a coloro  i quali  conservano  P uso 
della  ragione,  e per  conseguenza  non  lo  è 
nè  al  furioso  nè  al  fonciullo. 

Relativamente  alla  pena  del  parri- 
cidio, distinguesi  quello  commesso  ver- 
so il  padre  o la  roadfe,  da  tutti  gli  altri. 
La  pena  del  parricidio,  cioè  di  quello 
commesso  sul  padre  o la  madre,  consiste- 
va secondo  P uso  degli  antichi,  a battere 
con  verghe  il  colpevole,  che  in  seguitò 
cucito  in  un  sacco  con  un  cane,  un  gallo, 
una  vipera  ed  una  scimi»,  era  gettato  nel 
mare:  dipoi  questi  delinquenti  furono  bru- 
ciati vivi,  o abbandonati  alle  bestie  fero- 
ci. Costantino  mantenne  P antico  sup-j 
plicio  dei  parricida,  ma  la  pena  degli  altiv 
parricida,  cioè  di  quelli  che  hanno  ucci 
so  parenti  diversi  dal  padre,  è quella  d* 
morte  o*u!}imo  supplicio. 

In  fine  questo  delitto  si  estingue  co- 
me gli  altri  colla  morte  del  colpevole.  (N. 

2.  3.  4-  5»  C.  7-  ) 

LEGGE  CoElfeLiA  suite  falsità , e del 
senato-consulto  Liboniano.  (Lib.  48, 
tit.  io.  ) 

Il  falso  è una  soppressione  o alte- 
razióne frodolenta  della  Verità,  fatta  in 
pregiudizio  altrui.  Vi  sono  due  leggi  Cor- 
nelia  sulla  falsità,  I."  una  che  si  chiama 
testamentaria , 2.#  P altra  che  si  dice 
nummaria.  Qui  si  tratta  anche  di  altre 
specie  di  falso  represse  colla  legge  Viset- 
ha  ed  altre  leggi.  ( N.  1.  ) 

Sezione  I.  Della  legge  Cornelia  te- 
stamentaria. 

Chi  ha  stornato,  nascosto,  portato 
ria,  cancellato  un  testamento,  chi  vi  ha 
fatte  delle  aggiunzioni,  nc  ha  rotti  i sug- 
gelli, P ha  contrafalto,  o soppresso  con 
mala  fede,  è tenuto  della  pena  inflitta 
dalla  legge  Cornelia.  r.°  Nascondere  o 
stornare  un  testamento  è sopprimerlo  : 
or,  supprime  un  testamento  chi  non  pro- 
duce quello  che  si  sa  esser  fatto,  in  fro- 
de degli  eredi,  legatarii,  e fedecommes- 
sarii.  Ciò  che  si  dice  del  testamento  sop- 
presso, si  estende  naturalmente  al  codi- 
cillo. 2.°  E'  soggetto  ugualmente  alle  ne- 
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ite  di  questa  legga  chi  apra  il  testamento 
di  un  uomo  ancora  vivente.  3. 9 Coloro 
che  hauno  scritto  o suggellato  un  falso 
testamento  sebbene  non  he  facciano  uso. 
Finalmente  quelli  che  hanno  fatto  un  fal- 
so testamento  o che  hanno  preparato  ciò 
che  bisognava  per  farlo,  sono  egualmente 
colpevoli.  ( N.  a.  5.  4-  ) 

Sezione  II.  Diverse  specie  di falso 
alle  quali  si  è estesa  là  legge  Cornelia 
testamentaria. 

Con  un  editto  1*  imperadore  Clau- 
dio ha  fatto  aggiungere  alla  legge  Corne- 
lia, che  quegli  il  quale  scrivendo  Io  al- 
trui testamento  vi  avesse  inserito  di  sua 
manó  un  legato  per  sè,  fosse  terlùto  di 
questa  legge  ; disposizione  che  dipoi  è 
siala  inserita  del  SC.  Liboniano.  Con 
questo  SC.  là  pena  delia  legge  Cornelia  è 
stata  estesa  a colorò  che  hànnu  suggellalo  o 
fatto  suggellare  scientemente  un  testa- 
mento che  conteneva  uu1  altra  cosà  da 
quella  che  doveva  contenere.  Un  altro 
SC.  è stato  egualmente  reso  coutro  colo- 
ro che  hauno  dato  o fatto  dare  falsi  at- 
testali, o che  nel  bisogno  si  ajulano  re- 
rcciprocamente  di  falsa  testimonianza,  die 
ricevono  danàio  per  fabbricare  (estlmo- 
* cianite  o mezzi  di  difesa,  ec.  Questi  se- 
catoconsulli  assoggettano  le  stesse  perso- 
ne alla  pena  della  legge  Cornelia  sul  fal- 
lo. (N.  5.) 

Art.  !.•§§.  I.  a.  3 e 4*  Esposi- 

%iont  deir  editto  di  Claudio  o i capo 
del  senato-consulto  Liboniano , contro 
coloro  che  si  fanno  legati  scrivendo  T 
altrui  testamento. 

Chi  ha  scritto  uh  testamento  si  re- 
putò «Vetri  insèrite  delle  disposizioni  in 
suo  favore  quando  vi  si  è fatto  un  lega- 
to o qualche  simile  vantaggio,  e quando 
gli  ha  fatti  a persone  sotto  la  sua  pote- 
stà, o riputate  dò  versi  essere.  Ma  il  SC. 
non  ha  luogo  contro  chi  ha  scritto  un 
lega  lo  in  favore  di  uh  estraneo  che  in  se- 
guito è passato  sotto  la  sua  potestà.  Di- 
cendosi però  che  chi  ha  Scritto  un  fega- 
to nel  testamento  altrui  per  una  persona 
lotto  la  sua  potestà,  si  reputa  averlo  scrii*  j 
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to  per  se  medesimo,  è vero  fùori  elei  ceèò 
in  cui  il  legatario  nominato  fosse  il  solo 
che  possa  acquistare  la  cosa  legata  : per 
esempio,  se  egli  ha  scritto  che  fosse  da  ta 
là  libertà  ad  uno  schiavo  a cui  il  testato- 
re  la  doveva  in  virtù  di  un  fedecommea- 
io.  Sebbene  il  SC.  non  comprenda  il  con- 
trario, cioè  il  caso  in  cui  chi  ha  scritta*  il 
testaménto  ha  fatto  donare  a quello  sot- 
to là  cui  potestà  egli  era,  o a qualcuno 
ch'era  sotto  la  medesima  potestà  che  lui, 
tuttavia  incorre  nella  pena.  Del  resto, 
chi  si  fa  scrivere  un  legato  da  qualunque 
alt  rèi  persona  che  soo  figlio  o il  suo 
schiavo,  non  lucori  e la  pena,  quando  lo 
scrivente  fosse  suo  vicino  parente,  ed  a tv- 
che  se  fosse  suo  figlio  emancipato  o dò- 
lo io  adoiiobe. 

Relativamente  a ciò  che  si  esige 

per  incorrere  la  pena  del  SC.,  bisogna 
essersi  fatta  donare  una  eredità,  uo  lega- 
to, uh  fedèctitnodesso,  o la  libertà.  Ma 
sebbene  io  certi  casi  non  siasi  tenuto  in 
virtù  dei  termini,  si  può  esserlo  in  virtù 
dello  spirito  del  SC.  ; per  esempio  aven- 
dosi egli  stesso  scritto  un  Tegàto  pel  suo 
liberto,  ed  anche  se  chi  ha  scritto  il  testa- 
mento ha  scritto  $iò  che  òonferma  la  di- 
sposizione fatta  ad  un  altro  in  suo  favó- 
re, a che  éSsa  senza  ciò  fosse  nulla.  In 
virtù  dello  spirito  del  SC.,eg!i  deve  in- 
correre nella  pena.  Di  più:  ehi  scrivendo 
il  testamento,  ritratta  o sopprìme  un  le- 
gato fattogli,  dete  esser  punito  come  le 
egli  se  lo  avesse  fatto  : ma  chi  sotto  )• 
dettatura  di  Suo  padre  scrive  che  questi 
lo  priva  di  uu  legato,  o lo  disereda,  non  è 
tenuto  nè  in  virtù  dei  termini,  oè  in  vir-* 
tu  dello  spirito  del  SC. 

Relativamente  ai  testamenti,  ed  al- 
le persone  che  questo  SC.  risguàrda,  ca- 
sosi estende  anche,ai  testamenti  militari  ; 
come  anche  ne  sotio  tertu  t i tutti  anche  i piti 
vicini  parenti  del  testatore.  I militari  e- 
gualmente  ai  minori  di  venticinque  aohi 
che  si  hanno  scritti  dei  legati  tfel  testa- 
mento altrui  nemmeno  sono  esenti  dalhi 
pena  del  SC.  ma  Ordinariamente  è loro 
rimessa. 
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Tu  Boa,  Il  SC.  cesia  di  aver  In  ogo 
quando  il  testatore  ha  Sottoscritto  per 
confermare  ciò  che  aveva  fatto  scrivere 
dal  sho  legatario.  Tuttavia  a tal  riguar- 
do, tra  ’l  figlio  del  testatore,  il  suo  schia- 
vo, ed  un  estraneo  che  hénno  scritto  il 
testamento,  vi  è questa  differenza,  che 
àcciò  I*  estraneo  ottenga  il  legato  ed  evi- 
ti la  pena,  bisogna  che  il  testatore  abbia 
specialmente  detto  sottoscrivendo  >/  Que- 
sto è Ciò  che  gli  ho  dettato , è Scono- 
sciuto \ h in  vece  che  per  lo  schiavo  ed  il 
figlio,  basta  che  abbia  sottoscritto.  Il  SC. 
cessa  dunque,  in  vero,  di  aver  luogo  per 
chi  hà  scritto  un  testamento,  quando  è 
sotto  le  potestà  del  testatore,  o quando  il 
testatore  Io  ha  ratificato  con  una  sóscri- 
tione  generale  : ma  è cosi  solò  quando 
il  testatore  ha  etiche  soscritto  il  testa- 
mento ; diversamente,  quando  lo  ha  ra- 
tificato con  qualunque  altro  atto,  questa 
ratifica  sarebbe  cOuie  non  avvenuta  , 
Se  non  è per  riguardo  alla  prova  di 
falso. 

Con  più  fòrte  ragióne  ciò  che  l'e- 
straneo ha  scritto  per  se  stesso  nel  testa- 
mento non  è Confermato  solo  perchè  il 
testatore  Io  ha  riconósciuto  d'altronde; 
ma  quest'  altro  ricduoscimentò  gli  Serve 
almeno  a farlo  esentare  dall'accusa  di  fal- 
so. Il  SC.  celia  ancora  quando  chi  ha 
Scritto  il  legato  ha  Scritto  egli  medesimo, 
di  suo  (nano  0 in  parte,  la  disposizione 
colla  quale  gli  è stala  lasciata  qualche  co- 
sa, ma  non  cessa  se  il  suo  nome  è Scrit- 
to di  aliena  mano.  Cessa  ancora  quando 
Chi  hà  scritto  il  tcstamedto  li  é costitui- 
to erede,  e non  vi  è altro  erede  nè  sosti- 
tuto che  possa  acquistare  la  eredità  ab 
intestato , perchè  allora  sarebbe  vano  il 
voler  riputare  la  sua  instituiione  come 
non  iscritta  : tiulladimeno  però  ha  luogo 
si  SC.  sebbene  chi  ha  scritto  on  legato 
per  sè  io  un  testamento  avesse  potuto, 
«e  vi  fosse  stato  ammesso,  domandare  il 
possesso  dei  beni  infìrmativo  di  questo 
testamento,  nè  anche  quando  nulla  aves- 
te ritratto  dal  legato.  Neppure  cessa  la 
péna  della  legge  perchè  il  legalo  scritto 
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dal  legatario  fòssa  ancora  nullo  per  altró, 
o perchè  chi  ha  Scritto  il  testamento  era 
parente  del  testatore.  Ma  li  perdona  a 
chi  ha  scritto  un  testamento  se  a motivo 
della  parentela  che  Puniva  al  tentatore, 
si  unisce  quello  della  Sua  debolezza  di 
età.  ( N:  6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  la.  i3.  *4- 
i5.  16.  17.  18.  19.  ao.  dt.  da.) 

Art.  a.*  Delt  altro  capo  del  SC. 
Liboniono , ed  in  generate  di  tutte  le 
specie  di  falso  commesse  in  qualunque 
altro  atro: 

La  penò  dèlia  legge  Cornelia  eiiert- 
do  inflitta  a tutti  coloro  che  commettes- 
sero falsità  in  qualunque  Specie  di  atti, 
sebbene  non  testamentari»,  ne  segue  che 
questa  pena  s' Incórre  da  chi  consegna  o 
fa  consegnare  con  mala  fede  un  falso  in 
ogni  altro  atto  diverso  dal  tèstameotó. 
Ed  In  generale  tutti  quelli  chfe  fanno  fal- 
sità in  conti,  registri  pubblici,  contratti, 
ed  altre  scritture  suggellate  ó no,  ed  hi 
qualunque  maniera  si  sia;  incorrono  in 
virtù  di  questo  SC.  nella  pena  della  leg- 
go Cornelia  sulle  falsità.  Si  può  com- 
metter e anche  fina  fallita  In  un  alio  dan- 
dogli una  falsa  data:  per  conseguenza, ti 
è falsità  quando  la  obbligazione  del  debi- 
tore porta  la  rimessa  dei  suo  pegdo  a un 
termine  più  lontano  del  convenuto.  Del 
resto,  a riguardo  di  tutte  le  specie  donde 
risulta  un  falso  negli  atti,  non  entrano 
precisamente  tutte  nel  SC.  Liboniano,  il 
quale  in  fatti  non  ha  estesa  la  legge  Cor- 
nelia che  a coloro  che  facevano  o sug- 
gellavano atti  contenenti  una  falsità,  es- 
sendo punite  le  altre  specie  nelle  quali  si 
è veduto  che  la  pena  era  incorsa,  non  m 
virtù  di  questa  legge  o SC.,  ma  straordi- 
nariamente. Quindi,  chi  ha  recitato  un  fal- 
so testamento  è punito,  ma  straordinaria- 
mente: però  chi  ha  recitato  o prodotto 
innanzi  al  preside  un  atto  falso,  è punta- 
lo straordinariamente  se  lo  ha  fatto  scien- 
temente: ed  è lo  stesso  di  ogni  specie  di 
falsità,  nou  commettendosi  un  delitto  sen- 
za dolo.  ( N.  a 3.  a4»  a5.  26.  ) 

Art.  3.*  Delle  varie  specie  di  falso 
specialmente  punite  col  senato-consulto 
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tticinìano  ed  altri,  cd  iu  generale  delie 
falsità  commesse  nelle  sentente»  \ 

Secondo  il  SjC.  Licinia  no,  a chi  ha 
fatto  produrre  falsi  certificali  o falsi  te- 
stimoni», che  ha  ricevuto  danaro  o altri 
vantaggi  per  procurare  falsi  metti  di  di- 
fesa, che  ha  subornato  un  delatore  con 
danaro,  è inflitta  ia  pena  delia  legge  Cor- 
nelia. Con  un  altro  SC.  sono  tenuti  del- 
la pena  della  legge  Cornelia  quelli  che 
hanno  ricevuto  danaro  per  far  deporre 
testimoni»,  n perchè  non  facessero  testi- 
monianza. Ma  secondo  lo  spirito  degli 
stessi  SC.,  la  pena  della  legge  Cornelia  è 
inflitta  per  ogni  Specie  di  falsità  commes- 
sa nelle  sentenze.  Perciò  Essa  è in- 
flitta a chi  ha  corrotto,  o voluto  corrom- 
pere un  giudice  ; a.0  Quelli  che  fanno  te- 
stimonianze contraddittorie  sono  tenuti 
della  legge  come  falsi  tcstimonii  ; 5.°  E* 
punito  come  corruttore  o come  falsario 
, chi  ha  ottenuto  surrettiziamente  una  or- 
dinanza di  un  magistrato,  su  di  un  falso 
esposto  nella  sua  domanda.  ( N.  a 7.  28. 

ag.  3o.  ) 

Art.  4-°  §§•  1.2  0 3.  Delle  altre 
specie  di  falsità  alle  quali  la  Ugge  Cor- 
nclia  testamentaria  è stata  estesa» 

Quelli  che  corrompono  gli  editti 
con  mala  fede  sono  puniti  colla  pena  di 
falso,  e sono  anche  tenuti  di  un'  azione 
civile  e penale  zie  fatto  secondo  l'in- 
teresse deflcttore.  La  legge  è stata  anche 
estesa  a questo  falso,  quando  è stato  com- 
messo a riguardo  delle  ordinanze  dei 
.principi  scritte  in  verbale.  Perciò  se  ta- 
luno si  serve  di  false  costituzioni  che  non 
.esistono,  gli  è interdetta  V acqua  ed  il 
fuoco  in  virtù  della  legge  Cornelia,  cioè 
quando  lo  ha  fatto  scientemente.  E'  di- 
verso, se  a tal  riguardo  suno  stali  ingan- 
nati da  un  altro.  Si  reputa  anche  com- 
mettere una  specie  di  falso  quel  giudice 
«he  non  osserva  le  costituzioni  dei  prin- 
cipi, ed  è per  conseguenza  punito  di  que- 
sta negligenza. 

Sono  anche  soggetti  alla  pena  di 
•falso  i tutori  o curatori,  e quelli,  che  es- 
sendo stati  sgravati  di  una  tutela  o 
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curatela,  hanno  continuato  ad  ammini- 
strarla, ed  hanno  contrattato  col  fìsco  o '2 
tesoro,  con  che  hanno  ingannato  il  pre- 
posto. E*  inoltre  soggetto  alla  pena  idi 
falso  colui  che  ha  venduta  la  stessa  cosa 
per  intiero  a due  differenti  persone,  e 
con  differenti  contratti. 

In  fine,  quegli  è tenuto  della  pena 
di  falso,  die  prende  tm  falso  nome  o so- 
prannome o falsi  antenati  ai  diritti  dei  qua- 
li ha  preso  possesso  di  ciò  che  oon  gli  ap- 
parteneva. Ma  chi  cambia  nome  senza  fron- 
de non  è tenuto  di  alcuna  peua.  (A;  òr» 

J2.  33.  54*  35.  ) 

Sezioni  III,  art.  1 .*  Della  pena  del- 
la Ugge  Cornelia  testamentaria , e delle 
prescrizioni  che  n estinguono  V azione. 

La  principio,  per  legge  delle  dodi- 
ci Tavole,  la  pena  del  delitto  di  falso  e- 
ra  di  essere  precipitato  dalla  rupe  tarpe- 
rà : in  seguito  colla  legge  Cornelia  o i 
SC.  coi  quali  essa  fu  diversamente  estesa 
la  pena  di  falso  o dei  defitti  che  vi  sono 
stati  assomigliati,  consisteva  nella  depor- 
tazione e confìsca  dei  beni  per  un  uomo 
libero,  e nell"  ultimo  supplicio  per  uno 
schiavo  : ma  dopo  che  le  azioni  straor- 
dinarie succederono  alle  pubbliche,  qual- 
che volta  anche  le  pene  della  legge  die- 
dero luogo  ad  altre,  per  esempio  alla  pe- 
na delle  miniere  fu  sostituita  la  deporta- 
zione per  gli  individui  dell'  ultima  clas- 
se ; talvolta  anche  la  pena  della  relega- 
zione colla  confìsca  di  una  parte  dei  be- 
ni fu  soatituita  alla  deportazione.  (N.  36. 
37.  38.  ) 

Art.  q.°  Con  quali  prescrizioni  si 
estingue  o no  f azione  della  legge  Cor- 
nelia. 

Essa  si  estingue  colla  prescrizione, 
o eccezione  ricavata  dalla  transazione 
dell'  accusatore  sulla  falsità  del  titolo  ar- 
guito ; ma  chi  ignorando  esser  falso  il  te- 
stamento, ha  accettata  la  successione,  ri- 
cevuto un  legato,  o riconosciuto  il  testa- 
mento, può  sempre  arguirlo  di  falso.  Lei 
reato,  la  prescrizione  di  falso  non  si  e- 
itingue  ciré  con  quella  di  venti  anni, 
come  ogni  altro  delitto.  { N.  09.  4<>-  ) 
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•**  SkiioweIV.  Velia  legge  Cornelia 
detta  Nummaria. 

Questa  legge  ha  per  oggetto  quel- 
la specie  di  falso  che  consiste  nélP  alte- 
razione delta  moneta,  e porta  che  chi  Ha 
alterato  dell’  oro  con  una  lega  estranea, 
o fatti  pesti  di  argento  alterato,  è tenu- 
to del  delitto  di  falso  ; ma  esso  è punito 
quando  è stato  consumato.  La  stessa 
lègge  proibisce  di  comprare  e ven- 
dere scudi  di  rame  o di  piombo  con 
mala  fede.  Del  resto,  chi  ha  alterato 
pezzi  di  oro  o argento  , o lavandoli , 
o fondendoli  , rasandoli , corrompen- 
doli, viziandoli,  o anche  quelli  che  gli 
hanno  rifiutati,  sebbene  portassero  la  ef- 
figie dèi  principe,  sono,  secondo  la  loro 
condizione,  o deportati , o condannati 
alle  miniere,  o affissi  in  croce.  Costanti- 
no ha  voluto,  che  i fabbricanti  di  false 
monete  fossero  brugiati  vivi,  confiscata 
la  casa  ove  si  fosse  commesso  il  delitto, 
ed  il  colpevole  non  potesse  appellare  dai- 
la  sentenza,  nè  potersegli  rimettere  la  pe- 
na, quando  anchè  il  principe  avesse  fat- 
ta la  grazia.  Assomigliandosi  anche  ai  fab- 
bricanti di  false  monete  coloro  i quali, 
contro  il  rispetto  dovuto  alla  effigie  del 
principe,  rifiutassero  pezzi  di  buona  fi- 
ga, per  loro  preferirne  degli  altri.  ( N.4  * • 
4n.45.) 

Sezione  V.  Velia  legge  Visellia . 

Yi  è anche  una  specie  di  falso  re- 
pressa da  questa  legge,  e che  risulta  dal- 
la usurpazione  colla  quale  individui  del- 
la condizióne  dei  liberti  osassero  attenta- 
re agli  onori  e dignità  degl'ingenui,  arro- 
gandosi il  titolo  di  decurioni  senza  aver 
ottenuto  dal  principe  il  diritto  dell’ anel- 
lo di  oro  ; i quali  individui,  dopo  essere 
stati  espulsi  dall’ordine,  erano  in  segui- 
to puniti  in  virtù  della  legge  Cornelia. 

(N.  44.  ) 

Sezione  YI,  §§.  1.  a e 5.  Vi  Ire 
altre  specie  di  falso:  cioè  delle  false 
misure , della  usurpazione  delle  insegne 
di  una  dignità , c della  supposizione  di 
parto. 

la  virtù  di  un  decreto  di  Adriano 
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reso  contro  i falsificatori  dei  pési  o misu- 
re, il  Venditore  o compratore  che  avesse 
falsificata  la  misura  pubblicamente  ap- 
provato, era  condannato  al  doppio  dei 
prodotto  della  frode,  ed  inoltre  alla  rele- 
gazione. 

In  quanto  a coloro  ebe  usurpano 
un  ordine  al  d?  sopra  di  essi,  dicendosi 
falsamente  militari,  o prendendo  decora- 
zioni senza  averne  il  diritto,  per  intimo- 
rire o esercitare  concussioni,  sono  puni- 
ti colla  morte,  o deportati  secondo  la  lo- 
ro condizione  o la  natura  del  delitto. 

Relativamente  alla  supposizione  di 
parto,  quest'  accusa  non  può  essere  in- 
tentata che  dai  parenti,  o da  coloro  che 
vi  hanno  interesse;  ma  non  è suscettibi- 
le di  essere  differita  sino  alla  pubertà  del 
fanciullo  : essa  non  si  prescrive  nemmeno 
con  un  decorso  di  tempo,  ed  è indiffe- 
rente che  la  donna  accusata  di  questo  de- 
litto sia  morta  o no.  Yi  sono  però  pre- 
sunzioni che  possono  fare  respingere  que- 
st’azione, come  quella  con  cui  non  si  può 
facilmente  ammettere  che  una  figlia  o un 
figlio,  il  quale  è stato  sempre  caro  a suo 
padre  o sua  madre,  sia  un  figlio  suppo- 
sto. (N.  45.  46.  4?*  48  c 49*  ) 

LEGGE  GlfJLIA  sulle  concussio- 
ni. ( Lib.  48,  tit.  11.) 

In  origine  l’accusa  di  questo  delit- 
to era  perpetua,  ed  un  pretore  partico- 
lare era  stato  creato  per  conoscerne  ; ma 
sembra  che  la  pena  di  questa  legge  non 
fosse  da  principio  che  un*  ammenda  pe- 
cuniaria.  In  seguito  questo  delitto  fu  pu- 
nito calpestilo  e colla  stima  delPinteressU 
dell’  attore  in  virtù  delle  leggi  Giunia  e 
Servilia.  Su  questa  materia  comparve  an- 
che la  legge  Acilia,  in  virtù  della  quale  la 
sentenza  dell*  accusato  non  poteva  esse!* 
differita.  In  oltre  Cornelio  Siila,  colla  leg- 
ge Cornelia  restituì  a quelli  ch’erano  ac- 
cusati di  concussione  il  favore  del  rinvio 
alla  udienza,  conservando  la  pena  dell'e- 
silio. In  fine  fu  resa  la  legge  Giulia  di  cui 
qui  si  tratta,  da  Giulio  Cesare.  Quest’ul- 
tiina,  sulle  conkussioni , riguarda  le  som- 
me di  danaro  che  taluno  si  è fatto  dare,' 
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q ha  sofferlo  che  i cuoi  subordinati  ci  fa- 
cessero dure  durante  lo  esercizio  di  una 
magistratura,  un'autorità,  una  carica,  una 
missione,  o un  ministero  pubblico.  La 
legge  Giulia  proibiscg  dunque  ad  ogni 
Giudice  o magistrato  di  nulla  ricevere 
per  aver  dato  o cambiati  degli  arbitri,  per 
qua  aver  fatto  carcerare  u incatenare  un 
accusato,  per  averlo  fatto  scarcerare,  o 
averlo  condannato  o assolto,  avere  ridot 
U la  sua  pena,  o per  avere  o no  pronun* 
ciata  la  sua  pena  di  morte  ; per  avere  o 
no  forzato  testitnonii  a depurre  ; per  far 
servire  o dispensare  un  militare,  per  aver 
dato  o no  suo  ayviso  nel  senato  o in 
un'  assemblea  pubblica.  Essa  inoltre  loro 
proibisce  di  ricever  duoi  o regali  che  ec- 
cedessero cento  pezzi  di  oro,  proibizione 
che  si  estende  anche  agli  assessori  dei 
giudici  o magistrati;  ed  iq  generale  tutti 
quelli  die  hanno  pubblicamente  violato 
il  loro  mandato  sono  tenuti  della  pena 
dei  concussionari.  Relativamente  a ciò 
che  s'intende  per  darti  o regali,  intendesi 
per  dono  tuttq  ciò  che  non  ci  si  deve  a 
qiutivo  delle  nostre  funzioni,  e che  ci  si 
dà  spontaneamente,  che  si  può  non  dar- 
ci ; e che  non  abbiamo  il  diritto  d»  esi- 
gere. 

Con  un  altro  capo  di.  questa  mede- 
sima legge  è similmente  proibito  di  dare 
Sgravio  o coloro  che  hanno  intrapreso  la- 
vori pubblici,  o delle  forniture  ed  8ppro- 
Vigionamenli  pubblici,  prima  di  averli  fat- 
ti approvare.  La  legge  Qiulia  è stata  con- 
fermata dagli  ultimi  imperatori  e dal  di- 
ritto del  Codice.  Anticamente  la  legge 
Giulia  sulle  concussioni  era  un’  azione 
pubblica  ; dopo  furono  punite  straordi- 
qariumente,  ed  iq  ragione  della  loro  gra- 
vità ; iq  maniera  che  se  un  delinquente 
è stato  assolto  per  aver  dato  danaro  al 
giudice,  e la  cosa  sia  provata,  il  giudice 
è condannato  alla  stessa  pena  che  subir 
doveva  il  delinquente  : ma  più  frequen- 
temente si  condanna  al  quadruplo  di 
quanto  ha  ricevuto,  o di  quanto  hanno 
estorto  i suoi  domestici  o impiegati.  Del 
resto,  quest*  azione  pubblica  delle  con- 
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arnioni  ha  ciò  di  comune  colle  altre  azia^ 
ni  pubbliche,  che  essa  CQpliena  infamia  j 
ma  ciò  che  ha  di  particolare  questo  de- 
litto è che  la  pena  pecuniaria  ne  passai 
agli  eredi.  L»fine  esso  non  si  estingue  co- 
me gli  allrj  se  non  colla  prescrizione  di 
venti  anni  anche  relativamente  al  colpevo- 
le. Infine  pef  questo  delitto,  l'accusa  qoq 
può  esser  fatta  che  un  anno  dopo  spira- 
te le  funzioni  del  giudice  o del  magistra- 
to. ( If.  i.  a.  3.  4.  5.  fi.  7.  fi.  9 e io.  ) 
LEQGE  GIULIA  sylCvnnona.  ( Lib. 
48,  tit.  J 2. 1 

Questa  legge  stabilisce  una  pena 
contro  coloro  che  si  i ssoriano  per  farli 
incarire,  ed  essa  era  di  venti  pezzi  di  oro. 

I magistrati  municipali  incorrono  eglino 
stessi  questa  pena  rendendosi  colpevoli  di 
complicità  a tale  riguardo,  però  non  po- 
tevano forzare  i documenti  a sommini- 
strare viveri  oll^  loro  città  al  disotto  del 
prezzo  corrente,  nè  costoro  potevano  es- 
sere ragionevolmeqte  obbligati  a vendere 
ai  cittadini  il  frumento  a migliore  mer- 
cato che  noi  compravano.  D'altronde, 
nasce  da  questa  legge  un'azione  pubblica 
• he  ha  di  particolare,  i.#  Che  le  stesse 
donne  sono  ammesse  qt^  accusare;  2.* 
Che  lo  schiaro  può  anche  denunciare  la 
frode  del  suo  padrone  in  materia  di  pro- 
viste. ( If.  1.  a e 3.  ) 

LEGGE  GIULIA  concernente  i/  pe- 
culato, f tacrilegii,  ed  i reliquati  pub-, 
Ilici.  (Lib.  48,  tit.  i3.) 

Sebbene  questa  legge  comprenda 
questi  tre  delitti  a motivo  della  lo^o  gran- 
de affinità,  essa  però  forma  una  legge  so- 
la. Prima  di  essa  ve  n’  era  un"  altra  sai 
peculato  di  cui  a' ignora  l'autore,  * che 
dava  Inoigo  ad  un'accusa  perpetua. 

Art.  i.“  §§.  1.  a.  3 e i.  Del  pecu- 
lato. 

Questa  legge  proibisce  a tutti  colo- 
ro che  non  ne  hanno  il  diritto,  di  pren- 
dere, intercettare,  impiegare  a loro  uso, 
o di  losciar  prendere,  intercettare,  impie- 
gare daoaro  sacro,  religioso,  o pubblico. 
Proibisce  ancora  d'introdurre,  mischiare, 
far  mischiare  o introdurre  scientemente 
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c con  mata  fede  «Uri  metalli  neir  oro  9 
argento  appartenente  al  pubhiico,  o che 
ne  indebolisca  il  ritorco.  Il  peculato  è 
dunque  un  furto  del  danaro  pubblico  o 
sacro  fatto  da  chi  doveva  esserne  rispon- 
aabile:  dal  che  segue,  che  non  ha  luogo 
contro  t ricevitori  dei  tempii  è del  pub- 
blico tesoro  per  le  somme  che  hanno 
ricevute. 

Per  danaro  sacro  o religioso  s'in- 
tende ogni  còsa  mobile  sacra  o religìosa;ma 
1)  luogo  religioso  ove  si  trova  un  tesoro, 
non  lo  rende  per  ciò  religioso,  quando 
fosse  un  monumento  sepolcrale.  S'intende 
egualmente  per  danaro  pubblico  che  può 
essere  |'  oggetto  del  peculato  il  danaro 
che  i nemici  avevano  preso,  è che  loro  è 
stato  ripigliato  : e per  danaro  pubblico 
•'intende  anche  quello  de!  Ijsco,  e quel- 
lo delle  città.  Questa  legge  è sfata  estésa 
ancora  a ciò  che  appartiene  al  principe, 
èd  anche  il  danaro  di  nn  particolare  può 
essere  T oggetto  di  un  peculato,  quando 
taluno  pretendendoli  creditore  del  fisco,  ti 
impadronisce  di  una  somma  dovuta  il  fi- 
sco da  un  altro.'  Del  testo,  siccome  si 
commette  il  delitto  di  peculato  rubando 
danaro  sacro,  religioso,  pubblico,  o qua- 
si-pubblico,  ue  segue  che  gli  operai  i 
quali  fabbricano  il  danaro  pubblico  e che 
ne  rubano  o ne  fabbricano  per  essi,  non 
sono  falsi  monetarli,’  ma  ladri  di  moneta 
pubblica  ; in  maniera  che,  coloro  i quali 
senta  autorizzazione  hanno  lasciato  leg- 
gere o copiare  ^ registri  pubblici,  sono 
soggetti  al  peculato,  come  ehi  ha  scritta 
sui  registri  pubblici  una  somma  minore 
di  quella  che  doveva. 

1 In  quanto  alla  pena  di  questo  de- 
litto, se  taluno  ha  toccato,  sottratto,  cam- 
biato, o con  vel  ato  a suo  uso  il  danaro 
del  fijco,  è condannato  al  quadruplo  del- 
la somma  sottratta.  Questa  pena  essendo 
caduta  in  disuso,  fa  da  principio  sosti- 
tuita da  quella  della  interdizione  dell'  a- 
cqua  e del  fuoco,  poi  dalla  deportazione 
in  fine  dalla  confisca  di  tutlM  beni 
9 del  condannato  a dalla  perdita  di  tutti 
i suoi  antichi  diritti.  Ma  questa  pena 
Polhicr , Analisi*  * • 
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condiste  in  quella  delle  miniere  pel  bas- 
so popoto. 

In  quanto  alla  4u™ta  dell'  azione 
di  peculato,  essa  si  estingue  col  decorso 
di  cinque  anni.  ( N.  1.  a.  3.  4*  5.  6.  j. 
8.  9.  ) 

'■  Àrt.  a.0  Df.l  sacrilegio. 

I sacrilegi  anche  puniti  dn  questa 
legge  so 0 quelli  che  hanno  rubato  cose 
pubbliche  ó sacre,  cioè  cose  che  serviva- 
no ali'  ornamento  dei  tempii  ed  atr  eser- 
cizio del  culto  : ma  Sé  si  sono  rubate  co- 
se depositate  da  particolari  in  un  tèmpio, 
si  dà'  luogo  solo  all'  azione  di  Jhrto  e 
no  a 4 quella  di  sacrilègio.  Del  resfo^  al- 
P azione  pubblica  della  legge  Giulia  sui 
sacrilegii,  fu  iòslituita  una  istruzione  stra- 
ordinaria. Sebbene  Ih  péna  dei  sacrileghi 
sia  ordinariamente  fa  morte,  pure  si  pu- 
niscono più  O meno  severamente  secon- 
do la  furo  qualità,  il  grado  di  colpa,  il 
tempo,  la  étp,  il  sesso.  Secondo  questi 
casi  èglino  sono  condannati  o ad  esseta 
abbandonati  alle  Restie,  o ad  essere  bru- 
ciati vivi,  o sospesi  al  patibolo.  Tutto  cièf 
riguarda  jf  sacrilegio  propriamente  dét- 
to ; ma  col  diritto  del  podice,  certi  aflr i 
delitti  sono  stati  assomigliati  al  sacrilegio: 
i.°  E'  commettere  Un  sacrilegio  il  non 
rispettar#,  ìt  violare  o offendere  anche 
per  negligenza,  la  santità  della  legge  di- 
vina, « delle  sauté  Scritture  ; 2.0  Dispu- 
tare sulle  decisioni  del  principe,  di  du- 
bitare della*  dignità  di  colori)  che  egli 
sceglie;  Dimandare  o accettare  Tara- 
ministrazione  di  una  provincia  nella  qua- 
le si  è nato,  nrnneno  che  non  ri  sia  sta- 
to chiamalo  dalla  spontanea  volontà  del 
principe!  ( flf.  1 o.  1 1.  sa.  ) 

*’*  Àrt.  5*.°  Dei  reliquati  di  cónto. 

tenuto  4<dla  legge  Giulia  sui  re- 
liquati  chi, ' dopo  il  conto  dell#  somme 
che  ha  ricevute  per  affitti  o Vendite  o al- 
tro che  ha  fatte,  come  delle  sue  spese,  si 
trova  debitore  verso  il  pubblico.  E'  lo 
stesso  di  òhi  avendo  ricevuto  danaro 
pubblico,  unti  lo  ha  interamente  impù- 
gato.  Però  chi  nel  ritornare  da  un#  pr«  - 
vincu  ba  dichiarato  al  tesoro  che  gli  re* 
7« 
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stava  danaro  tra  le  mani,  non  è tenuto 
dell'  azione  di  questa  legge.  Del  resto, 
chi  è condannato  in  virtù  di  essa,  de-  I 
\e  inoltre  pagare  il  terzo  della  somma 
che  restava  dovuta.  Finalmente,  le  azio- 
ni del  peculato,  della  concussione,  e del 
reliquato  hanno  luogo  del  pari  contro  gli 
scredi.  ( N.  i 3 e i ) 

LEGGE  GIULIA  sul f intrigo . (Lib. 

48,  tit.  14.  ) 

Il  delitto  <T  intrigo  è il  Relitto  di 
coloro  che  ricercano  gli  onori  con  pre- 
mura e sollecitudine  di  quello  che  lo  per- 
mettono le  leggi  ed  i costumi  di  una  cit- 
tà. Non  vi  è delitto  sul  quale  siansi  rese 
più  leggi  : la  più  antica  è quella  che  pro- 
mulgarono i tribuni  militari  Pinario,  Fu- 
Vio,  e l’ostumio,  per  reprimere  l4  ambi- 
zione dei  patrizii,  lo  intrigo  dei  quali 
cercava  di  escludere  i plebei  dagli  onori, 
è dalle  prime  magistrature  ; quale  legge 
fu  seguita  da  molte  altre  per  reprimere 
stesso  abuso*  Comparve  in  fine  la  leg- 
ge Giulia,  resa  da  Augusto,  il  (piale  aven- 
do ristabilito  i comizi»  nel  loro  antico 
stato,  che  Giulio  Cesare  aveva  divisi  tra 
il  popolo  e lui,  indisse  più  pene  agl'  in- 
triganti. Una  di  queste,  riguardando  co- 
loro che  avevano  ottenuta  una  magistra- 
tura per  intrigo,  consisteva  io  una  inter- 
dizione la  di  cui  durala  era  di  cinque 
anni  : ma  sotto  Tiberio,  essendo  i cotni- 
xii  passati  dal  popolo  senato,  e dal  se- 
nato al  principe,  questa  legge  qonjpbbe  più 
luogo  in  Roma.  Del  resto  se  in  una  cit- 
tà municipale  qualcheduno  avesse  briga- 
to una  magistratura  o U sacerdozio,  era 
Condannato  ad  una  ammenda  di  cento 
pezzi  di  oro.  La  pena  di  quésta  legge  fu 
estesa  ad  altri  delitti  : per  esempio  essa 
era  applicabile  a chi  aveva  (atta  pogare 
una  imposizione  non  dovuta,  ed  a chi  e- 
ra  entrato  nella  casa  del  suo  giudice.  Col 
diritto  del  Codice  era  colpevole  di  que- 
sto delitto  e deposto  con  infamia  chi  pri- 
ma di  rendere  i suoi  conti  s'ingeriva  nel- 
pu Ilici*)  . che  aveva  già  amministrato,  e 
n chi  aveva  dato  danaro  per  ottenere 
il  sacerdozio.  ( N.  1.  a.  $ e 4-  ) 
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LEGGE  FABIA  sui  plagiorii.  ( (rit* 
48,  tit.  i5.  ) 

Secondo  questa  legge,  chi  sciente- 
mente e con  mala  fede  nasconde,  ritiene, 
o compra  un  ingenuo,  chi  è suo  compli- 
ce, chi  consiglia  uno  schiavo  di  fuggirse- 
ne dai  suo  padrone,  lo  nasconde,  lo  ri- 
tiene senza  saputa  dell' uno  o dell'altro, 
lo  compra  scieutemente  e con  mala  fede, 
o è complice  di  alcuno  di  questi  delit- 
ti, è soggetto  alla  pena  che  essa  inflige. 

§§.  r.o  e 3.  Quando  s'incorre  nel- 
la pena  della  legge  Fabia. 

E’  anche  soggetto  alla  pena  del  pla- 
giato chi  vende  scientemente  un  uomo  libe- 
ro senza  suo  consenso:  essendo  lo  stesso  di 
chi  lo  ritiene  per  forza.  Però  chi  è tenu- 
to dell' azione  di  furto  per  aver  intercet- 
tato degli  schiavi  estranei,  non  è solo  per 
ciò  ancora  riputato  plagiario.  Non  vi  è 
dunque  plagiato,  relativamente  ad  uno 
schiavo,  se  non  quando  è stato  nascosto 
e ricevuto  con  mala  fede  essendo  fuggi- 
tivo. pd  resto,  chi  compra  uno  schiavo 
da  un  plagiario  non  è tenuto  dello  stes- 
so (Relitto,  a meno  che  non  ci  provi  es- 
ser egli  complice.  Non  si  può  dunque 
nè  vendere,  nè  comprare,  nè  donare  ti- 
no schiavo  fuggiasco,  senza  incorrere  nel- 
^a  pena  della  legge. 

Intorno  alla  pena  del  plagiato,  es- 
sa era  pecuniaria  in  virtù  della  legge  Fa- 
! Lia.  Questa  pena  avendo  cessato  di  esse- 
re in  uso,  questo  delitto  è punito  secon- 
do la  sua  gravità,  o colla  pena  capitale, 
o colla  condanna,  ma  ordinariamente  col- 
la deportazione. 

In  fine,  1*  accusa  e la  pena  della  leg- 
g£  Fabia,  o che  lo  schiavo  o P uomo  li- 
bero o l1  oggetto  del  plagiato  sia  morto, 
non  essendo  per  ciò  estinta,  sussiste  an- 
cora contro  i(  plagiario.  ( N.  1.  a.  3.  4 
e 3.  ) 

1 LEGGE  FALCIDIA.  - V.  Falcidia. 

LEGGE  RODI  A,  sul  getto  in  mare . 

( Lib.  1 4,  tit.  a.  ) 

Questa  legge  ordina  ebe  se  si  siano 
gettate  mercanzie  in  mare  per  alleggeri- 
re il  bastimento,  tutti  debono  contribuì-' 

; * » v ' t 1 ‘ * * 
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re  alla  perdita  volontaria  fatta  per  van- 
taggio ili  tutti.  ( N.  x.  ) 

Art.  i.-  Quale  perdita  dà  luogo  a 
questa  contribuzione. 

Elsa  è solo  quella  che  si  fa  per  scam- 
pare i pericoli  comuni.  Cosi,  quando  un 
bastimento  nou  potendo  entrare  col  suo 
carico  in  un  porto  o in  un  fiume,  siasi 
trasportata  qualche  mercanzia  sulla  scia* 
luppa,  affinché  il  bastimento  non  corra 
rischio  di  perdersi  fuori  del  fime,  alla  sua 
imboccatine,  o nello  stesso  porto,  se  ac- 
cade che  la  scialuppa  si  sommerga,  in  tal 
caso  coloro  che  hanno  conservate  le  loro 
mercanzie  uel  bastimento,  devono  inden- 
nizzare gli  altri  di  quelle  che  hanno  per- 
dute nella  scialuppa,  come  se  si  fossero 
gettate  in  mare.  Al  contrarlo,  se  la  scia- 
luppa è stata  salvata  con  una  parte  delle 
mercanzie,  ed  il  vascello  sia  petfto,  le 
mercanzie  che  sono  perite  non  sono  sog- 
gette a contribuzione,  la  quale  non  ha 
luogo,  che  quando  si  è salvato  il  vascel- 
lo gettando  le  mercanzie  in  mare.  Solo 
dunque  la  perdila  fatta  per  scampare  il 
perigl  io  comune,  è una  perdita  comune  ; 
poiché,  quando  un  bastimento  rotto  cola 
a fondo,  ciò  che  ciascuno  salva  delle  sue 
mercanzie,  lo  salva  per  sé.  Ma  (piando  si 
è obbligato  di  tagliare  Pallierò  maestro 
per  salvare  il  bastimento  e le  mercanzie, 
fa  equità  vuole  che  ciascuno  contribuii 
Ica  a questa  perdita.  (N.  a.  3.) 

Art.  a.*  §§.  i.  a.  Quali  persone  de- 
vono contribuire  e per  quali  mercanzie ; 
conte  si  fa  questa  contribuzione , con 
quale  azione  si  ottienè. 

Quando  più  mercanti  hanno  carica- 
to un  bastimento  di  mercanzie,  jf  quale 
porta  anche  piò  passaggieri  cd  anche  de- 
gli schiavi,  in  questo  caso,  se  una  tem- 
pesta ha  obbligato  di  gèffore  alcune  mer- 
canzie in  mare,  tutti  quelli  che  hadno 
fnteresse  che  vi  siano  geliate  devono 
Contribuirvi  unitamente  al  padrone  del 
bastiménto.  Si  fu  dunque  una  massa  del- 
la perdita,  la  quale  si  ripartisce  sul  prez- 
zo delle  mercanzie  e degli  schiavi  ; e co- 
Lto  ai  (piali. esse  o gH  schiavi  apparici* 
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gono,  hanno  contro  il  capitano  del  ba- 
stimento l'azione  di  affitto. 

Tutto  ciò  ch'era  sul  vascello,  ec- 
cetto gli  oggetti  di  consumo,  è soggetto 
a contribuzione  ; ma  in  quanto  alle  cose 
che  non  essendo  state  gettate,  se  sono  de- 
teriorate, quegli  a cui  appartengono  devo 
contribuire  alla  perdita  in  ragione  del 
loro  valore  attuale.  Le  mercanzie  che 
sono  state  conservate  per  mezzo  di  quel- 
le gettate,  non  sono  meno  soggette  à 
contribuzione  verso  il  proprietario  di 
queste,  sebbene  il  bastimento  sia  in  se- 
guito perito  in  un  altro  sito,  se  queste 
mercanzie  conservate  nel  primo  naufra- 
gio, sono  siate  ritirate  dal  mare  ove  era- 
no cadute  nel  secondo.  ( Num.  4-  5. 
6.  7.  ) 

§§.  3 e 4-  ^)el  modo  dì  questa  con- 
tribuzione ; detrazione  che  vi  è relativa , 
e del  caso  in  cui  le  mercanzie  siano 
state  ricuperate. 

La  contribuzione  si  fit  ordinaria- 
mente in  proporzione  delle  mercanzie 
perdute,  e di  quelle  che  sono  state  con- 
servate, senza  aver  nguardo  a quanto 
potevano  Valere  di  più  nel  loro  costei 
Quelle  che  sono  soggette  a contribu- 
zione, si  valutano,  non  sul  prezzo  del- 
la compra,  ina  su  «piello  che  può  ritrar- 
sene vendendole. 

Quando  i proprietarii  delle  mercan- 
zie gettate  in  mare  hanno  convenuto  di 
un  prezzo  per  lo  trasporto,  essi  hanno 
contro  il  preposto  l'azione  ex  locato , 4 
costui  ha  contro  coloro  le  di  cui  mercan- 
zie sono  state  salvate,  l'azione  ex  con - 
ducto.  11  capitanò  non  è tenuto  con  que- 
st' azione,  che  ad  agire  contro  i passag- 
gieri, o a cedere  le  sue  ragioni  senza  es- 
ser garante  della  insolvibilità  di  costoro. 
Finalmente,  se  le  mercanzie  gettate  si  ri- 
cuperano, non  vi  è luogo  a contribuzio- 
ne. Se  questa  si  è gi$  fatta,  quelli  elio 
hanno  sommioislrata  la  loro  parte,  han- 
no contro  il  preposto  l'azione  ex  locato, 
il  quale  allora  ha  il  suo  regresso  contri 
coloro  che  non  hanno  ancora  contri  Hi** 
lo.  ( N.  8.  9.  .1  o.  y 
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Art.  3."  Di  alcuni  coti  particolari 
relativi  a questa  materia. 

I passeggici i hanno  razione  eli  af- 
fitto contro  il  preposto,  che  ai  è impu- 
dentemente impegnalo  senza  timone  in 
110  fiume  ove  il  bastimento  è perito.  Se 
il  conduttore  di  una  barca  ha  preso  per 
carico  delle  mercanzie  per  Mioturno,  e 
che  non  potendo  navigare,  le  abbia  tra- 
sportate su  di  un'altra  barca  che  è perita 
nella  imboccatura,  è tenuto  della  perdi- 
ta. E'  egualmente  risponsabile  verso  i) 
proprietario  delle  mercanzie,  se  ha  con- 
Tenuto  con  lui  di  pagare  una  certa  dom- 
ina a titolo  di  pena  nel  caso  che  non  con- 
segnasse le  mercanzie  prima  del  tale  gior- 
no, quando  anche  una  malattia  lo  avesse 
impedito  di  adempire  tale  impegno.  Se 
si  è localo  un  bastimento  della  portata  di 
due  mila  mezzine,  e siavené  posta  una 
minor  quantità,  si  deve  pagare  per  lo 
trasporto  di  due  mila,  ec.  ( N.  ai.  ja. 

1 5-  1 4 « 1 ?.  ) 

LEGGE  Aquilia.  ( Lib.  9,  lit.  2 , sez. 
i,  art.  1.  ) 

II  primo  capo  dj  questa  legge  ordi- 
na ebe  chi  avrà  ucciso  senza  uu  giusto 
motivo  uno  schiavo  dell'uno  o dell'altro 
sesso  appartenente  ad  alimi,  qn  quadru- 
pede o una  bestia  di  up  armento  estra- 
neo, sarà  condannalo  a pagare  il  più  al- 
to presto  che  valeva  l’oggetto  nell'anno. 
I.*  La  uccisione  di  ano  schiavo  da  luogo 
air  azione  derivante  «fai  primo  capo  di 
questa  légge,  poco  importando  che  si  tos- 
te conosciuto  esser  quegli  uno  schiavo 
o no.  — 2.”  Col  secondo  capo,  la  legge 
non  i stabilisce  alcuna  differenza  tra  gH 
schiavi  ed  i quadrupedi  che  formano  ar- 
mento, e che  sono  riuniti,  come  le  pe- 
cora, le  capre,  i buoi,  i cavalli,  i muli, 
gli  asini,  ed  anche  i porci  f non  è così 
del  cane,  nè  con  maggior  ragione  delie 
bestie  feroci,  come  i leoni,  gli  ofsi,  le 
pantere.  Gli  elefanti  ed  i cammelli,  i quali 
sebbene  di  natura  selvaggia,  si  éssorai- 
gliano  alle  bestie  da  soma,  sfno  compre- 
si tra  li  quadrupedi.  Col'a  parola  ucciso 
•'intende  io  morte  data  iu  qualunque  ma- 
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nlera  • con  quolsirogliano  armi.  Poco 
anche  importa,  che  l'oggetto  sia  spirato 
immediatamente,  o per  conseguenza  «li 
ferite  ; a meno  che  lo  schiavo  non  ne  sif 
morto  non  tanto  per  conseguenza  delle 
ferite  non  mortali,  ina  per  negligenza. 
D' altronde,  la  ferita  si  considera  come 
mortale  relativamente  a chi  è stato  ferito, 
poiché  sì  è non  ostante  soggetto  alla  leg- 
ge Aquilia,  quantunque  siasi  colpito  leg- 
giermente uno  schiavo  ammalalo,  se  n'è 
morto  dopo.  La  ferita  mortale  per  Ja  qua- 
le si  può  agire  in  virtù  della  legge  Aqui- 
lia, deve  intendersi  anche  di  quella  che 
avesse  ricevuto  un  uomo  che  fosse  in  se- 
guito morto  d'un' altra  ferita  ricevuta  do- 
po Io  prima.  Del  resto,  rigaardansi  come 
soggetto  a tale  azione  arpùliana  non  solo 
coloro  che  hanno  ucciso  io  modo  da  to- 
glier la  vita  all’ istante,  ma  ancora  quelli 
che  fossero  feriti  gravemente  da  esserne 
certa  la  morte.  Ma  se  lo  schiavo  è morto 
dopo  ferito  da  due  persone,  la  stima  del 
valore  dello  schiavo  non  sarà  uguale  per 
entrambi.  Chi  ha  dato  il  primo  colpo  do- 
vrà dare  la  indennità  maggiore;  cosi, uno 
□e  dovrà  una  maggiore,  l' altro  una  mi- 
nore, come  reputandosi  entrambi  averlo 
ucciso  iu  diverse  maniere  ed  in  diversi 
tempi:  ma  secondo  questa  legge,  se  l'u- 
no ha  dato  allo  schiavo  un  colpo  morta- 
le ed  un  altro  gli  abbia  in  seguito  tolta  la 
vita,  il  secondo  e solo  tenuto  delazione 
della  legge  Aquilia,  la  quale  nulladiurno 
mi  compete,  quando  anche  il  mio  schiavo 
avesse  cessato  di  appartenermi  prima  che 
morisse  di  queste  ferite.  (N.  l.  2.  3. 

4*5.) 

Art.  a.®  Quando  vi  è luogo  alt  a - 
siane  pel  teno  capo  della  legge  A- 
<j  itili  a. 

Questo  capo  della  legge  ordina 
>/  Chi  avrà  ragionato  danno  ad  altrui, 
» chi  avrà  bruciato , rotto  o guastata 
w qualche  cosa  a bella  posta,  sarà’  con- 
1/  dannato  a pagare  al  proprietario  il  più 
w alto  prezzo  che  Talea  la  cosa  nei  tren- 
v ta  giorni  preeedenli  al  delitto  «.  Si  è 
quindi  soggetto  alla  legge  Aquilia  quando 
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ti  « bruciata,  rotta,  mutilata  una  coaa, 

non  schiaro,  o un  animala  ; quando  ai  è 
posto  fuoco  ad  un  bosco,  ad  un  podere, 
bruciati  degli  alrei,  rotte  o sfondate  le 
porte  di  una  casa,  o distrutta  U casa  stes- 
sa. Qui  la  parola  rompere  ha  lo  stasso 
significato  di  corrompere;  e corrompere , 
lo  stesso  di  fratturare  o scassare.  Si  de- 
ve dunque  introdurre  razione  di  questo 
capo  della  legge  Aquilia  per  ogni  sorte  di 
animali  feriti  che  non  formano  armento. 
Le  parole  aver  rollo  sono  anche  appli- 
cabili à colui  che  ha  ferito  qualcuno,  o 
che  lo  ha  ferito  a colpi  di  verghe,  di  sfer- 
za o di  pugni,  éc.  Bisogna  dunque  che  vi 
aia  danno  perchè  la  legge  Aquilia  abbia 
luogo  : poiché  se  la  cosa  è di  poco  vaio 
fé,  non  può  intentare  che  l’azione  delle 
ingiurie.  Chi  ha  lacerati  o guastati  degli 
abili,  chi  ha  gettato  11  grano  altrui  in  una 
furierà,  chi  ha  guastato  il  vino,  lo  ha  ret- 
talo, Io  ha  fatto  addire,  ne  ha  alterala  la 
qualità,  è soggetto  alla  legge  Aquilia,  èc. 
La  parola  corrotta  si  applica  anche  ed 
ógni  falsificazione,  poiché  chi  ha  alterata 
la  minuta  di  uh  testamento,  chi  ha  colti  i 
frulli  altrui  o le  sue  olire,  ché  ha  mietu- 
te le  biade  o vendemmiato  prima  della 
maturità,  è tenuto  della  legge  Aquilia  ; ed 
è lo  stesso  relativamente  alla  selva  cedua, 
tagliata  prima  della  età.  Ed  in  generale 
pei  deani  che  noti  sono  contenuti  nella 
legge  Aquilia,  si  ha  l'azione  in  fatto.  (N. 
G.  7,  8.  9.  10.  il.) 

Art.  3.*  Regole  comuni  al  primo  e 
al  terto  capo  di  detta  legge. 

Per  darsi  luogo  all'  applicazione  di 
questi  tre  capi  bisogna  che  vi  sia  un  dan- 
no cagionato  col  proprio  fatto,  e con  io' 
tensione  di  nuocere. 

§.  1 . Risogna  che  siasi  cagionalo 
danno. 

Chi  ha  fatta  qualche  rosa  sulla  pro- 
prietà altrui  senza  averne  il  diritto,  ma 
senza  averla  deteriorala,  non  è soggetto 
«Ha  legge  Aquilia,  a meno  che  noti  abbia 
distrutto  un  muro  che  èra  io  buono  sta 
tu.  Bisogna  anche  che  il  danno  cagiòha- 
tu  sia  pecuniario  per  esservi  luogo  à tale 
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azione.  Siccome  si  dà  luogo  a questa  leg- 
ge contro  chi  ha  distrutto  un  biglietto,  è 
lo  stesso  a riguardo  dell'erede  o del  lega- 
tario che  ha  distrutto  un  testamento. 
(N.  • ?.)  , , 

§■  3.  Bisogna  che  siati  cagionato 
Hanno  dà  per  se  stesso.  , , 

Si  può  o avere  ucciso  ano  schiavo, 
o averlo  messo  in  pericolo  di  perdere  la 
vita.  In  quest’  abiuro  caso,  non  si  è sog- 
getto alla  legge  Aqoilia,  ma  ad  un'aziona 
in  fatto  : ì lo  siesso  'a  riguardo  della  la- 
vatrice che  ha  dato  ad  una  partoriente 
un  medicamento  da  cni  è morta.  Se  glie- 
lo ha  fatto  prendere,  si  reputa  avaria  uc- 
cisa : sa  glielo  ha  dato  per  prenderlo, 
non  è tenutà  che  dell'  azione  io  fatto. 
Siccome  non  si  è riputato  avere  ucciso  o 
ferito  che  in  quanto  siasi  fatto  da  per  se 
stesso,  in  conseguenza  chi  ha  lasciato 
aioKre  qualcuno  di  famé  non  è soggetto 
che  ell’aziooe  in  fatto  : ed  è lo  stesso  di 
chi  ha  tenuto  un  uòmo,  mentre  che  l' al- 
tro l’uccideva.  Finalmente  per  chi  il  dan- 
no dia  luogo  all’  azione  della  legge  Aqui- 
lia, bisogna  che  siasi  cagionato  da  per  se 
stasso  ; poiché  se  taluno  ha  spaventato  ii 
cavallo  montato  da  uno  schiavo,  e che 
questi  gettato  nel  fiume  vi  sia  morto,  3 
padrona  non  può  introdurrà  che  razione 
in  fatto.  Sarebbe  diverso  se  lo  stesso  in- 
dividuo avesse  egli  medesimo  gettato  lo 
schiavo  nel  fiume  a dall'alto  di  un  porto. 
Lo  stesso  principio  i applicabile  alla  al- 
tre cose  ; poiché  se  taluno  ha  tagliata  la 
corda  che  attaccava  un  vascello,  e que- 
sto sia  perito,  non  vi  è luogo  che  ali'  a- 
zione  in  fatto.  Ugualmente,  se  ti  è incari- 
cato uh  operajo  di  accomodare  una  (ina 
di  vitto,  e quegli  l'abbia  forata,  ih  ma- 
niera che  U fino  se  ne  sia  sparso,  si  hi 
contro  di  lui  l'azione  in  fatto. 

Sebbene  l'azione  dirette  dèlia  legga 
Aquilia  cesti  di  aver  luogo  quando  taluno 
ha  cagionato  no  danno  diversamente  cbs 
da  se  medesimo,  vi  è nulladimeno  luogo 
ad  un’azione  io  fatto,  che  deriva  dallo 
spirito  di  questa  legge  : ciò  che  qualche 
volta  l'ha  fatta  chiamare  col  medesimo 
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nome,  come  nella  sfxrciò  in  cui  Proculo 
elice  ù Si  può  intentare  l'azione  della 
legge  Aquilia  contro  i marinari,  se  il  vo- 
stro bastimento  urlando  la  mia  scialuppa 
ini  ha  cagionato  qualche  dannò;  « poi- 
thè  quest'anione  non  è la  diretta,  ma  Ja 
utile  della  legge  Aquilia,  per  non  aver 
quelli  fatto  il  danno  da  loro  stessi.  ( N. 

1 3.  *5.  16.  ) 

§.  3.  Bisogna  che.  it  danno  siasi 
fatto  con  r intensione  di  nuocere. 

Per  darsi  luogo  aU'azione  della  lcg- 
fce  Aquilia,  non  batta  per  esempio,  che 
il  nostro  schiaro  sia  stato  ucciso,  biso- 
gna che  lo  sin  stato  colla  intenzione  di 
nuocere,  cum  injuria  : or  queste  parole 
non  s'intendono  qui  di  un  oltraggic  qua- 
lunque, ma  di  ciò  che  si  è fatto  ingiusta- 
fnente,  sebbene  l’azione  dèlia  legge  Aqui- 
lia e quella  d*  ingiurie  abbiano  luogo  tal- 
volta nello  stesso  tempo.  Qui  per  la  pa- 
rola infuria  t*  infende  il  torto  che  si  è 
fatto  con  sua  colpa,  anche  senza  avere 
ovuta  la  intenzione  dx  nuocere  ; poiché 
la  legge  Aquilia  ha  luogo  ancora  per  la 
colpa  piti  leggiera  it  n'è  risultalo  un  dan- 
no qualunque:  per  esempio,  se  si  è ma- 
nifestato un  incendio  in  conseguenza  del 
fuoco  che  si  è posto  alla  paglia  o a delle 
Spine;  o sè  un  operaio  lavorando  in  un 
edificio  lascia  cadere  qualche  cosa  che 
ammazza  un  passaggiere  ; o se  si  sono 
scavate  fosse  io  una  Strada  per  prendere 
orsi  o cervi  alla  trappola,  e qualcuno 
siavi  caduto  dentro.  Si  reputa  egualmen- 
te in  colpa  chi  ha  posti  schiavi  perversi 
e cattivi  in  u tt  fondo  preso  in  affitto  ; ma 
•e  quegìino  hanno  posto  fuoco  al  pode- 
re, può  allora  abbandonarli  pél  danno 
nel  caso  che  non  vi  fosse  sua  cólpa. 

La  imperizia  si  mette  pure  nel  nu- 
mero delle  colpe,  poiché  se  un  medico 
ha  prescritto  un  medicamento  male  a pro- 
posito ad  uno  schiavo,  e costui  sia  morto, 
si  ha  contro  di  lui  l'azione  della  legge  Aqui- 
lia. Quest'azione  ha  ugualmente  luogo  con- 
tro V operajo  chfe  ha  rotto  per  imperizia 
i cristalli  datigli  a tagliare,  o contro  chi 
portando  uà  lardello  pesante  lo  ha  fatto  1 
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cadere  Sullo  schinfo,  e lo  ha  ammazza* 
to.  E'  lo  stesso  di  chi  ha  fatto  del  male  d 
qualcuno  montando  un  cavallo,  di  cui 
per  imperìzia  non  ha  potuto  trattenere  i! 
corso.  La  troppo  severità  di  un  padrone 
si  riguarda  anche  come  una  colpa,  peé 
esempio  se  chi  era  incaricato  <T  istruire* 
uno  schiavo  P ha  ucciso,  o ferito  correg- 
gendolo, o quando  un  calzolajo  ha  lan- 
ciata la  sua  forma  in  testa  del  suo  gio- 
vine allievo,  figlio  di  famigliargli  ha  rot- 
to uh  occhio  ; poiché  in  tal  caso  si  di 
luogo  alP  elione  della  legge  Aquilia.  Mà 
questa  cessa  quando  il  danno  procedè 
da  un  caso  fortuito,  ed  c stato  fatto  sen- 
za intenzione.  Or,  il  danno  sì  reputa  so-* 
praltutto  esente  d' intenzione  quando  b 
stato  cagionato  da  una  persona  priva  efi 
ragione,  per  esempio  da  un  furioso,  o dà 
un  fanciullo.  Siccome  non  si  cagiona 
danno  che  nel  faZe  ciò  di  Cui  non  si  hi! 
il  diritto  di  fate,  coloro  che  non  hannò 
potuto  difendersi  senza  cagionar  danno, 
non  ne  sono  risponsabili  s tale  è fi  caso 
quando  qualcuno  ha  ucciso  uno  schiavò 
dal  quale  era  assalito,  o che  ha  sorpreso 
nel  rubare,  o un  uomo  libero  da  cui  ò 
stato  assalito  da  mano  arrotila  ; poiché  iti 
tutti  detti  càsi  la  legge  Aquilia  permette 
di  respingere  la  forza  colla  forza.  Sebbene 
sia  permesso  di  uccidere  il  ladro  che  at- 
tenta alla  nostra  vita,  nou  si  ha  però  il  di- 
ritto di  ferite  colui  che  si  falva  cogli  effet- 
ti che  ci  ha  rubati  : ma  si  può  impune- 
mente per  vendicarsi,  uccidere  lo  schiavo 
altrui  che  si  è sorpreso  in  adulterio  cof- 
là  propria  moglie. 

Ti  è uh  altro  caso  in  cui  non  si  $ 
Soggetto  alla  legge  Aquilia  per  avere  uc- 
ciso o ferito,  ed  è quello  io  cui  in  una  fot- 
ta, in  un  combattimento  al  cesto/  uno  dei 
combattenti  uccide  1*  altro  : ma  è diver- 
samente se  lo  avversario  cessasse  di  difen- 
dersi. La  legge  permette  anche  qualche 
volta  di  cagionar  danno  in  altri  punti, 
quando  vi  si  è obbligalo  da  forza  maggiore, 
per  esempio  se  pei  .fermare  l' incendio  si 
distrugge  la  casa  del  suo  vicino,  o se  dei 
marinari  hfenfto  tagliate,  le  reti  dei  pesca-' 
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tori  nelle  qua)»  il  bastimenti  loro  si  isk 
i <*bbe  trovato  imbarazzato.  Perù,  nou  è 
permesso  di  cagionar  danno,  anche  per 
allontanare  il  torto  che  può  farciti,  se  è 
possibile  di  evitarlo  diversamente  ; poi- 
ché, se  nello  scacciar  la  giumenta  del 
nostro  vicino  che  passava  nel  nostro 
campo  1'  abbiamo  fatta  abortire,  il  pa- 
drone deir  animale  ha  contro  di  noi  ra- 
zione della  legge  Aquilia.  Si  reputa  an- 
che far  danno,  facendosi  di  propria  au- 
torità ciò  che  avrebbe  potuto  fare  il  ma- 

Si  *t  reto,  per  esempio  distruggendo  l'aque- 
otto  che  il  vicino  ha  stabilito  sul  nostro 
fondo  senza  servitù.  ( Nura.  17.  18. 

29.  30.  31.  33.  33.  34-  35.  36.  37.  38. 

) 

Sezione  li,  §.  A chi  e contro 
chi  compete  f azione  della  legge  A (fis- 
tia . 

Quest’azione  appartiene  a|  padro- 
ne cioè  al  proprietario,  o che  possegga  o 
no  la  cosa:  egli  ho  per  conseguenza  que- 
st’azione  anche  pel  suo  schiavo  in  fuga  ; 
quando  anche  lo  schiavo  di  una  succes- 
sione non  avesse  padrone,  se  viene  ad 
èssere  ucciso , 1’  azione  appartiene  all'e- 
rede dal  giorno  della  sua  accettazione:  e 
se  questo  schiavo  è stato  legato  ed  è sta- 
to ucciso  prima  dell’adizione  della  eredi- 
tà, 1’  erede  ha  in  verità  quest'azione,  ma 
deve  cederla  al  legatario.*  però  se  è stato 
ucciso  prima  dell*  adizione  dell’  eredità  , 
essa  compete  al  legatario,  a meno  che 
non  abbia  rinuncialo  al  suo  legato,  poi- 
ché gllora  . essa  appartiene  all’  erede  ; 
ma  se  il  legatario  rinunciante  avesse  un 
collegatario,  non  competerebbe  all’erede, 
ma  a costui  per  diritto  di  accrescimento. 
Non  dandosi  quest’azione  ehe  al  proprie- 
tario, ne  segue  che  colui  a chi  si  sono  pre- 
stati degli  abiti  che  sono  stati  lacerati  da 
un  altro,  non  ha  1’  azione  della  legge  A- 
quilia  contro  quest’  ultimo,  ma  V ha  il 
proprietario.  Del  resto,  se  Fazione  diret- 
ta si  accorda  solo  al  proprietario,  l'azio- 
ne utile  si  accorda  qualche  volta  a chi 
non  lo  è:  così,  questa  si  accorda  al  cre- 
ditore contro  chi  h*  ucciso  lo  schiavo 
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dal  tuo  debitore  datogli  in  pegpo.  Si  ac- 
corda anche  1’  azione  in  fatto,  e non  di- 
retta, a colui  che  possiede  di  buona  fedg 
Io  schiavo  altrui.  L’  usufruttuario  ed  q. 
suario  non  hanno  che  1’  azione  utile  iq 
simil  caso.  11  danno  che  ha  provato  nel- 
la sua  persona  un  uomo  libero,  non  gli 
permette  d'intentare  che  l'azione  utile  e 
non  diretta , perchè  veruno  si  reputa 
proprietario  dei  suoi  membri  ^ per  con- 
seguenza se  il  npstro  schiavo  che  ò 
stato  mortalmente  ferito,  è morto  dopo 
essere  stato  da  noi  manomesso  ed  insti- 
telo erede,  l’erede  di  lui  non  può  inten- 
tare l'azione  della  legge  Aquilia.  ( N.  3i* 
33.  33.  34.  35.  36.) 

§.  3.  Contro  chi  si  dà  qu^s  Callo- 
«e,  e se  lo  è alt  erede , e contro  Verede , 

Quest’azione  è accordata  contro  co- 
lui che  ha  cagionato  il  danno, a meno  che 
non  lo  abbia  cagionato  coll'ordine  altrui^ 
poiché  allora  essa  è accordata  contro  chi 
ha  dato  l'ordine,  se  aveva  >1  diritto  dj 
darlo.  Se  più  persone  hanno  battuto  una 
schiavo  che  è morto  in  conseguenza  dej 
colpi  ricevuti,  noq  ha  luogo  l'azione,  che 
contro  colui  il  quale  ha  dato  il  colpo 
mortale;  ma  tutti  ne  saranno  soggetti 
se  non  si  possa  provare  sotto  il  colpo 
di  chi  è morto.  Del  resto  il  rango,  o la 
dignità  di  chi  ha  cagionato  il  danno  poco 
importa  a tale  riguardo.  La  moglie  che 
ha  cagionato  danno  alla  cosa  appartenen- 
te a suo  marito,  è nondimeno  soggette 
all’  azione  della  legge  Aquilia  ; lo  stesso 
dicasi  di  colui  che  ha  ucciso  lo  schiavo  co- 
mune, essendolo  però  per  la  sola  porzione 
che  gli  appartiene,  Anche  un  padrone  che, 
ha  ucciso  il  suo  schiavo  è tenuto  dell'azione 
in  fatto  verso  chi  Io  possiede  a titolo  di 
pegno  o di  usufrutto.  Quest'  azione  si 
dà  anche  all'erede  ed  altri  successori,  ma 
non  contro  di  essi,  perchè  è penale,  a 
meno  che  non  abbiano  profittato  de\ 
danno  cagionato.  ( N.  37.  38  39.  f\o. 
4i.) 

Sezione  III.  Di  ciò  cqe  entra  nel • 
V azione  della  legge  Aquilia. 

In  quest’ azione  entra  1'  apprezza-* 
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meato  J«1  danno  che  è «tato  cagionato  : 
poiché,  quando  ai  tratta  di  «limare  ti- 
no «chiavo  che  i stato  ucciso , inten- 
deii  del  più  alto  vajore  che  aveva  nell’ 
anno  precedente  alla  «uà  morte  : in  manie- 
ra che  se  questo  «chiavo,  eccellènte  pittore, 
ha  avuto  il  polso  tagliati),  e sia  i^ato  uc- 
ciso nello  stesso  anno,  si  può  coll'asione 
Aquilana  domandare  1)  presso  che  va- 
leva prima  della  mutilasione.  Si  valuta 
anche  l' interesse  che' aveva  il  padrone 
perché  lo  schiavo  non  fosse  ucciso,  spe- 
cialmente  se  aveva  promesso  di  consegnar- 
lo sotto  una  pena;  ed  anche  Se  (o  schia- 
vo era  stalo  istituito  erede,  il  valore  della 
successione  entra  in  questa  asiouè,  a me- 
no che  non  sia  stato  instituito  sotto  con- 
dizione.!/utile  «(ella  cosa  deve  essere 
anche  stimato,  poiché  se  si  è ucciso  uno 
schiavo  incaricato  della  gestione  degli  af- 
fari' del  suo  padrone,  la  stima  di  questo 
Schiavo  dove  essere  proporzionata  «1- 
l' interesse  che  aveva  il  padrone  a sco- 
prire le  frodi  che  lo  schiavo  ha  potuto 
Commettere  nella  sua  gestione.  Le  queliti 
inerenti  all'  oggetto  sono  egualmente  su- 
scettibili di  stima,  per  esempio  se  siasi 
deciso  uno  schiavo  commediaote.  Per- 
chè la  utililì  della  cosa  feccia  parte  dell' 
azione,  basta  Che  essa  abbia  esistito  nell’ 
annata  precèdente  ; ed  in  generale  deve 
dirsi  che  quanto  poteva  rendere  lo  schia- 
ro più  prezioso  nelf  anno  ih  cui  è italo 
ucciso  deve  èssere  aggiunto  alla  stima 
del  suo  valore  reale,  ma  non  ai  può  far 
entrare  in  quest’azione  un  profitto  in- 
certo o aleatorio  ; poiché  non  zi  può 
calcolare  il  profitto  risultante  da  una 
successione  finché  il  testatore  vive,  po- 
tendo' egli  cambiare  Votanti.'  Final- 
mente, non  vi  si  fa  entrare  in  quest'azio- 
ne che  1'  utile  pecuniario,'  e non  quello 
di  affezione,  non  essendo  1’  affètto  che  si 
portava  allo  'schiavo  suscettibile  di  sti- 
nsi. Relativamente  al  tempo  in  Cui  ai  sti- 
ma la  cusa  pel  suo  maggior  valore.  Pan- 
no si  computa  dal  giorno  in  cui  !ó  schia- 
vo è stato  ucciso  allo  indietro.  Riguardo  a 
ciò  che  enti»  nell’azione  della  legga  Aqui- 
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tìa,  si  distingue  se  tì  sia  confessiona  q 
negativa  del  delitto:  nel  primo  caso  il 
giudice  non  deve  stimare  che  il  danno  ; 
nell'altro  esamina  se  il  dannò  è stato  ca- 
gionato ingiustamente  dal  convenuto,  o 
da  colui  iu  nome  di  chi  è citato  in  giu- 
dizio ; se  non  si  può  provarlo,  il  còuvs- 
nuto  è assolato  dalla  domanda,  e razio- 
ne cessa  ; ma  se  è sta(o  convinto,  egli  i 
punito  colla  pena  della  sua  negativa,  cioè 

del  doppio.  ( N.  43.  45.  44.  45.  46. 
47»  48  ) ' ’ - J 

’ LEGGI  ELlA-SENZIA,  e Fusti-Ca- 
rmi*. V,  Schiavi  la  di  cui  manomessio- 
nt  è nulla. 

LEGGI  ir  gerersle.  — V.  Gicitiiiz  a 
diritto , lib.  1,  tit.  3. 

" LEGGITTIM  AZIONE . - Y.  Giu- 
stizi* e nnrrVo,  lib.  I,  tit  7,  apneud. 
n.  5o.  ’ ' * 

LESA-MAESTA’,  — Y.  Legge  Giuli*, 

lib.  48,  tit.  4. 

LI 

LIBELLI  FAMOSI.  - V.  Irgiotie. 

LIBERAZIONE  che  risulta  dalla  di-, 
stradone  della  cosa , e dalla  riduzione 
ad  uno  stato  tale  che  non  possa  divenir 
r oggetto  cC  una  obbligatone.  — Y.  Pa- 
osuERTo,  lib.  A3,  tit.  3,  parte  3,  n.  104, 

LIBERAZIONI  ossia  modi  di  liberar- 
si. - Y.  P sgasi  enti,  lib.  43,  tit.  3.’ 

LIBERTA’.  Chi  Jia  diritto  di  recla- 
marla. — Y.  Chi,  lib.  4Ó,  tit.  1 3. 

LIBERTI  de' Corpi  municipali  o di  co- 
munità. - V.  Possesso  di  beni  accordato 
al  patrono  contro  il  testamento  eie'  li- 
berti, tit.  3. 

LIBERTO  che  pretende  essere  inge- 
nuo. ( Lib.'4o,  tit,  14.  ) 

Si  tratta  qui  di  un’azione  pregiudi- 
ziale, Dèlia  quale  si  esamina  se  un  uomo 
è ingenuo  o liberto  : azione  che  si  accor- 
da » chi  essendo  in  possesso  dello  stelo 
di  liberto,  reclama  quello  d’ ingenuo,  ma 
che  però  non  deve  essere  ascoltato  se  to- 
no passati  cinque  anni  dalla  sua  mauo- 
metsibne.  Tale  disposizione  di  legge  non 
fa  alcuna  eccezione  di  persone  o di  mo- 
tivi. Èra  còsi  pel  diritto  delle  Pandette  ; 
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zna  Gìustioiano  abrogò  tale  prescrizione 
di  cinque  anni.  A somiglianza  di  tale  a- 
zione  data  a chi  reclama  la  ingenuità  nel» 
lo  stato  di  liberto,  se  ne  dà  una  a chi  es- 
sendo nel  possesso  dello  stato  d'ingenuo 
è rivendicato  come  liberto.  L’azione  sud- 
detta è pregiudiziale,  perchè  spesso  ha 
luogo  non  come  azione  principale,  ma 
come  relativa  ad  altre  questioni  che  ne 
dipendono,  e prima  delle  quali  deve  es- 
sere giudicata,  chiamandosi  la  sentenza 
di  questa  quistione  in  tal  caso  pregiudi- 
ziale: ma  quando  due  individui  afferma- 
no in  tal  giudizio  preambolo,  uno  es- 
ser patrono,  1'  altro  ingenuo,  vi  è luogo 
ad  esaminare  chi  deve  essere  attore  o 
convenuto  : or,  in  generale  spetta  a co- 
lui in  favore  del  quale  questa  sentenza 
iniziativa  è stata  pronunziata  di  agire  co- 
pie attore.  (N.  i.  a e 3.  ) 

LIMITI.  - V.  Terbiki. 

LOCAZIONE.  ( Lib.  19,  tit.  a,  par- 
te 1,  art.  1.  ) 

La  locazione  è un  contratto  col 
quale  si  dà  i|  godimento  di  una  cosa  ad 
un  certo  prezzo,  o un  certo  prezzo  per 
fare  una  cosa.  (N-  1.  ) ' 

§.  1.  Della  maniera  di  contrarre 
la  locazione,  e che  ne  fa  la  essenza. 

La  locazione  essendo  un  contratto 
naturale  e del  diritto  delle  genti,  esso  non 
consiste  in  parole,  ma  nel  consenso  delle 
parti,  come  la  compra  e vendila.  Bastano 
dunque  tre  cose  per  costituire  il  contrat- 
to, la  cosa  di  cui  si  dà  il  godimento,  o 
che  si  dà  a fere,  il  prezzo  che  si  dà  per 
godere  della  cosa  u che  si  riceve  per  tar- 
la, ed  il  consenso  delle  parti  per  I*  una  o 
l’altra.  L'altrui  lavoro  può  essere  anche 
suscettibile  di  locazione.  Vi  sono  però  del- 
le cose  le  quali  non  possono  essere  locate, 
per  esempio  una  servitù.  Il  prezzo  è an- 
che della  essenza  della  locazione  che  d'al- 
tronde non  può  contraerei  colla  intenzio- 
ne di  fere  una  donazione;  ma  relativsraente 
al  prezzo, bisogna  1.*  Che  consiste  in  da- 
naro, o in  frutti  della  cosa  locata;  a.*  Che 
sia  certo;  3.*  Che  sia  vero.  Deve  esser  cer- 
to, poiché  se  abbiamo  «lato  degli  abili  a 
JJothicr9  A inalisi . 
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qualcuno  a nettare  o restaurare,  e che  se 
uè  sia  gratuitamente  incaricato,  vi  è man- 
dato ; ma  se  non  lo  ha  intrapreso  che  col 
mezzo  di  un  salario,  vi  è locazione.  Ba- 
sta anche  che  il  prezzo  sia  relativamente 
certo,  cioè  che  sia  stato  promesso  per 
esser  fissato  a giudizio  di  arbitri.  Deve  es- 
ser vero,  cioè  in  rapporto  al  valore  del 
godimento  della  cosa  locata  ; in  rnaaiera 
ch^  se  si  fosse  locata  per  uno  scudo  una 
còsa  considerabile,  non  yi  sarebbe  loca- 
zione, una  locazione  presunta.  Noa 
si  esige  però  nel  prezzo  una  equivalen- 
za perfetta,  potendosi  una  cosa  locare  più 
o meno  del  suo  valore.  Il  consenso  delle 
parti  deve  anche  intervenire  sulla  cosa 
e sul  prezzo;  poiché  se  abbiamo  locato 
un  fondo  mediante  dieci  scudi  a taluno, 
e che  questi  abbia  creduto  locarlo  per 
cinque,  non  vi  è locazione.  In  fine,  la  lo- 
cazione, egualmente  alla  compra  e ven- 
dita, può  conlraersi  tanto  puramente, 
che  sotto  condizione.  (N.  a.  3.  4-  5*  6. 
7-  »•) 

§.  3.  In  che  differiscono  o si  ras- 
somigliano la  locazione  e compra. 

I medesimi  principili  di  diritto  es- 
sendo comuni , alia  compra  ed  alla  lo- 
cazione, questi  due  contratti  hanno  una 
sì  grande  affinità  colla  compra  e vendita, 
che  vi  sono  dei  casi  in  cui  può  dubitar- 
si, se  lisci  locazione  o vendita  ; tale  ò 
quello  in  cui  noi  conveniamo  con  un 
gioielliere  doverci  fare  col  suo  oro  un 
anello  di  un  certo  peso  mediante  cento 
scudi,  poiché  vi  è compra  e vendita, 
mentre  vi  è affitto  se  noi  somministria- 
mo l’oro  e diamo  un  salario  perla  mano 
di  opera.  D’  altra  parte,  la  vendita  e la 
locazione  differiscono  in  ciò  che  colla 
vendita  si  trasferisca  la  proprietà  appar- 
tenente al  venditore,  o almeno  il  posses- 
so se  la  proprietà  non  gli  appartiene,  e 
nella  locazione  diamo  solamente  il  dirit- 
to di  godere  la  cosa  nostra.  Accade  però 
qualche  volta  che  il  contratto  di  locazio- 
ne contiene  la  traslazione  della  proprietà, 
ma  vi  è sempre  locazione,  sebbene  ab- 
biasi avuto  in  vista  un  altro  oggetto  priu- 
7a 
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cipale,  per  esempio  quando  affittiamo  upa 

casa  a condizione  che  il  locatario  farà 

fabbricare  u sue  spese;  nel  qual  caso  egli 

ce  ne  trasmette  la  proprietà,  senza 

che  cessi  di  esservi  locazione.  ( N.  9. 

io.) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Dei  patti  che 
ordinariamente  fi  aggiungono  al  con- 
tratto  di  locazione  ; di  quelli  che  sono 
relativi  tanto  alla  locazione  de* Jojtdìy 
che  a quella  dei  lavori. 

I patti  relativi  alla  locazione  dei  fon- 
di son  quelli  che  intervengono  1.*  Quan- 
do abbiamo  locato  un  terreno  a condizione 
che  se  non  si  coltivasse  nel  modo  conve- 
nuto, ci  sarebbe  permesso  locarlo  ad  al- 
trui senza  pregiudizio  di  una  indennità 
per  quanto  lo  locaremmo  di  meno  ; a .* 
Quando  nella  locazione  si  è enunciato 
che  il  colono  non  dovesse  nè  tagliare,  nè 
decorticare,  nè  bruciare  gli  alberi,  nè  far- 
li tagliare,  bruciare,  ec.  ; 3."  Quando  il 
proprietario  ha  locato  a condizione  che 
81*  sia  data  una  certa  quantità  di  grano  ; 
4.°  Quando  un  colono  ha  ricevuto  qual- 
che mobile  valutalo,  che  si  reputa  cosi 
valutalo,  venduto  al  colono  ; 5.°  Quando 
si  è convenuto  come  clausola  penale  di 
pna  certa  somma  d?  pagarsi  al  colono  in 
caso  di  espulsione.  Questa  pena  però  non 
s' incorre  se  il  colono  è espulso  per  non 
aver  pagato  1*  estaglio  di  due  anni,  o per 
aver  deteriorato  il  territorio. 

I patti  relativi  alla  locazione  dei  la- 
vori sono  quelli  che  intervengono  1.? 
Quando  si  è convenuto  che  un'opera  da 
farsi  sarà  approvata  dal  proprietario  ; 
poiché  in  virtù  di  questa  convenzione  si 
è come  se  si  fosse  detto  doversi  appro- 
vare da  un  uomo  prudente  ; a."  Quando 
si  è convenuto  nella  locazione  di  un'  ope- 
ra che  il  padrone  avrebbe  la  facoltà  di 
locarla  di  nuovo,  nel  caso  che  non  fosse 
fatta  nel  tale  determinato  giorno  j 3.*  In- 
fine, quando  taluno  avendo  affittato  up 
bagno  mediante  venti  scudi  1*  anno,  si 
fosse  convenuto  che  gli  sieno  dati  cento 
scudi  per  riporare  i fornelli,  i tubi,  ed 
«lire  cose  simili . ( N.  1 1 . 1 a.  1 a.  ) 
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Seconda  Parte.  — Delle  azioni  no - 
| scenti  da  questo  contratto. 

Il  contratto  di  locazione  produce 
un'azione  reciproca,  cioè  l' azione  della 
locazione  al  proprietario  contro  il  colono, 
e l'azione  della  cosa  locata  al  colono  con- 
tro il  proprietario.  Esso  però  non  ha 
sempre  quésto  effetto  intieramente,  poi- 
ché qualche  volta  il  co}onp  è obbligato, 
senza  che  il  padrone  lo  sia  ; come  allor- 
ché il  compratore  di  un  fondo  ne  diven- 
ta colono,  sino  a che  non  ne  abbia  paga- 
to il  prezzo.  Del  resto,  regolarmente  il 
proprietario  ha  1 azione  della  locazione, 
actio  locati , ed  il  colono  o conduttore 
quella  dellu  cosa  locata,  actio  conduci*. 

(X  .4.) 

Sezione  I,  §.  1.  Chi  si  reputa  lo - 
calore , chi  conduttore  : cioè  chi  ha  ra- 
ziono di  locazione , e chi  di  conduzione k; 
e se  queste  due  azioni  possano  concor- 
rere nella  stessa  persona. 

Può  accadere  che  le  due  parli  set*- 
brino  ugualmente  prendere  e dare  in  af- 
fitto, come  quando  si  loca  un'opera  a fa- 
re; poiché  da  una  parte  chi  loca  la  ope- 
ra a fare  è riputato  darla  in  locazione,  e 
ricevere  il  lavoro  in  affitto  dall’  operajo  : 
dall’altra  parte  V operajo  prende  l'opera 
a fare,  e dà  il  suo  layoro  in  locazione. 
Però  pon  ciascuno  dei  due  ha  cumulati- 
vamente le  due  anioni  attiva  e passiva 
della  locazione  ; ma  quegli  solo  ha  razio- 
ne della  locazione,  ac^io  locati , che  dà 
l’ oggetto  principale  in  locazione,  mentre 
che  quegli  il  quale  pripei  palpi  ente  lo 
prende  in  locazione,  ha  l'azione  della  co- 
ì sa  locata,  actio  conducti.  Queste  due  a- 
ziooi  nop  possono  concorrere  in  virtù 
del  medesimo  contratto,  ma  lo  possono 
in  virtù  di  più  contratti.  Però,  in  virtù 
della  stessa  convenzione  può  aversi  l'una 
e l’altra  azione  contro  la  stessa  persona, 
a motivo  di  più  cose,  o di  diverse  parti 
della  stessa  cosa.  ( N.  i5.  16.  17.) 

§.  u.  Se  queste  azioni  competano 
allerede  e contro  f crede  ; e cosa  biso- 
gna decidere  riguardo  al  successore  a 
titola  singolare. 
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L'azione  della  cola  locata,  ex  con • 
ìlucto,  pana  ugualmente  che  quella  della 
locaxione,  locati,  all’erede:  le  aiioni  pe- 
rò derivanti  da  quello  contratto,  non  li 
danno  al  «ucceitore  a titolo  singolare  : 
perciò,  non  è assolutamente  necessario 
che  il  compratore  di  un  terreno  conser- 
vi il  colono  al  quale  il  tenditore  lo  ave- 
va affittato,  a meno  che  non  lo  abbia 
Comprato  Con  questa  condizione.  ( tf. 
j8.  ig. 

Sezioni!  Il,  art.  i.®  §.  ti  DeW otto- 
ne di  locatione  : per  quali  cause  ed  a 
qual  fine  si  dà  ; della  prima  Causa  di 
quest'  ottone,  cioè  il  pagamento  degli 
affitti,  ed  in  che  consiste. 

L'azione  della  locazione  appartiene 
a chi  ha  dato  in  affitto  per  farsi  pagare 
gli  estagli  della  cosa,  e siccome  si  divide 
iq  ragione  dei  termini  che  ha  accordati 
al  ino  locatario  per  lo  pagamento  dilue- 
nti medesimi  affitti,  cosi  può  introdurla  a 
ciascun  termine  scaduto.  Può  anche  in- 
trodurre l’azione  per  un  termine  scadu- 
to ed  esigibile,  come  per  on'  opera  che 
ha  dovuto  esser  fatta  con  piantagioni  di 
cui  il  colono  era  incaricato.  L'azione  del- 
la locazione  che  si  dà  per  far  pagare  gli 
affitti  non  ha  luogo  quando  il  locatario 
non  ha  potuto  goderne.  Del  resto,  allor- 
ché si  sono  locati  lavori,  quando  anche 
non  fossero  fatti,  chi  n’é  gravato,  ha  ra- 
zione della  locazione  pel  suo  salario,  pur- 
ché sia  stato  pronto  a farli.  Gl' interessi 
dopo  la  mora  entrano  in  quest'  azione 
come  nelle  altre  azioni  di  buona  fede  : 
non  sono  però  dovuti  prima  della  mora, 
a meuo  che  non  siasi  cosi  convenuto. 
( N.  ao.  ai.  aa.  ) 

§.  a.  Della  seconda  Causa  deir  a- 
tione  di  locatione  ; cioè  del  caso  in  cui 
topera  locata  non  è stata  intieramente 
eseguita,  o nel  tempo  e nel  modo  che 
doveva  esserlo. 

Chi  non  ha  fatta  l’opera  che  far  po- 
teva è certamente  soggetto  aD’azione  del- 
la locazione,  per  l’interesse  che  la  perso- 
na la  quale  ha  dato  a fare,  aveva  che 
fosse  fatta  ; a meno  che  qualche  fòvea- 
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maggiore  Don  abbia  impedito  di  farla.  Si 
introduce  similmente  quest'azione  per  f 
opera  che  non  i stata  fatta  al  termine 
stabilito,  ma  bisogna  in  questo  caso  che 
la  dilazione  sia  stata  sufficiente  per  farla. 
L'azione  della  locazione  ha  luogo  ancora 
per  l'opera  mal  fatta,  a meno  che  non 
siasi  convenuto  che  il  proprietario  l' ap- 
provasse ogni  giorno,  poiché  allora  l’ope- 
rajo  si  reputa  non  aver  garantito  che  sa- 
rebbe ben  fatta.  In  fine  si  ha  l’azione 
della  locatione  per  l'opera  che  non  i sta- 
te fatta  conformemente  alle  condizioni 
della  locazione,  quando  il  proprietario 
non  ha  convenuto  che  fosse  fatta  diver- 
samente. ( N.  a3.  34-  a 5-  s6.  ) 

§.  3.  Della  lena  causa  detrattone 
di  locatione  ; cioè  del  caso  in  cui  la 
cosa  locata  dev'essere  restituita  nel  me- 
desimo stato. 

Il  locatario  è tenuto  coll’  azione 
della  locazione  a restituire  la  cosa  locata 
al  proprietario,  senza  che  questa  restitu- 
zione possa  essere  ritardata  dalla  conte- 
stazione tra  essi  sopraggiunta.  Il  locata- 
rio dovendo  anche  restituire  la  cosa  sen- 
za deteriorazione,  non  si  reputa  restituir- 
la nel  medesimo  stato  quando  per  sua 
colpa  il  proprietario  soffre  una  contesta-: 
rione  relativamente  al  possesso.  Bisogna 
però  che  si  possa  provare  non  esservi  stata 
a tal  riguardo  cólpa  del  locatario, poiché  gli 
accidenti  di  forza  maggiore,  ed  ai  quali 
non  si  può  resistere,  non  entrano  nell’a- 
zione delta  locazione,  né  in  quella  della 
cosa  locata-,  non  vi  é dunque  colpa  per 
parte  del  locatario,  che  quando  la  dete- 
riorazione proviene  dall'  averne  usato  iri 
ogni  altro  modo  diverso  da  quel  che  do- 
veva. Or,  per  sapere  se  vi  è colpa,  biso- 
gna distinguere  : giacché  se  un  locatario 
se  n'  é fuggito  allo  avvicinarsi  di  un’  ar- 
mata, che  i soldati  siano  entrati  nella  sua 
casa  e ne  abbiano  portato  via  tutto,  è 
soggetto  all'  azione  della  locazione  per 
non  aver  denunciata  la  sua  fuga  al  pro- 
prietario, o se,  avendo  potuto  impedirò 
il  guasto,  non  lo  hn  fatto,  a meno  cho 
non  abbia  potuto  far e tale  denuncia.  Ciò 
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che  ti  è detto  dei  casi  nei  quali  il  locata- 
rio è ia  foga,  si  applica  anche  a coloro 
che  hanno  locato  il  godimento  di  ima  co- 
so ; ma  relativamente  a chi  si  è locato 
per  larvi  un’opera,  se  un  cocchiere  o un 
carrettiere  ha,  per  impedire  gli  altri  di 
passare,  fatto  rovesciare  la  sua  velluta  la 
di  cui  caduta  ha  ucciso  lo  schiavo  che 
trasportava,  è certamente  in  colpa,  e per 
conseguenza  tenuto  dell’ azione  di  loca- 
zione, e di  quella  della  legge  Àquilia. 

Il  danno  cagionato  per  imperizia  e 
per  troppo  violenza  si  reputa  egualmen- 
te essere  effetto  di  una  colpa.  Finalmen- 
te, vi  è colpa  quando  chi  si  era  incarica- 
to di  riparare  qualche  cosa  noa  ha  ve- 
gliato alla  custodia  di  essa,  o l'ha  resti- 
tuita ad  un  nitro  diverso  da  quello  cui 
apparteneva.  K fuori  di  dubbio  che  colo- 
ro i quali  si  sono  locati  per  guardare 
qualche  cosa,  o a chi  se  n’è  locato  l'uso, 
non  sooo  tenuti  del  danno  cagionato  da 
altrui.  Del  resto,  il  locatario  è personal- 
mente rispunsabile  delle  colpe  dei  suoi 
schiavi  o di  quelli  che  ha  ammessi  nella 
sua  casa  a qualsivoglia  titolo  ; deve  an- 
che soprattutto  rispondere  delle  colpe  di 
coloro  che  impiega  per  fare  le  opere  in- 
traprese; perciò,  se  incaricato  di  tras- 
portare unti  colonna,  quelli  impiegativi 
allo  effetto,  P hanno  rotta,  egli  è garante 
delle  loro  colpe.  Non  vi  è però  colpa  di 
veruno  se  la  cosa  è stata  fatta  colla  cura 
che  avrebbe  potuto  mettervi  un  uomo 
prudentissimo.  Dicendosi  che  il  locatario 
non  è tenuto  degli  avvenimenti  o casi 
fortùiti,  non  s’intende  della  colpa  che  ha 
precedentemente  commessa , poiché  se 
siasi  convenuto  tra’l  proprietario  e l’in- 
quilino di  una  casa  di  città,  che  non  vi 
si  mettesse  fieno,  che  l’inquilino  ve  lo 
abbia  posto,  ed  uno  degli  schiavi  ab- 
bia posto  fuoco,  l’inquilino  è soggetto 
dell’azione  di  locazione,  per  essere  il  pri- 
mo in  colpa  nel  violare  la  clausola  del 
suo  affitto.  Il  conduttore  si  reputa  egual- 
mente essere  in  colpa  dell’accidente  im- 
putatogli come  colpa  anteriore,  se  per 
esempio,  siano  stati  tagliali  degli  alberi 
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dal  colono  vicino  che  era  suo  nemico. 
Del  resto,  sebbene  regolaralente  chi  si  t 
incaricato  di  fare  un*  opera  di  cui  som- 
ministrerà i materiali,  non  sia  risponsabi- 
le  dei  vizii  della  materia,  egli  è diverso 
se  vi  è convenzione  in  contrario.  Final- 
mente, il  locatario,  o che  la  cosa  sia  sta- 
ta deteriorata,  perduta,  o distrutta,  es- 
sendo tenuto  di  ogni  interesse  che  il  pro- 
prietario aveva  onde  no  ’l  fosse,  se  però 
ha  perduta  la  cosa  per  sua  colpa,  può  ot- 
tenere che  il  proprietario  perseguiti  a sue 
spese  il  possesso  della  cosa,  o almeno  che 
sia  tenuto  a cedergli  le  sue  ragioni  per 
potere  egli  stesso  perseguitarlo.  D’altron- 
de, quando  il  locatario  per  ma la  fede 
non  restituisce  la  cosa  locata,  è condan- 
nato a pagarne  non  già  il  valore  reale  so- 
lamente, ma  il  valore  che  il  propi  telai  io 
avrà  con  giuramento  dichiarato  in  giudi- 
zio. pY.  37.  38.  39.  3o.  3i.  3a.  33.  04* 
35.  06.) 

§§.  4 <*  5.  Del  quarto  caso  in  cui 
ha  luogo  r azione  di  locazione  : cioè 
quando  il  locatario  è reto  colpevole  di 
dolo  ; e se  tuie  azione  comprende  le 
spese  fatte  per  la  prestazione  dclT  ope- 
ra, e la  restituzione  di  ciò  che  ha  ot- 
tenuto in  giudizio  contro  il  ladro  delia 
cosa  locata. 

Tutti  i contratti  di  buona  fede  han- 
no ciò  di  comune,  che  contengono  sem- 
pre la  clausola  di  non  esservi  dolo.  Per- 
ciò, si  può  intentare  l’azione  della  loca- 
zione contro  il  locatario  per  ogni  sorte 
di  furto  intervenuto  da  sua  parte.  Quan- 
do si  è locata  una  cosa  cd  il  lavoro  da 
farsi  rispetto  ad  essa,  l’azione  della  loca- 
zione non  comprende  le  spese  fatte  pet 
la  di  lei  esibizione  ; allora  si  reputa  con- 
venuto che  si  facessero  dai  locatario.  In 
fine,  chi  ba  preso  uno  cosa  in  affitto,  non 
è tenuto  di  restituire  ciò  che  ha  ottcnu-* 
to  pel  valore  della  cosa.  ( N.  57.  38. 

Sg.) 

Art.  3.*  Con  quali  azioni  suol  con- 
correre quella  di  locazione. 

Essa  concorre  qualche  volta  o col- 
T azione  della  legge  Aquilie,  o eoa  quella 
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(Iella  legge  delle  dodici  Tarale  itigli  al- 
beri furtivamente  tagliali,  ed  anche  coll' 
interdetto,  su  ciò  che  è Slato  fallo  vio- 
lentemente e clandestinamente , o coll’a- 
zione di  divisione  di  una  cova  comune, 
o anche  con  quella  di  furto.  (N.  4».  ) 
Sezione  IH,  art.  i.‘  Detrazione  di 
conduzione  : quali  sono  nella  locazione 
della  cosa  locata  a godimento , le  cause 
per  le  quali  Si  accorda  r azione , e che 
cosa  vi  entra  per  ciascuna  di  esse . 

Ecco  presso  a poco  le  caute  per  le 
quali  questa  azione  si  accorda  : per  esem- 
pio, se  il  locatario  ha  preso  in  affitto  una 
cosa  di  cui  non  può  godere,  o perchè  il 
possesso  di  tutta  o parte  non  gli  è con- 
segnato, o perchè  la  casa  è in  cattivo 
stato,  o perchè  gli  armenti  non  possono 
restare  nella  stalla , o perchè  in  fine 
non  se  gli  è consegnato  tutto  ciò  che 
era  enunciato  nel  suo  affitto.  Essa  si  dà 
ancora  per  altre  cause.  ( N.  /,a.  ) 

§.  i.  Prima  causa  per  la  quale 
compete  ; cioi  quando  il  conduttore  non 
può  godere  della  cosa  locata  : trattasi 
eziandio  della  remissione  degli  estagli 
a motivo  di  sterilità. 

L'  azione  passiva  della  locazione  si 
accorda  al  locatario,  quando  egli  stesso,  o 
quegli  a cui  ha  sublocato  non  può  gode- 
re della  cosa.  Si  distingue  dunque  da  chi 
e per  qual  causa  è stato  impedito  di  go- 
dere, i.*  Se  n’  è impedito  dal  proprieta- 
rio o da  altrui  per  causa  di  una  evizione 
già  esistente  all'  epoca  del  contratto,  co- 
me allorché  siasi  locata  la  cosa  altrui,  il 
locatario  ha  azione  per  lo  interesse  che 
aveva  a godere  ; a."  Se  il  locatario  non 
può  godere  per  effetto  di  una  causa  no- 
vella, e che  possa  provarsi  procedere  dal 
fatto  o colpa  del  locatore,  questi  è an- 
che tenuto  dei  danni  interessi  verso  il  lo- 
catario, per  esempio  se  ha  venduta  la  co- 
sa locata  senza  incaricare  il  compratore 
di  mantenere  I'  affittanza.  Talvolta  però 
41  locatario,  sebbene  turbato  dal  godi- 
mento pel  fatto  del  proprietario,  non  ha 
1’  azione  della  cosa  locata  pei  danni  inte- 
ressi, ma  solo  per  la  rimessa  degli  estagli 
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dopo  che  è stato  impedito  di  godere, 
come  ellorchè  il  proprietario  ha  avuto 
giusti  motivi  di  fare  ciò  che  ha  fatto.  Re- 
lativamente alla  stima  dei  danni  interessi 
dovuti  al  locatario,  se  un  colono  è impe- 
dito di  godere,  può  intentar  l’ azione 
per  tutta  la  durata  dello  affitto,  quando  an- 
che il  vero  proprietario  lo  lasciassegodere 
pel  resto  dell'affiltanza  ; 3.*  Sempre  che  il 
locatario  è impedito  di  godere  per  una 
causa  sopraggiunta  dopo  la  locazione  è 
senza  colpa  del  proprietario,  ha  solo  l'a- 
zione per  ottenere  la  remissione  degli  e- 
stagli  non  pagali  dopo  il  turbamento,  o 
la  restituzione  di  quelli  già  pagati.  Per- 
ciò se  i bagni  presi  in  affitto  per  un  an- 
no da  un  edile  per  farne  gratuitameDta 
godere  ai  cittadini,  si  sono  bruciati  inte- 
ramente dopo  tre  mesi,  il  proprietario 
dei  bagni  è tenuto  dei  danni  allo  edile 
in  ragione  dèi  tempo  del  non  godimento. 
Ti  è però  noe  distinzione  relativamente 
alle  riparazioni,  poiché  se  il  proprietaria 
della  casa  locata  credendo  doverla  far 
riparare  ha  con  ciò  impedito  il  locatario 
di  goderne,  e che  questa  riparazione  sia 
ststa  senza  necessità,  è tenuto  dello  in- 
teresse che  il  locatario  aveva  di  godere  3 
ma  è diverso  se  queste  riperazioni  fosse- 
ro urgenti  e necessarie,  dovendo  in  tale 
caso  rimettergli  la  pigione.  Il  locataria 
si  reputa  ancora  impedito  di  godere, 
quando  vi  è una  ginsta  cagione  di  lasciar- 
la, per  esempio  se  si  teme  la  sua  vicina 
caduta,  benché  non  cada.  Del  resto  il 
proprietario  è tenuto  di  rimettere  la  pi- 
gione susseguente  b1  locatario  che  è sta- 
to nella  necessità  di  lasciare  la  casa,  e 
non  solo  di  quelle  che  correvano  duran- 
te il  tempo  delle  riparazioni.  Il  colono 
di  nn  terreno  riputandosi  non  aver  po- 
tuto goderne  quando  una  forza  maggio- 
re gli  ha  impedito  raccoglierne  i frutti, 
ha  tale  azione  per  farti  rimettere  1'  esta- 
glio  dell'  annata  ; per  esempio,  te  un  ter- 
remoto ha  sconvolto  il  suolo,  se  an  in- 
cendio ha  divorata  la  raccolta,  ec.  Se  il 
locatario  però,  o il  colono  non  allega  al- 
cuna forza  maggiore,  ma  solo  una  steri- 
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lità  naturale,  o la  mediocrità  della  rac- 
colta, il  proprietario  a colla  è tenuto. 
Per  esservi  obbligazione  di  rimettere  gli 
Ostagli  durante  il  tempo  che  il  colono 
non  ha  potuto  godere,  oltre  che  bisogna 
che  la  causa  del  don-godimento  sia  estrin- 
seca, bisogna  ancora  i.*  Che  il  danno 
provato  sìa  considerevole  ; a.*  Che  il 
danno  eccessivo  non  sia  stato  compensa- 
to dalla  fecondità  degli  altri  anni  ; 5.* 
Che  1'  accidente  il  quale  lo  ha  cagionato 
non  sia  tale,  che  secondo  l' oso,  o in  vir- 
tù delle  convenzioni  delle  parti,  non  deb- 
ba gravitare  sul  colòno.  Sebbene  Siasi 
detto  che  lo  sterilità  di  un  anno  debba 
esser  Compensata  dalla  fecondità  dell'al- 
tro, se  però  1'  ultimo  Inno  che  è stato 
Sterile,  e pel  quale  ai  è fatto  un  rilascio, 
non  dà  luogo  al  colono  di  aver  diritto  a 
Compensazione  net  ceso  che  le  annate 
precedenti  fossero  state  abbondanti,  ed 
ove  il  proprietirio  lo  sapesse.  Del  resto, 
in  tatti  questi  casi  ed  altri  simili,  bisogna 
aver  riguardo  alle  convenzioni  delle  par- 
ti ed  agli  Usi  dei  paesi  piuttosto,  che  a 
ciò  che  si  è fatto  da  qtiilche  particolare. 
In  quanto  al  rilascio  degli  estagli,  quan- 
do etto  ha  lungo,  il  colono  non  ottiene 
sempre  la  indennità  in  ragione  dell’inte- 
resse che  pad  avere,  me  aolamente  nna 
diminuzione  di  estagli  proporzionale.  Fi- 
nalmente, il  locatario  avendo  l'azione  del- 
ta cosa  locata  quando  non  ha  potuto  go- 
derne, qualche  volta  a motivo  dell’inte- 
resse che  aveva  a goderne,  e qualche  vol- 
ta per  ottenere  il  rilascio  degli  estagli,  se 
dunque  egli  non  ha  potuto  godere  perchè 
i fratti  pendenti  stono  stati  rubati,  egli  ha 
ancora  quest’azione  per  forzare  il  proprie- 
tario a perseguitare  il  ladro  coll'azione 
della  cosa  sottratta,  ed  a restituirgli  i 
frutti  quando  gli  avrà  ricuperati.  (N.  43. 

44.43.  46.  47.  48.  49-  5o.  Si.  5i. 
53.  54.  55.  56.  57.  ) 

§§.  a.  3.  4-  5 e 6.  Della  seconda, 
iena,  quarta,  quinta  e sesta  causa  per 
Je  quali  compete  V asiane  di  condutto- 
re ; cioè  del  caso  in  cui  il  colono  gode 
bensì  In  cosa , ma  110»  in  virtù  /Iella 
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sua  affittano  ; del  caso  in  cui  F ogg'ett 
lo  della  location e è stato  deteriora  lo  1 
del  caso  in  cui  il  legatario  non  gode 
della  cosa  locala  conformemente  alle 
conventioni  o air  uso  ; del  caso  in  cui 
ha  sofferto  del  danno  pervitio  della  co * 
sa  locata  ; del  caso  in  cui  non  può  il 
conduttore  trasportare  Ciò  che  ha  in- 
trodotto o costrutto  nella  cosa  locata. 

Se  il  colono  he  goduto,  me  non 
in  virtù  della  sua  affittansa,  può  intro- 
durre r azione  della  cosa  locata  per 
ottenere  il  rilascio  degli  estagli  ; il  che 
però  s’ iotende  degli  estagli  futuri,  e non 
di  quelli  scaduti  : ed  in  fatti,  se  qualcu- 
no ci  ha  locata  la  casa  altro!,  e colui  al 
quale  essa  appartiene  ce  1'  abbia  donata 
0 legata,  egli  non  ha  1'  azione  della  loca- 
zione contro  di  noi  per  le  pigioni  futu- 
re, ma  solo  per  quelle  scadute  prima  del 
legato  o della  donazione. 

Se  l' oggetto  della  locazione  è stato 
deteriorato  per  opra  di  chi  si  sia,  ri  può 
intentare  P azione  della  cosa  locata  per 
fare  rescindere  la  locazione,  o almeno 
per  fare  diminnire  le  pigioni  latóre  5 il 
che  però  è suscettibile  di  restrizione  : 
poiché  non  è tenuto  salta  domaòda  del 
locatario  di  accedere  ed  nna  diminuzio- 
ne di  pigione,  per  aver  quegli  potato  •-> 
avere  qualche  poco  d'incomodo  nel  go- 
dimento di  uni  piccola  parte  della  cose 
locata. 

L’ azione  delta  cosa  locato  he'  anco- 
ra luogo  quando  il  locatario  non  gode  di 
tatto  ciò  che  doveva  godere  secondo  le 
convenzioni,  o che  l'impedimento  proce- 
de dal  fatto  del  proprietario,  o di  un  e- 
ttraneo. 

Egli  ha  egualmente  quest'  azione 
tanto  per  rapporto  a tuttociò  che  ri  co- 
stoma  somministrargli  per  Paso  della  co- 
sa locata,  quanto  per  rapporto  al  viziai 
che  ne  impedisce  P uso.  Perciò,  se  qual- 
cuno gli  ha  locato  senza  saperlo  dette 
botti  difettose,  dalle  quali  se  ne  è scorsa 
il  vino,  il  padrone  delle  botti,  che  la  sua 
ignoranza  non  può  allora  scusarlo,  è te- 
milo verso  ili  lui  dei  danni  interessi,  la 
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uni  parola,  il  proprietario,  & tenuto  dei 
danni  intere»»,  quando  è provato  ener- 
vi sua  colpa  : quest’  azione  però  non  ha 
luogo  che  per  un  danno  inerente  all'  u- 
so  pel  quale  la  cosa  è stata  locata.  Segue 
da  ciò,  che  il  locatario  non  ha  l’ azione 
della  rosa  locata  pel  danno  cagionatole 
con  qualche  occasione.  La  facoltà  di  por- 
tar via  ciò  che  si  è introdotto  nella  case 
locata  entra  anche  nell'  azione  della  cosa 
locata  ; ed  anche  se  il  colono  di  un  ter- 
reno vi  ha  fatto  egli  stesso,  o Catto  fare 
qualche  cosa  di  necessario  o utile,  senza 
che  si  fosse  cosi  convenuto,  egli  ha  l’ a- 
zione  della  cosa  locata  contro  il  proprie- 
tario per  la  spesa.  ( N.  58.  5g.  6o.  Gl. 
fia.  65.  G4.  65.  66.) 

Art.  3.®  Di  ciò  che  entra  nelf  a- 
tionc  di  conduzione , quando  fu  locata 
un'  opera  da farsi.  ' 

Intentandosi  11  azione  della  cosa  lo- 
cata contro  coloro  dai  quali  abbiamo  lo- 
cata un'  opera  a fare,  otteniamo  con  que- 
st* azione  di  buona  fede  c)ò  che  ci  è do- 
vuto, cioè  il  prezzo  della  locazione  cogl' 
interessi.  Bisogna  però  per  questo,  che 
1'  opera  sia  stata  approvata,  se  è stata  lo- 
cata a corpo  o a misura,  a meno  che  il 
proprietario  non  vi  abbia  apportato  qual- 
che impedimento  ; ma  nell’  intervallò  l'o- 
pera che  è stata  locata  a corpo  è a rischio 
dell’  intraprenditore  sino  a che  sia  stata 
approvata.  Del  resto,  se  F opera  è stata 
rovesciata  da  forza  superiore,  la  perdita 
ne  sarà  a peso  del  proprietario,  a meno 
che  non  sia  stato  diversamente  convenu- 
to ; ciò  che  però  è suscettibile  di  restri- 
zione : poiché,  se  1'  opera  è rovesciata  da 
una  forza  qualunque  prima  di  essere  sta- 
ta approvata  dal  proprietario,  il  danno  si 
soifre  dal  locatario.  In  fine,  se  1’  opera  è 
stata  locata  a misura,  il  locatario'ha  1'  a- 
zione  della  cosa  locata  dacché  è misura- 
ta, potendo  misurarsi  anche  prima  che 
sia  terminata.  ( N.  67.  68.  69-) 

Art  5.*  Di  ciò  che  entra  neW  a- 
pione  di  conduzione  quando  si  è locato 
il  lavoro. 

L' operajo  che  ha  localo  il  suo  la- 
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yoro,  è tenuto  coll'  azione  della  cosa  lo- 
cata a somministrarlo,  e so  lo  hn  locato 
a due  persone  nello  stesso  tempo,  deve  da 
principio  soddisfare  quella  a cui  l’ha  lo- 
cata la  prima  5 e se  non  ha  somministra- 
to il  lavoro  che  deve  fare,  o non  è pron- 
to a somministrarlo,  chi  lo' ha  locato  ha 
contro  di  lui  l' azione  della  cosa  locata.  I 
locatori  dei  magazzini  che  si  locano  pel 
deposito  delle  mercanzie  si  reputano  a- 
ver  locate  le  loro  cure  per  la  guardia  e sor- 
veglianza delle  mercanzie:  se  dunque  esse 
vengono  a perire  o ad  essere  rubate,  so- 
no tenuti  a questo  titolo  per  non  averle 
esattamente  guardate,  ma  non  souo  ga- 
ranti della  forza  superiore.  Il  proprieta- 
rio dei  magazzini  che  si  è espressamente 
incaricato  di  guardare  le  mercanzie,  è ri- 
putato aver  locate  le  sue  cure,  non  solo 
per  una  guardia  e sorveglianza  esatta,  ma 
anche  esattissima  : perciò  è risponsabile 
anche  delle  infrazioni,  quando  poteva 
piazzare  delle  guardie  per  allontanare  ■ 
ladri.  Relativamente  alla  guardia  di  cui  A 
tenuto  un  locatore  di  magazzini,  quantun- 
que abbia  dichiarato  non  volervi  riceve- 
re a suoi  rischi  e pericoli  oro,  argento,  o 
pietre  preziose,  se  ha  saputo  che  tali  cose 
vi  si  depositavano,  e lo  ha  tollerato,  ne 
resta  risponsabile  come  se  avesse  ritrat- 
tata questa  dichiarazione.  (N.  70.  71.  73, 

75.) 

Tazza  PaaTB.  - Art.  1.*  §.  I.  Di 
ciò  che  riguarda  il  termine  della  loca- 
zione, e della  riconduzione  : delle  cau- 
se per  le  quali  finisce , e dei  diversi  mo- 
di coi  quali  finisce. 

La  locazione  finisce  quando  il  tem- 
po fissato  per  la  sua  durata  è spirato:  fi- 
nisce anche  colla  perdita  della  cosa  loca- 
ta, e col  cessare  dei  diritti  del  proprietà- 
rio.  Il  locatario  è tenuto  coll'azione  di 
locazione  a pagare  gli  estagli  per  la  rata 
del  tempo  che  ha  goduto,  ma  non  deve 
essere  rifatto  delle  spese  che  ha  fatte  pel 
fondo  di  cui  credeva  godere  per  cinque 
anni.  Del  resto,  la  locazione  non  finisce 
ordinariamente  colla  morte  del  proprie- 
tario o dei  locatario,  se  non  nel  solo  cu. 
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so  in  cui  la  locazione  si  è fatta  in  que- 
sti termini  » Per  quanto  vorrà  colui  che 
ha  locato.  « ( N.  yf.  y5.  yG.  ) 

§§.  a e 3 .Se  il  conduttore  può , e 
per  quali  cause  essere  espulso  prima 
del  termine  ; e ciò  che  accade  quando 
il  conduttore  non  comparisce  per  mol- 
to tempo. 

Non  si  può  espellere  dalla  casa  lo- 
cata e suo  malgrado  il  locatario  se  ne  ha 
pagati  gli  estagli,  a menochè  il  proprie- 
tario non  abbia  bisogno  di  occuparla  e- 
gli  stesso,  che  non  voglia  farla  ricostrui- 
re, o che  il  locatario  non  ne  abbia  godu- 
to abusivamente;  in  maniera  che  costui 
non  può  essere  espulso  sol  perchè  uu 
altro  ne  offre  un  prezzo  maggiore. 

In  fine,  i proprietarii  dei  magazzini 
e delle  case,  i di  cui  inquilini  assenti  do- 
po due  anni  non  pagano  più  lo  affitto  da 
lungo  tempo,  possono  domandare  che 
siano  aperti,  col  peso  però  di  farfare  un 
Inventario  legale  delle  mercanzie  che  si 
trovano.  ( N.  yy.  y%.  ) 

Art.  a.*  Della  riconduzione. 

Sebbene  la  locazione  finisca  collo 
spirare  del  termine  fissato,  pure  se  il  lo- 
catario continui  a godere  del  fondo,  non 
cessa  di  esserne  il  colono,  ancorché  il 
tempo  di  sua  locazione  sia  spirato,  perchè 
il  proprietario,  nel  tollerare  che  goda  si 
reputa  rinnovare  la  locazione.  Questa 
specie  di  contratto,  chiamata  ricondu - 
%ione , non  esige  che  il  consenso  delle 
parti.  Ma  ciò  che  si  dice  che  il  silenzio 
delle  parti  si  reputa  una  nuova  locazio- 
ne, non  s’ intende  che  di  una  locazione 
per  Tanno,  e non  di  nuova  affittanza  di 
più  anni,  quando  anche  la  prima  affit- 
tanza fosse  stata  contratta  per  un  auno. 

(N.  ì»).) 

Appendice  - Capo  I.  Dei  pegni , c 
dei  garanti  dati  dai  conduttori 

Si  usa  far  dare  dei  pegni  e dei  ga- 
ranti ai  locatarii.  Si  è anche  ricevuto,  che 
se  taluno  si  è reso  garante  in  generale 
per  tutto  ciò  che  riguarda  la  locazione,  è 
egli  tenuto  come  il  colono  di  pagare  gTin- 
(eressi  degli  calagli  che  il  colono  è in  mo- 
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ra  di  pagare  ; ma  chi  ha  data  la  cosa  i* 
affitto  non  ha  alcun  diritto  sui  pegni  ed 
i garanti  somministrati  da  coloro  ai  quali 
è stata  rilocata  dal  primo  locatario:  però 
i frutti  restano  per  pegno,  come  se  fosse- 
ro stati  percepiti  dal  primo  colono.  Relati- 
vamente al  proprietario,  i pegni  ed  i ga- 
ranti dati  sussistono  in  caso  di  ricondu- 
zione ; poiché  se  il  tempo  pel  quale  il 
territorio  era  stalo  locato  è spirato,  ed  il 
colono  abbia  continuato  di  godere  in  vir- 
tù della  stessa  locazione,  le  obbligazioni 
dei  pegni,  e quelle  dei  garanti  si  reputa- 
no anche  rinnovate  col  consenso  tacito  , 
che  ha  ricominciato  in  qualche  maniera 
la  locazione.  Peto,  relativamente  ai  pe- 
gni, è così, in  quanto  non  sono  stati  som- 
ministrati  da  un  estraneo,  poiché  allora 
bisognerebbe  da  sua  parte  un  nuovo  con- 
senso. Per  la  stessa  ragione,  quelli  che  si 
erano  resi  garanti  della  prima  locazione 
non  sono  tenuti  di  rendersi  cauzione  del- 
la seconda.  ( N.  i.  3.  3.  ) 

Capo  a.0  Del  contratto  enfiteutico . 

Il  contratto  enfiteutico  ha  molta  af- 
finità coi  contratti  di  locazione  e di  ven- 
dita. E'  un  contratto  col  quale  si  è con- 
venuto di  dare  il  possesso  ed  il  godimen- 
to di  un  terreno  o di  una  casa  a perpe- 
tuità, o a lungo  tempo  per  mezzo  di  una 
certa  annua  rendita,  che  si  chiama  en- 
Jiteutica.  Questo  contratto  differisce  da 
quello  di  locazione,  che  con  esso  non  si 
è tenuto  che  di  far  godere  il  locatario 
della  cesa  locata,  e che  non  gli  si  danno 
nè  i diritti,  nè  il  possesso,  i quali  restano 
sempre  attaccati  al  proprietario,  a nome 
del  quale  il  locatario  gode  delia  cosa  ; ed 
al  contrario,  nel  contralto  enfiteutico  si 
cede  il  possesso  ed  in  qualche  maniera  i 
diritti  del  dominio  utile  a riguardo  del 
quale  P enfìteuta  ha  un'  azione  utile  per 
perseguitare  la  cosa  di  cui  ha  perduta  il 
possesso.  Perciò  non  si  fa  rilascio  della 
rendita  enfiteutica  per  causa  di  sterilità. 
L’enfiteuta  non  può  come  il  colono,  to- 
gliere ciò  che  ha  costruito  per  migliorare 
il  fondo.  Questo  contratto  non  trasmet- 
to | corno  nella  vendila,  tulli  i diritti 
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Inerenti  alla  caia,  ma  iota  il  pastello.  I 
rischi  della  co»  data  ad  affitto  eofileutico 
riguardano  l’enfiteuta  finch  e!!;!  sussiste, 
ma  se  perisce  intieramente,  perisce  ai 
proprietario.  In  due  salva  cooreoiione  in 
coutrario,  1'  enGteuta  può  trasmettere  il 
suo  diritto  ad  un  altro,  purché  previene 
il  proprietario  del  presso,  affinchè  que- 
st'ullimo  possa  netli  due  mesi  esercitare 
il  suo  diritto  di  prelasione.  Tuttavia,  se 
la  rendila  non  è stata  pagata  per  tre  an- 
ni, l’enfiteuta  è decaduto  dal  suo  diritto, 
ed  anche  dal  possesso,  sensa  poter  re- 
clamare le  sue  spese  • le  migliorie.  ( N. 
4.  5.  6 e 7.  ) 

LU 

LOCRI  MiTRiMoirun,  e rem  inflitte 
alle  seconde  none , secondo  il  diritto  del 
Codice  o delle  Novelle . ( Lib.  tjS,  lit.  7. 
Append.  ) 

Il  lucro  matrimoniale  ì ciò  che  nno 
degli  sposi  acquista  dai  beni  dell'  altro  a 
causa  del  matrimonio,  ed  in  virtù  delle 
eonvensioni  inserite  nel  di  loro  contrat- 
to matrimoniale  , ciò  che  la  moglie  ri- 
prende in  virtù  delle  donazioni  fattele 
dal  marito,  o ciò  che  questi  ritiene  dalla 
dote  ricevuta,  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  sia  che  labbia  ricevuta  dal- 
la moglie,  sia  da  altri  ; riputandosi  anche 
lucro  matrimoniale  tutto  ciò  che  uno  di 
essi  ha  ricevuto  dall'altro  a titolo  di  li- 
beralità, col  testamento  o con  donatione 
a causa  di  morte.  Prima  del  diritto  delle 
Novelle,  i figli  il  di  cui  padre  non  si  ri- 
maritava, non  avevano  alcun  diritto  sui 
lucri  matrimoniali  da  lui  ricevuti  pel  ma- 
trimonio da  cui  erano  nati  j però  eglino 
secondo  una  costituzione  di  Onorio  a 
Teodosio,  godevano  del  privilegio  di  ri- 
vendicare esclusivamente  tutto  ciò  che  il 
laro  padre  aveva  ricevuta  dalla  liberalità 
del  loro  avo,  privilegio  che  fu  esteso  di- 
poi a quanto  il  padre  avara  ritenuto  dal- 
la dote  della  loro  madre.  Non  potavano  pe- 
rò partecipare  a questi  lucri,  se  non  in 
quanto  i loro  genitori  non  n.e  avessero  dis- 
posto. Giustiniano  dopo  aver  decito,  che 


LU  5j7 

par  esserne  privati  bastava  averne  il  padre 
ola  madre  disposto  nuche  io  generale,  ile  - 
cise  in  seguito  che  al  contrario  li  conser- 
vassero fiu che  i loro  genitori  non  avesse- 
ro contratto  un  nuovo  matrimonio,  né 
dispostone  espressamente  : ma  lutto  que- 
sto diritto  fu  cambiato  dalla  Novella  ijga 
secondo  la  quale  il  marito  o la  moglie  so- 
I no  tenuti  contentarsi  dell' usufrutto  dei 
loro  lucri  matrimoniali.  I’us tei Tormen- 
te, e colla  Novella  137,  volle  che  i 
genitori  uon  rimaritati  li  dividessero  e- 
gualmente  col  figli,  conservando  il  solo 
usufrutto  della  loro  porzione.  Secondo 
la  costituzione  di  Teodosio  e Valentiniu- 
no,  i figli  che  avevano  rinunciato  alla  suc- 
cessione di  uno  dei  loro  genitori,  pote- 
vano rivendicarne  i lucri  matrimouiali, 
purché  avessero  accettata  quella  del  su- 
peratila ; ma  aecundo  la  costituzione  di 
Leone  ed  Aotemio,  lo  potevano,  ancor- 
ché avessero  rinunciato  alla  successione 
di  eolrambi.  Però,  i figli  che  hanno  ri- 
nunciato alla  successione  del  padre  o del- 
la madre,  upn  possono  rivendicarti,  se 
non  quando  non  vi  fieno  figli  di  un  pre- 
cedente matrimonio  che  l'avessero  accet- 
tata. Giustiniano  da  principio  così  aveva 
deciso,  ma  colla  Novella  33  cambiò  que- 
sto diritto,  e Tutte  che  i figli  i quali  aves- 
sero rinuncialo,  dividessero  tali  lucri  in 
concorso  di  quelli  che  avevano  accettato, 
purché  non  si  fossero  resi  colpevoli  d'in- 
gratitudine. Finalmente,  colla  stessa  No»: 
velia  questo  diritto  fu  esteso  non  solo  al 
caso  in.  cui  il  matrimonio  fosse  stato  di- 
sciolto, o per  mutuo  consenso  o per  col- 
pa di  uno  dai  coojugi,  o in  qualunque 
altra  maniera,  ma  ancora  i lucri  pruveuu-, 
li  da  un  matrimonio  precedente.  Del  ra- 
tto, tali  disposizioni  non  sono  applicabi- 
li che  ai  lucri  matrimoniali  i quali  aveva-, 
00  luogo  nel  caso  che  il  conjuge  super-, 
stile  non  ai  fosse  rimaritato  ; riguardo  a 
ciò  che  ai  praticava  nel  caso  contrario^ 
V.  Pene  inflitte  alle  seconde  nozze.  ( N, 
1.  3,  5,  4-  5.  6.  7 e 8.) 


Polhier , Analisi. 
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MAESTRI  di  nave,  albergatori,  e «o,  cioè  delle  mercanzie  o diri  oggetti,  e 
stallieri.  ( Lil>.  4,  tit.  g.  ) di  tulio  ciò  che  ne  è accessorio,  quando 

Qui  si  tratta  di  un'  axione  che  il  anche  gli  effetti  non  appartenessero  a co- 
preture  accorda  col  suo  editto  contro  i loro  che  gli  hanno  depositati.  (N.  4-  5.) 
padroni  di  bastimento,  albergatori,  e stai-  §§.  5 e 4-  Quando  le  mercante  si 

licri,  i quali  hanno  ricevuto  o ai  quali  si  reputano  ricevute  ; detrazione  detta  re- 
è affidata  qualche  cosa  in  custodia,  aflin-  cepti  data  con  questo  editto. 
chè  non  possano  concertarsi  coi  ladri  per  Basta  che  le  mercantio  siano  state 

spogliare  coloro  che  gli  hanno  rimessi  i poste  nel  bastimento  perchè  il  padrone 
loro  effetti  entrando  nel  bastimento,  o a-  ne  sia  risponsabdo  ; ed  ansi  egli  si  repu- 
diando nell'  albergo.  (N.  i.  ) la  averle  ricevute  prima  che  fossero  tra- 

§.  i.  A chi  bisogna  aver  rimessi  sportate  sul  bastimento,  dal  momento  che 
gli  effetti,  ed  in  quali  circostante • >>  sono  deposte  sulla  rifa. 

Gli  effetti  debbono  essere  stati  ri-  Questo  editto  dà  luogo  ad  un'esio- 

messi  ai  padroni  medesimi,  o a coloro  ne  in  fatto  contro  chi  ha  ricevuta  la  co- 
che eglino  hanno  preposti  per  riceverli,  sa,  in  maniera  che  è tenuto  della  perdita 
Il  pretore,  colla  parola  marinaro , non  e del  danno  quando  anche  non  vi  fosse 
vuole  qui  parlare  che  dei  padroni  di  ba-  sua  colpa,  ammenoché  la  cosa  non  foste 
stimento,  e non  dei  marinari  subalterni  ; perita  par  accidente  ; per  esempio,  se  il 
il  solo  padrone  è obbligato,  ammenoché  bastimento  è perito  con  nn  naufragio,  a 
non  abbia  confidato  il  suo  bastimento  a **  la  cosa  è stata  tolta  dai  cartari.  Il  pa- 
qoalcuno  dei  suoi  marinari,  poiché  allo-  drooe  del  bastimento  è dunque  tenuta 
ra  è tenuto  del  fatto  di  costui.  Sebbene  del  Catto  dei  auoi  marinari,  e di  quello 
regolarmente  spetti  al  padrone  di  riceva-  dai  passeggieri,  coma  lo  albergatore  è ta- 
re gli  effetti  depositati  o rimessi,  se  sono-  nulo  di  quello  dei  viaggiatori.  Eutrambi 
sene  rimessi  ad  nno  dei  suoi  preposti,  essendosi  incaricati  di  conservare  la  co- 
ne  é egli  stesso  risponsabile.  La  stessa  sa  in  bnono  stato,  sono  garanti  non  solo 
cosa  si  osserva  a riguardo  dei  capi  di  bar-  del  furto,  ma  anche  della  deteriorasi one  : 
che,  padroni  di  osterie  e stallierii  tempre  sono  anche  risponsabili  del  fatto  dei  lu- 
che ricevano  cose  proprie  dalla  loro  prò-  ro  schiavi  o dei  loro  figli,  i quali  hanno 
fcssione  a ricever.  ( N.  a.  3.  ) ricevuta  la  cosa  col  consenso  di  loro. 

§.  a.  Da  chi  devono  essere  depo*  Questa  asiane  é rei  persecutoria,  e per- 
sitate  le  cose,  e quali  cose  devono  ex-  pelaa,  perciò  ha  luogo  contro  gli  eredi. 
serio.  ( N.  6.  y,  8*  g e io.  ) 

Poco  importa  che  gli  effetti  siano  MAGGIORI  di  venticinque  anni . 
stati  rimessi  ad  un  padrone  di  bastiamo-  ( Lib.  4,  tit.  6.  ) 

tu,  albergatore  o stalliere,  poiché  eglino  I particolari  maggiori  di  venlicin- 

sono  tutti  temiti  di  restituire  ciò  che  loro  è qne  anni,  possono  anche  in  certi  casi  es- 
alalo confidato  ; perchè  quantunque  ri-  Sere  restituiti  del  peri  che  i minori  ; poi- 
cevono  un  salario  gli  uni  per  lo  traspor-  chè  la  repubblica  usa  ancb'essa  del  di- 
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ritto  «lei  minori,  • può  Come  etti  infoca- 
re la  restituzione.  I maggiori  possono 
dunque  essere  restituiti  in  più  casi,  cioè 
quando  hanno  avuto  qualche  torto  d 
pregiudizio  nei  lóro  beni  mentre  che  era- 
no assenti,  senza  mala  fede,  per  timore, 
o pel  servizio  della  repubblica,  mentre 
che  erano  ai  ferri,  in  servitù  presso  i ne- 
mici, ancorché  le  azioni  che  avevano  si 
fossero  estinte  durante  tal  tempo.  Oggi 
non  si  viene  più  al  toccorio  dei  maggio- 
ri in  questi  casi,  iti  virtù  di  queito  edit- 
to del  pretore,  nè  colle  azioni  ordinaria 
che  dà,  ma  in  virtù  di  un  permésso  o fa- 
vore emanato  dal  principe  o dal  senato 
il  quale  accorda  straordinàriamente  il 
benefìcio  della  restituitone  in  intiero. 
(N.  i.) 

Sezione  I,  art.  i.®  §.  t.  Della  pri- 
ma parte  dello  editto , che  soccorre  gli 
assenti  impediti  da  legittima  causa  : a 
chi  e contro  chi  là  restituùoné  ti  ac* 
corda. 

Primieramente  lo  editto  soccorre 
colorò  che  si  sono  assentati  per  timore: 
ma  noti  basta  che  il  timore  provenga  da 
qualunque  causa,  bisogna  che  questa  sia 
giusta  e fondata.  — Soccorre  gli  assenti 
pel  servizio  della  repubblica,  come  i mi- 
litari ché  sono  èli'  armata,  ma  non  quelli 
Che  sono  ini  congedo.  Giustiniano  ha  con- 
fermato questo  diritto.  Perciò  la  guardie 
della  città,  i soldati  impiegati  a Roma,  i 
medici  dell*  armate,  i reclutanti,  i gover- 
natori delle  pCovincié,  il  prefetto  di  E- 
gitto,  gli  assessori  dei  governatori,  il  pro- 
curatore dell'  imperatore,  i deputati  per 
complimentare  il  principe,  le  mogli  che 
accompagnano  ì mariti  all’esercito,  tutte 
qtfeite  persone  si  reputano  assenti  pel 
servizio  della  repubblica,  ed  ammesse  al- 
la restituzione.  In  quanto  alla  durata  del- 
r assenza,  queste  stesse  persone  non  si 
reputano  assenti  che  per  la  durata  delle 
loro  funzioni.  Subito  che  l'assenza  è ces- 
sata, la  legge  ha  fissato  un  tempo  conve- 
nevole per  lo  ritorno.  Se  si  è trattenuto 
per  affari,  questo  tempo  non  è contato 
dime  assenza,  purché  non  si  cada  am- 
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malato  ritornando.  Si  ha  anche  riguar- 
do alla  stagione , agli  ostacoli  impre- 
visti , ed  agli  accidenti,  il  tempo  im- 
piegato per  andare  ove  si  deve,  si  con- 
ta coma  quello  impiegato  a ritornare  : 
ina  colòto  che  adempiscono  le  loro  fun- 
zioni ih  Ruma,  non  si  reputano  assenti 
per  gli  affari  dello  Stato,  come  i magistra- 
li, gli  affittatoli  delle  imposte  ec.  eccetto 
qùelli  che  hanno  lasciata  la  provincia  per 
venire  a Roma  a motivo  di  un  servizio 
pubblico,  o che  hanno  dovuto  passare 
per  Roma  6 tale  effetto.  Però  in  tutti  i 
casi  di  assenza1,  bisogna  per  godere  di 
questo  beneficio,  che  essa  nion  sia  effetto 
della  mala  fede  ; poiché  si  è assente  con 
mala  fede  allorché  non  si  ritorna  quando 
si  può,  o quando  siasi  allentato  nel  pro- 
prio interesse  e non  in  quello  della  re- 
pubblica, o per  uoa  lite.  — Si  soccorre 
ancora  chi  è stato  nei  ferri,  ciò  che  s' in- 
tende di  ognuno  privato  della  libertà  in 
qualsivoglia  maniera  violenta,  o di  auto- 
rità pubblica  o privata,  applicandosi  an- 
che a coloro  che  sono  guardati  a vista 
dai  Soldati  per  ordine  de»  governatori.  — 
E*  soccorso  anche  chi  è stato  in  servitù, 
tanto  se  siavi  stato  ritenuto  per  via  di 
fatto,  quanto  se  abbia  servito  in  buona 
fede;  ma  non  colui,  a chi  si  contesta  lo 
stato.  — Coloro  che  sono  in  potere  dei 
nemici,  sono  nel  numero  di  quelli  ridotti 
in  serVitù.  Con  più  forte  ragione  si  soc- 
corrono i prigionieri  di  guerra  i quali  so- 
no di  ritorno  o sono  morti  nel  paese  ne- 
mico, non  potendo  essi  aver  procuratori. 
E1  diverso  dei  disertori.  Ma  a riguardo  di 
tutte  queste  persone  òhe  si  soccorrono, 
bisogna  che  siano  padri  di  famiglia,  Che 
non  abbiano  procuratori  o difensori . 
Questa  restituzione  è ancora  accordala  ai 
di  loro  eredi  ed  altri  successori.  (?i.  a. 
3.  4*  5*  6.  7-  8*  9-  io.  ii.  sa.  i5. 

•4). 

§.  a.  Contro  chi  compete  questa 
restituiione . 

Essa  hi  luogo  contro  qualunque 
possessore,  poiché  si  soccorrono  non  s»<* 
lo  i militari  contro  il  possessore  di  una 
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successione  loro  appartenenti,  ma  atlcora 
contro  coloro  che  ne  avessero  comprato 
qualche  cosa.  L'assente  per  servizio  pub- 
blico è anche  restituito  contro  chi  è as- 
sente per  la  medesima  causa.  ( N.  iS. 
1 6.  ) 

Art.  2.*  Quali  rose  e qtkali  diritti 
fa  ricuperare  questa  restituzione. 

Essa  fa  ricuperare  le  cose  perdute 
neU'asscnta,  o per  gli  ostacoli  che  hanno 
impedito  di  reclamarle.  Quindi,  se  siasi 
fatto  qualche  torto  nei  di  loro  beni  agli 
fissemi  per  le  repubblica,  se  gli  si  oppo- 
ne la  prescrizione,  loro  è permesso  a per- 
petuità di  farsi  restituire  in  intiero,  an- 
che contro  la  vendita  che  i di  loro  cre- 
ditori avessero  fatta  dei  pegni  dati  a co- 
storo, purché  offrano  restituirne  il  prez- 
zo, ammenoché  gli  assenti  non  abbiano 
lasciato  un  procuratore  o un  difensore. 
Questa  restituzione  si  accorda  anche  con- 
tro rinvio  in  possesso  per  un  danno  pre- 
veduto, e contro  la  prescrizione  di  quat- 
tro anni  acquistala  al  fisco  relativamente 
■gli  oggetti  da  lui  vendati.  Questa  resti- 
tuzione fa  d'altronde  ricuperare  all’as- 
sente non  solo  ciò  che  aveva  perdnto 
nell"  assenza,  ina  ancora  quanto  ha  per- 
duto dopo.  Però  chi  tarda  di  domandare 
la  restituzione,  non  è più  ammesso  a far- 
lo quando  la  prescrizione  essendo  comin- 
ciata prima  dell' assenza,  si  è acquistala 
al  possessore  dopo  il  ritorno  dell'assente, 
perchè  si  soccorrono  coloro  che  sono  sta- 
ti impediti  di  esercitare  i loro  diritti,  ma 
non  coloro  che  gli  hanno  trascurati. Que- 
sta restituzione  si  estende  ancora  a quan- 
to non  si  è potuto  guadagnare  nell'  as- 
senza; poiché  se  è stato  fatto  a qualcuno 
un  legato  pagabile  ogni  anno  finché  egli 
stasse  in  Italia,  deve  egli  essere  restitui- 
to come  se  fosse  stato  sempre  in  Italia. 
Così,  o che  l'assente  abbia  provata  qual- 
che perdita,  o che  abbia  mancato  di  gua- 
dagnare, si  deve  sempre  restituirlo,  ma 
non  perchè  si  arricchisca  a spese  altrui. 
Finalmente,  se  un  acquirente  è stato  fat- 
to prigioniero  prima  di  acquistare  la  usu- 
capione, essa  è interrotta  coll’  assenza  , 
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tenta  ristabilirsi  col  suo  ritorno.  So  p erò 
un  assente  ha  provata  una  perdita  a evi 
non  avesse  potuto  sottrarsi  quando  anche 
non  fosse  stato  assente,  non  vi  è luogo 
a restituzione.  (N.  17.  18.  19.  20.  ai. 
aa.  ) 

Art.  3.*  Del  tempo  accordato  per 
domandare  la  restituziont , e dei  suoi 
effetti. 

Esto  era  di  un  anno  a contare  dal 
giorno  dell'assenza  cessata  e dello  impe- 
dimento. Quindi,  un  militare  può,  tra  un 
unno  dal  suo  ritorno,  reclamare  quei  be- 
ni che  un  altro  ha  posseduto;  senza  po- 
tersi opporre  la  prescrizione.  Io  quanto 
1 all'  effetto  di  questa  restituzione,  si  han- 
no in  sostituzione  delle  azioni  perdute, 
azioni  utili  : essa  comprende  la  cosa  ed  i 
frutti  che  si  fanùo  restituire  al  possesso- 
re. A somiglianza  dell'  azione  rescissoria 
si  accorda  anche  una  eccezione  a chi  du- 
rante la  sua  assenza  ha  perduta  la  occa- 
sione di  prescrivere  una  cosa  che  si  ri- 
vendica contro  di  loi.  Però,  le  cose  a re- 
stituirsi devono  esserlo  coi  loro  pesi;  do- 
vendosi anche  pagarle  per  Intiero  (salva 
la  deduzione  della  falcidia)  il  legato  fatto 
da  un  militare  per  quanti  anni  fosse  in 
Italia.  ( N.  a3.  24.  a5.  ) 

Sezione  II,  §.  1.  Seconda  parte 
deir  editto:  contro  chi  si  accorda  la 
restituzione  per  questa  parte  delt  e- 
ditto. 

Questa  parte  dell'  editto  è relativa 
al  caso  quando  una  cosa  è stata  acquista- 
ta con  la  usucapione  o col  non  uso,  quan- 
do si  è liberato  da  una  azione  collo  spi- 
rare del  termine  utile,  e quando  si  è sta- 
to assente  senza  che  alcuno  abbia  difeso. 
L’  editto  tratta  da  principio  degli  assen- 
ti, contro  i quali  la  restituzione  è accor- 
data ; esso  non  determina  certe  specie  di 
persone,  ma  parla  in  generale  di  tutti  gli 
assenti  e non  difesi.  Tale  restituzione  ha 
dunque  luogo  contro  gli  assenti  non  di- 
fesi, o che  abbiano  prescritto  da  coloro 
che  erano  sotto  In  loro  potestà.  Esso  non 
ha  luogo,  che  quando  chiama  in  giu- 
dizi > un  aliente,  ha  interpellato  i suoi  a- 
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mici  di  difenderlo.  Quindi,  Tessente  non 
si  reputa  difeso  se  non  si  è trovato  al- 
cuno a difenderlo  ; ed  anche  chi  si  fosse 
incaricato  di  difenderlo,  non  si  reputa  di- 
fensore se  non  quando  dà  cauzione  della 
esecuzione  del  giudicato.  L'editto  accor- 
cia ancora  la  restituzione  contro  coloro 
che  sono  stati  ai  ferri)  o contro  i quali 
crasi  impedito  di  agire,  ammeno  che  non 
abbiano  un  difensore;  in  maniera  che  ri- 
guardo a castoro,  finché  lo  impedimento 
dura,  se  acquistano  la  prescrizione)  chi 
ne  soffre  è restituito  contro  di  essi,  per- 
chè T invio  in  possesso  dei  beni  non  può 
sempre  aver  luogo.  L'editto  si  applica 
ancora  a coloro  che  cercano  con  sutter- 
fugii  sottrarsi  alle  domande  dirette  con- 
tro di  loro,  come  anche  gl’  individui  che 
anticamente  non  potevano  essere  citati 
in  giudizio  impunemente,  come  i consoli, 
il  pretore,  ed  altri  dignitari!,  In  una  pa- 
rola, questa  restituzione  si  accorda  con- 
tro chiunque  non  ha  potuto  citare  in  giu- 
dizio, tra  i quali  sono  compresi  i furiosi,  i 
fanciulli,  ed  i corpi  di  città.  Si  accorda 
ancora  contro  l'erede  di  coteste  persone 
auche  quando  la  usucapione  è cominciata 
per  esse  e finita  per  lui  ; perciò,  se  un 
soldato  viene  a morte  avendo  cominciata 
la  usucapione,  e che  si  fosse  acquistata 
allo  erede,  la  usucapione  acquistata  do- 
po sua  morte  è rescissa,  perchè  non  può 
lasciare  allo  erede  vantaggi  maggiori  di 
quelli  che  aveva.  Finalmente,  essa  si  ac- 
corda contro  qualsivoglia  possessore,  cioè 
anche  contro  l'acquirente  della  cosa  pre- 
scritta doli' assente.  (N.  26.  27.  28.  29. 
3o.  3i.  32.  53.  34-  35.) 

§.  2.  Degli  effetti  di  questa  resti- 
tuzione. 

Esso  ha  per  effetto  di  far  diminuire 
contro  chi  ha  acquistata  la  prescrizione, 
tutto  il  tempo  durante  il  quale  non  si  è 
potuto  agire  contro  di  lui  : perciò,  se  ho 
posseduto  la  vostra  cosa  durante  il  tem- 
po determinato  della  usucapione,  quasi 
un  giorno,  ed  io  sia  stato  assente  per  un 
giorno,  la  restituzione  non  ha  luogo  con- 
tro di  me  che  per  un  giorno.  L'azione  di 
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revindicaziont  della  cosa  prescritta  da  un 
asseute  è perpetua  *,  chi  non  è stato  difeso 
□ella  sua  assenza  deve,  sulTazione  rescis- 
soria introdotta  contro  di  lui,  restituire 
i frutti  della  cosa  revindicata.  (N.  36. 
3;.) 

Sezione  HI.  Della  iena  parte  del- 
lo editto. 

L'editto  ordina  ancora  » Se  il  ma- 
gistrato è cagione  , sema  mala  fede 
della  parte>,  della  perenzione  delazio- 
ne « cioè,  se  il  pretore  è causa  che  la 
parte  abbia  perduti  i suoi  diritti.  Or, 
l'azione  è perenta  per  sua  colpa,  quando 
ha  accordate  delle  dilazioni  durante  le 
quali  T azione  si  è estinta  : poiché  se  è 
sopraggiunta  una  festa  impreveduta  che 
abbia  impedito  il  magistrato  di  ammini- 
strare giustizia,  si  accorda  la  restituzio- 
ne; il  che  non  si  estende  alle  feste  so- 
lenni. Ma  quando  delle  feste  non  previ- 
ste danno  luogo  alla  restituzione,  non  lo 
è che  pel  tempo  durante  il  quale  esse 
hanno  sospesa  l'azione, e non  oltre  dì  es- 
so. L'azione  anche  si  perirne  dal  magistra- 
to quando  essendosi  lasciato  corrompere 
con  doni,  egli  ha  ricusato  di  giudicare. 
Finalmente  le  parole  delTeditto,  senza 
mala  fede  della  parte , sono  relative  al 
caso  in  cui  la  parte  avesse  usata  frode  o 
dolo;  nel  qual  caso  non  deve  essere  re- 
stituita, perchè  il  pretore  non  soccorre 
la  mala  fede.  (N.  38.  3g.  40.  ) 

Sezione  IV.  Delt ultima  parte  del- 
V editto . 

Il  pretore  dice  ancora  » Se  non  ho 
altri  giusti  motivi , accorderò  la  resti- 
tuzione. u Ed  infatti  possono  soprag- 
giungere molti  casi  che  danno  luogo  al- 
la restituzione;  per  esempio,  se  taluno  si 
è disimpegnato  una  deputazione  per  un 
corpo  di  città,  e restituito  in  intiero,  seb- 
bene la  sua  assenza  non  abbia  per  causa 
il  servizio  della  repubblica.  Questa  clau- 
sola dell’  editto  comprende  ancora  T av- 
vocato del  fisco.  Lo  stesso  favore  è ac- 
cordato a chi  è stato  inviato  per  deporre 
come  testimonio  innanzi  al  principe,  ed 
a coloro  che  sono  obbligati  di  viaggiare 
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per  difender#  iu  un  giudizio,  o per  se- 
guire un  appello.  Iu  generale  ri  I oc- 
corre l'assente  sempre  che  la  sua  as- 
senza é stata  invotodlaria  o forzata.  It 
pretore  ammette  anche  in  conoscenza  di 
causa  alla  restituzione,  chi  è assente  pei 
Suoi  stndii,  ad  il  di  cui  procuratore  è 
morto.  Si  restituisce  ancora  chi  è sotto 
la  responsabilità  delle  cauzioni,  senza  po- 
tersi allontanare,  se  in  questo  stato  di  di- 
pendenza ha  prorato  qualche  pregiudi- 
zio. Un  rescritto  di  Antonino  permette 
di  accorrere  in  soccorso  di  chi  ha  perdu- 
ta la  sua  cosa  o i suoi  beni  colla  stia  as- 
senza : I’  erede  minore  di  un  curatore 
Condannato  a pagare  più  che  non  dora- 
ta può  eisere  egualmente  restituito.  In 
fine,  la  clausola  dell'editto  » per  quanto 
le  leggi  Iti  permettono  « vuole  soltanto 
fare  intendere  che  la  restituzionè  ha  luo- 
go se  esse  non  lo  proibiscono,  ( N.  4 1 • 

4a.  43-  44  « 45-  ) 

MAGIA  - V. Lasci  Cornelia,  lib.  48, 
fit.  8. 

MAGISTRATI  ossni  obigiisb  de'  ma- 
gistrati - M.  Giustizia,  lib.  1 , tit.  a. 
MALA  FEDE,  6 dolo.  (Lib.  4,  tit.  S.) 

La  mala  fede  è una  scaltrezza,  tinti 
Sotérchieria,  una  macchinazione  impie- 
gala per  ingannare  qualctiòo.  ( N.  1.) 

Ari.  1 1 . Quando  ha  luogo  Ce- 
duto: bisogna  che  qualche  caia  siasi 
Jalta  di  mala  Jede j e che  vi  siano  indisj 
sufficienti  del  dolo. 

Perché  siasi  fatta  qualche  cosa  con 
mala  fede,  e che  qualcuno  sia  stato  in- 
gannalo col  fatto  altrui,  bisogna  esservi 
stata  scaltrezza  e macchinazione  pratica^ 
ta  per  ingannare,  e che  il  dolo  sia  pro- 
vato con  sufficienti  indizj.  Perciò,  si  ne- 
ga l'azione  della  mola  fede  contro  chi  ha 
assicurati!  che  l'individuo  a cui  si  pre- 
stasse danaro  era  solvibile  ; a meno  che 
conoscendo  la  sua  insolvibilità,  egli  ab- 
bia avuto  interesse  ad  assicurare  esser 
quegli  solvibile,  avendo  veduta  allora  evi- 
dentemente la  intenzione  d' ingannare. 
Sebbene  l'azione  della  mala  fede  non  ab- 
bia luogo  contro  colui  che  ha  ingannato 
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quando  non  può  provarsi,  il  pretore  pri-' 
rò  soccorre  colf  azione  in  fistio,  se  vi  1 
solamente  colpa  provata  ; poiché  se  altri 
hn  sciolto  per  compassione  lo  schiavo 
ch'io  teneva  legato,  e datogli  così  il  met- 
to di  fuggire,  io  bo  l'azione  iti  latto.  ( R . 
a.  5.) 

§§.  a.  5.  Bisogna  che  chi  querela 
non  sia  stato  ingannalo  per  poca  cosa, 
e thè  nbn  vi  sia  luogo  ad  altra  a%ione. 

Si  dice  che  quest'azione  è accorda- 
ta con  conoscenza  di  causa,  perché  non 
lo  è Indistintamente,  né  per  un  tènue  in- 
teresse, cioè  per  meno  di  due  scudi  di 
! oro,  e specialmente  quando  non  ri  è luo- 
go nd  feltra  azione,  pèrche  non  deesi  ac- 
cordare un'  azióne  infamante  quando  il 
diritto  civile  o pretorio  ite  offre  un'altra. 
Per  esempio,  se  siasi  impegnato  qualcu- 
no a vendere  una  successione  per  com- 
prarsi da  chi  ha  premuralo,  assicurando- 
lo esser  di  poco  valore,  non  vi  è luogo 
all’azione  della  mala  fede,'  essendo  sàffi- 
ciente  quella  della  Vendita.  L’ editto  non 
ha  luogo  non  Solo  se  siavi  un'  altra  azio- 
ne, o se  può  farsi  restituire  la  cosa  in 
altra  maniera,  ma  cessa  ancora  questo 
editto  contro  chiunque  altro  diversa 
da  quello  di  éui  si  querela , benché 
possa  essere  chiamato  io  giudizio  d' 
altronde,  e cessa  inoltre  se  può  farsi 
restituire  la  cosa  da  un  altro.  Per  esem- 
pio, se  uri  pupillo  è stato  ingannato  da 
Tizio  che  si  è posto  in  concerto  con  ma- 
la  fede  coi  di  lui  tutore,  non  gli  si  darà 
l’ azione  della  mela  fede  contro  Tìzio , 
perchè  ha  contro  il  tutore  l'azione  della 
tutela  per  farri  indennizzare  del  danno 
soffri  lo  è meno  che  il  tutore  non  sisr  in- 
solvibile, avendo  allora  il  papilla  l'azione 
della  mala  fede  contro  Tizio  che  ha  trat- 
tato col  tutore.  D'altronde,  poco  impor- 
ta con  quale  azione  si  possa  provvedersi 
contro  il  dolo,  perchè  quelle  mala  fede 
cessi  di  aver  luogo  ; poiché  se  può  farsi 
indennizzare  con  un'  azione  penale,  o 
coll'azione  popolare,  o colla  reztituzione 
in  intiero,  non  vi  è luogo  a quella  della 
mala  fede.  Quest'  ultima  cessa  talmente 
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quando  può  provvederli  eoo  un'  alt»  b- 
xiune,  che  nati  potuto  intentare  un'  altra 
aaione  io  un  termine  che  ti  é latciato 
spirare,  l' aaione  della  mala  fede  non  avrà 
più  luogo.  Quest'  aaione  cessa  ancora 
quando  fi  può  ricorrere  ad  un  rimedio 
qualunque,  per  esempio  ad  una  eccezio- 
m-,  ad  una  replica,  o difendersi  con  altro 
meno  ; poiché  le  parole  dell'  editto  , se 
non  vi  è altra  aitane,  significano,  se  la 
cosa  reclamata  non  può  estere  ricupera- 
ta con  altro  mezzo.  Se  dunque  qualcuno 
ba  ingannato  un  altro  per  fargli  accetta- 
re una  successione  oqerosa  , è tenuto 
di  sua  piala  fede,  a meno  che  egli  non 
fosse  solo  creditore  della  successione , 
oichè  allora  basta  opporgli  la  eccezione 
el  dolo,  se  domandi  di  estere  pagato. 
Sebbene  non  si  accordi  l'azioqe  della  ma- 
la fede,  se  vi  é luogq  ad  un  altro  mezzo 
q rimedio,  bisogna  però  che  sia  certo  che 
quest'altro  mezzo  può  o ba  potuto  aver 
luogo  ; giacché  per  darsi  luogo  all'azione 
della  mala  fede,  non  è necessario  che  non 
si  abbia  vermi’  altra  azione,  bastando  che 
si  dubiti  di  poterne  intentare  un'altra. 
Tuttavia  questo  rimedio  col  quale  si  può 
supplire  l’azione  della  mala  fede,  s'in- 
tende di  un  rimedio  civile,  e non  di  un' 
azione  criminale:  perciò  se  siasi  nascosto 
per  lungo  tempo  un  testamento  per  non 
brio  arguire  d'inofficiosità,  e che  si  pro- 
duce dopo  la  morte  del  figlio,  i di  cosini 
eredi  hanno  contro  coloro  die  Io  hanno 
nascosto  l' azione  della  legge  Cornelia,  e 
quella  della  mala  fede.  L’  azione  , per 
quanto  è italo  fatilo  per  timore,  nem- 
rneno  é esclusiva  di  quella  del  dolo. 
( N.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.  ir.  i3. 

*4)  ; 

§.  4-  Par j eiempj  "**  fiali  T anione 
della  mala  fede  ha  luogo  col  concorsa 
delle  condizioni  richieste, 

1.*  Se  sono  stato  impegnato  a sce- 
gliere uno  schiavo  come  il  migliore  di 
tulli,  vi  è luogo  all'azione  delta  mala  fe- 
de, quando  si  è fatto  col  disegno  d' in- 
gannarmi. a.'  Se  per  la  riparazione  de) 
danno  fattomi  da  uno  schiaro,  il  padro- 
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tre  me  lo  ha  abbandonato  in  giudizio,  e 
dipoi  lo  abbia  dato  in  pegno  al  suo  cre- 
ditore, ho  contro  il  padrone  l'azione  del- 
la mala  fede.  5.°  Se  il  garante  del  mio 
debitore  ha  ucciso  l'animale  che  doveva 
darmi  prima  del  termine  iq  poi  doveva 
essermi  consegnato,  yi  è luogo  all’ azione 
della  mala  fede  contro  il  garante,  perché 
il  debitore  essendo  liberato  colla  morte 
dell' animale,  il  garante  à per  conseguen- 
za esonerato.  ( N.  1 5.  16.  17.  ) 

§.  5,  Pi  sono  due  casi  nei  quali  t 
azione  della  mala  fede  non  ha  luogo 
malgrado  il  concorso. 

Il  primo  caso  é quello  in  cui  il  de- 
bitore avendo  prestato  il  giuramento  cbé 
il  suo  creditore  gli  li»  deferito  si  è cosi 
sgravato  della  sua  obbligazione  verso  di 
Iqi;  poiché,  siccome  eoUvien  rapportar- 
sene alle  religione  del  giuramento,  H cre- 
ditore non  ha  l' aaione  delia  mala  fede. 
Egli  deve  prendersela  con  se  medesimo 
per  aver  deferita  il  giuramento  ( essendo 
diverso  sa  il  debitore  avesse  giurato  vo- 
lontariamente. L'altro  caso  è quello  in 
cui  un  individuo  che  si  querela  di  essere 
stato  ingannato,  abbia  egli  ingannato  : 
per  esempio,  se  due  individui  si  sono 
ingannati  reciprocamente,  non  possono 
introdurre  vicendevolmente  l'azione  del- 
la mgla  fede  l' uno  oontro  l’ altro  . 
(N.  18,  \ 

Art.  s.l  §.  1.  Deli'  anione  che  na- 
sce da  questo  editto  : di  ciò  che  biso- 
gna osservare  per  introdurre  F azione 
della  mala  fede,  e per  giudicarla. 

Chi  ha  agito  di  mala  fede  dev’etiey 
designato  peli' azione,  p specificato  il  fat- 
to che  yi  ha  dato  luogo.  Su  quest'azio- 
ne, eh’  è arbitraria,  il  giudice  ordina  là 
restituzione,  se  ano  ricosa  di  Carla,  egli 
condanna  la  parte  a tutti  i danni-interes- 
si. In  quest’azione  la  somma  alla  quale  il 
convenuto  dev’essere  condannato  non  è 
fissala  ; il  ano  giudice  però  deve  farlo  per 
reprimere  l'avidità  dell'attore:  ma  que- 
sta fissazione  non  è sempre  lasciata  allo 
arbitrio  del  giudice,  specialmente  quan- 
do Ir  cosa  non  può  essere  più  restituii». 
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Tal  à il  cato  quando  taluno  ha  con  mala 
fede  lasciala  perimere  un’  azione,  poiché 
allora  la  sentenza  non  deve  ordinare  una 
restituzione  a parere  di  arbitri,  ma  solo 
una  riparazione  del  danno  o pregiudizio 
risultante  da  tale  perenzione.  (Pi.  19 
e 30.  ) 

§.  a.  Contro  chi  ti  dà  Fazione  del- 
la mala  fede. 

Essa  si  dà  contro  cbi  ha  commesso 
il  dolo,  o contro  il  suo  erede  ed  altri 
successori,  ma  sino  alla  concorrenza  del 
profitto  ritrattone.  Se  dunque  taluno  sì 
ha  fatto  rilasciare  con  mala  fede  quietan- 
za di  ciò  che  dorerà,  si  arri  azione  con- 
tro il  suo  erede  per  tutto  il  debito.  Que- 
st' azione  è perpetua  contro  1'  erede,  il 
quale  non  dere  arricchirsi  a spese  altrui. 
ha  ragione  per  la  quale  costui  n'  è sem- 
pre tenuto,  è perchè  l'azione  non  è infa- 
tuante riguardo  a lui,  e che  la  conoscenza 
della  causa  non  è necessaria  in  tal  caso. 
Quest'  azione  si  dì  anche  contro  chi  mi 
ha  ingannato  trattando  con  me  per  un 
àltro;  arendo  io  contro  quest' altro  la 
stessa  azione  io  ragione  del  profitto  che 
lia  ritratto  dal  dolo  che  io  ho  sofferto. 
Sebbene  quest'  azione  non  possa  darsi 
contro  un  corpo  di  città,  può  però  esser- 
gli introdotta  contro,  se  ha  ritratto  pro- 
fitto della  mala  fede  degli  amministra- 
tori suoi.  E'  lo  stesso  del  costituente 
che  ha  profittato  della  mala  fede  del  suo 
procuratore,  o del  padrone  relatiramen- 
te  al  danno  che  ha  fatto  il  suo  schia- 
ro: ma  in  quest'ultimo  caso  questa 
azione  direnla  nossale,  e ti  dà  in  con- 
correnza dal  peculio  dello  schiaro.  Ec- 
cettuati questi  casi,  T azione  della  mula 
fede  non  ha  luogo  che  contro  coloro  i 
quali  se  ne  sono  resi  colpevoli  ; se  dun- 
que molti  hanno  ottenuto  frodolen temente 
una  cosa;  ed  uno  di  essi  l’abbia  restituita, 
e abbia  pagato  H rotore,  tutti  restano 
liberati.  Essa  non  può  darsi  contro  il  pu- 
pillo, che  nella  qualità  dt  erede  : però  se 
è prossimo  alta  pubertà,  può  esser  citato 
in  giudizio  pei  suo  dolo  personale.  Vi 
iooo  certe  persone  contro  sui  l'azione 
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della  mala  fede  non  si  dà  : per  esempio, 
ai  figli  ed  ai  liberti  contro  i loro  genito- 
ri e patroni,  per  esser  ella  infamante.  E1 
supplita  dall'azione  in  fatto.  Secondo  1' 
antico  diritto,  la  sua  durata  era  di  un 
anno  utile;  col  nnoro  è di  due  anni. 
Scorto  questo  termine,  ai  dà  1*  azione 
in  fatto.  ( Num.  ai.  aa.  a3.  a/(.  a5 
e afi.  ) 

MALEFICIO.  - V.  Legge  Cornelia, 
lib.  48,  tit.  8. 

MANCIP  AZIONE.  -V.  Modi  civili  di 
acquistare  la  proprietà  delle  cose  par- 
ticolari, lib.  41,  tit.  1,  sez.  4,  n.  G4- 

MANDATO  ed  Azione  del  mandato . 

( Lib.  17,  tit.  1.  ) 

Pausa  Parte.  — Il  mandata  è un 
contratto  col  quale  taluno  confida  la  cu- 
ra di  un  suo  affare  ad  un  altro  che  se  ne 
incarica  gratuitamente,  e col  quale  en- 
trambi hanno  per  oggetto  di  obbligarsi 
reciprocamente.  (N.  1.) 

Sezione  I,  art.  *.*  §§.  1.  a.  DcXV es- 
senza del  mondato:  bisogna  che  vi  sia 
un  affare  a trattarsi , e non  un  affare 
fatto  ; deve  avere  una  cosa  onesta  e le- 
cita per  oggetto. 

Se  quegli  a cui  diamo  mandato  per 
imprestare  una  somma  di  danaro,  i'hn  di 
già  imprestata,  il  mandato  è nullo:  ma  se 
incarichiamo  alcuno  di  non  premurare  il 
nostro  debitore  e dargli  tempo,  è incari- 
carlo di  una  cosa  a fare,  e non  falla. 

Il  mandato  per  uua  cosa  vergogno- 
sa è nullo  e non  produce  azione.  Or,  un 
affare  si  reputa  vergognoso  non  solo  per- 
chè lo  sia  in  se  stesso,  ma  ancora  perchè 
la  causa  ne  è vergognosa  : tale  è il  caso 
in  cui  un  giovine  libertino  commette  a 
taluno  di  cauzionare  una  prostituta  o im- 
prestarle danaro,  tal  mandato  è nullo  co- 
me contrario  alla  buona  fede  ed  ai  buo- 
ni costumi:  ma  se  il  mandatario  haavuta 
giuste  ragioni  d' ignorare  che  1’  oggetto 
del  ano  mandato  era  disonesto  ed  illecito, 
egli  he  l'azione  del  mandato.  (N.  a.  5.  41 
§.  3.  L'affare  dev'  essere  tale  che 
chi  dà  il  mandato  abbia  potuto  farlo  e- 
gli  stesso. 
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V*  Questo  principio  risulta  dal  ripu- 
gnare che  taluno  sia  riputato  fare  per  noi 
o in  virtù  di  nostro  mandato,  un  affare 
non  conveniente  farsi  da  noi  medesimi  : 
poiché  se  incarichiamo  qualcuno  di  pren- 
dere ad  imprestilo  danaro  dai  nastri  com- 
messi o agenti,  uon  vi  è causa  di  manda- 
io,  perchè  non  può  esistere  in  chi  Io  dò, 
e noi  che  diamo  il  mandato,  non  possiamo 
prendere  ad  imprestilo  il  danaro  nostro 
ed  obbligarci  verso  noi  stessi.  E*  anche 
un  affare  che  non  può  farsi  da  se  stesso 
il  dare  mandato  per  compprela  cosa  pro- 
pria: questo  mandato  però  è ammesso  al- 
lorché colui  i di  cui  beni  si  vendono  dà 
un  mandalo  a delle  persone  supposte  per 
comprarle.  Dal  doversi  l’affare  oggetto 
del  mandato  poter  fare  da  chi  lo  dà, 
ne  segue,  che  il  mandato  dato  da  uno 
schiavo  ad  altrui  per  comprarlo  è nul- 
lo, a meno  che  non  sia  solo  per  mano- 
metterlo ; poiché  se  il  mandato  uon  ha 
per  oggetto  che  la  manomessione  dello 
schiavo,  e non  sia  manomesso  dopo  esse- 
re stato  venduto,  il  padrone  può  doman-  , 
darne  ed  ottenerne  il  prezzo,  essendo  vo- 
lidio  il  maudato  che  ano  schiavo  ha  dato 
per  comprarlo  e manometterlo,  nella  se- 
conda parte,  sema  però  che  il  padrone 
fosse  tenuto  sul  peculio  dell’azione  con- 
traria del  mandalo.  E'  lo  stesso  del  caso 
in  cui  uuo  schiavo  ha  dato  un  mandato 
per  comprarlo  sotto  la  condizione  che  il 
compratore  soffrirebbe  di  riscattarsi  : ed 
anche  sebbene  il  mandato  che  dà  un  uo- 
mo libero  che  serve  di  buona  fede,  per 
comprarlo  sia  nullo,  motivi  di  equità  han- 
no fatto  sussistere  questo  mandato,  se  è 
stalo  comprato  con  danaro  del  compra- 
tore ; il  quale  in  questo  caso  ha  1’  azione 
contraria  del  mandato  contro  il  vendito- 
re, purché  il  compratore  non  abbia  ma- 
nomesso quest’  uomo  , sebbene  inutil- 
mente. ( N.  5.  6.  j.  $.  9.  ) 

§§.  4 e 5.  E’  affare  dev*  essere  ta- 
le che  il  mandatario  possa  farlo  \ biso- 
gna che  interessi  altre  persone  che  il 
mandatario , poco  importando  a chi 
appartenga . 

Polhier , Analisi* 
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Sebbene  il  mandalo  per  comprare 
una  cosa  apparlenen  e al  mandatario  sia 
nullo,  pure  ragioni  di  equità  hanno  fatto 
ammettere  che  il  mandalo  per  comprare 
una  cosa  appartenente  in  parte  al  man- 
datario sia  interamente  ratificato.  Tale  è 
il  caso  quando  si  dà  ad  uno  di  più  eredi 
il  mandato  di  comprare  la  eredità,  com- 
presavi la  sub  parte;  ed  in  questo  caso  vi 
è 1’  azione  del  mandalo  tanto  per  le  por- 
xioni  degli  altri  eredi,  che  per  quelle  del 
coerede  mandatario. 

Relativamente  all’  interesse  clic  de- 
vono avere  all’  affare  persone  diverse  dal 
mandatario,  può  esservi  mandalo  tra  noi 
e Tizio,  ancorché  quello  clic  io  gli  abbiti 
dato  sia  in  favore  di  me  solamente,  o so- 
lo in  favore  altrui,  o in  nostro  favore  re- 
ciproco, o in  favore  di  Tizio  e d’  un  al- 
tro; ma  se  sia  in  favore  di  1 izio,  sola- 
mente, cioè  del  mandotnrio,  esso  essen- 
do allora  nullo,  non  può  nascerne  alcuna 
obbligazioue  : poiché  il  mandato  il  quale 
è in  favore  del  solo  mandatario,  non  è 
up  vero  mandato.  Però,  purché  1’  affare 
non  riguardi  il  solo  mandatario,  poco 
imporla  che  riguardi  il  mandante  od  un 
altro  ; essendovi  mandato  in  nostro  fa- 
vore solamente  quando  incarichiamo  qual- 
cuno di  comprarci  un  predio,  ed  in  fa- 
vore di  un  altro  solamente,  quando  in- 
carichiamo qualcuno  di  fare  gli  affari  di 
Tizio,  di  cauzionarlo,  o comprargli  qual- 
che cosa.  Vi  è mandato  in  nostro  favore  e 
di  altrui,  quando  incarichiamo  qualcuqo  di 
farei  nostri  affari  e quelli  di  Tizio,  di  com- 
prare per  Tizio  e per  noi  un  predio.  Vi 
è mandato  in  favor  nostro,  e del  nostro 
mandatario  quando  lo  abbiamo  incarica- 
to di  prestare  ad  interesse  a colui  che 
prendesse  in  prestito  pei  nostri  affari.  Fi- 
lialmente vi  è mandalo  in  favore  del  no* 
*»ro  mandatario  e di  un  altro,  quando  lo 
abbiamo  incaricato  di  prestare  a Tizio  ad 
interesse.  ( N.  10.  11.  12.  i5.  1 4 • ) 

Art.  a.°  In  /fual  senso  c essenziale 
che  il  mandato  sia  gratuito. 

Non  essendo  gratuito  il  mandato,  che 
per  esser  fondalo  su  di  un  servizio  officioso 
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«»i  amichevole,  con  salario  sembra  conse- 
guentemente incompatibile. .Però,  se  siasi 
promesso  un  salario  in  forma  di  ricom- 
pensa, vi  è nulladimeno  un  vero  mandalo; 
così,  sebbene  sia  contrario  alla  natura  del 
mandalo  il  fissare  il  presso  delle  cure  del 
mandatario,  costui  però  può  assicurarsi 
una  indennità  ricevendo  a tale  effetto  dei 
pegni.  ( N.  1 5.  1 6.  ) 

Art.  3/  Della  intenzione  di  obbli- 
garsi reciprocamente ; intenzione  richie- 
sta dalla  essenza  del  mandalo . 

E della  essenza  del  mandato  che  sia 
dato  ed  accettalo  colla  intenzione  di  con- 
trarre una  obbligazione  reciproca.  11  man- 
dalo differisce  in  ciò  dalla  raccomandazio- 
ne, poiché  chi  raccomanda  non  ha  inten- 
zione di  obbligarsi  ; differisce  ancora  dal- 
1*  avvertimento  o dal  consiglio,  poiché 
non  nasce  alcuna  obbligazione  da  un  con- 
siglio dato  di  buona  fede.  ( 111.  ty.  i£.  ) 

Sezione  II.  Della  forma  del  man- 
dalo, ossia  del  modo  cpn  cui  si  con- 
trae. 

La  obbligazione  del  mandato  con- 
siste nel  conscuso  delle  parli  contraenti. 
Si  può  dunque  ricevere  un  mandato  per 
messaggio  e per  lettera.  Vi  è luogo  affe- 
zione di  mandato  quando  chi  lo  dà  ha 
dello  •>  Vi  piego,  voglio,  v'  incarico  : « 
si  può  anche  contrarre  tacitamente  un 
marni  j lo  soffrendo  che  taluno  si  renda 
garante  o intervenga  io  altra  maniera  per 
noi,  essendo  allora  soggetti  all'azione  di 
mandalo.  La  ratifica  equivale  anche  al 
mandalo  quando  taluno  ratifica  ciò  che  è 
stalo  fatto  per  lui.  Un  mandalo  può  con- 
traevi o puramente  e semplicemente,  o 
per  un  tempo  limitato,  o sotto  audizio- 
ne : finalmente  possiamo  dare  anche  un 
mandalo  per  fare  qualche  cosa  dopo  la 
nostra  morte.  ( N.  19.  20.  ) 

Seconda  Parte.  - Delle  azioni  che 
nascono  dal  mandato. 

Due  azioui  nascono  da  questo  con- 
tratto : una  diretta t data  al  mandante 
contro  il  mandatario,  per  fargli  render 
conto  di  ciò  che  è stato  incaricato  di  fa- 
ve ; T alita  contraria , data  al  mandatari 
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per  farsi  dare  quanto  ha  speso  per  la  e* 
secuzione  del  mandalo.  Si  può  però  noti 
accordare  che  in  parte  T azione  dei  man- 
dalo, poiché  se  chi  Io  ha  ricevuto  uè  ha 
sorpassati  ì confini,  non  ha  T azione  di 
mandato:  essa  allora  appartiene  solo  a 
chi  ha  dato  il  mandato  contro  chi  lo 
ha  ricevuto.  Le  azioni  del  mandato  pos- 
sauo  d'  altronde  concorrere  con  altre 
azioni , come  quelle  della  tqtela.  ( N. 
ai.  21.  ) 

Sezione  I,  art.  1/  §§.  1 e a.  Dell* 
azione  diretta  del  mandato  ; a chi  e, 
oor.tro  chi  si  dà. 

L’  azione  diretta  di  questo  contrat- 
to compete  al  mandante,  ancorché  nuq 
siu  il  padrone  dell'  affare,  come  allorché 
si  è dato  il  maudato  a qualcuno  per  fare 
gli  affari  di  un  terzo,  che  egli  stesso 
ue  lo  aveva  incaricato. 

Quest'  azione  compete  anche  con- 
tro il  mandatario,  e se  ve  ne  sono  più, 
può  essere  introdotta  contro  tutti  solidal- 
mente. ( N.  25.  24.  ) 

Art.  2.*  §.  j.  In  qual  caso  quest? 
azione  può  essere  introdotta , e eia  che 
entra  in  essa. 

1. *  li  primo  caso  é quello  iu  cui  il 
mandata*  io  nou  ha  Tuffare  di  cui  era  in- 
caricato : in  questo  caso  V azione  dei 
mandato  s'  introduce  in  ragione  dell' 
iuteresse  che  può  avere  il  mandante, 
quando  il  aìo  affare  non  è stato  fat- 
to ; poiché  sono  soggetti  a quest'  a- 
zione  non  solo  chi  è incaricato  di  pro- 
seguire una  lite,  non  Tha  fatto,  ma  anco- 
ra chi  avendo  ricevuto  un  mandato  per 
comprare  mercanzie,  non  ne  ha  compra- 
te; in  maniera  che  è tenuto  con  quest'a- 
zione dei  danni-interessi  : ed  anche  il 
mandatario  è nulladimeno  tenuto  dell'  a— 
zinne  del  mandato,  quando  essendo  stata 
legittimamente  impedito  di  eseguirlo  , 
non  ha  denunciato  questo  impedimento^. 
L’  azione  del  mandato  si  accorda  contro 
chi  non  ha  eseguito  il  maudato  a contaro 
dal  giorno  che  il  costituente  aveva  inte- 
resse perché  fosse  fallo  il  suo  affare. 

2. *  li  secondo  caso  è quando  il  mas*- 
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datario  ha  mn  messo  qualche  cose  di  ciò 
die  doveva  fare:  in  tal  caso  quest'azione 
ha  luogo  in  ragione  dell'interesse  che  il 
mandante  aveva,  non  solo  »e  il  mandata- 
rio non  ha  fatti  gli  affari  di  cui  era  inca- 
ricato, ina  ancora  se  nel  farli  ha  ornine*- 
so  qualche  cosa.  E'  anche  ugualmente  te- 
nuto di  non  aver  esatto  da  se  stesso  ciò 
che  dovea,  come  se  aresse  dovuto  esi- 
stilo da  altri. 

3.*  Il  terzo  caso  è quello  in  cui  il 
mandatario  ha  malamente  amministrato  : 
in  questo  caso  1'  azione  del  mandato  si 
accorda  similmente  in  ragione  dell' inte- 
resse che  ha  il  maudanle  allorché  il  man- 
datario ha  male  agito  : per  esempio,  es- 
sendo stato  incaricalo  di  assicurare  la  sol- 
vibilità di  qualcuno  cui  si  vuole  impre- 
stare danaro,  assicuri  clic  .quegli  è solvi- 
bile, sebbene  nou  lo  sia.  In  fine  chi  ha  dato 
il  mandato  allorché  non  è padrone  dell'af- 
fare, riputandosi  avere  lo  stesso  interesse, 
ed  iu  conseguenza  avere  perduto  quanto 
il  padrone  il  di  cui  allure  si  è fatto  male, 
ha  azione  contro  il  molgerente,  poiché  é 
tenuto  verso  il  padrone  della  cattiva  ge- 
stione «li  colui  che  egli  ha  incaricato.  (N. 
a5.  aC.  27.  a8.  39.  5o.  ) 

§.  a.  Della  rcslitutìonc  delta  cosa 
che  il  mandatario  ha  ritotiufa  nella  ge- 
stione, o che  ha  cessato  di  possedere 
per  sua  colpa , e dei  Jrutti  o interessi 
della  cosa. 

L'azione  di  mandato  ha  luogo  in 
questo  caso  per  forzare  il  mandatario-  a 
restituire  lutto  ciò  che  egli  ritiene  dalla 
gestione;  poiché  te  abbiamo  incaricato 
qualcuno  di  comprare  uno  schiavo,  ed 
egli  ce  lo  abbia  compralo,  abbiamo  l'a- 
zione del  mandato  per  farci  restituire  lo 
schiavo:  il  procuratore  deve  non  solo 
restituire  le  cose  corporali  che  ritiene 
della  sua  gestione,  ma  ancora  deve  cede- 
rò le  sue  ragioni  c!>e  Ita  acquistate,  tali 
quali  sono,  scadute  o no.  li  mandatario 
è tenuto  inoltre  di  restituire  quanto  ha 
acquistato  in  virtù  del  suo  mandato  , 
quando  anche  l'acquisto  fosse  stato  fallo 
«li  suoi  proprii  danari  : egli  è aurhe  con- 
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dannalo  a restituire  non  solo  quanto  ha 
acquistato  prima  della  conlcslazioue  del- 
la lite,  ma  ancora  ciò  che  ha  acquistato 
dopo.  E tenuto  similmente  di  restituire 
ciò  che  ha  cessato  di  possedere  per  sua 
colpa,  ma  non  lo  è se  non  vi  é sua  col- 
pa ; giacché  se  lo  schiavo  che  abbiamo 
comprato  per  mandato  datocene,  se  n'  è 
fuggito,  e la  sua  foga  sia  stata  determi- 
nata dal  nostro  dolo  o colpa,  noi  ne  sia- 
mo rispunsabili  : uia  se  per  nostra  parte 
non  ri  è nè  dolo  nè  colpa,  siamo  tenuti 
solo  a dar  cauzione  di  tenderlo  se  M ri- 
cuperiamo. Del  resto, il  mandata!  io  è ripu- 
tato esente  da  ogni  colpa  se  ha  cessato  di 
possedere  col  consenso  del  suo  costituen- 
te. Ma  sebbene  generalmente  il  mandata- 
rio non  sia  risponsabile  dei  casi  fortuiti, 
egli  può  però  incaricarsi  a suoi  rischi  e 
perigli  dt  fare  la  cosa  per  la  quale  ha  ri- 
cevuto il  mandato.  I frutti  della  cosa  en- 
trano anche  in  questa  azione,  però  non 
deve  restituirli  che  deducendone  le  spe- 
se fatte  per  raccoglierli.  Essa  comprende 
inoltre  gl'interessi  «lai  giorno  della  mora, 
o che  il  procuratore  abbia  ricevuto  da- 
naro pel  suo  costituente,  o che  avendo 
impiegato  questo  danaro  ne  abbia  ricevu- 
ti gli  interessi,  o in  fine  che  abbia  tra- 
scurato di  impiegare  questo  danaro.  ( N. 

Si.  3a.  33.  34.  35.  36.  3;.  38.  3<j.  ) 

Al  t.  3. 9 Di  quale  natura  è questa 
anione. 

Essa  è infamante,  perchè  chi  s'in- 
carica degli  affari  altrui  commette  una 
colpa  nell*  esservi  negligenza  o sottrazio- 
ne da  sua  parte.  Ma  per  essere  notalo 
d'infamia,  bisogna  che  sia  stato  condan- 
nato per  dolo  personalmente.  Or,  vi  è 
dolo  per  parte  del  mandatario,  *)  che  non 
restituisce  ciò  che  può  restituire,  o che 
non  perseguita  ciò  che  deve  perseguita- 
re,  o che  non  esige  ciò  che  deve  esigere, 
o non  paghi  ciò  che  deve  pagare.  (N.  40.) 

Sezione  Jl,  art.  1."  §.  1.  D di' azio- 
ne contraria  di  mandato  : quando  vi  è 
o no  luogo  a quest' azione,  -e  del  caso  iu- 
cui  il  mandatario  ha  esattamente  adem- 
pito il  mandato , 
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Quest'  azione  si  accorda  al  manda- 
tario per  farsi  indennizzare  dulie  spese 
che  ha  fatte,  e dello  obbligazioni  che  ha 
contrt  Ile  per  adempire  il  suo  mandato. 
Si  dà  luogo  a quest'azione  in  quanto  il 
mandatario  non  ha  ecceduti  i limiti  del 
mandato.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  può 
darsi  luogo  <>  no  a quest'azione;  poiché  o 
un  mandatario  ha  fallo  esattamente  ciò  che 
doveva  fare,  ed  in  questo  primo  caso  si 
dà  luogo  all'  azione  del  mandato,  per  e- 
sempio,  se  lo  abbiamo  incaricato  di  com- 
prare per  noi  qualche  cosa,  senza  aver- 
gliene fissato  il  [«rezzo,  eli  cgli  l'abbia 

comprata.  ( N.  4 1 • 4a*  ) 

tj.  a.  Secondo  caso , quando  cioè 
il  mandatario  ha  J'atto  una  cosa  diver- 
sa da  quella  di  cui  era  incaricato. 

In  questo  caso  non  essendosi  adem- 
pito il  mandato,  non  può  darsi  luogo 
vii' azione  di  mandato,  ancorché  l'affare 
fatto  sia  stato  più  vantaggioso  di  quello 
che  si  era  dato  a fare.  Un  mandatario  è 
rifiutato  non  aver  adempito  il  mandato 
allochè,  incaricalo  di  comprare  una  cosa 
intiera,  ei  l'ha  comprala  in  parte  ; per  e- 
scuipio,  se  abbiamo  incaricato  qualcuno 
«li  comprare  un  terreno  c he  si  vendeva 
partitamente,  e che  il  mandato  avendo 
avuto  per  oggetto  di  acquistarne  tutte  le 
^aiti,  egli  ne  ha  comprate  alcune.  Il 
mandatario  però  non  si  reputa  aver  folta 
una  cosa  diversa  «la  quella  di  cui  era  in- 
caricato, quando  ha  fatto  1*  equivalente 
di  ciò  che  bisognava  fare,  per  esem- 
pio, se  qualcuno  che  noi  abbiamo  in- 
caricato di  pagare  il  nostro  creditore,  e 
che  siavisi  obbligato,  viene  ad  esser  con- 
dannato con  sentenza , essendo  allora 
della  equità  accordargli  l'azione  del  man- 
dato. ( N.  45.  44-  4-5.  ) 

§.  3.  Terzo  e quarto  caso,  quan- 
do il  mandatario  ha  J'atto  più  o meno 
di  ciò  che  era  incaricato  di  fare. 

Nell’  uno  c l'altro  caso  si  dà  luogo  j 
all'a  zinne  contraria  di  mandalo,  poiché  se 
colui  che  si  era  incaricato  di  cauzionare 
quah'tino,  si  è obbligato  per  una  somma 
minore  di  quella  che  gli  si  domandava  è 
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nulladimeno  obbligato  : é Io  stesso  se  lift 
cauzionato  per  una  somma  maggiore.  (X. 
46.) 

§.  4-  Quinto  casq,  quando  il  man- 
datario ha  eseguilo  bensì  il  mandato , 
ma  rendendo  la  condizione  del  suo  co - 
: stituente  peggiore  di  quello  che  era. 

In  questo  caso  il  mandatario  ha  l’a- 
tiene  contraria  di  mandato,  purché  in- 
dennizzi il  costituente;  ciò  che  ha  luogo 
quando  un  mandatario  non  si  ha  fatto 
dare  cauzione  o pegno,  sebbene  sia  stato 
' incaricato  di  domandare  al  debitore  una 
cauzione  solvibile.  ( N.  47*) 

§§.  5 t 6.  Sesto  caso , quando  il  man 
i datario  ha  adempito  il  mandato  miglio- 
rando la  condizione  del  suo  costituente . 

L'  azione  contraria  di  mandato  ha 
luogo  indubitatamente  in  questo  caso  s 
poiché  se  qualcuno  è stalo  incaricato  di 
4 comprare  per  dieci  scudi  di  oro  lo  schit*- 
k Vo  Stico,  e lo  ubbia  comprato  per  memi, 

( o vero  lo  abbia  comprato  per  Io  stesso 
prezzo,  con  il  peculio,  nell'imo  e nell  nU 
. Irrt  caso  ha  migliorata  la  condizione  del 
suo  costituente.  Del  resto,  basta  per  es- 
sere adempito  il  mandato  che  la  condi- 
zione del  costituente  non  siasi  resa  peg- 
: giure.  ( N.  4*.  V>  ) 

All.  a.*  §§.  i e a.  A chi  e comiro 
chi  si  dà  quest ' azione  contraria . 

Essa  si  esercita  da  coloro  che  han- 
no accettato  un  mandato,  come  una  pro- 
cura per  un»  ti  più  affari  ; e se  è un  fi- 
glio di  famiglia  o uno  schiavo  che  abbia- 
mo incaricato  «li  pagare  per  noi,  il  padre 
o il  padroue  hanno  contro  di  noi  razio- 
ne del  mandato.  Ma  essa  non  gli  si  dà, 
se  non  per  quanto  è stato  pagai»  mentre 
il  figlio  o Io  schiavo  erano  sotto  la  di  lo- 
ro potestà'. 

Essa  compete  contro  chi  ha  dato  il 
mandato,  e se  lo  hanno  doto  molti,  uno 
di  essi  può  essere  astretto  per  tutti  : se 
ve  ne  sono  due,  entrambi  nulladimeno 
saranno  soggetti  a tale  azione,  sebbene  il 
mandalo  nòn  riguardi  die  gli  affari  di  n* 
no  dei  due.  Ma  quando  un  altro  diverso 
dal  padrone  dell’affare  ha  dato  il  mauda- 
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ta,  T aiione  si  accorila  contro  ili  luì  so- 
lamente. (N.  5o.  5i.  5a.  ) 

Art.  3.’  §.  i.  Di  ciò  che  entra  in 
rj netta  azione , del  rimborso  dovuto  al 
inonda  torio  per  le  spese  in  esecutione 
del  mandato. 

In  quest'  azione  entrano  due  cose, 
il  rimborso  di  quanto  il  mandatario  ha 
perduto  nello  eseguire  il  mandato,  e la 
indennità  risultante  dalle  obbligazioni 
conira  tte  per  la  stessa  causa,  e qualche  vol- 
ta anche  gl'  interessi.  Quest’  azione  si  dà 
Si  mandatario  per  le  perdite  fatte  nello  e- 
seguireil  mandato,  senza  avervi  avuto  col- 
pa. Un  mnndatariusi  reputa  aver  fatto  del- 
le spese  quando  ha  dato  in  prestito  da- 
naro in  virtù  del  mandato,  sebbene  in 
questo  caso  abbia  1’  azione  di  prestito. 
Ugualmente,  un  garante  si  reputa  aver  | 
fatto  delle  anteripationi  allorché  ha  de- j 
legato  il  suo  debitore  al  creditore.  — Un 
Caudatario  si  repula  essere  in  perdita  , j 
non  solo  relativamente  a quanto  ha  egli 
stesso  rimborsato,  ma  ancora  a quanto 
un  altro  ha  rimborsato  a nome  di  lui, 
ancorché  quest'ultimo,  il  quale  ha  paga- 
to pel  mandatario,  abbia  voluto  fargli  una 
donazione.  Se  un  creditore  ha  assoluto  al 
garante  il  credito  che  poteva  esercitare 
contro  di  lui,  il  garante  riputandosi  aver 
pagato,  ha  in  conseguenza  l'azione  di 
caudato,  purché  il  creditore  non  abbia 
Voluto  fargli  una  donazione.  Se  un  figlio 
di  famiglia  ha  pagato  come  garante  senza 
ordine  di  suo  padre,  non  avendo  peculio, 
non  vi  è azione  di  mandato  ; ma  è diver- 
so se  avendune  ha  pagalo  coll’  ordine  di 
sito  padre.  - Quando  si  è dato  mandato 
per  comprare  una  cos  i appartenente  in 
parte  al  mandatario,  questa  parte  si  re- 
puta mancargli,  per  essere  valevole  il 
mandato  ; poiché  se  abbiamo  incaricalo 
qualcuno  di  comprare  un  predio,  una  par- 
te del  quale  gli  apparteneva,  il  mandato 
Tobbliga  a consigliarsi  detta  parte,  dopo 
aver  compralo  le  altre.  Se  però  noi  ab- 
biamo fissato  un  certo  prezzo  a tutte  le 
altre,  la  sua  deve  essere  valutata  in  mo- 
do, che  il  prezzo  di  tutte  non  ecceda  il 
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prezzo  fissato  col  mandato  ; se  tion  ab- 
biamo fissato  prezzo,  tutte  devono  esse- 
re ridotte  ad  un  prezzo  generale.  Si  de- 
vono rimborsare  al  mandatario  non  solo 
la  somma  principale,  che  è stato  incari- 
cato pagare  col  mandato,  ma  ancora  le 
spese  che  è stalo  obbligato  fare  per  ese- 
guirlo. Un  garante  ha  pure  T azione  di 
mandato  pel  torto  fattogli  da  uno  schia- 
vo che  aveva  comprato  in  virtù  del  man* 
dato:  per  esempio,  se  questo  schiavo  hà 
rubato,  ha  !’  azione  per  farsi  abbandona- 
re lo  schiavo  ladro  iè  riparo  del  danno  : 
è diverso  relativamente  al  prestito  ad 
uso,  poiché  la  persona  che  avesse  presta- 
to lo  schiavo  non  potrebbe  essere  tenu- 
to al  di  làr  del  prezzo  dello  schiavo.  Ma 
il  mandatario  non  si  reputa  essere  in  per- 
dita a motivo  del  suo  mandato,  alloichò 
il  danooche  ha  sofferto,  benché  a motivo 
del  mandato,  era  però  estraneo  a questo 
mandato,  cioè  eh'  ei  non  può  imputare 
al  suo  costituente  ciò  che  avesse  perdu- 
to in  un  naufragio,  o ciò  che  gli  fosse  co- 
stata una  malattia.  Nemmeno  si  riguarda 
come  perdita  risultante  dal  mandato  ciò 
che  il  mandatario  ha  perduto  per  errore 
volendo  eseguirlo,  ma  non  eseguendolo 
realmente;  poiché  se  paga  secondo  il 
mandato  al  falso  procuratore  del  credito- 
re, ciò  che  doveva  pagare  al  vero,  non 
si  reputa  in  perdila  che  relativamente  a 
quanto  ha  pagato  al  vero  procuratore.  — 
Egualmente  non  si  rimborsa  al  mandata- 
rio ciò  di  cui  ò in  perdita  a motivo  del 
suo  mandato,  se  non  quando  non  vi  è 
sua  colpa  ; così,  quando  ingiustamente 
condannato,  ha  trascurato  di  appellare  , 
non  può  iutrodurre  1'  azione  del  manda- 
to. E lo  stesso  del  garante  il  quale  essen- 
do stato  condannato  ingiustamente,  non 
ha  usato  la  via  di  appello  che  gli  compe- 
teva. 11  mandatario  si  reputa  ancora  aver 
perduto  per  sua  colpa  ciò  che  si  è lascia- 
to condannare  a pagare,  trascurando  di 
opporre  una  eccezione  di  cui  poteva  fare 
uso,  a meno  che  non  avesse  ignorato  di 
averla.  In  questa  materia  però  la  sola  i- 
gnoranza  di  fitto,  e non  quella  «li  dii  ilio 
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scusa  il  matidatario.  Del  resto,  quando 
si  dice  che  un  mandatario  è in  colpa  per 
avere  ammasso  scientemente  una  eccezio- 
ne, non  si  deve  ciò  intendere  di  ugni  sor- 
te di  eccezione,  per  esempio  di  quella  ri- 
sultante dalla  procura;  eccezione  che  può 
essere  ommessa  scientemente  senza  mala 
fede,  perchè  non  vi  iì  esamina  che  il 
fatto  di  sapere  se  la  parte  deve  ò pur 
no.  Il  mandatario  che  ha  ommesso  una 
Accezione  anche  perentoria,  nemmeno  si 
reputa  in  colpa  nel  caso  che  fosse  di  na- 
tura a non  poter  essere  onestamente  op- 
posta ; perchè,  in  generale,  se  il  garante 
lia  ommessa  una  eccezione  personale  di 
cui  il  debitore  non  poteva  usare,  e che 
non  sia  onesta,  ha  Iasione  del  mandato. 
D’  altronde,  in  tutti  i casi,  il  mandatario 
cesili  di  essere  risponsubile,  quando  il 
suo  costituente  ha  approvato  ciò  che  ha 
fatto.  Il  mandatario  il  quale  ha  speso  piò 
del  bisogno,  non  può  ripetere  se  non  ciò 
che  doveva  strettamente  spendere,  a me- 
no che  però  non  avesse  potuto  fare  di- 
versamente, non  riputandosi  allora  in  col- 
pa, ed  ha  fazione  del  mandato  per  ripe- 
tere ciò  che  ha  speso,  per  esempio  per  lo 
•chiavo  che  ha  comprato  e che  è morto, 
o che  divenuto  di  niun  valore  in  seguito 
di  una  malattia.  Per  conseguenza,  qua- 
lunque sia  slato  l’ esito  dell'  affare,  il 
mandatario  che  è in  perdita  senza  sua 
culpa,  licupera  quanto  ha  perduto  o spe- 
so coll'  azione  del  mandato.  — Relativa- 
mente al  tempo  io  cui  si  riporta  per  la 
vaio lazione  delle  spese  del  mandatario, 
sembra  doversene  riportare  al  tempo 
del  pagamento,  e non  a quello  dell'azio- 
ne. E'  diverso  se  vi  è stipulazione,  consi- 
derandosi il  tempo  dell*  azione  purché 
non  vi  sia  mora  per  parte  del  debitore  o 
del  creditore.  ( N.  60.  5i.  5a.  53.  5$. 
55.  56.  5y.  58.  5g.  6o.  Gl.  6a.  63.  6{. 
65.  66.  67.  68.  6g.  ) 

§3  a e 3.  Della  indennità  da  dar- 
si al  mandatario , per  le  obbligazioni 
che  ha  contratte  in  esecuzione  del  man- 
data: se,  e quando  gli  interessi  entrano 
m quest'  azione. 
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Entra  nell'aziona  contraria  di  fltan* 
dato  lo  accordare  al  mandatario  uua  in- 
dennità per  le  obbligazioni  che  ha  con- 
tratte a motivo  del  maudato,  poiché  se, 
nel  fare  i nostri  affari  qualcuno  ai  è ob- 
bligato verso  uno  dei  nostri  creditori,  e- 
gli  ha,  anche  prima  di  pagare,  azione  con- 
tro di  noi,  per  farcì  gravare  della  sua  ob- 
bligazione. Ma  in  quanto  alla  indennità  , 
essa  non  è sempre  dovuta  immediatamen- 
te ; ed  in  fatti  chi  si  è incaricato  di  ese- 
guire tm  affare,  non  può  pendente  la  i- 
stanza,  forzare  il  costituente  «li  seguirla 
egli  stesso;  ed  anche  chi  sull'altrui 
mandato,  ha  impegnato  i suoi  beni  pel 
suo  committente,  non  può  agirey  imme- 
diatamente, per  farsi  liberare  dai  suoi 
impegni.  In  generale,  io  tutti  i suddetti 
casi  siccome  non  siamo  tenuti  dì  fare  ciò 
che  il  mandato  ci  ingiunge,  ugualmente 
abbiamo  l'azione  del  mandato  per  farci  li- 
berare dalla  stessa  obbligazione. 

In  fine,  gl'interessi  delle  somme  pa- 
gate dal  mandatario  entrano  nell'  azione 
contraria  del  mandato.  E 1/  vi  entrano 
dopo  la  mora  : a.9  Gl'  interessi  sono 
qualche  Volta  dovuti  senza  esservi  oiors, 
tale  è il  caso  in  cui  il  mandatario  ha  egli 
stesso  pagato  1*  interesse  del  danaro  pre- 
stato, anche  esoibitanteiuente.  ( N.  70. 
71.  72.  73.  ) 

Sezioni:  111.  Delf azione  straordi- 
naria data  al  mandatario  per  lo  salario 
che  gli  è stato  promesso. 

Il  mandatario  ottiene  un  salario  se 
gli  si  è promesso,  non  per  1’  azione  del 
mandato,  ma  per  un’  azione  straordina- 
ria, la  quale  gli  è accordata  con  cono- 
scenza di  causa.  Del  resto,  bisogna  che 
sia  stato  fissato,  poiché,  non  può  doman- 
darsi in  virtù  di  una  promessa  vaga.  (N. 

74-  ) 

Terza  Parte.  — §§.  ».  a.  3 e 4- 
Quando  e come  si  estingue  il  mandato. 

I principali  motivi  della  estinzione 
de!  mandato  sono  la  morte  del  mandante 
o del  mandatario,  e la  rivoca  che  ne  ha 
fallo  quest'ultimo.  Si  estingue  colla  mor- 
te «lei  mandatario,  se  il  mandato  si  trota 
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ancora  intiero,  ed  il  suo  erede  quand'an- 
che lo  avesse  eseguito,  non  ne  ha  razio- 
ne. Ma  se  la  cosa  non  è più  iutiera  alla 
morte  del  mandatario,  V aziono  eh'  egli 
aveva,  passa  al  suo  erede. 

11  mandato,  quando  la  cosa  è anco- 
ra intiera,  si  estingue  dunque  colla  mor- 
te del  mandante  : però,  se  nella  ignoranza 
della  morte,  i!  mandatario  ha  eseguito  il 
mandato,  il  motivo  di  utile  pubblico  gli 
fa  accordare  un’azione.  Per  conseguen- 
za, se  qualcuno  ha  incaricato  il  suo  debi- 
tore di  pagare  a Tizio,  il  debitore  che  ha 
pagato  per  ignoranza  dopo  la  morte  del 
Suo  commettente,  è liberato.  Ugualmen- 
te, se  abbiamo  difeso  qualcuno  dopo  la 
sua  morte  da  noi  ignorata,  in  virtù  del 
mandato  datoci,  abbiamo  l'azione  del 
mandato  contro  il  suo  erede.  Finalmen- 
te T affare  ehe  era  oggetto  del  mandato, 
era  di  natura  a non  potersi  fare  che  do- 
po la  morte  del  commettente,  il  mandato 
pon  si  estingue  colla  sua  morte. 

Relativamente  alla  revoca  del  man- 
dato, se  abbiamo  incaricato  qualcuno  di 
ricevere  una  somma  di  danaro,  ed  in  se- 
guito abbiamo  cambiato  di  parere,  non 
abbiamo  nè  noi  nè  il  nostro  erede  l’a- 
zione di  mancato  ; se  però  la  revoca  di 
esso  non  è slata  conosciuta  dal  manda- 
tario, egli  non  cessa  di  averne  razione. 

Finalmente,  il  mandato  si  risolve  co) 
desistere  del  mandatario,  il  quale  lo  può 
in  modo  che  il  costituente  rientra  nel  di- 
ritto di  fare  o di  far  fare  da  un  altro.  Afa 
se  egli  si  è dimesso  dal  mandato  con  ma- 
la  fede,  quando  non  era  più  possibile 
di  fare  ciò  di  coi  era  incaricato,  resta 
soggetto  all’azione  del  mandato.  Però,  se 
gli  sopravviene  una  malattia,  o una  ini- 
micizia capitale  col  costituente,  o qualun- 
que altra  giusta  causa  di  desistenza,  può 
ntiimcnte  farlo.  (N.  76.  77.  78.  79. 

80.  ) 

MÀNOMESSIONT,  o pei  mahomessi  ih 

OENEasLE.  ( Lìb.  tìt.  I.  ) 

La  manomessione  è un  atto  col  qua- 
le ci  fa  passare  un  individuo  dallo  stato 
*ii  servitù  a quello  di  libertà.  Uno  di  es- 
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si  è solenne,  V altro  no.  11  primo  ri  divi- 
de in  tre  specie,  dette  OiWifai,  census, 
testamentutn.  Non  si  tratta  qui  se  non  di 
quella  fatta  per  censum , vale  a dire,  che 
nei  primi  tempi  gli  schiavi  che  per  ordi- 
ne dei  loro  padroni  erano  stati  posti 
nel  numero  dei  cittadini  romani  ed 
iscritti  nella  rassegna  quinquenalf , era- 
no chiamati  manomessi  per  censum . 
Sotto  gl’  imperadori  cristiani  fu  intro- 
dotta un’altra  specie  solenne  di  ma- 
nomessione, che  si  faceva  nelle  chiese  in 
presenza  del  popolo  e del  clero,  con  un 
atto  segnato  dal  vescovo  del  luogo.  Lo 
maniere  non  solenni  davano  le  libertà 
senza  il  diritto  di  cittadinanza  $ e perciò 
quelli  che  cosi  erano  stati  manomessi  po- 
tevano esserlo  ancora  colla  vindicta  per 
ottenere  la  libertà  più  piena.  Era  cosi  a-» 
vanti  Giustiniano  ; ma  questi  volle  cho 
io  qualunque  maniera  si  fosse  stato  ma- 
nomesso, si  ottenesse  la  cittadinanza  ro- 
mana. Lo  stesso  imperatore  riferisce  » 
modi  inen  solenni,  i quali  sono  : i.#  per 
lettere  : a.*  tra  gli  amici  : 5.*  coll’abban- 
dono che  il  padrone  faceva  dello  schiava» 
malato  : 4-*  quando,  conformemente  alla 
volontà  dèi  dèfanto,  lo  schiavo  avea  se- 
guito il  convoglio  del  padrone  a capo 
coverto  : 5.°  quando  il  padrone  ha  rice- 
vuto danaro  per  uno  schiavo  soccomben- 
te in  un  giudizio  relativo  al  suo  stalo  : 
6.*  quando  il  padrone  dà  la  schiava  in 
matrimonio  ad  un  uomo  libero  costituen- 
dole la  dote  : 7.*  se  un  padrone  ricono- 
sce negli  atti  pubblici  uno  schiavo  per 
suo  figlio  : 8.°  se  in  presenza  di  cinquo 
testimon)  egli  rimette  al  suo  schiavo  o 
lacera  il  titolo  del  di  lui  servaggio,  e lo 
ammette  a tavola  nella  intenzione  di  ma- 
nometterlo. Del  resto,  in  qualunque  ma- 
niera la  manomessione  si  faccia,  bisogna 
che  il  padrone  abbia  la  volontà  di  mano- 
metterò : e siccome  chi  s’ inganna  non  ss 
reputa  dare  consenso,  chi  ha  dichiarato 
per  errore  che  il  schiavo  era  libero,  non 
si  reputa  ayerlo  manomesso  ; in  modo 
che  se  un  padrone  ignorasse  appartener- 
gli uno  schiavo,  questi  non  sarebbe  libo-» 
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ro  sul  perche  quegli  Io  volevo,  non  po- 
lendo divenir  libero  lo  schiavo  che  non 
ha  ottenuta  la  libertà  dal  vero  padrone. 
Tuttavia,  se  taluno  ha  voluto  realmente 
manomettere  il  suo  schiavo,  la  manomes- 
sione  è valevole,  sebbene  il  padrone  sia- 
si  ingannalo  sul  motivo  di  sua  volontà 
a tal  riguardo.  Anche  una  manomessione 
falla  per  forza  è ugualmente  valida  ; ma 
chi  è stato  forzato  a manomettere  ha  ra- 
zione che  nasce  dal  timore  contro  chi  lo 
ha  forzato  : bisogna  però  eccettuarle  tre 
casi  : i.*  quando  la  manomessione  è stata 
Calta  con  modo  solenne  ; a.*  se  il  popo- 
lo ha  forzato  un  particolare  a manomet- 
tere lo  schiavo  ; 3.*  quando  il  padrone 
per  timore  ha  sottoscritta  la  manomessio- 
nc  alla  quale  era  stato  forzato  dallo  stesso 
schiavo  : ma  sebbene  chi  manomette  de- 
ve consentirvi,  il  consenso  dei  suoi  figli 
non  è però  necessario  ; nè  è necessario 
che  la  manomessione  sia  stata  fatta  gra- 
tuitamente, non  rescindendo  In  manomes- 
sione il  danaro  che  lo  schiavo  ba  dato  al 
padrone  per  essere  manomesso.  ( N.  i. 
a.  3.  4-  5.  6.  7 e 8.  ) 

MANOMESSIONE  colla  vindittay  os- 
sia COLPO  DI  PICCHETTA.  ( Lib.  l\Q}  tìt.  a.) 

La  specie  di  manomessione  piò  u- 
silata  tra  vivi  è quella  che  si  fa  colla 
vindicla , cioè  del  colpo  di  bacchetta 
che  uu  littore  posava  sulla  testa  di  uno 
schiavo  da  manomettersi,  rivendicandone 
la  libertà,  e pronunciando  delle  parole 
solenni  : ma  la  opinione  più  probabile  è, 
che  tragga  il  suo  nome  da  un  certo  schia- 
vo chiamato  Vindicio , il  quale  avendo 
scoverto  la  congiura  dei  figli  di  Bruto,  fu 
il  primo  ad  essere  mauomesso  con  tuie 
maniera.  Siccome  questa  manomessione 
si  faceva  innanzi  al  magistrato  con  paro- 
le solenni,  perciò  nell*  antico  diritto  un 
muto-sordo  non  poteva  in  tal  maniera 
manomettere  ; ma  lo  poteva  tra  gli  amici, 
c per  lettere.  Era  così  nella  strettezza  del 
diritto  : però  fu  dopo  favorevolmente  ri- 
cevuto clic  un  sordo  nato  poteva  in  tal 
modo  manomettere  lo  schiavo.  La  pre- 
senza del  padrone  era  assulutamenle  nc- 
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ccssori?  : dal  che  ue  segue,  che  la  moglie 
non  può  con  tal  maniera  manometter^ 
per  mezzo  del  marito,  nè  alcuno  può  far- 
lo per  mezzo  di  procuratore  : tuttavia,  è 
stalo  ricevuto  potersi  da  un  padre  per 
mezzo  del  figlio.  La  presenza  dello  schia- 
vo era  parimente  necessaria  : dal  che  ri- 
sulta, che  se  sono  più,  purché  presenti, 
possono  essere  manomessi  in  una  volta 
con  la  vindicla.  Non  è necessario  che  il 
manomesso  comprenda  ciò  che  fi  fa  : per- 
ciò, un  furioso  ed  un  fanciullo  di  poca 
età  lo  possono  essere.  Tale  manomessio- 
ne si  fa  innanzi  un  magistrato  che  presie- 
de il  tribunale,  come  un  pretore,  un  con- 
sole, uu  proconsole,  ed  anche  il  luogote- 
nente dell’ imperatore.  Colobo  che  hanno 
il  domicilio  in  Italia  o in  altra  provincia 
possono  manomettere  innanzi  al  preside 
di  una  provincia  differente.  Di  più,  uno 
schiavo  può  essere  manomesso  anche  in* 
nanzi  al  principe.  D’altronde,  poco  im- 
porta che  il  magistrato  innanzi  a cui  si  fa 
la  manomessione  sia  o no  padre  di  fami- 
glia. In  fine  siccome  la  manomessione  è 
un  atto  di  gius  Udizione  volontaria,  poco 
importa  in  qual  luogo  sia  fatta.  (N.  1.3. 

3.  4.  5.  6.) 

MANOMESSIONE  degli  schiavi  ap~ 
partencnti  a corpi , o comunità.  (Lib. 

4®»  Ut-  3 ) 

La  manomessione  per  la  vindilta  e- 
sigendo  la  presenza  del  padrone  ed  una 
formula  di  parole  pronunciata,  i corpi  di 
città,  i collegj,  ed  altre  comunità  si  re- 
putavano in  conseguenza  non  aver  facol- 
tà di  manomettere  i loro  schiavi  in  tal 
maniera,  perche  V azione  della  legge  non 
può  essere  esercitata  per  mezzo  di  pro- 
curatori. Gii  schiavi  delie  comunità  non 
potevano  dunque  essere  manomessi  che 
in  qualcheduno  degli  altri  modi  non  so- 
lenni, e perciò  che  essi  non  ottengono  la 
libertà  civile; ma  in  Tirivi  della  legge  Giu- 
lia Noibana,  erano  della  condizione  dei 
Latini  sino  a che  per  la  leggo  Vittia-Bo- 
lona,  i manomessi  della  repubblica  furo- 
| no  chiamali  a godere  i diritti  di  cittadini 
1 romani,  la  quale  legge  fu  estera  alle  pro- 
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yincie.  Or,  questa  manomcssione  degli 
schiavi  appartenenti  alle  città,  si  faceva 
con  un  decreto  debordino  dei  decurioni. 
Finalmente,  Marco  Aurelio  ammise  i cit- 
tadini a godere  del  diritto  che  era  stato 
accordato  alle  città  di  poter  manomette- 
te » loro  schiavi.  ( N.  i e a.  ) 

MANOMESSICENE  per  testamento , c 
della  libertà  J'edecommessaria.  (Lib.^o, 

tit.  4 e 5.  ) 

Si  lega  per  testamento  , non  so- 
lo la  libertà  diretta  ma  anche  la  fede- 
conimessnria  : la  prima  è quella  che 

il  testatore  dà  direttamente  e senza  la  in- 
terposizione di  altra  persona»  e la  fede- 
cotmnessaria  quella  con  cui  il  testatore 
Incarica  il  suo  erede  o qualunque  altra 
persona  di  darla  dopo  di  sua  morte. 

Sezioke  I,  art.  i.*  §§.  i e a.  A (/ita- 
ti schiavi  si  può  lasciare  la  libertà  cosi 
diretta  che  J'edecommessaria , e con  (/ita- 
li forme . 

Regolarmente  queste  due  specie  di 
libertà  non  possono  essere  lasciate  che 
agli  schiari  i quali  sono  nel  caso  di  esse- 
re manomessi,  o di  pervenire  alla  liber- 
tà : e siccome  il  testatore  non  può  dare 
la  libertà  diretta  che  ai  suoi  propri»  schia- 
vi, egli  non  può  conseguentemente  darla 
agli  schiavi  anche  di  colui  che  egli  ha  iu- 
stituito  crede.  Ma  ciò  che  si  dice  dello 
Schiavo  a cui  è stata  lasciata  la  libertà  di- 
retta, dovere  appartenere  al  testatore  in 
tempo  del  testamento  o di  sua  morte^  de- 
ve intendersi  io  questo  senso,  che  do- 
veva appartenergli  realmente  o per  la  fin- 
zione Cornclhna  del  diritto  di  postlimi- 
ilio,  cioè  quando  anche  questo  schiavo 
fosse  prigioniero  presso  dei  nemici.  Del 
resto,  bisogna  che  lo  schiavo  apparten- 
ga interamente  al  testatore,  sebbene  si 
lasci  utilmente  la  libertà  allo  schiavo  co- 
mune a più  associati  in  un  caso,  cioè  quan- 
do 1*  altro  socio  lo  manometterà  egual- 
mente ; ma  quantunque  uno  schiavo  ap- 
partiene al  solo  testatore,  egli  oou  può 
lasciargli  la  libertà  diretta,  se  non  ne  ha 
fa  proprietà  intiera  e libera  ; per  esempio 
se  lo  lia  dato  in  pegno. 
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Può  lasciarsi  la  libertà  pei  fedecom- 
rnesso,  e questa  facoltà  è anche  piu  este- 
sa che  quella  di  dare  la  libertà  diretta. 
Tal  e libertà  si  [tuo  dare  non  solamente 
ai  suoi  schiavi  proprii,  ma  ancora  agli  e • 
stranei,  basta  che  siasi  chiaramente  mani- 
festata la  propria  volontà  a tal  riguardo: 
questa  specie  di  libertà  è validamente 
dota  quuudo  auche  il  testatore  avesse 
saputo  che  lo  schiavo  non  gli  apparte- 
neva. Or,  siccome  si  può  utilmente  la- 
sciare tale  libertà  agli  schiavi  che  non  ap- 
partengono al  testatore,  egli  può  per  con- 
seguenza lasciarla  agli  schiavi  del  suo  e- 
! rede.  Non  sempre  però  si  può  dare  la 
libertà  allo  schiavo  di  qualunque  estra- 
neo, poiché  bisogna  che  il  suo  padrone 
sia  abile  a ricevere  per  testamento,  o al- 
meno che  la  libertà  sia  data  allo  schiavo 
per  lo  tempo  in  cui  il  padrune  si  trove- 
rà capace  di  ricevere  per  testamento  : 
ed  anche  la  libertà  «lata  col  fedecommes- 
so  all  uomo  libero  che  in  seguito  è di- 
venuto schiavo,  è valevolmente  data,  pur- 
ché sia  stalo  fatto  schiavo  prima  della 
morte  del  testatore.  Finalmente  Giu- 
stiniano ha  deciso, ‘sebbene  inai  se  ne  sia 
dubitato,  che  la  libertà  poteva  esser  la- 
sciata ad  un  fanciullo  che  si  trovava  an- 
cora nel  seno  della  madre.  ( N.  i.  2.  5. 

4.  5.  C.) 

Art.  a.*  §§.  a e 3.  Della  forma  da 
eseguirsi  per  lasciare  la  libertà  col  te - 
stanicntOy  ed  anche  a (al  riguardo  dif- 
ferisce la  libertà  diretta  dalla  Jcdccom - 
messaria. 

1/  La  legge  Furia  vuole  che  lo 
schiavo  a cui  dassi  la  libertà  col  testamen- 
to, vi  sia  nominato  ; ma  questa  libertà  è 
ancor  data,  sebbene  il  testatore  abbia  im- 
piegato nel  noine  dello  schiavo  qualche 
lettera  di  più  o di  meno,  ed  anche  se  il 
nome  dello  schiavo  sia  interamente  otn- 
raesso,  purché  si  sia  indicato  per  mezzo 
delle  sue  funzioni  o mestiere,  poiché  Tin- 
dicarlo  vale  nominarlo  -,  d'  altronde  ba- 
sta che  abbia  esercitale  le  funzioni  o me- 
stiere con  cui  c designato  al  tempo  del 
testamento,  sebbene  posteriormente  le 
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ubbia  cambiata.  - a.*  La  libertà  diretta 
ha  ciò  dì  comune  con  le  altre,  per  riguar- 
do alle  formalità  a seguirsi,  che  non  ai 
può  dare  la  libertà  col  testamento  prima 
della  istituzione  dell'  erede,  all’  infuori 
del  testamento  militare.  — 3.*  Esse  non 
possono  darsi  che  con  certe  formule,  al- 
1*  infuori  del  testamento  militare  che  va 
esente  da  ogni  formalità. 

Del  resto,  è indifferente  in  quale 
parte  del  testamento  la  libertà  fodecom- 
messaria  sia  data,  e che  sia  o no  data  no- 
minativamente, e sopra  tutto  non  esige 
veruna  formula  solenne  di  parole:  e per- 
ciò o che  il  testatore  abbia  domandato 
che  non  si  alienasse  o vendesse  S(icoy  o 
abbia  voluto  che  noo  fossa  più  «chiavo, 
si  stima  essergli  data  la  libertà  fedecorn- 
uiessaria.  E lo  stesso  de!  caso  in  cui  il  te- 
statore avesse  detto  » Io  iotendo  che  Sii- 
co  non  passi  sullo  la  potestà  altrui;  « poi- 
ché se  r erede  viene  ad  alienarlo  mentre 
vive,  quegli  diviene  immantinente  libe- 
ro. Bisogna  dire  lo  stesso,  qnand’  anche 
i’  alienazione  fattane  dall*  erede  non  fos- 
se volontaria  : però  una  vendita  dipen- 
dente dalla  volontà  del  testatore  non  a- 
dempie  la  condizione  che  egli  ha  posta 
alla  libertà.  Chi  lega  allo  schiavo  posse- 
duto in  comune  con  un  altro,  la  porzione 
che  gliene  appartiene,  si  reputa  avergli  le- 
gala la  libei  tà,  secondo  il  diritto  di  Giu-  I 
stimano,  ed  importa  pochissimo  in  quali 
termini  il  testatore  ha  data  la  liber- 
tà fedecommessaria , la  quale,  benché 
1*  espressioni  si  contraddicano,  basta  che 
la  di  lui  volontà  sia  costante,  vssa  è do- 
vuta. Si  presume  anche  per  induzione  da 
perle  del  testatore  la  volontà  di  dare  la 
libertà  ad  uno  schiavo,  quando,  per  e- 
sempio,  lo  ha  nominato  tutore  col  suo 
testamento  : e le  parole  Io  vi  racco- 
mando il  tale  schiavo , enunciate  nel  te- 
stamento o codicillo,  non  esprimono  la 
volontà  di  dare  la  libertà.  Siccome  auche 
dal  perché  si  può  impedire  la  libertà  sotto 
tale  condizione,  non  ne  segue  che  si  abbia 
Voluto  darla  sotto  la  Condizione  contraria. 

Jn  fine,  la  libertà  diretta  si  dà  col 
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testamento,  o col  codicillo  confermato 
dal  testamento  : ma  la  fedecommessaria  si 
può  dare  senza  testamento,  e col  co- 
dicillo non  confermato.  (N.  j.  8.  <j.  io. 
il.  io.  iS.  >4*  *5.  16.  ) 

Sezione  II,  §§.  i e a.  Quali  per- 
sone possono  esser  gravate  della  liber- 
tà fedecommessaria  : sino  a qual  punto 
possono  esserlo , e quando  si  reputano 
esserlo . 

Si  possono  col  fedecommesso  grava- 
re della  libertà  fedecommessaria  o tutti  gli 
eredi,  o parte  di  essi  : ma  se  un  testatoro 
non  ha  espressamente  detto  quale  dei  suoi 
eredi  ne  gravava,  si  reputano  lutti  grava- 
ti. Intanto  può  qualche  volta  accadere, 
che  chi  nou  è particolarmente  gravato  del- 
la libertà  fedecommessaria,  si  trova  nella 
necessità  di  darla  con  chi  n'è  gravato,  e che 
al  contrario,  sebbene  ne  sieno  gravate  due 
persone,  una  sola  sia  tenuta  di  darla. 
Il  primo  caso  ha  luogo  quando  è nato  ua 
postumo  a chi  aveva  gravalo  suo  figlio  di 
manomettere  il  tale  schiavo,  il  quale  lo 
debba  allora  essere  per  li  due  fratelli  : 
ed  il  secondo  , quando  un  padre  ha 
voluto  che  i figli  dessero  la  libertà 
allo  schiavo  dal  peculio  castrense  di 
uno  di  essi  ; il  figlio  militare  ne  sarà  solo 
gravato.  Egualmente  se  ne  può  graverò 
un  legatario,  come  l’erede,  e se  egli  muor 
re  prima  dì  aver  manomesso,  debbono 
farlo  i suoi  successori.  In  fine,  siccomo 
si  può  gravare  di  un  fedecommesso  un 
debitore,  si  può  anche  gravarlo  di  darò 
la  libertà  ad  uno  schiavo  : ed  anche  quan- 
do  n’è  gravato  il  tutore  dell’erede,  l’ere- 
de ne  gravato  egli  stesso. 

Se  taluno  è stato  gravato  di  mano- 
mettere il  proprio  schiavo,  o quello  di 
un  altro,  e lo  schiavo  valga  più  di  ciò 
che  gli  è stato  legato,  ed  egli  abbia  ac- 
cettato il  fegato,  è assolutamente  obbli- 
gato di  manomettere  il  tuo;  ma  se  il  ler 
gatario  nulla  ricava  dal  legato,  perchè  è 
stato  gravato  di  restituirlo  immediata- 
mente, non  è tenuto  di  manomettere  lo 
schiavo  proprio,  a meno  che  non  sia  sta- 
to gravato  di  restituire  il  legalo  dopo  qual- 
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che  tempo,  poiché  si  reputa  averne  per- 
cepiti i frutti.  Ciocché  si  é detto  dei  le- 
gatario, s'intende  anche  dell'erede.  Tut- 
to ciò  ha  luogo  per  rapporto  a chi  è gra- 
vato di  manomettere  il  proprio  schiavo  ; 
ina  se  deve  dar  la  liberta  a quello  di  un 
altro,  egli  non  vi  è forxalo  che  per  quan- 
to ha  ricevuto  un  legato  di  un  valore 
sufficiente  a riscattarlo.  In  quanto  a chi 
è stato  gravalo  di  manomettere  più  schia- 
vi, se  ciò  che  gli  si  è lasciato  non  basta 
per  riscattarli  tutti,  ma  solo  per  qualche- 
duno, è tenuto  di  riscattare  almeno  quel- 
li, che  il  di  loro  prezzo  gli  permette  di 
farlo:  è lo  stesso  di  chi  é stato  gravato 
di  comprarli  per  manometterli,  se  non 
gli  si  è legato  danaro  bastante  per  tutti. 
Fio  qui  si  è trattato  del  caso  in  cui  il  le- 
gatario abbia  accettato  il  legato  ; ma  chi 
vi  ha  rinunciato,  a nulla  è tenuto,  salvo 
il  caso  in  cui  gli  si  fosse  lasciato  un  altro 
legato.  In  fine,  quando  anche  il  legato  a 
cui  sia  apposta  la  condizione  di  dare  la 
libertà  si  trovasse  annullato,  egli  non  po- 
trebbe ricusare  di  adempirne  la  condizio- 
ne, se  avesse  accettato  un  altro  legato 
utilmente  fattogli.  (N.  ly.  z8.  19.  ao.ai. 
aa.  aò.  34.  a5.  a6.  iy.) 

Sezione  III.  Quando  comincia 
la  libertà  direttamente  lasciata  col  te- 
stamento. 

La  libertà  lasciata  col  testamento, 
quando  è puramente  data,  comincia  dal 
giorno  in  cui  la  eredità  s’è  adita  da  nn 
aolo  degl»  eredi:  ma  quella  dala  a termi- 
ne o sotto  condizione,  non  comincia  che 
dal  giorno  della  scadenza  del  termine  o 
dell' adempimento  della  condizione,  in 
tutti  i casi  però  lo  schiavo  non  diviene 
libero  al  momento,  se  a tal  epoca  egli 
non  è abile  ad  acquistare  la  libertà  ; per 
•sempio,  se  è servo  di  pena;  pure  se  la 
libertà  è stata  promessa  ad  una  donna  di- 
venuta serva  di  pena,  e che  la  condizio- 
no di  sua  libertà  sia  adempiuta,  sebbene 
lo  sia  inutilmente  per  rapporto  a lei,  non 
lo  é così  per  rapporto  al  figlio  di  cui  é 
gravida,  il  quale  nasce  libero  come  se 
la  madre  non  fosse  stata  condannala. 
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Del  resto , colui  al  quale  la  libertà  é 
stata  Usciata  puramente,  non  deve  ot- 
tenerla più  tardi  , sebbene  abbia  spo* 
gliata  la  successione  : infine  se  lo  schiavo 
che  è stato  manomesso  col  testamento 
dal  suo  padrone,  ha  rubata  qualche  cosa 
all' erede  prima  dell*  accettazione  della 
eredità,  P erede  ha  contro  di  lui  razio- 
ne di  furto.  ^N.  28.  09.  3o.  3i.) 

Sezione  IV,  art.  1.*  §§.  1 e 3.  Del 
modo  di  dare , quando , e da  chi  dev  es- 
ser data  la  libertà  lasciata  per  fede - 
commesso  agli  schiavi  del  testatore  o 
deir  erede. 

La  libertà  dev'esser  dato  agli  schia- 
vi tostoché  arriva  il  giorno  in  cui  dovei 
da  loro  acquistarsi,  cioè  dal  giorno  dcl- 
P adizione  della  eredità,  se  loro  è stata 
lasciata  puramente,  e dal  giorno  dell'av- 
veramento della  condizione,  se  loro  è 
stata  lasciata  a termine  o sotto  condizio- 
ne : ed  in  fatti,  se  ciò  ha  luogo  per  rap- 
porto alla  libertà  diretta,  non  paò  esser* 
lo  diversamente  per  la  fedecommessaria 
sotto  pretesto  della  proibizione  di  aliena- 
re a chi  è gravato  di  darlo. 

Del  resto,  essa  può  esser  data  non 
solamente  da  chi  n*  è stato  gravato,  ma 
ancora  da’suoi  successori  a titolo  di  com- 
pra o per  qualunque  altro  titolo;  ma  se  non 
vi  sono  successori,  la  di  lui  obbligazione  a 
tal  riguardo  passa  al  fisco,  che  è tenuto 
adempiila.  E la  ragione  si  è,  che  quante 
volle  la  libertà  fedecotnessaria  è stata 
utilmente  Usciata,  né  P alienazione  nè  la 
prescrizione  dello  schiavo  possono  estin- 
guerla, e che  colui  nelle  di  cui  mani  egli 
ha  potuto  passare,  è forzato  di  mano- 
metterlo, chiunque  possa  essere.  Del  re- 
sto, a meno  che  non  apparisse  della  con- 
traria volontà  del  testatore,  lo  schiavo 
ha  la  scelta  di  essere  manomesso  indistin- 
tamente da  chi  vuole,  tra  coloro  che  so- 
no gravati  di  dargli  la  libertà.  Egli  non 
può  dunque  essere  manomesso  senza  che 
vi  consenta,  da  nn  altro  se  non  da  chi 
tt  è stato  gravato,  il  quale  non  può  in 
modo  alcuno  deteriorare  la  condizione  <H 
tale  schiavo;  e perciò  quegli  a cui  U Ir* 
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berta  è dovuta  per  fedccom  messo,  è in 
qualche  maniera  come  libero,  ed  assomi- 
gliato a quelli  che  si  chiamano  statnlibe - 
ri?  In  fine,  lo  stesso  schiavo  ha  la  scelta 
di  cui  si  è parlato,  anche  nel  caso  che 
r erede  gravato  di  manometterlo  lo  ren- 
de o rimette  al  fedecommessario  univer- 
sale con  tutti  gli  altri  effetti  della  succes- 
sione, in  modo  che  se  l'erede  non  ha  da- 
ta la  libertà  fedecomraessaria,  il  suo  ere- 
de che  restituisce  la  eredità  in  virtù  del 
SC.  Ttebelliano,  è forzato  di  darla,  se  lo 
schiavo  vuole  riceverla  da  lui.  Lo  stesso 
ha  luogo  se  lo  schiavo  è passato  ad  un 
altro  padrone  per  qualunque  ragione.  (N. 

Sa.  55.  54.  55.  5G.  ) 

Art.  a.*  §§.1.3.  5 c 4*  Come,  si 
soccorre,  coi  senato-consulti  sii  ticuìe- 
jano.  li  ub  ria  no , Damusiano , e l’Ut  a- 
siano  agli  schiavi  del  testatore , allorché 
non  si  dà  loro  tu  libertà  fcdecoiumes- 
saria. 

Lo  schiavo  può  valevolmente  ripe- 
tale in  giustizia,  contro  il  suo  padrone,  la 
esecuzione  della  libertà  fedecoimucssuriu 
a lui  dovuta  ; ed  un  tal  caso  in  cui  lo 
schiavo  possa  stare  in  giudizio,  è singola-  j 
re  affatto  c straordinario,  in  maniera  che 
nella  conoscenza  di  tale  affare,  nè  il  pri- 
vilegio del  padrone,  nè  la  sua  condizio- 
ne, nè  lo  stato  gli  danno  «liritto  di  de- 
clinare la  giurisdizione  di  chi  cono- 
sce della  libertà  fedecoró  messoria,  della 
quale,  secondo  il  SC.  Ai  liculf  jnno,  an- 
che i presidi  di  differenti  proviucie  da 
quella  ove  abita  l'erede  possono  prende- 
re conoscenza;  ma  se  coloro  che  sono  gra- 
vati di  dare  la  libertà  dopo  essere  stati 
citati  a tal  effetto,  non  sono  comparsi,  e 
che  il  pretore  abbia  pronuncialo  contro 
di  loro  con  conoscenza  di  causa,  gli  schia- 
vi in  virtù  del  SC.  Rubriano  devono  go- 
dere del  medesimo  stato  dei  manomessi 
direttamente.  Giustiniano  ha  confermato 
tale  diritto.  Ma  perchè  la  libertà  sia  do- 
vuta a tali  schiavi,  bisogna  il  concorso  di 
tre  cose,  cioè,  i.°  che  la  libertà  gli  sia 
dovuta  in  virtù  di  un  fedecommesso  ; se 
dunque,  non  essendogli  così  dovuta,  l’u- 
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vessi;  ottenuta  orrettiziamente  dal  pretta 
re,  essa  non  gli  appartiene.  Nott  si  «là 
luogo  ni  detto  SC.  sebbene  la  libertà  sia 
stata  lasciata  sotto  condizione,  purché 
non  sia  per  mancanza  dello  schiavo  il 
non  essersi  adempita.  - 3.*  Bisogna  eh# 
chi  è assente  sia  quegli  che  doveva  dare 
la  libertà  : in  tal  caso  si  deve  ricorrere 
;d  principe  perchè  assicuri  f effetto  della 
liberta;  ma  quando  chi  è gravato  di  ma- 
nomettere lo  schiavo  è in  moro  di  farlo, 
si  dà  luogo  al  SC.  Rubriano,  non  impor*» 
tandu  chi  sia  quegli  che  è in  mora  di  ma- 
nomettere. — 5.*  Perchè  Io  schiavo  oU 
tenga  la  libertà  in  virtù  di  detto  SC.,  bi- 
sogne che  chi  dovea  dargliela  sia  stato  ci- 
tato innanzi  al  pretore.  -4*  Finalmen- 
te, bisogna  che  chi  è stato  citato  sia  as- 
sente senza  giusta  causa,  altrimenti  non 
si  dà  luogo  a detto  SC.,  ma  ni  SC.  Da- 
mtisiano.  , 

Ed  in  fatti,  il  Rubriano  non  soccor- 
re agli  schiavi  del  testatore,  che  contro 
gl'individui  assenti  con  dolo;  mentre  il 
liamasiano,  il  quale  è solamente  estensi- 
vo del  Rubriano  nel  soccorrere  a tali 
schiavi,  loro  soccorre  (incora  contro  le 
persone  che  sono  assenti  per  causa legit- 
timi: e perciò,  secondo  il  SC.  Damnsia- 
no,  se  chi  «loveva  «lare  la  libertà  fosse 
assente  per  causa  legittima,  lo  schiavo 
diviene  immantinente  libero  come  se  fosse 
stato  manomesso  in  virtù  di  fedecommes- 
so.  Queste  disposizioni,  secondo  lo  spi- 
nto del  SC.,  non  si  applicano  solamente 
alferede,  ma  indistiutamente  a tutti  colo- 
ro che  debbon  dare  la  libertà  per  fede*- 
commesso.  Ha  dunque  luogo  il  SC.  an- 
corché colui  che  deve  dar  la  libertà  sia 
per  giusta  causa  assente,  stimandosi  tale 
«piando  non  è comparso  innanzi  al  pre- 
tore : ma  si  reputa  assente  per  giusta 
causa  sempre  che  si  ha  una  causa  di  as- 
senza che  non  è ingiusta,  « per  conse- 
guenza non  è necessario  che  lo  sia  per 
servizio  della  repubblica:  d' altronde  sti- 
masi assente  per  giusta  causa  quando  sì 
vie»  difeso  da  un  procuratore.  Agli  as- 
senti per  giusta  causa  vengono  assumi* 
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«diati  coloro  che  non  possono  più  faro 
;nnnorncssioni  a cagione  delia  loro  età,  di 
un  vizio  di  animo,  o di  una  infermità  cor* 
porale  : e perciò,  si  dò  luogo  a detto  SC. 
e non  al  11  ubriaco  quando  coloro  che 
devono  dare  la  libertà  fedecoinmessaria 
sono  ancora  nella  infanzia  o dementi, 
quando  sono  stati  presi  dai  nemici,  o che 
funzioni  civili  o religiose,  una  calamità, 
un  affare  di  famiglia  impreveduto,  un  pe* 
ricolo  di  perder  la  vita  o la  stima,  o qua-  i 
lunque  altra  simile  causa  loro  impedisse 
di  procedere  ad  una  manomessione  ; o fi- 
nalmente quando  sono  ancora  pupilli 
senza  aver  tutori:  ma  se  il  pupillo  ha  un 
tutore  che  non  voglia  autorizzarlo  a da- 
re la  libertà,  si  deve  darla  allo  schiavo 
come  se  il  pupillo  lo  avesse  manomesso 
coir  autorizzazione  del  tutore.  Secondo 
uu  rescritto  di  Antonino,  la  libertà  fede- 
commcssaria  non  si  deferisce  sul  motivo 
di  esservi  un  erede  insliluito  privo  di 
ragione.  Così,  si  soccorre  al  muto  ed  al 
sordo,  come  al  fanciullo  di  poca  età.  Il 
SC.  Damùsiano  ha  ancora  provveduta  ad 
assicurare  P effetto  della  libertà  data  col 
fedecommesso,  nel  caso  che  P erede  suo 
siasi  astenuto  dal  succedere  : vale  lo  stes- 
so se  un  minore  di  venticinque  anni  il 
quale  ha  adito  la  eredità  di  chi  doveva 
dar  la  libertà,  si  è fatto  restituire  in  in- 
tiero per  rinunciarvi.  Finalmente,  se  vi 
sono  due  persone  incaricate  di  manomet- 
tere, delle  quali  una  muoja  senta  suc- 
cessore, e P altra  sia  assente  per  giusta 
causa,  lo  schiavo  dev’  esser  libero  come 
ae  T avessero  manomesso  ambidue. 

Ma  quando  P oggetto  di  questi  due 
SC.  si  trova  confuso,  cioè  se  di  più  per- 
sone gravate  a dare  la  libertà  col  fede- 
commesso,  talune  siano  presenti,  altre 
assenti.,  ed  altre  nascoste  a bella  posta,  lo 
schiavo  a cui  la  libertà  è stata  lasciala 
dev'esser  libero,  come  se  quelle  che  sono 
presenti,  e le  assenti  per  giuste  cause  fos- 
sero state  sole  gravato  di  manomettere. 
E per  togliere  la  difficoltà  di  sapere  lo 
Schiavo  di  chi  deve  in  tal  caso  esser  ma- 
nomesso, il  SC.  Dainu&iuno  vuole  che  il 
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1 pretore  dichiari  qual  erede  è assente  per 
causa  legittima , e quale  si  è volon- 
! tariamente  tenuto  nascosto  per  impe- 
dire T effetto  della  libertà.  Del  resto,  sic- 
come il  diritto  di  patronato  che  sarebbe 
appartenuto  a coloro  i quali  si  sono  na- 
scosti, si  accresce  agli  altri  che  non  si  so- 
no nascosti,  così  se  più  sono  gravati  di 
manomettere  schiavi  a loro  scelta,  il  di- 
ritto della  scelta  che  avrebbe  avuto  cbi  si 
nasconde,  si  accresce  nei  presenti. 

Iu  quanto  al  SC.  Tilrnsiano,  esso 
soccorre  agli  schiavi  più  ampiamente  del- 
f antecedente,  cioè  viene  in  loro  soccor- 
so quando  chi  doveva  manometterli  o « 
di  lui  sneessori  erano  in  mora  di  farlo 
per  qualunque  causa.  Perciò,  se  vi  sono 
più  eredi  instituiti,  ed  uno  di  essi  non 
abbia.  T uso  della  parola,  ma  che  non  sia 
gravato  di  ihanomettcre  lo  schiavo,  non 
si  dee  differire  di  manometterlo,  poiché 
T erede  che  non  può  parlare,  non  può 
venderlo  ai  suoi  coeredi,  perchè  così  è 
stabilito  dal  detto  SC.:  ma  se  P crede  la 
di  cui  porzione  si  deve  riscattare,  è as- 
sente, il  SC.  vuole  che  il  coerede  pre- 
sente manometta,  come  se  P assente  glie- 
ne avesse  ceduto  il  diritto.  Lo  stesso  è 
nel  caso  che  l’ erede  non  gravato  di  ma- 
nomettere, fosse  un  impubere.  ( N.  Zy. 

58.  39.  4(*  42.  43.  44*  45-  46. 47* 

48.  49*  5o.  5i.  Sa.  53.  54.) 

Art.  3.*  Come  il  SC.  Junciano  soc- 
corre agli  schiavi  dclf  erede  che  ritar- 
da a manometterli. 

II  SC.  precedente  porla  soltanto 
degli  schiavi  del  testatore  : ma  se  colui 
ch’è  gravato  di  manomettere  uno  schiavo 
il  quale  non  appartenesse  alla  eredità,  ma 
a lui  stesso  si  celo,  il  pretore  dee  pren- 
derne conto,  e vedere  se  l’erede  fos- 
se tenuto  di  manomettere  qualora  fosse 
presente;  e se  cosi  stima,  lo  schia- 
vo dev’  esser  libero,  giusta  il  SC.  Giun- 
ciono,  come  se  fosse  stato  manomesso 
nelle  forme  in  virtù  del  fedecommesso. 
Dal  che  segue,  che  lo  schiavo  perviene  al- 
la libertà,  ma  che  Percde  non  è privato 
«lei  diritto  di  patronato,  quand'anche  s» 
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celaste  in  frode  della  libertà;  nel  cbe  que- 
sto SC.  differisce  dal  SC.  Rubriano.  (N. 
55.  56.  57.  ) 

Àrt.  4-*  Come  si  soccorre  al  figlio 
delta  schiava  appartenente  al  testatore 
o all'erede)  e che  è nato  pendente  la 
mora  di  manomettere  la  madre  in  virtù 
di  un  Jedccommesso. 

Oliando  è arrivato  il  giorno  in  cui 
)a  libertà  è dovuta,  allora  o 1'  erede  si 
mette  in  mora  di  darla,  o la  madre  difl'e- 
fisce  di  domandarla.  Nel  primo  caso,  dac- 
ché l'erede  c in  mora,  il  Àglio  della  schia- 
va nasce  libero,  ancorché  la  madre  non 
fevesse  domandato  di  essere  manomessa. 
Nel  secondo,  cioè  se  uha  schiava  incinta 
prova  ritardo  ad  essere  manomessa  per 
Caso  fortuito,  e sènza  negligènza  di  chi 
doveva  darle  la  libertà,  il  figlio  per  vero 
dire,  non  nasce  libero,  ma  chi  deve  dargli 
la  libertà  deve  consegnarlo  alla  madre, 
affinchè  essa  stessa  gliela  dia,  poiché  non 
ai  è voluto  cbe  la  libertà  differita  per 
caso  fortuito  avesse  nociuto  al  figlio  di 
colei,  cui  la  libertà  si  doveva  col  fede- 
commesso  : e perciò,  secondo  questa  di- 
stinzione della  mora,  o che  provenga 
dall'  erede,  o da  ultra  causa,  se  è per  vo- 
lontà del  padrone  cbe  una  donna  schia- 
va cut  si  doveva  la  libertà  fedecommes- 
saria,  non  V ha  ottenuta  subito  che  le  si 
doveva,  essa  diventa  cittadina  romana , 
ed  i figli  che  ha  avuti  sono  liberi  dalla 
nascita  : ma  se  essa  non  l'ha  reclamata, 
deve  incolpare  se  stessa  se  #i  figli  so- 
no nati  schiavi.  E1  così  per  riguardo  al 
figlio  che  ha  avuto  dopo  che  dove- 
va essere  manomessa  ; ma  se  questo 
figlio  è nato  prima  del  termine  della  sua 
manomessione,  cioè  prima  del  giorno  in 
cui  sua  madre  doveva  essere  manomessa 
regolarmente,  egli,  in  verità,  è schiavo 
dell*  erede,  e resta  tale,  sebbene  sua  ma- 
dre avesse  in  seguito  ottenuta  la  libertà. 
Però,  in  favore  della  libertà  è stato  rice- 
vuto che  se  la  schiava  cui  la  libertà  fede- 
commessaria  non  è ancora  dovuta,  parto- 
risca, e che  per  fatto  dell'erede  sia  acca- 
duto che  la  libertà  non  ancora  le  sia  do- 
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tuta;  per  esempio,  se  l'erede  abbia  asptf» 
tato  tal  porto  per  accettare  la  successio- 
ne, affinchè  il  neonato  gli  appartenesse,  si 
deve  prima  manomettere  la  madre,  ed 
indi  consegnarle  il  figlio  perchè  fa  ma- 
nometta, divenendo  questi  così  liberto 
di  sua  madre.  Se  la  libertà  c stata  data 
direttamente  alla  schiava,  e l'erede  abbia 
tardato  di  adire  la  eredità  colla  stessa  in- 
tenzione, si  deve  soccorrere  al  figlio,  del- 
la stessa  maniera  che  nel  caso  in  cui  la 
libertà  fedecommcssa  è stata  lasciata  a 
sua  madre.  ( N.  58.  5g.  60.  61.  6a.  ) 

Art.  5.°  Vi  ciò  che  ha  luogo  ri - 
guardo  alla  libertà  data  agli  schiavi  *- 
stranei , ed  a riguardo  dei  figli  che  sono 
nati  da  essi. 

Quando  la  libertà  è stata  lasciata  ad 
uno  schiavo  estraneo,  ed  il  suo  padrone 
ha  ricevuto  qualche  cosa  in  virtù  del  te- 
stamento, questi  è tenuto  di  venderlo  al- 
l'erede onde  manometterlo:  ma  quando  il 
padrone  dello  schiavo  a cui  la  libertà  è 
stata  (asciata,  nulla  ba  ricevuto  col  te- 
stamento, e che  non  consente  a riven- 
derlo per  essere  manomesso,  sarebbe  in- 
utile citarlo  innanzi  al  pretore.  Pure  una 
tale  libertà  non  gli  è stata  tanto  inutil- 
mente data,  che  non  sia  piuttosto  in  so- 
speso sino  a che  il  padrone  non  vi  con- 
senta, sebbene  lo  schiavo  non  sia  effetti- 
vamente libero.  Però  se  si  è fatto  il  cari- 
co di  manometterlo,  e gli  si  è lasciato  nn 
legato  sufficiente  per  comprare  la  mano- 
messione, quand'anche  il  padrone  non 
volesse  venderlo,  egli  ne  conserva  il  le- 
gato per  intiero  in  virtù  dell'ultima  vo- 
lontà del  testatore.  Ciò  che  si  è detto  a- 
ver  luogo  quando  il  padrone  dello  schia- 
vo non  vuole  venderlo,  ha  egualmente 
luogo  se  vuole  venderlo  od  un  prezzo  e- 
sorbitante:  ma  se  il  padrone  consente  a 
vendere  lo  schiavo,  e questi  voglia  essere 
manomesso,  1'  erede  è forzato  di  com- 
prarlo e manometterlo.  Del  resto,  se  le 
schiavo  non  vuole  essere  manomesso,  non 
si  dà  azione  per  farlo  manomettere  nè  al 
padrone,  nè  a chi  n'  è stato  gravato.  In 
fui'*,  si  soccorre  non  solo  la  donna  acide* 
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Ta  che  P erede  è !u  mora  di  riscattare  e 
manomettere,  ma  ancora  il  figlio  di  cui 
essa  era  incinta.  (N.  63.  64.  65.  66.  67. 
68.  69.) 

Seziowe  V,  §§.  1 e a.  Come  si  estin- 
guono la  libertà  diretta , e la  fede  co  m- 
messaria. 

Regolarmente,  le  libertà  date  col 
testamento  non  hanno  luogo  quando  il 
testamento  è annullato  : e perciò,  se  un 
padre  ha  instituito  eredi  due  suoi  figli,  e 
che  la  nascita  di  un  postumo  abbia  fat- 
to annullare  il  testamento,  allora,  seb- 
bene i due  figli  abbiano  ciascuno  una 
parte  nella  successione,  non  sono  per- 
tanto obbligati  di  dure  la  libertà  nè  di 
pagare  i legati  e i fedecommessi  con- 
tenuti nel  testamento  : ma  se  non  vi  sia 
erede  instituito,  e che  lo  schiavo  a cui  la 
libertà  è stata  data  col  testamento  non 
pha  domandata  all'erede  legittimo, non  può 
reclamarla  da  chi  non  è stato  gravato  di 
dargliela.  Del  resto,  la  libertà  è mante- 
nuta se  l'erede  instituito  ha  accettala  lo 
successione  ed  in  seguito  ne  è stato  edit- 
to per  collusione.  Un  testamento  non  è 
nemmeno  riputato  prjvo  d'istituzione  di 
erede,  perchè  questi  fosse  stato  pri- 
vato della  successione  come  indegno  ; 
come  ancora  quando  P erede  si  è 
fatto  restituire  contro  P accettazione  che 
avera  latta  della  successione . Qual- 
che volta  le  libertà  sono  ancora  man- 
tenute sebbene  l'erede  instituito  sia  mor- 
to prima  di  aver  adita  la  successione  : 
tale  è il  caso  in  cui  la  successione  vacan- 
te è aggiudicata  a taluno  per  la  conser- 
vazione delle  libertà.  Esse  sono  ancora 
mantenute  o che  il  testamento  sia  stato 
rinunciato,  o annullato,  se  il  testatore  ha 
voluto,  che  fossero  date  dal  suo  erede 
ab  intestato.  Finalmente,  sono  mantenu- 
te sebbene  il  testamento  sia  stato  annul- 
lato se  gli  schiari  sono  stati  cinque  o sei 
anni  in  possesso  della  libertà. 

Non  sono  però  mantenute  quan- 
tunque il  testamento  lo  sia,  se  esse  sono 
state  ritrattate  ; ina  quando  il  legato  che 
si  è fatto  allo  schiavo  a cui  la  libertà  p 
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stata  lasciata  con  fedecommesso,  fosse  tu# 
to  riputato  non  iscritto,  la  libertà  fede* 
commessaria  deve  ciò  non  ostante  essere 
mantenuta } e ciò  che  si  è detto  del  caso 
in  cui  il  legato  dello  schiavo  è riputato  non 
iscritto,  deve  dirsi  egualmente  del  caso  ia 
cui  U legatario  è privato  del  legato,  cioè 
che  la  libertà  da  darsi  allo  schiavo,  della 
quale  è gravalo,  non  è perciò  annullar 
la.  ( N.  70.  71.  73.  73.  74-  75.  ) 

Seziona  VI,  §§.  1.  3.  3 e 4*  Del? 
aggiudicazione  dei  beni  per  la  conser- 
vazione delle  libertà  : per  la  conserva- 
zione di  quali  libertà  ha  luogo  ; quan- 
do può  farsi , come  si  fa , e da  chi  dei? 
esser  fatta  ; e del  suo  effetto. 

Quest'  aggiudicazione  ha  anche  lucw 
go  per  le  libertà  lasciate  col  testamento 
sia  direttamente  sia  per  fedecommesso, 
in  virtù  del  rescritto  di  Marco  Aurelio, 
il  quale  stabilisce  che  se  chi  ha  lasciato 
col  suo  testamento  la  libertà  a degli  schia- 
vi,  è venuto  a morire  senza  successori 
ab  intestato , ed  i suoi  beni  si  siano  tro- 
vati  nel  caso  di  essere  venduti,  il  giudi- 
ca che  deve  conoscere  di  tale  affare,  de- 
ve aggiudicarli  per  la  conservazione  delle 
libertà  date  tanto  direttamente  che  per 
fedecommesso:  in  maniera  che  coloro  ai 
quali  è stata  data  la  libertà  diretta,  saran- 
no liberi  ; ma  che  dovranno  manomet- 
tersi gli  schiavi  che  l'erede  è stato  gravata 
di  manomettere,  e le  persone  cheli  avran- 
no manomessi  ne  saranno  i patroni,  danda 
però  cauzione  sufficiente  per  tutto  ciò  che 
loro  è dovuto.  Sebben  e la  costituzione  non 
parli  che  delle  libertà  lasciate  col  testa- 
mento, pure  se  taluno  muore  senza  aver 
testato,  ma  dopo  aver  date  delle  libertà 
con  un  codicillo,  e che  la  sua  successio- 
ne non  sia  stata  accettata  ab  intestato 
la  medesima  costituzione  ha  luogo  in  tal 
caso.  D' altronde,  poco  importa  da  chi 
sieno  state  date  le  libertà,  come  ancora 
&e  sieno  state  date  a schiavi  estranei  o a 
quelli  del  testatore  : non  di  meno  si  fa  P 
aggiudicazione  dei  beni  per  la  conserva- 
zione delle  libertà  che  sarebbero  appar- 
tenute agli  schiavi  se  la  successione  fossa 
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stata  accettata.  Siccome  la  costituzione 
dice  » se  non  vi  sono  successori  «,  ne 
segue,  che  quando  è incerto  esservi  o no 
successore,  la  costituzione  non  ha  luogo. 
Essa  dunque  cessa  di  aver  luogo  dacché 
esiste  un  successore,  ancorché  fosse  il  fi- 
sco, ciò  che  però  non  deve  intendersi 
che  in  quanto  il  fisco  succede  ai  beni  va- 
canti che  gli  si  deferiscono  per  diritto  : 
ma  se  il  fisco  domanda  che  gli  si  aggiudi- 
chino i beni  non  vacanti  e nel  caso  di  es- 
sere venduti,  te  libertà  hanno  luogo  come 
se  i beni  fossero  stati  aggiudicati  agli  e- 
stranei,  e tale  aggiudicazione  può  anche 
farsi  pendente  la  sospensione  della  con- 
dizione alle  libertà.  Finalmente,  per  lo  di- 
ritto di  Giustiniano  essa  può  farsi  durante 
uu  anno. 

La  costituzione  inoltre  dispone  che 
i beni  non  devono  essere  aggiudicati  che 
quando  P aggiudicatario  ha  data  una  cau- 
zione sufficiente  ; or  questa  deve  consi- 
stere in  una  sicurtà  reale  ossia  un  pe- 
gno, ammenoché  non  si  abbia  confiden- 
za alla  semplice  promessa  di  chi  Pha  fat- 
ta ; e quando  si  dice  che  essa  dev'  esser 
data  per  tutto  ciò  che  è dovuto,  senten- 
do per  la  sorta  ed  interessi. 

Quanto  alta  maniera  di  dar  cauzio- 
ne ai  credi  tori,  spetta  al  giudice  il  nominar- 
ne uno  di  uffizio  il  quale  agisca  a nomo  di 
tutti.  Secondo  i termini  della  costituzio- 
ne, ognuno  può  domandare  Paggiudicazio- 
ne  «lei  beni  : se  dunque  più  la  domanda- 
no nel  medesimo  tempo,  si  accorda  a tut- 
ti : se  no,  si  accorda  al  primo  che  la  do- 
manda. 

R dativamente  alP  effetto  di  quest' 
aggiudicazione,  da  che  i beni  sono  aggiu- 
dicali, le  libertà  dirette  si  acquistano,  e 
perchè  lo  siano  a coloro  a chi  sono  state 
lasciale,  non  è necessario  che  siano  pre- 
senti alPoggiudicazioue,  la  quale  può  far- 
si anche  loro  malgrado.  Secondo  la  costi- 
tuzione, quelli  che  hanno  ricevuta  la  li- 
bertà diretta,  devono  essere  i liberti  del- 
la successione,  ammeno  che  chi  ha  do- 
mandala P aggiudicazione  dei  beni  non 
abbia  voluto  che  fossero  suoi  liberti.  Dal 
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diritto  di  patronato  acquistato  ilT  aggiu- 
dicatario ne  segue,  else  egli  diventa  tuto- 
re delle  schiavo  iinpubero  che  ha  ricevu- 
ta la  libertà  j tutto  ciò  ha  rapporto  alla 
libertà  diretta:  ma  se  ve  ne  sono  che  han- 
no ricevuta  la  libertà  fedecommessaria, 
eglino  non  sono  liberti  da  chei  beui  sono 
aggiudicati,  ma  la  ottengono,  dovendo 
loro  darla  Paggiudicatario.  L'aggiudica- 
zione assomigliando  Paggiudicatario  ni 
possessore  dei  beni,  ne  seguo  che  «e  la 
libertà  è stata  lasciata  allo  schiavo  sotto 
la  condizione  di  pagare  dicci  monete  di  o- 
ro,  o che  lo  schiavo  debba  pagarli  all'  ere- 
de, o che  non  si  fosse  detto  a chi,  egli 
diventa  libero  pagandoli  all'  aggiudicata- 
rio. Finalmente,  se  P aggiudicazione  ù 
stata  fatta  ad  una  o più  persone,  elleno 
devono  godere  in  comune  dei  beni,  co- 
me del  diritti  che  hanno  sui  liberti.  ( N, 
76.  77.  7#.  79.  80.  81.  80.  85.  84. 
85.  86.  87.  88.  89  e 90.) 

MI 

MINORI.  (Lib.  4,  Ut.  4.) 

Essendo  t minori,  per  la  loro  ine- 
sperienza c debolezza,  esposti  ad  esser 
perpetuamente  incannati,  voleva  la  equi- 
tà che  fossero  soccorsi  coutra  ogni  sorta 
d' inganno  cui  potesse  dar  luogo  la  età 
di  loro.  La  legge  Letoria  vi  aveva  di  giti 
provveduto,  ma  il  pretore  col  suo  editto 
ha  portato  più  avanti  la  previdenza  a lo- 
ro riguardo,  col  farli  restituire  in  intiero 
contro  le  loro  obbligazioni.  ( N.  1 . ) 

Sezione  I,  ori.  i.°  §5.  1 e a.  A chi 
e contro  chi  si  accorda  questa  testiti»- 
%ione  ; se  vi  sieno  minori  privi  di  tal 
benefìcio. 

Dalle  parole  dclPedilto  si  vede,  che 
il  pretore  promette  il  suo  soccorso  ai  mi* 
noli  di  vcuticioquc  anni.  Essendo  iu  fat- 
ti questa  età  P ultimo  termine  della  eia 
virile,  si  riguarda  come  uiiuure  di  venti- 
cinque anni  colui  che  vi  è pervenuto  uel- 
lo  stesso  giorno  di  sua  nascita,  ma  ha 
contrattato  prima  dell'ora  in  cui  è uscito 
alia  luce,  quantunque  non  abbia  ancora 
venticinque  anni  compili.  Se  c stalo  sor- 
preso con  frode,  si  decide  in  suo  favore, 
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contandosi  ancora  i momenti.  Quindi,  «’• 
nato  io  od  anno  bisestile,  e indifferente 
che  sin  nato  il  primo  o il  secondo  dei 
giorni  bisestili. 

La  restituitone  però  non  si  ac- 
corda ai  uaiuori  i quali  hanno  ottenuto 
dal  principe  una  dispensa  di  età,  poi- 
ché coloro  che  avessero  contratto  con 
essi  , si  riputerebbero  ingannali  dallo 
stesso  principe.  Poco  importa  d'altron- 
de so  di  che  abbiano  contralto , per-» 
mettendo  loro  la  dispensa  di  transi- 
gere, ma  non  di  donare.  Così , que- 
gli a cui  non  si  soccorre  colla  re- 
stituitone, può,  per  meno  di  conveniìo- 
ne,  rimettere  al  suo  tutore  ogni  ren- 
dimento di  contu,  nel  qual  caso  non  si 
reputa  aver  fatta  una  donazione,  ma  una 
transazione.  Questa  dispensa  di  età  si  ot- 
tonerà dal  principe  e non  dal  magistra- 
to. Essa  non  è utile  ai  roiuori  maschi,  che 
agli  anni  venticinque,  ed  alle  femmine  agli 
enni  didolio.  Essa  era  restrittiva  anche 
a riguardo  delle  femmine,  a cui  proibiva  di 
alienare  i loro  beni.  Giustiniano  lo  proi- 
- bì  ai  due  sessi.  Quindi,  eccettuati  i mi- 
pori  dispensati,  veruno  può  essere  ripu- 
tato maggiore  per  la  restituzione  in  in- 
tiero, se  non  ha  toccata  la  età  di  venti- 
cinque anni.  NuMa  supplisce  la  età  a tale 
riguardo.  ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  ) 

§.  3.  Bei  minori  figli  di  famiglia. 

Un  figlio  di  famiglia  minore  di  vep- 
licinque  anni  può  essere  restituito  nelle 
cause  che  lo  riguardano,  vale  a dire  con- 
tro le  sue  proprie  obbligazioni.  Se  dun- 
que egli  siasi  obbligalo  per  ordine  di  suo 
padre,  il  padre  può  essere  citato  per  la 
somma  iutiera,  «d  il  figlio  può  invocare 
la  restituzione,  se  è chiamato  in  giudizio 
personalmente:  or,  quando  anche  un  fi- 
glio non  fosse  stato  autorizzato  da  suo  pa- 
dre a contrarre,  sarebbe  egualmente  resti- 
tuito. Per  conseguenza,  quando  ha  con- 
tratto senza  1*  ordine  di  suo  padre  ed  è 
stato  ingannato,  non  sarà  restituito  se  sì  a- 
gisce  contro  il  padre  pel  peculio  di  lui;  ma 
il  può  «ssere  agendosi  direttamente  contro 
di  lui.  Anche  allorché  un  minore  si  fosse 
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teso  garante  per  suo  padre,  egli  sarebbe 
nulladimcnu  restituito  contro  tale  obbli- 
gazione, purché  alla  morte  del  padre  non 
ne  fosse  erede.  In  generalo,  sempre  che 
uq  figlio  di  famiglia  minore  è stato  in- 
gannato in  qualche  casa  che  lo  interessa, 
può  essere  restituito.  Così,  una  figlia  di 
famiglia  ingannata  al  tempo  della  costi- 
tuzione della  dote  , relativamente  alla 
promessa  che  ha  fatto  a suo  patire  o a 
qualcheduno  interposto  da  lui,  di  resti- 
tuire ciò  che  non  ricevesse,  dev*  essere 
restituita.  Ugualmente,  un  figlio  di  fami- 
glia il  quale  ha  un  peculio  castrense  può 
essere  restituito  se  è stato  ingannato  re- 
lativamente a questo  peculio.  Quindi,  il 
dirsi  che  un  figlio  di  famiglia  non  può 
essere  restituito  dopo  la  sua  emancipa- 
zione contro  gli  acquisti  che  ha  mancato 
di  fare  quando  era  sotto  la  potestà  pater- 
na, intende»:  di  quelli  che  avrebbe  potu-* 
to  fare  per  suo  padre.  ( N.  y.  8.  ) 

§§•4^5.  Dello  schiavo  minore , e 
degli  eredi  dei  minori. 

Lo  schiavo  minore  di  venticinque 
anni  non  ottiene  giammai  la  restituzione 
in  intiero,  perchè  non  si  considera  in  lui 
che  la  persona  del  suo  padrone,  il  quale 
deve  imputare  a sé  di  over  confidato  i 
suoi  affari  ad  un  minore.  Sarà  lo  stesso 
se  si  è contratto  con  uu  impubere,  poi- 
ché quanto  fa  uno  schiavo  si  reputa  fat- 
to d'ordine  del  padrone,  specialmente 
se  trattasi  della  obbligazione  contratta  da 
uoo  schiavo  preposto  a qualche  commer- 
cio. Se  però  fosse  questione  di  uno  schia- 
vo minore  al  quale  il  suo  padrone  avesse 
dovuto  dare  immediatamente  la  libertà  in 
virtù  di  un  fedecommesso,  potrebbe  es- 
sere restituito  contro  l' atto  nel  quale 
f*»sse  stalo  ingannato.  La  restituzione 
non  si  accorda  solamente  ai  minori,  ma 
eziandio  ai  di  loro  eredi  maggiori.  ( N. 
9*  io-  ) 

Art.  a.*  Contro  quali  persone  i mi- 
nori sono  restituiti. 

1 minori  sono  restituiti  tanto  con- 
tro tutti  coloro  che  li  haono  ingannati, 
che  contro  le  persone  del  di  cui  dolo 
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possono  lagnarsi,  ammeno  che  queste  non 
godono  a tal  riguardo  di  una  eccezione 
particolare  : lo  sono  anche  contro  il  fisco. 
Se  un  figlio  di  famiglia  o uno  schiavo  ha 
ingannato  un  minore,  il  padre  o il  pa- 
drone  è tenuto  di  restituire  quanto  loro 
n’  è pervenuto.  Qualche  volta  la  restitu- 
zione è anche  accordata  contro  coloro  a 
cui  la  cosa  ha  dato  profitto,  chiunque  es- 
si siano  ; poiché  la  restituzione  accordata 
al  minore  è qualche  volta  reale,  cioè  ha 
luogo  contro  il  possessore  della  cosa, 
quantunque  il  minore  non  abbia  contrat- 
tò con  lui  ; per  esempio  se  avete  compra- 
to un  bene  da  un  minore  e lo  avete  ven- 
duto ad  altrui,  il  minore  può  farsi  resti- 
tuire contro  il  vostro  compratore,  o con 
una  azione  reale,  o colla  rescissione  della 
vendita;  ma  il  secondo  compratore,  con- 
tro cui  è accordata  la  restituzion^  ha  il 
regresso  contro  il  suo  venditore,  e co- 
stui lo  ha  contro  il  suo.  (N.  1 1.  ia.) 

Sfzio.vb  II,  art.  1."  Per  quali  ca- 
gioni la  restituzione  in  intiero  si  accor- 
da o si  nega  ai  minori : contro  quali 
atti  sono  essi  restituiti. 

Sono  i minori  restituiti  non  sola- 
mente quando  sono  stati  inganuali,  ma 
ancora  quando  si  sono  ingannali  eglino 
stessi  in  loro  pregiudizio.  La  parola  ge- 
stii m è impiegata  dal  pretore  in  senso  j 
estesissimo;  quando  dice  tutto  ciò  che 
sarà  stato  fatto , significa  ogni  affare  fat- 
to, o che  vi  sia  intervenuto  o no  contrat- 
to. ( N.  1 5.  ) 

§.  i.  Della  restituzione  contro  i 
contratti  o quasi-conlrutti , ed  altri 
atti. 

Si  soccorre  al  minore  che  è stato 
ingannato  in  un  contratto  di  vendita,  di 
compra,  di  società,  o di  prestito  : perciò, 
se  siasi  venduto  il  bene  d?l  pupillo  o del 
minore  la  di  cui  vendita  non  è proibita, 
essa  sarà  valida  niumeno  che  non  ne  ri- 
sulti per  essi  una  gran  perdita,  poiché 
allora,  quantunque  non  vi  sia  collusione, 
la  vendila  ne  sarà  rescissa  colla  restitu- 
zione, che  essi  possono  anche  invocare  o 
contro  le  vendite  simulate,  o contro  le  fio- 
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di  dei  loro  tutori  e curatori,  o contro  lf 
novazioni  dei  crediti  cui  hanno  consenti- 
to ed  ove  sono  stati  lesi.  I minori  sona 
restituiti  non  solamente  contro  i loro  at- 
ti personali,  ma  ancora  contro  la  loro  in- 
tervenzione in  quelli  di  altrui.  £'  resti- 
tuita ugualmente  una  donna  a cui  si  è 
frodolentemente  fatta  costituire  in  doto 
una  somma  o eccedente  o eguale  al  suo 
patrimonio,  o fatto  iuserire  neifatto  co-* 
slitutivo  della  dote  una  clausola  sfavore- 
vole. I minori  i quali  si  sono  obbligati 
col  compromesso  sotto  un  disdetto  da 
rapportarsene  al  tale  giudice,  possono 
essere  restituiti  contro  questo  compro- 
messo, eri  anche  contro  f accettazione 
fatta  lor  fare  di  una  successione  onerosa. 
Quest1  ultima  restituzione  è accordata 
non  solo  al  figlio  che  si  è immischiato, 
ma  anche  ad  uno  schiavo  minore  ed  ere- 
de necessario  instituito  colia  libertà.  Non 
di  meno,  col  diritto  nuovo  di  Giustinia- 
no, un  minore  restituito  contro  P accet- 
tazione di  una  successione  che  suo  padre 
ha  fatta  per  lui,  non  può  esserlo  contro 
il  rifiuto  che  ne  ha  fatto  colla  intenzione 
di  accettarla  in  seguilo.  Bisogna  inoltre, 
perchè  sìa  restituito  contro  la  sua  accet- 
tazione, che  tutti  i creditori  siano  stali 
riuniti  e convocati  dal  giudice  nei  tre  me- 
si di  dilazione,  dopo  la  quale  possono 
essere  restituiti.  Si  accorda  ancora  la  re- 
stituzione ad  un  minore  il  quale  per  er- 
rore di  diritto  ba  pagato  un  legato  che 
non  era  dovuto  ; uè  si  restituisce  sola- 
mente cootro  ciò  che  ba  indebitamente 
pagalo,  ma  ancora  se  ha  ricevuto  danaro 
da  un  debitore  di  suo  padre  o suo,  egli  è 
soccorso  : per  conseguenza  il  minore  che 
chiama  in  giudizio  un  debitore,  deve  fa- 
re intervenire  il  suo  curatore  per  farsi 
pagare.  In  fine,  se  uno  di  venticinque  an- 
ni si  è dato  in  arrogazione,  e pretende 
essere  stato  ingannato,  si  deve  ammette- 
re alla  restituzione.  ( N.  i ^ . i5.  16.  17. 

18.  19.  30.  3 1.) 

§.  3.  Della  restituzione  contro  gli 
alti  gi udizioni.  •« 

Sono  soccorsi  anche  i minori  lesi 
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negli  alti  giudiziari,  o agendo,  o nello  ec- 
cepire, tanto  se  siano  stati  assistili  dai  lo- 
ro curatori,  quanto  se  abbiono  inesso  un 
procuratore  in  causa  ; similmente,  re  un 
minore  allego  nuovi  mezzi , può  essere 
restituito  contro  la  sentenza  che  ha  ri- 
gettato la  sna  prima  domanda  in  restitu- 
zione, ed  anche  scnz’allegare  nuovi  mez- 
zi può  farsi  anche  restituire  contro  una 
sentenza  coll’ appellarne.  Il  minore  pnò 
essere  restituito  contro  una  sentenza  pro- 
nunziata su  qualsivoglia  materia,  e da 
qualunque  giudice.  I prefetti  del  preto- 
rio possono  ancora  contro  le  loro  pro- 
prie sentenze,  accordare  la  restituzione, 
perchè  essa  ha  per  oggetto  di  rimediare 
all’  errore,  mentre  1'  appello  ha  per  fine 
di  raddrizzare  una  sentenza  ingiusta.  Seb- 
bene il  principe  accordi  di  rado  la  resti- 
tuzione in  intiero  contro  la  sentenza  resa 
da  lui,  pure  il  minore  è ammesso  a do- 
mandarla, quando  allega  degli  errori  nei 
mezzi  fatti  valere  in  sua  difesa.  ( N.  33. 
af».  af.) 

§.  3.  / minori  sono  anche  restii  tri- 
ti contro  gli  atti  dei  loro  tutori  o cura- 
tori: sarà  /orse  lo  stesso  in  riguardo 
di  quelli  dei  loro  procuratori? 

I minori  possono  essere  restituiti 
Contro  le  vendite  ed  altri  alti  dei  loro 
tutori  o curatori,  quantunque  abbiano  il 
diritto  di  farsene  indennizzare  diversa- 
mente senza  che  la  scelta  che  harinu  a tal 
riguardo  possa  pregiudicarli.  Basta  che 
siano  stati  lesi,  o che  il  tutore  sia  stato  o 
no  di  buona  fede:  ma' in  caso  di  lesione, 
devono  cominciare  dal  chiamare  in  giu- 
dizio il  loro  tutore  prima  di  domandare 
la  restituzione.  Però,  quand’anche  aves- 
sero cominciato  dal  chiamare  in  giudizio 
i loro  tutori  o curatori,  potrebbero  nul- 
Jadimcno  invocare  la  restituzione  coiJtro 
di  essi.  D’  altronde,  i curatori  che  sono 
stati  chiamati  io  giudizio  dai  minori,  han- 
no un  ricorso  contro  i tutori  colla  ecce- 
zione della  mala  fede.  Ma  nel  caso  che  il 
minore  può  provvedersi  contro  i suoi 
enratori  solvibili,  se  la  persóna  contro 
cui  Vuol  farsr  restituire  debba  provarne 
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bn  grande  pregiudizio,  gli  è negata  l.i  ie- 
stituzione,  purché  non  consenta  d'inden- 
nizzare questa  persona  ; per  esèmpio,  se 
i curatori  di  un  minore  vendono  tin  ter- 
reno, e’ì  compratore  lo  abbia  migliorato 
consideraci  meni  e,'  egli  non  può  in  caso 
di  solvibilità  dei  carnieri  farsi  restituirò 
contro  il  compratore,  n mine  no  che  non 
offra  di  rimborsargli  le  spere  che  ha  fatto 
di  baona  fede.  Un  minore  può  essere  re- 
stituito, anche  contro  il  suo  intervento 
volontario  negli  affari  di  un  maggiore, 
purché  costui  non  ne  sottra  pregiudizio. 
Ma  i)  minore  non  pnò  essere  restituito 
contro  ciò  che  ha  fatto  come  mandatario, 
poiché  se  è stato  ingannalo,  il  costituen- 
te deve  imputare  a se  stesso  di  averlo 
scelto  per  procuratore;  e reciprocamen- 
te, se  il  padrone  dello  atTure  è minore,  ed 
il  procuratore  è maggiore,  egli  non  sarò 
ammesso  alla  restituzione,  se  non  quando 
nulla  potrà  ritrarre  dal  mandatario.  Seb- 
bene un  minore  non  possa  essere  resti- 
tuito contro  i fatti  del  suo  procuratore, 
purché  non  lo  abbia'  costituito  egli  stes- 
so, lo  è però  contro  quelli  del  suo  tuto- 
re e curatore,  ed  anche  contro  una  sen- 
tenza pronunziala  contro  di  essi.  Qual- 
che volta  Io  è ancora  contro  i pagamenti 
loro  fatti,  ammenoché,  secondo  il  diritto 
di  Giustiniano,  il  pagamento  non  sia  sto** 
lo  ordinato  dal  giudice.  ( N.  a5.  ab/ 
tj.  a£.  ) 

Art.  a,*  Delte  cosà  ommesse  dai 
minori. 

I minori  possono  essere  restituiti 
contro  la  mancanza  d'immissione  in  pos- 
sesso dei  beni  di  loro  padre,  contro  una 
vendita  fatta  all'  incanto  di  una  cosa  eh' 
eglino  avevano  interesse  a comprare,  con- 
tro la  prescrizione  che  hanno  trascurato 
d*  interrompere,  cóntro  i termini  di  ap- 
pello che  hanno  lasciato  spirare,  contro 
le  sentenze  pronunziate  in  loro  assenza; 
contro  T oimaessione  dei  mezzi  che  ave-v 
vaino  ad  allegare,  infine  contro  la  condii 
zione  cortimessorifl,  la  quale  è una  clau- 
sola inserita  nel  contratto  di  vendita,  e 
che  importa  la  nullità  della  véndita  com4 
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se  non  fosse  avvenuta,  in  mondanti  di 
pagamento  del  prezzo  nella  dilazione. 
( N.  29.  5o.  ) 

Art.  3.*  Quando  un  minore  si  re- 
puta essere  stato  ingannato  in  maniera 
da  dover  essere  restituito. 

1 minori  non  souo  indistintamente 
restituiti,  ma  solo  con  conoscenza  di  cau- 
sa e con  prova  di  dolo  ; come  allorché 
sono  ingannati  da  altrui,  o per  la  debo- 
lezza di  loro  età,  perdendo  ciò  che  ave- 
vano, o trascurando  di  acquistare;  cioè 
ommeltendo  di  guadagnare,  o imponen- 
dosi peù  che  non  avevano  diritto  d’ im- 
porsi. Per  esempio,  se  qualcuno  loro  ha 
fatto  rifiutare  un  legalo,  o gli  ha  fatto 
scegliere  la  piò  cattiva  delle  cose  di  cui 
avevano  la  scelta  o se  eglino  stessi  han- 
no ammessa  o rifiutata  una  successione 
civile  o pretoria,  o se  avendo  venduta 
qualche  cosa,  ne  hanno  trovato  in  seguito 
un  prezzo  maggiore:  in  fine  se  siano  sta- 
li impegnati  in  una  lite  o spese  che  ave- 
vano interessi  di  evitare.  Però  ciò  che  è 
stalo  fatto  con  o da  un  minore  non  è 
sempre  annullato,  altrimenti  veruno  trat- 
terebbe con  essi;  bisogna  dunque  che 
siano  stati  manifestamente  ingannati. 
Nemmeno  è restituito  contro  gli  acciden- 
ti. o danui  imprevisti,  purché  abbia  am- 
ministrato saggiamente  ; per  esempio  , 
non  lo  è contro  la  compra  fatta  di  1100 
schiavo  utile  e che  ha  perduto  colla  mor- 
te, nè  contro  la  perdita  che  ha  fatto  di 
una  successione,  i di  cui  corpi  ereditarli 
si  sono  perduti  con  un  tremuoto  o inon- 
dazione, o diserzione  degli  schiavi.  Fi- 
nalmente, un  minore  non  si  repnta  in- 
gannato, se  ha  osato  del  diritto  coniane, 
poiché  se  questo  lo  soccorre,  non  gli  ac- 
corda il  soccorso  straordinario  della  re- 
stituzione ; per  esempio,  se  un  pupillo  ha 
contratto  senza  l'autorizzazione  del  suo 
tutore,  o se  i suoi  terreni  sono  stali  re- 
stituiti senza  un  decreto  del  pretore,  o se 
ha  fatto  un  contratto  nullo  di  diritto.  In 
generale,  la  restituzione  non  ha  luogo 
quando  i minori  sono  sufficientemente 
protetti  dallo  stesso  diritto.  Giustiniano 
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ha  voluto  ancora,  che  le  prescrizioni 
suele  correre  contro  i minori,  cessa*»»*® 
di  correre  contro  di  essi.  11  debitore  di  ul» 
minore  essendo  io  mora  col  solo  fatto  del 
ritardo  a)  pagamento,  ne  segue,  che  d 
minore  non  ha  bisogno  di  essere  restituì" 
to  per  avere  ammesso  citarli,  o perchè 
avesse  trascurato  di  perseguitare  T assas- 
sino di  suo  padre.  Sebbene  il  diritto  co- 
mune offra  altre  azioni  ai  minor»  per  ri- 
cuperare ciò  che  hanno  perduto,  la  re- 
stituzione nullndiroeno  è loro  accordata. 
Perciò,  se  un  erede  è stato  gravato  di  da- 
re certe  cose  alia  sua  nipote,  sotto  la  con-* 
dizione  di  restituirgliele  in  caso  che  mo- 
risse senza  figli  ; e dopo  la  morte  di  que- 
sto erede  la  nipote  rinnovi  questo  impe- 
gno verso  il  diluì  erede,  m tal  caso  essn 
può  farsi  restituire,  perchè  ignoravo  che 
il  fedecommesse  era  estinto  per  la  man- 
canza di  avvenimento  della  condizione. 
(N.  Si.  3a.  33.  34-  35.  36.  5;.  38* 

: 39.  40.  ) 

Art.  4**  §•  »•  Contro  quali  cause 
un  minore  non  è restituito. 

Il  minore  di  venticinque  anni  noi» 
ha  il  duino  alla  restituzione  in  materia 
di  delitti,  e soprattutto  di  delitti  gravi. 
Per  esempio,  se  siasi  reso  colpevole  di 
adulterio,  o di  quanto  la  legge  Giulia  pu- 
, nisce  come  adulterio,  egli  non  si  può  sot- 
trarre alla  pena  comminate  contro  que- 
sto misfatto;non  escusondo  la  età  io  que- 
sto caso,  perchè  la  debolezza  di  spirito, 
non  può  servire  di  scasa  alla  depravazio- 
ne del  costume.  Però,  se  ha  commessa 
qualche  controvvenrione  in  materia  fisca- 
le, ma  senza  mala  fede,  può  essere  resti- 
tuito; ma  non  lo  è contro  il  furto  fatto, 
o il  danno  cagionato,  ammeno  che  aven- 
do potuto  confessare  o transigere  per  e- 
vitare  la  pena  del  doppio,  egli  non  Io  hn 
fatto,  nel  qual  caso  è restituito  contro  la-* 
le  ommissione.  I minori  non  sono  restituì* 
ti  essendosi  resi  colpevoli  di  dolo  in  us 
deposito,  in  nn  prestilo  o altro  contrai- 
lo, poiché  il  diritto  protegga  quelli  che 
sono  stati  ingannati,  e non  quelli  che  in- 
gannano. Se  dunque  un  minore  ha  falsa- 
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Utente  persuaso  il  magistrato  essere  egli 
maggior  e,  ed  i suoi  debitori  abbiano  pa-  ; 
gato  nelle  sue  roani,  costoro  sono  libera- 
ti, sebbene  il  minore  abbia  dissipato  le 
somme  che  uè  ha  ricevute.  Però,  se  si  è 
fatto  passare  per  maggiore , credendo 
realmente  esserlo  dai  registri  di  famiglia, 
benché  uon  lo  sia,  la  restituzione  gli  è 
accordata,  ma  se  un  minore  per  ingan- 
nare si  è sforzato  di  provare,  o coll' ap- 
parenza corporale  di  sua  virilità,  o con 
un  falso  giuramento  , esser  egli  mag- 
giore, sebbene  non  lo  sia,  la  sua  ma- 
lizia , ed  il  suo  spergiuro  supplendo 
«IT  età , gli  fanno  interdire  la  resti- 
turione  . In  fine  è riputato  indegno 
di  restituzione  il  minore  che  permette 
essere  venduto  come  schiavo,  per  divide- 
re il  prezzo  della  vendila-  ( N.  41-  4a- 

43.  44-  45.  46.) 

§.  a.  Se  la  restituzione  possa  do - 
mandarsi  contro  la  data  libertà. 

Un  minore  non  può  essere  restitui- 
to contro  la  libertà  che  ha  data  ad  uno  dei 
tuoi  schiavi  con  conoscenza  di  causa,  a me- 
no che  non  ottenga  questo  favore  dal  prin- 
cipe. Però  egli  ha  V azione  del  dolo,  o 
una  azione  utile  pel  danno  che  gli  fa  sof- 
frire una  tale  manomessione:  quindi,  seb- 
bene la  libertà  data  non  possa  essere  re- 
scissa a motivo  delta  età,  il  giudice  accor- 
da al  minore  un'azione  in  indennità  con- 
tro lo  schiavo  che  ha  manomesso.  Del 
resto,  il  minore,  quantunque  non  possa 
essere  restituito  contro  la  libertà  data, 
può  però  esserlo  contro  la  obbligazione 
di  manomettere  , finché  non  ha  mano- 
messo: poiché  se  ha  ricevuto  od  legato 
•otto  la  condizione  di  manomettere  uno 
schiavo  di  un  valore  superiore  a!  legato, 
egli  non  vi  è forzato,  se  ama  meglio  re- 
stituire il  legato.  La  sentenza  che  accor- 
da la  libertà  nemmeno  può  essere  rifor- 
mala per  causa  di  minorità,  come  in  gra- 
do dr  appello.  ( N.  47*  4^-  49-  ) 

§.  3.  Altre  cause , conira  le  quali 
il  minoro  non  può  essere  restituito. 

La  restituzione  non  ha  luogo  con- 
tro la  (immissione  della  peisecuzione  di 


MI  M 

una  pena:  nè  anche  il  minore  è ammesso 
ad  intentare  un'azione  d'ingiurie  che  non 
ha  esercitato  nel  tempo  prescritto.  Non 
può  essere  restituito  contro  la  vendita 
fatta  dal  creditore  di  on  pegno  datogli 
dal  padre  di  lui,  a meno  che  non  ne  ab** 
bia  provato  un  danno  considerevole,  spe- 
cialmente se  il  creditore  era  connivente 
col  compratore  per  venderlo  a prezzo 
vile;  il  che  ha  luogo  anche  contro  il  fi- 
sco, quando  i beni  del  minore  sono  stati 
venduti  a prezzo  vile  dal  procuratore  fi- 
scale colpevole  di  collusione  co' compra» 
lori.  In  fine,  il  minore  che  si  è obbligato 
verso  il  compratore  d’  uno  dei  suoi  fon- 
di, con  giuramento  di  non  turbarlo,  non 
può  essere  restituito  contro  la  sue  pro- 
messa confermato  col  giuramento.  (N.  5o. 
5i.  5a.  ) 

Szziomt  IH,  §§.  1.  a.  Della  forma , 
e degli  effetti  della  restituzione  accora 
data  ai  minori : come  deve  esserlo , ed 
a che  si  estendono  gli  effetti  di  essa. 

Le  restituzioni  si  accordano  con  co- 
noscenza di  causa,  le  parti  interessate 
presenti  e debitamente  chiamate  : poiché 
se  un  minore  il  quale  si  è immischiato,  si 
è fatto  restituire  per  Astenersi,  questa  re- 
stituzione non  può  nuocere  ai  creditori 
che  non  sono  stati  nè  chiamati  nè  presenti. 

Essa  ha  anche  l'effetto  di  far  rien- 
trare ciascuno  nella  integrità  dei  suoi  di- 
ritti, di  metterlo  fuori  perdita,  ma  senztf 
profitto,  e di  forzarlo  a restituire  quan- 
to ha  ricevuto  a titolo  di  compra  e ven- 
dite ec.  cioè  in  virtù  di  qualunque  atto. 
Per  esempio,  se  un  minore  ho  venduto 
a vii  prezzo  i terreni,  il  compratore  deve 
restituirli,  ed  il  minore  restituire  ancora 
ciò  che  ha  ricetuto  di  prezzo , perché 
non  è lo  stesso  del  prezzo  di  tìna  Vendi- 
ta, che  è un  debito  indispensabile  a pa- 
garsi, e di  un  prestito  a fare,  al  quale  noo 
si  poteva  essere  forcato.  Così  dunque, 
il  mitiore  che  domanda  restituzione  con- 
tro la  vendita  che  ha  latta  egli  stesso,  non 
è tenuto  di  reslitoire  che  il  prezzo  il  qua- 
le ha  ricevuto  ; mf:  quando  è il  suo  tuto- 
re o curatore  che  ha  venduto,  egli  non  è 
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tenuto  a restituite  te  non  ciò  che  ha  ri- 
cevuto del  prezzo,  ed  il  suo  curatore  è 
teudto  a restituire  il  resto.  Però,  le  spe- 
se utili  e necessarie  fatte  dal  compratore 
debbono  essergli  rimborsate.  Il  minore  è 
ugualmente  restituito  contro  una  compra 
che  ha  fatto  Col  suo  danaro,  o col  dana- 
ro preso  ad  imprestito}  poiché  se  ha  com- 
prato un  fondo  col  danaro  altrui,  e lo  ha 
pagato  più  di  quanto  valeva,  può  forza- 
re il  venditore  a riprenderlo  dopo  aver- 
gliene restituito  il  prezzo  ; in  maniera 
che  il  creditore  ritira  il  suo  danaro  senza 
far  torto  a teruno.  Questa  restituzione 
•i  fa  in  maniera  che  ciascuoo  riceve  quan- 
to gli  appartiene.  La  restituzione  si  ac- 
corda anche  al  minore  contro  un  paga- 
mento allorché  inconsideratamente  ha  da- 
to delle  terre  di  suo  padre  per  soddisfa- 
re le  somme  di  cui  tuo  padre  si  trovava 
debitore  per  reliquato  di  uq  conto  di  tu- 
tela. Il  minore  è similmente  restituito 
contro  la  obbligazione  che  ha  contratta 
nel  prendere  ad  imprestilo  del  danaro  ; 
se  lo  ha  dissipato,  o nega  azione  contro 
di  lai  al  creditore,  ed  anche  se  lo  ha  im- 
prestato ad  un  altro,  non  può  essere  con- 
dannato che  a cedere  le  sue  ragioni  a que- 
sto stesso  creditore  : ma  questa  restitu- 
zione non  si  estende  agl'interessi  già  pa- 
gati. Si  restituisce  ancora  il  minore  con- 
tro la  sira  intervenzione  come  garante, 
quando  anche  V azione  fosse  tempora- 
nea; per  esempio  quando  si  è obb)»' 
gaio  culla  intenzione  di  operare  una 
novazione  per  un  uomo  contro  il  qua- 
le si  aveva  urr’  azione  durevole  soto 
per  un  certo  tempo . Se  un  minore 
domanda  essere  restituito  contro  una 
transazione,  non  solamente  lo  stesso 
minore,  ma  ancora  il  suo  avversario  de- 
vono essere  restituiti  in  tutte  le  azioni 
che  avevano  entrambi  prima  della  tran- 
sazione ; ma  se  il  minore  si  fa  restituire 
contro  T accettazione  che  ha  fatta  dt  una 
successione,  è tenuto  di  restituire  a chi 
di  diritto  quanto  ha  ricevuto  dalla  suc- 
cessione, senza  essere  obbligato  di  rimet- 
tere le  cose  nel  primo  stato,  anche  quan- 
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do  avesse  manomesso  gli  schiavi  erediti** 
rj.  Questa  restituzione  impedisce  dunque 
solamente  di  potersi  intentare  le  azioni 
ereditarie  contro  ili  lui,  senza  che  perciò 
cessi  di  essere  erede.  È lo  stesso  se  sia- 
si fatto  restituire  contro  la  sua  rinunci* 
ad  una  successione  accettata  per  mezzo 
altrui  : poiché  se  uno  schiavo  gli  é statò 
sostituito  come  erede  necessurfo,  e che 
egli,  minore,  rinuncia  alla  successione,  Io 
schiavo  resta  erede;  ma  quatid'  egli  si 
facesse  restituire  contro  la  sua  rinuncia, 
lo  schiavo  nulladimeno  resterebbe  libero, 
se  il  minore  si  facesse  restituire  contrò' 
una  sentenza.  La  restituzióne  comprende 
anche  i pegni  venduti  hi  Virtù*  di  una 
sentenza;  poiché  polendo  farsi  restituire 
una  somma  che  avesse  pagata  m virtiY 
della  cosa  giudicata,  egli  poò,  come  aven- 
dovi più  interesse,  domandare  piuttosto 
lo  stesso  corpo  del  pegno,  che  H prezzo. 
Però,  la  restituzione  in  quest'  ultimo  ca- 
so non  si  estende  che  a ciò  che  è ineren- 
te alla  cosa  oggetto  della  restituzione.  Per 
esempio,  se  una  pupilla  la  quale  è stato 
condannata  a motivo  di  sua  curatela  vuoi- 
le essere  restituito  contro  un  capo  di  sen- 
tenza, e ciré  P attore  voglia  che  sia  inte- 
ramente annullata , quest'ultimo  non  deve 
essere  ascoltato  : se  il  capo  *ti  '1  quale 
la  pupilla  cerca  di  essere  restii  aita,  norv 
è inerente  agli  altri.  ( N.  53.  5<j.  56. 

5^.  58.  5g.  60.  Gì.  6a.  63.  64.  65.  y 

§9.  3 e 4*  4 quali  persone  si  esten- 
de r effetto  della  restituzioni*  ; e se  co - 
lui  che  fui  ottenuta  la  restituzione  può 
rinunciarvi . 

In  generale,  la  restituzione  non  hi 
effetto  eira  tra  il  minore  il  quale  la  ottie- 
ne, e colui  contro  cui  egli  lu  ottiene.  Non 
è proficua  a coloro  che  vi  avevano  un 
interesse  comune  col  minore,  n meno  che 
quest'interesse  non  sia  suscettibile  di  di- 
visione. Perciò,  se  un  curatore  ha  vendu- 
to terreni  eira  gli  erano  comuni  con  colub- 
ro dei  quali  egli  ammiuislrara  la  curatela, 
e che  i minori  si  facciano  restituire  corn- 
ilo la  vendila,  essa  non  è rescissa  che  per 
la  porzione  dei  minori  restituiti.!!  beneficio 
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«Ulta  restituzione  quii  è dunque  comune1 
che  a coloro  che  V hanno  ottenuta  ; per 
conseguenza  in  una  obbligazione  essa  non  ! 
annulla  P obbligo  dei  garanti  di  colui  che  ! 
ai  è fatto  restituire.  Qualche  Tolta  però 
la  restitufione  accordata  ai  minori  giova 
sii  loro  garanti,  cioè,  quando  vi  è stato 
dolo  per  parte  del  creditore,  o quando  il 
minore,  avendo  presa  una  qualità,  come 
quella  di  erede,  il  garante  non  lo  ha  cau- 
zionato che  con  questa  qualità,  la  quale 
è cessata  colla  rinuncia  dì  questo  minore 
alla  successione  ; essendo  ciascuno  libero 
di  usare  o no  del  suo  privilegio. 

Se  il  minore  non  vuole  profittare 
della  restituzione  in  intiero  che  gli  accor- 
da il  giudice,  egli  ha  una  eccezione  utile 
contro  1*  acquirente  che  volesse  forzarlo 
alla  restituzione.  ( N.  66.  67*  68.  6g. 
70.  ) 

1 Sezione  IV.  Quando  il  minore 
perda  il  diritto  di  farti  restituire. 

Questo  diritto  spira  col  tempo  ac- 
cordato per  usarne  ; cessa  anche  quando 
il  minore  ha  ratificato,  dopo  la  sua  mag- 
giore età,  gli  atti  fatti  nella  sua  minorità. 
Se  dunque  è stato  fatto  un  partaggio  scrìt- 
to o non  iscritto  dai  minori,  e che  lo  ab- 
biano ratificato  dopo  il  venticinquesimo 
anno  di  loro,  il  partaggio  è confermalo. 
Basta  anche  averlo  ratificato  tacitamente; 
poiché  se  un  figlio  emancipato,  che  uon 
ha  domandato  il  possesso  dei  beni  in  vir- 
tù del  testamento  di  suo  padre,  reclama 
dopo  avere  domandata  la  restituzione,  un 
legato  in  virtù  delle  disposizioni  testa- 
mentarie, è riputato  aver  rinunciato  al  di- 
ritto diattaccare  il  testamento.  Intanto,  se 
ciò  che  ha  fatto  un  maggiore,  non  è che 
una  conseguenza  di  quanto  ha  fatto  un  mi- 
nore, non  si  reputa  averlo  ratificato,  per 
considerarsi  il  principio  e non  la  fine.  Uo 
minore  dunque  sarà  nulladiineno  restitui- 
to contro  ciò  che  ha  fatto  nella  sua  mino- 
rità, per  averlo  continuato  a fare  nella 
sua  maggiore  età,  uon  riputandosi  averlo 
ratificato  ; sarà  soltanto  più  difficilmente 
ammesso  alla  restituzione  : ma  se  vi  è 
siiti  una  sentenza  dopo  la  maggiore  età 
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relativamente  a quanto  è stato  fatto  nelle 
minore  età,  non  vi  è più  luogo  a restitu- 
zione. (N.  71.  72.  75.  74*  ) 

MODI  di  acquistare  la  proprietà  del - 
le  cose.  ( Lib.  {i,  tit.  1,  parte  1.  ) 

La  proprietà  si  definisce  volgar? 
mente  il  diritto  di  usare  ed  abusare  del- 
la propria  cosa,  per  quanto  lo  permette 
la  ragione  del  diritto.  Secondo  il  diritto 
delle  Pandette,  la  proprietà  si  divide  in 
legittima,  chiamala  quirilariay  ed  in  na- 
turale chiamata  bonitaria.  La  legittime 
è quella  che  si  acquista  coi  mezzi  intro- 
dotti dal  diritto  civile;  la  naturale  quelle 
ottenuta  per  mezzi  puramente  naturali. 
Essa  si  divide  ancora  secondo  gl1  inter- 
preti moderni  in  piena  e non  piena  , 
iq  diretta  ed  utile.  Per  ciò  che  riguarda 
i differenti  modi  di  acquistare  la  proprie- 
tà, si  acquistano,  ciascuna  delle  cose  se- 
paratamente , o tutte  colletlivameute . 
Tutt*  i modi  di  acquistarla  collettivamen- 
te, sono  stabiliti  dal  diritto  civile,  co- 
me una  successione,  il  possesso  dei  be- 
ni, l'acquisto  per  arrogazione,  o in  virtù 
del  SC.  Ctaudiano  ; ma  qui  si  tratta  uni- 
camente dei  mezzi  coi  quali  le  cose  si  ac- 
quistano per  esse  medesime,  i quali  spno 
o naturali  o civili.  Vi  sono  infatti  certe 
cose,  la  di  cui  proprietà  si  acquista  per 
diritto  delle  genti,  altre  per  diritto  civile, 
cioè  per  diritto  che  c proprio  di  un  po- 
polo. Or  vi  sono  tre  maniere  principali 
di  acquistare  la  proprietà  col  diritto 
le  genti,  cioè  la  occupazione,  V accessio- 
ne, e la  tradizione  : le  due  prime  sono 
quelle  di  acquistare  semplicemente  la  pro- 
prietà ; Tullima  cioè  la  tradizione,  tras- 
mette. ( N.  1.  2. ) 

Sezione  I,  eri.  1.*  §§.  1.  a e 5. 
Della  occupazione  e delle  cose  non  ap- 
partenenti ad  alcuno • 

La  occupazione  è uo  atto  col  quale 
uno  s'impadronisce  di  una  cosa  corpora- 
le non  appartenente  ad  alcuno,  o che  ap- 
partiene al  nemico,  colla  intenzione  di  re- 
starne padrone,  cedendo  naturalmente  al 
, primo  occupante  ciò  che  non  appartieue 
a veruno.  Conseguentemente,  tutti  gli  a* 
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cimali  che  si  prendono 'in  terra,  io  mare 
o in  aria,  cioè  le  bestie  selvagge,  gli  uc- 
celli ed  i pesci,  appartengono  a chi  li 
prende.  Poco  importa  d'altronde  che  chi 
è riputato  aver  acquistato  un  animale  per 
diritto  di  occupazione,  lo  abbia  preso  col- 
le sue  mani  o in  altra  guisa;  in  maniera 
che  la  bestia  selvaggia  ferita  da  poter  es- 
sere presa,  si  reputa  appartenerci  da  que- 
sto momento,  e contiuua  ad  appartener- 
ci finché  la  perseguitiamo;  nè  cessa  di 
appartenerci,  se  nup  quando  cessiamo  di 
perseguitarla  , ed  aJiura  appartiene  di 
fluoro  al  primo  occupante. 

Un*  isola  che  si  elera  nel  mare,  ap- 
partiene al  primo  occupante;  ed  egual- 
mente acquistiamo  colla  occupazione  la 
parte  del  mare  che  occupa  il  nostro  edi- 
ficio. Per  la  stessa  ragione,  ciò  che  talu- 
no ha  fabbricato  sulla  rira  del  mare  , gli 
appartiene,  essendo  direrso  relativamen- 
te olfedilìcio  fabbricato  sulla  rira  di  un 
fiume. 

Ci  appartengono  anche  per  diritto 
A" invenzione  le  pietre  preziose,  le  perle 
ed  altre  cose  da  noi  trorate  sulla  rira  del 
mare,  ed  anche  quelle  che  abbiamo  ritro- 
vate dovunque,  se  il  proprietario  le  ha 
abbandonate  . Riguardo  al  tesoro  tro- 
vato, se  esso  è un  autico  deposito  di 
danaro  di  cui  non  resta  alcuna  memoria, 
appartiene  al  primo  occupante;  ma  se  si 
è trovato  nel  territorio  altrui,  la  metà  ne 
appartiene  allo  inventore  per  diritto  di 
occupazione,  e l’altra  metà  al  proprieta- 
rio del  territorio,  per  diritto  di  accessio- 
ne. Questo  principio  del  diritto  antico  è 
•tato  confermato  da  Giustiniano,  aia  per 
la  costituzione  dell'imperatore  Leone  chi 
ritrova  un  tesoro  non  acquista  la  metà  se 
non  in  quanto  lo  ha  trovati»  per  acciden- 
te : nulladimeno  se  per  cercarlo  ba  fatto 
degli  scavi  nel  terreno  altrui,  deve  resti- 
tuirlo intieramente  al  proprietario  del 
terreno.  Secondo  il  diritto  di  Giustinia- 
no, l’inventore  aveva  anche  la  metà  del 
tesoro  ritrovato  in  un  luogo  pubblico,  e 
r altra  metà  il  fisco.  ( N.  3.  4*  5.  6.  y. 
8.  9.  xo.) 


HO 

Art.  *.*  Delle  cose  appartenenti  ai 
nemici . 

Siccome  le  cose  non  appartenenti 
ad  alcuno,  appartengono  immediatamen- 
te pel  diritto  delle  genti  n chi  le  ha  pre- 
se, è lo  stesso  relativamente  a quelle  che 
si  sono  prese  ai  nemici;  il  che  s’ intenda 
delle  cose  mobiliari,  poiché  il  terreno 
preso  contro  di  essi  dai  soldati  appartie- 
ne al  pubblico.  ( N.  11.  in.) 

Sbzioqe  II,  art.  1.*  DelT  accessio- 
ne , e della  sua  prima  specie , colla 
quale  acquistiamo  quanto  nasce  dalla 
cosa  nostra. 

L' accessione  è un  modo  di  acqui- 
stare la  proprietà  col  d ritto  delle  genti, 
per  mezzo  della  cosa  che  già  possediamo  : 
così,  siccome  si  acquista  col  diritto  della 
genti  la  proprietà  di  certe  cose,  per  e- 
sempio  delle  bestie  selvagge  colla  occu- 
pazione, ugualmente  si  acquista  quella  di 
altre  cose;  per  esempio,  gli  animali  che 
sono  nati  da  quelli  che  se  n'è  acquistata 
la  proprietà.  E lo  stesso  relativamente  ai 
figli  che  nascono  dalle  nostre  schiave,  al 
parto  degli  animali,  o ai  frutti  di  ogni  al- 
tra cosa  ; ed  a tal  riguardo  bisogna  os- 
servare, i.#  Che  tanto  riguardo  agli  schia* 
vi  che  agli  animali,  i figli  non  seguono  Iq 
proprietà  che  si  ha  sul  padre,  ma  quella 
che  si  ha  sulla  madre;  a.*  Che  quanto 
nasce  da  una  cosa  appartiene  al  princi- 
pale proprietario  di  essa,  cioè  a chi  ne 
era  proprietario  al  momento  che  ha  prò** 
dotto.  ( N.  1 3 ) 

Ait.  a."  §§  1.  a e 3.  Della  terza 
specie  di  accessione  colla  quale  qualche 
cosa  è talmente  unita  alla  cosa  nostra , 
che  una  certa  parte  sembra  esserne 
r accessorio . 

Si  deve,  relativamente  a questa  spe- 
cie di  accessione,  distinguere  quale  delle 
due  alatene  che  sono  state  riunite  forma 
la  massa  principale  o è l'accessorio  dell’ 
altra.  Eccone  le  regole. 

Regola  I.  — Quando  due  cose  sono 
riunite  in  maniera  che  l’una  può  sussi- 
stere senza  dell’  altra,  e 1’  altra  non  la 
può,  U prima  è la  principale,  e l'altra 
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accessoria,  Donde  viene,  che  un  edificio 
è 1'  accessorio  del  suolo  sul  quale  è fab- 
bricato, ed  appartiene  al  proprietario  del 
suolo.  Se  tutto  P edificio  è P accessorio 
del  suolo,  tutte  le  parti  di  cui  è compo- 
sto sono  anche  accessorie  dello  stesso  suo- 
lo, ed  appartengono  a chi  n’  è proprieta- 
rio, sebbene  ciascuna  di  esse  possa  esi- 
stere separatamente.  Ciò  che  si  dice  di  un 
edificio  e degli  accessori!  del  «nolo,  s' in- 
tende delP edificio  attaccato  al  suolo;  ma 
una  capanna  mobile  non  è accessoria  del 
suolo  sul  quale  è stabilita,  e non  appar- 
tiene al  proprietario  dello  stesso  suolo. 
Ugualmente  uo  edificio  fabbricato  su  di 
un  altro  edificio  è accessorio  del  suo- 
lo ; e.  siccome  una  casa  segue  la  pro- 
prietà del  suolo  sul  quale  si  trova  u- 
gualmente  un  vascello  segue  la  pro- 
prietà della  sua  carena.  Da  ciò  segue, 
che  se  abbiamo  avvicinato  del  terreoo 
alP  albero  del  nostro  vìcìqo,  in  maniera 
da  fargli  prendere  radice  nel  nostro  ter- 
reno, quest'albero  diventa  nostro,  non 
potendo  un  albero  legalmente  appartene- 
re ad  altri,  che  a colui  sopra  il  terreno 
del  quale  ha  le  radici. 

Per  la  stessa  ragione  per  la  quote 
le  piante  appartengono  al  proprietario 
del  terreoo  cui  sono  attaccate,  il  frumen-  i 
lo  seminato  appartiene  al  proprietario 
del  terreno  in  cui  è seminato.  Le  lettere, 
sebbene  di  oro,  sono  accessorie  della  car-* 
la  sulla  quale  si  trovano  , quando  an- 
che fosse  un  poema,  una  istoria,  o una 
arringa,  come  la  pittura  lo  è della  tela  , 
dovendo  necessariamente  una  cosa  esse- 
re l'accessorio  di  quella  sema  della  qua- 
le non  avrebbe  potuto  esistere.  Non  di 
meno,  si  ammette  una  eccezione  in  favo 
re  della  pittura,  a motivo  della  eccellenza 
dell'arte,  iq  maniera  che  la  tela  è acces- 
soria del  quadro. 

Regola  seconda.  - Quando  due  co- 
se che  potrebbero  sussistere  separatamen- 
te, sopo  state  riunite,  dalla  massa  o dal 
prezzo  di  ciascuna  di  esse  si  giudica  qua- 
le è 1* accessoria  dell'altra. 

Reeola  ierut.  - Quando  una  mate- 
i*olhierì  Analisi, 
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ria  bruta  è «inita  ad  un'  altra  materia 
bruta,  non  si  può  distinguere  quale  sto 
l'accessoria,  ma  è diverso  se  una  delle 
due  sia  lavorata. 

Del  resto,  quando  una  cosa  si  con- 
fonde talmente  rolla  nastra,  che  perde  la 
sua  propria  sostanza  per  prendere  quel- 
la della  nostra,  noi  pe  acquistiamo  una 
proprietà  irrevocabile;  ma  è diverso 
quando  la  cosa  è stata  riunita  alla  nostra 
in  maniera  da  conservare  la  sostanza  : 
poiché  allora  dal  momento  che  essa  è se- 
parata dalla  nostra,  la  proprietà  ne  ritor- 
na di  diritto  all’untjco  proprietario.  Vi  è 
dippiù,  egli  si  reputa  esserne  stato  sem- 
pre proprietario,  fipchè  quella  ha  potuto 
essere  considerata  separata  dalla  nostra  : 
perciò,  quando  taluno  ha  fabbricato  nel 
suo  terreno  cogli  altrui  materiali,  si  re- 
puta proprietario  dell'  edificio , perchè 
ogni  edificio  fa  parte  del  terreno  in  cui  è 
fabbricato  ; ma  il  proprietario  dei  mate« 
rial!  non  si  reputa  per  ciò  esserne  pro- 
prietario ; solamente  non  può  rivendicar- 
li nè  introdurre  l'azione  di  presentazio- 
ne, proibendo  la  legge  delle  dodici  Tavo- 
le di  distrarre  i materiali  impiegati  alla 
costruzione  di  un  edificio.  D'altronde,  in 
generale,  secondo  la  opinione  di  Cujacio, 
si  reputa  aver  avuta,  fabbricando,  la  in- 
tenzione di  dare  i suoi  materali  al  pro- 
prietario del  suolo,  quando  si  è sciente- 
mente fabbricato  nel  terreno  altrui,  che 
noq  si  possedeva.  Ma  se  non  si  è saputo 
che  si  fabbricava  sull'altrui  terreno,  e che 
il  proprietario  del  suolo  reclama  l'edifi- 
cio senza  voler  pagare  nè  i materiali  nè 
la  mano  d'opera,  può  essere  respinto  colla 
eccezione  della  mola  fede. 

Relativamente  all'  alluvione  ed  al 
letto  del  fiume  diseccato,  ciò  che  il  fiu- 
me ha  aggiunto  al  nostro  campo  coll'al- 
luvione, ci  appartiene  anche  per  diritto 
delle  genti.  Ma  non  bisogna  confondere 
l' alluvione,  coll'  avulsione,  poiché  se  il 
fiume  lia  distaccato  una  parte  del  nostro 
terreno,  e l'ha  aggiunta  al  terreno  altrui, 
noi  ne  restiamo  sempre  proprie!»»  ii, e se 
un  fiume  ha  totalmente  abbandonalo  il  suo 
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antico  Ietto  facendosene  dPh  altro,  quello 
abbandonato  appartiene  ai  propnctarii 
dei  terreni  vicini,  secondo  la  estensione 
del  terreno  che  eglino  possedevano  sulle 
rive  dell' antico  letto.  Ma  se  dopo  un 
certo  tempo  il  fiume  riprende  il  suo  an- 
tico Ietto,  il  noovo  appartiene  ai  proprie- 
tatii  dei  terreni  vicini.  II  vicino  però  del 
fiume  di  cui  il  nuovo  letto  ha  occupato 
il  campo  interamente  non  ne  ha  alcuna 
parte,  quantunque  il  fiume  sia  rientrato 
nelfanticc,  poiché  tale  campo  ha  cessato 
di  essere  un  campo  perdendo  la  sua  an- 
tica forma.  E*  diverso  u riguardo  di  co- 
lui di  cui  tutto  il  campo  è stato  inonda- 
to, per  la  ragione  che  la  inondazione  non 
cangia  la  specie  del  terreno,  e che  per 
conseguenza  ritirate  le  acque,  esso  non 
cessa  di  appartenere  al  suo  antico  padro- 
ne. Riguardo  alla  isola  che  si  è formata  | 
bel  fiume,  essa  si  forma  in  tre  maniere  : 
I.*  Quando  il  fiume  comincia  a scorrere 
Attorno  di  un  campo  sul  quale  esso  non 
scorreva  ; a.*  Quando  abbandono  un  luo- 
go che  gli  serviva  di  letto  per  iscorrere 
attorno  di  questo  luogo  ; 5.*  Quando  si 
eleva  una  eminenza  nel  letto  del  fiume, 
che  il  suo  corso  a poco  a poco  aumenta. 
Per  queste  due  ultime  maniere,  un'  isola 
non  è altro  che  una  parie  del  letto  di- 
seccato, e che  appartiene  per  accessione 
al  campo  del  più  vicino;  essendo  la  natu- 
ra di  un  fiume  tale  che  il  suo  corso  cam- 
bia col  suo  letto.  Ma  colla  prima  manie- 
ra, cioè,  quando  il  fiume  attornia  un 
campo  che  non  era  nel  suo  letto,  la  con- 
dizione della  proprietà  non  è cangiata  ; 
perchè  il  campo  racchiuso  tra  questi  due 
letti,  prende  la  forma  di  un'  isolo  senza 
cessare  di  appartenere  ni  suo  antico  pa- 
drone. Segue  da  quanto  si  è detto,  che 
la  proprietà  di  questa  specie  d*  isola,  la 
quale  non  è altro  che  il  campo  di  un  par- 
ticolare, di  cni  il  fiume  attorniandolo  ne 
ha  fatta  una  isola,  non  cambia,  ma  che  le 
isole  nuotanti  appartengono  al  pubblico 
ugualmente  al  fiume  sul  quale  nuotano. 
Restano  ta  seconda  e terra  specie  d'iso-  • 
le,  le  quali  non  sono  altro  che  una  par- 
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te  del  letto  del  fiume  diseccato,  o altre- 
no  una  eminenza  aderente  al  letto  del 
fiume.  Perciò,  o un'isola  si  è formata  nei 
fiume  e si  è levata  in  mezzo  di  esso,  ed 
allora  appartiene  in  comune  ai  propric- 
tarii  delle  due  rive  io  ragione  della  loro 
proprietà,  o essa  si  è formata  più  vicino 
ad  una  delle  due  rive  che  all' altra,  ed  in 
questo  caso  appartiene  ai  proprietarir 
della  riva  più  vicina.  Bisogna  osservare 
che  l'isola  thè  si  è formata  nel  fiume,  o 
vicino  ad  una  delle  sue  rive,  non  appar- 
tiene in  comune  a coloro  che  hanno  dei 
terreni  su  questa  riva,  ma  ciascuno  di  es- 
si in  proporzione  della  estensione  del  lo- 
ro terreno  sulla  riva  ; e che  quantunque 
la  proprietà  di  un'  isola  appartenga  ai 
proprietarii  della  riva,  l'uso  di  essa  ap- 
partiene nulladimeno  al  pubblico.  Resta 
ancora  ad  osservarsi  che  tutto  ciò  non  ba 
luogo  se  non  per  rapporto  ai  terreni  la 
di  cui  estensione  non  è limitata,  c che  si 
chiamano  occupatorii  o arvijìnii,  per- 
chè non  hanno  estensione  determinata,  e 
propriamente  pai  landò,  alcuni  confini.  E* 
diverso  dei  terreni  chiamati  divisi , o at- 
tignati cioè  che  erano  stati  altravolta  di- 
stribuiti e circoscritti  dai  confini,  che  non 
potevano  estendersi  più  lontano.  ( N.  i 4- 
1 S.  l6.  17.  18.  19.  OO.  31.  33.  33. 
34*  35.  36.  27.  38.  so.  5o.  5i.  5a. 

33.  34.  ) 

Art.  5.*§§.  16  3.  Della  1tr%a  specie 
di  accessione , cioè  di  quanto  è fatto 
della  materia  appartenente  ad  altrui  : 
specifica  e confusione. 

Quando  taluno  ha  fatto  io  suo  no- 
me una  nuora  specie  con  materia  che 
non  gli  apparteneva,  secondo  i Procu- 
lejani,  questa  specie  appartiene  a colui 
il  quale  l'ha  creata,  per  la  ragione  che 
ciò  clic  ha  fatto  non  ha  giammai  appar- 
tenni*» ad  alcuno.  Al  contrario,  secoudo 
i Sabiniani,  il  proprietario  della  materia 
dev*  essere  anche  quello  della  cosa  che  è 
stata  fatta  con  questa  materia,  perché 
non  avrebbe  potuto  esistete  senza1  di  es- 
sa. Ma  secondo  la  opinione  di  alcuni  giu- 
reconsulti, che  è anche  la  più  ragionevo- 
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tè,  si  deve  adottare  il  sentimento  dei  Sa- 
bimani,  quando  la  specie  può  tornare  al- 
la sua  prima  materia,  e quella  dei  Pro- 
culejani  quando  più  non  io  può.  Perciò, 
se  taluno  ha  fatto  uu  vascello  colle  no- 
stre tavole,  gli  appartiene  perchè  le  no- 
stre tavole  più  non  esistono.  E lo  stesso 
del  panno  fatto  colla  nòstra  lana  ; ma  re- 
lativa mente  a ciò  che  non  può  più  ritor- 
nare alla  sua  prima  specie,  so  ancor  sus- 
sistente la  materia,  è cambiala  solo  la 
forma,  per  esempio  se  si  è fatto  un  vaso 
dal  nostro  rame  o argento,  il  vaso  o lo 
statua  ei  appartiene.  In  generale,  ogni 
qual  volta. T entici  specie  sussiste,  e che 
ha  piuttosto  ricevuto  degli  accessori!  che 
dei  cangiamenti,  essa  appartiene  al  suo 
antico  padrone.  Questa  distinzione  che 
si  è stabilita  pel  caso  in  cui  qualcuno  ha 
fatto  una  novella  specie  colla  materia  che 
sion  gli  apparteneva,  ha  luogo  amebe  ne) 
caso  che  fatta  T avesse  colia  materia  di 
cui  una  parte  solamente  non  gli  fosse  ap- 
partenuta. Perciò,  se  è stato  fatto  un  li- 
quore col  nostro  mele  ed  il  vino  altrui, 
questo  liquore  appartiene  a chi  lo  ha  fat- 
to, per  essere  distrutte  le  specie;  ma  se 
uno  ha  mischiato  del  piombo  coll’ argen- 
to, la  materia  mischiata  appartiene  in 
comune  alti  proprietarii  delle  due  mate- 
rie , perchè  possono  separarsi^  E1  anche 
cosi  quando  le  prime  specie  sussistono 
sebbene  confuse  ; ma  se  esse  più  non 
sussistono  è ne  abbiano  formata  urrà 
nuova,  colui  a nome  del  quale  Ja  nuo- 
va specie  è stata  fatta  ne  sarà  proprie- 
tario. 

Relativamente  alla  confusione , è 
dessa  una  maniera  di  acquistare  la  pro- 
prietà, e colla  quale  una  novella  specie 
fatta  da  più  malerie  confuse  ed  apparte- 
nenti a più  persone,  -si  acquista,  da  costo- 
ro per  porzioni  indivise.  Ma  ciò  ha 
luogo  ceni  una  specie  di  necessità  della 
cosa  e dèi  diritto:  per  conseguenza  quan- 
cT  anche  la  confusione  fosse  stata  fatta 
col  consenso  delle  parti,  o senza.  Tut- 
tavia ht  proprietà  delle  materie  confu- 
se senza  H consenso  di  coloro  eoi  ap- 
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partengono,  non  si  acquista  a qualcuno 
di  essi,  se  non  in  quanto  la  confusione 
ne  ha  fatta  una  nuova  specie  , in  ma- 
niera che  se  tali  materie  confuse  han- 
no conserrata  la  loro  sostanza  , cias- 
cuna* di  esse  appartiene  sempre  allo 
stesso  proprietario  ; perciò  se  ti  è fatta 
una  nuova  specie  di  miscuglio  del  nostro 
rame,  e dell’ argento  altrui,  questa  nuova 
specie  non  ci  è comune.  Del  resto,  il 
tutto  di  più  materie  nou  appartiene  in 
comune  ai  proprietarii  di  esse,  che  non 
avessero  consentito  alla  loro  riunione, 
specialmente  se  sono  mischiate  o confusa 
senza  adesione  tra  esse.  (N.  55.  56.  5 7. 

. 38.  3i).  ) 

Sezione  IH,  art.  *.“§§.  r e 3.  Defi- 
la tradizione  in  generale:  della  vera 
tradizione  e reale  delle  cose  mobili  o 
immobili , e delle  diverse  tradizioni  fit- 
tizie. . 

La  tradizione  è anche  un  mezzo  di 
acquistare,  per  diritto  delle  genti,  le  co- 
se, che  diventano  nostre  da  che  ci  sono 
state  consegnale.  La  tradizione  non  è al- 
tro d'  altronde,  ohe  la  transazione  del 
possesso  di  un  oggetto  a chi  noi  possede- 
va. Ye  ne  sono  due  specie,  una  reale,  l'al- 
tra fittizia.  Colla  tradizione  reale,  una  cosa 
immobile,  come  un  terreno  si  repula  a noi 
consegnato  quando  ne  prendiamo  possesso 
col  consenso  di  chi  re  la  consegna.  Sebbe- 
ne si  usi  di  provare  la  tradizione  con  un 
titolo,  pure  la  nuda  tradizione  può  tras- 
mettere la  proprietà  senza  bisogno  di  ti- 
tolo. Però  la  tradizione  di  un  terreno  non 
si  reputa  falla  per  essersene  pagate  dal 
compratore  le  imposizioni  in  Dome  suo. 
Tutto  ciò  è relativo  alla  tradizione  di  uà 
territorio:  ma  hi  tradizione  di  una  cosa 
che  è attaccata  al  suolo  o ad  un  edifici* 
ha  luogo  quando  qualcuno,  col  consen- 
so del' proprietario  separa  questa  cosi 
dal  saniti  o dati*  edificio  per  trasmetter- 
ne iJ  possesso  ad  un  altro:  poiché  so 
qualcuno  ci  ha  permesso  di  cavare  pietre 
dal  suo  fondo,  colla  intenzione  di  douan» 
cele,  essa  ci  appartengono  dal  moment* 
che  sono,  estratte,  * non  cessano  dt  ap* 
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pai  tenerci  , ancorché  «gli  ci  proibisca 
trasportarle.  Io  quanto  alla  maniera  di 
fare  le  tradizione  delle  cose  mobili,  essa 
si  fa  da  roano  a roano. 

Del  resto,  ta  tradizione  di  ogni  co- 
sa mobile  si  reputa  fatta  quando  le  cose 
si  sono  poste  innanzi  ad  uno,  lasciandolo 
padrone  di  prenderne  possesso  o tras- 
portarle. Questa  finzione  ha  luogo  spe- 
cialmente nelle  cose  mobiliari  di  gran  va- 
lore. Qualche  volta  ancora  la  tradizione 
detta  simbolica  si  imputa  fatta , se  si 
è fatta  colla  cosa  presente.  In  fatti,  la 
tradizione  delle  mercanzie  depositate  in  un 
magazzino,  si  reputa  fatta  colla  consegna 
delle  chiavi.  Vi  è anche  una  specie  di 
tradizione  fittizia,  ed  è quando  chi  deve 
consegnare  la  cosa,  dichiara  possederla  a 
nome  di  colui  a cui  deve  conseguirla. 
Questa  stessa  tradizione  può  ancora  ri- 
sultare qualche  volta  dal  solo  consenso 
delle  parti,  per  esempio  quando  il  pro- 
prietario della  cosa  V ha  venduta  a chi 
già  la  possedeva.  Vi  è anche  una  tradi- 
zione chiamata  breoi-manu  quando  H 
nostro  debitore  consegna  in  nome  no- 
stro • con  ordine  nostro  la  nostra  cosa  a 
qualcuno,  contenendone  questa  tradizio- 
ne due,  la  sua  e la  nostra.  ( N.  4®*  4'* 

4a.  4J.  44.  45.  46.  47.  > 

Àrt.  a.*  §§.  1.  3.  5.  4 « 5.  Di  gnau- 
lo si  richiede  perchè  la  proprietà  sia 
trasmessa  colla  tradiiionc. 

Per  trasmettersi  la  proprietà  colla 
tradizione,  bisogna  io  generale,  i.p  Glie 
colui  il  quale  (a  la  tradizione  della  cosa  ab- 
bia il  diritto  di  alienare,  o almeno  di  conse- 
gnarla col  consenso  di  chi  ne  ha  il  diritto.ln 
fatti,  la  tradizione  non  deve  nè  può  tras- 
mettere a chi  la  riceve  se  non  v diritti  di 
chi  la  fa  : se  dunque  ha  egli  la  proprietà 
del  terreno,  la  trasmette  colla  tradizione, 
e se  no,  nulla  trasmette.  Ma  si  reputa  a- 
ver  fatta  tradizione  quegli  nel  di  cui  no- 
me un  altro  la  fa  col  di  lui  consenso  an- 
che generale.  Poco  dunque  importa  che 
sia  il  proprietario  stesso,  che  consegna,  o 
un  altro  col  di  lui  consenso  : nè  si  con- 
sidera se  questo  consenso  abbia  esistito 
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al  tempo  del  contratto,  ma  se  abbia  esi- 
stito al  tempo  della  tradizione.  ÀI  contra- 
rio, se  il  proprietario  il  quale  aveva  con- 
sentito prima  della  tradizione,  è morto  o 
ha  cambiata  intenzione  non  può  trasmet- 
tere la  proprietà.  Non  si  deve  però  ri- 
guardare come  un  consenso  del  proprie- 
lai  io  una  sottoscrizione  estortagli  con  fro- 
de. Ma  sebbene  la  tradizione  non  trasmet- 
te la  proprietà  se  non  quando  è stata 
(atta  col  consenso  del  proprietario,  e pro- 
prietario che  ha  il  diritto  di  alienare,  pu- 
re essa  nulladimeno  trasferisce  la  pro- 
prietà, ancorché  il  proprietario  abbia  a- 
licnala  la  cosa  in  frode  dei  suoi  credito- 
ri. Qualche  volta  la  tradizione  trasmette 
la  proprietà,  sebbene  senza  il  consenso 
del  proprietario,  per  esempio  allorché  chi 
tende  ne  ha  acquistato  un  diritto  parti- 
colare : tale  è il  creditore  che  ha  ricevu- 
ti dei  pegni,  o il  fisco,  che  anche  ha  il 
privilegio  di  vendere  la  cosa  che  possie- 
de in  comune  con  un  altro,  senza  il  con- 
senso del  suo  compossessore. 

a.*  Per  trMsmel  tersi  la  proprietà 
colla  tradizione,  bisogna  che  la  cosa  sia 
stata  consegnata  per  una  giusta  causa,  cioè 
else  la  tradizione  sia  stata  preceduto,  o 
almeno  riputata  preceduta,  da  nna  ven- 
dita o da  ogni  altra  giusta  causa. 

3.*  Si  richiede  il  consenso  di  dii 
consegna  e di  chi  riceve,  per  la  ragiona 
che  tutto  ciò  eh'  è traslativo  di  proprie- 
tà come  una  vendita,  nna  donazione,  n- 
na  locazione  ec. , esige  il  consenso  reci- 
proco delle  parli,  in  mancanza  del  quale 
quanto  si  è fatto  è nullo.  Or  questo  Con-* 
senso  è necessario,  o relativamente  alla 
cosa  la  di  cui  proprietà  è trasferita,  o re- 
lativamente alla  persona  a cui  tale  pro- 
prietà è trasmessa,  o in  fine  relalriamen- 
te  alla  stessa  traslazione  di  proprietà  ; 
cioè  ri  esige  che  chi  dà,  voglia  perdere 
la  proprietà  dell»  cosa,  e chi  la  riceve 
voglia  anche  acquistarne  la  proprietà  : 
ma  siccome  la  volontà  di  trasmettere  la 
sua  proprietà  nou  può  esistere  in  colui 
che  ignora  essere  proprietario,  ne  segue 
che  chi  ha  data  la  sua  cosa  credendo  da- 
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te  quell*  «li  altrui,  non  si  reputa  aver 
consentito  a trasmetterne  la  proprietà. 
Però  è diverso  in  un  compratore  che  ho 
ignoralo  esserne  il  venditore  il  proprie- 
tario. Perciò  quando  anche  avesse  cre- 
duto non  comprare  dal  vero  proprieta- 
rio, se  costui  avesse  fatta  la  vera  tradì' 
alone,  la-proprietà  nulladimeno  gli  sareb- 
be trasmessa.  Il  consenso  di  chi  conse- 
gna e di  chi  riceve,  perchè  la  proprietà 
sia  trasmessa;  si  richiede  altresì  relativa- 
mente alla  causa  per  la  quale  si  fa  la  tra- 
ditone. 

4. 9 Bisogna  ancora,  perchè  la  tra- 
ditone trasmetta  la  proprietà,  che  essa 
non  sia  simulata,  come  lo  sarebbe  quella 
che  fosse  fatta  a condizione  di  rimettere  o 
restituire  puramente  e semplicemente  ed 
immedia temente  la  cosa  consegnata.  Pe- 
rò, se  siasi  ricevuto  per  restituire,  ma  di 
un*  altra  maniera  che  non  si  era  ricevu- 
to, la  tradizione  noti  deve  riputarsi  simu- 
lata, nel  qual  caso  la  transizione  delia 
proprietà  ha  luogo. 

5.*  Si  esige  in  oltre  nella  tradizio- 
ne che  ha  luogo  a causa  di  vendita,  il 
pagamento  del  prezzo  della  cosa,  o uno 
equivalente  soddisfazione:  e meno  che  il 
venditore  non  abbia  consentito  a pre- 
starlo al  compratore  ; ed  in  fatti,  ciò  che 
abbiamo  venduto  non  appartiene  a chi 
lo  ha  comprato,  finché  non  ne  abbia  pa- 
gato il  prezzo,  o che  ci  abbia  soddisfatti 
in  altra  maniera,  o che  senza  nulla  esige- 
re da  lui,  ce  ne  siamo  rapportati  alla  pro- 
messa che  ci  ha  fatta  di  pagarci.  Ma  si 
giudica  dalle  circostanze  se  il  vendito- 
re se  n'  è rapportato  a tal  riguardo  al- 
la promessa  del  compratore,  non  presu- 
mendosi ciò,  ma  dovendosi  provare.  Fi- 
nalmente, eoo  più  forte  ragione  si  dirà 
lo  stesso  se  il  compratore  ubbia  egli  stes- 
so pagato,  o che  siasi  pagato  per  lui.  (N. 

4«4MM<-  4M6.  47-  4»-  49-  5o.) 

Art.  3.®  Quale  proprietà  si  tras- 
mette colia  tradizione , e quali  ne  sono 
gli  effetti. 

Sempre  che  la  proprietà  sia  tras- 
messa, ella  passa  a chi  la  riceve  tate  qua- 
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le  P’aveva  chi  la  trasmette.  Se  il  foudo 
era  soggetto  a servitù  a chi  lo  riceve, 
passa  con  i pesi  di  servitù,  e se  è libero 
passa  tale  quale  è,  in  maniera  che  se  e- 
rano  dovute  servitù  a questo  fondo,  pcs- 
sa  colle  servitù  a chi  è stato  trasmesso. 

(N.  5.) 

Art.  4*°  $e  k convenzioni  bastano 
senza  tradizione,  per  trasmettere  la  pro- 
prietà. 

La  proprietà  sì  trasmette  colla  tra- 
dizione ed  usucapione,  ma  non  già  col 
patti  nudi.  S'intende  qui  ogni  Sorte  di 
contralto  che  oon  è stato  consumalo  col- 
la tradizione  della  cosa  enunciata  nel  con- 
tratto ; così  un  compratore  uoo  può  re- 
vindicare  uno  schiavo,  la  tradizione  «lei 
quale  non  gli  è stata  fatta.  In  conseguen- 
za, qualora  una  casa  è stata  venduta  in 
totalità  a due  compratori,  la  proprietà 
non  deve  restare  che  a quello  che  il  pri- 
mo ha  ricevuta  la  tradizione.  Egualmen- 
te, per  rapporto  alla  donazione,  quando 
una  cosa  è stata  data  a due  persone,  quel- 
la a cui  è stata  consegnala  dev'  essere 
preferito.  Ma  se  la  proprietà  di  una  co- 
sa che  è stata  venduta  o enunciata  in 
qualunque  altro  contratto;  non  si  trasmet- 
te thè  con  la  tradizione,  con  più  forte 
ragione  quando  la  cosa  è venduta  sepa- 
ratamente dal  fondo,  fa  proprietà  se  ne 
trasmette  dopo  la  separazione.  ( N.  Si. 
53.  ) 

MODI  eivili  di  acquistare  la  pro- 
prietà delle  cose  particolari.  ( Lib.  4>* 
tit.  1,  sez.  4,  appendice,  parte  r.) 

La  proprietà  delle  cose  particolari 
si  acquista  colla  mancipaziohe,  la  tradi- 
zione, la  usucapione,  la  cessione  in  dirit- 
to, T aggiudicazione,  o colla  legge  e i .* 
La  mancipazione  è una  specie  propria 
all'  alienazione  delle  cose  dette  mancipi. 
Or,  queste  principalmente  sono  i be- 
ni situati  nel  territorio  italiano  , sie- 
no  urbani,  o rurali:  indi  i diritti  che 
vi  sono  inerenti , come  le  servitù,  gli 
schiavi,  le  bestie  da  soma.  La  eman- 
cipazione essendo  nn  atto  solenne  o 
legittimo,  ha  luogo  tra  i cittadini  Ro- 
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mani,  i Latini  coloni  e gi  unioni,  ed  an- 
che i forestieri  ai  quali  è permesso  il  com- 
mercio. Relativamente  alle  cose  mobili, 
esse  non  possono  essere  manctpale  se  non 
quando  sono  presenti,  e che  si  possono 
prendere  colla  mano,  polendosene  man- 
cipare  molte  insieme.  --  2.°  Si  acquista  la 
proprietà  delle  cose  colla  tradizione,  va- 
le a dire  quando  si  è fatta  con  giusta  cau- 
sa. — 3. 4 La  proprietà  tanto  delle  cose 
mancipi , che  delle  cose  non-mancipi,  si 
acquista  culla  usucapione.  — 4**  ka  ces- 
sione in  diritto  è anche  urta  Venazione 
comune  di  queste  due  cose,  e si  fa  da  tre 
persone,  1*  prima  delle  quali  cede,  cioè 
>1  proprietario;  la  seconda  sì  appropria, 
cioè  il  cessionario;  la  terza  aggiudica, 
cioè  il  pretore.  E anche  suscettibile  di 
cessione  in  diritto,  la  tutela  legittima  del- 
le femmine,  ed  anche  la  libertà  per  ma- 
nomessione;  in  maniera  che  in  tult’i  cg- 
si  in  cui  ciascuna  delle  cosa  corporali  è 
stata  ceduta  in  diritto,  essa  passa  a chi  è 
stata  ceduta.  Questa  cessione  in  diritto  si 
fa  innanzi  al  magistrato,  come  il  pretore 
q il  governatore  della  provincia.  — 5/ 
La  proprietà  si  acquista  coll'  aggiudica- 
zione, o nella  forma  di  divisione  tra  ere- 
di, o in  quella  di  divisione  di  una  casti  co- 
mune tra  soci»,  o in  quella  di  confini  tra  vi- 
cini.*-6.' Si  acquista  in  virtù  della  legge, 
per  esempio  le  cose  caduche,  o per  mezzo 
di  un  legato  . — 7.*  Lo  incanto  è anche 
una  maniera  di  acquistare  la  proprietà 
col  diritto  civile  : facendosi  essa  in  pre- 
senza del  magistrato,  che  aggiudica  la  co- 
sa Sotto  l'asta,  al  maggiore  ed  ultimò  offe- 
rente. — 8.*  Nel  n unterò  dei  modi  legit- 
timi di  acquistare  la  proprietà,  si  mette 
anche  .la  compra  sotto  la  corona ; ven- 
dendosi così  pubblicamente  le  cose  prese 
ai  nemici  vinti  o prigionieri.  (N.  54-  55. 
56.  5y.  58.  5q.  Co.  Gt.  6a.  65.  64*) 

Seconda  Parte.  — Art.  i."  Delle 
persone  mediante  le  quali  si  acquista 
la  proprietà  per  essere  sotto  potestà , 
cioè  figli  t schiavi. 

Acquistiamo  la  proprietà  nun  solo 
per  noi  medesimi,  ma  ancora  per  mezzo 
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di  coloro  che  sono  sotto  la  nostra  potestà,' 
sia  per  gli  schiavi  dei  quali  non  ne  abbiamo 
che  l'usufrutto,  sia  per  gii  uomini  liberi  e 
gli  schiavi  estranei  che  possediamo  di  buo- 
na fede.  Si  acquista  dunque  a noi  ciò  che 
i nostri  schiavi  acquistano  colla  tradizio- 
ne, colla  stipulazione  o altra  maniera  ; 
del  resto  per  acquistarsi  a noi  per  mezzo 
di  quelli  che  sono  sotto  la  nostra  pote- 
stà, nou  è necessaria  la  nostra  conoscen- 
za. Ma  perchè  chi  è sotto  l’allrui  potestà 
acquisti  pel  suo  pàdre  o padrone,  biso- 
gna che  nel  ricevere  la  coss,  non  abbia 
fatta  alcuna  menzione  della  persona  per 
la  quale  egli  la  licevcva,  o che  abbia  det- 
to riceverla  per  se  stesso,  pel  suo  pa- 
drone, o per  suo  padre;  in  maniera  che, 
se  ha  nominatamente  ricevuto  per  qual- 
che altro,  egli  non  l'acquista  a veruno. 

( N.  65.  66.  67.  68.  ) 

Art.  a.*  §§.  1 e a.  Degli  schiavi  co- 
muni. 

Quando  uno  schiavo  appartiene  è 
più  padroni,  ciascuno  di  questi  prende 
nel  legato  fattogli  una  porzione  uguale  a 
quella  che  ha  nella  proprietà  dello  schia- 
vo ; ed  anche,  se  uno  schiavo  comune, 
ha  acquistato  qualche  cosa  con  danaro  di 
uno  dei  suoi  padroni,  appartiene  a tutti. 
Vi  sono  pei*ó  certi  casi  in  cui  uno  schia- 
vo comune  acquista  per  un  solo  dei  suoi* 
padroni;  per  esempio  4 siccome  wnò 
schiavo  comune  il  quale  ha  stipulato  no- 
minatamente per  uno  dei  suoi  padroni, 
acquista  per  costui,  egualmente  nel  rice- 
vere la  (radizione  per  cdstui  acquista  : 
coite  anche  allorché  la  còsa  è tale  che 
non  poss'acquistarsi  da  un  solo  dei  suoi' 
padroni,  essa  si  acquista  solidalmente  4 
tutti.  Perciò,  se  due  padroni  hanno  uno 
schiavo  comune,  ed  uno  di  essi  gli  faccia 
tradizione  , egli  acquista  dall'  uno  per 
l'altro. 

R caso  in  cui  uno  schiavo  co- 
mune non  acquista  che  pér  uno  dei 
suoi  padroni,  è quando  si  fa  una  do- 
nazione ad  uno  schiavo  comune  in 
considerazione  di  uno  dèi  suoi  padroni, 
non  potendo  questo  «chiaro  infatti  ao» 
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quotare  per  qualcuno  colla  donazione  uh  Lo  schiavo  dato  in  usufrutto  si  repula 
contro  la  intenzione  del  donante.  ( N.  acquistare  col  danaro  dell*  usufruttuario  # 
69.  70.  71.  73.)  quando  acquista  coi  danari  che  F usu- 

Art'.  3.*  J Vegli  schiavi  ereditarti,  fruttuario  gli  ha  dati,  o che  sono  prodot- 
cioè  dipendenti  dilla  successione.  to  dell* amministrazione  dei  suoi  affari: 

‘ Ogni  qual  volta  uno  schiavo  ere-  ma  se  un  estraneo  gli  fa  una  donazione, 
ditarlo  stipula  o riceve  la  tradizione  di  acquista  indistintamente  pei  proprietario 
qualche  cosa,  Facqufsta  per  parte  del  solo;  quando  l’estraneo  ha  dotato  in  con- 
defunto, la  successione  rappresentando  il  siderazione  del  proprietàrio,  o dello  schia- 
defunto  e non  F erede.  Però  uno  schia~  vo  solo.  E diverso  se  questa  donazione 
vo  ereditario  non  può  nulla  acquistare  gli-  è stata  fatta  in  considerazione  delFusu- 
per  la  eredità  in  tutti  i casi  nei  quali  la  fruttuario;  poiché  allora  egli  acquista  per 
legge  esige  un  fatto  personale  o un'  ope-  costui.  Relativamente  ai  lavori  dello  schia- 
ra qualunque.  Non  può  quindi  acquista-  vo  dato  in  usufrutto,  se  ha  trovato  uq 
re  per  la  successione  un  usufrutto  che  tesoro  lavorando  nel  campo  dello  stesso 
non  può  essere  costituito  che  in  favore  usufruttuario,  costui  ne  ha  una  parte  co- 
di una  persona;  ma  relativamente  a quan-  me  proprietario  del  terreno,  e F altrq 
to  è stato  legato  ad  uno  schiavo  che  fa  parte  appartiene  al  proprietario  dello 
parte  del  peculio  castrense  prima  dell'ac-  schiavo.  Qualche  volta  la  causa  per  la 
tettazione  della  successione  del  figlio  di  quale  uno  schiavo  ha  acquistato  è inde- 
famiglia  militare,  o relativamente  a quapto  cisa  ; ed  in  questo  caso  è anche  indeciso 
ha  stipulato  questo  medesimo  schiavo,  vi  a favore  di  chi  ha  fatto  F acquisto.  Per 
è questa  differenza  essenziale  a farsi,  cioè,  esempio,  se  si  è comprato  uuo  schiavo  « 
che  quando  gli  eredi  istituiti  deliberano  per  siasene  ricevuta  la  tradiziope,  ma  che 
accettare  la  successione,  ciò  che  Io  schiavo  non  essendosene  pagato  il  prezzo,  siasene 
ha  acquistato  colia  stipulazione  o colla  tra-  dato  soltanto  sicurezza  al  venditore,  i 
dizione  è,  per  ciò  che  riguarda  il  padre  indeciso  a chi  ne  appartiene  la  proprietà; 
tra  le  di  cui  maoi  è restato  il  peculio,  ri-  dovendo  il  pagamento  del  prezzo,  secoli- 
putito  nullo  e di  niuno  effetto,  non  ap-  do  Giuliano,  decidere  della  questione  ; 
partenendo  lo  schiavo  al  padre  durante  poiché  se  ha  pagali  danari  dell'  usufrut- 
questo  tempo  ; e che  per  quanto  riguar-  tuario,  a costui  deve  appartenere  lo  schia- 
da  gli  eredi  istituiti,  la’  tradizione  e la  sti-  vo  comprato  ; ed  anche,  se  questo  paga- 
pulazione  si  reputano  essere  in  sospeso,  mento  ha  luogo  dopo  estinto  l'usufrutto, 
facendo,  F accettazione  della  successione,  bisogna  ancora  sapere  del  danaro  di  chi 
considerare  questo  schiavo  come  appar-  siasi  fatto  il  pagamento.  Questa  opinione 
tenente  alla  eredità.  Però,  ragioni  di  ri-  però  di  Giuliano  non  può  essere  appli- 
apetto  e di  riguardo  dovute  al  padre  han-  cabile  che  al  caso  in  cui,  durante  ancora 
no  fatto  decidere  che  il  profitto  ed  i van-  F usufrutto,  e la  tradizione  essendo  stata 
faggi  risultanti  dalla  stipulazione  e dalla  fatta  senza  pagamento,  tutto  ciò  che  si 
tradizione  gli  saranno  egualmente  acqui-  richiede  per  F acquisto  della  proprietà 
«tuli.  ( N.  73.  74.  75.  ) ha  avuto  luogo.  Fuori  tal  coso,  la  cosa 

Art.  4-*  §§.  1 e a.  Degli  schiavi  di  non  può  essere  acquistata  per  l'usufrutlua* 
cui  si  ha  lò  usufruito , e di  quelli  che  se  rio  dai  danari  del  quale  il  prezzo  non  è 
rie  ha  semplicemente  V uso.  stalo  pagato  che  dopo  aver  perduto 

Relativamente  agli  schiavi  de'qnali  l'usufrutto.  Si  è veduto  che  lo  schiavo 
non  abbiamo  che  l'usufrutto,  tutto  ciò  che  acquista  per  colui  che  ne  ha  lo  usufrutto 
acquistano  col  nostro  danaro  o co)  loro  quaudo  paga  dai  suoi  danari  ; ma  se  ha 
lavoro,  ci  appartiene;  ma  quanto  acquista-  pagato  dai  danari  dell*  usufruttuario  e del 
no  diversamente  appartiene  ai  loro  pxdro-  proprietario,  egli  acquista  per  entrambi 
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in  ragione  ili  ciò  che  ciascuno  di  essi  ha 
pagato.  In  fine,  lo  schiavo  acquista  qual- 
che volta  pel  proprietario,  acquistando 
in  qualcuna  delle  maniere  sopraddette  con 
cui  acquista  per  l1  usufruttuario. 

In  quanto  allo  schiavo  di.  cui  non 
ne  abbiamo  che  l’uso,  acquistiamo  ugual- 
mente per  questo  schiavo  ciò  che  egli  pa- 
ga col  nostro  daoaro,  ma  non  ciò  che  pa- 
ga col  prodotto  del  suo  lavoro  : del  re- 
sto egli  acquista  per  noi , o col  vendere 
ocol  comprare,  ed  anche  col  ricevere  per 
tradizione,  secondo  P ordine  datogli.  (S. 
76.  77.  78.  79.  80.  81.  82.  85.) 

Art.  5.*§§.  1.  a.  5 e 4>  Degli  schia- 
vi estranei , o degli  uomini  liberi  che  sì 
possedono  in  buona  Jede , e come  si  ac- 
quista per  essi. 

Se  qualcupo  c|  serve  di  buona  fede, 
come  schiavo,  come  estraneo,  o uomo  li- 
bero, quanto  acquista  col  nostro  danaro, 
ed  anche  col  suo  lavoro,  si  acquista  a 
noi.  Ma  Io  schiavo  posseduto  di  buona 
fede  non  acquista  per  chi  lo  possiede  ciò 
che  acquista  col  danaro  altrui.  Qualche 
▼olla  aqche  l’uomo  libero  che  serve  in  buo- 
na fede  acquista  per  se  medesimo;  sebbe- 
ne col  danaro  di  colui  che  lo  possiede;  per 
esempio,  se  la  cosa  non  può  essere  acqui* 
stata  per  quest1  ultimo,  e re  quest1  indi- 
viduo serve  di  buona  fede  due  persone  , 
egli  acquista  per  ambedue,  secondo  che 
acquista  col  danaro  dell'imo  o dell'altro. 
Seg  ue  da  tutto  ciò  che  uno  schiavo  non 
acquista  per  chi  lo  possiede  di  buona 
fede  che  nella  stessa  maniera  con  cui  ac- 
quisterebbe per  chi  ne  avesse  l’usufrutto. 

L’uomo  libero  che  ci  serve  di  buo- 
na fede  acquista  indubitatamente  per  noi 
lutto  ciò  che  acquista  col  nostro  da- 
naro o col  ano  lavoro  : ma  acquista 
per  lui  tutto  ciò  che  acquista  per  dona- 
zione, successione,  o legato,  o per  com- 
mercio che  ha  potuto  fare,  a meno  che 
non  abbia  adito  la  eredità  per  ordine  di 
colui  che  egli  serve  di  buona  fede;  per- 
chè allora  lo  acquista  per  costui.  L'  uo- 
mo libero  posseduto  di  buona  fede,  ac- 
quista dunque  soprattutto  coi  danari  di 
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chi  lo  possjede,  quando  costui  gli  ha  fat* 
ta  una  donazione. 

Pel  resto,  non  si  acquista  mediante 

10  schiavo,  se  non  quando  si  possiede  di 
buona  fede,  e per  una  causa  giusta  agli 
occhi  della  legge;  perciò  nessuno  può 
acquistare  nè  con  istipuiazione,  nè  con 
tradizione  da  uno  schiavo  che  egli  possie- 
de violentemente,  clandestinamente  o a 
titolo  precario,  per  esempio  a titolo  di 
pegno.  Relativamente  alPepoca  alla  quale 

11  possessore  ha  dovuto  essere  di  buona 
fede  per  poter  acquistare  dallo  schiavo 
che  possedeva,  si  deve  considerare  ciascu- 
no  istante  della  durata  del  suo  possesso  \ 
ma  per  acquistare  da  uno  schiavo,  non  è 
necessario  essersi  nel  caso  di  ottenerne 
la  usucapione  ; potendo  uno  schiavo  ru- 
bato acquistare  per  colui  che  lo  ha  com- 
prato ìq  buona  fede  tutto  ciò  che  egli 
acquista  colla  stipulazione  o tradizione. 

In  fine,  non  acquistiamo  da  colui 
che  possediamo  come  nostro  figlio  con  un 
giusto  errore,  per  esempio  perchè  lo  cre- 
diamo sotto  la  nostra  potestà,  come  per 
esserci  stato  dato  in  arrogazione,  la  qua- 
le si  trovoise  nulla.  ( N.  84.  85.  86.  87. 
8S.  89.  90.  gì.  9,.  g3.  ) 

Art.  6.*  Delle  persone  estranee. 

In  generale  non  possiamo  acquista- 
re per  una  persona  estranea,  cioè  che 
non  è sotto  la  nostra  potestà.  Questa  re-r 
gola  cessa  relativamente  al  possesso,  pow 
che  acquistiamo  da  coloro  che  sono  in 
nostra  potestà  ciò  che  può  civilmente  ac- 
quistarsi, come  una  stipulazione  ; ma  ac- 
quistiamo per  qualunque  persona  dacché 
vi  consentiamo  tutto  ciò  che  si  acquista 
naturalmente,  come  il  possesso.  11  nostro 
procuratore  acquista  dunque  anche  a no- 
stra insaputa  e per  noi,  il  possesso  della 
cosa  che  ha  comprata,  purché  però  egli 
abbia  il  nostro  mandato  ; poiché  se  non 
è munito  di  questo,  non  acquistiamo  da 
lui  la  proprietà  della  cosa,  che  dopo  a- 
vere  ratificato  la  sua  compra  ; ed  anche, 
non  acquista  per  noi  in  virtù  del  nostro, 
mandato,  se  non  in  quanto  acquista  e ri- 
ceve in  nostro  some.  ( N.  g4  e 95.  ) 
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MODI,  coi  guati  si  perde  la  proprie - ! 
j tà.  (Lib.  41,  Kit.  i,  appendice,  parte  3.) 

In  generale,  la  proprietà  Hi  ogni 
cosa  si  perde  colla  tradizione  che  se 
pe  fa  ad  un  altro  per  una  giusta  causa  ; 
ma  ri  sono  ancora  altre  maniere  di  per- 
dere la  proprietà. 

§§.  1.  ? e 3.  Delle  cose  che  si  con- 
siderano abbandonate . 

Si  perde  anche  la  proprietà  di  una 
cosa  quando  si  è abbandonata  colla  in- 
tensione di  non  esserne  piè  il  padrone  ; 
ma  essa  non  appartiene  ad  un  altro,  che 
quando  la  possiede.  Del  resto,  quegli  a 
cui  una  cosa  appartiene  in  intiero,  pop 
può  abbandonare  una  parte,  e continua- 
re a possederne  il  resto.  |n  vero,  si  per- 
de la  proprietà  della  cosa  abbandonata  : 
ma  é diverso  delle  cose  che  si  gettano  nel 
mare  per  alleggerire  e salvare  un  basti- 
mento, conservando  sempre  queste  cose 
la  proprietà  a chi  appartengono,  perchè 
pon  si  reputano  abbandonate. 

La  proprietà  di  cid  ch'è  stato  porta- 
to via  da  una  bestia  feroce  non  si  perde 
finché  si  può  ripigliare  : cosi  il  montone 
o il  vitello  presoci  da  un  lupo  non  ces- 
sa di  appartenere!  finché  può  essere  ri- 
preso. 

Yi  è ancora  un  modo  particolare  di 
perdere  la  proprietà  delle  cose  che  non 
appartenendo  ad  alcuno,  ci  appartengo- 
no per  occupazione  ; e ne  perdiamo  la 
proprietà  dacché  cessiamo  di  occuparle. 
Perciò  il  luogo  in  cui  era  stato  fabbrica- 
to nu  edificio  sulla  riva  del  mare,  e che 
è stato  distrutto,  rientra  nella  sua  pri- 
miera natura,  per  divenire  comune  ad  <>- 
gnuno,  come  se  non  vi  fosse  stato  edifi- 
cio. Per  la  slessa  ragione,  siccome  le  be- 
stie selvagge  di  loro  natura  non  appnr-  ! 
tengono  a veruno,  e non  ci  appartengo- 
no se  non  quando  sono  in  nostro  potere, 
ne  segue  che  quelle  prese  si  reputano  op- 
psrtenerci  solamente  fin  tanto  che  pos- 
siamo guardarle,  e non  quando  hauiio 
ricuperata  la  loro  libertà  naturale.  L co- 
si a meno  che  esse  non  siano  addomesti- 
cate, ed  accostumate  ad  uscire  e tornare 
Pothicrì  .dnalisi. 
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all'  albergo  ; nè  questi  ultimi  si  reputano 
regolarmente  appartenerci  finché  hanno 
conservato  Pabitudine  di  ritornare  all'al- 
bergo. Le  api  si  reputano  anche  animali 
selvaggi,  come  i pavoni  ed  i piccioni,  seb- 
bene essi  contraggano  V abitudine  di  11- 
scire  e tornare  : ma  le  galline  c le  ocche 
non  sopo  bestie  selvagge,  e per  conseguen- 
za, se  essendo  state  spaventate,  se  ne  so- 
no volate  così  lontauo  che  ignoriamo  do- 
ve si  siano  fermate,  esse  non  perciò  ces- 
sano di  appartenerci  ; in  maniera  che  chi 
so  ne  fosse  impadronito  colla  intensione 
di  appropriarsele,  sarebbe  nulladimeno 
tenuto  verso  di  noi  dell*  azione  di  furto. 

( y.  96.  97.  98.  99.  100.  ior.) 

MODO  di  adire  la  eredità.  — V.  Ac- 
quistare. 

MODO  onde  si  estingue  il  pegno  o la 
ipoteca.  — Y Peg5o  ed  ipoteca. 

MODO  onde  si  estingue  la  servitù . - 
V.  Servito'. 

MODQ  onde  si  perdono  V usufruito 
e V uso . — V.  Usuprdtto. 

MODO  di  togliere  o di  trasferire  i 
legati  e i fedecommessi.  ( Lib.  34> 

4.) 

Un  testatore  può  o togliere  il  lega- 
to che  ha  fatto  a qualcuno  o trasferirlo 
ad  un  altro,  nulla  opponendosi  eh'  egli 
possa  correggere,  cambiare,  ed  anche  di- 
struggere una  prima  disposizione  testa- 
mentaria con  uq'  altra. 

Sezione  I,  *r|.  ».*  §.  1.  a.  3.  Della 
soppressione  dei  legati  e fedecommessi  ; 
come  possono  sopprimersi , e quando  il 
testatore  si  reputa  averli  soppressi , 

Il  legato  fatto  può  eisere  soppres- 
so o collo  stesso  testamento,  e coi  codi- 
cilli confermati  nel  testamento,  purché 
sia  soppresso  negli  stessi  termini  che  era 
stato  fatto  ; ed  é così  non  solo  dei  legati, 
ma  anche  dei  fedecommessi,  potendo 
questo  esserlo  aocora  colla  semplice  vo- 
lontà. Ciò  che  loro  è particolare  si  è,  che 
possono  riputarsi  soppressi  se  siano  so- 
praggiunte inimicizie  capitali  tra  il  testa- 
tore ed  il  fedecom messario.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  il  legato,  sebbene  nel  rigore 
7* 
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de!  dirillo  non  possano  essere  valevol- 
mente soppressi  coll»  semplice  volontà, 
pure  non  considerando  che  l'effetto  della 
cosa,  sono  utilmente  soppressi  a motivo 
della  eccezione  del  dolo,  colla  quale  il  le- 
gatario il  quale  iu  questo  caso  esegireb- 
be  il  legato  contro  la  volontà  del  defun- 
to, ne  sarebbe  escluso.  Giustiniano  però 
avendo  resi  in  tutto  eguali  i legati  ed  i 
fedecommessi,  basta  oggi  la  semplice  vo- 
lontà perchè  gii  stessi  legali  si  reputino 
tolti  di  diritto.  I legati  ed  i fedecommes- 
si  si  reputano  tolti  quando  la  soppges-  1 
sioue  cade  non  solo  principalmente  so- 
pra di  essi,  ma  ancora  stdia  cosa  senati 
della  quale  essi  non  possono  sussistere  : 
perciò,  quando  si  è tolta  a degli  schiavi 
la  libertà,  sarebbe  stato  superfluo  Parer 
tulio  loro  1 legali  fattigli.  La  soppressio- 
ne della  libertà  si  reputa  dunque  com- 
prendere quella  del  legato,  purché  la  li- 
bertà non  gli  sia  stata  tolta  inutilmente 
c regolarmente.  Perciò,  se  il  testatore  ha 
tolta  con  codicillo  la  libertà  allo  schiavo 
che  aveva  manomesso  mentre  viveva,  la 
nullità  di  questa  soppiessione  di  libertà 
non  può  pregiudicate  al  legato  fattogli 
col  medesimo  codicillo. 

Del  resto,  la  jutenzione  di  soppri- 
mere il  legato,  si  presume  nel  testatore, 
j.*  Dalle  gravi  inimicizie  sopraggiunte 
tra  lui  ed  il  legatario  n fedecom messario, 
a meno  che  non  vi  sia  stata  riconciliazio- 
ne tra  di  loro,  riprendendo  allora  il  lega- 
to forza  e vigore  ; a.*  La  intenzione  di 
sopprimere  il  legato  s'induce  dulie  qua- 
lificazioni ingiuriose  che  il  defunto  ha  ris- 
to al  legatario  , per  esempio  quella  di 
Tiberto  perversissimo  ; 3.*  E$«a  si  rica- 
va dall’ alienazione  fatta  dal  defunto  del- 
la cosa  legata,  ancorché  irregolarmente 
fatta.  Questa  regola  però,  relativa  alia 
soppressione  del  legato , che  »'  induce 
dalP  alienazione  della  cosa  legata,  soffre 
tre  secessioni  : la  prima  code  sulle  alie- 
nazioni imperfette,  per  esempio  la  ven- 
dita fiduciaria  ; la  seconda  è relativa  alle 
Vendite  necessitate  dai  Insogni  urgenti  ; 

U terza  ba  luogo  quando  la  cosa  lasciata 
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è la  stessa  di  quella  nalla  quale  si  consi- 
dera piuttosto  il  valors  o la  qualità,  eh* 
la  sostanza  della  cosa,  come  una  carica 
civile  o militare,  il  di  cui  prezzo  o*è  sta- 
to impiegato  nei  beni  del  defunto.  11  le- 
gato c ancora  estinto,  allorché  il  testato- 
re ha  fatta  donazione  al  legatario  del 
prezzo  della  Cosa  legala;  4>*  Da  intenzio- 
ne di  sopprimere  jl  legalo  q il  fedccum- 
messo  lascia  una  forte  presunzione  allor- 
ché il  testatore  ha  cancellato  la  disposi- 
zione relativa  al  legato;  5.*  Quando  il 
testatore  ha  col  codicillo  assegnata  ai  le- 
gatario una  parte  di  ciò  che  gli  aveva  la- 
sciato nel  testamento,  se  ne  ricava  da  ciò 
la  intenzione  che  avuto  di  togliergli  il 
sopra  più.  Per  la  stessa  ragione,  il  legato 
lutto  al  debitore  del  principale  del  suo 
debito  si  presume  essergli  stato  tolto 
quando  il  testatore  gli  ha  dopo  fatto  col 
codicillo  la  rimessa  degl' interessi  durante 
la  sua  vita  ; fi.9  La  intenzione  di  soppri- 
mere il  legato  col  fedecommesso  s'induce 
dacché  il  defunto  ha  fatto  cessare  la  cau- 
sa per  la  quale  si  reputava  aver  fatto  il 
legalo. 

]VJa  la  intenzione  di  sopprimere  il 
l'8  alo  non  può  indursi  dalla  impeifczio- 
n.’  dei  testamento  posteriore,  nel  quale  o 
nulla  od  altra  cosa  è lasciata  a colui  a 
chi  era  stalo  fatto  un  legato  nel  pi  imo 
testamento.  Il  testatore  nemmeno  è repu- 
tato aver  avuta  intenzione  di  sopprimere 
il  legato,  quando  areudu  insinuilo  eredi 
i figli  per  porzioni  disuguali,  egli  ha,  do- 
po aver  diviso  tutti  i suoi  beni,  aggiun- 
to, » li  dativamente  al  rgsto  dei  miei  be- 
ni, essi  apparterranno  e passeranno,  tali 
quali  saranno  alloia  coi  pesi,  alle  mie  duo 
figlie  solamente,  e ad  uoa  di  esse  che  so- 
pravviverà ali' altra,  « e clic  dopo,  col 
codicillo,  egli  ha  Catta  tra  esse  lina  divi- 
sione dei  beni  tutta  differente  dalla  pri- 
mo, lasciando  alcuni  effetti  ereditarii, sen- 
za averli  assegnati  ad  alcuno  degli  eredi 
in  particolare.  ( N.  1.  a.  3.  4-  5.  6.  7. 
8.  9.  1 ».  1 1 . i a.  1 3.  1 4-  1 5.  ) 

Art.  a.0  §§.  1 e a.  jf  chi  può  es- 
ser tolta  la  cosa  che  il  teslator « gli  ha 
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lasciato  a titolo  di  legato  o fedccom- 
tnesso  ; e quale  cosa  può  essere  util- 
mente lasciata . 

Il  legato  che  SÌ  è fatto  o puramente 
6 «otto  coudizione,  può  esser  tolto  non 
solo  ai  liberti,  ma  ancora  agl' ingenui. 

Del  resto,  il  legato  non  può  esser 
tolto  che  a colili  n cui  è stato  fatto. 
Ferciò,  il  legato  fatto  ad  un  figlio  di  fa- 
ldiglia o allo  schiaro  altrui,  non  può  es- 
ser tolto  nè  al  padre,  nè  al  padrone.  E' 
ugualmente  utile  o la  soppressione  della 
cosa  che  l'erede,  prima  d’ essergli  tolta, 
si  era  obbligato  éol  consenso  del  testato- 
re  pagare,  o anche  la  soppressione  della 
cosa  il  di  coi  legato  arerà  cessato  di  va- 
lere, purché  avesse  potuto  riprendere 
forza  ed  effetto.  D'altronde  non  vi  è che 
la  cosa  stessa  oggetto  del  legato,  che  pos- 
sa essere  utilmente  tolta  \ per  Conseguen- 
za se  un  testatore,  dopo  aver  legato  l’u- 
sufrutto di  un  fondo,  toglie  al  legatario 
il  diritto  di  passaggio  a di  via  per  arri- 
varvi, la  soppressione  di  questo  diritto 
di  passaggio  non  pregiudicò  al  legato.  Ma 
quando  la  soppressione  cade  su  di  una 
quantità  più  considerevole  di  quella  che 
è oggetto  del  legato,  Ir  cosà  legata  è nul- 
ladimeoo  riputata  essere  stata  soppressa, 
perchè  una  minor  quantità  evidentemen- 
te è contenuta  in  una  maggiore.  La  cosa 
che  è stata  legala  si  reputa  anche  d'esse- 
re stata  tolta,  allorché  è stata  soppressa 
in  parte,  e la  soppesatone  Che  cade  su 
questa  parte  è Valévole  Del  restò,  seb- 
bene la  diminuzione  paniate  non  possa 
operarsi  comodamente,  ha  nnlladimenn 
il  suo  effetto:  però  noi!  può  essere  ùtile 
ó efficace  la  soppressione  parziale  delle 
«iose  che  non  possono  essere  legate  in 
parte.  ( N.  1 0.  i j.  i 8.  19!  aff.  ai.) 

Art.  ò.1*  Dell*  effetto  della  soppres- 
sone del  legato  e del  fedeco'mmesso. 

Questa  soppressiune,  quando  è sta- 
ià  fotta"  puramente,  htf  questo  effetto,  che 
la  cosa  soppressa,  non  è dovuta  ; ma  la  sop- 
pressione condizionale  ha  quest’ altro  ef- 
fetto, che  il  legato  fatto  sotto  condizione 
contraria*  è dovuto.  Laonde,  se  il' legumi 
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fallo  a qualcuno  puramente  gli  è statò 
tolto  sotto  condizione,  ed  il  legatario  sia 
morto  prima  dell’adempimento  della  con- 
dizione, sebbene  essa  nou  siasi  avverati 
in  seguito,  questo  legato  non  passa  all’e- 
rede del  legatario.  Però  non  si  deve  da 
ciò  concbiudere  che  il  legato  fatto  pura- 
mente, ma  inutilmente  perchè  avrebbe 
potato  efficacemente  esser  lasciato  saltò 
Condizione,  non  prende  forza  cd  effetto 
con  questa  soppressione  condizionale  ; 
poiché  essa  non  può  coufermafe  i legali 
nulli  in  origine.  Del  resto,  quando  un  te- 
statore lasciò  la  stessa  cosa  in  più  legati 
allu  stéssa  persona,  sebbene  àcl  soppri- 
merla uon  abbia  fatta  menzione  che  di  uà 
solo  legato,  questa  soppressione  non  si 
estende  a tutti  i legati  di  questa  medesi- 
ma cosa.  Finalmente,  la  soppressione  del 
legato  non  si  estende  ai  fedecommrssi  di 
cui  il  legatario  era  gravato.  ( N.  oo*. 

a5.  24.) 

Sezione  If,  art.  1.*  §;  1.  Del  tra- 
sferimento dei  legati  e Jedecommessi  ; 
della  prima  specie,  di  trasferimento  da 
tale  persona  a tale  altra , e della  sop- 
pressione del  legato  che  Vi  è com *• 
preso. 

Ugualmente  al  pofersi  togliere  uà 
legato,  può  anche  trasferirsi  da  un  lega- 
tario all’oltro.  Ciò  fossi  in  quattro  manie- 
re : it  legato  è trasferito  o da  una  perso- 
na ad  un'altra,  o da  colui  ch'èra  gravato 
di  restituire  ad  uri  altro  il'quale  deve  au-* 
che  rimettere  il  legato  : vi  è ariche  trai 
sferimento  quando  la  tal  cosa  si  dà  in 
vece  di  un’altra,  come  diecimila  scudi  ià 
Vece  di  un  fondo,  o quando  un  effetto 
legato  alla  stessa  persona  sotto  condizio- 
ne, gli  è in  seguilo  dato  puramente  e sem- 
plicemente. Quando  il  testatore  ha  volu- 
to trasferire  »d  un  nuovo  legatario  il  le* 
gufo  che  aveva  fatto,  il  legato  nòti  è do- 
vuto al  prinio  ancorché  l’ultimo  si  trovi 
esser  tale  che  il  legato  non  possa  sussi- 
stere nella  sua  persooa,  o che  il  legato 
nella  sita  persona  sia  venuto  a mancale. 
Del  resto,  la  soppressione  che  d Compre^ 
sa  nel  trasferimento  è pura  é sempliaé^ó' 
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condizionale,  secondo  che  il  trasferimen- 
to è stato  fatto  puramente  o sotto  con- 
dizione. Ma  siccome  il  trasferimento  con- 
dizionale comprende  regolarmente  la  sop- 
pressione condizionale  del  primo  legato, 
ne  segue,  che,  in  questo  caso,  il  primo 
legato,  da  puro  e semplice  che  era,  di- 
viene condizionale,  ed  è dovuto  sotto  la 
condizione  contraria  come  si  è veduto  al 
num.  sa.  Qualche  volta  però,  cioè  se  la 
natura  della  condizione  sembra  anche  e- 
sigerlo,  devesi  pagare  il  primo  legato  nel- 
l'intervallo dell'av  vera  mento  della  coadi- 
zione : del  resto,  in  simil  caso,  si  fa  dare 
cauzione  al  primo  legatario.  ( N.  a5.  o6. 
37.  a8.  29.  ) 

§§.2  e 3.  Della  dotazione  o del 
peso  di  restituire  il  legato , il  quale  col 
trasferimento  passa  dalla  persona  a 
cui  il  legato  ti  è fatto , a quella  cui  è 
trasferito. 

Ugualmente  alla  prima  parte  del 
trasferimento,  cioè  la  soppressione  del 
legato,  col  quale  si  è tolto  alla  persona  a 
coi  si  era  fatto  per  essere  trasferito,  è ef- 
ficace, sebbene  l' ultima  parte  del  trasfe- 
rimento, cioè  il  peso  di  restituire  il  lega- 
to olla  persona  alla  quale  si  è trasferito 
non  lo  sia:  ugualmente  quest’ultima  par- 
te del  trasferimento  può  essere  efficace, 
^ebbene  fa  prima  sia  nulla  e di  niuii  ef- 
fetto. Perciò  se  un  testatore  ha  fatto  ùn 
legato  in  questi  termini  0 Do  a Tizio  il 
tal  fondo,  e se  Tizio  viene  a morte,  in- 
.carico  il  mio  erede  di  darlo  o rimetterlo 
a Sempronio,  ét  il  trasferimento  di  que- 
sto legato  è valido.  Io  esso  si  reputano 
ripetuti  il  termine,  la  condizione,  il  peso 
del  fedecommesso,  e 2é  altre  clausole  che 
.erano  aggiunte  al  legato  trasferito,  sebbe- 
ne sia  diversamente  quando  V oggetto  le- 
gato è stato  in  seguito  fasciato  alla  stessa 
persona:  poiché,  in  quei  t’ultimo  caso  sa- 
rebbe inutilmente  che  il  testatore  lascias- 
se di  nuovo  alfa  stessa  persona  ciò  che 
gli  aveva  precedentemente  legato,  se  non 
avesse  cambiato  volontà  a riguardo  delle 
clausole  aggiunte  alfa  prima  disposizione. 
Questa  ragiona  cessa  nel  trasferimento 
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fatto  ad  un'altra  persona.  Del  resto,  è dei 
termini  come  della  condizione  : il  legato 
fatto  sotto  condizione  a taluno,  e trasfe- 
rito ad  un  altro,  si  reputa  essere  stato 
Soppresso,  porche  essa  non  sia  inerente 
alla  persona  del  legatario. 

Relativamente  al  peso  del  fedecom- 
messo, esso  non  si  reputa  essere  stato 
trasferito,  a meno  che  nel  trusferimento 
che  se  n' è fatto,  non  siano  stati  imposti 
altri  pesi. 

Non  sempre  però  si  reputa  esservi 
stato  trasferimento  della  cosa,  quando 
dopo  essere  stata  legata  ad  una  prima 
persona,  fa  è stata  ad  una  seconda  : non 
vi  è dunque  trasferimento  se  non  in  quan- 
to il  testatore,  nel  legare  la  cosa  ad  un 
secondo  legatario,  ha  avuta  la  intenzione 
di  toglierla  al  primo,  non  essendo  neces- 
sario che  questa  intenzione  sia  espressa, 
basta  che  possa  presumersi.  Qualche  vol- 
ta basta  anche  un  solo  fatto  del  defunto 
per  far  presumere  in  lui  fa  intenzione  di 
trasferire  il  legato.  Sebbene  siasi  dubita- 
to, che  il  trasferimento  del  legato1,  fatto 
sotto  questa  condizione,  » Se  il  legatario 
viene  a morte,  a cioè  della  maìatria  da 
cui  è attaccato,  fosse  una  sostituzione 
volgare  piuttosto  che  un  trasferimento, 
deve  dirsi  essere  effettivamente  un  tra- 
sferimento ; cd  al  contrario,  è una  sosti- 
tuzione Volgare  piuttosto,  che  qq  ti  ai  fe- 
ri mento,  se  ha  detto  »/  Il  mio  erede  darà 
la  tal  Cosa  a Tizio,  e se  non  gliela  dà,  la 
darà  a Sempronio.  u Il  fine,  è ancora 
noa  specie  di  trasferimento,  sebbène  dif- 
ferente dalla  precedente,  quando  il  te- 
statore si  è cosi  espresso  » Il  mio  creda 
darà  fa  (al  cosa  a Tizio,  o a Sempronio 
se  Tizio  viene  a morte  prima  di  averla 
ricevuta.  « ( N.  3o.  3t.  5a.  33.  34*  35. 
36.  37.  ) 

Art.  a.*  Di  quella  specie  di  trasferi- 
mento col  quale  il  testatore , dopo  aver 
gravato  qualcuno  di  dare  una  cosay 
grava  un  altro  di  darla . 

Se  un  testatore,  avendo  già  grava- 
to Tizio  di  dare  una  cosa,  grava  Mevio 
di  darla,  sebbene  possa  dirsi  che  entrain- 
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Li,  come  eredi,  nc  cono  debitori  solidali, 
pure  si  può  con  più  ragione  decidere  che 

10  questo  caso  vi  sia  soppressione  del 
legato  relativamente  all'unu  dei  due  ; ma 

11  defunto  noù  si  reputa  aver  voluto  fa- 
re questo  trasferimento,  sol  perchè  nel 
codicillo  ha  ripetuti  i legati  che  ha  fatti  a 
qualcuno  tra  di  essi.  ( N.  58.  £9.  ) 

Art.  3.°  Di  quella  specie  di  trasje - 
rimento  col  quale  si  dà  una  cosa  in  pe- 
ce di  un  altra . 

Sebbene,  nel  caso  che  uu  testatore 
da  una  somma  di  danaro  io  vece  del  ter- 
ritorio che  aveva  legalo,  si  abbia  qualche 
ragione  a credere  che  il  primo  legato  non 
è soppresso,  devesi  piuttosto  oulladirteno 
ntteuere  all'  ultima  disposizione  ; poiché 
quando  conche  non  si  fosse  detto  lasciarsi 
la  cosa  iu  Vece  di  quella  che  prima  si  era 
data  \ pure  si  deve  qualche  volta,  secon- 
do le  circostanze,  presumere  in  lui  que- 
sta intensione.  Se  un  erede  è gravato  di 
dafe  delle  provvisioni  de  bocca  o un  fon- 
do, e che  nel  caso  che  non  le  dasse,  di 
pagare  dieci  scudi  di  oro,  il  legalo  delle 
provvigioni  da  bocca,  ricusando  V erede 
di  somministrarle,  si  lepuia  cambiato  io 
legato  di  una  somma  di  dieci  : per  con- 
seguenza, sebbene  siasene  dubitato,  vi  è 
trasferimento  del  legato  in  questa  specie 
perchè  allora  le  provvigioni  da  bocca  si 
reputano  non  legate.  ( N.  40.  4 1 • ) 

Àrt.  4«*  Di  quella  specie  di  trasfe- 
rimento àol  quale  il  testatore , dopo  a- 
ver  lasciata  a tale  persona  la  tal  coia 
puramente  o senta  peso , la  lega  alla 
stessa  persona  sema  condizione , e con 
accrescimento  di  peso  ; e reciproca - 
mente. 

Bisogna  esaminare  la  volontà  del 
testatore  per  sapere  se  siasi  fatto  tuie  tra- 
sferimento ; poiché  se  egli  lega  di  nuovo 
alla  stessa  persona,  ma  sotto  una  Certa 
condizione,  la  somma  di  cento  preceden- 
temente legatale  puramente,  e siasi  pro- 
posto legarle  on'  altra  somma,  illegato 
poro  e semplice  è dovuto  immediatamen- 
te, mentre  che  il  legato  condizionale  non 
•cade  che  coll'  avvenimento  della  condi- 
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tione  : ma  se  non  ha  avuta  inteniioue  di 
legare  che  la  stessa  somma,  al  legato  del- 
la quale,  per  un  cambiamento  di  volontà, 
ha  egli  aggiunto  una  condizione,  questo 
legato  diventa  condizionale  ; essendo  lo 
stesso  se  questa  disposizione  sia  stala  fat- 
ta col  codicillo.  Iu  fine  quando  i!  testato- 
re  lascia  per  fedecommesio  alla  stessa 
persona,  e senza  peso  ciò  che  le  aveva 
precedentemente  legato  con  pesi,  questa 
specie  di  trasferimento  è aH'inlntlo  siali-* 
le  al  precedente.  ( N.  4a  « 4^*  ) 

MODO  col  quale  si  costituiscono  due 
stipulanti , o due  debitori . ( Lib.  ^5, 
tit.  a.  ) 

Chi  stipula  si  chiama  reus  stipulai*- 
di , e chi  promette  reus  promittendi  ; ma 
se  duco  più  persone  stipulano,  si  chiama- 
rlo correi  Stipulandi  o correi  promit» 
tendi , se  promettono.  ( N.  1.  ) 

§§.  1.  a e 3.  Di  quali  obbligazioni 
due  persone  possono  esser  tenute  ,*  qua- 
Ic  è la  natura  dei  coobbligati,  e come 
si  costituiscono  due  coslipulanti  o due 
condebitori. 

Due  persone  possono  essere  costi- 
tuite costipulanti  o condebitori,  non  so-* 
lo  relativamente  alle  obbligazioni  di  da - 
re,  ma  ancora  a quelle  di  Jare.  Egual- 
mente possono  esservi  due  coobbligati 
nelle  stipulazioni  tanto  convenzionali  dio 
pretorie,  ed  anche  non  solo  nelle  stipu- 
lazioni, ma  anche  in  tutti  gli  altri  con- 
tratti. 

La  natura  però  dei  coobbligati,  o cho 
abbiano  stipulato  o che  abbiaòo  promesso 
è tale  che  allorché  due  persone  hanno  sti- 
pulato o promessa  la  medesima  cosa,  cia- 
scuna di  esse  deve  solidamente  perciò  latta 
la  obbligazione  cesia  con  la  domanda  u *1 
pagamento  di  una  di  esse  : quindi,  sic- 
come il  pagamento  fatto  ad  uno  dei  cre- 
ditori, le  cose  essendo  intiere,  libera  il 
debitore  da  tutti  gli  altri  creditori,  cosi 
ancoro  il  pagamento  fatto  da  ano  di  più 
condebitori  libeVo  tutti,  purché  però  sia 
stato  efficace.  Ma  sebbene  il  pagamento 
fatto  da  uno  liberi  tutti  gli  altri,  pure, 
quando  vi  è piuttosto  remissione  o esen- 
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lione  dalla  obbligazione,  che  estinzione  di 
questa,  uno  dei  condebitori  può  essere 
liberato  senza  che  gli  altri  lo  sappiano. 
Del  resto,  ciascuno  dei  due  debitori  es 
sendo  solidalmente  tenuto  di  sua  promes- 
sa, ne  segue  che  quando  vi  sono  due  con- 
debitori, si  può  domandare  la  somma  in- 
tera da  ano  di  essi,  o esigere  da  ciascu- 
no di  essi  la  porzióne  del  debito:  ma  e- 
giino  non  hanno  il  beneficio  della  divi- 
sione tra  di  loro,  il  quale  col  diritto  noo- 
vo  si  accorda  solo  ai  condebitori  alter- 
na tivàtoente  obbligati. 

Intorno  al  modo  òol  quale  due  co- 
stipulanti o due  condebitori  si  costitui- 
scono, bisogna,  t.°  Che  entrambi  abbia- 
no stipalato,  c lo  abbiano  utilmente  ; poi- 
ché se  interrogato  da  due  stipulanti,  non 
si  è risposto  che  ad  un  solo,  verso  costui 
soltanto  si  è tenuto.  - 3.*  Bisogna  per 
costituire  due  costipulanti,  checiascuno  di 
essi  abbia  stipulato  la  medesima  cosa  so- 
lidalmente : é diverso  se  ciascuno  abbia 
stipulato  per  la  sua  parte,  poco  impor- 
tando d’ altronde,  che  ciascuno  di  essi 
abbia  stipulato  solidalmente  che  si  dia  a 
lui  stesso  o allo  schiavo  che  gli  è comu- 
ne. Similmente,  per  costituire  due  cotf- 
debitori,  bisogna  1.*  che  ciascuno  di  essi 
prometta  utilmente  e solidalmente  la  me  - 
desima cosa:  ma  se  l'uno  ha  promesso,  u- 
tilmente  e l'altro  inutilmente,  o non  ha 
promesso  chi  ha  promesso  utilmente  è ob- 
bligato solidalmente.  — a.c  Si  esige  anco- 
ra uria  cosa  per  esservi  due  condebitori 
costituiti,  cioè  che  entrambi  abbiano  pro- 
messa la  stessa  Cosa:  però  nbn  si  reputano 
aver  promessa  la  stessa  cosa,  e per  conse- 
guenza non  condebitori, coloro  i quali  han- 
no promessa  una  cosa  non  solidalmente  , 
ma  ciascuno  per  la  sua  parte ptolladimeno 
nel  dubbio  si  presume  aver  ciascuno  pro- 
messo per  la  sua  parte.  Per  diritto  delle 
dovette,  vi  sono  due  condebitori,  quan- 
do espressamente  si  sono  costituiti  tali. 
Relativamente  a quanto  si  richiede  per 
costituire  due  condebitori,  è indifferente 
che  siano  stati  interrogati,  ed  abbiano  ri- 
sposto in  singolare  o plurale;  cioè  che 
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interrogali  cofietlivamente,  abbiano 
sppslo  io  prometto,  o noi  promettiamo}. 
E1  ugualmente  indifferente  che  si  siano 
obbligati  insieme,  o T ano  dopo  V altro, 
o della  stessa  maniera,  o in  maniere  dif- 
ferenti. In  fine,  la  obbligazione  di  ciascu- 
no di  essi  può  essere  a giorni  differenti'. 
( N.  3.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  9.  io.  ti.  1 y. 
i5.  14.  1 5.  16  e 17.) 

MODO  col  quale  si  disc  foglie  la  so * 
cielà.  — V.  Società*,  lib.  17,  tit.  3,  ser. 
4,  n.  54. 

MODO  di  acquistare  o di  pèrdete  fi 
possesso.  (Lib.  4*)  tic.  3,  set.  iyart.  1.) 

Il  possesso  può  definirsi  T uro  di 
una  cosa , ovvero  la  detemione  di  una 
cosa  corporale.  Ma  sebbene  la  proprietà 
delle  cose  sia  cominciata,  col  di  loro  pos- 
sesso naturale,  o con  1*  Oso  che  se  n è 
fatto  non  bisogna  però  confondere  le 
cause  o titoli  del  possesso  con  la  proprie- 
tà, sussistendo  sempre  il  possesso  indi- 
pendentemente dal  godimento,  ed  il  go- 
dimento indipendentemente  dal  posses- 
so. (N.  i.Jf 

Art.  3/  §§".  t.  3.  3.  Delle  varie 
specie  di  possesso. 

Il  possesso  si  dWide  priucipulmènfé 
in  Civile  naturale , ed  anche  in  giusto  ed 
ingiusto , cioè  in  possesso  di  buona  J'ede 
e di  mala  J'ede.  Il  possesso  civile  è la  de- 
tenzione della  cosa  cuu  animo  o intentio- 
ne  di  proprietà  : è questo  quel  possésso  ci- 
vile che  esercitano  coloro  i quali  possedu- 
no  in  virtù  di  un  titolo  giusto,  cioè  traslati- 
vo di  proprietà.  Ve  ne  sono  tante  specie 
quanti  vi  souo  giusti  motivi  di  acquista- 
re; ma  non  si  reputa  possedere  la  cosa 
con  giusto  titolo  se  non  quando  quegli 
da  etti  si  è acquistata  ne  ha  fatto  volon- 
tariamente la  tradizione  ; in  maniera  chrf 
se  siasene  impadrooito  senza’  tradizione, 
non  fi  reputa  possederti  in  virtù  di  usi 
titolo,  ma  al  contrario  possedersi  lenza 
diritto.  Il  possesso  naturale1  è quello  che 
si  ha  d'una  cosa  che  non  si  possiede  co- 
me padrone,  e non  si  ha  diritto  alcuno 
di  possedere. 

Nondimeno,  sebbene  un  creditore 
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possieda  un  pegno,  con  diritto  o titolo 
diverso  da  quello  di  proprietario,  pure  è 
autorizzato  dal  proprietario  a ritenerne  il 
possesso;  ed  anche  un  sequestratalo,  un 
usufruttuario  si  reputano  possedere  aefu- 
rrUgaente.  Coloro  che  possedono  senja 
alcun  diritto  o in  virtù  di  un  titolo  proi- 
bito, possedoQo  anche  naturalmente,  in 
maniera  che  non  solo  costoro,  ma  ancora 
i ladri  che  ritengono  la  cosa  senza  alcun 
titolo  si  reputano  egualmente  possedere 
naturalmente.  Or  questo  possesso  natura- 
le dei  ladri  è violento  o clandestino,  o 
semplicemente  ingiusto,  cioè,  senza  tito- 
lo ; intendendosi  per  possessore  violento 
colui  che  ha  scacciato  il  primo  possesso- 
re dalla  cosa,  o colui  che  la  deteneya  a 
questo  titolo.  Si  chiama  anche  possesso- 
re clandestino  chi  si  è posto  furtivamen- 
te in  possesso  aU'insaputa  di  chi  egli  sa- 
peva aver  diritto  di  impedirnelo.  Si  giu- 
dica dunque  dalla  maniera  con  pui  taluno 
ha  cominciato  a possederete  il  possesso  sia 
o no  stato  violento  o clandestino  ; ma  il 
proprietario  della  cosa  non  può  averne 
un  possesso  clandestino,  quaotunque  «c 
n«  sia  impadronito  clandestinamente. 

lu  fine,  la  nuda  detenzione  di  una 
cosa  che  si  ritiene  per  un  altro,  e non 
per  sé,  non  può  essere  riguardata  come 
no  possesso  naturale.  Si  devooo  anche 
contare  tra  coloro  che  non  hanno  alcun 
possesso,  quelli  ai  quali  si  è prestata  qual- 
che cosa  o ai  quali  si  è fatto  un  deposito, 

» coloni  e gl’  inquilini,  poiché  in  vece  di 
possedere  essi  stessi,  il  possesso  appartie- 
ne a colui  da  cui  tengono  la  cosa.  (V.  a, 
f».  4*  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11.) 

Art.  3.w  Se  la  stessa  persona  posa- 
ta possedere  la  medesima  cosa  a titoli 
ducersi,  e se  due  o più  persone  possano 
nello  stesso  tempo  possedere  intiera- 
mente la  cosa  medesima. 

La  stessa  cosa  può  possedersi  con 
diversi  titoli  dalla  stessa  persona,  cioè  a 
titolo  di  acquisto,  poiché  la  cosa  può  es- 
sergli consegnata  in  virtù  di  una  vendi- 
ta, ed  a titolo  di  proprietario,  come  per 
averne  acquistala  U usucapione.  Cerò , 
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più  persone  non  possono  reciprocasi  ente 
possedere  in  totalità  la  stessa  cosa,  per 
essere  contro  la  natura  delle  cose  I*  esse- 
re riputato  detentore  di  un  medesimo  og- 
gettodetenuto da  altrui.  (N.  19.  1 3.  ) 

Sezione  IJ,  ori.  1/  Dell1  acquisto 
del  possesso  ; di  quali  cose  si  può  acqui- 
stare il  pos fesso j e conte  si  può  acqui- 
stale. 

Le  sole  cose  corporali  possono  es- 
ser possedute,  ma  il  possesso  dev1  esser 
preso  lutto  insieme  col  corpo  e colla  in- 
tenzione, e non  alternatiyameole,  non  po- 
tendosi possedere  una  parte  incerta  di  u- 
na  cosa,  cioè  senta  saper  quale.  Acqui- 
standosi il  possesso  colla  intensione  uni- 
tamente all'  atto  corporale,  bisogna  prin- 
cipalmente per  acquistare  il  possesso,  vo- 
ler possedere,  cioè  averne  la  intenzione  ; 
io  maniera  che  chi  a'  inganna  sulla  cosa 
non  ha  tale  intensione.  Perciò  se  noi  sia- 
mo immessi  nel  pieno  possesso  del  fondo 
Corneliano,  e credendo  esseie  in  posses- 
so del  fondo  Semproniano,  siamo  entrati 
nel  Corneliano,  noi  non  ne  abbiamo  acqui- 
stato il  possesso,  a menochè  l'errore  a tal 
riguardo  non  fosse  nel  solo  nome,  e non 
nella  cosa.  Il  poltro  procuratore  ed  il 
nostro  schiavo  possono  ugualmente  acqui- 
stale il  possesso,  sebbene  a nostra  insapu- 
ta. Del  resto,  per  acquistare  il  possesso 
corporale,  non  è necessario  di  toccare  la 
cosa,  ma  basta  di  vederla  colla  intenzio- 
ne di  acquistarne  il  possesso  ; perciò  sq 
abbiamo  comprato  un  terreno  vicino  alla 
nostra  casa,  basta  che  il  venditore  ce  ne 
faccia  la  tradizione  mostrandolo  dalla  fi- 
nestra. Dicendosi  però  che  acquistiamo  il 
possesso  di  una  cosa,  sebbene  uop  ne  ab- 
biamo topeate  tutte  le  parti,  bastando  aver- 
la veduta,  non  ha  luogo  se  non  in  quan- 
to T abbiamo  acquistata  da  chi  ce  ne  ha 
messi  in  possesso  di  suo  proprio  moto. 
D'  altronde,  P apprensione  della  cosa  si 
richiede  talmente  per  acquistarne  il  pos- 
sesso corporale,  che  se  un  proprietario 
sa  esservi  un  tesoro  in  un  territorio,  non 
lo  possederà  che  dopo  avernelo  tolto. 
Dal  non  acquistar  si  il  possesso  «e  ppo  col 
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premiere  la  cosa  corporalmente,  ne  se- 
gue ancora,  che  quando  si  è istituito  e- 
rede,  benché  1*  adizione  di  eredità  tras- 
metta tutti  i diritti  della  eredità,  non  se 
ne  diventa  possessore,  finché  non  siasi  na- 
turalmente presa.  ( N.  i^-  i5.  16.  17. 
18.  19.  ) 

Art.  a.*  Delle  persone  che  possono 
acquistare  il  possesso  per  se  medesime. 

Essendo  la  intepzione  di  possede- 
re necessaria  per  acquistare  il  possesso, 
ne  segue,  che  per  acquistarlo  bisogna  es- 
sere capace  di  una  intenzione  : perciò 
un  furioso  ed  un  pupillo,  senza  P auto- 
rizzazione del  loro  tutore  non  possono 
acquistarlo,  arameno  che  il  pupillo  non 
sia  di  età  capace  a comprendere  ciò  che 
fa,  potendo  nllora  acquistare  senza  auto- 
rizzazione. Motivi  di  utile  hanno  fatto  am- 
mettere che  la  tradizione  delle  cose  do- 
nate ad  un  fanciullo,  fatta  da  chi  si  sia, 
gliene  fa  trasmettere  il  possesso.  Dallo 
suddetta  regola  segue  ancora,  che  un  cor- 
po di  città,  nalla  può  possedere  da  se 
Stesso,  perchè  non  possono  tutti  consen- 
tire ; ma  quantunque  sia  così  nella  stret- 
tezza del  diritto,  pure  è ricevuto  che  un 
corpo  di  città  può  possedere  ed  acqui- 
stare la  usucapione  0 da  se  stesso  o me- 
diante uno  schiavo,  o da  una  persona 
libera.  ( N.  30.  3 l.  33.  ) 

Art.  3.*  §§.  1.  3.  3.  4 * 5.  Per 
messo  di  quali  persone  può  acquistarsi 
il  possesso  per  un  altro • 

Noi  acquistiamo  il  possesso  da  noi 
medesimi,  per  mezzo  di  quelli  che  sono 
sotto  la  nostra  potestà,  di  quelli  che  ne 
abbiamo  T usufrutto,  e qualche  volta  an- 
cora degli  estranei.  Acquistiamo  median- 
te coloro  che  sono  sotto  la  nostra  pote- 
stà, non  solo  la  proprietà,  ma  anche  il 
possesso  ; ma  quando  il  vogliamo  e il  sap- 
piamo. Vi  è però  qualche  eccezione  rela- 
tivamente al  peculio  del  figlio  e delio 
schiavo,  pei  quali  acquistiamo,  anche  sen- 
za saperlo,  il  possesso  delle  cose  che  e- 
glino  ritengono  a titolo  di  peculio.  Per 
conseguenza,  un  figlio  ed  un  furioso  ac- 
quistano il  possesso  e la  usucapione  rela- 
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li vamente  al  peculio  del  loro  schiaro; 
ma  non  bisogna  concluderne  che  acqui- 
stiamo il  possesso  mediante  i nostri  schia- 
vi in  virtù  della  nostra  sola  intenzione  , 
senza  il  concorso  della  nostra  cono- 
scenza, perchè  bisogna  il  nostro  consen- 
so ond’  essi  acquistino  qualche  cosa  a ti- 
tolo diverso  dal  peculio.  Importa  però 
sempre  sapere,  se  coloro  i quali  sono  sot- 
to la  nostra  potestà  acquistino  a titolo 
giusto  o ingiusto,  poiché,  non  ci  riputia- 
mo possedere  la  cosa  che  il  nostro  schia- 
vo possiede  senza  nostra  saputa  e con  vio- 
lenza. Poiché  ciò  che  procede  da  delitto 
del  nostro  schiavo  non  fa  parte  del  suo  pe- 
culio, nè  per  conseguenza  possiamo  averne 
il  possesso.  Siccome  non  possediamo  pei 
nostro  schiavo  se  non  possediamo  lo  schia- 
vo stesso,  ne  segue,  che  lo  schiavo  da  noi 
rlato  in  pegno  non  acquista  il  possesso 
per  noi;  ma  relativamente  allo  schiavo 
che  i in  fuga,  sebbene  non  lo  possediamo 
realmente,  pure  l'utile  pubblico  ha  fatto 
ammettere  che  acquistiamo  per  mezzo  di 
lui,  purché  non  sia  posseduto  da  altrui, 
che  egli  non  si  creda  libero;  acquistando 
per  mezzo  dei  nostri  schiavi  sì  la  proprie- 
tà, che  il  possesso.  Vi  è però  un  caso,  in 
cui  nulla  possiamo  acquistare  dal  nostro 
schiavo,  sebbene  lo  possediamo  : per  e- 
sempio,  un  erede  non  può  acquistare  da 
uno  schiavo  ereditario,  nè  una  parte  del- 
la successione,  nè  alcuna  cosa  che  a que- 
sta appartenga;  ma  questa  regola  è su- 
scettibile di  maggior  estensione  : perciò 
se  sono  stati  legaci  più  schiavi,  uno  di  lo- 
ro può  acquistare  il  possesso  degli  altri 
pel  legatario  : come  anche  quando  più 
schiari  sono  stati  venduti  o donati,  lo 
erede  può  per  mezzo  di  uno  di  essi  pos- 
sedere tutti  gli  altri.  Del  resto,  questa  re- 
gola non  è applicabile  allo  schiavo  che 
essendo  dovuto  al  defunto,  p stato  con- 
segualo allo  erede , uon  essendo  uno 
schiavo  ereditario  : essa  dunque  non  ri- 
guarda se  non  lo  schiavo  che  lo  erede 
possiede  a titolo  di  erede. 

Regolarmente  ancora,  ciascuno  dei 
padroni  di  uno  schiavo  acquista  da  lui 
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io  totalità  come  se  appartenesse  a ciascu- 
no di  loto  come  proprio,  specialmente  se 
egli  abbia  avuta  la  iotemione  di  acquista- 
re per  uno  di  loro.  Siccome  duo  siamo 
riputati  possedere  in  qualche  maniera  lo 
schiavo  di  cui  abbiamo  1*  usufrutto,  «gli 
acquista  anche  per  noi  il  possesso  di  ciò 
che  ha  acquistato  coi  nostri  danari  o col 
suo  lavoro. 

Di  piu  : noi  acquistiamo  il  possesso 
mediante  colui,  che  possediamo  di  buo- 
na fede,  sebbene  sia  uno  schiavo  estra- 
neo, o un  uomo  libero.  E'  diverso  se  lo 
possediamo  di  mala  fede,  non  polendo 
èsserci  proficuo  un  tale  possesso.  Ma  seb- 
bene noi  possiamo  acquistare  mediante 
colui  che  possediamo  di  buonafede  co- 
me schiavo,  pure  colui  che  per  un  er- 
rore scusabile  abbiamo  creduto  nostro 
figlio  e sotto  la  nostra  potestà,  non  può 
acquistare  per  noi  nè  possesso  nè  pro- 
prietà. 

* Rispetto  alle  persone  estranee,  co- 
me un  tutore,  un  curatore,  un  procura- 
tore, possiamo  acquistare  col  loro  mez- 
zo il  possesso  ; ma  eglino  non  Io  acqui- 
stano per  noi,  quando  lo  acquistano  in 
loro  nome  senza  la  intenzione  di  render- 
ci un  servizio;  ciò  che,  relativamente  al 
procuratore,  deve  intendersi  con  qualche 
restrizione,  poiché  se  ha  comprato  qual- 
che cosa  senza  averne  ricevuto  ordine,  il 
costituente  non  possiede  la  cosa  che  dal 
giorno  in  cui  ha  ratificata  la  compra. 

Del  resto,  circa  ciò,  che  si  richiede 
per  parte  di  coloro  per  mezzo  dei  quali 
acquistiamo , colui  pel  quale  vogliamo 
possedere,  dev'essere  capace  d»  sapere  ciò 
che  significa  possedere  ; capacità, che  non 
può  avere  lo  schiavo  demente  che  abbia- 
mo inviato  a prendere  possesso:  ma  per 
acquistare  il  possesso  da  qualcqoo,  non 
basta  che  egli  sappia  cosa  significa  pos- 
sedere, bisogna  ancora,  se  è uno  estra- 
neo, che  prenda  possesso  in  nome  no- 
stro, o che  ne  faccia  Tappreensione  pura 
e semplice,  se  è sotto  la  nostra  potestà, 
se  ne  abbiamo  l'usufrutto,  o se  lo  posse- 
diamo in  buona  fede.  ( N.  a3.  a 5. 
Pothicf)  Analisi. 


37.  a8.  39.  3o.  Si.  02.  35.  34. 

35.) 

Sezione  IIL  Della  conservazione 
dtl  possesso. 

Siccome  acquistiamo  il  possesso  per 
mezzo  altrui,  cosi  possiamo  anche  per 
mezzo  altrui  couservarlo,  cioè  dei  nostri 
coloni,  inquilini,  schiavi,  socii,  procura- 
tori, amici  ed  anche  di  un  pupillo,  an- 
corché egli  non  possq  obbligarsi  senza  P 
autorizzazione  del  suo  tutore.  la  in- 
tenzione di  possedere  si  richiede  per 
conservar?,  come  per  acquistare  il  pos- 
sesso. Però  la  intenzione  basta,  senza  il 
possesso  reale  : possediamo  così  colla 
sola  intenzione  le  case  di  campagna,  che 
non  abbitiamo  se  non  un  certo  tempu 
dell1  anno . Giacché,  la  sola  intenzione 
dunque  è bastante,  l' erede  del  colono 
possedè  pel  proprietario , quantunque 
non  sia.  colono  ; ed  «neh?,  se  il  colobo, 
siasi  assentato  senza  intenzione  di  abban- 
donarne il  possesso,  e vi  sia  rientrato, 
non  è riputato  aver  cessato  di  posseder- 
la. In  fioe,  secondo  la  opinione  dei.  Pro-* 
culejanj  confermata  da  Giustiniano,  noi, 
non  perdiamo  il  nostro  possesso  quan- 
tunque coloro  pei  quali  noi  possediamo, 
la  cosa,  P abbiano  abbandonata  o trasmes- 
sa ad  altrui.  ( N.  36.  37.  38.  ) 

Sezione  IY.  §§.  1.  2 e 3.  Della  p$r~ t 
dita  del  possesso. 

11  possesso  di  un?,  cosa  non  si  per- 
de cessando  di  possederla  corporalmen- 
te ; bisogna  ancora  cessare  4*  possederla, 
d'intenzioue.  Siccome  dunque  doi>  si  ac- 
quista il  possesso  che  colla  intenzione  di, 
possedere  e col  possesso  corporale,  ugual* 
mente  si  perde  col  concorso  dell*  una  e 
dell'altra.  In  conseguenza  non  perdilo 
senza  saperlo,  il  possesso  dì  una  cosa  elio 
possediamo  colla  sola  intenzione  di  pos- 
sederla. Però,  se  si  possiede  colla  sola  in-,, 
tenzione,  si  continua. nulladimeno  a pos- 
sedere quantunque  un  altro  possegga  cor- 
poralmente. Ma  dicendosi  che  noq  per- 
diamo il  possessq  all'  insaputa  nostra  , 
soffre  eccezione  relativamente  a ciò  chq 
possediamo  per  mezzo  altrui. 
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Si  perde  anche  il  possesso  colla  in- 
tenzione e col  fatto  ( corpore  et  animo), 
non  solamente  quando  si  cessa  di  tenere 
la  cosa,  ma  ancora  quando  si  cessa  di  a- 
vere  la  intenzione  di  possederla,  o volon- 
tariamente o involontariamente.  Si  cessa 
volontariamente  di  avere  la  intenzione  di 
possedere  la  cosa,  quando  se  ne  fa  la  tra- 
dizione a qualcuno,  colla  intenzione  di 
trasferirgliene  il  possesso.  Perdiamo  quin- 
di il  possesso  in  questo  modo,  quando 
anche  quegli  a cui  consegnamo  la  cosa, 
non  ne  acquista  il  possesso;  ma  questa 
volontà  di  perdere  il  possesso  non  ha  ef- 
fetto se  non  che  in  colui  il  quale  ha  il 
diritto  di  alienare,  e per  conseguenza  non 
ve  n’è  in  un  pupillo  se  non  coll’autoriz- 
sazionc  del  suo  tutore.  Intanto  si  perde 
il  possesso  colla  tradizione,  in  quanto 
questa  è pura  e semplice;  poichò  se  è 
condizionata,  il  possesso  si  perde  e si  ac- 
quista neiravverarsi  la  condizione. 

Perdiamo  ugualmente  kil  possesso, 
allorché  cessiamo  di  volerlo  conservare 
nostro  malgrado,  come  quando  siamo  e-  1 
vitti  per  forza  del  possesso  di  un  immo- 
bile. Può  anche  riguardarsi  come  forzato 
ad  abbandonare  il  possesso,  colui  il  qua- 
Ife  non  possedesse  che  colla  intenzione  ; 
in  maniera  che  se  crediamo  poter  espel- 
lere. facilmente  dal  nostro  fondo  colui 
che  se  n*  è impadronito,  non  cessiamo 
perciò  di  volerlo  possedere,  e per  con- 
seguenza ne  conserviamo  il  possesso.  Del 
resto,  dicendosi  che  si  perde  il  possesso 
di  una  cosa  da  cui  si  è espulso,  nón  de- 
ve intendersi  che  del  caso  in  cui  chi  ha 
espulso  non  era  sotto  la  patria  potestà  di 
chi  è stato  espulso.  Se  dunque  chi  è 
espulso,  anche  ingiustamente,  perde  il 
suo  possesso,  con  più  forte  ragione  deve 
anche  perderlo  colui  che  lo  è stato  dal 
magistrato,  dalla  legge,  o da  altra  forza 
maggiore.  Relativamente  alle  cose  mobi- 
li, noi  cessiamo  involontariamente  di  pos- 
sederle allorquando  cessano  di  essere  sot- 
to la  custodia  nostra.  Ciò  che  si  è detto 
a riguardo  degli  immobili  da  cui  siamo 
espulsi,  ha  luogo  egualmente  per  le  cose 


MO 

mobili  sottratteci  da  chi  è sotto  la  nostra 
potestà,  vale  o dire  che  noi  non  ne  per- 
diamo il  possesso  ; e per  questa  ragione 
noi  siamo  riputali  posseder  sempre  lo 
schiavo  fuggitivo,  il  quale  non  ha  diritto  a 
toglierci  il  possesso  di  sua  persona,  come 
di  ogni  altra  cosa.  Ma  eccettuate  le  per- 
sone le  quali  son  sotto  la  nostra  potestà, 
e che  non  possono  privarci  del  possesso 
di  una  cosa  col  rapircela,  chiunque  altro, 
ancorché  tenesse  la  cosa  in  nostro  nome, 
può  privarci  del  possesso  di  una  cosa  mo- 
bile. Però  se  questa  persona,  a cui  abbia- 
mo prestata  o depositata  la  cosa  nostra, 
non  ha  avuto  che  la  intenzione  di  rite- 
nerla o appropriarsela,  senza  però  aver- 
la cambiata  di  sito,  noi  non  abbiamo  ces- 
sato di  esserne  possessori  ; ma  questa 
distinzione  non  ha  luogo  relativamente 
allo  schiavo  che  abbiamo  prestalo  e 
trascurato  di  custodire,  perchè  lo  pos- 
sediamo , finché  un  altro  non  ha  co- 
minciato a possederlo.  Così  possediamo 
tutte  le  altre  cose,  eccetto  gli  schiavi,  fin 
che  sono  sotto  la  nostra  custodia,  e ne 
abbiamo  il  possesso  naturale;  nulladimc- 
no  dacché  un  armento  si  è smarrito,  ces- 
siamo di  possederlo,  sebbene  un  altro 
non  ancora  il  possegga  ; ma  è diverso  dal 
caso  in  cui  esso  è sotto  la  nostra  custo- 
dia, ed  ore  nuli*  altro  ci  manca  che 
cercarlo  per  ritrovarlo  ; ma  se  abbiamo 
talmente  perduto  ciò  che  possediamo 
da  ignorare  ove  sia  , cessiamo  iulie- 
ramente  di  possederlo.  Segue  dalla  sud- 
detta regola,  che  noi  possediamo  tut- 
te le  cose  mobili,  eccetto  gli  schiavi,  sino 
a che  cessino  di  essere  sotto  la  nostra 
custodia:  che  le  bestie  selvagge  dei  no- 
stri parchi,  ed  i pesci  dei  nostri  stagni, 
sono  bensì  in  possesso  nostro,  ma  cessa- 
no di  esserlo  dacché  possono  andare  al- 
trove. E lo  stesso  degli  uccelli,  ma  non 
dei  piccioni  e delle  api,  che  avendo  con- 
trotta T abitudine  di  ritornare,  e riputan- 
dosi di  aver  continuato  ad  essere  sotto  la 
nostra  custodia,  sono  sempre  nel  nostro 
possesso.  Una  cosa  però  non  è riputata 
aver  cessato  di  essere  sotto  la  custodia 
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nostra  sol  perchè  noi  non  ci  ricordiamo 
più  dov'  ella  sia. 

Relativamente  alla  perdita  del  posses- 
so,  bisogna  considerare  Taffetto  del  pos- 
sessore : perciò,  se  quantunque  siamo  nel 
nostro  fondo,  non  abbiamo  la  intenzione 
di  possederlo,  ne  perdiamo  certamente  il 
possesso.  Si  cessa  anche  di  possedere  di 
varie  altre  maniere  le  cose  mobili  ; per 
esempio  col  non  volerle  piò  possedere, 
o col  manomettere  gli  sell  avi  . In 
quanto  alla  regola  di  potersi  perdere 
il  possesso  colla  sola  intenzione , essa 
solfre  eccezione  relativamente  al  pecu- 
lio. In  fine,  il  possesso  si  perde  quan- 
do la  cosa  posseduta  ha  cessato  di  esiste- 
re o ha  cambiato  specie  : cosi  allorché 
una  cosa  è uscita  da  commercio  e non 
può  essere  più  posseduta,  si  reputa  co- 
me se  fosse  cessata  di  esistere.  Del  resto 
non  si  perde  solo  il  possesso  culla  distru- 
zione delle  cose  che  si  possedevano  per 
aver  cambiala  specie  ; si  perde  ancora 
quando  è passata  sotto  la  potestà  di  al- 
trui, e nemmeno  il  diritto  di  ritorno  può 
servire  ai  prigionieri  per  ricuperare  il 
possesso  che  hanno  perduto  colla  loro 

cattività.  (N.  3g.  4°-  4’-  43-  43-  44- 
45.  46-  47-  4®-  4 9-  So.  5 1 . ) 

Sezione  V.  Se  qualcuno  può  cam- 
biare la  causa  del  suo  possesso. 

Gli  antichi  hanno  anche  voluto  che 
veruno  potesse  cambiare  egli  stesso  la 
causa  del  suo  possesso  ; ciò  che  deve 
intendersi  non  solo  del  possesso  civile, 
ma  ancora  del  naturale.  Perciò,  nè  un 
colono,  ni  un  depositario,  nè  colui  a cui 
la  cosa  è stata  prestata  possono  acqui- 
stare la  usucapione  o la  prescrizione  a 
titulo  di  erede  ; nè  us  figlio  acquista  co- 
me erede  la  prescrizione  della  cosa  che 
suo  padre  gli  ha  donata.  D'  altronde,  è 
cosi  vero  che  il  possesso  resta  sempre 
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tale,  qual  è stato  dal  principio,  che  se 
colui  il  quale  ha  posseduto  in  origine  per 
violenza,  clandestinamente,  a titolo  pre- 
cario, è caduto  in  seguito  in  demenza^ 
il  suo  possesso  e la  causa  di  esso  re. 
stano  sempre  gli  stessi  durante  la  sua 
demenza.  Questo  principio  però  ha  luo_ 
go  in  quanto  non  sia  sopraggiuuta 
una  nuova  causa  di  possesso  , o al- 
meno una  presunzione  probabile  di 
questa  nuova  causa . Intatti  , dicen- 
dosi che  veruno  può  cambiare  la  causa 
del  suo  possesso,  non  ha  relazione  che  a 
colui  il  quale  possedendo  corporalmente 
e colla  intenzione,  ha  voluto  solo  cam- 
biare il  titolo  di  suo  possesso,  ma  non 
può  riguardare  che  dopo  aver  cessato  di 
possedere  una  cosa,  ha  voluto  acquistar- 
ne il  possesso  a titolo  diverso,  per  esem- 
pio a titolo  di  compra.  Siccome  possia- 
mo possedere  in  nostro  nume  ed  a diver- 
so titolo  ciò  che  possediamo  a nome  al- 
trui, egualmente  possiamo  possedere  a 
nome  altrui,  ciò  che  possediamo  in  no- 
stro nome , perchè  non  è cambiare  la 
causa  del  nostro  possesso,  ma  solo  cessa- 
re di  possedere,  facendo  possedere  un  al- 
tro per  noi;  ni  perdiamo  sempre  il  pos- 
sesso di  quanto  possediamo,  prendendo- 
lo in  affitto  ; poiché  se  possediamo  la  co- 
sa altrui,  e ne  compriamo  o stipuliamo  il 
possesso  da  lui,  o la  locazione  , abbiamo 
stipulato  e compralo  utilmente.  ( N.  Sa. 

53.  54  e 55.  ) 

MODO  di  fare  e di  dare  aggiunto 
alle  ultime  volontà.  — Y.  Disposinosi 
testamentarie,  parte  3,  art.  1,  n.  a 16. 
MU 

MUTILAZIONE.  - V.  Leso*  Cor- 
nelia, lib.  48,  tit.  8,  art.  1. 

MUTUO.  - V.  Interessi,  lib.  a»,  tit. 
i,  sez.  a,  art.  1. 
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Naufragio.  - v.  Incendio. 

NO 

NOCCHIERI.  - V.  Maestni  di  nave. 
NOVAZIONI.  (Lib.  46.  lit.  a.) 

11  primo  mezzo  di  estinguere  uno 
obbligazione  qualunque,  o che  nasca  da 
contratto,  da  quasi  contralto  o anche  da 
delitto,  è la  novazione  che  si  fa  colla  ati- 
polEcione.  1 

Sezione  I.  art.  1.  §§.  1 e a.  Della 
novazione  di  due  obbligazioni,  delle  qua- 
li r una  si  estingue  colC  altra  ; e quale 
obbligazione  c suscettibile  di  novazione. 

La  novazione  è la  conversione  di 
un  antico  debito  in  un'altra  obbligazione 
sia  citile  sia  naturale,  cioè  col  mezzo  della 
quale  una  obbligazione  antica  è talmente 
convertita  in  una  nnova,  che  essa  piò  non 
sussiste  ; dal  che  segue  che  non  può  es- 
servi novazione  senza  che  vi  siano  dae 
obbligazioni,  V una  delle  quali  è estinta 
dui T altra.  Siccome  ogni  obbligazione  è 
suscettibile  di  novazione,  poco  importa 
che  la  obbligazione  precedente  fosse  na- 
turale, eitile,  o onoraria,  e che  fosse  con- 
tratta con  parole,  colla  cosa  o col  con- 
senso. É suscettibile  di  novazione  non 
solo  la  obbligazione  pura  e semplice,  ma 
ancora  quella  a termine,  o sotto  condi- 
zione. Si  può  anche  fare  novazione  di  una 
obbligazione  la  quale  non  precede  di  ol- 
cun  tempo  quella  in  cui  è convertita, 
bastando  precederla  nel  pensiero. 

Quindi,  la  obbligazione  contratta 
con  una  stipulazione  fatta  colla  intenzio- 
ne di  operare  la  novazione,  opera  quella 
della  obbligazione  precedente  : poco  im- 
porta d'  altronde  che  questa  seconda  ob- 
bligazione sia  civile  o naturale,  pure  e 
semplice  o a termine,  per  operare  la  no- 
vazione. Però  chi  stipula  sotto  condizio- 
ne non  fa  una  novazione  immediatamente, 
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poiché  questa  novazione  ha  luogo  coll'av- 
venimcuto  della  condizione;  ciò  che  s*  in- 
tende di  una  condizione  propriamente 
detta,  e non  di  quella  il  di  èui  avvenimen- 
to è incerto,  riputandosi  chi  stipula  sotl‘6 
una  condizione  infallibile,  stipulare  pura- 
mente. La  mora  dunque  del  debitore  ri 
purga  anche  con  una  novazione  condizio- 
nale ; ma  ciò  che  ha  luogo  quando  chi  h& 
promesso,  era  nello  slato  di  offerire  le 
cosa  promessa  ; poiché  se  il  debitore  noà 
ha  purgata  la  mora  promettendo  la  cosa 
cella  intenzione  di  Operare  novazione  , 
per  esempio  per  esser  quella  in  luogo 
tentano , la  notazione  da  luogo  collo 
avvenimento  della  condizione,  sebbeuò 
la  cosa  sia  perita  nell'intervallo.  E1  però 
così  nel  caso  che  si  è stipulato  per  ope- 
rare una  notazione  dopo  che  il  debitore 
era  in  mora  riguardo  alla  sola  obbligazio- 
ne; ma  se  la  stipulazione  ba  avuto  luogo 
prima  che  egli  fosse  in  mora,  e lo  sia 
stato  in  seguito  per  tale  prima  obbliga- 
zione,e la  cosa  sia  perita  prima  di  avverarsi 
la  condizione  della  novazione,  il  debitore 
quantunque  la  novazione  non  abbia  avu- 
to laogó,  è tenuto  in  questo  caso  della 
sua  prima  obbligazione  per  la  sua  mora. 
Finalmente  risulta  da  tutto  ciò  che  la  no- 
vazione non  può  aver  luogo  in  virtù  di 
una  stipulazione  che  non  ha  avuto  luogo. 

(N.  1.  ».  5.  4.  5.  6.  7.  8.) 

Art.  a.*  » * a-  7hi  può  far  è 

novazione. 

Per  regola  generale,  colui  al  quale 
si  può  pagare  può  anche  fare  una  nova- 
zione ; e quand'anche  vi  siano  dfre  corti- 
pulenti,  ciascuno  ha  il  diritto  di  fare  no- 
vazione. come  anche  ciascuno  di  essi  h* 
acquistato  per  lui  solo  lo  stesso  diritto 
come  se  avesse  stipulato  solo,  per  conse- 
guenza, se  uno  dei  due  stipula  da  qualco- 
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tao,  l'altro  può  liberare  il  debitóre  verso 
vìi  lui  rolla  novazione.  Dal  poter  fare 
novazione  sol  quegli  a cui  si  può  pagare, 
ne  segue  che  il  pupillo  non  può  farla 
senza  l*  autorizzazione  del  suo  tutore; 
ma  il  tutore  può  farla  pel  pupillo,  non 
rhe  il  curatore  di  un  furioso  o di  un 
prodigo  nel  di  costoro  interesse,  cd  an- 
che il  procuratore  di  tutl’i  beni  ; è di- 
verso di  colui  che  ha  solo  i poteri  per 
ricuperare  dei  crediti. 

La  regola  però,  che  può  fafre  nova- 
zione colui  al  quale  si  può  pagare,  sof- 
fre eccezione  riguardo  a colui  che  è in- 
tervenuto nella  stipulazione  pel  pagamen- 
to. Questa  eccezione  ha  luogo  ancora  per 
altre  persone,  per  esempio  per  quelli  che 
tòno  sotto  la  nostra  potestà;  non  poten- 
do far  novazione  nè  lo  schiavo,  nè  il  fi- 
glio di  famiglia  dell'ontica  obbligazione  del 
loro  peculio  senio  il  consenso  del  padre 
o del  padone,  nmmeno  che  non  abbiano 
la  libera  amministrazione  del  peculio  di 
loro.  ( N.  9.  10.  11.  la.  i5.) 

Arf.  3.*§§.  1.  2 e 5.  Quale  è la  for- 
ma Sella  novazione  : se  possa  farsi  no- 
va sione  Si  più  obbligazioni  con  una  so- 
ia stipulazione , e Sella  intenzione  di 
farla. 

La  novazione  si  fa  con  istìpulazio- 
ne  utile,  e non  coti  quella  da  cui  non  può 
nascerne  neppure  una  obbligazione  natu- 
rale, come  quella  in  cui  taluno  stipula 
per  un  altro  : ed  in  generale,  nulla  im- 
pedisce farsi  la  novazione  di  più  obbli- 
gazioni con  una  sola  stipulazione. 

Imperciocché,  1.*  Uno  novazione 
può  farsi  coll'  intervento  di  una  no- 
vella persona  a cui  vien  dovuto  ; ma  que- 
sta specie  di  novazione  non  può  aver  luo- 
go nelle  obbligazioni  che  hanno  per  og- 
getto cose  inerenti  alla  persona  del  pri- 
mo creditore.  - 2.*  Fuò  farsi  coll'  inter- 
vento di  una  novella  persona  che  deve  ; 
perciò  se  un  marito  ha  stipulato  da  sua 
moglie  la  dote  promessagli  da  un  altro  la 
dote  non  è perciò  raddoppiata,  ma  vi  è 
solo  novazione.  — $.*  Finalmente,  nna 
novazione  può  farsi  senza  ('intervento  di 
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una  novella  persona;  ma  in  questo  caso 
la  stipulazione  dee  contenere  qualche  co- 
sa di  nuovo,  vale  a dire  aggiungere  o to- 
gliere qualche  cosa  alla  obbligazione,  a 
relaiivamcnte  al  luogo  in  cui  dovev'adetn- 
pirsi,  o alla  sua  qualità.  La  forma  della 
novazione  esige  in  generale,  che  l'ogget- 
to  della  prima  obbligazione  sia  quello 
della  seconda. 

Dal  che  ne  segue  eli'  ella  esige  so- 
pra tutto  la  intenzione  di  farla  ; inten- 
zione senza  !a*quale  non  vi  sarebbe  no- 
vazione, ma  solo  una  seconda  obbligazio- 
ne aggiunta  alla  prima.  Non  potendo  dun- 
que aver  luogo  la  novazione  sema  la  in- 
tenzione, ne  segue  che  le  stipulazioni  pe- 
nali non  sono  suscettibili  di  novazione. 
Non  si  devono  però  riguardare  come  pe- 
nali tutte  le  stipulazioni  tolle  quali  stipu- 
liamo una  pena  in  caso  di  non  pagamen- 
to del  dovutoci  ; accadendo  qualche  vol- 
ta, che  abbiamo  intenzione  di  far  piutto- 
sto novazione  di  nna  prima  obbligazio- 
ne, che  di  stipulare  urti  pena.  Bisogna 
dunque  cercare  la  intenzione  dei  con- 
traenti, e vedere  se  hanno  voluto  fare  u- 
na  novazione,  o aggiunger  solo  una  pe- 
na. Ma  col  diritto  di  Giustiniano,  o olia 
la  novazione  sia  stata  fatta  coll'  interven- 
to di  nna  persona  o senza,  essa  non  si 
reputa  fatta  colla  intenzione,  se  non  ili 
quanto  siasi  espressamente  detto  stipu- 
larsi per  far  novazione.  Del  resto  relati- 
vamente afta  sua  forma,  le  parti  si  repu- 
tano averla  fatta,  quantùnque  siansi  in- 
gannate sulla  causa  della  obbligazione,  di 
cui  volevano  operare  la  novazione.  ( N. 
14.  10.  16.  17.  18.  19.  20.  21.  22. 
23.  24.  ) 

Art.  4/  DeWefetlo  Sella  novazio- 
ne convenzionale , ed  in  che  differisce 
dalla  novazione  che  si fa  colla  contesta- 
zione in  causa. 

L' effetto  della  novazione  è di  estin- 
guere la  prima  obbligazione  e tutte  le  a- 
zioni  che  ne  poteiano  nascere.  Or  la  no- 
vazione estinguendo  la  prima  azione,  nè 
segue,  i.*  Che  fa  novazione  regolarmen- 
te operata,  libera  la  ipoteca  ed  il  piglio, 
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cessando  di  correre  gl’  interessi  ; a.*  Fel- 
la stessa  ragione,  se  un  creditore  ha  sti- 
pulata una  pena  pel  case  in  cui  egli  non 
fosse  pagato  al  tempo  stabilito,  ed  abbia 
in  seguito  fatta  novazione,  la  pena  stipu- 
lata non  può  essere  incorsa  per  mancan- 
za di  pagamento  al  termine  stabilito.  Del 
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resto  tutto  ciò  s' intende  della  novazione 
volontaria,  lu  sola  di  cui  qui  si  tratta  ; 
ma  è diverso  a riguardo  della  novazione 
giudiziaria.  (N.  a5  e 36.) 

NU 

NUMERAZIONE.  - V.  Censo. 


o 


Obbligazioni.  ( la.  44,  tit  7l 


parte  1.  ) 

Qui  non  si  tratta  che  delle  obbliga- 
zioni in  generale  : quanto  riguarda  le  va- 
rie specie  di  obbligazioni,  prende  il  no- 
me e la  forma  di  stipulazione. 

Art.  i.°  §§.  1 e a.  Velia  essenza 
e divisione  delle  obbligazioni  : che  cosa 
è la  obbligazione , ed  in  che  consiste  la 
sua  essenza  ; e sua  divisione. 

La  obbligaziore  è un  vincolo  di  di- 
ritto per  mezzo  del  quale  siamo  astretti 
a fare  o a dare  qualche  cosa  secondo  il 
gius  della  nostra  città.  La  essenza  delle 
obbligazioni  consistendo  dunque  ad  a- 
stringere  qualcuno  a qualche  cosa  ; ne  se- 
gue che  nessuno  può  essere  obbligato  a 
fare  ciò  che  è in  suo  arbitrio  di  fare  o 
no.  Ma  si  può  cotrarre  sotto  la  condizio- 
ne di  riportarsene  non  già  ad  una  delle 
parli  contraenti  ina  alla  decisione  di  un  uo  - 
ino  dabbene,  e per  conseguenza  ne  nasce 
una  obbligazione.  In  generale,  sempre  che 
vi  è in  un'  azione  di  buona  fede  una  con- 
dizione dipendente  dal  committente  o dal 
suo  procuratore,  le  parti  si  reputano  es- 
sersene riferite  alla  decisione  di  un  uomo 
dabbene. 

Del  resto  le  obbligazioni  si  divido- 
no in  civili  e naturali.  Le  naturali  so- 
no uon  solamente  quelle  che  producono 
azione,  ma  ancora  quelle  le  quali  bendi» 
non  ne  producano,  fanno  però,  che  se 
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siasi  pagato  in  virtù  di  una  tale  obbliga- 
zione, non  si  può  più  ripetere  ciò  che  si 
è pagalo.  La  obbligazione  naturale  ha 
ancora  altri  effetti  ; essa  dà  luogo  alla 
compensazione,  alla  novazione,  al  pegno, 
al  costituto,  ed  alla  garanzia.  InGne,  uno 
può  anche  obbligarsi  personalmente  per 
se  stesso,  o per  altrui.  ( N.  1.  a.  5.  4*  ) 
Art.  a.*  §§.  1.  3.  5 e 4-  quan- 
te cause  nascono  le  obbligazioni , e qua- 
li sono  quelle  che  differiscono  secondo 
la  varietà  degli  affari. 

Noi  ci  obblighiamo  realmente  o 
verbalmente  colle  nostre  convenzioni  in 
virtù  della  legge  o del  diritto  onorario, 
colla  necessità,  o a motivo  di  un  delitto, 
vale  a dire  che  le  obbligazioni  reali  o 
verbali  nascono  o da  un  contratto,  o da 
un  delitto,  o da  un  diritto  particolare,  o 
dalla  forma  degli  affari. 

Le  obbligazioni  che  nascono  da  con- 
tratto, si  contraggono  colla  cosa,  colle 
parole,  o col  consenso.  Si  contrae  colla 
cosa,  facendo  la  tradizione  della  cosa  pre- 
stata. Ordinariamente  il  prestito  consiste 
in  cose  che  si  stimano  per  numero,  peso 
e misura.  Quegli  a cui  si  rimette  una  cosa 
in  deposito,  è anche  obbligato  dalla  cosa, 
dovendola  restituire  identicamente.  £'  lo 
stesso  del  creditore  die  ha  ricevuto  un 
pegno.  Devesi  anche  riferire  ai  contratti 
che  obbligano  colla  cosa,  i quattro  casi 
dei  contratti  innominati  ; ma  per  esservi 
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obbligazione  bisogna  che  la  cagione  ne 
sia  onesta.  - Si  contrae  obbligazione  col- 
le parole , cioè  colla  risposta  che  si  fa  ad 
una  domanda,  allorché  ti  fu  promettare 
di  fare  o dare  qualche  cosa.  — Si  contrag- 
gono le  obbligazioni  col  consenso  nella 
compra  e vendita,  nella  locazione  attira 
e passiva,  negli  atti  di  società,  e nei  man- 
dati ; e siccome  tali  obbligazioni  esigono 
il  solo  consenso,  esse  si  contraggono  an- 
che tra  gli  assenti,  per  messi.  Ti  è un'al- 
tra specie  di  obbligazione,  ed  è quella 
dei  contratti  che  si  fanno  con  lettere.  Or 
la  obbligazione  con  lettere  ì la  conver- 
sione di  un  antica  credito  iu  un  nuovo, 
operata  con  lettere.  Il  principale  vantag- 
gio di  questo  contratto  era  di  convertire 
più  debiti  contratti  per  più  cause  in  una 
nuora  obbligazione  per  lettera,  nella  qua- 
le si  poteva  fare  entrare  tanto  il  suo  pro- 
prio debito,  che  quello  di  altrui.  Questa 
specie  di  contratto  con  lettere  era  cadu- 
ta in  disuso  ai  tempi  di  Giustiniano.  Ma 
in  tutti  i contratti  che  si  consumano  o 
colla  cosa  o colle  parole,  il  consenso  è 
necessario  come  in  qualsivoglia  contrat- 
to. Non  basta  dunque  che  la  somma  do- 
nata appartenga  al  donante,  e che  la  pro- 
prietà ne  passi  a chi  la  riceve  per  nascer- 
ne una  obbligazione,  bisogna  ancora  che 
sia  donala  e ricevuta  con  questa  inten- 
zione. 

Relativamente  alle  obbligazioni  che 
nascono  da  delitto,  cioè  da  un  furto,  una 
rapina,  un  danno,  o da  un  torto,  esse 
suno  tutte  di  un  medesimo  genere;  ri- 
guardo alla  obbligazione  nata  da  un  de- 
litto, essa  consiste  nell’essere  tenuto  co- 
lui che  lo  ha  commesso,  a ripararlo. 

Relativamente  a quelle  che  nascono 
dalle  differenti  forme  delle  loro  cause, 
come  dal  quasi-conlrallo  e dal  quasi- 
delilto,  ve  n'  è un  infinito  numero  di 
specie.  La  prima  dei  quasi-contratli  è 
quella  della  gestione  senza  mandato  ; 
perciò  se  qualcuno  ha  amministrato  gli 
affari  di  un  assente  senza  di  lui  manda- 
to, sono  reciprocamente  obbligati , ed 
hanno  l'un  l'altro  le  azioni  dette  della 
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gestione , di  cui  possono  servirsi  a vicen- 
da per  quanto  possono  dovérsi  di  buona 
fede.  La  seconda  specie  è la  tutela.  Le 
azioni  che  ne  nascono  essendo  recipro- 
che tra  il  pupillo  ed  il  tutore,  il  primo 
le  ha  per  la  gestione  di  sua  tutela,  e l'al- 
tro per  le  spese  ed  obbligazioni  contrat- 
te verso  i creditori  del  pupillo.  La  terza 
specie  è T adizione  di  eredità , colla  qua- 
le l’erede  s'impegna  verso  i legatarii  e 
fedecommessarii,  coi  quali  si  reputa  d' 
aver  contratto.  La  quarta  è il  pagamen- 
to indebitamente  Jallo,  perchè  chi  ha 
ricevuto  una  somma  pagatagli  per  erro- 
re, e non  dovutagli,  è obbligato,  coma 
nel  prestito,  a restituirla . Col  diritto 
nuovo  si  mettono  anche  nel  numero  dei 
quasi-contratli  le  obbligazioni  che  nasco- 
no tra  coloro  i quali  hanno  delle  cose 
comuni  senza  società.  Alle  differenti  forme 
delle  cause  si  devono  riferire  ancora  i qua- 
si-delilli,  ed  i quasi-danni  che  hanno  luo- 
go, |.°  Quando  il  giudice  ha  fatta  la  cau. 
sa  propria  ; a.”  Quando  è stata  gettata  o 
sparsa  qualche  cosa  sulla  via  pubblica 
dal  proprietario  o dal  locatario,  i quali 
sono  tenuti  del  danno  che  ne  risulta;  3.“ 
E lo  stesso  di  chi  ha  posta  sospesa  qual- 
che cosa  su  di  un  passaggio,  la  di  cui  ca- 
duta ha  potuto  nuocere  a qualcuno  ; 4 •* 
Il  padrone  di  un  bastimento,  di  un  al- 
bergo, di  una  scuderia  sono  anche  tenu- 
ti del  quasi-danno  per  quanto  è stato 
sottratto  per  colpa  o dolo  dei  loro  pre- 
posti. 

In  fine  relativamente  al  dolo  e col- 
pa che  devono  entrare  nell'  azione  dei 
contratti  e quasi-contratli,  è regola  gene- 
rale, che  il  dolo  vi  entra  sempre,  ed  il 
caso  fortuito  giammai  ; ma  relativamente 
alla  colpa,  essa  dipende  dalla  natura  del- 
l'affare che  si  tratta,  essendovi  contralti 
nei  quali  entra  il  solo  dolo,  ed  altri  nei 
quali  il  dolo  e la  colpa.  Il  solo  dolo  en- 
tra nel  deposito  e nel  precario  : il  dolo  e 
la  colpa,  nel  prestito,  mandato,  rendila, 
pegno,  locazione,  dote,  tutela,  gestione 
di  affari,  società,  e comunione  : ma  è co- 
si in  quanto  non  vi  sia  convenzioue  in 
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contrario.  ( N\  5,  6.  7.  8.  9.  10.  iv.  i*. 

i3.  14.  i5.  16.) 

Art.  3.*  §§.  i.  a.  3.  4 « 5.  Quali 

persone  possono  contrarre  obòligaxio- 
m ; verso  di  c/ii  li  può  contrarre  ; e di 
tj utile  che  non  possono  contrarr e reci- 
procamente. 

Per  esservi  obbligazione  contratta, 
bisogna  1’  intervento  di  due  persone , 
quella  che  contrae  la  obbligazione,  e 
quella  verso  di  cui  si  contrae  : e che  que- 
ste due  persone  possano  obbligarsi.  Può 
obbligarsi  un  padre  di  famìglia  pubere, 
ed  anche  un  figlio  di  famiglia,  purché  non 
sia  a titolo  di  mutuo  ; ma  un  pupillo  non 
Io  può  senza  l'autoiizzazìone  del  suo  tu* 
ture,  nè  un  furioso  seuza  quella  del  suo 
curatore,  eccetto  quaudo  un  pupillo  pos* 
siede  qualche  cosa  in  comune  con  alcu- 
no, o quando  hanno  contralta  una  ob- 
bligazione naturale  da  cui  sono  divenuti 
più  ricchi.  Secondo  Cujacio,  un  pupillo 
di  qualsivoglia  età,  se  contrae  senza  l'au- 
torizzazione  del  tutore,  non  resta  obbli- 
gato se  non  in  quanto  è divenuto  più 
ricco  : e di  più,  i suoi  garanti  non  ^i  ob- 
bligano di  più  nemmeno  naturalmente. 
Iu  quanto  alla  novazione  che  essi  fanno, 
essa  non  estingue  la  obbligazione  del  pri- 
mo debitore  : la  ragione  si  è,  che  quando 
si  tratta  dalla  obbligazione  del  pupillo, 
la  questione  non  è di  sapere  ciò  che  può 
dovere  nel  foro  interiore,  ma  quali  effetti 
deve  produrre  la  sua  obbligazione  civile, 
in  modo  che  si  può  dire,  che  nel  pupillo 
non  vi  è nemmeno  obbligazione  natura- 
le, se  il  diritto  civile  non  vi  riconosce 
gli  effetti  che  la  obbligazione  naturale 
produce  civilmente.  Or,  la  obbligazioiie 
contratta  da  un  pupillo  senza  P autoriz- 
zazione del  suo  tutore,  è tale,  se  non  è 
divenuto  più  ricco.  Può  dunque  ripetere 
come  indebitamente  pagato  ciò  che  avesse 
pagalo  per  errore,  quand’anche  pagato 
avesse  dopo  la  sua  maggiore  età.  Si  an- 
noverano tra  i furiosi  quelli  che  non  go- 
duno  di  loro  ragione,  i prodighi  die  so- 
no interdetti  : ma  la  malattia  ed  i \h\ 
corporali  non  impediscono  alcuno  a con- 
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trarre  ed  obbligarsi,  iu  quanto  al  Aglio 
di  famiglia,  sebbene  possa  obbligarsi  ed 
essere  chiamata  in  giudizio  per  la  obbli- 
gazione che  ha  contratta,  non  lo  può  nel 
caso  del  SC.  Macedoniano.  Ma  uno  schiavo 
non  si  obbliga  contraendo,  non  potendo 
legare  alcuna  obbligazione  colui  che  è io 
servitù.  I suoi  creditori  non  hanno  dun- 
que alcuna  azione  contro  di  lui  per  quan- 

10  gli  hanno  dato  ad  imprestito  mentre 
era  ancora  schiavo,  specialmente  quando 

11  peculio  di  lui  non  gli  è stato  legalo.  Y| 
è però  un  caso  in  cui  si  ha  azione  io  fal- 
le 

7 

è 

stato  manomesso,  una  somma  per  prezzo 
di  sua  manomessione.  Del  resto*  dicen- 
dosi che  gli  schiavi  non  possono  essere 
obbligati,  s'intende  di  una  obbligazione 
civile,  e non  naturale;  come  anche  ciò  che 
si  è detto  di  non  poter  eglino  essere  chia- 
mati in  giudizio  dopo  la  manomessione 
di  loro , intcndesi  di  una  obbligazione 
risultante  da  un  contratto  non  da  un  de- 
litto. Ma,  sebbene  lo  schiavo  sie  tenuto 
dei  suoi  delitti,  pure  non  è riputato  com- 
metterne eseguendo  gli  ordini  del  padro- 
ne, ciò  che  per  altro  deve  intendersi  dei 
delitti  poco  gravi. 

Relativamente  alle  persone  verso  le 
quali  si  può  contrarre  obbligazione,  si 
può  uoq  solo  verso  le  persone  le  quali  gor 
douo  di  loro  ragione,  ma  ancora  verso 
quelle  che  ne  sono  prive;  perciò  chi  ha 
am  ministrati  gli  affari  di  un  furioso,  è te- 
nuto verso  di  lui  dell'  azion  di  gestione. 
Relativamente  a coloro  che  sono  in  po- 
testà, non  contraggono  obbligazioni  fuo- 
ri del  caso  in  cui  abbiano  un  peculio  ca- 
strense; ma  quelli  sotto  la  di  cui  potestà 
essi  si  trovano  contraggono  per  essi,  ed 
anche  secondo  la  sottigliezza  del  diritto, 
se  erano  sotto  la  potestà  quando  hanno 
contratto,  sebbene  la  obbligazione  non 
dovesse  aver  luogo  che  dopo  esserne  u- 
sciti,  nè  gli  effetti  ne  sono  loro  acquista-* 
ti,  pure  la  equità  ha  fatto  ammettere  io 
siimi  caso  un'azione  utile  contro  di  loro* 


lo  contra  lo  schiavo  manomesso  per  I 
obbligazioni  che  ha  contratte  in  servitù 
ed  è quando  ha  promesso,  dopo  che 
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la  quale  gli  è reciprocamente  accordata  | 
contro  coloro  che  hanno  contrattato  con  ; 
essi  : per  conseguenza,  se  è stalo  fatto  un 
furto  ad  un  figlio  di  famiglia  , egli  ha 
T azione  di  furto  dopo  divenuto  padre  di 
famiglia. 

Del  resto,  fuori  del  caso  di  peculio 
castrense,  le  persone  delle  quali  una  è 
sotto  la  p >testì4  dell'altra,  non  possono 
reciprocamente  obbligarsi  una  verso  del- 
l'altra. Perciò  un  padre  che  ho  promesso 
qnalche  cosa  a suo  figlio  con  una  stipula- 
zione, se  si  tratta  del  peculio  castrense 
del  figlio,  è tenuto  di  sua  promessa  ; al- 
ti imen  te  non  n'è  tenuto,  come  non  lo 
sarebbe  suo  figlio  verso  di  lui  ; con  più 
forte  ragione  non  può  esservi  alcuna  pro- 
messa tra  il  padrone,  e lo  schiavo.  In 
quanto  all'individuo  che  ci  serve  di  buo- 
na fede,  egli  può  essere  obbligato  di  pie- 
no diritto  per  quanto  ci  ha  promesso, 
venduto,  sottrato,  o dato  iu  oflitto. 

Possiamo  anche  obbligare  qualcuno 
verso  di  noi,  non  solo  da  noi  stessi,  ma 
ancora  per  mezzo  degli  individui  che  so- 
no  sotto  la  nostra  potestà,  ed  io  certi  ca- 
si per  mezzo  di  coloro  di  cui  abbiamo  I' 
usufrutto,  o che  possediamo  di  buona  fe- 
de ; ma  norrpossjamo  acquistare  io  veru- 
na maniera  il  diritto  di  obbligazione,  col- 
l’ intervento  di  persone  estranee.  Perciò 
un  assente  non  può  acquistare  nò  obbli- 
gazione, nè  azione  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore estraneo;  però  se  è stato  dato 
garante  dal  procuratore  della  parte  pre- 
sente quest' ultima  ha  l'azione  della  cosa 
stipulata. 

Finalmente,  secondo  il  diritto  civi- 
le, non  si  può  in  verno  caso  essere  ob- 
bligalo per  mezzo  altrui,  se  non  è per 
mezzo  di  colui  di  cui  si  è erede;  ma  col 
diritto  pretorio  si  può  in  più  casi.  Y. 
Peculio , Azione  esercitoria  ec.  ( N.  17. 
18.  19.  30.  31.  33.  33.  34*  a.1».  36.  37. 
38.  39.  3o.  ) 

Àrt.  4.“  §§.  1.  3.  3 e 4.  Vegli  ac - 
cessorii  delle  obbligazioni,  cioè  del  ter - 
ìnine , della  condizione , del  modo  ed 
ttcct  e s cimento  di  cui  sono  suscettibili* 
Pothier , Analisi . 
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Nelle  obbligazioni  si  considera  il 
termine  iu  cui  cominciano,  e quello  in 
cui  finiscono,  (ma  obbligazione  comincia 
ad  un'  epoca,  non  solo  quando  questa  è 
stata  fissata,  ma  anche  quando  la  dilazio- 
ne data  pel  pagamento  è stata  circoscrit- 
ta in  uno  spazio  eli  tempo,  perchè  non  è 
esigibile  che  al  termine  del  tempo  da- 
to. Ma  se  si  è stipulato  un  termine 
sino  al  quale  la  obbligazione  dovrà  sus- 
sistere , vale  a dire  se  siasi  dello  che 
essa  sussisterà  sino  alle  caleude , le 
parti  in  verità  si  reputano  aver  convenu- 
to gho  lo  stipulante  potrebbe  esigere  in 
seguito  ciò, che  gli  è stato  promesso;  ma 
se  non  lo  esigesse  prima,  noi  potrebbe 
più.  esigere  in  seguito.  Checché  ne  sia,  le 
obbligazione  non  si  estingue  allo  spirare 
del  termine  sino  al  quale  erasi  convenuto 
che  dovesse  sussistere,  specialmente  sevi 
debitore  è stato  posto  in  mora  di  pagare 
prima  di  tal  termine.  Tale  è dunque  l'ef- 
fetto del  termine  sino  al  quale  la  obbli- 
gazione è stata  presa  ; ma  non  sembra 
esservi  termine  fissato  nella  convenzione 
di  pagare  uno  spazio  di  tempo  indeter- 
minato. Relativamente  al  valore  delle  pa- 
role diem t cedere , e diem  venire  nelle 
obbligazioni,  la  prima  significa,  che  il  de- 
bitore comincia  a dovere,  la  seconda  che 
il  giorno  io  cui  il  debito  poteva  essere 
esatto,  è spirato.  Allorché  si.  è stipulato 
puramente,  il  debito  comincia  nello  stes- 
so tempo  ad  essere  dovuto,  ed  essere  e- 
sigibile  : quando  si  è fissato  uq  giorno,  il 
debito  « cominciato  a doversi,  ma  non  ad 
essere  esigibile.  In  fioe,  quando  si  è sti- 
pulato sotto  condizione,  la  cosa  non  è 
dovuta  nè  esigibile  finché  la  condizione 
non  sia  verificata. 

Or  siccome  qualche  volta  si  mette 
alla  obbligazione  che  si  contrae,  una  con- 
dizione, il  di  cui  effetto  si  è di  sospende- 
re la  obbligazione  sino  alla  condizione, 
ne  segue  che  le  vendite  condizionali  si 
reputano  consumate  quando  le  condizio- 
ni sono  adempite.  E'  lo  stesso  di  tutti  gli 
altri  contratti,  riputandosi  ugualmente  u- 
na  condizione  adempita,  quando  non  lo. 
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e stato  per  colpa  di  chi  ai  era  obbligata 
condizionalmente.  Del  resto,  questa  con- 
dizione che  è efficace  quando  è stata  in- 
serita nell’  atto  obbligatorio,  non  lo  è 
quando  è stata  convenuta  dopo.  Dobbia- 
mo anche  guardarci  dal  confondere  lo  ob- 
bligazione di  dare  o /óre,  con  una  con- 
dizione, poiché  tale  obbligazione  non  so- 
spende il' contratto,  mentre  la  condizio- 
ne inserita  nel  contratto  ne  sospende  ('ef- 
fetto fino  a che  una  delle  parti  abbia 
fatto  o dato  quanto  «rasi  obbligata  di 
fare. 

Relativamente  al  modo,  vi  è un  mo- 
do prescrìtto  per  adempire  la  obbligazio- 
ne sempre  che  si  abbia  stipulala  una 
àomma  o uno  schiaro,  perchè  la  presta- 
zione di  una  delle  due  cose  estingue  la 
obbligazione  di  dare  1'  altra,  e che  non  si 
può  domandarne  una  esclusivamente  fin- 
ché esistano  ambedue,  specialmente  se  la 
scelta  appartiene  al  debitore,  il  quale  per 
altro  si  reputa  averla  sempre,  sarro  con- 
venzione ih  contrario. 

Finalmente  la  obbligazione  è suiccU 
libilo  di  accrescimento  tanto  per  la  per- 
sona. ebe  per  la  cosa  : per  la  persona,  al- 
lorché taluho  stipula  per  sé  o per  un  al- 
tro ; per  la  cosa,'  allorché  questo  stesso 
individuo  stipula  per  sé  una  somma  di 
dieci,  ed  uno  schinvo  per  Tizio.  (N.  5i. 

Za.  33.  14-  55.  36.  5^7. 3.8.  Ì9.  4» 
« <>■  ) 

OBBLIGAZIONI  verbali,  o Snm*- 
Biotti.  ( Lib.  45,  tit.  i,  parte  t.  ) 

Le  obbligazioni  verbali  altro  non 
sono  che  stipulazioni  o promesse  fatte 
colla  viva  voce,  cioè  risposte  alle  doman- 
de. Si  chiamano  stipulazioni,  perchè  as- 
«odonn  le  obbligazioni.  ( N.  1.) 

Sezione  I,  art.  >•*  §§•  * e 3.  Della 
forma  della  stipulazione  : del  consenso 
di  ehi  domanda  e di  chi  promette. 

La  stipulazione  ha  ciò  di  comune 
con  tutti  gli  altri  contratti,  che  il  consen- 
ao  dei  contraenti  deve  intervenire  snU’og- 
gelto  della  obbligazione  da  contraerei.  Or, 
siccome  ogni  stipulazione  esige  il  consen- 
ta reciproco  dei  contraenti,  ne  segue,  che 
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se  abbiamo  stipulato  in  tale  schiavo  cre- 
dendo, stipularne  un  altro,  la  stipula  o 
obbligazione  è nulla. 

Però,  1’  errore  che  non  cade  sulla 
cosa  stessa,  ma  solo  sulla  materia  della 
cosa,  non  nuoce  ; ed  Buche  1’  errore  tan- 
to sn]  nome,  che  sulla  designazione  dellq 
cosa  promessa,  non  nuoce  di  vantaggio. 
Cosi  se  vi  era  errore  sul  nome  dello  schia- 
vo promesso,  e si  fosse  stato  di  accordo 
sulla  persona,  la  stipulazione  è valida. 
(»•  3-  3.) 

Art.  3.*  §§.  1 * a.  Della  domanda 
e della  risposta,  e quali  questa  debbono 
essere. 

Da  stipulazione  ha  ciò  di  partico- 
lare che  urto  dei  contraenti  interroga 
r altro,  e costui  risponde  ; ciò  che  non 
si  richiede  negli  altri  contratti.  Del  resto, 
bisogna  relativamente  alla  domanda  e ri- 
sposta, i.'  Che  siano  falle  non  solo  colia 
intenzione  di  contrarre,  ma  ancora  con 
quella  di  contrarre  con  istipulazione.  Or, 
questa  intenzione  si  presume  sempre  a 
meno  che  non  vi  sia  prova  in  contrario. - 
a.®  Bisogna  che  intervenga  una  domande 
eduna risposta  fatte  ed  intese  da  arabe  1« 
parti,  vale  a dire,  che  non  può  esistere  eri— 
pulazioneaenza  che  le  due  parti  parlino  e 
l'iotendano-.perciò  ni  nn  muto,  ni  un  sor- 
do, nè  un  fanciullo  possono  contrarre  una 
stipulazione,  come  anche  gli  assenti,  per 
non  poter  sentire,  i\è  esser  intesi.  - 3.* 
Bisogna  che  l'atto  di  chi  interroga  e di 
chi  risponde  sia  contìnno  io  modo  che 
nello  intervallo  naturale  tra  la  doman- 
da e la  risposta,  non  siasi  atteso  ad  altra 
cosa,  ciò  che  colpirebbe  la  stipulazione 
di  nullità.  — 4-*  Bisogna  ancora  che 
la  risposta  convenga  alla  domanda  o 
relativamente  alla  qualità  o all'  oggetto 
della  stipulazione  ; in  maniera  che  se  ab- 
biamo stipulato  da  qualcuno  ehc  egli  ci 
dasse  lo  schiavo  Stico,  ed  egli  abbia  ri- 
sposto di  darci  uno  schiavo;  o se  noi 
abbiamo  stipulato  che  ci  si  dasse  la  som- 
ma di  dieci,  e siasi  risposto  darci  venti, 
non  vi  è sitpulazione,  o almeno,  in  qua- 
st'uitimo  caso,  non  vi  è obbligazione  con- 
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tratta  che  per  diesi,  perchè  dieci  li  con- 
tengono  io  venti. 

Ma  se  è véro  che  la  risposte  deve 
essere  analoga  alta  domanda,  non  è ne- 
cessario che  lo  sia  relativamente  a quan- 
to non  costituisce  la  sostanza  della  obbi- 
gazione. Perciò,  se  ti  è varietà  nella  de- 
nominazione della  cosa  o della  persona, 
rton  nuoce  alla  stipulazione,  non  altri- 
menti che  T addizione  della  persona  a cùi 
Si  può  pagare.  £’  anche  indifferente  che 
siasi  promesso  nel  tale  idioma  o in  un  al- 
tro, cioè  che  siasi  domandato  in  latino,  e 
risposto  in  greco.  — 5.*  Jfi  fine,  sebbene 
anticamente  la  domanda  e la  risposta  do- 
vessero essere  concepite  in  termini  con- 
sacrati e solenni,  come  spondei spon- 
deo ; promitlas , promitto  ec. , il  diritto 
nuovo  ha  voluto  che  tutte  lo  stipulazioni 
fatte  col  consenso  delle  parti,  o ricono- 
sciute dalla  legge  fossero  obbligatorie , 
senza  aver  bisogno  di  tali  formolo  so- 
lenni. 

Circa  poi  la  iùtertogazione  è la  ri- 
sposta nelle  quali  consiste  la  forma  delle 
stipulazioni,  basta  osservare,  che  quelle 
cose  le  quali  all’ atto  non  si  appartengo- 
no, hansi  per  ultronee  e superflue,  nè 
Viziano  la  obbligazione.  Per  esempio,  se 
dicasi  Arma  oirumque  cano , Spondeo  ; 
non  di  meno  essa  vale.  ( N.  i/.  5.  6.  y.  8. 
9’  !*•') 

Art.  3.°  Se,  e quando  una  sola  do~ 
manda  e risposta  possono  riputarsi  j 
contenere  più  stipulaxioni. 

Ordinariamente  una  stipulatone 
Contiene  tante  stipule,  quante  somme,  e 
vi  sono  tante  stipulazioni  (piante  specie. 
£’  anche  indifferente  che  la  formula  del- 
la stipulazione  esprima  tutte  le  specie  o 
le  somme,  o che  sia  espressa  con  un  pre- 
ambolo, o con  convenzioni  delle  quali  essa 
non  è chela  conseguenza, riputandosi  ripe- 
tute tutte  le  Cose  enunciate  come  convenu- 
te nel  preambolo  di  una  stipulazione.  Di- 
cendosi che  vi  sono  tante  stipule  (piante 
cose,  ha  luogo  allorché  tutte  queste  cose 
fossero  espresse  nella  stipulazione;  ma  se 
érto  non  vi  tono  state  e*yressevnon  vi  è 
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che  una  stipulazione.  Così,  la  stipulazio- 
ne relativa  a tutti  gli  schiavi^  tutti  i ca- 
valli, tutte  le  vetture,  non  forma  che  una 
sola  stipulazione.  Relativamente  alla  sti- 
pulazione dì  pagare  tutti  gli  anni , in  due 
anni , in  tre  anni  e certi  giorni  una  som- 
ma di  danaro,  vi  sono  tre  stipulazioni, 
se  ti  sono  tre  somme,  per  esservi  tre  pa- 
gamenti differenti;  ma  io  quella  di  paga- 
re tutti  gli  anni,  siccome  si  reputa  pro- 
mettere ciascun  anno  a perpetuità,  non 
vi  è che  una  stipulazione  incerta  e per- 
petua. In  fine,  la  furinola  delle  parole, 
che  si  è detto  essere  della  essenza  delle 
Stipulazioni,  si  reputa  sempre  esservi  sta- 
ta osservata,  a meno  che  uort  apparisca  il 
contrario.  Il  diritto  nuovo  ha  anche  vo- 
luto, che  nel  caso  in  cui  fosse  provato 
per  iscritto  esservi  stata  stipulazione  tra 
parti  presenti,  chi  hà  stipulato  non  fosse 
tenuto  di  provare  questo  fatto,  a meno 
che  l*  avversario  non  dimostrasse  chiara- 
mente Passenza  dello  stipulante  nel  gior- 
no in  cui  si  dice  avere  avuto  luogo  la  sti- 
pulazione. (N.  .13.  i3.  14  e j5.  ) 

Seziohe  II,  art.  i ,°  Delle  personq 
che  possono  stipulare  o promettere  : di 
quelle  per  metxo  di  cui  lo  possono. 

Vi  Sono  persone  che  non  possono 
nè  stipulare  nè  prométtere,  come  il  fu- 
rioso, il  fanciullo  che  non  parla  ancora, 
il  mulo,  ed  anche  il  sordo,  perchè  quan- 
tunque quest'ultimo  possa  parlare,  non 
può  però  intendere,  nè  quegli  che  stipu- 
la se  promette,  nè  quegli  che  promette  se 
egli  stipula.  Ma  vi  sono  persone  che  pos- 
sono stipulare  e non  promettere  ; per  e- 
sempio,  chi  è statò  interdetto,  il  quale 
può  acquistare  stipulando,  senza  però 
potersi  obbligare  promettendo:  e lo 
stesso  del  pupillo  ancora  impubere,  Iti 
quanto  agli  schiavi  possono  utilmente 
stipulare  ed  obbligare  i loro  padroni  pio-? 
mettendo, o in  concorrenza  del  peculio  di 
loro,  q di  ciò.  che  è stato  impiegato  ne- 
gli affari  dèi  loro  padrone  o in  virtù  del- 
T ordine  ricevutone.  £'  anche  cosi  allor- 
ché lo  schiavo  ha  un  padrone,  o può  e«V 
sere  riputato  averlo  avuto  (piando  Kq  srtV 
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pillato,  altramente  le  sue  stipulazioni  so- 
no nulle.  (N.  16.  17.  18.  19.  ) 

Art.  a®  §§.  1 e a.  A chi  ti  può 
stipulare , e per  chi  si  può  promet- 
tere. 

Regolarmente  niuno  può  obbligare 
un  altro  nè  eon  patto,  nè  con  conven- 
zione, nè  con  istipulazione.  Però  chi  è 
sotto  l’altrui  potestà  può  utilmente  sti- 
puline non  solo  per  colui  sotto  la  di  cui 
potestà  si  trova,  ma  ancora  per  colui  che 
è sotto  la  stessa  potestà  che  lui.  Così,  il 
nostro  figlio  che  stipula  pel  nostro  schia- 
vo acquista  per  noi,  e reciprocamente  un 
padre  cd  un  padrone  possono  stipulare  pel 
loro  figlio,  c schiavo.  Dicendosi  che  un  pa- 
dre stipula  utilmente  per  suo  figlio  come 
per  lui,  è vero  in  quanto  alle  cose  di  diritto 
che  può  acquistare  per  Ini  stesso  ; ma  se 
trasferisce  a suo  figlio  una  cosa  di  fatto, 
come  un  possesso  o una  servitù,  la  sti- 
pulazione è nulla,  come  quella  che  fa  per 
suo  figlio  nel  caso  che  uscirà  dalla  sua 
potestà.  FI  stato  però  favorevolmente  ri- 
cevuto , che  quest’  ultima  stipulazione 
producesse  un’azione  utile  al  figlio. 

Relativamente  agli  estranei , non 
possiamo  stipulare  da  qualcuno  che  gli 
si  darà  o farà  qualche  cosa  du  essi,  a 
meno  che  non  abbiamo  interesse  che  si 
faccia  per  essi,  o che  lor  si  dio,  essendo 
allora  valida  la  nostra  stipula,  per  esem- 
pio se  abbiamo  stipulato  darsi  al  nostro 
procuratore,  o al  nostro  creditore.  Così 
dunque,  se  non  vi  è interesse,  niuno  può 
stipulare  per  un  altro;  però  se  si  vuol  fa- 
re, bisogna  stipulare  una  peni,  che  rton  es- 
sendo adempito  Toggetto  della  stipulazio- 
ne, la  pena  s'incorra  da  colui  che  non  ave- 
va interesse.  Siccome  non  si  può  stipula- 
re utilmente  per  un  altro  quando  non  vi 
sì  ha  interesse,  ne  segue  che  la  stipulazio- 
ne fatta  perse  e per  un  altro  non  è vali- 
da che  in  parte.  Ma  sebbene  uuo  perso- 
na estranea  non  possa  giammai  entrare  in 
una  stipulazione  in  maniera  di  acquistare 
una  obbligazione,  pure  può  esservi  com- 
presa perchè  ad  essa  si  paghi. 

Relativamente  alle  persone  per  le 
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quali  si  può  promettere,  non  si  può  prò* 
mettere  che  per  sò  e pel  suoi  eredi,  nort 
ostante  le  clausole  ricevute  nelle  stipula- 
zioni colle  quali  sembrasse  promettersi 
il  fatto  alieno:  Perciò,  i.°  La  stipulazio- 
ne di  far  godere  comprende  la  obbligan 
zione  di  non  impedirne,  e di  vegliare  per- 
chè altri  non  impediscano.  Del  resto  in 
riguardo  a questa  stipulazioue  di  far  go^ 
dere , chi  promette  il  fatto  altrui;  non  Io 
può  che  sotto  una  pena.  2.0  Quanto  si  è 
detto  sulla  stipulazione  di  far  godere , si 
applica  ugualmente  a quella  colla  quale 
si  garen lisce  dal  dolo  presente  e futuro  4 
Tutte  le  volle  che  taluno  promette  di  far 
citare  un  altro  in  giudizio  senza  aggiun- 
gere una  pena,  quella  di  una  indennità 
in  caso  di  non  comparsa  vi  è nulla  di 
meno  compresa.  Ugualmente  chi  promet- 
te di  pagare  per  un  altro,  si  obbliga  an- 
che per  sè  ; d'altronde,  purché  le  parti 
contraenti  agiscano  in  modo  da  risultarmi 
una  obbligazione  personale,  non  è neces- 
sario di  esprimerlo.  Finalmente,  sebbene 
non  si  possa  stipulare  che  per  sè  e suoi 
’ eredi,  pure  quando  si  stipula  per  sè,  si 
stipula  implicitamente  per  gli  eredi,  seb- 
bene non  si  dica  espressamente.  ( N. 
20.  31.  23.  a3.  24.  a5.  36.  27.  28.' 
29.  3 6.  ) • 

Sezione  III,  art.  I.®  §§.  I.  2 e 5. 
Delle  cose  o dei  fatti  che  possono  o no 
essere  oggetto  di  una  stipulazione. 

Una  cosa  incerta  non  può  esser® 

| oggetto  di  una  stipulazione:  quindi,  se 
| ciò  che  noi  stipuliamo  è di  natura  da  non 
i poter  essere  dato,  la  nostra  stipulazione 
deve  esser  nulla  secondo  la  sola  ragione 
naturale  ; per  conseguenza  nemmeno  si 
può  stipulare  una  cosa  che  ha  cessato  di 
esistere:  però  la  cosa  esistente  può  essere 
stipulata  anche  pct  caso  che  più  non  esi- 
stesse. Si  può  anche  promettere  a taluno 
di  pagargli  ciò  che  un  altro  gli  deve  quan- 
do costui  avrà  cessato  di  esistere. 

Ma  non  si  può  stipulare  una  cosa 
che  è fuori  di  commercio,  non  polendo 
(are  veruna  stipulazione,  che  la  cosa  la 
quale  non  può  appartenere  ad  alcuno,  gl» 
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appartenga.  Coli  non  si  può  stipulare  un 
tiomo  libero,  una  cosa  religiosa,  una  cosa 
destinata  ad  uso  pubblico.  Nemmeno  la 
cosa  la  quale,  sebbene  non  sia  fuori  di 
commercio  pubblico,  è fuori  del  com- 
mercio dello  stipulante. 

D'altronde  è indifferente  che  chi  la 
promette  l'abbia  o no  in  suo  potere  ; ed 
anche,  se  chi  ha  Aipulato  una  cosa  che 
non  -gli  apparteneva  ignorava  apparte- 
nergli, In  slipulaziono  è nulladimeno  nul- 
la, non  potendo  alcuno  stipulare  la  sua 
propria  cosa,  purché  non  sia  il  prezzo 
della  cosa.  Del  resto,  dicendosi  che  non 
fti  può  stipulare  la  propria  cosa,  non  s* 
intende  che  di  una  stipulazione  pura  e 
semplice,  e non  di  una  stipulazione  con- 
dizionale, potendo  noi  stipulare  la  nostra 
Cosa  sotto  condizione,  cioè  pel  caso  che 
non  più  ci  appartenesse  quando  la  con- 
dizione fosse  verificata.  Ma  sebbene  non 
possiamo  stipulare  espressamente  nè  pu- 
ramente la  còsa  nostra,  possiamo  nulla- 
dinicno  stipulare  implicitamente  contro  il 
ladro  della  cosa  ciò  eh'  ei  deve  in  virtù 
della  condizione  furtiva,  o azione  che  na- 
sce dalla  cosa  rubata.  Si  può  anche  sti- 
pulare un  diritto  estraneo  sulla  cosa,  vai 
dire  che  colui  che  ha  la  proprietà  senza 
rusufrutlò,  può  stipulare  {'usufrutto,  di- 
ritto che  non  ha,  ma  che  può  avere. Tut- 
to ciò  relativo  alla  stipulazione  della  pro- 
pria! cosa.  In  fine,  non  si  può  stipulare  una 
cosa  che  deve  già  colui  col  quale  si  stipula, 
cioè  che  chi  promette  nua  cosa,  la  (piale 
aveva  già  promessa  non  è tenuto  in  di- 
ritto, che  «Iella  prima  promessa  : per  con- 
seguenza. chi  ha  stipulalo  ima  parte  del- 
la cosa,  può  stipulare  in  seguito  la  cosa 
intiera  ; ma  colui  che  ha  stipulata  la  cosa 
intiera,  non  può  più  stipularne  una  parte. 
Non  bisogna  però  cortchiuderne  che  chi 
bti  da  principio  stipulato  un  terreno  sen- 
za 1’  usufrutto  debba  essere  assomigliato 
a colui  che  hn  stipulalo  il  fondo  con  una 
sola  stipulazione.  ( N.  5i.  3a.  53.  34. 
35.  36.  07.  58.  ) 

Art.  a.*  §§.  f e 2.  Quali  fatti  poi- 
Sono  o no  entrare  in  1 ma  stipulazione. 


on  637 

Quando  stipuliamo  che  si  farà  ciò 
che  è naturalmente  impossibile,  la  nostra 
stipulazione  è nulla;  come  se  avessimo 
Stipulato  che  ci  si  dasse  ciò  che  non  po- 
teva darcisi  ; ma  nori  è così  di  ciò  che 
dipendeva  da  chi  ha  promesso,  il  poter- 
lo fare  : e siccome  non  si  reputa  impos- 
sibile se  non  ciò  che  è tale  generalmente 
per  la  natura  delle  cose,  rie  segue  che  se 
abbiamo  stipulato  da  qualcUno  ciò  che 
non  poteva  fare,  ma  che  avrebbe  potuto 
farsi  da  un  altro,  la  stipulazione  è obbli- 
gatoria. Però  se  qualcuno  ha  promesso 
di  fare  una  cosa  proibita  dalle  leggi,  que- 
sta promessa  non  comprende  veruna  ob- 
bligazione. Non  si  può  dunque  stipulare 
ciò  che  è direttnmente  contraria  alle  leg- 
gi, nia  ancora  qnanto  è indirettamente 
contrariò  ad  esse. 

In  quanto  ai  fatti  che  sono  assolu- 
tamente incerti,  siccome  non  si  possono 
stipulare,  ne  segue  che  chi  stipula  che 
gli  siu  fabbricata  una  casa  senza  dire  ini 
quale  sitò,  fa  una  stipulazione  nulla.  Nem- 
meno si  può  stipulare  un  fatto  a!  quale 
non  vi  è interesse,  eccetto  però  il  caso 
in  cui  stipuliamo  che  si  fabbricherà  un 
tempio,  o che  si  renderà  religioso  un  luo- 
go. In  fine,  non  si  può  stipulare  il  fatto 
altrui.  ( N.  39.  4o.  41.  43.  45.) 

SezIohe  IV.  E'  specialmente  essen - 
liale  alla  stipulazione  esserne  onesta  là 
causa. 

La  stipulazione  dev'  esser  fondate 
sopra  una  causa,  altrimenti  non  avrebbe 
effetto  ; ma  questa  causa  dev*  esser  one- 
sta, senza  di  che  la  stipulazione  sarebbe 
nulla  di  pieno  diritto.  Or  la  causa  della 
stipulazione  è disonesta  allorché  ha  per 
oggetto  di  sottrarre  qualcuno  dalla  pene 
che  merita  di  subire  pubblicamente,  e 
con  più  forte  ragione  lo  è ancora  quan- 
do invita  al  delitto,  o tende  a ricompen- 
sarlo. £*  similmente  disonesta  quando  o 
abbia  per  oggetto  la  usurpazione  di  una 
successione  estranea,  sia  che  racchiuda  il 
voto  della  morte  di  qualcuno,  sia  che  im- 
pegni qualcheduno  a contrarre  malrimo- 
i dìo  per  accumulare  ricchezze,  0 che  ten- 
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da  a ritenervelo  a motivo  del  guadagno. 
Infine,  hanno  anche  nna  cauta  illecita 
tutte  le  stipulazioni  contrarie  all'  utile 
pubblico,  per  esempio  alla  libertà  dei  ma- 
trimoni! ; come  anche  in  generale  tutte  le 
stipulazioni  vergognose  sono  nulle  come 
quella  colla  quale  si  fosse  impegnato  a com- 
mettere un  omicidio  o Un  sacrilegio.  E'  di- 
verso della  causa  di  una  stipulazione  che  ha 
per  oggetto  d'impedire  una  cattiva  azione 
come  sarebbe  quella  in  cui  una  moglie  si 
fa  promettere  dal  marito  una  somma,  in 
caso  che  egli  ripigliasse  V abitudine  di 
avere  delle  coacubiae.  (N.  44*  45*  4^* 

SafeoirpÀ  Fart*.  - Sei.  I,  aft.  i.9 
Velie  varie  divisioni  delle  stipulazioni , 
e di  quanto  è proprio  a ciascuna.  Vel- 
ia prima  divisione  di  esse  in  giudiziarie, 
pretorie,  convenzionali  e comuni. 

Le  stipulazioni  che  procedono  pu- 
ramente dall1  offre  io  del  giudice,  come  la 
garantia  del  dolo , sono  solameute  giudi - 
diarie . Le  stipulazioni  pretorie  sono 
quelle  che  derivano  solo  dall*  ufficio  del 
pretore,  per  esempio  quelle  del  danno 
previsto:  quelle  che  si  chiamano  edilitie , 
perchè  ricevono  la  loro  formò  dell'editto 
degli  edili.  La  stipulazione  comune  è per 
esempio  quella  di  conservare  la  cosa 
del  pupillo : è cosi  chiamata  perchè  S or- 
dinata indistintamente  dal  pretore  e dal 
giudice.  Le  stipulazioni  convenzionali 
sono  Quelle  che  risultano  dalle  conven- 
zioni tra  le  parti.  Quest’  ultime  differi- 
scono dalle  altre,  poiché  nelle  conven- 
zionali, sono  le  parli  che  le  danno  la 
forma,  cioè  uri  oggetto  al  contratto  ; e 
nelle  pretoriè  ricavano  la  loro  forza  ed 
effetto  dall’  intenzione  del  pretore,  senza 
r autorità  del  quale  nulla  ri  può  aggiun- 
gere o togliere.  ( N.  48.  4 9-) 

Art.  a.*  Seconda  divisione  delle  sti- 
pulazioni in  nude  ed  in  quelle  dette  re- 
cezione di  garantia. 

La  stipulazione  nuda  è quella  nel- 
la quale  chi  promette  la  cosa  stipulata  la 
promette  sola,  e la  ricezione  di  garan- 
zia è una  stipulazione  colla  quale  chi  pro- 
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metta  li  obbliga  in  modo,  che  dà  egli 
stesso  delle  cauzioni,  cioè  a dire  dei  coob- 
bligati che  promettono  la  smessa  cosa.  Or, 
ricevere  garantia  s’ intende  della  stessa 
maniera  che  ricevere  soddisfazione:  nul- 
ladimeno  non  si  reputa  aversi  ricevuto 
soddisfazione  se  non  in  quanto  ri  sono 
ricevuti  garanti  che  possono  obbligarsi. 
( N.  5o«  5i . ) . # 

Art.  3/  §§.  i.  a.  3 e 4-  Terza  di- 
visione delle  stipulazioni  in  penali  ed  iti 
quelle  in  virtù  delle  quali  si  domando' 
ciò  che  è stalo  stipulato;  ed  in  quali  ter- 
mini devono  essere  concepite. 

Quando  stipuliamo  una  pena  per- 
chè qualche  cosa  si  faccia,  per  (stipularla 
regolarmente  bisogna  dire,  se  la  cosa  non 
è stata  fitta  così:  c quando  si  slipùla'per-* 
chè  non  si  faccia,  bisogna  dire,  se  è sta- 
ta Jatta  diversamente  J e siccome  si  può* 
stipulare  nel  medesimo  tempo  che  uua 
cosa  si  farà,  ed  un'altra  cosa  no,  bisogna 
dirò,  se  non  fate  tal  cosa  e facciate  tai 
altra  y ma  se  si  tratta  di  dare  o fare  due  o‘ 
più  cose,  bisógna  non  solamente  dire,  sé 
non  fate  o non  date  una  cosa , ma  an- 
cora se  non  Jote  o non  date  la  tale  o là 
tal  cosa  \ in  maniera  che  in  tutte  questo 
specie  per  non  incorrere  la  pena,  bisogna 
fare  o dare  non  una  delle  cose  stipulate, 
ma  V uua  e V altra.  Tutto  ciò  s’ intende 
del  caso  in  cui  è stato  stipulato  sotto  una 
pena,  che  due  o più  cose  fossero  fultc.- 
Ma  se  al  contrario  si  è stipulato  che  noti 
si  farebbero,  bisogna  dire  se  qualcuna  di 
tali  cose  e stata  fatta.  Quanto  si  è detto 
riguarda  il  caso  in  cui  è stato  stipulato  che 
le  cose  sarebbero  fatte,  o che  alcuna  di 
esse  non  lo  sarebbe.  Tuttavia,  se  qual- 
cuno' ha  stipulato  più,  cose,  delle  quali 
voleva  ebe  una  ne  fosse  fatta,  ha  dovuto 
dire:  Farete  tale  o tale  cosa  ; e se  non 
fate  nè  V una  nè  f altra,  darete  la  tuia 
cosa  o la  tale  somma'. 

Del  restosi!  fine  di  uno  stipulazione 
penale  essendo  che  una  cosa  sia  fatta,  o 
no  ; nell*  ultimo  caso  la  pena  *’  incorre 
subito  che  si  è fatta  qualche  cosa,  eli’ e- 
rasi  stipulato  di  nou  fare,, ancorché  la  co- 
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*u  falla  ne  abbia  prodotto  alcun  adatto  • 
nell' «Uro  Caio  io  cui  ti  è tlipulato  che 
*i  farebbe  o darebbe,  bisogna  distingue- 
rà: poiché  o lì  è o no  fissato  un  termi  re 
per  dare  o fare;  se  li  è fissalo, la  pena 
«'incorre  dacché  il  termine  è spiralo  sen- 
za riarsi  la  cosa,  a meno  che  non  sia  per 
colpa  di  chi  l'aveva  promesso  ; come  an- 
che' quando  si  è fissato  un  giorno  per  fa- 
re uria  cosa,  la  pena  s' incorre  dacché  è 
certo  che  la  cosa  non  potrà  esser  fatta 
per  lo  stabilito  termine.  Ma  è ugualmen- 
te certo  chele  sia  stata  fatta  dopo  incorsa 
(a  pena,  la  pena  cesserà  di  aver  luogo 
per  la  prorogazione  del  termine.  In  quan- 
to al  secondo  caso  in  cui  non  è fissata  il 
giorno  per  fare  o dare,  in  questo  caso  la 
frena  della  stipulazione  non  s'incorre,  prl— 
Ina  della  contestazione  in  causa.  Io  verità, 
la  pena  della  stipulazione  s’incorre  allor- 
ché chi  ha  promesso  non  ha  adempito, 
ma  se  per  colpa  dello  stipnlante  la  cosa 
non  si  è fatta,  essa  si  reputa  come  se  fosse 
folta  o non  s’ incorre  la  pena.  Nemmeno 
s’ incorre  quando  U natura  delle  cose  ha 
impedito  di  fare  la  cosa  stipulata,  ed  an- 
che seie  parti  sono  convenute  di  una  pe- 
na scambievole, ed  ambedue  abbiano  vio- 
latala convenzione,  non  s'incorre  la  pena. 

Intorno  alla  questione,  se  e quando 
la  pena  di  nna  stipulazione  è solamente 
incorsa  in  parte,  si  distinguono  due  spe- 
cie o casi  : il  primo  è quello  nel  qnale  la 
pena  è incorsa  per  non  aver  data  qual- 
che cosa  : or  in  questa  specie  se  non  si  è 
data  che  una  parte  delia  cosa,  non  s'in- 
corre solamente  una  parte  della  pena, 
ma  la  intiera  pena,  li  secondo  è quello 
in  cui  é stata  stipulata  una  pena  perché 
qualche  cosa  fosse  fatta  o no;  se  dunque 
in  questo  caso  è stala  promessa  una  som- 
ma di  danaro,  nel  caso  che  tal  cosa  non 
fosse  fatta , e che  dopo  la  morte  di  nna 
delle  parti,  uno  degli  eredi  del  dtfunto 
abbia  violata  la  stipulazione,  la  pena  si 
incorre  da  tutti  se  quanto  è stato  fatto 
controla  stipolazione  è indivisibile,  o da 
quello  sole  che  ha  controveouto,  se  la 
cosa  stipulata  è suscettibile  di  divistone. 
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tu  fin*,  la  stipulazioni  penala  non 
si  aggiunge  aU'okbligazione,  che  per  cor- 
roborarla, e non  per  operarne  la  nova- 
zione ; e siccome  non  opera  alcuna  no- 
vazione della  prima  obbligazione,  si  può 
chiamare  in  giudizio  per  l' una  e per 
l'altra.  Ma  ciò  che  si  è ottenuto  in  virtù 
dell'uno,  s’imputa  su  ciò  che  si  otterreb- 
be iu  virtù  dell'altra.  Però,  l'una  di  queste 
azioni  non  é perenta  daU'altra  se  non  in 
quanto  si  i domandato  colla  prima  la  pe- 
tto dovuta  in  virtù  dell'altra,  e se  siasi  do- 
mandata altra  cosa,  ambedue  possono 
concorrere.  Pel  resto,  siccome  una  sti- 
pulazione penale  aggiunta  al  contratto 
uon  perirne  l'antica  azione,  ugualmente 
quando  é aggiunta  alla  convenzione  di 
non  esigere,  essa  non  perirne  la  eccezio- 
ne ricavata  da  tale  convenzione.  Bisogna, 
per  ultimo,  osservare  che  quando  la  ob- 
bligazione principale  non  dipende  dalla 
stipulazione  penale  che  vi  é unita,  essa 
non  è viziata  dalla  nullità  della  stipula- 
zione. ( N.  5 3.  53-  54. 55.  56.  5y.  5S. 
5p.  60.  61.  63.  65.  64.  65.  £6.  67.) 

Szzioaz  II,  art.  1.*  §§.  1.  2.  5 e 4- 
Delle  stipulazioni  di  bike  e di  fare  ; a 
quali  sono  le  divisibili  e quali  no. 

Le  più  frequenti  e più  conosciuta 
stipulazioni  sono  quelle  di  dare  e di  fa- 
re. Pi  tolte  queste  ve  ne  sono  che  pos- 
sono essere  eseguite  in  parte,  come  quel- 
le per  le  quali  si  è stipalato  che  si  dareb- 
be una  somma,  ed  altre  per  le  quali  non 
è cosi,  come  quelle  in  cui  si  sono  stipu- 
late delle  cose  che  non  erano  naturalmen- 
te divisibili.  Ve  ne  sono,  io  cui  può  dar- 
si la  metà  della  coea,  ed  altre  alle  qual; 
non  si  soddisfa  senza  dare  tutta  la  cosa 
promessa.  Quindi  nasce  la  distinzione  d> 
stipulazioni  divisibili  ed  indivisibili.  La 
divisibili  sono  quelle  delle  cose  suscetti- 
bili di  divisione,  e le  indivisibili,  al  con- 
trario, quelle  delle  quali  non  ha  luogo 
la  divisione.  Questa  divisione  può  anco- 
ra suddistinguersi  de  principio  in  istipul* 
di  cui  le  une  sono  divisibili  taDlo  per 
rapporto  all’  obbligazione,  che  per  rap- 
porto alla  maniera  di  adempirle,,  e di  cu^ 


Digitized  by  Google 


C\o  OB 

le  altre  fono  indivisibili  lotto  questi  due 
rapporti;  iu  seguito  in  istipulazioriì  divi* 
sibili  per  rapporto  alia  obbligazione,  ed 
indivisibili  per  rapporto  alla  maniera  di 
adempirla;  e finalmente  in  istipulazioni 
indivisibili  per  rapporto  alla  obbligazio- 
ne, e divisibili  per  rapporto  al  modo  di 
adempirla. 

1/  La  prima  sorte  di  stipulazione 
cioè  di  quelle  che  sono  divisibili  tanto 
per  rapporto  alla  obbligazione,  che  per 
rapporto  al  modo  di  adempirla,  ha  per 
oggetto  la  promessa  di  una  cosa  certa , 
perchè  la  domanda  ed  il  pagamento  ne 
riguardano  ciascun  erede  per  la  sua 
porzione  ereditaria:  però  relativamente  a 
queste  stipulazioni,  la  loro  divisione  è 
differente  secondo  che  il  di  loro  oggetto 
è una  specie,  o un  genere.  Ed  in  falli 
quando  è una  specie,  la  stipulazione  de- 
v’essere divisa  tra  i padroni  dello  schiavo 
comune  che  ha  stipulato,  o i di  loro  ere- 
di ; in  maniera  che  ciascuno  deve  in  ra- 
gione della  sua  porzione  : ma  quando  e 
un  generi)  la  divisione  si  fa  in  ragione 
del  di  loro  numero;  perciò  se  avendo  sti- 
pulalo cento  schiavi  a sua  scelta,  o a 
quella  dei  suoi  eredi,  qualcuno  venga  a 
morire  prima  dello  scelta,  lasciando  due 
credi,  ciascuno  di  essi  ne  avrà  cinquanta; 
ina  se  ha  già  scelto  tali  schiavi,  i quali 
per  effetto  della  scelta  non  soqo  più  un  ge- 
nere ma  una  specie,  sarà  diverso.  Iu  fine  la 
stipulazione  che  ha  per  oggetto  de'  ser- 
vigi essendo  assimilata  alle  stipulazioni 
che  contengono  dei  geaeri,  la  divisione 
per  conseguenza  deve  farsene  non  in 
parti,  ma  in  numero. 

a.*  La  seconda  specie  di  stipulazio- 
ni, cioè  di  quelle  che  sono  divisibili  re- 
ladramente  alla  maniera  di  adempirle, 
si  riferisce  ad  un'opera  che  un  testatore 
ha  ordinato  di  fare,  la  quale  non  poten- 
do dividersi  in  parti,  ciascuno  degli  ere- 
di di  chi  ha  stipulato  ne  è tenuto  solidal- 
mente, e per  conseguenza  è lo  stesso 
della  stipulazione  di  una  via,  di  cui  cia- 
scuno degli  eredi  di  colui  che  l'ha  pro- 
messa è tenuto  solidalmente. 
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5.*  Nella  terza  specie  di  stipulazioni 
cioè  di  quelle  che  si  dividouo  relativa- 
mente alla  obbligaziooc,  e che  sono  indi* 
visibili  relativamente  al  modo  di  adem- 
pirle, si  può  domandare  in  parte , ma 
uou  si  può  pagare  che  in  intiero.  Cosi, 
quando  abbiamo  stipulato  uno  schiavo 
in  generale,  la  domanda  può  esserne  fat- 
ta parzialmente,  ma  nou  può  essere  con- 
segnato che  in  intiero.  Però,  se  avendo 
stipulalo  uno  schiavo,  agiamo  contro  un 
solo  degli  eredi  di  chi  lo  ha  promesso,  la 
obbligazione  sussiste  per  gli  altri. 

4<*  Nella  quarta  specie  di  stipula- 
zioni, cioè  di  quelle  che  sono  indivisibili 
in  quanto  alla  obbligazione  , e divisibili 
iu  quanto  al  modo  di  adempirle,  si  deve 
chiamare  io  giudizio  solidariamente  ; in 
maniera  che  il  pagamento  di  una  parte 
opera  liberazione,  quando  è stato  prove- 
duto al  caso  di  evizione,  perchè  gli  eredi 
del  defungo  devono  essere  citati  solidal- 
mente; però  ciascuno  degli  eredi  dello 
stipulante  agisce  per  la  sua  porzione.  (N. 
68.  69.  70.  71.  72.  73.  74*  75.  ) 

Art.  3.°  §§.  tea.  Altra  distinzio- 
ne delle  stipulazioni  in  certe  ed  in- 
certe. 

Si  chiama  stipulazione  c erta  quella 
colla  quale  si  promette  una  cosa  certa, 
intendendosi  per  cosa  certa,  quella  la  di 
cui  promessa  esprime  la  specie,  la  quali- 
tà e la  quantità.  Or,  nou  solamente  ciò 
che  esprimono  i termini  della  slipulaziuue 
come  certa,  ma  ancora  ciò  che  lo  è pel 
suo  nesso  con  una  cosa  certa,  rende  cer- 
ta la  stipulazione;  per  esempio  citi  stipu- 
la del  vino,  defoglio,  o del  frumento 
che  sta  nel  suo  magazzino)  si  reputa  una 
cosa  certa  ; ma  chi  stipula  da  un  tale,  che 
gli  darà  quanto  un  altro  gli  deve ,0  quan- 
to gli  si  deve  dare  per  testamento , fa 
una  stipulazione  incerta. 

In  quanto  alle  stipulazioni  iucerte, 
sono  tali  quando  non  apparisce  la  quali- 
tà, la  quantità  e la  specie  della  cosa  pro- 
messa. Di  questo  numero  sono  i.°  tutte 
le  slipulaziouiche  consistono  a fare  quaJ- 
! che  cosa;  a.°  Quelle  colle  quali  si  pro- 
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mettono  al  ternati  vatneule  più  cose,  an-  In  quanto  alle  stipulazioni  che  con- 

cordie le  cose  promesse  non  siano  incer-  tengono  un  termine,  si  reputa  contener» 
te , egli  è cosi  quando  il  debitore  ha  la  vene  uno  non  solo  quando  lo  stipulante 
scelta  tra  esse,  ma  è diverso  quando  l'ha  ha  dotto  espressamente  clic  gli  si  paglie- 
ti creditore-,  3.°  Vi  è stipulazione  incerta  rà  alle  calcude  del  tal  mese,  ma  ancora 
quando  qualcuno  stipula  uqo  dui  due  ter*  se  ha  stipulato  quanto  gli  si  doveva  pa- 
ritorj  che  hanno  lo  stesso  nome,  senza  gare  a tali  caleude.  Queste  stipulazioui 
indicare  quale;  4**  La  stipulazione  di  hanno  per  verità  un  termine  eslrinseca- 
una  cosa  futura  è anche  incerta;  5<°  La  mente  stipulato,  ma  qualche  volta  una 
stipulazione  degli  interessi  pure  è incer-  stipulazione  comprende  una  dilazione  per 
ta;  G.°  La  stipulazione  di  quanto  consi-  la  stessa  natura  della  cosa,  come  quando 
ste  in  diritto  è sempre  incerta;  jS  Fi-  si  ò stipulato  un  fanciullo  non  ancora  na- 
salmente la  stipulazione  di  una  cosa  cer-  to,  dei  frutti  pendenti,  o una  casa  a fata- 
ta può  essere  qualche  volta  incerta  per  le  bucarsi.  S’ induce  anche  un  termine  dal 
circostanze;  cosi  chi  ha  stipulato  pagar-  luogo  ore  è stato  convenuto  il  pagamen- 
si  a lui  stesso  o ad  un  altro  a sua  scelta,  to  del  danaro,  cioè  una  dilazione  necesr 
ha  fatto  una  stipulazione  incerta  avendo  saria  per  portarsi  al  luogo  indicato  pel 
voluto  che  si  pagasse  a costui,  o una  sti-  pagamento.  Ma  dicendosi  che  una  stipula— 
induzione  cerio  avendo  voluto  che  si  pa-  zioae  co  nt'une  una  dilazione  tacita  allorché 
gasse  a lui  stesso,  ( N.  76.  77.  78.  79.  ciò  che  vi  è stato  promesso  nou  può  esser 
80.  81.  X dato  che  in  un  certo  tempo,  deve  inten- 

Àrt.  3/  Altra  distinzione  delle  sti-  dersi  di  un  impedimento  naturale,  e non 
ptilazioni  in  semplici  ed  alternative.  .personale.  Infatti,  relativamente  alia  ma- 
Si  chiama  qui  stipulazione  scmpli-  uiera  con  cui  si  dere  stimare  la  dilazione 
ce  quella  nella  quale  la  cosa  promessa  è inerente  a tali  stipulazioni,  deve  rappor- 
dovuta  semplicemente  e determinata-  tarsene  alla  prudenza  del  giudice,  o a 
niente  ; stipulazione  alternativa  quella  quella  di  un  uomo  dabbene,  che  decide 
colla  quale  duo  cose  sono  state  talmen-  quanto  tempo  bisogna  alla  tale  persona 
te  promesse,  che  nè  l’una  nè  l'altra  per  recarsi*  al  luogo  indicato,  o ad  un 
souo  determinatamente  dovute,  ma  solo  buono  operajo  per  fare  la  cosa  promessa, 
quella  che  si  vorrà,  dare,  o che  resterà  La  dilazione  o termine  fissalo  può  d'  al- 
dopo  la  scelta.  Qualche  valla  però  la  tronde  prorogarsi  a motivo  di  un  acci- 
scelta  non  è lasciata  a colui  che  ha  prò-  dente  imprevisto, 

messo,  ma  olio  stipulante.  Del  resto,  se  lìelaliramento  all'effetto  del  termine 

abbiamo  stipulata  tal  cosa  o tale  altra,  ci  che  contiene  la  stipulazione,  si  stipula  util- 
è permesso  di  cambiare  volontà  relativa-  mente  per  cento  caleode,  cioè  pelcentesi- 
menle  alla  cosa  che  vorremmo  dare.  Pe-  mo  mese,  perchè  la  obbligazione  stipulata 
rò  non  è più  una  stipulazione  alternativa  è presente,  ed  il  pagamento  c differito  ad 
quella  con  cui  si  sono  promesse  due  quan-  un  termine,  il  quale  impedisce  infatti  che 
tità  , anche  colla  particella  alternativa  ; la  somma  stipulata  non  sia  dovuta  prima 
poiché  si  reputa  sempre  promessa  la  mi-  della  scadeuza  del  termiue  ; di  onde  se- 
uore.  ( N.  82.  83.  ) gue,  che  la  fissazione  del  termine  ò in  fa- 

Sezioite  III,  art,  l.*  §§.  1 e 2.  VI-  vnre  del  debitore,  e non  dello  stipulante; 
timo  distimione  delle  stipulazioni  in  in  maniera  che  il  debitore  può  pagare, 
quelle  che  non  contengono  nè  condiuo - ma  non  essere  astretto  prima  del  termi- 
ne nè  termine , in  quelle  che  contengono  ne  fissato  ; osservandosi  ciò  anche  quon- 
una  condizione  senza  termine  o un  ter - do  è certo  che  la  cosa  stipulata  non  può 
mine  senza  condizione , ed  in  quelle  che  più  aver  luogo  pel  termine,  nel  quale  è 
contengono  Z1  una  e T altro,  staO*  promessa.  Ma  se  qualcuno 
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jiulato  che  te  gli  rifacesse  una  casa,  non 
si  deve  attender,  per  astringere  chi  ha 
promesso,  che  quella  sia  costruita,  se  non 
se  n'ò  stipulata  la  costruzioac:  dapoichè 
tosto  che  chi  V ha  promessa  è io  mora  , 
la  sua  obbligazione  è scaduta  e può  esse* 
re  astretto.  Finalmente  vi  sono  stipula- 
zioni nelle  quali  si  promette  una  somma 
pagabile  paratamente  in  differenti  tem- 
pi, ma  in  questo  caso  il  debitore  perde 
il  vantaggio  di  pagare  in  questa  maniera 
se  offre  la  intera  somma,  sebbene  in  un 
tempo  o luogo  non  convenevoli.  (N.  $4* 
85.  86.  87.  88.  89.  90.  91.) 

Art.  □.*  §§.  1.  a.  3.  4 e 5.  Delle  sii - 
fìulaxioni  condizionali. 

* Una  stipulazione  si  reputa  fatta  sot- 
to condizione  (piando  si  riferisco  ad  un 
avvenimento  futuro  ; c lo  stesso  di  quel- 
le la  di  cui  condizione  si  riferisce  al  tem- 
po passato.  Perciò  ogui  condizione  il  di 
cui  oggetto  non  è presente,  e che  si  rife- 
risce al  passato,  non  opera  una  obbliga- 
zione, o pure  opera  una  obbligazione  pre- 
sente. Tutto  ciò  è relativo  alle  condizio- 
ni, il  di  cui  oggetto  è presente  o passa- 
to ; ma  quelle  in  cui  è futuro,  rende  la 
•lipulazionc  condizionale  in  quanto  la  co- 
ca è promessa  dopo  la  esecuzione  della 
condizione,  e non  sino  a tale  esecuzione. 
Bisogna  guardarsi  dai  prendere  per  con- 
dizione queste  parole  quando  domande- 
ròt quando  domanderete  : per  esempio, 
•e  abbiamo  stipulato  da  qualcuno  che  ci 
darebbe  una  somma  di  dieci  allorché  glie- 
la domanderemmo,  questa  stipula  contie- 
ne piuttosto  un  avvertimento  che  una 
condizione.  Relativamente  a certe  clauso- 
le che  danno  luogo  a dubitare  se  sieno 
condizionali  o soltanto  indicative  del 
giorno  in  cui  il  pagamento  debba  farsi, 
bisogna  dire  piuttosto  esservi  condizio- 
ne. Vi  sono  anche  delle  stipulazioni,  co- 
me quelle  della  dote,  che  si  reputano  con- 
tenere una  condizione  tacita,  cioè  che  non 
jmò  essere  domandata  prima  del  matri- 
monio. 

Vi  sono  anche  delle  condizioni  che 
non  possono  entrare  in  una  stipulazione 
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senza  annullarlo  ; tal  è.  I.*  Quella  cht 
riferisce  al  tempo  in  cui  la  cosa  non  può 
esserne  soggetto  di  una  obbligazione.  - 
a."  Quella  che  è impossibile  : or  una  cou- 
dizione si  reputa  impossibile  o ebe  si  tro- 
va esserlo  naturolmente  o che  il  diritto  la 
considera  tale  , quindi,  reputasi  esserlo  la 
stipula  fatta  sotto  la  condizione  di  vende- 
re una  cosa  religiosa,  condizione  che  il 
diritto  proibisce  di  adempire.  — 3.*  Una 
stipulazione  è viziata  con  una  condizione 
che  si  è lasciata  all'  arbitrio  di  eseguire 
in  chi  la  promette  ; è lo  stesso  delta  sti- 
pulazione fatta  sotto  la  condisione  di  a- 
dempirla  se  vogliamo.  Ma  è diverso  della 
stipulazione  che  dipende  dalla  volontà  di 
un  terzo.  Col  diritto  delle  Pandette,  nes- 
suno poteva  stipulare  darglisi  qualche  co- 
sa dopo  sua  morte  ; ma  si  può  col  dirit- 
to nuovo.  Del  resto  si  è sempre  potuto 
stipulare  o promettere  di  fare  o dare  al- 
la sua  morte , perché  il  momento  della 
morte  è preso  per  P ultimo  della  vita  ; 
però  non  può  qualunque  cosa  indistinta- 
mente entrare  in  una  stipulazione  sotto 
una  simile  condizione  : per  esempio,  non 
può  entrarvi  la  cosa  che  consiste  in  un 
fatto,  come  quello  di  venire  o di  andare. 
Pel  diritto  delle  Pandette,  una  stipulazio- 
ne è viziata  con  una  condizione  che  dev' 
essere  adempita  dopo  di  essa.  Or,  la  sti- 
pulazione non  si  reputa  precedere  la  con- 
dizione, che  quando  si  promette  di  dare 
in  un  lempu  che  sarà  passato  avanti  lo 
adempimento  della  condizione  ; e non  ò 
così  quando  si  promettono  dei  pagamen- 
ti parziali  prima  della  esecuzione  della  con- 
dizione dalla  quale  dipendono.  Ma  col  di- 
ritto nuovo,  le  stipulazioni  che  precedono 
la  condizione  da  cui  esse  dipendono  so- 
no nulladimeno  valide. 

Relativamente  al  tempo  in  cui  si  re- 
puta adempita  la  condizione  posta  ad  u- 
na  stipulazione,  quella  che  dipende  da  un 
fatto  o da  un  avvenimento  si  reputa  a- 
dempita  quando  P avvenimento  o il  fat- 
to hanno  avuto  luogo  o prima  o dopo  la 
morte  dei  contraenti  : del  resto  se  si  è 
fissato  un  tempo  nel  quale  la  condizione 
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esser  adempita  o espressamente  o ta-  ! 
citarnento,  essa  non  può  esserlo  utilmen- 
te che  in  questo  intervallo  di  tempo. 
Qualche  volta  però  ti  dà  luogo  ad  indur- 
re la  intenziode  delle  parli  contraenti, 
che  la  condizione  può  essere  ancora  a- 
dempita  poco  dopo  V epoca  fissata.  Or, 
se  la  condizione  consiste  a non  fare,  vi  è 
o no  termine  fissato  ; nel  primo  caso  es- 
sa non  è adempita  te  non  quando  è di- 
venuto certo  che  non  resta  più  tempo 
perchè  la  cosa  da  non  farsi  sia  fafta.  Ma 
se  la  condizione  di  non  fare  non  conile^ 
ne  un  termine,  come  allorché  Uno  ha  sti- 
pulato darglisi  la  somma  di  cento  se  non 
gli  si  dasse  lo  schiavo  Panfilo  ; iti  questo 
caso  la  condizione  si  reputa  adempita 
dacché  lo  schiavo  ha  potuto  esser  dato, 
ma  non  si  può  agire  io  virtù  della  stipu- 
lazione se  non  é avvenuta  per  chi  aveva 
promessa  lo  schiavo  che  dova.  D'altron- 
de, ogni  specie  di  condizione  si  reputa 
verificata  quando  per  colpa  di  chi  dove- 
va adempii  la  non  la  è stata. 

Ma  ciò  eh’  è proprio  alle  stipulazio- 
ni che  contengono  una  condizione,  si  è 
die  esse  restano  sospese,  e che  la  obbli- 
gazione è anche  senza  effetto  sino  all'av- 
vcuimento  della  condizione  ; nel  che  dif- 
feriscono dal  termine  fissato,  che  impedi- 
sce solamente  di  esigere  la  cosa  dovuta, 
senza  sospendere  la  obbligazione.  Però 
hanno  entrambe  ciò  di  comune,  che  ogni 
volta  che  taluno  stipola  per  un  tempo  o 
sotto  una  condizione  di  darglisi,  per  e- 
sempio  oglio,  bisogna  allora  valutare  la 
cosa  promessa  al  giorno  in  cui  scade  la 
obbligazione.  , 

Finalmente,  quando  una  stipulazio- 
ne contiene  più  condizioni,  se  esse  sono 
poste  disgiuntivamente,  come  queste  » Se 
arriva  la  nave  dall'  Asia,  o se  Tizio  è 
fatto  console  « basta  che  se  ne  verifichi 
una.  E'  diverso  quando  sono  concepite 
congiuntivamente,  per  esempio  « Se  ar- 
riva la  nave  dall’  Asia,  e se  Tizio  è fatto 
console  /* , perchè  allora  è d'uopo  che  si 
verifichino  entrambe.  ( N.  92.  9$. 

45.  96.  97.  98.  99.  100.  1 o 1 • ioa. 
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io3.  104.  io5.  106.  107.  108.  109. 
no.) 

Art.  a.*  Velie  stipulazioni  che  con- 
tengono giorno  e condizione. 

Le  stipulazioni  contengono  giorno 
e condizione,  quando  contengono  un  gior- 
no aggiunto  non  solo  alla  condizione,  ma 
ancora  alla  stessa  stipulazione.  Ma  in  que- 
sto caso,  per  potersi  domandare,  non  ba- 
sta che  la  condizione  sia  verificata,  biso-* 
gna  ancora  che  il  giorno  sia  arrivato.  Del 
resto,  il  giorno  aggiunto  ad  una  condizio- 
ne nulla,  si  reputa  non  esistere  nella  sti- 
pulazione. ( N.  iir  e ita.) 

. OBBLIGAZIONE  di  sottomettersi  al 
diritto , che  si  è da  se  stesso  stabilita 
per  gli  altri.  — V.  Giuri*  di  zi  otto. 

OBBLIGAZIONE  di  riconoscere  ed 
alimentare  i fgli , » genitori,  i patroni 
ed  i liberti.  ( Lib.  a5,  tit.  3.  ) 

Potendo  il  marito  ritenere  una  par- 
te della  dote  di  sua  moglie,  non  solo  per 
le  spese  e le  cose  da  essa  sottratte,  ma 
ancora  pei  figli  nati  dal  di  loro  matri- 
monio, ne  segue  che  la  obbligazione  di 
riconoscere  e di  alimentare  i loro  figli 
nati  dal  matrimònio,  n'  è uno  dei  pesi. 

Sezione  I,  art.  1/  Della  obbliga - 
zione  di  riconoscere  i fgli  ; e del  Sena - 
toconsullo  Plancia  no.  K 

Due  senatoconsulli  esistono  su  que- 
sta materia,  cioè  il  Planciano,  promulgato 
prima  di  Adriano,  e Taltro  promulgato  sot- 
to il  regno  di  questo  imperatore.  11  Piac- 
ciano racchiude  due  speciali  disposizioni  : 
una  relativa  a coloro  che  esso  obbliga  a 
riconoscere  i figli  j 1*  altra  alle  mogli  che 
ne  suppongono  non  essendo  i loro.  (Nu- 
mero r.  ) 

. §.  1 . Che  esige  il  SC.  Planciano 
nella  moglie  affinché  il  marito  sia  tenuto 
di  riconoscere  il  fglio  di  cui  si  dice  el- 
la gravida  dopo  il  divorzio. 

Questo  SC.  esige  due  cose  dalla  mo« 
glie  che  si  crede  incinta  dopo  il  divor- 
zio, i.°  Che  denuncii  la  sua  gravidan- 
za ; a/  Che  riceva  le  guardie  che  al  ma- 
rito piace  e deve  destinarle.  Relativamen- 
te alla  denuncia,  la  moglie,  o suo  fr'drt'/ 
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te  è sotto  la  di  costui  potestà,  o quegli 
che  essi  ne  hanno  incaricato,  sono  tenu- 
ti, se  si  crede  gravida,  di  denunciarlo  al 
marito,  o a suo  padre,  sotto  la  di  cui  po- 
testà si  trova,  trai  trenta  giorni  non  utili 
ma  consecutivi,  a contare  dal  divorzio, 
o al  di  loro  domicilio  in  caso  di  assenza. 
La  seconda  cosa,  essendo  di  ricevere  le 
guardie,  se  essa  non  vuole  riceverle  per 
parte  di  suo  marito  prima  che  abbia  fat- 
ta la  sua  denuncia,  o per  parte  del  giu- 
dice dopo  averla  fatta,  il  marito,  o suo 
padre  possono  non  riconoscere  il  figlio. 
(N.  a.  3.  4.) 

§.  a.  Che  esige  il  SC.  nel  marito 
per  non  essere  tenuto  a riconosce  il figlio. 

11  monto  a cui  la  moglie  ha  denun- 
ciato la  gravidanza,  deve  inviarle  le  guar- 
die, o denunciarle  che  non  è gravida  di 
lui.  La  pena  del  marito  è di  essere  for- 
zato di  riconoscere  il  figlio,  in  mancanza 
di  avere  inviate  le  guardie,  o di  aver  de- 
nunciato alla  moglie  non  essere  gravida 
dì  lui.  ( N.  5.  ) 

§.  5.  Se  risulta  pregiudizio  in  fa- 
vore o contro  il  fanciullo  per  la  man- 
canza nel  padre  o nella  madre  di  osser- 
vare il  SC.,  e qual  è il  pregiudizio. 

Se  la  moglie  ha  osservato  il  SC., 
ed  il  monto  vi  abbia  controvenuto,  si 
pregiudica,  che  il  marito  deve  essere  te- 
nuto a riconoscere  e nudrire  il  figlio.  Se 
al  contrario  il  marito  lo  ha  osservato,  e 
la  moglie  non  siavisi  conformata,  il  ma- 
rito è provvisoriamente  dispensato  di  ri- 
conoscere il  figlio;  ma  non  ostante  que- 
sto pregiudizio,  lo  stato  del  figlio  è sem- 
pre lo  stesso.  Del  resto,  sebbene  la  mo- 
glie non  abbia  osservato  il  SC.,  non  può 
risultarne  alcun  pregiudizio  contro  il  fi- 
glio, se  realmente  è figlio  del  marito,  tan- 
to per  rapporto  al  suo  stato,  ehe  alla  sua 
sussistenza.  Ugualmente,  net  caso  che  il 
marito  fosse  stato  condannato  a sommini- 
strare gli  alimenti  al  figlio,  la  questione 
della  paternità  n*è  nulladimeno  indecisa; 
ed  anche  quando  la  moglie  avesse  parto- 
rito nei  trenta  giorni  senza  aver  denun- 
ciata la  sua  gravidanza,  questa  mancan- 
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za  di  denuncia  non  potrebbe  pregiò* 
dicare  al  figlio.  Siccome  il  marito  noti 
pregiudica  alla  sua  causa  se  ha  invia- 
te le  guardie  sulla  denuncia  della  mo- 
glie, gli  è ancora  permesso  di  sostene- 
re che  il  figlio  non  è suo,  dopo  la  di  co- 
stui nascita.  In  fine,  se  la  causa  è stata 
portata  innanzi  il  giudice,  e questi  abbia 
deciso  che  il  figlio  dovesse  essere  ricono- 
sciuto, si  deve,  a causa  dell'  autorità  del- 
la cosa  giudicata,  dire  che  il  figlio  è fi- 
glio al  marito,  sebbene  non  lo  fosse.  ( N. 
5.  6.  7.  8.  9.) 

Art.  a.*  Del  SC.  promulgato  sofia 
Adriano , e relativo  alla  riconoscenzd 
dei  figli. 

Il  SC.  Plouciano  riguardava  i figli 
nati  dopo  il  divorzio  ; quello  di  cui  si 
tratta  è relativo  alla  riconoscenza  dei  fi- 
gli i quali  nascono  nel  matrimonio.  Il  fi- 
glia si  defeuisce,  il  fanciullo  nato  dal  ma- 
rito e da  sua  moglie  : ma  se  il  marito  dò- 
po dieci  anni  di  assenza  ritorna,  e trova 
un  fanciullo  di  un  anno,  questi  non  è ri-* 
putato  figlio  del  marito,  ed  anche  se  co- 
sta non  avere  un  marito  coabitato  coni 
sua  moglie  dopo  un  certo  tempo,  pel  cat- 
tivo stato  di  sua  salute,  0 a motivo  di 
una  infermità  che  lo  abbia  reso  incapace 
di  ditinir  padre,  il  fanciullo  nato  da  suoi 
moglie  non  è suo.  (Pf.  io.  ) 

Art.  3.°  Del  caso  in  cui  si  tratta 
decidere  se  il fanciullo  è nato  nel  ma- 
trimonio o dopo  il  divorzio  ; ovvero  se 
la  madre  era  moglie  o no. 

Quantunque  s' ignori  se  il  fanciullo 
è nato  prima  o dopo  il  matrimònio,  pure 
relativamente  alla  sua  riconoscenza  si  a- 
gtsce  in  virtù  dei  suddetti  SC.;  egual- 
mente quando  si  tratta  sapere  se  la  don- 
na era  moglie  del  maritò,  si  può  ricorrerei 
a questi  stessi  SC.  in  virtù  dei  quali  si 
giudica  pi^liminarmente  se  il  matrimònio 
avesse  o no  esistito.  Del  resto,  se  colui 
che  la  donna  dice  essere  stato  suo  mari- 
to, lo  nega,  vien  condannato  provviso- 
riamente ad  alimentare  il  fanciullo,  senza 
che  questa  condanna  possa  pregiudicarlo* 
(N.  i».) 
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Air.  4**  Quando  questi  Senato - 
Consulti  cessano  di  aver  luogo.  , 

Essi  non  hanno  luogo  che  durante 
la  vita  del  padre,  e cessano  talmente  do- 
po la  morte  di  costui  se  non  vi  è alcuno 
sotto  la  di  cui  potestà  il  fanciullo  deve 
ricadere,  che  nel  caso  che  la  sentenza 
preliminare  fosse  stata  resa  vivente  il  pa- 
dre, e questi  fosse  morto  prima  delia 
sentenza  definitive,  si  deve  ricorrere  al- 
l' editto  Carboniano.  Relativamente  al 
fanciullo  che  nasce  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  vivente  Taro,  sotto  la  di  cui  po- 
testà deve  rimanere,  se  è provato  essere 
egli  tiglio  al  di  costui  figlio,  contro  l’avo 

0 in  di  lui  favore,  la  sentenza  prelimina- 
re o provvisoria,  relativa  alla  riconoscen- 
za del  fanciullo,  dev' esser  resa.  ( N.  ta. 

i3.  i4-  ) 

Sezione  II,  fi.  I.  Degli  alimenti  che 

1 genitori  devono  somministrare  ai  fi- 
gli y e reciprocamente  i figli  ai  genitori j 
e tra  quali  genitori  e figli  quest * obbli- 
gazione reciproca  ha  luogo. 

1 genitori  sono  particolarmente  ob- 
bigati  di  alimentare  i loro  figli,  come  an- 
che è giusto  reciprocamente,  che  i figli 
provveggano  ai  bisogni  dei  loro  genito- 
ri. Un  padre  deve  alimentare  non  solo  i 
figli  che  sono  ancora  sotto  la  sua  pote- 
stà, ma  ancora  quelli  che  ne  sono  usciti 
in  qualsivoglia  maniera,  i quali  sono  an- 
che nulladiineoo  obbligali  a sommini- 
strargli gli  alimenti.  I figli  sono  tenuti  di 
somministrare  gli  alimenti  ai  loro  genito- 
ri o ascendenti,  tanto  della  linea  paterna 
che  materna  : è lo  stesso  dei  genitori  ver-  i 
so  i loro  figli.  La  madre  deve  alimentare 
oncora  i suoi  figli  bastardi,  i quali  reci- 
procamente le  devono  i medesimi  soccor- 
si. Peraltro  ciò  che  si  dice  della  madre 
ed  altri  ascendenti,  s’intende  del  caso  in 
cui  non  vi  siano  ascendenti  paterni  che 
possano  somministrare  alimenti,  e questa 
obbligazione  è subordinata  alle  facoltà 
degli  uni  e degli  altri.  Del  resto  gli  ali- 
menti non  si  devono  a tutti,  ma  a quelli 
che  ne  mancano.  Di  più,  si  possono  ne- 
gare gli  alimenti  ai  figli  per  causa  d’in- 
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gratitudine.  In  fine  nè  il  privilegiò  dello 
stato  militare,  nè  quello  della  minor  età 
dispensa  dalla  obbligazione  di  sommini- 
strare gli  alimenti.  (N.  1 5.  16.  17.  18; 
tg.  ao.  ) 

§§.  a e 3.  Che  cosa  entra  in  quc~ 
sta  obbligazione  e quanto  dura  ; come 
si  astringono  i figli  e i genitori  a soc- 
corrersi reciprocamente , e cosa  deve 
esaminarsi  su  tali  questioni. 

Un  padre  può  essere  condannato 
non  solo  ad  alimentare  i suoi  figli,  ma 
ancora  a provedero  a tutti  gli  altri  loro 
bisogni  : nulladimeno  questa  obbligazio- 
ne non  comprende  quella  di  pagare  i di 
loro  debiti.  È lo  stesso  del  figlio,  natti- 
ralmente  obbligato  ad  alimentare  suo  pa- 
dre : questa  obbligazione  del  figlio  si 
estende  talvolta  al  di  là  della  vita,  cioè 
sino  ai  suoi  eredi,  i quali  possbno  essere 
astretti  a somministrare  gli  alimenti  a 
suo  padre  se  è ridotto  ad  una  estrema 
miseria. 

Spetta  al  giudice  il  far  cognizione 
della  domanda  degli  alimenti  che  i geni- 
tori ed  i figli  possono  formare  recipro- 
camente gli  uni  contro  gli  altri,  é deve 
condannarli  a somministrarne  secondo  la 
loro  facoltà  ; perciò,  nel  caso  che  chi  ne- 
ga gli  alimenti  pretendesse  non  doverne 
a chi  ne  domanda,  come  non  essendo  sud 
figlio  o suo  padre,  il  giudice  deve  cono- 
scerne sommariamente,  ed  ordinare  o nd 
gli  alimenti  secondo  che  gli  è provato 
essere  V attore  o no,  il  padre  o il  figlio 
del  convenuto.  Del  resto,  non  è bisogno 
per  ciò  di  prove  complete;  poiché  quan- 
tunque il  giudice  abbia  ordinato  gli  ali- 
menti, questo  provvisorio  non  pregiudi- 
ca in  nulla  la  verità  delle  cose,  perchè 
non  giudica  essere  il  figlio  attore  quello 
del  convenuto.  ( N.  si.  *a.  a3.  a4*  ) 

Sezione  111,  art.  1.*  §§.  1.  a e 5. 
Degli  alimenti  dovuti  ai  patroni  dai 
loro  liberti,  e reciprocamente  : delle  co - 
se  che  devono  concorrere  per  essere 
dovuti , e quale  è la  pena  del  liberto 
che  nega  al  patrono  gli  alimenti  do~ 

Vitti.  «e  ■ 
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Spetta  a!  giudici  il  far  cognizione 
delle  domande  di  alimenti  tra  i patroni 
ed  i liberti.  La  stessa  libertà  è tenuta  di 
somministrare  gli  alimenti  al  patrono.  I 
liberti  non  tono  solamente  obbligati  som- 
ministrare ai  loro  patroni  , essendoti 
certi  casi  in  cui  il  giudice  può  con  cono- 
scenza di  causa  forzarli  a somministrar- 
ne anche  ai  di  loro  figli.  Questa  obbliga- 
zione si  estende  ai  liberti  materni;  ma 
non  si  è ammesso  a domandarne  al  liber- 
to del  liberto,  nè  a chi  si  è manomesso  in 
TÌrtù  di  un  fedecommesso,  nè  a chi  si  è 
comprato  col  danaro  ricevuto  da  lui. 

Del  resto,  per  poter  essere  astretti 
i liberti  a somministrare  gli  alimenti,  bi- 
sogna il  concorso  di  tre  cose:  i.*  Che 
siasi  sommariamente  provato  e stabilito 
il  suo  stato  innanzi  al  giudice;  a.*  Che 
chi  domanda  gli  alimenti  sia  nel  bisogno, 
ed  il  liberto  nell1  abbondanza  ; 3.*  Che 
chi  dimanda  gli  alimenti  non  siasene  re- 
so indegno,  per  esempio  che  il  figlio  del 
patrono  che  è indigenza,  non  abbia  ac- 
cusato di  un  delitto  capitale  il  liberto  di 
suo  padre.  ■ < , 

Relativamente  alla  pena  del  liberto 
che  nega  gli  alimenti  al  suo  patrono,  se  è 
provato  averlo  abbandonalo  nella  indi- 
genza, o averlo  maltrattalo,  si  deve  ri- 
mettere sotto  la  di  lui  potestà  e (orzarlo 
a servire  ; e mancando  allo  adempimento 
dei'  suoi  doveri  verso  il  patrono,  il  go- 
vernatore delta  provincia  deve  farlo  ven- 
dere, e darne  il  prezzo  al  patrono.  { N. 
35.  s6‘.  37.  38.  39'.  3o.  Si.) 

Art.  3.’  Degli  alimenti  che  i pa- 
troni devono  somministrare  ai  loro  li- 
berti. 

Se  un  liberto  domanda  gli  alimenti 
al  suo  patrono,  e questi  glieli  neghi,  ce 
sarà  punito  colli  perdila  del  prezzo  po- 
sto alla  sua  libertà,  e dei  diritti  che  ave- 
va alla  successione  di  lui,  senza  esser  te- 
nuto di  somministrargli  alimeolf,  qusnd’ 
anche  if  potesse.  ( N.  3 3.  f 

( Titolo  IV.  ) — Della  ispetione 
del  ventre  pregnante  c della  custodia 
del  parlo. 
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Il  SC.  Planciano  non  riguardando' 
che  il  caso  in  cni  la  moglie  dopo  il  di- 
vorzio pretende  essere  incinta  da  suo 
marito,  trattasi  qui  di  due  altri  casi  cha 
vi  hanno  rapportò. 

Art.  1.'  Del  caso  in  cui  il  marito 
sostiene  che  sua  moglie  è incinta , e la 
moglie  nega. 

Se  un  marito  pretende  aver  lascia- 
ta gravida  sua  moglie  nel  separarsi  da 
lei,  ed  ella  pretende  il  contrario,  e dia 
egli  domandi  che  gli  venga  dato  un  cu- 
stode ; deve,  secondo  il  rescritto  dei  dua 
fratelli,  da  principiò  scegliere  una  donna 
onesta  (n  casa  di  eòi  sua  muglia  divor- 
ziata si  ritirerà',  indi  la  farà  visitare  da 
tre  levatrici  di  conosciuta  probità,  da 
lui  chiamata  e scelta  a tale  eOctto  ; e sa 
tutte  e tre,  o una  tra  esse  la  dichiarano 
incinta,  ella  è obbligata  a riceverà  una 
guardia,  a menochè  tutte  e tre  dichiarino' 
non  essere  incinta.  Si  vede  da  questa  re- 
scritto che  non  vi  era  luogo  ai  dne  SC. 
sulla  riconoscenza  dei  figli,  quando  la 
donna  nascondeva  o negava  la  sai  gravi- 
danza. Dopo  la  nascita  del  faòcinllo,  i { 
marito  può  in  virtù  di  un  interdetta,' 
farselo  presentare,  o impadronirsene.  Il 
marito  ha  anche  il  diritto  di  chiamara 
sua  moglie  innanzi  al  pretore,  anche  do- 
po i trenta  giorni,  e farla  interrogare.  Sa 
non  risponde,  può  non  riconoscere  il  fi- 
glio : se  risponde  esser  gravida,  bisogna* 
conformarsi  ai  SC.  suddetti:  se  pretende 
non  esserlo,  il  pretore  secondo  il  rescrit- 
to, deve  inviarle  le  levatrici;  e se  ella 
non  vuole  essere  visitata,  o portarsi  nel- 
la casa  indicata,  il  pretore  può  costrin- 
gervela.  (N.  1.  a.  5.  4-  5.  ) 

Art.  a.‘  Del  caso  in  cui  la  moglie 
dopo  morto  il  marito , si  asserisce  gra- 
vida da  lui. 

Se  la  moglie,  dopo  morto  il  marito, 
dichiara  di  esser  gravida,  deve,  secondo 
('editto  del  pretore,  denunciarlo  due  vol- 
ta per  mese  a coloro  che  possono  averci 
interesse,  i quali  possono  inviare  sino  a 
cinque  donne  libere  per  visitarla  nella  ca- 
sa indicata  dal  pretore.  Nei  quindioi  gior- 
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DÌ  prima  de!  termine  ile!  parto,  è tenuta 
denunciarlo  a coloro  che  vi  hanno  inte- 
rcise. Le  uscite  della  stanza  ove  partori- 
rà devono  essere  guardate  da  tre  nomini 
e tre  donne  libere,  eoa  due  aggiunte,  le 
quali  possono  visitare  la  donna  sempre 
che  passerà  da  una  camera  all'altra,  ed 
allontanarne  gli  estranei.  Dacché  avrà 
partorito,  dee  farlo  sapere  a coloro  che 
vi  hanno  interesse,  e far  veder  loro  il  fi- 
glio, o a quelli  che  costoro  avessero  in- 
viati come  teslimonii;  dovendo  il  figlia 
essere  allevato  presso  la  persona  indica- 
ta dal  padre.  Questa  persona  é obbligata 
mostrarlo  due  volte  al  mese  sino  a che 
ne  abbia  tre.  Mancando  la  moglie  di  os- 
servare queste  formalità,  può  il  pretore 
con  conoscenza  di  causa,  negare  il  pos- 
sesso dei  beni  al  figlio,  ed  anche  le  azio- 
ni che  promette  col  ano  editto.  Colle  pa- 
role, a coloro  che  vi  hanno  interesse, 
a’ intende  non  solo  l'erede  presuntivo 
del  defunto,  ma  tutti  coloro  che  vi  han- 
no un  interesse  particolare.  ( N.  6.  7. 
8.9.)  -• 

( T itolo  V.  ) — Del  caso  in  cui  la 
madre  ha  trasmesso  fraudolentemenle 
ad  un  altro  il  possesso  dei  beni  accor- 
dato al  figlio  di  cui  doyea  sgravarsi. 

Il  pretore  ha  provveduto  con  un 
editto,  acciò  il  possesso  dei  beni  che  egli 
ha  dato  ad  uu  figlio  da  nascere,  non  di- 
venti la  preda  altrui,  accordando  una  a- 
xione  contro  la  moglie  che  ha  frodolen- 
temente  fatto  passare  questo  possesso  ad 
un  altro.  Questo  editto  non  è solo  re- 
pressivo del  dolo  della  donna,  ma  puni- 
sce anche  cului  sulto  la  di  cni  potestà  si 
trova,  per  poco  che  ne  abbia  profittato. 
Dà  a tale  effetto  azione  contro  l’uno 
e l’altro  all’attore,  a sua  scelta.  Del 
resto,  l'editto  non  accorda  quest’ azione 
contro  di  essi,  che  in  ragione  dell’inte- 
resse che  può  avervi  l'attore.  Siccome 
quest’azione  è rei  persecutoria , si  ac- 
corda anche  dopo  l’anno,  (fi.  1,  a. 

5.  4-J 

( Titolo  VI.  ) - Del  caso  in  cui  la 
donna  si  c J atta  inviare  al  possesso  dei 
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beni  a nome  del  figlio  di  cui  si  diceva 
gravida  per  profittarne  ingiustamente  ; 
quale  ì la  causa  di  questo  editto,  a 
quando  ha  luogo  ; a chi  e contro  chi 
r aiio  ne  deW  editto  si  dà  ; di  ciò  che 
entra  in  quest’  aliane,  quanto  dura , e 
quale  eccciione  può  escluderla. 

Questo  editto  deriva  dalla  stessa 
causa  del  precedente,  poiché  il  pretore, 
accordando  facilmente  il  possesso  dei  be- 
ni ad  una  donna  a nome  del  figlio,  cho 
dice  portare  nel  seDo,  punisce  quella  che 
ha  abusato  di  tale  beneficio  invocato,  sa- 
pendo bene  di  non  essere  gravida.  L'a- 
zione di  questo  editto  appartiene  a chi 
aveva  interesse  che  il  possesso  dei  beni 
non  fosse  accordato  alla  donna,  dandosi 
anche  ai  coeredi  del  figlio,  a chi  gli  è so- 
stituito, ed  a chi  doveva  ereditare  ab 
intestato.  Quest'azione  si  dà  tanto  contro 
la  donna  che  contro  suo  padre  se  ha 
coutribuito  a fargli  ottenere  ingiusta- 
mente questo  possesso.  Del  resto , iu 
quest’  azione  entra  tutto  l' interesse  die 
aveva  l’  attore  ; or  questo  interesse  ri- 
sulta dagli  alimenti  somministrati  alla 
madre,  • che  non  possono  essere  ripetu- 
ti contro  di  essa,  che  nel  caso  di  questo 
editto  : aumentando  anche  quest’interes- 
se, quando  la  presunzione  della  gravidanza 
ha  fatto  escludere  1’  erede  immediato  dal- 
la successione.  In  fine  quest’azione  è ac- 
cordata durante  un  anno  utile,  essendo 
in  qualche  sorte  penale.  E1  però  esclusa 
colla  eccezione  del  giuramento  che  l’ere- 
de avesse  deferito  alla  donna  sul  fatto  di 
sua  gravidanza,  che  essa  ha  osservala  di- 
nanzi al  tribunale.  ( N.  1.  a.  3.  4-  5 
e 6.  ) 

OBBLIGAZIONE  per  parte  del  ven- 
ditore, di  garantire  della  evizione,  c dei 
viiii  i quali  impediscono  di  tenere  c pos- 
sedere la  cosa  comprata,  c da  quale  c- 
viiionc  deve  garantirla.  — V.  Azioni  di 
compra  e vendita,  sez.  2,  art.  4 e 5,  n. 
35  e 48. 

OBBLIGAZIONE  per  parte  delf  e- 
rede,  di  vendicare  la  morte  del  dcjiin- 
to.  - V.  SzMTucuttsoLTO  Phtnciauo  e 
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Claudiano,  Mb.  a6,  til.  2,  ics.  4)  *»• 

4a. 

OUfìLIG AZIONE  di  pagare  i legati , 
della  quale  sono  tenuti  coloro  che  han- 
no ottenuto  il  possesso  dei  beni.  ( Lib. 

57,  tit.  5.  ) 

Per  una  specie  di  equità  si  è credu- 
to dover  ammettere,  che  coloro  i quali 
sopprimono  la  ultima  volontà  del  loro  pa- 
dre, domandando  il  possesso  dei  beni  in- 
firmativo  del  testamento,  siano  nulladimc- 
no  tenuti,  in  conseguenza  di  questa  mede- 
sima volontà,  di  soddisfare  i legali  e fede- 
commessi  fatti  alle  persone  privilegiate 
«lai  testatore,  cioè  ai  figli,  ai  genitori,  alla 
moglie,  alla  nuora  : vi  sono  perù  certi 
casi  in  cui  i legati  fatti  a persone  non 
privilegiate  sono  valevoli.  (N.  1.) 

Sezione  I,  art.  i."  §§.  1.  a.  Esposi- 
zione delC  editto  relativo  a questa  ob- 
bligazione : chi  sono  quelli  che  f editto  j 
obbliga  a pagarli , e per  qual  porzione 
ciascuno  di  essi  vi  è obbligalo. 

1 figli  che  hanno  ottenuto  il  posses- 
so dei  beni  informativo  del  testamento 
sono  obbligati,  in  virtù  di  quest’editto,  a 
pagare  i legali  a certe  persoue  comprese 
nello  editto.  Bisogna  però  eccettuarne  il 
figlio  erede  suo  che  è stato  ommesso  : ina 
il  figlio  emancipato  che  ha  domandato 
questo  stesso  possesso  dei  beni  è tenuto 
«li  pagare  i legati,  ancorché  il  testamento 
non  abbia  nè  forza  nè  etleUo  o per  la 
ommissione  di  un  altro  figlio  erede  suo, 

0 per  la  rinuncia  degli  eredi  inslituiti. 

I figli  sono  duuque  tenuti  di  pagare 

1 legati  alle  persone  privilegiate  sino  alla 
concorrenza  della  porzione  per  la  quale 
ciascuno  è ammesso  al  possesso  dei  be- 
ni. ( N.  3.  3.  4-  5.  ) 

Àrt.  a."  A quali  persone  T editto 
conserva  i legati  folti  gli. 

In  virtù  dell'  editto,  i figli  quando 
hanno  ottenuto  il  possesso  dei  beni  infir- 
mativo  dal  testamento  dei  loro  genitori, 
non  sono  tenuti  che  di  pagare  i legati  fat- 
ti ai  genitori  e figli.  Or,  1’  editto  intende 
per  figli  e genitori  ogni  ascendente  e di- 
scendente generalmente,  senza  riguardare 
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al  numero  e distanza  dei  gradi  di  pareru 
tela  tra  essi  : devono  quindi  i legati  es- 
ser pagati  a tutti  coloro  che  si  trovano 
essere  nella  retta  linea  aU'infiuiLo.  Si  am- 
mettono pure  a domandare  i legati  fat- 
tigli , colora  che  sono  stati  dati  in  ado- 
zioni, ed  i figli  adottivi  : ma  non  si  de- 
ve se  non  ciò  che  è stato  legalo  diretta- 
mente agli  ascendenti  e discendenti,  e non 
ciò  cke  è stato  legato  al  di  loro  schia- 
vo, o individuo  sotto  la  loro  potestà* 
Del  resto , la  previdenza  dei  pretore 
si  è voluta  estendere  solo  agli  ascen- 
denti e discendenti,  non  conservando!  le- 
gati fatti  al  fratello  o sorella  ; in  mo- 
do che  se  un  testatore  ha  fatto  un  le- 
gato a sua  moglie  o sua  nuora  oltre 
delie  sua  dote,  che  ha  ottenuto  il  pos- 
sesso dei  beni  non  è ottenuto  pagar- 
lo che  sino  alla  concorrenza  della  dote* 
(N.  C.  7.  8.9.) 

Art.  3."  §§.  1.  3 e 3.  Quali  delle 
cose  legate  sono  conservate  in  virtù 
ile IC  editto,  e sino  a quale  concorrenza , 

Quelli  che  hauno  ottenuto  il  posses- 
so dei  beni  infirmativo  del  testamento  non 
essendo  tenuti  di  pagare,  che  i legati  va- 
levolmente fatti,  non  sono  obbligati  di 
soddisfare  tulli  i legati,  che  il  testatore 
ha  fatti  in  lutti  i gradi  della  insùtuzione, 
ma  solo  quelli  che  sono  fatti  nel  grada 
della  iasliluzione  contro  il  quale  si  è ot- 
tenuto il  possesso  dei  beni.  Però,  si  può 
qualche  volta  ottenere  il  possesso  dei  beni 
contro  uno  dei  gradi  della  instituzionc, 
ed  esser  tenuto  di  pagare  i legali  fatti  iu 
un  altro  grado  : tal  è il  caso  in  cui  il  te- 
statore avendo  fatto  due  gradi  <T  instile* 
ziooe,  ed  ommesso  suo  figlio  emancipa- 
to, ha,  d'altronde  in  ciascun  grado 
fatto  dei  legati  ugli  ascendenti  e discen- 
| deoli. 

Del  resto,  i legali  falli  olle  persor- 
ne  privilegiate  non  devono  esser  pagati 
che  da  coloro  ai  quali  deve  pervenirne 
un  emolumento,  cioè  che  devono  profit- 
tare dei  legali.  Tutto  ciò  è relativo  ai  le- 
gati e fedecommeisi  pagali  a persona 
privilegiate. 
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Relativamente  alla  donazioni  fatta 
a cauta  di  morte  a quelle  tiene  perso- 
ne, devono  essere  anche  mantenute  ; e- 
gualmenle  te  una  porzione  della  tuccei- 
aione  è itala  latoiala  ad  uno  degli  ascen- 
denti o discendenti,  deve  calergli  con- 
conservata come  lo  tono  i legali, 

Devooti  dunque  toccorrere  que- 
lle persone  per  loro  cooservare,  solo 
nella  tucceSsiooe,  la  loro  porzione  viri- 
le, e nulla' di  più,  quando  anche  loro  te 
ne  fosse  Usciata  un*  maggiore;  e te  gli  ti 
è lasciata  uua  minore,  non  hanno  azione, 
che  tino  alla  concorrenza  della  porzione, 
par  la  quii*  tono  state  istituite.  La  iles- 
Sa  cosa  deve  osservarsi  relativamente  ai 
legati,  ai  (edecommesti,  ed  alle  donazio- 
ni per  cauta  di  morte,  che  loro  fossero 
State  fatte.  In  quanto  alla  maniera  con 
fui  questa  porzióne  viride  dee  valutarti, 
le  vi  sono  due  figli  che  domandano  il 
potsetso  dei  beni  infermalivo  del  testa- 
mento, ed  uo  solo  ascendente  o discen- 
dente, la  porzione  virile  dev'  estere  del 
terzo;  te  tono  tre  che  domandeoo  que- 
sto possesso,  la  porzione  virile  tara  del 
qnarto.  Ma  se  non  vi  è che  uso  dei 
figli  il  quale  avesse  ottenuto  il  possesso 
dei  beoi,  e più  ascendenti  o discen- 
denti i quali  avessero  ricevuti  legati,  la 
porzione  virila  dev'essere  valutata  io  mo- 
do che  il  figlio  omroesso,  abbia  sempre 
la  metà  della  successione,  e costoro  l'  al- 
tra metà.  Vi  sono  però  certe  rose  relati- 
vamente alle  quali  noq  si  accorda  la  por- 
zione virile  alla  persooe  privilegiate,  Uoq 
polendo  ease  poter  avere  alcun  diritto  su- 
gli schiavi,  alla  libertà  dei  quali  la  di- 
manda del  posseaso  confermativo  dal.  te- 
stamento ha  posto  ostacolo  : come  au- 
cke,  sebbene  i legali  fatti  a questa  per- 
sone, quando  il  possesso  infirmalivo  è 
domandato  , siano  mantenuti  sino  alla 
concorrenza  di  una  parte  virile,  nnlladi- 
meno  se  questi  legati  eccedono  questa 
quantità  o parte  virile,  ciascuna  di  dette 
persone  sarà  tenuta  di  conferire,  prò  ra- 
ta di  ciò  che  loro  è stato  iggetp,  quanto 
manca  a quelli  che  hanno  ottenuto  ìlpos- 
Pothier,  Anelili. 
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sesso  infirmalivo,  affinchè  costoro  abbia- 
no la  loro  porzione  virile.  In  vero,  anche 
i legati  fatti  alle  persone  privilegiate  so- 
no diminuiti  ; ma  qualche  volta  si  trova- 
no indirettamente,  aumentati  : in  fatti, 
quando  i legati  fatti  agli  estranei  non  so- 
no pagali,  quelli  fatti  ai  figli  ne  soqo  di 
altrettanto  aumentati.  (N.  so.  zi.  za.  i3, 
14.  i5.  16.  17.  18.  19.) 

Art.  4-°  Delle  azioni  che,  in  virtù 
di  questo  editto , si  danno,  prò  et  contri 
alle  persone  privilegiale. 

Quando  uo  legato  o un  fedecoog- 
raesso  è stato  fatto  od  una  persona  privi- 
legiata, le  fi  dà  in  virtù  dell’  editto  azio- 
ne utile  contro  chi  ha  ottenuto,  il  posses- 
so infermalivo,  nella  quale  entra,  sino  al- 
la concorrenza  della  porzione  virile,  tut- 
to ciò  che  potrebbe  entrarvi  contro,  l'ere- 
de instituito,  cioè  il  dolo,  e la  colpa  gra- 
ve ; come  anche  quando  una  tale  perso- 
na è stato  instituila  erede,  le  azioni  ere- 
ditaria passano  prò  et  contro  di  essa  pro- 
porzionatamente alla  parte  che  le  conser- 
va U pretore.  ( N.  a.o.  a 1 ■ X 

Art.  5.°  Con  qual  Jallo  i figli  ed. 
altre  persone  privilegiate  sono  escluse, 
dal  bentficio  delf  editto. 

Quando  il  possesso  dei  beni  infir- 
malivo del  testamento  è stato,  accordato, 
ul  figlio  emancipato  otnmesso,  l'altro  fi- 
glio erede  instituito,  che  anche  ha  otte- 
nuto. questo  stesso  possesso,  o che  atte- 
nendosi ai  diritti  che  gli. dà  il  diritto  ci-, 
vile,  noo  ha  creduto  domandare  il  pos- 
sesso dei  beni,  non  può  toccare  i legati 
fattigli  per  precipuo  ; negandosi  anche, 
al  figlio  che  ha  ottenuto  il  possesso  dei 
Ucui,  non  solo  il  legato  fattogli,  ma  anco-, 
ra  quanto  gli  pervie. .a  dalla  volontà  o li- 
beralità del  testatore.  (N.  33.  3,3,  ) 

Sezione  li.  Quando  i legati  fiotti^ 
alle  perso/ te,  anche  non  privilegiate,  so- 
no validi,  avendo  im  altro  domandalo, 
il  possesso  infirmalivo  del  testamento. 

Vi  sono  due  cesi  in  cui  essendo  sta- 
to domandato  questo  possesso,  si  pagana 
a tutte  le  persone  i legati  e fedecommes- 
fi  fattili  ; per  esempio  nel  primo,  se  di 
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due  figli  emancipati,  1'  uno  è (tato  insti-  tità  e qualità  affermate.  - Y.  Azioni  di 

tuitò  erede,  l'altro  ommesso,  e che  co-  compra  e vendita,  tei.  3,  art.  7 , p.  ~t\ 

trambi  abbiano  ottenuto  il  possesso  in-  OC 

firmativi}  del  testamento  lo  institoito  de-  OCCUPAZIONE,  alto  col  quale  uno 

Te  pagare  i legati,  come  arrebbe  dovuto  s'  impadronisce  delle  case  non  apparie- 

pagarli  l’  ommesso.  Ma  se  1’  erede  insti-  nenti  ad  alcuno.  — V.  Mono  di  acqui- 

tnito  ha  ottenuto  solo  il  possesso,  deve  stare  la  proprietà,  lib.  4 1 1 til.  1, 

pagare  a tutti  i legatarii  indistintamente  i sei.  1. 

(oro  legati,  come  se  avesse  accettata  la  OM 

successione  civile.  L'altro  caso  è quello  OMICIDIO.  — V.  Lussa  Cornelia, lib. 

in  cui  Io  instituito,  quando  un  altro  ha  4*j  l‘l-  8- 

domandato  il  possesso  infirmatilo,  è man-  e ON 

tenuto  nella  porzione  per  la  quale  è sta-  ONORI,  ed  ucrisoni  rcisuci.  ( Lib. 

to  instituito,  ed  in  cui  egli  stesso  non  do-  5o,  tit.  4-  ) 

manda  il  possesso  infirmatiro  ; nel  quale  Qui  si  tratta  delle  differenti  specie 

caso  lo  stesso  instituito  è tenuto  dei  le-  di  onori  o di  impieghi  che  taluno  viene 
gati  verso  tutti  ■ legatarii.  Ma  in  questo  chiamato  ad  esercitare,  e delia  differenti 
stesso  caso  i legati  non  sono  pagati  agli  cariche  imposte  ai  cittadini  tanto  neU’in- 
estranei,  se  non  in  qoanto  egli  abbia  ae-  teressa  pubblico,  che  nel  privato, 
cettata  la  successione.  Per  ciò  cheriguar-  Art.  1.*  §§.  I.  3.  5.  Cosa  significa 
da  le  libertà,  sebbene  esse  svaniscano  or-  la  parola  mnnus,  in  quante  specie  si  di- 
dinariamente  colla  domanda  da  un  altro  vide,  ed  in  che  differisce  dalla  parola 
fatta  del  possesso  dei  beni,  pure  se  colui  bonor.  ‘ * ' 

al  quale  si  conserva  una  parte  virile  ha  La  parola  munus  ha  tre  significati  : 

accettata  la  successione  civile,  ne  segue  nel  primo  denota  no  dono-,  nel  secondo  od 
da  tale  accettazione,  che  le  libertà  hanno  peso,  cioè  una  carica  che  dispensa  per  qunb- 
il  loro  effetto.  Del  resto,  la  domanda  del  che  tempo  delle  altre  cariche  civilio  milila- 
possesso  infirmativo  non  fa  svanire  nè  la  ri,  donde  immunità;  nella  tersa  eccezione 
sostituzione  papillare,  ni  i legati  di  cui  è significa  officium,  cioè  un  dovere.  Ma  qui 
' gravato  il  sostituto.  In  Terità  il  sostitu-  non  si  tratta  della  parola  munus  nel  suo 
to  deve  pagare  a tutti  i legatarii  indi-  primo  significato,  ma  di  una  carica  o di 
stintamente  i legati  di  cui  egli  era  perso-  un  dovere.  Or  esse  è o pubblica  o pe- 
nalmente gravato  verso  di  loro,  ma  egli  rata.  La  pubblici  è quella  che  si  dà  ad 
non  paga  che  alle  persone  privilegiate  ■ un  particolare  estraordinariamente,  colla 
legati  di  coi  è gravato  lo  stesso  impube-  piena  autorità  di  una  magistratura,  senza 
re.  Perù  se  l' impubere  non  è stato  insti-  la  dignità,  per  una  cosa  vantaggiosa  al 
tuito  che  per  un  dodicesima,  il  sostituito  pubblico  ed  ai  particolari.  Al  contrario, 
deve  pagare  i legati  sino  alla  concorren-  una  carica  privata  non  è relativa  a tatti 
za  delia  metà  della  successione,  senza  i cittadini  nè  a ciascuno  di  essi,  ma  soia- 
pregiudizio  della  falcidia  ; in  fatti,  benché  mente  alla  cosa  dei  particolari,  per  esem- 
l’ impubere  non  sia  stato  instituito  che  pio  la  tutela  e curatela,  sebbene  questa 
per  un  dodicesimo,  gli  accrescimenti  so-  due  cariche  chiatniusi  qualche  volta  pub- 
praggiunti  alla  sua  parte  col  possesso  dei  lliche.  Tra  gli  impieghi  civili,  taluni  sd~ 
beni,  devono  aumentare  di  altrettanto  i no  patrimoniali, altri  personali.  In  qnantu 
legati  di  cui  il  sostituto  è stato  gravato,  alla  parola  honor,  un  ooore  differisce  dal- 
( N.  z5.  36.  37.)  l’ impiego  patrimoniale  e del  personale,  nel 

ORBLIG  AZIONE  per  parte  del  ven-  consistere  un  onore  municipale  neU'ammi- 
ditore,  di  consegnare  la  cosa  venduta  Distrazione  della  citta  col  titolo  della  di- 
ne/ giorno  e luogo  convenuti,  nella  quan~  gnità,  titolo  conferito  con  dispensa  o aeo- 
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ia  dispensa  per  dii  Io  eserciti.  Gl' im- 
pieghi si  dividono  incora  in  personali, 
patrimoniali,  e misti;  ma  questa  divisio- 
ne propriamente  non  ha  rapporto  che  al- 
le cariche  pubbliche  ; non  essendovi  che 
nei  genere  di  impieghi  privali,  per  essere 
tutti  personali.  . 

Gl’  impieghi  personali  sono  quelli 
ch’esigono  una  cèrta  applicazione,  alcune 
previdenze,  e degli  andamenti,  senza  ri- 
sultarne pregiudizio  per  chi  gli  esercita. 
Si  mettono  dunque  in  linea  d'impieghi, 
personali  ma  non  onorifici,  l' impiego  e 
percezione  del  danaro  pubblico  ; il  far 
leva  di  soldati,  di  cavalli  e forniture  ; la 
commissione  di  Comprare  i frumenti  e 1' 
olio  ; là  intendenza  e sorveglianza  degli 
acquedotti,  degli  edificii  pubblici,  dei  ba- 
gni, delle  poste,  delle  strade;  ed  anche 
la  tutela  e curatela  di  ori  pupillo,  di  un 
prodigo,  di  un  furioso,  di  un  interdetto, 
di  un  muto,  del  figlio  ancora  nel  ventre 
materno. 

GF  impieghi  patrimoniali  sono 
quelli  le  di  cui  spese  devono  prendersi 
sul  patrimonio  di  chi  li  esercita  : come 
la  fornitura  delle  abitazioni  ai  forestieri 
ed  alle  truppe,  l'approvigionamento  del- 
l'olio, legumi,  magazzini  ec.,  é una  carica 
patrimoniale.  La  divisione  delle  cariche 
in  ordinarie  e straordinarie  ha  principal- 
mente rapporto  a quest' impieghi.  Vi  lo- 
fio ancora  due  sorte  di  cariche  o impie- 
ghi patrimoniali,  essendo  taluni  imposti 
ai  possessori,  municipali  o no,  altri  ai  so- 
li cittadini  municipali  o abitanti  ; così,  le 
éootribuzioni  che  colpiscono  i terreni  o 
g'i  edificii  riguardano  i possessori:  ma  I 
gl'  impieghi  patrimoniali  non  riguardano 
che  i municipali,  e gli  abitanti  delle  città 
municipali.  Le  imposizioni  relative  al 
mantenimento  delle  strade  maestre,  e le 
contribuzioni  fondiarie  non  sono  impie- 
ghi personali,  ma  cariche  locali. 

Finalmente,  gl'impieghi  misti  sono 
qnelli  che  partecipano  dei  personali  c 
patrimoniali  : consistono  nella  carica  di 
percepire  la  decima  e vigesima  per  le 
imposte.  Così  coloro  clic  sono  incaricati 
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di  percepire  le  due  imposizioni  esercita- 
no un  impiego  personale  nell'  essere  il  di 
loro  ministero,  in  tal  caso,  puramente 
corporale  : sua  siccome  sono  tenuti  d' in- 
dennizzare il  fisco  di  tutte  le  conseguen- 
ze di  loro  gestione,  a motivo  di  questa 
risponsabilità  tal'  impieghi  si  mettono  al 
numero  dei  misti.  ( N.  s.  a.  3.  4-  5.  G. 
7-  8-  J 

Art.  3.’  Di  coloro  ai  guati  posso- 
no o no  deferirsi  gli  onori  o impieghi 
municipali. 

Gl'impieghi  di  ciascuna  città,  si  de- 
feriscono tanto  agli  abitanti  di  essa,  che 
ai  suoi  cittadini  originarti  ; lo  sono  inol- 
tre a coloro  che  dimorano  nel  di  lei  ter- 
ritorio, come  se  ne  fossero  abitanti  : ma 
non  tutti  gl’impieghi  ed  onori  municipa- 
li sono  deferiti  a tutti  gli  abitanti  e cit- 
tadini di  nna  città.  Ti  è una  distinzione 
a tal  riguardo  tra  gl'  impieghi  patrimo- 
niali, personali,  ed  onorifici  : ed  in  fatti, 
le  donne  ed  i minori,  non  devono  sop- 
portare a motivo  del  sesso  e dell*  età  che 
le  cariche  patrimoniali  ; però  i minori  di 
venticinque  anni,  possono  divenire  deca- 
protes,  cioè  percettori  di  decima,  pur- 
ché non  siano  militari,  essendo  questa 
carica  piuttosto  patrimoniale  che  perso- 
nale. Con  più  (ÒTte  ragione  gl' impuberi 
sono  esclusi  dagl' impieghi  personali  e 
dagli  onori.  Gl'  infami,  quantunque  non 
possano  essere  ammessi  ad  alcun  onore 
municipale,  non  sono  però  esenti  dalle 
cariche  della  curia,  dagl’ impieghi,  civili, 
e dalle  contribuzioni  fondiarie.  Del  re- 
tto, non  solo  chi  ha  subito  una  condan- 
na infamante  è escluso  dagli  onori,  ma 
ancora  gli  accusati  di  un  misfatto  sino  a 
che  non  siano  assoluti  ; ciò  che  ti  appli- 
ca anche  a quelli  minacciati  da  accusa 
capitale,  > quali  non  possono  essere  am- 
messi a novelli  impieghi  aino  alla  emana- 
zione della  sentenza.  Egualmente,  chi  è 
stato  espulso  dall' ordine  dei  decurioni 
per  nn  tempo,  e che  dopo  vi  è rientrato, 
non  può  come  a chi  è stato  rilegalo,  es- 
sere ammetto  a nuovi  onori,  che  dopò 
altrettanto  tempo  di  quello  che  è statò' 
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senza  dignità  dopo  la  sua  espulsione.  Ne 
sono  anche  esclusi  gl'indigenti,  come  non 
avendo  succiente  fortuna  a sostenere  le 
cariche  personali  inerenti  al  dccurionato. 
Relativamente  ai  debitori  del  danaro 
pubblico,  non  possono  esser  chiamati  a- 
gli  onori  municipali,  che  dopo  aver  sod- 
disfatto il  loro  debito;  intendendosi  per 
tali  quelli  che  si  trovano  reliquatarii  di 
una  pubblica  amministrazione,  essendo 
diverso  se  il  loro  debito  risulti  da  un  im- 
pronto. Finalmente  chi  non  è decurione, 
non  può  essere  duumviro,  ne  occupare 
altri  impieghi  municipali  ed  onorifici,  po- 
tendolo molto  meno  essere  chi  non  può 
esser  decurione.  Tutto  ciò  è relativo  alle 
cause  che  fanno  rimuovere  dagli  obotì, 
ma  relativumente  a quelle  che  non  esclu- 
dono, I."  E’  permesso  agli  ebrei  dr  aspi- 
rarvi, purché  si  astengono  dagl'  impieghi 
che  ledono  la  loro  credenza;  e sebbene 
col  diritto  del  Codice,  gli  Ebrei,  gli  ere- 
tici, ed  i pagani  siano  esclusi  dagli  onori, 
non  lo  sono  dalle  cariche;  a. 9 Sebbene 
un  padre  sia  accusato  di  misfatto,  non  è 
impedito  ai  figli  di  aspirare  egli  onori; 
3.e  Non  se  n’  è escluso  per  essere  incor- 
so in  una  condanna  capitale,'  se  siasene 
restituito  in  intero;  4**  Nemmeno  per 
avervi  rinunciato  col  giuramento.  ( N. 
9.  10.  fi.  ia.  i3.  14.  i5.  16.  17. 
18.  19.) 

Art.  ò.°  Della  forma  della  nomina 
agli  impieghi  ed  onori , e che  deve  os- 
servarsi riguardo  a tali  nomine. 

Tocca  ai  magistrati  dopo  convocati 
i decurioni,  di  loro  assegnare  grimpieghi 
che  devono  esercitare,  e di  far  loro  dar 
conoscenza  col  ministero  di  un  uffiaiale 
pubblico  della  nomina  di  colui,  su  cui  la 
scelta  è caduta.  Le  nomine  fatte  dalla 
curia,  non  devono  provare  difficoltà  per 
l'assenza  forzata  o fortuita  di  taluno  tra 
loro,  non  potendo  V asseuza  di  loro  an- 
nullare ciò  che  è stalo  fatto  dalli  due  ter- 
si dell’ordine.  Ma  quando  si  tratta  di  di- 
gerire gli  onori  municipali,  o 1'  ammini- 
strazione di  un  impiego,  si  deve  consi- 
derare la  persona  di  colui  a chi  tono  de- 
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feriti,  la  «ria  origine,  la  possidenza,  eS 
osservare  la  regola  stabilita  in  tal  ceso, 
cioè  di  non  conferirli  secondo  l'ordine  o 
il  tempo  ne)  quale  si  è ammesso  alla  cu- 
ria,  ma  secondo  il  merito  e le  facoltà  deh» 
le  persone.  Del  resto,  quando  vi  sono 
sufficienti  persone  capaci  ed  abili,  devo 
provvedersi  perchè  gl'  impieghi  ed  onori 
siano  ugualmente  ripartiti,  iu  maniera 
che  i cittadini  possano  parteciparvi  ognu- 
no al  suo  giro,  secoodo  la  età,  dignità  ed 
anzianità.  Gl' impieghi  specialmente  che 
esigono  spese,  e non  quelli  che  richiedo- 
no abilità  e talento,  devono  essere  occu- 
pati dai  cittadini,  ciascuno  al  suo  giro* 
Relativamente  agli  onori,  essi  devono  es- 
sere deferiti  non  solo  ai  cittadini  m giro, 
ma  ancora  per  gradi,  cioè  i piccoli  onori 
prima  dei  grandi.  ( N.  so.  ai.) 

Art.  4.“  Che  « nominati  possono 
essere  fonati  ad  accettare  ed  esercita- 
re gli  onori  o impieghi. 

Chi  è stato  uominato  magistrato 
municipale  può,  se  ricusa  di  esercitarne 
le  funzioni,  esservi  forzato  colle  medesi- 
me vie  che  si  osano  contro  i latori,  che* 
si  costringono  ad  adempiere  i pesi  delia 
tutela  : ina  non  si  possono  ammettere  la 
offerte  che  fanno  di  una  somma  di  dana- 
ro  per  esentarsi  dagli  onori,  quelli  che  vi 
sono  chiamali.  ( N.  a3.  24.) 

Art.  5.*  Dopo  quando , ed  ove  un 
cittadino  deve  esercitare  gli  onori  'g? 
impieghi  deferitigli , e se  è tenuto  di  a - 
dempire  da  lui  stesso  le  funwìoni  di  de* 
curio  ne. 

Se  non  vi  è «rato  appello,  un  cit- 
tadino, a contare  dal  giorno  di  sua  no- 
mina, pnò  occupare  1*  impiego  deferitogli 
senza  esser  .‘tenuto  di  aspettare  la  con- 
ferma del  preside  ; a cui  però  il  rapporta 
della  nomina  dev’essere  inviato.  Ma  si 
deve  punire  colui  contro  l'azione  del 
quale  si  è appellalo,  se  ha  cominciato  o 
continuato  l’impiego  confidatogli  penden- 
te l’appello.  Io  fine,  un  duumviro  non 
può  senta  esporsi  ad  essere  punito,  e— 
stendere  il  suo  potere  o la  sua  giurisdi* 

. rione  al  di  là  dei  limiti  del  territoria 
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Qclla  tu»  propri#  cittì.  ( N.  a5.  96  situar»  «lira  iscrizione,  eh#  quella  del 
# 97.")  suo  nome  o di  quello  del  principe.  Ed 

OP  anche,  quando  il  nome  di  un  cittadino  è 

OPERE  pubbliche.  (Lib.  5o,  tit.  io. ) stato  una  tolta  iscritto  su  di  un'opera 
Qui  si  tratta  molto  meno  delle  ope-  pubblica,  spetta  al  preside  di  vegliare 
te  pubbliche,  che  di  coloro  i quali  Si  tro-  perchè  il  suo  nome  non  sia  cancellato, 
tano  debitori  di  Una  somma  di  dattero  per  sostiluirvene  on  altro.  Ti  sono  peri 
lasciato  ad  Una  città  per  fare  un’  opera  certe  opere  pubbliche  tulle  quali  non 
pubblica.  può  essere  iscritto  il  nome  di  coliti  a 

SS.  1.  9.  5.  4 e 5.  Dei  debitori  di  spese  del  quale  ti  fanno,  come  tono  le 
somme  lasciate  per  un' opera  pubblica',  staine  ed  i quadri  che  ti  fauno  in  onoro 
coir  autorità,  ed  a spese  di  chi  debbono  del  principe. 

Jarsi  le  opere  pubbliche.  Siccome  ai  usa  di  stabilire  dei  so- 

So  chi  ba  lasciata  una  somma  di  praintendenti  per  torvegiiare  la  costru- 
danai  0 morendo,  per  inoliarsi  statue  o rione  delle  opere  pubbliche,  ad  essi  Jpef- 
immagint,  non  ba  precisato  il  tempo  io  ta  il  trattare  gl'  intraprendenti  di  tali  o- 
cui  voleva  che  si  facesse  quest'opera  pere:  ma  la  città  o la  repubblica  non  h# 
pubblica,  in  questo  caso  Spetta  al  pre-  a trattare  checoisopraintendeoti,  dover* 
side  della  provincia  il  fissarlo.  Se  i suoi  dei  quali  è il  farsi  dare  garanzia  dagl'  in- 
eredi non  hanno  potuto  farlo  in  questo  trapreodeoti,  di  maniera  che  la  rìsponse- 
tempo,  eglino  ne  devono  gl’  interessi  al  bilità  di  un  intendente  a riguardo  di  tali 
Quattro  per  cento,  e ciò  durante  sei  me-  opere  si  estende  ai  sudi  eredi,  senza  che 
ai,  Spirati  i quali  devono  pagarli  al  Sei.  costoro  però  siano  tenuti  dì  quanto  fosse 
Ma  se  il  testatore  ba  precisato  il  giorno  fatto  o accadesse  dopo  la  morte  del  lord 
in  cui  le  opere  devono  esser  fatte,  e autore. 

quaglino  non  abbinilo  depositata  la  som-  In  fine,  relativamente  ai  luoghi  pubJ 

ma  a tale  effetto,  gl’interessi  cominciano  btici  posseduti  dai  particolari,  il  gore» 
a correre  immediatamente  al  sei.  natore  della  provincia  deve  vegliare  acs-' 

Del  resto  ognuno  pòò  fare  uba  mio-  ciò  tutti  i terreoi  pubblici  ciano  con  ili 
va  opera  senta  il  permesso  del  principe  ; miti  separati  * distinti  da  quelli  apparto- 
a inenochè  non  sia  a spesa  del  tesoro  nehti  ai  particolari  ; e sa  viene  a scopri- 
pubblico,  0 che  le  costruzioni  siano  fatte  re  che  dèi  particolari  siano  in  possessu 
Colla  via  pubblica,  o Che  •bmminislribo  di  qualche  luogo  o edificio  pubblico,  de* 
materia  a sedizioni,  o alla  rivalità  di  un'  ve  o rivendicarli,  o gravarli  di  ima  ren- 
altra  città.  Siccome  non  si*possono  fare  dita  fondiaria,  secondo  che  stimerà  csse- 
a spése  del  tesoro  pubblico  che  le  opere  re  più  ùtile  alla  città.  ( N.  1.  9.  5.  4-  5t 
le  quali  riguardano  l' utile  pubblico,  ne  6.  7.  8.9.) 

aegue  che  le  statue  che  si  erigessero  ad  un  OPERE  di’servi.  - T.  Siavi»  degli 
preside  o ad  nn  Cittadino  il  quale  ha  beo  schiavi. 

meritato , devono  esserlo  a spese  di  co-  OPERE  dt'liberti.  - T.  Siavi»  do* 
lui  che  si  è giudicato  degno  di  questo  o-  vuti  dai  liberti. 
nore,  dovendosi  anche  a tal  riguardo  OR 

consultare  il  principe.  ORDIRE  èC  iscrizione  dei  decurioni 

In  quanto  a chi,  solo  per  liberalità,  stilla  matricola.  ( Lib.  5o,  tit.  3.  ) 
ba  dorante  un  tempo  abbandonato  le  sue  L’  album  essendo  lo  matricole  0 

rendite  per  essere  inpiegate  a compire  il  registro  dei  decurioni,  qui  si  tratta 
delle  opere  pobbliche,  se  egli  domanda  principalmente  dell*  ordine  col  quale 
che  il  suo  nome  Vi  sia  iscritto,  si  deve  ciascun  decurione  dev’  esservi  iscritto, 
«omettere  la  sua  domanda  senza  potervi  Or  eglino  defono  essere  iscritti  sull» 
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matricola  eoa  l’ordine  e le  forme  sta- 
bilite dalla  legge  municipale.  In  man- 
canza di  legge  su  tale  soggetto,  bisogna 
considerare  le  dignità  di  ciascuno  di  es- 
si, in  modo  ebe  chi  ha  la  più  eminente 
deve  figurare  il  primo  sulla  matricola  ; 
per  esempio  chi  è rivestito  del  duumvi- 
rato ; cioè  il  più  antico  dei  duùmviri  do- 
veva essere  iscritto  il  primo,  e cosi  degli 
altri,  poi  quelli  della  seconda,  della  ter- 
sa classe,  e cosi  di  seguito.  Io  quanto  a 
quelli  che  non  hanno  esercitata  alcuna 


OR 

funzione,  devono  essere  iscritti  secondo' 
f ordine  di  ammissione  o di  elexione.  Si 
deve  osservare  lo  stesso  ordine  quando 
si  tratta  dei  suffragi!  che  devono  dare  i 
decurioni  in  una  elezione.  In  materia  di 
elezione,  quegli  ha  la  prima  voce  else  ha 
ottenuto  maggior  numero  di  suffraga  ; 
perù  gli  vico  preferito  chi  ha  più  figli. 
(1*.  I.)  , 

ORIGINE  del  diritto.  - V.  Giustiziò 
e butto,  lib.  i,  tit.  a. 


P 


XTM. 

AGAMENTI,  e LiBRiuziost.  ( Lib. 
46,  tit.  3.) 

La  parola  pagamento  ha  differenti 
significati  ; Del  senso  stretto,  il  pagamen- 
to è la  prestazione  di  ciò  che  è dovuto  ; 
ma  nel  senso  esteso,  si  applica  ed  ogni 
sorte  di  liberazione,  in  qualunque  ma- 
niera ai  faccia,  e si  riferisce  più  alle  so- 
stanza della  obbigazione  che  ella  nume- 
razione dei  danari.  Perciò  la  parola  libe- 
razione ha  la  stessa  forza  della  parola 
pagamento.  La  parola  soddisfazione  ha 
un  significalo  più'  generale,  perchè  un 
creditore  si  reputa  soddisfatto  sempre- 
chè  l'oggetto  della  sua  domaoda  è adem- 
pito ; ma  la  soddisfazione  non  è sempre 
un  pagamento,  essa  ne  fa  solo  le  veci  ; 
mentrechè  al  contrario  la  parola  paga- 
mento racchiuda  ogni  sorte  df  soddisfa- 
zione. (N.  I.  3.) 

Paste  Paura.  — §§.  r.  3.  5 e 4- 
JDel  pagamento  preso  nel  senso  esteso , 
ossia  della  liberazione  in  generale  ; dei 
varj  modi  e specie  di  liberazione. 

La  liberazione  è una  risoluzione 
delle  obbligazione,  in  qualunque  modo 
ti  Ciccia  ; cioè  una  risoluzione  della  ob- 
bliga rione  personale.  Or  questa  liberazio- 
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ne  può  farsi  io  differenti  maniere  : 1.® 
Col  pagamento  reale  propriamente  det- 
to ; 3.*  Colla  consegua  della  somma  do- 
vuta, preceduta  da  offerte  reali  ; 3.°  Col- 
la distruzione  della  cosa  dovuta,  o colla 
riduzione  di  questa  cosa  ad  nuo  stato 
tale  da  non  poter  essere  l'oggetto  di  una 
obbligazione;  4-*  Colla  novazione;  5.* 
Coll'  accettilazione;  6."  E qualche  voltai 
anchecon  una  convenzione.  Io  quanto  alla 
confusione, essa  libera  piuttosto  la  persona 
dalla  sua  obbligazione,  che  estingua  talo 
obbligazione,  sebbene  qualche  volta  la  pe- 
rirne indirettamente.  - Yi  sono  ancora  li- 
berazioni naturali  e liberazioni  civili.  Lo 
naturali  risultano  dal  pagamento  o della 
distruzione  della  cosa  ; e le  liberazioni 
dalli  si  faono  coll'  accettilazione,  o colla' 
confusione,  cioè  colla  riunione  delle  duo 
qualità  di  debitore  e di  stipulante. 

Ma  non  tutte  le  obbligazioni  si  e- 
stinguono  colle  suddette  maniere;  poiché 
una  obbligazione  si  estingue  colla  stessa 
maniera  con  cui  è stala  contratta  : cioè, 
che  se  lo  è stata  eolia  cosa , bisogna  li- 
berarsi colla  cosa  ; se  è stata  contratta 
colle  parole , deve  estinguersi  colle  pa- 
role. Dicasi  lo  stesso  delie  obbligazioni' 
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Contralte  eolia  vendita,  compra, locazione 
ec.  In  fine, tutto  ciò  che  è contratto  in  virtù 
di  un  diritto,  >i  milite*  eoa  un  diritto  con- 
trario. Del  resto,  tutto  ciò  ebe  si  è detto, 
è relativo  alle  obbligazioni  civili;  ma  la  ob- 
bligsiione  naturale  si  estingue  di  diritto 
con  un  patto  legale,  col  giuramento,  ed 
anche  colla  numerazione  dei  danari. 

In  quanto  alla  quietanza  ( apocha  ) 
essa  non  opera  la  liberazione  per  essa 
aletta  ; non  fa  che  provare  il  pagamento 
della  somma  portata  nella  quietanza,  non 
estendendosi  ad  altri  pagamenti.  Sicco- 
me duoque  la  quietanza  non  produce  la 
liberazione  da  se  stessa,  non  facendo  che 
provarla,  ne  tegue  che  se  questa  prora 
è distrutta  da  un'  altra,  non  si  può  in- 
durne alcuna  liberazione  ; perciò,  se  sul- 
la fede  di  una  lettera  colla  quale  Tizio 
incaricasse  Lucio  di  pagarci  una  somma 
di  danaro  che  ci  doveva,  abbiamo  rico- 
nosciuto con  iscritto  aver  ricevuta  questa 
somma  da  Lucio,  e che  il  mandato  non 
sia  stalo  adempito,  il  debito  sussiste  sem- 
pre, e nulla  impedisce  di  esigerne  il  pa- 
gamento. Egli  è cosi  quando  la  quietanza 
di  una  somma  ricevuta  è rilasciata  per 
errore;  ma  è diverso  se  è stata  rila- 
sciata colla  intenzione  di  nulla  esigere,  di 
rimettere  il  debito,  o di  transigere. 

Io  fine,  la  liberazione  ha  questo  ef- 
fetto die  tutti  gH  eceessorii  della  obbli- 
gazione si  estinguono  con  ogni  sorte  di 
liberazione.  (II.  \.  5.  6.  7.  8,  9.  io.  1 1.) 

Pàkte  Secomu.  — Sei.  I,  art.  1 .“Del 
pagamento  propriamente  detto  ; di  ciò 
che  si  richiede  o no  per  essere  efficace , 
e chi  ha  la  qualità  per farlo. 

Per  essere  efficace  il  pagamento,  bi- 
aogna  prima  di  tutto  che  vi  sia  una  cosa 
dovuta  : del  resto  basta  che  la  eosa  sia 
naturalmente  dovuta.  Però,  bisogna  an- 
che, 1 .*  Che  sia  fatto  da  qualcuno  che 
possa  farlo  utilmente  ; a*  Che  sia  fatto 
a nome  del  debitore;  3."  Che  sia  fatto 
atta  persona  a cui  la  cosa  era  dovuta.  E 
primieramente,  siccome  non  vi  è che  chi 
tia  il  diritto  di  alienare,  il  quale  abbia  il 
diritto  di  pagare,  ne  segue  che  un  pupillo 
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non  Io  può  senza  l'autorizzazione  de)  suo 
tutore:  ma  è permesso  allo  schiavo  il 
quale  ha  1’  amministrazione  dei  suo  pe- 
culio , di  pagare  dei  debiti , potendo 
alienare  il  auo  peculio . Fuori  tal  ca- 
so, il  pagamento  fatto  da  uno  schiavo 
è nullo;  nulladimeno  è valido  se  il  suo 
padrone  lo  ba  ratificato  anche  tacitamen- 
te. P'  altronde  poco  importa  che  il  pa- 
gamento ain  stato  fatto  dal  debitore  me- 
desimo, o dal  suo  procuratore  ; riputan- 
dosi chi  dà  un  mandato  per  pagare,  di 
pagare  egli  stesso.  Dippiù,  il  mandato  del 
debitore  non  è per  ciò  necessario,  poten- 
do chiunque  pagare  per  un  altro,  anche 
alla  sua  insaputa  e suo  malgrado  : tutta 
via  non  vi  è che  il  debitore  principale 
che  possa  pagare  il  creditore  suo  mal- 
grado, ae  la  obbligazione  porla  un  fatto 
personale.  Qualche  volta  H creditore  si 
reputa  pagare  se  stesso  efficacemente  ; 
per  esempio  quando  riceve  il  prezzo  del 
pegno  datogli,  e eh'  egli  ha  venduto.  (5. 
12.  1 5.  1 4 • <5.  16.  17.  ) 

Art.  2.*  Bisogna  che  il  pagamento 
sia  stato  fatto  a nome  del  debitore. 

Dovendo  farsi  il  pagamento  a noma 
dello  stesso  debitore,  ne  segua  che  se  ab- 
biamo dato  a taluno  danaro  per  pagare  il 
nostro  creditore,  e che  quegli  abbia  pa- 
gato in  suo  nome,  nè  Ini  nè  noi  siamo  Ebe- 
rati.  Chi  ba  pagato  in  suo  nome  nemmeno 
ci  libera,  sebbene  abbia  pagato  ciò  ch’es 
non  doveva,  ma  ciò  che  noi  dovevamo;  ed 
anche  in  diritto  stretto,  un  pagamento 
non  è valido,  sebbene  chi  lo  ba  fatto  in 
suo  nome,  quando  nulla  doveva,  sia  in 
seguito  succeduto  alla  obbligazione.  Può 
però  usare  la  eccezione  della  mala  fedo 
contro  la  domanda  che  si  facesse  della 
somma  pagata.  (N.  18.) 

Art.  5.°  §§.  1.2.  3.  4 e 5.  A chi 
si  può  pagare. 

Per  somma  pagata  •'  intende  quel- 
la che  lo  è stato  naturalmente,  se  è stata 
contata  al  creditore,  o pure  se  è stata  pa- 
gata ad  un  altro  per  suo  ordioe.  II  paga- 
mento è anoora  valido  o che  è stato  fat- 
to alano  tutore,  cui  a ter  e,  o procuratore. 
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al  spo  successore,  o al  suo  schiavo  •mon- 
nistratore  ed  anche  ad  uno  estraneo,  pur- 
ché Tabbia  ratificato. 

Ed  in  primo,  si  paggi  regolarmente 
«Ilo  stesso  creditore,  quando  ha  il  dirit- 
to di  alienare.  Non  si  può  dunque  paga- 
re ad  un  pupillo  sepia  1'  autorizzazione 
del  suo  tutore.  Se  perù  il  debitore  lo  ha 
fatto,  e la  somma  pagala  non  sia  stata 
spesa,  può  respingere  la  domanda  del  pu- 
pillo colla  eccezione  della  mala  fede  » ed 
anche  quando  la  somma  Cosse  stata  spe- 
sa, farebbe  lo  stesso  pel  caso  che  il  pu- 
pillo ne  fosse  divenuto  più  ricco  ; donde 
Segue,  che  in  tutti  gli  altri  casi  non  ai 
può  pagargli  regolarmente.  Ma  sebbene 
non  si  possa  pagare  a colui  che  non 
ha  il  diritto  di  alienare,  pure  si  paga  re- 
golarmente a colui  al  quale  non  è proi- 
bito di  alienare,  ma  a chi  è proibito  di 
alienare  in  frode.  Cosi,  chi  è accusato  di 
Va  misfatto,  potendo  ancora  amministra- 
re i suoi  beni  si  può  pagargli  di  bqons 
fede.  Quanto  si  è dell®  di  sopra  del  cre- 
ditore, dovendosi  anche  intendere  del 
suo  erede  o successore,  ne  segue  che  il 
pagamento  fatto  all'  erede  è valido,  seb- 
bene in  seguilo  egli  si  astenga  dalla  suc- 
cessione. 

Potendo  il  tutore  del  creditore,  ed 
il  curatore  di  un  furioso,  anche  ricevere 
Sin  pagamento  per  lui,  per  coseguenza  si 
può  regolarmente  pagare  al  curatore  di 
vn  uomo  incapace  di  fare  i suoi  affari,. 
Del  resto  se  vi  sono  più  tutori  dqti  ad  un 
pupillo,  si  paga  indistintamente  ad  uno 
di  essi  ; a meno,  che  il  pretore  non  abbia 
foro  interdetto  I*  amministrazione,  o che 
scientemente  siasi  pagato  ad  un  tutore 
denunciato  come  sospetto;  imperciocché, 
s'  egli  ha  dato  dei  tutori  per  gli  beni  d'u- 
ua  certa  provincia,  si  reputa  d'  aver  loro 
interdetta  V amibinistrazione  di  quelli  di 
un'altra.  Nondimeno  si  può  anche  pagare 
ad  un  tutore  fin  che  non  è destituito,  o 
denunciato  come  sospetto,  sebbene  sia  nel 
esso  di  doverlo  essere. 

In  fine,  ciò  che  si  è pagato  coll'  or- 
dine altrui  fi  reputa  come  sa  si  fosse  pa- 
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gaio  a lui  stesso,  essendo  il  pagamento 
regolarmente  fatto  tra  le  mani  di  colui  a 
chi  il  creditore  ha  voluto  ed  ordinato  cha 
fosse  fiotto.  Ne  segue  che  il  pagamento 
fatto  al  vero  procuratore  è regolare  poca 
importando  la  c,oodi*‘ooe  di  colui  a 
cui  il  creditore  ha  voluta  che  fosse 
pagato,  cioè  che  egli  fosse  libero  a 
schiavo.  Per  essere  lib.entfo.il  debitore 
almeno  coffa  eccezione,  i q virtù  del 
pagamento  fatto  a colui  a cui  il  ere* 
dilqre  ha  voluto  che  si  facesse,  è indif- 
ferente con  quale  intepjiooe  costui  lo  ha 
ricevuto.  Non.  solo  il  pagamento  fatto  a 
chi  il  creditore  he  voluto  che  si  facesse 
è valido,  ma  lo  è ancora  il  pagamento, 
che  è stato  fatto  alla  persona  a cui  chi 
poteva  riceverlo  come  suo  tutore  o cura- 
tore ha  voluto  che  si  facesse.  41  contra- 
rio, il  pagamento  fatto  a colui  g chi  il 
creditore  ha  voluto  che  fosse  fatto,  non 
è liberatorio,  se  il  creditore  era  egli  stessa 
incapace  di  ricevere.  Del  resta,  il  paga- 
mento fatto  per  ordine  del  creditore,  non 
vale  ch^  alla  concorrenza  della  somma  che 
aveva  ordinato  di  pagare.  Finalmente,  si 
può  pagare  al  pro;:u catare  del  creditore, 
o a chi  egli  ha  incaricato  di  ricevere  fin- 
ché dura  ij  mandato  ; ma  il  mandato  fi- 
nisce colla  morte  del  creditore,  o colla 
sua,  arrogazione. 

Il  mandata  cessando  colla,  tivocn 
dacché  é stato  riyocato,  non  può  più  pa^ 
garsi  al  mandatario.  Però  non  è proibito 
di  pagare  al  mandatario  dopi  la  rivoca 
del  mandato,  se  non  in  quanto  siasi  cu- 
nosciuta  la  rivoca.  Tutto  cip  è relativa 
al  procuratore,  la  di  cui  revoca  ero  igno- 
rala; ma  se  un  debitore  ha  creduto  paga- 
re a qualcuno  che  noi  vogliamo  che  vice* 
vesse  senza  avergli  dato  mandata,  egli  non 
è liberato.  In  verità,  non  si  paga  regolar* 
menta  ciò,  che  si  deve  a qualcuno  quanr 
do  si  paga  a chi  amministra  i suoi  affari 
senza  mandato,  ma  si  può  pagargli  ciò 
che  si  devtf  in  virtù  di  un  contrailo  fat* 
to  con  lui  sebbene  siasi  contratto  su  di  u? 
affare  che  non  lo  riguardava,  perchè  t 
lui  è)  dovuto. 
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Relativamente  al  pagamento  fatto 
eil  ano  acliiavo  o figlio  di  famiglia  per  un 
affare  peculiare,  ai  può  loro  restituire  o 
pagare  ciò  che  eglino  hanno  dato  ad  im- 
prestilo dal  loro  peculio,  purché  lV.nmi- 
tiistrazione  non  gliene  fosse  stata  tolta  , 
o che  s’ ignorasse.  E cosi  non  solo  rela- 
tivamente al  peculio  dello  schiaro,  ma 
ancora  relativamente  al  danaro  apparte- 
nente al  suo  padrone,  che  egli  ha  dato 
ad  impronto  con  interesse.  Se  uno  schia- 
ro ha  mutuata  una  somma  come  prove- 
niente dal  suo  peculio,  e che  il  mutuatario 
gliel'  abbia  restituito  Ignorando  la  morte 
del  suo  padrone,  e prima  deU'accelteiione 
della  successione,  il  mutuatario  èliberato. 
E‘  lo  stesso  di  un  debitore  che  non  ha  pa- 
gato ad  uno  schiavo  manomesso,  senza 
sapere  che  il  suo  peculio  gli  è stato  la- 
scialo. Del  resto  possiamo  regolarmente 
pagare  ad  uno  schiavo  o figlio  di  fami- 
glia, in  virtù  del  contratto  fatto  con  es- 
si senza  il  consenso  del  padre  o padrone, 
quando  questo  contratto  fosse  stato  e- 
straneo  al  di  loro  peculio,  purché  abbia- 
mo avuto  giusti  motivi  per  crederlo  padre 
di  famiglia. 

In  fine,  non  ai  può  pagare  valevol- 
mente, che  ad*  persone  di  cui  si  è parlato 
di  sopra,  q che  sono  intervenute  pel  pa- 
gameuto  di  cui  si  parlerà  qui  appresso. 
Siccome  veruno  ha  il  diritto  di  esigere 
Ciò  che  è dovuto  ad  altrui,  senza  il  di  co- 
stui consenso,  per  conseguenza  un  figlio 
di  famiglia  non  può  liberare  un  debitore 
del  padre,  malgrado  il  padre  : bisogna  dire 
lo  stesso  degli  schiavi.  Mollo  meno  si  può 
pagare  al  marito  ciò  che  i dovuto  olla 
moglie,  e reciprocamente:  quindi, sebbe- 
pe  il  debitore  della  moglie  abbia  pagata 
una  somma  al  marito  a titolo  di  dote,  il 
pagamento  è nullo,  ae  la  moglie  non  vi 
ha  prestato  consenso.  ( N.  19.  ao.  ai. 
aa.  a5.  a/(.  a5.  afi.  a y.  28.  39.  3o.  3t. 
3a.  33.  34.  35.  3G.  5?.  58.  3g.  ) 

Art.  4°  §§.  1.  a.  3.  4 0 
coloro  che  intervengono  per  un  paga- 
mento. 

Interviene  per  Io  pagamento  quegli 
JPothier,  inalisi. 
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di  cui  si  è fatta  menzioue  nel  contralto  per 
dirsi  solamente  che  si  può  pagare  tra  le 
sue  mani.  Or  è riputato  intervenire  pel 
pagamento  quegli  il  di  cui  nome  Io  sti- 
pulante ha  inserito  nella  stipulazione  con 
uua  particella  disgiuntiva,  purché  però 
non  sia  una  persoua  per  la  quale  lo  sti- 
pulante puteva  acquistare  stipulando  per 
essa.  ■»  Così,  quegli  che  stipula  che  ai 
pagherà  a lui  o a suo  figlio,  evidente- 
mente stipula  perchè  si  paghi  regolar- 
mente a suo  figlio  : ma  se  qualcuno  sti- 
pula che  si  pagherà  solo  a suo  figlio,  U 
quale  è sotto  la  sua  potestà  il  pagamene 
tu  fatto  a costui  non  è regolare.  Non  si 
può  dunque  riguardare  come  intervenu- 
to pel  pagamento  colui  che  si  è nomi- 
nato nella  stipulazione  per  acquistargli 
uoa  obbligazione,  sebbene  la  stipulazio- 
ne aia  nulla.  Del  resto,  chiunque,  an- 
che un  pupillo,  può  intervenire  pel  pagar 
menta. 

Anzi,  qualcuno  può  intervenire  pel 
pagamento,  non  solo  perchè  si  possa  pa- 
gargli identicamente  la  casa  oggetto  del-, 
la  obbligazione,  ma  ancora  pagargli  una 
quantità  differente,  ed  anche  una  cosa 
differente.  Quando  dunque  si  sono  stipu- 
late quantità  differenti,  cioè  una  quantità 
maggiore  pagabile  allo  stipulante,  ed  una 
minore  pagabile  a chi  è intervenuto  pel 
pagamento,  la  questione  di  sapere  se  il 
debitore  pagando  a quest’ultimo  ciò  che 
gli  deve  pagare,  si  libera  solamente  in 
concorrenza  di  ciò  che  gli  paga,  o se  noq 
si  libera  intieramente,  dipende  dalla  in- 
tenzione che  hanno  avuta  i contraenti. 
Siccome  si  possano  stipulare  quantità  e 
cose  deferenti  per  se  stesso  e per  la  per- 
sona intervenuta  pel  pagamento,  cosi  sé 
possano  stipulare  ancora  diversi  luoghi. 
Si  possono  ancora  designare  più  tempi, 
per  esempio  le  calrode  di  geonaro  per  sèj 
e quelle  di  febbraro  per  Tizio.  In  fine  sé 
può  stipulare  puramente  e semplicemen- 
te una  somma  di  dieci  per  sé,  ed  alter- 
nativamente per  Tizio  sotto  condizione» 
ma  se  al  contrario  si  è stipulato  per  sò 
sotto  condizione,  « puramente  e templi-* 
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cementa  per  Tizio,  ta  stipulazione  è nulla 
purché  la  condizione  che  ti  riferisce  allo 
stipulante,  non  siati  verificata.  Da  tatto 
ciò  rifalla,  che  sebbene  la  intervenzione 
del  terzo  non  sia  stata  regolare,  la  stipu- 
lazione  nolladimeno  vale  rispetto  allo 
stipulante. 

In  qualunque  maniera  si  sia,  la  fa- 
coltà di  pagare  allo  interventore  ti  re- 
stringe alla  sua  persona  : perciò,  i.*  Se 
abbiamo  stipulato  che  si  pagherà  a noi 
v a Tizio,  e che  costui  sia  morto,  non  ti 
nò  pagare  al  suo  erede;  a.®  Che  se  al- 
iamo stipulato  pagarsi  a noi,  o a Stico 
Schiavo  di  Sempronio,  non  si  può  pa- 
gare a costui  quantunque  sia  il  padro- 
ne dello  schiavo  ; 5.*  Che  sebbene  la 
facoltà  di  pagare  ad  un  terzo  inter- 
venuto nella  stipulazione  sia  ristretta 
alla  sua  persona,  si  può  utilmente  pagare 
ae  la  persona  aggiunta  pel  pagamento  i 
un  furioso  o un  pupillo,  o al  di  (orò  cu- 
ratore o tutore.  Dalla  regola,  che  la  fa- 
coltà di  pagare  al  terzo  interveniente  è 
ristretta  alla  sua  persona,  ne  segue,  4-* 
Che  questa  facoltà  cessa  allorché  egli  ha 
subito  un  cambiamento  di  stato,  perchè 
ha  cessato  di  estere  la  stessa  persona. 
Tuttavia,  la  facoltà  di  pagare  ad  un  ter- 
so intervennto  pel  pagamento,  non  è ri- 
stretta alla  persona  di  chi  ha  promesso, 
ma  si  estende  a tutti  coloro  che  possono 
a lui  pagare. 

Relativamente  al  tempo  cha  ti  ha 
per  pagare  al  terzo  intervenuto,  il  debi- 
tore può  ancora  pagarlo  dopo  aver  paga- 
to una  parte  del  suo  debito  al  creditore. 
Perciò,  se  abbiamo  stipulato  pagarti  die- 
ci a noi  o a Tizio,  terzo  interventore,  e 
noi  ne  abbiamo  ricevuto  cinque,  il  debi- 
tore può  ancora  pagare  il  resto  a Tizio. 
£'  diverso  il  potersi  pagare  a Tizio  in 
Virtù  della  stipulazione,  e diverto  il  po- 
Mrgliti  pagare  con  un  permesso  posterio- 
re ; poiché  si  può  pagare,  anche  noi  mal- 
grado, a chi  ai  poteva  pagare  in  virtù 
della  nostra  stipolaziooe,  ma  non  si  paga 
regolarmente  a colui  al  quale  abbiamo 
P elmetto  di  ricevere,  se  non  quando  non 
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abbiamo  proibito  di  pagargli.  Si  cessi 
anche  di  poter  pagare  al  terzo  interven- 
ti quando  vi  i contestazione. 

' In  fine,  la  intervenzione  del  terzo 
pel  pagamento  non  ai  estende  a verun. 
altra  cosa,  te  non  se  alla  facoltà  di  paga- 
re ; perciò,  se  abbiamo  stipulato  pagarsi 
à noi  o a Tizio,  Tizio  non  può  doman- 
dare, nè  far  novazione,  nè  fare  quietan- 
za, potendosi  solo  pagare  nelle  sue  mani. 

(N.  40.  41.  4a.  43.  44-  45.  46.  47.  4$. 
49.  So.  St.  Sa.  55.  54.  SS.  ) 

Art.  5.’  §§.  1 e a.  Se,  e quando  un 
pagamento  fallo  a chi  non  li  doveva 
fare , può  esser  valido. 

tin  tal  pagamento  è valido  in  certi 
casi:  ed  in  fatti  se  abbiamo  dato  danaro 
al  procuratore  del  nostro  creditore,  culla 
intensione  che  tal  danaro  appartenesse 
allo  stésso  creditore,  sebbene  non  possa 
acquistarne  ta  proprietà  pel  tuo  procu- 
ratore, pure,  col  ratificarne  il  pagamento, 
può  egli  divenirne  il  proprietario  mal- 
grado nostro  ; in  maniera  che  noi  siamo 
liberati  da  tale  ratifica,  quando  anche  i( 
procuratore  a cui  abbiamo  pagato,  fossa 
uu  falso  procuratore. 

Il  pagamento  cosi  ratificato,  è tal- 
mente valido,  che  si  reputa  regolarmen- 
te fatto  da  principio.  Perciò,  se  un  ga- 
rante ha  pagalo  al  procuratore  del  ere- 
ttore, è costui  abbia  ratificato  anche  do- 
po spirato  il  tempo  in  cui  doveva  pagar-' 
si,  il  garante,  sebbene  non  possa  ripete- 
re, può  nulladimeno  esercitare  l’atioo  di 
mandato  contro  il  debitore  principale 
che  doveva  pagare  se  avesse  pagato  e 
tempo.  £d  anche,  chi  di  buona  fede  ha 
pagato  ad  un  estraneo  il  quale  sì  offrisse 
gestore  del  creditore,  è liberato  dopo  la 
ratifica  che  il  creditore  ha  fatta  del  paga-' 
menta  Del  resto,  se  taluno  ha  pagato  m 
modo  che  vi  sia  azione  per  mancanza  di' 
ratifica,  egli  ha  azione  se  il  creditore  non 
ha  ratificato.  Oltre  il  caso  di  ratifica  ve 
n'è  ancora  un  altro  in  cui  il  pagamento 
può  esser  valido,  ed  é quello  della  ecce- 
zione che  ti  oppone  quando  si  è convcr- 
tito « profitto  del  creditore,  o quando 
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colui  a chi  è italo  fatto,  è succeduto  In 
seguito  al  creditore.  ( N.  j>6.  5j.  58. 
Sg.  60.  ) 

Art.  6.*  §§.  i.  2 e 3.  Che  cosa  si 
dee  pagare  ; del  luogo  e tempo  in  cui 
bisogna  pagare. 

Regolarmente,  siccome  non  si  può 
fonare  uo  creditore  a ricevere  una  parta 
di  ciò  che  gli  si  deve,  cosi  bisogna  pagar- 
gli intieramente  la  cosa  dovuta.  Or,  il 
debitore  ti  reputa  offrir  meno  che  non 
deve,  quando  non  offre  tutta  la  somma 

J avuta,  e quando  non  è pronto  pagar - 
i al  termine  in  cui  doveva  farlo,  e si  re- 
puta anche  offrir  meno  di  quanto  deve, 
allorché  offre  tutta  la  sorte  principale 
tenta  gl'  interessi  che  sono  esigibili  dopo 
là  mora.  Però,  se  qualcuno  offre  quanto 
può  esigersi  da  lui,  sebbene  debba  natu- 
ralmente qualche  cosa  di  più,  il  suo  cre- 
ditore deve  riceverlo  ; in  maniera  che  un 
creditore  è anche  tenuto  di  ricevere  quan- 
to il  suo  debitore  gli  offre  per  una  can- 
èa, sebbene  non  gli  offre  ciò  che  gli  de- 
ve per  altre  caute.  Siccome  dunque  non 
ai  può  fonare  uh  creditore  a ricevere 
una  parte  di  ciò  che  gli  é dovuto,  si  può 
molto  meno  forzarlo  a ricevere  una  cosa 
diversa  da  quella  che  gli  è dovuta.  Del 
resto,  chi  doveva  pagare  una  cosa  del 
medesimo  genere  si  considera  pagare  ciò 
che  deve  dando  una  spècie  qualunque  di 
fai  genere,  purché  però  la  specie  non 
possa  esser  tolta  al  creditore,  e che  ne 
possa  disporre  liberamente.  Perciò,  per 
esempio,  chi  ha  promesso  uno  schiavo, 
deve  consegnarne  uno  a chi  stipulandolo 
possa  dare  la  libertà  se  lo  stima  espedien- 
te. Siccome  nron  si  può  dare  in  paga- 
mento che  le  cosa  contenuta  nella  obbli- 
gazione, ne  segue  che  non  si  può  dare 
quella  che  non  poteva  esservi  contenuta; 
ma  sebbene  non  possa  pagare  dando  nna 
dosa  diversa  da  quella  dovuta,  se  però  il 
Creditore  l’ ha  ricevuta  volontariamente 
in  pagamento,  il  debitore  è liberato  colla 
ecceaione  del  dolo,  dovendo  cessare  in 
diritto  la  obbligaaione  del  debitore,  o che 
il  debito  sia  stato  pagato  da  un  altro. 
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o che  il  ano  creditore  abbia  consentito  a 
ricevere  valori  diversi  da  quelli  che  ave- 
va dati.  Ma  se  il  creditore  che  i stata  in- 
gannato nel  ricevere  cosa  diversa  dalla 
dovuta,  era  minore,  i soccorso,  come  an- 
che un  maggiore  se  vi  è stata  frode  per 
parte  dell'  avversario.  Però  si  può  qual- 
che volta  pagare  al  creditore,  senza  esse- 
re soccorso,  una  cosa  diversa  dalla  dovu- 
ta: per  esempio,  se  cosi  è stato  convenu- 
to nel  contratto,  purché  gli  si  paghi  pri- 
ma della  contestazione  della  lite  ; poten- 
dosi anche  dare  una  cosa  diversa  della 
dovuta,  non  solo  quando  è stato  cosi 
convenuto  nel  contratto,  ma  ancora  quan- 
do si  è cosi  stipulato  con  una  convenzio- 
no posteriore.  Ma  allorché  un  debitore 
ha  dato  in  pagamento  una  cosa  invece 
del  danaro  che  doveva,  non  può  ripete- 
re la  cosa  data  offrendo  di  pagare  col 
dimaro,  fu  Cne  col  nuovo  diritto  è per- 
messo in  un  caso  di  dare  in  pogamento 
una  cosa  per  un'altra,  ed  è quello  in  coi 
la  persona  che  deve,  non  avendo  nè  da- 
naro nè  mobili  a dare  in  pagamento  al 
suo  creditore,  gli  dà  immobili  con  ap-- 
prettamente. 

Relativamente  al  lungo  in  cui  il 
pagamento  dee  farsi,  chi  ha  promesso 
di  pagare  in  un  luogo  determinato,  non 
può  pagare  in  altro  malgrado  lo  stipulante. 

In  fine,  riguardo  al  tempo  in  cui 
deve  farsi  il  pagamento,  si  può  pagure 
quando  il  termine  fissato  pel  pagamento 
è scaduto,  ed  anche  ciò  che  ò stato  pro- 
messo ad  un  termine,  può  essere  pagato 
immediatamente.  Si  può  ancora  efficace- 
mente pagare  ciò  che  si  deve  sotto  con- 
dizione, prima  ancora  del  sno  adempi- 
mento. ( N.  6i.  6o.  63.  64*  65.  66. 67. 
68.  65.  70.  ) 

Art.  7.*  §§.  ».  3.  3.  4 e 5.  In  qua* 
le  stato  e come  dee  darsi  la  cosa , pro- 
pria ad  operare  il  pagamento. 

Quando  ti  deve  una  specie,  si  deve 
pagare  tale  qual’  é,  ammeno  che  non  sia 
per  colpa  del  debitore  Tessersi  deterio- 
rate ; ma  se  è un  genere,  non  si  distingue 
per  colpa  di  chi  lo  è stato. 
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Del  resto,  «ffinchè  nn  pagamento 
operi  la  liberazione  dì  chi  lo  fa,  bisogna 
che  trasmetta  la  proprietà  della  cosa  a 
chi  la  riceve.  Non  si  reputa  dunque  aver 
dato  a qualcuno  una  cosa  di  cui  non  è 
proprietario,  dacché  quegli  l’ha  ricevuta; 
donde  siegne  che  il  pagamento  è nullo, 
-quando  la  cosa  non  apparteneva  a chi  V 
ba  data,  purché  quegli  a cui  appartene- 
va, non  vi  avesse  consentito.  Per  verità, 
il  pagamento  è nullo  quando  è stato 
operato  colla  cosa  altrui;  ma  è valido 
quando  il  creditore  ha  acquistata  colla 
usucapione  la  proprietà  che  non  gli  eia 
stata  data  in  pagamento.  Ed  anche  il  pa- 
gamento di  una  somma  diviene  valido 
quando  il  creditore  lo  ha  speso  in  buona 
fede.  Dalla  regola  sopra  stabilita,  che  la 
somma  data  in  pagamento  deve  apparte- 
nere a chi  l’ha  ricevuta,  ne  segue  che 
non  si  può  dare  in  pagamento  a qualcu- 
no una  cosa  che  già  gli  appartenesse,  per- 
chè non  ci  si  può  trasferire  la  proprietà  di 
ciò  che  ci  appartiene» 

Siccome  chi  riceve  una  cosa  in  pa- 
gamento dee  divenirne  talmente  padrone 
che  non  gli  si  possa  togliere  in  verun  ca- 
so, per  conseguenza  nna  cosa  non  si  re- 
puta nè  appartenere  a chi  1’  ba  ricevuta, 
nè  essersegli  regolarmente  data,  se  gli  si  è 
trasmessa  una  proprietà  di  cui  può  esse- 
re evitto  in  qualunque  caso  possibile. 
Perciò,  se  abbiamo  dato  a qualcuna  in 
pagamento  una  cosa  che  ci  apparteneva, 
ma  che  abbiamo  già  data  in  pegno  ad  un 
altro,  non  siamo  con  tal  pagamento  libe- 
rati, perchè  può  esserne  privato  del  pos- 
sesso da  colui.  Con  piò  forte  ragione, 
non  si  è liberato  se  la  cosa  data  in  paga- 
mento non  era  quella  dovuta,  ma  si  è 
data  in  pagamento  di  un’altra.  Dicendosi 
che  la  proprietà  della  cosa  data  in  paga- 
mento deve  non  poter  essere  tolta  a chi 
la  riceve,  ha  luogo  o che  il  pagamento 
sia  stato  fatto  allo  stesso  creditore,  o al- 
la persona  intervenuta  pel  pagamento. 
Dippiò,  quando  il  creditore  si  fosse  egli 
stesso  pagato,  il  pagamento  è nullo  se  la 
tosa  o il  danaro  possono  essergli  tolti. 
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Ma  sebbene. il  pagamento  sta  ndllo  Se  li 
cosa  è di  natura  da  dover  essere  ripresa 
all’epoca  del  pagamento,  pure  (e  la  evi- 
zione non  ha  luogo  che  per  una  causa 
sopraggiunta  dòpo  il  pagamento,  il  paga«* 
mento  è irrevocabile.  Vi  è però  un  casd 
in  cui  si  dà  regolarmente  in  pagamento 
una  cosa  che  al  tempo  del  pagamento  era 
tale  da  poter  esser  tolta  a cbi  l’ha  rice- 
vuta, ed  è quello  in  Cui  la  cosa  era  di 
natura  tale,  da  non  poter  essere  ricom- 
prata a prezzo  veruno:  ciò  ha  luogo 
quando  la  cosa  è determinatamente  do- 
vuta, ma  è diverso  quando  lo  è general- 
mente. Del  resto,  il  pagamento  è valida 
quando  la  cosa  data  in  pagamento  cessa 
di  poter  esser  tolta  a colui  che  l’ha  rice- 
vuta. 

Siccome  bisogna  anche  per  la  vali- 
dità del  pagamento  che  il  debitore  som- 
ministri le  gatentigie  che  bisognano  pef 
la  cosa  data  in  pagamento,  ne  segue  che 
chi  ha  pagato  senza  aver  data  questa  ga- 
rentigia,  si  reputa  non  aver  pagato.  D'al- 
tronde, è indifferente  che  la  cosa  sia  sta- 
ta data  al  terzo  intervenuto  pel  paga- 
mento. 

In  fine,  da  tntto  ciò  che  si  è detto, 
relativamente  alla  liberazione  che  nasce 
dal  pagamento,  derivano  (peste  due  re- 
gole: i.*  Che  vi  è liberazione  perpetua 
sempre  che  paghiamo  a qualcuno  ciò  che 
gli  dobbiamo,  in  modo  da  non  mancar"* 
gliene  niente,  e che  veruno  non  può  ri- 
torglielo.  a.*  Che  quantunque  H paga- 
mento sia  stato  nullo,  il  creditore  devo 
essere  respinto  con  una  eccezione,  se 
domanda  la  cosa  senza  restituirla.  ( N. 
71. 70. 75. 74. 75. 76. 77. 78. 79. 
f?o.  81.) 

Sezione  II,  §§.  x e 3.  Del? eflttlo 
del  pagamento. 

U effetto  del  pagamento  è di  pro- 
durre la  liberazione  di  ogni  obbligazione 
se  si  è pagato  quanto  era  dovuto,  o dS 
una  parte  di  questa  obbligazione  se  il 
creditore  ha  consentito  a ricevere  Una 
parte  del  suo  credito.  Qualche  volta  an- 
che il  pagamento  di  una  parte  del  debw 
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lo  estingua  tutta  la  obbltgàiloiif,  ed  è 
quando  è stato  ripetuto  o reiterato.  Qual- 
che volta  al  contrario,  un  pagamento 
parziale  non  estingue  nemmeno  una  par- 
te della  obbligazione;  ciò  che  accade,  i," 
Relativamente  alla  obbligazione  di  un  ge- 
mere : per  esèmpio,  quegli  che  doveva 
uno  schiavo  m generale,  non  cessa  di  do- 
verlo Uort  dando  che  una  parte  detto 
schiavo  Stico;  a.*  E*  anche  così*  relati- 
vamente ad  una  obbligazione  alternativa 
Contratta  da  più  condebitori,  o verso  più 
creditori,  per  esempio,  se  vi  sono  due  e- 
redi  ; 3.*  de  vi  sono  due  eredi  dello  sti- 
pularne non  si  può  pagare  all'uno  cin- 
que, e dare  all’altro  la  metà  dello  schia- 
vo Stico  ; 4>*  Quando  é stato  convenuto 
che  si  dasse  uu' altra  cosa  in  vece  di  quel- 
la che  era  dovuta,  non  vi  è pagamento 
sino  a che  il  creditore  sia  proprietario  di 
tutta  la  cosa  promessa. 
r Ma  può  anche  accadere  che  Un  zo* 
lo  pagamento  estingua  due  obbligazioni 
neHo  stesso  tempo,  per  esempio  allorché 
un  debitore  vende  al  suo  creditore  il  pe- 
gno che  gli  aveva  dato  per  pagare  il  suo 
debito.  Qualche  volta  però,  chi  paga  in 
suo  nome  non  libera  quelli  che  devono 
la  medesima  cosa,  ma  per  un’altra  cosa; 
cioè,  quando  il  creditore  è tenuto  di  ce- 
dere le  sue  ragioni  cóntro  di  loro  a chi 
ha  pagato.  In  fine  si  presentano  anche  dei 
Casi  in  cui  un  pagamento  estingue  una 
obbligazione,  e ne  produce  un’  altrcf  ; ta- 
le è quello  in  cui  si  è legato  1’  usufruito 
di  una  Somma  prestata,  nel  qual  caso  il 
pagamento  di  questa  somma,  liberando 
Interamente  l’erede  che  paga  in  virtù  del 
testamento,  obbliga  il  legatario.  ( N.  82. 
85.  84.  85.  86.  87.  88.) 

Sezioits  HI,  art.  1.*  §§.  1.  2 e 3. 
Su  di  che  si  deve  imputare  un  paga- 
mento^ quando  un  debito  ha  più  cause. 
r Prima  Regola.  — Chi  deve  una 
somma  in  virtù  di  più  contratti  è libero, 
nel  pagare,  di  dire  su  quale  di  tali  debiti 
egli  paga  ; ma  se  non  V ha  detto,  il  suo 
creditore  può  imputare  il  pagamento  su 
quello  che  vorrà.  Perciò,  il  debilore  che 
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ha  datò  due  garanti  per  più  cau*e,  è pa- 
drone di  liberare  quello  che  vuole  ; e pet 
conseguenza,  quando  ha  detto,  su  quale 
dei  suoi  debili  egli  imputava  il  pagamen- 
to, quello  sul  quale  lo  ha  imputato,  è 
estinto.  Ma  sebbene  ri  creditore,  per  uoà 
aver  detto  il  debitore  su  che  impu- 
tasse il  pagamento , possa  imputarlo 
come  gli  piace,  bisogna  però  che  il  cre- 
ditore lo  imputi  come  lo  farebbe  nella 
sua  propria  causa  ; e che  tale  imputazio- 
ne sia  fatta  dal  creditore  attualmente , 
cioè  nel  medesimo  tempo  del  pagamento. 
Il  creditore  non  ha  dunque  la  scelta  del- 
la imputazione,  se  non  in  quanto  la  fa 
come  lo  farebbe  pagando,  se  fosse  egli 
debitore  : dal  che  segue,  che  quantunque 
abbia  detto  aver  ricevuto  sopra  tutto  ciò 
che  gli  è dovuto,  non  può  imputare  que- 
sto pagamento  sopra  di  ciò  che  natural- 
mente gli  era  dovuto. 

Seconda  Regola.  — Se  nè  V ano  nò 
l’altro,  cioè  nè  il  debilore  nè  il  credito- 
re hanno  falla  la  imputazione,  e si  tratti 
di  crediti  a termine  o sotto  condizione, 
SI  pagamento  dev'essere  imputato  su  quel- 
lo >1  di  cui  termine  è scaduto. 

Terza  Regola.  — Quando  più  de- 
biti sodo  attualmente  esigibili,  un  paga- 
mento indistintamente  fatto  deve  essere 
imputato  sul  più  considerabile;  e se  tut- 
ti sono  presso  a poco  uguali,  cioè  non  ve 
ne  sia  alcuno  più  considerevole  degli  al- 
tri^ ij  pagamento  si  imputa  sul  piu  anti- 
co. Or  si  reputa  più  considerevole  il  de-' 
bito  per  cui  si  è data  cauzione.  Perciò* 
dobbiamo  soddisfare  ciò  che  dobbiamo 
in  nostro  nome  piuttosto  c^ie  quanto* 
dobbiamo  come  garanti  di  un  altro,  e 
piuttosto  ciò  che  dobbiamo  a titolo  di 
pena,  che  in  altra  maniera.  Similmente  si 
reputa  debito  più  antico  quello  che  è stat- 
to contratto  il  primo,  ìq  maniera  che  di 
più  contratti  dello  stesso  giorno,  quello 
si  reputa  più  antico,  che  deve  essere  il 
primo  eseguito. 

Quarta  Regola . - Una  somma  pa- 
gata per  debili  contralti  lo  stesso  giorno 
e per  cause  eguali,,  dev’ essere  imputa- 
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! tarati  della  nostra  promessa,  aenu  che 
ossimo  tenuti  consegnarlo  neppur  nel 
caso  che  fosse  richiamato  in  serritù.  (N. 
io4*  «o5.  «o6.  107.  ) 

Art.  a.*  Di  ciò  che  rapporto  al /at- 
to, alla  colpa , alla  mora  del  debitore, 
che  impediscono  di  estinguersi  la  obbli- 
gazione, sebbene  la  cosa  dovuta  sia  pe- 
rita. 

Sebbene  la  obbligarono  ai  estingua 
coma  si  è veduto,  quando  1*  oggetto  ne 
è perito,  o è cessato  di  essere  in  commer- 
cio ; puro  1.°  Essa  non  si  estingue  quan- 
do ciò  accade  per  fatto  dal  debitore  : 
perciò,  se  abbiamo  stipulata  uno  achiavo 
ed  egli  sia  morto  sema  che  chi  ce  lo  ha 
promesso  sia  stato  in  mora,  ma  per  latto 
di  costui,  il  quale  lo  ha  ucciso,  i tenuto 
della  sua  promessa,  e lo  schiavo  i sem- 
re  dovuto,  come  se  vivesse  ancora.  — 
.■  Ugualmente  e con  più  forte  ragione, 
la  obbligatone  di  un  debitore  non  si  e- 
atingue  allorché  per  sua  colpa  1'  oggetto 
è perito,  o è uscito  di  commercio.  Or  lo 
negligenza  essendo  in  questo  caso  asso- 
migliata alta  colpa,  si  reputa  io  colpa  chi 
dovendo  consegnate  uno  schiavo,  ha  tra- 
scurato di  farlo  curare  nella  sua  malattia. 
Similmente,  la  cosa  si  reputa  essere  usci- 
ta dal  commercio  per  colpa  del  debitore, 
quando  benché  esisteute  ancora,  essa  non 
jjuò  più  esser  data,  o perchè  è divenuta 
religiosa  o sacra,  o perchè  è stata  presa 
«lai  nemici.  — 3.*  In  fine,  la  obbligazione 
non  si  estingue  quando  la  cosà  è perita  o 
è uscita  dal  commercio  dopo  che  il  debi- 
tore era  in  mora  di  consegnarla.  Perciò 
se  lo  schiavo  è morto  dopo  che  il  debito- 
re era  in  mora  di  consegnarlo,  egli  ne  è 
sempre  tenuto  come  se  lo  schiavo  vives- 
se ancora  ; ed  anche  la  cosa  che  è peri- 
ta dopo  la  mora  non  cessa  di  essere  do- 
vuta, specialmente  se  essa  era  di  natura 
«la  perire  col  decorso  del  tempo.  Del  re- 
sto, quanto  qui  si  dice  della  mora  del 
debitore,  s’ intende  del  caso  che  non  è 
stata  purgata,  cioè  di  quello  in  cni  non 
•i  è purgata  la  mora  coll'  offrire  la  cosa 
promessa  0 stipulata.  Relativamente  alle 
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persone  alle  quali  si  applica  questa  regola 
di  diritto,  una  obbligazione  sussiste  ancora 
dopo  la  distruzione  del  suo  oggetto  accadu- 
to per  fatto,  colpa,  o mora  del  debitore.  $i 
deve  esaminare  quali  persone  contraggono 
delle  obbligazioni  perpetue  ; or  al  nume- 
ro di  esse  sono  tanto  il  debitore  princi- 
pale, che  il  suo  garante.  Ti  è però  una 
differenza  tra  essi,  poiché  quando  il  de- 
bitore perpetua  la  sua  obbligazione  col 
fatto  proprio,  per  esempio  colla  sua  mora 
nel  consegnare  la  cosa  che  è perita,  quel- 
la del  suo  garante  sussiste  egualmente  ; 
mentre  ha  luogo  il  contrario,  se  il  solo 
garante  è stato  in  mora  di  consegnarla.! 
Coti,  quando  il  debitore  è in  mora,  il 
suo  garante  ne  è tenuto  come  lui.  Ti  i 
però  un  caso  io  etti  la  mora  del  debitore 
non  nuoce  al  suo  garante,  ed  è quello  in 
cui  questi  ba  offerto  di  consegnare  Io 
schiavo  promesso,  mentre  che  il  debitore 
è in  mora  di  farlo.  Tutto  ciò  è relativo 
a coloro  che  si  sono  obbligati  per  un  de- 
bitore principale  ; ma  se  più  persone  si 
sono  egualmente  obbligate  a dare  Stico, 
il  (étto  di  uno  di  essi  nuoce  a tutti  gli 
altri.  In  fine,  relativamente  a coloro  pei 
quali  la  obbligazione  è perpetua,  ed  ai 
quali  la  mora  è proficua,  essa  è proficua 
non  solo  al  creditore  in  favore  di  cui  è 
stata  contratta,  ma  ancora  a*  di  lui  eredi. 
(N.  108.  109.  110.  111.  zia.  n3.  114. 
11 5.  ili) 

Art.  5.*  Per  quali  obbligazioni  ha 
luogo  quanto  si  è detto. 

Tutto  dò  che  si  i detto  ha  luogo 
quando  la  specie  era  determinatamente 
dovuta  ; ma  la  obbligazione  di  un  gene- 
re, non  si  estingue  colla  distruzione  della 
cose.  Cosi,  un  incendio  non  libera  il  de- 
bitore dalia  sua  obbligazione.  Ugualmen- 
te, quando  più  cose  sono  dovute  alterna- 
tivamente, la  obbligazione  non  si  estin- 
gue finché  ve  ne  sia  una  che  non  è pe- 
rita, ammeno  che  il  creditore  non  sia  sta- 
to in  mora  di  ricevere  la  specie  che  gli 
era  alternativamente  dovuta.  Siccome  le 
obbligazioni  di  più  cose  alternativamente 
promesse  sussis  tono,dopo  che  l'una  di  esig 
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è pelila,  la  quelle  che  esistono  ancora, non 
£ dunque  necessario  che  la  obbligazione  di 
quella  la  quale  è perita  sia  perpetuata, 
quantunque  perita  fosse  per  (atto,  colpa, 
o mora  del  debitore,  purché  non  ri  sia 
•tata  mora  per  parte  sua,  dopo  che  il 
creditore  ha  fatta  la  scelta  della  specie 
che  aveva  la  facoltà  di  preterire.  (N.  nj. 
li 8.  j 

Parte  Quarta.  ••  §§.  i.  a e 3.  Del - 
la  confusione. 

La  confusione,  presa  in  generale 
come  modu  di  estinzione  di  un'  azione 
qualunque,  è il  concorso  di  due  diritti 
contrari!  riuniti  nella  stessa  persona  e 
die  fa  che  questi  stessi  diritti  si  distrug- 
gano reciprocamente,  o che  V uno  sia  di- 
strutto dall'altro.  Ma  finché  essa  è consi- 
derata qui  come  producente  liberazione 
personale,  essa  non  ha  biogo  che  colla  a- 
dizione  di  eredità.  Or  1'  adizione  di  ere- 
dità confonde  qualche  volta  di  diritto 
V obbligazione  : per  esempio,  quando  il 
creditore  accetta  la  successione  del  suo 
debitore,  o il  debitore  quella  del  suo  cre- 
ditore. Del  resto,  in  questa  materia  Adi- 
zione di  eredità  ha  questi  due  effetti,  cioè 
fhe  qualche  volta  supplisce  il  pagamento 
c qualche  volta  conferma  anche  una  ob- 
bligazione nulla. 

La  confusione  di  cui  qui  si  tratta 
può  dunque  aver  luogo  in  due  casi  sola- 
mente, cioè  i.°  Quando  il  debitore  è di- 
venuto erede  del  suo  creditore  o il  credi- 
tore del  suo  debitore;  Quando  il  debi- 
tore principale  è stato  creda  del  suo  garante 
reciprocamente,  quando  la  stessa  persona 
ha  ereditato  dall'  uno  c dall'altro.  Così, 
quando  chi  ba  promesso  ha  ereditato  dal 
suo  garante, razione  data  contro  queslVilti- 
xno  è perenta.  £ lo  stesso  quando  un  ter- 
so ha  credito  dal  debitore  o dal  garante  ; 
ma  la  obbligazione  principale  non  fa  con- 
fusione della  obbligazione  del  garante 
se  non  quando  essa  è intiera  e realmen- 
te principale.  La  obbligazione  del  garan- 
te non  può  dunque  soffrire  confusione 
polla  obbligazione  soltanto  naturale  e meno 
piena.  Afa  è diverso  da  quella  che  sussiste 
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col  diritto  civile,  sebbene  U debitori  p®«4 
farsi  restituire  contro  quest'ultimo, in  virtà 
del  privilegio  accordata  alla  sua  età.  Per- 
ciò, la  obbligazione  del  garante  è estinta 
se  il  debitore  ha  una  eccezione  propria 
e personale.  Relativamente  al  terzo  caso, 
cioè  se  vi  sono  due  stipulanti,  e che  Ano 
abbia  insliluito  suo  erede  Altro,  non  vf 
è confusione  dei  loro  crediti  in  quest’ui- 
timo  caso.  Ugualmente,  sq  vi  sono  due 
condebitori,  di  cui  l’uno  abbia  inslituitq 
T altro  suo  erede,  non  vi  è luogo  a con- 
fusione delle  loro  obbligazioni.  Siccome 
non  v'  è confusione  di  una  obbligazione 
principale  con  un'  altra  obbligazione 
egualmente  principale,  non  ve  n’  è nem- 
meno di  una  obbligazione  accessoria  coq 
un'  altra  obbligazione  accessoria.  Egual- 
mente non  può  esservi  alcuna  confusio- 
ne, specialmente  quando  le  due  obbliga- 
zioni hanno  delle  cause  separate,  e che 
possono  concorrere  nella  stessa  persona. 

Del  resto, quando  un  creditore  è di- 
venuto erede  del  suo  debitore,  la  obbli- 
gazione di  costui  non  si  estingue  che  per 
la  parte  di  cui  1’  altro  è divenuto  erede. 

Così,  il  creditore  erede  in  parte  del 
debitore  non  conserva  le  sue  azioni  con*; 
tro  i suoi  coeredi,  se  non  in  quanto  it 
debitore  non  ha  avula  la  intenzione  di 
pagargli  il  suo  credito  instituendolo  ere- 
de : ma  questa  intenzione  del  defunto 
dev’  essere  provata,  non  presumendosi  ; 
in  maniera  che  non  può  esservi  luogo  a 
tal  questione  d'Àntenzione  quando  il  cre- 
ditore trovandosi  patrono  o figlio  del  pa- 
trono, è stato  inslituilo  erede  per  la  por- 
zione dovutagli. 

In  fine,  in  quanto  agli  effetti  della 
confusione,  V effetto  u'  è tale  che  la  per- 
sona nella  quale  la  confusione  si  opera  è 
sgravala  dalla  sua  obbligazione,  e che  tut- 
ti i suoi  garanti  o ci  obbligati  ne  sono  li- 
berati ; in  maniera  che  se  non  vi  è altra 
persona  che  n’  è tenuta,  questa  obbliga- 
zione è necessariamente  estinta.  Relativa- 
mente all'  effetto  della  confusione,  si  de- 
ve anche  osservare  che  quando  essa  ha 
luogo  nella  persona  di  uno  degli  eredi; 
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gli  ffcri  aoo  sono  perciò,  sgravati,  « eli*  . 
eglino  non  ne  tono  tenuti  che  in  ragione 
fluita  loro  porzione  ereditaria  : come  an- 
che che  la  confusione  della  obbligazione 
personale  non  perirne  i pegni  che  tì  so- 
no aggiunti,  cioè  che  non  u’  erano  ac- 
cessorii. Relativamente  alle  disposizioni 
del  diritto  nuovo  a tal  riguardo  l'erede 
che  ha  accettata  la  successione  dopo  e- 
ver  fatto  inventario,  non  fa  confusione 
delle  azioni  che  aveva  contro  il  defunto. 
(N.  1 19.  130.  sai.  133.  ia3.  s?{.  ia5. 
j 36.  137,  13S.  S3Q.  i3o.  1 5 1 . r 3 3 e 
1 53.  ) 

PARENTELA.  - Y.  Giudi. 

PARRICIDA.  — Y.  Leggi  Pompeo, 
lib.  <8,  \it.  9. 

PATllIA  POTESTÀ’. -Y.  Giustizie 
> naiTvo.  lib.  1,  tit.  6,  set.  a. 

ÌPATTI,  ò Cokverzioki.  ( Lib.  a,  tit. 

*4»  *e*>  «■  §■  V ) 

La  parola  palio  viene  da  pactìo,  da 
cut  riceve  la  sua  origine  la  parplapace.  Il 
patio  è il  consenso  d|  due  o più  persone 
sullo  stesso  oggetto;  la  parola  convfn- 
itone  è un  termine  generico  che  indica 
il  consenso  dato  da  più  individui  sull'al- 
fare,  oggetto  di  un  contratto,  0 di  una 
transazione:  deriva  da  convenire,  riunir- 
si. II  termine  convenzione  comprende 
tutti  i contratti,  e tutte  le  stiptdaziooi. 
(N.  I,  a.  ) 

§§.  3.  3.  Della  divisione  generale 
delle  convenzioni;  e divisione  delle  con- 
venzioni in  patti  e contratti. 

Yi  sono  tre  specie  di  convenzioni: 
le  une,  relative  agli  affari  pubblici,  han- 
no luogo  tra  nazioni  belligeranti;  le  al- 
tre, che  riguardano  quelli  dei  particolari, 
si  dicono  privati,  e prendono  la  loro  for- 
za o dal  diritto  civile  ; 0 derivano,  terza 
specie,  dal  diritto  delle  genti. 

Le  convenzioni  si  suddividono  an- 
cora in  contratti  ( nominati  ed  innomina- 
ti ) ed  in  patti  strettamente  delti.  La 
maggior  parte  delle  convenzioni  hanno 
dei  nomi  loro  proprii,  come  la  vendila, 
la  locazione,  il  pegno,  la  stipulazione; 
essi  si  chiamano  contratti  nominali.  Le 

Pothier , Analisi, 


PA  6Gà 

altre  convenzioni  che  non  hanno  nome, 
ma  hanno  una  causa,  diventano  contratti 
chiamati  innominati.  Quelle  che  non  han- 
no nè  causa  uè  nome,  spno  patti  ; questi 
strettamente  detti  sono  0 legali,  o preto- 
rii,  o patti  nudi.  ( N.  1.  a.  3.  4.  ) 

4*5.  Divisioni  dei  palli  in 
reali  e personali  ; divisione  dei  con- 
tratti. 

Un  patto  è reale  quando  il  suo  uti- 
le non  è ristretto  a certi  individui;  è 
personale  quando  non  si  estende  ad  al- 
tre persone  che  ai  contraenti.  Dalla  in- 
tenzione delle  parti  si  distingue  se  una 
convenzione  è reale  o personale,  e non 
dai  termini  coi  quali  è concepita.  I patti 
possono  anche  essere  reali  relativamenlo 
'ad  una  delle  parti,  e personali  relativa- 
mente all’altra;  poiché  se  io  convengo 
di  nulla  domandarvi,  o che  nulla  da  ma 
sarà  domandalo,  il  mio  erede  potrà  do- 
mandare a toì  ed  al  vostro  erede,  e noi 
potremo  ( il  mio  erede  ed  io  ) domanda- 
re al  vostro  erede. 

In  quanto  ai  contratti,  essi  si  divi- 
dono in  riguardo  alla  loro  origine,  in 
contralti  civile  e di  diritto  delle  genti;  a 
riguardo  delle  obbligazioni  che  produca- 
no, in  sinallagmatiei  cd  unilaterali;  cd  a 
riguardo  ai  loro  effetti,  intorno  ai  giudi- 
zi!, in  contratti  di  diritto  stretto  e di 
buona  fede.  ( N.  5.  6.  7.  8.  ) 

Seziore  II,  art.  1.*  §.  1.  Come  si 
fanno  le  convenzioni  : del  consenso  ; 
dello  errore  delle  convenzioni. 

Il  consenso  costituisce  essenzial- 
mente una  convenzione  : essa  è dunque 
nulla,  se  le  parti  si  sono  ingannate  sul 
suo  soggetto,  mentre  quelli  che  s’ ingan- 
nano sembrano  non  consentire.  Una  so- 
cietà è egualmente  nulla  mancando  di 
‘consenso.  ( N.  9.  ) 

§•  3.  Del  dolo,  della  violenza,  a 
del  timoi  e nei  contratti. 

Una  convenzione  sorpresa  con  dolo 
o strappata  con  violenza,  non  è sempre 
per  oiò  riputata  nulla.  A tal  riguardo  si 
distinguono  i contratti  di  buona  fede  da 
quelli  di  diritto  stretto  ; baste  nei  con-* 
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tratti  di  buona  fede  esservi  italo  dolo, 
per  essere  nulli  di  piebo  diritto,  perchè 
il  dolo  è contrario  alla  buona  fede.  E1  fo 
stesso  dei  contratti  di  buona  fede  sorpre- 
si dalla  violenza  o dal  timore  ; nulla  es- 
sendo più  opposto  al  consenso  richiesto 
nei  contratti,  che  la  violenza  ed  il  timo- 
re. La  promessa  di  una  dote  assomiglian- 
dosi al  contratto  di  buona  fede,  se  è sta- 
ta fatta  per  timore,  è nulla  : tuttavia,  se 
le  parti  contraenti  hanno  usata  dissimu- 
lazione e menzogna,  una  per  vendere  la 
cosa  più  caro,  e l’altra  per  averla  a mi- 
glior mercato,  questo  contralto  non  è 
nullo  di  pieno  diritto,  perchè  quella  che 
è stata  ingannata  ha  l’azione  contro  la 
frode  dell'&llra.  In  quanto  ai  contratti  di 
diritto,  sebbene  siano  risultamenlo  del 
timore,  del  dolo,  della  violenza,  èssi  so- 
no nulladimeno  validi;  ma  si  ha  la  ecce- 
zione ricavata  dal  dolo  per  distruggerne 
gli  effetti  : per  esempio,  se  volendo  ob- 
bligarsi ad  una  cosa  taluno  si  è obbli- 
gato, colla  frode  di  un  terzo,  ad  una 
cosa  differente,  è realmente  obbligato 
nel  rigore  del  diritto,  ma  può  opporre 
la  eccezione  ricavata  dal  dolo.  ( N.  io. 
1 1.  i a.  i3.  ) 

§.  3.  Del  dolo , della  violenta , e 
del  timore  nei  patti. 

I patti  strettamente  detti  produco- 
no egualmente  ai  contratti  la  eccezione 
desunta  dal  timore  o dal  dolo  che  ri  fos- 
sero intervenuti.  $i  possono  dunque  fa- 
re annullare  colla  eccezione  tratta  dal  do- 
lo. Quando  un  patto  è suscettibile  di  far 
cessare  di  diritto  l’antica  obbligazione, 
esso  è valido  sebbene  sia  effetto  del  ti- 
more ; ma  allora  si  può  ricorrere  alla  re- 
stituzione in  intiero,  cioè,  che  chi  si  è 
obbligato  sarà  rimesso  nel  suo  primo  sta- 
to. (N.  14.) 

Art.  a.*  Se  la  validità  delle  con- 
venzioni non  esige  altro  che  il  con- 
senso. 

Ti  sono  dei  contratti  nei  quali  il 
solo  consenso  non  basta,  esigendo  alcu- 
ni una  causa,  altri  delle  parole,  altri  un 
Consenso  nudo.  Quindi,  tutte  le  conven- 1 
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zioni  o 1 patti  strettamente  detti  hènne 
ciò  di  comune,  che  consistono  nel  solo 
consenso  delle  parti,  e per  conseguenza 
non  hanno  bisogno  di  essere  scritte, 
quando  vi  sono  d’altronde  altre  pruort 
della  loro  esistenza:  e nemmeno  le  paro- 
le sono  necessarie  per  far  sussistere  una 
convenzione,  potendo  un  muto  fare  dei 
patti,  i quali  possono  aver  luogo  tra  as- 
senti o colla  tradizione,  o con  lettere,  o 
con  messaggi.  Ti  sono  anche  convenzioni 
che  st  formano  con  un  consenso  tacilo, 
per  esempio  colla  restituzione  al  debito- 
re del  titolo  obbligatario;  ma  è diverso 
a riguardo  della  restituitone  del  pegno, 
iu  quale  non  costituise  ùn  pagamento.  \ 
patti  taciti  risolano  egualmente  da  dò 
che  è stato  convenuto  nei  contratti;  co- 
sì, i mobili  introdotti  da  un  inquilino  in 
una  casa  che  occupa  in  città,  sono  il  pe-^ 
gnu  tacito  del  proprietario,  o che  sia  o 
no  espressamente  convenuto.  (N.  i5. 
16.  i7.) 

Sezione  III.  Con  chi  ed  a nome  di 
chi  si  può  patteggiare  o promettere. 

Niuno  può,  o facendo  un  patio,  o 
imponendo  delle  condizioni,  ftr  nulla  per 
altrui.  Quindi,  un  padre  non  puòi  stipu- 
lare che  d suo  creditore  nulla  dimandi  a 
lui  o a sua  figlia,  quantunque  questi  sia 
sua  erede.  Nemmeno  si  può  stipulare, 
comprare,  o vendere,  o contrattare,  à 
condizione  che  un  altro  farà  o eseguirà 
tal  cosa  a suo  nome.  Si  stipula  però  util- 
mente, senza  di  essere  riputato  stipulare 
per  un  altro,  quando  si  stipula  pél  suo 
erede,  potendo  anche  qualcnno  stipulare 
che  nulla  si  domanderà  al  suo  erede  : ta- 
le è il  caso  in  cui  un  avo  paterno  ha  pro- 
messo di  somministrare  la  dote  «li  sua 
nipote,  a condizione  che  non  sarebbe  e- 
satta  nè  da  lui,  nè  da  suo  figlio.  Si  può 
anche  stipulare  a vantaggio  di  colui  sot- 
to la  di  cui  potestà  si  è,  perchè  egli  stes- 
so può  acquistare  da  coloro  che  sono 
sotto  la  sua  potestà.  Così,  un  figlio  o li- 
no schiavo  possono  stipulare  che  nulla 
•i  domanderà  al  loro  padre  c padrone. 
E'  Io  stesso  degli  schiavi  di  cui  non  si  ha 
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cÌ»e  P uf  utrptfo  ; per  conseguenza  coloro 
che  possono  stipulare  a nostro  vantag- 
gio, possono  anche  con  delle  convenzio- 
ni rendere  migliore  la  nostra  condizione. 
Si  può  anche  fare  un  patto  con  una  per- 
sona estranea,  se  ciò  che  ri*  è T oggetto 
interessa  senza  esser  per  ciò  riputato 
trattare  per  un  altro.  Raramente  può  un 
debitore,  senza  liberarsi,  stipulare  che 
titilla  si  domanderà  al  suo  garante.  Vi 
sono  certi  casi  in  cui  il  patto  che  si  fa  a 
vantaggio  di  un  altro  senza  esservi  inte- 
resse proprio,  può  però  recargli  vantag- 
gio colla  eccezione  ricavata  dal  dolo  : ta- 
le è il  caso  in  cui  nna  figlia  stipula  nella 
donazione  che  fa  a suo  marito  di  sua  do- 
te, che  se  essa  muore  senza  figli,  la  dote 
sarà  restituita  a sua  madre  ; in  maniera 
che  se  V erede  ne  paga  T ammontare  alla 
madre,  ed  il  marito  reclama  contro  que- 
sta convenzione,  la  madre  potrà  respin- 
gerlo colla  eccezione.  In  fine,  non  si  può 
fare  un  patto  che  obblighi  un  altro.  ( N. 
IH.  19.  30.  3 T . 33.  30.  2%.) 

Sezione  IV.  Delle  cose  che  pos- 
sono o no  essere  oggetto  delle  convcn- 
tioni. 

Ini  ogni  convenzione,  sebbene  sia 
nna  semplice  convenzione  o un  contrar- 
io, nulla  si  può  stipulare,  se  non  quanto 
interessa  colui  a vanteggio  del  quale  si 
la  tale  convenzione  o contratto  : cosi, 
Àesstmo  può  con  una  semplice  conven- 
zione rinunciare  al  diritto  che  ha  di  con- 
servare Un  luogo  che  gl»  appartiene,  per 
interrarvi  un  morto  o di  vendere  i suoi 
terreni  senza  il  consenso  del  vicino.  Ùna 
convenzione  però  di  questa  specie,  seb- 
bene nulla,  può  essere  confermata  se  ti 
si  è aggiunto  una  stipulazione  penale, 
per  esempio  quando  un  luogo  di  sepol- 
tura è stato  venduto  sotto  condizione  di 
non  lasciarvi  inumare  coloro  che  ne  han- 
no il  diritto.  La  insufficienza  di  questa 
éonvenziortó,  per  oprare  impedimento, 
può  essere  supplita  con  nna  stipulazione 
o clausola  penale.  Poiché  nessuno  è te- 
nuto airimpossibile,  non  si  può  stipulare 
nna  cosa  che  non  sia  possibile*,  ma  s» 
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può  benissimo  inserire  nei  contratti  di 
deposito  di  mutuo,  di  affitto  questo  con- 
venzione, che  non  si  premurerà  lo  schia- 
vo a rubare  o fuggire  ec.  Si  può  anche 
in  una  convenzione  stipulare  una  cosa 
che  è lasciata  all* arbìtrio  di  un  terzo. 
( N.  s5.  36.  37.  ) 

Sezione  V,  art.  1.®  §.  1.  DelV  ef- 
fetto delle  convenzioni.  Dei  diversi  ef- 
fetti di  esse  ; delC effetto  delle  conven- 
zioni legali f c dei  patti  pretorii. 

Le  convenzioni  legali,  sebbene  sie- 
no  patti  strettamente  detti,  producono 
nalladimeuo  azioni  civili,  in  virtù  della 
legge  che  le  conferma  : ugualmente  le 
convenzioni  pretorie  producono  azioni 
pretorie.  Perciò  il  pegno  produce  con 
una  semplice  convenzione  che  nasce  dal 
diritto  pretorio,  la  quale  resta  senza  ef- 
fetto colla  eccezione,  se  vi  è convenzio- 
ne dì  nulla  domandare.  Siccome  il  patto 
fatto  per  contrarre  una  obbligazione  ci- 
vile, la  conferma  quando  è legale,  il  pat- 
to fatto  per  annullare  una  obbligazione 
l’annulla  anche  col  diritto  civile  quando 
è ugualmente  legale.  Tali  sono  i patti  coi 
quali  si  desiste  da  un’azione  d'ingiurie  o 
di  furto:  in  fine  questi  patti  sono  legali 
in  virtù  della  legge  delle  dodici  tavole, 
che  li  conferma.  ( N.  38.  39.  )‘ 

5-  3.  DelV  e J} etto  delle  convenzioni 
nate  dal  diritto  delle  genti , e special- 
mente  dai  contratti. 

Queste  convenzioni  danno  luogo  le 
nòe  a delle  azioni,  le  altre  a delle  ecce- 
zioni: quelle  che  producono  azioni  ces- 
sano di  portare  il  nome  di  convenzioni, 
e prendono  quello  di  contralti,  come  la 
vendila,  la  locazione,  la  compra  ec.  Se  la 
convenzione  non  è cambiata  in  contratto 
nominato,  e pertanto  contiene  una  causa, 
vi  è nulladimeno  obbligazione  civile  : per 
lo  che  ogni  convenzione,  seguita  da  tra- 
dizione, deve  avere  forza  ed  effetto  ; ili 
maniera  che  se  io  vi  ho  data  una  cosa 
perchè  me  ne  daste  un’altra,  vi  è con-* 
tratto  sinallagmatico,  il  quale  produco 
obbligazione  civile.  Queste  convenzioni 
sorto  dunque  quelle  alle  qual»  il  diritto 
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civiU  ha  dato  uo  nomo,  o eh»  hanno  una  tra  (don»  , eh»  na  fa  deftv&re  cJ3l 
cauta,  a da  cui  nascono  azioni:  la  altra,  da  un  uuovq  contratto.  Ne  segua  dunque, 
sebbene  non  danno  azione,  nulladirae-  cbe  quando  i patti  sono  stali  aggiunti  un- 
no producono  eccezioni)  ( N.  3o.  Si.  mediatamente  ad  un  contratto  di  buona 
Sa . ) fede,  non  solo  producono  una  eccezione, 

§.  5.  Deir  effetto  dei  patti  nudi.  ma  danno  ancora  una  forma  all’azione  $ 
Relativamente  ai  patti  nudi,  è cer-  se  al  contrario  sono  stali  aggiuuti  in  se- 
to  cbe  se  non  contengono  causa,  non  guito,  non  producuno  azione  ; per  esem- 
contengono  obbligazioni.  Così,  una  con-  pio,  se  dopo  il  divorzio  si  conviene  che 
venzione  di  divisione  la  quale,  non  es-  la  dote  sarà  restituita  immediatamente,  e 
sendu  stata  eseguita  non  racchiude  aìcu-  non  nel  termine  legate,  questa  convenzio- 
na stipulazione,  è un  patto  nudo,  che  ne,  essendo  un  semplice  patto,  non  pro- 
non produce  azione,  ma  solo  eccezione  : duce  azione.  Però  essa  avrà  il  suo  effetto 
poiché  sebbene  il  pretore  dica  » Farò  in  parte,  perchè  aggiunta  in  seguito  al 
eseguire  i patti  e le  convenzioni  fatte  contratto,  produce  una  eccezione.  Il  pat- 
senza  frode  « egli  non  può  farli  osserva'  to  aggiunto  in  seguito  ad  un  contralto,  e 
re  che  col  dare  una  eccezione  cne  con-  relativo  alla  sostanza  del  contratto,  può, 
corresse  con  l'azione  nata  dal  dolo,  se  restando  intiere  le  cose,  modificarlo  o ri- 
chi viola  il  patto  vuole  sottrarsi  con  ma-  solverlo  in  tutto  o in  parte,  non  essen- 
za fede,  e questa  eccezione  può  essere  dovi  dubbio  che  non  si  possa,  col  con- 
opposta sino  o che  non  vi  sia  un  patto  sènso  delle  parti  essendo  intere  le  cose, 
in  contrario.  Perciò,  se  si  è convenuto  risolvere  un  contratto  di  rendita  o di  lo- 
col  suo  debitore  di  accordargli  un  termi-  cazione. 

ne  lungo,  spirato  fi  tempo  questa  con-  Questo  patto  adunque  si  reputa  far 

venzione  non  può  invocarsi  nè  dal  debi-  parte  del  contratto  : ma  ì patti  che  si  ri- 
tore  nè  dal  suo  garante.  ( N.  33.  ) feriscono  ai  suoi  accessorii,  e che  ri  sono 

§.  4*  Dell'effetto  dei  patti  aggiun-  stati  aggiunti  in  seguito;  per  esempio 
ti  ai  contratti  di  buona  fede.  quelli  che  hanno  per  oggetto  di  non  da** 

Quando  un  patto  si  aggiunge  ad  un  re  una  cauzione  doppia,  o di  darla  uni* 
contratto  di  buona  fede,  si  distingue,  se  tamente  ad  un  garante,  non  fanno  parlo 
ri  sia  stato  aggiunto  nel  medesimo  tem-  del  contratto  di  vendita,  e producono  so- 
|>o,  o le  interviene  dopo,  o se  n*  è sepa-  lo  una  eccezione.  Dicendosi  che  il  patto 
rato.  Nel  primo  caso,  esso  aggiunge  o di-  aggiunto  al  contratto  di  buona  fede,  ne  e- 
jninuisce  l'azione  prodotta  dal  contratto;  stende  Fazione  a quanto  fi  patto  racchiu- 
ncl  secondo  bisogua  esaminare  se  si  at-  de,  ha  anche  luogo  nel  caso  che  si  fossa 
tiene  alla  sostanza  di  questo  contratto,  o convenuto  di  resìlire  lo  stesso  contratto 
solamente  ai  suoi  accessorii  : quando  non  in  talune  circostanze,  ed  è così  sebbene 
si  riferisca  che  agli  accessori'!,  come  la  sia  sembrato  assurdo  a qualche  giurecon- 
data,  il  giorno,  fi  modo,  nulla  cambia  nè  sullo,  <T  invocare  pel  resilimenlo  di  un 
all'  azione  nè  alle  obbligazioni  che  deri-  contratto,  le  azioni  che  per  loro  natura 
tano  dal  contratto,  non  producendo  che  devono  concorrere  alla  sua  esecuzione. 
Una  eccezione  cavata  dal  patto.  Se  que-  Ma  la  opinione  di  questi  giureconsulti,  a- 
ato  patto  appartiene  alla  sostanza  del  dottata  da  Inoculo,  non  è stata  seguila 
contratto,  per  esempio  alla  cosa  fenduta  da  Sabino,  Paolo,  Ulpiano,  Giuliano,  a 
o al  prezzo,  sebbene  interviene  qualche  Pomponio  : poiché,  secondo  tjlpiano,  se 
tempo  dopo  il  contratto,  purché  le  cose  chi  hà'comprato  vino  ed  ha  dato  arre,  è 
siano  intiere,  produce  un*  azione  dislrut-  convenuto  in  seguito  che  quésto  contrat- 
tivi del  contratto  intieramente  o in  to  fosse  nullo,  ha  1'  azione  di  compra  per 
4 parte,  e dà  anche  luogo  ad  uua  duo-  la  reltituzione  delle  caparre,  produceod* 
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Rutila  compra  on1  aziona  otiU  per  ?*- 
Ve  uooullara  il  contratto  di  compra.  Non 
è necesiario,  secondo  la  opinione  di  Pro- 
culo, di  ricorrere  all' azione  prasìcriptis 
verbis.  Nulla  di  meno  si  è conservato  V 
uso  di  accordare  V una  o V àUra  azione. 
‘(N.  34.  35.  06.  37.) 

§.  5.  t)elt  effèltó  dei  patti  oggiun- 
ti ai  contratti  di  diritto  stretto. 

I patti  aggiùnti  immediatamente  ài 
contratti  di  diritto  stretto,  non  produco- 
no in  favore  del  debitore,  secondo  Papi- 
uiano  una  eccezióne  Solamente,  ma  inol- 
tre diminuiscono  di  diritto  la  sua  obbli- 
gazione ; e ciò  per  la  ragione  che  i patti 
Tatti  immediatamente  dopo  la  stipulazio- 
ne, si  reputano  far  parte  di  essa,  come 
se  si  fossero  stipulati  degl1  intercisi  in 
caso  di  non  rimborso  al  termine  fissato, 
c che  essi  scadessero  al  termine  di  cia- 
scun mese,  còn  accrescimento  progres- 
sivo per  ciàscun  mese  di  non  pagamento, 
senza  però  poter  essere  domandati  se 
non  colla  sorte.  In  fatti  se  il  patto  non 
dovesse  produrre  che  una  eccezione,  la 
obbligazione  degl'  interessi  non  sussiste- 
rebbe in  diritto,  poiché  chi  può  oppor- 
re una  eccezione  non  è ih  mora.  I patti 
«lunque  fatti  incontanente  dopo  i contrat- 
ti di  diritto  stretto,  per  diminuirne  la  ob- 
bligazione, ne  fatino  parte  ; ma  non  è lo 
stesso  di  quelli  che  sono  aggiunti  per  au- 
mentarla, poiché  sono  nulli.  Perciò,  se 
tì  do  in  prestito  dieci  scudi,  e stipulo 
che  me  ne  darete  venti,  la  bbbligazione 
non  si  estende  al  di  là  dei  dieci,  perchè 
non  « contratta  che  per  ciò  che  si  è ri- 
cevuto. In  quanto  ai  patti  che  sono  ag- 
giunti ai  contratti  di  diritto  stretto,  e do- 
po un  intervallo  di  tempo,  essi  non  ne 
tanno  parte,  nè  riguardo  all1  attore,  nè 
riguardo  alla  obbligazione  del  convella- 
lo : quindi  nè  diminuiscono  Tobbligazio- 
ne  in  diritto,  ma  olirono  solo  una  ecce- 
zione al  convenuto.  ( N.  38.  3g.  4d*  ) 

§.  6.  Quali  cose  non  si  possono  de - 
aurre  in  cónvemione. 

Ti  sono  certe  còse  che  per  la  loro 
éatur.*r.  0 per  la'  ragione  di  diritto,  non 
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possono  eisere  oggetto  dell*  cdnvcnzio^ 
ni.  Pir  esempio,  Temile  specie  di  cori. 
Tensione  può  essere  traslatóre  delle  pro- 
prietà, nè  costitutóre  di  un  diritto  di  ser- 
ri tù.  Kon  si  può  dumple  con  une  con- 
venzione rinunciare  al  diritto  di  famiglia^ 
0 à quello  di  erede  sili).  ( N.  4 1.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Per  quali  cote,  e Ira 
quali  persone  le  conventioni  hanno  il 
loro  effetto  : se  un  patto  pud  nuocere 
per  un  altri  affare. 

Le  convenzione  fatta  in  un  affale  * 
tre  berle  persone,  non  può  nuocere  in  urt 
affare  estraneo  à quello  die  le  riguarda, 
nè  «d  tsn'  altre  persona.  Perciò,  se  uit 
padrone  è convenuto  di  nulla  domanda- 
re al  suo  colono,  ò che  la  causa  delle 
convenzione  sia  giusta,  essa  non  impedii 
sce  il  còlono  di  domandare  i!  padrone. 
Slmilmente,  se  in  generale  mi  si  deve  u- 
no  schiaro,  ed  io  si*  convenuto  di  non 
domandare  Stico,  si  ha  una  ecceziuns 
contro  di  me  se  Io  domando,  ma  non  sé 
ne  ha  se  ite  domando  un  altro.  E'  lo  stes- 
so quando  la  cosa  domandala  è contenu- 
ta io  quella  che  è stato  l’oggetto  del  pat- 
to ; tale  è il  caso  io  Cui  dopo  essermi  ob-i 
bligato  a non  domandare  una  eredità,  ve- 
nissi in  seguito  6 domandare  certi  effetti 
ereditarli.  ( N.  t^i.  43.  ) 

§.  a.  Se  un  patto  pud  nuocere  aà 
Un  feria. 

E’  di  regoli,  che  un  pitto  non  pii# 
nuocere  ai  terzi  : cosi,  secondo  questa  re- 
gola, sa  un  debitore,  impegnando  un  tei- 
reno  hi  suo  creditore,  si  conviene  di  re- 
star solo  gravato  deile  imposizioni,  que- 
sta Convenzione  non  può  nuocere  al  fi- 
sco i ma  deve  etsebe  osservata  tèa  le  par- 
ti che  1'  hanno  fatta.  Il  patto  fatto  da  u- 
ni  persona  non  potendo  nuocere  al  ter- 
zo,  ne  segete  che  il  patto  di  un  erede  nonf 
nuoce  al  suo  coerede,  nè  quello  di  un' so- 
cio eli1  altro,  li  patto  del  figlio,  regolar- 
mente non  può  nuocere  al  padre  ; ed  ir 
lo  stesso  del  patto  dello  schiavo.  Qual- 
che Volta  però  il  patto  dello  schiavo  può 
vaierò  contro  il  padrone  ; poiché  se  ha 
improntato  danaro  al  padrone,  la  conven- 
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zioùe  che  ha  fatta  prestandoglielo,  è va- 
lida. La  regola  secondo  la  quale  un  pat- 
to non  può  nuocere  ad  un  terzo  non  ha 
luogo  riguardo  ai  procuratori,  tutori,  cu- 
ratori, ed  altre  persone  simili.  In  fatti  la 
convenzione  fatta  dal  mio  procuratore 
può  nuocermi  se  io  gli  ho  dati  i poteri  a 
farla,  purché  questi  siano  generali  : poi- 
ché se  ùon  gli  ho  dato  che  il  potere  di  pro- 
seguire una  lite,  la  cessione  che  ne  ha 
fatta  noa  può  nuocermi.  I patti  fatti  dal 
capo  di  una  società,  valgono  ancora  a fa- 
vore e contro  la  società,  perchè  egli  è in 
qualche  modo  procuratore  della  società. 
D'  altronde,  i patti  di  un  procuratore  ge- 
nerale, di  un  tutore  o curatore  non  pos- 
sono  nuocere  se  non  in  quanto  racchiu- 
dano donazioni  pregiudiziali  a coloro  di 
cui  trattano  gli  affari.  In  tal  caso  i pupil- 
li ed  i minori  possono  introdurre  la  in- 
firmazione  nella  loro  maggiore  età  o pu- 
bertà. Siccome  il  patto  del  procuratore 
nuoce  el  padrone  dell’  affare,  quello  del 
padrone  dell'  affare  nuoce  al  procurato- 
re. Ti  sono  altri  casi  di  eccezione  alla  re- 
gola che  un  patto  non  nuoce  al  terzo  ; 
tale  è quello  in  coi  un'  erede,  dopo  aver 
venduto  ai  socj  i diritti  ereditarli,  vuole 
in  seguito  farsi  pagare  un  debito  della 
successione  ; nel  qual  caso  si  dà  luogo 
alla  eccezione  ricavata  della  soa  mala  fe- 
de. In  fine  il  patto  di  un  debitore  colla 
maggior  parte  dei  suoi  creditori  nuoce  a 
coloro  che  non  vi  hanno  consentito.  ( N. 

44.4M6.47) 

§•  3.  Se  i patti  possono  giovare  al 
terzo. 

Regolarmente  i patti  non  potendo 
nuocere  ad  un  terzo,  non  possono  nep- 
pure servirgli  ; se  dunque  si  è transatto 
con  uno  di  due  tutori,  sebbene  vi  sia 
frode  per  parte  di  entrambi,  la  transazio- 
ne non  servirà  all’  altro.  Questa  regola, 
che  un  patto  serve  sulo  a chi  lo  ha  fatto 
si  estende  anche  ai  suoi  eredi,  arnmeno 
che  non  sia  personale  ; e quando  lo  fos- 
se , sarebbe  proficuo  anche  a colui  che 
k sotto  la  potestà  di  chi  Io  ha  fatto;  così  la 
convenzione  che  ha  fatta  un  figlio  di  fa- 
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miglia  col  suo  creditore,  se  costui  nulla 
gli  domanda,  è proficua  a suo  padre.  R 
patto  dunque  dal  figlio  e dello  schiavo 
serve  al  padre  ed  al  padrone;  ma  non 
reciprocamente.  Qualche  volta  un  palio 
può  servire  ad  un  terzo,  cioè  quando  chi  lo 
ha  fatto  aveva  interesse  che  servisse  ad  un 
terzo:  perciò,  quando  vi  sono  più  creditori 
o più  debitori  solidali,  se  la  convenzione  è 
reale,  è proficua  a tutti  coloro  pei  quali 
chi  Tha  fatta  aveva  iulere.sse  che  profit- 
tasse : cosi,  la  couvenzione  di  un  debito- 
re è proficua  ai  garanti.  La  regola  che 
un  patto  non  è proficuo  ad  un  terzo  che 
non  vi  è intervenuto,  soffre  eriche  ecce- 
zione relativamente  al  patto  dei  procu- 
ratori e di  altre  persone  simili  : poiché  è 
ricevuto  che  è proficuo  a coloro  dei  qua- 
li trattano  gli  affari,  poiché  può  anche 
nuocer  loro  ; così,  il  patto  di  on  tutore 
è proficuo  al  suo  pupillo:  ma  i patti  di 
queste  persone  sono  proficui  o nocivi 
non  colla  eccezione  del  patto,  ma  cori 
quella  del  dolo.  La  eecezioqe  cavata  dal 
dolo  supplisce  ordinariamente  quella  del- 
la convenzione  ; poiché  se  la  convenzio- 
ne è fatta  dal  mio  procuratore,  io  non 
posso  invocare  se  non  che  la  eccezione 
ricavata  dalla  mala  fede.  La  eccezione  del 
dolo  dovendo  supplire  quella  del  patio* 
bisogna  osservare  relativamente  ai  garan- 
ti, e condebitori,  che  in  diritto  stretto  la 
convenzione  del  garante  non  può  servire 
al  principale  obbligato,  nè  serve  ai  suoi 
congaranti.  Però,  gli  dà  qualche  volta  la 
eccezione  ricavata  dalla  mala  fede,  spe- 
cialmente quando  la  convenzione  è stata 
falla  perchè  nulla  possa  domandarsi  at 
debitore.  ( N.  49*  So.  5i.  5a.  ) 

Art.  5.Q  §.  t.  Delle  convenzioni 
radicalmente  nulle  : di  quelle  fatte  con 
mala  fede. 

Sono  radicalmente  nulle  e di  riiurf 
effetto  le  convenzioni  fatte  dì  mala  fedcj 
come  i patti  contrarii  alle  leggi,  alle  co- 
stituzioni ed  ai  buoni  costumi.  E*  lo  stes- 
so dei  patti  che  son  effetto  dell'  errore. 
Perciò  non  possono  esser  confermati  nè 
dall'ufficio  del  giudice,  nè  dall'autorità 
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elei  pretore,  nò  da  quella  della  legge.  Il 
pretore  dice,  che  i patti  di  mala  fede  non 
saranno  osservati,  perchè  dà  la  replica 
del  dolo  contro  la  eccezione  della  mala 
fede  che  si  ricava  da  tutti  i patti.  Or,  si 
intende  per  mala  fede  l'astuzia  o la  frode 
impiegata  per  ingannare.  (N.  53. 54.  55.) 

5-  a.  Delle  convenzioni  contro  le 
leggi,  c le  costituzioni  dei  principi . 

I patti  sono  contro  le  leggi,  1.*  Per 
parte  di  chi  vi  si  obbliga,  se  promette 
ciò  che  quelle  proibiscono  : per  esempio, 
se  uo  pupillo  ha  convenuto  col  suo  de- 
bitore di  non  esigere  ciò  che  gli  è dovu- 
to^ o di  non  esigerlo  che  in  un  certo  tem- 
po, senza  ^autorizzazione  del  suo  tuto- 
re ; a.9  I patti  sono  contra  le  leggi  a mo- 
tivo della  cosa  che  n' è l'oggetto,  se  ciò 
che  si  promette  è contrario  alle  leggi, 
perchè  il  diritto  pubblico  non  può  esse- 
re cambiato  dalle  convenzioni  dei  parti- 
colari. E lo  stesso  se  uno  si  obbliga  con- 
tro Tioteresse  generale.  Regolarmente, 
secnprechè  un  patto  si  allontana  dal  di- 
ritto comune,  non  può  essere  eseguito, 
nè  autorizzato  dalla  legge  ; ina  nulla  im- 
pedisce di  fare  delle  convenzioni  contra- 
rie all’interesse,  o all'utile  privato  delle 
parti.  Poiché  sebbene  il  venditore  ed  il 
compratore  non  ignorino  i pesi  che  li 
riguardano  reciprocameote,  se  si  fanno 
(Ielle  riserve  che  li  modificano  o li  sna- 
turano, la  convenzione  deve  essere  os- 
servata, sia  che  convengano  di  una  som- 
ma a pagare,  sia  a ritenere  sai  prezzo  in 
caso  di  evizione,  o che  un  legatario  s'im- 
pegni a non  domandare  all'erede.  E lo 
stesso  nel  caso  che  qualcuno  conviene  di 
incaricarsi  dei  rischi  e dei  perigli  di  una 
cosa  messa  in  deposito,  o di  rinunziare 
aU'efietto  di  una  sentenza,  o di  non  in- 
trodurre tale  azione,  o in  fine  di  non  se- 
guire la  denuncia  cootro  chi  comincia  u- 
na  nuova  opera  nociva.  Cosi,  purché  lo 
interesse  pubblico  non  ne  soffra,  basta 
«li  ossei  vare  ciò  che  si  è convenuto;  ed 
in  questo  appunto  consiste  la  differenza 
dell’interesse  pubblico  dal  privato.  ( N. 
56.  Sj.  58.  ) 
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{.  S.  Dei  patii  chi  tono  contra  i 
buoni  costumi. 

Questi  patti  tono  quelli  coi  quali 
sembrasse  permettere  di  fare  uu  delitto. 
Tati  patti  sodo  nulli,  poiché  la  coDVen- 
xione  colla  quale  si  fa  un  mutuo  a qual* 
cuoo  con  promessa  di  non  chiamarlo  io 
giudizio  io  caso  di  dolo,  o di  Don  intro- 
durre fanone  di  furto  o d'ingiurie,  non 
dev'essere  nè  eseguita  nè  ratificata  ; pe- 
rò si  può  transigere  sul  delitto  commes- 
so, permettendo  la  legge  di  transigere  sul 
furto.  Dunque  del  dolo  a commettere,  e 
non  di  quello  commesso  può  dirsi  che 
se  si  conviene  di  non  introdurne  bario- 
ne contro  un  depositario  infedele,  questa 
convenzione  è valevole.  Siccome  è con- 
tro i buoni  costumi  di  promettere  qual- 
che cosa  a qualcuno  per  distorlo  da  un 
cattivo  disegno,  ne  segue  ebe  se  siasi  pro- 
messa qualche  cose  a qualcuno  per  im- 
pedirlo a fere  un  delitto,  questa  promes- 
sa non  è obbligatoria.  Ma  è utile  e mo- 
rale di  stipulare  una  pena  in  cui  egli  in- 
correrà commettendolo  : perciò,  se  una 
moglie  ha  convenuto  con  suo  marito  spo- 
sandolo, che  le  pagarebbe  una  somma  in 
caso  che  ripigliasse  la  sua  concubina, 
questa  stipulazione  deve  avere  il  suo  ef- 
fetto. Da  convenzione  colla  quale  uno  si 
interdice  la  facoltà  di  testare  è anche  ri- 
putata contraria  ai  buoni  costumi.  Ugual- 
mente, due  persone  non  possono  fare 
delle  convenzioni  relativamente  alla  suc- 
cessione di  un  terzo  ancora  vivente,  nè 
anche  riguardo  della  loro.  Gl'imperatori 
hanno  permesso,  ciò  che  non  lo  era  al- 
tra volta,  a chi  è gravato  da  fedecom- 
meiso  di  restituire  una  successione,  di 
fare  delle  convenzioni  con  colui  a chi 
deve  restituirsi,  quando  anche  fossero 
sustituiti  l’uno  all'altro-,  per  esempio,  se 
hanno  convenuto  di  far  cessare  la  sosti- 
tuzione, la  condizione  del  fedecommesso 
non  impedirà  l'efTelto  della  loro  conven- 
zione. In  quanto  a quella  colla  quale  un 
medico  ti  fa  promettere  qualche  cosa  da 
un  ammalato  se  ricupera  la  salute,  o li 
patto  con  cui  un  procuratore  traila  col 


Digitized  by  Google 


! 


6ya  J»4 

suo  cliente  di  una  par  Ut  della  Kit,  queste 
convenzioni  cono  egualmente  contrarie 
ai  buoni  costumi.  Del  resto,  questi  patti 
tono  pulii,  perchè  sono  disonesti  per 
parte  di  chi  si  è fatto  promettere,  ma  pon 
per  parte  di  chi  ha  promesso.  ( N.  5q. 
60.  Q i.  69.  63.  64.  65.) 

§.  4.  Dei  patti  chfi  sono  ejjctlo 
dt]S errore. 

Un  patto  è nullo  quando  vi  è er- 
rore per  causa  ; perchè  se  qualcuno  vi 
dica,  creder  voi  falsainente  di  essere  gra- 
vato di  un  legato  a suo  vantaggio,  ed  io 
questo  errore  abbiate  convenuto  di  nul- 
la domandargli,  egli  noq  è liberato  verso 
di  voi  *,  nè  potrà  opporre  alla  vostra  a- 
zione  la  eccezione  desunta  dalla  vostra 
convenzione.  ( N.  66.  ) 

Sezione  VI.  Della  inter prelazione 
delle  convenzioni. 

Prima  regola.  - Quando  yi  è am- 
biguità nei  termini  di  uua  convenzione, 
bisogna  interpretarli  per  ciò  che  le  parti 
hanno  voluto  dire,  o per  quanto  hanno 
voluto  esprimere  nella  stipulazione  ; e 
se  i termini  ne  sono  equivoci,  il  meglio 
« di  adottare  il  senso  che  mette  in  sicu- 
rezza la  cpsa  di  cui  si  tratta. 

Seconda  regola.  - Bisogna  alener- 
ei piuttosto  al  seoso,  che  alla  lettera.. 

Terza  regola.  — Quan-lo  una  paro- 
la presenta  due  sensi  bisogna  adottare 
quello  che  ha  piò  rapporto  colla  cosa  da 
farsi. 

Quarta  regola  . — Quando  vi.  è 
qualche  oscurità  nella  stipulazjone,  si 
costuma  decidere  pel  più  verisimile,  o il 
più  conforme  aU'uso. 

Quinta  regola--  In  tutte  le  stipula- 
zioni e contratti  si  segue  sempre  ciò  che 
è stato  fallo  ; se  questo  mezzo  è insuffi- 
ciente, bisogna  seguire  in  sitnil  caso  V u- 
80  del  paese  ; e se  questa  guida  non  è 
abbastanza  sicura,  bisogna  ridurre  la  do- 
manda alia  menoma  somma. 

Sesta  regola.  — Quando  insorge 
questione  su  quanto  in  una  stipulazione 
fu  fatto,  essa  s'interpetra  contro  lo  sti- 
pulante. La  oscurità  del  patto  deva  nuo- 


PJk 

«ere  piuttosto  al  veudilure  che  al 
pratore,  perchè  il  venditore  poteva  spie- 
garsi più  chiaro. 

Settimo  regola Quando  1 termini 
di  uqa  convenzione  sono  evidentemente 
favorevoli  a chi  ha  stipulato,  conviene  al- 
lontanarsene j ma  tutto  ciò  che  non  è es- 
presso chiaramente  coi  termini  di  una  ob- 
bligazione, si  reputa  noq  trovarvisi, e s"in- 
lerpetra  ordinariamente  io  fovore  dell'ob- 
bligato. 

Oflava  regola.  - Sebbene  le  espres- 
sioni, della  prima  parte  di  una  convenzio- 
ne  siano  chiare,  esse  possono  però  rice- 
vere uq  altro  senso  da  quelle  di  una  par- 
ie susseguente  della  stessa  convenzione, 

Nona  regola.  — Ciò  che  si  aggiunge 
in  uq  contratto  per  togliere  dei  dubi  ti 
previsti  qon  lede  il  diritto  comune. 

Dpcima  regola.  — Le  stesse  espres- 
sioni in  più  proposizioni  o frasi  s*  inten- 
dono differentemente  secondo  la  diversi- 
tà delle  materie.  Così,  le  parole  tale  o 
(ale  sono  non  solamente  disgiuntive,  ma 
ancora  suddisgiuntive  della  frase  : disgiun- 
tive quando  si  dice,  o è giorno  o è notte, 
poiché  necessariamente  Tuno  esclude  l'al- 
tro. In  fatti,  se  è giorno,  non  è notte,  e 
reciprocamente.  Una  proposizione  che 
non  è suscettibile  nè  di  congiunzione  nò 
di  disgiunzione,  può,  secondo  la  intenzio- 
ne di  chi  si  enuncia,  esprimere  delle  cose 
congiunte  e disgiunte,  poiché  una  con- 
giunzione può  essere  qualche  volta  presa 
per  una  disgiunzione.  Nell'uso  del  diritto 
s'impiega  spesso  il  singolare  pel  plurale, 
come  quando  si  dice  w si  accorre  a Roma, 
il  pesce  si  vende  a buon  mercato,  o io  sti- 
pulo per  me  e pel  mio  erede,  n il  che  vuql 
dire  pei  miei  eredi  se  ne  ho  più.  I prono- 
mi e gli  avverbii  di  comparazione,  non  si 
prendono  sempre  in  un  senso  comparati- 
vo ; poiché  e le  parole  quanto , meno,  si 
prendono  per  m7ii7nulla.  (N.  67.68.  69. 
70. 71. 73. 73. 74. 7S.  76.) 

Skiiuke  VII.  Òome  si  estinguono  It 
convenzioni. 

I palli  strettamente  detti  si  estinguo- 
no con  un  patio  posteriore  e contrario 
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poiché  la  aquila  del  dii  ilio  e della  cosa 
richiede  che  le  ultime  convenzioni  si  os- 
servino. Se  dunque  di  una  seconda  parte 
della  prima  convenzione  si*  è convenuto 
con  Servirti, nulla  impedisce  di  domanda- 
re la  esecuzione  della  prima  per  quanto 
nou  è stalo  distrutto  colla  seconda.  Però 
pon  già  di  diritto,  ma  colla  replica  un 
patto  è distrutto  dal  secondo;  e nemme- 
no per  riguardo  alle  parti  contraenti  sol- 
tanto un  primo  patto  è distrutto  dal  se- 
condo, ma  ancora  per  riguardo  ai  gufanti; 
a meno  che  costoro  ratificando  il  primo 
patto,  abbiano  voluto  farlo  valere.  Nulla- 
dimeno  questa  regola  che  un  primo  patto 
è distrutto  dal  secondo,  soffre  eccezione; 
poiché  se  la  prima  convenzione  era  di  na- 
tura da  estinguere  l'azione,  essa  non  po- 
trebbe essere  «lisi rutta  da  una  seconda.  Del 
resto,  questa  seconda  convenzione  contie- 
oe uq  nuovo  contratto,  donde  nasce  una 
nuova  obbligazione  simile  alla  prima  ; ma 
la  eccezione  cessa  quando  LutU  la  obbli- 
gazione non  è estinta  ; poiché  se  La  con- 
venzione non  è stata  fatta  per  distrugge- 
re il  primo  contratto  inlieramenté,  ma 
soltanto  per  toglierne  qualche  cosa,  il 
secondo  patto  può  far  rivivere  il  primo 
contratto.  (N.  77.  78.  79.) 

Sezjore  Vili,  art.  i.°  g.  1.  Delle 
due  specie  di  patti  più-  frequenti:  di 
quello  chiamato  de  nou  potendo,  e quan- 
do ha  luogo . 

Questo  patto  sembra  aver  luogo 
quando  si  promette  al  suo  debitore  di 
nulla  domandargli,  o di  tenerlo  quilan- 
zato  del  debito:  per  esempio,  allorché  uo 
creditore  ha  convenuto  col  suo  debitore 
che  se  pagasse  in  tale  giorno  una  parte 
del  debito,  egli  gli  darebbe  quietanza  pel 
resto,  liberandolo,  nel  qual  caso,  sebbe- 
ne il  debitore  non  abbia  azione,  ha  però 
una  eccezione  contro  la  domanda.  Ma 
quando  anche  la  quietanza  che  ha  data  il 
creditore  fosse  inutile,  essa  nulladimeno 
racchiude  la  convenzione  tacita  di  non 
più  domandare.  Non  è lo  stesso  della  no- 
tazione inutile,  e con  la  quale  il  credito- 
re si  foss$  meno  proposto  di  liberale  il 
Pothier , Analisi* 
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suo  debitore,  che  di  gravamelo  ; poiché 
allora  tal  novazione  non  può  sembrare 
contener  convenzione  di  non  più  doman- 
dare. Nemmeno  si  può  conchiudere  che 
taluno  abbia  convenuto  di  non  domandare 
la  somma  dovutagli,  dal  non  averne  fatta 
menzione  in  uo  alto  relativo  ad  altri  cre- 
diti ; per  esempio,  se  qualcuno  dovesse 
in  virtù  di  una  sentenza  una  somma  a 
Tizio,  il  quale  neirallo  del  secondo  mu- 
tuo non  ha  parlato  del  primo  detrito,  Ti- 
zio avrà  due  azioni  intiere  per  domanda- 
re queste  due  somme.  (N.  80.  81.  8a.  • 
83.) 

§.  a.  Chi  può  promettere  con  pat- 
to di  non  domandare. 

Regolarmente  sol  quegli  ha  azione 
per  domandare,  il  quale  può  promettere 
con  convenzione  di  non  farla.  Così,  U 
convenzione  di  nulla  domandare  fatta  dal 
figlio  di  famiglia  o dallo  schiavo»  è nulla} 
ma  se  ì reale,  avrà  il  suo  effetto  in  caso 
che  1* uno  o l’altro  avesse  la  libera  am- 
ministrazione del  suo  peculio  ; ed  anche, 
sebbene  il  figlio  di  famiglia  abbia  il  dirit- 
to di  esercitare  l’azione  di  ingiurie,  corno 
il  padre  ha  ancora  quest’azione,  se  vuo- 
le usarne,  la  convenzione  del  figlio  non 
può  impeditalo.  Finalmente,  una  figlia 
di  famiglia  sui  juris  può  utilmente  pro- 
mettere di  non  introdurre  l'azione  dell) 
dote.  ( N.  84.  85.). 

Art.  a«°  Della  convenzione  colla, 
quale  i creditori  di  una  eredità  sospet- 
ta, promettono  di  non  domandare  U\ 
parte  del  loro  credito . 

La  convenzione  colla  quale  un  ere- 
de prima  di  accettare  la  successione,  fa 
promettere  ai  creditori  di  rimettere  una 
parte  decloro  crediti  ò valida.  Lo  è e- 
gualme^te  quella  che  fanno  l’erede  suo, 
e lo  schiavo  institu  ilo  dal  suo  padrone, 
semprechè  1' hanno  fatta  prima  d immi- 
schiarsi nella  successione.  Antonino  vol- 
le inoltre,  che  simili  convenzioni  potes-v 
sero  essere  opposte  non  scio  a coloro, 
che  le  avessero  fatte,  ma  ancora  agli. al-, 
tri  creditori  anche  privilegiati.  Però,  on-, 
da  U conreozijjna  di  non  dumpud^.é, 
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possp  nuocere  ai  creditori,  bisogna  che 
liansi  riuniti,  ed  abbiano  dichiarata  la 
porzione  del  loro  credilo,  di  cui  voglion 
fare  remissione,  ed  il  pretore  conforma 
il  suo  decreto  alta  maggioranza,  se  vi  è 
dissenso  tra  loro.  Questa  maggioranza  si 
valuta  in  ragione  delle  somme  dovute,  e 
non  del  numero  $ ma  la  preferenza  si  dà 
a colui  if  credito  del  quale  eccede  quello 
degli  altri.  Se  è dovuto  ugualmente  a 
tutti,  il  maggior  numero  sarà  preferito. 
Se  vi  sono  più  creditori  che  esercitano 
un'  azione  comune  , saranno  contali  per 
un  solo  : per  la  stessa  ragione  al  con- 
trario un  creditore  che  reclamerà  più 
crediti  differenti,  non  fi  conterà  per  più  ; 
in  a Ì creditori  assenti  non  si  reputano 
consentire  a quanto  hanno  fatto  coloro 
che  erano  presenti  La  convenzione  di 
rimettere  una  parte  dei  crediti  è proficua 
anche  ai  garanti  contro  i creditori  non 
èssenti.  ( N.  86.  87.  88.  89.  90.)  * 

PATTI  ordinariamente  aggiunti  al 
contratto  di  loca-uione.  — V.  Locazio- 
ne. art.  3,  n.  9. 

PATTI  amfneni  o rigettati  relati- 
vamente al  pegno.  — V.  Pacai  ed  ipote- 
che, lib.  30,  tit-  1,  iez.  3, 11.  360. 
PATTI  dotali.  ( Lib.  a3,  tit.  4.  ) 

I patti  dotali  souo  relativi  alla  co- 
itituzione  della  dote,  ed  intervengono  ió 
occasione  del  matrimoniò.  Ye  ne  inno 
che,  secondo  i casi,  sono  o no  permessi, 
i quali  hanno  luogo  tra  certe  persone  nel- 
le forme  determinate. 

Art.  1.'  §.  I.  Quali  sono  i patti  che 
si  permettono  e quando  sono  o nò  per- 
messi : dei  patti  che  togliono  o dimi- 
si mscono  la  dote. 

E‘  permesso  di  fare  dei  patti,  tanto 
prima,  che  dopo  il  matrimonio.  Sebbène 
nel  principio  non  vi  sia  alcuna  conven- 
go ne  a questo  riguardo,  pure  non  ogni 
pat  to  dotale  è permesso  prima  del  matri- 
mo  nio  ; poiché  tra  i patti  dotali  che  in- 
ttrv  engono  prima  del  matrimonio,  ve  ne 
aono  che  dipendono  dplla  volontà  delle 
pirli  ; tali  sono  quelli  coi  quali  la  donna 
deve  mieti  ncr«i  colla  dote  promessale  , j 
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0 quelli  che  V obbligano  o e non  dark 
che  dopo  il  matrimonio,  o a cederne  uos 
parte  a suo  marito,  col  peso  per  lui  di 
provvedere  al  di  lei  mantenimento,  ed 
oltri  .simili.  Ve  ne  sono  altri  che  sono 
regolati  dal  diritto:  tali  sono  i patti  che 
regolano  il  termine  dell'  esigibilità  della 
dote,  il  modo  'delle  restituzione,  e nei 
quali  la  volontà  delle  parti  contraenti 
non  fa  sempre  légge.  La  prima  specie  del 
patto  dotale  proibita,  è quella  dei  patti 
coi  quali  la  donna  sarebbe  senza  dote.  Se 
dunque  è stato  convenuto  che  in  qualun- 
que maniera  si  sciogliesse  il  matrimonio 
dal  quale  rimanessero  figli,  il  marito  ri- 
marrebbe proprietario  della  dòte,  questa 
convenzione  è nulla.  Ma  se  è stato  con- 
venuto che  la  moglie  venendo  u morte 
durante  il  matrimonio,  la  sua  dote  re- 
sterebbe al  marito,  questo  patto  è vali- 
do, poiché  |a  condizione  della  dote  può 
èssere  deteriorata  con  un  patto,  in  tutti 

1 casi  in  cui  il  solo  padre  può  ripeterla  ) 
ma  è similmente  nullo  non  solo  il  patto 
col  quale  una  donna  resterebbe  senza  do- 
te, ma  anche  quello  col  quale  la  dote  fos- 
se diminuita.  (*a  condizione  della  donna 
non  può  essere  deteriorata  con  un  patto, 
anche  relativamente  al  tempo  in  cui  la  sua 
dote  deve  esserle  restituita,  cioè  col  qua- 
le patto  essa  dovrebbe  esserle  restituita  io 
un  tempo  più  lontano,  poiché  non  è piò 
permesso  di  ritardare  con  un  patto  la  re- 
stituzione della  dote,  che  d'impedire  che 
essa  non  sia  restituita,  ammenoché  il  padre 
che  ha  promesso  per  sua  figlia  una  dote 
pagabile  in  trn  anno,  due,  tre  o quattro 
anni,  non  abbia  convenuto  che  sarà  re- 
stituita nella  stessa  maniera  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio,  nel  qual  caso 
questo  patio  è valido  . Dal  non  essero 
permesso  di  fare  sulla  dote  della  donna 
uo  patto  che  deteriora  la  sua  condizione, 
ne  segue  che  il  marito  non  può  conveni- 
re che  egli  non  sarà  girante  se  non  del 
suo  dolo,  a quésto  nell'  interesse  dei  due 
sposi.  Del  resto,  la  dote  può  essere  cam- 
biala in  virtù  di  un  patto  durante  il  ma- 
trimonio, se  il  cambio  è utile  alla  moglie; 
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■M  dopo  tal  cambio  la  cola  ricevuta  in 
luogo  della  dote  diventa  dolale.  Potendo 
dunque  la  dote  essare  cambiala  finché 
non  te  ne  deteriori  la  condizione,  ne  se- 
gue che  gli  «poti  possono  convenire  tra 
di  loro,  che  il  terreoo  da  principio  dato 
in  dote  stimato,  cesserà  di  essere  stima- 
to, locché  solo  prova  che  la  moglie  con- 
sente perché  suo  marito  lo  venda.  In  fi- 
ne, i patti  che  hanno  per  oggetto  di  non 
costituire  la  dote,  o di  non  restituirla  in 
intiero  sono  nulladimeno  validi,  essendo 
ciascuno  libero  di  dare  o no  una  dote. 

(5.  i.  a.  5.  4-  ?.  6.  7-  8. ) 

§§.  a e 5.  Dei  patti  dotali  che  sna- 
turano la  dote,  e di  quelli  che  invita- 
no a delinquere,  e frodare  le  leggi. 

La  seconda  specie  dei  patti  dotali 
proibiti  comprende  quelli  che  tendono  a 
denaturare  la  dote  5 tal  è il  patto  col 
quale  fosse  slato  convenuto  di  non  agire 
per  le  spese  necessarie  e che  non  dev’es- 
sere osservato  ; perchè  le  spese  necessa- 
rie determinano  le  diminuitone  della  do- 
te. egualmente  il  patto  cól  quale  si  è 
convenuto  che  i frutti  saranno  convertiti 
in  dote,  è nullo,  come  tendente  a lascia- 
re la  donna  sema  dote.  E'  diverso  del 
patto  col  quale  il  marito  avesse  avuta  la 
facoltà  di  convertire  i frutti  in  dote,  e la 
moglie  si  fosse  incaricata  delle  sue  spese 
e di  quelle  de’  suoi  schiavi.  Del  resto,  se 
è stato  convenuto  tra  di  essi  che  i frutti 
pendenti  dell’  ultimo  armo  dèi  matrimo- 
nio appartenessero  alla  moglie,  tal  patto 
è valido.  Relativamente  ai  fruiti  percepi- 
ti prima  del  matrimonio,  siccome  appar- 
tengono alla  moglie  ed  aumentano  la  do- 
te, si  può  convenire  che  saranno  impie- 
gati al  pagamento  dei  creditori  della  don- 
na ; e sebbene  questo  patta  diminuisce 
d’  altrettanto  la  dote,  nulladimeno  è va- 
lido. 

I patti  però  coi  quali  si  è convenu- 
to esigersi  più  o menò,  se  il  marito  accu- 
sa o no  la  moglie  di  mali  costumi,  o se  si 
obbliga  a non  chiamare  io  giudizio  la 
moglie  per  le  cose  donate  o sottraile  ; 
simili  patti  sono  nulli,  ammenoché  noo 
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intervengano  dopo  il  divorzio.  ( N.  g. 
zo,  11.  13.  ) 

Art  3.0  Tra  quali  persone  debboit 
farti  1 patti  sulla  dote. 

■ I patti  sulla  restituzione  della  dote 
devono  esser  fatti  tra  tutte  le  persona 
che  possono  ripeterla,  e quelle  contro 
cui  si  può  ripetere.  Perciò,  quando  si 
dà  una  dote  a nome  di  una  figlia,  impor- 
ta che  le  condizioni  che  vi  sono  relative 
si  facciano  tra  il  genero,  la  figlia,  e chi 
dice  costituire  la  dote.  Sempre  che  è il 
padre  il  quale  dà  la  dote  e che  ne  sti- 
pula la  restituzione,  f azione  della  do- 
te non  gli  passa  se  non  in  quanto  egli 
l’ ha  atipulata  nell’  atto  stesso  costitutivo 
della  dote.  Ma  se  egli  volesse  farlo  dopo 
un  certo  tempo,  bisognerebbe  che  sua 
figlia  v’intervenisse,  perchè  non  potreb- 
be senza  il  suo  consenso,  quando  an- 
che fosse  sotto  la  sua  potestà,  deteriorare 
la  condizione  della  dote  : ed  anche  se  è 
un  estraneo  che  deve  costituire  ia  dota 
di  suo  danaro,  può  stipularne  la  resti- 
tuitone e fare  tal  patto  che  gli  piacerà,  sen- 
za saputa  della  donna.  Ma  dopo  la  costi- 
tuzione della  dote  non  può  più  farne  seda 
za  il  di  lei  consenso . Del  resto,  sebbene 
il  patto  fatto  dopo  la  costituzione  deila 
dote  nell’assenza  della  donmi,  non  possa 
nuocerle,  esso  può  però  valere  in  ciò  che 
non  la  interesse.  Siccome  un  padre  nuof 
può  fare  dei  patti  sulla  dote  profettizia 
dopo  la  costituzione  di  essa,  senza  il  con- 
senso della  figlia  ; ugualmente  nna  figlia 
non  può  fare  dei  patti  che  deteriorano  la 
condizione  di  suo  padre,  nei  caso  che  la 
dote  di  lei , dopo  la  sua  morte,  e duran- 
te il  matrimonio,  dev'  essere  restituita  a 
sno  padre.  (N.  1 5.  14.  iS.  16.) 

Art.  3.”  §§.  1 e 2.  Della  forma  dei 
patti  dotali  : se  si  può  provvedere  al  suo 
interesse  con  un  patto  ; quando  e come 
un  patto  intervenuto  nella  costituxione 
della  dote  può  giovare  ad  un  altro  di- 
verso da  quello  che  f ha  costituita. 

Circa  la  forma  dei  patti  dotali,  il 
padre  che  costituisce  la  dote  è differente 
dell’estraneo  in  ciò,  che  questi  quando  nel 
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costituir  la  dote  pattuisce  qualche  cosa  in 
proprio  vantaggio  non  ha  mestieri  di  de- 
durre il  patto  in  istipnlaziune  ; laddove  il 
padre  è obbligato  a farlo.  E in  vero,  al 
dotante  estraneo  basta  il  patto  semplice, 
non  potendogli  opporre  la  massima  dal 
patto  non  nasce  anione , la  quale  è rela- 
tiva soltanto  al  patto  nudo,  non  già  quan- 
do uno  dà  il  danaro  e pattuisce  qualche 
«osa  intorno  alla  restituzione  del  medesi- 
mo. 

I patti  dotali  hanno  ciò  di  comune 
con  tutti  gli  aiti i,  che  essisono  utili  se  non 
» chi  avendo  fatta  una  promessa  in  suo 
nome,  non  Tha  fatta  a nome  altrui,  e che 
«vendo  anche  fatto  il  patto  in  suo  nome, 
non  lo  ha  fattoti)  nome  altrui.  Poiché  se 
un  padre  nel  dare  per  sua  figlia  una  dote 
« suo  genero,  ha  stipulato  che  essa  sa- 
rebbe restituita  aH’eslraneo  il  quale  l‘ha 
costituita,  egli  non  ha  potuto  acquistare 
azione  per  se  medesimo,  nè  soprattutto  per 
questo  estraneo,  proibendo  il  diritto  di  fa- 
re un  patto  per  un  altro.  Ma  sebbene  chi 
lia  costituita  la  dote  non  possa  fare  rela- 
tivamente a questa  alcun  patto  utile  ad 
un  altro,  è stato  favorevolmente  .ricevuto 
di  mantenere  il  patto  clic  si  fosse  fatto  in 
favore  della  stessa  donna.  Egualmente, 
•ebbene  chi  ha  costituita  la  dote  non  pos- 
sa fare  nè  patto  t>è  stipulazione  per  un 
altro,  pure  può  ordinare  che  la  persona 
9 cui  vuole  che  la  dote  si  restituisca,  lo 
faccia  essa.  Perciò  se  si  è aggiunta  la  re- 
stituzione di  uno  parte  delia  dote  sotto 
una  condizione  verificata,  la  persona  in 
favore  della  quale  questa  stipulazione  ha 
avuto  luogo,  ha  un'azione  in  virtù  di  ta- 
le stipulazione.  Però  la  donna  che  ha  inter- 
posto qualcuno  per  ^stipulare  che  la  sua 
dote  fosse  restituita  in  Caso  che  essa 
morisse  durante  il  matrimonio,  può  cam- 
biare volontà,  e liberarne  suo  marito, 
non  solo  se  essa  ha  interposto  lo  stipu- 
lante come  mandatario,  ma  ancora  se  è 
i icona  al  dì  costui  intervento  colla  inton- 
inone di  fargli  una  donazione  a causa  di 
morte.  Poiché  se  una  donna  ha  dato  essa 
stessa  qualche  coso  della  sua  dote,  e fatta 
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intervenire  sua  madre  per  (stipulare  U re* 
stituziene  della  dote,  essa  ha  potuto  con 
quest'alto  cambiare  il  patto  dotale  che  vi 
era  contenuto  : per  esempio,  ordinando 
a sua  madre  di  nulla  esigere  da  suo  marU 
to.  Però  il  cambiamento  di  volontà  di  irne 
dunua  a riguardo  di  colui  che  essa  ha  fat- 
to intervenire  per  islipului  e la  restituzione 
di  sua  dote,  non  può  indursi  dal  solo 
aver  ella  legate  le  cose  dotali,  o lasciata» 
la  libertà  ai  suoi  schiavi  dotali.  ( N.  17. 
i 8.  19.  20.  3 1 . 32.  ) 

Art.  4-e  Della  inlerprelavione  dei 
palli  dolali. 

Prima  regola.  — Nella  interpreta- 
zione dei  patti  dotali  bisogna  specialmen-* 
tc  osservare,  che  sempre  e quando  vi  si» 
oscurità,  il  megliosiè  interpretare  il  pat- 
to a favore  della  dote.  Se  dunque  è sta- 
to convenuto,  che  la  dote  non  fosse  do- 
mandata nc  alla  donna  nè  a suo  padre, 
l'erede  non  può  opporre  eccezione  contro 
questo  patto  ; ma  se  è stato  convelluto 
che  essa  non  sarebbe  domandata  vivente 
il  padre,  è esigibile  dal  giorno  di  su» 
morte. 

Seconda  regola.  — Si  deve  anche 
osservare  quest'altra  regola  che  il  patto 
fatto  per  uu  caso  non  può  estendersi  ad 
un  altro,  nè  ad  un  altro  matrimonio  : per 
esempio,  se  un  padre  il  quale  ha  stipulato 
restituirgli*!  la  dote  della  figlia  in  caso 
che  morisse  durante  il  matrimonio,  è sta- 
to condannato  per  un  delitto  capitale,  ed 
il  matrimonio  della  figlia  è stato  sciolto 
colla  morte  di  suo  marito  o co)  divorzio, 
questo  caso  non  previsto  colla  stipulazione 
non  vi  è applicabile.  Se  è stato  folto  un 
divorzio  in  frode  di  chi  avendo  data  una 
dote  per  una  donna  ha  fatto  un  patto,, 
con  cui  la  dote  gli  sarebbe  restituita  alla 
morte  di  questa  donna,  la  circostanza  di 
questo  divorzio  non  gl'impedisce  di  ripe- 
terla. Quindi  siccome  i patti  fatti  pel  caso 
in  cui  il  matrimonio  fosse  dnciolto  coll» 
morte  della  donna  non  si  estendono  » 
quello  del  vero  divorzio,  per  conseguen- 
za i patti  fatti  pel  caso  del  divorzio,  non 
hanno  effetto  che  nel  divorzio.  Finalmco- 
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4<  se  l,  è fatto  un  palio  pel  caso  dello 
scioglimento  del  matrimonio  in  generate, 
<|uesti>  patio  è applicabile  a tutti  i casi 
in  cui  il  matrimonio  venisse  a discioglier- 
ai in  qualsivoglia  maniera.  (N.  a3.  ai 
»5.  a6.) 

Art.  5.  K§.  i.  a e 5.  Di  alcune  spe- 
cie particolari  di  patti  dolali  ; cioè  del 
putto  relativo  al  guadagno  della  dote  ; 
di  quello  con  cui  essa  deve  restituirsi  ; 
e dei  patti  relativi  aifondi  dati  indole 
con  istima. 

Il  patto  volgare  è un  patto  con  cui  il 
marito  in  caso  di  scioglimento  di  matri- 
monio per  la  morte  della  moglie,  ritiene 
la  dote  o una  parte  di  essa,  elle  doveva 
esser  restituita  al  padre, se  era  profettizia. 
Ma  sebbene  rpiesto  patto  suppone  ordi- 
nariamente il  caso  che  vi  fossero  figli 
dal  matrimonio,  questa  condizione  però 
non  si  supplisce.  Bisogna  dunque  osser- 
vare a tal  riguardo,  i,®  Che  se  è sta- 
to convenuto  tra  gli  sposi  che  il  mari- 
to riterrà  la  dote  o una  parte  di  essa 
in  caso  ciré  vi  fossero  uno  o più  figli, 

questa  convenzione'è  mantenuta;  a.*  Che 
se  il  contratto  dotale  porta  che  la  dote 
resterà  ai  marito  nel  caso  che  vi  fosse- 
ro figli,  può  ritenerla  anche  a nome  dei 
suoi  nipoti.  Un  aumento  di  dote  può  es- 
sere anche  costituito  sotto  le  stesse  con- 
dizioni della  dote,  salva  convenzione  in 
contrario. 

Quando  la  dote  è avventizia  che  il 
marito  guadagna  secondo  il  diritto  comu- 
ne dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
culla  morte  di  sua  moglie,  costei  stipola 
qualche  volta  che  le  sarà  restituita  do- 
po lo  scioglimento  del  matrimonio.  L’ef- 
fetto di  questo  patto  è che  la  moglie  mo- 
rendo nel  matrimonio,  h dote  non  si 
acquista  al  marito , ma  è da  restituirsi 
»uu'  eredi.  Qualche  volta  chi  ha  data 
la  dote  per  la  dunna  stipola  che  le  sarà 
restituita,  et)  allora  a lui,  e con  alla 
donna  deve  restituirsi.  Del  resto,  quan- 
do è stalo  convenuto  sulla  restituzione 
della  dote,  che  fossero  stola  donata,  in 
case  di  morte  della  donna,  si  reputa 
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convenntò  nel  patto  col  quali  si  è detto 
non  domandarsi. 

In  fine,  se  una  donna  che  ha  por- 
tato'un  territorio  indole  con  istima,  ha 
stipulato  che  si  si  vendesse  più  della  sti- 
ma la  sua  dote  aumenterebbe  di  altret- 
tanto, questo  patto  der  essere  osservato  } 
e sarà  lo  stesso  se  si  fosse  convenuto, 
che  a qualunque  prezzo  ti  vendesse  , il 
prezzo  della  vendila  formerebbe  la  dote. 

( N.  37.  a8.  ag.  3o.  3i.  ) 

I>E 

PECULATO,  Sacrilega,  e Reliquati 
ih  conti.-  V.  Llsgf.  G1m.1t,  lib.  /,8, 
tit.  1 3.  ) 

PECULIO.  (Lib.  i5,  tit;  1 art.  i,- 

S-  ».  ) 

La  parola  peculio  vuol  dire  una  pic- 
cola pecunia,  cioè  un  piccolo  patrimonio. 

Peculio  è anche  ciò  che  uno  schia- 
vo possiede  col  permesso  del  padrone  , 
separatamente  dai  conti  che  deve  ren- 
dergli della  sua  gestione,  dedotto  ciò  ché 
può  dovergli.  aSi  vede  da  questa  defini- 
zione ciò  che  entra  nel  peculio  di  un  fi- 
glio di  famiglia  0 di  uno  schiavo.  Ne  segue* 
che  il  peculiosi  compone  nondi  ciò  che  lo 
schiavo  possiede  senza  doverne  conto  al 
suo  padrone,  ma  della  cosa  che  il  padro-s 
ne  ha  separata  dal  suo  conto  per  farglie- 
la possedere.  Ciò  che  ha  acquistato  sen- 
za saputa  del  suo  padrone,  entra  anchs 
nel  peculio.  Con  ciò  ti  vede,  che  non  vi 
sono  se  non  coloro  i quali  sono  sotto 
1 altrui  potestà  che  possono  avere  un 
peculio,  cioè  un  figlio  di  famiglia,  nn  pu- 
pillo, ed  uno  schiavo.  (N.  1.  a.  3.  4.  5.) 

§.  a.  Chi  può  costituire  un  pe- 
culio. 

Non  ogni  padrone  ha  il  diritto  di 
costituire  un  peculio  al  tuo  schiavo,  per-  ' 
che  un  pupillo  o un. furioso  noi  può.  Il 
pupillo  noi  può  neppure  coll'autui  izzaziu- 
ne  di  un  tutore  ; ma  la  età  o la  demenza 
del  padrone  non  impedisce  allo  schiavo 
di  conservare  un  peculio  costituito  dal 
padre  di  un  pupillo  prima  della  demenza, 
(N.6.) 

*rl-  *•*  §§•  1.  a e 3.  Come , e di 
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èhe  si  costituisce  il  peculio  ; ài  ciò  che 
lo  fa  accrescere , decrescere  e perire  ; 
di  ciò  che  può  entrarvi , e come  de- 
cresce e perisce. 

Il  peculio  si  costituisce  e si  accre- 
sce quando  il  padrone  permette  allo 
achiavo  di  possedere  qualche  cosa  a 
titolo  di  peculio;  ma  esso  non  ti  co- 
stituisce sol  perché  il  padrone  consen- 
te che  una  parte  dei  beni  di  lui  en- 
trino nel  peculio  del  tuo  schiavo  £ biso- 
gna ancora  che  gliene  faccia  traditione. 
Sebbeue  il  peculio  possa  Costituirsi  col- 
la nuda  volontà  del  padrone,  ciò  non 
è che  nel  caso  in  cui  egli  rimette  un  de- 
bito allo  schiavo.  D'altronde,  il  padrone 
non  può  divenire  debitore  del  suo  schia- 
vo, e reciprocamente,  che  nelle  forme  ci- 
vili; non  bastando  che  si  dichiari  tale  nei 
suoi  libri  dei  conti. 

Il  peculio  può  anche  comporsi  dì 
ogni  specie  di  beni  mobili  o immobili,  ed 
anche  tanto  di  crediti,  quanto  di  azioni 
e di  diritti.  Ciò  che  il  padrone  gli  deve, 
entra  anche  pel  suo  peculio  ; ma  il  dan- 
no che  il  padrone  gli  ha  fatto,  o ciò  che 
gli  ha  sottratto,  non  vi  entra  : però  è ri- 
putato aver  sempre  nel  suo  peculio  ciò 
che  gli  ha  tolto  ito  altro  schiavo.  In  quan- 
to a Ciò  che  il  padrone  deve  somministra- 
re allo  schiavo,  come  gli  abiti,  non  entra 
nel  peculio.  Del  resto,  il  padrone  non 
deve  somministrare  gli  abiti  ai  suoi  schia- 
vi se  non  quando  non  hanno  un  peculio 
aulficiente  pel  loro  mantenimento. 

I!  peculio  nasce,  cresce,  decresce  e 
perisce:  cresce  quando  è aumentalo,  de- 
cresce quando  ciò  che  ne  fa  parte  si  di- 
strugge, e perisce  quando  il  padrone  lo 
sopprime.  In  fine,  cessa  di  esistere  quan- 
do il  padrone  vuole  che  più  non  esista. 

( N.  7.  8.  g'.  io.  11.  il.  i5.) 

Art.  3.*  Del  diritto  che  ha  lo  schia- 
ro sul  suo  peculio. 

Lo  schiavo  ha  il  solo  uso  d'elle  co- 
te che  entrano  nel  tuo  peculio  ; nulladi- 
meno  se  ne  ha  libera  V amministrazione, 
può  alienarlo,  ma  se  non  ha  la  libera  am- 
ministrazione, non  può  nà  darlo  in  pe- 
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gno,  nè  gravarlo  cou  autiere*!.  Nel  pri- 
mo caso,  lo  schiavo  potendo  alienale, 
può  anche  delegare  il  suo  debitore.  K 
padrone,  coll'accordare  allo  schiavo  la  li- 
bera  amministrazione  del  suo  peculio,  si 
reputa  permettergli  in  generate  ciò  eh* 
gli  avrebbe  permesso  in  un  caso  parti- 
colare. Del  resto,  tale  libera  amministra* 
zione  non  può  essere  accordata  che  da 
chi  gli  ha  dato  il  diritto  di  amministra- 
re: per  esempio  dal  curatore  di  un  furio- 
so. In  fine,  tale  libera  amministrazioné 
□un  può  sussistere  nello  schiavo  che  è 
fuggitivo,-  o ladro,  o che  s'ignora  se  è 
morto  o esiste.  ( N.  14.  i5.  18.  ) 

Seziona  lì,  art.  1.*  Le  obbligazio- 
ni di  quali  persone  danno  luogo  aW  a - 
zione  del  peculio , ed  in  qual  caso  td 
danno  luogo. 

Secondo  quelle  parole  dell'  editto' 
» Ogni  affare  fatto  con  colui  che  è sot- 
to r altrui  potestà  « si  dà  l' azione  del 
peculio  senza  distinzione  di  sesso,  cioè 
anche  a nome  delle  figlie  di  famiglia  e 
delle  achiave.  La  parola  potestà  sì  appli- 
ca comunemente  al  figlio  di  famiglia  ed 
allo  schiavo.  Qoest' azione  qualche  volta 
si  accorda  ancora  a nome  dello  schiavo' 
che  non  appartiene  a veruno  ; per  esem- 
pio allo  schiavo  ereditario.  Dk  altronde 
non  vi  sono  che  \ contratti  delle  personb 
civilmente  capaci  di  obbligarsi,  se  sono 
libere,  1 quali  danno  luogo  all1  azione  del 
peculio.  In  fine  per  darsi  luogo  a quest* 
azione,  basta  che  colui  col  quale  si  è trat- 
tato fosse,  sotto  la  potestà  altrui  quando 
si  è contrattato  sebbene  la  sua  obbiga- 
zione non  dovesse  avere  effetto  se  non" 
quando  ne  fosse  uscito.  ( N.  17.  18.  19; 
20.  ai.  ) 

Art.  a.*  Per  qual  causa  ha  luogo 
t arione  di  peculio. 

In  generale  tutti  i contratti  e quasi- 
contratti  dei  figli  di  famiglia  o degli  schia- 
vi danno  luogo  a quest'azione,  quando 
anche  il  padrone  avesse  proibito  d»  eoo-' 
trattare  col  suo  schiavo,  e quando  costui 
avesse  oltrepassati  gli  ordini  del  padrona 
eontraendo.  Ti  è un  easo  io  cui  il  fr- 
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jgjio  di  femiglia  contrae  senza  eh*  suo  pa- 
dre sia  soggetto  alfazione  del  peculio, 
ed  è quando  egli  prende  a mutuo  ; ma  se 
prende  a mutuo  uno  sphiavo,  fazione  del 
peculio  ha  nplladimeno  luogo  contro  il 
padrone.  Al  contrario  yi  sono  dei  casi  in 
cui  le  obbligazioni  di  uno  schiaro  non 
danno  luogo  aliamone  contro  il  padrone, 
sebbene  i contratti  del  figlio  assoggetti- 
no il  padre  a quest'azione:  tale  £ il  caso 
della  intervenzione,  poiché  se  uno  schia- 
vo è intervenuta  in  un  affare  estraneo  al 
suo  peculio,  non  vi  è luogo  all'aziun  del 
peculio  contro  il  padrone;  ma  essa  ha 
luogo  in  tal  caso  Contro  del  padre,  se  il 
figlio  si  è reso  garante,  o ha  dato  un 
mandato.  D'altronde,  per  essere  il  padro- 
ne soggetto  a quest'azione  in  simile  caso, 
bisognerebbe  che  lo  schiaro  si  fosse  reso 
garante  negli  affari  del  padrone.  Il  figlio 
e lo  schiavo  sono  in  una  categoria  diffe- 
rente in  ciò  che  riguarda  il  giuramento  : 
poiché  se  un  figlio  di  famiglia  deferisce 
il  giuramento,  si  dà  contro  di  lui  fazione 
del  peculio;  ma  non  è lo  stesso  riguardo 
silo  schiavo.  Quando  un  figlio  di  famiglia 
è dato  per  tutore  o curatore,  si  accorda 
contro  il  padre  l'azione  del  peculio,  o 
quella  che  nasce  da  ciò  che  è ridondato 
a vantaggio  altrui . In  fine,  detrazione 
non  ha  luogo  contro  i padroni  in  virtù 
dei  contratti  che  gli  schiavi  han  fatti  per 
aottrarsi  alla  potestà  di  loro.  Ordiuaria- 
meote  nemméno  si  dà  l'azione  del  pecu- 
lio contro  il  padre  nelle  cause  penali,  ma 
sì  accorda  pei  delitti  del  figliò  e dello 
schiavo  sioo  alla  concorrenza  del  vantag- 
gio ritrattone  dal  padre  o dal  padrone. 
Von  vi  è però  luogo  a tale  azione  pel 
danno  che  possono  far  temere  le  case  di- 
pendenti dal  peculio.  ($.  aa.  a3.  a^.  a5. 
a6.  37.  a8.  39.  3o.  3i.3a.) 

Sezione  III,  art.  1.'  §.  1.  A ehi  e 
•ontro  chi  ti  dà  tale  atione  : chi  vi  è 
soggetto,  e da  chi  può  esser  promossa. 

Il  padre  o il  padrone  a cui  appar- 
tiene il  peculio  del  figlio  di  famiglia  o 
dello  schiavo  che  ha  contratto,  è sogget- 
to all' azione  di  peculio.  Essa  ha  luogo 
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ancori  conilo  I padroni  impubeii,  a con- 
tro il  curatore  del  furio. o.  Elia  inoltra 
•i  di  non  loto  contro  il  padrone  ed  il  pa- 
tire, ma  ancora  contro  coloro  a cui  ap- 
partiene qualche  parte  del  peculio,  ed 
anche  contro  Coloro  che  ne  hanno  l'usu- 
frutto  o I'  uso.  E stato  anche  deciso  che 
I'  usufruttuario  ì soggetto  all’  elione  dal 
peculio,  non  solo  a motivo  di  ciò  che 
gliene  appartiene,  ma  pel  peculio  intero. 
Un  marito  può  esser  tradotto  in  giudizio 
o per  uno  achiavo  dotale,  o per  ciò  cha 
riguarda  il  peculio  appartenente  a sua 
moglie,  o per  ciò  che  è relativo  n colui 
che  gli  appartiene.  Però  quanto  il  marito 
ha  pagalo  per  lo  schiavo  dotale,  può  de- 
durlo nel  conto  che  gli  fosse  domaudato 
dalla  muglia  par  U dote.  ( N.  33.  33- 
35.) 

§.  n.  Esposizione  deli1  editto , • 
quando  P azione  del  peculio  i annate. 

Siccome  si  possono  tradurre  in  giu- 
dizio tutti  coloro  a cui  potesse  apparte- 
nere un  peculio,  possono  anche  esservi 
tradotti  coloro  i quali  hanno  cessalo  di 
avere  un  figlio  o uno  schiavo  sotto  la  lo- 
ro potestà,  o anche  i loro  eredi,  per  ciò 
che  componeva  il  peculio  dell’uno  o del- 
P altro,  bencbì  abbia  cessato  di  essera 
peculio  propriamente  detto  : ma.  bisogna 
tradurseli  Dall’  anno  , volendo  l'editto 
darsi  tale  azione  dopo  la  morte,  la  eman- 
cipazione o P alienazione  di  chi  era  in 
potestà,  e che  se  siasi  usata  frode  per  fa- 
re sparire  il  peculio,  vi  sia  azione  duran- 
te un  anno,  fecondo  il  primo  capo  dell1 
editto,  tate  azione  è perpetua  finchà  il 
«gl  io  o lo  schiavo  sono  sotto  potestà  ; 
ma  è temporanea  ed  annate  dopo  la  mor- 
te, la  emancipazione,  la  man  omessone  o 
1'  alienazione  del  figlio  o dello  schiavo  ; 
però  tale  aono  é utile.  In  fine  secondo 
l'editto  l'azione  non  è annullata,  che  in 
quanto  era  di  natura  a durare  più  assai. 
L'  editto  portando  dopo  la  emancipazio- 
ne, manomessione  o vendita,  ne  segue 
che  nella  vendita  il  compratore  è sogget- 
to all'  azione  del  peculio  nell'  aono  ; ma 
la  vendita  t la  manomessiona  si  riferì sco- 
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co  agii  «chiavi,  e aon  ai  figli  di  famiglia, 
• la  emancipatone  solamente  a costoro. 
Siccome  la  morte  si  riferisce  a tutti  ; per 
conseguenza  se  il  figlio  di  famiglia  è di- 
venuto padrone  di  sè  coila  morte  del  pa- 
dre, T erede  o il  fisco  è soggetto  a que- 
st' azione.  L'  editto  rignanla  ancora  chi 
ha  solamente  un  diritto  in  sospeso  per 
Ip  cattività  del  suo  schiavo  o preso  dai 
nemici,  poiché  allora  T azione  del  pecu- 
lio non  è annullala  ; il  che  è ancora  ap- 
plicabile all'  usufruttuario,  o al  possesso- 
re di  buona  Cede.  Quegli  essendo  riputa- 
to aver  ritenuto  il  peculio  il  quale  ne  ha  il 
prezzo, ne  segue  che  è soggetto  a tale  azione 
per  un  anno.  E'  così  ancora,  se  non  ha  e* 
«pressamente  costituito  il  prezzo  pel  pe- 
culio, non  essendo  un  peculio  il  prezzo 
dello  schiavo.  Relativamente  al  peculio 
legato,  i Proculejani,  contro  il  parere  dei 
Sabiniani,  volevano  che  1’  azione  del  pe- 
culio avesse  luogo  entro  1'  anno  contro  1' 
erede  di  chi  ha  legato  uno  schiavo  senza 
legare  il  suo  peculio.  Se  uno  schiavo  è 
•tato  venduto,  benché  l'editto  accordi  V 
azione  del  peculio  entro  l'anno  contro  il 
venditore,  si  accorda  ancora  contro  il  suo 
nuovo  padrone.  E'  permesso  a tutti  i 
creditori  di  agire  separatamente  contro 
tutti,  o separatamente  contro  ciascuno  di 
quelli  che  erano  soggetti  all'  azione  ; o in 
fine  possono  agire  collettivamente  o se- 
paratamente contro  ciascuno  di  costoro. 
Relativamente  a quanto  è stato  detto,  che 
il  creditore  il  quale  traduce  io  giudizio 
uno  di  coloro  eh'  erano  denteutori  dei 
diversi  peculii  di  uno  schiavo,  poteva  an- 
cora tradurvi  gli  altri,  è ammesso  per  una 
ioterpetrazione  favorevole  ; poiché  per  di- 
ritto strette,  se  vi  si  è tradotto  uno  di  due  o 
di  più  eredi  di  chi  poteva  esserlo  in  un 
anno,  pel  peculio  di  uno  schiavo  che  a- 
Veva  manomesso  o alienato,  tutti  gli  altri 
fono  liberati.  ( N.  36.  37.  38.  39.  4°* 

41.49.43.  44. 45.) 

Art.  3.*  Chi  può  esercitare  V azio- 
ne del  peculio. 

1/ aziona  tifi  peculio  può  (itera  e- 
Witilzla  dei  creditori  del  figlia  di  Cuni- 


PE 

gli»  o dello  schiavo,  in  virtù  dei  contrai* 
li  o quasi  coutratii  che  hanno  fatti  con 
essi,  e può  esserlo  non  solo  dai  creditori 
estranei,  ma  ancora  qualche  volta  dall'u- 
sufruttuario  contro  il  propijeJario  : però 
<\ue  padroni  o due  sodi  non  hanno  tale 
azione  uno  contro  l'alt  re.  Chi  è divenuto 
creditore  d'uno  schiavo  che  arca  venduto, 
può  anche  intentare  1'  azione  del  peculio 
contro  il  suo  nuovo  padrone,  senza  de- 
durre quanto  aveva  ritenuto  da  questo 
schiavo  vendendolo.  Al  contrario,  chi  he 
venduto  uno  schiavo  non  può  aver  dette 
azione  contro  il  compratore  per  ciò  che 
aveva  prestato  allo  schiavo  prima  di  ven- 
derlo. L'antico  padrone  non  avendo  più 
l'azione  del  peculio  per  ciò  che  gli  dove- 
va lo  schiavo  che  ha  venduto,  ugualmen- 
te il  suo  erede  non  è ammesso  ad  intro- 
durre quest'azione.  E diverso  se  questo 
erede  si  trova  creditore  a diverso  titolo 
da  quello  di  erede.  Il  nuovo  padrone  pe- 
rò può  introdurre  l'azione  annuale  del 
peculio  contro  l'antico  per  ciò  che  lo 
schiavo  gli  doveva  prima  di  comprarlo, 
salvo  a dedursi  ciò  che  ha  ricevuto.  ( N, 

4$r  47*  48-  49*  ) 

Sfizio  me  IV,  art.  1.*  Di  ciò  che  cn * 
tra  in  quest*  axio ne , e dei  suoi  effetti  ; 
se  colui  contro  al  quale  quest'  axione  à 
introdotta  dee  dar  conto  solo  del  pecu .«* 
lio  che  egli  detiene , o di  tult'allro . 

La  obbligazione  che  nasce  dall'  a- 
zjone  del  peculio  non  ba  la  stessa  causa 
di  quella  risultante  dall' azione  nossale; 
poiché  in  virtù  di  questa  prima  azione, 
quegli  a cui  appartiene  il  peculio  è tenu- 
to di  pagare  all' allure  ciò  che  gli  è do- 
vuto dal  figlio  o dallo  schiavo  che  ha 
sotto  la  sua  potestà,  sino  alla  concorren- 
za di  questo  stesso  peculio.  Quando  si  9 
contratto  collo  schiavo  comune  a due  «a 
più  padroni,  si  può  tradurre  in  giudizio 
per  lo  tutto  quello  dei  suoi  padroni  eh# 
si  vorrà;  e quello  che  vi  si  è tradotto, 
non  deve  solo  dar  conto  del  peculio  cha 
è nelle  sue  mani,  ma  ancora  di  quello,  di 
cui  il  suo  socio  si  trova  detentore.  Però 
non  si  può  essere  chiamalo  in.  giudizio. 
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toatu  pel  peculio  che  »i  detiene,  che  per 
quello  detenuto  de  altrui,  te  nua  quando 
ai  ha  azione  per  fartene  indennizzare. 
Del  retto,  quando  ti  chiama  in  giudizio 
un  erede  in  parte  del  padre  o del  padro- 
ne, quest'erede  non  può  essere  condan- 
nalo che  alla  concorrenza  del  peculio  che 
ha  nelle  sue  maoi.  Se  lo  stesso  schiaro  è 
slato  istituito  erede  in  parte,  può  essere 
anche  tradotto  in  giudizio  -f  e se  è un  fi- 
glio di  famiglia  istituito  erede,  sebbene 
in  parte,  può  esservi  tradotto  per  lo  tut- 
tu.  (N.  fio.  fit.  Sa.  53.) 

Art.  a.*  A qual  iempQ  bisogna  ri - 
portarsi  per  valutare  il  peculio , la  di 
cui  estensione  in  quanto  al  suo  valore , 
determina  quello  dell'  asione  a cui  dà 
luogo , e di  ciò  che  entra  in  tale  vaia* 
Iasione . 

11  valore  del  peculio  si  stima  al 
tempo  della  sentenza,  ed  anche  fazione 
del  peculio  nulladimeno  ha  luogo,  quan- 
tunque non  vi  fosse  stato  peculio  nel 
tempo  in  cui  l'azione  è state  introdotta, 
purché  se  ne  fosse  trovato  uao  all'epoca 
della  sentenza  ; ma  $e  lo  schiaro  o il  fi- 
glio vengono  a morte  pendente  l'istanza, 
ai  considera  ciò  che  era  nel  di  loro  pecu- 
lio all'  istante  della  loro  morte.  Pur  for- 
mare la  somma  alla  quale  si  eleva  il  valo- 
re del  peculio,  si  stimano  tutti  gli  ogget- 
ti di  cui  è composto,  compresi  i crediti. 
Ti  si  conta  egualmente  ciò  che  il  padre 
o il  padrone  deve  a suo  figlio  o al  suo 
schiavo,  ed  anche  ciò  che  fuco  o l'altro 
ne  ha  cominciato  a dovere  al  peculio  do- 
po la  sua  morte.  L'editto  vuole  che  vi  si 
conti  ciò  che  il  padrone  ha  impedito  iro- 
varvisi  con  mala  fede.  Però  il  padrone 
non  è riputato  aver  diminuita  con  mala 
fede  il  peculio,  pagando  un  debito,  ad. un 
nitro  creditore^  poco  importando  a tal 
riguardo  che  il  dolo  abbia  avuto  luogo 
prima  o dopo  1*  accettazione  della  sen- 
tenza, poiché  chi  nell»  previdenza  dela- 
zione che  si  potesse  introdurre  contro  di 
lui,  ha  stornato  il  peculio,  è nulladimeno 
sospetto  di  dolo.  Non  si  può  eccepire 
contro  chi  si  è introdotta  fazione  del  pc^i 
Polhierx  Analisi , 


FE  68 1 

culio,  che  del  di  lui  dolo  personale  j ma 
il  compratore  è molto  meno  tenuto  del 
dolo  del  \ eudiiure,  come  l'erede  non  lo 
c di  quello  del  defunto,  se  non  sino  alla 
concorrenza  del  vuutaggio  ritrattone.  la 
fine,  il  padrone  è tenuto  pendente  l'an- 
no del  suo  dolo  verso  il  peculio  dello 
schiavo  che  ha  manomesso  o alienato. 

( N.  54.  55.  fifi.  07.  58.  59.  60.) 

Art.  5.*  §.  f.  Di  quali  dedusioni  è 
suscettibile  la  quantità  del  peculio  che 
entra  in  quest'  asione* 

Regolarmente  il  peculiosi  valuta  de- 
ducendosi ciò  che  lo  schiavo  deve  al  suo 
padrone,  riputandosi  il  padrone  aver  a- 
zione  contro  di  lui  prima  di  ogni  altro 
creditore.  Ciò  che  si  dice  del  padrone,  si 
estende  ad  ogni  altra  persona  tradotta 
in  giudizio  pel  peculio  dello  schiavo,  o 
che  questi  gli  appartenga  o no.  Quindi, 
il  creditore  dello  schiavo  divenuto  erede 
del  padrone,  deduce  dal  peculio  ciò  che 

10  schiavo  gli  deve  quando  è tradotto  ita 
giudizio  per  questa  peoulio.  Relativa- 
mente al  padrone,  egli  non  deduce  solo 
ciò  che  è dovuto  a lui  medesimo,  ina  an- 
cora ciò  che  è dovuto  a coloro  che  sono 
sotto  la  sua  potestà.  Si  deduce  ancora 
ciò  che  è dovuto  a coloro  che  sono  sot- 
to la  tutela  o curatela  del  padre  o del  pa- 
drone, o di  chi  essi  haa  fatto  gli  affari, 
purché  non  vi  sia  dolo  per  parte  del  pa- 
dre o del  padrone.  Si  deduce  non  solo 
ciò  che  è dovuto  a chi  è tradotto  in  giu- 
dizio, ma  ancora  ciò  cha  è dovuto  al  ds 
lui  socio  ; ciò  che  però  non  ha  luogo  tra 

11  venditore  ed  il  compratore,  né  tra  il 
proprietario  e l'usufruttuario.  Quando  in 
virtù  del  testamento  lo  schiavo  deve  es- 
ser libero  dal  giorno  dell'  apertura,  l'a- 
zione del  peculio  dev'essere  introdotta 
contro  tutti  gli  eredi:  ma  ciascuno  di  es- 
si non  può  dedurr»  se  non  ciò  che  gli  è 
dovuto  personalmente . Se  si  trovano 
due  possessori  di  buona  fede,  ciascuno 
di  essi  non  può  dedurre  se  noo  quanto, 
gli  è dovuto  j ed  è lo  stesso  di  due  usu* 
fruttuarii.  ( N.  61.  61.  63.  64-  ) 

§g.  a.  3.  Qualt  debiti  danno  luog<^ 
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alla  dedutione,  'quando  lo  schiavo  fi 
consideri  dovere  al  padrone,  e di  qual 
tempo  dev’essere  il  debito  che  deduce 
chi  è tradotto  in  giudizio. 

A riguardo  di  qnauto  Io  «chiaro 
dar*  al  padrone,  questi  dédqce  ciò  che 

10  schiavo  gli  deve  in  TÌrlù  di  un  con- 
trattuo di  un  reliquato  di  cauti.  La  som- 
ma che  lo  schiavo  si  è impegnato  di  pa- 
gare al  suo  padrone  pel  debitore  di  co^ 
atui  de?'  essere  dedotta  sul  suo  peculio, 
sema  cessare  di  esser  dovuta  al  padrone 
da  tal  debitore.  Si  deduce  ugualmente  sul 
peculio  ciò  che  il  padrone  si  Tosse  obbli- 
gato pagare  pel  suo  schiavo  : il  padrone 
deduce  ancora  ciò  che  lo  schiavo  gli  de- 
ve a motivo  dì  un  delitto,  per  esempio  di 
un  furto,  che  gli  avesse  fatto.  L'erede  del 
padrone  ha  anche  il  diritto  di  dedurre  a 
colui  che  lo  chiama  in  giuditio  pel  pecu- 
lio dello  schiavo,  tutto  ciò  che  questi  ha 
rubato,  distrutto  o sottratto  dalla  succes- 
sione prima  deU'adizione  dj  eredità.  11  pa- 
drone deduce  anche  sul  peculio  dello 
schiavo  ciò  ch'egli  è stato  obbligato  di  pa- 
gare per  lui,  o ciò  che  per  suo  ordine  fos- 
se stato  prestato  allo  schiavo.  Se  il  padro- 
ne è stato  condannato  sult'asione  di  pe- 
culio, deve  dedurre  ciò  che  avesse  rice- 
vuto su  di  una  seconda  atione  del  pecu- 
lio. Può  anche  dedurre  sol  peculio,  rela- 
tivamente  all'azione  uossale  promossa  con- 
tro di  lui  ciò  che  ha  offerto  per  la  valu- 
tazione del  danno.  Se  uno  schiavo  ha 
esalto  del  danaro  per  parte  di  un  debito- 
re del  ano  padrone,  il  padrone  non  può 
dedurre  sul  peculio,  se  non  in  quanto  ha 
ratificato  il  pagamento. 

In  fine,  quegli  contro  cui  stè  intro- 
dotta l'aiione  di  peculio  deduce  ciò  che 

11  suo  schiavo  ha  cominciato  a dovergli , 
o dopo  che  egli  non  n'è  più  padrone,  o 
prima  che  lo  fosse;  ma  non  deduce  ciò 
che  gli  deve  dopo  che  ha  cessato  di  es- 
serne padrone.  (N.  65.  66.  67.  68.  69. 
70.  71. 73.  73.) 

§§.4.5.  Se  si  può  dedurre  ciò  eh’ è 
dovuto  dagli  schiavi  subordinati  a colui 
a nome  del  quale  è introdotta  f atione 
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di  peculio  ; quali  creditori,  introduce iJ 
do  quest'  atione,  sono  soggetti  a questa 
deduzione  ; se  vi  sono  casi  privilegiati 
a tal  riguardo. 

Se  il  nostro  schiavo  ordinario  ha 
degli  schiavi  subordinati,  essendo  costoro 
nel  peculio  di  lui,  ciò  che  egli  ci  deve  ei 
deduce  sul  suo  peculio  ; ma  ciò  che  quel- 
li ci  devono,  non  si  deduce  ehe  sul  di  lo- 
ro peculio  ; in  maniere  che  se  siasi  diret- 
ta l'aziona  contro  il  peculio  dei  subordi- 
nati, si  può  introdurla  contro  quello  de} 
d|  loro  capo  o schiavo  ordinario. 

Tutte  queste  deduzioni  hanno  luo- 
go, in  qualunque  maniera  sia  privilegiata 
la  causa  del  creditore  cheiatroduce  l’azio- 
ne del  peculio.  Relativamente  aU'impn- 
bere,  siccome  per  diritto  civile  non  può 
esistere  nè  anche  un  quaii-contratto  tra 
lui  e lo  schiavo,  io  mancanza  dell'azione 
del  peculio  gli  si  dà  uo'ezione  utile,  a so- 
miglianza di  quella  delta  tutela,  purché 
abbia  come  peculio  ciò  cha  ha  avuto  co- 
me patrimonio.  Si  soccorre  ancora  lo  im- 
pubere il  di  cui  danaro  è stato  impiegato 
dallo  schiavo  ad  acquistare  dei  credili, 
accordandogli  l'azione  di  revindica,  o un’ 
azione  utile  contro  i debitori.  Io  fine,  seb- 
bene rerun  privilegio  possa  invocarsi  con- 
tro il  padrone,  si  ha  però  riguardo  ai  pri- 
vilegi! degli  ettori  contro  tutù  gii  altri 
creditori  ; poiché  se  la  dote  è stata  data 
ad  un  figlio  di  famiglia,  o se  egli  ha  am  - 
ministrata  la  tutela,  si  ha  riguardo  ai  suoi 
privilegii,  nell’azione  del  peculio.  (N.  74. 
75.  76.  77.  78.) 

§3.  6.  7.  Su  di  che  quegli  eh' è tra - 
dotto  in  giuditio  può  dedurre  ciò  che  gli 
è doyuto:  eccezione  alla  regola  di  poter- 
si dedurre  il  dovutogli  da  che  è chiamar 

10  in  giuditio. 

Chi  è chiamato  in  giudizio  per  lo 
peculio,  può  dedarre  ciò  che  gli  è dovu- 
to, sa  di  ciò  che  realmente  è nel  peculio, 
ma  non  so  di  ciò  che  vi  è per  sola  sotti- 
gliezza di  diritto. 

Bisogna  ancora,  onde  possa  dedurre 

11  dovutogli,  che  non  possa  ottenerlo  per 
altre  vie.  Poiché  chi  ha  venduto  uuu  schit- 
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vo  col  sao  peculio,  uuu  può  dedurre  ciò 
che  gli  è dovuto  personalmente,  avendo 
potuto  ritenerlo  nel  conto  del  peculio.  Ma 
se  qualcuno  ha  comprato  uno  schiavo  pel 
quale  poteva  intentare  l'axione  del  pecu- 
lio, può  dedurre  sul  peculio  di  questo 
schiavo  la  somma  per  la  quale  egli  aveva 
azione  contro  il  venditore.  (N.  79.  80. 

Si.) 

§.8.  Se  quegli  che  ha  dedotto  ciò 
che  gli  era  dovuto , può  dedurlo  ancora 
essendo  astretto  pel  peculio  da  un  credi- 
ditorc. 

Quel  padrone  il  quale  su  di  una  prima 
azione  ha  dedotto  ciò  che  gli  era  dovuto, 
non  può  più  se  ha  diminuito  il  suo  cre- 
dito dal  peculio,  dedurlo  su  di  ona  secon- 
da azione,  ammeno  che  non  abbia  lascia- 
to il  peculio  nel  medesimo  stato.  (N.  83.) 

Art.  4 * Sevi  è luogo  0 dare  cau- 
zione per  r aumento  futuro  del  peculio 
quando  non  vi  è in  esso  di  che  pagare 
fattore. 

Introdotta  una  volta  fazione  del  pe- 
culio, non  vi  è luogo  a dar  cauzione  per 
l'aumento  futuro  di  esso,  ancorché  fosse 
insufficiente  al  tempo  della  sentenza.  ( N. 
83.  ) 

Art.  5.°  Della  clausola  del  dolo , 
che  entra  nelf  azione  di  peculio  quando 
essa  deriva  da  contralto  di  buona  fe- 
de. 

Nei  contratti  di  buona  fede,  il  padre 
o il  padrone  sono  tenuti  di  tutta  la  obbli- 
gazione, non  solo  alla  concorrenza  del 
peculio,  ma  ancora  del  di  loro  dolo.  Così, 
Delibazione  della  dote,  quando  essa  è sta- 
ta consegnata  al  figlio,  il  padre  è tenuto 
da  principio  sino  alla  concorrenza  del  pe- 
culio, ed  inoltre  di' ciò  che  il  di  loro  do- 
lo avesse  (atto  perdere  alla  donna.  Que- 
sta clausola  però  non  ha  il  suo  effetto  se 
non  in  quanto  vi  è luogo  all'azione  del 
peculio,  ed  esiste  un  peculio.  (N.  84.  SS.) 

Sezione  V.  Se  si  può  introdurre 
più  volte  per  la  stessa  causa  f azione 
di  peculio , e se  introdotta  contro  il  pa- 
dre o il  padrone , essa  annoila  la  obbli- 
gazione del  figlio  o dello  schiavo. 
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Chi  ho  giù  intentalo  l’azion  di  pecu- 
lio può  intentarla  una  seconda  volta  per  ciò 
che  gli  resta  a doversi,  in  caso  di  accresci- 
mento del  pecnlio  dopo  la  prima  azione  ; 
in  maniera  che  quest'azione  lungi  da  an- 
nullare la  obbligazione  del  figlio  o dello 
schiavo,  non  fa  che  corroborarla.  (N.  86. 
87.) 

(Titolo  II.).  — Quando  fazione 
di  peculio  è annuale. 

Questo  titolo  è stalo  rifuso  nel  pre- 
cedente. 

PECULIO  CASTRiiitsE.  ( Lib.  49,  tit. 
*?•) 

Sebbene  il  servizio  militare  non  li- 
beri il  figlio  dalla  patria  potestà,  pure  il 
di  lui  peculio  castrense,  cioè  quello  che 
ha  acquistato  colla  professione  delle  armi, 
gli  appartiene  in  proprietà,  senza  che  il 
padre  vi  abbia  alcun  diritto.  ( N.  1.  ) 

Art.  1.  Quali  cose  si  comprendono 
net  peculio  castrense. 

Il  peculio  castrense  è quello  che  il 
padre,  la  madre  ed  altri  parenti  di  chi  è 
al  servizio  militare  gli  hanno  dato  ; ed 
anche  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  ha  egli 
stesso  acquistato  nello  stato  militare  e che 
non  avrebbe  acquistato  se  non  fosse  sta- 
to soldato.  Importa  però  di  distinguere 
quale  cosa  è stata  data  dal  padre  e dalla 
madre  al  figlio  di  famiglia  militare;  per- 
ciò se  ha  ricevuto  dal  padre  a titolo  di 
donazione  delle  cose  mobili  che  possono 
entrare  nel  peculio  castrense,  egli  pren- 
de nella  successione  queste  cose,  come  il 
resto  del  suo  peculio,  senza  che  siano  co- 
muni coi  suoi  fratelli  : ma  in  quanto  agli 
stabili,  ancorché  sia  al  tempo  di  sua  par- 
tenza che  gli  sono  stati  donati  da  suo  pa- 
dre, non  entrano  nel  suo  peculio  caslren- 
ze.  E’  diverso  dei  fondi  che  avesse  acqui- 
stati nel  servizio  militare.  Importa  anco- 
ra di  distinguere  in  quali  circostanze  il 
padre  e la  madre  hanno  fatta'  donazione 
dovendo  il  figlio  militare  prendere  preci- 
puamente ciò  che  ho  seco  portato  «II*  or- 
mata coV  consenso  del  padre  ; ed  è lo 
stesso  di  ciò  che  ha  ricevuto  al  suo  ritor- 
no. fn  verità  queste  distinzioni  si  ossei* 
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vano  quandi)  som»  il  padre  • la  madre, 
parenti  o altri  che  hanno  donato,  ma  non 
quando  chi  ha  fatta  la  donazione  a il  le- 
galo, non  era  conosciuto  dal  donatario, 
che  in  occasione  del  servizio  militare. 
Perciò,  le  saccessioni  che  il  figlio  di  fa- 
miglia raccoglie  da  coloro  che  non  hanno 
potuto  esser  conosciuti  da  lui  che  nella 
occasione  del  servizio  militare,  entrano 
nel  suo  peculio  castrense  quando  anche 
consistessero  in  immobili.  Inoltre  ciò  che 
un  soldato  dona  o lega  al  suo  compagno 
d’  armi,  sebbene  sia  stato  conosciuto  dal 
donatario  altrimenti  che  nell'  armata,  si 
reputa  facilmente  donato  in  considerazio- 
ne del  servizio  militare,  ed  in  conseguen- 
za fa  parte  del  peculio  castrense.  E an- 
che cosi,  quando  i due  compugni  d'  armi 
servivano  nello  stesso  paese  ; ma  è diver- 
so quando  è un  militare  che  ha  donato  o 
legato  al  suo  cugino  germano  che  serviva 
in  un'altra  provincia,  e col  quale  egli  non 
aveva  fatto  mai  la  guerra.  Vi  è di  più  : ciò 
che  la  persona  congiunta  dona  e lega  al 
suo  congiunto  militare,  di  cui  non  è com- 
pagno di  armi,  cade  nel  peculio,  se,  se- 
condo le  circostanze,  apparisce  che  la  co- 
sa é stata  Usciata  in  occasione  del  servi- 
zio militare.  Ma  quando  trattasi  di  sape- 
re se  ciò  che  qualcuno  ha  donato  ad  un 
militare,  è stato  in  occasione  del  servi- 
zio militare,  si  considera  meno  ciò  che 
ha  espresso  che  ciò  che  ha  realmente  vo- 
luto. Tutto  ciò  è relativo  alle  cose  che 
suno  state  donate  in  occasione  del  ser- 
vizio militare,  o a causa  di  esso  ; ma 
inoltre  tutto  ciò  che  si  riunisce  per  ac- 
cessione o consolidazione  agli  effetti 
peculiari,  fa  anche  parte  del  peculio  ca- 
strense, come  pure  ciò  che  si  è acquista- 
to in  occasione  degli  effetti  castrensi.  Per- 
ciò, se  lo  schiavo  che  fa  parte  di  tale  pe- 
culio è iostituito  erede  da  chi  si  sia,  ac- 
cettando la  successione  coll'ordine  del  fi- 
glio di  famiglia,  questa  successione  entra 
• nei  beni  di  cui  si  compone  il  peculio  ca- 
strense. ( N.  a.  3.  4-  5.  6.  • f,  8.)' 

Art.  a.0  §§,  i.«  a.  Qflale  specie 
di  diritto  hanno  tanto  il  fglio  di  fami - 
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glia,  che  il  padre  di  famiglia  su'l  peeifl 
ho  castrense . 

11  figlio  di  famiglia  ha  su  tale  pecu- 
lio il  più  pieno  diritto,  a '1  piò  esteso  j 
ed  anche  un  diritto  eguale  a quello  che  ha 
il  padre  di  famiglia  sulla  propria  cosa.  Per 
conseguenza  ha  il  diritto  di  azione  e di 
persecuzione  per  gli  effetti  castrensi  an- 
che malgrado  suo  padre  $ in  maniera  che 
se  è instuito  erede  dal  suo  compagno  d'ar- 
mi, o da  chi  ha  conosciuto  in  occasiona 
del  servizio  militare,  egli  può  da  per  sè 
e senza  il  consenso  del  padre  accettare  la 
successione . 

Ma  se  il  figlio  ha  nn  diritto  pieno  e-i 
intiero  sul  peculio  castrense,  il  padre  al 
contrario  si  reputa  non  averne  alcuno  fin- 
ché il  figlio  vive.  Perciò  il  padre  nel  da- 
re il  figlio  in  adozione,  non  può  privarlò 
del  peculio  che  ha  acquistato  al  servizio  ; 
ma  nemmeno  può  essere  tenuto  dell'azio1- 
ne  di  questo  peculio  pei  debiti  che  ai  pre- 
tendono essere  stati  contratti  dal  figlio  . 
Il  padre  però  non  è assolutamente  consi- 
derato come  estraneo  relativamente  al  pe- 
culio castrense  ; poiché  quantunque  non 
possa,  vivente  H figlio,  deteriorarne  In 
causa,  può  ammigUorarla  : per  esempio, 
nello  affrancare  i terreni  castrensi  dall’usu- 
frutto  e servitù  di  cui  sono  gravati.  Può 
anche  acquistare  delle  servitù  a questi  me- 
desimi fondi.  Il  padre  dunque,  non  arende, 
vivente  il  figlio,  alcun  diritto  sul  peculio 
castrense,  ne  segue,  che  non  può  dopo  la 
morte  del  figlio,  revindicare  alcun  diritto 
per  se  stesso  su  tale  peculio,  nemmeno  la 
sua  legittima,  cioè  1» porzione  riservatagli 
dalla  legge.  Ma  se  suo  figlio  non  ha  disposto 
di  tale  peculio,  egli  si  reputa,  per  un  effet- 
to retroattivo  della  legge,  esserne  stato 
sempre  proprietario.  "Vi  è però  una  gran- 
de differenza  tra  il  caso  in  cui  il  padre  ot- 
tiene » beni  castrensi  del  figlio  morto  in** 
testato,  e quello  in  cui  egli  stesso  è erede 
del  figlio  in  virtù  del  suo  testamento  ; poi- 
ché il  padre  che  ritiene  il  peculio  castren» 
se  del  figlio  morto  intestato,  è forzato  dal 
diritto  pretorio  a pagare  i debiti  del  figlio 
nell'anno  utile,  e sino  alla  concorrepsa 
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«Ivi  peculio  ; in  vece  che  se  è erede  testa- 
mentario, è con  tale  qualità  perpetuamen- 
te tenuto  dei  debiti  del  figlio  fecondo  .il 
diritto  civile.  Del  resto,  le  cose  che  ha  fatte 
il  padre  da  cui  pel  momento  risulta  qualche 
alienazione  di  un  diritto  dipendente  dui 
peculio  castrense,  sono  proibite ) ma 
relativamente  alle  cose  o atti,  il  di  cui  ef- 
fetto è lontano  e non  immediato,  si  deve 
esaminare  il  tempo  in  cui  possono  avere 
tale  effetto  ; in  mauiera  che  se  Patto  del 
padre  spoglia,  il  figlio  vivente  ancora,  dei 
suoi  diritti,  esso  è nullo,  ma  se  il  fi- 
glio è morto  precedentemente,  è vali- 
do. Perciò,  se  un  figlio  di  famiglia  mi- 
litare che  ha  istituito  un  erede  estra- 
neo è tenuto  a morte  vivente  il  pa- 
dre, e che  il  padre  essendo  morto  men- 
tre P erede  deliberava,  quest’  ultimo  ab- 
bia rinunciato  alla  successione,  il  peculio 
castrense  del  figlio  che  ha  testato  prima 
di  morire,  deve  esser  deferito  come  suc- 
cessione all’  erede  che  aveva  ioslituito,  o 
che  costui  fosse  un  estraneo,  o che  fosse 
suo  padre.  Se  il  figlio  non  ha  disposto 
di  tale  peculio,  esso  nou  si  reputa  perve- 
nuto ni  padre  a titolo  successivo,  ma  so- 
lo non  aver  giammai  cessato  di  apparte- 
nergli, come  se  mai  non  avesse  fatto  par- 
te dei  beni  del  figlio.  Tale  era  il  diritto 
osservato  sotto  le  Pandette  : ma  con  quel- 
lo di  Giustiniano,  quando  il  figlio  di  fa- 
miglia è morto  intestato,  i suoi  figli  t 
fratelli  sono  preferiti  al  padre  nella  suc- 
cessione di  tale  peculio.  (N.  9.  io.  il. 
n.  i3.  ) 

Art.  3.*  Del  peculio  quasi- castrense, 
Non  si  sa  precisamente,  se  col  di- 
ritto delle  Pandette,  questa  specie  di  pe- 
culio crasi  ricevuto  in  uso,  sebbene  se  ne 
faccia  menzione  io  più  leggi,  avendo  po- 
tuto questi  testi  essere  interpolati  da 
Triboniano.  Checché  ne  sia,  secondo  il 
diritto  del  Codice,  tutti  gli  uff^ziali  dèi 
palazzo  del  principe,  quelli  del  prefetto 
del  pretorio,  gli  amministratori  delle  pro- 
vincia, i presbiteri,  diaconi,  e suddiaco- 
ni, lettori,  e cantori,  potevano  possedere 
• titolo  di  peculio  castrense,  quanto  ac- 
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quotavano  in  occasiono  delle  loro  cari- 
che, funzioni  e ministero,  ed  anche  dis- 
porne per  testamento,  senza  essere  te* 
nuli  di  rifonderli  alla  successione  dei  lo- 
ro genitori*  Vi  è di  più,  ì testamenti  coi 
quali  ne  dispongono,  non  sono  attacca- 
bili dalla  quercia  d*  inofficiosità  avendo 
solo  voluto  il  diritto  delle  Novelle  (ri- 
spetto ai  suddiaconi,  lettori  e cantori  ) 
che  i genitori  ed  i figli  di  costoro  abbia- 
no una  porzione  legittima  su  tale  sorto 
di  beni.  Del  resto,  tutto  ciò  che  si  osser- 
va relativamente  al  pecutio  castrense,  è 
anche  applicabile  al  quasi-castrense.  ( N. 
16617.) 

PEGNI,  ED  IPOTECHE.  ( Lib.  a*, 

tit.  li) 

Il  pegao  è un  diritto  concesso  dal 
debitore  al  creditore  sopra  la  cosa  per 
possederla  in  sicorezza  del  suo  credito,- 
e di  venderla  per  pagarsi  dal  prezzo. 
La  parola  pegno  si  prenda  anche  per 
la  stessa  cosa  che  il  debitore  ha  pe- 
gnorata. Nel  principio  non  vi  erano  pro- 
priamente che  le  cose  mobili  le  quali  po* 
tessero  costituire  il  pegno  } di  poi  il  pre- 
tore introdusse  un  diritto  nato  dal  pegno 
medesimo  senza  tradizione,  cui  si  diede 
il  nome  d’  ipoteca.  Il  pegno  e l’ ipoteca 
differiscono  nell’  essere  il  pegno  una  cosa 
rimessa  al  creditore,  e V ipoteca  un  dirit- 
to su  di  una  cosa  di  cui  non  se  gli  tras- 
mette il  possesso  ; pur  qualche  volta  il 
pegno  si  chiama  Buche  ipoteca,,  non  dif- 
ferendo in  altro  che  nel  nome.  Yi  sono 
tre  sorta  di  pegni  : il  pretorio,  il  conven- 
zionale, ed  il  giudiziario  ; vi  si  può  ag- 
giungere una  quarta  specie,  cioè  il  pegno 
per  testamento.  ( N.  t.  a.) 

Sezione  I,  art.  1.®  Delle  cose  rela 
tive  all ’ essenza  del  pegno  : come  si  cù* 
stiiuisce  il  pegno. 

11  pegno  si  costituisce  non  solo  col- 
la semplice  tradizione,  ma  imcora  colla 
nuda  convenzione,  e senza  tradizione. 
Culla  convenzione,  quando  chi  si  obbli- 
ga conviene  che  la  cosa  sarà  obbligata  a 
titolo  d’ ipoteca  per  la  esecuzione  della 
sua  obbligazione.  Costituendo**  il  pegno 
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col  solo  consenso  e senta  il  soccorso  del- 
la traditone,  ne  segue  esser  valevolmen- 
te costituito  sulla  cosa  convenuta,  ancor- 
ché per  errore  siasene  data  un'  altra,  po- 
co importando  in  quali  termioi  le  parti 
si  esprimono.,  bastando  il  consenso  come 
negli  altri  contratti.  Il  pegno  può  anche 
costituirsi  tacitamente,  ed  anche  tra  as- 
senti con  lettere.  Costituendosi  dunque 
il  pegno  col  solo  consenso,  ne  segue  che 
se  si  provi  essersi  convenuto  di  dare  una 
cosa  in  ipoteca,  questa  colpisce  la  cosa 
convenuta,  sebbene  la  convenzione  non 
sia  stata  scritta,  ma  solo  provata.  Final- 
mente non  è necessario  che  le  parti  ab- 
biano espressamente  designata  la  cosa  da- 
ta in  pegno,  purché  la  toro  intensione  a 
tal  riguardo  possa  esser  provata.  (N.  3. 
4.5.6.) 

Art.  a.#  Per  quali  obbliga%ioni  può 
costituirsi  il  pegno , c quando . 

Può  darsi  ipoteca  per  ogni  specie 
di  obbligazione,  come  per  danaro  presta^ 
to,  per  dote,  per  compra  e vendita,  per 
locazione  attiva  o passiva,  ed  anche  per 
un  mandato  ancorché  la  obbligazione  sia 
pura  e semplice,  a termine,  o sotto  con- 
dizione, o risultante  da  un  contratto  at- 
tuale, o anteriore  : può  anche  darsi  ipo- 
teca per  una  obbligazione  avvenire,  ed 
anche  per  una  parte  soltanto  dalla  cosb 
dovuta,  poco  importando  se  la  obbliga- 
zione sia  civile,  onoraria,  o naturale.  Pe- 
rò, in  quanto  alle  obbligazioni  condizio- 
nali 1*  ipoteca  ha  luogo  se  la  condizione 
si  verifichi  ; come  ancora  riguardo  alla 
obbligazione  naturale,  la  ipoteca  sussiste 
se  sussiste  la  obbligazione.  Si  può  dare 
nn  pegno  non  solo  pel  danaro,  ma  per  o- 
gn'  altra  cosa,  anche  per  la  obbligazione 
altrui.  Finalmente  la  estenzione  della  ob- 
bligazione determina  quella  del  pegno  e 
della  ipoteca.  ( N.  7.  8.9.  ro.  ) 

Art.  3.*  §.  1.  Chi  può  dare  in  pe- 
gno : in  qual  tempo  chi  lo  <frì,  dev * es- 
ser padrone  della  cosa  pegnorata. 

Può  dare  in  pegno  quegli  cui  la  co- 
sa appartiene.  La  parola  appartenere  s' 
Intende  anche  delle  cose  che  non  *0- 
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no  ancora  nel  caso  di  appartenerci,  ma 
che  possano  esserlo.  Il  pegno  è soprattutto 
mantenuto  contro  chi  Io  ha  costituito  ; 
poiché  se  nn  debitore  ha  pegnorato  e ri- 
tenuta uno  schiavo  che  aveva  comproto 
in  buona  fede  da  colui  cut  non  apparte- 
neva, si  dà  luogo  all'  azione  serriana  o i- 
potecaria.  Quegli  cui  la  cosa  appartiena 
può  in  vero  pegnorarla,  ma  quado  ha  la 
facoltà  di  disporre  dei  suoi  beni  : bisogna 
inoltre  che  la  cosa  gli  appartenga  all'epoca 
che  la  pegnora,  poiché  se  si  pegnora  per  u- 
na  obbligazione  non  contratta, si  considera 
1'  epoca  inr  cui  è stata  contratta,  non  po- 
tendo il  pegno  riputarsi  costituito  prima 
che  sia  contratta  la  obbligazione.  Però 
questa  regola  soffre  eccezione  allorché  V 
ha  pegnorala  pel  caso  che  gli  appartenes- 
se in  avvenire.  Finalmente,  la  contenzio-t 
ne  generale  d*  ipotecare  i fuor  beni  pre- 
senti e futuri  anche  si  ammette.  Di  più, 
possono  anche  darsi  in  pegno  le  cose  altrui, 
e coloro  ancora  che  hanno  il  solo  diritto  di 
amministrarle,  purché  la  cosa  sia  tale  che 
non  ecceda  v limiti  delPamminiilrazione; 
poiché  se  Tamministratore  dei  beùi  di  u- 
na  città  prende  ad  imprestito  per  essa, 
può  impegnarle.  Relativamente  al  procu- 
ratore, non  lo  può  atumeno  che  nel  man- 
dato vi  sia  la  facoltà  di  farlo,  o quella  di 
amministrare  tutt'i  beni  : è lo  stesso  del- 
lo schiavo  e del  figlio  di  famiglia,  i quali 
possono  pegnorare  il  loro  peculio,  se  no 
hanuo  l'amministrazione.  Però  tutti  costo» 
ro  non  possono  dare  in  pegno,  che  per 
le  cause  le  quali  entrano  nella  loro  am- 
ministrazione, per  conseguenza  il  tutore 
di  un  pupilfo,  e il  curatore  di  un  adulto 
non  possono  dare  o pegnorare  un  effetto 
mobiliare  dell'ono  o dell'altro,  se  non 
prendendo  ad  imprestilo pér  essi; ma  lo- 
ro si  soccorre,  te  hanno  pegnorata  una 
cosa  che  la  legge  non  glielo  proibiva,  e 
•e  hanno  fatto  un  prestito  per  gli  affari 
del  pupillo,  dell’adulto  e del  furioso.  (N, 
11.  13.  1 3.  14.  i5.) 

§.  a.  Se  può  darsi  in  pegno  la  cosà 
assolutamente  altrui. 

Quegli  a cu»  la  cosa  io  qualunque 
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maniera  non  appartiene,  non  pnòpeguo- 
jarla  ; in  conseguenza  il  figlio  lotto  la  no- 
atra potetti,  non  può  pegnorare  nostro 
malgrado  lo  cola  che  ci  appartiene,  an- 
corché /one  maggiore  di  renlicìuqiie  an- 
ni. Il  poltro  socio  non  ha  il  diritto  di 
pegnorare  la  nostra  porxione  sociale,  co- 
me anche  non  poniamo  pegnorare  i beni 
di  cui  abbiamo  disposto  e trasmessi  ad  al- 
trui con  donaiione.  Ma  dicendoli  che  colui 
a chi  I»  cola  non  appartiene  non  può  dar- 
la in  pegno,  s’intende  del  caso  in  cui  la 
pegnora  sepia  il  consenso  di  colui  a chi 
appartiene,  potendo  intervenire  detto  con- 
senso dopo  il  contratto  ; per  esempio,  la 
il  pegno  o l’ipoteca,  benché  contratta  al- 
l’insaputa di  lui,  è stata  in  seguito  ranca- 
ta. Però,  non  si  dà  effetto  se  non  al  con- 
senso di  coloro  che  possono  dare  un  pe- 
gno. Del  resto  perchè  la  cosa  sia  valevol- 
mente data  io  pegno,  il  consenso  tacilo 
del  proprietario  basta,  poiché,  se  si  é da- 
ta cautione  per  un  debitore  che  dalie  la 
sua  cosa  in  pegno,  si  reputa  avergli  dato 
un  mandato  per  pegnorarla  ; balta  anco- 
ra che  il  proprietario  della  cosa  faccia 
sembiante  di  acconsentire,  equivalendo 
la  di|iimulaiione  frodolente  al  consen- 
so. Il  pegno  non  é valevolmente  dato  da 
cbi  la  cosa  non  appartiene,  ma  se  chi 
lo  ha  dato  ne  diventa  proprietario  per 
una  causa  già  esistente  quando  lo  ha  da- 
to , la  di  lui  pegnorazione  prende  un  ef- 
fetto retroattivo  dal  giorno  in  cui  è stata 
contratta,  ed  anche  se  taluno  ha  pegno- 
rata una  cosa  che  uon  gli  apparteneva,  e 
che  ne  sia  divenuto  proprietario  per  una 
causa  impreveduta , si  può  alienarlo  colla 
eccezione  del  dolo,  nel  caso  che  la  riven- 
dicasse contro  il  creditore  a cui  l'avesse 
pignorata  . Ti  é dippifi,  quando  anche 
abbiamo  data  in  pegno  una  cosa  che  non 
ci  apparteneva,  ma  di  cui  siamo  dopo  di- 
venuti proprieterj,  si  eccorda  al  credito- 
re l'azione  utile  pegnoratizia  ; gli  si  ac- 
corda ancor*  l'azione  ipotecarie  s'é  stato 
ingannato,  non  sapendo  che  il  suo  debi- 
tore gli  dava  un  pegno  sull*  cosa  altrui. 
(N.  16.  17.  18.  i0.  10.) 
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Art.  4-*  ■/  c hi  ti  può  costituire  il 
pegno. 

Non  ti  può  costituire  un  pegno  se 
non  al  creditore:  perciò  chi  ha  contralto 
un  debito  verso  di  noi  e verso  Tizio,  non 
può  ripetere  ciò  clic  é stato  pagalo  a costui, 
ma  i)  pegno  datogli  é liberato  prime  dal 
pagamento.  Un  pegno  si  repota  costituito 
allo  stesso  creditore,  quando  lo  é stato 
al  suo  procuratore.  ( N.  ai.  aa.  ) 

Seziona  li.  Pei  patti  ammessi  o 
rigettati  relativamente  ai  pegni. 

Coloro  che  hanno  già  pegnorata  la 
cosa  data  in  pegno  ed  un  secondo  credi- 
tore, per  evitare  ■ pericoli  che  corrono 
coloro  i quali  hanno  data  più  volte  la 
stessa  cosa  io  pegno,  dichiarano  ordina- 
riamente, che  non  é pegnorata  ad  alcu- 
no, se  forse  non  lo  é verso  di  Tizio,  af- 
finché non  sia  pegnorato  verso  il  secon- 
do creditore  ciò  che  uon  ancora  lo  é ver- 
so del  primo,  ed  acciocché  la  ipoteca  non 
cada  che  sull'  eccedente  e su  tutta  la  cosa 
quando  il  primo  sarà  pagato.  Non  si  può 
ora  inserire  la  clausola  commistoria  nella- 
costituzione  del  pegno,  se  non  con  tal 
patto  lecito,  che  se  la  somma  dovuta  non 
sia  pagata  nel  tale  giorno,  le  cosa  pegno- 
rata  apparterrà  al  creditore  non  pura- 
mente, ma  dietro  apprezzo  da  farsene.  11 
patto  però  con  cui  un  debitore  avesse 
convenuto,  che  se  in  nn  c^rto  tempo  non 
restituisse  il  danaro  prestatogli,  il  pegno 
restasse  ai  sooi  creditori,  é nullo.  Ti  • 
anche  un  patto  usato  e ricevuto,  col  qua- 
le il  debitore  cede  al  creditore  i frutti 
della  cosa  data  io  pegno,  per  l' interesse 
della  somma  prestata.  Questo  patto  può 
anche  aver  luogo  senza  pegno,  ed  allora 
si  costituisce  una  specie  particolare  di 
affari.  ( N.  a3.  *4-  ) 

Sazioms  III.  Quali  diritti  dà  il  pe- 
gno al  creditore  sulla  cosa  pegnorata. 

Il  pegno  dà  al  creditore  il  diritto 
di  possedere  ed  anche  di  vendere  la  cosa 
pegnorata.  Qui  nou  si  tratta  della  ven- 
dita di  essa,  ma  del  possesso  che  ne  ap- 
partiene al  creditore  , il  quale  differi- 
sce dalla  proprietà,  trasferendo  il  pe- 
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gno  il  tuia  poiKiio  della  cosa  al  cre- 
ditore , il  debitore  ooo  cesia  di  estera 
proprietario,  io  miniera  che  tutto  ciò, 
che  per  caso  fortuito  diminuisce  o accre- 
sca il  pegno,  pregiudica,  o vantaggia  il 
debitore  : donde  ne  siegue,  che  il  debi- 
tore è sempre  il  padrone  di  trasmette- 
re la  proprietà  dalla  cosa  pegoorata  a chi 
gli  piace,  salvo  il  diritto  di  pegno  ; ma  il 
creditore  coma  possessore  della  cosa  può 
locare  io  suo  nome  i fondi  a lui  pegno- 
rati, patendoli  locare  allo  stesso  proprie- 
tario. ( N.  26.  37.  ) 

Stimmi  IV.  Deir  aito  ne  che  ha  il 
treditore  per  perseguitare  il  pegno. 

Si  commette  un  atto  criminoso  e 
violento  nel  togliere  il  pegno  al  debitore 
senza  1'  autorità  del  Giudice,  cioè  quan- 
do non  si  è convenuto  che  i pegni  po- 
tessero togliersi  : debbono  dunque  i cre- 
ditori farsene  mettere  in  possesso  dal 
magistrato.  II  diritto  civile  non  dava  a 
tal  riguardo  alcun'azione  ai  creditori; fu 
un  carto  Servio  pretore,  che  gliene  ac- 
cordò una  per  perseguitare  il  pegno 
costituito  sulle  case,  col  mezzo  del  seque- 
stro dei  mobili  degli  inquilini  ; azione 
che  fu  chiamata  serviana.  Loro  ne  fu  ac- 
cordata un'altra  simile  alla  suddetta,  per 
la  riscossione  di  tutti  gli  altri  pegni, 
chiamata  utile,  serviana , o ipotecaria, 
ed  anche  pegppratizia.  (N.  28.  ) 

Art.  i."  §§.  1.  a e 3.  QuaF  i T a- 
aione  per  perseguitare  » pegni;  a chi, 
contro  chi,  e quando  compete,  e come 
viene  alienata. 

L'  azione  per  perseguitare  il  pegno 
o la  ipoteca  è reale:  si  dà  contro  qualsi- 
voglia possessore  della  cosa  pegnorata , 
poiché  il  debitore  non  può  deteriorarne 
la  condizione  del  creditore,  ni  vedendo, 
legando,  donando,  o lasciando  in  fede- 
eommesso  la  cosa  pegnorata.  L*  azione 
ipotecaria  essendo  reale,  ne  segue,  che 
Della  rivendica  del  pegno  si  deve  esami- 
nare se  chi  si  astringe  possiede  la  cosa 
per  la  quale  i astretto,  poiché  se  non  la 
possiede,  e non  ha  con  dolo  cessato  di 
possederla,  dev'essere  liberato  daU’azio- 
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ne.  Essa  competa  tanto  al  primo  eredita* 
re,  a cui  il  pegno  è stelo  costituito,  cho 
al  secondo  il  qugle  avesse  stipulato  pu- 
ramente e semplicemente  la  ipoteca. 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette,  si 
può  introdurre  quest'  azione  contro  qua- 
lunque possessore  estraneo,  prima  d' in- 
trodurla contro  il  debitore  personalmen- 
te, il  quale  doveva  prima  citarsi  a paga- 
re ; ma  colla  Novella  4 si  può  anche  pri- 
ma di  ricorrere  all'  azione  personale,  in- 
trodurre la  ipotecaria  contro  il  drbitors 
che  possiede.  Relativamente  all'azione  ser- 
viana, si  ha  facoltà  di  perseguitare  il  pegno 
prima  del  termine  del  pagamento,  a meqo 
che  ue  sia  fìssalo  uo  giorno  per  (ale  perse- 
cuzione; poiché  se  il  creditore  è convenu- 
to di  oqn  esigere  il  pagamento  che  in  un 
anno,  ai  reputa  aver  convenuto  di  dove- 
re attendere  un  anno  per  perseguitare  la 
ipoteca,  ciò  che  si  osserva  anche  quando 
il  termine  non  è ancora  spirato;  ma  se  la 
ipoteca  è condizionale  come  il  debito,  non 
vi  è luogo  all’  azione  per  la  ipoteca  sino 
alla  verifica  della  condizione,  però  si  può 
agire  se  la  condizione  della  ipoteca  è sub- 
ordinata a quella  del  dehito. 

Finalmente,  coloro  che  perseguita- 
no la  cosa  in  virtù  del  diritto  di  pegno, 
sono  ordinariamente  rimossi  aulì'  aziona 
di  revindica,  se  si  presenti  un  possessore 
qualunque  di  cui  non  si  deve  discutere  il 
diritto,  quando  quello  dell'  attore  è eli- 
minato culla  eccezione  di  pegno.  (N.  39. 
3o.  3i.  Ss.  33.  ) 

Art.  3.*  Che  cosa  entra  neWaiiona 
data  per  perseguitare  il  pegno. 

Uopo  che  il  creditore  ha  provato 
essergli  la  cose  obbligata  a titola  di  pe- 
gno, U giudice  pronunzia  una  interlocu- 
toria per  fargliela  restituire  ; deve  uncho 
il  giudice  qualche  volta  fare  entrare  i 
fruiti  in  questa  sentenza  per  Carli  resti- 
tuire dal  giorno  della  introdotta  azione. 
Sia  il  possessore  di  buona  fede  non  è te- 
nuto di  restituire  i frutti  consumati,  nè 
quelli  percepiti  prima  la  conlestaiioua 
della  lite.  Dopo  la  interlocutoria  del  giu- 
dice, se  il  debito:  e possedè,  e paga  o r«- 
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statuisce,  devo  essere  assoluto  ddP  azio- 
ne ; se  non  lo  fa,  è condannato;  «leve  es- 
cerio  ancora  se  ha  cessato  con  dolo  di 
possedere,  sebbene  faccia  ma  inrano  tut- 
ti gli  sforzi  per  restituirla  : è condannato 
ancora  a pagarla  secondo  P apprezzo  di- 
chiarato in  giudizio  dall'  attoie.  Se  la  co* 
sa  data  in  pegno  non  è restituita,  V ap- 
prezzo non  ha  luogo  contro  il  possesso- 
re ; però  ha  luogo  in  qualunque  altra 
maniera  in  faccia  al  debitore,  poiché  se 
il  creditore  ha  ricevuto  più  che  non  gli 
era  dovuto,  è tenuto  di  restituire  Pecca* 
dente  al  debitore.  In  line  H creditore  che 
si  è fatto  oggiudicare  il  pegno  del  suo 
creditore,  non  può  rivendicarne  la  pro- 
prietà, ma  ha  Fazione  ipotecaria.  (N.  34. 
35.  3fi.) 

(Titolo  II.  ) — Ari.  i.°  Jn  qual 
caso  il  pegno  o la  ipoteca  sono  tacita- 
mente costituiti , e del  caso  in  cui  vi  è 

0 no  pegno  tacitamente  costituito. 

Se  si  dà  un  pegno  per  le  obbliga- 
zioni contratte  con  una  transazione,  il 
pegno  sr  reputa  obbligato  per  la  esecu- 
zione  dell’antico  contratto.  In  caso  di  ese- 
cuzione della  transazione, il  fisco  Ha  ugual- 
mente un  pegno  tacito  sui  beni  del  suo 
debitore  ; ma  le  città  non  lo  hanno,  se 
non  in  virtù  di  un  privilegio  speciole.  I , 
frutti  dei  fondi  rurali  sono  anche  tacita-  ; 
«neute  dati  in  pegno  al  proprietario,  ben-  1 
chè  non  espressamente  convenuto.  Chi 
ha  dato  in  prestito  danaro  per  rifabbri- 
care una  casa,  ha  la  ipoteca  tacita  sulla 
casa,  per  la  somma  che  ha  prestata.  1 
pupilli  hanno  il  diritto  di  pegno  tacilo, 
sulle  cose  acquistale  col  danaro  di  loro. 

1 minori  non  possono  rivendicare  » beni 
del  loro  tutore  o curatore,  come  tacita- 
mente pegnoFati  pel  reliquato  della  tute- 
la 0 curatela.  Gol  diritto  nuovo  i beni 
del  secondo  marito  delia  madre  tutrice 
dei  suoi  figli,  se  ella  non  ba  fatto  nomi- 
nare un  altro  tutore,  sono  tacitamente 
obbligati  pei  conti  della  tutela;  i beni  del 
padre  sono  anche  obbligati  verso  i suoi 
figli  rimasti  sntto  la  sua  potestà,  per  sicn- 
fozza  dei  beni  materni  loro  appartenenti. 

Pothierì  Analisi. 
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Col  diritto  di  Giustiniano,  le  mogli  hanno 
una  ipoteca  tacita  sui  beni  del  marito 
per  la  loro  dote,  i legatarii,  e fedecom- 
messarii  sui  beni  del  testatore.  Finalmen- 
te, per  una  eccezione  particolare,  una 
carica  militare  comprata  da  un  banchiere 
o dai  suoi  figli  si  presume  comprata  col 
danaro  dei  suoi  creditori,  e come  tale, 
è loro  tacitamente  obbligata.  (N.  s.  a. 

3.  4-) 

Art.  a.p  §.  1.  Del  pegno  tacito  del 
locatore  sui  mobili  del  suo  conduttore  : 
la  locazione  di  quali  case  dà  luogo  al 
diritto  di  pegno. 

Le  cose,  che  sono  siate  portale  o 
condotte  uei  fondi  urbani  o case  di  città, 
si  reputano  date  in  pegno  per  convenzio- 
ne tacita;  ma  non  è cosi  dei  fondi  rusti- 
ci, poiché  i proprietà! ii  non  hanno  diritto 
di  pegno  sopra  gli  effetti  che  i loro  coloni 
hanno  portato  nei  fondi  di  terreni  affit- 
tali, se  non  in  quanto  siasi  cosi  convenu- 
to ; laddove  nella  locazione  di  una  casa 
non  vi  è bisogno  di  convenzione  perché 
il  proprietario  abbia  tale  diritto.  Il  pegno 
tacito  però  aveva  luogo  solo  nella  loca- 
zione delle  case  di  Roma  antica  e moder- 
na, suoi  subborghi  e territorio  ; ma  Giu-, 
stimano  estese  questo  diritto  alle  provine 
eie.  ( N.  5.  6.  )■ 

§§.  a.  3.  Quali  cose  comprende  il 
pegno  tacito , ed  a quali  debiti  si  esten - 
ile\  se  differisce  ed  in  che  dal  pegno  co-*. 
stituito  espressamente. 

Il  pegno  tacito  comprende  non  solo 
tutto  ciò  che  è condotto  o portato  nella, 
casa,  ma  ancora  le  cose  che  devono  restar-, 
vi.  Or  tutte  queste  cose  sono  il  pegno 
non  solo  degli  adulatori,  dei  coloni,  o dei* 
localarj,  ma  ancora  delle  deteriorazioni 
per  le  quali  possono  essere  soggetti  al- 
i azione  della  locazione.  Queste  medesi- 
me cose  non  sono  obbligate,  che  per  ciò 
che  deve,  in  virtù  dell'  azìpne  di  locazio- 
ne, colui  al  quale  appartengono  ; in  con- 
seguenza, se  il  locatario  di  una  casa  ce 
ne  ha  subblocata  una  parte,  Lnostri. effet- 
ti non  Sono  obbligati  che  per  la  nostra 
locazione.  Ala  siccome  quegli  al- quale  Ù 

*7 
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è dal.'*  gratuitamente  un*  abitazione  non 
è soggetto  all*  azione  di  locazione,  ne  se- 
gue che  se  un  conduttore  ci  ha  data  una 
abitazione  gratuita,  i nostri  effetti  restano 
pignorali  verso  il  proprietario  della  casa. 

Vi  è anche  questa  differenza  tra  ciò 
che  è obbligalo  coinè  pegno  degli  affittato- 
li; e ciò  che  lo  è come  pegno  espressamen- 
te costituito,  che  non  si  possono  manomet- 
tere gli  schiavi  dati  in  pegno,  ma  solo 
quelli  che  abitano  la  casa;  poiché  lo  schia- 
vo in  pegno  per  1*  affinature  può  essere 
manomesso,  perchè  un  simile  pegno  non 
deve  pregiudicare  alla  libertà  che  un  pa- 
drone vuole  dare.  (N.  7,  8.  9.  ) 

(Titolo  111.)  — Art.  i.°  §§.  1.  a. 
Quali  cose  non  si  possono  obbligare  dan  • 
ilole  in  pegno  o in  ipoteca  ; e quali  co- 
se possono  darsi  in  pegno. 

Tulio  ciò  che  è suscettibile  di  com- 
pra e vendita  può  darsi  in  pegno,  ed  an- 
che lo  schiavo  cui  si  è promessa  la  liber- 
ta. Può  ancora  darsi  in  pegno  una  casa 
soggetta  a censo,  come  la  superficie  di  un 
terreno  gravato  di  usufrutto,  o posseduto 
a titolo  enfiteutico.  Un  tal  fondo  non  può 
esser  dato  in  pegno,  che  coi  suoi  pesi. 
Possono  darsi  in  pegno  non  solo  le  cose 
Incorporali,  per  esempio  un  diritto  di 
Usufrutto,  cioè  la  facoltà  di  raccogliere  i 
frulli,  ma  i diritti  dei  fondi  urbani,  come 
le  servitù  urbane,  non  possono  darsi  in 
pegno,  e perciò  non  può  consentirsene  la 
ipoteca.  Si  può  dare  però  in  pegno  la  ser- 
vitù di  una  via,  di  un  camino,  o di  un 
ncquidotto,  in  snodo  che  il  creditele  non 
solo  gode  di  questo  diritto  fintanto  che 
non  sarà  pagato  ( purché  sia  proprietario 
del  fondo  vicino  ) , ma  ancora  clic  possa 
Tenderlo  se  uon  è pagato  al  tempo  fissa- 
to. Può  darsi  anche  in  pegno  un  credito  : 
iu  generale  è permesso  di  dure  in  pegno 
tutto  ciò  che  è dovuto  per  qualunque 
causa,  ed  allora  si  accordano  azioni  utili 
ai  creditori  che  Io  hanno  in  pegno.  E an- 
cora ricevuto  che  il  creditore  può  pegno- 
rare  il  pegno  da  lui  ricevuto  ; ma  questo 
dato  al  secondo  creditore  non  ha  perciò 
più  consistenza  di  quella  che  poteva  a- 
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Terne  il  primo,  e questo  secondo  credito- 
re può,  come  avrebbe  potuto  il  primo, 
vendere  la  cosa  in  cui  il  pegno  consiste} 
ma  se  è stata  pagata  prima  della  vendita, 
secondo  la  condizione  del  pegno,  la  som- 
ma per  la  quale  è stato  costituito,  ambe- 
due i pegni  piò  non  sussistono;  e perciò 
ia  tal  caso,  non  si  accorda  azione  per  la 
seconda  pegnorazione,  ed  il  secondo  cre- 
ditore non  può  ritenere  la  cosa.  In  fine, 
oltre  al  potersi  dare  ia  pegno  qualsi vo- 
gliano cose,  ancorché  diritti,  può  anche 
peguorarsi  ciò  che  ancora  non  esiste  ma 
deve  esistere  un  giorno,  come  frutti  pen- 
denti o figli  nascituri  da  una  schiavo. 

Relativamente  alle  cose  da  non  po- 
tersi dare  in  pegno,  i rescritti  non  per- 
mettono di  ricevere  in  pegno  una  cos^ 
che  non  si  può  comprare,  per  esserne 
proibito  il  commercio:  pia  se  la  cosa  è in 
commercio , ancorché  leggi  particolari 
proibiscano  a taluno  comprarle,  non  per- 
ciò è proibito  darle  in  pegno.  Per  le  cose 
di  diritto  divino,  esse  non  possono  darsi 
in  pegno,  nè  gli  uomini  liberi,  poiché 
colui  che  ha  ricevuto  scientemente  in  pe- 
gno un  uomo  libero  è punito  colla  rile- 
gazione, ed  anche  secondo  la  Novella 
i3  fi,  perde  il  suo  credito.  In  fine,  gli  a- 
tleti  non  possono  pegnorare  la  speranza 
che  hanno  di  riportare  il  premio  dell’a- 
rena.  ( N.  1.  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  9.  io.  ) 

Art.  a-*  Quali  cose  si  considerano 
o no  pegnorate  con  una  ipoteca  gene - 
rate. 

Se  un  creditore  ha  ricevuto  in  pe- 
gno dal  suo  debitore  tutti  i di  lui  beni 
presenti  e futuri,  il  danaro  che  questo 
debitore  avesse  preso  in  prestito  da  al- 
trui, e che  allora  si  trovasse  tra  i suoi  be- 
ni, farebbe  parte  del  pegno.  Giustiniano 
ha  voluto  ancora  che  quantunque  non  fos- 
se stato  dichiarato  pegnorarsi  » beni  pre- 
senti e futuri;  la  ipoteca  generale  si  esten- 
desse sempre  anche  ai  beni  futuri.  Del 
resto  la  obbligazione  generale  colla  quale 
il  debitore  pegnora  i suoi  beni  presenti  e 
futuri,  non  comprende  gli  oggetti  che  non 
è verisimile  essersi  inteso  specialmeulc 
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pegnorare,  come  i mobili  necessari!,  le 
vestimcnta,  gli  schiavi  addetti  al  di  lui 
servizio,  la  di  lui  concubina,  i suoi  figli 
naturali,  i suoi  alimenti  ec.  Finalmente, 
è certo  che  chi  ha  costituita  una  ipoteca 
generale,  non  ba  potuto  comprendervi  i 
beni  del  suo  crede.  ( N.  1 t*  12.  i3.  ) 

Art.  3*  Quali  cose  possono  o no 
riguardarsi  come  accessorie  del  pe- 
gno, e quali  possono  essere  ad  altre  so- 
stituite. 

Le  cose  che  nascono  da  quelle  date 
in  pegno,  sono  accessorie  di  esso,  per  e- 
5empio  i figli  nati  dulia  schiava  pegnora- 
ta ; però  è cosi  in  quanto  che  la  proprie*» 
tà  si  appartiene  a chi  ha  daxo  il  pegno 
al  suo  erede.  Con  piò  forte  ragione,  fan- 
no anche  parte  del  pegno  le  cose  che  gli 
sono  unite  o inerenti  ; perciò  se  un  ter- 
reno è stato  dato  in  ipoteca,  ed  aumen- 
tato coll'alluvione,  è soggetto  interamen- 
te alla  ipoteca  ; è lo  stesso  se  la  casa  pe- 
gnorata, dopo  essersi  bruciata,  è stata  rifa*» 
brirala  da  un  altro  diverso  dal  debitore. 
Relativa  mente  ai  pegni  consistenti  in  una 
certa  universalità  di  cose  che  si  produ- 
cono da  se  stesse,  le  succedute  alle  pri- 
me, succedono  anche  al  di  costoro  peso; 
se  dunque  un  bestiame  è stato  dato  in 
pegno,  siccome  si  reputa  essersi  pegno- 
rato  ciò  che  ne  doveva  nascere,  venendo- 
si a rinnovare  tutto  il  bestiame  per  la 
perdita  degli  animali  che  lo  componeva- 
no, è sempre  soggetto  at  pegno.  Ma  non 
vi  sono  soggetti,  i.°  Ciò  che  era  già  na- 
to dalla  cosa  data  in  pegno  quando  è sto*» 
(a  pegnorata,  come  V accrescimento  degli 
animali  già  pegnorati;  i figli  della  schiava 
pegnorata  ; i.‘  II  peculio  dello  schiavo 
pegnorato,  non  può  esser  venduto  dal 
'creditore,  a meno  che  non  siasi  convenu- 
to esser  compreso  nel  pegno  ; 3.*  Ciò 
che  è stato  comprato  col  danaro  dato  in 
pegno,  non  fa  parte  di  esso  : molto  me- 
no ne  fanno  parte  le  cose  comprate  dui 
prezzo  dei  frutti  della  cosa  pegnorata.  (X. 

1 4*  *5. 16.  17.  y 

( Titolo  IV.  ) Sez.  I,  art.  i.#  Del- 
ia regola  Chi  è primo  in  tempo,  preva- 
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le  in  diritto  : chi  deo  essere  consideralo 
primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  impe- 
gnata. 

E massima,  i.°  Che  chi  ò i!  primo 
in  tempo,  è anche  primo  in  diritto,  prior 
in  tempore , polior  in  jure  ; a*.  Che  co- 
loro i quali  concorrono  in  tempo,  concor- 
rono anche  in  diritto.  Si  può  essere  il 
primo  in  tempo  relativamente  ad  un  pe- 
gno, o per  proprio  diritto,  o succedendo 
al  diritto  altrui  o anche  al  suo. 

§.  I.  Chi  è il  primo  in  tempo  per 
proprio  diritto. 

I 11  primo  di  data,  relativamente  ad  un 
pegno,  è colui  al  quale  in  virtù  della  con- 
j reazione,  la  cosa  è stata  pegnorata  la  pri- 
ma volta  ; e purché  il  debitore  non  ab- 
bia avuta  la  scelta  di  avere  o no  pegno - 
* rata  la  sua  cosa,  poco  importando  che  il 
pegnoramento  sia  stata  puro  e semplice, 
a termine  o sotto  condizione.  Perciò,  se 
è stato  convenuto  che  una  cosa  sarebbe 
data  in  ipoteca  il  tal  giorno;  nou  vi  è dub- 
bio che  colui  al  quale  è stata  data  non  sia 
il  primo  di  data,  ancorché  la  cosa  sia  sta- 
ta pegnorata  puramente  e semplicemente 
ad  altrui  prima  del  termine;  come  anco- 
ra, se  un  erede  è convenuto  che  i suoi 
beni  fossero  pegnorati  per  li  legati  fatti 
sotto  condizione, gli  abbiala  seguito  ipo- 
tecati per  una  somma  che  avesse  presa  ir» 
prestito,  e che  la  condizione  dei  legali  si 
fosse  verificata,  deve  mantenersi  nel  suo 
diritto  il  primo  che  aveva  ricevuto  que- 
sti beni  in  pegno.  Ma  finch'è  in  potere  di 
chi  ha  costituito  il  pegno,  che  la  cosar 
non  sia  pegnorata,  il  pegno  non  può  ri- 
putarsi costituito,  poiché  if  primo  che  ha 
prestato,  ricevuta  ipoteca,  è preferito  peT 
pegno,  quantunque  avesse  convenuto  coof 
un  altro  che  egli  avrebbe  tal  pegno  se  pre- 
stasse il  danaro,  e che  io  fatti  ne  abbia 
poi  prestato.  Secondo  il  diritto  nuovo  pe- 
rò, la  priorità  del  pegno  non  può  risiti» 
tare  dalla  priorità  di  data  stabilita  con  una 
scrittura  privata,  a meno  che  non  sia  mu- 
nita della  firma  di  tre  teitimooii-  ( N.  f. 

2.  3.  4*  ) 

§v  2.  In  qual  modo  uno  succede  ol 
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luogo  e vece  altrui , ed  al  di  costui  di- 
ritto di  pegno. 

Chi  ha  somministrato  il  suo  danaro 
per  rimborsare  un  primo  creditore,  a con- 
dizione che  gli  succedesse  nel  pegno,  que- 
sto primo  creditore  pagato  una  rolla,  que- 
gli succede  al  costui  diritto,  ed  è preferi- 
to al  creditore  anteriore.  Quelli  però, 
che  hanno  somministrato  danaro  per  pa- 
gare un  creditore  privilegiato,  non  sono 
per  ciò  intieramente  posti  in  suo  luogo  e 
grado,  e non  ammettendosi  allora  la  sur- 
rogazione o sostituzione,  che  in  quanto 
chi  dà  in  seguito  danaro  stipula  darsegli 
il  medesimo  pegno,  e che  egli  succedes- 
se a questo  diritto.  Del  resto,  tale  con- 
dizione dev'esser  qualche  rolla  soltointe- 
S8,  poiché  se  abbiamo  pagato  una  somma 
al  fisco  per  nostro  padre  sotto  la  cui  po- 
testà non  siamo,  noi  siamo  succeduti  di 
«liritto  al  suo  privilegio,  ed  acquistati  i 
dii  itti  di  colui  che  abbiamo  pagato;  ma 
ciocché  ai  è detto  che  quegli  il  cui  da- 
naro fosse  serrilo  a soddisfare  un  cre- 
ditore pririlegiato  succedeva  al  pegno 
di  costui,  purché  si  fosse  così  conve- 
nuto, non  può  arer  più  luogo  quan- 
do il  proprietario  della  cosa  è ces- 
sato dì  esserlo.  In  verità,  colui  a chi  un 
creditore  privilegiato  ha  cedutoli  suo  di- 
ritto,succede  egualmente  a tale  diritto;  ma 
è tenuto  di  cederlo  anche  ai  condebitori, 
ai  corrispondeuli,  ed  ai  costituenti,  come 
anche  al  possessore  della  eosa  pegnorata, 
da  cui  avesse  ricevuto  l’ammontare  del 
credito.  Relativamente  al  possessore  che 
ha  pagato  il  creditore,  egli  non  succede 
al  suo  diritto  se  non  quando  lo  abbia  pa- 
gato sotto  questa  condizione.  Yi  è ancora 
un  caso  in  cui  si  succede  ai  diritti  del  cre- 
ditore, ed  è quando  un  seeondo  credito- 
re offre  al  primo  di  pagarlo  per  succede- 
re al  suo  diritto,  ed  ancbe  basta  di  offrire 
al  primo  creditore  di  pagargli  il  debito 
pel  quale  ha  priorità  sopra  di  noi  senza 
offrirgli  ciò  che  altronde  gli  fosse  do- 
vuto: ma  relativamente  a edui  che  suc- 
cede al  diritto  del  primo  creditore,  se  gli 
si  offre  il  rimborso,  non  può  ottenere  dal 
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debitore  gl*  interessi  if  interesse  che  |tt 
ha  pagali,  perchè  fa  il  proprio  affare. 
Finalmente,  quantunque  in  tutti  i det- 
ti casi  si  possa  succedere  ai  diritti  del 
primo  creditore,  e primeggiare  con  ciò  i 
creditori  intermedj,  non  si  succede  però 
al  primo  creditore  in  maniera  da  esser* 
preferito  agli  intermedj,  sol  perchè  sia  se- 
parato  detto  primo  creditore  contro  il 
quale  si  è guadagnato  in  giustizia:  per  la 
ragione,  che  la  cosa  giudicata  tra  due  non 
può  nuocere  ad  un  terzo.  (N.  5.  6.  7.  8. 
9.  10.  11.) 

§3.  3 e 4*  Come  si  può  succedere 
a se  stesso  j e delle  cose  per  le  quali 
un  creditore  non  si  repula  avere  la 
priorità. 

Se  un  creditore  ha  ricevuto  pegni 
da  un  debitore,  che  costui  gli  abbia  dati 
ad  un  secondo  creditore,  e che  col  mcz.- 
zo  di  una  novazione  il  debitore  abbia  ag- 
giunti nuovi  pegni  a quelli  che  aveva  da- 
ti al  suo  primo  creditore,  Pordine  di  prio- 
rità di  data  resta  al  primo  creditore,  cu* 
me  succeduto  a se  stesso  ; per  conseguen- 
za se  il  primo  creditore  riceve  colla  no- 
vazione il  nuovo  pegno  coi  primi  , egli 
succede  a se  stesso.  Se  il  secondo  credi- 
tore non  offre  di  pagare  il  primo,  questi 
può  vendere  il  pegno,  e ciò  che  produ- 
ce di  più,  dev'essere  restituito  al  secon- 
do. Per  riputarsi  avere  un  creditore  la 
priorità  di  data  relativamente  ai  pegni, 
non  si  ha  riguardo  all'anzianità  del  suo 
credito,  ma  solo  a quella  del  contratto 
con  cui  ha  ricevuto  il  pegno  ; perciò,  se 
chi  ha  prestato  il  primo  senza  ipoteca  ri- 
ceva un  pegno  dopo  colui  che  ha  presta- 
to P ultimo  sopra  tal  pegno,  l'ultimo  ha 
priorità  d'ipoteca.  Relativamente  alla 
priorità,  poco  importa  quale  dei  credito- 
ri è convenuto  di  vendere  il  pegno  o lo 
ha  ricevuto  il  primo;  considerandosi  so- 
lamente quello  a cui  è stato  costituito  it 
primo.  Importa  anche  poco,  per  la  prio- 
rità, che  la  ipoteca  sia  generale  o specia- 
le; ma  se  il  primo  creditore  è convenu- 
to di  non  avere  la  ipoteca  sopra  taluni 
beni,  che  nel  solo  caso  in  cui  i primi  bs- 
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ut  nrfh  bastino  a soddisfarlo  del  credito, 
accedendo  il  contrario,  il  secondo  credi- 
tore a cui  si  è dato  aocbe  lo  stesso  pe- 
gno, non  è solamente  preferito  al  primo, 
ma  anche  resta  solo.  (N.  » a.  i3.  14.  i5.) 

Arti  a°.  §§.  i . a.  3i  In  quali  specie 
di  pegno,  a chi  e contro  chi  è proficua 
questa  priorità , e per  quali  debiti . 

La  priorità  ha  luogo  non  solo  nei 
pegni  convenzionali,  in  cui  chi  è primo 
in  data  è anche  primo  in  diritto,  ma  an- 
cora nei  pegni  giudiziari!*.  La  priorità  di 
data  ha  luogo  ancora  contro  il  pegno  pre- 
torio contro  coloro  che  pretendessero  in 
seguito  esserglisi  costituito  un  pegno  col- 
l’a  ut  orila  del  giudice  o per  convenzio- 
ne ; ma  tra  creditori  inviati  al  posses- 
so, la  priorità  di  data  non  ha  luogo. 
Essa  Io  ha  non  solo  nei  pegni  costituiti 
col  diritto,  ma  ancora  in  quelli  che  non 
essendo  così  costituiti,  producono  solo 
azione  utile  trai  creditori  che  hanno  ri- 
cevuto il  pegno  dalla  stessa  persona.  Non 
vi  è però  questione  di  priorità  tra  più 
creditori,  ai  quali  più  cose,  o più  parli 
delia  stessa  cosa  sono  state  date  in 
pegno. 

Tale  priorità  giova  anche  al  credi- 
tore non  solo  per  la  somma  principale, 
ma  altresì  per  gl’  interessi,  non  esclusi 
quelli  che  ha  ricevuti  dopo  che  la  cosa  è 
stata  pegnorata  ad  un  secondo  creditore  ; 
ma  se  chi  avesse  ricevuto  nn  pegno  il 
primo,  è divenuto  creditore  anche  per  un 
nuovo  credito  , la  sua  priorità  non  si 
estende  a questo. 

Finalmente,  essa  giova  contro  qua- 
lunque creditore,  ed  anche  contro  la  re- 
pubblica : poiché,  se  un  terreno  ci  è sta- 
to dato  in  pegno  prima  di  esserlo  alla  re- 
pubblica, avendo  noi  la  priorità  di  da- 
ta, abbiamo  anche  quella  di  diritto.  Il  pri- 
mo in  data,  è ancora  preferito  al  fisco  ed 
all*  imperatore  : perciò  se  Hi  repubblica 
ha  ricevuto  specialmente  un  pegno,  è 
preferita  al  fisco,  purché  sia  anteriore  al 
contralto  col  fisco,  essendogli  in  tal  caso 
preferiti  anche  i particolari  : ma  la  prio- 
rità non  può  opporsi  ai  creditori  che  han- 
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no  una  ipoteca  privilegiala.  ( N.  16.  17. 
18.  19.  00.  ir.  13.  ) 

Art.  3.*  DeW  effetto  della  priorità 
sul  pegno. 

11  creditore  che  ha  ricevuto  il  prU 
ino  una  ipoteca,  o che  la  possegga  o che 
un  altro  la  rivendichi  coll*  azione  ipote- 
caria, ha  una  eccezione  utile  ricavata  dai- 
1*  essérgli  la  cosa,  per  sicurezza  del  pre- 
stito, stata  obbligala  a titolo  di  pegno  o 
d’ ipoteca  prima  di  esserlo  al  suo  avver- 
sario. Del  resto,  il  primo  creditore  noti 
può  togliere  il  posseso  al  secondo  del  pe- 
gno generalmente  obbligatogli,  se  non  si 
trovi  avere  un  pegno  sufficiente  per  rim- 
borsa ilo  del  suo  credito.  Finalmente,  la 
priorità  dà  anche  il  diritto  di  vendere  il 
pegno  ; diritto  accordato  solo  al  credito- 
re che  ha  tole  priorità.  ( N.  i3.  a4-  ) 

Art.  4**  Quali  eccezioni  soffre  la 
regola.  Chi  è primo  in  tenpo  prevale  io 
diritto  ; e del  privilegio  del  pegno . 

Le  due  eccezioni  a questa  regola 
sono  : i.°  Che  il  primo  creditore  non  è 
preferito  a!  secondo,  quando  il  secondo 
ha  ricevuto  il  pegno  col  consenso  del  pri- 
mo ; a.*  Che  vi  sono  alcuni  creditori  1- 
potecarii,  i quali  benché  siano  posterio- 
ri in  data,  hanno  la  priorità  in  diritto  per 
la  natura  del  loro  pegno,  come  allorché 
si  è impiegato  il  danaro  dato  dal  secon- 
do creditore  per  la  conservazione  del  pe- 
gno, e che  avesse  prestalo,  per  esempio, 
per  l’arroaroeoto  e riparazione  del  basti- 
mento oggetto  del  pegno  o per  alimen- 
tare 1*  equipaggio,  o per  le  mercanzie  che 
gli  erano  peguorate.  E1  lo  stesso,  se  la 
cosa  é stata  comprata  col  danaro  di  tm 
pupillo.  Però,  se  una  parte  del  pegno 
fosse  stata  pagata  col  nostro  danaro,  e 
1*  altra  con  danaro  altrui , abbiamo  il 
privilegio  solo  su  quella  pagata  col  no- 
stro danaro.  Vi  è un’altra  specie  d'i- 
poteca privilegiata,  ed  è il  privilegio 
di  un  creditore  per  esigere  il  danaro 
prestato  per  fare  ricostituire  una  casa. 
Col  diritto  nuovo  le  mogli  hanno  un1 
ipoteca  tacita  per  la  ripetizione  della 
dote,  e sono  preferite  ai  creditori  i- 


Digitized  by  Google 


Ég4  Pii 

poiecarii  dei  loro  mariti,  (ebbene  più  an- 
tichi di  data,  ma  non  ai  loro  figliastri 
creditori  della  dote  della  loro  madre.  Ma 
colla  Novella  97,  la  moglie  che  avendo 
Immobili  ha  aumentata  la  sua  dote  con 
mobili  durante  il  matrimonio,  non  ha  pri- 
vilegio per  tale  aumento.  Vi  si  dice  an- 
che, che  la  ipoteca  della  moglie  per  la 
sua  dote  è preferita  non  solo  alle  ipoteche 
più  antiche,  ma  anche  alle  privilegiate, 
eccettuate  però  la  ipoteca  di  chi  ha  pre- 
stato danaro  per  la  compra  di  una  carica 
militare.  La  ipoteca  dotale  della  seconda 
moglie  è subordinata  a quella  della  prima 
e dei  costei  figli  per  la  sua  dote.  In  fine, 
è stabilito  col  diritto  nuovo,  che  coloro 
i quali  hanno  ricevuto  un  pegno  come  a- 
tendo  un'  azione  reale,  sono  preferiti  a 
Quelli  che  hanno  privilegio  in  virtù  di  a- 
xioni  personali.  ( N.  a5.  26.  37.  28. 
ag.  3o.  ) 

Sezione  IL  Della  regola  : Nel  pe- 
gno, quelli  che  sono  eguali  in  tempo,  so- 
no eguali  in  diritto. 

Questa  regola  sì  accorda  col  prin- 
cipio, che  se  la  stessa  cosa  è nel  medesi- 
mo tempo  data  in  pegno  a più  persone, 
elleno  vi  hanno  tutte  lo  stesso  diritto, 
salvo  la  distinzione  che  importa  fare  tra 
coloro  che  concorrono  in  data,  per  sape- 
re se  il  pegno  è stato  lor  dato  nel  mede- 
simo tempo  o separatamente.  Perciò  se  11  n 
debitore  ha  impegnati  i suoi  beni  a due 
creditori,  io  modo  che  ciascuno  ne  abbia 
la  totalità  per  pegno,  ambedue  hanno  ra- 
zione serviana  per  lo  tutto  contro  gli  e- 
straoei  ; ma  se  si  elevi  contestozione  tra 
loro,  la  condizione  di  chi  possiede  è la 
migliore.  Seal  contrario  è stato  detto  che 
la  cosa  loro  era  pegnorata  in  parte,  han- 
no azione  utile,  tonto  tra  loro  che  contro 
gli  estranei,  onde  possedere  ciascheduno 
la  metà.  Detta  regola  però,  soffre  due  ec- 
cezioni : la  prima  ha  luogo  quando  talu- 
no ha  venduto  una  parte  di  un  credito 
contratto  con  costituzione  di  peguo  ; ed 
in  fotti,  benché  egli  concorra  in  diritto  ed 
in  data  coll*  acquirente  per  la  parte  che 
* ha  ritenuta,  gli  è però  preferito,  riputati- 
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dosi  questa  convenuta  tra  di  loro.  La  sf- 
ronda eccezione  ha  luogo  relativamente 
al  pegno  del  fisco,  il  quale  è preferito  a 
coloro  coi  quali  concorra  in  data.  ( N. 
3 it  3a.) 

( Titolo  V.  ) — Art.  1 .*  Della  ven- 
dita dei  pegni  e delle  ipoteche , e di 
quanto  si  richiede  per  la  vendita  della 
cosa  data  in  pegno. 

Questa  vendita  latta  in  virtù  del  di- 
ritto di  pegno,  estinguendo  tutti  gli  ob- 
blighi ai  quali  la  cosa  era  soggetta,  tras- 
mette al  compratore,  mercè  la  tradizione, 
la  proprietà  intiera  della  cosa.  Turchè' pe- 
rò, chi  T ha  data  in  pegno  ne  sia  stata 
proprietario. 

§.  1 .Se  sia  necessario  che  lei  fa- 
coltà di  vendere  il  pegno  siasi  espressa- 
mente  convenuta , c quaP  è f effetto  del- 
la convenzione  in  contrariò. 

Se  siasi  contenuto  che  il  creditore 
possa  vendere  il  pegno,  o da  principio  o 
in  seguito,  non  solo  può  venderlo  ma  an- 
cora 1*  acquirente  ne  resta  proprietario 
dopo  tale  convenzione;  e quando  anche 
questa  non  avesse  avuto  luogo,  il  creditore 
potrebbe  ancora  venderlo,  a merlo  che 
non  siasi  stipulato  che  egli  non  avesse  que- 
sta facoltà  ; poiché  se  è stato  convenuto 
che  il  pegno  non  sarebbe  venduto,  ed  il 
creditore  lo  vende,  si  assoggetta  all'  azio- 
ne di  furto,  purché  non  abbia  citalo,  tre 
volte  il  debitore  a pagare  : ed  unebe  se  iV 
più  antico  creditore  ha  stipulata  la  facol- 
tà di  vendere  il  pegno,  ed  il  creditore  po- 
steriore non  lo  ha  stipulato,  il  diritto  del' 
primo  passa  al  secondo.  Del  resto,  se  \Y 
debitore  ha  ommesso  nel  contrarre  la  con- 
dizione di  non  vendersi  il  pegno,  questa 
non  può  più  esistere  senza  il  con  senso 
de)  creditore  : per  la  stessa  ragione,  inu- 
tilmente il  debitore  proibisce  al  creditore 
di  vendere  il  suo  pegno,  non  producen- 
do alcun  effetto  finché  non  gli  offre  di  pa- 
gargli la  sorte  e gl' interessi.  ( N.  1.  a. 

3.  4.  ) 

§§.  2.5.  Chi  può  vendere  un  pegno, 
e per  quali  debiti  si  può  vendere . 

Quel  creditore  che  ha  la  priorità  d 
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, Oiiilto  su  dj  un  tKgno  può  «raderlo,  ed 
anche  senza  che  il  secondo  creditore  possa 
imperlimelo,  se  offre  di  pagargli  quanto  gli 
ì<dovnto  : e non  solo  il  creditore,  ma  anche 
1'  erede  di  lui  può  vendere  il  pegno  ; sal- 
va la  convenzione  io  contrario  ; anzi  an- 
cora, se  ri  sona  più  eredi,  ciascuno  di  lo- 
ro, in  mancatila  di  pagamento,  ba  il  di- 
ritto di'  rendere  il  pegno.  Ma  non  è cosi 
se  non  relativamente  al  creditore  che  tur 
la  priorità  sul  pegno  ed  ai  suoi  eredi , 
non  polendo  il  stcundo  vendere  il  pegno, 
poiché  il  creditore  il  quale  ha  ricevuto  un 
fondo  in  pegno,  ed  il  quale  posteriormente 
ba  pagato  un  creditore  che  svcya  qua 
ipoteca  generale,  facendosene  dare  anche 
un'  ipoteca  generale,  non  ba  il  diritto  di 
vendere  altri  beni  die  quelli  i quali  gli 
erano  dati  in  pegno  pel  euo  piimo  con- 
tratto, prima  di  aver  soddisfatto  il  secon- 
do creditore:  però,  se  questi  è succeduto 
ai  diritti  del  primo  offrendogli  soddisfar- 
lo, può  procedere  alla  vendita  del  pegno 
tanto  per  la  somma  pagala  al  creditore 
che  aveva  la  priorità,  quanto  per  qnella 
dovuta  a lui  stesso.  I)’  altronde  per  con- 
fermare il  pegno  del  secondo  creditore, 
poco  importa  che  il  creditore  sia  alato 
rimborsata  con  un  pagamento,  o con  una 
compensazione.  Se  il  secondo  creditore 
non  può  vendere  la  cosa  datagli  in  pegno, 
con  più  forte  ragione  colui  a cui  non  è 
stata  obbligata.  £'  ugualmente  certo  che 
il  creditore  non  può  vendere  il  pegno, 
smmeno  che  il  diritto  di  esso  non  fosse 
stato  pegnorato  a lui  stesso.  La  vendita 
di  un  peguo  nemmeno  si  reputa  regolar- 
mente fatta  dal  debitore,  senza  l' inter- 
vento del  creditore,  quando  anche  aves- 
se venduto  a condizione  di  rimborsare  il 
creditore:  e se  il  debitore  ha  venduto  il 
pegno,  o lo  ha  dato  in  pagamento  al  suo 
primo  creditore,  il  diritto  che  ha  il  secon- 
do di  perseguitare  l'effetto  della  sua  ipo- 
teca, non  gli  é tolto  come  se  il  debitore 
avesse  venduta  la  cosa  ad  altrui;  e se  egli 
offre  chi  possiede  il  pegno  ciò  che  egli  era 
dovuto  in  virtù  di  un  contratto  anteriore 
hi  suo,  la  sua  domanda  dev'essere  accolti,  i 
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In  fine,  quando  è stato  convenuto 
che  il  pegno  possa  vendersi,  può  esserla 
non  sola  per  la  sorlg,  ma  ancora  per  l'uc-, 
cessorio,  come  gl'interessi  e le  spese  fatto 
per  la  cosi.  (N.  5.  6.  j.  S.  9.  io.  ile 
sa.  ) 

§§.  4-  5-  Quando  il  pegno  può  ven- 
dersi, se  il  creditore  può  esser  fonato 
a venderlo , e da  quali  cose,  se  ve  ne  sona 
molte,  dee  incominciare  la  vendila . 

J1  peguo  uuu  può  esser  venduto  se 
non  quando  il  debito  può  essere  esatto  : 
perciò  la  proroga  del  termine  del  paga- 
mento determina  quella  del  giorno  della 
vendita  ; ed  ancorché  una  parte  della  som- 
ma sia  esigibile,  se  siasi  fissato  un  tempo 
per  la  vendita  del  pegno,  bisogn'attende- 
re  che  spiri  ; ma  se  si  è detto  che  la  cosa 
potesse  vendersi  in  caso  di  non  paga- 
mento di  una  parte  della  somma  al  ter- 
mine della  scadenza,  la  convenzione  è 
esecutoria  in  mancanza  di  pagamento.  Il 
creditore  non  può  vendere  il  pegno,  spe- 
cialmente quando  è in  mora  di  ricevere, 
e molto  meno  quando  al  suo  rifiuto  di 
ricevere,  il  debitore  ha  depositato  ciò  cha 
gli  restava  dovendo,  porche  il  deposita 
sussista.  Il  creditore  può  essere  forzato  a 
vendere  il  pegno  quando  il  termine  del 
pagamento  è giunto,  dovendo  esservi  fur- 
iato eoo  conoscenza  di  causa,  perché  il 
pegno  può  valere  più  del  debito  nel  gior- 
no del  pagamento,  ed  esser  venduto  di 
meno  se  si  aspettasse  più  tempo. 

Finalmente,  è permesso  al  credito- 
re di  cominciare  a vendere  le  cose  date- 
gli in  pegno,  da  quelle  che  gli  convenga 
più  di  vendere  le  prime  onde  operare  il 
suo  rimborso:  se  però  le  uneglisono  sta- 
te specialmente,  e le  altre  generalmente 
pegnorate,  egli  deve  cominciare  dalle  spe- 
ciali. ( N.  i5.  >4-  i5.  16.  17.) 

§.  6 e 7.  Pelle  formalità  da  osser- 
varsi nella  vendita  del  pegno,  ed  a chi 
si  può  vendere  la  cosa  in  virtù  del  di-, 
ritto  di  pegno. 

Se  il  creditore  non  è detentore  d<3 
pegno  che  vuol  vendere,  bisogna  prima 
che  introduca  Fazione  serviuna  innanzi  al 
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magistrato  per  ottenerne  il  possesso:  ma  se 
il  pegno  è tra  le  sue  mani,  può  venderlo 
senza  l'autorità  dei  magistrato  ; nou  è te- 
nuto in  tal  caso,  che  di  avvertirne  il  de- 
bitore con  tre  denancie,  e di  far  vendere 
la  cosa  di  buona  fede.  Ma  col  diritto  nuo- 
vo, se  non  siasi  convenuto  di  osservare 
queste  formalità,  il  creditore  può  dopo  una 
sola  denuncia,  o dopo  nua  sentenza,  cioè 
due  anni  dopo  Pana  o l'altra,  vendere  il 
pegno. 

Regolarmente,  se  il  creditore  ha  ven- 
duto il  pegno  bI  debitore, la  vendita  è nul- 
la, non  potendo  alcuno  comprare  la  cosa 
propria  ; e se  l'ha  comprata  meno  di  quan- 
to gli  era  dovuto,  ed  in  seguito  la  recla- 
mi o la  rivendichi,  il  creditore  non  può 
esser  forzato  a rendergliene  il  possesso  . 
Ugualmente  non  potendo  il  creditore  es- 
ser venditore  e compratore  insieme  del 
pegno,  se  lo  ha  fatto  comprare  malgrado 
il  debitore  da  una  pesona  interposta,  la 
vendita  è nulla,  ed  in  conseguenza  il  pe- 
gno può  sempre  liberarsi  dal  debitore. 
Ma  se  H creditore  lo  ha  comprato  dal  de- 
bitore medesimo,  la  compra  è valida,  es- 
sendo il  debitore  il  proprietario.  Quando 
il  secondo  creditore  compra  il  pegno  dal 
primo,  non  si  reputa  acquistarne  la  pro- 
prietà, ma  solo  la  priorità.  Come  anche, 
se  la  cosa  impegnata  si  vende  al  garante 
del  debitore,  si  reputa  piuttosto  spegno- 
jrata,  che  venduta:  e perciò, se  un  secondo 
creditoreo  un  garante  si  sono  impadroniti 
del  pegno  soddisfacendo  il  primo  credi- 
tore, il  debitore  può  sempre  togliergliene 
il  possesso  offrendogli  il  rimborso.  ( N. 
l8.  IQ.  90.  21.  32.  ) 

Art.  2.*  §;  1.  Dell effetto  della  ven- 
dila dei  pegni  : qual  diritto  la  vendita 
di  essi  trasmette  a chi  li  compra. 

Chi  ha.  comprato  dal  creditore  un 
fondo  urbano,  non  ha  alcuna  azione  rea- 
le se  non  n*  è stato  posto  in  possesso  ; e 
quando  il- creditore  ha  vendutole  cose  pe- 
goorate  colle  formalità  richieste,  il  debito- 
re non  può  più  evincerne  l'acquirente  of- 
frendo pagare  o al  suo  creditore,  o a Ini  ciò 
che  gii  doveva.  Ugualmente,  quando  U pii- 
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mo  creditore  ha  venduto  fi  pegno  in  virtù 
di  convenzione,  il  secondo  non  ha  più  il  di* 
ritto  di  offrire  il  pagamento  del  debito. 
Non  si  può  neppure  togliere  il  possesso 
al  compratore  di  un  pegno  sotto  pretesto 
di  una  frode,  di  cui  non  fossa  complice  ; 
ma  se  1’  acquirente  n'  è stato  complice,  si 
può  agire  contro  lui  per  forzarlo  a resti- 
tuire la  cosa  dopo  averne  ricevuto  il 
prezzo,  in  caso  d'insolvibilità  per  porto 
del  venditore  ; poiché  se  possiamo  prò*, 
vare  al  preside  della  provincia  che  il  no-* 
siro  creditore  ha  venduto  per  venti  pez« 
zi  di  oro,  quando  gliene  dovevamo  tren- 
ta, i nostri  schiavi  che  valevano  più  di 
trenta,  e che  il  compratore  sia  insolvibile, 
il  preside  ci  farà  restituire  gli  schiavi,  re* 
statuendone  il  prezzo.  (N.  23.  2^.  25.  \ 

§§.  3.  3.  In  quanto,  il  creditore  che 
vende  in  virtiì  del  diritto  di  pegno  è ob- 
bligato verso  il  compratore , ed  in  quarta 
to  si  obbliga  per  ciò  verso  il  debitore. 

li  creditore  che  ha  venduto  un  pe- 
gno in  virtù  dal  diritto  che  ne  aveva,  devo, 
cedere  questo  diritto  al  compratore,  e se 
possiede  la  cosa  pegnorata,  deve  anche 
rilasciargliene  il  possesso;  ma  è tenuto, 
rilasciarglielo  solo  senza  garentirne  la  e- 
vizione  ; il  compratore  però  deve  almeno, 
ottenere  che  il  creditore  gli  cedi  le  sue 
azioni,  poiché  à giusto  che  il  compratore 
ottenga  tutto  ciò  elio  non  può  pregiudi-*, 
care  al  venditore. 

Quando  il  prezzo  del  pegno  ecceda 
la  sorte  ed  interessi  del  debito,  il  credi- 
tore è obbligato  in  virtù  dell'azione,  pe- 
gnoratizia  per  tal  eccesso  verso  il  debi- 
tore. Costui  però  non  acquista  nè  il  dirit- 
to di  pegno,  nè  qjiello  di  proprietà  su 
di  ciò  che  il  venditore  avesse  acquistato 
coi  danari  di  tal  eccesso.  (N.  36.  27.  28.) 

§§.  4 e 5.  In  quanto  la  vendita  del 
pegno  libera  il  debitore  verso  il  credi- 
tore, e T obbliga  verso  il  compratore  < 
a chi  ritorna  la  cosa  venduta  quando 
la  vendita  venga  rescissa  per  qualsivo- 
glia causa. 

Se  il  creditore  ha  venduto  il  terre- 
no datogli  in  pegno  per  una  somma  egua- 
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le  al  suo  eredito,  il  debitore  è liberalo  ; 
ma  se  il  creditore  non  è stato  pagalo  dal 
compratore,  se  non  gli  ha  fatto  quietanza 
né  novazione  pel  prezzo  della  cosa,  il  de- 
bitore non  è liberato.  Allorché  il  credito- 
re ha  ricevuto  il  prezzo  del  pegno,  il  suo 
debitore  è liberato  in  concorrenza  di  es- 
so ; poiché  il  creditore  a cui  si  dà  un 
pegno  insufficiente,  non  perde  il  diritto 
di  esigere  ciò  che  gli  è dovuto  di  più 
del  valore  del  pegno.  Relativamente  al 
prezzo  del  pegno  venduto,  esso  s'imputa 
prima  sugl’ interessi,  e dopo  sulla  sorte. 
Tutto  ciò  che  si  è detto  non  soffre  alcu- 
na eccezione  quando  la  cosa  venduta  ap- 
parteneva al  venditore  ; ma  se  costui 
ha  dato  in  pegno  una  cosa  che  non  gli 
apparteneva,  ed  il  creditore  P abbia  ven- 
duta, il  prezzo  ricevuto  libera  il  debitore 
dall*  azione  personale  relativa  al  credito, 
se  il  pegno  è stato  venduto  senza  garen- 
tia  in  caso  di  evizione  : rispetto  però  al 
proprietario  delia  cosa  pegnorata,  se  la 
evizione  non  ancora  ha  avuto  luogo,  o a 
riguardo  del  compratore,  se  ha  avuto  luo- 
go, il  debitore  è tenuto  dell' azione  utile. 
Il  compratore  ha  aoche  contro  il  debitore 
non  proprietario  del  pegno  venduto,  ra- 
zione di  compra,  non  in  concorrenza  del- 
1* interesse  che  aveva,  ma  del  prezzo  e 
dell*  interesse  di  questo.  E'  ancora  cosi 
quando  il  creditore  ha  venduto  in  virtù 
del  suo  diritto  di  pegno  in  modo  da  non 
esser  tenuto  di  evizione;  ma  se  non  hn 
venduto  colla  certezza  di  conservarne  il 
prezzo,  e sia  obbligato  di  restituire,  nel- 
l'intervallo nulla  può  domandare  al  de- 
bitore, la  di  coi  liberazione  resta  per  con- 
seguenza sospesa. 

Finalmente,  quando  il  debitore  ha 
venduto  il  pegno,  la  vendita  n*ò  stata 
rescissa,  ed  il  compratore  obbligato  a re- 
stituire lo  schiavo  in  virtù  dell'azione 
redibitoria,  la  proprietà  ritorna  al  debi- 
tore. (N.  29.  5o.  5t.  3a.  33.) 

Art.  3.°  Del  beneficio  che  il  Prin - 
cipe  suol  concedere  al  creditore  che  ha 
ricevuto  un  pegno , quando  non  si  pre- 
senta alcuno  per  comprarlo . 

Pothicr}  A natisi^ 
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Quando  il  creditore  ha  fatto  pub- 
blicare la  vendita  del  pegno  senza  trovar 
compratore,  si  usa  farsi  autorizzare  dal 
principe  a ritenerla  a titolo  di  proprie- 
tà: ma  col  diritto  nuovo  prima  di  ricor- 
rere al  principe,  il  creditore  deve  denun- 
ciare le  sue  intenzioni  al  debitore  presen-* 
te,  salvo  al  giudice,  in  caso  di  assenza,  a 
fissare  il  tempo  perchè  gliesene  dia  cono- 
scenza ; come  anche  farsi  apprezzare  dal 
giudice  la  cosa,  in  ''laniera  che  il  debito- 
re possa  esser  liberato  sino  alla  concor- 
renza dell*  apprezzo.  Il  creditore  però, 
anche  dopo  aver  ottenuto  dal  principe 
tale  benefìcio,  ne  decade,  1.®  Se  ha  rice- 
vuto gl1  interessi  di  un'  annata  del  suo 
credilo  ; 2/  Se  non  ha  adempita  la  con- 
dizione colla  quale  aveva  ottenuto  il  be- 
neficio ; 3.*  Se  in  un  anno,  secondo  l’an- 
tico diritto,  ed  in  due  secondo  il  nuovo, 
il  debitore  offre  al  creditore  il  pagamento 
del  debito.  Finalmente,  riguardo  a tal  be- 
neficio, se  il  creditore  che  lo  ha  ottenuto 
è stato  in  seguito  evitto  del  pegno,  gli  si 
accorda  l' azione  utile  di  compì  a,  in  con- 
correnza del  valore  del  pegno  e dell' in- 
teresse che  aveva  a possederlo.  (N.  3{. 
35.36.) 

(Titolo  VI.)  — Scz.  1.  in 

quali  modi  si  scioglie  il  pegno  o la  ipo- 
teca : della  estinzione  del  pegno  per 
quello  della  obbligazione  principale. 

Il  pegno  si  estingue  eolia  estinzione 
della  obbligazione  principale  di  cui  era 
accessorio  ; ma  bisogna  che  sia  pagato 
tutto  il  debito,  non  liberandosi  il  debitore 
con  un  pagamento  parziale:  perciò,  chi  è 
erede  in  parte  non  può  farsi  restituire  la 
sua  parte  dei  pugni,  ammeno  che  non  abbi» 
pagata  tutta  la  sommo  per  la  quale  si  erano 
doti  ; e siccome  quando  uno  degli  eredi 
del  debitore  hu  pagato,  cosi  ugualmente 
quando  uno  degli  eredi  è stato  pagato,  la 
cosa  resta  nulladimeno  obbligata  per  in- 
tiero : nè  è solo  la  sorte  che  dev'  essere 
interamente  pagata,  ma  anche  gl*  interes- 
si, se  il  pegno  è soggetto  al  pagamento  di 
essi  ; ed  entrano  pure  nel  debito  le  spesa 
falle  per  la  conservazione  o le  ripareaitw 
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r;  della  coso  pegnorata.  Del  resto,  se  si  è 
pagato  ol  creditore  tutto  ciò  che  gli  era 
dovuto,  il  pegno  si  estingue,  poco  impor- 
tando se  il  debitore  abbia  pagato  egli  stes- 
so o fatto  pagare  da  altri,  cioè  per  un  a- 
mico  o un  mandatario,  il  quale,  se  però 
possiede,  ha  Y eccezione  del  dolo  contro 
colui  il  di  cui  affare  ha  fatto,  ammeno  che 
il  creditore  non  abbia  venduti  i suoi  di- 
ritti a tale  mandatario,  e ne  abbia  ricevu- 
to il  prezzo.  Il  creditore  si  reputa  egual- 
mente pagato,  quando  i frutti  della  cosa 
data  in  pegno  lo  hanno  soddisfatto  del 
credilo. 

§.  a.  Del  deposito , della  novazio- 
ni e,  e degli  altri  modi  equivalenti  al  pa- 
gamento, che  estinguono  il  debito . 

11  deposito  di  tutta  la  somma  dovu- 
ta facendo  le  veci  di  pagamento,  estingue 
anche  il  pegno  : per  conseguenza,  se  do- 
po avere  restituito  al  creditore  tutto  il 
dovutogli,  ed  avergli  venduto  degli  ogr 
getti  che  ha  preso  io  pagamento  o in  com- 
penso del  prezzo,  si  provi  che  sia  soddis* 
fatto,  si  può  far  restituire  il  pegno,  o de- 
positare, se  egli  ricusa  di  ricevere  ciò  che 
può  essergli  dovuto.  Se  la  obbligazione 
è stata  cambiata  con  novazione,  il  pegno 
egualmente  si  estingue,  ammeno  che  non 
sia  stato  convenuto  di  costituirlo  di  nuo- 
vo. La  cosa  giudicata  e il  giuramento  li- 
berano anche  il  pegno,  come  estinguono 
t azione  personale  : perciò,  se  il  credito- 
re ha  deferito  il  giuramento  al  debitore, 
e costui  abbia  affermato  di  nulla,  dovere, 
il  pegno  sarà  liberato,  come  se  il  giudice 
avesse  soddisfatto  il  debitore  ; come  an- 
che, se  la  obbligazione  personale  e re- 
scissa non  solo  di  pieno  diritto  ma  con 
una  eccezione,  per  esempio  con  quella 
del  patto,  il  diritto  di  pegno  si  estingue. 
<N.  6.  7.  8.  ) 

Sezione  II.  Il  pegno  si  estìngue , 
quando  si  estingue  il  diritto  di  chi  lo  ha 
costituito. 

Siccome  il  diritto  di  pegno  costitui- 
to in  favore  dei  creditori  sulla  cosa  pe- 
gnorata deriva  da  quello  che  aveva  sulla 
Cosa  dii  ha  costituito  il  pegno,  ne  segue 
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che  dacché  il  di  costui  diritto  più  non  e- 
siite,  quello  del  creditore  cessa  di  esiste- 
re. Perciò,  se  una  cosa  è stata  venduta 
sotto  coudizione,  che  la  vendita  non  a- 
vesse  luogo  che  in  quanto  non  se  ne  tro- 
vasse maggior  prezzo,  ed  è stata  conse- 
gnata in  tale  stato,  ed  il  compratore  in 
tale  intervallo  l'abbia  data  in  pegno,  que- 
sto svanisce  dal  momento  che  si  sia  offer- 
to un  prezzo  maggiore.  Però  diritto 
del  creditore  sulla  cosa  pegnorata  non 
cessa  col  diritto  del  debitore,  che  in  quan- 
to quello  del  debitore  si  estingue  con  una 
i c.  usa  necessaria  esistente  prima  della  costi- 
tuzione del  pegno,  specialmente  se  il  di- 
ritto che  8veva  sulla  cosa  chi  Y ha  data  in 
pegno,  si  estinguesse  con  un  nuovo  fatto 
del  debitore,  il  pegno  non  si  estinguereb- 
be. Finalmente,  tale  estinzione  risulta 
molto  meno  dalla,  vendita  che  in  seguito 
il  debitore  ha  fatta  del  pegno,  senza  il 
consenso  del  creditore  ; poiché  se  le  co- 
se date  in  pegno  si  sono  vendute  dai  de- 
bitori senza  il  consenso  dei  creditori,  la 
obbligazione  precedente  non  si  estingue, 
(N.  9.  10.  11.  ) 

Sezione  III.  Della  estinzione  del 
pegno  colla  distruzione  della  cosa  pe - 
gnorata. 

II  pegno  si  estingue  ancora  colla  di- 
struzione della  cps3  pegnorata,  o che  la 
cosa  sia  corporale  o incorporale.  La  co- 
sa dunque  si  reputa  esser  perita  quando 
è cambiata  di  specie,  come  quando  si  so- 
no dati  alberi  in  pegno,  e di  essi  se  ne 
sia  costrutto  un  oayigio  : ma  se  la  cosa  è 
piuttosto  aumentata  o diminuita  che  cam- 
biata di  specie,  il  pegno  sussiste,  come 
allorché  si  è aggiunto  un  giardino  alla 
casa  data  in  pegno,  e se  essa  è stata  bru- 
ciata, il  terreno  ove  ella  era,  resta  gravar 
to  dal  pegno.  ( N.  x a.  1 5.  1 4*  ) 

Sezione  IV,  art.  i.°  §§.  1.  a.  Del- 
la remissione  del  pegno  : del  patto  314 
di  essa , e della  soddisfazione. 

Il  pegno  si  estingue  colla  rimessa 
che  fa  il  creditore  del  diritto  di  pegno  $ 
il  che  accade  tanto  quando  il  creditore  e 
il  debitore  convengono  di  tale  rimessa,  o 
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Quando  il  debitore  ha  soddisfatto  il  cre- 
ditore, quanto  allorché  il  creditore  ha  e- 
sutlo  che  la  cosa  pegnorata  fosse  vendu- 
ta od  altrui,  o data  irt  pegno,  o finalmen- 
te quando  vi  si  determina  per  qualunque 
altro  motivo.  Il  patto  sulla  rimessa  del 
pegno  esclude  V azione  del  pegno  : per- 
ciò dacché  un  maggiore  di  venticinque 
anni  è c nvenuto  di  riméttere  il  suo  di- 
ritto di  pegno  non  può  più  perseguitare 
il  pegno  ; c questo  patto  deve  intercede- 
re tra  il  debitore  ed  il  creditore,  o chiun- 
que altro  proprietario  della  cosa  impegna- 
ta. Ugualmente,  se  per  parte  del  credito- 
re vi  sia  un  procuratore  nella  propria 
causa,  facendo  tal  patto  egli  *' interdice 
1'  azione  ipotecaria’  a segno,  che  la  ecce- 
zione che  ne  nasce  pnò  nuocere  allo  stes- 
so padrone  dell’  affare  ; però  è diverso 
degl?  altri  procuratori  del  creditore,  a ne- 
llo che  non  abbiamo  unmandato  speciale: 
ma  relativamente  al  debitore,  non  solo  se 
egli  stesso  ha  fatto  questo  patto  ancorché 
come  procuratore  nella  cosa  propria,  es- 
so pregiudica  al  creditore,  ma  anche  se  è 
stato  convenuto  con’  qualunque  altro 
procuratore  del  debitore,  della  rimessa 
del  diritto  di  pegno,  questa  giova  al  de- 
bitore in  virtù  della  eccezione  del  dolo. 
D'  altronde  questo  patto'  essendo  reale, 
giova  a tutti  i successori  del  debitore. 

In  quanto  alla'  soddisfazione,  se  un 
patio  nudo  per  la  remissione  del  pegno  è 
sufficiente  ad  estinguerlo,  con  più  forte 
ragioue  lo  è quando  il  debitore  ha  soddis- 
fatto’ il  creditore  per  liberare  il  pegno  : 
or  si  reputa  averlo  soddisfallo,  se  vi  con- 
sente, o dandogli  un  garante,  o afferman- 
done in'  giudizio,  se  il  giuramento  gli  è 
stato  deferito  sulla  questione  di  ipoteca 
che  nou  ha  data.  Ti  è però  differenza  no- 
tabile tra  il  pagamento  eia  soddisfazione: 
poi  chè  siccome  si  può  pagare  il  creditore 
lui  malgrado,  non’ si  può*  soddisfarlo  di- 
versamente che  con  consenso  di  lui.  L'a- 
zione della  cosa  non  supplendo  la’ soddis- 
fazione , ne  segue  che  quantunque  un 
treditore  abbia  ottenuta  sentenza  contro 
Vt  suo*  debitore,  egli  ne  conserva  nulla' 
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di  meno  la  ipoteca,  perchè  1' azione  ipo- 
tecaria, racchiudendo  certe  condizioni, 
sussiste  sempre  finché  non  siano  adem- 
pite ; ed  in  fatti,  sebbene  siasi  intentata 
f azione  personale  contro  il  suo  debitoro 
principale,  i suoi  garanti  o commettenti, 
si  può  anche  perseguitare  il  pegno.  (N* 
i5.  16.  17.  18.  19.  30.  ) 

Art.  1.  Del  consenso  prestata 
per  la  vendita  del  pegno  ; quale  deve 
essere  la  vendita , e quale  la  personal 
che  deve  consentirvi  perchè  operi  la  ri* 
messa  del  pegno. 

II  consenso  del  creditore  alla  ven-’ 
dita  della  cosa  datagli  io  pegno  si  reputa 
contenerne  tacitamente  la  rimessa  ; perciò 
se  il  creditore  ha  consentito  alla  vendita 
del  pegno,  o alla  donazione,  o alla'  costi- 
tuzione di  una  dote  fatta  dal  debitore, 
il  pegno  è liberato,  poiché  la  obbligazio- 
ne del  pegno  si  contrae  con  un  consenso, 
ed  ugualmente  si  estingue,  a meno  ch« 
un  nuovo  consenso  non’  abbia  costituitar 
di  nuovo  il  pegno.  In  vero  è così  quando 
il  creditore  ha  consentito  alla  vendita  di 
tutta  la  cosa  pegnorata  ; ma  se  ha  con*’ 
sentito  alla  vendita  che  si  è fatta  per  ia-i 
diviso  di  una  parte,  e che  una  parte  so' 
ne  sia  venduta,  la  eccezione  non  può  im- 
pedirlo di  agire  per  l'altra  parte,  come 
prima  della  vendita  : tuttavolta,  colla  pa- 
rola vendita  s' intende  qui  ogni  sorta  d£ 
alienazione,  in  modo  che  coluf  a chi  il 
consenso  è dato  per  legare  la  coso,  può* 
legarla  valevolmente,  ed  anche  la  mano- 
messione  di  uno  schiavo  può  in  questa' 
materia  essere  con  ragione  assimilila  ad! 
alienazione.  Del  resto,  il  consenso  del  pu- 
pillo creditore  non  produce  la  rimessa 
dei  pegni,  se  non  in  quanto  è stata  data* 
in  presenza  e coll'autorizzazione  del  suo' 
tutore.  (N.  or.  na.  a.V  a4  ) 

§.  a.  Quale  consènso  produce  là 
remissione  del  pegno y e quando'  questo ' 
consenso  si  reputa  essersi  prestato. 

11  consenso’  dato  dal  creditore'  alla 
vendita  del  pégno,  ne  determina  la  ri-' 
messa,  o che  sia  stato  dato  prima  o dopa 
la  vendita)  0 espresso  ©risultanti»  difetto*,' 
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per  esempio  se  ha  soscrilla  la  veudita.  Il 
creditore  si  reputa  sopra  tutto  aver  con- 
sentito alla  vendita  del  pegno,  quando  si 
è presentato  tale  colPaltro  creditore  ven- 
ditore (cioè  con  tale  intenzione)  : perciò 
ae  Tino,  debitore  della  moglie,  le  ha  dato 
un  fondo  in  pegno,  ed  unitamente  ad 
essa  abbia  dato  lo  stesso  fondo  in  dote 
alla  figlia  comune,  • che  Tizio  essendo 
morto,  costei  abbia  rinunciato  alla  succes- 
sione paterna,  la  madre  conserva  la  sua 
azione  personale,  ma  non  può  più  perse- 
guitare 1’  effetto  del  pegno,  come  avendo 
consentito  alla  rimessa  del  diritto  di  quel- 
lo, nel  dare  il  fondo  in  dote  a sua  figlia. 
Il  creditore  però  non  si  reputa  aver  con- 
sentito alla  vendita  per  averne  avuto  co- 
noscerne, nè  per  aver  fasciato  vendere 
la  cosa,  se  non  in  due  casi,  cioè  !.*  Quan- 
do essendo  presente,  ed  avvertilo  dalle 
pubblicazioni,  non  ha  fatto  valere  i suoi 
diritti;  a."  Quando  senza  reclamare,  ha 
lasciato  il  fìsco  licitare  la  sua  ipoteca. 

§.  5.  Quali  circostanze  debbono  o 
7W  seguire  la  prestazione  del  consenso 
onde  la  remissione  del  pegno  abbia  luogo. 

Perchè  la  remissione  del  pegno  ab- 
bia luogo  col  consenso  alla  vendita,  bi- 
sogna che  questa  vendila  abbia  avuto  il 
tuo  effetto,  poiché  se  la  cosa  oon  è sta- 
ta venduta,  non  si  può  eliminare  il  credi- 
tote  sotto  il  solo  pretesto  che  abbia  vo- 
luto farla  vendere.  Si  reputa  ancoFaaver 
avuto  il  suo  effetto  dacché  il  contratto  è 
consumato  ; ma  non  si  reputa  averlo  avu- 
to se  il  contratto  è stato  nullo,  per  esem- 
pio se  qualche  ragione  di  diritto  ha  impe- 
dito la  vendila.  E'  lo  stesso  se  il  contrat- 
to è stalo  simulato,  come  vi  è luogo  a pre- 
sumerlo quando  il  debitore  si  trova  pos- 
sedere ancora  la  cosa,  a meno  che  non  la 
possegga  evidentemente  con  titolo  diver- 
so. Si  reputa  ancora  il  contratto  non 
aver  avuto  effetto,  se  la  vendita  non  è stata 
quella  per  la  quale  il  creditore  aveva  con- 
sentito, come  allorché  il  creditore  ha  per- 
messo di  vendere  perchè  fosse  soddisfat- 
to dal  prezzo,  e che  il  debitore  abbia  do- 
nato. Ala  fuori  tal  caso,  il  creditore  il  qua* 
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le  ha  permesso  di  donare,  si  presame  «ve- 
re implicitamente  permesso  di  alienare. 
La  vendita  si  reputa  ugualmente  sema 
effetto,  se  il  debitore  non  ha  adempite  le 
condizioni  imposte  dal  suo  creditore,  re- 
lativamente al  prezzo  o al  tempo  in  cui 
doveva  farlo.  Finalmente  il  permesso  re- 
sta senza  effetto  se  la  vendita  si  è fatta 
da  uno  diverso  da  chi  doveva  farla  : pe- 
rò se  è stato  permesso  al  debitore  di  ven- 
dere, ed  il  suo  erede  abbia  venduto,  que- 
sti valevolmente  lo  ha  fatto.  Siccome  dun- 
que il  pegno  non  si  estingue  quando  il 
creditore  ha  consentito  alla  vendita,  se 
Pel)  etto  non  ne  è seguito,  non  si  estingue 
neppure  se  Peffetto  non  è duralo:  ma  se 
la  cosa  è ritornata  al  debitore,  non  colla 
risoluzione  del  contratto,  ma  per  diverso 
titolo,  il  creditore  non  conserva  che  il 
suo  diritto  di  pegno  sulla  cosa.  Final- 
mente, il  consenso  del  creditore  non  de- 
ve pregiudicarlo,  quando  il  debitore  lo 
ha  ingannato  senza  averlo  pagato  ; però 
se  il  debitore  domanda  al  suo  creditore 
il  permesso  di  vendere  il  pegno  per  sod- 
disfarlo, il  creditore  deve  prudentemente 
farsi  dar  cauzione  dal  compratore  di  pa- 
gargli Pammootare  del  credito-,  sul  prez- 
zo della  cosa  venduta.  (N.  a 5.  aG.  27. 
a$.  39.  3o.  3i.  3a.  33.  34*) 

Art.  3.*  Del  consenso  dato  dal  cre- 
ditore affinchè  la  cosa  che  ha  ricevuto 
in  pegno  possa  essere  egualmente  pe- 
gnorata ad  un  altro , c degli  mitri,  casi 
dai  quali  si  induce  la  intenzione  di  ri- 
mettersi il  pegno. 

Il  più  antico  creditore,  nel  con» 
sentire,  che  il  suo  debitore  di»  la  stes- 
sa cosa  in  pegno  ad  un  terzo  credi- 
tore, si  reputa  rimettere  il  suo  diritto  di 
pegno  ; ma  il  terzo  creditore,  non  gli 
succede,  ed  io  conseguenza  il  secondo- 
gli  è preferito.  Perciò,  se  il  nostro  debi- 
tore ci  dà  una  ipoteca,  e rabbia  data  an- 
cora ad  un  altro  col  nostro  consenso,  co- 
stui ci  dere  esser  preferito,  bastando  il 
tacito  consenso,  per  esempio  soscrivendo 
l'atto  col  quale  la  cosa  oggetto  del  pe- 
gno sia  stata  obbligata  al  terzo.  La  to- 
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loula  «li  rimettere  il  pegno  s'induce  an- 
cora dui  caso  in  cui  il  creditore  a cui  ab- 
biamo peguorato  per  iscritto  un  fondo  di 
terra,  ha  ordinato  di  restituirci  Tatto  de) 
ppgnoraraento,  ed  in  fatti  si  reputa  aver 
voluto  rimetterci  il  pegno  : ugualmente, 
se  il  creditore  ha  restituito  al  debitore  il 
pegno  che  aveva  ricevuto  colla  intensio- 
ne non  di  dargli  un  possesso  precario, 
ma  di  rimettergli  il  pegno,  si  reputa  aver- 
lo già  fatto.  Si  può  egualmente  indurre 
la  volontà  reale  di  rimettere  il  pegno , 
dali'essersene  fatta  una  rimessa  che  è sta- 
ta nulla;  per  esempio  quando  il  credito- 
re avendo  ricevuto  una  parte  del  pYezzo 
di  un  fondo  rurale  datogli  in  pegno,  e 
die  avea  venduto,  ha  fatta  in  seguito  do- 
nazione del  resto  al  compratore,  e questa 
siasi  trovata  nulla:  sarebbe  differente  se 
la  convenzione  si  fosse  trovata  nulla  per 
mancaza  di  consenso.  (N.  55.  56,) 

Sezione  V.  Della  estinzione  del  pe- 
gno per  la  prescrizione  di  lungo  tempo. 

11  pegno  è liberato  non  solo  quan- 
do si  è pagato  il  debito,  o diversamente 
soddisfatto  il  creditore,  ma  aocora  quan- 
do il  pegno  si  è estinto  col  decorso  del 
tempo  fissato  ; ed  anche,  se  la  obbliga- 
zione si  è perenta  per  qualunque  altra 
cagione.  Il  pegno  può  pure  estinguersi 
colla  prescrizione  di  lungo  tempo,  vai  di- 
re di  venti  anni  tra  gli  assenti,  e di  dieci 
tra  i presenti.  Però  quando  il  possessore 
oppone  al  creditore  questa  ultima  pre- 
scrizione, costui  ha  ancora  l’azione  perso- 
nale contro  il  debitore.  Ma  dicendosi  che 
l'erede  del  debitore  che  ha  costituito  il 
pegno  non  può  prevalersi  della  prescri- 
zione di  lungo  tempo,  si  intende  del  ca- 
so  in  cui  possiede  il  pegno  a titolo  di 
crede  ; ma  è diverso  se  lo  possiede  a ti- 
tolo singolare,  d’altronde,  questo  princi- 
pio relativo  alla  prescrizione  di  lungo  tem- 
po non  è applicabile  alla  usucapione,  che 
in  fatti  non  estingue  la  convenzione  del 
pegno.  Finalmente,  col  diritto  nuovo  sic- 
come per  mancanza  di  titolo  la  prescri- 
zione di  lungo  tempo  non  può  invocarsi, 
#i  è stabilita  Ulta  prescrizione  di  treut’an- 
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ni,  colla  quale  fazione  ipotecaria  può, 
come  tutte  le  altre,  essere  eliminata.  Dvl 
resto,  una  costituzione  di  Giustiniano  per- 
mette al  debitore  di  eliminare  quest’azio- 
ne, non  colla  prescrizione  di  trentanni , 
ma  con  quella  di  quaranta.  ( N.  57.  58. 
5j  e 40.) 

PEGNI  e garanti  dati  dai  locata- 
rii.  — T.  Locazione. 

PEGNI  giudiziari i.  - V.  Cosa  giudi- 
cata. ( Sez.  4,  n.  46.) 

PENE,  ossia  delle  diverse  pene  da  in - 
figgere  . ( Lib.  48,  tit.  1 9.) 

Ciò  che  gli  antichi  chiamavano  frodet 
è stato  dopo  chiamato  pena  : ma  è diver- 
so frode  da  peno,  potendovi  esser  fro- 
de senza  pena,  e non  pena  senza  frode. 

(fr.  >•) 

Sezione  I,  art.  i."  §§.  i.  a.  3.  Delle 
diverse  pene  che  soglio nsi  infliggere  ; 
della  loro  natura  ed  effetti . 

Le  pene  si  dividono  ordinariamente' 
in  pene  che  tolgono  la  vita,  in  quelle  che 
diminuiscono  la  riputazione  e l'onore,  ed 
in  quelle  che  la  fanno  perdere  interagen- 
te ; ma  in  generale  si  dividono  in  capi- 
tali e non-capitali.  Le  capitali  sono  quel** 
le  che  comprendono  la  privazione  della  ti- 
ta  naturale  o civile,  e le  non  capitati  quel- 
le chenon  privano  nè  dell’una  nè  dell’ahra. 
Ai  tempi  di  Ùlpiano  i generi  di  pene  che 
i presidi  potevano  infliggere,  si  riluceva- 
no per  tutti  i defitti  a quelle  che  com- 
prendevano o la  privazione  della  vita,  o 
la  servitù,  o la  perdita  dei  diritti  di  citta- 
dinanza, o l’esilio,  o la  punizione  corpo- 
rale, o l'ammenda  infamante,  o la  degra- 
dazione, o la  interdizione  da  qualche  at- 
to. Le  tre  prime  specie  son  capitali,  le 
altre  no. 

Le  pene  capitali  hanno  più  gradi,  e 
sono  puniti  coll'ultimo  supplicio.  Or,  si 
reputano  ultimo  supplicio,  la  croce,  le 
fiamme,  la  decapitazione,  la  condanna  al- 
le miniere,  e la  deportazione  in  un'isola; 
nulladimeno  s’intende  per  ultimo  suppli- 
zio la  sola  pena  di  morte.  Nei  primi  tem- 
pi di  Roma  le  varie  specie  di  ultimo  sup- 
plicio erano,  i.a  11  supplicio.  che  comi- 
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steva  a sospendere  il  delinquente  od  un 
albero  maligno, ciò  che  non  portava  frut- 
ti; questa  pena  era  preceduta  dalla  fla- 
gellazione; a."  La  forca  patibolare,  che 
anche  era  preceduta  dalla  flagellazione  ; 
3.*  La  croce,  supplizio  più  crudele  della 
forca,  e particolarmente  riservato  per  gli 
schiavi  ; 4 0 precipitazione,  che  con- 
sisteva a fare  precipitare  il  colpevole  da 
una  rocca  chiamata  Tarpeja\  Tò.9  La  dt- 
collazione,  pena  che  era  preceduta  dalla 
flagellazione,  e che  si  fece  subire  alla  gio- 
vine nobiltà  che  aveva  cospirato  pel  ri- 
torno dei  Tarquinii;  6.°  La  strangola- 
zione nella  prigione,  supplizio  con  cui  fu 
punito  Lentulo,  uno  del  capi  della  con- 
giura di  Catilina  ; e.°  La  J'ustiga%ione  a 
morte,  pena  inflitta  ai  libellisti;  8.°  Il 
sacco  di  cuojo , in  cui  si  cuciva  il  parrici- 
da, per  gettarlo  poscia  nel  mare  o alle 
bestie.  Jn  fine,  Tanno  di  Roma  654  fa 
emanata  la  legge  Torcia,  la  quale,  per 
vendicare  s cittadini  Romani  da  tutte  que- 
ste pene,  proibì  sotto  gravi  pene  ai  ma- 
gistrati di  farli  battere  o morire,  loro  per- 
mettendo solamente  di  esiliarli;  ma  questa 
legge  essendo  cessata  di  osservarsi  dopo 
il  rovesciamento  della  repubblica,  cadde 
in  disuso  sotto  gTimperadori.  I supplici! 
capitali  sotto  gTimperadori  furono  la  cro- 
ce, il  rogo,  e !»  decollazione;  le  altre  pe- 
ne capitali  consistettero  ad  essere  rilasciato 
alle  bestie,  e ad  esser  colpito  dalla  davo. 
(Jn  nuovo  genere  di  supplicio  fu  applica- 
to ai  delatori  sotto  Tito  e Trajano:  con- 
sisteva ad  abbandonare  il  colpevole  al  ma- 
re ed  ai  venti  in  una  vecchia  barca.  Ma 
tutti  i generi  di  ultimo  supplicio  di  cui 
si  è parlato  hanno  ciò  di  comune,  che  chi 
«'condannato  all'ultimo  supplicio  perde 
da  tale  momento  i diritti  di  cittadinanza  e 
la  libertà.  Relativamente  allo  stato  dei 
condannati,  essi  diventano  immediatamen- 
te servi  della  pena. 

Yi  è ancora  un  altro  genere  di  pe- 
na capitale  sotto  il  diritto  delle  Pandette, 
che  toglie  la  libertà,  cioè  la  condanna  al- 
le miniere  o ai  lovori  pubblici,  e che  ren- 
dè i condannali  suri  della  pena  : dive-  j 
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nendo  tali  dal  giorno  della  sentenza. 
libertà  però  non  si  toglie  dal  giorno  del- 
la  condanna  alle  miniere  o altre  simili,  se 
non  quando  pronunciasse  uua  pena  per- 
petua. E'  lo  slessorelativamente  a coloro 
che  sono  condannati  ai  lavori  della  cac- 
cia, o a combattere  le  bestie,  e che  in  fal- 
li diventano  anche  servi  della  peua.  Ma 
Costantino  abrogò  la  condanna  di  com- 
battere le  bestie,  èd  anche  col  diritto  del- 
le Novelle  la  servitù  della  pena  è stata 
abolita. 

In  line,  in  quanto  alle  pene  che  pri- 
vano del  diritto  di  cittadiuanza,  hi  più 
antica  era  la  interdizione  delP  acqua  o 
del  fuoco,  la  quale  era  inflitta  per  delit- 
ti' di  stato,  cioè  di  alto  tradimento;  ma 
dopo  che  s'introdusse  la  pena  della  de- 
portazione, quella  della  interdizione  del- 
l’acqua e del  fuoco  fu'  meno  frequente  . 
Del  resto  la  deportazione  in  un’isola  ugual- 
mente alla  interdizione  Comprende  la  per- 
dita dei  diritti  di  cittadinanza,  ma  non  è 
temporanea.  La  condizione  di  coloro  che 
sono  condannati  ai  lavori  perpetui  è la 
stessa  dei  deportati:  quindi  segue  che  co- 
storo perdono  il  diritto  di  cittadinanza  ma 
non  la  libertà,  che  godono  del  diritto  del- 
le genti,  cioè  di  quello  di  vendere,  com- 
prare, locare  ec.  Ma  siccome  non  hanno’ 
ciò  che  è del  diritto  civile,  non'  possono 
esercitare  atti  civili  legittimi,  cioè  nè  ma- 
nomettere, nè  introdurre  azioni  dirette, 
uè  lasciare  cosa  alcuna  col  testamento. 
Relativamente  alTefielto  di  questa  pena, 
chi  ha  perduta  per  essa  i suoi  diritti  dia 
cittadinanza,  lascia  nulladimeno  ai  suor 
figli  tutti  quelli  che  egli  avea  precedente- 
mente,  eecetto  ciò’  rhe  avrebbero  otteuu- 
to  da  lui  se  fosse  morto  intestato  e citta- 
dino. In  fine,  quando  è stata  pronuncia- 
ta contro  uomini  liberi  uoa  sentenza  che' 
porta  la  confisca  dei  beni  : per  esempio* 
contro  un  deputato,  la  di  loro  condizione' 
cambia  dal  giorno  della  sentenza.  ( N.  a.- 
5.  4*  5.  6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  1 2.  1 3.  1 4* 
i5.  16.  17.  ) 

Art.  a.*  §§.  i.a.5.  4.  5 e 6 Delle 
pene  non  rapitali. 
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Le  pene  non  capitali  sono  la  relega- 
zione perpetua  o temporanea  in  un'isola, 
o in  un  luogo  determinato,  la  condanna 
ai  lavori  pubblici  o alle  bastonate,  ed  al- 
tre che  vanno  a specificarsi. 

E primieramente,  il  piegato  è que- 
gli a cui  si  è interdetta  la  provincia,  o 
la  città  di  Roma  e sue  vicinanze  a perpe- 
tuità o per  un  tempo.  D'altronde,  vi  so- 
do tre  sorte  di  esilio  che  consistono  nella 
interdizione  di  certi  luoghi  in  quella  di 
lutti  i luoghi  eccetto  uno,  o in  quella 
di  tutto  jl  continente,  in.  un' isola  desi- 
gnata che  si  chiama  rilegazione  in  una 
isola  ; quest'  ultimo  è il  più  rigoroso. 
In  verità,  i presidi  possono  rilegare  in 
un'isola,  ma  bisogna  che  faccia  parte  del- 
la provincia  che  essi  amministrano,  diver- 
samente devono  scriverne  all'imperatore  il 
quale  la  destina.  Il  preside  non  può  dun- 
que da  sà  rilegare  in  un'isola  chi  non  è 
•otto  la  sua  giurisdizione.  Sebbene  un 
preside  non  possa  interdire  che  la  provin- 
cia da  sè  amministrata,  pure  il  preside  della 
provincia  in  cui  è il  domicilio  del  colpe- 
vole può  anche  interdirgli  quella  di  cui  è 
originario,  e se  costa  esseflo  di  diverse 
provincie  per  parte  sua  e di  suo  padre, 
tutte  devono  essergli  interdette;  in  gene- 
vaie  chi  è rilegalo  non  può  dimorare  in 
Roma,  sebbene  la  sentenza  non  lo  dica; 
nè  abitare  la  città  io  cui  risiede  il  prin- 
cipe, o per  ove  passa.  Relativamente  alla 
deportazione  essa  differisce  molto  dalla 
rilegazione,  nel  comprendere  la  perdita  dei 
beni  edei  diritti  civili,  che  non  toglie  la  rile- 
gazione, a meno  che  non  comprenda  la 
«onfisca  del  beni  per  cause  particolari;  ed 
anche  quando  la  rilegazione  fosse  perpe- 
tua, i beni  del  rilegato  non  sarebbero  per 
qciesto  confiscati.  In  fine,  il  rilegato  a tem- 
po o a perpetuità  conserva  il  suo  stato, 
la  proprietà  dei  suoi  beni,  e la  patria  po- 
testà, in  una  parola  tutti  i suoi  djritti  ci- 
vili. Il  deportalo  al  contrario  essendo 
morto  civilmente  si  reputa  non  poter 
giammai  morire  diversamente,  il  che  sta- 
bilisce di  non  potervi  essere  deportazione 
temporanea.  L'altra  differenza  di  queste 
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due  pene  & die  i magistrati  provinciali 
non  hanno  il  diritta  di  deportare,  ma 
quello  di  relegare.  Segue  da  quanto  si  è 
detto,  che  bisogna  aver  cura  di  discerne- 
re il  senso  dalla  parola  esilio , che  è.  pro- 
priamente parlando,  sinonimo  di  depor - 
fazione  e non  di  relegazione ,a  meno  che 
l’esilio  non  abbia.una  durata  determinata» 

In  quanto  alle  pene  che  portano  un 
castigo  corporale,  sono  le  bastonate,  la 
flagellazione,  ed  i colpi  di  frusta,  ed  an- 
che la  condanna  ai  lavori  pubblici  per 
un  tempo. 

Relativamente  alla  pena  portante 
donno  con  infamia,  cioè  T ammenda,  le 
pene  pecuniarie  o ammende  erano  di  un 
uso  frequentissimo.  Nei  primi  tempi  essa 
si  pagava  in  natura  e consisteva  in  bestie  ; 
la  maggiore  era  di  due  pecore  e trenta 
buoi,  ma  dopo  l'ammenda  divenne  pecu- 
niaria. Del  resto,  la  pena  è molto  diffe- 
rente dall’ ammenda,  poiché  la  pena  ha 
per  oggetto  lu  repressione  di  ogni  delitto, 
e l' ammenda  la  punizione  speciale  d*  un 
delitto  particolare,  che  ora  è pecuniaria, 
L'ammenda  si-pronuncia  quando  la  leggo 
non  inflige  pena.  Ogni  magistrato  dun- 
que poteva  condannare  all'ammenda,  ed 
in  mancanza  per  parte  del  condannato 
di  pagarla,  alcuni  questori  erano  inviati 
al  possesso  dei  suoi  beni,  il  di  cui  prezzo 
«'impiegava  a pagare  rammenda.  QuaU 
che  volta  si  suppliva  all'ammenda,  che 
non  poteva  farsj  pagare,  con  una  pena 
straordinaria  ; nia  in  questo  caso  il  con- 
dannato evitala  l'infamia  dell' ammenda. 

Siccome  vi  erano  delle  pene  che 
consistevano  nella  deposizione  da  una 
dignità,  o nella  interdizione  temporanea, 
ne  segue  che  potevasi  interdire  un  sena- 
tore per  un  tempo  o a perpetuità.  Tut- 
tavia, un  senatore  deposto  non  cambiava 
stato,  e poteva  dimorare  in  Roma*  La 
facoltà  di  ottenere  onori  o dignità  può 
essere  anche  interdetta  a qualcuno,  come 
pure  quella  di  esercitare  la  dignità  edo-* 
uori  di  cui  si  è rivestito,  in  maniera  però 
da  non  potersene  sollecitare  delle  altre. 

Si  usa  ancora  di  interdire  gli  avvo- 
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cati  o a perpetuità,  o a tempo  ; ma  te 
loro  s'interdice  il  tribunale  del  preside, 
ciò  loro  non  impedisce  di  litigare  in  quel- 
lo del  luogotenente  e del  proconsole  del- 
T imperatore.  Qualche  volta  s'interdice 
loro  la  sbarra,  interdizione  più  estesa, 
per  essere  loro  interdette  tutte  le  càuse. 
Può  loro  anche  proibirsi  di  fare  alcuni 
atti,  di  redigere  e segnare  talune  doman- 
de. Ti  sono  ancora  altri  affari  pubblici 
di  cui  si  può  essere  forzato  ad  astenersi, 
per  esempio  della  locazione  delle  cose 
appartenenti  al  pubblico. 

In  fine,  i presidi ‘costumano  di  con- 
dannare certe  persone  ad  esser  detenute 
in  prigione  o nei  ferri ; ma  eglino  devono 
astenersi  dal  condannare  a prigionia  per- 
petua, o alla  tortora.  (N.  18.  19.  30.  ai. 
aa.  33.  34.  2^*  3®*  27*  2&*  29*  3o.  5i. 
53.  33.  34.  35.  36.  37.  38.  39.  40.) 

Art.  4.*  A quali  pene  erano  o no 
soggetti  gli  schiavi. 

Gli  schiavi  erano  soggetti  a quattro 
specie  di  pene.  La  prima,  ch’era  quella  di 
morte,  era  loro  comune  cogli  uomini  liberi; 
la  seconda  era  la  condanna  alle  miniere, Col- 
la quale  divenivano  servi  della  pena,  sup- 
plizio inflitto  indistintamente  agli  uomini 
liberi  ed  agli  schiavi,  e col  quale  gli  schia- 
vi cessavano  dì  appartenere  ai  loro  pa- 
droni : ma  ammeno  che  uno  schiavo  non 
fosse  condannato  alla  pena  capitale  o a 
quella  delle  miniere,  non  si  toglieva  al 
padrone  nel  fargli  subire  la  pena  del  suo 
misfatto.  Relativamente  ai  delitti  la  di  cui 
pena  non  è assomigliata  a quella  degli 
schiavi,  si  applica  agli  individui  deU’ulti- 
ma  classe,  in  maniera  che  nel  caso  che 
un  uomo  libero  fosse  fustigato , uno 
Schiavo  è flagellato  e restituito  al  suo 
padrone,  ammeno  che  costai  non  voglia 
più  riceverlo.  La  terza  specie  di  pena  è* 
quella  che  senza  cambiare  la  servitù  rag- 
grava ; tal'  è la  pena  dei  ferri  ; ma  o che 
lo  schiavo  vi  sia  stato  condannato  a per- 
petuità o per  un  tempo,  non  cessa  di  ap- 
partenere a chi  era  suo  padrone  prima 
della  condanna.  In  fine,  la  quarta  specie 
d>  pena  particolare  agli  schiavi,  è la  coi- 
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reztone  corporate,  cioè  la  flagellazione,  • 
non  le  bastonate  ; dopo  di  che  è restituì* 
to  al  padrone.  ( N.  4**  42*  4^»  44*  ) 
Sezione  li,  art.  i.°  §§.  1.3.  3.  4* 
5 c 6.  Del  modo  onde  i giudici  debbo- 
no applicare  le  pene , ed  apprettare  la 
natura , e V atrocità  del  misfatto. 

Tutti  i misfatti  da  punirsi,  possono 
ridursi  a quattro  generi,  cioè  1.*  Si  pu- 
niscono 1 Juttiì  come  i furti,  gli  omictdti; 

0 le  parole , come  le  ingiurie  ; o le  que- 
rele Jalse^  o gli  scritti,  come  dei  libelli 
infamatori!  o scrìtti  falsi,  o calunniosi  ; o 

1 consigli , come  delle  cospirazioni,  dei 
complotti,  e tutto  ciò  che  può  impegnare 
al  delitto  o a farlo  commettere.  Questi 
quattro  generi  possono  considerarsi  in 
sette  maniere  : per  la  causa,  In  persona,  il 
luogo,  il  tempo,  la  qualità,  la  quantità,  « 
le  conseguenze. 

£ 1/  Bisogna  specialmente  conside- 
rare la  causa  nel  fatto,  potendo  un  fatto 
essere  innocente  o criminoso  per  la  sua 
causa  ; ed  anche  quando  la  causa  dì  oa 
fatto  non  è stata  giusta,  bisogna  esami- 
nare se  è stata  riflettuta,  o è effetto  del- 
la precipitazione,  o dello  azzardo  ; poten- 
do un  delitto  commettersi  con  volontà 
determinata,  con  vivacità  o per  acciden- 
te. Si  deve  anche  esaminare  il  grado  di 
premeditozione,  per  proporzionare  la  pe- 
na al  grado  di  perversità  che  ha  accom- 
pagnato il  delitto. 

3/  Bisogna  considerare  due  perso* 
ne,  quella  che  ha  commesso  il  delitto,  • 
quella  verso  cui  è stato  commesso,  essen- 
do indifferentemente  puniti  per  lo  stessa 
delitto  uno  schiavo  libero.  'Si  considera 
anche  1'  età  tanto  degli  uni,  che  degli  al- 
tri. Si  deve  inoltre  esaminare  su  quali 
persone  il  delitto  è stato  commesso,  chi 
è If  accusalo,  s'  è un  militare  o no,  e se 
è stato  o no  altra  volta  punito,  poiché  l* 
abitudine  al  misfatto  aggrava  la  pena. 

3.*  4.®  Si  deve  esaminare  in  quale 
luogo  e tempo  il  delitto  è stato  commes- 
so : il  delitto  secondo  il  luogo  potendo 
essere  un  furto  o un  sacrilegio,  e secco* 
ùo  il  tempo,  più  o meno  giure. 
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5. *  1 delitti  si  valutano  audio  dalla 
qualità  dei  fatti  più  o meno  atroci.  Cosi, 
ii  furto  manifesto  distinguonsi  da  quello 
che  non  lo  è,  la  rissa  si  distingue  egual- 
mente dalla  aggressione,  come  la  vivacità 
dalla  violenta. 

6. °  La  quantità  fa  anche  ammette- 
re distinzione  tra  il  ladro  che  ruba  un 
porco,  e quello  che  ruba  un  armento  ; 
e specialmente  pei  furti  domestici  de  v'a- 
ver luogo  tale  distinzione. 

y.°  Finalmente  bisogna  considerare 
le  conseguente  di  un  delitto  per  punire 
un  omicidio,  che  senza  di  ciò  sarebbe 
scusabile,  sebbene  la  legge  non  punisca 
meno  chi  ha  ucciso  un  uomo  casualmen- 
te, che  chi  lo  ha  ucciso  con  un  colpo  di 
spada,  ed  ugualmente  negli  altri  delitti 
dev1  esser  considerato  F avvenimento  ; 
per  esempio,  chi  dà  delle  bevande  per 
procurare  un  aborto,  o proprie  ad  ecci-  j 
tare  F amore,  anche  senza  intenzione,  è 
condannato  alle  miniere  se  è di  bassa 
condizione,  e se  di  una  condizione  distin- 
ta, è condannato  alla  relegazione  ; ma  se 
no  è risultata  la  morte,  è condannato  al- 
F ultimo  supplizio.  ( N.  4-r*-  46*  47*  4 8- 
49.  5o.  5i.  So.  55.  54-  55.  56.  57.) 

Art.  2.0  Del  modo  di  valutare,  le 
prove . 

11  giudice,  prima  di  applicare  la  pe- 
na, deve  maturamente  esaminare  se  il  de- 
litto è provato,  specialmente  quando  la 
pena  è grave  e capitale,  in  maniera  che 
non  deve  credere  il  delitto  sufiicien  temente 
provato  colla  confessione  del  colpevole, 
se  non  ha  altre  prove  convincenti.  (N.  58. 

59.) 

Art.  5. 9 D’elV esame  della  pena  da 
infligersi. 

Nelle  cause  pubbliche,  la  pena  non 
essendo  lasciata  all'arbitrio  del  giudice, 
ma  inflitta  dalla  stessa  legge,  Fopplicaziu- 
ne  della  pena  della  legge  deve  seguire  la 
convinzione  del  giudice  ; ma  le  azioni  pub- 
bliche essendo  state  in  seguito  surrogate 
dalle  conoscenze  straordinarie,  ne  segue 
che  chi  conosce  straordinariamente  di  un 
reato,  rende  la  sentenza  che  yuule,  e lo. 
Pothierì  Analisi» 
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punisce  più  o meno  severamente,  purché 
osservi  una  certa  misura  di  severità  o d' 
indulgenza.  Ed  in  generale,  le  leggi  pe- 
nali devono  essere  favorevolmente  inter- 
peliate.  Il  giudice  dunque  nel  determina- 
re la  pena,  deve  considerare  non  solo  la 
natura  e la  enormità  del  reato,  uia  anco- 
ra la  morale  della  provincia  in  cui  è sta- 
to commesso,  la  frequenza  di  esso,  il  tem- 
po che  Io  accusato  è stato  in  arresto,  ed 
in  fine  la  condizione  del  colpevole.  Vi 
sono  anche  delle  pene  inflitte  solo  agli 
schiavi,  ed  altre  solo  agli  uomini  liberi  . 

I soli  schiavi,  e non  gli  uomini  liberi,  pos- 
sono essere  condannati  ai  ferri  in  vita. 
Però  lo  schiavo  in  attenzione  di  sua  li- 
bertà, come  essendogli  dovuta  doveva  es- 
ser punito  come  già  libero.  Vi  erano  ani 
che  le  pene  applicabili  ai  plebei,  c non 
alle  persone  di  distinzione  : per  esempio, 
un  decurione  non  poteva  esser  condan- 
nato ai  lavori  pubblici,  nè  alle  miniere, 
nè  ad  alcuna  pena  capitale,  se  non  se  a 
quella  della  legge  Cornelia  \ in  maniera  che 
o se  si  sono  resi  colpevoli  di  delitti  capi- 
tali, soqo  puniti  colla  deportazione  o 
relegazione.  E lo  stesso  dei  padri  e dei 
figli  dei  decurioni  ; apei  figli  dei  decurio- 
ni si  devono  intendere  tuli*  i discendenti, 
e nonsolo  i loro  figli.  Ciò  chesi  è detto  dei 
decurioni,  è applicabile  egualmente  ai  vete* 
rani  e di  loro  figli,  come  riputandosi  anche 
rivestiti  di  una  dignità;  «d.  in  generala 
tutti  quelli  che  si  sono  costituiti  in  qual- 
che onore,  sono,  distinti  dai  plebei  a rir 
guardo  delle  pene.  La  condanna  ad  essere 
bruciato  vivo  è anche  una  pena  a cut 
non  si  possono  soggettare  che  quelli  di 
bassa  condizione.  In  fine,  sempre  che  si 
l/atta  di  un  delitto,  non  può  pronunziarsi 
che  la  pena  a cui  la  condizione  del  col- 
pevole lo  soggettava  al  momento  delia 
sentenza.  (N.  Co.  61.  62.  65*  64*  65.  66.) 

Sezione  III,  art.  1/  Che  la  per»? 
pronunciata,  non  può  più  ritrattarsi , 
e dev*  eseguirsi  ; ma  può  essere  aggra- 
vata contro  il  contumace. 

Il  preside  della  provincia  non  pois 
titralUcc  la. pena  inflitta  colla  sua  scntei*- 
*9 
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za,  essendo  all*  autorità  imperiale  riser- 
vato addolcirla  o aggravarla.  Vi  sono  an- 
cora dei  rescritti  secondo  i quali  dev'  es- 
sere soccorso  un  uomo  che  aresse  fatta 
fa  confessione  del  suo  delitto,  e la  di  cui 
ignoranza  fosse  prorata  e riconosciuta 
«dopo  la  sua  condanna.  Non  potendo  il 
preside  ritrattare  la  sua  sentenza  ne  se- 
gue che  non  può  in  favore  del  popolo 
aggraziare  quelli  che  ha  condannali  alle 
Restie,  senza  consultare  il  principe,  nè 
trasferirli  da  una  provincia  all1  altra.  (N. 
$9.) 

Art.  a.#  §§.  1 e a.  Della  esecuzione 
delle  sentenze  penali : quando  t dove 
devono  eseguirsi . 

La  sentenza  penale  de7'  essere  ese- 
guita al  più  presto  possibile,  quando  an- 
che il  condannato  pretendesse  dover  rive- 
lare qualche  cosa  importante  al  principe, 
non  avendo  queste  allegazioni  spesso  altro 
oggetto  che  di  eludere  la  pena  con  vani 
pretesti.  Vi  sono  però  dei  casi  nei  quali 
la  esecuzione  di  una  sentenza  penale  deve 
differirsi  ; tal  è quello  in  cui  una  donna 
gravida  è condannata  a morte,  nel  qual 
caso  P esecuzione  deve  digerirsi  sino  0 
che  partorisca.  E lo  stesso  quando  de- 
▼*  esser  posta  alla  tortura.  Vi  è di  più, 
secondo  una  costituzione  di  Teodosio, 
quando  il  principe  abbia  dato  ordioe  di 
una  severità  più  che  ordinaria,  si  devono 
■spettare  trenta  giorni  per  eseguirla. 

In  fine,  il  luogo  ove  devono  ese- 
guirsi le  sentenze  penali,  è lasciato  alla 
discrezione  dei  magistrati  ; però  i briganti 
famosi  sono  ordinariamente  giustiziati  nei 
luoghi  che  hanno  infestati.  (N.  70.  71. 
-72.) 

Art.  5.*  Come  si  punisce  la  contu- 
macia di  quelli  che  non  vogliono  subire 
Za  pena  loro  inflitta. 

Si  aggrava  la  pena  di  coloro  che 
•Titano,  colla  loro  contumacia,  la  pena 
inflittagli;  in  tal  caso  il  grado  della  pena 
è aumentato  in  maniera  che  chi  èra  stato 
relegato  per  un  tempo,  è relegato  in  un* 
isola;  il  relegato  a!P isola  è deportato; 
ed  il  deportalo  è punito  colla  morte.  Si 
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osservano  le  stesse  gradazioni  di  pena 
riguardo  a coloro  che  sono  condannali 
a detenzione.  (N.  J2  e 73.) 

PENE  inflitte  alle  seconde  nozi*e, 
(Lìb.  ai»,  tit.  7,  cap.  a,  art.  i,  §.  1 « 
a.  — Appendice,  del  matrimonio . ) 

Queste  pene  furono  introdotte  col 
diritto  nuovo,  solamente  in  favore  dei 
figli  del  primo  letto,  affinché  il  conjuga 
superstite  non  gli  possa  defraudare  dei  lo* 
cri  provenienti  loro  dal  padre  o dalla  ma- 
dre, e preferirgli  i figli  del  secondo  Iet- 
to. Di  queste  pene,  alcune  erano  comuni 
al  marito,  altre  avevano  luogo  solo  con- 
tro la  moglie. 

Con  una  costituzione  di  Graziano, 
Teodosio  e Valentiniano,  una  pena  era 
stata  inflitta  alla  moglie  che  si  rimaritasse, 
avendo  figli  del  primo  letto:  e questa  pe- 
na, estesa  dipoi  al  marito,  consisteva  nel- 
Pesser  tenuto  Puna  e P altro  in  tal  caso 
di  conservare  ai  figli  del  primo  matrimo- 
nio, o almeno  ad  uno  di  essi,  i lucri  ma- 
trimoniali acquistati.  Anche  Giustiniano 
volle  che  tali  lucri  fossero  conservati  t 
tutt'i  figli,  ancorché  il  matrimonio  fosse 
stato  disciollo  col  divorzio;  in  maniera 
che  lo  sposo  rimaritato  perdeva  la  pro- 
prietà di  tali  lucri,  conservandone  solo 
Pusufrntfo.  Di  più,  le  alienazioni  ebe  aves- 
se fatte  prima  del  secondo  matrimonio 
erano  annullate.  In  fiue  tale  proprietà  era 
assicurata  ai  figli  con  una  ipoteca  tacita 
sui  beni  del  padre  o della  madre  rimari- 
tati. Del  resto  tali  lucri  matrimoniali  era- 
no conservati  ai  figli  del  primo  matrimo- 
nio, ancorché  non  fossero  eredi  del  geni- 
tore premorto,  ammeno  che  non  aves- 
sero date  evidenti  pruoye  d'ingratitu- 
dine verso  di  lui;  ed  anche,  se  uno  di 
essi  morisse  prima  del  secondo  matrimo- 
nio, lasciando  figli  legittimi,  costoro  suc- 
cedevano per  rappresentazione  alla  por- 
zione che  gli  fosse  toccata  di  tali  guada- 
gni 5 in  maniera  che  quantunque  fosse 
morto  dopo  il  secondo  matrimonio,  egli 
nulladimeno  trasmette  la  sua  porzione  dei 
Inerì  matrimoniali  ai  suoi  figli,  o ad  uno 
di  essi.  la  fine,  se  tutù  i figli  del  primo 
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^nàtrtmon Io,  o qualcuno  di  essi,  morisse* 
t o senza  posterità  legittima  dopo  il  secon- 
do, i loro  diritti  passavano  ai  loro  colla* 
ferali  ; ma  allora  il  padre  o la  madre  che 
si  fosse  rimaritata,  riteneva  ciò  che  avreb- 
be potuto  ritenere  io  còso  che  non  aves- 
se avuto  figli.  In  quanto  all'usufrutto,  che 
fi  primo  marito  lasciasse  alla  moglie  per 
testamento,  elsa  lo  perdeva  rimaritando- 
si ; questo  diritto  fu  esteso  da  quello  del- 
le Novelle  al  marito. 

La  seconda  pena  inflitta  datla  Costi- 
fusione  di  Leone  ai  mariti  e te  mogli  che 
si  rimaritavano,  avendo  figli  o nipoti  del 
primo  letto,  consiste  nella  proibizione  di 
donarsi  a qualsivoglia  titolo,  una  porzio- 
ne maggiore  di  quella  chè  ricevesse  il  fi- 
glio meno  prendente.  Giustiniano  in  ol- 
tre stabili  che  quanto  trovasi  dato  di  piò 
fosse  diviso  fra  tulfi  figli  indistintamen- 
te. Colla  Novella  però  32  tale  partaggio 
fu  ristretto  a quelli  de!  primo  matrimonio, 
è per  tale  valutazione  doversene  rappor- 
tare alla  morte  del  testatore.  Bel  resto  la 
Stessa  Novella  porta  òhe  quanto  fosse  sta- 
to donato  una  volta  ni  secondo  sposo,  non 
fosse  stato  più  suscettibile  di  diminuzio- 
ne durante  il  matrimonio.  (N.  9.  io.  n. 

ra.  i3.  14.  1 5.) 

Àrt.  2."  Pene  inflitte  alla  sola  mo- 
glie che  si  rimarita. 

Colla  costituzione  di  Leone,  la  mo- 
glie particolarmente  non  poteva  esigere  le 
dose  lasciatele  o donatele  col  testamento, 
allorché,  consistendo  iri  mobili,  esse 
don  l’erario  state  consegnate,  ammeno 
òhe  non  dasse  cauzione.  Se  Terano  sta- 
te consegnate  senza  cauzione  , 1 suoi 
figli  potevano  riprendersele , dartdo- 
lene  una  per  gl' interessi  a ragione  del 
quattro  per  cento;  ed  anche  col  diritto 
delle  Novelle,  la  moglie  non  poteva  esi- 
gere le  cose  non  oncora  consegnatele, 
sebbene  dasife  cauzione.  I di  lei  figli  erano 
tenuti  solo  a darle  un  garante,  purché  le 
cose  non  fossero  in  di  loro  potere,  nel 
qual  caso  essa  poteva  prenderle.  Con  una 
costituzione  di  Graziano  e Teodosio,  essa 
non  aveva  che  V usufrutto  di  quanto  le 
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aveva  lasciato  uno  dei  figli  dèi  sno  primo 
letto.  Questa  pena  fu  abrogata  col  diritto 
delle  Novelle,  che  le  permise  di  ereditar# 
di  pieno  diritto  dai  suoi  figli.  In  fine  Tal* 
tra  pena  particolare  alla  moglie  rimaritata 
era,  di  non  potere  rivocare  per  causai 
d’ingratitudine  le  donazioni  che  avesse 
fatte  ai  suoi  figli  del  primo  letto.  (N.  16. 
17*  18.) 

PERIGLI  e vantaggi  della  cosa 
venduta.  — T.  Vendita  di  una  eredità  ó 
di  un1  azione^  lib.  18,  ti t.  6. 

PERMESSO  accordato  ai  legata- 
rii e J'edecommessarii  di  mettersi  iti 
possesso , per  la  sicurezza  e conserva- 
zione dei  legati  e dei  fedecommsssii 

( Lib.  36*,  tit.  4.  ) 

L' immissione  dei  legatari»  nel  pos- 
sesso dei  beni  dèlia  successione  di  cui 
qui  si  tratta,  ha  luogo  a motivo  del  ritar- 
do che  ha  posto  1*  erede  a dar  cauzione 
per  sicurezza  dei  legati  e fedecommessi. 

Àrt.  1.*  §§.  1.  a.  5.  4*  5.  6.  Deir  im- 
missione in  possesso  dei  beni  : quali 
cause  vi  danno  luogo  ; su  quali  beni  ha 
luogo , e sino  a qual  concorrenza  ; a 
quali  legatarii  è J'edecommessarii  è ac- 
cordato ; quanto  dura  ; quali  cose  là 
impediscono  o no. 

Tale  immissione  accordata  quando 
la  cauzione  per  sicurezza  dei  legati  non» 
è stata  somministrata  nei  casi  in  cui  do- 
veva esserlo,  ha  luogo  non  solò  quando 
lo  stessò  erede  ma  ancora  chiunque  altro 
di  quelli  che  sono  soggetti  a tale  cauzione 
mancano  di  darla  ; ed  esso  ha  anche  luogo 
sebbene  non  ai  trov*  alcuno  cha  posse' 
dare  cauzione,  bastando  che  il  legatario 
abbia  domandato  T immissione. 

Del  resto,  se  vi  è un  oggetto  eredita- 
rio che  il  defunto  ha  specialmente  impe- 
gnato ai  legatarii  pel  pagamento  o sicurez- 
za dei  legati,  su  questo  oggetto  appunto  he' 
luogo  T immissione  in  possesso,  ed  anche 
sn  gli  altri  bèni  della  successione.  Sot- 
to la  denominazione  di  Òeni,  si  reputano 
comprese  le  cose  la  di  cui  proprietà  ap- 
partiene all* erede;  in  maniera  che  se  si 
I gravato  di  legati  quegli  che  è stato 
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sostituito  al  pupillo,  e costui  sia  morto, 
r immissione  al  possesso  ha  luogo  non 
solo  sui  beni  che  sono  appartenuti  al  te- 
statore, ma  ancora  su  quelli  acquistati 
dal  pupillo:  ma  non  ha  luogo  sulla  cosa 
che  il  defunto  teneva  a titolo  di  prestito 
o di  deposito.  Per  verità,  il  legatario  im- 
messo nel  possesso  per  sicurezza  del  suo 
legalo,  entra  nel  possesso  di  tutti  gli  ef- 
fetti ereditarli,  cioè  di  tutti  quelli  che 
restano  come  tali  nella  successione  ; ma 
relativamente  agli  effetti  che  non  fanno 
più  parte  di  essa,  egli  non  è posto  in 
possesso,  se  non  in  quanto  hanno  cessato 
di  farne  parie  per  la  frode  dello  erede; 
«d  anche  in  tal  caso,  egli  ne  ottiene  il 
possesso  solo  con  conoscenza  di  cause. 

Ciò  che  si  dice  della  frode  dello  ere- 
de si  estende  ancora  all’  erede  che,  essen- 
dosi reso  colpevole  di  mala  fede  a tal 
riguardo,  si  reputa  egualmente  aver  avu- 
ta intenzione  di  nuocere  al  legatario.  Può 
«sservi  anche  dolo  tanto  per  parte  di  co- 
lai a chi  la  successione  è stata  rimessa, 
che  di  ogni  successore  a titolo  diverso. 
Perciò,  se  per  dolo  deH’  erede,  la  cosa 
ba  cessato  di  far  parte  della  eredità  o di 
essere  in  commercio,  il  legatario  non  pnò 
sicuramente  essere  immesso  in  possesso. 
Ti  sono  dei  casi  in  cui  le  cose  ereditarie 
senza  mala  fede  per  parte  dell1  erede  , 
cessano  di  far  parte  della  eredità,  ed  è 
quando  esse  sono  state  Vendute  o in  virtù 
della  volontà  del  testatore,  o col  consenso 
del  legatario,  dovendone  il  prezzo  essere 
depositato.  Tuttavia,  se  non  si  trovano 
«fletti  nella  successione,  m possesso  dei 
quali  possa  esser  posto  il  legatario,  costui 
non  perciò  è posto  in  possesso  dei  beni 
dell*  erede;  ma  è solo  ammesso,  escluso 
1'  erede  ad  esercitare  le  azioni  ereditarie. 
In  fine,  bisogna  sapere  che  tale  immis- 
sione ha  luogo  in  tutti  i beni  ereditarli. 

* Relativamente  a coloro  ai  quali  è 
««cordata  tale  immissione,  queglf  lo  è,  a 
cui  si  è già  acquistato  il  legato  o fede- 
commesso,  o deve  esserlo  per  la  verifica 
della  condizione  impostagli.  Potendosi 
un  fede  coni  messo  valevolmente  lasciare 
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ad  un  corpo  di  città,  se  riciisa  di  drf 
cauzione,  il  legatario  ha  nulla  di  mene 
diritto  a farsi  immettere  in  possesso. 

Del  retto,  non  solamente  un  solo 
legatario,  ma  anche  molti  possono  essere 
immessi  nel  possesso  ; e se  chi  vi  è im* 
messo  è impedito  di  entrarvi,  può  ricor- 
rere all1  interdetto  che  ha  luogo  in  tali 
casi,  o farvicisi  mettere  col  ministero  di 
un  usciere,  dell1  ufficiale  del  prefetto,  o 
dal  magistroto.  In  quanto  al  diritto  che 
acquista  chi  è immesso  in  possesso,  egli 
non  possiede  che  ha  titolo  di  pegno  e 
non  di  proprietà,  senza  avere  per  coose-* 
gtienza  la  facoltà  di  alienare,  ma  ha  la 
custodia  dei  frutti,  per  timore  che  ferede 
non  gli  consumi  o dissipi.  Nel  caso  che 
i magistrati  avessero  immesso  in  possesso 
possono  nominare  un  arbitro  che  facesse 
vendere  gli  oggetti  suscettibili  di  dete-* 
riorarsi  col  tempo,  per  esserne  lasciato 
il  prezzo  tra  le  mani  del  fedecommessavio 
a titolo  di  deposito. 

Relativamente  alla  dorata  di  esso, 
chi  T aveva  ottenuto  non  doveva  Uscirne 
se  non  soddisfatto  il  legato  o h'dee am- 
messo o data  cauzione  a tal  riguardo. 
Quando  però  i legata  rii  sono  stati  im- 
messi in  possesso,  ed  il  procuratore  del- 
T erede,  o chiunque  altro  ha  loro  data 
cauzione,  il  pretore  può  in  virtù  di  un 
interdetto  forcarli  ad  abbandonare  la  ere- 
dità, come  se  ristesso  erede  avesse  data 
la  cauzione. 

In  fine,  vi  sono  due  cose  che  im- 
pediscono E immissione  in  possesso.  E 
primieramente,  finché  il  figlio  ancora  nel 
seno  materno  è in  possesso  dei  beni  del 
defunto  in  virtù  dell1  ordinanza  del  pre-* 
tore,  verun  legatario  può  esservi  immesso 
per  la  sicurezza  del  suo  legato';  è lo 
stesso  dopo  che  i creditori  hanno  comm-« 
ciato  ad  entrare  in  possesso  dei  beni  del 
defunto.  Se  però  qualcuno  è stato  inw 
messo  in  possesso  di  un  edificio  eredi- 
tario a cagione  di  un  danno  prevedu- 
to, ed  un  altro  per  sicurezza  del  suo  le- 
gato, quest1  ultimo  può  offrir  cauzione 
a)  primo  pel  danno  che  può  soffrite* 
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tei  restò,  l'immissione  in  possesso  die  a- 
Tesse  ottenuto  un  primo  legatario,  non  im- 
pedisce che  un  altro  egualmente  ('otten- 
ga, non  avendo  il  pretore  ammesso  al- 
cun ordine  di  priorità  tra  i legatarii  coi 
eotcorre;  il  che  però  soflre  eccezione, 
poiché  è sembrato  più  equo,  che  ehi  si 
trova  già  detentore  della  cosa  ne  resti  in 
possesso  a preferenza  di  chi  non  vi  è im- 
messo che  per  sicurezza  di  un  fedecom- 
roesso  che  specialmente  lo  riguarda.  (N. 

j.  a.  3.  4-  5.  C.  j.  8.  g.  io.  il.  la.  i3. 
» 1 5.  1 6 . 17.) 

Art.  a."  Della  cauzione  che  l'erede 
appellante  deve  dare  al  legatario  ; e deW 
immissione  in  possesso  della  cosa  che 
ti  dice  legata, quando  tale  cauzione  nan 
è data. 

La  cauzione  di  coi  qui  si  tratta, 
emana  da  un  rescritto  di  Antonino,  il 
quale  porta  che  lo  erede  benché  abbia  ap- 
pellalo dalla  sentenza  che  l'aveva  condan- 
nato a restituire  il  fedecommesso,  è for- 
zato a dare  cauzione,  é che  mancando  di 
darla,  il  diritto  di  mettersi  in  posserso  del- 
la cosa  contestata  passerà  aU'avversario 
che  offrirà  di  darla.  (Ss  18.) 

Art.  3.*  Della  eccezione  che  il  le- 
gatario gravato  di  fedecommesso  deve 
dare  al Jedecommessario. 

Il  legatario  gravato  di  restituire  ad 
un  altro  la  cosa  legatagli,  deve  anche  dar 
cauzione  di  restituire  il  fedecommesso  di 
cui  è gravato  ; in  maniera  che  mancando 
di  darla,  la  cosa  legala,  abbiala  o no  an- 
cora ricevuta,  ed  i diritti  che  gli  danno 
la  cosa  legata,  passano  al  fedecommessa- 
rio,  che  deve  dare  allora  cauzione  al  le- 
gatario. (N.  1 9.) 

Art.  4-*  §§.  z e a.  Di  due  altre 
specie  ef  immissione  in  possesso  per  si- 
1 carezza  dei  legati. 

Secondo  un  rescritto  di  Antonino,  i 
legatarii  e fedecommessarii  devono  essere 
immessi  in  possesso  dei  beni  dell'erede,  sa 
nei  sei  mesi  scorsi  dopo  che  ti  sono  presen- 
tati innanzi  al  giudice  competente,  gli  eredi 
hanno  differito  di  soddisfare  alla  volontà 
del  testatore,  dovendo  questi  stessi  lega- 
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larj  percepirà  i (rutti  sino  a che  èssa  sia 
stata  adempita.  Or,  qui  la  parola  soddisa 
fare  non  s'intende  che  del  pagamento  dei 
legati,  come  anche  la  durata  di  sci  mesi 
deve  qui  contarsi  per  giorni  Continui  e 
non  di  udienza.  Relativamente  agli  eredi 
contro  i quali  ba  luogo  tale  immissione,  es- 
sa ha  luogo  1.*  Coittro  qualsivogliano  ere- 
di, anche  contro  quelli  che  non  sono  te- 
nuti di  dare  cauzione  perla  sicurezza  dei 
legati  ; a.0  Questo  rescritto  di  Antonino 
si  estende  a coloro  che  «ono  stati  vale- 
volmente gravati  del  fedecommesso,  seb- 
bene non  siano  eredi  ; 3.°  L’ immissione 
in  possesso  ha  luogo  non  solo  se  l’erede 
è stato  gravato  di  dare  la  cosa  medesima,' 
ma  ancora  se  lo  à stato  di  darne  nna  par- 
te. In  quanto  all'effetto  dell'  immistione  ita 
possesso  dei  beni  dell'erede  gravato  di 
fedecommesso,  è tale  che  l' immesso  psjò 
percepire  i frutti,  i quali  tengono  degl’in- 
teressi dovutigli  sul  fedecommesso,  do- 
vendo prima  essere  imputati  sugli  inte- 
ressi, indi  sul  capitale  del  fedecommesso.- 

Finalmente,  vi  era  ànche  una  certa 
immissione  Solenne  in  possesso  della  co- 
sa lasciata  per  fedecommesso,  e che  a cau- 
sa della  indigenza  delio  erede,  era  decre- 
tato contro  i terzi  possessori.  Giustiniano' 
l’ha  abolita.  (N.  20.  ai.aa.  a3.  a4«a5.> 

PERMUTA.  — T.  coavaarro  di  per-- 
muta. 

PERSONE  che  non  possono  contrari 
re  matrimonio  tra  loro.  — V.  Sole* iu- 
ta del  matrimonio,  lib.  a3.  tit.  3,  set, 
3,  n.  3o. 

PETIZIONE  di  eredità.  (Lib  5, 
tit.  3.  ) 

La  petizione  di  eredità  à un'  aziona’ 
colla  quale  on  erede  rivendica  una  eredità 
o successione  che  gli  è deferita  dal  diritto. 

Sezione  I,  art.  1 .”  A chi  e contrai 
chi  compete  quest ’ azione. 

Quest’  azione  spetta  a tolui  al  qai- 
le  la  eredità  è deferita  di  diritto,  cioè  o 
par  diritto  antico  o pel  nuovo,  quando 
gli  perviene  ab  intestato  come  erede  suo,- 
o come  agnato  del  defunto  ; o che  gli  k 
scaduta  io  virtù  di  un  testamento  legai- 
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mente  fatto.  Del  resto,  in  virtù  dei  SC.  e 
delle  costituzioni  dei  principi,  è indiffe- 
rente a tale  riguardo  che  siasi  divenuto 
erede  à nome  proprio,  o per  mezzo  al- 
trui, cioè  di  sno  figlio  o del  tuo  schiavo, 
o che  siasi  erede  dell’  erede.  (N.  i.  2.  ) 

Art.  a.*  §.  i.  Conira  chi  ò diretta 
T azione  di  petizione  di  eredità . 

Regolarmente  dev’  esserlo  contro 
«ìli  possiede  la  eredità  in  tutto  o in  par- 
te, o come  erede,  o come  deteutore  anche 
di  mala  fede,  o come  compratore,  o come 
donatario,  o anche  come  possessore  del 
prezzo  delle  cose  ereditarie.  Ma  non  può 
èssere  diretta  contro  chi  non  ha  ricevuto 
degli  effetti  ereditarii  che  col  peso  di  re- 
stituirli ad  altrui , poiché  non  si  reputa 
possedere  come  erede  ciò  che  si  è rice- 
vuto sotto  condizione  di  restituirlo.  E 
ugualmente  soggetto  alla  petizione  di  e- 
redità  chi  ritiene  solo  i frutti.  Una  suc- 
cessione potendo  anche  consistere  in  di- 
ritti nella  mancanza  di  corpi  eredrtarii,  chi 
è riputato  possederli  è soggetto  alla  peti- 
zione di  eredità,  egualmente  a chi  aven- 
do venduti  gli  effetti  ereditari!,  abbiane  o 
sto  ricevnto  il  prezzo,  perchè  può  cedere 
le  sue  ragioni.  Si  può  ancora  introdurre 
la  petizione  contro  1*  erede  il  quale  in 
virtù  di  un  fedecommesso  ha  restituita 
fótta  o parte  detla  eredità,  perchè  he  a- 
stone  a farsi  restituire  quanto  ha  pagato. 
Del  resto,  in  tutti  Questi  casi  basta  che 
I*  erede  ceda  le  sue  azioni  a chi  domanda 
la  eredità.  La  eredità  può  egualmente  es- 
sere demandata  contra  il  debitore  della 
successione,  per  essefe  assimilato  ad  un 
possessore  di  diritto,  a meno  che  non 
pretenda  essere  egli  stesso  l’erede,  o che 
F attore  non  lo  sia,  o che  si  dubiti  esser- 
lo ; poco  importando  <F  altronde  che  ta- 
le debitore  shr  obbligato  in  virtù  di  un  de- 
litto o di  un  contratto.  Si  reputa  debitore 
ereditario  non  solo  quello  del  defunto,  ma 
•ticorachi  lo  è divenuto  dopo  l'apertura 
della  successione.  In  fine,  la  petizione  di  e- 
redità  può  essere  diretta  contro  chi  aven- 
do amministrato  gli  affari  della  successio- 
ne, non  vuole  render  conto,  per  preten- 
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dersi  erede  ; bisogna  però  clic  abbia  né) 
ministrato  gli  affari  della  successione  •' 
non  quelli  dell*  erede,  per  potersi  agire 
contro  di  lui.  Ma  per  esser  tenuto  talu- 
no dell’  azione  di  petizione  di  eredità, 
poco  importa  che  possegga  da  sè,  o peV 
coloro  che  son  sotto  la  sua  potestà,  come 
il  suo  figlio  o schiavo  ; poiché,  quando 
anche  lo  schiavo  avesse  venduti  alcun? 
effetti  ereditarii  di  cui  era  detentore,  pos- 
sonsi  domandare  al  padróne,  poiché  que- 
sti ha  azione  a farseli  pagare  da  coloro 
che  devono  al  suo  schiavo.  La  eredità 
può  anche  essere  domandata  al  figlio  di 
famiglia,  il  quale  ha  la  facoltà  o il  mezzo 
di  restituirla.  Del  resto,  chi  non  possieda 
in  suo  nome,  ma  solo  come  procuratore» 
non  è soggetto  alla  petizione  di  eredità» 
a meno  che  V assente  in  di  cui  nome  pos- 
siede non  ricusi  di  ratificare,  poiché  allo* 
ra  tal  procuratore  può  essere  personal* 
mente  tradotto  in  giudìzio.  In  fine,  norf 
si  considera  la  intenzione  del  possessore, 
il  quale  benché  abbia  posseduto  a titolai 
di  erede  o di  detentorc,  non  è nulladime- 
no  soggetto  a tale  azione.  ( It.  3.  4.  5.  6. 
y.  8.  9.  io.  11.  i3.) 

§§.  a e 3.  Quali  persone  sono  fe- 
nute  delT  azione  utile  di  petizione  di  c- 
redità  ; di  Quelli  che  la  possedono  a fiV 
loto  singolare. 

Ne  sono  tenuti  quelli  che  possedò* 
no  una  eredità  intiera,  quantunque  a tito- 
lo singolare,  cioè  di  compra,  di  dote,  ò> 
altro  simile  : per  ese/npio,  una  donna  rh«' 
avesse  portata  in  dote  al  marito  nna  suc- 
cessione, e chi  avesse  comprata  e posse- 
desse di  buona  fede  una  successione,  ans 
corchè  potesse  attaccarsi  il  venditore.  Bi* 
sogna  dire  la  stessa  cosa  se  1 erede  ha 
venduto  la  eredità  a prezzo  basso  ad  alt 
tri  per  ordine  del  testatore.  E'  ancora  lo* 
stesso  a riguardo  di  colói  che  ha  compra- 
to dal  fisco  una  successione  vacante.  là* 
fine  si  può  iutrodurre  tale  azione  contri 
chi,  benché  non  possegga,  è però  riputa- 
to possedere  a causa  della  sua  mala  fede, 
come  l’erede  che  ha  restituito  una  succes- 
sione, sebbene  sapesse  che  Wf'deeón*- 
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messo  era  nullo  come  il  testamento.  Per 
conseguenza,  in  generale,  chi  con  dolo  ba 
cessato  di  possedere,  è soggetto  a tale  a- 
*ione  ; ma  questa  regola  è suscettibile  di 
restrizione,  poiché  se  la  persona  che  ba 
acquistato  le  cosa  che  per  dolo  sj  è ces- 
sato di  possedere  è pronta  a difendere  la 
causa,  i procedimenti  devono  cessare  a 
riguardo  di  chi  ha  cessato  di  possedere 
con  dolo.  Per  la  stessa  ragion»,  chi  nulla 
possedendo,  ai  è con  dolo  offerto  come 
possessore,  è anche  condannato  coma  se 
possedesse  ; poiché  è ricevuto  per  prin- 
cipio, che  chi  si  offre  a chi  domanda  la 
eredità,  é tenuto  di  tale  azione  come  ae 
possedesse,  ammeoo  che  non  provi  che  I’ 
Ultore  sapeva  benissimo  prima  della  lite 
che  egli  nulla  possedeva. 

Finalmente,  possono  sempre  essere 
tenuti  di  tale  azione  coloro  che  non  pos- 
eeduno  la  eredità  per  intiero,  ma  solo  io 
parte  in  virtù  di  nn  titolo  legala  e singo- 
lare. ( N.  |5.  1 4-  1 5.  16.  ) 

Sezione  11.  Dell'  autorità  delle 


renicele  rete  a tal  riguardo. 

La  forza  di  quest*  azione  è tale,  che 
non  si  paò  né  si  deve  far  nulla  che  possa 
«ssere  di  pregiudizio,  cioè  non  si  deve 
introdurre  alcuna  altra  azione  che  possa 
nuocere  o pregiudicare  alta  petizione  di 
eredità,  nè  pronunciare  su  di  una  doman- 
da pregiudiziale,  finché  la  contestazione 
non  è terminata  ; perciò  Ulpiano  eleva  la 
questione  » se  la  revindicazioDe  di  oggel- 
» ti  particolari  può  portar  pregiudizio 
» alla  petizione  di  eredità  « e decide  che 
ciascun  oggetto  può  essere  revindicato 
in  particolare,  perché  tale  revindicatiune 
non  attacca  il  possessore  della  eredità  che 
li  ha  venduti,  allorché  il  prezzo  non  ba 
reso  più  ricco.  Quindi  il  giudice,  per  non 
pregiudicare  alla  petizione  di  eredità  con 
un*  altra  azione,  se  qualcuno  pretenda  che 
la  libertà  gli  è dovuta  in  Tirtù  del  testa- 
mento, non  deve  pronunziare  in  favore 
della  libertà,  per  timore  che  Io  sua  sen- 
tenza non  pregiudichi  quella  che  inter» 
Verrà  sul  testamento.  Nondimeno  le  azio- 
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non  quando  è stata  già  introdotta  quella  di 
inofficiosità  ; se  asso  non  è stata  introdotta, 
le  sentenze  riguardanti  la  libertà  non  de- 
vono estera  differite.  Similmente,  sempre 
che  ai  contesta  a qualcuno  il  suo  stato  a 1» 
sua  qualità  di  erede,  pretendendo  egli  es- 
ser libero  non  in  virtù  del  testamento,  ma 
come  manomesso  dal  testatore,  costui  vi- 
vente e per  altri  motivi,  la  questione  dal- 
la libertà  non  dev'essere  sospesa.  Non  vi 
souo  dunque  che  le  azioni  pregiudiziali 
alla  petizione  di  eredità,  le  quali  devono 
essere  differite  per  questa  cagione,  tino  % 
che  la  contestazione  sia  terminata.  Ti  è 
però  un  caso  in  cui  la  eccezione  pregiu- 
diziale è rigettata,  ed  è quando  vi  è ur- 
genza e periglio  nella  mura.  Per  una  co- 
stituzione di  Giustiniano,  zi  può,  penden- 
te la  lite  sulla  petizione  di  eredità,  agira 
contro  l' attore,  o contro  il  possessore 
della  eredità,  senza  che  la  loro  azione  si* 
sospesa  colla  eccezione  pregiudiziale.  L» 
sentenza  sulla  petizione  di  eredita,  egual- 
mente sospensiva  di  ogni  altra  aziona  che 
potesse  pregiudicarla,  può  anche  essa  es- 
sere differita  da  certa  azioni,  come  da  un* 
azione  criminale  ; per  esempio  quando  il 
testamento  è arguito  di  falso,  essendo  al- 
lora 1*  azione  di  petizione  di  eredità  so- 
spesa sino  alla  sentenza  sulla  falsità  dal 
testamento.  ( N.  17.  18.  19.  ao.  ar.) 

Sezione  IH.  Vi  ciò  che  tale  aiio~ 
ne  comprende,  e dei  diritti  dell’  attor*. 

Essa  comprende  la  revindicazione 
della  eredità,  la  restitueione  delle  cose 
che  ne  sono  possedute,  alcune  prestazio- 
ni  personali,  le  azioni  appartenenti  al  de- 
funto, ed  alla  successione  contro  il  pos- 
sessore. Si  esamina  anche  sa  il  testato» 
era  o no  uomo  libero,  quando  si  tratta 
della  petizione  di  eredità.  ( N.  aa.  ) 

Art.  i.*  §.  1.  Della  revindicasion e 
della  eredità  : quali  cose  deve  il  giudice 
far  restituire  su  tale  astone. 

Tu*ti  gli  oggetti  della  successione 
consistenti  o in  diritti  o in  cose  corpora- 
li, entrano  in  quest*  azione,  ed  anche 
quelle  che  non  propriamente  ai  dicono 
ereditarie,  ma  che  nifi  ledi  meno  sonu  a, 
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rischio  deli’  erede,  come  quelle  che  sono  i 
state  date  iu  pegno  od  io  prestito  al  de- 
funto, o che  avesse  ricevuto  in  deposi- 
to,  o che  possedeva  come  detentore  o 
crede,  dovevano  essere  restituite  a chi 
di  diritto.  Le  cose  chp  il  defunto  posse- 
deva di  buona  fede,  o a qualunque  altro 
titolo,  entrano  anche  nella  petizione  di 
eredità,  purché  la  usucapione  non  fosse 
«tata  acquistata  contro  chi  domanda  la  e- 
vediti.  Yi  sono  comprese  ancora  le  cose 
che  il  defunto  aveva  diritto  di  domanda- 
re, o di  ritenere.  Essendo  suscettibile  la  suc- 
cessione di  accrescimento  e diminuzione,  la 
petizione  di  eredità  si  estende  ancora  a ciò 
che  esisteva  prima  e dopo  la  morte,  ed  a 
tutto  ciò  che  proviene  dalla  stessasucces- 
aione.  Le  cose  che  ne  provengono  sono 
frutti  delle  cose  ereditarie,  come  i parti  de- 
gli animali,  i figli  degli  schiavi,  le  cose  da  co- 
storo acquistate.  Yi  si  comprendono  an- 
cora le  azioni  che  il  possessore  abbia 
potuto  acquistare,  non  che  le  cose  com- 
prale e destinate  per  la  successione,  come 
gli  schiavi,  i bestiami  ed  altre  cose  neces- 
sarie al  servizio  ed  uso  dei  beni  ereditarli, 
se  sono  state  comprate  con  danaro  della 
successione.  Bisogna  però  eccettuarne  le 
le  servitù,  le  quali  non  essendo  nè  corpi, 
uè  frutti,  non  entrano  nelle  restituzioni.  — 
Un  SC.  ha  regolato  molte  altro  cose  re- 
lative alla  petizione  di  eredità,  sulla  Ten- 
dila degli  effetti  ereditarli,  sul  dolo  del 
possessore  anteriore  alla  domanda,  e sui 
frutti.  Questo  SC.  decide  » che  coloro 
**  contro  i quali  si  c intentata  la  petizio- 
3t  ne  di  eredità,  devono  restituire  allo 
» attore  il  prezzo  dei  beni  che  hanno 
jt  alienati  ; che  coloro  i quali  si  sono  im- 
j>  padrouiti  di  una  eredità  che  sapevano 
non  appartenerglisi,  devono  esser  con- 
» dannati  a restituirla  come  possessori, 
» quando  anche  avessero  a bellaposta 
3»  cessato  di  possedere  ; ma  che  coloro 
3»  i quali  se  oe  fossero  creduti  proprietarii 
di  buona  fede,  non  souo  tenuti  di  re- 
» slituire  se  non  in  quanto  ne  sono  dive- 
v nuti  più  ricchi  a,  (N.  a 3.  a 4*  *5.  a6. 
■a?,  38.  29.  00.) 
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§.  a.  In  che  differisce  il  possessore 
di  buona  J'ede  da  quello  che  non  lo  è, 
relativamente  alla  restituzione  delle  co-» 
se  rivendicale  colla  petizione  di  eredità « 

11  SC.  avendo  fatta  distinzione  tra 
questi  due  possessori, .secondo  i suoi  ter- 
mini i possessori  di  buona  fede  sona 
quelli  che  si  credono  eredi  ; il  che  devo 
comprendere  coloro  che  si  credono  eredi 
pretori],  o successori  a qualunque  altro 
titolo,  anche  fedecommessarii  ; poiché 
coloro  che  succedono  alla  universalità 
dei  diesiti  del  defunto,  sono  riputati  ere- 
di. I possessori  di  mala  fede,  e che  il  SC, 
ha  designato  con  queste  parole,  coloro 
che  si  sono  impadroniti  dei  beni , sono 
quelli  i quali  si  sono  impadroniti  di  urna 
successione  sapendo  che  loro  non  appar- 
teneva; ciò  che  non  è applicabile  a chi 
ha  errato  per  ignoranza  di  diritto.  Qui 
dunque  si  tratta  di  colui  che  è stato  di 
mala  fede  nella  origine  della  sua  usurpa- 
zione, e non  di  dii  avendo  creduto  esser 
fondato  nel  suo  possesso,  ha  di  poi  rico- 
oescinto  non  esserlo.  La  principale  diffe- 
renza che  esiste  tra  il  possessore  di  buo- 
na fede  e quello  che  non  lo  è,  è relativa 
alle  cose  che  entrano,  come  dovendo  es* 
sere  restituite,  nella  petizione  di  eredità* 
llelativamente  ai  possessore  di  buona  fe- 
de, le  sole  cose  che  si  trova  possedere  al 
momento  della  revindica,  entrano  nella 
petizione  di  eredità,  e non,  per  conseguen- 
za, quelle  che  ha  cominciato  a possederò 
di  poi  ; poiché  chi  non  possedendo  nè  di 
fatto,  nè  di  diritto  alcun  effetto  eredita- 
rio al  momento  della  petizione  di  eredi- 
tà, ne  ha  posseduto  qualcuno  di  poi,  sa- 
rà tenuto  restituirlo;  ma  nou  sarà  tenu- 
to di  restituire,  se  oon  ciò  che  poesie,- 
de  al  tempo  della  sentenza,  e non  quel- 
lo che  ha  posseduto  prima,  o ha  cessa- 
to di  possedere  senza  dolo.  Al  contra- 
rio, il  possessore  di  inala  fede  deve  re- 
stituire tutto  ciò  che  ba  cessato  di  pos- 
sedere, cioè  è tenuto  di  ogni  dolo  ante- 
riore ed  anche  di  negligenza,  in  manie- 
ra che  si  può  ripetere  contro  di  lui 
ciò  che  non  ha  esatto  dai  debitori  del/* 
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successione.  Là  differenza  clie  s!  può  sla* 
bilire  nucova  tra  il  possessore  di  buona 
fede  e quello  di  mala  fede,  si  è che  se  il 
primo  ha  fatta  vendere  la  successione  da 
un  banchiere,  tra  le  cui  mani  se  ne  fosse 
perduto  il  prezzo  senza  averne  egli  rice- 
vuta o potuta  ricevere  cosa  alcuna,  egli 
non  è tenuto  che  di  cedere  le  sue  ragio- 
ni a chi  domanda  la  eredità  contro  il  ban- 
chiere: ed  al  contrario  il  possessore  di 
mala  fede  è tenuto  a suo  rischio  e peri- 
glio del  prezzo  ricevuto  dal  banchiere, 
in  cui  ha  riposta  la  sua  confidenza . Da 
questa  differenza  ne  segue , che  biso- 
gna ammettere  un'altra  distinzione,  poi- 
ché, secondo  il  SC.,  ciò  che  il  possessore 
ha  venduto  non  entra  nella  petizione  di 
eredità  se  non  nel  caso  che  egli  ne  pos- 
sieda ancora  il  prezzo,  ciò  che  sicuramen- 
te deve  intendersi  solo  contro  il  posse** 
soie  di  buona  fede,  mentre  al  contrario 
la  cosa  stessa,  e non  il  prezzo  entra  nel- 
la petizione  di  eredità  contro  il  possesso- 
re di  mala  fede  che  ha  venduto.  Possono 
anche  domandarsi  i frutti  contio  di  lui, 
a ni  meno  che  non  abbia  ovulo  un  giusto 
motivo  di  vendere,  o die  l'attore  non  ami 
meglio  farmene  restituire  il  prezzo;  poi- 
ché quesl’ultiroo  può  qualche  volta  aver 
maggiore  interesse  a domandare  il  prezzo 
della  cosa,  specialmente  quando  è stata 
venduta  al  di  la  del  suo  valore  reale.  La 
cosa  stessa  che  il  possessore  di  mala  fede 
ha  cessato  di  possedere  entrando  nell'azio- 
ne di  petizione  di  eredità,  egli  è di  più 
condannato,  se  ha  cessato  di  possedere  con 
dolo,  a pagarne  il  valore  che  Pallore  avrà 
con  giuramento  dichiarato.  Però  non  vi 
è luogo  a tale  giuramento,  quando  le  cose 
sono  perite  o sono  state  deteriorale  sen- 
za dolo  per  parte  sua.  (N.  5i.  3a.  53.  34- 
35.) 

Art.  a.0  §.  f.  Delle  obbligazioni 
personali  le  quali  entrano  nella  petizio- 
ne di  eredità. 

Quantunque  la  petizione  di  eredità 
sia  un'oiione  reale,  essa  però  contiene  al- 
cune obbligazioni  personali , come,  per 
esempio,  quella  di  restituire  le  sonarne 
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ricevute  dai  debitori,  ed  il  prezzo  della 
cose  vendute.  Or  il  possesso)  e si  repu- 
ta aver  ricevuto  dai  debitori  non  solo 
le  somme  pagate  a lui  stesso,  ma  an- 
cora ciò  che  qucglino  bua  pagato  dietro 
le  sue  delegazioni.  Egli  deve  rimbor- 
sare il  prezzo  delle  cose  ereditarie  che  ha 
vendute,  e se  oltre  il  prezzo  della  cosa 
ha  ricevuto  una  somma  stipulato  in  ca- 
so di  non  pagamento,  è anche  tenuto  a 
restituirla.  Vi  è di  più,  quando  anche  non 
avesse  egli  toccnto  il  prezzo  dei  beni  ere- 
ditari venduti, deve  nulladimeno  restituir- 
lo, perchè  ha  azione  nd  esigerlo  ; basta 
però  che  cedo  le  sue  ragioni  a chi  doman- 
da la  eredità.  Non  dee  restituire  il  prez- 
zo che  ha  ricevuto  dalla  vendita,  se  li 
beni  ereditari)  venduti  essendo  stati  rcv in- 
dicati, è stato  egli  obbligato  di  restituirne 
il  prezzo  al  compratore  «vitto.  Il  posse*? 
sore  è ugalmente  obbligalo  di  restituire, 
tutto  il  danaro  ricevuto  come  frutto  della  • 
cosa,  per  esempio,  i beni  di  qualunque 
natura.  Secondo  il  SC  , il  possessore  di 
buona  o mala  fede,  deve  restiuire  tull  i 
i lucri  che  ha  potuto  fare  a causa  della 
successione,  anche  i guadagni  disonesti. 
(N.  36.  37.  58.  39  ) 

§.  a.  Qual  differenza  passa  tra  il 
possessore  di  buona  e quello  di  mula  fe- 
de, relativamente  alle  prestazioni  per- 
sonali. 

11  possessore  di  buona  fede  non  de- 
ve Pinteresse  delle  somme  che  ha  ricevu- 
te o ritratte  dalla  eredità  venduta,  e mol- 
to meno  di  quelle  non  esatte.  11  posses- 
sore di  mala  fede  al  contrario  deve  resti- 
tuire gli  interessi  di  ciò  che  ha  ricevuto, 
non  solo  quelli  delle  cose  ereditarie  stes- 
se, ma  ancora  quelli  dei  loro  frutti,  cioè 
dei  frutti  percepiti  prima,  e non  dopo  la 
petizione  della  eredità.  Tuttavìa  non  si 
può  forzarlo  a pagare  gl'interessi  del  da- 
naro trovato  nella  successione,  che  non 
ha  toccato.  - Differiscono  anche  i posses- 
sori tra  loro,  nel  non  esser  tenuto  quello 
di  buona  fede  a restituire  il  danaro  rice- 
vuto dalla  eredità,  ommeno  che  non  ne 
sia  divenuto  più  ricco,  e nelfesservi  te- 
9° 
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liuto  quello  di  mala  fede  senza  restrizio- 
ne. Il  SC.  ha  Toluto  in  ciò  favorire  i pos- 
sessori di  buona  fede,  in  maniera  che 
qualsivogliano  spese  avessero  fatte  , non 
fono  obbligati  di  tenerne  conto,  e nem- 
meno di  quanto  hanno  perduto  o dissi- 
palo dalla  eredità.  Il  possessore  di  buo- 
na fede,  non  essendo  tenuto  di  resti- 
tuire, se  non  in  quanto  è divenuto  più 
ricco,  ne  segue  i.°  Che  se  ha  impiegalo 
il  danaro  ricevuto  a nome  della  eredità, 
è tenuto  di  cedere  i suoi  crediti  a chi  lo 
domanda,  e costui  deve  riceverli  a suo 
rischio  e pericolo  ; Se  ha  venduto  la 
cosa  ereditaria,  e col  prezzo  ne  ha  com- 
prato un'altra,  sarà  tenuto  di  restituire  il 
prezzo  della  cosa  ereditaria,  e non  la  co- 
sa ch'è  entrata  nel  suo  patrimonio.  Si 
reputa  anche  d'esser  divenuto  più  ricco, 
s >1  perchè  nel  consumare  il  danaro  rice- 
vuto dalla  eredità,  ha  risparmiato  il  suo; 
ma  non  si  reputa  esserlo  divenuto,  se  ha 
donato  ciò  che  aveva  ritratto  dalla  succes- 
sioneaoche  a titolo  gratuito,  per  ricom- 
pensare qualcuno  il  quale  gli  avesse  resi 
dei  servigii.  — Il  possessore  di  mala  fede 
differisce  ancora  da  quello  di  buona  fede, 
nell'essere  il  primo  risponsabile  della  sua 
negligenza  a riguardo  degli  oggetti  eredi- 
tarli, ed  il  secondo  no.  La  ragione  di  que- 
sta differenza  si  è,  che  il  possessore  di  mala 
fede,  potendo  dedurre  le  spese  che  ha  fat- 
te, è tenuto  della  sua  negligenza  per  quel- 
le non  fatte,  e che  avrebbe  dovuto  fare  ; 
nel  mentre  il  possessore  di  buona  fede 
non  può  esser  soggetto  ad  alcuna  azione, 
perchè  ha  trascurato  una  cosa  che  crede- 
va propria.  — Specialmente  poi  differisco- 
no tra  loro  per  riguardo  alla  prestazione 
dei  frutti:  poiché  se,  secondo  il  SC.,  il 
possessore  di  buona  fede  non  deve  i frut- 
ti che  ha  percepiti,  se  non  in  quanto  sia 
divenuto  più  ricco;  deve  molto  meno  quel- 
li che  non  ha  percepiti.  Al  contrario  il 
possessore  di  mala  fede,  deve  non  solo  i 
fratti  che  ha  percepiti,  ma  ancora  quelli 
$he  dovevano  percepire.  (N.  4°.  4*-  42- 

^3.  44-  <5;) 

Àrt.  3.°  Per  quanto,  tempo  lq  sud- 
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delle  dijjferenve  hanno  luogo  tra  il  pos- 
sessore di  buona  fede  e quello  di  mala 
fede , tanto  in  riguardo  alle  cose  eredi~ 
t arie , che  alte  obbligazioni  personali . 

Queste  differenze  non  hanno  luogo 
che  sino  alla  domanda  della  eredità;  poi- 
ché dal  momento  in  cui  la  contestazione 
è stabilita,  ogni  possessore  si  reputa  pos- 
sessore di  mala  fede  : è lo  stesso  dacché 
la  domanda  è formata,  cioè,  dopo  che  ne 
ha  avuta  conoscenza.  Così  le  cose  vendu- 
te dal  possessore  di  buona  fede  prima  del- 
la domanda,  non  vi  entrano  ; se  al  eoo - 
trano  le  ha  vendute  dopo  la  petizione 
di  eredità,  le  cose  stesse,  ed  i frutti 
entreranno  nella  domanda,  cioè  dovran- 
no essere  restituite.  Perciò,  relativamen- 
te a qualsivoglia  possessore  si  è detto, 
che  bisogna  proibire  al  possessore  di  un 
eredità  litigiosa  di  nulla  vendere  se  noi 
dando  cauzione,  p ima  della  contesta- 
zione. Qualche  volta  perù  il  pretore  au- 
torizza l'alienazione  di  alcuni  effetti  ere- 
ditar), anche  dopo  la  contestazione,  o per 
somministrare  alimenti,  o per  la  libera- 
zione di  un  pegno,  o per  la  soddisfazione 
di  debiti  della  successione,  n pel  paga- 
mento dei  legati.  Sebbene  una  volta  in- 
trodotta la  petizione  di  eredità,  non  sì 
possano  vendere  nè  gli  effetti  della  suc- 
cessione, nè  la  successione  medesima  ; si 
possono  però  vendere  a motivo  di  un  fc- 
decommesso  di  cui  si  ò gravato  a restitui- 
re, ricevendone  un  certo  prezzo.  In  ve- 
rità, il  possessore  di  buona  fede  è dopo 
la  introduzione  della  petizione  di  eredità 
assomigliato  al  possessore  di  mala  fede  \ 
egli  però  ne  differisce  relativamente  alle 
cose,  come  ngli  schiavi  ed  armenti,  che 
fossero  perite  senza  sua  colpa  dopo  la 
contestazione  della  lite.  ( N.  46.  47-  4&* 

49-  ) 

Art.  4-*  Belle  avioniche  entrano  in 
questo  giudivio. 

Le  azioni  che  aveva  il  defunto  coa- 
tro il  possessore  dell»  sua  successione 
entrano  anche  nella  petizione  di  eredità; 
perciò,  l’erede  del  debitore  deve  ritirare 
il  pegno,  che  aveva  dato  il  defunto, 
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thè  «iso  entra  nella  petizione  di  eredità. 
Siccome  le  azioni  ereditarie  entrano  in 
tale  petizione,  esse,  entrandovi,  non  cam- 
biano di  natura.  Perciò,  se  vi  si  Uova  un' 
azione  che  si  sia  accresciuta  per  la  nega- 
tiva del  debitore,  essa  non  eutra  nella  pe- 
tizione. Ma  fattore  che  ha  comprese  nella 
petizione  le  azioni  che  aveva  contro  il 
possessore,  non  può  più  esercitarle  sepa- 
ratamente : ha  però  la  scelta  di  cotu* 
prendetele  e introdurle  separatamente. 

(N.  5o.  5t.  5a.) 

Sezione  1V,§§.  i ti.  Delle  deduzio- 
ni che  si  devoti  Jare  al  possessore  nella 
petizione  di  eredità:  delle  cauzioni  che  bi- 
sogna dargli j della  deduzione  delle  spese. 

Si  deve  dedurre  al  possessore  della 
eredità  condannato  a restituirla,  ciò  che 
ha  pagato  ai  creditori,  perchè  non  ba  più 
azione  a ripetere  contro  di  essi  ; ma  a tal 
riguardo,  il  possessore  di  baona  fede  e 
quello  che  non  lo  è,  differiscono  in  ciò, 
che  quando  anche  il  possessore  di  buona 
fede  avesse  ancora  il  diritto  di  ripetere 
contro  i creditori  della  eredità  quaoto  lo- 
ro ha  pagato,  non  sarebbe  tenuto  di  dar 
cauzione,  mentre  che  il  possessore  di  ma- 
la  fede  vi  sarebbe  obbligato.  Differiscono 
anche  nel  potere  il  possessore  di  buona 
fede  dedurre  tutte  le  spese  che  ha  fatte, 
sebbene  la  cosa  sia  perita,  c nel  non  po- 
tere Taltro  dedurre  le  sue , se  non  in 
quanto  hanno  migliorata  la  cosa. 

Oltre  le  spese  fatte  per  tuttala  ere- 
dità, possonsi  dedurre  anche  quelle  fatte 
su  ciascuna  parte  di  essa,  quando  sono 
utili,  necessarie  o indispensabili.  Del  re- 
sto, quando  colui  che  può  fare  tali  dedu- 
zioni nou  opponesse  la  eccezione  della 
inala  fede  a ehi  ricusa  di  ammetterlo,  >1 
giudice  può  supplirvi  di  ufficio.  Vi  sono 
ancora  certi  casi,  in  cui  si  permette  al  pos- 
sessore di  buona  fede  di  dedurre  delle 
somme,  che  non  ha  speso  nè  per  gli  affa- 
ri della  successione,  nè  per  quelli  degli 
eredi  ; tal  è quello  iu  cni  egli  ho  pagalo 
dei  legalarj  in  virtù  di  un  testameuto  nul- 
lo senza  avere  esatta  cauzione,  e contro  i 
quali,!»  di  loro  insolvibilità  non  gli  per- 
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mette  più  di  ripetere  ; ma  se  taluno  ha 
speso  con  profusione  in  consideraziona 
della  successione  deferitagli,  senza  tocca- 
re alcuno  effetto  di  essa,  deve  restituirla 
senza  deduzione.  £'  lo  stesso  se  ha  preso 
in  prestito  danaro,  credendosi  divenuto 
ricco  con  tal  successione.  (N.  53.  54*  55. 
56.  5j.  58.  59.  60.) 

§.  3.  Delle  cauzioni  da  darsi  ai 
possessori. 

Devesi  qualche  volta  loro  dar  cau- 
zione in  forma  d'indennità,  a motivo  del- 
le obbligazioni  che  hanno  contratto  per 
la  eredità  ; poiché  siccome  devono  tras- 
mettere le  azioni  acquistate,  chi  doman- 
da deve  garantirli  da  quelle  acquistate 
contro  di  essi,  risultanti  dalle  obbligazio- 
ni che  hanno  contratte.  Bisogna  anche 
dare  al  possessore  cauzione  d»  difenderlo. 
Infatti  quando  nn  possessori  ecceziona  al- 
la petizione  di  eredità  contro  due  concor- 
renti, che  la  rivendicano;  se  vi  è condan- 
nato verso  di  uno, costui  deve  dargli  cau- 
zione di  difenderlo  contro  dell1  altro.  ( N.- 
6,.)  ■ 

Sezione  V.  Quanto  tempo  dura  ta- 
le azione  ; se  ed  in  quanto  essa  si  estin- 
gue quando  Terede  legittimo  che  ha  ac- 
cettato è stalo  escluso  dalla  successione 
dalT erede  instiluito. 

La  petizione  d'eredità  essendo  un* 
azione  personale  mista,  non  è soggetta  al- 
la prescrizione  ds  lungo  lempo.-Chi  in  virtù? 
di  un  testamento  ha  accettala  la  succes- 
sione senza  conoscerne  le  forze,  può  an-' 
cora  rivendicare  l'eredità  come  erede  le- 
gittimo. Però  si  nega  con  conoscenza  dà 
causa  la  petizione  di  eredità  a chi  ha  toc- 
calo Un  legato  in  virtù  del  testamento,  se 
sia  provato  che  tal  domanda  della  eredi- 
tà non  è stata  fatta  che  colla  intenzione 
di  vessare  il  vero  erede.  (N.  6a.  63.) 

(Titolo  IV.)  — Se  si  domanda  nnts 
sola  parte  della  eredità. 

Si  dà  anche  azione  a chi  non  si  di-*' 
ce  essere  erede  che  in  parte,  pef  revindr- 
care  la  porzione  per  la  quale  egli  si  dice-' 
essere  crede,  non  misurandosi  la  sua  dc>- 
manda  sul  più  o meno  degli  effetti  dell* 
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successione  che  sì  trovano  posseduti  do 
un  altro,  ina  sul  di  lui  diritto  ; in  manie* 
ra  che  se  si  pretende  erede  per  un  quin- 
t o,  domanderà  a ciascuno  dei  possessori 
la  quinta  parte  di  ciò  che  ciascuno  di  es- 
si possiede.  Perciò,  se  il  possessore,  e 
chi  domanda  possedono  la  successione,  e 
ciascuno  di  essi  pretende  di  aver  diritto 
alla  metà,  devono  fare  reciprocamente  la 
domanda,  l'uno  contro  Poltro,  per  avere 
ciascuno  la  porzione  che  loro  appartiene. 
L'azione  però  non  deve  comprendere  che 
la  porzione  alla  quale  si  pretende  aver  di- 
ritto, e noo  gli  accrescimenti  futuri; 
poiché,  se  di  più  eredi  gli  uni  accetta- 
no, e gli  altri  deliberano,  quelli  che 
hanno  accettato  non  possono  domanda* 
re  ciò  che  loro  proverrà  per  la  rinun- 
cia degli  altri.  Quantunque  non  possa 
domandarsi  che  una  parte  determinata 
in  una  eredità,  si  permettono  però  le  do- 
mande indeterminate  per  giusti  motivi; 
cioè  sempre  che  un  erede  non  può  sapere 
qual  porzione  ha  diritto  di  reclumare  in 
uoa  successione,  a cui  concorre  con  due 
vedove  incinte;  allora  se  gli  deve  prov- 
visoriamente colla  sentenza  accordare  un 
quarto,  non  sapendosi  quanti  figli  pos- 
sano nascere,  nè  quanti  essere  i coeredi. 
Così  non  entra  nellu  petizione  di  eredità 
che  la  porzione,  di  cui  l'attore  è erede, 
e che  gli  è contestata;  poiché  se  non  si 
contesta  che  un  sesto  a chi  è erede  per 
un  terzo,  la  sua  domanda  non  comprende 
che  un  sesto.  II  possessore  può  anche 
cedere  a chi  domanda  una  parte  della 
successione,  e difendere  contro  lui  per 
T altra.  In  quanto  alle  deduzioni  che  deb- 
bonsi  fare,  esse  in  tal  caso  hanno  luogo 
prò  rata  delia  porzione  domandata.  (N. 
i.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.) 

(Titolo  V. ) — Della  domanda  di 
possesso  dei  beni  di  una  eredità. 

Il  pretore  si  è anche  occupato  degli 
eredi  fatti  da  lui  stesso,  e che  si  chiamano 
successori  pretorii  o possessori  dei  beni  : 
costoro  hanno  gli  stessi  diritti  degli  eredi 
civili,  e le  stesse  azioni  nella  petizione 
di  eredità.  (N.  ics.) 
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PETIZIONE  di  eredità JeJecommcs * 
saria.  ( Lib.  5,  tit.  6.  ) 

Qui  si  tratta  dell'azione  accordata 
a coloro  ai  quali  è stata  rimessa  una  suc- 
cessione, poiché  chi  ha  ricevuto  una  suc- 
cessione in  virtù  del  SC.  Trrbelliano,  il 
quale  trasmette  le  azioni  dell'erede,  può 
anche  usare  della  petizione  di  eredità. 
Quando  dunque  la  eredità  è stata  rimessa 
a qualcuno,  tali  azioni  gli  sono  date,  come 
lo  sono  le  azioni  civili  all'erede,  e contro 
l'erede.  Quest' azione  ha  gli  stessi  effetti 
della  petizione  di  eredità  civile.  (N.  1 
e a.) 

PL 

PLAGIAHJ.  — V.  Legge  Fabiay  Ub. 
48,  tit.  i5. 

PO 

POLIGAMIA.  - V.  Legge  Giulia , lib. 
48,  tit.  7,  sez.  a,  nrt.  3,  n.  76. 

POLLICIT AZIONI.  - V.  Promesse. 

POSSESSO  t>ei  bexi,  o successioni 
pretorie  in  generale.  (Lib.  37,  tit.  1.) 

Il  possesso  dei  beni  non  è altro  che 
la  successione  pretoria^  la  quale  è deferita 
a somiglianza  dtlla  successione  civile. 

§§.  1.  a.  3.  4 e 5.  Che  cosa  è un 
tale  possesso  ; quante  specie  ve  ne  sono , 
c da  chi  può  essere  accordalo  ; della 
forma  di  ottenerlo  ; chi  sono  coloro  che 
possono  o no  domandarlo  ; quando  può 
esser  domandato  \ e dei  suoi  effetti . 

Qui  la  parola  beni , come  quella 
di  eredità , denota  la  universalità  di  cer- 
te cose,  o un  diritto  di  successione,  e 
non  cose  particolari.  Più  ordinariamente 
questa  parola  significa  la  universalità 
delle  cose  nelle  quali  si  succede  tanto 
ai  diritti  del  defunto,  che  si  vantaggi  o 
svantaggi  della  cosa  che  egli  lascia.  Del 
resto,  il  possesso  di  una  eredità  o dei 
beni  consiste  meno  nella  detenzione  rea- 
le dei  beni  ereditarli  che  nel  diritto  di 
perseguitare  e di  ritenere  il  patrimonio 
o la  cosa  che  appartiene  n qualcuno 
quando  è morto.  D*  altronde,  vi  sono  di- 
verse specie  di  possessi  dei  beni  : ve  ne 
sono  che  hanno  luogo  di  diritto,  anche 
contro  la  volontà  del  defunto  ; altre  che 
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sono  accordate  conformemente  alla  sua 
volontà,  cioè  alcune  a coloro  che  hanno 
un  diritto  legittimo  nella  successione  ab 
intestato , le  altre  a coloro  che  col  di  lo- 
ro cangiamento  di  stato,  hanno  perduto 
questo  diritto,  cioè  colla  emancipozione, 
diseredazione  ec.  11  possesso  dei  beni  si 
dÌTide  anche  in  edittale  ed  in  decretale : 
P edittale  è quello  eh'  è deferito  in  virtù 
dei  termini  stessi  di  un  editto,  e il  decre- 
tale quello  che  è nel  medesimo  tempo  de- 
ferito ed  acquistato  in  virtù  del  decreto  del 
pretore,  cioè  nel  caso  che  P editto  non  ha 
luogo.  11.  possesso  dei  beni,  tanto  del  pa- 
dre che  del  figlio  di  famiglia,  si  accorda, 
purché  abbiano  il  difillo  di  testare  del  loro 
peculio  castrense  o quasi  castrense.  Si  può 
anche  essere  ammesso  al  possesso  dei 
beni  di  chi  è morto  presso  il  nemico. 

In  quanto  al  modo  di  ottenere  il 
possesso  dei  beni,  bisogna  distinguere  tra 
il  decretale  e P edittale  : il  primo  si  ac- 
corda dal  pretore  nel  suo  tribunale,  P al- 
tro sommariamente.  Secondo  il  diritto 
delle  Pandette,  P edittale  non  era  accor- 
dato che  dai  grandi  magistrali,  ed  anche 
nelle  forme  solenni.  Quindi  anticamente 
si  doveva,  per  ottenere  il  possesso  dei 
heni,  farne  la  domanda,  in  maniera  che 
esso  consisteva  anche  in  tale  domanda. 
Bisognava  dunque  necessariamente  ad- 
diinaisi  al  pretore,  e dirgli  speciatmen- 
le,  Accordatemi  il  possesso  dei  beni  : 
ma  oggi  le  costituzioni  dei  principi  han- 
no stabilito,  che  chi  avesse  dir ilio  al  pos- 
sesso dei  beni,  fosse  ammesso  a godere 
di  questo  diritto  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, m qualunque  maniera,  che,  nella  di- 
lazione fissata  dalla  legge,  egli  avesse  ma- 
nifestala la  sua  intenzione  di  accettare  la 
successione  pretoria.  Checché  ne  sia,  per 
ottenerlo,  si  è sempre  richiesto,  e si  ri- 
chiede ancora  la  intenzione  di  ottenerlo  ; 
poiché  in  tal  maniera  il  pretore  non  a- 
vendo  alcun  riguardo  nè  agli  eredi  suoi, 
nè  agli  eredi  necessari x,  li  considera  tut- 
ti come  estranei  in  faccia  al  defunto  ; in 
maniera  che  dal  possesso  dei  beni  o suc- 
cessione pretoria  differisce  la  successione 
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civile  in  ciò,  che  benché  quest'  ultima  si 
acquisti  qualche  volta  agli  eredi  anche 
malgrado  loro,  ed  ip  loro  insaputa,  pure 
nessuno  può  suo  malgrado  acquistare  il 
possesso  dei  beni.  In  verità,  la  domanda 
di  possesso  dei  beni  non  è senza  effetto 
se  colui  in  uomo  di  chi  è formata  da 
un  altro,  è morto  prima  di  averla  ratifi- 
cata ; ma  se  egli  era  allora  in  demenza, 
la  mancanza  di  ratifica  ai  supplisce  con 
una  interpretazione  favorevole  di  di- 
ritto. 

Del  resto,  i corpi  di  città,  le  comu- 
nità, le  decurie,  e le  corporazioni  posso- 
no ottenere  il  possesso  dei  beni  ; o che 
uno  dei  loro  agenti,  o chiunque  altro  la 
domandi  indi  loro  nome,  essa  egualmente 
loro  si  acquista  ; ed  anche  un  sordo,  un 
muto,  un  cieco  possono  ottenerlo  se  con- 
cepiscono ciò  che  fanno  ; ma  un  impute- 
rò non  lo  può  senza  l'autorizzazione  del 
suo  tutore.  Si  nega  però  a coloro  i qua- 
li sono  stati  condannati  ad  una  pena  ca- 
pitale senza  essere  stati  restituiti  nei  lo- 
ro diritti.  Ugualmente  il  possesso  dei  be- 
ni cessa  di  aver  luogo  sempre  che  una 
legge,  un  senato  consulto,  una  costituzio- 
ne si  opponga  al  riceversi  una  successio- 
ne. Noi  possiamo  dunque,  immautinente 
acquistare  il  possesso  dei  beni  o per  noi 
stessi,  o per  un  altro  che  P lia  domanda- 
to in  nostro  nome,  in  virtù  di  nostro 
mandato,  purché  ne  ratifichiamo  la  do- 
manda ; ma  P antica  regola  cessava  rela- 
tivamente al  figlio  che  non  ancora  avea 
P uso  della  parola,  ed  a nome  del  quale 
il  suo  tutore  aveva  domandato  o accetta- 
ta la  successione  pretoria  ; poiché  il  pos- 
sesso che  si  è domandato  a nome  di  que- 
sto figlio,  il  quale  è morto  prima  di  po- 
ter parlare  nulladimeno  è a lui  acquista- 
to. Per  ciò  che  riguarda  il  furioso,  nè  es- 
so, nè  il  suo  curatore,  nè  chiunque  si  sia 
può  domandare  in  suo  nome  il  possesso 
edittale  ; solamente  si  accorda  il  posses- 
so decretale  al  curatore  del  furioso,  sino 
a che  quest'  ultimo  Io  domandi  egli  stes- 
so dopo  aver  ricuperata  la  ragione  ; ma 
col  diritto  di  Giusiiuiano,  il  curatore  può 


/ 


Digitized  by  Googtc 


Pfc 

anche  col  decreto  del  pretore,  domandar- 
lo a nome  del  furioso. 

Relativamente  al  tempo  in  cui  può 
esser  formate  la  domanda  del  possesso  j 
dei  beni,  si  devono  osservare  le  medesi- 
me regole  della  successione  ch'ile  : per- 
ciò, i.w  Siccome  la  successione  civile  non  I 
può  essere  accettata  che  dopo  essere  stuta 
deferita,  egualmente  la  successione  pre- 
toria o possesso  dei  beni  non  può  essere 
domandala  prima  di  essere  stata  deferita. 
3.*  Quando  il  possesso  dei  beni  è stato 
deferito,  veruno  può  domandarlo  prima 
che  sappia  essersegli  deferito. 

In  quanto  agli  eiTetti  del  possesso 
dei  beni,  quando  è stato  ottenuto  sicco- 
me  coloro  ai  quali  è accordato  non  sono 
realmente  eredi,  e che  non  sono  am- 
messi a prenderne  il  luogo  ed  eserci- 
tarne i diritti  che  per  mezzo  del  pretore, 
ne  segue,  che  o che  agiscano,  o eccepi- 
scano in  giudizio,  bisogna  ricorrere  alle 
azioni  fattive^  cioè  utili,  perchè  non  sono 
eredi  che  per  finzione.  La  successione 
pretoria  una  volta  accettata,  i vantaggi  o 
svantaggi,  e la  proprietà  dei  beni  eredi- 
tari! di  cui  si  compone,  passano  a chi  è 
stata  accordata.  Si  dà  anche  luogo  in  ta- 
le successione  pretoria,  come  nella  civi- 
le al  diritto  di  accrescimento,  il  quale  è am- 
messo tra  coloro  i quali  sono  col  medesi- 
mo titolo  chiomati  al  possesso  dei  beni. 
Tuttavolta  questo  diritto  di  accrescimen- 
to non  ha  luogo  tra  il  patrono,  a cui  è 
riservata  dalla  legge  una  porzione  della 
successione  del  suo  liberto,  e F crede  »n- 
stifuito  da  quest'  ultimo,  a cui  appartie- 
ne I*  altra  porzione  ; tali  sono  gli  effetti 
del  possesso  dei  beni  quando  è stato  ac- 
cordato colla  cosa , poiché  può  esserlo  seti - 
%a  la  cosa * per  esempio  quando  un  altro, 
in  virtù  di  un  diritto  ci  vile,  viene  come  ere- 
de suo,  a rivendicare  la  successione,  e ad 
'evincerne  il  possessore.- (N.  i.  2.  5.  ^.5. 
6.  7.  8.  9.  io.  1 1.  ra.  i3.  14*  i5  e 1G.) 

POSSESSO  civile  e naturale , giusto 
ed  ingiusto.  — Vedi  Modo  di  acquistare  o 

PERDERE  IL  POSSESSO,  lìb.  /j  I , tit.  3, 

stx.  i.  avt.  i.  mini.  3,  3,  4-  *t«. 
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POSSESSO  dei  beni  accordato  con-* 
tro  le  tavole , o infirmatilo  del  testa- 
mento. ( Lib.  57,  tit.  4.  ) 

Vi  sono  due  gradi  di  possesso  di 
beni  o di  successioni  pretorie  di  chi  ha 
fallo  un  testamento,  cioè  il  possesso  con- 
tro le  tavole,  o infirmativo  del  testamento, 
di  cui  qui  si  trulla,  e quello  secondo  1« 
tavole,  o confermativo  del  testamento. 
La  prima  di  queste  specie  di  possesso  è 
quella  che  è deferita  agli  eredi  suoi  quan- 
do sono  stati  preteriti,  e non  sono  stati 
diseredati  come  dovevano  esserlo. 

Art.  1.*  §§.  1.  a e 5.  Contro  ite* 
slamenti  di  quali  genitori;  ed  a quali 
figli  si  accorda  questo  possesso. 

Dalla  definizione  di  questa  spedo 
di  possesso  di  beni  si  vede,  che  esso  non 
si  accorda  che  contro  il  testamento  delle 
persone  del  sesso  mascolino,  non  essendo 
le  femmine  eredi  suoi . 

Ma  colla  parola  figli  ti  devono,  in 
materia  di  possesso  di  beni,  intendere 
indistintamente  i figli  naturali  ed  adottivi, 
che  non  sono  siali  nè  instituiti  nè  dise- 
redati ; il  che  comprende  anche  i postumi, 
ed  i figli  che,  prigionieri  ali’  inimico, 
sono  ritornati.  Del  resto,  non  solo  i figli 
che  sono  rimasti  in  potestà,  ma  ancora 
quelli  che  ne  sono  usciti  colla  emancipa- 
zione o in  altra  maniera,  sono  ammessi 
dal  pretore  a questo  possesso.  In  quanto 
, ai  figli  dati  io  adozione,  per  esservi  am- 
messi, bisogna  che  siano  nel  numero  de- 
gli eredi  suoi,  in  maniera  che  se  il  padro 
ed  il  figlio,  ambedue  condannati  alla  de- 
portazione sono  stati  restituiti,  sono  nul- 
ladimeno  ammessi  al  possesso  dei  beni 
Funo  dell’ al  tro;  ed  anche  qualche  volt» 
i figli  che  non  sono  giammai  stali  in  po- 
testà, come  il  nipote  emancipalo,  il  dà 
coi  avo  che  Io  ha  emancipato,  è morto, 
c suo  padre  dopo,  vi  sono  ugualmetvio 
ammessi. 

Laonde,  non  solo  i figli  emancipati-, 
ma  ancorai  loro  discendenti,  cioè  i nipoti^ 
ed  i figli  del  grado  più  lontano,  possono 
ottenere  tale  possesso  di  beni.  Però  di* 
cendosi  che  i nipoti  ed  i figli  di  grado 
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più  remolo  sono  ammessi  al  possesso  dei 
beni  dell'avo  loro,  non  ha  luogo  se  non 
nel  caso  che  il  loro  padre,  nel  di  cui 
grado  hanno  preso  luogo,  è precedente- 
mente morto:  è diverso  se  il  di  loro  pa- 
dre è ancora  vivo  e sia  ancora  iu  città, 
cioè  che  non  ancora  abbia  cessato  di  es- 
sere cittadino.  Non  vi  è che  un  solo  caso 
•nel  quale  il  nipote  non  è escluso  dal 
padre,  ma  concorre  con  lui,  ed  è quando 
dopo  la  emancipazione  dèi  padre  è egli 
stesso  restato  in  famiglia.  Al  contrario, 
se  il  figlio  essendo  stato  emancipato,  il 
nipote  è restato  sotto  la  potestà  dell'avo 
ed  ambulile  siano  stati  omessi  nel  testa- 
mento dell'avo  eglino  sono  ammessi  om- 
bidue  al  possesso  dei  beni  dell'avo.  In 
dine,  ciò  che  si  dice  del  nipote,  è anche 
applicabile  ai  figli  di  grado  più  lontano. 
^N.  i.  a.  3.  4*  5.  6.  7 . 8.) 

Art.  a.*  §§.  t.  a.  3.  4 e 5.  Per 
■quali  motivi  i figli  sono  ammessi  o 
esclusi  da  tale  possesso : bisogna  non 
essere  stati  mai  instituiti , e non  siano 
stati  diseredati  ; che  i figli  ommessi  non 
siano  tali  che  non  possono  essere  insti- 
tuiti di  diritto , o che  siano  stati  om- 
messi per  loro  hene\  di  quelli  che  col - 
T adozione  si  trovano  in  un'  altra  fa- 
miglia e dei  figli  i quali  hanno  ap- 
provato il  testamento. 

I figli  essendo  ammessi  a questo 
possesso  dei  beni  quando  sono  stati  om- 
messi nel  testamento  del  di  loro  ascen- 
dente; i .*  bisogna  dunque  prima  di  tutto 
che  abbia  esistito  un  testamento  in  virtù 
del  quale  la  successione  civile  potesse 
essere  accettata,  per  poter  domandare  la 
successione  pretoria  o possesso  dei  beni 
infirmativo  oconGrmativo  del  testamento. 
Bisogoa  però  rimarcare  che  il  possesso 
dei  beni  infirmativo  del  testamento,  il 
quale  il  pretore  promette  ai  figli  del  de- 
funto, ha  luogo  o che  vi  siano  o no  ere- 
di. — a.  Si  esige  inoltre,  che  quel  figlio 
il  quale  è stato  ommesso  o passato  sotto 
ì!  silenzio  nel  testamento,  sia  uno  «li  quelli 
che  avrebbero  dovuto  instituirsi  : per 
Conseguenza  sono  esclusi  dal  possesso 
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infirmativo  del  testamento  i figli  che  fos- 
sero stati  instituiti  eredi  o diseredati, 
perchè  possono  avere  il  possesso  confer 
mativo  del  testamento. 

Pertanto,  se  un  altro  figlio  ommesso 
dasse  luogo  all'  editto,  e domandasse  il 
possesso  infirmativo,  lo  istituito  vi  sareb- 
be anche  ammesso.  Ugualmente,  sebbene 
l'erede  instituito  sotto  condizione  non 
possa  ottenere  il  possesso  infirmativo, 
nulludimcno  se  la  condizione  viene  e 
mancare,  egli  può  esservi  ammesso.  E"  lo 
stesso  relativamente  al  nipote  che  siasi 
instituito  erede  sotto  una  condizione  ca- 
suale. In  verità,  il  figlio  o nipote  insti- 
tuito erede  non  può  da  se  stesso  doman- 
dare il  possesso  infirmativo  ; ma  se  un 
altro  figlio  emancipato  è stato  preterito 
dal  testatore,  quel  figlio  o nipote  è anche 
ammesso  a tale  possesso  ; poiché  il  pre- 
tare lo  deferisce  a ciascuno  dei  figli,  per 
la  pa^te  di  cui  ciascuno  di  essi  sarebbe 
erede  ab  intestato  se  il  padre  non  fosse 
stato  erede  suo.  Del  resto,  coloro  che 
domandano  per  altrui  il  possesso  infirma- 
tivo  non  hanno  bisogno  di  attendere  che 
i figli  ommessi  lo  dimandino  ; nulladimeno 
se  un  altro  figlio,  come  un  postumo  pre- 
terito, non  ancora  ha  dato  lungo  all'edit- 
to, ma  fatto  sperare  che  vi  darà  luogo,  si 
accorda  nello  intervallo  al  figlio  instituito 
il  possesso  decretale  infirmativo  del  testa- 
mento. In  fine,  quando  anche  i figli  fos- 
sero venuti  a morte  prima  di  avere  do- 
mandalo il  possesso  dei  beni,  sono  nulla- 
dimeno conservati  ai  loro  eredi  i diritti 
e vantaggi  provenienti  dal  possesso  infir- 
inativo  o confirmativo  del  testamento. 

ilelativamente  alla  diseredazione  , 
siccome  i figli  diseredati  non  possono  dar 
luogo  all'editto,  ugualmente,  nel  caso  che 
gli  altri  figli  vi  «lasserò  luogo,  i primi 
non  possono  concorrere  con  costoro  pel 
possesso  «lei  beni,  non  avendo  che  il 
soccorso  della  inofficiosità.  Però,  una 
diseredazione  qualunque,  non  esclude  dal 
possesso  infirmativo,  ma  solo  quella  re- 
golarmente fatta:  perciò,  t.v  II  figlio  di- 
seredata solfo  condizione  può  domandai* 
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tale  possesso.  - 3.0  Lo  può  anche  chi  è 
diseredalo  relativamente  ad  un  degli  ere- 
di solamente;  dovendo  farsi  la  disereda- 
zione in  tutti  i gradi  degli  eredi.  — 3.‘ 
Non  basta,  per  essere  valevole  la  disere- 
dazione,  esser  diseredato  in  qualche  parte 
del  testamento,  bisogna  ancora  esserlo 
nel  grado  contro  il  quale  si  domanda 
il  possesso  dei  beni.  — 4*°  La  diseredazio- 
ne di  chi,  allorché  è stato  diseredato, 
non  era  ancora  a verun  titolo  figlio  del 
testatore,  non  essendo  valevole  , per 
conseguenza  non  lo  esclude  dal  possesso 
dei  beni  infirmativo,  se  è stato  dopo  ar- 
rogato ; ma  la  diseredazione  di  chi  non  è 
figlio  che  naturalmente,  è valida.  — 5,p 
in  fine,  la  diseredazione  enunciata  in  un 
primo  testamento  che  è stato  cassato  da 
un  secondo,  non  nuoce.  In  vero,  la  dise- 
redazione regolarmente  fatta  ha  tale  ef- 
fetto, che  esclude  il  figlio  diseredato  dal 
possesso  infìrmalivo  ; ma  se  il  testpmen* 
to  non  è valido,  o è infirmativo,  la  dise- 
redazione non  esclude  il  diseredato  nè 
dalla  successione  civile,  nè  dalla  pretoria. 

Relativamente  alla  ommissione  dei 
figli,  quelli  che  di  diritto  non  possono  es- 
sere inslituiti  eredi,  uon  sono  ammessi 
al  possesso  infirmativo,  egualmente  a 
quei  figli,  che  per  verità,  sono  stati  oro- 
messi,  ma  al  bene  o interesse  dei  quali  si 
è voluto  provedere  colla  loro  ommissione 
mi  testamento. 

Non  vi  sono  egualmente  ammessi 
que*  figli  che  coll’  adozione  sono  passati 
in  una  famiglia  estranea  : ed  a tal  riguar- 
do non  si  esamina  se  il  padre  vive  anco- 
ra o se  ha  cessato  di  vivere,  ma  solamen- 
te se  il  figlio  è o no  nella  famiglia  adot- 
tiva ; però  se  il  figlio  che  è nato  presso 
V avo,  viene  ad  esserne  emancipato,  egli 
è ammesso  al  possesso  dei  beni  di  suo  a- 
vo  naturale.  Sarebbe  diverso,  se  non  era 
suo  avo  adottivo,  ma  suo  padre  naturale 
il  quale  essendo  sempre  restato  nella  fa- 
miglia adottiva,  lo  avesse  emancipato. 
Dippiù,  se  un  padre  entrato,  per  adozio- 
ne e senza  suo  figlio,  in  una  famiglia  e- 
klrauea.  il  figlio  è nulladimeno  ammesso 
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a!  possesso  dei  beni  del  padre  morto  nel- 
la famiglia  adottiva,  intendendosi  qui  per 
possesso,  non  lo  edittale,  ma  il  decretale. 
Del  resto  non  souo  reputati  essere  in  u- 
na  famiglia  estranea  o differente,  coloro 
che  sono  stati  dati  in  adozione  non  ad 
un  estraneo,  ma  ad  uno  dei  figli  del  loro 
ascendente,  sebbene  questi  sia  emancipa- 
to. Ciò  che  si  è detto,  che  il  figlio  il  qua* 
le  per  adozione  è passato  in  una  famìglia 
estranea  non  è ammesso  al  possesso  dei 
beni  infirmativo  del  testamento  del  suo 
ascendente  naturate,  soffro  questa  ecce- 
zione, che  per  verità,  non  può  egli  do- 
mandar tale  possesso,  ma,  che  nei  caso 
in  cui  un  altro  dasse  luogo  alPedilto,  sa- 
rà egli  ammesso  a tale  possesso,  purché 
sia  stato  inslituito  erede.  Finalmente,  per 
potere,  chi  è passato  in  una  famiglia  estra- 
nea quando  un  altro  vi  ha  dato  luogo  es- 
sere ammesso  al  possesso  d«i  beni,  biso* 
gna  i.°  Che  sia  stalo  instituito  regolar- 
mente, e non  sotto  una  condizione  che  è 
venuta  a mancare  ; 3.*  Che  sia  stato  in- 
slituito erede  nel  grado  contro  cui  i figli 
possono  domandare  questo  stesso  pos- 
sesso ; 5. e Che  se  non  fosse  egli  stesso 
instituito  erede,  ma  un  altro  dui  quale 
potesse  acquistare  il  possesso  civile , 
non  può  essere  ammesso  alla  succes- 
sione pretoria,  o possesso  dei  beni  io- 
firmaiivo  del  testamento.  Similmente  il 
nipote  il  quale  è passato  in  una  famiglie 
adottiva,  instituito  erede  da  suo  avo,  non 
può , se  un  altro  figlio  ha  dato  luo- 
go all*  editto,  essere  ammesso  a tale  pos- 
sesso, se  non  in  quanto  il  suo  proprio 
padre  non  lo  precede  al  tempo  in  cui  il 
possesso  gli  è stato  deferito.  Per  verità, 
il  nipote  è escluso  qualche  volta  da  suo 
padre,  dal  possesso  dei  beni  dell'  avo  ; 
ma  il  figlio  dato  in  adozione  ed  iastituilo 
erede  nel  caso  che  un  altro  figlio  dà  luo- 
go all'edilto,  lungi  dall'essere  escluso  dai 
suoi  figli,  sebbene  rimasti  sotto  la  pote- 
stà del  testatore,  loro  è congiunto,  cioè 
concorre  con  essi. 

Per  rapporto  ai  figli  i quali  hanno 
approvalo  il  testamento,  cioè  che  hanno 
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•cconienlito  alla  sua  esecuzione,  eglino 
non  sono  ammessi  al  possesso  dei  beni, 
o che  abbiano  dato  luogo  all'  editto  da 
per  se  stessi,  o per  lo  altrui  mezzo  ; pure 
il  pretore  conserva  loro  quanto  gli  è sta- 
io lasciato.  Or  si  reputano  aver  approva- 
ta la  volontà  del  defunto  quei  figli  i qua- 
li, insti  Usiti  eredi,  si  sono  immischiati 
nella  successione  ; ed  anche  se  uno  dei 
«gii  non  è «tato  inslituito  creda  egli  ster- 
eo, ma  il  ano  proprio  schiaro,  a cui  ab- 
bia dato  1'  ordine  di  accettare  la  succes- 
sione cirile,  non  può  essere  ammesso  al- 
la successione  pretoria.  Avverrà  lo  stes- 
so, se  gli  si  è lasciata  la  scelta  tra  il  le- 
gato fatto  a lui  stesso,  e quello  lasciato 
al  suo  schiavo.  Iu  fine,  in  qualunque  ma- 
niera siesi  approvato  il  testamento,  si  re- 
sta escluso  dal  possesso  dei  beni  ; ma 
non  può  essersi  riputato  aver  approvato 
il  testamento  quando  si  è latto  per  necea- 
ailà  o forzosamente,  per  esempio  accet- 
tandolo par  ordine  di  colui  sotto  la  di 
cui  potestà  si  ritrova,  ( N.  g.  io.  n.  19. 
i5.  14.  i5.  16.  17.  18.  ig.  ao.  ai. 
aa.  a3.  a4-  a5.  36.  37.  38.  ag.  3o. 

Si) 

Art.  3.*  In  quale  ordine  i figli  to- 
no chiamati  al  potsetso  dei  beni. 

I figli  sono  chiamati  ella  successio- 
ne pretoria  col  medesimo  titolo,  e nello 
«tesso  ordine  della  successione  civile  : 
perciò  più  nipoti,  figli  dello  stesso  figlio, 
devono  avere  una  sola  parte  ; ma  se  un 
padre  il  quale  avesse  due  figli,  ha  eman- 
cipato quello  che  ha  figli,  ed  ha  adottato 
par  figlio  uno  dei  suoi  nipoti  che  prece- 
dentemente aveva  emancipato,  a che  in 
•ignito  sia  venuto  a.  morte  avendo  om- 
messo  nel  suo  testamento  detto  nipote 
emancipato,*  costui  è soccorso,  perchè 
colla  sua  adozione  tiene  luogo  di  nipote 
del  testatore,  dividendosi  la  eredità  in 
tra  parti,  perchè  egli  ne  abbia  uoa.  Del 
resto,  in  tale  possesso  dei  beni,  i figli  che 
Don  possono  domandarlo  contro  il  testa- 
mento, non  sono  ammessi  alla  divisione, 
•nche  nel  caso  che  altri  dessero  luogo  al- 
1’  editto.  In  fine  il  diritto  di  accrescimen- 

JPothier , inaliti. 
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to  ha  luogo  Ira  i figli  ai  quali  è definito 
tale  possesso.  (N.  3a.  33.  34.) 

Art.  4.‘>  Dell  effetto  del  possesso 
dei  beni,  domandato  per  infirmare  il 
testamento. 

1.*  Allorché  il  figlio  emancipato  ot- 
tiene tale  possesso,  e che  ha  domandato 
all'  erede  instituito  la  successione  civile, 
costui  deve  essere  forzato  a restituirgli  ■ 
fondi  e gli  schiavi  ereditarii.  - 3.*  La  do- 
manda che  ai  è fatta  di  questo  stesso  pos- 
sesso, esclude  quella  del  possesso  confer- 
mativo del  testamento.  ( N.  35  e 36.  ) 
POSSESSO  dei  beni  secondo  le  tavo- 
le, o confirmativo  del  testamento.  ( Lib. 
37,  tit.  11.) 

La  legislazione  pretoria,  guidata  da 
ragioni  di  equità,  ha  voluto  che  da  prin- 
cipio il  possesso  dei  beni  contro  le  tavo- 
le, o infirmalivo  del  testamento,  fosse  da- 
to ai  figli  del  defunto,  e che  poscia,  te 
non  ti  fosse  domandato  tale  potiesto,  ti 
eseguisse  la  volontà  del  defunto  ; in  ma- 
niera che,  bisogna,  per  ciò  attendere  il 
tempo  utile,  durante  il  quale  i figli  sono 
ammessi  al  possesso  infirmativo.  (Nume- 
ro 1.) 

Art.  1.*  §§.  1.  a-  Quando,  ed  in 
conferma  di  quale  testamento  si  dà  luo- 
go a tale  possesso. 

Per  potersi  dar  luogo  a questo  pos- 
sesso, bisogna  prima  di  tutto  che  vi  esi- 
sta o che  vi  abbia  esistito  un  testamento 
in  conferma  del  quale  è accordato  il  poi- 
sesso dei  beni  ; ma  se  il  testatore  ne  ha 
fatti  due,  basta  esisterne  uno,  ancorché 
non  si  produca,  purché  vi  sia  la  certezza 
di  sua  esistenza.  Basta  ancora  che  abbia 
una  volta  esistito  un  testamento  al  tempo 
della  morte,  sebbene  abbia  dopo  cessato 
di  esistere.  Non  basta  sempre  però  che 
il  testamento  esista  o abbia  esistito,  biso- 
gna inoltre  che  chi  domanda  il  possesso 
sia  certo  della  esistenza  del  testamento, 
e che  sappia  esaerglisi  deferito  il  possesso 
dei  beni  in  virtù  delle  disposizioni  io 
quello  contenute.  Del  resto,  tal  possesso 
di  beni  può  esser  dato  non  solo  io  con- 
ferma del  lattamento  principale,  ma  en- 
fi1 
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che  in  conferma  del  pupillare,  « separa-  dei  suggelli  non  fosse  apparente,  che  ve 
f aulente  in  virtù  dell’uno  o dell’altro.  ne  restino  sette.  In  fine,  quantunque  il 
Illativamente  a quanto  si  richiede  filo  che  serve  di  legatura,  sia  stato  rotto, 
n riguardo  del  testamento,  se  i sette  testi-  purché  lo  sia  stato  da  chiunque  altro 
inunj  hanno  apposto  il  loro  segno  o Bug-  fuorché  il  testatore,  si  può  domandare  il 
gello  in  dorso  del  testamento,  quand'an-  possesso  in  virtù  di  tale  testamento.  Ma 
che  essy>  fosse,  secondo  il  diritto  civile,  sebbene  i fogli  del  testamento  redatto  per 
u irrito,  o callo,  si  accorda  nulladimeno  iscritto,  devono  essere  scritti  in  lettere  e 
egli  eredi  instituiti  il  possesso  dei  beni  non  in  cifre,  importa  però  poco  di  qual 
confirmativo,  purché  il  testatore  sia  stato  materia  siano  tali  fogli.  Come  anche,  re- 
cittadino romano  è padrone  dei  suoi  di-  lativamente  a quello  fatto  a viva  voce,  il 
ritti  al  tempo  della  sua  morte.  Si  esige  pretore  per  accordarne  il  possesso  dei 
dunque,  relativamente  a tale  testamento,  beni  confermativo,  non  esige  altra  forni a- 
aolaroente  i.°  Che  quegli  dei  cui  beni  si  liti,  se  non  quella  di  esser  fatto  in  presen- 
accorda  il  possesso,  abbia  avuto  la  facoltà  za  di  sette  testimonj.  — 5.*  Si  richiede  che 
di  far  testamento  nell'uno  e nell’altro  il  testamento  in  conferma  del  quale  si  do- 
tempo,  cioè  all'  epoca  della  confessione  manda  il  possesso  dei  beni,  sia  Pultimo,  in- 
di esso,  ed  a quello  della  sua  morte.  Ma  tendendosi  per  tale  non  già  quello  fatto  in 
sebbene  questa  facoltà  di  testare,  la  quale  articolo  di  morte,  ma  quello  dopo  il  qua- 
è di  diritto , e che  consiste  nel  dovere  il  le  non  se  ne  siano  fatti  altri,  sebbene  sia 
testatore  morire  padre  di  famiglia,  sia  di  data  antica.  ( N.  a 3.  4-  5-  6.  y.  8. 
richiesta  nell* uno  e nell'altro  tempo, pu-  9.  10.  11.  sa.  i3.) 
re,  quella  che  è di  /atto,  e che  consiste  Art.  a.®  A quali  persone  si  accor- 

rmi dovere  il  testatore  essere  esente  da  da  tale  possesso,  e per  quali  cause  si 
ogni  infermità  di  mente  e di  corpo,  non  nega. 

è richiesta  che  nel  tempo  del  testamento.  Questo  possesso  secondo  le  (avole  o 

Pel  resto  quando  anche  nn  testatore  il  confermativo  del  testamento,  si  accorda 
quale  avesse  il  diritto  di  testare  nelPuno  e agli  eredi  instituiti,  cioè  ad  essi  medesimi 
nell*  altro  tempo,  avesse  cessato  di  aver-  se  hanno  il  libero  esercizio  dei  loro  dirit- 
ta nel  tempo  intermedio,  si  può  nulladi-  ti,  o a coloro  sotto  la  di  cui  potestà  si  ri- 
pieno domandare  il  possesso  dei  beni  trovano,  circostanza  che  si  considera  al 
confirmativo  del  testamento.  Vi  è però  tempo  in  cui  è domandato  il  possesso.  É 
un  caso  io  cui  il  tempo  intermedio  accordato  però  a tali  eredi,  quando  sono 
inette  ostacolo  a poterlo  domandare,  ed  stati  validamente  instituiti  ; ma  lo  è sem- 
è quando  dopo  aver  fatto  un  testamento,  pre  al  postumo  del  testatore,  ancorché  la 
il  testatore  essendosi  dato  in  arrogazione  instituzione  di  lui  fosse  irregolare.  Seb- 
« tornato  ad  essere  padrone  di  sé,  ed  è bene  non  siasi  riputato  essere  stato  inu- 
«norto  ; ammeno  che  dopo  di  esser  ritor-  tilmente  instituilo,  per  essersi  il  testatore 
Dato  padrone  dei  suoi  diritti,  non  abbia  servito  di  un  termine  equivoco  diverso  da 
dichiarato  col  codicillo  di  attenersi  alle  quello  che  bisognava,  pure?  per  potere 
disposizioni  contenute  nel  suo  testamen-  ottenere  l'erede  instituito  il  possesso  dei 
to.  — 3.0  Si  richiede,  relativamente  alla  beni,  bisogna  essere  egli  disegnato  di  una 
forma  esterna  del  testamento,  che  sia  o maniera  tutta  particolare,  e che  la  por- 
redatto in  iscritto,  o nuncupativo,  cioè  zione  assegnatagli  possa  trovarsi,  quando 
fatto  di  viva  voce}  ed  anche,  sebbene  sia  anche  fosse  stato  instituito  senza  porzione, 
redatto  in  iscritto  e non  per  cifre,  si  Bisognando  che  la  porzione  per  la  quale 
vuole  inoltre  che  sia  monito  di  sette  sug-  l'erede  è instituito  sia  disegnata  di  una 
gelli  apposti  dai  testimonj;  bastando  maniera  certa,  vale  lo  stesso  relativamente 
quando  ve  ne  fossero  di  piò,  e che  uno  alla  sua  persona,  poco  importando  d'ai- 
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frónde  con  qual  meno  lo  sia.  Sia  tale  pos- 
sesso può  essere  negato  a causa  del  can- 
giamento di  volontà  del  testatore  , can- 
giamento che  si  presume  allorquando  il 
nome  dello  erede  scritto  si  trova  cassato 
nel  testamento,  quantunque  si  possa  leg- 
gere. Tale  possesso  è ugualmente  nega- 
to, secondo  un  rescritto  di  Antonino,  a 
chi  con  dolo  o mala  fede  ha  impedito  al 
testatore  di  cangiare  le  disposizioui  del 
suo  testamento.  (N.  i4-  *5.  1 6.  17.  18.) 

Art.  3.*  §§.  1.  2 e 3.  Se,  mentre  la 
conditone  è sospesa , si  accorda  tale 
possesso  alC  erede  scritto^  e sotto  qua- 
le obbligatone  vi  può  essere  ammesso  ; 
quando  è efficace , ancorché  la  condito- 
ne venga  a mancare. 

Chi  è stato  instituito  erede  sotto  un 
termine  certo  o incerto,  o sotto  condi- 
zione, può  ottenere  il  possesso  dei  beni, 
e vendere  anche  la  eredità  prima  della 
scadenza  del  termine  e la  verificazione 
della  condizione,  come  se  fosse  erede  pu- 
ro e semplice,  purché  la  sua  instiluzione 
fosse  regolare  ; ed  anche  sebbene  siasene 
dubitato  per  riguardo  allo  schiavo  ed  al 
figlio  di  famiglia,  pure  è ricevuto  che  pos- 
sono domandarlo.  Or,  siccome  tale  pos- 
sesso può  essere  accordato  prima  deila 
verificazione  della  condizione,  ugualmen- 
te può  esserlo  quando  anche  non  si  fos- 
se sicoro  del  potere  accadere  o mancare 
la  condizione. 

È generalmente  ricevuto  che  l’erede 
instituito  sotto  condizione,  « che  possie- 
de la  eredità  nello  intervallo  della  verifi- 
cazione della  condizione,  è obbligato  a 
dar  cauzione  al  sostituto  per  rapporto  al- 
la eredità;  che  nel  caso  che  la  condizio- 
ne veuisse  a mancare,  il  sostituto,  dopo 
avere  accettata  la  successione,  potrà  do- 
mandarlo, e ottenendolo,  la  stipulazione 
della  cauzione  avrà  il  suo  eiletlo. 

la  fine,  se  qualcuno  è stato  inslhui- 
to  sotto  condizione,  e dopo  aver  ottenu- 
to il  possesso  dei  beni  confermativo  del 
testamento,  la  condizione  viene  a manca- 
re, può  accadere  che  la  successione  di  cui 
si  trova  in  possesso,  gli  resti.  In  quanto 
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al  pagamento  dei  legati,  essendo  riputato 
il  figlio  prender  la  successione  come  se 
avesse  domandato  il  possesso  infirmativo, 
mentre  che  gli  altri  non  sono  riputati  do- 
mandarlo, che  come  ab  intestato , egli 
non  è,  per  questa  ragione,  tenuto  di  pa- 
gare che  i legali  fatti  agli  ascendenti  • 
discendenti,  e non  quelli  lasciali  ad  altre 
persone.  (N.  19.  20.  zi.  22.  z3.) 

Art.  Per  quale  porxione  si  ac- 
corda tale  possesso  a ciascuno  degli  ere- 
di instituiti , allorché  sono  molli  t ed  in 
quale  ordine  è loro  deferito  quando  so- 
no instituiti  in  gradi  diversi. 

Ciascun  erede  instituito  ottiene  ij 
possesso  dei  beni  nella  proporzione  del- 
la parte  per  la  quale  è stato  instituito  j 
in  maniera  che  Toltiene  solo,  se  niuiu» 
concorre  con  lui.  Durante  il  tempo  che 
uno  degli  eredi  delibera  se  deve  o no  do- 
mandare il  possesso  dei  beni  esso  non  è 
deferito  al  suo  coerede  per  la  sua  porzio- 
ne. Relativamente  all'ordine  col  quale  è 
deferito,  esso  da  principio  lo  è agli  eredi 
instituiti  nel  primo  grado,  in  di  loro  man- 
canza, a quelli  che  lo  sono  nei  gradi  suc- 
cessivi, non  solo  ai  sostituti,  ma  ancora 
ai  sostituti  dei  sostituti.  In  fine  rinuncian- 
do uno  degl'instituiti,  il  di  lui  .sostituto 
succede  nel  di  lai  luogo  e grado,  ed  è an- 
che preferito  al  congiunto,  cioè  a chi  con- 
corre con  lui.  (N.  ?4>  * 5 e a fi.) 

POSSESSO  dei  beni  accordato  al 
padre  contro  il  testamento  di  suo  figlio 
emancipato , nel  quale  è stato  ommesso. 
(Lib.  37,  tit.  la, art.  1.) 

Avendo  il  figlio  per  mezzo  dei  be- 
neficj  del  padre, emancipandolo,  acquistar- 
lo per  se  stesso  dei  beni,  i quali  se  fosse 
restato  figlio  di  famglu»  si  sarebbero  ac- 
quistati al  padre,  è sembralo  equo  al  pre- 
tore, che  il  figHo  emancipalo  dal  padre, 
fosse,  relativamente  al  possesso  dei  beni 
informativo,  neHo  stesso  caso  dal  liberto, 
cioè  chè  il  padre  ad  esempio  ilei  palro» 
no,  doveva  essere  ammesso  al  possesso 
infirmativo  del  testamento  di  suo  figlio 
emancipato.  (N.  r.) 

§5-  1.  a e 3.  A 71  tuli personeye  con- 
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tro  il  testamento  di  quali  Jigli  tale  pos- 
sesso è accordato , e per  quali  cause  gli 
è negato  ; quale  porzione  di  beni  ottiene 
T ascendente  emancipatore,  e quando  la 
domanda  che  ne  Ja  resta  inefficace  ; e 
tale  possesso  con  quale  altro  rimedio 
concorre. 

Questo  possesio  è accordato  all'a- 
scendente, cioè  al  padre,  all’avo  o bisavo 
del  figlio  che  hanno  emancipato,  e non 
agli  altri  figli  dell'ascendente  emancipato- 
re.  E'  dato  tanto  contro  il  testamento  del 
figlio  o nipote,  che  contro  quello  della  fi* 
glia  o della  nipote,  nel  testamento  delle 
quali  Ascendente  è stato  passato  sotto  si- 
lenzio. Vi  sono  però  certe  cause  che  fan- 
no negare  questo  possesso  all'ascendente 
emancipatore,  cioè,  I .*  Quando  il  padre 
è stato  forzato  ad  emancipare  suo  figlio 
che  lo  ha  maltrattato;  a.°  Quando  aven- 
do ricevuto  suo  figlio  danaro  per  eman- 
ciparlo, questo  figlio  gli  ha  dato,  mentre 
viveva,  abbastanza  per  non  fare  impu- 
gnare le  sue  ultime  disposiziuni  ; 5.° 
Quando  il  figlio  è entrato  al  servizio  mi- 
litare. 

Relativamente  alla  porzione  di  beni 
che  ricade  aU'ascendcnte  emancipatore,  gli 
si  accorda  il  possesso  di  tutti  i beni  di  suo 
figlio  o nipote,  se  costui  ha  instituito  del- 
le persone  iofami,  se  non  Toltene  per  la 
inetà  dei  beni.  Esso  resta  senza  effetto, 
egualmente  che  quello  a cui  ha  diritto  il 
jwtrono,  nel  caso  che  i figli  del  testatore 
abbiano  in  seguilo  fatto  infirmare  il  te- 
stamento colla  querela  d'inofficiosità. 

In  fine  il  padre,  dopo  avere  ottenu- 
to questo  possesso,  non  cessa  di  poter 
esercitare  sui  beni  del  figlio  che  ha  eman- 
cipato, i diritti  che  precedentemente  vi 
aveva,  indipendentemente  da  quelli  che 
ha  come  emancipatore.  ( N.  i.  a.  4*  5. 
6.  7.  ) 

Art.  3.°  Quali  altri  diritti  ha  o no 
l'ascendente  emancipatore. 

Egli,  ad  esempio  del  patrono,  prende 
la  successione  pretoria,  o il  possesso  dei 
beni  ab  intestato  dei  figli  o discendenti 
che  ha  emancipati.  In  verità,  quando  il 
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figlio  si  è dato  in  arrogazione,  il  padre 
emancipatore  conserva  nulladimeno  tutti 
i diritti  al  possesso  dei  beni  del  figlio;  ma 
se  il  figlio  emancipato  ha  passato  sotto 
silenzio  suo  padre  nel  testamento,  o pu- 
re lo  ha  instituito  erede,  il  padre  non  è te- 
nuto, ugualmente  al  patrono,  di  soddisfa- 
re i fedecommessi  sulla  poraiooe  dovuta- 
gli come  emancipatore.  Però,  il  padre  non 
dev'essere  uguagliato  in  tutto  al  patrono, 
al  punto  di  accordargli  le  azioni  Pavia- 
no per  la  rivoca  delle  alienazioni  fatta 
da  suo  figlio.  In  fine  il  padre  non  ha 
alcun  diritto  sul  figlio  emancipato,  rela- 
tivamente alle  obbligazioni  che  gli  aves- 
se imposte  per  prezzo  di  suu  emancipa- 
zione. (N.  8.  9 e io.) 

POSSESSO  Jet  beni  in  virtù  del  te • 
slamento  dei  militari.  — V.  Testamento 

MILITARE. 

POSSESSO  dei  beni  accordato  al 
patrono  o ai  suoijtgli  contro  il  testa- 
mento del  liberto ; quando  vi  si  dà  luo- 
go. (Lib.  58,  tit.  a,  aez.  3,  art.  1.) 

Il  patrono  è chiamato  al  possesso 
pei  beni  infirmativo  del  testamento  del 
suo  liberto,  semprechè  non  vi  è stato  in- 
slituito  erede  per  la  porzione  dovutagli 
secondo  la  legge  : ma  se  lo  è stato  sino 
alla  concorrenza  di  tale  porzione,  è esclu- 
so dal  possesso . Se  il  patrono  non  esi- 
ste, i suoi  figli  che  sono  nel  grado  piò 
vicino,  in  caso  che  siano  stati  preteriti, 
sono  ammessi  a questo  possesso.  Or, 
non  si  reputa  esistente  il  patrono  , 
non  solo  quando  egli  è morto  viven- 
te il  liberto,  ma  ancora  quando  ha  su- 
bito il  massimo  cangiamento  di  stato  ; 
per  esempio  quando  è stato  deportalo, 
nel  qual  caso  il  possesso  dei  beni  appar- 
tiene al  figlio,  non  facendogli  ostacolo  il 
padre,  che  è riputato  morto.  In  verità, 
questo  possesso  di  beni  non  appartiene 
ai  figli  del  patrono  , quando  il  patro- 
no che  restasse  al  tempo  della  morte  del 
liberto  è stato  o instituito  erede  o prete- 
rito, ed  ha  domandato  questo  possessi*, 
o anche  quando  si  aspetta  che  lo  doman- 
derà ; ma  se  il  patrono  ommesso,  avendo 


Digitized  by  Google 


PO 

potuta  domandarlo,  è Tenuto  s morte 
precedentemente,  o ha  baciato  passare  il 
tempo  fiatato  per  domandarlo,  i tuoi  figli 
o quelli  di  un  altro  patrono,  lo  potaono. 
In  fine  aiccome  ae  il  patrono  loprarrive 
qoetto  poaaeato  non  appartiene  ai  tuoi  fi- 
gli, coti  finché  i figli  del  più  proaaitno 
grado  sopravvivono,  erto  non  appartiene 
a quelli  del  grado  più  remoto.  (N.  a3. 
04.  a5.) 

§§.  1.  3.  5 e 4’  Quando  il  patrono 
ti  reputa  instituito  per  la  ponione  do- 
vutagli ; nel  caso  che  lo  fosse  stato  sot- 
to condieione,  sarà  ammesso  a tale  pos- 
tesso-, guai  tempo  si  esamina  se  gli  è 
Itala  lasciata  questa  ponione,  quali 
cose  sono  contate  per  tale  ponione  ; e 
te  in  calo  tf  insolvibilità  della  succes- 
sione del  liberto  il  patrono  vi  è ammesso. 

Il  patrono  è inatitnito  per  la  por- 
cione  dovutagli,  non  aolo  quando  gli  è 
stata  lasciata  a titolo  d'inslitusione,  ma 
ancora  a qualsivoglia  altro  titolo.  Perciò, 
se  il  liberto  ha  legato  al  suo  patrono  la 
poraione  dovutagli,  quand'anche  non  lo 
aveste  instituito  erede,  è riputato  aver 
soddisfatto  a quanto  gli  doveva.  Il  patrono 
è nulladimeoo  riputato  instituito  per  la 
porsione  dovutagli,  e per  conseguensa 
dev'essere  escluso  dal  possesso  dei  beni 
infirmalivo  del  testamento  del  liberto, 
quantunque  sia  stato  gravato  di  resti- 
tuire tale  ponione,  poiché  non  é tenu- 
to del  fedecommesso  che  sino  alla  con- 
corrente della  porsione  dovutagli. 

Del  resto,  te  il  patrono  è stato  insti- 
tuito sotto  condisiooe  per  la  porsione 
dovutagli,  e questa  condisione  sia  ancora 
in  sospeso  quando  l' erede  estraneo  ha 
accettata  la  successione,  il  patrono  può, 
in  vero  domandare  il  possesso  dei  beni 
infirmativo  del  testamento  contro  l' estra- 
neo j ma  esso  retta  senta  effetto  se  iu 
seguito  la  condizione  si  é avverata.  Sic- 
come non  ti  fa  attenzione  alla  condisione 
già  avverata,  non  si  ha  nemmeno  riguardo 
alla  condisione  rimessa  dal  preture. 

Del  retto,  ti  riferisce  al  tempo  del- 
la morte  del  liberto  l' esame  te  ha  lascia- 
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ta  al  patrono  la  porsione  dovutagli.  Re- 
lativamente a quanto  entra  nel  conto  a 
fare  di  questa  porsione,  la  porsione  do- 
vutagli gli  é accordata  sui  beni  cba  il  li- 
berto ha  lasciato  morendo.  Or  siccome 
si  considera  il  tempo  della  morte,  ne  se- 
gue, che  te  il  liberto  ha  lasciato  al  suo 
patrono,  o Sostituendolo,  0 facendogli  un 
legato,  la  porsione  accordatagli  dalla  leg- 
ge sai  beni  che  si  trovasse  avere  al  tempo 
della  morte,  e che  dopo  la  morte  del 
liberto,  ano  dei  tuoi  schiavi  ritornato 
dai  nemici  aumenta  la  successione,  il  pa- 
trono, non  può  querelarsi  di  ciò  che  ha 
di  meno  sullo  schiavo,  che  ciò  che  avreb- 
be dovuto  avere  se  fosse  stato  insidiato 
indistintamente  per  la  sua  legittima. 

In  fine,  se  un  liberto  la  di  cui 
successione  era  insolvibile,  ha  ommet- 
so  il  suo  patrono  ed  iaatituiti  degli 
eredi  estranei,  il  patrono  può  doman- 
dare il  possesso  dei  beni  infirmalivo 
del  testamento  del  liberto,  nel  caso  che 
gli  eredi  instituiti  da  quest'ultimo  avessero 
accettata  la  successione,  essendo  Sempra 
una  successione  effettivamente  riputata 
solvibile,  allorché  vi  é nn  erede  che  l'ac- 
cetta. ( N.  a6.  37.  38.  ag.  5o.  Si.  Ss.  ) 

Art.  a.*  Dopo  qual  tempo  questo 
possesso  è aperto,  e può  essere  doman- 
dato7 

II  patrono  pnò  domandare  tale  pos- 
sesso dopo  l'scccttasione  della  successio- 
ne, o la  domanda  del  possesso  dei  beni. 
Basta  però  che  un  aolo  degli  eredi  abbia 
accettata  la  successione  o dimandalo  il 
possesso  dei  beni  : del  resto  bisogno  che 
la  successione  sia  stata  dall'erede,  dei  be- 
ni sui  quali  dev'essere  presa  la  porzions 
dovuta  al  patrono.  (N.  aó.) 

Art.  3.’  §§■  rea.  DeW  effetto  di 
questo  possesso  dei  beni  : che  cosa  ac- 
corda al  patrono  che  lo  ha  domandato , 
e che  cosa  egli  perde  per  domanda  fat- 
tane. 

Questo  possesso  ha  tale  effetto,  ch« 
non  essendo  di  tutti  i beni  del  liberto,  ma 
solo  della  porsione  al  patrono  dovuta,  es- 
so non  rescinde  interamente  il  testamento 
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del  liberto,  e che  mentre  questo  posses- 
so può  esser  domandato  dal  patrono,  i 
debitori  della  successione  possono  respin- 
gere la  domanda  dell'erede  con  una  ec- 
cezione. Or,  secondo  il  diritto  delle  Pan- 
dette, questa  porzione  era  della  metà  dei 
beni,  o dei  terzo.  Secondo  il  diritto  di 
Giustiniano,  se  ri  sono  più  patroni  o più 
c*iì  del  patrono,  eglino  hanno  per  cia- 
scheduno una  porzioue  virile  o uguale  in 
tal  porzione.  Però,  qualche  volta  accade, 
che  la  porzione  dovuta  a ciascuno  di  essi, 
è aumentala;  tale  è il  caso  quando  uno 
di  essi  fosse  escluso  dalla  successione  co* 
me  indegno,  e la  sua  parte  accresca  quel- 
la degli  altri;  ma  siccome  la  porzione  do- 
vuta al  patrono,  e che  non  gli  è stata  la- 
ciata  interamente,  dev'essergli  completa- 
ta, se  di  due  patroni  uno  non  è stato  in- 
teramente soddisfatto,  e l'altro  ha  avuto 
più.  di  quanto  gli  spettava,  si  accorda  al 
primo  l'azione  per  compire  la  sur»  por- 
zione su  ciò  che  è stato  lasciato  all'ere- 
de estraneo,  e sull'eccedente  dell'altro. 
Come  anche,  quando  il  patrono  institui- 
to  unitamente  a taluno  per  una  certa 
porzione,  vi  ha  rinunciato  per  ripren- 
derla per  mezzo  del  possesso  dei  beni  in- 
firmativo  del  testamento  del  liberto,  egli 
deve  avere  da  principio  la  parte  che  avreb- 
be avuta  in  virtù  della  sua  istituzione,  do- 
vendo essergli  completato  quando  ne  man- 
ca, tanto  dall'erede  unita*,  che  dagli  altri, 
ciascuno  in  proporzione.  Ugualmente,  se 
il  patrono,  il  quale  fosse  iostituito  per  li- 
na porzione  minore  di  quella  dovutagli, 
e che  ha  rinunziato  per  venire  al  possesso 
dei  beni  infirmativo,  ha  un  sostituto,  egli 
da  principio  ha  la  parte  che  avrebbe  avu- 
ta io  virtù  della  sua  istituzione, ed  il  re- 
sto vien  completato  dagli  altri  eredi,  in 
maniera  che  il  sostituto  si  trova  con  ciò 
escluso.  £ così  allorché  la  riuunzia  del 
patrono  dà  luogo,  colla  domanda  che  ha 
fatto  del  possesso  infirmalivo,  alla  sostitu- 
zione; ma  se  il  patrono  essendo  morto 
prima  del  liberto,  il  di  lui  figlio  domandi 
il  possesso  dei  beni  iofirmalivo  del  testa* 
mento  del  liberto,  il  sostituto  non  è esclu» 
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so,  solamente  contribuisce  con  gli  altri  e- 
redi  per  la  legittima  del  patrono.  Del  re- 
sto la  porzione,  di  cui  il  patrono  ha  ot- 
tenuto il  possesso,  si  completa  coi  beni 
esistenti  al  tempo  della  morte,  e non  eoa 
quelli  pervenuti  dopo  per  accrescimento» 

Ma  quel  patrono  il  quale  ha  doman- 
dato il  possesso  dei  beni  infirmativo  del 
testamento  del  liberto,  è escluso  da  tut- 
te le  liberalità  contenute  in  detto  testa- 
mento, usando  il  pretore  io  simile  caso 
negargli  azione,  non  solo  a riguardo  di 
quanto  fosse  stato  lasciato  al  medesimo, 
ma  anche  relativamente  a quanto  potes- 
se acquistarglisi  dagli  altri,  amnseoo  pe- 
rò che  egli  non  debba  ritrarre  alcun  pro- 
fitto di  ciò  che  gli  è stato  lasciato  dal  li- 
berto, il  quale  lo  ha  gravato  di  restitu- 
zione. (N.  35.  34*  55.  36.  37.  38.  3cp 
40.41.) 

Art.  4-*  §§•  1.  a.  Quando  cessa  la - 
le  possesso. 

Oltre  le  cause  su  riferite  che  lo 
fanno  cessare,  ve  ne  sono  due  altre  tut- 
te particolari,  cioè  1.*  Che  il  patrono  ed 
i suoi  figli  i quali  hanno  approvala  la  vo- 
lontà del  defunto  coll'  accettare  la  suc- 
cessione, o appigliandoli  in  preferenza 
al  legato  o fedecomuiesso  fattogli,  non 
sono  ammessi  al  possesso  infirmativo.  Se 
però  il  liberto  loro  ha  donato  qualche 
cosa  mentre  viveva,  e sia  stata  accettata, 
il  patrono  non  resta  per  ciò  escluso  «lai 
possesso.  Del  resto,  non  solo  se  il  patro- 
no ha  accettato  ciò  che  gli  è stato  lascia- 
to dal  suo  Uberto,  ma  aocora  se  ha  accet- 
tato un  legato  fatto  a suo  figlio  u al  suo 
schiavo,  dev'  esser  escluso  dal  possesso, 
come  se  avesse  accettato  un  legato  fatto 
direttamente  a lui  stesso.  Perciò  è iudif- 
ferente  a tal  riguardo,  che  il  patrono  in- 
sinuilo per  una  porzione  minore  di  quel- 
la dovutagli,  abbia  egli  stesso  accettata  la» 
successione  o che  abbia  ordiuato  al  suo 
schiavo  di  accettarne  la  porzione  che  fi- 
gli ritiene.  Però  non  si  reputa  aver  ap- 
provata la  volontà  del  defunto  il  patro- 
no il  quale  essendosi  trovato,  per  una 
parte  delia  successione,  erede  necessario, 
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Don  se  n*  è immischiato,  ugualmente  ni 
patrono  il  quale  lo  ho  approvato  per  er- 
rore, o senza  effetto  sebbene  senza  erro- 
re. Così,  il  patrono  che  per  errore  ha 
approvato  il  testamento  del  suo  liberto 
che  era  falso,  o che  ha  fatto  la  domanda 
del  suo  legato'  rimasta  senza  effetto,  può 
domandare  il  possesso  dei  beni  infirma- 
tivo  ; ed  anche  il  patrono  minore  di  ven- 
ticinque anni  che  ha  approvata  la  volon- 
tà del  suo  liberto,  dev'  essere  restituito 
nel  diritto  di  domandare  tale  possesso. 

2.°  In  fine,  quel  patrono  il  quale, 
sostituito  per  una  porzione  minore  della 
sua  legittima,  ha  arguito  il  testamento 
di  falso,  senza  aver  guadagnato  nell'  ac- 
cusa, non  può  essere  ammesso  al  possesso 
dei  beni  infirmativo  del  testamento  del 
suo  liberto.  ( N.  4 4 3-  44*  4^*  4®*  ) 

Sezione  V,  §§.  i.  a e 3.  Vegli  al- 
tri diritti  che  competono  al  patrono 
circa  la  porzione  dovutagli  sui  beni  del 
liberto. 

Siccome  invano  il  patrono  è grava- 
to di  legato  al  di  là  della  porzione  dovu- 
tagli, ne  segue  i.*  Che  se  ha  domandalo 
il  possesso  dei  beni  infirmativo  del  testa- 
mento del  liberto,  che  lo  ha  passato  sot- 
to silenzio,  egli  non  è tenuto  di  vendere 
il  suo  proprio  schiavo,  che  il  testatore  lo 
ha  gravato  di  manomettere  ; 3.*  Che  se 
sin  liberto  il  quale  ha  instituito  il  suo  pa- 
trono per  la  porzione  dovutagli,  lo  gra- 
va puramente  di  dare  il  tale  fondo  della 
successione  a qualcuno,  e che  in  seguito 
gli  leghi  una  cosa  equivalente,  ma  sotto 
condizione,  il  fedecommesso  diventa  con- 
dizionale ; ed  a tal  riguardo  poco  impor- 
ta che  la  porzione  sia  stata  lasciata  al  pa- 
trono medesimo,  o al  suo  schiavo.  Ma  se- 
condo il  diritto  di  Giustiniano,  se  il  pa- 
trono è gravato  di  un  fedecommesso  ver- 
so i figli  del  liberto,  al  di  là  della  porzio- 
ne dovutagli,  questo  peso  deve  esssre 
trasferito  dal  patrono  agli  eredi  estra- 
nei. 

Del  resto,  sebbene  regolarmente, 
quegli  a cui  è slata  lasciata  una  cosa 
eenza  peso  ed  un' altra  con  pesi,  non 
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possa  rinnnziare  a quauto  gli  è flato  la- 
sciato con  peso,  pure  il  patrono  ha  tale 
facoltà,  purché  la  porzione  dovutagli  non 
sia  assorbita  da  legati. 

Inoltre,  se  un  liberto  ha  subita  una 
pena  capitale,  non  si  possono  privare  i 
patroni  del  diritto  che  avrebbero  avuto 
nei  suoi  beni  se  fosse  morto,  o se  avesse 
presa  la  fuga  : in  fine  il  liberto  non  può 
dafrodare  il  patrono  della  porzione  do- 
vutagli, dandosi  in  arrogazione.  ( N.  47. 
48.49.  5o.  5».  5a.  53.) 

( Titolo  III.  ) — Dei  liberti  delle 
comunità  o dei  corpi  di  città. 

I membri  delle  comunità,  o corpi 
di  città  chiamati  municipi , godono  sui 
beni  dei  loro  liberti  e liberto  i medesimi 
diritti  degli  altri  patroni,  e sono  come 
costoro,  ammessi  alla  successione  legitti- 
ma ed  ab  intestato  di  tali  liberti.  Posso- 
no ugualmente  domandare  il  possesso  dei 
beni  infirmativo  del  testamento  dei  loro 
liberti  in  tutti  i casi,  ancorché  sembrino 
non  poter  dare  consenso.  ( N.  1 e a.  ) 

POSSESSO  dei  beni  detto  onde  libe- 
ri deferito  ai  figli  ab  intestato,  cioè  quan- 
do non  vi  è testamento.  ( Lib.  38,  tit.  6, 
parte  I.  ) 

Qui  si  tratta  del  possesso  dei  beni 
deferito  ai  figli  in  virtù  dell'editto  chia- 
mato unde  liberi.  (N.  1.) 

§§.  1 ea.  Quando  vi  è luogo  a ta- 
le possesso  deferito  ab  intestato  ; e quel- 
li sono  ì gradi  di  esso. 

II  possesso  dei  beni  poò  essere  do- 
mandato ab  intestato , se  é certo  che  non 
esiste  testamento  segnato  da  sette  testi- 
moni!, né  nuncupativo,  cioè  fatto  di  viva 
voce  : ma  finché  si  dubita  se  esista  o no 
non  vi  è luogo  a tale  possesso.  Del  re- 
sto vi  si  dà  luogo  non  solo  quando  non 
vi  é testamento,  ma  ancora  quando  quel- 
lo che  esiste  è ingiusto,  cioè  irregolare. 
Però,  il  possesso  dei  beni  ab  intestato 
non  può  aver  luogo  se  non  in  quanto 
ninno  domandi  il  possesso  dei  beni  infir- 
mativo del  testamento.  Ma  dicendosi  che 
il  possesso  dei  beni  ab  intestato , ha  luo- 
go quando  i!  possesso  dei  beni  infirroati- 
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TO  o confirmativo,  Don  è «tato  dì  do- 
mandato, nè  può  «aerlo,  non  è vero  se 
non  quando  li  è accettata  la  tucceasione 
civile  in  virtù  del  teitamento. 

In  quanto  al  numero  dei  gradi  di 
tale  posieiio,  ve  ne  sono  otto,  cioè  i.* 
11  possesso  dei  beni  detto  unde  liberi, 
deferito  ai  fàgli  ab  intestata,  cioè  agli  e- 
redi  ed  a coloro  che  vengono  nei  loro 
luogo,  come  gli  emancipati  ; — a.* 

Quello  detto  unde  legitimi,  deferito  ab 
intestato  a coloro  che  sono  chiamati 
da)  diritto  civile  alla  successione  del  de- 
funto, come  gli  agnati,  il  patrono  ed  i 
suoi  figli,  e quelli  i quali  in  virtù  del 
SC.  Tertulliano  o Orfiziano  hanno  il  di- 
ritto alla  eredità  ab  intestato  ;—  3.*  Quel- 
lo chiamato  unde  decem  persona,  col 
quale  sono  preferite  all'estraneo  manomes- 
sore  dieci  persone  dei  cognati,  parenti, 
figli,  e di  quelli  della  linea  collaterale  si- 
no al  secondo  grado  4-*  ài  possesso  dei 
beni  detto  unde  cognati,  cioè  deferito  ab 
intestato  ai  cognati  ; - 5.*  Quello  chia- 
mato tum  quem  ex  J'amilia , cioè  defe- 
rito a chi  è della  famiglia  ed  ab  intestato, 
per  «sempio  agli  agnati  del  patrono  che 
non  è sopravvivuln  al  suo  liberto,  ed 
alla  successione  de)  quale  essi  vengono  in 
luogo  del  patrono . — 6.°  Il  possesso  dei 
beni  detto  unde  liberi  patroni  patrona 
que  et  parentes  eorum , cioè  deferito  ab 
intestato  ai  figli  del  patrono  e della  pa- 
trona ed  ai  loro  ascendenti.  - y.°  Quello 
che  si  chiama  unde  vir  et  uxor , cioè  de- 
ferito ab  intestato  al  marito  ed  alla  mo- 
glie, che  succedono  l'un  l'altro  con  que- 
sto possesso,  quando  non  lasciano  alcuno 
che  abbia  diritto  alla  loro  successione  in- 
testata. - 8,"  In  fine,  quello  detto  unde 
cognati  manumissoris,  cioè  deferito  ab 
intestalo  ai  cognati  di  chi  lui  fatta  la  ma- 
nomessione,  quando  il  liberto  non  ha 
lasciato  nè  patrono,  nè  figli  nè  agnati 
del  patrono,  ma  solamente  cognati  del 
patrono. 

Tali  erano  secondo  il  diritto  delle 
Pandette  i gradi  del  possesso  dei  beni  de- 
feriti ab  intestato  : ma  Giustiniano  non 
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avendo  ammesso  che  quattro  gradi  di  pos- 
sesso di  beni  deferito  ab  intestato,  cioè  : 
quelli  che  si  chiamano  unde  liberi , unde 
legitimi,  unde  cognati,  ed  unde  vir  et 
uxòr,  ha  abrogati  tutti  gli  altri  gradi.  Co- 
si, il  primo  grado  di  queste  quattro  speda 
di  possesso  deferite  ab  intestato  com- 
prende gli  eredi  suoi,  il  secondo  gli  eredi 
legittimi,  il  terzo  i più  prossimi  agnati,  il 
quarto  il  marito  e la  moglie,  o gli  sposi. 
Del  resto,  in  quanto  all'afiinità,  essa  non 
da  alcun  diritto  alla  successione  del  de- 
funto intestato.  (N.  a.  3.  4-  5.6.  y.  $.) 

Sscokda  Parte.  — §§.  i e a.  Del 
possesso  dei  beni  detto  unde  liberi  ossia 
del  primo  ordine  del  possesso  dei  beni 
deferito  ab  intestato  t a quali  figli  è 
dejerito,  ed  in  quale  ordine  vi  sona 
chiamati. 

La  soccessione  dei  figli  non  essen- 
do dorata  ai  genitori  o ascendenti  della 
stessa  maniera  che  quella  dei  genitori  ed 
ascendenti  è dovuta  ai  figli,  ed  avendo 
sole  ragioni  di  compassione  fatto  ammet- 
tere gli  ascendenti  alla  successione  dei  lo- 
ro figli,  mentre  che  costoro  sono  chiama- 
ti a quella  dei  loro  ascendeoti  e pai  voto 
della  natura  e per  quello  dei  loro  genito- 
ri ; il  pretore  ha  dunque  preferiti  i discen- 
denti agli  ascendenti.  Quindi,  i figli  con 
più  forte  ragione,  sono  preferiti  ai  cogna- 
ti della  linea  collaterale,  ancorché  costo- 
ro appartengano  al  grado  più  prossima. 
Del  resto,  si  devono  intendere  per  figli 
o discendenti  tanto  i naturali  che  gii  a- 
dottivi  ; ma  questi  ultimi  non  sono  ammes- 
si, se  non  in  quanto  si  trovano  essere  sot- 
to la  potestà  del  padre  adottivo  al  tempo 
di  sua  morie  ) inentrechè  i figli  naturali 
vengono  a qoesto  possesso,  ancorché  siano 
emancipati.  Ugualmente,  vi  sono  an- 
cora dei  figli  i quali,  benché  non  siano 
giammai  stati  sotto  la  potestà  di  loro 
padre,  e non  siano  stati  mai  nel  luogo 
di  eredi  sooi , sono  però  chiamati  ab 
intestato  al  possesso  dei  beni  del  loro 
padre  : tale  è il  nipote  restato  sotto  la 
potestà  di  soo  avo,  e che  è ammesso  al 
possesso  dei  beni  di  suo  padre  enunci- 
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pato,  Vi  c dippiù,  essi  concorrono  anche 
cogli  eredi  suoi  ; per  esempio  colla  figlia 
del  defunto,  che  ti  è trovata  erede  ne- 
cessaria di  suo  padre.  Ma  tra  i figli,  i quali 
come  si  vede,  sono  ammessi  a questo 
possesso  di  beni,  ve  ne  sono  però  che 
non  vi  sono  ammessi  ; e sono  quelli,  i 
quali  al  tempo  in  cui  questo  possesso 
doveva  essere  domandato,  si  trovassero 
per  adozione  in  una  famiglia  estranea. 

In  fioe  relativamente  all1  ordine  nel 
quale  i figli  sono  chiamati  a questo  pos- 
sesso, quelli  del  grado  piò  prossimo  e- 
scludono  gli  altri.  ( N.  9.  io.  11.  13. 
i3  e 14.  ) 

POSSESSO  di  beni  dello  onde 
leghimi  , cioè  deferito  ab  intestato  ai 
figli  legittimi  o agnati.  ( Lib.  38,  ti- 
tolo 7.) 

Questo  grado  è il  secondo  del  pos- 
sesso dei  beni  deferito  ab  intestato , in 
virtù  di  questo  capo  dell*  editto,  agli 
«redi  legittimi  o ognati  in  mancauza  di 
figli  o discendenti. 

§§.  I.  a e 3.  Quali  persone  sono 
chiamate  in  virtù  di  questo  capo  del - 
r editto  5 in  qual  ordine  questo  possesso 
loro  è deferito  ; ed  a quali  persone  si 
succede  con  esso . 

Questo  possesso  di  beni  chiama  chiun- 
que può  essere  erede  del  defunto  ab  in- 
testato, o che  ripete  la  sua  qualità  di  ere- 
de legittimo  dada  legge  delle  dodici  Ta- 
vole, o da  un  SC.  ed  in  generale,  sem- 
prechè  una  legge  o un  SC.  deferisce  a qual- 
cuno lasuccessione  civile  solamente  e non 
la  pretoria,  bisogna  domandarlo  in  virtù 
di  questo  capo  dell'editto.  Sotto  la  deno- 
minazione di  credi  legittimi  sono  dunque 
compresi  gli  eredi  suoi , i consanguinei  e 
gli  agnati,  chiamati  alla  successione  del 
defunto  dalla  legge  delle  dodici  Tavole, 
ed  anche  quelli  che  vi  sono  ammessi  dal- 
le novelle  leggi.  S'intendono  per  eredi 
consanguinei  i fratelli  e sorelle  della  stes- 
sa famiglia  $ e per  agnati,  coloro  i quali 
essendo  cognati  o parenti  pel  lato  masco- 
lino, sono  della  stessa  famiglia.  Ma  gli  agna- 
ti ed  i cognati  differiscono  in  ciò,  che  gli 
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agnati  comprendono  i cognati,  ma  non  re- 
ciprocamente. Però,  se  di  due  agnati  l'u- 
no o l'altro  ha  subito  un  cangiamento  di 
stato,  cessano  di  essere  agnati  l'uno  riguar- 
do all'altro,  come  allora  appartenenti  a 
differenti  famiglie;  poco  importa  d'altron- 
de che  sin  quegli  che  deve  succedere,  o 
quegli  dei  di  cui  beni  si  tratta,  il  quale 
abbia  cangiato  stato. 

Relativamente  all’ordine  nel  quale 
questo  possesso  è deferito,  da  principio 
vi  sono  chiamati  gli  eredi  suoi  se  n'esisto- 
no, in  maniera  che  i consanguinei  non 
possono  essere  ammessi  fiuchè  vi  è luo- 
go a sperare  di  poter  il  defunto  avere  un 
erede  suo.  In  muncanza  di  eredi  suoi,  que- 
sto possesso  è deferito  agli  altri  eredi  i 
quali,  tra  gli  eredi  legittimi  o agnati , so- 
no al  più  prossimo  grado,  ed  al  tempo  in 
cui  questo  possesso  è deferito,  si  esamina 
quale  è l'agnato  più  prossimo. 

In  fine,  esso  è deferito  non  solo  re- 
lativamente alia  successione  dei  wascht, 
ma  relativamente  a quella  delle  femmine; 
come  anche  lo  è non  solo  relativamente 
alla  successione  degli  ingenui,  ma  anche 
per  rapporto  a quella  dei  liberti.  ( N.  1. 
3.  3.  4.  5.  6 e 7.) 

POSSESSO  dei  beni  detto  unde 
cognati,  o deferito  ab  intestalo  ai  cogna- 
ti. (Lib.  38,  tit.  8.) 

E'  questo  il  terzo  grado  dei  beni  de- 
ferito ab  intestalo  in  virtù  di  questo  ca- 
po dell'editto. 

§§.  1.  a.  3 e 4*  Della  sorgente  di 
questo  possesso  ; quando  è deferito  ; a 
chi  si  deferisce,  sino  a quel  grado  ; ed  in 
qual  ordine . 

Questo  possesso  non  derivando  che 
dalla  indulgenza  del  pretore,  non  trio  la 
sua  origine  dal  diritto  civile,  poiché  am- 
mette anche  quelli  che  il  diritto  civile  e- 
sclude,  cioè  i cognati,  ai  quali  il  pretore 
promette  questo  possesso,  a causa  dei  le- 
gami del  sangue  che  li  uniscono  al  defun- 
to, sebbene  non  possano  succedergli  per 
diritto  civile. 

Del  resto,  questo  possesso  non  è 
deferito  se  non  quando  i due  primi  gra- 
fia 
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*»i  ( quello  dei  figli,  e quello  degli  ere* 
.di  legittimi)  si  trovano  vacanti. 

Non  deferendosi  questo  possesso,  che 
ai  cognati,  chiamaosi  cognati  quelli  che 
hanno  una  medesima  stirpe.  Questa  de- 
nominazione  comprende  quelli  che  di- 
scendono dal  lato  femminile  ; perciò  i fi- 
gli bastardi,  e la  loro  madre  naturale,  co- 
me anche  i fratelli  bastardi,  possono  do- 
mandare reciprocamente  questo  possesso 
dì  beni,  per  trovarsi  cognati  tra  di  toro. 
L'adozione  stringendo  anche  la  cognazio- 
ne, cioè  formando  una  specie  di  parente- 
le, chi  è stato  adottato  diviene  cognato 
delle  stesse  persone  di  coi  era  agnato . Seb- 
bene i diritti  di  cognazione  che  sono  sia- 
ti acquistali  coiradozione  si  estinguano 
con  ogni  cangiamento  di  stato,  pare  i di- 
ritti di  cognazione  naturale  non  si  estin- 
guono col  miuimo  cangiamento  di  stato  ; 
ma  il  medio  e massimo  cambiamento  di 
stato  fanno  cessare  i diritti  di  cognazio- 
ne. Il  possesso  di  beni  di  cui  qui  si  tratta 
comprende  sei  gradi  di  cognati,  e nel 
settimo  due  persone,  i figli  di  un  cu- 
gino e di  una  cugina  germana  ; ed  in 
ciò  il  diritto  di  cognazione  differisce  di 
agnazione.  Del  resto,  questo  editto  non 
k relativo  alle  cognazioni  contratte  nella 
servitù,  poiché  non  vi  c parentela  tra  gli 
schiavi.  E'  diverso  secondo  il  diritto  di 
Giustiniano,  quando  gli  schiavi  sono  sta- 
ti manomessi  dipoi.  Relativamente  al  tem- 
j><>  io  cui  bisogna  avere  tali  diritti  di  co- 
gnazione per  poter  essere  ammesso  a ta- 
le possesso,  è ricevalo,  che  lo  è tanto  al- 
l’cpoca  della  morte,  quanto  a quella  del- 
la domanda.  Si  deve  osservare  che  la  fia- 
gione  del  diritto  di  ritorno  ha  fatto  am- 
mettere, che  chi  era  prigioniero  al  nemi- 
co in  tempo  della  morte,  è nnlladimeno 
riputato  aver  avuto  io  detto  tempo  i di- 
ritti di  cognazione,  quando  è ritornato  ai 
suoi  focolari.  Ugualmente,  il  postumo  il 
quale  al  tempo  della  morte  era  ancora  nel 
seno  materno , ai  reputa  nato , e per 
conseguenze  avere  avuto  i diritti  di 
cognazione.  Però,  chi  non  era  nemmeno 
IftOCfpilo  al  tempo  della  ipurle,  non 
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può  essere  ammesso  a tale  possesso  come 
cognato. 

In  fine,  relativamente  all'ordine  col 
quale  è deferito,  i cognati  vi  sono  am- 
messi per  gradi  ; in  maniera  che  vi  è a tal 
riguardo  concorso  tra  quelli  che  sono  nel 
primo  grado,  ma  il  più  vicino  è preferito 
al  più  lontano.  Or,  sono  al  grado  più  vi- 
cino, coloro,  i quali  non  sono  preceduti 
da  veruno,  e che  vi  è luogo  a credere  # 
che  non  lo  fossero.  Devesi  anche  inten- 
dere pel  più  vicino  cognato  quegli  che  è 
solo,  sebbene  il  più  vicino  intendasi  di  più 
individui.  Del  resto,  il  più  prossimo  co- 
gnato deve  intendersi  di  quello  che  lo 
era  al  tempo  in  cui  è stato  deferito  il 
possesso  dei  beni.  (N  x.  a.  3.  4.  5.  6.  j. 
8.  9.  io.  11.  13.  i5  e 14  ) 

POSSESSO  dei  beni  unde  vir  et  uxor, 
cioè  deferito  ab  intestato  al  marito  ed 
alla  moglie.  (Lib.  38,  tit.  1 1.) 

Questo  possesso  è quello  al  quale 
in  mancanza  di  altri  parenti,  il  conjuge  è 
ammesso  alla  successione  pretoria  del  suo 
consorte  t questo  diritto  introdotto  dal 
pretore,  e stato  confermato  da  quello  del 
Codice.  i.#  Perchè  uno  dei  conjugi  sia 
ammesso  a domandare  il  possesso  dei  beni 
ab  intestato  dell'altro,  bisogna  che  il  ma- 
trimonio sia  legittimo;  a.*  Perchè  la  mo- 
glie sia  ammessa  al  possesso  dei  beni  de- 
ferito ab  intestato , bisogna  che  essa  si 
trovi  moglie  del  defunto  al  tempo  della  di 
lui  morte.  Questo  possesso  non  avrebbe 
luogo  se  vi  fosse  stalo  divorzio,  sebbene 
il  matrimonio  non  avesse  cessato  di  sus- 
sistere secondo  il  diritto.  (N.  1 e a.  ) 
POSSESSO  dei  beni  accordato  da  te- 
nato-consùlli  e da  leggi  particolari.  (Lib. 
38,  lit.  14.) 

Questa  speeie  di  possesso  di  beni  è 
quello  che  è deferito  straordinariamente, 
e,  per  così  dire,  sussidiariamente  agli  altri 
possessi  di  beni,  promettendo  Pedillo  del 
pretore  anche  di  accordare  il  possesso, 
semprechè  sia  stato  ordinato  da  una  leg- 
ga particolare  0 da  un  SC.  Quegli  dun- 
que, a cui  il  possesso  dei  beni  fosse  stato 
così  deferito)  può  appoggiarsi  a quc&tg 
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capo  dell'editto  per  domandarlo, ma  biso- 
gna esservi  sialo  chiamato  da  una  legge 
per  esservi  ammesso:  del  resto,  quello  che 
sì  fosse  domandato  in  virtù  di  un  altro  ca- 
po dell'editto,  non  impedisce  di  essere 
ammesso  a questo.  (N.  i e a.) 

POSSESSO  dei  beni  del  militare  de- 
ferito ab  intestato,  o della  successione  dei 
militari  e dei  veterani.  (Lib.  58,  tit.  12.) 

Qui  si  tratta  di  ciò  che  si  accorda  al 
militare  essendo  veterano,  d’ppiù  di  ciò 
che  si  accorda  a chi  non  lo  «'relativamen- 
te al  possesso  dei  suoi  beni  deferito  ab  in- 
testato. Or,  il  militare  che  ha  meritata  la 
pena  capitale,  avendo  la  facoltà  di  farete- 
statuenti),  e se  ha  subita  la  pena  senta  aver 
testato,  i suoi  beni  devono  essere  devolu- 
ti ai  sugi  compagni  di  armi,  purché  sia 
stato  punito  per  un  delitto  militare.  E’ 
diverso  di  chi  non  è militare,  perchè,  nel- 
lo stesso  caso,  il  possesso  dei  suoi  beni 
non  è accordato  nè  m virtù  del  suo  te- 
stamento, nè  ab  intestato : del  resto,  il 
possesso  dei  beni  ab  intestato  del  milita- 
re condannalo  alia  pena  capitale  non  è de-  : 
ferito  ai  suoi  cognati,  che  sino  al  quinto 
grado  di  parentela.  (N.  t e 2.) 

POSTULAZIONE,  o Dai.  diritto  ai 
POSSAND4AE.  (Lib.  5,  tit.  I.) 

11  diritto  di  postulare  è quello  di 
esporre  al  giudice,  da  se  stesso  o col  mi- 
nistero di  un  avvocato,  la  sua  doma  mia, 
v di  contraddire  quella  (liuti  altro.  (N.  1.) 

Art.  1.®  §.  1.  Di  quelli  che  non 
possono  postulare  : di  quelli  ai  quali  il 
pretore  lo  proibisce  assolutamente „ 

Il  pretore,  a riguado  della  condizio- 
ne delle  persone,  e per  la  sua  propri»  di- 
gnità non  hu  voluto  che  ogni  individuo 
potesse  indistintamente  postulare  o liti- 
gare inoculai  alni.  Con  questa  mira  ha  di- 
stinto Ire  sorte  di  persone,  proibendo  as- 
solutamente alle  une  di  postulare,  pro- 
mettendolo ad  altre  solo  per  esse  stesse, 

« ad  altre  e per  esse  stesse  e per  certe 
persone.  Relativamente  a qoclle  alle  qua- 
li proibisce  di  postulare  innanzi  a lui,  la 
proibizione  è assoluta  : tali  sono  quelli  che 
non  hanno  uaitM»  diciassette  unni  com- 


piti;  quelli  che  sono  ossulutamente  sordi, 
perchè  non  possono  sentire  la  sentenza  del 
Giudice,  ma  loro  interdicendo  la  facoltà 
di  postulare  per  essi  stessi,  non  vuole  che 
restino  indifesi,  poiché  se  non  hanno  av- 
vocati, loro  ne  dà,  ugualmente  a quelli  che 
grintrighi,  o il  credito  del  loro  avversario 
impedisce  di  trovar  difensori.  (N.  a.  3.  4 ) 

§.  2.  Di  coloro  ai  quali  il  pretore 
permeile  di  postulare  per  sè9  ma  non 
per  altri . 

Pioibisce  di  postulare  per  altri  j.t 
Aliti  femmine,  perchè  il  loro  sesso  non 
permette  di  adempire  le  funzioni  esclu- 
sivamente riservate  agli  uomini  ; 2.*  Ai 
ciechi,  perchè  non  possono  vedere  i di- 
stintivi della  dignità  pretoria  e quindi 
non  possono  rispettarla  ; in  altri  Casi  uir 
cieco  conserva  nulladimenu  il  suo  grado 
di  senatore,  e continua  ad  esercitare  le 
funzioni  di  giudice  ; 5."  Alle  persone  no  - 
toriamente infami,  cioè  quelli  che  sono 
stati  prostituiti  contro  natura,  purché  nonr 
siano  stati  1'  oggetto  di  una  violenza  im- 
pudica ; quelli  che  sono  stali  giudicata 
colpevoli  di  un  delitto  capitale  ; quelli  ai 
quali  un  SC.  proibisce  anche  di  poslularo 
per  gli  altri,  come  condannati  per  delitti 
di  calunnia  ; quelli  che  si  locano  per  com- 
battere colle  bestie  feroci,  purché  tali  per- 
sone non  siano  incaricate  di  ima  tutela  o 
curatela  : poiché  tutti  quelli  clte  esercita- 
no funzioni  obbligate,  possono  postulare 
.senza  violare  lo  editto.  Chi  delle  dette 
persone  contravviene  a questo  capo  dcl- 
,T  editto  è condannato  straordinariamen- 
te ad  un'  anemia  che  piace  al  giudice  di 
far  fissare.  \ N.  .*».  6.  7.  8.  ) 

§.  3.  Di  coloro  ai  quali  il  pretore 
, permette  di  postulare  per  sè  e per  certe' 
persone , ma  non  per  tutte. 

C’editto  stabilisce  » Coloro  i quali 
; u con  una  legge,  un  plebiscito,  un  SC.,  ui\y 
o ordinanza  del  principe,  non  devono  po- 
» stillare  che  per  certe  persone,  non  sa- 
iw  tanno  ammesse  a postulare  innanzi  a me 
» per  altrui,  a Quest' editto  comprender 
auche  tutti  quelli  che  sono  riguardati  co* 
me  iufamiy  e ohe  non  possono  yo%tui*r<F 
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che  per  eisi  e per  re rie  persone.  Le  per- 
sone riputate  inlumi  erano  riputate  esser- 
lo sino  ella  loro  restituitone  iu  intero,  la 
quale  era  difficilmente  accordata  agli  in- 
dividui di  cui  si  è parlato  di  sopra,  e si  ac- 
cordava solamente  dal  ptincipe  o dal  sena- 
to.Relativamente  a coloro  che  non  possono 
postulare  che  per  certe  persone,  sembra 
che  queste  persone  fossero  i loro  parenti, 
patrono  e patrona,  e di  costoro  figli  ; il  lo- 
ro pupillo,  il  furioso,  r imbecille,  e l' in- 
dividuo che  uno  stato  abituale  di  malat- 
tia impedisce  di  attendere  ai  suoi  affari. 

( N.  9.  io.  11.) 

§§.4  « 5.  Di  coloro  ai  quali  le  co- 
sliluuoni  proibiscono  di  postulare , e di 
coloro  ai  quali  lo  proibisce  il  giudice. 

In  generale,  P editto  ha  compreso 
tutti  quelli  che  i senato-consulti  e le  co- 
stituzioni dei  principi  proibiscono  di  po- 
stulare, come  si  vede  nelle  costituzioni  di 
‘Leone  e di  Anteraio,  i quali  scacciarono 
dall' ordine  degli  avvocati  quelli  che  non 
erano  cattolici,  sotto  pena  di  esilio  in  ca- 
so di  contravvenzione. 

Coloro  ai  quali  il  pretore  o la  legge 
interdicevano  di  postulare,  non  lo  pote- 
vano innanzi  alcun  giudice*,  ma  quegli  a 
cui  tale  postulazione  è interdetta  per  una 
causa  che  non  comprende  infamia,  sebbe- 
ne non  sia  ammesso  a postulare  innanzi 
al  preside»  che  ha  pronunciata  la  sua  in- 
terdizione, può  postulare  innanzi  un  al- 
tro. La  interdizione  degli  avvocati  era  o 
perpetua,  o temporale  ; poteva  aver  luo- 
go pervarii  motivi,  il  principale  dei  qua- 
li era  quando  avesse  trattata  col  cliente 
di  appropriarsi  una  parte  della  causa.  (N. 
*12.  1 5.  1 4-  » 5.  ) 

Art.  a.*  Di  quelli  che  possono  po- 
stulare. 

I liberti,  se  hanno  le  conoscenze  ne- 
cessarie, lo  possono.  La  professione  di 
avvocato  è ugualmente  permessa  alle  per- 
sone elevate  in  dignità,  ma  devono  eser- 
citarla gratuitamente.  Quelli  che  hanno  il 
diritto  di  postulare  non  possono  eserci- 
tarlo in  certe  cause,  nè  contro  certe  per- 
sone ; perciò  f avvocato  del  fìsco  non  può 
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postulare  contro  il  fisco,  ma  può  difende- 
re là  propria  causa,  quella  dei  suoi  figli  o 
genitori  o del  suo  pupillo  contro  il  fisco 
medesimo.  E'  anche  proibito  ai  decurioni 
di  postulare  contro  la  loro  patria,  se  non 
è in  favore  dei  loro  figli,  genitori,  pupil- 
lo ec.  Chi  è stato  avvocato  di  qualcuno, 
non  può  regolarmente  difendere  contro 
di  lui  nel  medesimo  affare.  In  fine,  non 
si  può  postulare  in  un'  affare  nel  quale  si 
deve  figurare  da  giudice,  escludendosi  re- 
ciprocamente le  funzioni  di  avvocato,  e di 
giudice  o arbitro.  ( N.  16.  17.  18.  29.  ) 

Art.  5.*  §§.  1 e a.  Dei  doveri  e prò* 
vitegìi  degli  avvocati. 

I dovari  degli  avvocati  consistono 
principalmente  a non  prolungare  le  liti 
con  cavilli,  a restringere  la  difesa  nei  mez- 
zi della  causa,  a non  permettersi  contro 
lo  avversario  espressioni  ingiuriose  nè  al- 
tre imputazioni,  che  quelle  le  quali  sono 
utili  alla  difesa  della  causa.  L*  avvocato 
non  deve  fare  alcun  patto  o contratto  col 
suo  cliente,  nè  estorquergli  sotto  forma 
di  credito,  ciò  che  non  avrebbe  potuto 
domandare  in  virtù  di  una  convenzione. 
E'  tenuto  di  restituire  il  danaro  ricevuto 
dal  cliente  se  non  lo  ha  difeso  per  sua 
colpa.  Non  deve  far  uso  nella  difesa  dello 
cause  di  cavilli  detti  dai  Greci  silogismi , 
cioè,  argomenti  coi  quali  si  tirano  da  un 
principio  riconosciuto  e reale,  delle  false 
conseguenze,  nè  incaricarsi  di  una  cansa 
che  gli  sembri  ingiusta  ; in  maniera  che 
se  la  riconosce  tale  può  rinuuziaie  di  di- 
fenderla dopo  esserne  incaricato. 

Gli  avvocati  erano  molto  considerati 
presso  i Romani,  ed  i servizi  che  rende- 
vano coi  loro  talenti  alla  società,  erano 
stimati  come  il  mestiero  delle  armi  ; tra 
le  altre  immunità  e privilegi!  di  cui  go- 
devano, purché  facessero  parte  del  colle- 
gio degli  avvocati,  il  principale  si  era, 
che  quanto  un  figlio  di  famiglia  guadagna- 
va nello  esercizio  di  questa  professione 
era  assomigliato  al  peculio  castrense.  (X. 
20.  21.  sa  e i3.  ) 

POTESTÀ'  patria.  — V.  Giorni  1 e 
diritto,  lib.  1,  tit.  fi,  se».  2. 
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PREFETTO  del  pbetobio  , o delle 
f arnioni  di  questo  magistrato.  — V.  Giu- 
stizia, lib.  i,  tit.  14. 

PREFETTO  della  citta’,  o delle  sue 
funzioni 4 — V.  Giustizia,  lib.  1,  tit.  12. 

PREFETTO  DELLE  GUARDIE  NOTTURNE 
0 delle  funùoni  di  lui.  — V.  Giustizia, 

lib.  1,  tit.  1 5. 

PREFETTO  augustalb,  o delle  Jun- 
%* orti  di  questo  magistrato.  — Y.  Giusti- 
uà,  lib.  1.  tit.  17. 

/ PRELEGATO  della  dote.  (Lib.  35, 
til.  14.) 

La  dote  è prelegala  alla  donna,  o 
dal  marito,  o dal  padre  del  marito,  che  T 
ha  acquistata  col  diritto  di  patria  potestà, 
e che  con  questo  titolo  può  disporne  a 
favore  della  nuora  o del  figlio,  o in  fine 
« legata  dal  padre  della  donna,  debitore 
della  dote  al  marito  o alla  figlia. 

Art.  I.9  §.  1.  Della  dote  prelega- 
ta dal  marito  alla  moglie  ; e che  cosa 
tale  prelegato  comprende . 

La  dote,  che  il  marito  lega  alla  mo- 
glie, o è rilegala  o prelegata.  Dicesi  rile- 
gata, atteso  che  con  tale  legato  la  dote 
sembra  piuttosto  restituita,  che  data  ; e 
prelegata  perchè  tutte  le  volte  che  il  le- 
gato è puro  e semplice,  e per  conseguenza 
pagabile  immediatamente,  la  moglie  la  ri- 
prende prima  di  farla  restituire  all*  erede 
coll'  azione  di  dote* 

Prima  Regola.  — » Il  legalo  della 
dote  comprende  tutto  ciò  che  entrereb- 
be nell'  azione  di  dote.  « Quindi  segue, 
1/  Che  se  la  dote  promessa  dalla  donna 
senza  averla  data,  1*  è stata  legata  dal  ma- 
rito, la  liberazione  di  sua  promessa  è la  sola 
cosa  che  è ammessa  a domandare  in  vir- 
tù di  tale  legato  ; — a.*  Che  se  porta  in 
dote  schiavi  senza  valutazione, il  legato  di 
sua  dote  è nullo  ed  inefficace  relativa- 
mente a tali  schiavi  ; — 3.*  Clic  se  il  ma- 
rito vivendo,  ha  pagata  la  dote,  il  legato 
n'  è assolutamente  nullo  ; — 4-*  Che  quan- 
tunque l'  erede  gravato  di  dare  certi  ef- 
ielti  ipotecali,  deve  liberarli,  pare  se  un 
marito  che  ha  ricevuto  simili  effetti  in 
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dote,  viene  a prelegare  la  dote,  V crede 
non  è tenuto  a liberarli  ; — 5.“  Che  seb- 
bene il  legatario  non  sia  tenuto  di  con- 
servare il  colono,  pure  se  un  fondo  dota- 
le è stato  affittato  dal  marito  per  un  tem- 
po fissato,  la  moglie  non  può  in  virtù 
del  prelegafo  ottenere  il  fopdo  legato, 
che  col  dare  cauzione  di  lasciar  godere  il 
colono. 

Seconda  Regola.  — w II  prelegato 
» della  dote  non  è valevole  se  non  per 
» quanto  1'  azione  dotale  appartiene  alla 
» moglie,  0 cui  la  dote  è stata  rilegata. 
Quindi  segue,  che  se  quest' azione  ap- 
partiene ad  altrui  eccetto  lei,  questo  pre- 
legato nulla  racchiude.  Del  resto,  perchè 
il  prelegato  fatto  dal  marito  alla  moglie 
della  dote  di  lei  possa  valere,  poco  im- 
porta che  il  marito  o il  suocero  che  1’  ha 
acquistata  dal  marito,  ne  sia  debitore.  Ma 
sebbene,  secondo  le  suddette  regole,  il 
prelegato  della  dote  non  abbia  effetto  sa 
non  inquanto  l'azione  dotale  appartiene; 
ed  ancorché  nulla  entri  dippiù  in  questo 
legato,  che  nell'  azione  di  dote  ; pure  il 
legato  della  dote  è vantaggioso  a motivo 
della  rappresentazione,  cioè  perchè  dev’ 
essere  soddisfatto  immediatamente,  quan- 
do anche  la  dote  non  avesse  dovuto  es- 
sere restituita  nel  principio  che  in  tre 
pagamenti  da  anno  in  anno.  Non  vi  è nep- 
pure luogo  ad  alcuna  ritenuta  sul  legalo 
della  dote,  a motivo  delle  spese  le  quali 
non  fossero  che  otiti,  cioè  diverse  da 
quelle  che  diminuiscono  la  dote  di  pieno 
diritto,  essendo  diverso  delle  spese  neces- 
sarie. Del  resto,  dicendosi  che  nel  legato 
della  dote  non  vi  è luogo  a dedurre  le 
spese  utili,  non  deve  intendersi  se  non 
del  caso  in  cui  la  dote  è stata  prelegala 
dal  marito  stesso,  o dallo  stesso  debitore 
della  dote;  ma  è diverso  quando  il  legato 
è stato  fatto  alla  donna  da  un  estraneo. 

(N.  1.  a.  3.  4.) 

§.  a.  Della  differenta  tra  il  prele- 
gato della  dote  ed  il  legato  di  una  cosa 
o di  una  somma  determinala , lasciata 
alla  moglie  in  vece  della  dote  di  lei. 

11  prelegato  della  dote,  e quello. di 
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una  certa  somma  di  danaro  differiscono 
in  ciò,  che  quest*  ultimo  è dovuto,  seb- 
bene il  marito  non  abbia  ricevuta  la  do- 
te. La  quantità  legata  è similmente  dovu- 
ta, quando  anche  vi  fosse  meno,  o nulla 
assolutaineule  nella  dote.  Perciò  se  il  te- 
statore abbia  detto  n U mio  erede  darà  a 
mia  moglie  la  somma  di  cinquanta  scudi, 
somma  eguale  a quella  da  me  ricevuta 
per  la  dote  di  lei,  u qusnd*  anche  la  mo- 
glie n'  avesse  portali  soli  quaranta  io  do- 
te, i cinquanta  scudi  nulladtmerto  le  sono 
dovuti,  non  viziando  nè  diminuendo  il 
legato  la  falsa  designazione  della  dote  ; 
da  ciò  segue  ancora,  che  la  distruzione  o 
la  perdita  degli  effetti  dotali  che  egli  ha 
ricevati  in  nulla  diminuisce  un  tale  lega- 
to. Qualche  volta  però  il  marito  fa  un 
legato  a sua  moglie,  consistente  nel  do- 
verle essere  consegnati  in  ispecie  gli  ef- 
fetti dotali  ricevuti  du  lei  con  valutazio- 
ne, in  vece  del  prezzo  che  ne  potrebbe 
domandare  ; nel  qual  caso  P erede  non 
sembra  essere  dispensato  dalla  obbligazio- 
ne di  restituire  in  ispecie  o in  natura  gli 
effetti  dati  senza  valutazione.  ( N.  5.  6.  ) 

Art.  a.*  Dei  legati  della  dote  falli 
al  figlio  ed  all ? nuora  dal  padre  che  V 
ha  acquistata  in  virtù  della  patria  po- 
testà. 

Non  solamente  un  marito  può  lega- 
re a sua  moglie  la  dote,  ma  ancora  qual- 
che volta,  i.*  Il  suocero  che  ha  acquista- 
ta la-dote  di  sua  nuora  per  mezzo  del  fi- 
glio sotto  la  sua  potestà,  la  rilega  alta 
nuora.  a.#  Qualche  volto  anche  il  padre 
lega  al  soo  proprio  figlio  la  dote  di  sua 
nuora  ch'egli  ha  acquistata  in  virtù  del- 
la patria  potestà.  Perciò,  se  un  padre  ha 
legalo  a suo  figlio  diseredato  la  dote  di 
sua  nuora,  costui  sebbene  non  ne  possa 
introdurre  fazione  dotale  contro  il  marito 
può  nulladimeno  rivendicare  ladote  io  vir- 
tù del  legato  che  glien'è  stato  fatto;  ma  nou 
deve  toccare  il  suo  legalo  senza  dar  cauzio- 
ne di  difendere  f erede  contro  sua  moglie. 
Se  però  l'erede  ha  trascurato  di  farsi  dare 
questa  cauzione  ed  il  marito  abbia  rice- 
vuta la  dote  in  virtù  del  fedecommesso, 
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questo  stesso  fcrede  non  può  rivendicare 
come  indebitamente  pagato  il  legato  del- 
la dote  che  ha  consegnato  al  figlio.  De I 
resto,  questo  legato  non  essendo  dovuto 
al  figlio,  cioè  al  marito,  se  non  sotto  la 
condizione  di  dar  cauzione  di  difendere 
gli  eredi  contro  sua  moglie,  ne  segue,  che 
se  prima  di  farsi  il  pagamento  del  legato 
al  figlio,  la  moglie  venga  a ricuperare  la 
dote,  non  può  egli  introdurre  più  util- 
mente fazione  testamentaria  per  doman- 
dare il  suo  legato.  ( N,  y.  8.  9.) 

Art.  5/  Del  legato  della  dote  fatta 
dal  padre  della  donna  debitore  delta 
dote. 

Quando  un  padre  promette  una  do- 
te per  sua  figlia,  ed  io  seguito  la  sommi- 
nistra col  mezzo  di  un  legato  che  gliene 
fa,  questo  legalo  è nullo  se  è latto  al  ma- 
rito, ed  è,  al  contrario,  valido  se  è fello  a 
sua  figlia  ; poiché  altura  o la  dote  i dovu- 
ta al  marito  in  virtù  della  promessa,  o il 
legato  lo  è alla  moglie  in  virtù  del  testa- 
mento ; in  maniera  che  nel  caso  ehe  il  ma- 
rito, in  virtù  della  promessa  del  testatore, 
e la  moglie  in  virtù  del  testamento  astrin- 
gessero entrambi  P erede  al  pagamento 
della  dote,  egli  può  opporre  la  eccezione 
della  mala  fede  a questa  doppia  azione. 
Perciò  devono  convenire  tra  di  luro  di  in- 
trodurre ol'unao  P al tr*  azione.  Però, 
quando  si  tratta  del  legato  col  quale  il 
padre  lascia  taluni  effetti  di  sua  successio- 
ne alla  figlia,  in  vece  della  di  lei  dote  pro- 
fettizia, e che  senza  il  suo  coosenso  l'ha 
esatta  e ricevuta  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  in  tal  caso,  se  la  somma 
precedente  lasciata  alla  figlia  a titolo  dà 
dote,  è più  considerevole  di  quella  po- 
steriormente legata  da  suo  padre,  la  figlia 
deve  contentarsi  dell*  azione  che  ha  per 
domandarla.  Ai  contrario  se  la  somma  la- 
sciatale dal  padre  per.  covrire  la  sua  dote, 
è maggiore,,  si  dà  luogo  a compensare 
quest*  ultimo  legato  colla  dote  in  inamena 
che  non  riceva  in  virtù  del  testamento, 
se  non  P eccedente  del  legato  sulla  dote. 
(N.  1 o e 11.) 

PRESCRIZIQNI  di  LvaoHtssnio  jex- 
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*o,  cioè  di  trenta,  di  quaranta,  e di 
cento  anni.  (Lib.  4 >i  Appendice  alle  usu- 
capioni. ) 

La  preierixione  di  treni'  anni,  in- 
trodotta dal  diritto  nuoro,  ha  luogo  tem- 
ine che  la  usucapione  o la  preacriiione  di 
lungo  tempo  non  possono  invocarli  a cau- 
sa del  viaio  della  cosa,  o che  sia  stata  ru- 
bata, o posseduta  con  violenta,  o a causa 
dei  risii  del  titolo,  o in  mancanta  di  buo- 
na fede  nel  possesso.  Essa,  dunque  viene 
in  soccorso  del  possessore  con  una  ecce- 
zione che  gli  dì  contro  1’  azione  di  revin- 
dica  introdstta  dal  proprietario.  Questa 
eccetione  novellamente  introdotta,  non 
dà  che  una  eccezione,  e non  un'azione  rea- 
le utile,  a meno  che  il  possesso  non  sia  sta- 
to di  buona  fede  dal  principio.  Del  resto 
questa  prescrizione  corre  anche  contro  le 
donne,  i militari,  gli  assenti  per  servizio 
della  repubblica,  i minori  di  venticinque 
unni,  ed  ogni  altro,  eccetto  però  i pupil- 
li. Però,  la  prescrizione  di  treni’  anni  non 
La  luogo  giammai  control' azione  ipote- 
caria, quando  il  debitore  possiede  la  cosa. 
Poscia  fu  da  Anastasio  introdotta  la  prescri- 
zione di  quarantanni  per  escludere  tutte 
le  azioni  che  sfuggissero  a quella  di  tren- 
t'anni:  nulladimeno  col  diritto  di  Giusti- 
zsiano  l'azione  ipotecaria  data  contro  il  de- 
bitore, è soggetta  a tale  prescrizione.  In 
fine  Giustiniano  proibì  da  principio  op- 
porsi alcuna  prescrizione,  eccetto  quella 
di  cento  anni,  alle  chiese  e luoghi  pii}  ma 
in  seguito  col  diritto  delle  Novelle,  am- 
mise contro  di  loro  la  prescrizione  di  qua- 
rant’  anni.  ( N.  i.  s.  3 e 4-  ) 

PRESCRIZIONI  , termine  generico 
che  racchiude  tutte  le  eccnioni  delle 
quali  i sinonimo.  — V.  Eccezioni,  lib.  44) 
tit.  i. 

PRESCRIZIONI  diverse  ed  accresci- 
mento di  possesso.  ( Lib.  44>  *‘t.  3.  ) 

Ti  sono  diverse  prescrizioni  in  dirit- 
to, colle  quali  le  azioni  sono  respinte,  o i 
diritti  estinti  dopo  un  certo  decorso  di 
tempo,  e che  per  ciò  zi  chiamano  tem- 
poranee. La  principale  è quella  chia- 
mata di  lungo  tempo.  Nel  diritto  re  oc 


PR  j35 

sono  altre  infinite,  e che  figurano  culle 
materie  alle  quali  si  riferiscono  . Qui 
non  si  tratta  che  della  maniera  con  cui 
si  conta  il  tempo  di  tutte  le  prescrizioni, 
come  anche  la  specie  particolare  di  pre- 
scrizione detta  non  numeratae  pecuniae. 
In  quanto  egli  accrescimenti  sopraggiun- 
ti alle  proprietà.  V.  Usccsrioae. 

Art.  i.*  Come  si  conta  il  tempo 
in  tutte  le  pretensioni  temporanee  in 
generale. 

Tutte  queste  prescrizioni  esigono  ge- 
neralmente un  tempo  consecutivo,  o un 
certo  numero  di  giorni  utili.  Nella  pre- 
scrizione di  un  tempo  consecutivo,  il  tem- 
po corre  dal  giorno  io  cui  si  ì potuto  agi- 
re, e consecutivamente  senza  deduzione 
dei  giorni  nei  quali  non  si  è potuto  agi- 
re nell'  intervallo  ; ma  non  corre  prima 
che  siasi  cominciato  a poter  agire.  E'  co- 
sì, quando  la  legge  hB  fissato  questo 
tempo  ; ma  quando  si  è fissato  con  con- 
venzione il  termine  secondo  il  quale  il  ga- 
rante non  poteva  più  esser  convenuto  in 
giudizio,  il  tempo  di  questa  prescrizione 
corre  dal  momento  che  quegli  il  quale  ha 
promesso  è stato  pronto  ad  agire,  sebbe- 
ne non  ancora  siasi  potuto  agire,  né  vi  fos- 
se stato  veruno  il  quale  avesse  potuto  a- 
gire.  In  verità,  I'  attore  si  trova  leso  in 
qualche  cosa  quando  la  prescrizione  cor- 
re contro  di  lui  pendente  il  tempo  che 
non  può  agire  : ma  il  debitore  lo  sarebbe 
ancora  di  vantaggio,  se  la  sua  obbligazio- 
ne potesse  essere  prolungata.  Del  resto 
quando  il  tempo  della  prescrizione  si 
compone  di  giorni  utili,  non  si  contano 
che  quelli  nei  quali  l' attore  ha  potuto  a- 
gire.  Or,  chi  è io  uno  stato  di  malattia  che 
non  gli  permette  dare  un  mandato,  è an- 
cora riputato  di  non  potere  agire.  Rela- 
tivamente al  giorno  intercalare,  non  è 
che  nel  ceso  della  clausola  cummissoria 
che  non  è proficuo  a colui  che  è stalo 
giudicalo  a giorno  fissato.  ( N.  s.  a.  3.  ) 

Art.  a.’  §§.  i.  a.  3 e 4-  Velia  spe- 
cie particolare  di  prescrittone  tempora- 
nea chiamata  non  numeratae  pecuniae  I 
quando  quella  eccetione  ha  luogo  -}  a 
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chi  compete  ; quando  cessa  ; ed  a qual 

pena  soggiace  chi  in  vano  la  invoca. 

So  colui  al  quale  dovevasi  prestar 
danaro,  si  è impegnato  verso  il  mutuante, 
questo  impegno,  sebbene  contratto  senta 
condizione,  non  è obbligatorio  finché  la 
somma  non  è stata  contata.  La  eccezione 
suddetta  ha  anche  luogo  contro  colui  che 
domanda  una  somma  come  prestata,  e 
che  non  è stata  contata  ; ma  quando  si  è 
fatta  una  obbligazione  per  una  causa  an- 
teriore, non  si  esamina  se  la  somma  è sta- 
ta contata  quando  fu  sottoscritta  la  obbli- 
gazione, ma  solamente  se  la  causa  anterio- 
re era  giusta;  ed  anche  colui  al  quale  si 
domanda  una  somma  prestata,  non  ha 
questa  eccezione,  se  la  somma  quantun- 
que non  contata  a lui  stesso,  è stata  con- 
tata a colui,  pel  quale  egli  è intervenuto. 
Del  resto,  questa  eccezione  può  essere 
opposta  non  solo  quando  non  è stata  con- 
tala tutta  la  somma,  ma  auche  quando 
non  se  n'è  contata  che  una  parte.  Si  co- 
stumo ancora  invocarlo  contro  la  obbliga- 
zione relativa  ad  una  dote,  la  quale  do- 
vendo comporsi  di  una  somma  ricevuta  e 
non  di  una  somma  scritta,  non  può  es$e~ 
re  ripetuta,  se  non  in  quanto  si  provi  aver- 
la realmente  data.  Giustiniano  ha  confer- 
mato questo  diritto, e voluto  che  questa  ec- 
cezione fosse  data  tanto  al  marito,  che  ai 
suoi  eredi,  i quali  avessero  potuto  ricono- 
scere aver  ricevuto  una  dote  contro  la  mo- 
*H.o  i suoi  credi.  Perù  se  il  marito  eresse 
riconosciuta  una  dote  con  la  intensione  di 
fare  una  donazione  a sua  moglie,  e fosse 
morto  senza  ritrattarla,  questa  eccezione 
non  potrebbe  essere  opposta.  Secondo  il 
diritto  di  questo  imperatore  non  può  es- 
sere ammessa,  nè  contro  i titoli  di  depo- 
sito, nè  contru  le  ricerute  delle  imposi- 
zioni, nè  contro  i banchieri. 

Del  resto,  essa  compete  tanto  al  man- 
dante, che  ai  suo  gerente,  come  se  fosse- 
ro debitori  principali  ; ed  ancora  secondo 
ii  diritto  di  Giustiniano,  ai  creditori  di  co- 
lui che  ha  sottoscritta  una  obbligazione,  e 
che  sono  costretti  come  detentori  dei  suoi 
beni.  Questa  eccezione  ha  ciò  di  pertico- 
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lare,  che  il  provarla  appartiene  non  a 
chi  dice  di  non  aver  ricevuto  il  dana- 
ro, ma  a colui  contro  chi  la  accezione 
è proposta. 

Essa  cesia  dacché  si  è cominciata  a 
pagare  la  somma  menzionata  nella  obbli- 
gazione, ed  anche  col  tempo  fissato  dalla 
legge  per  opporla  ; il  quale  sotto  l'antico 
diritto  era  di  uu  anno,  indi  di  cinque,  e 
dopo  ristrettoi  due  co!  diritto  di  Giusti* 
niano.  Però  per  le  riconoscenze  dotali, 
questo  diritto  ha  voluto  che  durasse  au- 
che un  inno  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. Sebbene  questa  eccezione  non 
possa  più  opporsi  dopo  il  tempo  prescrit- 
to, nulladimcno  si  è sempre  ammesso  ad 
allegare  di  essere  pagato  ; in  maniera  cha 
provandolo  , si  resta  assolto. 

In  fine,  col  diritto  delle  Novelle,  chi 
nega  falsamente  aver  ricevuta  la  somma 
descritta  nel  suo  biglietto,  è condannato 
al  doppio  verso  l' attore  il  quale  ha  pro- 
vato aver  consegnato  il  danaro.  (N.  4-  5. 
6.  7.  8.  9.  10.  11.  13.  i3.  14  e 1 5.  ) 

PRESIDE,  o governatore  delle  pro- 
vinole, e /unioni  di  quello  magistrato 
amministratore.  — V . Giustizia,  lib.  1 , 
tit.  1 7,  sez.  1 e s. 

PRESUNZIONI.  — V.  Pimvz. 

PRESTAZIONE,  o consegna  dei  le- 
gali e /edecommessi.  — V.  Legati  e ra- 
sEconvessi,  lib.  3o,  parte  3,  sez.  4>  art. 
I,  n.  3 1 3. 

PRESTITO  ad  uso.  — V.  Comobato. 

PRESUNZIONE.  — V.  Paovz. 

PRETORE,  ossia  delie  /unioni  di 
questo  magistrato,  lib.  1,  tit.  14. 

PREVARICAZIONE  (Lib.  47,  tit 
.5.) 

Si  chiamano  prevaricatori  coloro  che, 
incaricati  della  causa  dell'attore,  difendo- 
no quella  del  convenuto.  (N.  1.  ) 

§§.  z e 3.  Quando,  contro  quali 
prevaricatori  si  tratta  straordinaria- 
mente e criminalmente,  e quale  n'  è Ut 
pena. 

Sebbene  il  prevaricatore  zia  colui 
che  tradisce  la  causa  di  cui  è incaricato 
per  favorire  1'  avversario,  pure  chiamati 
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propriamente  prevaricatore  chi  ha  presen- 
tata una  querela  pubblica  ; ma  siccome 
solo  chi  accusa  può  essere  prevaricatore, 
un  avvocato  il  quale  tradisce  la  causa  che 
deve  difendere,  non  è che  un  traditore, 
da  punirsi  però  straordinariamente,  e non 
un  prevaricatore.  D'  onde  deriva  che  V 
azione  della  prevaricazione  è pubblica  o 
straordinaria  ; però  se  un  avrocato  è ac- 
cusato di  prevaricazione,  T azione  non  è 
pubblica  ma  straordinaria,  quando  anche 
venisse  accusato  di  aver  tradito  in  una 
azione  pubblica. 

Del  resto,  la  pena  di  coloro  che  sono 
condannali  suU'azione  pubblica  di  preva- 
ricazione, è quella  del  taglione,  e del  fal- 
so accusatore.  Questa  pena  si  estendeva 
anche  all1  azione  straordinaria  : ma  es- 
sendo in  seguito  le  azioni  ordinarie  di- 
venute straordinarie,  fu  lo  stesso  delle 
pene.  In  fine  la  pena  della  prevaricazione 
ha  di  particolare,  che  sebbene  si  usi  in- 
dulgenza verso  alcuuc  persone  che  teme- 
rariamente hanno  accusato,  non  è così 
relativamente  a quelli  che  hanno  provo- 
cato, poiché  T accusatore  convinto  di  pre- 
varicazione, divenendo  infame,  non  può 
più  accusare  in  virtù  della  legge.  (N.  2.  3. 
4.5.) 

PRIGIONIERI  di  guerra  ; del  dirit- 
to di  postliminio  o ritorno , e di  quei 
che  sono  riscattati.  ( Lib.  49,  tit.  1 5.  ) 

Qui  si  tratta  di  due  finzioni  appar- 
tenenti al  diritto  pubblico,  una  detta  di 
ritorno , e 1*  altra  introdotta  dalla  legge 
Cornelia. 

Seziohe  I,  art.  1 .*  Del  postliminio 
o sia  diritto  di  ritorno , e tra  chi  han  luo- 
go i diritti  di  cattività  e di  ritorno . 

11  postliminio  è il  diritto  di  prende- 
re su  di  un  estero,  cioè  a dire  un  nemico, 
una  cosa  perduta,  e,  di  farla  restituire  nel 
primiero  stato.  Ti  sono  due  specie  di  po- 
stliminio,  uno  attivo , col  qual*  il  cattivo 
di  ritorno  nei  suoi  focolari,  ricupera  i di- 
ritti che  aveva  prima  della  sua  cattività  : 
V altro  passivo , secondo  il  quale  le  cose 
che  erano  state  prese  dai  nemici  o dai 
barbari  rientrano,  dacché  sono  stale  ri- 
Pothiert  Analisi. 
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cnperate,  nel  diritto  e potestà  di  coloro 
cui  appartenevano  quando  furono  prese. 

I diritti  di  cattività  e di  ritorno  hanno 
dunque  «luogo  tra  il  popolo  Romano  ed 
i suoi  nemici  ; intendendosi  per  inimici 
coloro  ai  quali  il  popolo  Romano  ha  pub- 
blicamente dichiarata  la  guerra,  o da  essi 
dichiarala  al  popolo  Romano,  cornei  Ger- 
mani, i Parti  ec.  In  quanto  coloro  che  so- 
no stati  presi  dai  pirati  o dai  ladri  non  ces- 
sano di  essere  liberi  ; come  anche  uelle  ci- 
vili discordie  i partiti  opposti  non  hanno 
scambievolmente  alcun  diritto  di  ritorno. 
Le  nazioni  non  federate,  colle  quali  il  po- 
polo Romano  non  era  in  guerra,  sebbene 
non  dicansi  propriamente  nemiche,  pure 
in  riguardo  al  diritto  di  ritorno,  si  consi- 
derano come  nemiche,  ed  il  diritto  di  ri- 
torno ha  luogo  con  esse.  E*  diverso  dei 
popoli  federati  e liberi,  i quali  nou  es- 
sendo riputati  esteri  in  faccia  al  popolo 
Romano  non  vi  è luogo  tra  loro  e que- 
sto al  diritto  di  ritorno,  intendendosi  qui 
per  nazioni  o popoli  liberi,  quei  che  non 
sono  soggetti  alla  potestà  di  un  altro  po- 
polo, e a causa  di  trattati,  o di  alleanza 
fatta  tra  uguali.  Del  resto  , innanzi  i 
magistrati  romani  sono  tradotti  gli  abi- 
tanti accusali  delle  città  federate  o pro- 
vinciali, e da  tali  magistrati  puniti,  dopo 
essere  condannati.  (N.  1.  2.  3.  4.  5.) 

Art.  1.*  In  qual  tempo  ha  luogo  il 
diritto  di  postliminio. 

Questo  diritto  ha  luogo  o in  tempo 
di  guerra  o in  tempo  di  pace  : in  tempo 
di  guerra,  quundo  i cittadini  Romani  so- 
no stati  presi  dai  nemici  di  Roma,  e sono 
stali  tradotti  prigionieri  nelle  fortezze  ; in 
tempo  di  pace,  questo  diritto  ha  nuche 
luogo  per  coloro  che  in  tempo  di  guerra 
furun  presi,  e' non  se  r/è  procurato  il  ri- 
scatto; ma  quei  che  in  tempo  di  pace  sono 
passati  allo  straniero,  diventano  in  caso 
di  dichiarazione  di  guerra,  schiavi  dei  po- 
poli che  sono  già  nemici  del  popolo  Ro- 
mano, e perciò  si  dà  luogo  al  diritto  di 
ritorno  tanto  nella  pace  che  nella  guerra. 
11  diritto  di  postliminio  essendo  anche  ac- 
cordalo in  tempo  di  pace,  ne  segue  unco- 
y3 
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va  che  se  vi  è una  nazione  culla  quale  il 
■popolo  romano  non  sia  legato  con  alcun 
trattato  di  amicizia  o di  ospitalità,  sebbe- 
ne non  inimica,  ciò  che  appartiene  al  po- 
polo romano  non  cessa  divenir  proprietà 
di  questa  nazione,  nel  passare  sotto  la  sua 
potestà,  e perciò  detto  diritto  ha  luogo  in 
tal  caso,  a meno  però  che  non  vi  sia  una 
tregua  colla  quale  si  è reciprocamente  con- 
venuto di  non  attaccarsi.  ( N.  6.  7.  ) 

Art.  a.0  §§.  1.  a.  A quali  persone 
può  applicarsi  il  diritto  di  ritorno. 

Secondo  le  antiche  leggi,  quelli  che 
ciano  stali  presi  da  nemici  o che  gli  si  e- 
rano  consegnati,  godevano  di  questo  di- 
ulto  al  di  loro  ritorno  in  città,  e qui  s' 
intende  per  dedilum  chi  è stato  consegna- 
lo suo  malgrado,  non  avendo  il  diritto  di 
ritorno  luogo  per  coloro  che  si  sono  resi 
colle  armi  alla  mano.  Con  più  ragione  i 
fuggitivi  non  godevano  di  tal  diritto,  in- 
tendendosi qui  per  fuggitivo  non  solo 
chi  passa  al  nemico  o vi  fogge  in  tempo 
di  tregua,  ma  ancora  chi  duraute  la  tre- 
gua vi  c 1 «fuggito.  In  una  parola,  tutti 
coloro  che  non  volontariaulente,  ma  loro 
malgrado  sono  passati  sotto  la  potestà 
dei  nemici  godono  del  pnstliiiiinio}a  meno 
che  dopo  esservi  passati  a forza,  non  vi 
restassero  volontariamente  quando  pote- 
vano ritornarsene. 

In  quanto  alle  cose  che  si  ricupera- 
no col  diritto  passivo  di  pnctliminio,  sic- 
come esso  si  applica  soprattutto  alle  cose 
del  suolo,  ne  segue  1.*  Che  la  proprietà 
dei  terrilorii  di  cui  i nemici  si  sono  impa- 
droniti, ritorna  agli  antichi  proprietarj  sen- 
za che  cadano  nel  demanio  pubblico  nè  di- 
ventano la  preda  del  vincitore'}  a.°  Che  o 
come  padri  o come  padroni  noi  ricuperia- 
mo eoo  tal  diritto  coloro  che  erano  sot- 
to la  nostra  potestà  prima  di  esser  pri- 
gionieri } ricuperiamo  ancora  in  forza  di 
esso  gli  schiavi  fuggitivi.  È diverso  del  fi- 
glio di  famiglia  fuggitivo  il  quale  si  perde 
o suo  padre  ed  alla  patria.  Del  resto, 
quantunque  uno  schiavo  non  sia  divenu- 
to uoitro  che  pel  diritto  di  guerra,  e sia 
rituroftlo  Ira'suoi,  noi  possiamo,  quando 
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è preso  la  seconda  volta,  ricuperarlo  in 
virtù  di  questo  diritto.  Esso  si  estende  pa- 
rimenti ai  vascelli  costruiti  a grandi  di- 
mensioni, ed  a quelli  di  trasporto,  ma  non 
alle  barche  d*  pesca  o simili.  Si  ricupera 
ancora  per  mezzo  di  esso  un  cavallo  abi- 
tuato al  freno,  come  essendo  potuto  scap- 
pare senza  colpa  del  cavaliere  ; ma  non 
è lo  stesso  delle  armi  ed  equipaggio,  che 
non  si  possono  perdere  senza  vergogna  e 
delitto.  Noi  ricuperiamo  ancora  con  que- 
sto diritto  le  cose  non  sottoposte  alla  no- 
stra potestà  , ma  che  lo  avrebbero  potu- 
to essere  se  non  fossero  cadute  tra  terna- 
ni del  nemico.  (N.  8.  q.  10.  11.  1 a.  i3. 

14.  1 5.  ) 

Art.  4.*  §§.  1 e a.  Quando  in  viriti 
del  postliminio  noi  siamo  restituiti  nel 
nostro  diritto , o ricuperiamo  la  cosa 
nostra. 

Il  cattivo,  in  virtù  del  postliminio  at- 
tivo non  è ristabilito  in  tutti  i suoi  dirit- 
ti che  quando  è ritornato  nella  sua  patria, 
nè  si  reputa  ritornato  e per  conseguente 
ammesso  a godere  di  tal  diritto,  che  quan- 
do è entrato  nelle  frontiere,  siccome  Io 
perde  dacché  n'è  uscito  ; gli  basta  anco- 
ra per  riputarsi  ritornato,  che  sia  entralo 
in  una  città  alleata,  o presso  un  re  amico 
del  popolo  romano.  D'altronde  poco  im- 
porta di  qual  maniera  sia  ritornato,  o ri- 
mondato dai  nemici,  o scappato  dalle  lo- 
ro mani  per  forza  o inganno,  basta  che  se 
venuto  nella  intenzione  di  non  più  ritor- 
nare fra  loro.  Ma  non  basta  relativamen- 
te a chi  è stato  consegnalo  ai  nemici  del 
popolo  romano,  che  sia  ritornato,  se  d'al- 
tronde non  sia  stato  ricevuto  dai  suoi , 
cioè  non  ammesso  alla  città. 

Finalmente  non  si  ricuperano  le  co- 
se con  tal  diritto  passivo,  che  quando  so- 
no rientrate  sotto  la  potestà  dell'antico  lo- 
ro padrone,  o almeno  nelle  mani  di  co- 
lui che  è tenuto  di  restituirglielo.  (N.  16. 
17.  J 8.  19.) 

Art.  5.*  §§.  1 e a.  Delt effetto^  del 
diritto  di  postliminio  attivo  e passivo. 

L’effetto  di  questo  diritto  attivo  ò 

che  chi  ritorna  dai  nemici  si  reputa  non 
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■ter  giammai  abbandonala  la  città  ante- 
riormente al  suo  ritorno,  e non  e*ser  nini 
stato  in  potere  dei  nemici  ; perciò  le  suc- 
cessioni deferitegli  pendente  la  sua  catti- 
vità si  reputano  a lui  deferite  come  se 
fosse  sempre  restato  nella  città  di  Roma. 
Inoltre  questo  diritto  ha  tale  effetto,  che 
i figli  di  un  cittadino  romano  sotto  la  sua 
potestà  in  tempo  di  sua  prigionia,  si  re- 
putano esservi  sempre  restali  ; n«  ri- 
sulta che  un  figlio  il  quale  ha  stipula- 
to mentre  è nella  città,  si  reputa  aver 
acquistato  per  suo  padre  ritornato  dai 
nemici . Relativamente  ai  figli  di  una 
donna  presa  col  marito,  avuti  da  lui  in 
paese  straniero,  si  reputano  col  ritorno  di 
lei  e del  marito,  legittimi,  ed  esser  re- 
stati sotto  la  potestà  del  padre  . Ma 
questo  diritto  restituisce,  o ristabilisce  il 
prigioniero  ritornato,  non  solo  in  tutti  i 
diritti  a lui  proficui,  ma  ancora  in  tutta 
la  sua  primiera  condizione  qualunque  si 
fosse  ; e conseguentemente  se  egli  era  sta- 
to deportato,  o rilegato  prima  della  sua 
cattività,  egli  rientra  al  suo  ritorno  nello 
stato  che  avrebbe  conservalo  se  non  fos- 
se stalo  preso  dai  nemici, cioè  sarà  depor- 
tato. Niente  di  meno  vi  sono  alcune  cose 
nelle  quali  il  diritto  di  poslliminio  non 
restituisce;  per  esempio,  i.*  Non  ristabi- 
lisce il  matrimonio  che  la  cattività  aveva 
disciolto,  a menu  che  non  ne  sia  reinte- 
grato con  un  nuovo  consenso  ; a p Non 
restituisce  ciò  che  consiste  in  un  fatto, 
come  il  possesso  ; perciò  la  prescrizione 
delle  cose  che  possedendole  egli  stesso  ac- 
quistava chi  le  avesse  in  seguilo  ricupe- 
rate, è interrotta  come  se  fosse  cessato  di 
possedere;  3.*  Finalmente  non  restituisce 
il  soldato  nel  soldo  e le  largizioni  usale 
nel  tempo  iu  cui  era  prigioniero  presso  il 
nemico. 

E per  tal  diritto  passivo  sono  ricu- 
perate le  eose  colla  causa  che  avevano  al- 
lorché furono  prese;  donde  ne  siegue  che 
se*  qb  campo  è stato  occupato  , o uno 
schiavo  preso  dai  nemici^  V usufrutto  che 
se  ne  aveva  sarà  ristabilito  allorché  il 
ct»n>po  avrà  cessalo  d'essere  occupato  da 
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quelli,  e lo  schiavo  se  ne  sarà  scappato 
dalle  loro  mani.  (N.  ao.  ai.  aa.  a3.  i\.) 

PRIVILEGIO  del  fisco.  (Lib.  49,  tit. 

1 4!  sez.  a.) 

Tutti  i privilegi  che  per  lo  innanzi 
Appartenevano  al  fisco,  appartengono  or- 
dinariamente al  tesoro  del  prìncipe  e del- 
la iinperadrice. 

§§.  1.  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  9 e io. 
Del  privilegio  delle  anioni  che  competo* 
no  al  fisco. 

Le  azioni  j»«rsooal»  del  fisco,  in  ve- 
rità, hanno  un  privilegio  sugli  altri  credi- 
tori personali,  ma  quando  perseguita  la 
cosa  sua,  o ciò  che  ha  interesse  di  avere, 
essendo  diverso  se  perseguita  l'applicazio- 
ne di  una  pena.  Nè  il  fisco  può  esigere  la 
pena  cioè  la  confisca,  se  non  dopo  il  per- 
fetto pagamento  dei  creditori  persecuto- 
ri, Dicendosi  però  che  nelle  azioni  rei 
persecutoria  appartiene  al  fisco  il  privi- 
legio, deve  intendersi  del  caso  quando  ò 
creditore  principale;  poiché  se  è suc- 
ceduto ad  un  creditore , non  gode  che 
del  diritto  che  avrebbe  avuto  colni  0 cui 
è succeduto;  il  che  però  dejje  intendersi 
in  questo  senso,  che  il  fisco  sempre  che 
succede  al  diritto  d»  un  particolare,  usa  dr 
questo  diritto  pei  tempi  precedenti  questa 
! successione,  ma  che  in  seguilo,  e dopo 
succeduto,  gode'del  privilegio  del  fisco. 

Il  privilegio  del  fisco  essendo  tale 
clic  le  azioni  dei  particolari  non  possono 
pregiudicare  le  sue,  ne  segue  che  sebbene 
più  particolari  i quali  dimandano  la  ere- 
dità vi  siano  ammessi  ciascuno  separata- 
mente,  senza  però  che  Te  azioni  degli  ere- 
di siano  per  ciò  sospese  ; al  contrario  il 
fisco  ha  il  privilegio,  che  quando  doman- 
da la  eredità,  le  azioni  tanto  dei  credito- 
ri, che  ugualmente  la  domandano,  quanta 
quelle  degli  altri  creditori  della  successio- 
ne, restano  sospese. 

Relativamente  al  privilegio  del  pe- 
gno tacilo,  ii  fisco  avendo  sempre  il  dirit- 
to di- pegno,  nc  risulta,  che  tutti  i beni  di 
coloro  i di  cui  nomi  sono  iscritti  nel  cen- 
so, sono,  come  pegni,  tacitamente  soggetti 
al  pagamento  delle  imposizioni.  K lo  stes- 
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so  dei  beni  di  coloro  che  si  obbltgono  tan- 
to con  un  contratto,  che  con  un  qunsi- 
ronlrotto  verso  il  fìsco,  il  quale  ha  questo 
diritto  di  pegno  non  solo  sulle  cose  cor- 
porali dei  suoi  debitori,  ma  anche  sui  lo- 
ro crediti  liquidi,  e non  litigiosi.  Il  pegno 
fiscale  però  non  si  estende  alle  cose  che 
il  debitore  del  fisco  avesse  cessato  di  ave- 
re prima  di  contrarre  col  fisco  . 

Kdr.'i  vomente  allo  ramini  strazione 
del  centurione  maggiore,  nelle  atlribuzio- 
ni  U quale  era  la  intendenza  del  tesoro 
ii  .'-'.re  ed  il  soldo  delle  truppe,  essa  ha 
< ò ili  particolare,  che  il  fisco  ha  un  pe- 
gni» sussidiario  anche  sui  beni  che,  essen- 
do egli  debitore,  ha  ricevuto  in  dote  dal- 
la moglie  ; ciò  che  nulladimeno  non  si 
estende  agli  effetti  che  la  moglie  ha,  «che 
non  fanno  parte  della  dote . 

Il  fisco  ha  inoltre  quesl'altro  privi- 
legio, che  può  ripetere  il  danaro  pagato 
dal  suo  debitore  ad  un  altro  creditore,  an- 
che contro  colui  che  ha  ricevuto  il  danaro 
in  pagamento,  e lo  ha  impiegato.  Però,  ! 
quando  questo  danaro  è ricuperato,  rien- 
tra al  fisco  senza  interesse:  del  resto  si 
soccorre  il  creditore  da  cui  il  fisco  ripren- 
de ciò  che  ha  ricevuto,  non  solo  resti- 
tuendolo nella  sua  azione  contro  il  debi- 
tore, o nei  pegni  che  ne  ha  ricevuti,  ma 
dandogli  ancora  nutazione  utile  contro  il 
garante  che  era  liberato. 

Il  privilegio  di  esigere  la  produzio- 
ne dei  titoli,  era  anche  un  privilegio  fi- 
scale, seguendone,  che  quantunque  veru- 
no fosse  tenuto  di  produrre  contro  di  se 
medesimo,  il  fisco  però  può  forzare  il  sno 
avversario  a produrre  contro  di  sé.  Un  ta- 
le privilegio  però  non  l'ottiene  indistinta- 
mente, avendolo  solo  quando  trattasi  di 
prendere  la  proprietà  o una  somma  di  da- 
naro, e non  quando  è quistiooe  di  uoa 
pena  capitale.  Reciprocamente,  sebbene 
un  particolare  possa  esigere  da  un  altro  che 
produce  contro  il  suo  avversario  ; non  può 
al  contrario,  forzare  un  terzo  a produr- 
re dei  titoli  o degli  atti  contro  il  fisco. 

In  quanto  al  privilegio  di  non  po- 
tersi giudicare  le  cause  fiscali  se  non  in 
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presenza  dell’avvocato  fiscale,  esso  si 
estende  al  punto  di  essere,  altrimenti,  nul- 
la la  sentenza,  sebbene  pronunci  in  favore 
della  libertà  . 

Ugualmente  il  fìsco  può  fare  ritratta- 
re nei  tre  anni,  ed  anche  dopo,  le  accuse 
nelle  quali  si  è pronunziato  contro  di  lui 
in  caso  di  prevaricazione  pel  giudice. 

In  fatti,  nella  vendita  delle  cose  che 
gli  appartengono,  è ammesso  chiunque, 
entro  un  determinato  termine,  a fare  of- 
ferte più  vantaggiose,  cioè  sopra  imporre 
gl'incanti.  Questo  privilegio  del  fisco  pe* 
rò,  come  tutti  gli  altri,  non  dev'estender- 
si  alle  città.  Il  fisco,  tra  gli  altri  privile— 
gii,  gode  quello  particolarmente,  che  seb- 
bene non  vi  sia  stato  patto  o convenzio- 
ne espressa,  chi  ha  comprato  da  lui  un 
fondo,  è tenuto  di  manotenere  il  colono. 

Finalmente,  ha  i seguenti  privilegi!, 
cioè  i.9  Che  chi  ha  scientemente  ricevu- 
to qualche  cosa  in  frode  del  fisco,  è te- 
nuto non  solo  a restituire  la  cosa  per  la 
(piale  frodolente  mente  è intervenuta,  ma 
un  doppio;‘a.°  Che  sebbene  regolarmen- 
te uno  schiavo  non  possa  accettare  una 
successione  senza  l'ordine  del  suo  padro- 
ne, pure  lo  schiavo  del  fisco  può,  coll'or- 
dine del  procuratore  di  Cesare,  accettare 
una  eredità,  purché  il  principe  abbia  ra- 
tificato ; 5.°  Che  il  fisco  gode  degli  altri 
privilegi!  dettagliati  in  molti  titoli  diversi 
da  questo,  e particolarmente  quello  di  li- 
tigare gratis.  ( N.  37.  38.  39.40.  4r* 

4*2.  43.  44*  45.  46. 47»  48.  49-  5o.  5i. 

òi.  53.  54.  55.) 

Del  diritto  del fisco  che  gli  è comu- 
ne coi  particolari. 

Olire  i suddetti  privilegi,  in  tatti  gli 
altri  casi,  il  fisco  gode  del  diritto  comune; 
ed  in  certe  cause  esso  è meno  esteso  di 
quello  dei  particolari, e i.°  Non  può  per- 
seguitare i suoi  pegni  contro  i terzi  pos- 
sessori, finché  il  debitore  è solvibile,  ciò 
che  si  può  da  qualunque  particolare;  3.0 
Sebbene  i crediti  che  il  debitore  del  fisco 
ha  nei  suoi  beni,  siano  tacitamente  obbliga- 
ti al  fisco,  pure  questo  non  può  astringe- 
re i debitori  dei  suoi  debitori,  purché  i 
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debitori  principali  non  siano  falliti,  o clic 
i credili  non  siano  stati  fatti  evidentemen- 
te per  conto  del  fisco.  (N.  56.  Sy  e 58.) 

PROCONSOLE,  o delle  Juntioni  di 
questa  magistrato,  e del  suo  Luogote- 
nente. — V.  Giustiiis,  lib.  i,tit.  16. 

PROCURATORE  di  Cesare  detto 
anche  Tesoriere  deir  Imperatore.  - V. 
Giustizia,  lib.  I , tit.  9. 

PROCURATORI.  ( Lib.  5,  tit.  3.) 

Vi  sono  due  specie  di  procurato- 
ri : quelli  che  trattano  gli  affari  non  con- 
tenziosi, chiamati  procuratori , e quelli 
che  trattano  le  liti,  chiamati  difensori. 

(N.  ..) 

Sezione  I.  §.  1.  Delle  varie  specie 
di  procuratori  per  gli  affari  non  contea - 
siasi : come  si  costituiscono , e sin  dove 
si  estendono  le  loro  facoltà. 

Il  procuratore  per  gli  affari  non 
contenziosi  è quegli  che  tratta  gli  affari  al* 
trui  io  virtù  di  mandato.  Può  essere  inca- 
ricato di  un  affare  particolare,  o di  tutti 
gli  affari.  Può  costituirsi  tra  presenti,  etra 
assenti,  per  messaggio  o per  lettera.  (N. 
a.  3.) 

§.  a.  A che  si  estendono  o limitano 
le  ferità  di  un  procuratore  costituito 
per  un  solo  affare , o per  la  gestione  di 
tutti  i beni 

Il  procuratore  costituito  semplice- 
mente per  Pamministrazionedei  beni, non 
è autorizzato  che  per  quanto  concerne  ta- 
le gestione.  Non  può  alienare  senza  una 
procura  speciale,  nè  i mobili,  nè  gl'im- 
roobili,  nè  gli  schiavi  del  costituente,  ad 
eccezione  dei  frutti  ed  altre  cose  facili  o 
deteriorarsi.  Chi  ha  la  sola  amministra- 
zione di  una  cosa,  per  esempio  di  un  ter- 
ritorio, ha  poteri  più  ristretti:  non  può 
vendere  senza  esservi  autorizzato,  poiché 
se  si  paga  al  procuratore  il  prezzo  del 
territorio  da  lui  venduto  senza  autoriz- 
zazione, il  preside  ne  fa  restituire  il  prez- 
zo. Per  principio,  una  procura  anche  ge- 
nerale, non  dà  il  diritto  di  transigere.  11 
procuratore  generale  non  obbliga  il  suo 
costituente,  col  riconoscere  dovere  ciò 
che  quegli  non  deve,  ma  può  perseguita- 
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re  i debitori.  Vi  è dippiù,  se  di  due  pro- 
curatori, uno  è debitore  del  costituente, 
l’altro  può  perseguitarlo.  (N.  4*  5.  6.  j.) 

§.  3.  Di  ciò  che  è permesso  al  pro- 
curatore, che  ha  la  libera  amministra- 
zione dei  beni. 

Il  procuratore  incaricato  di  ammini- 
strar liberamente,  può  esigue  ciò  che  è 
dovuto,  e fare  dei  cambii  ; può  ancora 
pagare  i creditori  : ma  se  aliena  in  frode, 
o pegnora  i beni  per  li  suoi  proprii  affa- 
ri, è riputato  abusare  dei  suoi  poteri,  ed 
eccederli.  Quand*  anche  il  procuratore  si 
trovasse  restar  debitore,  relativamente  ad 
una  carica  pubblica  da  lui  esercitata,  il 
suo  costituente  non  è tenuto  del  debito, 
nè  i suoi  beni  vi  sono  obbligati. 

Art  a.0  jt favore  di  chi  e contra 
chi  nasce  azione  dal  contratto  del  pro- 
curatore. 

Ordinariamente  dal  contratto  del 
procuratore  nasce  fazione  a favore  e con- 
tro di  lui,  e non  già  contro  il  costituente. 
Mediante  il  procuratore  non  sempre  ac- 
quistiamo azioni,  ma  conserviamo  col  di 
lui  mezzo  quelle  che  abbiamo,  come  allor- 
ché nell’  interesse  del  costituente,  egli  a- 
stringe  qualcuno  in  tempo  utile,  ed  impe- 
disce farsi  un*  opera  nuova.  Talvolta  pe- 
rò si  acquistano  per  mezzo  di  lui  delle  a- 
zioni,  per  esempio,  quando  si  ha  fatto 
promettere  qualche  cosa  relativamente  a- 
gli  affari  del  costituente,  il  quale  può  esi- 
gere la  cosa  promessa,  anche  malgrado  il 
procuratore.  Siccome  gli  atti  del  procu- 
ratore producono  azioni  in  di  lui  favore, 
ne  producono  anche  contro  di  lui  ; poi- 
ché, se  ha  venduto  nn  fondo  con  garan- 
zia di  evizione,  non  è rilevato  dalla  sua 
obbligazione  anche  dopo  la  gestione,  per 
essere  personalmente  obbligato  pel  suo 
costituente.  ( N.  8.  9.  io.) 

Sezione  II.  Dei  procuratori  per 
gli  affari  contensiosi. 

U procuratore  ad  litem , cioè  per 
litigare,  è quegli  che  agisce,  o eccepisce 
per  oltrui.  Nell'antico  diritto  non  si  po- 
teva agire  per  altrui  in  giudizio.  Ma  es- 
sendosi trovato  necessario  ed  olile  l*  uso 
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di  ammettere  dei  procuratori  per  agire 
ed  eccepire  in  giudirio,  esso  si  stabilì  in- 
sensibilmente. Di  teli  procuratori,  alcuni 
sono  chiamati  cognitores , altri  semplice» 
mente  procuratores.  Chi  rappresenta  la 
parte  convenuta,  si  chiama  specialmente 
dejtnsor.  Al  tempo  di  Giustiniano,  il  no- 
me del  cognitor  non  era  più  in  uso. 
(N.  ii.) 

Art.  i.°  §§.  i e a.  Come  si  co- 
stituiscono i procuratori , ed  in  quali 
liti. 

Si  può  costituire  per  procuratore 
anche  un  assente.,  purché  sia  disegnato 
«li  una  maniera  certa,  e vi  consenta,  non 
potendo  veruno  essere  /orzato  ad  accet- 
tare una  procura,  nè  restarne  incaricato 
al  di  là  della  causa,  o del  termine.  Nem- 
meno si  può  darne  uno  a chi  non  lo  vuo- 
le lui  malgrado.  Si  può  costituire  un  prò» 
curatore  a termine,  sotto  condizione,  ed 
anche  per  sempre. 

Non  si  possono  però  introdurre  o- 
gni  sorte  di  azioni  per  mezzo  di  procura- 
tori: per  esempio,  non  si  può  reclamare  un 
figlio,  che  si  dicesse  essere  sotto  la  potestà 
di  un  assente.  Chi  vuole  eccepire  ad  una 
azione  popolare,  e non  chi  la  introduce, 
può  nominare  procuratore  : ma  sebbene 
non  si  possa  dare  un  procuratore  a chi 
introduce  un4  azione  pubblica,  però  se  vi 
ha  un  interesse  personale  si  può  darglie- 
ne uno  ; per  esempio,  per  astringere  /in- 
dividuo ebe  imbarazzi  la  strada  pubblica, 
se  egli  ne  provi  un  danno  personale,  U- 
gualmente,  sebbene  non  si  possa  uè  agi- 
re, nè  eccepire  per  mezzo  di  procurato- 
re nei  giudizj  pubblici,  pure  /azione  d’in- 
giurie può  esser  proseguita  per  mezzo  di 
procuratore.  Col  diritto  nuovo,  ognuno 
ha  la  facoltà  di  difendersi  in  qualunque 
stato  di  causa  col  mezzo  di  procuratore, 
ammenoché  un  magistrato  superiore  non 
creda  doverglielo  interdire  per  forti  mo- 
tivi. In  fine  si  può  agire  ed  eccepire  per 
mezzo  di  procuratore  in  causa  di  appel- 
lo, come  ia  causa  principale.  ( N.  i a.  io. 

14.  i5.  *6.  ) 

Art.  a.°  §.  t.  Chi  può  costituire 
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procuratore , chi  può  esserlo , e quanti 
se  ne  possono  costituire . 

Allorché  qualcuno  vuole  costituire 
un  procuratore,  bisogna  sapere  se  que- 
sta facoltà  non  gli  sia  interdetta,  poiché, 
non  si  accorda  a coloro  che  sono  notati 
d’ infamia  ; ma  eccetto  quelli  ai  quali  la 
legge  lo  proibisce,  ognuno  Io  può,  anche 
un  figlio  di  famiglia,  avendone  il  diritto 
quando  egli  stesso  può  stare  iu  giudizio, 
per  esempio,  se  ha  ricevuta  un'  ingiuria 
nel/assenza  di  suo  padre.  Io  quanto  alla 
figlia  di  famiglia  che  vuole  reclamare  la 
sua  dote,  essa  non  ha  bisogno  di  costitui- 
re procuratore,  perchè  lo  può  suo  padre 
per  lei,  ammeno  che  il  padre  non  sia  as- 
sente, o di  una  condotta  sospetta.  In 
quanto  allo  schiavo,  siccome  non  ha  qua- 
lità per  stare  in  giudizio,  egli  non  può  a- 
vere  che  un  procuratore  ad  negotia , e noa 
ad  litem,  potendo  far  amministrare  il  suo 
peculio  da  un  procuratore.  Chi  difende  il 
suo  stato  in  giudizio,  che  gli  si  contesta, 
può  indubitatamente  avere  un  procura- 
tore pei  beni,  come  per  le  azioni  che  gli 
appartengono  in  virtù  de!  possesso  che 
ha  di  sua  libertà.  Il  sordo  e muto  può 
non  solo  costituire  un  procuratore,  m» 
ancora  esserlo  egli  stesso  per  trattare  gli 
affari  altrui.  Un  pupillo  di  ambi  i sessi, 
adulto  o no,  può  col/  autorizzazione  del 
suo  tutore  costituire  un  procuratore.  Il 
padrone  del/  affare  può  egli  stesso,  e do» 
un  altro,  costituire  un  procuratore  per 
seguirlo.  In  quanto  al  tutore  o curatore, 
sebbene  non  possa  farsi  supplire  da  un 
procuratore,  ma  solo  da  un  agente,  nel- 
la gestione  degli  affari  del  pupillo  o del 
minore,  pure  non  lo  può  dopo  la  conte- 
stazione  della  lite.  ( N.  ij.  ifc.  19.  20. 
21.  ) 

§.  2.  Chi  può  o no  esser  costituito 
procuratore. 

Colui  al  quale  appartiene  un’azione 
ereditaria  non  può  essere  costituito  pro- 
curatore per  la  successione  ; ma  colui  a 
chi  un  crede  ha  restituita  una  successio- 
ne, può  costituirlo  per  procuratore  ; u- 
gualmente  un  creditore  elve  vuole  cser- 
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citare  1’  azione  serviana  può  prender*  il 
proprietario  del  pegno  per  procuratore. 
Ugualmente,  di  due  debitori  solidali,  li- 
no può  incaricare  1'  altro  di  eccepire  per 
lui  come  procuratore.  Un  figlio  di  fami- 
glia, ugualmente  ad  un  minore,  purché 
non  abbiano  meno  di  auni  diciassette, 
possono  essere  costituiti  procuratori.  Non 
lo  possono  essere  come  non  essendo  suf- 
ficiente difensore,  una  donna,  un  soldato, 
e chi  deve  assentarsi  per  affari  della  re- 
pubblica, chi  è disegnato  per  una  magi- 
stratura, chi  non  può  esser  posto  in  cau- 
sa suo  malgrado,  i notati  d' infamio,  e 
chi  è accusato  di  un  misfatto  sino  alla 
sua  assoluzione.  In  quanto  alla  donna  pe- 
rò, essa  può  fare  l1  ufficio  di  procuratore, 
cioè  in  un  affare  in  cui  ha  degl'interessi 
a sostenere,  ed  anche  talvolta  quando  le 
si  permetta  difendere  i suoi  genitori  che 
ne  sono  impediti  dalla  età  e dalla  infer- 
mila, o che  non  hanno  potuto  trovare  di- 
fensori. A riguardo  dei  soldati  o militari, 
i veterani  possono  essere  costituiti  pro- 
curatori ; ma  gli  altri  no,  se  non  chi  vi  è 
nominato  per  un  affare  che  lo  interessa, 
e che  segue  gli  affari  del  corpo  a cui  ap- 
partiene. Del  resto,  i rescritti  dei  princi- 
pi non  intendono  che  un  soldato  faccia 
le  fuuzioui  di  procuratore  nè  per  suo  pa- 
dre nè  per  sua  madre,  nè  per  sua  moglie 
ec.  Così,  coloro  che  non  possono  essere 
procuratoli,  devono  essere  rigettati  men- 
tre che  T affare  è ancora  intiero.  Ma  non 
si  può  più  rivocarli,  per  nou  essersi  op- 
posta tale  eccezione.  ( N.  aa.  20. 
a5.  26.  ) 

§•  3.  Quanti  procuratori  possono 
costituirsi. 

Non  si  può  avere  che  un  procura- 
tore nello  stesso  affare,  poiché  chi  ne  ha 
costituiti  due  successivamente,  si  reputa 
aver  rivocato  il  primo.  Se  siansene  costi- 
tuiti più  nello  stesso  tempo,  e solidalmen- 
te, chi  occupa  è preferito  \ nulla  però 
impedisce  che  in  un  affare  il  quale  in- 
teressa più  persone,  vi  siano  più  procu- 
ratori. Quelli  cb*  hanno  lo  stesso  inte- 
resse udì'  affare,  possono  avere  lo  stesso 


PR  743 

procuratore,  ma  non  lo  possono  quelli 
che  hanno  interessi  divisi.  ( N.  ay.  28.) 

Ar.  3.*  Quali  sono  i requisiti  nel 
procuratore  delP  attore. 

Non  si  ammette  alcuno  ad  agire  a 
nome  altrui,  se  non  dietro  un  mandato. 
Del  resto  chi  ha  un  mandato  per  intro- 
durre un'  azione,  è riputato  averlo  per 
tutto  ciò  che  ella  abbraccia.  Così  il 
procuratore  costituito  per  rivendicare  li- 
na cosa  mobiliare  può  introdurre  V azio- 
ne di  esibizione.  Il  procuratore  è riputa- 
to costituito  sino  alla  fine  della  contesta- 
zione. Yi  sono  alcune  persone,  le  quali 
essendo  riputate  ogire  per  dovere,  non 
hanno  bisogno  di  mandato  : tali  sono  1.* 
Il  marito,  che  senza  mandato  può  inter- 
venire per  sua  moglie,  sotto  la  garanti* 
di  far  ratificare,  e V obbligo  di  dfendere  ; 

2. *  I figli  i quali  difendono  lo  interesse 
dei  loro  genitori,  e reciprocamente.,  o che 
si  trovino  sotto  la  patria  potestà,  o no  ; 

3. *  i fratelli,  i congiunti,  ed  anche  il  suo- 
cero, se  agisca  per  la  sua  nuora  ; 4-*  1 li- 
berti che  agiscono  pei  loro  patron»,  e re- 
ciprocamente. Quindi,  chiunque  si  presen- 
ta per  agire  a nome  altrui,  è obbligato  di 
ben  difendere,  e di  dare  airavversario 
cauzione  della  ratifica.  ( N.  29.  5o.  5i.  ) 

§.  1.  A quali  procuratori  incombe 
di  difendere  colui  a nome  del  quale  a- 
giscono , in  caso  di  riconvenzione. 

Tutti  coloro  che  agiscono  a nome 
altrui  sono  obbligati  di  difenderlo  in  gra- 
do di  riconvenzione,  cioè  se  di  nuovo  è 
chiamato  in  giudizio.  Sono  anche  obbli- 
gati a difenderlo  le  persone  che  possono 
agire  senza  mandato,  come  i figli  nneor- 
chè  sotto  potestà,  i genitori,  i congiunti, 
i fratelli  ec.  Deve  anche  obbligarsi  a di- 
fendere, in  caso  di  riconvenzione  que- 
gli stessi  che  è costituito  per  iscritto  d^l 
padrone  della  causa  presente  ; vi  è clip- 
più,  quando  un  individuo  fosse  costitui- 
to procuratore  in  un  affare  in  cui  ha  in- 
teresse, egli  vi  dovrebbe  difendere,  am- 
menoché non  vi  fosse  egli  stesso  procu- 
ratore necessario  per  ragioni  di  famiglia. 
Un  procuratore  non  deve  dunque  difeu- 
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der  nella  sna  propria  causa,  come  si  ve- 
de, e non  in  quanto  è divenuto  procura- 
tore necessario  e non  quando  è stato  co- 
stituito con  frode  ; poiché  se  qualcuno  a- 
gisce  come  procuratore  in  un  affare  in 
cui  vi  ha  interesse  : per  esempio,  in  qua- 
lità di  compratore  della  eredità,  non  è 
forzato  o difendere  il  venditore  se  ha 
compralo  di  buona  fede,  e non  in  frode 
di  coloro  che  potevano  agire  in  riconven- , 
ziooe.  ( N.  3a.  33.  34.) 

§§.  a.  3.  Quale  pena  incorre  il 
procuratore  che  non  difende  ; che  s'in- 
tende per  difendere  a giudizio  di  uomo 
dabbene. 

La  privazione  dell'  azione  è la  pe- 
na che  incorre  il  procuratore  il  quale  ri- 
cusa difendere  : così  chi  vuole  agire  a no- 
me di  un  assente  e ricusa  difenderlo,  è 
privato  dell'  azione. 

Difendere , si  è fare  ciò  che  fareb- 
be il  padrone  dall*  affare,  si  è dare  suffi- 
ciente cauzione  della  ratifica.  11  procura- 
tore essendo  riputato  difendere  la  causa 
incaricandosi  di  farla  giudicare,  può  es- 
ser forzato  ad  introdurre  la  istanza,  a me- 
no che  non  abbia  motivi  legittimi  di  ri- 
fiuto ,0  di  esclusione.  D'  altronde,  ò di- 
fendere il  soffrire  ciò  che  il  padrone  del- 
l' affare  soffrirebbe,  e dar  cauzione  per 
ciò  che  soffre  : ma  deve  inoltre  difende- 
re di  buona  fede  e non  trascurare  i mez- 
zi per  terminare  V affare.  Un  simile  pro- 
curatore può,  dopo  la  contestazioue  del- 
la lite,  difendere  col  mezzo  di  difensori 
costituiti  5 ma  non  è necessario  che  vi  sia- 
no tanti  difensori  quante  sono  le  azioni 
introdotte.  ( N.  35.  36.  37.  38.) 

§•  4*  quali  azioni  un  procura- 
tore è tenuto  difendere  ÌA  riconvenzio- 
ne^ ed  ove  lo  deve. 

Egli  deve  difendere  ad  ogni  sorte  di 
azioni,  anche  a quelle  che  non  hanno  luo- 
go contro  l'erede,  cioè,  non  solamente  in 
un'azione  civile,  ma  ancora  nelle  azioni 
pregiudiziali,  in  possessorio,  ove  si  esige 
cauzione  per  sicurezza  di  un  legato,  per 
un  danno  previsto,  negriDterrogatorii  che 
ti  fanno  in  giudizio}  ma  non  deve  difen- 
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dere  a tutte  queste  azioni  che  in  un  tri- 
bunale competente.  (H-  39-  ) 

Art.  4*°  Se  il  convenuto  è tenuto 
di  assumere  giudizio  quando  il  procu- 
ratore dell'attore  è pronto  ad  adempi- 
re quanto  si  esige  da  lui. 

Il  convenuto  deve  sentire  la  senten- 
za dacché  il  procuratore  dell'aUore è pron- 
to; ma  se  il  convenuto  offre  di  pagare 
prima  della  contestazione,  non  sarà  in  tal 
caso  condannato  colla  sentenza.  Il  pre- 
tore ordina,  che  il  danaro  offerto  sia  de- 
positato nel  tempio,  o decide  se  il  procu- 
ratore deve  proseguire  malgrado  la  offer- 
ta. (N.  4o.) 

Àrt.  5.*  Di  ciò  che  richiedesi  o no 
nel  procuratore  o difensore  del  conve- 
nuto. 

Un  liberto,  ed  anche  un  forestie- 
re possono  difendere  senza  mandato, 
purché  diano  cauzione  del  giudicalo, 
non  potendo  veruno  incaricarsi  della  di- 
fesa altrui  senza  dar  cauzione;  io  maniera 
che  non  è ammesso  a difendere  se  è 
nel  caso  di  essere  restituito  contro  tale 
cauzione,  per  esempio  se  è minore  di  ven- 
ticinque anni.  11  procuratore  del  conve- 
nuto differisce  da  quello  dev'attore,  nell' 
esser  libero  di  non  difendere  che  per  uà 
solo  affare,  a meno  che  non  si  dia  luogo  ad 
un'altra  contestazione,  che  è conseguenza 
della  prima.  Ne  differisce  ancora  uet  non 
essere  assolutamente  obbligalo  di  difen- 
dere il  padrone  dell'affare  assente,  verso 
il  quale  non  è tenuto  che  della  inesecuiio- 
ne  di  sua  promessa.  Se  non  Io  difende, 
ed  abbia  giusti  motivi  per  dispensarsi  a 
difenderlo,  i garanti  cessano  di  essere  te- 
nuti delfimpegno  loro.  E lo  stesso  se  ta- 
le difensore  non  ha  data  cauzione,  e elio 
siasene  riportato  alla  sua  promessa:  ma  il 
procuratore  pel  quale  il  costituente  pre- 
sente si  è reso  garante,  è rigorosameuto 
obbligato  a difendere,  ed  anche  forzato 
di  ricevere  la  sentenza  se  il  costituente  è 
venuto  a morte  prima  della  contestazione. 
Però  la  clausola  stipulata  in  caso  di  non 
difesa,  non  t'incorre  dal  procuratore  se 
non  quaudo  gli  è nota  . Checche  ne  sia, 
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Vi  sono  dei  cast  io  cui  » il  procuratore 
tt  pel  quale  il  padrone  delTafTare  si  è reso 
»i  garante,  non  dev'essere  forzato  tt  : per 
esempio  se  è sopraggiunta  una  inimici- 
zia capitale  tra  di  loro,  se  il  procurato- 
re è stato  rivestito  di  una  nuova  digni- 
tà, se  deve  assentarsi  per  gli  affari  del- 
la repubblica,  se  allega  la  sua  mala  sa- 
lute, o un  viaggio  indispensabile,  se  gli 
k scaduta  una  successione,  se  gli  soprag- 
giunge qualche  affare  imperioso.  In  fine 
se  il  padrone  dell'affare  è presente,  non  si 
può  forzare  il  procuratore  a difenderlo. 
Qualche  volta  però  le  ragioni  suddette 
non  bastano  per  dispensarlo  a difendere; 
per  esempio,  quando  il  padrone  delP  af- 
fare è assente,  e V attore  affermi  che  la 
cosa  contestata  va  a perire  aspettandolo. 

(N.  4*.  4*-  43.  44-45.  45.) 

Art.  6.®  De  IT  effetto  del  giudizio 
assunto  dal  procuratore . 

La  sentenza  intesa  dal  procuratore, 
e ratificata  dal  costituente,  ha  lo  stesso 
effetto  come  se  il  costituente  P avesse  ac- 
cettata egli  stesso.  Perciò,  se  chi  si  ha  fal- 
lo promettere  una  delle  due  cose,  ha  ra- 
tificala la  scelta  che  ha  fatto  il  suo  pro- 
curatore, la  stipulazione  sarà  adempita 
conio  se  vi  fosse  intervenuta  sentenza. 
Portato  quindi  l'affare  in  giudizio,  il  pro- 
curatore ne  diviene  come  padrone,  e può 
proseguirlo  sino  alla  sentenza  diffmitiva. 
Il  padrone  dell’  aliare  può  cambiar  pro- 
curatore sino  alla  contestazione  della  lite. 
Può  dunque  sostenerla  egli  stesso  se  lo 
dimandi,  ma  non  lo  può  più  dopo  Io  con- 
testazione, se  non  con  conoscenza  di  cau- 
sa ; ciò  che  si  applica  non  solamente  al 
costituente,  nia  anche  ai  suoi  eredi.  Tale 
Conoscenza  di  causa  è relativa  alle  ragio- 
ni che  possono  far  cambiare  il  procurato- 
re, o farlo  dispensare  ; in  maniera  che 
dev'  esser  cambiato  se  è sospetto,  o de- 
tenuto, o prigioniero,  o accusato  di  mi- 
afatto, o esiliato,  o divenuto  congiunto  o 
erede  dell'  avversario.  II  procuratore  che 
dice  essere  falso  il  motivo  della  sua  revo- 
ca, non  è creduto  in  parola  ; non  è ascol- 
talo so  non  provi  esser  egli  stesso  inte- 
Pothier , inalisi. 
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restato  nelPoffare,  non  essendo  allora  pri- 
vato del  diritto  d'intervenirvi  per  la  dife- 
sa dei  tuoi  interessi.  Nemmeno  è permes- 
so al  costituente  dispogliare  parzialmente 
dalla  causa  il  procuratore,  che  può  oppor- 
vi&i  ; ma  se  questi  si  trova  sprovvisto  di 
mandato,  quanto  avrà  fatto  sarà  riputato 
nullo,  e la  sentenza  come  non  avvenuta. 
Al  padrone  dell'  affare  che  si  nasconde, 
si  nominn  un  procuratore,  nel  qual  caso 
quegli  può  esser  difeso  dai  suoi  garanti, 
purché  uno  tra  essi  t' incarichi  di  difen- 
derlo per  tutti,  senza  che  ilgarante  che 
ha  difeso  possa  esser  condannato  a più 
che  non  dev*  esserlo  il  padrone.  Se  l'av- 
versario è condannato  verso  il  procura- 
tore, 1*  azione  della  cosa  giudicata,  si  dà 
si  solo  padrone  dell'  affare  ; egualmente 
se  il  procuratore  è condannato,  il  solo 
costituente  è soggetto  all'  azione.  (N.  47. 

48.  49*  5o.  5i.  5a.  53.  54.  55.  ) 

Art.  7.*  Quali  azioni  la  gestione 
del  procuratore  costituito  per  una  lite , 
produce  tra  lui  ed  il  costituente  a w- 
cenda. 

L'  obbligazione  contratta  tra  di  lo- 
ro produce  1'  azione  di  mandato.  Sicco- 
me un  procuratore  dee  rendere  im  Con- 
to fedele  della  gestione,  contenziosa  o no, 
e restituire  l' indebitamente  ricevuto,  re- 
ciprocamente il  costituente  deve  rimbor- 
sargli le  spese  fatte  di  buona  fede,  ma 
non  quelle  fatte  a torto.  ( N.  56.  ) 

Afpe5dice.  — Dei  procuratori . 

Gli  avvocati  ed  I procuratori  non 
possono  comprare  delle  liti,  nè  stipulare 
una  parte  nei  loro  risultati,  cioè  incari- 
carsi di  quelle  mediante  il  terzo,  il  quar- 
to o la  metà  ; il  che  è contrario  ai  buoni 
costumi.  Ma  il  costituente  che  ha  pro- 
messo un  salario  al  procuratore  per  ricom- 
penso, può  esserne  tenuto  ; fuori  tal  caso 
i procuratori  che  comprano  una  lite,  non 
hanno  diritto  e ripetere.  ( N.  1 e a.  ) 
PROMESSE,  o PoLLiciT azioni.  ( Lib. 
5o,  tit.  1 3. 

La  promessa  differisce  dal  patto, 
nell' essere  il  patto  o la  convenzione  il 
consenso  di  due  parti  Contraenti,  eie 
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promessa  dod  esìge  ch«  il  consenso  ili 

ehi  offre. 

Art.  i.*§§.  i.  ».  3.  4 • 5.  Della  prò - 
pressa  : quando , ed  a chi  qualcuno  è ob- 
bligato colla  sua  promessa. 

Regolarmente,  nessuna  obbligazio- 
ne nasce  ni  da  un  patto,  ni  da  una  pro- 
messa : i dunque  un  privilegio  delle  cit- 
tà quello  che  fa  nascere  dalla  promessa 
che  qualche  volta  loro  i stata  fatta,  una 
obbligazione  ; ciò  che  ha  luogo  soprattut- 
to in  due  casi,  cioi,  quando  qualcuno  ha 
promesso  di  fare  una  con  per  ottenere 
un  onore  municipale,  e quando  1’  opera 
promessa,  sebbene  non  lo  sia  stato  per 
ottenere  un  onore,  è nna  volta  comincia- 
ta. Del  resto,  chi  ha  promesso  una  cosa 
ad  una  città  o repubblica,  o ha  o no  co- 
minciato ad  adempire  la  promessa  : se 
non  ha  cominciato,  la  promessa  che  ha 
fatta  non  l'obbliga  sempre,  a meno  che 
non  abbia  promesso  ad  un  magistrato  per 
avere  un  decreto,  o per  qnalche  altra 
giusta  causa  : poiché  se  ha  promesso  sen- 
za causa,  egli  non  ì obbligato  ; e gene- 
ralmente, chi  ha  promesso  ad  una  cittì, 
in  occasione  di  qualche  disgrazia  avvenu- 
tale  d’ incendio,  ruina,  cc.,  di  fare  qual- 
che opera,  è tenuto  della  promessa, 
quand'  anche  1*  opera  non  fosse  comin- 
ciata. Nell'  altro  caso,  se  chi  ba  promes- 
so senza  causa  o motivo  ad  una  città,  di 
fare  un'  opera  pubblica,  ha  cominciato  a 
farla,  è obbligato  ad  adempire  la  sua  pro- 
messa : or  s’intende  cominciata  un’  opera 
quando  si  sono  fatte  le  fondamenta,  o a 
scavare  il  terreno  su  cui  deve  essere  co- 
struita, o se  si  sono  fatti  preparativi  o 
apese  a tale  effetto.  E poiché  la  promessa 
che  era  senza  causa,  obbliga  chi  1'  ha  fat- 
ta, quando  1’  opera  promessa  é comincia- 
ta ; molto  più  dev’esser  obbligatoria  quel- 
la che  è stata  fatta  per  una  causa,  per 
esempio  per  ottenere  degli  onori.  Perciò, 
se  chi  ha  promesso  qna  somma  per  otte- 
nere un  onore  ha  cominciato  a pagarne 
qualche  cosa,  pnò  forzarsi  a pagarla  inte- 
ramente. Ugualmente,  chi  ha  cominciato 
ad  {seguire  ciò  che  ha  promesso,  non  può 
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con  più  forte  ragione,  ripetere  ciò  ehm 
ha  consegnato.  Per  diritto  del  Codice, 
chi  proponeodosi  di  far  costruire  ad  un 
angelo  o ad  un  santo,  una  cappella  o un 
oratorio,  ne  ha  fatto  inserire  la  donazio- 
ne nei  registri  pubblici,  può  esser  forza- 
to dal  vescovo  del  luogo  a compire  l'ope- 
ra, sebbene  non  1*  abbia  ancora  comin- 
ciata. 

Io  line,  chi  ha  promesso,  è,  in  vir- 
tù della  sua  promessa,  tenuto  di  fare  a 
di  dare  la  cosa,  e non  1’  equivalente  ; vai 
dire  se  ha  promesso  di  far  costruire  del- 
le opere,  non  può  dare  una  somma  di  da- 
naro per  farle. 

Relativamente  alla  liberazione  della 
promessa,  ed  alla  remissione  della  obbli- 
gazione risultante  dalla  promessa,  la  libe- 
razione della  promessa  accade  per  lo  tut- 
to, quando  è adempita,  cioè,  se  chi  ha 
dovuto  fare  un’  opera,  l’ha  fatta  riceve- 
re dopo  compita.  Qualche  volta  la  obbli- 
gazione riluttante  dalla  promessa,  è ri- 
messa per  lo  tutto,  o per  una  parte  ; ed 
a tal  riguardo,  si  deve  distinguere  per  qual 
causa  la  obbligazione  di  qualche  promes- 
sa è stata  contratta  : perciò  se  qualcnnn 
ha  promesso  alla  sua  città  di  far  fare  un* 
opera,  per  conferirsi  a lui  o ad  un  altra 
una  dignità,  e siasi  questa  ottenuta,  egli 
è tanto  lui  stesso,  che  il  tuo  erede,  tenu- 
to di  campirla  ; anche  quando  avesse  pro- 
messe qnest'  opera  senza  avere  avuta  iti 
vista  una  dignità,  se  è venuto  a morte 
dopo  averla  cominciata,  il  suo  erede,  se  è 
un  estraneo,  è tenuto  compirla,  o di  ab- 
bandonare alla  città  il  quinto  dei  beni  del 
defunto,  o solamente  il  decimo  se  ì una 
dei  figli  o discendenti  del  defunto. 

Similmente,  U liberazione  di  ciò 
che  zi  è promesso  per  avere  on  onore  o 
impiego  municipale  può  anche  accadere, 
se  si  viene  a morire  prima  di  averlo  e- 
sercitato  ; ma  non  si  rimette  la  promessi* 
di  fare  un'  opera  già  cominciata,  solo  per 
essere  stato  rilegato  chi  ha  promesso. 

Io  fine,  le  condizioni  sotto  le  quali 
una  promessa  o altra  liberalità  è stata  fat- 
ta ed  una  citta  o ad  noe  repubblica,  de- 
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trono  essere  osservate,  specialmente  quan- 
do hanno  uo  oggetto  di  utile  pubblico  ; 
ma  è diterso  di  quelle  che  fossero  dan- 
nevoli  o onerose,  come  la  disposizione 
testamentaria  colla  quale  il  testatore  nel 
legare  una  certa  somma  ad  una  citta,  le 
ingiungesse  di  non  più  percepire  una  im- 
posizione, non  dovendo  osservarsi  tale 
condizione.  Del  resto,  se  non  vi  è stata 
promessa,  veruno  può  essere  obbligato 
di  fare  un4  opera  a sue  spese,  anche  in  o- 
nore  del  principe.  ( N.  i*  a.  3.  4*  5.  6. 

7*  8.  9.  10.  11.  ia.  i3. ) 

Art.  a.*  Dei  voti. 

Il  voto  è una  specie  di  promessa 
che  si  fa  a Dio  : i padri  di  famiglia  pube- 
ri, ed  usciti  dalla  patria  potestà  sono  Ob- 
bligati pel  voto  fatto  dal  padre  loro  : in 
quanto  ai  figh  di  famiglia  o agli  schiavi, non 
possono  obbligarsi  con  voto  senza  il  con- 
senso o autorizzazione  del  loro  padre  o 
padrone,  nè  anche  la  moglie  senza  il  con- 
senso del  marito.  Del  resto,  se  qualcuno 
ha  promesso  qualche  cosa  con  voto,  que- 
sto in  verità  P obbliga  ; ma  questa  pro- 
messa obbligando  là  persona  che  ha  fatto 
il  voto,  non  obbliga  però  la  cosa  promessa 
in  virtù  del  voto.  Infatti  questa  stessa  co- 
si» essendo  il  voto,  libera  dal  voto  quan- 
do è stata  data,  senza  però  divenir  sacra 
con  questo.  Infine  gli  antichi  usavano  as- 
sai di  promettere  con  votu  il  decimo  dèi 
loro  beui  o di  altra  cosa  ; come  quello 
che  fece  Camillo  del  decimo  del  bottino 
ad  Apollo  Pitio.  ( N.  >4  c i5.) 

PROSTITUZIONE.  -V.  Legge  Gitu 
ha,  Litr.  4^1  tSt»  7,  arf.  n.  7#. 

PROVE  e PRESUNZIONI.  ( Lrb.  3 

tit.  3.  y 

In  lotte  le  azioni,  tanto  reali  che 
personali,  ciascuno  dovendo  provare  al 
giudice  là  verità  di  quanto  asserisce,  ciò 
a 1 fa  col  mezzo  dèlie  prove  e delle  pre- 
sunzioni. 

Seztose  I,  ari.  t.m  Dette  prove  in 
generale  : a carico  di  chi  è Iti  provo 
nelle  discussioni  delle  cause. 

Prima  regola.  — Incombe  provare 
a chi  asserisce  non  a chi  nega  ; in  mtmic- 
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ra  che  tutte  le  volte  che  si  è domandato 
a qualcuno  se  fosse  o uo  di  tale  famiglia, 
spetta  a lui  di  provare  la  sua  risposta.  U- 
gualmente,  se  qualcuno  ( agendo,  o ecce- 
zionando  ) eccepisce  del  privilegio  di  sua 
minorità,  dee  provarla. 

Seconda  regola . — Sebbene  P at- 
tore dee  provare  ciò  che  asserisce,  egli 
non  è però  tenuto  di  provare  ciò  che  ne-' 
ga  : per  esempio,  quando  nega  che  il  suo 
fondo  deve  una  servitù. 

Tersa  regola.  — Nelle  eccezioni, 
siccome  il  convenuto  diventa  attore,  spet- 
ta a lui  provare  la  sua  eccezione  : per  e- 
sempio,  se  eccepisce  di  una  convenzione, 
deve  provarla  per  ricavarne  la  sua  ecce- 
zione. È lo  stesso  se  il  convenuto  pre- 
tende aver  pagata  la  somma  che  gli  si  di- 
manda. 

Quarta  regola.  Se  Pittore  ed  il 
convenuto  asseriscono  contraddittoria- 
mente, spelta  alP  attore  provare  il  pri- 
mo, cioè  al  legatario  di  provare  che  il 
I defunto  sapeva,  essere  la  cosa  legata  ob- 
bligala ad  altrui,  o non  appartenergli,  e 
non  già  all’erede  di  provare  che  lo  igno- 
rava. E generalmente,  finché  l’attore  nul- 
la provi,  il  convenuto  nulla  ha  a prova- 
re, o che  neghi  pnramente  e semplicemen- 
te ciò  che  asserisce  P attore,  o che  egli1 
stesso  asserisca  qualche  cosa.  In  fine , 
non  si  resta  dispensato  dal  provare,  quan- 
tunque per  Un  accidente,  come  un  in- 
cendio, slensi  perduti  i titoli  onde  stabi- 
lire le  prove  di  quanto  si  alleghi.  (N.  1. 
a.  4-5.  6.  7.)' 

Art.  a.#  Quando  si  considera  aver 
provato  ciò  che  provar  si  doveva. 

Si  reputa  provata  la  propria  pre- 
tensione quando  si  è provata  qualche  cosa* 
onde  tirarne  una  conseguenza  pei* appog- 
giarla, se  la  parte  contraria  nulla  provi. Co- 
sì,quando  s’introduce  fazione  Faviuoa,norV 
bisogna  restringersi  a provare  che  il  li- 
berto abbia  venduta  la  cosa,  ma  bisogna 
provare  Che  T abbia  venduta  senza  sua 
autorizzazione.  Quando  P attore  ha  sta- 
bilita la  prova  di  quanto  dice,  si  reputa 
avere  profeta  la  sua  pretensione,  ed  alle- 
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ra  spelta  a!  convenuto  provare  qualche 
cosa  onde  tirarne  una  conseguenza  con- 
traria. Chi  domanda  in  virtù  dell'  azione 
del  testamento,  si  reputa  egualmente  pro- 
vare essergli  dovuto,  se  prova  esserglisi 
lasciata  qualche  cosa  col  testamento.  ( N. 

»9) 

Art.  3.°  §§.  1 e a.  Delle  sorgenti  da 
cui  si  deduce  la  prova  : se  ed  in  quanto 
può  nuocere  la  mancamo  dei  documenti; 
quando  può  prestarsi  fede  ed  in  quanto 
ad  una  prova  scritta  o testimoniale. 

Componendosi  una  prova  di  titoli  o 
di  testimonianze,  regolarmente  ogni  fatto 
si  prova  coll'  uno  o coll'altro  di  questi 
due  mezzi,  eccettuati  alcuni  fatti  di  gran- 
de importanza,  che  non  possono  esser 
provati  con  tcstimonii,  ma  solo  con  titoli, 
come  la  ingenuità  o lo  stato  di  un  uomo 
libero.  Del  resto,  la  perdila  o la  mancan- 
za di  titoli  non  può  nuocere,  se  non  in 
quanto  il  fatto  in  questione  nou  può  pro- 
varsi nè  con  testimoni,  uè  diversamente. 
A!  contrario,  seia  cosa  comprende  da  per 
se  stessa  il  suo  titolo  senza  altro  soccorso, 
la  prova  nulladimeuo  dev'  esserne  fatta, 
ancorché  non  sia  appoggiata  da  alcun  ti- 
tolo scritto.  Così,  la  proprietà  di  un  terri- 
torio si  prova  non  solo  col  contratto  di  ac- 
quisto, ma  bensì  con  qualunque  altra  pro- 
va legale  : non  che  una  divisione  regolar- 
mente fatta  deve  nulladimeuo  essere  man- 
tenuta anche  in  mancanza  di  titoli.  Non 
potendo  dunque  la  mancanza  di  titolo 
pregiudicarci  quando  la  cosa  può  essere 
diversamente  provato,  con  più  forte  ragio- 
ne nello  stesso  caso,  la  perdita  di  titolo 
che  la  provava  non  può  nuocerci  ; poiché, 
siccome  una  vendita  fatta  senza  titolo  è 
DHlladintcno  mantenuta,  per  conseguenza 
deve  egualmente  esserlo  non  ostante  la 
perdita  del  titolo  che  ne  faceva  constate 
la  esistenza.  D'  altronde,  qualunque  sia 
la  specie  di  cosa  sulla  quale  è uso  redige- 
re degli  atti,  questi  perdendosi,  vi  si  può 
supplire  con  quabivogliano  altri  docu- 
menti, ciò  che  può  aver  luogo  relativa- 
mente ud  una  emancipazione  fatta  ; poi- 
ché se  uon  esistono  atti,  c sia  diversamen- 
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te  provata,  cioè  con  testimonianze  inne- 
gabili, la  perdita  del  titolo  autentico  non 
può  impedirne  la  esistenza.  Finalmente,  i 
titoli  o le  deposizioni  dei  testimoni,  non 
(ormano  una  prova  se  non  quando  non 
siensi  prodotti  altri  titoli  e testimoni 
che  provino  il  contrario;  ciò  che  pelò 
deve  intendersi  in  questo  senso,che  quan- 
to si  produce  per  provare  il  contrario  di 
quanto  si  è provalo,  dev'  essere  di  una, 
autorità  eguale  a ciò  che  ha  fatto  la  pri- 
ma prova.  Perciò  l'autorità  di  un  titolo 
dovendo  preferirsi  a quella  delle  testimo- 
nianze, la  prova  fotta  con  titoli,  non  è di- 
strutta dalla  deposizione  dei  teslimoB)  che 
attestano  il  contrario.  Ma  qualche  volta  si 
nega  di  prestar  fede  ad  un  titolo,  se  è pro- 
vato che  non  è stato  fatto  determinata- 
mente, poiché  nei  contratti  bisogua  con- 
siderare più  la  verità  della  cosa,  che  la 
scrittura. 

Relativamente  alle  deposizioni  di  te- 
stimoni, se  ve  ne  siano  da  ambe  le  parli,  e 
contraddittorie,  il  giudice  deve  esaminar- 
le e prestar  fede  a quelle  che  stima  più 
probabili.  Devesi  anche  osservare  che  in 
tal  caso  non  bisogna  sempre  prestar  fede 
al  maggior  numero;  poiché  se  tatti  i testi- 
, uionj  godono  della  stessa  riputazione  di 
! probità  , il  giudice  deve  indistintamente 
rapportarsene  a tutte  le  loro  deposizioni  ; 
ma  se  ve  ne  sono  alcuni  che  contraddico- 
no gli  altri,  non  ostante  la  disuguaglianza 
| del  numero,  b sogna  credere  coloro  che 
depongono  di  una  maniera  più  conforme 
alla  natura  del  l'affare,  e che  sono  i meno 
sospetti  di  prevenzione.  ( N.  10.  11.  12. 
i3.  1 4 !•*»•  16.  ) 

Sezione  li.  Della  confessione. 

La  confessione  o riconoscimento 
che  qualcuno  fa  ordinariamente  si  esegui- 
sce contro  lui  stesso  ; anzi,  ciò  che  gli  av- 
vocati allegano  in  presenza  di  coloro,  la 
di  cui  causa  difendono,  si  reputa  ricono- 
sciuto e confessato  dai  loro  clienti.  Però 
il  riconoscimento  non  fa  fede  contro  chi 
1*  ha  fatto,  se  non  in  quanto  non  abbia 
provato  essersi  ingannato  facendolo,  non 
polendo  l' errore  di  una  confessione  pi  e* 
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giudicare  alla  verità  delle  cose.  In  fattr, 
siccome  la  verità  dei  falli  non  può  essere 
distrutta  da  una  falsa  denominazione,  se 
qualcuno  ha  per  errore  riconosciuto  che 
alcuni  beni  paterni  erano  materni,  questa 
confessione  non  può  in  conto  alcuno  pre- 
giudicargli. Ma  qualche  volta,  dalla  con- 
fessione che  taluno  fa,  non  si  può  ricava- 
re alcuna  prova  nè  contro  di  lui,  nè  con- 
tro il  suo  erede,  in  maniera  che  non  vi  è 
bisogno  di  provare  il  suo  errore  : per  e- 
sempio,  sebbene  un  pagamento  contenga 
il  riconoscimento  tacito  di  un  debito,  se 
colui  di  cui  si  dice  aver  ricevuto  indebi- 
tamente una  cosa  o danaro,  lo  nega,  dev* 
essere  forzato  a provare  che  gli  era  dovu- 
ta, senza  che  possa  obbligare  il  suo  av- 
versario a provare  di  non  dovere  ciò  che 
ha  pagato  ; poiché  sebbene  costui  abbia 
dichiarato  doverlo,  se  però  ha  cessato  di 
doverlo,  ed  ha  pagato  per  errore,  o se  a- 
vendo  una  eccezione  che  non  conosceva, 
ha  pagato  in  tale  ignoranza,  il  ricouosci- 
wento  che  ha  fatto  del  debito  non  può 
pregiudicargli.  Si  può  ancora  molto  me- 
no ricavare  una  prova  dall'  aver  1'  avver- 
sario dichiarato  dover  e ad  una  persona  al- 
la quale  non  era  permesso  di  donare  tra 
Vivi,  nè  di  lasciare  con  te* ‘.amento.  ( N. 
17.  18.  19.  30.  ) 

Seziona  HI.  Velie  presunzioni . 

Si  distinguono  tre  specie  di  presun- 
zioni ; la  prima  contiene  quelle  che  non 
ammetlooo  prove  contrarie,  e che  si  chia- 
mano presunzioni  di  diritto  e dal  diritto  : 
tali  sono  quelle  che  risultano  dalla  cosa 
giudicata  e dui  giuramento  : la  seconda 
Comprende  quelle  che  si  è ricevuto  am- 
mettere nei  giudizj  come  prove  e che  di- 
spensano di  provare,  però  solamente  si' 
no  alla  prova  del  contrario  e si  chiamano 
presunzioni  di  diritto.  Nella  terza  specie 
entrano  quelle  che  isolatamente  non  fan- 
no fede,  ma  col  soccorso  di  altre  prove  ; 
in  maniera  che  in  certi  casi,  il  concorso 
di  tali  presunzioni  fa  fede.  Qui  trattasi 
principalmente  della  secunda  specie  di  es- 
se, cioè  di  quelle  di  diritto  : esse  si  de- 
ducono da  ciò  che  ordinariamente  accade  : 
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per  esempio  vi  è presunzione  di  diritto, 
nel  potersi  da  ciascuno  fare  ciò  che 
il  diritto  permette.  Vi  è dunque  egual- 
mente una  presunzione  di  diritto,  quando 
coloro  che  hanno  fatto  un  patto  o un  con- 
tratto, hanno  voluto  che  la  obbligazione 
passasse  ai  loro  eredi. 

Ti  è un’  altra  specie  di  presunzioni, 
ed  è quella  relativa  alla  validità  di  un  allo 
e secondo  la  quale  chi  pretende  che  una 
emancipazione  non  fosse  legalmente  fatta 
deve  somministrarne  la  prova.  Per  con- 
seguenza spetta  a colui  che  attacca  un  ter 
stamento,  di  provarne  i vizii.  Un'  altra 
presunzione  di  questo  genere  è quella  se- 
condo la  quale  un  testatore  il  quale  con 
un  primo  testamento,  ha  lasciato  un  fc de- 
ce tu  mosso  tacito  in  frode  della  legge  ad 
un  incapace,  è presunto  avere  avuta  la 
stessa  intenzione  net  secondo  testamento, 
istituendo  lo  stesso  erede  per  la  medesi- 
ma porzione.  Nel  numero  delle  presun- 
zioni dal  diritto,  e non  di  diritto,  si  con- 
tano quelle  della  liberazione  risultante  dal- 
P essersi  lacerato  P atto  obbligatorio,  non 
escludendo  questa  presunzione  la  pro- 
va del  contrailo.  Ma  dall' aver  presa  la  fu- 
ga lo  schiavo  venduto,  dopo  la  (radiai?* 
ne,  non  ne  segue  la  presunzione  di  dirit- 
to essere  stato  egli  per  lo  innanzi  solito 
a fuggire.  Neppure  si  ricava  una  sufficien- 
te presunzione  di  appartenere  una  cosa 
a qualcuno,  dall'  essere  pervenuto  nelle 
mani  di  lui  il  contratto  di  acquisto  fallo 
a nome  altrui,  o pure  dall’  aver  pagato  it 
prezzo  della  cosa.  ( N.  21.  aa.  a5.  a4 . ai». 
a6.  37.) 

Sezjoxk  IV,  §§.  1 e a.  Delle  prove 
e presunzioni  ammesse  nelle  cause  di 
stato  : qual  genere  di  prove  è valido  in 
queste  cause,  e quale  è la  presunzione 
principale  in  esse. 

Le  prove  di  filiazione  non  risultano 
dalle  atfermazioni  di  teslimonj  ; ma  le  let- 
tere autentiche  ottenute  dal  principe,  ed 
addn zzate  alla  madre  formano  una  spe- 
cie di  titolo  a tal  riguardo  ; in  manie- 
ra che  quantunque  le  dichiarazioni  dei 
genitori  sui  registri  pubblici,  abbiano  una 
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Corza  particolare  nelle  questioni  di  stato, 
pure  la  ommissione  di  questa  dichiarazio- 
ne non  esclude  la  prova,  nè  la  stabilisce, 
ie  essa  è stata  falsamente  fatta  : solamen- 
te nell’  esame  dei  fatti  si  devono  pesare 
tolte  le  surriferite  prove  di  diritto.  Del  re- 
sto, si  ha  poco  riguardo  alle  dichiarazioni 
fatte  dai  genitori  nel  trasporto  della  col- 
lera. Poiché,  secondo  la  Novella  117,  e 
per  rapporto  alle  dichiarazioni  di  stato, 
un  titolo  pubblico  o privato  col  quale  un 
individuo  si  è riconosciuto  padre  di  un  fi- 
glio, fa  fede  del  suo  matrimonio  colla  ma- 
dre, tanto  per  detto  figlio,  che  per  gli  al- 
tri figli  della  madre  medesima,  purché  il 
titolo  anzidetto  sia  segnato  da  lui,  e da 
tre  testimoni').  In  tolte  le  questioni  di  sta- 
to, cioè  ove  si  tratta  di  sapere  se  un  in- 
dividuo è libero  o schiavo,  ingenuo  o li- 
berto, la  principale  presunzione  è quella 
delio  stato  che  attualmente  gode  la  perso- 
na di  cui  si  tratta.  Perciò,  se  un  figlio  ai 
trova  sotto  la  patria  potestà  di  qualcuno, 
si  presumerà  esservi  realmente,  e deve 
provare  il  contrario  se  pretende  di  non 
esservi. 

Relativamente  a chi  pretende  essere 
ingenuo,  e non  liberto,  si  deve  esaminare 
quale  delie  parti  fa  le  funzioni  di  attore  : 
or,  se  chi  reclama  la  ingenuità  è in  pos- 
sesso della  condizione  di  liberto,  spetta 
immancabilmente  a Ini  di  provare  esser 
nato  libero.  Se,  al  contrario,  gode  già 
dello  stato  di  uomo  nato  libero,  e si  so- 
stenga essere  un  liberto,  chi  lo  sostiene 
deve  provarlo.  Dicendosi  però  che  la 
presunzione  è per  lo  stato  nel  quale  si 
trova  quegli  di  coi  si  tratta,  s’ intende 
del  caso  in  cui  questo  stato  non  è posse- 
duto per  violenza.  La  presunzione  di  ser- 
vitù nella  quale  uno  è posseduto,  non 
cessa  per  avergli  il  suo  padrone  lasciato 
on  fedecomnresso  ; vi  è ancora  molto  me- 
no a conchiudere  in  favore  o contro  la 
libertà  di  un  individuo,  dall'avere  il  suo 
padrone  contratto  con  lui.  La  presunzio- 
ne di  servitù  nemmeno  cessa  per  chi  è 
posseduto  come  schiavo,  perchè  egli  pre- 
senta il  titolo  m virtù  dei  quale  si  è ve»- 1 
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duto,  facendo  questa  presentazione  di  ti- 
tolo piuttosto  presumere  averlo  sottratta, 
non  dimostrando  che  gli  è stato  conse- 
gnalo con  la  intenzione  di  manometterlo. 
Nemmeno  cessa  per  chi  è posseduto  co- 
me schiavo  o liberto,  sol  perchè  ha  dei 
fratelli  non  reclamati  da  alcuno  come 
schiavi  o liberti.  Non  cessa  neppure  per 
chi  è posseduto  come  schiavo  ancorché 
suo  padre  sia  nato  libero  ed  abbia  eser- 
citati impieghi  di  conseguenza  ; poiché 
questi  possono  esercitarsi  ed  essere  schia- 
vo. In  fine,  e reciprocamente,  la  presun- 
zione di  libertà  in  cut  gode  un  individua 
non  cessa  perchè  sua  madre  c i suoi  fra- 
telli sono  in  servitù.  ( N.  28.  29.  So.  5i  . 
5a.  53.  34*  55.  36.  ) 

(Titolo  IV.)  — §.  1.  Della Jedc 
dovuta  ai  titoli  ; quali  persone  sono  te- 
nute produrli  nelle  contestazioni  estro— 

I neo,  ed  ove  debbonsi  produrre. 

La  parola  titolo  ha  un  doppio  signi- 
ficato. Nel  senso  più  esteso  comprenda 
tutto  ciò  che  può  servire  alla  istruzione 
di  una  causa.  Chiamassi  dunque  titolo , in 
questo  senso,  le  testimonianze,  e le  acce- 
se persone;  ma  in  un  senso  però  ristret- 
to, intende*»  per  titolo  ogni  atto  scritta 
che  può  servire  » provare  qualche  cosa; 
ed  in  generale,  tatti  coloro  che  non  sona 
dispensati  di  rendere  testimonianza  con- 
tro il  nostro  avversario  sono  tenuti  di 
somministrare  i titoli  chepossedono, eehe 
riguardano  la  nostra  lite.  Si  può  anche 
far  uso  dei  titoli  dei  fisco.  Però  l’avver- 
sario non  è tenuto  produrne  contro  se 
medesimo,  salvo  certi  casi  di  cui  si  è par- 
lato nel  lib.  2,  tit.  della  produzione  dee 
titoli.  Regolarmente,  bisogna  produrre  » 
titoli  relativi  alla  causa  innanzi  al  giudi- 
ce che  deve  conoscerne,  o se  la  produzio- 
ne n'è  difficile  si  può  rinviar*  innanzi  al 
giudice  del  luogo  ove  si  trovano.  ( N.  1 . 

2.  3.  4 ) 

§§.  2.  5 e 4*  Quali  sono  i titoli  che 
fanno  jede  \ della  loro forma , e ricono- 
scimento ; e della  contestazione  sulla  ve- 
rità del  titolo  e falsità  della  data. 

Gli  atti  pubblici  sono  quelli  eh» 


Digitized  by  Google 


pn 

principalmente  Canna  feda;  ma  non vi  è 
che  fatto  autentico,  e non  la  sua  copia  o 
«tratto,  che  fa  fede,  anche  in  favore  del 
fisco.  Gli  atti  privati  possono  ugualmen- 
te far  fede;  ed  nn  solo  atto  di  questa  spe- 
cie può  far  feda  per  piò  obbligaxioni  ■ 
Questi  atti  privati  fanno  feda  quando 
sono  stati  fatti  dal  nostro  avversario, 
o chi  era  nei  suoi  diritti,  e non  quando 
gli  abbiamo  fatti  noi  stessi,  ammenoché 
non  siano  appoggiati  da  altri  amminicoli. 
Tuttavia,  i conti  del  defunto  trovati  nella 
«uà  successione,  non  bastano  per  prova- 
re essergli  una  somma  dovuta  : nome  an- 
che delle  semplici  note  colle  quali  si  fos- 
se dato  un  debitore,  non  possono  far  fe- 
de. Ha  ciò  che  è comune  ai  titoli  privati 
ed  ai  pubblici  si  è che  differenti  titoli  i 
quali  derogano  gli  nni  agli  altri,  e che 
sono  prodotti  dalla  medesima  parte,  non 
hanno  fona  nè  effetto.  In  fine,  un  titolo 
non  può  far  fede  per  chi  ba  protestato  non 
volerne  far  uso. 

Del  resto,  i titoli  di  cui  si  è parlato, 
non  fanno  feda  se  non  in  quanto  sono  le- 
galmente fatti  e riconosciuti.  Relativamen- 
te alla  forma  degli  atti  pubblici,  per  es- 
sere legalmente  fatti,  le  tavole  sulle  qua- 
li sono  scritte,  devono  essere  in  preseuie 
di  testimooj,  riunite  da  un  triplo  filo  che 
le  attraversa  dal  fondo  della  pagina  al 
muto  del  margine,  ed  alla  estremità  del 
quale  deve  pendere  un  suggello  di  cera . 
Secondo  il  diritto  nuovo,  devono  conte- 
nere l'anno  del  regno  dell'imperatore  sot- 
to del  quale  sono  stati  fatti,  non  che  il 
nome  del  console,  la  indiatone,  il  mese  e 
giorno  ; dippin  i nomi  tanto  dei  testimo- 
ni!, che  del  tabellione,  e la  loro  firma.  In 
fine,  per  far  fede  innanii  al  giudice,  un 
titolo  deve  essere  riconosciuto  dal  tabel- 
lione. — In  quaoto  ai  titoli  privati,  un  bi- 
glietto o una  quietante  il  di  cui  oggetto 
eccede  cinquanta  libbre  di  oro,  deve,  se- 
condo il  diritto  nuovo,  essere  sottoscritto 
da  tre  testimonii.  La  novella  vuole 
che  ogni  titolo  avente  per  oggetto  piò  di 
una  libbra  di  oro,  se  è fatto  in  città,  de- 
ve avere  la  firma  di  tre  teatimonii,  e se  è 
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fatto  da  uno  che  non  sappia  scrivere, 
quella  di  cinque  ; che  in  oltre  i testimonii 
siano  di  una  riputazione  integra,  e non 
artigiani  ed  uomini  oscuri  ; infine,  che  il 
confronto  delle  scrinare  per  gli  atti  giu- 
diziari! fatti  da  uomini  pubblici,  o per  gli 
altri  atti  chirogTafarii,iia  sottoscritto  da  tre 
teatimonii.  Del  resto,  chi  era  convinto  di 
aver  negata  la  sua  scrittura,  dopo  il  con- 
fronto fattone,  era  condannato  ad  un'am- 
menda di  04  soldi  di  oro. 

Finalmente,  secondo  il  diritto  nuo- 
vo, quegli  contro  coi  si  produce  un  tito- 
lo, può  arguirlo  di  falso,  anche  dopo  da- 
ta fede  a questo  titolo,  purché  giuri  non 
contestarlo  con  ispirilo  di  cavillo.  Kd  in 
tal  caso  chi  ba  prodotto  il  titolo  è tenu- 
to produrlo  una  seconda  volta,  ed  affer- 
mare con  giuramento,  che  senza  mala  fe- 
de ha  cessato  di  possederlo.  In  mancanza 
di  produrlo,  a di  tal  giuramento,  il  titolo 
sarà  riputato  falso.  Quando  dei  titoli  to- 
no arguiti  di  falso,  chi  ha  prodotto  il  pri- 
mo dee  provarne  la  verità;  quando  la 
istanza  è istrutta,  spetta  a chi  lo  ha  ar- 
guito di  falsità  ; ma  tino  a che  siasi  sta- 
bilita la  prova  di  falso,  ti  eseguono  prov- 
visoriamente. Del  resto,  la  sentenza  pro- 
nunciata sulla  verità  o falsità  di  un  titolo, 
non  ha  forza,  ed  effetto,  che  per  coloro 
tra  i quali  è stala  resa.  (tf.  5.  6.  7.  8.  j. 
to.  ti.  io.  i3.  14.  t5.  16.  17.) 

{Titolo  V.)  - Art.  t.*  §.  1.  Dei  te - 
stimonj  : della  loro  qualità,  e del  nume- 
ro necessario  alle  prove. 

Yi  sono  due  specie  di  testimonian- 
ze, cioè,  1 .*  I testimoni!  che  ti  fanno  in- 
tervenire negli  atti  pubblici  e privati; 
3.*  Quelli  che  si  fanno  comparire  nei  giu- 
dizii  per  attestare  ai  giudici  i fatti  relati- 
vi alla  contestazione  : di  questa  ultima 
specie  di  testimonii  qui  si  tratta.  Sicco- 
me si  può  ricorrere  alla  testimonianza  tan- 
to negli  affari  criminali,  ohe  pecuniarii, 
postonsi  chiamare  come  testimonii  tutti 
coloro  ni  quali  non  è interdetto  di  esser- 
lo, e che  non  ne  sono  dispensati  da  ve- 
runa legge.  Or  si  ammettono  per  testimo- 
nii nei  giudizj  non  solo  gli  uomini,  ma 
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anche  le  donne,  benché  schiave,  in  man- 
canza di  altri  mezzi  per  scovrire  la  veri- 
tà, parche  non  sinno  in  favore  o contro  i 
di  loro  padroni,  ma  possono  essere  in- 
tese sui  di  loro  proprii  fotti,  per  esempio 
nell'azione  redibitoria.  La  legge  Giulia 
sulla  violenza  proibisce  di  far  testimo- 
nianza a chi  è stato  sotto  la  potestà  di 
colui  o dei  genitori  di  colai  contro  cui 
Vuole  deporre  ; essa  lo  proibisce  anche  a 
coloro  i quali,  condannali  con  un  giudizio 
pubblico,  non  sono  stati  restituiti  in  in- 
tiero ; a coloro  che  sono  nei  ferri  ; • 
quelli  che  si  sono  dati  in  fitto  per  com- 
battere nell'arena  ; a coloro  che  hanno 
fatto  o fanno  uo  commercio  infame  ; ed 
a coloro  che  sono  stati  convinti  di  aver 
fatta  testimonianza  prezzolala.  I liberti,  a 
Cagione  del  rispetto  che  devono  ai  loro 
patroni,  non  possono  deporre  contro  di 
essi.  Per  la  stessa  ragione,  i genitori  ed  i 
loro  figli  non  sono  ammessi  a far  testimo- 
nianze gli  uni  contro  degli  altri,  purché 
non  si  tratti  di  provare  l'età  dei  figli.  Il 
diritto  civile  proibisce  di  prestar  fede  alla 
testimonianza  dei  domestici,  o ai  testimo- 
ni che  produce  l’accusatore  se  dimorano 
in  sua  casa.  La  legge  Giulia  inoltre  riget- 
ta la  testimonianza  degli  imptibcri  e dei 
minori  Delle  cause  criminali.  Sono  anche 
rigettali  dalla  legge  Giulia,  a causa  della 
di  loro  vita  infame,  o della  macchia  d" 
infamia  loro  impressa  da  un  giudizio 
pubblico , cioè  quelli  che  sono  stati 
condannati  o come  concussionari!,  o co- 
me autori  di  libelli  diffamatori,  o quel- 
li che  sono  soggetti  ad  un'azione  pubbli- 
ca. Vi  sono  però  certe  cause,  come  quelle 
In  cui  si  tratta  di  delitto  di  lesa  maestà, 
nelle  quali  questa  sorte  di  persone  sono 
ammesse  come  teslimonj.  Chi  ha  figurato 
in  una  causa  come  avvocato,  non  vi  può 
figurare  come  testimonio  ; ed  è Io  stesso 
degli  agenti  di  affari.  Col  diritto  delle 
Pandette  può  essersi  testimonio  in  una 
causa  di  gestione  di  affari,  ancorché  non 
•iavisi  chiamato;  ma  per  la  Novella  90, 
non  si  deve  intendere,  che  dei  testimonj 
chiamati.  Nemmeno  si  può  ammettere  a 
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far  testimonianze  quegli  il  quale  ha  una  li- 
te criminale  con  colui,  contro  chi  è chia- 
mato a deporre.  La  testimonianza  degli 
Ebrei  e degli  eretici  neppure  è ricevuta 
contro  gli  ortodossi.  Teodosio  proibisca 
di  produrre  ed  ammettere  un  vescovo  per 
testimonio  ; ma  secondo  la  novella  ia3, 
si  spedisce  a ricevere  la  sua  deposizione. 
In  fine,  tutte  le  leggi  proibiscono  a chiun- 
que esser  testimonio  nella  propria  causa. 
(N.  1.  3.  3.  4-  5.6.  7.  8.  9.  io.  11.  13. 
i3.) 

§§.  a.  3 e 4 - Sino  a qual  punto  pos - 
sonsi  ricusare  i testimonj  prodotti  con* 
tro  di  rè;  delV uffizio  del  giudice  intorno 
alT ammissione  o rigetto  dei  testimonj  \ 
e del  numero  dei  testimonj  necessarj  per 
costituire  la  prova. 

Si  possono  allegare  contro  i testi- 
monj le  ragioni  per  le  quali  la  loro  testi- 
monianza non  dev*  essere  ammessa.  Se 
pelò  qnalcuno  ha  prodotto  dei  testimo- 
ni, prodotti  contro  di  lui  io  un  altro  af- 
| fare,  non  può  ricusarli  se  non  in  quanto 
siano  sopravvenute  inimicizie  capitoli  tra 
loro  e lui,  ma  può  farli  rigettare  per  causa 
di  venalità. 

Spetta  alla  saviezza  del  giudice  am- 
mettere o rigettare  la  testimonianza  o 
delle  persone  cui  la  legge  lo  proibisce,  o 
di  quelle  che  non  gli  sembrano  degne  di 
fede.  Perciò,  nelle  testimonianze  si  consi- 
derano la  dignità,  la  gravità,  e la  morale 
dei  testimonj,  ma  non  si  ascoltano  quelli 
che  vacillano  nelle  loro  deposizioni  . Il 
gudice  deve  inoltre  esaminare  se  il  testi- 
monio adduce  delle  ragioni  di  quauto  di- 
chiara, non  essendo  di  peso  alcuno  la 
deposizione  non  appoggiata  da  alcuoa  cir- 
costanza. Deve  anche  informarsi  dello  sta- 
to, condizione  morale,  e iigarni  del  testi- 
monio, e qualche  volta  ancora  assicurarsi 
della  sua  fermezza.  Secondo  quest'infor- 
mo  si  lascia  al  giudice  la  facoltà  di  discu- 
tere la  deposizione  dei  testimonj,  e ri- 
gettarla o ammetterla,  non  potendosi  da- 
re a tal  riguardo  regole  sicure.  Relativa- 
mente al  valore  delle  prove,  la  verità  del- 
la cosa  o del  fatto  essendo  confermata,  e 
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dal  numero  del  testimonj,  o dalla  loro  au- 
torità e dignità  ne  risulta  che  la  conoscen- 
za di  un  oliare  non  dev'essere  ristretta  ad 
un  solo  genere  di  prove, 

In  quanto  al  numero  dei  testimonj, 
due  bastano,  ma  qualche  volta  se  n'esige 
un  maggior  numero,  se  non  vi  sono  titoli. 
Pel  diritto  nuovo  si  esigono  cinque  testi- 
moni d'integra  riputazione  per  provare  il 
pagamento  di  un  debito  appoggiato  da  un 
titolo,  e tre  solamente)  se  il  debitore  ha 
perduta  la  sua  quitanza  in  un  incendio, 
o altro  simile  accidente.  In  fine,  non  si 
ammette  giammai  la  deposizione  isolata  di 
una  sola  persona,  qualunque  sia  la  sua  di- 
gnità. Del  resto,  più  persone  della  stessa 
casa  si  reputano  formare  più  testimonj , 
come  il  padre  ed  il  figlio,  e gli  altri  figli 
sotto  la  patria  potestà,  ì quali  possono 
tulli  intervenire  come  testimonj  nel  me- 
desimo afiare.  ( Numeri  1 4*  I 5.  16.  ly. 
»S.  19.) 

Alt.  a.9  §§.  1.  3 e 3.  Della  con- 
vocazione dei  testimonj  : quali  persone 
possono  esserlo  del  numero  da  convo- 
carsene, e della  maniera  di  convocarli  ; 
della  proibizione  J'atta  al  giudice  di  ri- 
tenerli lungo  tempo , e della  indennità 
loro  accordata. 

Tulle  le  persone  iogeperale  son  te- 
nute di  far  testimonianza,  poiché,  secon- 
do la  urgenza  dei  casi,  gli  stessi  magistra- 
ti se  sono  prese  u ti,  devono  fare  testimo- 
nianza, ad  eccezione  di  certe  persone,  al- 
meno negli  affari  criminali  ; tali  sono  il 
genero  contro  il  suo  suocero,  il  suocero 
coutro  il  genero,  i cugini,  le  cugine  e lo- 
ro figli,  e tulli  i parenti  al  primo  grado 
gli  uni  contro  degli  altri,  i liberti,  loro 
mogli  e figli  contro  i patroni,  patrone  e 
di  costoro  discendevi.  Non  devono  senza 
ragione  farsi  venire  testimonj  da  luoghi 
.troppo  lontani,  e molto  meno  chiamarea 
far  da  tesliwouii  i militari  io  attività  di 
servizio,  uè  gli  assenti  a causa  di  funzio- 
ni che  esercitano  per  la  repubblica,  nè  an- 
che i coloni  del  fisco. 

Iu  quauto  al  numero  dei  teslimo- 
pii,  sebbene  più  leggi  abbiano  permealo 

Potìùer,  inalisi. 
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convocarne  indefinitamente,  pure  è per- 
messo al  giudice  di  opporsi  a non  fama 
chiamare  più  del  necessario.  Relativamen- 
te alla  maniera  di  convocarli,  il  nuovo  di- 
ritto proibisce  di  forzare  colla  prigione  i 
testimoni!  chiamati  negli  affari  pecuniali!, 
volendo  solo  che  si  esiga  da  essi  sotto 
cauzione  un  giuramento  di  presentarsi. 

In  fine,  il  giudice  non  dovendo  ri- 
tenere i teslimonii  più  di  quindici  giorni, 
essi  possono,  senza  timore  di  essers  chia- 
mali di  nuovo,  ritirarsi,  ed  il  giudice  che 
è in  colpa  a tal  riguardo,  deve  indenniz- 
zar la  parte  lesa,  ed  ancora  fare  inden- 
nizzare i testimonj  delle  spese  che  hanno 
fatte.  ( Numeri  30.  ai.  aa.  a3.  34. 
a5.  a6.  ) 

Art.  3.*  §§.  1 e 2.  Come  si  produr 
cono  1 teslimonii , e quante  volle  nella 
stessa  causa. 

I teslimonii  devono  deporre  innan- 
zi al  giudice  ; ma  si  deve  prestar  fede  ai 
testimooii,  e non  alle  testimonianze;  poi- 
ché è diversa  l’autorità  de*  testimoni!  pre- 
senti, e quella  delle  testimonianze  rap- 
portate. Col  diritto  nuovo,  nel  caso  che  i 
testimoni!  non  fossero  presentemente  re- 
sidenti nella  città  loro  si  devono  invierei 
procuratori  delle  parli  per  ricevere  le  loro 
deposizioni  su  quanto  sanno  o no,  senza 
alcuna  spesa  pei  testimoni!  nello  adempir- 
si a tale  formalità  ; come  anche,  che  nel- 
le cause  civili  i testimoni!  di  un'altra  pro- 
vincia siano  intesi  da!  preside  della  lorp 
provincia,  o dal  difensore  della  loro  cit- 
tà, con  inviarsi  le  loro  deposizioni  al  giu- 
dice innanzi  al  quale  pende  la  causa.  Ma 
qualsisia  il  giudice  innanzi  ul  quale  i te- 
slimopii  devono  deporre,  eglino  sono  te- 
nuti di  prestare  da  principio  il  giuramen- 
to. Infine,  le  parti  sono  avvertite  di  as- 
sistere alle  deposizioni  dei  testimonji,  per 
mezzo  degli  uscieri  ; ed  in  caso  di  assen- 
za di  una  di  esse,  il  giudice  può  ascol- 
tarli. 

Per  la  Novella  90,  chi  ha  prodotto 
una  0 due  volte  dei  testimoni))  non  può 
più,  dopo  «ver  conosciute  le  loro  deposi- 
zioni, produrne  di  più  ; roa  chi  non  ancq- 
95 


Digitized  by  Google 


ru 

*1  fisco,  cioè  i diritti  dei  porti,  delle  ren- 
dite, delle  salioe,  delle  miuieie  di  metal- 
lo o di  resina  : poiché  siccome  si  paga- 
va il  centesimo  danaro  delle  mercanzie 
vendute  al  pubblico,  si  pagava  il  cinquan- 
tesimo della  rendila  degli  schiavi;  qia  non 
c permesso  ai  governatori  delle  provin- 
cia, nè  ai  procuratori  del  principe,  nè  ai 
curiali  di  stabilire  imposizioni.  Le  mer- 
canzie per  le  quali  si  costuma  pagare  ga- 
belle, sono  io  generale  tutte  le  derrate  o 
mercanzie  forestiere.  Sebbene  alcune  mer- 
canzie siano  della  specie  di  quelle  che  so- 
no soggette  alla  imposizione,  elleno  non 
ne  devono  però,  che  per  la  importazio- 
ne ed  esportazione;  nulla  di  meno  si  de- 
vono eccettuare  gli  schiavi  nocivi,  pei 
quali  la  imposizione  è dovuta , sebbene 
si  trasportino  per  proprio  uso.  Secondo  la 
legge  Censorie,  non  si  dovevano  imposi- 
zioni nei  porti  della  Sicilia  per  gli  schia- 
vi che  si  conducevauo  per  uso  proprio  in 
Italia,  cioè  o nelle  provincia  romane,  o 
nella  sua  patria,  o nel  luogo  di  suo  domi- 
cilio. Or,  il  padre  di  famiglia  non  si  re- 
puta avere  per  uso  suo,  che  gli  schiavi  i 
quali  sono  destinati  o pei  servizio  di  sua 
persona,  o per  la  coltura  dei  suoi  forbii, 
o per  Tammi  ni  strattone  dei  suoi  affari,  o 
per  qualsivoglia  funzione  domestica,  e 
non  per  coloro  che  ha  comprati  per  ri- 
venderli. Siccome  le  cose  che  si  fanno 
trasportare  per  proprio  uso  sono  esenti 
da  imposizioni,  anche  quelle  che  si  invia- 
vano alle  armate  non  vi  erano  soggette. 

In  quanto  a ciò  che  è dovuto  pei 
diritti  di  porto,  esso  era  di  nn  ottavo, 
salvo  Toso  al  quale  sr  aveva  riguardo; 
ma  non  si  dere  nulle  diminuire  da  ciò  che 
è dovuto  per  le  imposizioni,  in  favore  di 
ehi  si  sia,  senza  eccettuarne  i militari,  e 
non  solo  la  imposta  si  percepisce  so  tnt- 
t»  i sudditi  dell'impero  Romano,  ma  an- 
cora sogli*  embasciadori  esteri.  Tale  im- 
posizione è talmente  dovute  da  chiunque, 
che  non  vi  è alcuno  il  qtinle  possa  dirse- 
ne esente  sotto  qualunque  pretesto  di 
privilgio,  eccettnato  il  fisco. 

Riguardo  a coloro  ai  quali  la  impo- 
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siilo  ne  è dovuta,  essa  lo  è al  fisco,  e alle 
città  secondo  l'uso  stabilito;  talvolta  an- 
che si  permette  alle  città  di  stabilire  nuo- 
vi sussid)  ; ed  in  generale  il  terzo  delle 
imposte  appartiene  alle  città,  e gli  altri 
due  terzi  al  tesoro  imperiale. 

Finalmente,  per  riguardo  alla  loca- 
zione delle  imposte,  Taffitto  deve  restar» 
al  più  offerente  all'incanto  : esso  non  può 
essere  minor  di  tre  anni,  allo  spirare  de» 
quali  si  rimette  all'incanto  ed  aggiudica-’ 
to  ad  altri  colle  medesime  forme.  Ala  nour 
è ognuno  ammesso  ad  affittare  le  impo- 
ste : e i .*  I tutori  e curatori  non  posso^ 
no  esservi  ammessi  sino  al  rendimento 
dei  loro  conti;  - a.*  Quelli  che  avendo 
già  sibilate  le  imposte,  sono  restati  reli— 
quotai  ; verso  il  fisco;  — 5.°  Quelli  cho‘ 
sono  debitori  del  fisco  o della  repubbli- 
ca, a meno  che  non  presentino  garanti 
solvibili  ; - 4*°  I minori  di  venticinque 
anni,  perchè  possono  opporre  contro  la 
locazione  il  beneficio  delia  età.  Ala  veru- 
no può  esser  forzato  a locare  le  imposte/ 
se  non  a chi  avendole  già  affittate,  vi  ha 
fatto  grandi  vantaggi,  il  quale  può  allora 
essere  obbligato,  se  non  ai  presenta  al- 
cuno, a continuare  per  lo  stesso  prezzo  / 
ma  se  un  affiltatore  non  paga  il  prezzo  di 
suo  affitto,  si  può  forzare  a ritirarsi,  seb- 
bene non  ancora  finito  l'affitto.  Ciò  eh» 
si  dice  della  locazione  delle  imposte  pub- 
bliche, deve  anche  intendersi  dei  beni 
della  repubblica.  In  fine,  è permesso  ad 
nn  affiltatore  della  repubblica,  come  ad 
ogni  altro,  di  cedere  il  sno  affitto  con  be- 
neficio. (ft.  i3.  14.  i5.  16.  %•).  18.  19. 
ao.  3t.  33.  s5.  34*  >5.  36.  27.  38.  39. 
3».  ) 

Àrt.  3.*  §§.  1.  ».  3 e 4*  Delle  om- 

mende  : in  quali  casi  le  mercantie  sono' 
conjiseate  ; contro  chi  il Jisco  persegui- 
ta rammenda  ; dell' e J] etto  della  confisca  / 
e quando  cessa. 

L'ummenda  trasmette  al  fisco  le  co- 
se che  rivendica  a causa  di  un  delitto.  Ot 
le  mercanzie  possono  essere  confiscate  nei 
quattro  casi  in  cui  Vi  è delitto:  it  primo1 
è quando  non  si  è dichiarata  la  increati-* 
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zia  soggetta  al  dazio,  che  si  trasportava  ; 
in  maniera  che  quegli  stesso  il  quale  igno- 
rasse che  le  mercanzie  da  lui  portate  so- 
no soggette  a dazio,  incorre  ciò  non  ostan- 
te rammenda  ; se  ne  scusa  però  qnalche 
persona,  come  un  pupillo  a cui  ai  rimet- 
te rammenda  incorsa,  se  ha  pagati  i dirit- 
ti tra  trenta  giorni,  ugualmente  al  milita- 
re che  ha  omesso  dichiararla  ; e talvolta 
anclie  ai  semplici  particolari  già  puberi , 
quando  per  errore  e senza  mala  fede  han- 
no ommesso  dichiararla,  salvo  però  il  dop- 
pio diritto  che  sono  oulladimeoo  tenuti 
di  pagare.  Infine,  se  siavi  dichiarazione, 
sebbene  non  siansi  pagati  i diritti,  non  vi 
è ammenda,  se  a causa  dell'asprezza  del 
pubblicano  non  sono  stati  pagati.  - Il  se- 
condo caso  in  cui  vi  è luogo  alla  confi- 
sca, è quando  il  padrone  di  un  bastimen- 
to ha  fatto  caricare  o lasciato  caricare 
sul  suo  legno  mercanzie  non  dichiara- 
te, dovendo  in  tal  caso  essere  confiscato 
lo  stesso  legno  ; ma  se  sono  state  deposte 
le  mercanzie  senza  che  abbia  potuto  di- 
chiararle a motivo  di  una  tempesta,  non 
possono  essere  confiscate.  - Il  ter%o  caso 
ebe  dà  luogo  atrammenda  è quando  talu- 
no ha  fatto  fabbricare  del  ferro  nella  sua 
casa  ; a meno  che  il  colono  o gli  schiavi  i 
non  l'abbian  fabbricato  all'insaputa  del  I 
padrone.  Con  più  forte  ragione  è incorso  | 
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n ett'a molenda  chi  ha  venduto  il  ferro,  -tl 
quarto  caso  in  fine  di  confisca  è quando 
taluno  ha  comprato,  o tentato  di  vender 
sali  senza  averne  ottenuto  la  commissio- 
ne dal  principe,  dovendo  i sali  in  tale  ca- 
so essere  confiscati  a vantaggio  degli  uffit- 
tatori,  unitamente  al  prezzo  di  essi. 

Relativamente  a colui  contro  del 
quale  il  fisco  perseguita  l'ammenda,  la 
confisca  delle  mercanzie  non  dichiarate  ha 
nulladimeuo  luogo  contro  l'erede  del  de- 
linquente, ma  «i  dirige  all'erede  se  pos- 
segga la  cosa. 

Del  resto,  l'eflfetto  della  confisca  è la 
mendica  della  cosa  per  la  quale  si  è in- 
corsa la  pena,  in  maniera  che  il  proprie- 
tario della  cosa  rivendicata  non  può  nè 
riscattarla,  nò  farla  riscattare  da  altrui. 
Talvolta  però  non  si  vende  lo  schiavo  die 
è nel  caso  di  essere  confiscato,  ma  si  va- 
luta, e si  obbliga  il  padrone  a pagarne  il 
valore.  La  confisca  degli  schiavi  non  com- 
prende il  peculio  di  loro. 

Finalmente,  la  confisca  non  ha  più 
luogo  dopo  cinque  anni,  dò  quando  la  co- 
sa è perita.  Essa  si  distingue  ancora  colla 
rivendicazione  dello  schiavo  che  è stato 
p'4*to  nel  caso  di  essere  confiscato.  (Num. 
5i.  02.  33.  34*  35.  36.  3^.  38.  3t^ 
40  e 41.  ) 

PUERPERA.  - V.  If»sFzz»o*E. 
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VADALI  persone  sono  o no  tenute  1 
per  la  obbligazione  altrui.  — V. . . . 

QUALITÀ1  delle  cose.  — V.  Giustizia 

t DIRITTO,  lìb.  I,  tit.  8. 

QUALITÀ'  e differenza  degli  eredi.  - 
V.  Sostituzione,  tit  6. 

QUANDO  i minori  possono  chiamare 
o esser  chiamati  in  giudizio  pel  fatto 
dei  loro  tutori  o curatori.  - V.  Tutori 
e curatori  dati  da  quelli  che  hanno  il 
diritto i tit.  g. 

QUANDO  il  padrone  è personalmen 
le  tenuto  del  danno  cagionato  dal  suo 
schiavo.  - V.  Azioni  nossali,  art.  5, 
d.  35. 

QUANDO  un  giudicesi  dice  aver  ma- 
le giudicato.  - Y.  Cure  straordinarie, 
a parte,  n.  ii. 


Qtf  . 

QUANDO  la  condizione  testamento * 
ria  non  verificata  si  reputa  esserlo. 

V.  Disrupzioni  testame.ttarie,  3 par- 
te, set.  3, art.  3,  ri.  in. 

QUANDO  T azione  del  peculio  è an- 
nuale. — V.  Prcruo,  lib.  1 5,  tit 

sez.  5,  §.  3,  n.  36. 

QUANDO  r erede  può  essere J orza- 
to in  virtù  del  SC.  Pegasiano  dal  fede- 
commessaria  ad  accettare  la  successio- 
ne. — Y.  Sz*ATOCO!I)CI.TO  Trebelliaho, 
lib.  38,  tit.  i,  parte,  3,  n.  ,5. 

QUESTORE  o delle  funzioni  di  que- 
sto magistrato.  — Y.  Giustizia,  lib.  r , 
tit.  i5. 

QUOTA  della  lite.  - V.  Cojtrn*  di 
lite. 
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Rapitori  di  bestiame.  ( Lib.  47»  i 
tit.  14.) 

Sì  tratta  di  un'azione  data  criminal- 
mente, e straordinariamente,  contro  i ra- 
pitori di  bestiame. 

§§.  r e a.  Quali  sono  * rapitori  di 
bestiame  soggetti  a tale  azione  crimina- 
le ; e della  istruzione  di  questo  delitto. 

Si  chiamano  propriamente  rapitori 
di  bestiame  coloro  che  portano  via  un 
armento  da  un  pascolo  con  ispirito  di 
brigantaggio,  e che  fanno  il  loro  mestiero 
di  menar  via  dei  cavalli  e dei  buoi,  allon- 
tanandoli dall1  armento  di  cui  fanno  par- 
te. Ma  chi  non  fa  che  menar  via  nn  ca- 
vallo o un  bue  sperduto  o abbandonalo, 
è piuttosto  un  ladro,  che  uu  rapitore  di 
bestiame.  If  numero  degli  animali  dun- 
que qualche  volta  decide  la  questione  di 
sapere  se  vi  è ratto,  o furto  di  bestiame. 
La  ragione  della  differenza  si  è,  che  il 
prezzo  della  cosa  sottratta  aumenta  la 
gravità  del  delitto.  Del  resto,  per  essere 
rapitore  di  bestiame,  bisogna  aver  avuta 
la  intenzione  di  aubare,  * per  conseguen- 
za non  credere  di  essere  il  proprietario 
del  bestiame. 

In  quanto  all'  accusa  del  ratto  di  a- 
tiimali,  si  fa  colla  sottoscrizione,  e senza, 
della  querela.  In  verità,  P azione  che  na- 
sce da  questo  delitto  non  è pubblica, 
perchè  è un  (urto  ; ma  siccome  taK  rapi- 
tori impiegano  per  lo  piò  armi  di  ferro 
per  difendersi  quando  sono  sorpresi,  per- 
ciò sono  puniti  straordinariamente,  cioè 
colla  pena  dii  morte  quando  sono  stali 
presi  armati,  o delle  miniere,  dei  lavori 
pubblici,  e delP  arena,  purché  non  siano 
di  condizione  civile,  poiché  in  tal  caso 
sono  relegati  o degradati,  ciò  che  si  ap- 
plica non  solo  ai  rapitori  di  bestiame  ma 


ancora  ai  ricettatori  che  li  nascondono, 
(N.  1.  a.  3.  4-  5.  6.  ) 

RAPPORTO.  - Y.  Relazione. 

RATIFICA.  — Y.  Stipulazione  di fa- 
re ratificarcy  lib.  4 6* 

RE 

REATI  straor dinar j.  ( Lib.  47»  t*L> 
11  ) 

Qui  si  tratta  dei  delitti  che  si  chia- 
mano misfatti,  cioè  che  non  son  l'oggetto 
di  azioni  civili.  Taluni  dì  essi  sono  pub- 
blici, altri  sono  stati  chiamati  straordiaa- 
rii,  dei  quali  si  tratta  per  non  risultarne 
nè  azione  ordinaria  come  dai  delitti  prb* 
vati,  nè  alcuna  nzione  pubblica,  ma  istru- 
zioni criminali  e straordinarie  le  quali 
nou  hanno  nè  forma  solenne,  njè  pene 
determinata  ; perciò  la  pena  a pronunciar-' 
si  è lasciata  alla  discrezione  dei  giudice, 
e la  istruzione  se  ne  fa  >0  modo  estraneo 
all1  ordine  dei  giudizj  ordinarli,  osservan- 
done solamente  il  far  sottoscrivere  P ac- 
cusa dall'accusatore.  (IV.  1.  ) 

§§.  1.  a.  Di  alcune  specie  di  delit- 
ti straordinari^  e delle  istruzioni  stra- 
ordinarie pei  delitti  ordinarii. 

Coloro  che  disturbano  i matrimoni! 
altrui  o vogliono  romperli  sono  straordi- 
nariamente puniti  della  loro  dissolutezza 
sebbene  non  avessero  goduto  P effetto 
del  loro  delitto  ; tale  è colui  che  ba  cor- 
rotto un  giovine  togliendoli,  o corrom- 
pendone il  guardiano,  o una  giovane  facen- 
dole dei  regali,  essendo  puniti  di  morte 
se  hanno  consumato  il  misfatto,  o relega- 
ti, se  convinti  di  averlo  tentato.  I custo- 
di del  giovine  o giovane,  sono  puuiti  col- 
lo stesso  supplizio,  come  ancora  coloro 
che  spaventano  gli  spiriti  deboli  con  su- 
perstizioni novelle.  Sono  anche  puniti 
strani  dinar  ia mente  coloro  che  fanno  in- 
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cari  re  *rf  grano  ; la  pena  del  controvento- 
ri,  è la  interdizione  di  ogni  commercio 
ae  sono  negozianti,  se  no,  quella  della  re- 
legazione, o dei  lavori  pubblici,  secondo 
la  loro  condizione.  La  donna  che  ha  con- 
tribuito al  proprio  aborto  è anche  puni- 
ta straordinariamente  coll'esilio  tempora- 
neo. Si  puuiscono  i ciarlatani  secondo  i 
casi,  quando  la  pena  da  essi  espiata  ha 
cagionato  danni.  Vi  sono  ancoro  delitti 
particolari  a talune  proviocie,  i quali  so- 
no puniti  secondo  1'  uso  dei  luoghi  ; tal 
i in  Arabia  quello  chiamato  posixionc  di 
pietre  ; in  Egitto  chi  fa  danno  col  rom- 
pere le  dighe  del  Nilo  è punito  straor- 
dinariamente secondo  la  sua  condizione, 
e gravezza  del  delitto.  Le  istruzioni  straor- 
dinarie hanno  luogo  non  solo  pei  misfat- 
ti, ma  anche  pei  delitti  ordinarii  ; e i.® 
s’  intenta  quasi  sempre  1'  azione  di  furto 
ìpecialmeute  quando  è grave,  e 1’  attore 
sottoscrive  la  sua  querela  criminalmente  ; 
a.*  secondo  le  costitnzioni  dei  principi,  si 
puniscono  straordinariamente  quelli  che 
bayno  sottratto  qualche  cosa  da  un  va- 
scello naufragato  ; 3.*  sebbene  si  dà  l*  a- 
ftione  ordinaria  per  la  corruzione  di  uno 
schiavo,  pure  si  procede  straordinaria- 
mente ; 4**  ancorché  la  ingiuria  sia  un  de- 
litto ordinario,  pure  si  usa  giudicarlo 
straordinariamente  in  quanto  alla  causa, 
ed  alla  persona.  ( N.  a.  3.  4-  5.  6.  j.  8. 
0 e io.) 

REDENZIONE.  - V.  Riscatto. 

BEGOLA  Catoniana.  (Lib.  a4,tit.  y.) 

La  regola  di  Catone,  secondo  la  qua- 
le ciò  che  è vizioso  dal  principio  non  può 
avere  nè  forza  nè  effetto  per  qualunque 
lasso  di  tempo,  fa  parte  del  trattato  dei 
legati  e fedecommessi.  Ne  risulta,  che  la 
istituzione  di  erede,  la  quale  da  principio 
fosse  nulla,  o irregolare,  non  può  esser 
ristabilita  nei  suoi  effetti  da  un  fatto  sus- 
seguente. Siccome  anche  ogni  disposizio- 
ne che  emana  dal  testamento  non  ha  sta- 
bilità ed  effetto,  se  non  in  quanto  dal 
principio  non  è affetto  da  vizio  veruno. 
Perciò,  se  al  tempo  del  testamento  la  co- 
ll era  dì  natura  da  non  poter  essere  Ie- 
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gala,  ancorché  per  l’ avvenire  cessi  di 
esser  tale,  il  legato  non  riprende  forza 
nè  effetto.  Secondo  i principii  di  questa 
regola  appare,  che  essa  non  ha  rapporto 
che  a quelle  specie  di  ultime  volontà  le 
quali  non  cominciano  ad  essere  scadute 
ed  eseguibili,  che  a contare  dalla  morte  del 
testatore;  non  è dunque  applicabile  nè 
all'  eredità,  nè  ai  legati  la  di  coi  sca- 
denza ha  luogo,  Don  al  tempo  della  mor- 
te, ma  dopo  1'  adizione  della  eredità,  nè 
per  conseguenza  nelle  leggi  novelle.  Biso- 
gna dire  la  stessa  cosa  dei  legati  condizio- 
nali: perciò  si  può  legare  a noi  la  nostra 
propria  cosa  sotto  condizione,  perchè  io 
questo  legato  non  è il  tempo  della  confe- 
zione del  testamento,  che  si  considera, 
ma  quello  della  verifica  della  condizione. 
Ma  sebbene  la  detta  regola  non  si  esten- 
de alle  cose  lasciate  sotto  condizioni  che 
possono  avverarsi  dopo  la  morte  del  te- 
statore, però  è ricevuto,  che  i legati  i qua- 
li si  fossero  fatti  sotto  una  condizione  da 
doversi  verificare  dopo  il  testamento,  ma 
vivente  il  testatore,  non  sono  infirmati: 
perciò  il  ragionamento  col  quale  si  con- 
chiudesse dalla  regola  suddetta,  che  que- 
sto legato  non  può  valere,  sarebbe  falso 
e capzioso.  (N.  i.  a.  3 e 4-  ) 

REGOLE  relative  al  caso  in  cui  la 
condizione  testamentaria  che  non  si  i 
verificata  si  reputa  d*  esserlo.  — V.  Di- 
sposinosi Testamentarie,  a parte,  sei. 

3,  art.  3. 

RELAZIONI  o rapporti  che  il  giudi- 
ce fa  al  principe  di  quanto  si  è passato , 
e della  sua  opinione.  — V.  Appello,  lib. 
49,  tit.  i. 

RELIQUATO  pubblico.  — V.  Legge 
Giulia,  lib.  4 8,  tit.  i3,  art.  3. 

REPUDIARE  la  eredità.  — V.  Acqui- 
stare, sez.  a. 

REPUDIO.  - V.  Divorzio. 

RESCISSIONE  della  vendita , quando 
può  ritrattarsi , e della  rescissione  per 
mutuo  consenso.  — V.  Vendita  di  una  «- 
redità  o di  qn'uiione,  lib.  i8,  tit.  5. 

RESCRITTI.  - V.  Giustizia,  lib.  i, 

tit.  4,  §.'*• 
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RESTITUZIONE  nei  diritti  di  nasci- 
ta, ( Lib.  40,  tit.  ii») 

I liberti  non  pervenivano  allo  stato 
«T ingenuità,  solo  coir  ottenere  il  diritto 
dell’anello  d’oro,  ma  vi  pervenivano  an- 
cora con  un  altro  mezzo,  cioè  col  farsi 
restituire  nei  diritti  di  uu’  antica  nascita. 
Cosi  qualche  volta , degli  uomini  nati 
schiavi,  divenivano  ingenui  per  favore 
del  diritto,  cioè  colla  restituzione  nella 
sua  antica  nascita;  diritto  che  si  è otte- 
nuto dal  principe,  cioè  che  si  ritrova  così 
ristabilito  nei  diritti  dello  stato  in  cui 
nacquero  tutti  gli  uomini,  e non  in  quel- 
li dello  stalo  in  cui  si  era  nato,  quando  si 
è nato  schiavo.  Però,  questo  privilegio  di 
resti tnzione  di  nascita,  è più  esteso  di  ; 
quello  deli’ anello  d’oro,  nell’ essere  ri- 
guardato lo  schiavo  come  nato  libero,  e 
non  potere  il  suo  patrono  più  reclamare 
la  di  lui  eredità,  per  essere  riputato  nato 
libero  ; mentre  il  diritto  deU’anello  d’oro 
non  annientisce  interamente,  come  l’al- 
tro, il  diritto  di  patronaggio.  Per  questa 
ragione  il  privilegio  della  restituzione  di 
nascita  dev’essere  accordato  dal  principe, 
ma  co)  consenso  del  patrono.  ( N.  I. 
a.  5.  ) 

RESTITUZIONE  in  intero . ( Lib.  4. 
tit.  ff  ) 

La  restituzione  in  intero  è V azione 
di  reintegrazione  di  una  cosa  o di  una 
causa  : è una  strada  con  cui  il  pretore 
aoccorre  coloro  che  sono  stati  ingannati, 
e che  la  di  loro  assenza,  la  età,  il  timore, 
e la  mala  fede  delle  persone  colle  quali 
hanno  contratto,  hanno  fatto  cadere  nel 
laccio  loro  teso.  11  pretore  soccorre  an- 
cora coloro  a cui  un  cangiamento  di  sta- 
to o un  giusto  errore  ha  cagiouato  pre- 
giudizio. ( N.  1.  ) 

§§.  1.  a,  A chi  e contro  chi  è ac- 
cordala la  restituzione  in  intiero , ed  en- 
tro qual  tempo  essa  è accordata. 

La  restituzione  in  intiero  si  accorda 
alle  persone  che  sono  state  o ohe  si  sono 
ingannate,  ed  ai  loro  successori.  Essa  è 
s.ccordata  ai  minori,  agli  assenti  per  ser- 
vigio della  repubblica,  cd  ai  loro  aucces- 
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•ori.  È accordata  contro  coloro  che  han- 
no  leso  qualcuno.  Gol  diritto  di  Giusti* 
niano  se  n'  eccettuano  i genitori  ed  i pa- 
troni, contro  i quali  a motivo  del  rispet- 
to ed  onore  loro  dovuto,  la  restituzione 
in  intiero  non  può  essere  accordata.  Essa 
è accordata  non  solo  contro  coloro  che 
hanno  leso  qualcuno,  ma  ancora  contro 
ogni  possessore  di  una  cosa  indebitamen- 
te alienata,  poiché  chi  ha  l’azione  per  ri- 
cuperare una  cosa,  è riputata  averla  sem- 
pre nei  suoi  beni. 

In  quanto  al  tempo  entro  il  quale 
U restituzione  in  intiero  era  accordata, 
secondo  il  diritto  delle  Pandette,  essa  si 
accordava  durante  un  anno  utile.  Costan- 
tino lo  fissò  a cinque  anni  in  Roma,  a 
quattro  in  Italia,  e ad  uno  nella  provin- 
cia. R termine  ne  fu  in  fine  fissato  da 
Giustiniano  a quattro  anqi  continui.  Que- 
sto tempo  non  corre  nè  contro  i minori, 
nè  contro  i maggiori  di  veuticinquc  anni 
assenti  pel  servizio  della  repubblica,  tra  » 
quali  bisogna  contare  i militari.  Queste 
dilazioni  non  corrono  contro  veruno  pen- 
dente un’  assenza  necessaria,  a tnequ  che 
l’assente  non  possa  agire  per  procuratore. 
Questo  tempo  essendo  anche  accordato 
agli  eredi,  si  distingue  se  sia  un  maggiore 
o un  tumore  che  succede  ad  un  minore, 
e reciprocamente.  i.°  li  minore  che  suc- 
cede ad  un  minore  ha  tutto  il  tempo  pre- 
scritto per  domandare;  o.°  Se  un  mag- 
giore succede  ad  un  minore,  non  ha  che 
il  tempo  il  quale  restava  a correre  pel 
defunto;  3.°  Se  un  maggiore  succede  ad 
un  minore,  ha  lutto  il  tempo  prescritto 
dalla  legge,  senza  alcuna  diminuzione; 
4.0  Se  un  maggiore  succede  ad  un  mag- 
giore, ha  tutto  il  tempo  che  restava  al 
defunto,  e questo  tempo  corre  contro  di 
lui  dal  giorno  dell’udizione  della  eredità. 
Questo  tempo  è stato  accordato  per  ar- 
restare ogni  reclamo  di  dilazione,  che  ri- 
tardasse la  contestazione  in  causa  per 
parte  dell’attore.  Non  è lo  stesso  relativa- 
mente alla  dilazione  che  reclama  il  conve- 
nuto: non  ostante  la  fissazione  del  tempo 
pcndeute  il  quale  si  può  domandare  la 
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restituzione,  e (lei  tempo  pendente  il  qua* 
le  In  contestazione  in  causa  dev'essere  sta- 
bilita. Se  però  un  maggiore  ha  domanda- 
ta la  restituzione  in  intiero  nel  tempo  u- 
tile,  ma  in  seguito  ha  abbandonata  tale 
domanda,  essa  non  può  prolungare  il 
tempo  fissato.  ( N.  a.  3.  4*  5.  6.  y. 
8.  9-1 

§.  5.  Chi  può  restituire  in  intiero. 

La  restituzione  in  intiero  può  esse- 
re accordata  dal  prefetto  della  città,  e da- 
gli altri  magistrati.  Il  preside  della  pro- 
vincia può  restituire  in  intiero  un  mino- 
re, anche  contro  la  sua  propria  sentenza; 
ma  un  magistrato  inferiore  non  lo  può 
contro  quella  di  un  magistrato  supcrio- 
re. Il  principe  può  solo  restituire  contro 
la  sentenza  del  giudice  da  lui  dato,  e con- 
tro quelle  del  suo  procuratore.  La  do- 
manda di  restituzione , non  contro  una 
sentenza,  ina  contro  un  atto,  deve  essere 
portata  innanzi  il  giudice  del  luogo  in  cui 
sono  domiciliati  coloro  contro  i quali  si 
vuole  agire  ; e quella  contro  il  fisco,  in- 
nanzi al  procuratore  di  Cesare  ed  il  giu# 
dice  ordinario  contemporaneamente . I 
magistrati  municipali,  e molto  meno  i giun 
dici  nominati  per  compromesso,  non  han- 
no il  diritto  di  restituire  in  intiero.  (N. 
io.  II.  13.  i5.  ) 

§§.  4 e 5.  Se  in  tali  cau$c  si  può 
agire  per  mezzo  di  procuratore  ; quale 
cognizion  dì  causa  esige  la  restituzione 
in  intiero , e che  cosa  bisogna  osservare 
pendente  la  causa. 

Si  può  domandare  la  restituzione  in 
intiero,  e farne  seguire  la  istanza  per 
mezzo  di  procuratore;  ma  bisogna  che 
questi  sia  munito  di  mandato  speciale  al- 
reffetto.  In  caso  di  dubbio  sul  mandato, 
la  restituzione  non  può  essere  accordata 
stipulando  dal  mandatario  la  cauzione  di 
far  ratificare  da  colui  a nome  del  quale 
egli  agisce.  Il  padre  l’ottiene  sempre  se 
la  domanda  a nome  di  suo  figlio,  quanti1 
nnche  costui  non  volesse  essere  restitui- 
to. Non  è cosi  degli  altri  parenti  ed  aQi- 
ni.  Il  convenuto,  e fattore  nella  reitilu* 
zinne  possono  egualmente  agire  per  uiez- 
Pothicr,  Analisi 
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zo  di  procuratore.  In  fine,  la  restituzione 
in  intiero  non  si  accorda  che  una  sola 
volta,  e specialmente  con  conoscenza  di 
causa,  per  esaminare  se  la  domanda  n'è 
fondata  : ma  sino  alla  sentenza  tatto  de- 
ve restare  nello  stesso  stato.  ( N.  1 1 5. 

16.  ij.  18  ) 

RESTITUZIONE  contro  ciò  che  si  è 
fatto  per  timore.  ( Lib.  4-»  tit.  a.  ) 

Si  tratta  in  questo  editto  della  pri- 
ma causa  di  restituzione,  che  ha  luogo 
quando  si  è stato  costretto  a fare  qual- 
che cosa  per  violenza  o per  timore.  Si  à 
giudicato  necessario  di  stabilire  questa 
restituzione  in  intiero  ; perchè,  di  pie- 
no diritto,  un  alto  è nulladimeno  valido 
per  essere  f effetto  della  violenza  o del  ti- 
more; ed  io  fatti,  chi  soggiogato  nel  ti- 
more, ha  accettata  una  successione,  è nul- 
ladimeno  erede.  Ma  il  pretore  lo  soccor- 
re dandogli  la  facoltà  di  astenersi.  ( N, 
1.  a.  ) 

Seziona  I,  art.  1.*  §.  1.  Onde  ab- 
bia luogo  quest’editto^  bisogna  che  siasi 
fatta  qualche  cosa  per  violenza  o per 
timore ; e che  il  fatto  sia  provalo. 

Ld  violenza  è fazione  di  una  forza 
maggiore  olla  quale  nftn  si  può  resistere. 
Qui  s'intende  per  violenza  quella  che  à 
illecita  e contro  i huoni  costumi.  Il  ma- 
gistrato stesso  che  esercitasse  una  violen- 
za ingiusta,  per  esempio  minacciando 
qualcuno  di  morte  o di  mali  trattamenti 
per  estorqnergli  danaro,  sarehl^o  audio 
soggetto  all’editto.  Ma  la  violetti,'*  colla 
quale  si  respinge  la  violenza,  non  dà  luo- 
go alf  editto  ; perciò  se  io  fossi  forzato 
da  qualcuno  a promettergli  qualche  cosa, 
ed  egli  fosse  stato  immediatamente  forza- 
to a rinunziare  alla  promessa  che  aveva 
strappata,  uon  vi  sarà  cosa  alcuna  a re- 
stituire. ( N.  3. ) 

§.  a.  Del  timore , e quale  delb% 
essere. 

Non  ogni  timore  autorizza  egual- 
mente od  invocare  l’editto  ; ma  solamen- 
te quello  di  un  male  grave  c presente, 
I ispirato  da  qtialcuuo,  e non  quello,  che  si 
* prende  da  se  stesso  senza  ragione.  L'uà- 
96 
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mo  naturalmente  pauroso,  che  ha  conce- 
pito un  timore  chimerico  , che  non  ha 
provata  alcuna  violenza,  e che  non  ha  al- 
cun soggetto  di  timore,  non  gode  del  be- 
neficio dell'editto.  Il  male  grande  ed  im- 
ponente, il  di  cni  timore  dà  luogo  all'e- 
ditto,  è il  timore  della  morte  o della  tor- 
tura, quello  della  prigione,  della  schiavi- 
tù : per  esempio,  quando  qualcheduno  è 
stato  forzato  di  dare  danaro  sulla  minac- 
cia fattagli  di  sopprimere  Tatto  che  di- 
mostrava il  suo  stato.  Ma  l'editto  non 
soccorre  al  timore  delle  cariche  civili. 
Nemmeno  ammette  il  timore  di  una  ves- 
sazione, o quello  della  infamia  ; però  seb- 
bene il  timore  della  infamia  nou  sia  com- 
preso nell'  editto,  si  accorda  il  ricorso 
dell'  azione  utile  o in  fatto.  - Il  timore 
inoltre  deve  esser  quello  di  un  gran  ma- 
le non  solamente,  ma  ancora  di  un  male 
presente  ; deve  essere  attuale,  e non  l'ef- 
fetto di  un  sospetto  vago  ed  inquieto  ; 
come  se  qualcuno  avesse  abbandonato  il 
sno  campo,  perchè  avesse  sapnto  che  vi 
verrebbero  persone  armate.  Così,  le  mi- 
nacce di  un  male  non  presente,  ina  che 
si  annuncia  voler  fare  un  giorno,  non  dan- 
no luogo  all'  editto.  Bisogna  dunque  che 
il  timore  sia  provato  p>r  mezzo  di  fatti 
ingiuriosi.  Una  convenzione  sottoscritta 
pel  timore  che  si  ha  del  potere  di  qual- 
cuno, nemmeno  è rescissa  in  virtù  dell'e- 
ditto, ma  solamente  in  virtù  di  una  legge 
di  Costantino,  secondo  la  quale  chi  ha 
fatta  una  cessione  a titolo  di  vendita  per 
timore  di  mia  persona  costituita  in  di- 
gnità, è nulla,  come  anche  le  donazioni  e 
transazioni  estorte  per  abuso  di  potere.— 
Bisogna  infine,  che  il  timore  sia  stato  in- 
cusso da  qualcuno,  e che  non  sia  quello 
concepito  da  se  stesso  senza  ragione;  poi- 
ché la  domanda  di  restituzione  contro 
una  vendita  fatta  per  timore  di  una  accu-. 
sa  non  ancora  presentata,  e rigettata.  Ba- 
sta, dunque,  per  aver  luogo  l’editto,  che 
il  timore  sia  stato  incusso  da  qualcuno, 
quando  anche  fosse  Teffetto  di  un'azione 
criminale  : tale  è il  caso  in  cui  qualcuno 
ba  venduto, nel  timore  di  esserne  tradito, 
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uno  schiavo  da  cui  è sialo  sorpreso  nel 
delitto  di  adulterio,  perchè  il  pretore,  col 
suo  editto,  non  considera  se  è colpevole 
di  un  misfatto,  ma  solamente,  se  ha  ven- 
duto per  timore.  ( N.  4*  5.  6.  7.  8.  ) 

§.  3.  Poco  importa  da  chi , ed  a chi 
il  timore  è stato  incusso  ; ma  deve  esse - 
re  provato. 

]'/’  indifferente  che  siasi  tenuto  per 
se  stesso,  o pei  Snoi  figli,  o che  il  timore 
sia  stato  incusso  da  una  o più  persone, 
da  on  corpo  o da  una  comunità.  Poco 
importa,  dice  Gordiano,  che  la  violenza 
sìa  stata  a vostro  padre  o a vostro  zio 
dal  compratore  o da  un  suo  aderente, 
per  essere  riputati  aver  venduto  per  ti- 
more. Però,  se  siasi  ricevuto  o fatto  pro- 
mettere da  qualcuno  del  danaro  per  di- 
fenderlo, o liberarlo  dalla  violenza  di  cui 
era  minacciato  dai  suoi  nemici,  o dai  la- 
dri, nou  si  è nel  caso  deH’editto.  Bisogna 
inoltre,  che  chi  reclama  contro  In  violen- 
za o timore  Io  provi,  secondo  che  è più 
o meno  verisimile  ; poiché  non  sarebbe 
probabile  che  un  senatore  fosse  stato  for- 
zato di  entrare  nella  città,  e pagare  una 
somma  che  non  doveva.  ( N.  9.  io.  ) 

Art.  a.®  Bisogna  che  ciò  che  si  è 
fatto  per  timore  'abbia  recato  pregiu- 
dizio. 

Chi  è ricorso  alla  violenza  por  farsi 
pagare  da  un  debitore  non  ha  cootrore- 
nuto  all'  editto,  ma  è soggetto  alla  pena 
preveduta  dalla  legge  Giulia  sulla  violen- 
za, e condannalo  a perdere  il  suo  credi- 
to, perchè  doveva  ricorrere  ai  meni  di 
diritto  per  ottenere  ciò  che  credeva  es- 
sergli legittimamente  dovuto.  Non  vi  è 
luogo  all’  editto  quando  si  forza  qualcuno 
a restituire  una  obbligazione  che  si  pote- 
va fare  annullare  con  una  eccezióne  per- 
petua, poiché  non  gli  fu  fatto,  con  ciò  al- 
cun danno.  ( N.  il.) 

Sezione  II.  Come  V editto  soccorre 
chi  ha  agito  per  timore. 

L'editto  ripara  ciò  che  è stato  fatto 
per  timore,  o dando  T azione  che  ne  de- 
riva, che  è del  quadruplo,  o anche  razio- 
ne ordinaria  ; poiché  sebbene  Talienazìu- 
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ne  fi» ita  per  timore  sia  traslativa  della 
proprietà,  nel  rigore  del  diritto,  quegli 
la  di  cui  cosa  è stata  così  alienata  è nul- 
Jadimeno  riputato  sempre  proprietario 
dall’  editto,  poiché  gli  dà  o un'  azione 
leale  per  rivendicarla,  o quella  del  qua* 
druplo,  o quella  del  timore,  o anche  una 
eccezione  se  V affare  non  è consumato.  Il 
pretore  soccorre  ancora  colui  che  per  ti' 
xnore  ha  ripudiato  una  successione,  ac* 
cordandogli  o V azione  metus  causa  o la 
azione  ereditaria.  L’  azione  metus  causa 
che  nasce  dal  timore  è arbitraria.  In  fine, 
se  colui  il  quale,  in  virtù  di  quest'azione 
è condannato  a restituire  ciò  che  ha  ri- 
cevuto ingiustamente,  non  lo  fa,  è tenu- 
to del  quadruplo.  (N.  la.  i3.  »4  ) 

Art.  i.°  §.  i.  A chi  e contro  chi 
compete  quest'1  azione  ; di  colui  che  ha 
profittalo  della  violenta  commessa. 

Jj  azione  quod  metus  causa  dassi  a 
colui  che  ha  provato  il  timore,  tanto  con- 
tro chi  lo  ha  ispirato,  che  contro  chi  ne 
ha  profittato.  Si  accorda  all'erede,  e con- 
tro gli  eredi  sino  alla  concorrenza  di 
quanto  è ridondato  a di  loro  vantaggio. 
Essa  si  dà  da  principio  contro  chi  ha  pro- 
fittato dal  timore,  sebbene  sia  stato  ispi- 
rato da  altrui.  In  essa  non  si  esamina  se 
la  violenza  é stala  fatta  da  chi  si  cita  io 
giudizio  o da  un  altro,  basta  di  provare 
che  è stata  commessale  che  colui  il  quale 
si*  è attaccato,  ne  abbia  provato  qualche 
vantaggio.  Basta  anche  che  si  provi  il  ti- 
more per  cui  si  è stato  forzato  a rimette- 
re un  debito,  o a contrarre  una  obbliga- 
zione. Siccome  quest'azione  è reale  e non 
penale,  essa  non  si  dà  che  io  ristoro  del 
danno  che  risulta  dalla  violenza.  Se  dun- 
que un  garante  si  è fatto  con  violenza 
sgravare  dalla  sua  garantiti,  quest'azione 
essendo  reale,  dev'  esser  diretta  contro  il 
principale  obbligato  ; ma  chi  ha  profitta- 
to della  cosa  estorta  per  timore,  è tenuto 
di  quest'azióne  in  quanto  la  cosa  è in 
«uo  potere  : e ne  sarà  benanche  tenuto, 
quantunque  abbia  cessato  di  possederla, 
se  n è divenuto  più  ricco.  Essa  non  si 
dà  contro  chi  possiede  I»  cosa  di  buona 
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fede,  se  non  in  quanto  non  ne  ha  acqui- 
stata la  usucapione  con  un  lungo  godi- 
mento. (N.  i5.  16.  17.  18.  ) 

§§.  a.  3.  Di  chi  ha  usato  la  viola*- 
za,  t degli  eredi. 

L*  azione  di  ciò  che  è stalo  fatto 
per  timore  si  dà  anche  contro  chi  1’  ha 
incusso,  sebbene  un  altro  ne  abbia  rica- 
vato profitto.  Se  dunque  è stato  incusso 
da  molti,  ed  nn  solo  tra  essi  sia  stato  a- 
stretto,  e questi  restituisca  la  cosa  volon- 
tariamente, tutti  gli  altri  sono  liberati. 
Quaudo  la  violenza  è stata  esercitata  da 
schiavi,  si  ha  per  tal  riguardo  1'  azione 
nossale  contro  il  padrone  di  loro,  se  ha 
profittato  della  cosa  così  esorta  da  essi. 

Quest’  azione  passa  agli  eredi  ed  al- 
tri successori,  perchè  reale  ; ma  non  pas- 
sa contro  costoro  che  sino  alla  concor- 
renza del  vantaggio  che  hanno  ricevuto 
dalla  cosa  estorta  ; in  maniera  che,  se  l'e- 
rede il  quale  ne  ha  profittato  l'ha  consu- 
mata, non  cessa  di  esserne  tenuto,  quand* 
anche  fosse  morto  dopo,  bastando  di  a- 
vcrne  profittato.  L' azione  è accordata 
contro  1'  erede  dell'erede,  per  esser  di- 
venuta perpetua  : ma  è diverso  se  è pe- 
rita senza  esservi  colpa  sua,  poiché  non 
ne  è divenuto  più  ricco,  a meno  che  non 
l'abbia  venduta,  perchè  allora,  avendone 
ricevuto  il  prezzo,  si  reputa  averne  pro- 
fittato. ( N.  19.  ao.  ai.) 

Art.  a/  §§•  1.  a.  Della  resti  turio- 
ne alla  quale  dà  luogo  quest ' azione,  e 
in  quale  condanna  incorre  chi  ricusa  di 
restituire. 

La  restituzione  da  farai  e che  ordi- 
na il  giudice,  è una  restituzione  in  intie- 
ro, eoo  cauzione  del  dolo,  affinchè  la  co- 
sa sia  restituita  in  buono  stato.  Siccome 
restituire  è rendere  la  cosa  e quanto  he 
prodotto,  ne  segue,  che  la  restituzione 
comprende  aoche  un  usufrutto  o delle 
servitù.  Relativamente  ai  diritti,  se  siasi 
fiitto  rimettere  un  debito  eoa  violenza,  a1 
incorre  nella  condanna  del  quadrupla  ; o 
pure  se  siasi  fatta  rilasciare  quietanza  di 
una  obbligazione,  il  giudice  non  solo  fa 
ristabilire  la  obbligazione,  ma  ancora  de- 
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re  i«  slesse  cauzioni.  Reciprocamente,  se 
siasi  obbligalo  per  timore,  verso  qualcu- 
no, questi  è tenuto  a rilasciare  quietanza 
della  obbligazione  ; comprendendo  in  tal 
caso,  la  rescissione  della  obbligazione, 
quella  delle  obbligazioni  accessorie,  e la 
liberazione  delle  cauzioni. 

L’  editto  fa  anche  restituire  al  qua- 
druplo ciò  che  si  è ricevuto,  se  siasi  ri* 
cusatodi  restituirlo,  e comprende  tutto  ciò 
che  deresi  restituire, cioè  i fruiti,  o gl*»n- 
teressi.  Del  resto,  ciò  che  vi  è a restitui- 
re, ed  a quadruplicare,  non  consiste  che 
in  ciò  che  è stato  estorto  per  timore  ; e 
siccome  il  simplo  è compreso  nel  qua- 
druplo, cioè  che  la  cosa  ricevuta  con  vio- 
lenza è contenuta  nel  quadruplo,  ne  se- 
gue che  il  condanuato  non  dev’  esserlo 
che  al  triplo  nel  caso  che  la  cosa  è peri- 
ta senza  sua  colpa.  (N.  22.  a3.  a4*  a5. 
a6.  a 7.  ) 

Art.  3.*  Quanto  dura  quesCazione^ 
a con  guati  azioni  concorre. 

Quest'  azione  pel  quadruplo  non  si 
accorda  che  nell’anno.  Dopo  questo  tem- 
po non  più  dossi  che  al  simplo,  e con  co- 
noscenza di  causa,  in  mancanza  di  qual- 
sivoglia altra  azioue,  contro  chi  ha  ispirato 
il  timore  : ma  lo  è a perpetuità  tanto  con- 
tro il  suo  erede  che  contro  lui  stesso.  Que- 
st' azione  al  simplo  non  concorre  con 
quella  del  dolo,  cogl'interdetti  sulla  vio- 
lenza ed  il  timore  ; ma  V una  estingue  1* 
altra.  ( N.  38  e 39.  ) 

RESTITUZIONE  delle  cose  fatte  in 
frode  dei  creditori.  ( Lib.  4^j  tit.  8.  ) 

Qui  si  tratta  di  un  editto  col  quale 
il  pretore  dà  asione  al  curatore  dei  beni 
o a chi  appartiene  per  quanto  è stalo  fat- 
to in  frode  contro  colui,  che  non  lo  ha 
ignoroto.  Con  quest*  editilo  si  sono  vo- 
luti soccorrere  i creditori  attaccando  tut- 
te le  vendite  che  fossero  state  fatte  in 
frode  dei  diritti  di  loro.  Oltre  quest'azio- 
ne chiamata  Pauliana,  un  altro  pretore, 
ha  anche  dato  nn  interdetto  su  questa 
materia,  accordando  a chi  vi  ha  interesse 
un'  azione  per  ciò  che  il  suo  debitore  ha 
fallo  in  frode,  per  obbligare  colui  col  qua- 
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le  il  debitori  ha  contrattato,  a restituirà 

(N.  1.) 

Art.  1.*  Che  cosa  s" intende  in  que- 
sto editto  colle  parole , ciò  che  avrà  fatto 
il  debitore. 

Queste  espressioni,  essendo  genera- 
li comprendono  tutte  le  alienazioni  e tut« 
ti  i contratti  latti  in  frode,  comprendono 
anche  il  contratto  di  dote,  sebbene  la  cau- 
sa ne  sia  favorevole  : per  esempio,  se  una 
moglie  colla  idea  di  defrodare  i creditori 
di  suo  marito,  si  ha  fatto  rilasciare  quie- 
tanza della  dote  per  costituirla,  sui  di  lui 
beni,  vi  è luogo  a quest*  azione  per  esi- 
gere ciò  che  suo  marito  doveri.  Si  com- 
prende benanche  nelle  cose  che  sono  sta- 
te fatte^  non  solamente  un  contratto,  ma 
anche  il  desistere  da  un  contralto,  come, 
allorché  per  frodare  i suoi  creditori  qual- 
cuno ha  fatto  riprendere  uno  schiavo, 
che  senza  di  ciò  non  arrehbe  fatto  ri- 
prendere. Bisogna  anche  dire  la  stessa 
cosa,  o che  il  debitore  abbia  alienato  o 
che  abbia  rilasciata  quietanza,  o aggrava- 
to qualcuno  danna  obbligazione  risultan- 
te da  un  patto.  L' editto  ha  ancora  luogo 
se  ha  liberato  un  pegno  o resa  la  condi- 
zione di  uno  dei  suoi  creditori  miglioro 
in  lrode  degli  altri  : Intendendosi  anche 
per  aver  fallò  qualche  cosa  in  frode,  non 
solo  over  contratto,  ma  ancora  aver  la- 
sciata pei  imere  un'  azione,  o aver  abban- 
donata la  cosa  perchè  un  altro  se  ne  ini* 
padronisca.  ( N.  3.  3.  4.  5.  ) 

Art.  2 .*  §§.  1.  2.  3 e 4»  Quali  cose 
devono  concorrere'  per  rendere  nulla 
un  allo  in  virtù  delC  editto , come  fatto 
in  frode . 

I.*  Per  far  rivocare  in  virtù  delfe- 
ditto,  ciò  che  è stalo fatto%  bisogna  ».* 
Che  il  debitore  facendolo  abbia  diminui- 
to il  suo  patrimonio.  Non  vi  è dunque 
frode,  se  > suoi  beni  non  sono  diminui- 
ti : perciò  chi  ha  fatta  qualche  cosa  per 
cessate  di  avere  ciò  che  ha,’  è tenuto  del- 
1'  editto.  Però,  chi  potendo  acquistare 
qualche  cosa  non  bit  fatto  ciò  che  biso- 
gnava per  acquistarla,  non  è tenuto.  Que- 
sto «ditto  non  essendo  stato  reso  dia 
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eontra  coloro  i quali  alienano  in  frode 
dei  di  loro  creditori,  ne  segue  che  chi  tra- 
scura una  occasione  di  acquistare,  non  è 
riputato  alienare,  egualmente  a chi  non 
accetta  una  successione,  o rinuncia  un 
legato,  o ba  venduto  lo  schiavo  che  ave- 
va iostituito  suo  erede  perchè  accettasse 
la  sua  successione  coll*  ordine  del  com- 
pratore. 

a.*  Per  dar  luogo  all'editto,  bisogna 
che  il  debitore  abbia  pagato  ciò  che  non 
doveva  : or,  il  creditore  non  commette 
alcun  dolo  ricevendo  ciò  che  gli  è dovu- 
to. Chi  riceve  il  suo,  cioè,  ciò  che  gli  è 
dovuto,  non  si  reputa  far  frode.  È lo 
stesso  quando  il  debitore  ha  pagato  vo- 
lontariamente. Siccome  non  si  revoca  il 
pagamento  che  ha  fatto  il  debitore  del- 
la somma  che  realmente  doveva , non 
si  revoca  nemmeno  il  pagamento  che 
ba  fatto  francamente  di  una  somma  che 
non  era  strettamente  dovuta  , e che 
non  poteva  esser  forzato  a pagare.  Fuo- 
tì  tal  easo,  se  il  nostro  debitore , il 
quale  non  ci  doveva  che  termine,  ci  ha 
pagato  presentemente,  vi  è luogo  ad  un* 
azione  in  fatto  contro  noi  pel  vantaggio 
che  ci  ha  fallo.  Del  resto,  ciò  che  si  è 
detto,  che  chi  aveva  ricevuto  una  cosa 
dovuta  non  era  tenuto  di  conferire,  sof- 
fre eccezioni  : la  prima  è relativa  ai  cre- 
ditori privilegiati,  i quali  hanno  il  diritto 
di  ripetere  contro  gli  altri  ciò  che  loro  ha 
pagato  1* erede  il  quale  ha  accettata  la 
successione  : la  seconda  ha  luogo  quando 
si  paga  di  mala  lede  e di  preferenza  un 
creditore  prima  degli  altri  che  domanda- 
no egualmente  ad  esserlo  ; ma  la  princi- 
pale ha  luogo  quando  il  debitore  ha  pa- 
gato, mentre  che  i suoi  creditori  erano 
ancora  in  possesso  dei  suoi  beni.  Or,  per 
beni  posseduti  dai  creditori,  bisogna  in- 
tendere quelli  dei  quali  un  solo  creditore 
era  inviato  in  possesso, ed  aveva  ricevuto 
ciò  che  gli  era  dovuto  colla  vendita  di 
‘ un  pegno  pretorio. 

3.*  Per  fare  annullare  in  virtù  del- 
reditlo,  ciò  clic  è stato  fitto,  bisogna  che 
il  debitore  abbia  operalo,  culla  inteuzio- 
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ne  di  frodare.  In  generale,  quando  si  trat- 
ta di  sapere  se  vi  è frode,  non  si  esamina 
ciò  che  ba  o no  conservato  l'attore,  ma 
ciò  che  gli  è stato  impedito  di  conserva- 
re col  fatto  del  convenuto,  poiché  in  di- 
ritto la  frode  non  dipende  solamente  dal- 
l'avvenimento, mu  da  questo  e dalla  in- 
tenzione riuniti.  Così,  perchè  i creditori 
possano  far  rescindere  un'alienazione  co- 
me fatta  in  frode  dei  loro  diritti,  non  ba- 
sta che  quest'alienazione  abbia  loro  fatto 
perdere  il  di  loro  credito,  bisogna  anco* 
ra  che  sia  stata  falla  con  tale  intenzione, 
e tale  non  è quella  cui  hanno  consentito 
gli  stessi  creditori.  Del  resto,  quando  i 
creditori  non  avessero  consentito  ad  un'a- 
lienazione, essa  non  sarebbe  rescissa  se 
non  fosse  stata  fatta  colla  intenzione  di 
commettere  una  frode*,  ma  il  debitore  può 
essere  riputato  avere  avuta  la  iuteuzione 
di  fare  una  frode,  solo  perchè  sapeva  che 
facendola  diveniva  insolvibile.  Dicendosi, 
che  la  intenzione  di  frodare  si  richiede 
nella  persona  del  debitore,  s'intende  an- 
che del  suo  tutore,  se  questi  ha  fatta  qual- 
che cosa  in  frode  dei  creditori  di  lui.  Non 
si  esige  solamente  la  intenzione  di  froda- 
re nel  debitore,  si  esige  anche  in  colui  che 
è chiamato  in  giudizio,  se  ha  acquistala 
qualche  cosa  dal  debitore,  avendo  avuta 
conoscenza  della  frode,  ed  anche  se  qual- 
cuno non  ha  partecipato  alla  frode,  ma  è 
stato  avvertito  dai  creditori  di  non  com- 
prare dal  loro  debitore,  ed  ha  non  ostan- 
te comprato,  è tenuto  dell'azione  in  fat- 
to,come  non  esente  dalla  frode.  Tutto  ciò 
è relativo  n coloro  che  acquistano  a tito- 
lo oneroso  $ ma  non  è necessario  che  co- 
loro i quali  acquistano  a titolo  lucrativo, 
abbiano  conoscenza  della  frode  per  esser 
tenuti  deireditto.  Perciò,  se  è stata  fat- 
ta una  donazione  a qualcuno,  bisogna 
solamente  esaminare  se  i creditori  sono  sta- 
ti frodali  con  tale  donazione,  e non  se  il 
donatario  ne  ha  avuta  conoscenza.  In  ve- 
rità si  ha  azione  contro  coloro  che  han- 
no ricevuta  una  liberalità  da  qualcuno  che 
era  insolvibile,  sebbene  lo  ignorassero,  um 
solamente  in  quanto  ne  fossero  divenuti 
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|iiù  ricchi  ; per  altro  poco  importa  chi 
sia  colui  che  ha  acquistato  a titolo  lucra- 
tivo da  chi  commettesse  una  frode.  Sic- 
come la  dote  costituita  da  una  dorma  io 
frode  dei  creditori,  si  acquista  a titolo 
oneroso  relativamente  a)  marito,  ed  a ti- 
tolo lucrativo  rispetto  alla  moglie,  ne  se- 
gue che  si  esige  per  agire  contro  il  mari- 
to, che  egli  abbia  avuta  conoscenza  della 
frode  ; ma  non  i necessario  che  la  moglie 
ne  abbia  avuta  conoscensa  per  poter  agi- 
re contro  di  lei. 

4."  Relativamente  all'avvenimento 
della  (rode,  ciò  che  è stato  fatto  in  fro- 
de dei  creditori  non  è rescisso  se  non  in 
quanto  la  frode  ha  avuto  effetto,  cioè  che 
i creditori  frodati  hanno  venduto  i beni 
del  loro  debitore.  Però  se  il  debitore  ha 
pagato  i creditori,  in  frode  dei  quali  ha 
alienato,  e te  ne  abbia  semplicemente  fat- 
ti degli  altri,  la  rescissione  noi»  ha  luo- 
go. La  frode  dunque  non  è riputata  aver 
avuto  il  suo  effetto,  quando  i beni  di  chi 
l’ha  commessa  sono  stali  venduti,  ed  il 
prezzo  non  è bastato  pei  creditori  ; ma  se 
chi  ha  alienato  in  frode  dei  suoi  creditori 
ha  avuto  un  erede,  ed  ibeni  di  costui  sia- 
no anche  stati  venduti,  la  frode  non  es- 
sendo stata  commessa  relativamente  ai  be- 
ni dell'erede,  l'azione  dell’editto  cessa  di 
aver  luogo.  (N.6.  7.  11. 9.  io.  si.  la.  1 5. 
14.  i5.  16.  17.  18.  19.  ao.  si.  ) 

Art.  3."  A chi,  e contro  chi  com- 
pete rodane  Pauliana  in  virtù  deit edit- 
to o interdetto. 

L'azione  Pauliana  si  dà  ai  credito- 
ri frodati,  non  che  ai  loro  successori  con- 
tro chi  ha  contratto  scientemente  con  chi 
commettesse  una  frode,  sebbene  abbia  ces- 
sato di  avere  la  cosa.  Ed  ancora,  quan- 
tunque non  avesse  giammai  avuta  la  co- 
sa la  quale  fosse  perita,  egli  n’è  nulladime- 
no  tenuto.  Oltre  a dii  ha  contrattato  scien- 
temente con  colui  il  quale  commettesse  una 
frode,  la  persona  a cui  la  cosa  è perve- 
nuta, i ancora  tenuta  di  quest'azione,  se 
ne  abbia  avuta  conoscenza  ; cd  anche  co- 
lui al  quale  la  cosa  è per  venuta  è tenu- 
to di  tale  azione,  quantunque  non  abbia 


avuta  conoscensa  della  frode,  1*  la  coti 
gli  è pervenuta  a titolo  lucrativo.  E se 
uno  schiaro  ha  scientemente,  ma  senza  sa- 
puta del  padrone,  comprata  qualche  cosa 
da  un  debitore  insolvibile,  il  suo  padro- 
ne è tenuto  di  restituire  ciò  che  ha  ri» 
cevuto,  o solamente  alla  concorrenza  del 
peculio  dello  schiavo,  o in  fine,  di  quao- 
to  n’è  entrato  nei  suoi  affari.  È lo  stesso 
di  un  figlio  di  famiglia  ; ma  se  il  padrooe 
o il  padre  ha  saputo  che  il  debitore  era 
insolvibile,  può  essere  egli  astretto  perso- 
nalmente. Quest’azione  in  tal  modo  si  dà 
pendente  un  anoo  solamente,  ed  alla  con- 
correnza delle  facoltà,  contro  chi  ha  com- 
messa la  frode,  anche  nel  caso  che  aves- 
se per  dolo  cessato  di  possedente  uo» 
parte.  In  fine  se  un  padre  ha  dato  a suo 
figlio  sotto  potestà  la  libera  ommioittn- 
zione  del  suo  peculio,  non  si  reputa  aver- 
gli data  la  facoltà  di  alienare  in  frode  dei 
suoi  creditori;  masegliel'ha  data,  è ripu- 
tato partecipe  della  frode  di  suo  figlio,  nel 
qual  caso  basta  di  accordare  coDtro  il  pa- 
dre le  azioni  competenti.  Del  resto,  quest* 
azione  si  dà  tanto  all'erede  ed  altri  suc- 
cessori, che  contro  l'erede  e quelli  che 
gli  succedono.  (N.  a3.  a4-  s5.  afi.  37. 
a8.  ag.  ) 

Art.  4'*  §§.10  3.  Di  ciò  che  entro 
neWadone  Pauliana , ed  in  questo  editto. 

Chi  possiede  una  cosa  alienata  io 
frode  è tenuto  di  restituire  la  cosa  coi 
suoi  accessorii,  cioè  i frutti  pendenti  si 
tempo  deU'alienatioae;ma  non  quelli  che 
ha  percepiti  neirintervallo  ; dovendosi  in- 
tendere per  frutti  pendenti,  quelli  di  ogni 
genere,  maturi  o no.  Quest'itzio-ne  contie- 
ne non  solo  i frutti  percepiti,  ina  ancora 
quelli  che  ha  potuto  percepire  chi  ba  com- 
prala la  cosa  venduta  in  frode,  dedotte 
però  le  spese  di  coltura.  I figli  degli  schia- 
vi entrano  anche  in  tale  azione  : ma  se  un 
debitore  ha  venduto  un  fondo  in  frode  dei 
suoi  creditori,  ed  a basso  prezzo,  a qual- 
cuno che  aveva  conoscenza  della  frode,  e 
che  coloro  i quali  hanno  azione  per  far 
rescindere  la  vendila,  l'abbiano  iutrodot- 
ta,  il  fondo  dev'essere  restituito  senza  rim- 
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borio  di  pretto.  Io  virtù  di  questa  stes- 
sa azione  in  fatto,  non  solo  le  proprietà, 
ma  ancora  le  azioni  devono  essere  resti* 
tutte.  Perciò  si  accorda  ancora  contro  co- 
loro che  non  possedono  la  cosa,  perchè 
la  restituiscano,  e contro  coloro  che  han- 
no delle  azioni,  perchè  la  cedano.  In  ge- 
nerale tutti  i debitori  liberati  in  frode  dei 
creditori  restano  tenuti  delle  loro  antiche 
obbligazioni  in  virtù  di  quest'azione. 

Del  resto,  sa  le  loro  obbligazioni  era- 
no condizionali  o a termine,  le  condizio- 
ni, ed  il  termine  sussisteranno.  Se  il  ter- 
mine fosse  vicino  a spirare,  la  restituzio- 
ne può  esserne  domandata  pendente  il 
tempo  che  resta  a decorrere,  e non^>en- 
dente  un  anno  intiero.  (N.  3o.  3i.  3a.  33. 
34.  35.  ) 

Àrt.  5.°  Tra  quanto  tempo  può  in- 
vacarsi  quest'anione  o interdetto. 

Si  conta  l'anno  utile  di  quest'azione 
dal  giorno  che  si  è potuta  introdurre  do- 
po la  vendita  j ma  sebbene  essa  non  du- 
ri che  un  anno,  pure  può  introdursi  do- 
po Vanno  per  ciò  che  è pervenuto  a co- 
lui contro  il  quale  s'introduce,  o per  ciò 
che  ha  impedito  con  dolo  di  pervenirgli. 
(Tf.  56.  ) 

RESTITUZIONE  dem.a  dote;  quan- 
do,  e come  dev'essere  restituita.  — V.  Di- 
vorzi! e REPUDI!. 

RESTITUZIONE  dei  minori  contro 
gìi  atti  che  hanno  fottio  e contro  i con- 
tratti che  hanno  fatti  o che  si  sono  Jat - 
ti  per  essi.  —V. Minori,  lib.  4,tit.  4,  n.  14. 

RESTITUZIONE  accordata  ai  mi- 
nori. - Yedi  Minori. 

Restituzione  m intiero  anche 

accordata  incerti  casi  ai  maggiori.  - 
Y.  Maggiori. 

RI 

RITENUTA  della  quarta  accordata 
in  virtù  del  senato-consulto  Trebelliano 
air  erede  instituito  e gravato  di  restitui- 
re la  successione.  — Vedi  Senato-consul- 
to Trebrluano,  3.  parte,  e Pegasiano 
n.  63. 

RICERCA  degli  accusati , ossia  della 
condanna  degli  assenti,  (Lib,  4$,til.  17.) 
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Siccome  è proibito  pronunciare  del- 
le pene  contro  un  assente,  secondo  la  ra- 
gione di  equità  che  non  permette  di  con- 
dannare senza  sentire,  ciò  che  produce, 
che  quando  a'introduce  un'azione  penale 
o capitale  contro  un  assente,  non  ai  fa 
premura  di  giudicarlo  ; si  decreta  che 
sarà  ricercato,  non  per  punirlo,  ma  per- 
chè si  giustifichi  se  può.  E lo  stesso  pei 
delitti  capitali,  ma  diversamente  per  gli 
altri:  per  conseguenza, nelle  azioni  privaté 
si  può  condannare  un  assente  contumace; 
che  non  ha  ubbidito  alle  citazioni  o agli 
editti  del  preside.  A riguardo  degli  assen- 
ti la  di  cui  ricerca  è decretata,  i presidi 
devono  loro  ordinare  per  mezzo  di  editti 
di  presentarsi  e prendere  delle  misure  per 
Tarli  loro  pervenire,  e scrivere  anche  ai 
magistrati  di  loro  residenza,  di  notificai^ 
gliene  l'ordine.  Dopo  questa  notifica, 
hanno  ancora  un  anno  per  purgarsi  del- 
l'accusa fatta  in  loro  assenza.  Pendenti 
tale  anno,  i loro  beni  istituiti  sono  se- 
questrati , per  essere  loro  restituiti  se 
ritornano  e si  giustificano.,  se  no,  tra- 
scorso l'anno,  i loro  beni  sono  confi- 
scati, i loro  mobili,  se  ne  hanno,  sono 
venduti,  ed  il  prezzo  n'  è depositato  0 
consegnato.  Qualche  volta  però  il  se- 
questro o il  deposito  cessa  se  l'assente 
ricercato  offre  cauzione  con  domanda  al 
preside.  In  verità,  tal  corso  di  un  anno  è 
dato  per  la  confisca  dei  beni  dell'assente 
ricercato  ; ma  non  può  essere  respinto  per 
la  sua  difesa  da  alcuna  prescrizione  di 
tempo,  in  maniera  che,  nel  caso  che  il  fi- 
sco non  avesse  rivendicato  i suoi  beni 
tra  venti  anni,  egli  può  essere  impedito 
di  farlo  o dall'accusato,  o dai  suoi  eredi 
in  virtù  della  prescrizione,  correndo  que- 
sti venti  anni  dal  giorno  della  ricerca  del 
colpevole.  In  fine,  l'editto  contro  chi  si 
nasconde  non  è infamante  j però  il  teno- 
re dell'nffisso  imprime  una  certa  macchia 
o censura  legale,  che  impedisce  l'accusato 
non  solo  di  alienare,  ma  ancora  colpisce 
la  sua  riputazione.  (N.i.a.3.  4*  5.  6.  7 e 8.) 
RICETTATORI.  (Lib.  47,tit.  16  ) 
Si  dà  azione  straordinaria  contro  i 
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ricettatori  di  ladri,  volendo  anche  le  leg- 
gi, che  siano  puniti  come  i ladri,  a meno 
che  non  abbiano  ricettato  un  ladro  loro 
parente  o affine,  essendo  allora  punito 
con  minore  severità.  Del  resto,  sono 
ugualmente  puniti  come  i ricettatori,  co-  ; 
loro  i quali  potendo  arrestarli  li  lasciano 
scappare  per  danaro  o per  una  porzione 
delle  cose  rubate.  (N.  i e 3.) 

RICOMPOSE  da  accordarsi  agii 
schiavi  che  hanno  denunciato  o scoper- 
to gli  assassini  del  di  loro  padrone ,e  pene 
da  infliggersi  a quelli  che  li  hanno  nasco- 
sti. — V.  Senato— coksulto  Punendo  e 
Claudi  ivo,  lib.  29,  tit.  5,  sez.  3,  n.  36. 

RICONVENZIONE.  - V.  Locazione, 
a.  parte,  art.  3.  n.  79,  lib. 

RINUNCIA  al  testamento , per  succe-' 
dere  ab  intestato  o in  altro  modo.  (Lib. 

09,  tit.  4.  ) 

II  pretore  promette  con  questo  edit- 
to un'azione  contro  i possessori  ah  inte- 
stato di  una  eredità  per  ovviare  all'a- 
atuzia  di  coloro  i quali  mercè  la  loro 
rinuncia  al  testamento  possedessero  ab 
intestato  tntto  o parte  di  una  eredità  de- 
fraudando in  tal  modo  quelli  ai  quali  ne 
sarebbe  toccato  qualche  parte  per  qualsi- 
voglia titolo  in  virtù  del  testamento. 

<Ni> 

Si;  zio  VE  I,  §.  1.  Quando  ha  luogo 
questo  editto  : quando  si  reputa  aver 
Tcrede  rinunciato  al  testamento. 

Si  reputa  aver  rinunciato  al  testa- 
mento, allorché  si  è rifiutata  la  successio- 
ne cui  si  era  chiamato,  sia  in  virtù  di  un 
primo  o di  un  secondo  testamento  ; ap- 
plicandosi ugualmente  tale  editto  al  pos- 
sesso dei  beni  inGrraalivo  del  testamento. 
Or,  s'intende  aver  rinunciato  alia  sacces- 
sione quegli  che  noa  adempie  la  condizio- 
ne potestativa  sotto  la  quale  egli  è stato 
istituito,  e che  possedendo  ab  intestato, 
è conseguentemeute  soggetto  all'editto,  o 
che  abbia  acquistata  la  successione  da 
se  medesimo,  o per  mezzo  altrui  : ed  è 
altresì  sufficiente  per  credersi  di  aver 
egli  rinunciato , Io  aver  proibito  al 
suo  schiavo  istituito  erede,  di  accettare 
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la  eredità  ; o di  aver  domandato  a pro- 
prio nome  il  possesso  dei  beni,  di  cui  sua 
moglie  aveva  instituito  crede  il  figlio  co- 
mune, senza  aver  riguardo,  al  di  lui  testa- 
mento ; in  tal  caso  si  dà  fazione  ai  lega- 
tarj  contro  di  lui,  come  se  instituito  egli 
medesimo  erede,  ovesse  dimandato  il  pos- 
sesso dei  beni  ab  intestato.  Diversamen- 
te sarebbe,  se  il  figlio  fosse  stato  institui- 
to sotto  la  condizione  di  dover  essere 
emancipato.  Finalmente,  sebbene  vi  sia 
luogo  a dubitare  che  l'erede  suo  pos- 
sa reputarsi  avere  rinunciato  i diritti  del 
testamento,  come  erede  immediato,  pare 
se  diipo  essersi  immischiato,  si  fosse  aste- 
nuto per  domandare  in  seguito  il  posses- 
so dfi  beni  ab  intestato , egli  è incorso 
nella  pena  dell'editto.  (N.  3.  5 e 4-) 

§.  3.  Quando  si  considera  aver  ta- 
luno rinunciato  i diritti  del  testamento , 
per  privare  i legatari  di  ciò , che  egli  ver- 
so di  loro  era  tenuto. 

Tal  frode,  per  verità,  nftn  può  im- 
putarsi a chi  non  sapeva  riessergli  defe- 
rita la  successione;  ma, generalmente, chi 
potendo  succedere  per  testamento  ha  pre- 
ferito succedere  ab  intestalo,  noa  può  ne- 
gare la  libertà  agli  schiavi  data  loro  col  te- 
stamento ; non  di  meno  se  la  successione 
non  possa  più  accettarsi,  nè  domandarsi 
il  possesso  dei  beni,  il  teslameoo  del  de- 
funto annullato  per  ragioni  di  diritto, non 
può  più  invocarsi,  oè  esigerne  i legati.  Che 
se  taluno,  sapendo  di  poter  succedere  per 
testamento,  e non  raccogliesse  la  succes- 
sione in  virtù  di  esso,  si  reputa  aver  vo- 
luto frodare  i legatarj  ; a meno  che  non 
vi  fossero  forti  ragioni  per  determinarlo 
a rinunciarvi  : specialmente  se  lo  abbia 
fatto  par  dispensarsi  dal  pagare  i legali 
addossatigli  oltre  la  falcidia  del  testatore; 
non  sarà  teuuto,  potendosi  la  frode  res- 
pingere colla  frode.  Egualmente  non  sa- 
rà tenuto  di  dolo,  chi  ha  rinunciato  al  te- 
stamento per  efletto  del  permesso  accor- 
datogli dal  testatore:  per  lo  che  il  preto- 
re non  dà  azione  al  legatario,  che  con 
conoscenza  di  causa,  potendo  accadere 
che  il  testatore  abbia  autorizzato  il  ano 
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érede  di  rinunciar#  al  testamento  , per- 
mettendogli succedere  ab  intestalo , o 
che  abbia  altro  giusto  motivo  per  farlo. 
Un  tale  permesso  non  si  presume  che 
nel  solo  caso  nel  quale  il  testatore  ha 
instituito  P erede  cui  testamento  , lo 
ha  gravato  di  fedecommesso  con  un 
codicillo,  da  volere  soltanto  ab  inte- 
stato. Ma  allorché  il  permesso  è espres- 
so, V erede  non  può  incorrere  nella  pena 
dell'  editto,  avendo  usato  di  una  facoltà 
accordatagli  dal  testatore  : che  se  questi 
non  glieP  avesse  accordata  specialmente, 
bisogna  procedere  come  stallili  Giuliano, 
cioè,  forzarlo  a pagare  prima  i legati,  io- 
di i fedecom messi  ; purché  i legati  non 
assorbissero  le  tre  quarte  parti  della  ere- 
dità, giacché  assorbendole,  niente  è do- 
vuto ai  fedecommessarj,  dovendo  in  ogni 
caso  restare  intatta  la  quarta  parte  dei 
beni  a favore  dell'erede.  Nè  si  suppone 
conceduta  la  facoltà  di  rinunziare  il  testa- 
mento, se  il  testatore  avesse  sostituito  al- 
l'erede il  di  costui  figlio,  o lo  schiavo  ; e 
perciò  se  l’erede  avesse  ordinato  al  sosti- 
tuito di  accettare  la  eredità,  per  esimersi 
così  dal  pagamento  dei  legati,  egli  sarà 
tenuto  a soddisfarli,  egualmente  che  i fe- 
dccommessi  : lo  stesso  vale  pel  padre  che 
ordina  alla  figlia  sostituitagli  di  accettare 
la  successione;  ma  non  così  nei  casi  ii> 
versi,  cioè  se  è il  padre,  il  quale  è stato 
sostituito  alla  figlia,  quegli  che  accetti  la 
successione.  Finalmente,  se  l'erede  che  ha 
rinunziato  al  testamento  fatto  in  suo  fa- 
vore, non  possiede  la  eredità  in  verun 
modo,  i legati  non  devono  esser  da  lui 
pagati,  poiché  in  tal  caso  il  pretore  lo  sup- 
pone esente  dal  dolo  specialmente  quan- 
do questi  trova  i beni  appartenere  ad  un 
altro  ; a meno  che  non  vi  sia  stata  collu- 
sione per  ingannare  la  di  lui  giustizia,  tra 
questo  erede  e il  suo  coerede.  ( N.  5.  6. 
7-8.  9.  y 

Siziohe  II,  art.  1.”  Delle  azioni 
nascenti  dalC  editto  ; a chi  competono. 

Quote  azioni  competono  non  solo 
ai  legatarj,  ma  ancora  ai  fedecommeziar) 
tanto  annotali  che  particolari,  non  che 
Polhicr , Analisi. 


ur  7G9 

agli  schiavi  ai  quali  il  testatore  ha  lascia- 
to la  libertà:  ed  ancora  i legatarj  che  a- 
vevano  la  facoltà  di  domandare  la  succes- 
sione per  intiero,  devono  essere  restituiti 
nelle  azioni  dell'editto,  che  loro  apparten- 
gono pei  loro  legati  contro  l'erede.  Tutta» 
via,  queste  azioni  saranno  sempre  negate  al 
legatario  che  essendo  net  medesimo  tempo 
instituito  erede,  ba  violato  egli  stesso  l'e- 
ditto rinunciando  il  testamento  per  suc- 
cedere ab  intestalo  ; come  ancora,  se  «i» 
eredi  iostituiti  erano  gravali  di  legati  ver- 
so gli  eredi  sostituiti,  e tanto  gli  uni  che 
gli  altri  avessero  rinunciato  al  testamento 
per  possedere  ab  intestato , gli  eredi  in* 
stituiti  possono  negare  i legati  ai  sostitui- 
ti. L'editto  non  soccorre  coloro  ai  quali 
è stato  legato  nominativamente,  nel  caso 
che  quegli  che  ha  rinunciato  il  testamen- 
to per  possedere  ab  intestato  sarebbe 
erede.  Havvi  ancora  un  casoèn  cui  l'edit- 
to non  soccorre  il  legatario  in  frode  del 
quale  si  è rinunciato  al  testamento  ; ed  è 
quando  Pinstituito  ed  il  sostituito  sono  sta- 
ti gravati  di  dare  a diverse  persone  la  me- 
desima cosa  legala:  poiché  allora  questa 
non  può  essere  rivendicata  se  non  da 
quello  che  Pha  ricevuta  dall'erede.  Fi- 
nalmente , allorché  un  crede  instituito 
sotto  la  condizione  di  dare  la  somma  di 
dieci,  o sotto  qualsivoglia  altra  condizio- 
ne, ha  rinunciato  il  testamento  per  suc- 
cedere ab  intestato , non  è soccorso  no* 
lui  al  quale  si  riferisce  la  condizione,  non 
essendo  egli  legatario.  ( N.  io.  ti.  13. 
i3.  14.  i5.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Contro  ehi  compe- 
tono tali  anioni  : di  colui  che  per  dolo 
ha  rinunciato  agli  effetti  del  testa- 
mento. 

Si  può  agire  in  virtù  dell’editto, 
tanto  contro  l'erede  che  per  dolo  ha  ri* 
nunziato  al  testamento,  quanto  contro  co- 
lui al  quale  si  è deferita  la  successione 
per  effetto  della  rinunzia,  come  ancora 
contro  il  legatario  che  ha  fatto  riounzia- 
re  l'erede  in  frode  dei  legati  de’ quali  ere 
egli  stesso  gravato.  Tali  azioni  competo- 
no ancora  contro  gli  eredi  di  chi  a tanto 
97 


Digitized  by  Google 


«va  tenuto.  L'  editto  dunque  accorda  le 
azioni  contro  colui  ehe  con  dolo  ha  ri- 
i;uuziato  agli  effetti  del  testamento,  sia 
rhe  possegga  ancora,  o abbia  cessato  di 
possedere  per  dolo  la  successione  ; sia, 
che  non  avendola  mai  posseduta,  abbia 
usato  dolo  per  Carla  possedere  ad  un  al- 
tro: e i.‘  È tenuto  quando  possiede  egli 
atcsso,  o come  erede  propriamente  detto, 
o come  possessore  ab  intestato  ; essendo 
indifferente  se  possegga  nella  qualità  di 
erede,  giustamente  o ingiustamente.  L'e- 
ditto dunque  ha  lnogo  sempre  che  si  pos- 
segga o come  erede  legittimo,  o come 
possessore  ab  intestato , o come  detento- 
re di  mala  fede,  che  fìnge  di  possedere 
con  giusto  titolo,  non  avendone  alcuno. 
In  fine,  in  qualunque  modo  siasi  profit- 
tato della  successione,  debbonsi  pagare  i 
legati.  Nondimeno,  se  quegli  che  ha  ri- 
nunciato il  testamento  trovasi  possedere 
In  successione  come  compratore,  donata- 
rio, o altro  titolo,  eccetto  quello  di  erede 
o di  possessore,  non  può  essere  costretto 
dai  legatarj,  nè  dai  fedecommessarj.  Poco 
importa  quale  porzione  della  eredità  sia- 
si posseduta,  bastando  essersi  posseduta 
ab  intestato  una  porzione,  o un  oggetto 
ereditario  qualunque,  per  esser  tenuto  in 
forza  dell' editto.  In  quanto  poi  a colui 
che  poteva  esser  privato  della  successio- 
ne, egli  non  può  esser  costretto,  ancor- 
ché possedesse,  o avesse  cessato  senza 
dolo  di  possederne  qualche  cosa.  a.*  Che 
se  non  si  possegga  la  eredità,  e siasi  u- 
s .ita  mala  fede  per  non  possederla,  si  può 
esser  tenuto  in  forza  dell'editto,  come  se 
si  fosse  accettata  la  successione.  Tale  è il 
caso  d*  essersi  frodolentemente  trasmesso 
il  possesso  ad  un  altro  per  privare  i lega- 
tarj , od  altri  di  ciò,  che  loro  sarebbe 
spettato  per  virtù  del  testamento.  3.*  Sic* 
come  chi  per  dolo  non  ha  cominciato  a 
possedere,  non  è meno  colpevole  di  chi 
per  dolo  è cessato  dal  possesso,  ne  segue, 
che  chi  ha  frodolentemente  riuunzinta  ad 
una  successione,  per  farla  passare  all'ere- 
de legittimo,  è tenuto  con  fazione  dei  le- 
ggìi. Ma  soprattutto  credesi  d'aver  avute 


intenzione  frodolota  l'erede  instituito  che 
ha  ricevuto  danaro  dai  sostituiti  o dagli 
eredi  legittimi  per  rinunziare  al  testameli* 
to  : e l'editto  ha  ancora  luogo  contro  di 
lui,  quantunque  non  avendo  ricevuto  di- 
naro, ha  rinunziato , per  far  passare  Li 
successione  all'erede  legittimo  o al  sosti- 
tuto. ( N.  16.  1 7.  18.  19.  ao.) 

§.  a.  Di  colui , al  quale  la  succes- 
sione  è pervenuta  per  la  rinuncia  fro- 
dolenta  che  un  altro  ha  fatto  del  testa- 
mento. 

Secondo  lo  spirito  dell'editto,  da- 
zione dei  legati  è accordata  contro  chi, 
benché  non  tosse  erede  instituito,  se  ha 
partecipato  alla  frode  con  chi  lo  era,  pos- 
siede solo  la  successione  legittima  ; ed  an- 
che quando  colui  a cui  la  successione  è 
pervenuta  per  la  frodoleota  rinunzia  di 
un  altro,  uon  avesse  partecipato  alla  fro- 
de, le  azioni  deil'edilto  hanno  luogo  con- 
tro di  lui,  se  la  successione  gli  è perre* 
nuta  a titolo  lucrativo.  Diversamente  ac- 
cade se  gli  è pervenuto  a titolo  oneroso; 
e perciò,  se  chi  ha  rinunziato  al  testamen- 
to, non  possiede  solo  l'eredità,  mu  insie- 
me con  un  altro,  siccome  il  fatto  deli'  e- 
rede  instituito  nuoce  a chi  ne  ha  profit- 
tato, si  dà  1'azioQe  utile  dei  legati  contro 
quest'ultimo.  Similmente,  se  vi  è un  ere- 
de instituito,  ed  un  sostituito,  che  abbia- 
no rinunziato  al  testamento,  e possegga- 
no la  successione  ab  intestatoy  ambedue 
dovranno  pagare  i legati,  e non  già  sin- 
golarmente quelli  di  cni  erano  onerati, 
dandosi  l'azione  contro  di  entrambi  soli- 
dalmente. ( N.  31.  33.  ) 

§.  3.  Contro  di  chi  devesi  agire 
prima:  di  quello  che  ha  rinunciato  il  te- 
stamento, o di  chi  possiede  ? 

I Chi  ha  rinunziato  con  dolo  il  testa- 
mento, egualmente  che  chi  possiede  la  e- 
redità,  essendo  egualmente  tenuti  in  for- 
za dell' editto,  allorché  quest'ultimo  ha 
partecipalo  alla  frode  del  primo,  e ne  ha 
profittato,  si  deve,  relativamente  all!*  azio- 
ne da  intentarsi  , dirigersi  da  principio 
contro  chi  possiede  ; per  la  ragione  che 
chi  rinunzia  a vantaggi  di  nn  altro,  bq'J 
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fa  flit  par  evitare  i liligj.  Ma  se  I* erede 
instituito  e l'erede  sostituito  erano  grava- 
ti di  pagare  lo  stesso  legato,  ed  avessero 
rinunziato  ambedue  al  testamento  per 
possedere  iu  virtù  della  legge,  sebbene 
ciascuno  debba  solidariamente  il  legato, 
il  legatario  è padrone  di  farsene  pagare 
da  chi  vuole  a sua  scelta.  (N.  a5.  24.  ) 

§§.  4 e 5.  Del  legatario  che  ha 
agito  in  J'rode  del  fedecommesso  di  cui 
era  gravato , per  Jar  rinunziare  f erede, 
e se , e sino  a qual  punto  sono  tenuti  gli 
eredi  di  coloro  contro  i quali  ha  luogo 
r editto . 

Ciò  che  si  è detto  degli  eredi  insti- 
tuiti,  essendo  ugualmente  applicabile  agli 
altri,  se  un  legatario  gravato  di  un  fede- 
commesso, ha  dolosamente  fatto  riminziar 
r erede,  egli  dev'essere  costretto  ; final- 
mente r erede  di  chi  aveva  rinunziato  al 
testamento  per  succedere  ab  intestato  k 
tenuto  per  intiero  dell'azione  dei  legati. 
Ma  quest'azione  essendo  perpetua,  è di* 
Tersamente  se  si  è costretto  per  lo  dolo 
del  defunto.  ( N.  a5.  ad.) 

Art.  5.*  Quali  azioni,  e sino  a qua - 
la  concorrenza  si  accordano  in  forza  di 
questo  editto . 

Le  azioni  di  questo  editto  sono  e- 
gnalr  a quelle  cbe  avrebbero  luogo  con- 
tro chi  per  dolo  ha  rinunziato,  se  egli 
non  avesse  rinunziato  : donde  ne  siegue, 
r.*  Che  se  due  eredi  instituiti  hanno  ri- 
nnnziato  e sono  succeduti  ab  intestalo , 
entrambi  essendo  considerati  giusta  1'  e- 
dilto,  come  se  avessero  accettato  in  for- 
za del  testamento,  l'azione  ha  luogo  con- 
tro ciascuno  di  loro  in  ragione  delle  loro 
porzioni  ereditarie:  ma  se  chi  ha  rinun- 
ziato era  instituito  per  l' intiero,  sebbene 
non  sia  succeduto  ab  intestato  che  in 
mia  porzione,  sarà  tenuto  per  lo  intiero. 
Ciò  però  forma  eccezione  verso  il  pupil- 
lo, che  per  dolo  del  suo  tutore  ha  rinun- 
ziato ; a.°  Che  si  deve  accordare  il  bene- 
ficio della  sentenza  a colui  contro  al  qua- 
le si  dà  Kazione  in  virtù  dell' «ditto  ; fr.# 
Che  H patrono  instituito  per  lo  intiero, 
9 cbe  è succeduto  ab  intestato,  conserva 
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sempre  la  porzione  che  gli  sarebbe  spet- 
tata in  virtù  de)  testamento  ; 4 ° Che  cl/i 
ha  rinunziato  al  testamento  per  possede- 
re ab  intestato  è tenuto  manomettere  gli 
schiavi,  i quali  diventano  suoi  liberti.  In 
fine,  siccome  l'editto  restituisce  nelle  a** 
zioni  che  avrebbero  avuto  luogo,  se  la 
successione  fosse  stata  accettata  in  forza 
del  testamento,  ne  aiegue  che  non  accor- 
da se  uon  quelle  le  quali  avrebbero  avu- 
to luogo  in  tale  caso  ; e perciò,  se  la  li- 
bertà fosse  stata  lasciata  a prò  dello  schia- 
vo sotto  condizione,  egli  non  l'ottiene  che 
dopo  l'adempimento  di  questa  ; del  rima- 
nente, » legatarj  devono  aver  anche  tutte 
le  loro  azioni  contro  gli  eredi  instituiti, 
sebbene  avessero  rinunziato  al  testamento 
che  poteva  essere  infirmato  col  possesso 
dei  beni  contro  le  tavole.  ( N.  ny  e 28.  ) 

Art.  4-*  Deir  ordine  da  seguirsi  tra 
i legatarj , quando  gli  uni  domandane 
ciò  che  loro  spetta  in  virtù  del  testa- 
mento, gli  altri  ab  intestato. 

L'erede  gravato  di  qualche  legato 
dal  testamento , e di  qualche  fedecum- 
messo  ab  intestato , non  dovendo,  se  è 
incorso  nella  pena  dell'editto,  pagare  pri- 
ma i legali  che  sino  olla  concorrenza  del-* 
le  tre  quarte  parti  della  successione,  ed  i 
fcdccommessi,  nel  solo  caso  chrc  i legati 
non  abbiano  assorbite  te  tre  quarte  parli* 
Se  però  sono  te  stesse  persone  che  con- 
seguir denuo  i legali  pei  testamento,  ed 
r fedecommessi  ab  intestato , e che  siano 
ancor  dovuti  altri  fedecommessi,  bisogna 
allora  distinguere  il  caso  in  cui  l'erede  in- 
corre la  pena  dell'edHto,  da  quello  in  cui 
non  rincorre  : nel  primo  caso,  preferire  i 
legati  tatti  col  testamento  ; ma  nel  secon- 
do avendo  avuta  il  testatore  la  intenzione 
di  dargli  la  facoltà  di  succedere  ab  in/e- 
stato , o trovandosi  egli  stesso  autorizza- 
to senza  incorrere  nella  pena  dell'  editto-, 
bisogna  far  contribuire  tutlr  i fedecom- 
messi come  se  fossero  delia  medesima  na- 
tura. ( N.  ac^.  y 

RISCATTO  di  eoloro  che  sono  stati 
presi  dai  nemici . ( Lib.  49»  {'t.  * 5, 

» e*,  a.  ) 
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Qui  si  traila  del  iliritto  che  appar- 
tiene a chi  ha  latto  il  riscatto  tanto  su- 
gl'individui liberi  che  sulle  altre  rose  che 
ha  riscattate  dai  nemici. 

Art.  i.°  §§.  i e 2.  Qual  diritto  ap- 
partiene a chi  ha  fallo  il  riscatto  suir 
uomo  libero , e sulle  altre  cose  che  ha  ri- 
scattate dal  nemico. 

I prigionieri  che  si  sono  riscattati  si 
reputano  piuttosto  in  istato  di  pegno  che 
di  servitù,  finché  il  di  loro  riscatto  non 
siasi  pagato.  Perciò,  se  chi  gli  ho  riscat- 
tali loro  ha  fallo  un  dono  del  danaro  col 
quale  ha  pagato  il  riscatto  di  loro,  si  re- 
putano da  quel  momento  ristabiliti  nell' 
antico  loro  stato  e condizione.  Per  con- 
seguenza T individuo  preso  dal  nemico, 
e riscattato  col  diritto  di  commercio,  può 
anche,  prima  di  aver  pagato  i'ammontare 
del  riscatto,  reclamare  col  favore  della  sua 
ingenuità,  i diritti  che  ha  ad  una  succes- 
sione che  gli  oflYe  così  il  mezzo  di  soddi- 
sfare verso  di  chi  ne  ha  pagato  il  riscat- 
to. Dal  medesimo  principio  deriva  un'ul- 
tra conseguenza,  che  pendente  la  durata 
del  pegno  di  chi  ha  fatto  il  riscatto,  l'in- 
dividuo riscattato  non  dev'essere  trattato 
come  schiavo,  nè  prostituito. 

Intorno  al  diritto  del  redentore  su- 
gli schiavi,  lo  schiavo  preso  dal  nemico  e 
riscattato,  diventa  schiavo  di  chi  ne  ha 
fatto  il  riscatto,  quando  anche  costui  sa- 
pesse che  lo  schiavo  abbia  appartenuto 
ad  un  altro  diverso  dal  venditore.  Ala  se 
gli  si  offre  il  prezza  che  ha  pagato  per  lo 
riscatto,  lo  schiavo  allora  è riputato  esse- 
re ritornato  in  virtù  del  diritto  di  postli- 
minio  ; in  maniera  che  se  aveva  più  pa- 
droni, ed  il  prezzo  di  riscatto  fosse  stato 
restituito  a nome  di  tutti  a colui  che  Io  ha 
riscattato,  egli  ritorna  ad  essere  cornane  a 
tutti.  Però  se  è stato  restituito  a nome  di 
tin  solo  o di  alcuni, deve  appartenere  a colui 
o a coloro  che  hanno  pagalo;  in  maniera 
che  devono  conservare  il  loro  antico  di- 
ritto per  la  rata  di  loro  contribuzione  al 
pagamento,  e succedere  per  la  parte  de- 
gli allri  a chi  ha  riscattato  lo  schiavo.  La 
cosa  riscattata  divenendo  dunque  proprietà 
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di  chi  ha  fatto  il  riscatto,  « passandogli  col- 
la causa  che  la  metta  nel  caso  di  poter  es- 
sere liberata,  entra  inoltre  nella  cosa  ri- 
scattala, tutta  la  causa  che  aveva  prima  di 
cadere  tra  le  mani  dei  nemici  : per  esem- 
pio, la  causa  del  pegno  al  quale  era  sog- 
getta prima  che  fossepresa.  Perciò  se  uos 
schiavo  fosse  stato  dato  iu  pegno  primi 
di  sua  cattività,  egli  ritorna  dopo  il  pa- 
gamento del  suo  riscatto  alla  sua  prima 
obbligazione,  cioè  che  è soggetto  di  nuo- 
vo al  pegno.  Ugualmente  nella  cosa  riscat- 
tala deve  entrare  la  causa  che  la  rende 
fui  ti  va  o rubata,  se  prima  che  fosse  cadu- 
ta nelle  mani  del  nemico,  fosse  stata  sot- 
tratta o rubata.  Tale  è il  caso  in  cui  i 
ladri  avessero  menato  via  uno  schiavo,  il 
quale  è stalo  preso  dopo  dai  nemei.  Ugual- 
mente, se  esisteva  una  causa  auleriore  al- 
la cattività  dello  schiavo  che  pose  o- 
stacolo  alla  stia  libertà,  il  suo  ritorno  dal 
nemico,  non  che  il  riscatto  di  sua  perso- 
na, non  cambia  la  sua  condizione.  Però,  se 
lo  schiavo  pi  ima  che  fosse  preso  dai  ne- 
mici, non  era  che  condizionalmente  Ube- 
ro, questa  stessa  causo  sospensiva  di  sua 
libertà  deve  seguirlo  quando  fosse  riscat- 
tato. sino  aU'edempiraento  della  condizio- 
ne. (N.  a5.  26.  27.  28.) 

Art.  2.*  Quali  redentori  hanno  di- 
ritto sulle  persone  o le  cose  riscattate. 

Questo  diritto  di  riscatto  non  ap- 
partiene che  a coloro  i quali  hanno  ri- 
scattato con  danaro  i prigionieri,  o le  co- 
se prese  ; perciò  i prigionieri  clic  non  so- 
no stati  riscattati  con  diritto  di  commer- 
cio, ma  che  sono  stati  ripresi  su  i nemici, 
da'soldati  romani,  ricuperano  immediata- 
mente lo  stato  perduto  colla  toro  cattivi- 
tà ; e se  eglino  sono  schiavi  o cose,  so- 
no restituiti  ai  loro  padroni.  Il  diritto  dì 
pegno  nemmeno  appartiene  a chi  ha  ri- 
scattato con  danaro,  se  è presunto  aver- 
lo fatto  con  un  dovere  o sentimento  di 
affetto  : per  esempio  la  madre  che  hai  ri- 
scattato suo  figlio  non  ha  questo  diritto, 
non  potendo  presumersi  aver  avuto  ve- 
dute di  interesse  agendo  così.  (Numeri 
39-  > 
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Art.  3.*  Sa  quali  persone  o cose  ha 
luogo  tal  diritto  di  riscatto. 

Il  diritto  di  chi  ha  fatto  il  riscatto 
non  esce  dalla  persona  o cosa  riscattata, 
cioè  si  attacca  esclusivamente  ad  essa.  (N. 
3«.) 

Art.  4**  Quando  si  estingue  questo 
diritto  nel  redentore . 

Esso  si  estiogue,  i.°  Colla  restitu- 
zione del  prezzo  di  riscatto,  la  quale,  chi 
lo  ha  fatto  è anche  forzato  ad  accettare; 
a.‘  Questo  diritto  di  pegno  si  estingue 
colla  rimessione  del  prezzo  del  riscatto,  e 
tale  rimessione  si  presume  dopo  il  matri- 
monio che  ha  avuto  luogo  tra  chi  ha  fat- 
to il  riscatto  e la  persona  riscattala  ; 5.* 
Finalmente,  colla  morte,  o la  perdita  del- 
la cosa  riscattala.  Colla  legislazione  del 
Codice  tale  diritto  di  pegno  si  estingue 
cou  cinque  anni  di  servizi!  resi  dal  pri- 
gioniero a chi  ha  pagato  il  riscatto.  ( N. 
3a.  53  e 34-) 

RISPETTO  dovuto  dai  figli  ai  loro 
genitori , e dai  liberti  ai  loro  padroni. 
( Lib.  37,  lit.  i5,  art.  1.  ) 

Il  figlio  ed  il  liberto  dovendo  sem- 
pre riguardare  la  persona  del  loro  padre 
e patrono  come  rispettabile  e sacra,  quan- 
do anche  non  fosse  rispettabile  pei  loro 
costumi  e genere  di  vita  ; devono  i liber- 
ti per  conseguenza  ai  loro  padroni  lo  stes- 
so rispetto  che  i figli  ai  loro  genitori  : e 
non  solo  lo  devono  essi,  ma  ancora  i lo- 
ro figli  al  patrono  di  loro  padre,  ed  agli 
eredi  di  lui.  Dippiù,  devono  portare  un 
cerio  rispetto  ai  figliastri  dei  loro  padro- 
ni. ( N.  1.  a.  3.  ) 

Art.  a.*  In  che  principalmente  con- 
siste il  rispetto  dovuto  ai  genitori  e pa- 
troni. 

Il  rispetto  dovuto  ai  genitori  ed  ni 
patroni  esige  che  non  si  accordi  contro 
costoro  ad  un  figlio  ed  un  liberto,  nè  l’a- 
zione di  mala  fede,  nè  quella  di  riparo  di 
offese,  nè  T interdetto  contro  la  violenza, 
nè  le  azioni  infamanti  o repres>ive  della 
mala  fede,  nè  I’  azioni  relative  alla  corru- 
zione di  schiari,  nè  infine  le  azioni  ricava- 
te dal  dolo,  dalla  violenza,  dui  timore  ec. 
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In  una  parola,  i genitori  ed  i patroni  119U 
possono  essere  condannali  in  faccia  dei 
loro  figli  e liberti,  che  sino  alla  concor- 
renza delle  loro  facoltà.  In  fine,  il  rispet- 
to di  cui  sono  tenuti  i figli  ed  i liberti 
consiste  ancora  in  altre  cose,  e partico- 
larmente nel  non  poter  citare  in  giudizio 
i loro  genitori  e patroni,  senza  il  permes- 
so del  pretore.  Però,  il  rispetto  dovuto  al 
patrono  non  va  sino  ad  obbligare  il  liber- 
to di  condiscendere  ed  ubbidire  ad  ogni 
volontà  del  patrono  : perciò  la  donna  ma- 
nomessa, noa  si  rende  colpevole  d’ingra- 
titudine per  avere  esercitata  la  tale  pro- 
fessione senza  la  volontà  della  sua  patro- 
na. ( N.  4*  5.  G.  ) 

Art.  3.*  §§.  1.  a.  Delle  punizioni  da 
infliggere  ai  Jigli  ed  ai  liberti  che  non 
portano  ai  loro  genitori  ed  ai  patroni  il 
rispetto  dovuto  : a chi  appartiene  V ac- 
cusa (C  ingratitudine , contro  chi  si  ha 
il  diritto  di  formarla , e per  quali  ra- 
gioni. 

11  figlio  i!  quale  proferisce  contro 
suo  padre  o sua  madre  parole  oltraggien- 
ti, o che  ardisce  porre  la  sua  empia  ma- 
no sopra  di  loro,  è punito,  secondo  la 
gravezza  dei  casi,  dal  prefetto  della  città  ; 
e se  è militare,  è cacciato  dall’esercito  co- 
me indegno.  Per  ciò  che  riguarda  i liber- 
ti i quali  si  mostrano  ingrati,  si  dà  luogo 
contro  di  essi  all’  accusa  detta  ingrati  li- 
berti. Or  è riputato  ingrato  non  solo  il 
liberto  il  quale  si  è reso  colpevole  di  atro- 
ci ingiurie  ed  oltraggi  Terso  il  patrono, 
ma  benanche  quello  che  non  gli  porta  il 
rispetto  dovuto,  che  ricusa  di  amministra- 
re i beni  della  successione,  o di  preuder 
la  tutela  del  di  lui  figlio.  La  denominazio- 
ne di  patrono  non  si  prende  qui  nel  suo 
più  stretto  significato  ; essa  non  si  appli- 
ca che  a colui  il  quale  ha  manomesso,  e 
non  a colui  al  quale  sono  conservati  i di- 
ritti di  patronaggio,  indipendentemente 
dalla  manomessione.  Del  resto  quest*  ac- 
cusa appartiene  solo  al  manomesso  re  che 
ha  data  la  libertà  allo  schiavo  senza  dover- 
gliela. Tuttavia  se  il  manomessore  non  e- 
ia  tenuto  di  manomettere  il  suo  schiavo. 
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questa  a rione  gtì  appartiene  egualmente 
che  ai  suoi  figli,  sebbene  abbia  ricevuta 
una  somma  di  danaro  per  pretto  della  li- 
bertà. Checché  ne  sia,  si  può  accusare  un 
liberto  per  causa  d’ ingratitudine,  finché 
non  si  cessa  di  essere  suo  patrono.  Que- 
st' accusa  in  verità  appartiene  non  solo 
al  patrono,  ma  .ancora  ai  suoi  figli,  pur- 
ché siano  suoi  eredi  prossimi.  Se  però  il 
padre  ha  assegnato  il  suo  liberto  ad  uno 
dei  suoi  figli,  questo  figlio  soltanto  lo  può 
accusare  d' ingratitudine,  per  esserne  e- 
gti  solo  il  patrono.  Reciprocamente  que- 
. st'  accusa  ha  luogo  non  solo  contro  gl'  i- 
stessi  liberti,  ma  anche  contro  i figli  di 
loro. 

Per  cièche  risguarda  le  pene  inflit- 
te ai  liberti  ingrati , nel  principio  del- 
la instituiione  di  detta  accusa,  non  vi 
era  altra  pena,  chela  relegazione  : al  tem- 
po di  Ulpiano  poi  s’introdusse  il  diritto 
di  far  rientrare  iu  servitù  il  liberto  ingra- 
to. Del  resto,  sino  a Costantino  quest’ul- 
tima  pena  non  aveva  luogo  che  per  la  of- 
fesa la  più  grave;  sino  a tal  tempo  appar- 
teneva ai  presidi  di  provincia  di  riceve- 
re le  querele  dei  patroni  contro  i liberti, 
ed  infliggere  a costoro  delle  pane  secon- 
do la  gravità  dei  casi.  Queste  erano,  una 
leggiera  riprensione  con  minaccia  di  una 
pena  più  rigorosa  in  caso  di  recidiva,  se 
non  avessero  che  mancato  di  riguardi  e 
rispetto  ai  loro  patroni  ; o l'esilio  tem- 
poraneo se  avessero  fatto  oltraggio  e det- 
te ingiurie  ai  patroni;  o i lavori  delle  mi- 
niere se  loro  avessero  poste  le  roani  ad- 
dosso. Ma  Costantino  volle,  che  ri  pa- 
trono potesse,  anche  per  un’offesa  leggie- 
ra, fare  rientrare  il  liberto  in  servitù, 
senza  potersi  restituire  nei  suoi  diritti  ci- 
vili, ammrno  che  non  ne  facesse  la  do- 
manda al  patrono.  (N.  7.  8.  9.  io.  11. 

la.  i3.  i4*  »5.  16  e 17.) 
RIVENDICAZIONE.  (Lib.  6,  tit.  1.) 

L'azione  per  reclamare  le  cose  par- 
ticolari ai  chiama  rivendicazione.  (N.  1.) 

Sezione  I.  Quale  cosa  può  esser 
demandata  mediante  razione  di  riven- 
di  fazione - 


Al 

Questo  specie  particolare  di  Ottone 
reale,  ha  luogo  relativamente  alle  coso 
mobili,  animate  o inanimate,  e per  quel- 
le inerenti  al  suolo.  Con  essa  si  possono 
rivendicare  non  solo  le  cose  particolari, 
ma  ancora  un  armento;  ciò  che  può  i «ten- 
dersi dei  bestiami,  cavalli,  ed  ogni  animate 
che  formano  armento.  Si  può  anche  riven- 
dicare nua  parte  di  una  cosa  che  non  ti  può 
dividere  senza  distruggerla.  Si  può  simil- 
mente rivendicare  una  parte  determinata 
di  una  cosa,  e qualche  volta  una  che  noo 
lo  è,  quando  se  ne  ha  un  giusto  motivo, 
come  accade  relativamente  alla  deduzio- 
ne incerta  che  si  deve  fare  sui  legati,  so 
vi  è luogo  alla  legge  Falcìdia.  Le  persone 
libere  noo  possono  essere  oggetto  a quest' 
azione,  poiché  se  si  reclama  un  fanciullo, 
bisogna  ricorrere  alle  azioni  pregiudizia- 
li. Nemmeno  sono  suscettibili  di  rivendi- 
cazione i luoghi  consacrati  o religiosi,  e 
ciò  che  vi  è aderente.  Similmente  finché 
una  cosa  è unita  ad  un'altra  come  acces- 
soria, non  può  essere  rivendicata  che  dopo 
avercela  fatta  separare  coll’azione  di  esi- 
bizione, eccetto  ciò  che  è unito  alla  cosa 
col  mezzo  di  saldatura  ; perciò,  setnprar 
che  queste  due  azioni  non  hanno  luogo, 
l'azione  in  fatto  diventa  necessaria.  Se- 
condo la  legge  delle  dodici  Tavole,  l'an- 
tico proprietario  non  può  rivendicare  v 
materiali  impiegati  nella  costruzione  di  un 
edificio,  se  non  quando  vengono  da  que- 
sto separati  : cosi,  allorché  noo  ha  fab- 
bricato sul  proprio  terreno  con  pietre  ap- 
partenenti ad  altrui,  quegli  al  quale  ap- 
partengono, può  ripigliarsele  dopo  la  di- 
strazione della  casa.  Relativamente  ai 
corpi  riuniti  senza  la  confusione  delle  par- 
ti, ciascuna  delle  quali  conserva  la  sua  spe- 
cie, possono  essere  rivendicate  ; cosi  può 
rivendicarsi  un  agnello  che  si  è mischiato 
in  un  armento  estraneo.  ( N.  a.  3.  4*  5. 
6.  7.  ) 

Sezione  li,  art.  1."  A ehi  e centra 
chi  compete  la  riitendicaùone. 

Quest'azione  si  dà  al  proprietario 
della  cosa  per  diritto  delle  genti,  o per  di- 
ritto civile.  Nessuno  dunque  ha  il  «itriu* 
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«li  rivendicare,  come  appartenendogli,  u- 
na  cosa  di  cui  deve  perdere  la  proprietà 
■otto  una  condizione,  purché  questa  non 
sia  ancora  verificata  ; cosi,  chi  compra  una 
cosa  sotto  la  condizione  della  nullità  del- 
Ja  vendita,  in  caso  di  offerta  maggiore,  può 
rivendicarla  finché  la  condizione  non  sia 
verificata.  Sebbene  chi  non  è proprieta- 
rio che  in  parte,  non  possa  rivendicare  se 
non  la  porzione  che  gli  appartiene,  il  ter- 
reno di  cui  non  ha  l'usufrutto,  oulladime- 
i)o  gli  appartiene  in  intiero,  perché  l'uso- 
frutto  non  è che  una  servitù.  Ugualmen- 
te, una  cosa  ci  appartiene  interamente, 
sebbene  vi  sia  qualche  cosa  che  non  ci 
appartiene,  in  ciò  di  cui  è composta  ; 
poiché  se  qualcuno  ha  aggiunto  alia  cosa 
•u:i  le  cosa  altrui,  per  esempio,  il  piede 
deH'altrui  tavola  alia  propria,  la  tavola  gli 
appartiene  interamente.  E lo  stesso  rela- 
tivamente ad  un  armento  che  ci  appar- 
tiene, sebbene  contenga  alcuni  animali  ap- 
partenenti ad  altrui.  Però  non  è cosi,  se 
non  in  quauto  ce  ne  appartenga  la  mag- 
gior parte.  In  fine  ciascuno  ha  il  diritto 
di  rivendicare  ciò  che  resta  della  sua  co- 
sa. Cosi,  dopo  la  rovina  della  sua  casa,  si 
ha  il  diritto  di  rivendicare  il  terreno.  Ta- 
le azione  non  essendo  accordata  die  al 
proprietario,  ne  segue  che  colui  al  quale 
Appartiene  un  campo  a titolo  di  compra, 
Don  può  rivendicarlo  fiuchè  non  glie  n'é 
■tuta  fatta  la  tradizione.  La  rivendicazio- 
ne  nemmeno  appartiene  a chi  ha  presta- 
to il  danaro  per  comprare  la  cosa  ; pe- 
rò si  accorda  in  tal  caso  al  militare,  ma 
per  favore,  non  l'azione  diretta,  ma  la 
utile  di  revindicazione.  (N.  8.  9.  io.  11.) 

Art.  a.*  Cantra  chi  compete  la  ri- 
vendicatione. 

Quest'  azione  non  essendo  accorda- 
ta che  contro  chi  pqssiede  la  cosa  a ri- 
vendicarsi, non  si  può  introdurre  contro 
il  venditore,  spettando  al  giudice  che  de- 
ve pronunziare,  esaminare  se  il  convenu- 
to è in  possesso;  poco  importando  a qua- 
le titolo  possegga,  poiché  dacché  l'attore 
avrà  provato  che  la  cosa  rivendicata  gli 
appartiene,  il  possessore  dovrà  restituir- 
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cela,  se  non  ha  opposizioni  a fargli.  La 
rivendicazione  può  dunque  introdursi 
contro  qualsi vogliano  detentori  della  co- 
sa, e contro  tutti  quelli  che  possono  re- 
stituirla. Non  deve  però  introdursi  con- 
tro lo  schiavo  che  si  pretendesse  dete- 
nerla, ma  contro  il  padrone.  D'altronde, 
chi  detiene  la  cosa  a nome  altrui,  deve, 
se  è chiamato  in  giudicio,  dichiarare  a no- 
me di  chi  la  detiene,  dandosigli  all'ogget- 
to una  dilazione.  Se  l'attore  rivendica 
una  cosa  che  gli  è comune  con  uno  dei 
possessori,  la  rivendicazione  gli  é negata, 
a mmeno  che  colui  contro  chi  egli  riven- 
dica, non  possegga  più  della  sua  porzio- 
ne della  cosa  indivisa.  L’ azione  però  si 
dà  all'attore  contro  tal  possessore  e gli 
altri,  se  si  trova  possederla,  secondo  il 
partaggio  fatto  tra  di  loro.  Del  resto, 
quand'anche  il  possessore  non  lo  fosse  al 
tempo  della  contestazione  in  causa,  ma 
solamente  all’epoca  della  sentenza,  è nul- 
ladimeno  condannalo;  in  maniera  che  chi 
per  dolo  ha  cessato  di  possedere  prima 
della  contestazione,  é tenuto  di  quest'a- 
zione. Chi  si  è presentato  per  eccepire 
contro  tale  azione,  senza  alcuna  ragione, 
poiché  non  possedeva,  nè  avea  cessato 
per  dolo  di  possedere,  se  Tattore  lo  igno- 
rasse, dev'essere  condannato,  perchè  si 
reputa  averlo  voluto  ingannare  ; ma  è di- 
verso se  l'attore  sapeva  non  essere  que- 
gli possessore,  poiché  allora  l'attore  non 
è ingannato,  ma  egli  inganna  se  stesso,  e 
per  conseguenza  il  convenuto  è assolto. 
L'erede  del  possessore  ò tenuto  di  que- 
st'azione, non  come  erede,  ma  come  pos- 
sessore. Però  gli  eredi  del  possessore  che 
ha  cessato  per  dolo  di  possedere  prima 
della  contestazione  in  causa,  sebbene  non 
possano  essere  forzati  ad  eccepire  contro 
tale  azione,  sono  nulladimeoo  tenuti  del- 
l'azione in  fatto.  (N.  13.  j 3.  14.  i5. 
16.  17.  18.) 

Seziona  Ilf,  §§.  1 e a.  Che  cosa  de- 
ve precedere  il  giuditio  di  rivendicatio- 
ne , e che  cosa  deve  osservarsi  in  esso,  o 
nelt  instruirlo. 

lu  questo  giudizio  importa  molto 
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conoscere  ehi  è fattore,  e chi  il  pollano- 
re,  poiché  la  prora  è solo  a carico  detrat- 
tore. Le  leggi  delle  dodici  Tavole,  aveva- 
no introdotto  un  modo  solenne  di  riven- 
dicazione, ebe  insensibilmente  è caduto 
in  disuso.  L'uso  adunque  ha  sostituito  a 
questo  modo  un'azione  tendente  a far  esi- 
bire la  cosa  prima  dell'  instruzione  sulla 
rivendicazione. 

Or  in  tale  instruzione  ecco  prima  di 
tutto  ciò  che  si  osserva:  chi  rivendica  una 
cosa,  deve  designarla,  e dire  se  lo  riven- 
dicazione in  tutto  o parte,  e quale  parte 
ne  rivendica,  non  bastando  dirne  il  gene- 
re, ma  bisogna  designarne  la  specie.  Que- 
sta designazione  è talmente  necessaria, 
che  se  il  possessore  ha  più  schiavi  dello 
stesso  nome,  e non  si  sappia  di  quale  si 
tratti,  non  vi  è luogo  ad  alcuna  condan- 
na. L'attore  inoltre,  per  non  esporsi  a 
soccombere,  deve  esaminare  se  chi  egli 
attacca  è in  possesso,  o ha  cessato  di  es- 
serlo con  mala  fede.  Se  il  convenuto  ha 
negato  di  possedere,  ed  è convinto  di 
menzogna,  l'uttore  dev*  esser  posto  in 
possesso  seni*  altra  discussione  di  causa. 
Però  il  convenuto  non  è tenuto  spiegarsi 
sulla  sua  proprietà,  come  sul  possesso,  nè 
dire  a qual  titolo  possegga.  (N.  19.  30. 
ai.  aa.  ) 

Sezioirv  TV,  art.  i.°  Che  cosa  con- 
cerne la  restituzione  della  cosa  rivendi- 
cata : quando  il  convenuto  è condanna- 
to a restituirla , o è assoluto. 

L'attore  deve  provare  di  essere  pro- 
prietario della  cosa  rivendicata  : poiché, 
chi  possiede  anche  senza  titolo,  non  deve 
restituire  che  a colui  che  prova  la  sua 
proprietà.  Il  proprietario  per  altro,  può 
in  varj  modi  provare  la  sua  proprietà. 
Per  poter  essere  condannato  U convenu- 
to, bisogna  che  possegga  al  tempo  della 
contestazione  ed  a quello  della  sentenza  : 
poiché  se  ha  cessato  di  possedere  senza 
dolo  per  parte  sua  al  tempo  della  senten- 
za,  dev'essere  assoluto;  ma  se  dopo  la 
contestazione  ha  cessato  di  possedere  per 
fatto  proprio,  cioè  col  vendere  la  cosa,  è 
condannato,  purché  non  sia  stato  forzato 
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di  rendere  per  necessità  *,  eccetto  tal  o 
so,  egli  è considerato  come  di  esserne  an- 
cora in  possesso,  quand'anche  fosse  peri- 
ta. Quindi,  o ch'egli  abbia  cessato  per 
dolo  o per  fatto  suo  di  possedere,  è con- 
dannato come  se  possedesse  : poiché  dii 
è chiamato  in  giudizio  su  tale  azione,  è 
sempre  tenuto  di  ciò  che  accade  per  tua 
colpa  : per  esempio,  se  ha  posto  in  mare 
con  un  cattivo  tempo  il  navigio  che  si  ri- 
vendicava, e questo  sia  perito.  Sarebbe 
diverso,  se  un  tale  accidente  fosse  acca- 
duto per  una  burrasca.  Tuttavia,  il  con- 
venuto si  reputa  aver  cessato  di  possede- 
re senza  sua  colpa,  se  dopo  la  contesta- 
zione è stato  evilto  da  un  terzo;  ma  sa 
ha  ricevuto  qualche  cosa  per  oggetto,  è 
condannato  a restituirla.  E'  qui  direno 
pel  furioso  e pel  fanciullo,!  quali  non  so- 
no capaci  di  colpa.  ( N.  ao.  24.  25.  a6. 
27.  a8.  ) 

Art.  a.*  §§.  1.  a.  Ove  deve  restituir- 
si la  cosa  rivendicata , e se  dev * esserlo 
subito. 

In  diritto  nulla  si  oppone  ( quando 
la  cola  non  è presente  ) che,  se  il  posses- 
sore è di  buona  fede,  essa  sia  restituita 
nel  luogo  in  cui  si  trova,  a meno  che  V 
attore  non  voglia  piuttosto  che  gli  sia  re- 
stituita a sue  spese  , rischi  e pericoli  nel 
luogo  ove  l'ha  rivendicata. 

La  restituzione  dee  farsi  subito  se  si 
può  fare,  altrimeiite  il  giudice  deve  ac- 
cordare  una  dilazione,  o far  dare  cauzio- 
ne per  la  restituzione.  ( N.  39.  5o.  ) 

Art.  3.p  Di  alcune  cauzioni  chù 
qualche  volta  si  danno  per  tale  restitu- 
zione. 

Vi  sono  alcune  cauzioni  che  qual- 
che volta  bisogna  dare  al  possessore  che 
ha  restituita  la  cosa  in  virtù  di  quest'  a- 
zione,  e reciprocamente  l'attore  deve  an- 
che darne  al  convenuto  per  sicurezza  del- 
le stipole  che  ha  fatte  : come  quando  co- 
stui ha  data  cauzione  per  un  danno  pre- 
visto al  proprietario  del  fondo  vicino  ; o 
che  r individuo  contro  cui  si  rivendica 
uno  schiavo  è,  da  un'  altra  parte,  perse- 
guitato pel  furto  dallo  schiavo  commesso. 
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Il  possessore  che  restituisce  deve  anche 
dal  suo  canto  dar  cauzione  all*  attore  di 
eoi  avrebbe  potuto  deteriorare  la  condi- 
ziooe  pel  suo  dolo  o colpa  : per  esem- 
pio, se  viene  od  acquistare  colla  usucapio- 
ne uno  schiavo,  dopo  la  contestazione,  e 
che  dopo  averlo  prescritto,  lo  ha  con  do- 
lo impegnato  o manomesso.  ( Num.  Si. 
5a.  ) 

Seziona  V,  art.  i .*  Di  ciò  che  en- 
tra in  quest'  mio  ne  oltre  la  restituzione 
della  cosa  : del  deterioramento  avvenu- 
to per  dolo  o colpa  del  possessore  nella 
cosa  rivendicata . 

Quando  la  cosa  rivendicata  è stata 
deteriorata,  il  giudice  deve  obbligare  il 
possessore  a render  conto  alP  attore  di 
tale  deteriorazione.  Sebbene  il  possesso- 
re possa  essere  astretto  in  virtù  della  leg- 
ge Aquilia,  per  esempio,  quando  ha  reso 
debole  lo  schiavo,  lo  ha  battuto  eccessi- 
vamente, o coperto  di  piaghe,  pure,  se  P 
attore  stima  meglio  ricorrere  a questuiti- 
ma  azione,  il  convenuto  dev*  essere  asso- 
luto. (N.  55.) 

Art.  a.*  §.  r.  Dei frutti  della  cosa 
rivendicala , e di  ciò  che  ne  proviene  : 
in  che  il  possessore  di  mala  fede  diffe- 
risce da  quello  che  non  lo  è,  relativa- 
mente alla  restituzione  dei  frutti. 

In  quest'  azione  entra  la  restituzio- 
ne dei  frutti  ; io  maniera  che,  se  il  giudi- 
ce ha  dichiarato  che  il  fondo  appartenes- 
te a colui  che  lo  rivendica,  deve  condan- 
nare il  possessore  alla  restituzione  dei 
frutti.  E io  stesso,  se  P oggetto  rivendi- 
cato è una  schiava,  poiché  la  di  costei 
morte  non  impedisce  che  il  giudice  pro- 
nunci! a ragione  dei  fruiti,  cioè  dei  figli 
che  hanno  potuto  nascerne,  sebbene  il 
possessore,  dopo  la  morte  di  questa  schia- 
va, non  possa  essere  condannato  a resti- 
tuirla. Regolamenta  il  possessore  di  ma- 
la fede  deve  restituire  tutt'i  frutti  colla 
cosa  j ma  quelli  di  buona  fede  non  resti- 
tuiscono che  i frutti  esistenti  prima  della 
contestazione , e molto  meno  sono  te- 
nuti a restituire  quelli  che  non  hanno 
ricevuti.  A riguardo  però  del  possessore 
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di  mala  fede,  qnando  si  tratta  della  valu- 
tazione dei  frutti  non  si  considera  sola- 
mente se  egli  poteva  godere,  ma  special- 
mente se  P attore  avesse  goduto.  (N.  54* 
55.) 

§.  a.  Quali  frulli  entrano  nella  re- 
stituzione. 

La  parola  frutto  è presa  qui  nel  sen- 
so più  esteso,  intendendosi  anche  delPaf- 
fitto  ricavato  dalla  locazione  della  cosa. 
In  quanto  ad  una  via  o cammino,  non 
sembrano  suscettibili  di  frutto.  Si  ordina 
dunque  sull'  azione  di  rivendica  solo  la 
restituzione  dei  frutti  provenienti  dalle 
cose  suscettibili  di  produrne.  Però  la  fa- 
coltà che  avesse  avuta  Pattore  di  prende- 
re ad  imprestito  danaro  sulla  cosa  metten- 
dola in  pegno,  se  Pavesst  ricevuta  quan- 
do Pha  reclamata,  si  conta  tra  i frutti.  Da 
altronde,  la  restituzione  dei  frutti  deve 
cadere  non  solo  sui  frutti,  ma  ancora  su 
di  ciò  che  proviene  dalla  cosa  : compren- 
dendo i figli  delle  schiave,  e non  solo  ciò 
che  gli  schiavi  hanno  acquistato,  ma  le  a- 
zioni  che  il  possessore  ha  per  mezzo  loro 
acquistate.  Il  possessore  deve  restituire 
la  cosa  che  ha  ricevuta  dopo  la  contesta- 
zione, per  mezzo  dello  schiavo  rivendi- 
cato ; il  che  comprende  le  successioni, 
ed  i legati  raccolti  e scaduti  per  mezzo 
dello  schiavo.  1 prodotti  però  della  cac- 
cia non  sono  riputati  frutti  del  fondo. 
Nemmeno  si  riguarda  come  tale,  P utile 
che  il  possessore  ha  ricavato  dal  mestie- 
re che  ha  fatto  apprendere  allò  schiavo, 
e dal  talento  che  gli  ha  procurato.  Nem- 
meno si  comprendono  nelP azione  di  ri- 
vendicazione i frutti  che  non  fossero  ap- 
partenuti alP  attore,  se  non  avesse  che 
le  nuda  proprietà,  se  non  quelli  che  hon- 
no  cominciato  ad  appartenergli  dal  giorno 
in  cui  P usufrutto  essendosi  estinto,  è sta- 
to riunito  olla  proprietà.  Ma  qui  non  si 
tratta  dei  frutti  pendenti,  perchè  facendo 
parte  del  suolo,  sono  restituiti  col  suolo. 
(N.  56.  37.  58.  ) 

§§.  5.  4 e 5.  Come  la  restituzione 
dei  frutti  entra  in  quest'  azione , e quan- 
do è del  doppio  ; .yno  a quando  si  devo - 

9* 


Digitized  by  Google 


RI 

uo  restituire  / frutti  ; e de  IP  apparecchio 
della  cosa. 

Ciò  che  è stato  pagato  prima  della 
istanza,  differisce  da  ciò  che  è stato  rice- 
vuto di  poi,  poiché  il  possessore  di  uoa 
schiava  deve  restituire  il  figlio  che  uè  e 
nulo  dopo  la  contestazione  della  causa  ; 
ma  non  è tenuto  se  il  figlio  è nato  avanti. 
La  legge  delle  dodici  Tavole  condanna  il 
possessore  di  mala  fede  a pagare  il  dop- 
pio valore  dei  frutti  che  ha  percepiti.  Que- 
sta legge  è stata  estesa  anche  al  possesso- 
re di  buona  fede,  che  gli  ha  percepiti  do- 
po P azione  che  gli  ha  denuncialo  il  vizio 
del  possesso. 

Si  deve  dar  conto  dei  frutti  sino  al 
giorno  della  sentenza,  o che  la  cosa  sussi- 
sta, o che  sia  perita  ; poiché  se  il  posses- 
sore di  uno  schiavo  abbia  differito  di  re- 
stituirlo, e lo  schiavo  sin  morto,  deve  ren- 
der conto  dei  frutti  sino  al  giorno  della 
seutenzu,  atntneno  che  quello  non  avesse 
dovuto  egualmente  perire  nelle  mani  delP 
attore. 

In  quanto  alP  apparecchio  della  co- 
sa, non  deve  essere  restituito,  se  non  è 
stato  domandato  : in  tale  caso  la  rivendi- 
cazione di  un  vascello  comprende  separa- 
tamente ciascuno  dei  suoi  attrezzi.  ( N. 

i9.  40.  41.  43.  ) 

Art.  3. 4 Delle  cose  che  reciproca- 
mente Cuttorc  deve  restituire  al  pos- 
sessore. 

Vi  sono  delle  cose  che  P attore  de-  1 
ve  eiser'pruoto  a restituire  al  possessore, 
sotto  pena  di  decadere  dalla  sua  doman- 
da. Se  dunque  un  possessore  ha  fatte  del- 
le spese  sulla  cosa  rivendicata,  prima  del- 
la contestazione,  e P attore  persiste  a ri- 
vendicarla, questi  può  esser  costretto  col- 
la eccezione  del  dolo  a dargliene  conto. 
E*  lo  stesso  se  il  possessore  ha  fabbricato 
per  errore  una  casa  sul  terreno  apparte- 
nente alP  attore.  Ciò  che  si  é detto  a ri- 
guardo delle  spese  utili,  varia  secondo  la 
condizione  dei  possessori,  quando  anche 
fossero  di  buona  fede,  e secondo  le  circo- 
stanze dalle  quali  si  decide  se  basta  all'at- 
tore  di  lasciare  portai  via  focose  clic  pos- 


ili 

sono  esserlo,  o se  è precisamente  tenuto 
di  restituirne  d prezzo,  come  allorché 
qualcuno  avendo  fabbricato  o seminalo  in 
un  terreno,  che  imprudentemente  aveva 
compralo  da  un  individuo  a cui  non  ap- 
parteneva, il  suo  venditore  è stato  evitto 
in  seguito  dal  vero  proprietario  ; poiché 
in  tal  caso,  se  il  proprietario  è pronto  1 
restituire  il  valore  della  cosa  costrutta 
o delle  pitture  dalle  quali  i muri  sono 
ornati,  ha  la  scelta  di  farlo.  D'altronde, 
il  proprietario  in  questa  circostanza  ma 
è tenuto  di  lasciar  portar  via  che  dò 
che  è suscettibile  di  esserlo.  Ma  se  ii 
possessore  è di  mala  fede,  ed  abbia  pian- 
tato vigne  nel  terreno  altrui,  non  può  ri- 
tenere le  spese  che  ha  fatte  a tal  riguar- 
do. Si  esamina  però  se  il  possessore  era 
di  mala  fede  allorché  ha  fatto  delle  spese, 
poiché  allora  non  si  è obbligalo  render- 
gliene contro,  ma  solo  di  lasciargli  portar 
via  i materiali  dell'edificio  che  ha  costrut- 
to sul  terreno  altrui,  purché  il  proprietà- 
rio  del  terreno  non  provi  alcun  danno.  A 
riguardo  di  ciò  che  si  deve  restituire  ai 
possessori  di  buona  o mala  fede,  l'attore 
non  è tenuto  nè  verso  l'uno,  nè  verso 
l'altro  del  prezzo  dell'acquisto  : perciò,  se 
uno  schiavo  è stato  portato  via  con  vio- 
lenza o rubato  al  suo  padrone,  quest’ul- 
timo non  è nella  necessità  di  restituirne  il 
prezzo  a chi  lo  ha  comprato.  Infine,  non 
si  accorda  azione  al  possessore  di  buona  o 
mala  fede  per  domandare  le  sue  spese:  ha 
soltanto  la  facoltà  di  ritenere  ciò  che  ec- 
cede il  valore  dei  frutti  ebe  ha  percepi- 
ti. (N.  43.  44-  45.  46-  47-  48.) 

Suzione  VI.  Che  cosa  e stabilita 
conira  il  convenuto  che  non  si  confor- 
ma alla  sentenza. 

Quest'azione  è arbitraria.  Chi,  con- 
dannato a restituire  una  cosa,  non  obbe- 
disce alia  senteoza,  pretendendo  nou  po- 
terlo, vi  è costretto  colla  forza  armata,  ed 
allora  la  condanna  non  ha  più  per  ogget- 
to che  i frutti  delia  cosa,  o ciò  che  n'è 
provenuto  -,  ma  se  ha  perduto  con  mala 
fede  il  possesso  della  cosa,  è con  da  nnato 
a pagarne  il  valore  che  fattore  ha  dichia- 
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mio  con  giuramento  ; se  al  contrario  ha 
cessalo  senza  dolo  di  possedere,  non  può 
esser  condannato  che  a pagare  il  valore' 
reale  della  cosa.  Se  con  mala  fede  il  pos- 
sessore si  è posto  nella  impossibilità  di 
restituire,  allora  si  esige  dall'attore  il  giu- 
ramento giudiziario.  Però  può  ricusarlo, 
se  il  suo  avversario  ha  cessato  di  posse- 
dere con  dolo,  affinchè  egli  sia  condan- 
nato a pagare  il  valore  reale  della  cosa. 
La  proprietà  della  cosa  rivendicata  ap- 
partiene all'attore,  dal  momento  che  ne 
ba  dichiarato  il  valore.  Chi  con  dolo  ha 
cessato  di  possedere,  n’è  ancora  punito 
nel  non  essere  tenuto  l'attore  di  cedergli 
tutte  le  ragioni  che  ha  a riguardo  della 
cosa  rivendicata.  Però,  scbbeoe  egli  non 
sia  obbligato  in  diritto  stretto  a tale  ces- 
sione, è diverso  secondo  la  equità,  la 
quale  vuole  che  nel  deposito  e prestito  si 
soccorra  il  possessore  condannato,  facen- 
dogli cedere  le  ragioni  dal  proprietario  ; 
in  maniera  che,  se  il  possessore  ha  ces- 
salo di  possedere  non  per  dolo,  ma  solo 
per  colpa,  l'attore  è allora  obbligato  di 
cedergli  le  sue  ragioni.  In  One,  in  tutt'i 
casi,  l'attore  non  può  giammai  essere  for- 
zato di  dar  cauzione  al  possessore,  di  in- 
dennizzarlo io  caso  di  evizione.  Tutto 
ciò  che  è relativo  alla  rivendicazione  del- 
la cosa  intiera,  si  estende  ugualmente  a 
quella  di  una  parte  della  cosa.  (PI.  4<>  5o. 

5i.  5a.  53.  ) 

( Titolo  II.  ) — Della  rivendicato- 
ne Pub  bit  ciana • 

La  rivendicazione  pubbliciana  è 
quella  che  a somiglianza  della  rivendica- 
zione civile,  compete  a coloro  che  hanno 
perduto  il  possesso  di  una  cosa;  la  quale 
benché  non  gl»  appartenga,  eglioo  hanno 
però  posseduto  di  buona  fede  ed  in  vis- 
tò di  un  titolo  legale  : per  esempio,  se  ne 
avessero  acquistata  la  usucapione,  e la  co- 
sa già  loro  fosse  appartenuta. 

Art.  i .*  Dei  requisiti  neeessarii  af- 
finché f anione  Pubbliciana  competo . 

§.  i . Si  richiede  che  lo  cosa  sia  sta- 
ta comperata  con  giusto  titolo. 

Chi  ha  una  giusta  causa  o un  giusto 
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(itolo  per  farsi  consegnare  nna  cosa,  pnò 
usare  l'azione  pubbliciana,  come  il  coiti-' 
pratore  di  buona  fede,  o chi  possiede  n 
titolo  di  dote,  o in  virtù  di  un  giudicato 
ec.  Quest'azione  si  dà  egualmente  per  una 
cosa  che  è stata  aggiudicata  in  tribunale, 
o che  si  possiede  a titolo  di  cambio,  o che 
è stata  rilasciata  a titolo  lucrativo,  cioè 
al  donatario  contro  il  donante.  Qualche 
volta  però  l'azione  pubbliciana  non  ha 
luogo,  sebbene  si  possegga  con  giusto  ti- 
tolo, poiché  i possessi  a titolo  di  pegno  e 
di  precario,  sono  possessi  giusti,  senza 
però  dar  diritto  all'azione  pnhbliciana. 
Regolarmente,  quest'azione  non  è accor- 
dala che  per  le  cause  per  le  quali  si  sa- 
rebbe acquistata  la  propietà  della  cosa 
posseduta,  se  colui  dui  quale  si  è ricevu- 
ta ne  fosse  stato  propietario.  Quindi,  un 
conjuge  non  avrà,  mentre  che  una  sposa 
avrà,  l’azione  pubbliciana,  relativamente 
a ciò  che  ha  ricevuto  d'altro  sposo  o d'al- 
tra sposa.  Qualche  volta  ancora  una  cau- 
sa probabilmente  giusta, è riputata  esserlo 
realmente  in  rapporto  aU'aziune  pubbli- 
ciana:  perciò,  ehi  ha  comprato  da  un  fu- 
rioso, il  di  cui  stato  ignorava,  potendo  ac- 
quistare l'usucapione,  ha  l'azione  pubbli- 
ciana.  In  quanto  al  giuramento,  esso  non 
ba  luogo  di  giusta  causa,  che  contro  chi 
lo  ha  deferito.  In  fine,  nna  cosa  si  reputa 
acquistata  con  giusta  causa,  o che  sia  sta- 
ta comprala  separatamente,  o colla  cosa 
di  cui  faceva  parte.  (IV.  i.  a.  3.  4*  5.  6. 
7> 

§.  a.  Si  richiede  la  buona  fede . 

Quest'azione  pretoria  non  si  dà  ad 
ogni  compratore,  ma  solo  a quello  di  buo- 
na fede,  ciò  che  credeva  avere  il  vendito- 
re della  cosa,  diritto  a venderla.  Questa 
buone  fede  nel  contrailo  di  compra  si  ri- 
chiede in  due  epoche  differenti^  cioè  al 
principio  dell*  tradizione,  ed  al  momento 
io  cui  la  cosa  si  riceve:  ina  le  mala  fede 
sopraggiunta  in  seguito,  non  è un  ostaco- 
lo a quest'azione,  poiché  tutto  ciò  che  si 
è fatto  prima  o dopo  la  compra,  pon  nuo- 
ce all'azione  pubbliciana.  Del  resto,  raso 
non  comprende  che  la  buona  fede  dei 
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compratore,  «ebbene  il  venditore  abbia 
avuto  disegno  d'ingannare.  E‘  lo  stensose 
siasi  succeduto  ad  un  acquirente  di  buo» 
na  fede,  sebbene  siasi  di  mala  fede  in  se 
stesso.  Ha  se  ha  comprato  il  nostro  schia- 
vo,  bisogna  considerare  la  sua , e non  la 
nostra  mala  fede. 

§.  3.  Si  richiede  che  la  tradi%ione 
Siasi  fatta  per  quel  giusto  titolo  pel 
quale  J'u  acquistata. 

AfHnchè  dunque  competa  fazione 
pubblicane,  bisogna  ancora  che  il  com- 
pratore sia  stato  di  buona  fede,  ed  ugual- 
mente gli  sia  stata  consegnata  la  cosa,  ma 
latta  la  tradizione,  poco  importa  il  tempo 
durante  il  quale  la  cosa  è stata  possedu- 
ta, bastando  un  istante  per  potersi  intro- 
durre fazione.  Si  può  anche  qualche  vol- 
ta, senza  aver  posseduta  la  cosa  : per  e- 
seuipio,  se  il  nostro  schiavo  che  era  in  fu- 
ga, ha  comprata  una  cosa  da  colui  a cui 
essa  non  apparteneva;  in  maniera  che,  o 
che  lo  schiavo  abbia  comprato  in  suo  no- 
me o diversamente,  o chela  trndizionesia 
stata  fatta  al  compratore  medesimo,  o al 
suo  erede,  ha  luogo  fazione  pubbliciana. 
La  tradizione  reale  nemmeno  è necessa- 
ria, poiché  qualche  volta  essa  si  occorda 
senza  il  soccorso  della  tradizione.  In  fine, 
vi  sono  più  mezzi  di  acquistare  la  pro- 
prietà, diversi  dalla  tradizione  e dalla 
usucapione,  per  esempio  i legati  e le  dona- 
zioni a causa  di  morte,  ed  altri.  (N.  8.  9. 
io.  11.  io.  1 3.  ) 

§.  4*  S*  richiede  che  niuna  legge 
impedisca  f usucapione  della  cosa , e che 
non  sia  ancora  usucatta  ossia  pre- 
scrilta . 

Quando  la  cosa  è tale  che  una  leg- 
ge ne  proibisce  falienazione,  non  vi  è 
luogo  all'azione  pubbliciana,  nemmeno 
relativamente  alle  cose  che  non  si  pre- 
scrivono, come  quelle  rubate,  o b»  schia- 
vo fuggitivo  : io  quanto  al  figlio  che  una 
schiava  rubata  ha  concepito  presso  il 
compratore  , esso  può  essere  reclama- 
to con  quest'azione,  poco  importando  se 
la  madre  medesima  sia  stata  posseduta  a 
titolo  lucrativo  0 oneroso.  geucralmen- 
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te  in  tutti  i casi  in  cui  si  può  prescrivere 
la  madre  se  essa  non  è stata  rubata,  si  può 
prescrivere  il  figlio  se  s'ignora  che  essa 
do  sia  stato.  Ter  conseguenza  si  ha  fazio- 
ne pubbliciana  colla  quale  si  possono  re- 
clamare anche  le  sose  acquistate  con  un 
lungo  possesso,  cornei  poderi  o fondi  en- 
fiteutici,  purché  la  tradizione  ne  sia  sta- 
ta fatta  in  buona  fede.  Se  si  tratta  delia 
tradizione  di  un  usofrutto,  si  accorda  an- 
cora fazione  pubbliciana  : èlo  stesso  del- 
le servitù  uihane  stabili  te  colla  tradizione 
o tolleranza  del  proprietario.  In  fine,  si 
può  anche  far  uso  di  quest'azione  per  ri- 
vendicare uno  schiavo,  sebbene  sia  an- 
cora fanciullo  e che  non  abbia  ancora  un 
anno.  (N.  i4-  i5.  16.  17.) 

§.  5.  Delle  cose  che  non  si  richit- 
dono  per  rivendicare  una  cosa  conqutiC 
anione. 

Per  potersi  in  virtù  di  quest'azione, 
rivendicare  una  cosa,  non  si  esamina  se 
il  prezzo  n’è  stato  pagato,  nè  se  fha  ac- 
quistata lo  stesso  attore  o un  altro  ; poi- 
ché lo  ha  potuto  essere  dallo  schiavo  dei- 
fattore,  dal  suo  tutore,  curatore,  o pro- 
curatore: perciò  la  tradizione  fatta  con 
suo  ordine  a chiunque,  dà  egualmente 
luogo  alfazione  pubbliciana.  (N.  18.) 

Art.  1*  A chif  e contro  chi  compe- 
te quest*  anione. 

Dandosi  essa  a colui  il  quale,  sebbe- 
ne non  sia  proprietario  della  cosa,  può 
nnlladimeno  prescriverla,  è accordata  an- 
che agli  eredi  tanto  civili,  che  pretorii.  Si 
dà  contro  qualsivoglia  possessore  della 
cosa,  purché  non  ne  sia  proprietario,  non 
avendo  per  oggetto  lo  spogliare  il  vero 
proprietario,  il  quale,  se  possedesse  la  co- 
sa, potrebbe  opporre  f eccezione  di  una 
giusta  proprietà.  Qualche  volta  però,  chi 
ha  comprato  dal  procuratore,  ma  col  con- 
senso del  proprietario,  può  usare  tale 
azióne  contro  di  lui,  sebbene  la  cosa  sia 
stata  consegnata  malgrado  lui  ; in  manie- 
ra che  il  compratore  è mantenuto  nell’ ef- 
fetto del  suo  acquisto,  sebbene  possegga 
di  già.  o rivendica  la  cosa.  D'altra  parte, 
il  procuratore  può  ripetere  culfactoa* 


Digitized  by  Google 


RI 

contraria  del  mandato,  ciò  chi  ha  dato 
•D'acquirente  «vitto  dal  proprietario.  Es- 
sa si  dà  anche  utilmente  contro  il  proprie- 
tario: per  esempio,  un  mercante  di  schia- 
vi, che  li  possedesse  di  buona  fede,  seb- 
bene non  ne  fosse  proprietario,  ha  inca- 
ricato Titio  di  Tenderli:  Tizio  essendo 
venuto  a morte,  ed  i suoi  eredi,  creden- 
do, per  errore  di  diritto,  che  il  mandato 
era  stato  loro  trasmesso,  gli  hanno  'ven- 
duti, ed  i compratori  gli  hanno  prescrit- 
ti. Il  mercante  di  schiavi  può  rivendicar- 
li collazione  pubblichila  coutro  i compra- 
tori, sebbene  fossero  prescritti.  Quando 
uoa  cosa  è stata  venduta  a due  comprato- 
ri di  buona  fede,  uno  dei  quali  ha  per- 
duto il  possesso  della  cosa  che  perseguita 
contro  l'altro,  non  si  esamina,  sulla  que- 
stione di  sapere  a chi  dei  due  deve  ac- 
cordarsi a preferenza  l’azione  pubblica- 
ne ; chi  è quegli  a cui  è stata  consegnata 
in  primo  luogo  la  cosa,  o chi  il  primo 
Pha  comprata;  ma  si  considera  solamente 
il  possesso,  per  esser  la  condizione  di  chi 
possiede,  migliore  di  quella  di  colui  che 
domanda.  (N.  19.  20.21.  22.  2 3.) 

Ari.  5.®  Che  cosa  può  rivendicar- 
si con  quest' anione , e che  cosa  essa 
comprende. 

Con  quest'azione  possono  essere  ri- 
vendicate qualsivogliano  cose,  anche  una 
parlo  di  una  cosa,  ed  a tal  riguardo,  Pac- 
cessorio  segue  il  principale  : così,  quanto 
è stalo  aggiunto  ad  un  fondo  di  terra  per 
alluvione  può  o no  essere  rivendicato  col- 
lazione pubbliciuna,  secondochè  il  fondo 
è sucelf.bile  o no  di  rivendicazione.  Ciò 
che  resta  da  una  cosa  distrutta  segue  la 
condizione  della  cosa,  poiché  tutto  ciò 
che  dipende  dall'edificio  comprato,  può, 
dopo  la  distruzione  dell'edificio,  essere 
rivendicato  con  detta  azione.  Infine,  essa 
non  ha  per  oggetto,  che  la  rivendicazione 
della  proprietà,  e non  il  possesso.  (N.  24. 
uS  e 26.) 

RIVENDICAZIONE  delle  terre  da- 
te a titolo  di  censoy  cioè  di  enfiteusi- 

( Lib.  6,  tit.  3.  ) 
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Qui  ti  tratta  di  un*  altra  specie  di 
ozione  utile  e reale,  data  a somiglianza 
della  rivendica,  o agli  enfiteuto,  possesso- 
ri dei  terreni  dati  a rendita  dal  fisco,  o a 
coloro  i quali  non  possedono  che  la  su- 
perficie. Il  territorio  delle  città  è o no 
enfìleutico  secondo  che  è dato  a perpe- 
tuità, o solamente  affittato  come  fanno  i 
particolari  che  danno  le  loro  terre  a col- 
tivare : in  quest’  ultimo  caso  non  è enfi- 
teutico.  Sebbene  gli  enfiteuta  non  siano 
propnetarii,  hanno  eglino  un'azione  di  ri- 
vendicazione contro  i possessori  dei  terreni 
loro  conceduti  a titolo  enfiteutico,  purché 
però  essi  ne  paghino  il  censo  o la  rendi- 
ta. E lo  stesso  dì  coloro  che  ne  godono 
in  virtù  di  un  lungo  affitto  sino  al  termi- 
ne di  esso,  o che  hanno  il  godimento  del- 
la superficie  del  terreno  altrui,  median- 
te una  certa  rendita  o affitto,  avendo  tut- 
ti costoro  un'  azione  rtale.  ( N.  1 e 2.  ) 
RIVENDICAZIONE  di  una  servitù , 
e quando  si  nega  doversi.  — V.  SzaviTT** 
lib.  3,  tit.  5. 

R1V0CAZ10NE  delle  donationi  tra 
vivi.  — V.  Do  nazioni  tra  vivit  nrt.  6, 
n.  47. 

AVOCAZIONE  delle  donazioni  a 
causa  dì  morie.  — V.  Donazioni,  ed  ac- 
quisti a causa  di  morie , »rt.  5,  n.  1 7. 

AVOCAZIONE  della  libertà.  (Lib. 
4o,  til.  6.  ) 

Siccome  può  darsi  la  libertà,  coti  poi 
essereri»ocala,o  per  testamento,  o per  co- 
dicillo confermato  dal  testamento  purché 
però  aia  tolta  o rivocata  ugualmente  che 
è alata  data  : ma  siccome  la  libertà 

fedecommessaria  può  essere  data  anche 
tacitamente,  può  anche  tacitamente  esse- 
re rirocata  ; perciò  non  è dovuta  a colui 
che  il  sno  padrone  ha  lasciato  vendere 
dal  creditore  di  lui.  Lo  libertà  può  anche 
essere  rivocata  tanto  puramente,  che  sot- 
to condizione  ; ma  quando  si  toglie  sotto 
condizione,  si  aggiunge  col  fatto  la  con- 
dizione contraria  sotto  la  quale  ai  toglie  ; 
però  non  si  può  togliere  la  libertà  data  ad 
un  erede  necessario.  E1  cosi  relativameu- 
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loll*  rìvoea  fatta  dal  testatore  ; ma  quan- 
do la  libertà  è stata  tolta  dalla  legge,  o 
deve  essere  rigoardata  come  non  avvenu- 
ta, o si  deve  osservare  la  stessa  cosa  che 
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se  fon*  stata  rivocata  dalteetatore.  ( W. 

i.  a e 5.  ) 

RCINA  — V.  Incesolo. 


s 
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ACRILEGJ.  — V.  Leggi  Giulia, 
lib.  48,  tit.  1 3,  art.  2. 

SC 

SCHIAVI.  — V.  Serti. 
SCOPRIMENTO.  — V.DtscorRiMEWTo. 
SCUSE  o Disperse  dalla  tutela  e cu- 
ratela. (Lib.  a 7,  tit.  i,  sez.  i.) 

Vi  sono  delle  cause  che  dispensano 
dalla  tutela  e dalla  curatela  per  sempre, 
ed  altre  che  ne  dispensano  per  un  tempo. 
Ve  ne  sono  che  dispensano  dal  caricarse- 
ne, altre  da  quelle  di  cui  si  è già  caricato  ; 
Te  ne  sono  finalmente  che  non  dispensa- 
no se  non  da  una  parte  dall'  amministra- 
zione.  ( N.  i.  ) 

Cap.  I,  art.  !.*§§.!  e a.  Velie 
cause  che  dispensano  per  sempre  dalla 
tutela  Q curatela  : del  primo  motivo  di  di- 
spensa, cioè  della  di  su  quagli  ama  di  con- 
dizionee se  la  differenza  di  dignità  o 
religione  produce  tale  dispensa. 

Il  primo  e principale  motivo  di  di- 
spensa è la  disuguaglianza  delle  condizio- 
ni : e primieramente,  rapporto  agl'  indi  - 
Tidui  che  non  devono  darsi  nè  per  tuto- 
ri nè  per  curatori,  i presidi  non  devono 
dare  ai  pupilli  della  condizione  di  liberti, 
tutori  o curatori  ingenui  o nati  liberi,  a 
meno  che  non  si  trotino  liberti  sopra  luo- 
go. Secondo  il  discorso  di  Marco  Aurelio, 
)a  stessa  ragione  fa  dispensare  dalla  tate- 
la  dei  liberti  coloro  che  hanno  ottenuto 
il  diritto  dell'  anello  di  oro  ; come  réci- 
procamente  P ingenuo  che  è stato  dato 
per  tutore  ad  un  liberto  che  ha  il  diritto 
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dell1  anello  di  oro  non  può  farsi  diiperp- 
sare  dalla  tutela  sul  motivo  della  disugua- 
glianza della  condizione. 

In  quanto  alla  differenza  di  religio- 
ne o di  dignità  in  generale  non  dispen- 
sa dalla  tutela:  non  è che  un  privilegio 
speciale  dei  senatori  che  sono  dispensati 
da  quella  soltanto  dei  plebei.  Per  la  stes- 
sa ragione,  chi  è di  un  grado  inferiore  non 
può  farsi  dispensare  dalla  tutela  o dalla 
curatela  di  chi  è di  un  grado  superiore. 
La  differenza  del  culto  non  dispensa  dal- 
la tutela.  ( N.  2.  3.  4*  5.  ) 

Art.  2.*  Del  secondo  motivo  di  di- 
spensa, cioè  delle  inimicizie  e delle  liti 
tra  le Jamiglie. 

Una  inimicizia  capitale  sopraggiunta 
tra  il  tutore  dato  ed  il  padre  del  pupillo, 
è una  ragione  da  ammetterne  la  dispensa, 
eccetto  il  caso  in  cui  fosse  stato  dato  tu- 
tore in  virtù  del  testamento  ; eccezione 
che  cessa  quando  la  inimicizia  è soprag- 
giunta dopo  il  testamento.  Con  più  ra- 
gione il  tutore  dato  è ancora  escluso  dal- 
la tutela  quando  contesta  lo  stato  del  pu- 
pillo, o la  proprietà  di  tatti  i suoi  beni  ; 
in  maniera  che  se  anche  non  domandasse 
esser  dispensato,  si  dev'  esrluderuelo.  Vi 
è luogo  anche  a dispensamelo  quando  la 
contestazione  introdotta  contro  il  pupillo 
non  si  fosse  introdotta  dal  tutore  perso- 
nalmente, ma  dai  suoi  parenti.  Ciò  che  si 
dice  di  una  lite  relativa  a tutti  i beni  del 
pupillo,  non  si  estende  a tutte  le  altre  li- 
ti, poiché  chi  è stato  dato  per  tutore  ad 
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vin  pupv’lo,  non  può  farsi  dispensar*  dal- 
la tutela  sul  motivo  di  esservi  una  lite  con 
lui.  Similmente,  quantunque  la  comunio- 
ne generi  spesso  litigj,  essa  non  è una  ra- 
gione sufficiente  per  dispensare  dalla  tu- 
tela ; uè  se  n'  è dispensato  per  annun- 
ciarsi creditore  o debitore  di  colui  a chi 
ai  è stato  dato  per  tutore  o curatore,  si 
deve  solo  avendo  luogo  tal  caso  dare  un 
aggiunto  al  tutore,  acciò  il  pupillo  sia  di- 
feso. Ma  col  diritto  nuovo  è proibito  dar- 
si al  pupillo  il  suo  creditore  o debitore 
per  tutore,  eccettuata  solamente  la  madre. 

( N.  6.  7.  8.  9 io.  ) 

Art.  3.*  Del  terzo  motivo  di  dispen- 
sa, desunto  dal  peso  che  porterebbe  ol- 
tre il  dovere  al  tutore  : e del  peso  di  tre 
tutele. 

Chi  ha  tre  tutele  o curatele,  q due 
tutele  ed  una  curatela,  non  può  esserne 
chiamato  ad  una  quarta  ; ed  anche  chi  è 1 
curatore  non  di  un  iinpubcre  ma  di  un 
furioso  o di  un  prodigo,  può  contare  que- 
sto curatela  nel  numero  delle  tre  che  lo 
dispensano  da  una  quarta.  Se  sionsi  date 
due  tutele  a chi  già  ne  aveva  due,  la  ter- 
sa lo  dispenserà  dalla  quarta  ; ma  se  que- 
ste tutele  non  sembrino  succedersi  con  or- 
dine, e che  ne  siano  state  decretate  due 
differenti  nell*  istesso  giorno,  solo  chi  le 
ha  deferite  può  decidere  qual  debba  esse- 
re accettata.  Relativamente  olle  tutele  che 
devono  contarsi  nel  numero  delle  tre,  1." 
Un  padre  può  contare  in  tal  numero  quel- 
la di  suo  figlio  emancipato  ; e 3.*  Vi  si 
può  coolare  anche  quella  che  il  tutore  da- 
to non  amministra,  se  è tenuto  di  ammi- 
nistrarla ; vi  è però  questa  differenza  tra 
le  stesse  tutele,  che  se  la  terza  e la  quar- 
ta sono  state  deferita,  sebbene  il  tutore  sia 
•tato  gravalo  di  una  quarta  prima  della  ter- 
sa, egli  deve  amministrare  la  quarta,  e 
sopportare  i rischi  e pericoli  della  terza  ; 
3.#  Si  contano  ancora  nel  numero  delle 
tre  tutele  quelle  di  cui  il  padre  di  fami- 
glia è caricato  personalmente,  e quelle  di 
cui  sono  caricati  coloro  i quali  sono  sot- 
to la  sua  potestà,  se  le  amministrano  col 
consenso  di  lui)  bastando  che  i tre  cari- 
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chi  siano  sopportati  da  una  sola  famiglia. 
Relativamente  alle  tutele  che  non  dispen- 
sano d*  accettarne  altre,  1.*  La  esazione 
delle  rendite,  o dei  beni  delle  città,  non 
si  conta  per  tutela  ; 3/  La  tutela  che  si 
amministra  nè  si  è tenuto  di  amministrare, 
sebbene  siasi  sussidiariamente  tenuto  di 
sopportarne  i rischi  ; 3.*  La  tutela  di  un 
pupillo  privo  di  beni  ; 4-*  Il  caso  io  cui 
benché  si  abbiano  tre  tutele,  non  si  può 
ricusare  la  quarta,  cioè  quando  un  cura- 
tore ha  ricercata  una  tutela  simulata  a bel- 
la posta,  per  esempio  quella  di  un  pupil- 
lo seuza  beni  e seni'  affari.  Del  resto,  non 
devesi  considerare  soltanto  la  estensione 
dei  beni  da  amministrarsi  nelle  tre  tu- 
tele o nella  quarta,  ma  bisogna  anche  a- 
vcre  riguardo  alla  età  dei  pupilli  : poiché 
se  quelli  della  più  antica  o dell' ultima 
sono  vicini  alla  pubertà,  non  danno  luo- 
go a dispensa  per  la  quarta.  Quando  pe- 
rò si  tratta  di  stimare  il  numero  delle  tu- 
tele. non  si  conta  il  nqmero  dei  pupilli, 
a meno  che  non  abbiano  beni  separati. 
Quindi,  sebbene  tre  tutele  dispensino  dal- 
la quarta,  pure  per  tre  tutele  non  s* in- 
tendono tre  pupilli,  ma  tre  specie  di  pu- 
pilli che  hanno  beni  separati.  Iu  conse- 
guenza, chi  è tutore  o curatore  di  tre  fra- 
telli i di  cui  beni  non  ancora  sono  divisi, 
si  reputa  caricato  di  una  sola  tutela.  U- 
guaimenle , quando  un  pupillo  avesse 
beni  in  diverse  provincie,  la  tutela  di  lui 
non  deve  contarsi  per  due  ; potrebbe  pe- 
rò contarsi  per  doppia  la  tutela  i di 
cui  beni  ed  affari  fossero  così  dispersi, 
che  equivalesse  a più  tutele.  ( N.  1 1.  la. 

i5.  14.  i5.  16.  ) 

§§.  3 e 3.  Deir  esilio,  della  lonta- 
nanti di  domicilio , della  ignoranza , del- 
la vecchiezza,  della  malattia  e della  po- 
vertà. 

L’esilio  perpetuo  è sicuramente  per 
un  tutore  una  dispensa  dalla  tutela  che 
amministrasse  o che  gli  fosse  diferita;  ma 
non  è Io  stesso  di  un  esilio  temporaneo, 
bastando  allora  di  stabilire  un  curatore 
pel  tempo  dèli'  esilio.  Colui  al  quale  si 
deferisce  una  tutela  può  anche  dispensar- 
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sena  dicendo  che  non  ha  i)  domicilio  nel 
paese  dove  sono  situati  i beni  della  tute* 
la  ; quest'  ultima  causa  di  dispensa  è an- 
che applicabile  ad  una  tutela  di  già  accet- 
tata quando  è sopraggiunta  dopo  l'accet- 
tazione, e senza  averla  ricercala. 

Rc!ativamcnle*e!lc  persone  ignoran- 
ti, povere  e non  letterale,  la  di  loro  po- 
vertà ed  ignoranza  qualche  volta  le  di- 
spensa dalla  tutela  ; ina  chi  si  asserisce 
non  letterato,  non  essendo  per  questo  in- 
capace di  amministrare  la  tutela,  non  è 
dispensato.  Sono  esenti  dalla  tutela  a ca- 
gione della  età,  quelli  che  hanno  settant' 
aimi  compili,  purché  abbiano  tal'  età  al 
momento  in  cui  la  tutela  loro  è deferita, 
« che  lo  provino  con  alti  autenlici.  Ghie 
cieco,  sordo  muto,  folla,  convalescente,  è 
esente  dalla  tutela  e curatela,  e chi  lo  è 
divenuto  durante  1*  amministrazione  della 
tutela,  può  farsene  dispensare  : ma  non 
tutti  i vizj  del  corpo  dispensano  dalla  tu- 
tela, potendo  ur^  impotente  esser  tutore. 
In  (Ine,  la  povertà  dispensa  dalla  tutela 
quando  è provato  che  impedisce  di  atten- 
dere agli  affari  della  tutela.  ( N.  17.  18. 
19.  20.  ai.  aa.  ) 

Art.  4/  §§.  1.  a.  Del  quarto  moti- 
vo di  dispensa  : cioè  del  privilegio , del 
numero  dei  Jigli , della  professione  mili- 
tare. 

Intorno  alle  dispense  fondate  sa  di 
un  privilegio,  i.*  Non  basta  sperare  di  ot- 
tenerlo,bisogna  averlo  ottenuto  al  momen- 
to in  cui  si  viene  chiamato  alia  tutela  ; 
a.*  Se  siasi  accettata  volontariamente  una 
tutela  dalla  quale  si  poteva  far  dispensare 
in  virtù  di  un  privilegio,  può  invocarsi 
per  farsi  dispensare  da  un'  altra  tutela  in 
seguito  sopraggiunta.  Primieramente  un 
certo  numero  di  figli  dispensa  dalia  tu- 
tela e curatela  , cioè  iu  Roma  quello 
di  tre,  in  ilalia  quattro,  ed  in  pro- 
vincia cinque.  Ma  per  tutori  dati  in 
Roma  non  si  devono  intendere  solo  quel- 
li che  si  danno  dal  prefetto  della  città,  dal 
pretore,  o con  un  testamento  fatto  io  Ro- 
ma. Questo  privilegio  può  dispensare  un 
padre  anche  dalla  tutela  dei  propri  figli. 
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Sebbene  non  possa  invocarlo  senza  offen- 
dere T amore  paterno.  Relativamente  ai 
figli  che  danno  tale  privilegio,  bisogna 
che  siano  tutti  legittimi,  ancorché  fuori  la 
patria  potestà  ; bisogna  che  siano  figli  na- 
turali, c non  adottivi.  Bisogna  ancora  o~ 
vere  il  numero  di  figli  determinato  dalle 
costituzioni,  al  momento  in  cui  si  è date 
tutore  : ma  sebbene  il  figlio  prossimo  a 
nascere  sia  contato  come  nato  negli  altri 
casi,  però  non  si  conta  nel  caso  della  tu- 
tela. Finalmente,  bisogna  che  siano  vi- 
venti al  momento  che  il  padre  è chiama- 
to alla  tutela.  Vi  è un  solo  caso  nel  qua- 
le il  padre  può  contare  quelli  che  sono 
morti,  cioè  quando  li  ha  perduti  ia  guer- 
ra, cioè  morti  io  battaglia,  riputandosi 
morti  per  la  difesi*  della  repubblica.  D' 
altronde  non  solo  i figli  e le  figlie  danno 
la  esenzione  dalla  tutela,  ma  anche  i figli 
e le  figlie  del  figlio  ; ma  non  si  contano 
quelli  nati  dulie  figlie. 

I.  11  privilegio  della  professione  mi- 
litare porla  una  distinzione  tra  i veterani 
legionarj,  quelli  delle  coorti,  e quelli  del- 
la guardia  notturna  - i.°  1 veterani  le- 
gionari sono  quelli  che  hanno  servilo 
dalla  età  di  diecisetlc  anni  sino  a quaran- 
tasei. Ve  ne  sono,  ai  quali  si  accorda  tal- 
volta la  dispensa  della  tutela  senza  che 
abbiano  servito  tutto  detto  tempo  ; n>a 
quelli  ai  quali  si  è accordato  il  congedo 
prima  del  ventesimo  anno,  iioq  ottengo- 
no una  dispensa  perpetua  dalla  tutela  ; 
ma  ne  sono  soltanto  dispensati  per  ua 
tempo.  Del  resto,  coloro  che  hanno  otte- 
nuto un  congedo  motivato  dopo  venti 
anni  di  servizio,  se  hanpo  una  buona  ri- 
putazione, godono  dei  privilegi  accorda- 
ti ai  veterani  ; — □.*  Per  quello  che  riguar- 
da le  coorti  pretoriane  destinate  alla  guar- 
dia del  principe  o della  città,  elleno  han- 
no maggiori  privilegi  degli  altri  militari: 
infatti  il  soldato  pretoriano  è dispensato 
perpetuamente  dalla  tutela,  quantunque 
non  abbia  servilo  venti  anni  ; — 3.*  Co- 
loro che  avevano  servito  nelle  guardie 
Dottarne,  o vigili,  per  tire  le  pattuglie  di 
notte  in  Roma,  non  erano  dispensati  dai- 
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la  tutela  che  perno  anno  : ma  per  gode- 
re di  tale  privilegio,  bisognava  che  ogni 
soldato  veterano  chiunque  si  fosse, non  fos- 
se stato  congedato  per  una  causa  igno- 
miniosa, ma  solo  a causa  della  sua  catti- 
va salute.  = II.  In  verità,  i militari  che 
avevano  servito  in  maniera  onorevole  pel 
tempo  sopra  descritto,  avevano  la  esen- 
zione dalla  tutela  contro  chiunque  priva* 
to  , ma  non  potevano  opporre  questo 
privilegio  ai  figli  di  coloro  che  ne  a- 
vevano  goduto,  nè  ai  figli  dei  milita- 
ri durante  un  anno , cioè  ni  figli  dei 
militari,  e non  ai  loro  nipoti,  poco  im- 
portando in  qual  maniera  queglino  aves- 
sero bisogno  di  un  tutore  o curatore, 
lntendesi  per  conveterano  la  tutela  dei 
di  cui  figli  il  veterano  è obbligato  ac- 
cettare, non  solo  il  legionario,  ma  chiun- 
que militare  che  abbia  ottenuto  un  con- 
gedo onorevole,  ed  ai  figli  del  quale  si  dà 
un  tutore  egualmente  militare  ; tintendon- 
si  dunque  per  conveterani  color»  i quali 
hanno  servito  uon  in  qualunque  maniera, 
ma  onorevolmente.  Però,  se  un  tribuno  a- 
veva  lungo  tempo  servito  nelle  coorti  pre- 
toriane, poteva  ricusare  la  tutela  dei  figli  di 
un  altro  tribuno.  Gli  altri  veterani  erano 
-tenuti  di  accettare  la  tutela  dei  figli  di  o* 
gni  altro  loro  compagno  ; ma  da  che  ne 
avevnno  accettata  una,  erano  esenti  da  o- 
gni  altra.  Relativamente  ni  privilegi  dei 
veterani,  eglino  non  potevano  esser  tar- 
lali ad  accettare,  se  non  la  tutela  dei  fi- 
gli ili  un  conveterano  o di  un  militare,  ed 
una  sola  per  volta  ; ma  se  non  propone- 
vano la  dispensa  nel  tempo  stabilito,  era- 
no tenuti  di  amministrare.  Finalmente,  i 
militari  in  attività  di  servizio  devono  con 
più  forte  ragione  essere  anche  dispensati 
dalla  tutela.  ( N.  23.  24*  25.  26.  27.  28. 
29.  00.  3i.  32.  33.  34*) 

§§.  5.  4.  Del  privilegio  de gT impie- 
gati presso  del  principe , e di  quello  del- 
la professione  delle  arti  liberali. 

11  privilegio  della  esenzione  dalla 
tutela  si  accorda  ancora  a certe  persone 
occupate  presso  del  principe,  cioè,  i giu- 
reconsulti chiamati  nel  consiglio  nel  prin- 
Pothierì  Analisi . 
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cipe,  i quali  devono  anche  essere  discari-* 
rati  dalle  tutele  accettate  ; privilegio  che 
Anastasio  ha  esteso  agli  uscieri  della  ca- 
mera. La  professione  delle  arti  liberali  dà 
egualmente  il  privilegio  di  essere  esente 
dalla  tutela  : in  conseguenza  i grammati- 
ci, i sofisti,  i rettoria,  i medici  ambulan- 
ti sono  esenti  dalla  tutela  e curatela,  co- 
me i filosofi  : ma  per  godere  tale  immuni- 
tà, bisogna  il  concorso  di  tre  cose,  1.9 
Che  siano  stati  approvati  dalla  curia  della 
città  ove  insegnavano  ; 2. 9 Che  siano  del 
numero  di  coloro  che  sono  stati  giudica- 
ti necessarii  ; 3.*  Cbe  insegnino,  o eser- 
citino nella  patria  loro.  Però,  secondo  un 
rescritto  di  Antonino,  i professori  di  filo- 
sofia e di  medicina  istruitissimi  devono 
godere  di  tale  immunità,  sebbene  non  in- 
segnino nella  loro  patria,  e non  siano  del 
numero  stabilito.  Relativamente  ai  mae- 
stri di  diritto  in  una  città  nella  quale  vi  è 
un  governatore  provinciale,  non  godono 
tale  immunità,  estendendosi  questa  solo 
per  coloro  che  insegnano  in  Roma.  Gli 
atleti  soli  che  sono  stati  coronati,  sono  e- 
seuti  dalla  tutela.  Giustiniano  ne  ha  di- 
spensati tatti  i clerici,  ed  i monaci,  e con  la 
novella  i?3,  confermando  questo  diritto, 
aggiunge  che  i monaci  ed  i vescovi  non 
possono  accettare  tutele,  ma  che  gli  altri 
clerici  sono  liberi  di  accettarle  o ricusar- 
le. ( lf.  35.  36.  37.  38.  39.  4°*  41*) 

§§.  5 e 6.  Del  privilegio  di  alcuni 
collegj  e municipio  e della  specie  di  pri- 
vilegio accordato  ad  uno  tra  i liberti 
di  ciascun  senatore. 

Quantunque  la  esenzione  dalle  tu- 
tele sia  stata  accordata  a talune  comunità 
e a certi  corpi  di  città,  coloro  che  ne 
sono  membri  non  possono  però  dispen- 
sarsi dall' accettare  quella  dei  figli  di  uno 
tra  i loro  colleglli,  a menochè  i beni  non 
siano  situati  più  di  cento  miglia  lontani 
dalla  città.  Le  corporazioni  e le  comuni- 
tà che  godono  tal  privilegio,  sono  quelle 
degli  artisti,  a motivo  della  poca  fortuna 
di  coloro  che  ne  sono  membri,  i quali 
cessano  goderne  da  che  sono  divenuti 
abbastanza  ricchi  per  sopportare  le  cari- 
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che  pubbliche.  I fabbri,  i misuratori  di 
mercato,  ed  i membri  del  collegio  dei  for- 
nari,  sodo  esenti  dallo  tutela,  purché  e- 
aerciliuo  da  per  loro  stessi.  Questo  pri- 
vilegio è stato  anche  accordato  a certe 
città,  per  esempio  ai  Trojaui  a motivo 
della  loro  origioe,  e dai  quali  i romani  si 
vantavano  di  scendere. 

Ti  è anche  una  specie  particolare  di 
esenzione  dalla  tutela,  ed  è quella  che  si 
è introdotta  non  in  favore  della  persona, 
ma  di  un  liberto  che  ha  incaricato  dell1 
amministrazione  dei  proprj  affari  ; e sono 
i senatori  che  godono  di  tal  privilegio, 
ma  solo  per  uno  dei  loro  liberti,  e non 
per  molti,  bisognando  ancora  per  ciò,  che 
questi  amministri  gli  affari  del  proprio 
patrono.  Del  resto,  tale  esenzione  non  è 
accordata  ai  liberti  delle  mogli  dei  sena- 
tori, di  cui  amministrano  gli  affari.  ( N. 

42.  45. 44.  45. 46.  <7.) 

Art.  5.°  Velie  dispense  proprie  al- 
la curatela  degli  adulti. 

La  curatela  degli  adulti  ha  questo 
motivo  proprio  di  dispensa,  che  non  si 
può  esser  forzato  ad  accettare  la  curatela 
dell1  adulto,  di  cui  siasi  stato  tutore,  pur- 
ché questo  mezzo  di  dispensa  sia  stato 
proposto  a tempo  utile.  ( N.  4 8-  ) 

Art.  6.®  Velie  cause  che  non  dispen- 
sano. 

1 coloni  o conduttori  dei  terreni  fi- 
scali, quelli  delle  concessioni  delle  città, 
i libi 0 j,  i razionali,  gli  agrimensori,  gli  ar- 
matori o padroni  di  barche,  malgrado  le 
altre  loro  immunità,  non  sono  esenti  dal- 
la tutela  e curatela  : ed  in  generale  non 
?4en»i  dispensato  da  queste  due  cariche, 
quantunque  si  goda  d1  altronde  dell1  esen- 
zione delle  altre  cariche,  civili  ; ed  anche 
ohi  pretende  non  essere  stato  conosciuto 
dai  genitori  del  pupillo  non  può  per  que- 
sto esser  dispensato  dalla  tutela,  come 
anche  chi  allegasse  differenti  molivi  di  di* 
spensa,  tutti  però  insufficienti.  ( N.  49* 

$0.  5i.  5a.  ) 

Capo  li,  art.  !.•  Velie  cause  chi * 
esentano  dalla  tutela  e curatela  soltan- 
to per  un  tempo , e di  quelle  che  dispen- 
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sano  da  nna  parte  deir  amminis trazio- 
ne di  esse. 

Si  dispensa  per  un  tempo  dalla  tu- 
tela e curatela,  colui  che  giuste  cause  sem- 
brano impedirlo  di  attendervi  per  un  cer- 
to tempo,  o di  permetterglielo  difficil- 
mente ; cioè  i.°  Si  usa  di  dispensare  per 
uq  tempo,  od  a perpetuità,  chi  è amma- 
lato, secondo  il  carattere  della  malattia. 
La  follia  non  esendo  un  motivo  di  di- 
spensa perpetua,  dà  luogo  solamente  alla 
sostituzione  di  un  curatore  per  un  certo 
tempo.  — 2.0  Se  un  patrono  dà  per  tuto- 
re b1  figlio  un  liberto  impubere,  o un  mi- 
nore di  venticinque  anni,  questo  tutore 
non  *■  tenuto  di  amministrare  finché  non 
diventa  pubere , ma  sarà  surrogato  da 
un  curatore  in  tale  intervallo.  — 3.®  Co- 
loro che  dati  per  tutori  o curatori  sono 
tenuti  astenersi  pel  servizio  della  repub- 
blica, devono  farsi  dispensare  per  un  tem- 
po, onde  non  esser  risponsabili  dell’  am* 

! ministi azione  nella  loro  assenza.  Tale  di- 
spensa può  utilmente  invocarsi  non  solo 
per  tutto  il  tempo  dell1  assenza,  ma  an- 
cora per  tutte  le  nuove  tutele  che  potreb- 
bero esser  loro  deferite.  Devono  però  ri- 
prendere l1  amministrazione  al  loro  ritor- 
no, e non  già  dopo  l1  anno  utile  di  quel- 
la da  cui  sono  fatti  dispensare.  Relativa- 
mente alla  denominazione  di  assente  pel 
servizio  della  repubblica,  siccome  è su- 
scettibile di  una  estesissima  interpretazio- 
ne, comprende  tanto  coloro  che  hanno 
servito  come  semplici  soldati  o come  cen- 
turioni, quanto  coloro  che  si  sono  assen- 
tati per  qualunque  servizio  di  pubblico 
utile,  i quali  souo  esenti  dalla  tutela  du- 
rante un  anno  dopo  il  loro  ritorno  -,  ed 
anche  coloro  i quali  per  qualsivoglia  tito- 
lo accompagnano  i magistrati  assenti  pel 
servizio  della  repubblica,  sono  esenti  dal- 
le tutele  deferite  loro  al  momento  del- 
la loro  partenza  o durante  la  loro  assen- 
za, ma  non  da  quelle  loro  deferite  per  lo 
innanzi.  — 4**  1 presidi  delle  provincia 
sono  esenti  dalla  tutela,  ma  solo  durante 
la  loro  assenza  ; ne  sono  anche  esentici 
magistrati  delle  città,  se  esercitano  la  ma- 
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filtratura  quando  la  tutela  è deferita  lo- 
ro. Detta  esenzione  ai  accorda  ancora  a co- 
loro che  attualmente  esercitano  una  carica 
onorifica,  o che  fossero  chiamati  ad  eser- 
citarla quando  la  tutela  è loro  deferita, 
purché  non  si  fossero  immischiati  nell' 
e m miutstrazi>  ne  di  essa.  Non  s' intendo- 
no per  cariche  onorìfiche  le  edilizie.  Fi- 
nalmente coloro  ai  quali  il  principe  ha 
dato  ordini  ad  eseguire,  sono  esenti  dalla 
tutela  finché  gli  abbiano  eseguiti,  ed  an- 
che coloro,  che  fanno  gli  affari  del  prin- 
cipe sono  col  fatto  e tenta  brevetto,  e- 
•enti  dalle  tutele  e curatele  loro  deferite 
dell'  intervallo  della  loro  amministrazione. 
È lo  stesso  degl'  intendenti  delle  provi- 
ate, e del  prefetto  delle  guardie  nottur- 
ne. (N.  55.  54.  55.56.  5y.  58.  59.  60. 
61.) 

Art.  a.#  Della  specie  di  dispensa 
che  discarica  un  tutore  dall' a mministra- 
%ione  della  tutela  non  interamente  ma 
in  parte. 

Quantunque  un  tutore  sia  dato  per 
tult'i  beni  del  pupillo,  egli  può  però  di- 
spensarsi dall'amministrazione  di  quelli 
che  fossero  al  di  là  di  cento  miglia,  pur- 
ché i beni  del  pupillo  non  fossero  tutti 
nella  stessa  provincia.  Si  é anche  ricevu- 
to io  uso  di  dispensare  coloro  che  domi- 
ciliano in  Italia,  dall' amministrazione  dei 
Beni  situali  nelle  provincie.  Del  resto  seb- 
bene si  possa  dar  tutore  a chi  già  ne  ha 
uno,  non  si  dà  però  il  secondo  per  l'am- 
ministrazione degli  stessi  benL  ( N.  Ca.  ) 

Sezrows  11,  art.  r.*  §.  r.  A quali 
persone  è permesso  di  servirsi  della  scis- 
sa ; e che  cosa  è necessario  per  produr- 
re r esenzione  dalla  tutela. 

È permesso  anche  ai  parenti  del  pu- 
pillo proporre  i motivi  dì  dispensa.  Cosi, 
chi  ha  un  privilegio,  non  è forzato  di  os- 
cettare  I»  curatela  di  suo  fratello  ; ma  chi 
ha  promesso  al  fratello  di  esser  tuto- 
re dei  suoi  figli  non  può  farsene  più  di- 
spensare, sebbene  abbia  avuto  sufficienti 
motivi  senza  tale  promessa.  Del  resto,  dif- 
ficilmente si  ammette  a proporre  dispen- 
se chi  dopo  che  la  tutela  gli  è stata  defe- 
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rìta,  ha  rinunciato  ai  motivi  di  dispensa 
che  aveva,  anche  tacitamente,  per  esem- 
pio, se  ha  cominciato  ad  amministrar  la  tu- 
tela. In  fine,  colui  la  di  cui  dispensa  è sta- 
ta rigettata,  non  può  proporre  gli  stessi 
mezzi  per  farsi  discaricare  dalla  medesi- 
ma tutela  o curatela.  ( N,  65.  64.  65.  ) 

§.  a.  Se , e quando  si  può  ammet- 
ter la  dispensa  di  un  liberto  il  quale 
ricusa  di  essere  tutore  dei  figli  del  suo 
patrono. 

I liberti  non  possono  esser  dispen- 
sati dulia  tutela  dei  figli  del  loro  patrono 
o della  patrona,  sotto  qualunque  prete- 
sto, a segno  che  se  siasi  dato  il  liberto  di 
quattro  patroni  per  tutore  ai  figli  di  cia- 
scuno di  essi,  non  può  dispensarsi  dalla 
tutela  del  quarto,  quantunque  amministri 
quella  degli  altri  tre,  purché  non  sia  di 
uoa  cosi  cattiva  salute,  o di  una  debolez- 
za di  spirito  tale,  che  non  possa  attendere 
nè  bastare  af  snoi  propri  offerì;  e quand'an- 
che avesse  ottenuto  il  diritto  dell'  anello 
d’  oro,  non  resterebbe  meno  soggetto  ai 
pesi  inerenti  alla  condizione  di  liberto.  B 
diverso  di  colui  che  si  è riscattato  di  suo 
propro  danaro.  Io  fine  un  liberto  non  è 
forzato  ad  accettar  la  tutela  dei  figli  del 
suo  patrono  o patrona,  se  non  quando 
queglino  possono  divenire  suor  patroni. 
Questo  diritto  non  si  estende  alle  tutelo 
dei  compagni  liberti,  non  potendo  un  pa- 
trono col  testamento  dare  per  tutore 
qualcuno  dei  suoi  liberti  ad  un  altro  li- 
berto impubere.  ( N.  66.  67.  68.  ) 

Art.  3.*  §.  1.  Di  ciò  che  si  richieda 
affinchè  le  cause  di  scusa  producano  la 
esenzione  dalla  tutela  : innanzi  qual  giu- 
dice ed  in  qual  tempo  le  cause  di  dispen- 
sa devono  essere  discusse. 

Relativamente  ai  motivi  di  dispensi 
che  postulisi  permettere  ai  tutori  «cura* 
tori  di  allegare,  si  esigono  più  cose,  cioè* 
che  le  propongano  a)  giudice  nel  tempo 
prescritto  dalle  leggi*  e eh?  dopo  essere 
state  discusse  innanzi  e lui,  abbiano  i» 
seguito  ricevuto  la  loro  approvazione,  in- 
fine che  egli  intervenga  nel  decreto  che* 
ammettendole,  pronunzia  la  e*enzio*%« 
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dalla  tutela  : e pi  inferamente  un  tutore 
dato  può  proporre  le  tue  cagioni  di  di* 
spensa  innanzi  al  giudice  di  cui  è stato 
dato  o confermato.  £ lo  stesso  dei  cura- 
tori : hanno  d'  altronde  la  facoltà  di  ap- 
pellare dalle  sentenze  che  li  privano  del 
diritto  di  proporre  i loro  motivi  di  di- 
spensa. Relativamente  alle  dilazioni  accor- 
date per  proporre  i motivi  di  dispen-a, 
chi  è nella  città  ove  è stato  dato  per  tu- 
tore, o non  ne  è lontano  cento  miglia,  dee 
proporle  nei  cinquanta  giorni,  senza  po- 
tervi essere  ammesso  dopo  questa  dila- 
zione. Ma  chi  è lontano  cento  miglia  dal- 
lo città,  ha  venti  miglia  per  giorno,  a con- 
tare da  quello  in  cui  è stato  dato  tutore  ; 
e se  vi  è una  maggior  distanza,  ne  ha  tren- 
ta per  proporre  le  sue  dispense.  Ciò  deve 
osservarsi  in  maniera  da  non  esservi  al- 
cuno che  non  abbia  la  dilazione  di  cin- 
quanta giorni  ; ma  allora  chi  è più  lonta* 
no  dalla  città  gode  di  un’  altra  dilazione 
per  proporre  i suoi  motivi  di  dispensa, 
se  le  venti  miglia  per  giorno,  e li  trenta 
giorni  aggiuntivi  dallo  legge  non  fanno 
cinquanta.  Però  i cinquanta  giorni  sono 
consecutivi,  a contare  da  quello  in  cui  il 
tutore  ha  avuto  conoscenza  della  sua  no- 
mina ; ma  relativamente  ai  tutori  e cura- 
tori dati  col  testamento,  e che  hanno  bi- 
sogno di  conferma,  questa  dilazione  cor- 
te dal  giorno  in  cui  hanno  avuto  cono- 
scenza della  loro  conferma,  e non  da  quel- 
lo in  cui  hanno  saputo  essere  stati  dati 
col  testamento.  (N.  69.  70.  71.  72.  73. 

74-) 

§.  2.  I motivi  di  dispensa  come  de- 
vono esser  discussi , ed  in  qual  tempo  lo 
devono  essere. 

Quegli  ai  quale  è stata  deferita  una 
tutela,  deve  sapere  che  non  gli  basta  pre- 
sentarsi al  giudice,  che  deve  specificarvi  i 
suoi  molivi  di  dispensa  ; che  se  ne  ha  più, 
deve  proporli  separatamente,  e che  se  ora- 
mene di  farlo,  è assomigliato  a chi  non  si 
fosse  presentato.  Ma  sebheue  un  tutore 
possa  proporvi  i suoi  motivi  di  dispensa 
colla  istanza,  il  giudice  non  può  ammet- 
terli colla  sua  firma  opposta  in  piede  di 
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essa  ; bisogna  che  siano  prima  discussi’  al- 
la udienza  del  tribunale,  lu  quanto  al  tem- 
po in  cui  devono  esser  presentati  e disrus- 
si, si  accordano  cinquanta  giorni.  In  man- 
canza di  averlo  fatto  tra  detto  prescritto 
termine,  egli  può  essere  respinto  con  una 
eccezione  : ma  questa  dilazione  accordala 
per  discutere  <»  provare  i motivi  di  esen- 
zione, non  corre  contro  colui  che  può  al- 
legare un  impedimento  legittimo.  Del  re- 
sto, sebbene  un  tutore  non  sia  più  am- 
messo a farsi  dispensare  dalla  tutela  allo 
spirare  del  termine  prescritto,  può  do- 
mandare che  gli  si  aggiunga  un  curatore. 
(N.  75.  76.  77.  78.  79.  ) 

§.  5.  Della  necessità  del  decreto  il 
quale  pronuncia  la  dispensa  della  tute- 
la o curatela , e ne  discarica  il  tutore  o 
curatore. 

Non  basta  che  un  tutore  o curatore 
abbiano  mezzi  di  dispensa  e che  gli  abbia- 
no presentati,  bisogna  ancora  che  il  giu- 
dice, dopo  averli  ammessi  ed  approvati  , 
discarichi  il  tutore  o curatore  col  suo  de- 
creto : ed  in  fatti,  quando  anche  il  giudi- 
ce avesse  ingiustamente  rigettati  i mez- 
zi di  dispensa,  il  tutore  sarebbe  nul- 
la di  meno  obbligato  di  eseguire  la  sen- 
tenza sino  iilPappello.  Se  dunque  egli  ap- 
pelli da  essa,  ed  il  suo  appello  sia  stato 
dichiarato  fondato,  deve  essere  discarica- 
to dalla  tutela  con  effetto  retroattivo.  Il 
dire  che  una  giusta  scusa  non  basta  fino 
a che  non  è ammessa,  è vero  in  modo 
che  se  colui  il  quale  era  stato  dato  per 
tutore  col  testamento,  dichiarando  aver 
tre  figli,  ha  inoltre  preteso  falsamente  es- 
sere stato  dato  irregolarmente,  come  che 
ad  un  pupillo  il  quale  aveva  un  zio  pa- 
terno per  tutore  legittimo,  egli  non  resta 
discaricato  dalla  tutela  nel  caso  che  il  pu- 
pillo si  trovasse  non  avere  il  zio,  sebbene 
i suoi  tre  figli  fosseio  un  motivo  valevole 
di  dispensa.  Un  tutore  non  è discaricato 
dalla  tutela  che  col  decreto  del  giudice  il 
quale  ha  ammessa  la  di  lui  scusa,  ma  bi- 
sogna che  questo  decreto  siastato  reso 
giuridicamente  per  produrre  la  di  lui  li- 
berazione o discarica  ; in  conseguenza  sa* 
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rebhe  mutila  averlo  ottenuto,  se  prima 
avesse  già  cominciato  ad  amministrare. 

(N.  80.  8 1.  82.) 

g.  4.  Per  quali  persone  tutto  ciò 
non  si  deve  osservare  rigorosamente. 

Quanto  si  è detto  riguarda  coloro 
che  sono  tenuti  di  osservare  le  prescritte 
ditazioni  ; quanto  si  va  a dire  riguarda 
coloro  che  non  vi  sono  obbligati:  poiché 
quelli  che  nou  sono  stati  dati  per  tutori 
regolarmente,  cioè  che  non  sono  stati  da- 
ti da  coloro  che  ne  avevano  il  diritto,  o 
che  non  avevano  il  diritto  di  darli,  o da- 
ti a persone  cui  non  potean  darsi,  o dati 
in  una  maniera  illegale  o irregolare,  sono 
esenti  dalla  tutela  se  non  sono  stati  con- 
fermali, e non  hanno  amministrato,  senza 
potersi  loro  opporre  il  non  aver  osserva* 
te  le  dilazioni  prescritte,  per  proporre  le 
scuse.  Quindi,  il  tutore  irregolarmente  da- 
to, il  quale  senza  aver  proposte  le  scuse  si 
è astenuto  di  amministrare,  può  farlo  im- 
punemente, e multo  più  T erede  di  lui. 

(N.  83.  84.) 

Sezioni:  III.  Di  ciò  che  guadagna  o 
perde  il  tutore  la  di  cui  scusa  è stata 
ammessa. 

Se  il  tutore  nominato  col  decreto 
del  preside,  è stato  iu  seguito  discaricato 
dalla  tutela  sulle  prove  di  dispensa  che  ha 
fatte  ammettere,  i pericoli  dell’ammini- 
strazione da  cui  è stato  dispensato  non  lo 
riguardano  più  : ma  il  tutore  che  si  è fat- 
to dispensare  dalla  tutela,  perde  i legali 
fattigli  dal  testatore,  e gli  eredi  benché 
estranei , sono  autorizzati  a negarglieli. 

(N.  85.  86.) 

§§.  1.  a e 3.  Quando  il  tutore  di- 
spensato perde  i legati  lasciatigli  ,*  qua- 
li tutori  o curatori  incorrono  questa 
pena  ; ed  a che  si  estende. 

Questa  pena  ha  luogo  contro  il  tu- 
tore il  quale  ha  ricusato  di  accettare  la 
tutela  ; può  anche  aver  luogo  nel  caso  in 
cui  un  tutore  senz'  aver  proposti  i suoi 
motivi  di  dispensa  si  fosse  astenuto  di 
amministrare  rapportandosene  alla  capa- 
cità o alla  solvibilità  dei  suoi  contutori, 
e con  piu  forte  ragione  ancora  sa  siasi 
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fatto  destituirà  come  sospetto.  Non  di  me- 
no chi  ha  ricusata  una  tutela,  non  deve 
sempre  esser  privato  dei  legati  fattigli,  do- 
vendo perdersi  se  gli  sono  stati  fatti  in 
considerazione  della  tutela  da  caricarsene, 
essendo  differentemente  se  siansi  fatti  sot- 
to diverso  aspetto.  Del  resto  questa  di- 
stinzione non  può  ammettersi  nella  stret- 
tezza di  diritto  ; bisogna  dunque  dire, 
che  chi  non  vuole  accettare  una  tutela, 
perde  i legati  fattigli.  Si  eccettua  però  il 
figlio  dato  tutore  dal  padre  al  fratello  im- 
pubere. 

Riguarda  questa  pena  i tutori  testa- 
mentaij,  e coloro  che  essendo  stati  dati 
irregolarmente  col  testamento,  sono  stati 
confermati  dal  magistrato.  Quando  dun- 
que un  tutore  é stato  dato  irregolarmen- 
te dal  padre  e confermato  dal  pretore, 
perde  il  suo  legato  se  abbia  fatto  uso  del 
privilegio  che  aveva  di  farsi  dispensare 
dalla  tutela,  non  avendo  fatto  altro  il  pre- 
tore, se  non  conformarsi  alla  intenzione 
del  defunto.  Quindi,  siccome  dalla  inten- 
zione del  testatore,  si  giudica  se  chi  ha 
ricusata  la  tutela  debba  esser  privato  del 
legato  fattogli,  ne  segue  che  è diverso  del 
tutore  dato  dal  pretore,  quando  ha  potu- 
to farsi  dispensare  dalla  tutela. 

Questa  pena  si  estende  anche  ai  le- 
gati fatti  alle  persone  che  erano  sotto  la 
potestà  del  tutore,  cioè  fatti  bì  figli  o allo 
schiavo  di  lui  ; ma  il  padre  il  quale  ha  fat- 
to un  legato  al  tutore  dato  al  figlio  e ch« 
lo  ha  dippiù  sostituito,  non  si  reputa  a- 
vergli  fatto  un  legato,  nè  istituito  erede 
caricandolo  della  tutela.  Anche  il  legata- 
rio gravato  di  rimettere  tutto  il  suo  lega- 
to ad  altrui,  sebbeue  preferisca  farsi  di- 
spensare dalla  tutela,  non  cessa  di  ritira- 
re il  legato  che  deve  restituire  al  fede- 
commessario.  ( N*  87.  88.  89.  90.  91. 
92.  93.  ) 

Sezione  IV.  Del  modo  di  farsi  di- 
scaricare dalla  tutela  facendola  deferi- 
re a colui  che  doveva  esserne  oneralo 
in  preferema. 

Coloro  che  sono  chiamati  ad  una  tu- 
tela innanzi  al  magistrato  possono  sol- 
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traisene  , chiamando  ri  chi  dorerà  es- 
serne caricato  a preferenza  di  loro.  Co- 
sì, i.#  Per  chiamare  taluno  che  deve 
esser  retti  nominato  di  preferenza,  bisogna 
enunciare  i motivi  della  preferenza  ; 3.* 
Chi  è cosi  chiamato  dev'esserlo  di  prefe- 
renza, non  solo  come  più  prossimo  pa- 
rente , ma  anche  a cagione  delia  sua 
fortuna.  ( N.  g{.) 

(Titolo  II.)  — Art.  i."  Dove  il  pu- 
pillo deve  dimorare  ed  essere  allevalo , 
e degli  alimenti  da  somministrar  se  gli. 

Spetta  ordinariamente  al  tutore  fa- 
re stabilire  dal  giudice  ove  e presso  chi 
deve  dimorare  ed  essere  allevato  il  pupil- 
lo, e specialmente  di  far  stabilire  dal  pre- 
tore gli  alimenti  da  somministrarsegli.il 
pretore  dunque  decide  dove  i figli  nati  o da 
nascere  devono  essere  nudriti  e dimorare 
a preferenza:  a tal  effetto  egli  considera 
le  persone,  la  loro  condizione  e le  circo- 
stanze; qualche  volta  ancora  egli  non  si 
uniforma  alla  scelta  fatta  dal  padre;  e se 
vi  è disparere  tra  i parenti  a tale  rignar- 
do,  tocca  al  preside  decidere  la  questio- 
ne con  conoscenza  di  causa.  Ma  quantun- 
que secondo  il  rescritto  di  Alessaudro,  > 
non  devono  confidorsi  alla  madre 
quando  si  è rimaritala,  pare  in  Tito  Li- 
vio si  trova  esempio  in  contrario.  D'al- 
tronde, in  tale  conoscenza  di  causa  si  pos- 
sono scartare  coloro  sospetti  di  corrom- 
pere i costumi  deU'impubere.  Infine,  nel 
caso  che  il  pretore  ha  incaricato  dell'edu- 
cazione del  pupillo,  se  sia  un  liberto  del 
padre,  un  parente,  un  cognato,  o un  affi- 
ne, ricusasse  di  eseguire  la  sua  sentenza, 
il  pretore  può  forzarlo  ; e se  è un  legata- 
rio o un  erede,  si  può  in  caso  di  rifiuto, 
negargli  l'azione  pei  suo  legato,  come  al 
tutore  testamentario  che  si  è fatto  dispen- 
sare dalla  tutela.  (N.  f.  3.  3.) 

Art.  3/  Degli  alimenti  da  sommi- 
nistrarsi ai  pupilli , 

Appartiene  al  pretore  fissare  gli  ali- 
menti dei  pupilli  e dei  minori,  e determi- 
nare la  somma  che  i tutori  o curatori  im- 
piegheranno a tale  oggetto  ; e quantunque 
ordinai ia mente  lo  stesso  tutore  si  diriga 
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al  pretore  per  farli  fissare,  questi  può 
sulla  domanda  dello  stesso  pupillo  decre- 
tare gli  alimenti.  Ma  specialmente  dere 
considerare  le  forze  del  di  lui  patrimonio 
nel  decretarli,  e stimarli  in  maniera  cha 
non  si  assorbiscano  in  tutto  le  rendite, 
cioè  nella  proporzione  dei  bisogni,  e se- 
condo la  condizione  del  pupillo.  Se  le 
forze  del  patrimonio  non  possono  preci- 
samente determinarsi,  il  pretore  allora  de- 
ve farlo  costare  con  informazione,  e non 
fissarle  a prima  vista.  Finalmente , nel 
decretare  gli  alimenti,  deve  aver  riguardo 
alle  facoltà,  età  e qualità  personali  del 
pupillo.  Del  resto,  se  il  testatore  abbia  di- 
segnato degli  arbitri  per  fissare  la  quan- 
tità degli  alimenti,  e costoro  non  gli  ab- 
biano stimati  giustamente,  si  deve  senza 
aver  riguardo  alla  loro  stima  dirigersi  al 
pretore.  D'altronde,  quantunque  spetti 
al  pretore  di  decretare  gli  alimenti,  se 
egli  non  Io  ha  fatto,  il  tutore  può  deter- 
minarne la  quantità,  purché  non  ecceda- 
no le  facoltà  del  pupillo.  Se  però,  i pu- 
pilli sono  poveri,  il  tutore  non  è tenuto 
alimentarli  a sue  spese,  o se  la  di  loro  for- 
tuna è diminuita  dopo  decretati  i di  loro 
alimenti,  la  quantità  di  questi  deve  dimi- 
nuire proporzionatamente.  (N.  5.  6. 

8.) 

SE 

SE  un  tutore , un  curatore , un  ma- 
gistrato^ ha  appellato  della  sua  nomina . 

(Lib.  49,  tic.  io.) 

Si  può  appellare  non  solo  da  una 
sentenza,  ma  ancora  dalla  nomina  ad  una 
tutela,  curatela,  o qualunque  altra  carica 
o dignità.  Questa  specie  di  appello  sem- 
bra piuttosto  esser  nna  doglianza  o re- 
clamo, eh*  uii  appello  propriamente  det- 
to. (N.  1.) 

§§.  1 . 3.  3 e 4*  Quando  si  da  Jungor 
a tale  appello , e chi  sono  quelli  che  deb- 
bono appellare  dalla  loro  nomina. 

Chi  è stato  nominolo  tutore  dal  te- 
stamento o da  chi  ne  aveva  diritto,  non 
può  appellare  : potendo  solo  nel  tempo 
prescritto  allegare  la  sua  scusa,  ed  alloro 
dopo  che  questa  è stata  rigettata,  può 
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appellare.  E diverso  di  quelli  che  sono 
promossi  o qualche  carica  o dignità,  quan- 
do pretendono  avere  una  scusa,  poiché 
non  possono  allegare  le  loro  cause  di  di- 
spensa, se  non  in  tempo  della  iuterposi- 
zione  dell’appello.  In  modo  che,  se  quel- 
li che  sono  stali  nominati  ad  impieghi  o 
cariche  civili,  al  decurionato  e altre  digni- 
tà, non  ne  hanno  appellato,  il  loro  silen- 
zio ne  fa  presumere  l’accettazione.  Que- 
sta necessità  di  appellare  però  si  rimette 
1.*  Ai  veterani  che  hanno  meritato  ed  ot- 
tenuto il  loro  congedo  dopo  venti  anni 
diservizio  militare;  a.*  Se  chièstalo  no- 
minato, si  trova  essere,  a cagione  dell’età 
o altra  circostanza,  incapace  di  montare 
Je  cariche  pubbliche;  3.°  Se  In  inosser- 
vanza delle  formalità  richieste,  ha  colpi- 
to di  nullità  il  decreto  di  nomina. 

Del  resto,  si  può  appellare  dal  de- 
creto di  un’autorità  inferiore  ad  un'auto- 
rità superiore.  Relativamente  al  tempo 
pendente  il  quale  l’appello  dev'essere  pro- 
dotto, dev’esserlo  nel  secondo  o terzo 
giorno,  locchè  deve  essere  osservato  nel- 
le altre  cause,  ove  benché  non  vi  sia  re- 
sa sentenza,  si  deve  e si  può  appellare. 
Se  si  tratta  della  nomina  di  un  decurio- 
ne, non  si  deve  appellare  che  quando  l’or- 
dine dei  decurioni  abbia  resa  la  sua  sen- 
tanza.  Yi  è dippiù,  se  il  governatore  del- 
la provincia  si  trova  appartenere  a tal 
ordine  nel  momento  in  cui  qualcuno  è 
stato  nominato  dall’ordine,  allo  stesso  go- 
vernatore si  deve  appellare  come  dall’or- 
dine, e non  del  governatore  ; masi  accor- 
dano due  mesi  di  dilazione  per  prosegui- 
re e terminare  tale  appello. 

In  quanto  al  suo  effetto,  mentre  è 
pendente,  chi  è nominato  ad  una  carica 
non  può  essere  forzalo  ad  occuparla  ; ma 
cosi,  non  può  esser  più  nominato  ad  un’ 
altra  carica  della  stessa  specie.  A riguar- 
do di  coloro  i quali,  essendo  stati  nomi- 
nati alle  cariche  ^ubliche,  hanno  appella- 
to senza  dedurre  i motivi  di  appello,  de- 
vono soffrire  a loro  rischi  e pericoli  il 
danno  che  la  repubblica  può  soffrire  pel 
ritardo  dell'appello.  Si  provvede  ancora 
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acciò  un  pupillo  non  possa,  in  tale  anfrat- 
to soffrire  qualche  danno.  Perciò  se  un  tu- 
tore nominato  al  pupillo  appella  della  sua 
nomina,  deve  darsi  al  pupillo  un  cura- 
tore nell’intervallo. 

In  fine,  l’appello  eseguendosi  colla 
morte  dell'appellante,  se  il  decurione  ha 
interposto  appello  della  sua  uomina,  e sia 
morto  pendente  l’appello,  la  cansa  si  an- 
nientisce,  e si  estingue  colia  sua  morte. E 
lo  stesso  del  tutore  o curatore,  purché 
nel  tempo  intermedio  il  pupillo,  il  mino- 
re, o anche  la  repubblica,  non  abbia  avu- 
to realmente  a lagnarsi  di  qualche  torto 

0 danno.  (N.  a.  3.  4*  5.  6.  7 e 8.) 

SE  si  domanda  un  usufrutto , o se 
si  nega  appartenere  ad  un  altro.  — Y. 
UsrracTTO. 

SE  dopo  aver  data  cauzione  di  coni - 
| par  ire,  non  siasi  comparso.  — V.  Cita- 
zione in  giudizio. 

SE  non  si  domanda  che  una  parte 
della  successione.  — Y.  Pbtizione  di  ere- 
dità. 

SE  se  si  possono  produrre  da  altrui 

1 proprii  metti  di  appello.  (Lib.  4 9?  ti t. 

9) 

Nella  causa  di  appello,  si  tratta  par- 
ticolarmente di  sapere  chi  può  proseguir- 
lo, cioè  se  si  possono  stabilire  da  altri  i 
proprii  mezzi  di  appello,  e nelle  cause 
pecuniarie,  e nelle  criminali.  Relativamen- 
te alle  prime,  è stato  con  piu  rescritti  de- 
ciso, potersi  proseguire  da  altrui.  Non 
cosi  nelle  cause  criminali,  nelle  quali  non 
si  può  agire  per  mezzo  di  procuratore:  in 
maniera  che  se  Io  causa  è tale  da  seguir- 
ne una  pena  sino  alla  relegazione,  non  si 
permette  all'accusato  difendersi  per  mez- 
zo altrui  ; ma  se  l’affare  è pecuniario,  e 
di  sua  natura  porti  una  pena  infamante, 
l’accusato  allora  può  agire  per  procurato* 
re.  Quindi,  in  generale,  in  tutte  le  cause 
nelle  quali  non  si  può  agire  per  mezzo 
altrui,  nemmeno  si  può  interporre  appel- 
lo da  un  procuratore.  Del  resto,  egual- 
mente che  in  uua  causa  capitale  un  pa- 
drone può  per  mezzo  del  suo  procuratore 
far  difendere  il  suo  schiavo,  potendosi  an- 
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che  ciò  praticare  nella  causa  di  appello 
interposta  dal  padrone.  Sebbene  un  pro- 
curatore non  possa  costituirne  un  altro, 
pure,  siccome  diventa  padrone  dell'  af- 
fare per  la  contestazione  della  lite,  può, 
per  conseguenza  appellare  per  mezzo  di 
un  altro  procuratore.  Del  restò,  non  so- 
lamente anche  quegli  che  appella  o il 
suo  procuratore,  può  proseguire  la  cau- 
sa di  appello,  ma  oncora  in  certi  casi,  j 
questa  causa  è trasferita  o passa  di 1 
pieno  diritto  ad  altri  diverso  da  chi  ha 
appellato,  tocche  accade  sempre  chequal- 
cuno  ha  appellato  a nome  altrui,  per  e- 
sempio  un  tutore,  un  curatore,  un  procu- 
ratore. Di  più,  l'erede  di  un  tutore  che 
ha  appellato  nella  causa  del  suo  pupillo , 
o quello  di  un  curatore  in  quella  di  uu 
adulto,  deve  proseguire  l'appello,  non  po- 
lendo dopo  il  rendimento  del  conto  for- 
zare nc  il  tutore  nò  il  curatore  a provare 
che  l'appello  era  fondalo.  In  Gue,  la  cau- 
sa di  appello  può  anche  essere  trasferita, 
e passare  dal  procuratore  a colui  in  no- 
me del  quale  ha  appellato,  purché  però  il 
padrone  deU'Bffaru  vi  consenta.  ( N.  i.  3. 

Se  4) 

SE  dopo  aver  data  cauzione  di  com- 
parire non  si  è comparso , e quando  la 
promessa  di  comparire  obbliga  il  garan- 
te. - V.  Gleni*» dizione,  tit.  a. 

SE,  non  si  domanda , che  una  parte 
della  eredità.  — V.  Petizione  di  eredità , 
lib.  5,  tit.  4* 

SENATO-CONSULTO  Trebelliano. 
(Lib.  36,  tit.  i.) 

Trattasi  principalmente  oncora  del 
senato-consulto  Pegasi:«no,che  Giustinia- 
no ha  fuso  nel  Trebelliano:  e siccome  i 
fcdecommcssi  universali  diedero  luogo  a 
questi  due  senato-consulti,  si  è creduto 
dover  prima  dire  qualche  cosa  di  tali  fe- 
decomessi.  (N.  i.)’ 

Prima  Paute.  — Sez.  I, art.  i.°  §§.  i. 
a.  Deijedecommessi  universali:  del  Je- 
decommesso  in  virtù  del  quale  terede  è 
gravato  di  restituire  la  eredità  o parte 
di  essa  ; ed  alla  restituzione  di  qual  co- 
sa si  estende  o no  questo  Jedecornmcsso. 
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Qcsto  fedecowesso  comprende  ge- 
neralmente tutti  gli  effetti  ereditar j,  ad  ec- 
cezione però  di  alcuni  che  non  eotiuuo 
nella  restituzione  che  deve  fare  l’erede, 
cioè  ».°  Quelli  che  ha  sottratti  lo  crede, 
cui  si  è lasciata  una  parte  deU'ercdilà:  3.* 
Quelli  che  ha  cessati  di  avere  senza  col- 
pa per  parte  sua  ; per  conseguenza  gli 
effetti  ereditarj  che  perissero  senza  fatto 

0 colpa  dell'erede,  non  sono  a suoi  rischi 
e perigli,  ma  a quelli  del  fedecommessa- 

1 io.  Ma  s'  è vero  che  il  fe  decoro  me  sso 
comprende  lutto  ciò  che  l'erede  ha  cessa- 
to di  avere  o possedere  per  suo  fatto,  o 
per  sua  colpa,  vi  è però  un  cavo,  in  cui 
il  fedecommcsso,  secondo  il  diritto  delle 
Novelle,  non  comprende  gli  effetti  ejedi- 
tarj  che  l’ erede  ha  alienati,  ed  ò 
quando  il  figlio  o la  figlia  gravati  di 
restituire  la  eredità,  hanno  alienato  eoa 
donazione  a causa  di  matrimonio  alcu- 
ni effetti  ereditai j,  sino  aila  concorren- 
za della  legittima.  Entrano  anche  nella 
restituzione  del  fedccominessu  le  somme 
che  P erede  ha  ricuperate  sui  debitori 
della  successione.  In  fine,  V erede  deve 
ugualmente  ciò  che  egli  stesso  doveva  al 
defunto.  Del  resto,  regolarmente  il  Tede- 
commesso  non  comprende  i frutti,  nè  i 
prodotti  casuali  degli  effetti  ereditar),  sal- 
vo il  Gaso  di  mora  per  parte  dell'  crede, 
o di  conira  volontà  per  parte  del  testa- 
tore. Poiché  quantunque  1'  erede,  sempre 
che  è stato  gravato  di  restituire  la  suc- 
cessione, siasi  riputato  esserlo  stato  a re- 
stituir tutto  ciò  che  ne  dipendesse,  pure, 
siccome  i frutti  sono  un  prodotta  piut- 
tosto delle  cose  ereditarie,  che  della  ere- 
dità, questo  fedecom messo  non  li  com- 
prende. 

Segue  dunque  da  tutto  ciò,  che  P e- 
rede  non  c tenuto  a restituire  i frutti,  ec- 
cetto il  coso  in  cui  n'  è stato  specialmen- 
te gravato,  ciò  che  però  non  impedisce 
che  essi  non  siano  imputabili  nella  sua 
quarta.  Del  resto,  1'  erede  è soprattutto 
gravato  di  restituirli,  quando  il  termine 
aggiunto  al  fedecommesso  sembra  esserlo 
stato  in  favore  dei  fedecommessarj.  Se  □« 
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reputa  egualmente  gravato,  quando  il  te- 
statore gli  Ha  ingiunto  di  dar  cauzione, 
relativamente  alla  restituzione  di  quanto 
avesse  raccolto  dalla  successione.  IV  di- 
verso se  non  è stato  gravato  a dare  cau- 
zione; poiché  se  il  testatore  ha  detto:  » 11 
mio  erede  restituirà  in  tempo  di  sua  mor- 
te, quanto  avrà  ricevuto  dalla  mia  suc- 
cessione e dai  miei  beni  «,  i frutti  che  P 
crede  avesse  percepiti  durante  la  sua  vita, 
o ciò  che  fa  le  veci  de’  frutti,  non  entra- 
no nella  restituzione.  Ma,  sebbene  rc- 
gulnrnieiite  nella  restituzione  del  fede- 
comiuesso  non  si  domanda  conto  dei 
frutti,  purché  non  vi  sia  stata  mora, 
o che  il  testatore  non  abbia  voluto 
che  f erede  «lasse  cauzione  di  resti- 
tuirli ; bisogna  però  da  tali  fruiti  com- 
pletare ciò  di  cui  il  patrimonio  del  defun- 
to si  trovasse  accidentalmente  diminuito.— 
•Stabilito  questo  principio  relativamente 
ai  frutti,  esso  c applicabile  tanto  ai  pro- 
dotti casuali,  clic  a tutti  gli  accrescimenti 
accidentali.  Perciò,  le  successioni  acqui- j 
state  dagli  schiavi  ereditarii  nel  tempo 
intermedio,  non  entrano  nella  restituzio- 
ne. Dicendosi  però  che  i frutti  e prodot- 
ti casuali  non  entrano  nella  restituzione, 
a’ iuteode  di  quelli  che  l*  erede  ha  perce- 
piti dopo  l'accettazione  della  eredità  e 
prima  «Iella  mora,  e non  di  quelli  che  so- 
no stali  acquistati  alla  successione  prima 
di  accettarsi.  Del  resto,  bisogna  guardar- 
si dal  confondere  i frutti,  o cogl’interes- 
si  delle  somme  dovute  al  «lefunto  in  vir- 
tù di  una  stipulazione,  e che  son  decorsi 
sino  al  tempo  stabilito  per  la  restituzio- 
ne o cogli  estagli  dovuti  al  defunto 
io  virtù  di  un  contratto  di  locazione,  i 
quali  in  fatti  non  entrano  nella  restituzio- 
ne, cioè  gl’  interessi  ed  affitti  che  sono 
ancora  dovuti  al  momento  che  si  fa  lo 
restituzione  dell'eredità.  Poiché  P erede 
che  è gravato  di  restituire  la  successione 
dopo  un  certo  tempo,  non  è tenuto  di  re- 
stituire gl'interessi  che  ha  ricevuto  dai 
debitori  ereditarj,  e che  non  erano  sca- 
duti e dovuti  se  non  dopo  la  morte  del 
creditore.  Si  devono  anche  distinguere 
Polhicr , inalisi. 


SE  7^3 

dai  frutti  i figli  noti  dalle  schiave  ed  i par- 
ti degli  animali,  i quali  in  diritto  non  so- 
no riputati  frutti,  e per  conseguenza  de- 
vono entrare  nella  restituzione  della  ere- 
dità, secondo  Papiniano,  il  di  cui  senti- 
mento IJIpinno  abbraccia,  sebbene  Paulo 
non  sembri  essere  «lei  medesimo  avviso* 
^N.  a.  3.  4-  5.  G.  7.  8.  9.  io.  11.  ia.  i5.) 

§.  3.  Se  1 prelevati  ed  i fedecom- 
me%si  lasciali  alC  erede , entrano  nella 
restituzione. 

Nel  fedeconunesso  della  eredità,  nem- 
meno « compreso  ciò  che  l'erede  ha  avu- 
to, per  esempio  a titolo  «fi  prelegato  o di 
fcdecoinmesso,  c non  a titolo  di  erede  : 
con  più  forte  ragione  nou  vi  è compreso 
ciò  che  l'erede  è stato  incaricato  di  rice- 
vere egli  stesso  dal  fedecommessario.  Ma 
relativamente  ai  prelegati,  bisogna  osser- 
vare, che  se  si  c lasciato  un  legato  all'  e- 
rede,  ed  egli  sia  stato  gravato  di  resti- 
tuire la  sua  porzione  della  successione, 
non  è tenuto  di  restituire  al  fedecommes- 
sario  ciò  che  ha  ricevuto  dal  suo  coerede, 
osservandosi,  ciò  ammeno  che  il  testatore 
non  ubbia  specialmente  eccettuati  dal  fc- 
decommesso  i prelegati,  non  dovendo  i 
fedecommessi  comprendere  la  porzione 
che  P erede  ha  in  suo  nome  come  legata- 
rio sulla  cosa  prelegata.  Però  la  regola 
stabilita  che  il  fedecommcsso  della  eredi- 
tà, nou  comprende  che  la  porzione  della 
successione  che  P erede  gravato  di  resti- 
tuire avesse  a titolo  ereditario,  e non  a 
titolo  di  fedecommesso,  non  ha  luogo,  se 
non  in  quanto  non  apparisse  la  contraria 
volontà  del  testatore.  Or  questa  volontà 
si  mostra,  quando  egli  ha  determinata  la 
porzione  «Iella  eredità  che  ha  voluto  aver- 
si dal  fedecommessario  ; come  anche  per 
rapporto  ai  frutti,  i quali  regolarmente, 
nou  essendo  compresi  nel  fedecommesso, 
devono  essere  restituiti  secondo  la  volon- 
tà del  testatore,  se  il  termine  è stato  ag- 
giunto ai  fedecommessi  nello  interesse  del 
fedecommessario.  ( N.  14.  l5.  16.) 

Art.  a.*  Quali  deduzioni  soffre  il 
fedecommesso  della  restituzione  detta  e - 
redi  là. 

100 
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Si  dev  >no  imputare  sai  fedecom- 
imesso  le  spese  che  sono  state  fatte  per  la 
vendita  e conservazione  degli  effetti  della 
successione:  l'erede  può  anche  ritenere 
egli  stesso  sugli  effetti  eredilaij,  le  spese 
che  ha  fatte  per  mantenerli  o ripararli  j 
come  ancora  ha  diritto  di  dedurne  ciò  che 
il  defunto  doveagli.  Che  se  è stato  grava- 
to di  manomettere  i suoi  propij  schiari, 
deduce  dalla  restituzione  il  prezzo  di  es- 
si. In  una  parola,  egli  deduce  ciò  che  il 
testatore  ha  voluto  che  deducesse  ; in  ma- 
niera che  se  ha  dovuto  restituire  la  ere- 
dità prelevandone  il  tale  effetto,  egli  può 
ritenerlo  per  sé.  Segue  da  ciò,  che  in  tut- 
ti questi  casi  nei  quali  può  fare  tali  rite- 
nute in  danaro,  se,  al  tempo  della  restitu- 
zione egli  nulla  trovi  nella  successione  su 
cui  possa  ritenere,  il  fedecommessario  de- 
vo a tal  riguardo  dargli  cauzione.  ( N.  iy. 
18.) 

Sezione  li,  art.  r.a  Di  due  altre 
Specie  di  Jedecommessi  universali  : di 
quella  specie  di  J"edccommesso  col  quale 
f erede  è gravato  di  restituire  ad  un  altro 
o semplicemente  la  sua  porzione , o tut 
to  ciò  che  raccoglierà  della  successione . 

Questo  fedecommcsio  differisce  da 
quello  della  successione,  nel  comprende- 
re anche  i precipui  o prelegati  fatti  a chi 
è stato  così  gravato  di  restituire,  e che 
ordinariamente  non  comprende  il  fedecom- 
messo  delta  successione.  Con  più  forte 
ragione  se  P erede  è stato  gravato  di  re- 
atituire  ad  un  altro  tutto  ciò  che  racco- 
gliesse dalla  successione , a qualsivoglia 
titolo,  il  fedecommesso  deve  in  tal  caso 
comprendere  tutto  ciò  che  ha  prelevato 
anche  a titolo  di  prelegato  o di  fédecom- 
messo.  In  quanto  alla  donna  cui  è stuta 
prelegata  la  sua  dote,  deve  ritenerla  in 
tutti  i casi,  perchè  questo  si  reputa  piut- 
tosto esserle  restituita  che  data  ; ma  rela- 
tivamente al  fedecommesso  col  quale  la 
donna  è gravata  dal  testatore  di  restituire 
tutlo  ciò  che  avesse  ricevuto  per  causa 
della  successione , tutto  ciò  che  il  marito 
l«a  donato  per  atto  tra  vivi  a sua  moglie 
essendo  estraneo  alla  successione  del  dt- 
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funto,  e dovendo  per  conseguenza  esser- 
ne distinto  e separato,  non  è compreso 
nel  fedecommesso,  purché  suo  marito  non 
1’  avesse  espressamente  gravata  di  resti- 
tuire ai  suoi  figli  ciò  che  avesse  ricevuto 
da  lui  per  donazione  tra  vivi. 

Ugualmente,  se  un  testatore  ha  gra- 
vata sua  figlia  di  un  tale  fedecommesso, 
tutto  ciò  che  la  figlia  ha  ricevuto  da  suo 
padre  a titolo  di  dote  non  vi  è compre- 
so j ed  onche  generalmente,  nella  persona 
di  qualunque  erede,  il  fedecommesso  non 
comprende  i prelegati  coi  quali  P erede 
riprende  piuttosto  la  sua  propria  cosa, 
che  non  riceve  una  liberalità  dal  defun- 
to j 1. 1 è il  prelegato  della  dote.  A riguar- 
do di  ciò  che  entra  o no  nella  restituzio- 
ne che  deve  fare  l'erede  gravato  di  re- 
stituire tutlo  ciò  che  gli  pervenisse  dalia 
successione  in  qualsivoglia  maniera,  se  u- 
na  donna  nel  dare  la  sua  dote  ha  conve- 
nuto con  suo  marito,  che  in  caso  di  sua 
morte  durante  il  matrimonio,  egli  resti- 
tuisse a sua  madre  la  metà  della  dote,  « 
che  essendo  morta  abbia  instituito  suo  ma- 
rito e sua  madre  eredi,  gravandoli  di  re- 
stituire la  successione  a Tizio,  in  tal  caso 
la  metà  della  dote  non  deve  entrare  nel- 
la restituzione  che  deve  fare  sua  madre, 
perchè  in  virtù  della  convenzione  di  suo 
figlia  e non  come  erede  essa  raccoglie  la 
porzione  della  dote.  ( N.  1 9.  30.  ai.  aa. 
a3.  34.  ) 

Art.  3.*  Del  fedecommesso  di  ciò 
che  resterà  della  eredità. 

Vi  sono  tre  differenze  ad  osservarsi 
tra  questo  fedecommesso  e quello  della 
eredità  : 1.*  Quest'  ultimo  comprende 
tutti  gli  effetti  ereditarii,  anche  quelli  che 
hanno  cessato  di  esistere  per  fatto  dell'e- 
rede : ma,  in  quello  di  cui  qui  si  tratta, 
non  è compreso  ciò  di  cui  P erede  ha  ia 
buona  fede  diminuito  nella  eredità.  Per- 
ciò, P crede  «li  chi  è stato  gravato  di  re- 
stituire dopo  la  sua  morte  il  resto  dei  be- 
ni, non  può  essere  forzato  a spegnorare, 
o a restituire  gli  effetti  ereditarii  che  il  de- 
funto avesse  pegnoruti  o venduti  in  buo- 
na fede.  Secondo  il  difillo  delle  pao^e^ 
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le,  purché  r erede  noo  diminuisca  fa  ere* 
ditè  colla  intenzione  di  annientare  il  fe- 
decommessso,  ma  solo  per  giusti  motivi 
non  si  era  determinato  in  quale  porzione 
potesse  diminuirla.  Ma  secondo  il  diritto 
delle  Novelle,  non  può  alienare  al  di  là 
delle  tre  quarti,  se  non  è per  una  costi* 
turione  di  dote,  per  una  donazione  a cau- 
sa di  matrimonio,  o pel  riscatto  di  pri- 
gionieri. Del  resto,  nel  fedecommesso  di 
ciò  che  resterà  dalla  successione , P ere- 
de non  si  reputa  aver  diminuita  la  suc- 
cessione, quando  ha  comprato  altri  effetti 
col  prezzo  di  quelli  che  ha  venduti,  i qua- 
li provenivano  dalla  eredità.  — a.*  Nel 
fedecommesso  della  eredità,  regolarmen- 
te, non  sono  compresi  i frutti  ; ma  il  fe- 
decommcsso  di  ciò  che  resterà  dalla  suc- 
cessione comprende  i fratti  esistenti  al 
tempo  dell*  apertura  del  fedecommesso. 
Ed  in  fatti  chi  stato  gravato  di  restitui- 
re alla  sua  morte  tutto  ciò  che  gli  resterà 
dalla  successione,  è anche  riputato  grava- 
to di  restituire  ciò  che  gli  resterà  dei 
frutti  che  ha  percepiti.  — 3.‘  Nel  fede- 
commesso dello  eredità,  V crede  deduce 
ciò  che  gli  doveva  il  defunto  ; ma  in  que- 
sto, non  deduce  che  sino  alla  concorren- 
za di  ciò  la  di  coi  obbligazione  eccede 
quanto  ha  egli  consumato  dalla  successio- 
ne. ( N.  ao.  a6.  37.  a8.  ) 

Sezione  III.  Se  T erede  è tentilo 
della  evizione  delle  cose  che  restituisce. 

Le  tre  specie  di  precedenti  fede- 
eommessi  hanno  ciò  dr  comune,  che  non 
solo  P erede  non  è tenuto  di  dar  cauzio- 
ne della  evizione  delle  cose  eh*  egli  resti- 
tuisce, ma  che  al  contrario  gli  si  deve  da- 
re pel  caso  ir»  etti  i compratori  degl»  ef- 
fetti ereditari!,  che  egli  ha  venduti,  ne 
fossero  e vi  iti.  ( N.  29.  ) 

Secondi  Parte.  — Del  senato-con- 
sulto Trebelliano,e  del V effetto  della  re- 
stituzione dtlt  eredità  in  virtù  di  fede- 
commesso universale. 

Onesto  SC.  fu  reso  acciò  per  lo  av- 
venire le  ultime  volontà  dei  testatori  non 
fossero  così  spesso  abbandonate  dal  rifiuto 
ciré  (acesse l'erede  gravato  di  fedeconimes» 
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so  di  restituire  la  successione,  a meno  che 
non  ne  fosse  indennizzato.  Esso  ha  volu- 
to che  in  tutti  i casi  in  cni  non  vi  fosse 
luogo  a restituzione  di  una  successione 
in  virtù  di  un  fedecommesso  , colui 
a chi  dovessero  passare  i diritti  e gli  e- 
molumenti  della  eredità,  dovesse  soffrir- 
ne i pesi,  e che  le  azioni  ordinariamente 
prò  et  contro  delPciede  che  ha  restituita 
la  successione  in  virtù  del  fedecommesso 
di  cui  era  gravato,  non  lo  fossero  più, 
che  prò  et  contro  del  fedecomraessario  a 
cni  la  eredità  è stata  restituita,  affinchè 
pel  resto  la  esecuzione  delle  ultime  volon- 
tà fosse  maggiormente  assicurala.  Ma  seb- 
bene con  ciò  il  SC.  abbia  avuto  per  og- 
getto il  soccorrere  l'erede,  soccorre  nul- 
ladiineno  anche  il  fedecommessario  ; poi- 
ché siccome  l’erede  può  colla  eccezione 
respingere  i creditori  della  successione,  la 
stessn  eccezione  appartiene  al  fedecom- 
messario contro  l'erede  che  volesse  intro- 
durre le  azioni  ereditarie.  ( N.  So.  ) 

Sezione  I,  art.  f.*  In  quali  fede - 
commessi  si  dà  luogo  al  senato-consulta 
Trebelliano , e quando  ha  effetto. 

Il  SC  ha  luogo  ogniqualvolta  un 
testatore  grava  il  suo  erede  di  restituirò 
ad  un  altro,  e per  fedecoromesjo,  tutta  la 
sua  successione  o parte  di  esso  ; ma  non 
basta  l’essere  gravalo  di  restituire  la  suc- 
cessione, per  aver  luogo  il  SC.,  bisogna 
esservi  gravato  eolia  qualità  di  erede. 
Come  ancora  poco  importa  che  il  testato- 
re  si  sin  servito  della  parola  eredità  o be- 
ni, o di  qualunque  altra  denominazione* 
Nemmeno  importa  d’ essersi  servito  dell* 
parola  restituire.  Del  resto,  il  SC.  ha 
luogo  indistintamente  per  rapporto  a co- 
lui che  è stato  gravato  della  restituzione,^ 
ti  che  sia  stato  erede  in  virtù  del  testa- 
mento, o ab  intestato , cioè  o come  eredef 
civile,  o come  snccessore  pretorio.  Nem- 
meno si  esamina  se  è 1'  erede  istesso  a 
quello  pst  quale  la  successione  gli  è ac- 
quistata. chv  è stalo  gravato  del  fedecom- 
messo,  cioè,  se  il  figlio  di  famiglia  o lev 
schiavo  essendo  stati  inslituiti  eredi,  il 
padre  0 il  padrone  che  hanno  restituito* 
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o il  tutore  ed  il  curatore  ili  queste  stesse 
persone  di  cui  si  è parlato:  c lo  stesso 
nel  caso  che  il  padre  fosse  gravato  di  re- 
stituire la  eredità  allo  stesso  suo  figlio. 
Peraltro  s'è  stato  gravato  il  fedecorames- 
sario  di  restituire  allo  stesso  erede  ciò 
che  ne  ha  ricevalo,  in  tal  fedeconimesso 
non  vi  è luogo  al  senato-consulto.  In  fi- 
ne, per  darsi  luogo  r.l  SC.  poco  importa 
a quale  specie  di  fedecommessariu  la  cosa 
sia  stata  lasciata,  o che  sia  u nf par  titolare, 
o un  corpo  di  cillà.  Le  azioni  ereditarie, 
essendo  ugualmente  trasferite  contro  le 
città  alle  quali,  secondo  il  SC.  Apronin- 
m>,  una  eredità  può  esser  lasciata  col  fe- 
licconunesso,  ed  essere  restituita  in  virtù 
dello  stesso  fedecommesso,  gli  aiutanti  di 
questa  città  sono  eglino  stessi  ammessi  ad 
intentar  contro  di  esse  le  azioni  che  han- 
no contro  la  successione,  in  modo  però 
che  questi  corpi  di  città  a cui  la  succes- 
sione è rimessa  devono  nominare  un  sin- 
daco, il  quale  deve  esercitare,  e contro  di 
cui  si  devono  esercitare  tali  azioni.  In  fi- 
ne, bisogna  osservare,  che  il  SC.  Trebel- 
liano  non  ha  luogo  se  non  nei  fedecom- 
in essi  validamente  lasciali,  e che  per  con- 
seguenza, se  la  restituzione  della  succes- 
sione si  fa  in  virtù  di  un  fedecommesso 
nullo,  le  azioni  non  passano  prò  o conil  a 
al  fedecommessariu.  (N.  3«.  3a.  35.  34- 

55.  ) 

Art.  2.*  §§.  i.  a.  3 e 4*  Quando  il 
SC.  Trehelliano  ha  ejjctln , e quando  la 
successione  si  reputa  restituita  ; come  è 
restituita  ; chi  deve  restituirla  ,*  a chi 
dev'esscrlo  ; c quando  lo  devesi. 

li  SC.  ha  il  suo  efietto  dacché  la 
successione  è stata  restituita  ; poco  pei 
altro  importando  se  sia  stala  restituita  in 
virtù  di  un  fedecommesso,  o di  una  sti- 
pulazione nella  quale  è stalo  il  fedcconj- 
messo  convertilo.  Del  resto,  il  SC.  non 
ha  il  suo  effetto,  e le  azioni  ereditarie  non 
sono  trasferite,  o non  passano  al  fède- 
conunessario,  se  non  quando  la  successio- 
ne è stala  restituita.  Or  una  successione 
si  reputa  restituita,  quando  l'erede  lascia 
prendere  possesso  al  fedecomotcssai  io  di 
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tutti  n parte  degli  effetti  ereditarli,  colla 
intenzione  per  parte  sua,  di  restituirglieli 
o che  la  manilesti  verbalmente,  per  iet- 
terà, o messaggio  ; e per  parte  dell'  altro. 
con  quella  di  ricevere  tali  effetti.  Ma  a al 
| riputarsi  restituita  la  tuccecsion»,  quando 
audio  non  si  fossero  restituiti  che  alcuni 
| degli  effetti  ereditarli,  non  se  ne  deve 
l conchindere  che  V crede  si  è liberato  fin- 
ché non  restituisca  gli  altri  effetti  ; poi- 
ché sin  là  egli  può  essere  astretto  pel  re- 
I sto  dal  fedecommessario,  purché  non  vi 
sia  stata  transazione  tra  di  loro. 

Per  riputarsi  restituita  la  successio- 
ne, bisogna  inoltre  che  la  restituzione  sia 
falli»  dallo  stesso  erede  che  n’  è gravato, 
ed  è riputato  farla  egli  stesso,  non  solo  se 
lo  ha  fatto  in  suo  nome,  ma  ancora  per 
mezzo  altrui,  il  quale  in  ciò  agisce  per 
suo  ordine,  o col  suo  consenso.  Il  pupil- 
lo egualmente  può  restituire  egli  stesso, 
autorizzato  dal  suo  tutore  ; ma  il  tutore 
non  può  autorizzare  il  pupillo  a restituire 
a lui  medesimo  tutore.  Tuttavia,  un  mi- 
nore pubere  può  valevolmente  restituire 
al  suo  curatore  senza  alcuna  autorizzazio- 
ne. Del  resto,  sebbene  il  SC.  Trebelliauo 
non  abbia  luogo  che  nella  persona  dell'e- 
rede, pure  è ricevuto  in  uso  che  chi  suc- 
cede con  qualche  titolo  all’  crede,  può  fa- 
re la  restituzione. 

La  successione  poi  deve  restituirsi 
alio  stesso  fedecommessario,  e si  reputa 
restituitagli  quando  Io  è non  solo  a lui 
stesso,  ma  anche  ad  ogni  altro  diverso  da 
lui,  col  tuo  ordine  e col  suo  consenso. 
Perciò,  se  P crede  ha,  coir  ordine  del  fe- 
decommessario, consegnato  ciascuno  ef- 
fetto della  successione  a chi  il  fedecom- 
messario  gli  ha  venduti,  si  reputa  averli 
restituiti  al  fedecommessario  medesimo. 
Poco  importa  per  altro  la  età,  la  condi* 
zionc,  fa  qualità  e il  sesso  della  persona  n 
cui  si  è fatta  la  restituzione  in  nome  del 
fedecommessario.  Non  di  meno,  se  il  fe- 
decommessario è un  pupillo,  la  restitu- 
zione non  può  farglisi  senza  P autorizza- 
zione del  suo  tutore.  Dicendosi  che  la 
successione  dev’  esser  restituita  allo  stes- 
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so  fedecommessario,  non  ha  luogo  se  non 
quandi»  è padrone  dei  suoi  diritti  ed  alio-  | 
ni  ; se  dunque  è soggetto  all'  altrui  pole- 
s à,  la  successione  dev1  essere  restituita  a 
colui  sotto  la  di  cui  potestà  si  trova. 

Intorno  al  tempo  in  cui  deve  resti- 
tuirsi, se  qualcuno  è stato  instituilo  ere- 
de sotto  condiiione,  egli  nulla  può  fare 
finché  la  condizione  è sospesa,  a segno 
che  se  la  successione  è stata  restituita 
prima  della  scadenza  del  termine  o la  ve- 
rificazione della  condiiione,  le  azioni  non 
fumano  al  fedecommessario.  ( N.  5G.  Sy. 

58.  5q.  4 o.  4 f.  43<  43.  ) 

Sezione  li,  art.  1/  §§.  tea.  Del 
trusjerimento  delle  azioni  ereditarie  ; 
quali  azioni  sono  o no  trasferite  in  vir- 
tù del  SC.  Trebelliano , ed  in  quale  sta- 
to e proporzioni  lo  sono . 

Sebbene  il  SC., in  ciò  che  riguarda  il 
trasferimento  delle  azioni,  non  parli  che 
di  quelle  accordate  dal  diritto  civile  all' 
erede  contro  l'erede  ; pure  le  azioni  pre- 
torie, non  che  quelle  risultanti  da  obbli- 
gazioni naturali,  cioè  per  ciò  che  natural- 
mente era  dovuto  al  defunto,  passano  an- 
che prò  e contro  del  fedecommessario.  In 
quanto  alle  azioni  che  l'erede  aveva  al 
tempo  in  cui  ha  restituito  la  successione, 
esse  appartengono  di  diritto  al  fedecom- 
messorio,  non  che  le  azioni  condizionali 
la  di  cui  veriGca  era  in  sospeso,  ed  il  di 
cui  termine  non  eia  allora  scaduto  ; e ciò 
non  è solamente  in  ragione  del  principa- 
le, ina  anche  per  ragione  degl’interessi, 
che  queste  azioni  passano  al  fedecommes- 
sariu  in  virtù  del  SC.  Del  resto,  le  azio- 
ni gli  passano  tali  quali  erano  in  favore  e 
contro  l'erede  al  tempo  della  restituzione 
delia  successione.  E diverso  di  quelle  di 
cui  l'erede  poteva  fare  uso  in  virtù  di  un 
privilegio  inerente  alla  sua  persona,  cioè 
alla  sua  dignità.  Tuttavia  le  azioni  trasfe- 
rite in  virtù  di  questo  SC.  non  Io  sono 
in  proporzione  di  ciò  che  si  è restituito 
della  successione;  in  maniera  che  se  l'e- 
rede ne  sostituisce  una  maggior  porzione 
che  non  ne  doveva  restituire,  le  azioni, 
telali vauente  a tale  eccesso,  non  suno 
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trasferite:  al  contrario,  se  ha  dovuto  fa- 
re tal  prclevazione,  e che  non  l'nbhia  fatta 
restituendo,  le  azioni  sono  utilmente  tras- 
ferite al  iedecommessario  per  lo  tatto. 
Ma  sebbene  le  azioni  non  si  acquistino 
prò  e contri  il  fedecommessario,  che  per 
la  porzione  della  successione  che  è resti- 
tuita, pure,  se  il  pupillo  erede  di  suo  pa- 
dre, dopo  avere  restituita  una  parte  del- 
la successione  in  virtù  del  fedecommesso, 
ha  in  seguirlo  rinunciato,  il  fedecommes- 
sario  ha  la  scelta  o di  accettare  questa 
porzione,  o di  abbandonare  il  tutto,  o di 
far  vendere  tutti  i beni  ereditarii  del  de- 
funto, in  maniera  che  il  resto  del  prezzo 
della  vendita,  sia  ritenuto  dal  pupillo. 

A riguardo  delle  azioni,  che  non 
possono  esser  trasferito  in  virtù  del  SC. 
bisogna  dire,  che  quelle  non  possono  es- 
serlo, che  il  deiunto  non  ha  lasciate  nella 
sua  successione,  ma  solo  quelle  che  han- 
no cominciato  ad  aver  luogo  prò  e con- 
tra  l'erede  per  causa  della  soccessione. 
Non  passano  dunque  al  fedecom  messo  rio 
senonchè  le  azioni  dipendenti  dal  defun- 
to. Perciò,  se  l'erede  ha  fallo  un  prestilo 
col  danaro  della  successione,  e si  ha  fat- 
to dare  dei  pegui  a tale  riguardo,  le  azio- 
ni pegnoratizie  non  passano  al  fedecum- 
messario  : ma  se  ba  ricevuto  un  pegno  o 
garantie  nella  qualità  di  erede,  le  azioni 
ne  passatici  colla  eredità  in  virtù  del  SC., 
mentrechè  se  li  ha  ricevuti  nel  suo  pro- 
prio nome,  sebbene  per  causa  della  suc- 
cessione che  col  mezzo  della  cessione  alla 
eredità  od  al  fedecommessario.  Come  an- 
che non  si  trasferiscono  le  azioni  appar- 
tenenti all'erede,  se  d’altronde  non  gli  ap- 
partengono semplicemente  come  erede. 
Ed  in  generale  in  tutti  i casi  non  si  può 
nè  privare,  nè  liberare  l'erede  dalle  azio- 
ni che  non  dipendono  da  quanto  entra 
nella  restituzione  : perciò,  reciprocamen- 
te, le  azioui  elio  si  danno  contro  l'erede, 
non  come  erede,  non  passano  al  fedecom- 
messario. Finalmente,  nemmeno  passauo 
al  fedecommessario  lo  azioni  che  so- 
no stale  contestale  coll'  erede  prima 
della  1 istituzione  della  eredità;  donde  sc- 
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gite,  ch«  evidentemente  non  ha  potuto 
passarne  alcuna  al  fedecommessario,  quan- 
do non  ne  appartenevi  alcuna  all'erede. 
Così,  quando  anche  l'azione  fosse  appar- 
tenuta all’erede,  se  però  essa  si  è estinta 
prima  della  restituzione  della  eredità,  per 
esempio  colla  confusione,  essa  non  può 
essere  trasferita  in  virtù  del  SC.  Trebel- 

liano.  (N.  43*  44-  45.  46.  47-  49- 

5o.  5i.) 

Art.  a.*  Deir  effetto  dfl  trasferi- 
mento dell' azione  nel  fedecommessario. 

Questo  trasferimento  ha  un  doppio 
effetto,  cioè  tanto  rapporto  a chi  ha  re- 
stituita la  successione,  che  per  rapporto 
a chi  lo  è stata,  e i.°  Chi  restituisce  se- 
condo il  SC.  può,  o che  astringa,  o che 
sia  astretto  a causa  della  successione  , 
a j ti  tarsi  colia  eccezione  ricarata  dalla  re- 
stituzione che  ha  fatto  della  successione  ; 
3.*  Il  trasferimento  delle  azioni  ha  que- 
sto effetto  relativamente  al  fedecommes- 
sario,  che  può  astringere  ed  essere  astret- 
to o nel  luogo  del  suo  domicilio,  o in 
quello  dove  è sita  la  maggior  parte  dei 
beni  restituitigli  : e questo  trasferimento 
è talmente  efficace,  che  l'effetto  ne  è per- 
petuo, dovendo  le  azioni,  una  volta  tras- 
ferite al  fedecommessario,  sussister  sem- 
pre nella  sua  persona.  E‘  così  quando  la 
lite  fatta  all'erede  relativamente  alla  suc- 
cessione, c stata  introdotta  dopo  la  resti- 
tuzione ; ma  se  la  contestazione  ha  avuto 
luogo  prima,  le  azioni  del  SC.  sono  ordi- 
nariamente temporali.  (N.  53.  55.  54-) 

Sezione  111.  Del  trasjet  imento  del 
peso  dei  legati  e J'edecommcssi  partico- 
lari sui  JeJecommessarj  a titolo  univer- 
sale*1 

Le  azioni  ereditarie,  non  solo  pas- 
sano prò  e conira  del  fedecommessario 
in  proporzione  di  ciò  che  gli  si  restituisce 
della  successione,  ma  ancora  i pesi  eredi- 
tar;, o la  obbligazione  di  soddisfare  i le-  I 
gati  in  ragione  della  porzione  a lui  appar- 
tenente nella  successione  che  gli  è resti- 
tuita. Se  l’erede  è stato  gravato  di  resti- 
tuire non  una  parte  della  successione,  ma 
U successione  dedotta  una  certa  cosa  w 
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una  somma  che  preleva,  comunque  sia 
considerabile,  tiolladimeno  il  peso  dei  le- 
gati e fedecommessi  passa  interamente  si 
fedecommessario.  Però,  se  questo  peso 
eccede  l'emolumento  che  ricava  dal  fede- 
commesso,  essa  non  gli  passa  che  sino  al- 
la concorrenza  di  quanto  ha  preso.  Giu- 
stiuiano  ha  confermato  questo  diritto  ri- 
guardante il  trasferimento  dei  legali.  (N. 
55.  56.) 

Sezione  IV.  Del  trasferimento  del- 
la proprietà  delle  cose  ereditarie  sul 
fedecommessario,  e delle  alienazioni Jat- 
te  tanto  da  lui , che  dalCetede. 

Immediatamente  dopo  la  restituzione 
della  successione,  tutti  gli  effetti  ereditari 
diventano  proprietà  del  fedecominessa- 
rio  a cui  la  successione  è stata  restituita, 
quand'anche  non  ancora  ne  avesse  il  pos- 
sesso : ma  questa  proprietà  gli  passa  tale 
quale  l'aveva  il  defunto.  Ne  segue  dun- 
que, che  qualunque  perdita  o «leterio— 
razione  cagionata  ad  una  cosa  dipendere- 
te dalla  successione,  per  colpa  o fatto 
dell'  erede,  o lo  rende  soggetto  alla  legge 
Aquilia  come  se  avesse  fatto  danno  alle 
cosa  altrui.  Regolarmente  gli  effetti  eredi- 
tar) acquistandosi  al  fedecommessario  col- 
la restituzione  della  successione,  ne  risul- 
ta, che  le  alienazioni  forse  fatte  di  questi 
medesimi  effetti,  sono  confermate  ; al  con- 
trario sono  rivocate  quelle  fatte  dall' ere- 
de prima  della  restituzione  della  succes- 
sione, ad  eccezione  però  di  quelle  che  le- 
galmente è stato  forzato  di  fare.  In  fine 
generalmente  la  libertà  che  1'  erede  Ira 
accordata  allo  schiavo  ereditario  prima 
che  egli  stesso  non  avesse  restituita  la 
successione,  non  è ri  vocale  ; ma  l'erede 
è tenuto  del  prezzo  dello  schiavo  veiso 
il  fedecommessario.  ( N.  57.  55.  5g% 
60.  ) 

Sezione  V.  Delle  cauzioni  che  il 
fedecommessario  è tenuto  di  dare  alCe- 
rede  che  restituisce  la  eredità. 

Qualche  volta  il  fedecommessario  è 
tenuto  di  dare  cauzione  ali’  erede  che  re- 
stituisce la  successione  : per  esempio,  se 
1’  erede  ha  qualche  ri  tenuta  a fare  in  d*- 
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nero  sulla  successione,  • che  essa  nulla 
presenti  su  che  poterla  esercitare.  Il  fe- 
decotmues-.ario  deve  anche  dar  cauzione 
nel  caso  che  1'  erede,  avendo  venduti  al- 
cuni elTetti  della  successione,  il  compra- 
tore n’  è stato  evitto  : ma  se  l'erede  è 
stato  gravato  di  restituire  la  successione 
ad  altrui  prelevando  per  sè,  il  tale  podere, 
egli  dere  restituire  la  successione  confor- 
tucmenle  al  SC.  Trebolliano.  In  quanto 
al  caso  in  cui  i fondi  sono  stali  pegoora- 
t»,  il  fedecomoiessario  non  è tenuto  di  da- 
re cauzione  : ed  allora  non  vi  bisogna  che 
tm  apprezzamento  perchè  le  azioni  pas- 
sino al  fedecomoiessario.  ( N.  Gì.  ) 

Terza  Parte.  - Del  Senato-consul- 
to Pegasiano. 

II  SC.  Trebelliano  non  bastando 
per  assicurare  la  esecuzione  delle  ultime 
volontà,  perchè  gli  eredi  poco  si  curava- 
no di  accettare  una  successione  da  cui 
non  dovevano  ritrarre  alcun  vantaggio  ; 
per  ovviare  a tale  inconveniente  fu  reso 
il  SC.  Pegasiano,  co)  quale,  ed  aflin  di 
impegnare  gli  eredi  ad  accettare,  fu  estesa 
la  legge  Falcidia  ai  fedecommessi  univer- 
sali, mentre  che  avea  luogo  pei  soli  lega- 
ti. Il  primo  capo  di  questo  SC.  permette 
all*  erede  di  ritener#  anche  sul  fedecom- 
messo  la  quarta  falcidia  che  riteneva  sui 
legali;  in  umilierà  che  1'  erede  ha  la  scel- 
ta di  restituire  la  successione  in  virtù  del 
SC.  Pegasiano,  o del  Trebelliano.  Perciò 
1*  erede  che  è gravato  di  restituire  la  suc- 
cessione ad  altrui,  se  la  falcidia  nou  ha 
lungo,  fa  restituendo  io  virtù  del  SC.  Tre- 
belliano,  passare  le  azioni  a quello  cui  è 
stata  fatta  la  restituzione  : ma  se  vi  è luo- 
go alla  falcidia,  allora  restituisce  secondo 
il  SC.  Pegasiano  : in  maniera  che  gode, 
nel  restituire  la  successione,  del  be- 
neficio della  quarta  nella  sua  qualità  di 
erede,  e conserva  nella  sua  persona  le  a- 
zioni  ereditarie  In  quanto  a colui  che 
ha  ricevuto  da  lui  la  successione,  egli  è 
assomigliato  ad  un  legatario.  Secondo 
un  altro  capo  di  queso  SC.,  se  1'  erede 
Vuole  ripudiare  la  successione  come  one- 
rosa, il  pretore  può  forzarlo  ad  accettar- 
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la  cd  a restituirla  in  intiero  ; nel  qual 
caso  le  azioni  passano  prò  e con- 
tro di  colui  che  deve  riceverla,  come 
se  fosse  stata  restituita  in  virtù  del  SC. 
Trebelliano.  Come  ancora  si  è creduto 
dovere,  in  tal  caso,  soccorrere  al  fede- 
commessario,  se  dichiara  volere  che  a 
suoi  rischi  e perigli  sia  accettata  la  suc- 
cessione, e restituita  dall'erede,  forzando 
costui  ad  accettili  la  e restituirla  ; se  dun- 
que ciò  si  è fatto  cosi,  le  azioni  passano, 
in  virtù  del  SC.  Trebelliano  prò  e con- 
ira di  colui  a chi  la  successione  è stata 
restituita,  senza  che  l'erede  possa,  a cau- 
sa di  tale  restituzione  alla  quale  è stato 
forzalo,  godere  del  beneficio  della  quar- 
ta. (N.  Ga.  G5.) 

Sezione  I,  art.  i.°  §§.  i.  a e 3. 
Della  ritenuta  della  quarta  in  virtù  del 
SC.  Pegasiano  : chi  può , contro  chi , c 
su  di  che  si  può  ritenere  la  quarta . 

IISC.  accorda  la  quarta  all’erede  in- 
stituito  il  quale  c stato  gravato  di  restituire 
la  successione,  o la  porzione  di  questa  per  la 
quale  è stato  instituitu.  Le  disposizioni  di 
questo  SC.  sono  state  anche  estese  ull’erede 
legittimo  o pretorio.  Del  resto,  non  solo 
l'erede  può  ritenere  egli  stesso  tale  quar- 
ta, ma  ancora  chi  lo  rimpiazza  nell'eserci- 
zio di  questo  diritto,  come  il  fisco  che  gl» 
ha  tolta  la  successione.  In  quanto  a colui 
a chi  la  successione  è stata  restituita,  per 
sapere  se  , nel  caso  che  fosse  stato  egli 
stesso  gravato  di  restituirla  ad  un  terzo, 
potesse  ritenere  la  quarta, bisogna  distin- 
guere, se  è stata  o no  ritenuta  sopra  di 
lui,  potendola  anche  ritenere  o dedurla  a 
somiglianza  dei  legatarj  gravati  di  fede- 
commessi particolari,  i quali  riescano  sul 
fedecommesso,  in  proporzione  di  ciò  che 
è stato  a loro  risecato  per  la  falcidia. 
Nel  secondo  taso,  cioè  se  la  quarta  non 
è stuta  ritenuta  dal  fedecomoiessario,  que- 
sti nemmeno  può  ritenerla.  Però,  se  non 
è gravato  di  restituire  ad  altrui,  ma  allo 
stesso  erede,  siccome  non  è tenuto  di  re- 
stituire la  quarta  falcidia  all'erede,  il  qua- 
le ne  è decaduto  per  essersi  ricusato  ad 
accettare  la  successione,  un  tal*  erede  può 
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nullddiiueno  essere  ammesso  ad  uccellare. 

ad  etici  tu  di  ritenere  questa  porzione. 

Del  resto,  la  ritenuta  della  quarta  lia 
luogo  contro  ogni  fedecommessui  io  uni- 
versale, ed  anche  contro  la  repubblica. 
In  maniera  che  con  tale  ritenuta  l*erede 
non  solo  conserva  la  sua  quarta,  ma  può 
ancora  avere  azione  ad  effetto  di  ripeter- 
la nel  caso  che  avesse  restituito  la  succes- 
sione senza  averla  dedotta  : ma  non  è co- 
sì se  non  in  quanto  egli  non  I ha  ritenu- 
ta, che  per  errore  o ignoranza.  Finalmen- 
te, quando  l'erede  è gravalo  di  restituire  la 
successione  dedotti  i legati,  la  quarta  si 
deve  ritenere  indistintameute  sopra  tulle 
le  liberalità  del  defunto,  cioè  sui  ledati  ed 
i fedecojmuessi  ^N.  6.{.  65.  OC.  67.  68. 

69-) 

Art.  a."  Che  cosa  s*  imputa  sulla 
quarta. 

Sulla  quarta  dell’erede,  cioè  sulla 
quarta  della  successione  appartenente  al- 
l'erede per  la  sua  falcidia,  s'  imputano  le 
cose  che  egli  prende  sulla  successione  a 
titolo  di  erede,  ma  non  quello  che  riceve 
a titolo  di  legatario  o fedccummessario,  o 
per  adempire  una  condizione;  ed  anche, 
relativamente  alla  successione  che  dev'es- 
sere restituita  in  virtù  di  un  fcdecomroes- 
so,  se  lo  erede  ha  ricevuto  o un  legato  o 
un  fedecouimcsso,  o è stato  incaricato  di 
prelevare,  dedurre  o ritenere  qualche  co- 
sa,  tali  liberalità  s’imputano  sulla  sua  fal- 
cidia ; ma  in  quanto  a ciò  che  riceve  dal 
suo  coerede,  la  cosa  che  ne  ha  ricevuta 
non  è imputabile  sulla  sua  quarta.  Da  ciò 
segue  che  l'erede  è riputato  avere,  a tito- 
lo di  erede,  la  somma  che  è stato  sempli- 
cemente incaricato  di  ritenere,  la  quale 
per  conseguenza  è imputabile.  È però  di- 
verso del  danaro  che  il  lestahrre  ha  volu- 
to ch’ei  ricevesse  da  colui  al  quale  è sta- 
to restituito  il  fedecommesso.  Non  si  può 
specialmente  imputare  all' erede  sulla  sua 
quarta  la  somma  di  danaro  che  egli  ha  a 
titolo  perpetuo,  ma  che  riceve  a modo  da 
doverla  restituire  ad  altrui.  Del  resto,  di- 
cendosi che  la  cosa  ereditaria  della  quale 
l'erede  è stato  incaricato  di  ritenere,  s'iui- 
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pula  sulla  quarta  in  proporzione  della 
porzione  per  la  quale  è erede,  come  se 
avesse  tal  porzione  a titolo  ereditano, 
non  hn  luogo  se  non  in  quanto  egli  uun 
ritiene  tale  quarta,  che  in  virtù  del  bene- 
ficio del  senutoeonsulto  ; ma  se  la  ritiene 
iu  virtù  della  volontà  espressa  del  defun- 
to, non  gli  si  imputerà  (ale  porzione,  ma 
solo  lu  quarta  dalla  medesima.  Relativa- 
mente ai  frutti  percetti  nel  tempo  inter- 
medio, cioè  dopo  la  morte  del  testatore, 
sino  alla  restituzione  della  successione,  s' 
imputano  sulla  quarta  in  virtù  del  SC. 
Pegasiano,  i frutti  della  successione  lascia- 
la sotto  condizione,  o n termine  fisso  : ma 
per  un  privilegio  derivante  dal  diritto  di 
Giustiniano,  i tigli  iiisliluili  dai  loro  ge- 
nitori hanno  il  diritto  di  non  imputare  i 
frutti  della  successione  sulla  quarta,  an- 
che quando  il  testatore  Io  avesse  espres- 
samente voluto.  Ciò  che  si  è detto  dei 
frutti,  si  deve  intendere  anche  delle  cose 
che  li  rimpiazzano,  cioè  degl'interessi  che 
hailtio  t debitori  pagati  dopo  1*  apertura 
del  fedecommesso,  e gli  affitti  che  l'erede 
ha  percepiti.  Però  non  sono  imputabili 
che  gl'  interessi  già  percepiti  dall'  erede. 
Finalmente,  sebbene  la  perdita  degli  schia- 
vi e la  rovina  delle  case  non  siano  a suoi 
rischi  e pericoli,  nulladimeno,  se  tali  co- 
se vengano  a prescriversi  o a perdersi, 
esse  diminuiscono  d'altrettanto  la  sua 
quarta,  sulla  quale  sono  per  conseguenza 
imputabili  le  alienazioni  che  ha  fatte  de- 
gli effetti  ereditar j.  ( N.  70.  71.  72.  73. 

74) 

Art.  3."  In  qual  caso  la  quarta  del 
SC.  Pegasiano  cessa  o no  di  aver  luogo. 

Questa  quarta,  essendo  stala  am- 
messa a somiglianza  della  falcidia,  cessa 
in  tutti  i casi  nei  quali  la  falcidia  non  ha 
luogo  ; e sebbene,  secondo  il  diritto  del- 
le Pandette,  il  testatore  non  può  impedi- 
re questa  quarta,  pure  il  fedeconimessa- 
rio  poteva  far  confermare  dui  principe 
questa  volontà  del  testatore.  Del  resto, 
senza  il  rescritto  del  principe  1’  erede  ha 
la  scelta  o di  ritenere  la  quarta,  se  cosi 
gli  piace,  o il  precipuo  fattogli  per  sup- 
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plire  Ta  quarta,  io  maniera  che  i«  Sceglie 
la  quarta,  può  esser  respinta  colla  ecce* 
alone  del  dolo  la  domanda  che  facesse  del 
precipuo. 

SeziovE  II,  art.  i.*  DelC  altro  ca- 
po del  Scnatoconsulto  Pcgasiano , in  vir- 
tù del  quale  il fedecommessario  può for- 
care T erede  ad  adire  la  eredità  : per 
quale  fedecommesso  può  esservi  for- 
cato. 

L'erede  non  può  esser  forzato  ad  ac* 
tettare  che  a causa  di  un  fedecommesso  u- 
nireriale,  e non  per  quello  di  effetti  parti- 
colari. Perciò,  non  ogni  fedecommessario 
può  forzare  V erede  ad  accettare  la  suc- 
cessione che  questi  ha  ripudiata  come  o- 
nerosa,  ed  a restituirla.  Quegli  solo  lo 
può,  a cui  possono  passare  le  azioni  del- 
la successione.  Or  s'intende  per  fedecom- 
messo  universale  quello  col  quale  è stata 
lasciata  la  successione  medesima  o parte  di 
essa,  di  cui  si  domanda  1' accettazione  ; 
ma  il  fedecommesso  col  quale  si  è grava- 
to di  restituire  la  successione,  è riputato 
fedecommesso  di  cosa  particolare.  Perciò 
se  Mevio  il  quale  instituendoci  eredi  ci  ha 
gravati  di  restituire  ad  un  altro  la  succes- 
sione di  Tizio,  e noi  abbiamo  accettata 
quella  di  Mevio,  restiamo  tenuti  del  fede- 
commesso,  senza  poter  essere  forzati  ad 
accettare  la  successione  dell'  ultimo,  che 
Togliamo  ripudiare  come  onerosa.  Del  re- 
ato, per  riputarsi  universale  il  fedecom- 
messo, e per  tal  ragione  l' erede  poter 
essere  forzato  ad  accettare,  poco  importa 
che  il  testatore  siasi  sarvito  della  parole 
eredità  o di  altro  termine  equivalente, 
come  di  beni,  fortuna , sostanza,  cosa, 
patrimonio , ec.  ; e per  regala  generale 
non  si  può  essere  forzato  ad  accettare  e 
restituire  la  successione,  se  solamente  sia- 
si gravato  di  restituire  un  effetto  in  par- 
ticolare, o una  somma;  ma  se  apparisca 
che  il  testatore  ha  inteso  restituirsi  tutta 
ia  successione,  allora  le  azioni  passano  in- 
dubitatamente a!  fedecommessario  in  vir- 
tù del  SC.  Trebdlieno,  o che  l'erede  ac- 
cetti volontariamente  o per  forza  la  suc- 
cessione che  voleva  ripudiare  come  one- 
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rosa  ; poco  importando  per  potervi  esser 
forzato,  che  la  successione  sia  o no  in- 
solvibile. li  qui  il  caso  di  osservare  che 
talvolta  il  fedecommesso,  il  quale  fatto  da 
un  individuo  non  militare,  sarebbe  riguar- 
dato come  fedecommesso  di  cose  partico- 
lari,  si  reputa  universale  se  è stato  fallo 
da  un  militare.  (N.  y5.  76.  77.  78.  79, 
80.) 

Art.  Da  quali  fcdecommessarii 
V erede  può  essere  astretto  ad  accettare 
la  eredità. 

Non  solo  quando  un  uomo  libero 
al  quale  ò stata  lasciata  una  successione 
col  fedecommesso,  domanda  In  esecuzio- 
ne del  fedecommesso,  può  essere  I’  creile 
forzato  ad  accettare  e restituire,  ma  co- 
stui può  esserlo  ancora  dagli  schiavi  ai 
quali  il  testatore  ha  lasciata  la  libertà  di- 
rettamente o col  fedecommesso,  a meno- 
che  la  libertà  non  sia  stata  lasciata  loro 
da  un  testatore  insolvibile,  in  frode  dei 
suoi  creditori  ; in  modo  che  lo  schiavo 
non  può  forzare  1'  erede  ad  accettare,  se 
non  quando  la  libertà  gli  è dovuta  imme- 
diatamente. Quegli  dunque  non  può  esse- 
re forzato  ad  accettare  la  successione  che 
trovava  onerosa,  se  è stata  lasciata  col  fe- 
decommesso allo  schiavo,  a cui  la  libertà 
è stata  lasciata  a termine  o sotto  condi- 
zione. Perciò  il  solo  schiavo  a cui  I'  ere* 
de  deve  la  libertà  e la  successione,  può 
forzarlo  ad  accettare  ; ed  anche  se  vi  so- 
no due  eredi,  e quello  il  quale  è gravato 
di  dare  la  libertà  abbia  accettata  la  suc- 
cessione e manomesso  lo  schiavo,  costui, 
divenuto  libero,  può  forzare  I'  altro  ere- 
de che  gli  deve  la  successione,  ad  accet- 
tare. Non  potendo  dunque  I*  erede  esser 
forzato  ad  accettare  la  successione  dallo 
schiavo  a cui  1'  altre  erede  dovesse  dare 
la  libertà,  con  più  forte  ragione  non  può 
esserlo  dallo  schiavo  che  deve  ricevere  la 
sua  libertà  dal  legatario,  la  successione 
dall'erede.  Tutto  ciò  ha  luogo  relativamen^ 
te  allo  schiavo  del  testatore  ; ma  se  un'e- 
rede c stato  gravato  di  dare  la  libertà  al 
suo  proprio  schiavo,  e di  restituirgli  la 
successione)  questo  schiavo  non  può  fot* 
1QI 
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tarlo  ad  accettare  la  successione,  quando 
anche  ai  offeriate  ad  indennizzarlo  di  talli 
i rischi  di  tal  accettazione.  È diverto  del 
figlio  il  quale,  sebbene  sotto  la  potestà  di 
suo  padre,  può  forzarlo  ad  accettare  la 
successione  che  gli  deve  restituire  : con 
maggior  ragiona  ancora  se  il  fedecomraes- 
so  che  it  patire  deve  restituire  al  figlio,  fa 
parte  del  di  costui  peculio  castrense.  (N. 

fi].  8a.  83.  84.  85.  86.) 

§,  a.  Quando  due  persone  sono,  in 
grado  differente,  chiamate  al fedecom- 
messo  della  eredità,  quale  delle  due  può 
fonare  l'  erede  ad  accettare. 

Quando  !'  erede  è gravato  di  resti- 
tuire la  successione  alla  prima,  e questa  è 
gravala  di  restituirla  alla  seconda,  in  tal 
caso  il  primo  fedccommetsario  non  può 
egli  solo  fortore  l' instituito  ad  accettare 
la  successione,  te  è stato  gravato  di  re- 
stituire tutta  la  successione,  o tutta  la  por- 
xione  che  glien’  è stata  lasciata,  ancorché 
abbia  interesse  a tale  accettasiune,  o a 
causa  della  libertà  che  deve  ricevere,  o a 
causa  d’  una  somma  di  danaro  che  deve 
avere.  Ma  il  primo  ed  il  secondo  unita- 
mente possono  forzare  I’  erede  ad  accet- 
tare ; potendolo  anche  solo  d secondo,  in 
«aso  che  il  primo  ricasi  di  unirsi  a tale 
effetto.  Del  resto,  ciò  s’ intende  del  caso 
in  cui  il  testatore  ha  stabiliti  due  gradì  di 
•redi,  cioè  se  siavi  un  instituito  o un  so- 
stituito. li  fedecoramesso  a cui  l’ institui- 
to è gravato  di  restituire  può  forzarlo  ad 
accettare.  ( N.  87.  88.  ) 

§,  5.  Se  il  fé  decommessa  rio  il  qua- 
le potesse  venire  alla  successione  per 
altra  via,  pai  costringere  ad  accet- 
tare. 

Se  f erede  è stato  gravato  di  resti- 
taire  la  successione  a i figlio  emancipato 
del  testatore,  può  essere  (urtato  ad  accet- 
tare e restituire  ; sebbene  un  tal  figlio 
possa  venira  alla  successione  come  erede 
legittimo  o pretorio,  col  possesso  dei  be- 
ni iafirmativo  del  testamento.  ( N.  89.  ) 

Art,  3.“  §§,  1 e a.  Qual  crede  può 
essere  astratto  in  virtù  di  questo  SC.  mi 
accettare  la  eredità  : chi  sono  quelli  che 


SE 

possono  esserci  astretti  quando  motti 
sono  stati  gravati  di  restituire. 

Qualunque  erede  può  essere  forzato 
ad  accettare,  qualunque  sia  la  stia  digni- 
tà, poco  importando  da  chi  aia  stato  in- 
atituito  e gravato  di  restituire,  quando 
anche  lo  fosae  stato  da  un  gladiatore  o da 
una  prostituta.  Per  conseguenza  ì mem- 
bri di  un  corpo  di  città  possono  essere 
forzati  a restituir,  egualmente  a colui  il 
quale,  se  l' accettasse  volontariamente, 
non  fosse  tenuto  di  restituire,  per  esem- 
pio il  patropo  instituito  nella  porzione  do- 
vutegli. he  disposizioni  di  questo  SC,  so- 
no applicabili  tanto  alt'  erede  ab  intesta- 
to, che  alt’  inatituito.  Si  estendono  tento 
al  fisco  a coi  sono  stati  deferiti  del  beni 
vacanti,  e che  ricusa  di  accettare,  quanto 
all»  persona  stessa  del  figlio  che  il  defun- 
to avesse  sotto  la  ina  potestà,  e che  vuole 
ripudiare  la  successione  come  onerosa. 

in  fine,  se  vi  tono  più  eredi,  tutti  o 
uno  di  essi  può  essere  forzato  ad  accetta- 
re, ed  a restituire  ai  fedecommessario,  a 
ehi  a contro  chi  devono  passare  le  Orio- 
ni ereditarie.  <N.  90.  91.  93.) 

Art,  4.*  §§.  1.  a.  5 e 4-  Quando, 
quante  volte,  e come  f erede  può  essere 
astretto  dal  fedecommessario,  in  virtù 
del  SC.  ad  accettare  la  successione. 

Anche  prima  di  spirare  il  termine 
accordato  agli  eredi  per  deliberare,  egli- 
no possono  essere  foraati  ad  accettare, 
sulla  inchiesta  di  colui  che  vuole  accettarla 
a suoi  rìschi  e pericoli.  Ugualmente,  l'in- 
viato il  quale  pendente  il  tempo  della  sua 
missione  ripudia  una  successione  coma 
onerosa,  può  essere  forzato  ad  accettarla, 
sebbene  pretenda  deliberare  a tale  riguar- 
do : ma  non  è tenuto  dì  restituire  che  do- 
po rientrato  nei  suoi  focolari.  Ha  segue, 
che  l'erede  il  quale  dopo  aver  domanda- 
ta ed  ottenuta  una  dilazione  per  delibera- 
re, accetta  e restituisce,  non  si  reputa  for- 
mato ad  accettare.  Relativameote  all'erede 
instituito  sotto  condizione,  cioè  sotto 
quella  potestativa,  si  può,  purché  questa 
condizione  non  sia  vergognosa,  forzarlo 
ad  accettare  prima  di  veiificarsi  : ciò  che 
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Ila  luogo  Unto  « riguardo  degli  eredi  to- 
lontani,  che  necessarii.  Se  la  condizione  è 
tale,  che  il  pretore  possa  farne  la  rimes- 
sa, l'erede  può  in  tal  caso  essere  forcato 
a far  uso  delle  azioni  pretorie  ed  a do- 
mandare il  possesso  dei  ben»  coofer- 
mntivo  del  testamento,  ad  effetto  di 
restituire,  e di  far  passare  queste  stesse 
Ctioni  al  fedecommessario,  in  virtù  del 
del  SC.;  ma  se  la  condizione  consiste  a 
portare  il  nome  del  testatore,  l'erede  è 
tenuto  di  adempirla,  purché  il  nome  non 
sia  infame,  nel  qual  caso  deve»»  rimetter- 
gliela. Tutto  ciò  è relativo  alla  condizio- 
ne che  consiste  a fare.  — Riguardo  a quel- 
la che  consiste  a dare,  per  esempio  una 
somma  di  danaro,  egli  deve  fare  offerta 
della  somma  al  fedecommessario.  Relati* 
temente  al  caso  in  cui  la  condizione  è 
stata  aggiunta  non  alla  istituzione  ma  al 
fedecommesso,  in  tal  caso  l’erede  può, 
anche  pria  di  verificarsi  la  condizione,  es- 
tere forzato  ad  accettare.  E lo  stesso  se- 
condo un  rescritto  di  Antonino,  relativa- 
mente alle  altre  condizioni,  cioè  quelle  la 
Verificazione  delle  quali  non  può  aver 
luogo  che  alla  morte  di  coloro  8 cui  esse 
tono  imposte,  dovendo  allora  l'erede,  nel 
restituire,  farsi  dare  cauzione  di  restituire 
la  successione  colle  medesime  condizioni. 
Però  questo  rescritto  non  ha  luogo  che 
quando  l'erede  gravato  di  restituzione,  è 
instituito  per  Io  lutto.  Del  resto,  dicen- 
dosi che  l'erede  può  essere  astretto  ad 
accettare  prima  della  verifica  della  condi- 
zione del  fedecommesso,  soffre  eccezione 
nel  l’erede  il  quale,  instituito  dal  padre  e 
sostituita  al  Gglio  diseredato,  è stato  gra- 
vato di  restituire  a Tizio  la  successione 
cho  raccoglierà  in  virtù  della  sostituzio- 
ne. Il  fedecommessario  polendo  dunque 
astringere  l'erede  ad  accettare  prima  del- 
la verifica  della  condizione  del  fecorames- 
so,  bn  potuto,  con  più  forte  ragione, 
forzartelo  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine, se  il  fedecommesso  è stato  lasciato 
a termine,  come  lo  poteva  prima  che  l’e- 
rede avesse  potuto  portarsi  nel  luogo  in 
cui  è stato  gravato  di  fare  la  restituzione. 
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D’altronde  in  tutti  i casi,  l'erede  che  ha 
ripudiato  una  successione  può  essere  a- 
stretto  ad  accettarla  e restituirla,  se  vi 
sono  giusti  motivi  a domandarlo.  Final- 
mente, dopo  la  informazione  del  testa- 
mento, l'erede  che  vi  è instituito  non  pnò 
più  essere  forzato  ad  accettare,  ma  lo  può 
esser  prima.  Sebbene  egli  si  trovi  nel  ca- 
so di  poterlo  essere,  se  però  si  contesta  la 
Validità  del  testamento,  il  pretore  deve; 
domandando  il  fedecommessario  che  l'e- 
rede accetti,  salve  le  sue  ragioni  da  de- 
dursi iti  seguito,  ammettere  questa  do- 
manda in  certi  casi,  cioè,  quando  la  co- 
noscenza di  causa  ricerca  un  lungo  e dif- 
ficile esame. 

Regolarmente,  quando  l'erede  ha 
una  volta  accettato  per  forza,  non  è ne- 
cessario forzarlo  la  seconda  volta,  se  in 
seguito  un'altra  porzione  venga  ad  accre- 
scere fa  sua. 

Sebbene  l'erede,  alla  inchiesta  del 
fedecommessario,  sia  forzato  dal  magistra- 
to ad  accettare  la  successione,  pure  un 
consola  o un  pretore  istituiti  eredi  non 
possono  essere  forzati  da  un  altro  preto- 
re o consolo,  porche  non  consentano  di 
sottoporsi  alla  di  lui  giarisdizione  : mn  il 
figlio  di  famiglia  magistrato  può  forzerà 
suo  padre,  sotto  la  di  cui  potestà  si  tro- 
va, ad  accettare  e restituire. 

In  quanto  agli  eredi  assenti,  si  può 
ottenere  un  decreto  contro  di  loro,  o che 
si  sappia  o no  se  vagliano  accettare;  ma 
sebbene  oggi  più  non  si  esiga  la  presen- 
za dell'erede,  pure  è diverso  dei  fede- 
commessarii,  la  presenza  dei  quali  è più 
rigorosamente  richiesta,  non  essendo  am- 
messo il  procuratore  del  fedecommeisa- 
rio  b forzare  l'erede  di  accettare,  a meno 
che  il  suo  mandato  non  sia  speciale.  Iu 
fine  l'erede  non  potendo  essere  forzato 
ad  accettare  la  successione  che  dal  fede- 
commessario, o in  Virtù  del  suo  manda- 
to speciale,  resta  in  dubbio  se  possa  es- 
serlo dal  fedecommessario  ancora  di  po- 
ca età,  e che  uonf  ancora  ha  l'uso  della 
parola  : ma  bisogna  dire  che  in  tal  caso 
si  soccorre  il  pupillo  ammettendolo  a lar- 
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lo  coll'  intervento  del  latore.  Sarebbe  lo 
stesso  se  si  trattasse  de)  possesso  dei  beni 
che  gli  è deferito,  poiché  allora  il  tutore 
potrebbe  forzare  l'erede  ad  accettare  e 
restituire  la  successione.  Tutto  ciò  duo* 
que  è relativo  ai  caso  in  cui  l'erede  è sta- 
to instituito  per  una  parte  della  succes- 
sione. Relativamente  al  caso  in  cui  è sta- 
to instituito  per  l'intiero  asse,  l'erede  può 
ancoro  essere  astretto  ad  accettare  ed 
a restituire,  anche  al  fedecommessario  as- 
sente, il  quale,  col  ministero  del  suo  pro- 
curatore, ha  a tale  effetto  presentata  do- 
manda al  pretore,  senza  che  l'erede,  col 
mezzo  del  suddetto  rescritto  introdotto 
da  Antonino,  possa  temere  di  restituire  in 
perdila,  o esser  leso  a tale  riguardo,  sia 
che  abbia  avuto  cura  o no  di  farsi  dare 
cauzione.  (N.  q3.  94-  98.  96.  97.  98. 
99.  100.  101.  103.  1 o3.  104.) 

Art.  5.*  Sotto  quale  condizione  è 
permesso  al fedecommessario  di  astrin- 
gere f erede  ad  accettare  la  successione. 

Regolarmente,  il  fedecommessario 
non  può  forzare  l'erede  ad  accettare  la 
successione,  se  non  quando  si  obbliga  ad 
indennizzarlo  : donde  segne,  che  se  sia 
stato  fatto  un  legato  all'erede  sotto  la 
condizione  che  non  fosse  eredey  ed  egli 
voglia  ripudiare  la  successione  per  con- 
servare il  suo  legato,  il  fedecommessario 
deve,  prima  di  forzarlo  ad  accettare  la 
successione,  offrirgli  la  somma  legata  ; in 
maniera  che  se  l'erede  pretende  avere 
qualche  altro  interesse,  deve  indennizzar- 
lo, cioè,  o della  perdita  che  potrebbe  fa- 
re, o del  guadaguo  che  gli  mancasse.  (N. 
io5.) 

Art.  6.*  §.  1.  DelC effetto  di  quesC 
accettazione forzata  deir  erede  : del  tras- 
ferimento delle  azioni  ereditarie  su  co- 
lui che  ha  forzato  ad  accettare. 

Qucsi'aceeltazione  rendendo  vera- 
mente erede  colui  che  l'ha  fatta,  e con- 
fermando tutto  il  contenuto  del  testa- 
mento, ne  segue  che  se  un  erede  ha  ac- 
cettalo forzosamente  una  successione  in 
virtù  di  un  testamento  contenente  una 
costituzione  pupillare,  la  sua  acccttazione 
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conferma  la  foitituzione.  Dal  resto,  l'ere- 
de che  ha  accettato  forzosamente,  non  è 
crede  che  nella  sottigliezza  del  diritto, 
passando  effettivamente  tutta  la  successio- 
ne al  fedecommessario  che  lo  ha  forzato 
iid  accettare.  Quando  dunque  l'erede  ha 
accettato  forzosamente  in  virtù  del  SC. 
Pegasiano,  è come  se  la  successione  si 
fosse  restituita  secondo  il  SC.  Trebellia- 
no,  vai  dire,  che  tutte  le  azioni  ereditarie 
duosi  contro  il  fedecommessario  il  quale 
ha  forzato  di  accettare,  e si  negano  all'e- 
rede e contro  l'erede.  Cosi,  quando  an- 
che l'erede  non  avesse  dovuto  raccogliere 
che  una  parte  della  successione,  queste 
nulladimeno  passa  tutta  nello  stalo  in  cui 
è a chi  lo  ha  forzato  ad  accettare.  Ma  sa 
qualcano  c gravato  il  suo  erede  di  resti- 
tuire ad  un  altro,  non  già  lo  successione 
propria  di  lui,  ma  quella  che  fosse  stata 
deferita  allo  stesso  erede  il  quale  la  vuol 
titiutare  come  onerosa,  in  tal  caso  le  azio- 
ni passano  a questo  erede,  specialmente 
quando  gli  altri  fedecommessarj  rifiuta- 
no le  porzioni  della  successione  loro  la- 
sciate. Ed  in  oltre,  quando,  in  qnaìsivo- 
glia  maniera,  eglino  non  sono  pronti  a ri- 
cevere ciò  che  loro  devesi  restituire,  tut- 
ta la  successione  neU'intervallo  passa  e 
colui  che  ha  forzato  di  accettare.  Del  re- 
sto, si  è talmente  provveduto  alla  inden- 
nità dell'erede  che  ha  accettato  forzosa- 
mente, che  le  stesse  azioni,  senza  la  rc«ti- 
tnzione,  passano  contro  colui  che  ha  for- 
zato ad  accettare  : in  maniera  che,  quan- 
do anche  il  fedecommessario  che  ha  for- 
zato ad  accettare  fosse  venuto  a morte 
prima  di  restituirglisi  la  successione,  le 
azioni  ereditarie  passano  nulladimeno  cond- 
irò l'erede  del  fedecommessario.  (N.  106. 
1 07.  108.  1 09.  ito.) 

§.  1.  Del  trasferimento  del  peso 
dei  legati  e fedecummessi  sul  fedecom - 
messorio  che  ha  costretto  T erede  ad  ac- 
cettare. 

Ugualmente  che  le  azioni  ereditarie, 
i pesi  della  eredità,  per  esempio  i legali 
c fedccommessi  tanto  universali  che  par- 
ticolari, passano  anche  ai  fedecominessa- 
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rfu  : ma  gK  altri  legalaij  e fede  commeasa- 
rj  ricevono  ciò  che  il  defunto  loro  ha  la- 
sciato, da  colui  che  ha  furiato  l'erede  ad 
accettare  la  successione,  ugualmente  che 
se  gli  avessero  potuti  ricevere  dall'erede. 
In  fatti,  i fedecommessarj  universali,  sic- 
come avrebbero  potuto  essi  stessi  forza- 
re l'erede  ad  accettare,  devono  ricevere 
dai  fedecommessario  a cui  la  successione 
è stala  restituita,  quanto  avrebbero  rice- 
vuto dallo  stesso  erede  se  lo  avessero  fur- 
iato ad  accettare.  Però,  regolarmente 
non  è così  che  per  le  cose  le  quali  eglino 
ricevono  in  virtù  della  volontà  del  defun- 
to. Per  ciò  che  riguarda  i lega  tar j e fede- 
commessarj particolari  o di  cose  particola- 
ri, colui  che  ha  fonato  l'erede  ad  accettare, 
ritiene  su  tali  cose  la  quarta  che  l'erede 
avrebbe  ritenuta  se  avesse  volontariamen- 
te accettato  : poiché  non  avendo  potuti 
essi  stessi  forzare  l'erede  ad  accettare, 
non  devono  avere  più  che  non  avrebbe* 
ro  avuto  nel  caso  deU'accettnzione  volon- 
taria dell'erede.  Or  siccome  da  questa  re- 
gola risulta,  che  chi  ha  forzato  l'erede  ad 
accettare  deve  ritenere  la  falcidia  che  a- 
vrebbe  ritenuta  l'erede,  se  quest'ultimo 
avesse  volontariamente  accettato , cosi 
ugualmente  ne  segue,  che  ne  deve  ritene- 
re la  falcidia  in  tutt'i  casi  nei  quali  l'e- 
rede non  l'avesse  potuto.  (N.  ili.  1 1 a.) 

§.  3.  Che  r erede  il  quale  accetta 
Jor%osamenteì  dev1 esser  privato  di  tutti 
i vantaggi  che  non  avrebbe  avuti  se  non 
avesse  accettato. 

Regolarmente,  l'erede  il  quale  dichia- 
ra voler  ripudiare  una  successione  co- 
me onerosa,  non  deve  profittare  di  alcun 
vantaggio  risultante  dal  testamento,  cioè 
di  quei  vantaggi  che  non  avrebbe  avuti 
se  non  fosse  stato  istituito  erede  o non 
avesse  accettalo;  e i.*  Non  deve  godere 
del  beneficio  della  sostituzione  pupillare; 
n.*  Non  è ammesso  a far  uso  di  quello 
della  falcidia  ; 3/  Se  è stato  gravato  di 
restituire  ad  un  altro  la  successione,  pre- 
levando pei  lui  alcuni  effetti  ereditar),  e 
che  abbia  accettato  forzatamente,  non 
può  esercitare  tale  pi  elevazione;  9 Dc- 
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ve  talmente  essere  escluso  da  tutti  gli 
emolumenti  e vantaggi  provenienti  dalla 
successione,  che  gli  si  toglie  anche  quau- 
to  il  fedecommessario  è incapace  di  rice- 
vere ; però  non  è privato  dei  frutti  e 
prodotti  casuali  che  ha  percepiti  prima 
di  essere  stato  in  mora  di  restituire  la  suc- 
cessione : è diverso  di  quelli  che  sono 
stati  acquistati  alla  successione  prima  di 
essere  accettata.  In  fine,  nemmeno  è pri- 
vato di  ciò  che  ha  ricevuto  da  un  fede* 
commessario  particolare,  per  adempire 
una  condizione  anche  di  ciò  che  gli  è sta- 
to donato.  E' così,  perchè  questo  diritto 
non  è stato  introdotto  ncU*interesse  del 
fedecommcssurio  particolare  ; ma  sarebbe 
altrimenti  per  ciò  che  avesse  ricevuto 
dalla  stessa  persona  del  fcdecommessario 
• Iella  eredita,  per  adempire  una  condizio- 
ne. (X.  1 13.  1 1 4-  i >5.  1 1 6.  1170118.) 

SENATO-CONSULTO  Pbgasiano.  - 
V.  Senato-consulto  Trebelliano,  3 par- 
te, n.  6a. 

SENATO-CONSULTO  Tertilliano 
ed  OariziANo.  (Lib.  38,  tit.  17,  sez.  1.) 

La  eredità  del  figlio  morto  intesta- 
to, secondo  la  legge  delie  dodici  Tavole, 
non  apparteneva  alla  madre  ; ma  se  ella 
ha  il  diritto  dei  figli,  cioè  ne  ha  o ne  ha 
avuti  tre  come  ingenua,  e quattro  come 
libertà,  diventa  erede  legittima  in  virtù 
del  SC.  Tertilliano,  purché  però  questo 
figlio  non  abbia  nè  erede  suo,  nè,  tragli 
eredi  suoi,  un  successore  pretorio,  cioè  che 
il  pretore  chiama  al  possesso  dei  beni  ; 
ed  inoltre,  purché  non  lasci  morendo  nè 
un  padre  a cui  appartiene  la  successione 
civile  o la  pretoria,  nè  un  fratello  consan- 
guineo ; ma  se  ha  una  sorella  consangui- 
nea, la  eredità  legittima  di  questo  figlio 
intestato  deve  appartenere  alla  madre  ed 
alla  figlia.  ( N.  1.  ) 

Art.  ».*  QuaP è quella  madre  di  è 
chiamata  alla  eredità  in  virtù  di  questo 
Senato-consulto. 

Il  SC.  Tertilliano  ha  luogo  o che  la 
madre  fosse  ingenua,  o liberta  ; ed  anche 
quando  fosse  figlia  di  famiglia,  cioè  sotto 
T altrui  potestà,  dev1  essere  ammessa  alla 
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successione  legittima  di  suo  figlio.  Di  piò, 
vi  è ammessa  ancorché  notata  d’ infamia, 
eccetto  il  caso  in  cui  non  avesse  doman- 
dato dei  tutori  pei  suoi  figli  morti  pri- 
ma della  pubertà.  Secondo  il  diritto  del- 
le Pandette,  la  madre  non  era  ammessa  a 
questa  eredità,  se  non  in  quanto  godesse 
del  diritto  dei  figli)  e che  i tre  o quattro 
figli  i quali  doveva  aver  posto  al  mondo, 
fossero  nati  vivi  e dopo  il  termine  stabi- 
lito per  esser  Ggli  legittimi.  Se  una  don- 
na però  ha  partorito  un  mostro,  questo 
parto  contro  le  leggi  della  natura,  non 
può  servirle  ad  acquistare  il  diritto  dei  fi- 
gli. Bisogna  dunque  per  goderne,  i.#  Che 
abbia  partoriti  figli  vivi  ; 3.*  Che  il  figlio 
sia  nato  nel  tempo  pieno  o perfetto,  cioè 
determinato  dalla  legge;  3.*  Che  non  sia  na- 
to sotto  una  forma  differente  dalla  specie  u- 
mana.  Però  le  femmine  che  non  avessero 
avuto  figli,  qualche  volta  avevano  il  dirit- 
to dei  figli,  se  avessero  ottenuto  dal  prin- 
cipe tal  privilegio.  Col  diritto  del  Codice 
questo  diritto  è accordato  indistintamen- 
te a tutte  le  madri.  ( N.  a.  3.  4-  5.  6.  ) 

Art.  a.*  A Ila  eredità  o successione 
di  quali  figli  i chiamala  la  madre. 

Per  figlio  o figlia  si  devono  inten- 
dere  i figli  legittimi  o bastardi  ; la  madre 
dunque  ò ammessa,  n^n  solo  alla  succes- 
sione legittima  del  figlio  che  ha  concepi- 
to nella  schiavitù  e partorito  dopo  la  sua 
manomissione,  ma  anche  a quella  del  fi- 
glio concepito  e nato  nella  schiavitù,  per 
esempio  se  ha  partorito  dopo  la  mora 
dell'  erede  gravato  per  fedecommesso  a 
darle  la  libertà,  o mentre  che  era  prigio- 
niera presso  il  nemico,  se  è ritornata  nel- 
la patria  col  figlio.  Poco  importa  quale 
età  abbiano  i figli.  Però  vi  sono  dei  casi 
in  cui  la  madre  non  succede  ai  suoi  figli, 
cioè  i.a  Quando  la  madre  ha  eoncepito  e 
partorito  nella  schiavitù,  senza  esservi 
stata  mora  dell’  erede  gravato  a darle  la 
libertà  ; 3.*  Quando  i figli  o la  figlia  so- 
no divenuti  liberti,  per  essere  cessata  di 
«ssere  civilmente  loro  madre  ; 3.*  Quan- 
do i suoi  Ggli  inuojono  figli  di  famiglia: 
nulladimcno  la  madre  è ammessa  alla  suc- 
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cessione  del  figlio  morto  impubere  tolto 
la  potestà  del  padre  arrogatore  , purché 
t’impubcre  non  abbia  sostituiti.  (Numero 
78.  ) 

Art.  3.*  §§.  1.  a.  3.  4*  Quali  per- 
sone sono  preferite  alla  madre. 

La  equità  vuole  che  i figli  del  de- 
funto siano  preferiti  alla  madre  quand’ 
anche  fossero  restati  nella  famiglia  coll* 
adozione  ; essendo  la  stesso  del  nipote 
nato  dal  figlio  adottivo.  In  quantu  ai  suc- 
cessori pretoi  j,  ancorché  non  fossero  e-* 
redi,  purché  siano  naturali,  escludono  le 
madre:  ma  i figli  adottivi  non  sono  prefe- 
riti alla  madre  dopo  la  loro  emancipazio- 
ne, se  non  in  quanto  siano  del  numero 
dei  figli  naturali,  per  esempio  il  nipote 
naturale  che  V avo  avesse  adottato,  indi 
emaucipato.  Ma  se  qualcuno  è morto  la- 
sciando  da  una  parte  una  figlia  che  a veve 
data  in  adozione,  a dall’altra  la  sua  pro- 
pria madre,  non  vi  è luogo  al  Senato-con- 
sulto Tcrtilliano.  la  verità  non  è cosi  se 
la  figlia  ha  domandato  il  possesso  dei  be-<- 
ni  ; ma  se  ba  trascurato  di  domandarlo, 
la  madre  succede  i nd  ubi  la  temente  in  luo- 
go di  sua  figlia,  avendo  luogo  in  tal  caso 
il  SG.  Del  resto,  ancorché  ti  fosse  un  fi- 
glio del  defunto,  il  quale  dovesse  essere 
preferito  allo  madre,  essa  non  sarebbe  e- 
sciusa  dal  beneficio  del  SC.  se  non  quan- 
do questo  figlio  avesse  accettata  la  suc- 
cessione legittima.  In  quanto  a quel  figlio 
il  quale,  per  contestarglisi  il  suo  stato, 
non  ha  ottenuto  che  il  possesso  carbura- 
no, egli  fa  ostacolo  soltanto  prima  e non' 
dopo  il  tempo  fissato  per  questo  posses- 
so. Ugualmente  il  furioso  il  quale,  im- 
messo nel  possesso  da  un  decreto,  è mor- 
to pria  di  8Ter  ricuperata  la  ragione,  ed 
avere  ottenuto  il  possesso  dei  beni,  non 
fa  ostacolo  alla  madre.  Così  il  possesso 
pretorio,  il  quale  non  ha  reso  definiti- 
vamente possessore  dei  beni  il  figlio  che 
1’  ba  ottenuto,  non  facendo  ostacolo  alla 
madre,  ne  segue  che  se  dopo  over  otte- 
nuto il  possesso  pretorio  dei  beni,  il  fi- 
glio emancipata  si  è,  colla  restituzione  in 
intiero,  astenuto  dall'  eredità,  vi  è luogo 
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al  SC.  e la  aimlre  allora  è ammessa  die  il 
figlio  non  »'  immischia  la  seconda  volta. 

Relativamente  alla  successione  del  fi- 
glio o della  figlia  comune  che  viene  a morte, 
se  essi  non  lasciano  nè  figli,  nè  fratelli,  nè 
sorelle,  il  padre  emancipatore,  a cui  è con- 
servato T antico  diritto,  dere  esser  prefe- 
rito alla  madre  ; in  modo  che  a qualun- 
que titolo  il  padre  naturale  abbia  ottenu- 
to il  possesso  dei  beni,  egli  è ammesso 
ad  esclusione  della  madre.  Il  padre  natu- 
rale però,  il  quale  non  è emancipatore, 
Don  esclude  la  madre,  se  non  in  quanto 
egli  stesso  non  ò escluso  da  un  altro. 
Perciò,  se  vi  è un  agnato  del  defunto,  ed 
un  padre  naturale  nella  famiglia  adottiva, 
e vi  sia  anche  una  madre,  questa  dev’  es- 
sere ammessa,  perchè  il  cognato  egual- 
mente esclude  il  padre. 

E'  qui  il  caso  di  osservare,  che  il 
fratello  consanguineo  del  defunto  esclude 
sempre  la  madre,  mentre  che  la  sorella 
consanguinea  concorre  con  essa  ; ma  ve- 
rna’ altra  persona  esclude  la  madre.  Pe- 
rò vi  è un  caso  in  cui  P avo  emancipato- 
re esclude  la  madre  ; ed  in  fotti,  se  un  a- 
wo  emancipo  il  nipote  avuto  da  suo  figlio, 
ed  il  nipote  Tenga  a morte,  lasciando  suo 
padre,  suo  avo,  e sua  madre,  non  vi  è 
luogo  al  SC.  Tertiiiiano,  dovendo  P avo 
essere  ammesso  ad  esclusione  della  madre. 

In  fine,  tutte  le  persoue  che  si  è det- 
to fare  ostacolo  alla  madre  impedendole 
di  venire  alla  successione  del  defunto  in 
virtù  del  SC.  Tertulliano,  le  nuociono 
ancora  finché  si  attenda  nascere  al  de- 
funto dei  figli,  o che  ritorneranno  dalla 
loro  cattiviti  presso  i nemici  ; ma  in  tal 
caso  il  diritto  della  madre  non  essendo 
che  eospeso,  se  le  conservo  il  diritto  che 
ha  avuto  nel  tempo  intermedio,  se  queste 
stesse  persone  non  raccolgono  lo  succes- 
sione. ( N.  9.  10.  11.  ia.  i5.  14.  iS. 
16.  17.  18.  19.  ) 

Art.  4-®  Qual  diritto  si  osserva  se 
la  madre  rinuncia  al  beneficio  di  questo 
Senato-consulto. 

Non  avendo  la  madre  accettata  la 
prediti  legittima  di  suo  figlio  o di  sua  fi- 
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glia,  ti  deve,  relativamente  alla  loro  suc- 
cessione, osservare  il  diritto  antico.  Però, 
nel  raso  che  essa  deliberasse  sull'accetta^ 
sione,  P agnato  non  può  aneora  prenderà 
il  suo  luogo  : ma  se  viene  a rinunciare, 
la  eredità  dev'  essere  deferita  alla  perso- 
na che  si  trovasse  la  più  vicina  parente 
del  defunto  al  tempo  della  rinuncia  della 
madre.  ( N.  ao.  ) 

Sezione  li,  art.  i.°  §§.  ita.  Del 
Senato-consulto  Orfisiano  : quali  figli 
sono  chiamati  alla  successione  della  ma- 
dre , e di  qual  madre  in  virtù  di  questo 
Senato-consulto. 

Secondo  la  legge  delle  dodici  Tavo- 
le, le  donne  non  avendo  eredi  suoi,  e per 
conseguenza  non  passando  ai  figli  la  suc- 
cessione della  madre  morta  ab  intestato , 
fu  stabilito  col  detto  SC.  che,  senza  che 
la  donna  sia  passata  sotto  la  potestà  del 
marito  colle  richieste  solennità,  le  succes- 
sioni legittime  delle  madri  appartenesse- 
ro ai  loro  figli , ad  esclusione  degli  eredi 
del  sangue,  e degli  altri  agnati.  1 figli  cit- 
tadini romani  sono  dunque  ammessi  alla 
successione  legittima  della  loro  madre 
morta  intestata,  ma  non  i Latini  : bisogna 
inoltre  che  essi  si  trovino  cittsdini  roma- 
ni nel  tempo  in  cui  accettano  la  succes- 
sione legittima,  alla  quale  tutti  indistinta- 
mente  hanno  diritto,  quando  anche  fos- 
sero nati  da  diversi  inalrimonj  , senta 
neppure  distinzione  di  bastardi  , e dei 
concepiti  nella  servitù  nati  però  dopo  la 
manomessiooe  della  madre.  La  successio- 
ne della  madre  morta  intestata  appartiene 
anche  a quelli  tra  i suoi  figli  che  fossero 
sotto  P altrui  potestà.  Ma  sebbene  questo 
SC.  non  ammetta  alla  successione  legitti- 
ma della  madre  il  figlio  che  ai  è diito  in 
affitto  per  combattere  colle  fiere,  o che  è 
stato  condannato  ad  una  pena  capitola, 
motivi  di  equità  però  ve  li  hanno  fatti 
ammettere.  «Vi  sono  ugualmente  ammessi 
quelli  che  la  madre  avesse  preferiti  in  no 
testamento  ehe  non  ha  avuto  effetto.  Il 
solo  massimo  cangiamento  di  stato  adun- 
que è quello  che  comprende  la  privazio- 
ne dei  diritti  civili,  per  esempio  la  de* 
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portatone  ; e non  il  minimo,  il  quale 
priva  soltanto  dei  dirilii  di  famiglia  ; e 
perciò  quello  loro  impedisce  di  essere 
ammessi  alla  successione  legittima  in  vir- 
tù di  questo  SC. 

Del  resto,  o che  la  madre  apparten- 
ga alla  condizione  delle  liberto,  o a quella 
delle  igenue,  i figli,  in  virtù  di  questo  SC. 
sono  ammessi  alla  sua  successione  legitti- 
ma : però  bisogna  che  la  madre  abbia  a- 
voto  il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti, 
non  potendo  una  figlia  di  famiglia,  nè  una 
schiara  lasciare  successione.  In  fine,  se  vi 
fosse  incertezza  sullo  stato  della  madre,  a 
motivo  della  cattività  del  padre  di  lei  pri- 
gioniero al  nemico,  i di  lei  figli,  dacché 
sarà  certo  esser  morta  madre  di  famiglia, 
saranno  ammessi  alla  sua  successione  : ma 
nelf  intervallo,  cioè  finché  Io  stato  delia 
madre  è incerto,  debbonsi  soccorrete  i 
figli.  (IV.  11.  as.  34.  a5.  ) 

Art.  a.0  §§.  1 e a.  Esposizione  dei 
due  articoli  del  Senato- consulto. 

Questi  termini  del  SC.  « Se  alcuno 
*»  dei  figli  o di  coloro  ai  quali  appartiene 
» la  successione  legittima  non  vuole  pren- 
*»  derla,  deeli  osservare  Ttintico  diritto  « 
fanno  comprendere  che  finché  si  presen- 
ta un  erede  o un  solo  figlio  per  prendere 
la  successione,  non  vi  è luogo  al  diritto 
antico  : perciò,  se  di  due  figli,  uno  accet- 
ta T eredità,  e T altro  vi  rinunzia,  la  por- 
zione di  costui  accresce  all'  altro.  Ma  se 
la  tundre  lascia  un  figlio  ed  nn  patrono, 
in  caso  di  rinuncia  del  figlio,  la  eredità  si 
devolve  al  patrono.  Se  alcuno  dei  figli 
non  vuol  prendere  la  successione  della 
madre,  essa  dev’  essere,  secondo T anti- 
co diritto,  deferita  ai  cognati  della  madre. 
Del  resto,  nel  caso  che  il  figlio,  dopo  a- 
vere  accettata  la  successione  di  sua  madre 
si  fosse  fatto  restituire  contro  la  sua  ac- 
cettazione, si  deve  osservare  il  diritto  au- 
lico. 

In  fine,  quest*  altro  artìcolo  del  SC. 
» Ciò  che  è stato  giudicato  o deciso  con 
n transazione  conserva  la  sua  forza  ed  il 
» suo  effetto  u , deve  intendersi  di  ciò 

che  é stato  deciso  dal  giudice  compelea- 
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te  o da  ona  transazione  fatta  in  buon* 
fede.  Questo  articolo  aggiunto  al  SC.  Ics 
era  ordinariamente  alle  altre  leggi.  ( IV. 
a6.  37.  a8  e ag.  ) 

SENATO-CONSULTO  Tobmlluv* 

( Lib.  48,  tit.  1 6.  ) 

Qui  si  tratta  della  maniera  con  cui  si 
puniva  la  temerità  degli  accusatori.  Essa 
risultando  dalla  calunnia,  dalia  prevarica- 
zione, o dalla  tergiversazione  degli  accu- 
satori, era  punita  in  tre  maniere  : ed  in 
fatti,  calunniar  significa  accusare  falsa- 
mente ; prevaricare , nascondere  un  de- 
litto realmente  commesso  ; e tergiversa- 
re, desistere  dall*  accusa  che  crasi  fatta. 
(N.  1.) 

Sezione  I,  §§.  1.  a • 3.  Dei  calun- 
niatori : chi  è riputato  tale  ; come  si  pu- 
nisce la  calunnia , e quale  n è la  pena . 

In  verità  il  calunniatore  è colui  che 
accusa  falsamente  ; ma  chi  non  prova  il 
delitto  che  ha  denunciato,  non  è per  ciò 
calunniatore.  La  ragione  n'  è,  che  quan- 
tunque l'accusato  sia  assoluto,  l' accusa- 
tore può  avere  avuti  giusti  motivi  per  de- 
nunciarlo, senza  poter  essere  riputato  con 
ciò  calunniatore.  Vi  è uu*  altra  sorte  di 
facilità  temeraria  ad  accusare,  che  si  per- 
dona in  quelli  che  il  calore  dell*  età  ecci- 
ta, e che  non  essendo  un  vizio  ma  un  di- 
fetto, si  scusa.  In  certe  persone,  per  e- 
sempio  in  un  figlio  che  prosieguo  un'  ac- 
cusa relativamente  alla  morte  di  suo  pa- 
dre, o in  nn  padre  od  una  madre  i quali 
possono,  senza  incorrere  il  rimprovero  • 
la  pena  di  calunnia,  perseguire  il  castigo 
dell'omicidio  del  figlio.  Nemmeno  è con- 
siderato come  un  accusatore  calunnioso 
un  marito  che  accusa  sua  moglie,  nè  un  pa- 
dre che  accusa  sua  figlia  di  adulterio.  Ma 
sebbene  si  faccia  qualche  grazia  alla  temeri- 
tà di  un  accusatore,  pure,  dopo  la  presen- 
tazione dell*  accusato,  il  falso  accusatore 
non  può  usare  alcun  pretesto  per  sfuggi- 
re il  rigore  del  diritto.  In  quanto  all'  ac- 
cusatore subornato,  egli  può  essere  an- 
che condannato  e punito  come  calunniar* 
tote. 

Siccome  gli  stessi  giudici,  nel  disc*’* 
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ficar«  t'accusato,  pronunciano  nello  stel- 
lo tempo  sulla  calunnia  dell'accusatore, 
ne  segue  che  i calunniatori  sono  puniti 
senza  essere  accusali.  Basta  anche  che  il 
giudice  abbia  dichiarato  qualcuno  calun- 
niatore, perché  la  pena  abbia  luogo  con- 
tro di  lui:  questa  pena  infamante,  secon- 
do la  legge  Remmia,  consisteva  nella  let- 
tera K.  impressa  sulla  fronte  col  ferro 
rovente.  Ma  Costantioo  abolì  questa  pe- 
sa, fu  surrogata  da  quella  del  taglione, 
pila  quale  gli  accusatori  si  sottoponevano 
con  sottoscriversi.  Oltre  U pena  che  la 
pubblica  vendetta  persegue  contro  il  ca- 
lunniatore, la  legge  Giulia  vuole  che  egli 
aia  condannato  verso  il  padrone  alla  pe- 
na del  doppio  del  prezzo  dello  schiavo 
posto  a tortura. 

In  fine,  coloro  che  sono  stati  dichia- 
rati calunniatori  non  corrono  pericolo, 
che  nelle  azioni  pubbliche  ; però  la  ca- 
lunnia non  resta  impunita  in  una  causa 
non  pubblica,  cioè  privata,  poiché  \ ca- 
lunniatori sooo  puniti  secondo  1%  gravità 
del  caso,  o coll'esilio,  la  deportazione,  <> 
espulsione.  Sono  anche  puniti  coma,  ca- 
lunniatori coloro  che  hanno  (atto  scrive- 
re, scritto,  o pubblicato  un  libello  con- 
tro qualcuno.  (N.  5.  4*  5.  6.  7.  8.  9.) 

Sezione  li,  §§  r.  a.  3.  4 * 5.  Dei 
tergiversatori,  e del  SC.  Turpilliano. 

I tergiversatori  essendo  quelli  che 
desistevano  dalle  accute  fatte,  contro  di 
loro  fu  pubblicato  il  SC.  Turpilliano, 
ordinante  che  chi  si  disdice  dall’  accusa 
falla  , senza  che  il  delitto  sia  stato  aboli- 
to, dev’es.**er  punito. 

Or,  si  reputa  aver  desistito,  dacché 
fi  è proposto  all'  accusato  di  transigere 
sull'accusa  introdotta  contro  di  ?ui*,  o pu- 
re senza  di  ciò*  dacché  si  è cessato  di 
perseguire  PeSetto  dell'accusa.  Si  reputa 
•oche  aver  cangiata  intenzione  ed  aver 
desistito,  colui  il  quale  ha  cessato  di  a- 
gire  contro  dell'accusato  durante  il  tem- 
po fissato  dal  giudice  per  formare  l'accu- 
sa. Però,  chi  dopo  aver  sottoscritto,  è 
rimasto  uno  o due  anni  senza  potere  sta- 
bilire la  contestazione  in  causa,  0 che  le 
Pothier , Analisi. 
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ocrnpazioni  del  presidente,  o quelle  a lai 
stesso  imposte  dalle  cariche  municipali  lo 
hanno  impedito,  non  incorre  la  pena  del 
SC.  U11  accusatore  non  è soprattutto  ri- 
putato aver  desistito,  quando  malgrado 
la  sua  intenzione  di  agire,  nc  è impedito 
da  qualche  prescrizione,  per  esempio  da 
quella  che  si  opponeva  a potersi  prose* 
guire  un'accusa  di  adulterio.  Per  la  stes- 
sa ragione,  chi  ha  desistito  dopo  la  mor- 
te dell'accusato,  non  può  riputarsi  aver 
desistilo.  Nè  si  è meglio  fondato  a dira 
aver  desistito  colui  che  non  prosegue  l'ac- 
cusa, perchè  essa  a suo  malgrado  è stata 
annullata,  per  esempio,  con  una  pubblica 
abolizione.  Finalmente,  non  si  reputa 
ave’rc  desistito,  che  colui,  il  quale  ha  ces- 
sato di  agire  contro  l'accusato,  e non 
quegli  che  ttoQ  accusa  nn  altro,  non  po* 
Teodosi  fonare  un  accusatore  ad  accusa- 
re più  persone. 

Del  resto,  uu  accusatore  non  incor- 
re la  pena  del  SC.  se  non  quando  sa  di 
un'azione  pubblica  ha  desistito  dopo  la 
contestazione  in  causa,  cioè  fatte  le  iscri- 
vo ai,  e dati  i gai  ardi  uiràccusnlo.  Non  è 
però  necessario,  che  la  contestazione  sia  di 
già  stabilita  \ come  anche  la  solq  minaccia 
Che  gli  si  fa  di  accusare  non  obbliga  l'accu- 
satore j nò  l'accusatore  che  desiste  incorre 
la  pena  del  SC.  se  non  nelle  azioni  pubbli- 
che. Così,  chi  ha  accusalo  di  stcllionato,  et 
di  spoglio  di  una  successione,  e siasi  desi- 
stito, non  subisce  la  pena  del  SC.:  nulla- 
di  ime  no  se  si  tratta  di  un  delitto  la  di  cui 
azione  è pubblico,  ma  che  secondo  l'usu 
attuale,  il  prwide  abbia  giudicato  straor- 
dinariamente, lo  conoscenza  della  questio- 
ne appartiene  0 coloro  eh*  attualmente 
conoscono  delie  azioni  pubbliche. 

Vi  sono  ancora  dei  casi  in  cui  sì 
scusa  chi  ha  desistito,  ed  è quando  lo  ha 
(alto  dopo  ruhnlizinne  del  delitto  ; caso 
in  cui  i\on  s’incorre  la  peua  del  SC  per- 
chè desistere  significa  astenersi  da  tin'ap- 
cusa  (alta  con  disegno  di  calunniare  ; in 
maniera  ohe  chi  ha  desistito  col  permesso 
del  principe,  non  è ponilo.  Egualmente, 
secondo  (e  costituzioni,  coloro.,  contro 
. ioa 
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i quali  non  è permesso  introdurre  alcuna 
azione  per  calunni^,  non  incqnrono  la 
pena  del  SC.:  tal  è un  marito, che  con  que- 
sta qualità  accusa  sua  moglie  di  adulterio. 
£ diverso  quando  l’ accusa  come  estra- 
neo , perchè  allora  è tenuto  della  sua 
calunnia  colla  sua  sottoscrizione,  e deve 
domandarne  l'abolizione.  Quelli  i quali 
sono  obbligati  di  accusare  d'officio,  come 
i tutori,  deggionsi  annoverare  fra  quelli 
che  non  sodo  tenuti  di  calunnia.  Final- 
mente, nè  le  donne  nè  i minori  erano  te- 
nuti della  loro  calunnia  ; ma  tutti  quelli 
che  non  n'erano  tenuti,  oon  ne  erano  e- 
senti  che  quando  fi  desistevano,  e non 
quando  transigevano.  Oltre  coloro  di 
cui  si  è parlato  niun  accusatore  pote- 
va evitare  la  pena  del  SC.  desistendo- 
si senz’abolizione,  quando  anche  si  fos- 
se fondato  a crederli  non  riccttibili  per 
accusare. 

In  quanto  a chi  ha  interposto  o ec- 
citato un  accusatore,  o gli  ha  promessi  dei 
mezzi  per  provare  un'accusa  capitale, 
egli  incorre  con  lui  la  pena  del  SC.  come 
avendo  dovuto  sottomettersi,  in  mancan- 
sa  di  provare  il  delitto,  olla  pena  della  ca- 
lunnia e di  desistenza,  facendo  introdur- 
re l'accusa.  Però  la  pena  del  SC.  non  toc- 
ca i garanti  dell'accusatore. 

La  pena  di  prevarizione  anticamen- 
te era  quella  del  taglióne,  come  quella  dei 
calunniatori,  ina  la  pena  del  SC.  Turpil- 
liano  consisteva  in  un'ammenda  di  cinque 
libre  dì  oro  e la  nota  d'infamia:  però 
questa  pena  del  SC.  essendo  caduta  in 
disuso  è stata  lasciata  alla  discrezione  del 
giudice.  (N.  io.  1 1.  i a.  i 3.  i /|.  i 5.  1 6. 
17.  18.  19.  ao.  ai.  aa.  a3.  a4-  a5.  aG. 

a?  ) 

Suzioni  III,  art.  i.*§§.  1 e a.  Del- 
le abolizioni  : delC  abolizione  pubblica  o 
generale , e delV effetto  di  qucsCahoU- 
zione . 

. L’abolizione,  essendo  un  modo  di 
estinguere  1'  accusa,  si  accorda  o sulla  do- 
manda privata  di  colui  che  la  reclama,  o 1 
in  virtù  della  legge,  alla  morte  «Un'accu- 
satore, 0 per  qualunque  altro  giusto  mo- 
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ttvo.  L'abolizione  generale  non  estinguo 
che  le  accuse  già  fatte  e pendenti  i n 
giudizio,  e non  è applicabile  che  alle  ac- 
cuse degli  uomini  liberi. 

In  verità,  quest'abolizione  estìngue 
le  accuse,  ma  si  accorda  agli  accusatori 
la  facoltà  di  ripeterle  tra  trenta  giorni,  t 
quali  sono  giorni  utili,  in  maniera  che 
se  è intervenuta  un'altra  abolizione,  essi 
non  sì  contano  da  quello  della  prima,  me 
da  quello  della  seconda.  Però  dopo  il  las- 
so di  tal  tempo,  l'accusatore  non  può  più 
agire  contro  l'accusato  assente.  In  fine 
chi  vuole  rinnovare  l'accusa  dopo  l'aboli- 
zione pubblica,  la  ripete  o reitera  in  vir* 
lù  delle  leggi  che  l'avevano  autorizzata. 
(N.  aS.  39.  So.  3i.) 

Art.  a.*  §§.  tea.  Dell  abolizioni 
privata,  e del  doppio  effetto  di  està. 

Per  ottenere  quest'abolizione,  deve- 
si  ordinariamente  domandarla  ai  presidi  ) 
ma  non  possono  accordarla  che  all'udien* 
za,  e senza  poterne  delegare  la  conoscen- 
za. Non  deve  accordarsi  all'accusatore, 
che  eoo  scienza  di  causa,  cioè  solo  sulla 
prova  di  un  errore  scusabile  ; in  maniera 
che  gli  è negala,  specialmente  s'ei  la  do- 
manda per  fare  grazia  all'accusato.  Però, 
quelli  che  perseguono  la  ingiuria  loro  fat- 
ta, possono  sempre  ottenerla,  cioè  senza 
provare  di  aver  accusato  per  errore.  Si 
ammette  anche  facilmente  all'abolizione 
chi  ha  accusato  i suoi  genitori,  perchè  lui 
giusti  motivi  di  pentirsene,  e di  ritrattare 
la  stia  accusa.  Relativamente  alla  conces- 
sione deU'aboliziooe,  si  osserva  qualche 
volta  se  l'accusato  vi  consente:  però  è 
proibito  col  diritto  del  Codice,  di  accor- 
dare l’abolizione,  anche  col  consenso  deb- 
l'accusato,  se  degli  uomini  nati  liberi,  seb- 
bene plebei,  sono  stnti  messi  alla  tortura. 
Essa,  non  può  ammeno  essere  accordata 
per  certi  delitti,  per  esempio  quelli  di  ri- 
bellione, di  peculato,  o violazione  di  giu- 
ramento. 

In  quanto  all'efietto  di  essu,  il  pri- 
mo si  è che  chi  l’ha  ottenuta  si  desiste 
impunemente,  purché  però  non  l'abbia 
ottenuta  surrettiziamente,  cioè  con  sor- 
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Jiresa.  tl  fecondo  è,  che  chi  l'ha  ottenu- 
ta non  può,  io  verità,  ripigliare  l'accusa, 
ma  può  introdurre  l'azione  civile  che  a- 
Vrebbe  avuta  contro  1 acculato.  (N.  5 a. 

53.  34.  35.  36.) 

Art.  3.*  Terna  specie  di  abolitione , 
procedente  dalla  legge- 

Se  Paccusslore  è morto  o è Stato 
impedito  d'accusare  m qualsivoglia  ma- 
niera, la  sua  azione  è annullata  sulla  do- 
manda dell'accusato,  in  virtù  della  legge 
Giulia  contro  la  violenta.  Tuttavia,  do» 
po  la  morte  dell’accusatore,  un  altro  può 
perseguitare  l'accusato  innanzi  al  preside. 

<N.  57.) 

SENATO-CONSULTI,  o dei  senato- 
consulti  in  generale.  — V.  Giustizia,  lib. 
i , tit.  3. 

SENATO-CONSULTO  Macedohiawo. 
(Lib.  14,  tit.  6.) 

Con  questo  SC*,  che  ripete  il  suo 
nome  da  un  fumoso  usurojo  chiamato 
Macedonio  ; il  quale  dava  a prestito  dana- 
ro ad  esorbitante  interasse  ai  figli  di  fa- 
miglia, si  è voluto  usare  rigore  contro 
quelli  ch'estorquono  cosi  crediti  • costo- 
ro : ciò  che  ha  fa  to  decidere,  che  chi 
avesse  prestato  danaro  ad  un  figlio  di  fa- 
miglia, non  avesse  alcuna  azione  per 
ripeterlo,  nuche  dopo  la  morte  del  padre. 

<N.  1.) 

Àrt.  i.°  § f.  Qual  genere  di  con 
fratti  questo  SC.  proibisce  di  J'are  coi 
figli  dijamiglia , e quali  eccezioni  soffre 
iole  proibizione. 

Quegli  solo  controvviene  al  SC.,  che 
impresta  danaro  ad  un  figlio  di  famiglia,  e 
non  quegli  che  ha  fatto  con  lui  un  con- 
tratto di  vendita,  di  locazione,  o qualun- 
que altra  stipulazione.  Ma  è lo  stesso  il 
Contro? venire  al  SC.  che  eluderlo  facendo 
ona  vendila  simulata  al  figlio  di  famiglia, 
per  potere  dopo  aver  ricevuta  la  cosa 
Comprata,  ritenerne  il  prezzo  da  suppli- 
re il  mutuo  : fuori  tal  caso,  se  un  figlio 
di  famiglia  avendo  comprato  delle  lucrsan- 
zie  a credenza,  si  è obbligato  a pagare  f 
interesse  del  di  loro  prezzo,  il  SC.  non 
ha  luogo.  Nemmeno  si  oppane  perchè 
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uri  figlio  di  famiglia  si  obblighi  con  de- 
legazione a pagare  una  somma  presta- 
ta ad  un  altro  , *per  fare  cambiar  natu- 
ra airobbligazione.  S ebbene  i termini  del 
SC.  non  siano  relativi  che  al  prestito  di 
una  somma  di  danaro,  se  però  si  è cercato 
eluderne  le  disposizioni  nel  prestargli  gra- 
ndmino, o oglio,  perchè  dopo  ater  ven- 
dute tali  mercanzie  si  serra  egli  del  prez- 
zo, in  tal  caso  si  viene  al  suo  soccorso* 

(N.  a.  3.  4.) 

§.  a.  Quando  questo  senato-consulto 
cessa  di  aver  luogo. 

La  proibizione  di  questo  SC.  sofTre 
alcune  eccezioni  in  più  casi  : i.°  Se  si  è 
prestato  danaro  ad  un  figlio  di  famiglia 
col  consenso  di  suo  padre,  Il  SC.  cessa  : 
or  per  riputarsi  aver  il  padre  consentito, 
basta  ebe  avendone  avuta  conoscenza  non 
si  sia  opposto.  E lo  stesso,  se  quantunque 
siasi  prestato  senza  sua  saputa  al  figlio,  «gli 
abbia  di  poi  ratificato  il  prestito.  Di  più, 
quando  il  padre  Ha  cominciato  a pagare 
la  somma  presa  ad  imprestilo  da  suo  fi- 
glio, questo  pagamento  equivale  ad  una  ra- 
tifica. Però  se  il  figlio  di  famìglia  si  tro-* 
sasso  essere  non  sotto  la  potestà  del  pa- 
dre, ma  Sotto  quella  dell'avo,  si  esige  il 
dj  costui  consenso.  — a.°  Quando  il  figlio 
di  famiglia  ha  preso  a mutuo  non  per  sé* 
ma  per  gli  interessi  del  padre,  o puro 
quando  avendo  pTesO  a mutuo  danaro 
per  sè  in  origine,  Io  ha  dopo  impiegalo 
negli  pffari  di  suo  padre.  11  SC.  cessa  di 
aver  luogo.  — 3.*  Quaudo  il  figlio  di  fami* 
glia  ha  preso  a mutuo  per  una  causa  ne- 
cessaria, cioè  per  liberarsi  verso  un  ere* 
di  ture  alla  di  cui  demanda  non  poteva 
opporre  veruna  eccezione,  o per  far  fron- 
te alle  splse  necessarie  degli  studii,  o di 
una  missione  pubblica.  — 4 ° Finalmente,- 
quando  il  mutuante  lo  credeva  per  erro- 
re padre  di  famiglia,  per  essere  costui 
pubblicamente  riputato  tale  $ ed  snche^ 
secondo  le  costituzioni,  il  SC.  non 
luogo  a riguardo  di  un  figlio  di  fa- 
miglia affilature  delle  imposizioni.  In 
generale  la  eccezione  del  SC.  non  può  es- 
sere utilmente  opposte  al  creditore  d et 


Digitized  by  Google 


8 f*  SÈ 

figlio  di  famiglia  se  non  in  quanto  egli  ha  1 
saputo  o potuto  sapere  che  prestava  ad 
un  figlio  di  famiglia.  Nemmeno  ri  è luogo 
al  $C.  se  un  minore  o un  pupillo  fosse 
quegli  che  prestasse  al  figlio  «li  famiglia, 
dovendosi  in  tal  caso  soccorrere  il  minore 
con  conoscenza  di  causa.  D'altronde  ti  è 
a riguardo  del  pupillo  un'altra  ragione  che 
rende  il  SC.  non  applicabile,  ed  è il  non 
poter  egli  prestare  senza  t'antorizZazione 
del  suo  tutore.  (N.  5.  6.  7.  8.  9.  io.) 

Art.  a.*  Qua/i  figli  di  famiglia  il 
Senato-consulto  Macedoniano  riguarda. 

Il  Senato-consulto  comprende  tutt'i 
figli  di  famiglia  di  qualunque  sesso  e già* 
do,  estendendosi  la  proibizione  alle  figlie 
di  famiglia,  ai  nipoti  e pio-nipoti.  A tal 
riguardo  non  si  considerano  nei  figli  di 
famiglia  la  dignità  di  cui  sono  rivestiti, 
iimmeno  che  nou  avessero  un  peculio  ca- 
strense, relativamente  al  «pale  sono  con- 
siderati come  padri  di  famìglia.  Quando 
è iude(^|p,  se  il  figlio  di  famiglia  sia  sot- 
to la  patria  potestà,  vai  dire  se  è prigio- 
niero di  guerra,  resta  similmente  indeci- 
so di  essersi  contrutvenuto  al  SC.,  ed  al- 
lora in  questa  incertezza  si  nega  1*  azione 
del  SC.  La  considerazione  sull'  esseré  il 
debitore  o no  figlio  di  famiglia,  si  riferi- 
sce al  tempo  in  cui  gli  si  è contato  il  danaro, 
poiché  ammesso  per  principio  non  esse- 
re permesso  prestar  danaro  ad  un  figlio 
di  famiglia , non  si  può*ri  ferire  al  tempo 
della  convenzione  Verbale,  ma  all'  epoca 
del  prestito  reale.  ( N.  1 1.  ra.  r3.  } 

Art.  3."  QnttV  è la  pena  incorsa, 
secóndo  il  Scnatocònsulto  Macedoniano 
cantra  quelli  che  prestano  danaro  ai  fi- 
gli di  famiglia. 

La  conlrovvertzione  ni  SC.  è puni- 
ta co!  rifiuto  di  ogni  azione  contro  il  pa- 
tite, contro  il  figlio,  e tutti  i suoi  garanti, 
anche  dopo  la  morte  del  padre  ; negan- 
dosi tale  azione  in  qualsivoglia  maniera 
abbia  potuto  il  figlio  uscire  dalla  patria 
potestà.  Anzi  anoora  in  tal  caso  , te  ha 
già  pagatb  qualche  cosa  cou  danaro  pro- 
veniente dal  suo  peculio  o dai  ben!  pater- 
ni. può  ripetevi*  come  indebita  monte  pa- 
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gota  ; ma  è diverso  se  ha  fatto  tal  paga- 
mento col  danaro  altrui.  Se  il  creditore^ 
sapendo  che  il  figlio  lo  ha  pagato  col  da- 
naro «lei  padre,  lo  ha  speso  di  mala  fede^ 
il  padre  può  ripeterlo*  ma  la  ripetizione 
non  è ammessa  se  il  creditore  Io  ba  spe- 
so in  buoua  fede,  credendo  falsamente  che 
il  danaro  non  provenisse  dal  padre.  Seb- 
bene il  padre  povsa  ripetere  la  somma  da- 
ta ad  imprestito  e pagata  da  suo  figlio,  srf 
però  costui  dopo  avere  restituito  il  dana- 
ro preso  ad  imprestilo  contro  il  SC.,  tuo-* 
le,  divenuto  erede  di  suo  padre,  rivendi- 
carlo, il  suo  creditore  può  respingerlo  col- 
1'  eccezione  della  mala  fede.  Con  pin  for- 
te ragione  ancora  la  ripetizione  cessa*,  se 
egli  ba  restituito  il  danaro  dopo  direnato 
padre  di  famiglia.  Però,  sebbene  la  obbH* 
gnzioae  naturale  sussiste,  ed  il  figlio  di 
famiglia  sia  divenuto  padre  (fi  famiglia, 
se  il  pagamento  è stato  fatto  dal  suo  cu- 
j ratore  per  errore,  vi  è luogo  alla  ripeti- 
zione. Infine,  relativamente  ai  garanti  del 
figlio,  la  ragione  è la  stessa,  poiché  se  si 
sono  resi  garanti  per  lui,  seoza  il  consen- 
so del  padre,  non  possono  ripetere  ciò 
che  hanno  pagato  al  creditore  del  figlio, 
come  indebitamente  pagato.  ( N.  ( i5. 
16.  17.  ) 

Art.  4*"  §3*  1 e 1.  chi  e cantra  chi 
è accordata  la  eccezione  del  Scnalo-coti - 
sulto  Macedoniano. 

Sebbene  il  SC.  non  dica  a chi  dà  ec- 
cezione, pure  appartiene  all’  erede  del  fi- 
glio, se  suo  padre  è morto,  ed  al  padre 
dopo  la  morte  del  figlio.  Vivente  il  figlio 
appartiene  al  padre,  il  quale  può  opporla 
all’  azione  del  peculio  che  »'  introducesse 
contro  del  figlio.  Questa  eccezione  è inol- 
tre accordata  al  garante  del  figlio,  ed  a 
colui  che  ne  ha  incaricato  un  altro  ad  es- 
sere garante  del  figlio,  a meno  che  questi 
due  ultimi  non  siano  intervenuti  nell'af- 
fare del  figlio  di  famiglia  colla  intenzione 
di  fargli  una  donazione  : ma  se  non  era 
tale  T oggetto  del  di  loro  • intervento,  * 
che  questo  avessa  avuto  luogo  col  consen- 
so del  padre  costui  si  reputa  aver  ratifi- 
cato tuttociò  che  ha  fallo  suo  figlio.  V»  è 
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perù  ah  m so  in  cui  il  creditore  conserva  | 
la  sua  azione  contro  altre  persone  di  ver-  | 
ie  dal  figlio,  ed  è quando  il  Aglio  di  fu-  ! 
miglia  ha  preso  a mutuo  danaro  io  quali* 
tà  di  preposto  o commesso,  poiché,  seb- 
bene il  figlio  abbia  la  eccezione  del  SC., 
il  creditore  nulladimeno  ha  T azione  in-  ! 
stituteria  centra  colui  che  ha  preposto  il  , 
figlio  di  famiglia. 

La  eccezione  del  SC.  si  dà  contro 
qualsivoglia  creditore  : è negata  però  al 
figlio  di  famiglia  maggiore  contro  un  cre- 
ditore minore  ; io  maniera  che  le  un  mi- 
nore di  0 5 auni  ha  prestato  ad  un  figlio 
di  famiglia  anche  minore,  la  condizione  di 
quest'  ultimo  è la  migliore.  Si  deve  nega- 
re P azione  tanto  u chi  ha  prestato,  che 
ai  suoi  successori  : donde  segue,  che  se 
si  è prestata  la  somma,  ed  un  altro  né  ab- 
bia stipolato  il  pagamento  dal  figlio,  la  ec- 
cezione ha  luogo  contro  costui.  ( N.  1 8. 
19.  30.  ai.  aa.  a3.  ) 
SENATO-CONSULTI  Akticui.ejaiìo, 
ìlrtmfANo,  Dasumuso,  e Vxthasiano,  che 
Soccorrono  gli  schiavi  del  testatore,  ai 
quali  non  si  è data  la  libertà  loro  lascia- 
ta. — V.  Manomessi  col  testamento , sez; 
1,  art.  2. 

SENATO-CONSULTO  Vellejano. 
( Lib.  16.  tit.  1.  ) 

Questo  senato-consulto  proibisce  e- 
spressamentcalle  donne  d' intervenire  ne- 
gli affari  di  chi  si  sia,  non  essendo  elle 
ammesse  all'  esercizio  degli  impieghi  civi- 
li. Viene  in  di  loro  soccorso  in  lutti  gli 
alluri  in  cui  si  fossero  fatte  iutervenire. 

(N.  1.) 

Sezione  I,  art.  1 ."  Quando  ha  luo- 
go il  Se  nato- consulto  V ellejano  : a qua- 
li obbligaxioni  può  sovvenire. 

Esso  regolarmente  soccorre  tutte  le 
Obbligazioni  che  una  donna  può  contrar- 
re per  altrui,  sì  personali,  che  reali.,  e che 
élla  abbia  preso  su  di  sé  P altrui  obbliga- 
zione, o che  P abbia  contratta  unitamen- 
te ad  un  altro,  o che  abbia  consentito 
a rendersi  debitrice  di  una  somma  che 
un  altro  ricevesse.  Esso  ha  similmen- 
te luogo  tanto  se  una  donna  si  obbliga 
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per  «e  stessa,  quanto  se  obblighi  i suoi 
beni  per  gli  altrui  affari  con  qualsivoglia 
contratto,  non  importando  per  chi  e cuci 
qual  creditore,  o che  intervenga  indiret- 
tamente, o che  abbia  ricorso  a qualche 
frode  per  eludere  il  SC.  ( N.  a.  ) 

§§.  1.  2.  IlSC,  ha  luogo  tanto  se  la 
donna  obbliga  se  stessa , quanto  se  ob -* 
bliga  i pr aprii  beni , o che  intervenga  per 
altrui,  non  importando  per  quale  sorta 
di  contrattò. 

La  donna  non  può  obbligare  i suoi 
beni,  come  non  può  obbligare  se  stessa 
per  uu  altro,  polendo  sempre  rivendicare 
i fondi  impegnali  per  un  altro,  ancorché 
il  creditore  li  abbia  Venduti,  poiché  il  cre- 
ditore si  reputa  non  avete  giammai  ven- 
duto il  pegno. 

li  SC.  comprende  qualsivoglia  spe- 
cie di  obbligazione,  o che  P intervento 
abbia  avuto  luogo  con  parole, o con  cose;* 
ed  in  qualunque  maniera  siasi  contratto; 
La  donna  che  ha  intrapresa  la  difesa  di 
qualcuno,  si  reputa  essere  intervenuta  \ «d 
è lo  stesso,  quando  interrogata  in  giudi- 
zio, ha  colla  sua  risposta,  preso  a suoi  ri- 
schi e perigli  il  debito  altrui.  In  tutti  que- 
sti casi  è soccorsa  dal  SC.  ( N.  3.  4*  5.  ) 

§3.  3.  4 • Il  SC.  ha  luogo  qualunque 
sia  la  persona  per  la  quale  la  donna  ò 
intervenuta , e qualunque  sia  il  creditore. 

Il  SC.  ha  luogo,  quando  una  donna 
ha  obbligato  sé  o i Suoi  beni  verso  qual- 
sivoglia persona  -,  non  può  per  conseguen- 
za difendere  nè  il  marito,  nè  il  figlio,  uè 
il  padre  : non  essendole  permesso  d' in- 
tervenire specialmente  pel  marito.  Ls*a  si 
reputa  intervenire  anche  quando  si  ob- 
bliga per  un  individuo  il  quale  non  può 
obbligare  se  stesso,  come  uno  schiavo  e- 
straneu  ; ed  anche  ac  si  è resa  garante  pel 
proprio  schiavo,  può  invocare  la  eccezio- 
ne del  SC.,  amareno  che  non  abbia  garan- 
tito nel  suo  proprio  affare. 

Chiunque  sia  il  creditore  in  favore 
del  quale  è intervenuta,  quando  anche 
fosse  uno  schiavo,  il  SC.  ha  luogo.  E lo 
stesso  quando  è intervenuta  per  un  pu- 
pillo pel  quale  ha  domandato  i tutoli  di 
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cut  zi  è reta  zpunUneamenU  garante,  o 
che  ha  (atti  nominare  a suoi  rischi  e pe- 
rigli, o la  di  cui  insolvibilità  ba  garantito. 
Il  SC.  la  protegge  coatro  i suoi  impegni 
io  tuli'  i detti  casi,  come  in  quellu  io  cui 
foste  intervenuta  per  un  minore,  al  quale 
ai  nega  I*  azione  contro  di  lei,  poiché  ha 
egli  anche  uà’  azione  che  il  diritto  gli  ri- 
serva contro  il  primo  debitore.  ( N.  6.  j. 
a.  9.  io.  ) 

§.  5.  Ha  luogo  il  SC.  tanto  se  t in- 
tervento della  donna  sia  stalo  franco  e 
sincero, quanto  se  sia  intervenuta  in  fro- 
de del  SC. 

1.*  Vi  è frode  o delusione  contro 
al  SC.  quando  la  donna  fa  intervenire  un' 
altra  persona  per  non  comparire  interve- 
niente essa  stessa.  Perciò,  se  una  donna, 
per  non  intervenire  essa  stessa,  ha  incari- 
cato un  altro  di  farlo,  siccome  non  si  dà 
azione  contro  la  donna  stessa,  si  distin- 
gue in  tal  caso,  e si  dice,  che  se  il  credi- 
tore verso  di  cui  ci  siamo  obbligati  pre- 
murati dalla  donna,  abbia  Cbnseutito  che 
la  donna  intervenisse  per  mezzo  di  una 
persona  supposta,  il  creditore  dev'  essere 
respinto  colta  eccezione  ricavata  dal  SC.: 
ma  se  egli  ha  ignorata  tal  frode,  e noi  ne 
abbiamo  avuta  conoscenza,  noi  dobbiamo 
essere  privati  dell' azione  di  mandalo  con- 
tro la  donna,  ed  essere  tenuti  verso  il  cre- 
ditore. Segue  da  ciò  che  nel  caso  che  il 
creditore  ba  avuta  conoscenza  della  con- 
nivenza, il  procuratore  che  è intervenuto 
per  un  altro  in  virtù  del  mandalo  dell» 
donne,  gode  delfa  eccezione  del  SC.,  per- 
chè non  perda  la  sua  azione.  — a.0  Vi  è 
frode  per  parie  della  donna  quando  sem- 
bra contrarre  essa  stessa  in  vece  di  colui 
pel  quale  vuole  intervenire  ; poiché  il  de- 
creto sull'  intervento  delle  fé  attuine  esten- 
dendosi alle  obbligazioni  loro  fatte  con- 
trarre maliziosamente  per  altrui,  se  il  cre- 
ditore che  vuol  contrarre  eoo  qualcuno 
ba  preferito  sostituirgli  un»  donna,  si  può 
in  tal  caso  opporre  In  eccezione  alla  di  lui 
domanda.  Del  resto,  il  SC.  ha  luogo  dac- 
ché il  creditore  sa  che  la  donna  intervie- 
ne ; ma  se  non  Ita  conoscenza  della  fi  o- 


Ét 

de,  e la  donna,  avendo  preso  ad  impre-* 
stilo  per  gli  suoi  bisogni,  presti  in  segui- 
to ella  ad  un  terzo,  il  SC.  cessa  di  essere 
applicabile.  Però,  non  basta  che  chi  ha 
dato  ad  imprestilo  abbia  ignoralo  l' inter- 
vento delta  donna  stipulando  con  essa,  se 
d' altronde  ne  ha  avuta  conoscenza  nel 
contarle  i danari,  bisognando  che  io  ab- 
bia ignorato  nell*  uno  e 1*  altro  tempo.  Se 
dunque  non  vi  è luogo  al  $C.  contro  il 
creditore  di  buona  fede,  quaudo  una  don-* 
na  contrae  come  parte  interveniente,  con 
più  forte  ragione  cessa  di  essere  applica- 
bile, quando  non  vi  è altra  prova  del  suo 
intervento,  che  la  testimonianza  di  chi  di- 
ce averla  fatta  intervenire.  In  fine  non  vi 
è luogo  al  SC.  se  non  fosse  la  donmi  che 
avesse  contratto,  sebbene  si  fosse  falsa- 
mente annunciato  coll'  atto,  essere  essa 
quella  che  prendeva  ad  imprestilo.  ( N* 
11.  ia.  1 3.  14.  i5.  16.  17.) 

Art.  a.°  §3.  j.  3.  j.  A quali  cose 
non  si  estende  il  SC.  : i.°  risulta  dalla 
defniùone  dell*  intervento  non  esservi 
luogo  al  SC.  in  diversi  casi. 

11  SC.  proibisce  I*  intervento.  Or  vi 
è intervento  quando  una  donna,  non  fa- 
cendo il  suo  affare  ma  lo  altrui,  si  è iuta-# 
ricala  delle  obbligazione  che  contrattasse 
un  altro  individuo,  da  sé  o da  persona 
interposta.  Da  ciò  segue,  che  quanto  fa 
una  donna  nell'  interesse  altrui  c non  nei 
proprio,  non  dà  luogo  al  SC.,  benché  re- 
stasse diminuito  il  suo  patrimonio  : poi- 
ché, se  una  donna  coll’  intervento  ha  de- 
legato uno  dei  suoi  debitori,  il  SC.  non1 
ha  luogo,  amineno  che  non  avesse  delega-* 
to  come  suo  debitore  quello  che  nulla  le 
doveva.  Ed  anche,  sebbene  bisogna  in- 
tervenire per  dare  un  pegno,  pure  se  la 
donna  creditrice  ba  liberato  il  debitore 
dal  pegno  che  ne  aveva  ricevuto,  non  Vr 
è intervento. 

Segue  anche  dalla  sopraddetta  de-*- 
finizione,  che  il  SC.  non  impedisce  unar 
donna  di  obbligarsi  per  altrui,  quando  si 
obbliga  principalmente  per  se  stessa,  e 
non  come  persona  interposta  nel  contrat- 
to altrui.  Nemmeno  vi  è intervento,  quan- 
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do  una  donna  ha  preso  un  terreno  in  af- 
fitto per  uso  di  suo  marito,  ancorché  co- 
stui lo  ignorasse.  Non  può  esservi  inter- 
vento, quando  una  madre  amministrando 
i beni  dei  suoi  figli,  ha  dato  per  sictirez* 
za  ai  loro  tutori  un  garante  o dei  pegni  ; 
e per  conseguenza,  siccome  con  ciò  ha 
Tutto  io  qualche  maniera  il  proprio  affare, 
non  è ammessa  in  tal  caso  a godere  il  be- 
neficio del  SG.  È lo  stesso  della  madre 
del  pupillo,  il  di  cui  tutore  ò venuto  a 
morte,  e che  per  impegnare  l'erede  di  co- 
stui ad  accettare  la  tutela,  gli  ha  promes- 
so indennizzarlo  nel  caso  che  fosse  astret- 
to per  la  mala  amministrazione  del  defun- 
to. Ma  se  Tizio  esitando  ad  accettare  una 
successione  per  la  presunta  insolvibilità 
dei  debitori  della  eredità,  la  moglie  del 
defunto  si  è obbligata  a pagargli  ciò  che 
ciascuno  di  essi  non  gli  pagasse,  questa 
promessa  equivale  ad  un  iutervento. 

In  fine,  segue  da  detta  definizione, 
che  il  SC.  non  riguarda  una  donna  che  s’ 
incarica  di  una  obbligazione  estranea , 
ma  nel  suo  proprio  affare,  come  allor- 
ché accetta  una  successione, e a*  incarica  di 
pagarne  i debiti.  Qualche  volta  una  don- 
na nou  può  invocare  il  SC.,  benché  s'in- 
carichi di  una  obbligazione  estranea  : tal 
é il  caso  in  cui  questa  obbligazione  che 
sembra  estranea  a primo  aspetto,  le  é in 
effetto  personale,  come  allorché  difende 
colui  il  quale,  in  caso  di  condanna,  avreb- 
be avuto  il  suo  ricorso  contro  di  lei.  Quin- 
di segue,  ohe  se  una  donna  debitrice,  es- 
sendo stata  delegata  ad  un  creditore,  si 
è obbligata  pagare  costui,  essa  non  può 
invocare  la  eccezione  del  SC.:  però  se  è 
stata  delegata  senza  esser  debitrice,  vi  è 
luogo  al  SC.  Del  resto,  se,  quantunque 
non  fosse  debitrice,  essa  si  fosse  obbligata 
credendo  promettere  ciò  che  doveva,  la 
eccezione  non  ha  luogo,  per  essersi,  cosi, 
proposta  di  trattare  il  proprio  affare.  La 
donna  si  reputa  sopra  tutto  essersi  inca- 
ricata della  obbligazione  altrui  nel  suo 
proprio  affare,  quando,  per  esempio,  es- 
sa e Tizio  essendosi  obbligati  in  un  affa- 
re laro  comune,  sono  entrambi  divenuti 
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debitori  della  medesima  somma.  Una  don- 
na si  reputa  ancora  obbligarsi  nel  proprio 
affare,  quando  si  obbliga  per  rispetto  ver- 
so colui  che  lo  esige,  per  esempio,  per 
soccorrere  suo  padre  condannato  a pagare 
una  somma  che  non  poteva.  Ma  se  una 
donna  si  è obbligata  parte  nel  suo  pro- 
prio affare,  e parte  nello  altrui,  essa  può 
invocare  la  eccezione  in  ragione  di  ciò 
che  si  é obbligata  o no  nell' affare  altrui 
o nel  suo.  In  fine,  se  la  obbligotionc  da 
una  donna  contratta,  lo  fosse  stato  per  un 
affare  che  da  principio  le  era  estraneo,  e«i 
in  seguito  è divenuto  suo,  il  SC.  cessa  di 
aver  luogo.  ( N.  18.  19.  ao.  ai.  aa.  a3« 
34.  a5.  26.  37.  28.  39.  3o.  ) 

§.  4*  In  quali  altri  casi  il  SC.  non 
ha  luogo. 

Oltre  i suddetti  casi,  ve  ne  sono  al- 
tri nei  quali  il  SC.  non  soccorre  lo  in- 
tervento delle  donne,  poiché.  1.*  Non 
soccorre  loro  se  non  in  quanto  non  han- 
no usata  frode.  Quindi,  non  può  essere 
invocato  da  quelle  che  hanno  ingannato, 
ma  solo  da  quelle  che  lo  sono  state  ; ed 
in  fatti,  sebbene  uua  donna  abbia  special- 
mente  impegnati  i suoi  beni  per  un  altro, 
il  creditore  non  ha  il  diritto  di  farli  ven- 
dere ; ma  é diverso,  se  il  marito  avendo- 
li obbligati  come  suoi,  Il  silenzio  affettato 
della  donna  ha  ingannata  la  ignoranza  del 
creditore.  D'altronde,  in  generale,  si  soc- 
corrono le  femmine  che  si  sono  gravate  a 
profitto  altrui  delle  obbligazioni  antiche  o 
novelle,  ammeno  che  il  creditore  non  sia 
stato  ingannato  da  esse.  Vi  è un  altro  ca« 
so  in  cui  il  SC.  non  può  essere  utilmente 
invocato  dalla  donna  intervenuta,  ed  è 
quando  ha  espressamente  rinunciato  in 
giudizio.  Giustiniano  ha  voluto  di  piò, 
che  ilSC.  cessasse,  o che  una  donna  aves- 
se garantita  una  dote  per  un’  altra  don- 
na, o che  si  fosse  obbligata  per  far  ma- 
nomettere uno  schiavo,  o che  prima  d’in- 
tervenire, o dopo,  avesse  ricevuto  dana- 
ro per  prezzo  del  suo  intervento,  o in  fi- 
ne che  avesse  confirmalo  lo  intervento 
con  una  nnova  cauzione  : ma  secando  la 
novella  1 34  lo  intervento  di  nna  moglie 
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per  suo  marito,  sebbene  reiterato  è sem- 
pre nullo.  ( N.  3i.  5a.  35.  34.  ) 

Sbzioke  II,  art.  s."  §.  1.  DelC  effet- 
to del  Senato-consulto  F ellejano  : pri- 
mo effetto , consistente  ad  infirmare  la 
obbligatone  personale  o reale  della 
donna. 

Questore,  ha  up  doppio  effetto  ; il 
primo  consiste  nello  infirmare  In  obbliga- 
zione della  donna,  ed  il  secondo  a far  re- 
vivere colf  azione  rescissoria  la  obbliga- 
zione del  debitore  pel  quale  essa  è inter- 
venuta. 11  SC»  nello  infirmare  la  obbliga- 
ti oue  che  una  donna  ha  contratta  contro 
le  sqe  disposizioni,  le  accorda  una  ecce- 
zione perpetua  contro  tutte  le  procedure 
•relative  a tale  obbligazione.  Ammette  an- 
cora a godere  il  beneficio  della  eccezione 
gli  eredi  dalla  donna,  ed  il  di  lei  garante; 
e se  colui  che  è stato  delegato  da  essa, 
nulla  le  deve,  ha  anche  questa  eccezione, 
come  se  fosse  stalo  suo  garante.  Talvolta 
la  donna  intervenuta  ha  anche  una  ecce- 
zione reale,  per  esempio,  essendosi  obbli- 
gata contro  il  voto  del  SC.  ha  delegato  i! 
tuo  debitore,  perchè  delegare  è lo  stesso 
thè  pagare.  ( N.  35.  56.  5q.  38.  ) 

• §.  2.  Come  s ' infirma  r anione  rea- 
fe contratta  da  una  donna  contro  il  vo- 
to del  SC. 

Se  la  donna  vuole  riprendere  la  co- 
sa che  ha  data  in  pegno  coll'  intervento, 
se  le  debbono  restituire  tutti  i frutti  del- 
la cosa,  o pagarle  il  valore  della  cosa  se  è 
stata  deteriorala.  In  fine,  se  il  pegno  è 
• stilo  venduto  dal  creditore,  se  ne  accor- 
da ad  essa  la  rivendica,  senza  esser  tenu- 
ta di  rimborsarne  il  prezzo  all’  acquiren- 
te. (N.  39.) 

Art.  a.°  §.  1.  Del  secondo  effetto 
del  SC.,  consistente  in  restituire  al  cre- 
ditore la  obbligazione  contro  colui  pel 
quale  lai  donna  è intervenuta  ; quando 
vi  è luogo  alV  azione  restitutoria  contro, 
il  primo  debitore  in  virtù  del  SC. 

Si  « creduto  dover  soccorrere  In 
donna,  dandole  azione  centro  V antico 
debitore,  cioè  contro  colui  pel  quale  si  e- 
r«  costituita  debitrice.  Così,  tutte  le  voi- 
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te  che  una  donna  è intervenuta  per  uq 
debitore,  si  dà  l'antica  azione  contro  di 
lui,  ancorché  si  fosse  liberato  coll*  accet- 
tilazione  prima  deH'interveuto  della  don- 
na. Vi  è un  ceso  in  cui  quest'azione  non 
è necessaria,  ed  è quando  è stato  conve- 
nuto che  il  debitore  darebbe  un  garante, 
e che  dopo  aver  ricevuto  quietanza,  ha 
in  seguito  dato  per  cauzione  una  donna 
che  potesse  invocare  il  SC.  ; nel  qual  ca- 
so può  essere  astretto  come  se  npn  aves- 
se dato  un  garante.  ( N.  40.  4Ia  ) 

§§.  2.  3.  4*  Da  qual  tempo  e ffno. 
a qual  tempo  si  può  promuovere  quest'a- 
zione restitutoria  ; a chi  e contro  chi 
compete}  ed  in  quale  stalo  essa  è resti- 
tuita. 

Quest'azione  può  introdursi  imme- 
diatamente, benché  non  sia  ancora  veri- 
ficata la  condizione  sotto  la  quale  la  don- 
na ba  promesso  : si  può  inoltre  introdurr 
re  quest'ozione  anche  dopo  che  la  donna 
ha  pagato,  sebbene  non  reclami  il  rimbor- 
so ; in  maniera  che  se  un  creditore  ha  ri- 
lasciata quietanza  ad  una  donna  che  era 
intervenuta,  nulladimeno  se  gli  accorda 
l'azione  resti  tutoria,  non  facendo  egli  coq 
ciò,  se  non  rinunziare  ad  una  obbligazione 
illusoria.  Dì  pit^  il  creditore  che  è dive- 
nuto erede  della  donna,  può  ancora  ricor- 
rere all'azione  restitutori!»,  per  essere  suc- 
ceduto ad  una  donna  che  non  era  real- 
mente obbligata. 

Quest'  azione  si  accorda  al  credito- 
re nell'  affare  del  quale  la  doona  è inter- 
venuta ; ed  ugualmente  sebbene  l'azione 
sia  ristabilita  contro  coloro  che  sono  sta- 
ti liberati,  essa  però  non  è ristabilita  con- 
tro tutti  loro  ; poiché  se  due  debitori  es- 
sendo obbligati,  è intervenuta  la  donna 
in  favore  di  uno  di  essi,  1'  azione  non  è 
restituita  che  per  quello  in  favore  de)  qua- 
le la  donna  è intervenuta. 

Del  resto,  quest'azione  resti  tutoria 
si  dà  contro  tutti  coloro  che  erano  tenu- 
ti dell' antica  obbligazione;  in  maniera 
che  se  una  donna  è intervenuta  contro  il 
voto  del  SC.per  uno  dei  due  condebitori, 
l' azione  è restituita  al  creditore  contro. 
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T uno  e V altro.  Queste  azioni,  che  dan- 
ti centra  quelli  in  favore  di  cui  una  don- 
na è intervenuta,  si  danno  anche  ai  loro 
eredi,  e contro  i loro  eredi  a perpetuità, 
perchè  sono  rei-persecutorie.  Inoltre, que- 
st* azione  è restituita  contro  gli  antichi 
debitori  tale  quale  esisteva  prima  dell'  in- 
tervento, vai  dire  che  sa  Fazione  alla  qua- 
le era  soggetto  colui  pel  quale  essa  è in- 
tervenuta era  temporanea,  si  restituisce 
anche  un'azione  temporanea.  (N.  4 3.  43. 

44-  4*-  46) 

)j§.  5,  6 e 7.  Se,  e per  qual  partesi 
restituisce  la  obbligazione  dell' antico  de- 
bitore ; se  vi  è bisogno  di  restituzione 
pei  pegni  ,*  e come  si  soccorre  il  credi- 
tore contro  colui  pel  quale  la  donna 
ha  contratto  come  persona  interposta. 

Quando  alcune  persone,  o maschi 
o femmine,  siansi  obbligate  per  qualcuno, 
si  restituisce  contro  di  lui  la  obbligazione 
in  ragione  di  ciò  di  cui  le  donne  se  ne  so- 
no onerate  per  le  loro  porzioni  civili  ; 
poiché  se  i figli  d'ambi  i sessi  si  sono  one- 
rati della  obbligazione  del  padre  loro, 
ciascuno  par  la  sua  porzione  virile,  seb- 
bene le  figlie  ne  siano  liberate  col  SC.,  i 
figli  ne  restano  sempre  tenuti,  ed  il  padre 
è astretto  come  se  le  figlie  non  fossero 
intervenute. 

Il  creditore  non  ha  bisogno  di  una 
novella  azione  pai  pegui  dal  primo  debi- 
tore, par  avere  l'azione  utile  quasi-ser- 

viana. 

Io  quanto  al  modo  con  cui  si  soc- 
corre il  creditore , se,  al  momento  in  cui 
andiamo  a contrarre  con  uno  è interve- 
nuta una  donna  perchè  contrattassimo 
con  lei,  siccome  in  tal  caso  vi  è interven- 
zione, si  dà  contro  questo  individuo  un' 
azione  che  costituisce  piuttosto  una  ob- 
bligazione, che  non  la  restituisce  ; in  ma- 
niera che  sarà  tenuto  della  stessa  obbliga- 
zione dalla  donna  contratta  verso  di  noi  : 
e se  la  donna  è astretta  in  virtù  della  sti- 
pulazione, lo  sarà  egli  per  la  cosa  stipula- 
ta. Si  soccorre  anche  il  creditore  verso 
cui  una  donna  si  è costituita  debitrice 
per  un  altro,  accordando  a quello  cifdi- 
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torà  un'azione  olile  sul  pegno  dato  per 
indennità  alla  donna  che  è intervenuta. 
(N.  47.  48.  49.  5o.  ) 

SENATO-CONSULTI  Sfumavo  • 
Claudi  zito,  euW  apertura  dei  testamenti. 

( Lib.  39,  tit.  5.  ) 

Acquistata  dall’erede  la  «accessione, 
vi  sono  dei  casi  in  coi  gli  è tolta  come 
indegno,  tra  gli  altri  quello  in  cui  il  testa- 
tore essendo  perito  di  morte  violenta, il 
suo  testamento  è stalo  aperto  • letto,  e la 
sua  successione  adita  prima  clic  si  fosse- 
ro posti  a tortura  i suoi  schiavi,  e fossero 
puniti.  Questi  SC.  dunque  furono  ema- 
nati acciò  preventivamente  si  facciano 
interrogare  gli  schiavi  e punire  gli  assas- 
sini del  testatore.  ( N.  1.  ) 

Sezioke  I,  art.  i.*§.  x.  DelC infor- 
mazione da  prendersi , e del  supplizio 
della  famiglia  di  chi  è stato  assassinato? 
di  quelli  che  sono  compresi  nella  deno- 
minazione di  famiglia  da  questi  due 
Senato-consulti. 

Siccome  non  vi  sarebbe  sicurezza  per 
alcuna  famiglia,  se  gli  schiavi  non  fossero 
tenuti  sotto  pena  capitale  di  guardare  non 
solo  i loro  padroni,  ma  ancora  tutte  le 
persone  che  sono  della  casa  nella  quale 
eglino  sono  ricevuti  ; cosi  sooosi  emanati 
due  SC.  perchè  gli  schiavi  di  chi  fosse 
stato  assassinato  in  mezzo  di  loro,  fosse- 
ro messi  alla  tortura,  cioè  il  SC.  Smania- 
no e il  Claudiano,  il  primo  sotto  di  Augu- 
sto, ed  il  secondo  sotto  di  Claudio  Nero- 
ne. QuesTultimo  confermò  il  SC.  Sdama- 
no, al  quale  aggiunse  alcuni  articoli.  Il  SC. 
Sdamano  sotto  la  denominazione  di  fami- 
glia comprende  principalmente  gli  schia- 
vi il  di  cui  padrone  è stato  assassinato, 
ed  anche  lo  schiavo  dato  in  pegno.  Del 
resto,  il  padrone  di  uno  schiavo  è ripu- 
tato sempre  esser  tale,  sebbene  lo  schia- 
vo deve  cessare  di  appartenergli  per  ef- 
fetto di  una  condizione,  o di  un  termine 
fissato:  è lo  stesso  dello  sehiavo  stat  11  -libe- 
ro, cioè  a cui  la  libertà  è dovuta  ; ma  re- 
lativamente a quello  a cui  la  libertà  fede- 
commessnria  è dovuta  puramente,  non 
deve  affrettarsi  a metterlo  a tortura,  e 
io3 
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non  punirlo  se  non  (pianilo  foste  compli- 
ce del  misfatto.  La  denominazione  di  pa- 
drone si  estende  anche  a chi  non  lo  era 
che  in  parte,  ma  non  a co!ui  che  aveva 
ìl  solo  usufrutto  dello  schiaro.  Qualche 
▼olla  la  quistione  se  l'ucciso  era  padrone 
di  certi  schiari,  dipepde  da  un  avvenimen- 
to  futuro  ; ed  in  questo  caso,  la  questione 
di  sapere  se  tali  schiari  vi  sono  soggetti  al 
SC.  dipende  dallo  stesso  avvenimento.  Co- 
si, quando  un  figlio  diseredato  è stato  as- 
sassinato prima  che  ai  fosse  accettata  la 
auccessione  di  tuo  padre,  in  tal  caso  ai 
vede  dallo  avvenimento,  cioè  dall'accetta- 
zione  della  successione,  se  questi  schiavi 
gli  sono  estranei  o no.  Del  resto,  si  met- 
tono alla  tortura  con  solo  gli  schiavi  di 
phi  è stato  assassinato,  ma  quelli  ancoro 
di  suo  padre,  o che  fosse  o no  sotto  la  sua 
potestà,  e coq  più  forte  ragione  gli  schia- 
vi del  padre  che  è stato  preso  dai  nemici. 
Però,  il  SC.  uon  ha  luogo  per  ehi  p «tato 
dato  in  adozione,  sebbene  abbia  luogo 
per  chi  è stato  adottato.  Nemmeno  ha 
luogo  per  chi  è stato  nostro  allievo.  Io  fi- 
na si  possono  ancha  mettere  alia  tortura, 
quando  il  padre  è stato  assassinato,  gli 
schiavi  che  il  figlio  aveva  nel  peculio  ca- 
strense di  lui.  ( N.  i.  a.  5.  4-  5.  6.  7.  ) 
§.  a.  Della  denominatone  di  Ja - 
miglia  secondo  il  SC.  Claudiano. 

Questo  SC.  ha  data  più  estensione 
ancora  alla  denominazione  di  famiglia , 
volendo  che  se  la  moglie  è stata  assassina- 
ta, si  mettano  alla  tortura  anche  gli  schia- 
vi del  marito,  e reciprocamente  quelli  del- 
la moglie  a cassa  deirassassinio  del  marito, 
ma  non  quelli  del  suocero  per  la  uccisio- 
ne del  geuero.  Lo  stesso  SC.  vuole  inol- 
tre, interrogarsi  e punirsi  quelli  del  ma- 
rito o della  moglie  assassinati,  quando  fos- 
sero in  fuga  al  tempo  dell’apertura  del  te- 
stamento, e sebbene  in  questo  stesso  tem- 
po fissi  si  trovassero  liberi  : con  più  for- 
te ragione  non  possono  sfuggire  un  tale 
castigo  gli  schiavi  che  lo  erede  avesse  *»- 
lienati  nella  ignoranza  dell'assassinio  del 
testatore.  In  fine  è stato  stabilito  sotto 
If1  rajano,  che  la  tortura  avesse  luogo  per 
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gli  schiavi  che  la  persona  assassinata,  vi- 
vendo, avesse  manomesso,  quando  anello 
avessero  ottenuto  il  diritto  dell' anello  <P 
oro.  ( N.  8.  9.  io.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Quando  la  tortura 
ed  il  supplito  hanno  luogo  in  virtù  di 
questo  SC.  : bisogna  far  constare  che  il 
padrone  è stato  ucciso,  e efie  lo  è stato 
con  violenza. 

Finché  poti  consti  essere  stato  quaU 
cuno  assassinato,  non  si  dà  luogo  al  SC., 
nè  per  conseguendo  n mettere  olla  tortura 
i suoi  schiavi.  Or  s'intende  per  la  parola 
occisus , cioè  assassinato^Qgni  uomo  che 
è stato  ucciso,  o che  sia  stato  strangolato, 
affogato,  precipitato,  o colpito  cqn  pietra 
o qualsivoglia  altra  arme.  Vi  è dunque 
luogo  al  SC.  sempre  che  vi  è stata  mor- 
te con  atti  di  violenza;  poiché,  ae  qual- 
cuno è morto  avvelenato  o d'altra  manie- 
ra nascosta,  la  sua  morte  non  dà  luogo 
al  SC.  se  non  quando  è stata  impiegata 
la  violenza  per  far  prendere  il  veleno.  Da 
ciò  non  deriva  che  il  misfatto  di  avvele- 
namento resti  impunito,  poiché  se  ne  per-» 
seguitano  gli  autori  ed  i compiici,  ma  )q 
erede  può  aprire  ed  accettare  il  testamenT 
to  prima  della  tortura,  e del  supplizio  dei 
colpevoli,  senza  correre  rischia  di  essere 
privato  delia  sqccefsioqe  come  indegno. 
In  fatti,  quando  si  dice  che  il  padrone 
debba  essere  assassinato  con  violenza  per 
mettersi  gli  schiavi  alla  tortura,  deve  in- 
tendersi della  violenza  estrnneu,  e non  di 
quella  fatta  da  se  stesso  coll'attentare  al- 
la sua  vita.  D'  altronde,  se  egli  se  l’ha 
fatto  in  di  loro  presenza,  essi  devono  es- 
serne puniti  per  non  averlo  impedito  po- 
tendolo. ( N.  11.  la.  »5.  ) 

§5.  a.  3.  4.  Bisogna  che  non  abbia - 
no  soccorso  il  loro  padrone , e che  C ab- 
biano fatto  dolosamente  : che  C abbiano 
potuto  soccorrere  ; e che  quegli  non  sics 
abbastanza  sopravvivuto  per  farli  puni- 
re egli  stesso. 

Si  deve  perdonare  agli  schiavi  elio 
inutilmente,  sebbene  di  buona  fede, hanno 
soccorso  il  loro  padrone,  purché  non  ab- 
biano finto  di  farlo.  Or  si  reputauo  ave;- 
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Ìo  soccorso  in  buona  fede,nrin  solo  quan- 
do hanno  potuto  difenderlo  in  rancio  da 
non  far  commettere  interamente  il  misfat- 
to, ma  ancora  quando  hanno  fatto  tutto 
il  possibile  per  impedirlo,  o chiamando 
njuto,  o frapponendosi  tra'l  padrone  e T 
assassino.  Non  è così  però  di  coloro  Che 
sì  sono  contentati  di  gridare  inutilmente, 
o che  apparisca  essersi  fatte  essi  stessi  del- 
le ferite  per  evitare  il  castigo.  In  fine,  se 
uno  schiavo,  quando  tutt’  i suoi  padroni 
sono  stati  assaliti,  egli  ne  ha  soccorso  uno 
solo,  può  essere  punito  per  non  averli  Soc- 
corsi lutti  potendolo. 

Da  tutto  ciò  segue,  che  si  devono 
mettere  alia  tortura  e punire  gli  schiavi; 
sempre  che  non  hanno  recato  al  tòro  pa- 
drone tutto  il  soccorso  che  era  in  potere 
di  loro,  in  maniera  che  non  possono  scu- 
sarsi di  non  over  fatto  ciò  che  potevano 
mettendo  in  pericolo  la  toro  vita.  Quindi, 
si  torturano  e puniscono  gli  schiavi  che 
hanno  negato  al  loro  padrone  assassinato 
il  soccorso  che  potevano  dargli.  Del  resto. 
Sebbene  si  pre»uina  averlo  potuto  Soécor- 
Vere  per  essersi  trova  ti  sotto  lo  stesso  tet- 
to quando  il  padrone  é stato  assassinato, 
è diverso  se  nè  erano  lontani.  Le  parole 
sotto  il  medesimo  tettò,  significando  tra 
quattro  mura,  nella  stesSa  casa,  o nella 
stessa  villa,  purché  non  si  componga  di  ot ti 
molto  distanti  l’uno  dall'altro  : ma  quan- 
tunque fossero  sotto  il  medesimo  tetto,  si 
soccorrono  quelli  i quali  al  momento  dell' 
assassinio^  erano  senza  mala  fede,  talmente 
rinchiusi,  da  non  poterlo  soccorrerò  ed 
arrestare  gli  assassini.  D'altronde,  se  un 
£orfpige  ha  assassinato  l'altro  durante  fa 
biotte,  i loro  schiavi  non  sono  soggetti  al 
SC.,  specialmente  se  il  marito  ha  accisa 
la  moglie  sorpresa  m adulterio:  ma  in  ca- 
so diverso,  se  hanno  intesa  la  esecuzione 
de!  misfatto,  devono  essere  puniti.  Si  per- 
dona allo  schiavo  cui  la  infermità  non  ha 
permesso  di  Soccorrere  il  padrone,  cioè 
egli  schiavi  malati,  infermi,  cadaci,  sordi, 
muti,  ciechi,  o caduti  in  demenza,  co- 
me anche  allo  schiavo  impubere,  il  qua- 
le non  volo  è esente  dal  supplizio,  ma 


SÉ  $ r g| 

anche  dalla  tortura,  a motivo  dell'  età  , 
purché  non  abbia  avuto  conoscenza  del 
misfatto,  e denunciato  il  colpevole. 

In  fine,  se  un  padrone  mortalmen- 
te ferito,  a non  ucciso,  non  ha  fatta  que- 
rela contro  i suoi  schiavi,  devono  perdo- 
narsi, sebbene  fossero  sotto  il  medesimo 
tetto;  dovendosi  con  più  forte  ragione 
perdonar  quelli  espressamente  escolpati 
I dallo  stesso  padrone.  ( N.  1 4*  1 5.  16.  1 q. 
l8.  jg.  30.  31.  33.  33.) 

§.  5.  Se  vi  è luogo  al  SC.  quando 
r assassino  è conosciuto , e se  basta  la 
dichiara%ione  dal  padrone  moribondo. 

Sebbene  sia  conósciuto  l'assassino, 
pure  vi  è luògo  alla  torture,  tanto  agli 
schiavi,  che  aU'assassino,  per  scoprire  chi 
ha  fatto  commettere  Tassassimo:  nut 
quando  il  moribondo  avesse  detto  essere 
stufo  assassinalo  da  uno  dei  suoi  schiavi, 
non  deve  credersi,  essendo  insufficiente' 
la  sua  dichiarazione  senza  altra  prova/ 
(»•»<•) 

Art.  3.*  In  che  consiste  la  tortura : 

Colla  parola  tortura  non  solamente 
s’  intende  il  supplizio  di  essa,  ma  ancora 
ogni  interrogatorio  e diligenza  tendeule 
a far  constare  la  morte.  f)el  resto,  sebbe- 
ne debbontr  mettere  gli  stillavi  alla  tor- 
tura per  ottenerne  delle  confessioni,  o 
per  Conoscere  per  consiglio  di  ohi  è stato 
commesso  il  misfatto,  pure  quando  norx 
vi  fossero  stati  posti,  vf  sarebbe  nulla  di» 
meno  luogo  a ricorrervi.  ( N.  a 5.  ) 

Sezione  II.  Delle  ricompense  dd 
aàcordarsi  a coloro  che  hanno  scoperld 
gli  assassini,  e delle  pene  da  infiigersi  d 
quelli  che  gli  hanno  nascosti. 

Si  deve  accordare  la  libertà  aliar 
schiavo  che  ha  fatfo  conoscere  o denun- 
ciato T assassino  del  suo  padrone  ; rna 
quegli  solo  merita  di  essere  ricompensato^ 
che  ha  accusato  spontaneamente.  Qui 
dunque  s'intende  per  denunciare , il  di-' 
chiarare,  accusare,  e convincere.  Dei  re*' 
sto,  quando  lo  schiavo  denunciante  o ri- 
velante fosse  stato  legato  dal  testatorò 
assassinato,  la  libertà  essendogli  dovuta 
per  ricompensa,  dev'esser  libero  : rad 
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r«hbe  ancora  coti,  quando  aneha  do- 
vesse esser  consegualo  in  virtù  di  una 
stipalaaiooe,  o appartenesse  in  cornane  u! 
defunto  e ad  un  altro.  In  fine,  anche  gli 
schiavi  che  non  possono  giammai  diveni- 
re liberi,  e che  la  legge  proibisce  di  ma- 
nomettere, ottengono  nulladimeno  Ja  li- 
bertà in  tal  caso,  a motivo  dell1  interesse 
pubblico.  Ciò  che  si  è detto  degli  schia- 
vi del  padroue  assassinato  si  applica  an- 
che agli  schiati  estranei  che  hanno  rivela- 
to , ricercato,  e scoperto  gli  autori  deli* 
assassinio.  In  fiue,  chiunque  ha  ricevuto 
o nascosto  con  cattivo  disegno  ano  schia- 
vo soggetto  alla  pena  del  $C.,  è sogget- 
to alla  legge  Cornelia  tuglì  assatsirtì , 
come  complice  dell' omicidio.  (N.  26.  27. 
28.  29.  5o.  ) 

Sei  io  me  III.  Della  proibizione  di 
aprire  il  testamento  di  colui  che  è stato 
assassinato , e di  adirne  la  eredità  pri- 
ma deir interrogatorio  degli  schiavi, 

L * editto  del  pretore  proibisce  di 
aprire,  leggere,  e trascrivere  il  testamen- 
to del  marito  assassinato,  prima  di  porre 
alla  tortura o all’interrogatorio  gli  schiavi 
suoi,  o che  siano  stati  puniti,  proibendo 
ancora  di  accettare  pria  di  ciò  la  sua  suc- 
cessione. ( N.  5 1 . ) 

§.  1 . Di  ciò  che  V editto  del  pre- 
tore proibisce  relativamente  al  testa- 
mento delt  ucciso , e quale  specie  di  scrit- 
tura viene  ilalf  editto  contemplala . 

L'editto  intende  per  apertura  del  te- 
stamento, quella  che  se  ne  facesse  natural- 
mente. Ma  sebbene  proibisca  ogni  aper- 
tura pubblica  o segreta,  pure  non  vuole 
parlare  che  di  quella  la  quale  è stata  fat- 
ta di  mala  fede.  Poiché  colui  il  quale  nel- 
la ignoranza  dell'assassinio  del  testatore, 
avesse  aperto  il  testamento,  non  sarebbe 
tenuto  deU'editto  ; e quand’anche  aves- 
se avuto  conoscenza  di  tale  avvenimento, 
nulladimeno  non  ne  sarebbe  tenuto  se 
avesse  ignorato  l'editto  o il  SC.  Chi  ha 
aperto  il  testamento,  chi  Io  ha  letto,  e 
chi  lo  ha  trascritto  sono  tutti  incorsi  nel- 
la pene  dell'editto,  o che  esso  si  trovi 
valido,  o nò.  Chi  lo  ha  aperto  in  parie, 
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è ugualmente  soggetto  alla  pena  che  Za* 
lui  il  quale  ha  aperto  soltanto  il  codicil- 
lo, facendo  questo  parte  del  testamento^ 
( N.  5a.  35.  3if.  ) 

§.  2.  Quale  adizione  di  eredità  ò 
proibita  con  questo  editto. 

Esso  risguarda  1'  adizione  di  eredi- 
tà che  proibisce  di  fare  in  virtù  del  testa- 
mento o ab  intestato,  affinchè  non  si  pos- 
sa accettare  la  seccessione,  nè  domanda- 
re i!  possesso  dei  beni  di  chi  è stato  as- 
sassinato, pria  che  i suoi  schiavi  siano  sta- 
ti posti  alla  tortora.  Anche  gli  eredi  suoi, 
se  si  sono  immischiati,  sono  compresi  nell* 
editto  : ma  i'adiziont  della  eredità  che 
non  ha  luogo  se  non  per  la  restituzione 
di  un  fcdeeommeiso,  non  entra  nella  proi- 
bizione del  SC.  ( N.  35.  56.  ) 

§§.  i e 4-  In  qual  caso  ha  luogo  re- 
ditto, quali  sono  le  pene  dei  contravven- 
tori, e della  restituitone  in  intiero  ac- 
cordala a colui  che  i stato  leso  osser- 
vando l'editto. 

Siccome  non  si  dà  luogo  all’editto 
se  non  quando  è costante  che  il  padre  d» 
famiglia  è morto  violentemente,  non  si 
confiscano  i beni  ereditarli  se  non  quan- 
do vi  è questa  certezza,  e che  la  succes- 
sione è stata  accettata  prima  delTinlerro- 
gatorio  e castigo  degli  schiavi.  Bisogna 
anche  che  la  sua  morie  sia  stata  effetto 
di  una  violenza  estranea,  e non  se  rabbie 
data  colle  proprie  mani,  per  tedio  di  vi- 
vere. Lo  editto  dà  azione  contro  chi  h» 
aperto  il  testamento  malgrado  la  proibi- 
zione, o fa  qualche  altra  cosa  simile.  Vi 
è anche  un'azione  popolare  in  virtù  (Iel- 
la quale  ogni  contravvenzione  all'editto 
è punita  d'un  ammenda  di  cento  pezzi  d' 
oro.  In  quanto  alla  durata  di  quest'azio- 
ne, un  SC.  ordina  che  Tastone  per  istruì-’ 
re  sull'  aftertnra  del  testamento  dell'  as- 
sassinato dai  suo»  schiavi,  che  si  è fatta 
contro  la  proibizione,  è di  cinque  a ani- 
Ma  questo  capo  del  SC.  non  riguarda  che 
gli  estranei.  Gli  eredi  i quali  hanno  fat- 
to aprire  il  testamento  o hanno  accettata 
la  successione,  ne  sono  anclie  privati 
colla  confisca,  come  indegni  > ma  se  si 
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tratta  di  più  eredi,  ed  il  testamento  ria 
stato  aperto  all'insaputa  di  alcuui  di  crii, 
costoro  non  incorrono  la  pena  della  de- 
cadenza. Del  resto,  si  conGsca  non  sola- 
mente la  successione  di  un  padre  di  fami- 
glia, ma  ancora  quella  di  un  figlio  di  fa- 
miglia che  col  testamento  ha  disposlodel 
suo  peculio  castrense. 

Relativamente  alla  restituzione  in  in- 
tiero di  coloro  che  sono  stati  lesi  con 
questa  proibizione,  se  degli  eredi  incari- 
cati di  adempire  una  condizione  in  un 
tempo  Guato  dopo  la  morte  del  testatore, 
non  l’hanno  adempita,  per  ignoranza  o 
per  timore  di  violare  il  SC.,  loro  si  soc- 
corre a tal  riguardo.  Per  ciò,  se  l’erede 
muore  in  questo  intervallo,  egli  trasmet- 
te la  successione  ai  suoi,  purché  si  abbia 
la  certezza  che  non  l'ha  accettata  per  ti- 
more del  SG.  Ma  se  qualunque  altra  cau- 
sa diversa  da  questo  timore,  per  esempio, 
se  la  moglie  dell'individuo  assassinato,  es- 
sendo gravida  o creduta  gravida,  ha  po- 
sto ostacolo  all'accettazione  della  succes- 
sione, rimpedimento  del  SG.  è senza  og- 
getto e senza  effetto.  In  fine, il  diritto  col 
quale  si  restituisce  chi  è stato  leso  colla 
osservanza  del  SO.  è stato  indi  conferma- 
to da  Giustiniano.  (N.  37.  38.  39.  40.41-) 

Suzione  IV , §.  1.  DelC  obbligo  di 
vendicare  la  morte  del  defunto  quando 
vi  è luogo  alla  pena  inflitta  a coloro 
che  non  V fiatino  vendicata . 

Il  fisco  priva  della  successione*  co- 
me indegno,  l'erede  il  quale,  per  dolo  o 
per  negligenza  non  ha  vendicata  la  mor- 
te del  defunto.  Si  dà  luogo  a questa  pe- 
na, sempre  che  l'erede  non  ha  vendicata 
la  morte  del  dcfnnto,  in  qualunque  ma- 
niera siastato  ucciso,  e sebbene  la  morte 
fosse  accadata  per  veleno*  per  mancanza 
di  cure,  o per  colpa  del  medico  : ma  biso- 
gna, perchè  l'erede  incorra  la  detta  pena, 
che  si  possa  rimproverargli  qualche  dolo 
o negligenza,  non  potendosi  togliere  la 
successione  ad  un  erede  il  quale  seriamen- 
te ha  promosso  il  castigo  de'colpevoli, 
quantunque  costoro  siano  stali  assoluti 
dalU  ingiustizia  del  magistrato.  Ma  se  $o~ 
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no  stati  condannati,  e nc  hanno  appella- 
to, l'erede  è tenuto  di  proseguire  l'appel- 
lo. ( N.  4a.  43;  44-  ) 

§3.  1.  3.  4 t 5.  Chi  può  accusar 
V erede  per  tal  causa  ; di  ciò  che  è tolto 
allo  erede , ed  a chi  appartiene , e con 
quai  pesila  cosa  lotta ; per  quanto  tem- 
po ha  luogo  di  cui  si  tratta  ) della  dote 
da  togliersi  al  marito  il  quale  non  ha 
vendicata  la  morte  della  moglie. 

Qualunque  persona  è ammessa  od 
accusar  l'erede  per  tal  causa,  anche  quel- 
le che  hanno  ricevuto  da  lui  qualche  le- 
gato o fedecominesso,  poiché  tal  circo-1 
stanza  non  osta. 

Gli  eredi  poi  che  non  hanno  ven- 
dicata la  morte  del  defunto,  o che  siano 
succeduti  in  virtù  del  testamento,  o ab 
intestato * o che  lo  siano  come  patroni, 
ne  sono  esclusi,  e devono  essere  condan- 
nati a restituire  non  solo  i beni,  ma  an- 
che i frutti  che  ne  hanno  percepiti,  non 
che  gl'  interessi  del  prodotto  delle  vendi- 
te che  hanno  fatte,  e delle  somme  che 
hanno  ricevute  dai  debitori*  in  maniera 
che  le  obbligazioni  confuse,  non  devouo 
rinascere.  Ma  ciò  che  si  dice  della  priva- 
zione dei  frutti  e della  confusione  delle 
azioni,  è applicabile  solo  a colui  il  quale 
ha  scientemente  e con  dolo  trascurato  di 
vendicare  la  morte  del  defunto.  Di  più  : 
relatiramente  all  erede  instituito  in  par-* 
te,  il  quale  avesse  anche  un  legato,  e non 
avesse  adempito  questo  sacro  dovere*  il 
fisco  gli  toglie  egualmente  la  suo  porzio- 
ne della  successione,  ed  il  legato  : e sic- 
come la  pena  di  un  erede  non  dev’essere 
proficua  all’altro,  quanto  si  toglie  ad  un 
erede,  si  dà  al  fisco,  e non  passa  all'altro. 
Il  fisco  però  non  lo  prende  che  con  i suoi 
pesi. 

OueslVzione  ha  luogo  anche  drpor 
la  morte  dell'  erede  che  non  ha  vendica- 
la la  morte  del  defunto,  perchè  non  es- 
sendo tale  pena  pecuniaria,  non  si  estin- 
gue colla  morte  dell'  erede  puuito  corno 
ingrato. 

In  fine,  si  toglie  al  marito  la  dolo 
della  moglie,  quando  non  ne  ha  vendica* 
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ta  la  morte,  come  iodegno  /3»  conservar- 

la.  (N.  45.  46.  47-  48.  49*  ’5o.  5i.  5a.) 

(Titolo  YI.  ) — Di  Colui  che  ha 
impedito  ovvero  j'o ruota  alcuno  a te- 
sture• 

Chi  per  impadronirsi  di  una  eredità 
tome  erede  legittimo  d in  virtù  di  un  te- 
stamento, hn  impedito  di  entrare  colui 
ch'era  chiamato  per  fare,  e tal  testamen- 
to o per  fare  dei  cambiamenti  a quello  che 
già  esisteva,  è escluso  dalla  successione 
come  indegno,  la  quale  passa  al  fisco  con 
tutte  le  sue  azioni,  a cui  in  tal  caso  è de- 
voluta. Val  lo  stesso,  in  qualunque  ma- 
niera un  tal  erede  abbia  impedito  il  de- 
funto di  testare:  poiché  in  generale,  chi  è 
convinto  dì  aver  impedito  le  ultime  vo- 
lontà del  defunto,  è escluso  dalla  suo  suc- 
cessione come  indegno,  io  maniera  che  se 
vi  sono  più  eredi  institwiti,  e tutti  abbia- 
no con  dolo  impedito  il  defunto  a cam- 
biare il  suo  testamento,  debbono  negarsi 
le  azioni  a tutti.  In  questa  materia  il  fat- 
to del  padrone  o del  padre,  sotto  la  di 
cui  potestà  era  l'erede  instituito,  nuoce  0 
costui,  ancorché  abbia  cessato  di  essere 
sotto  la  di  lui  potestà,  quando  ha  accet- 
tata la  successione.  Però,  il  fatto  di  chi 
ha  impedito  il  testatore  di  cambiare  il  te* 
slamento  non  nuoce  ad  un  terzo:  ugual- 
mente il  fatto  di  un  fratello  non  può  nuo- 
cere all' altro  fratello.  Del  resto,  se  l’ere- 
de instituito  che  ha  impedito  il  testatore 
di  cambiare  il  suo  testamento,  è escluso 
dalla  di  lui  successione,  con  più  fòrte  ra- 
gione ne  è escluso  quegli  che  è stalo  isti- 
tuito avendo  forzato  il  testatore  a farlo. 
È diverso  però  se  il  testatore  vi  è stato 
impegnato  colla  persuasione,  non  essen- 
do colpevole  un  marito  per  aver  persua- 
sa la  moglie  a testare  in  di  lui  favore.  E* 
Io  stesso  se  il  testatore  non  è stato  impe- 
dito, ma  soltanto  frastornato  a fore  dei 
cambiamenti  al  suo  testamento.  Ùel  re- 
sto, quanto  si  è detto  nel  titolo  prece- 
dente, cioè  che  quanto  toglieVasi  ai  legata- 
ri passava  al  fisco  coi  sùoì  pesi,  hn  egual- 
mente luogo  in  questa  materia.  (N.  1.  a. 
5.  4*  5 c 6.) 
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SENATORI  — Y.  Giustizia  e m- 

niTTo,  lib.  1,  tit.  9. 

SENSALI  — V.  PaossKTETi. 

SENTENZE  ivrEaLocuToiuc  -Y.  Ec- 
cartoni,  lib.  44 » tit.  z* 

SEPARAZIONE  di  beni.  (Lib.  4 a* 
tit.  6.  ) 

Questa  separazione  di  beni  è quella 
che  ottengono,  io  virtù  dell'editto  del  pre- 
tore, e contro  la  ragione  del  diritto,  i cre- 
ditori di  colui  la  di  cui  successione  è sta- 
ta accettata  da  un  erede  i beni  del  quale 
devono  essere  venduti.  Il  pretore  dunque 
con  ciò  si  è allontanato  dal  diritto  stret- 
to, permettendo  di  separare  i beni  del  de- 
funto da  quelli  dell’erede,  i quali  dovreb- 
bero essere  confusi  coll'  adizione  della  e- 
redilà. 

Art.  I.*  Per  quale  causa , in  quat 
forma , ed  a quali  persone  si  accorda  o 
no  la  separazione  di  beni. 

La  separazione  dei  beni  si  accorda 
con  un  decreto  del  pretore,  reso  con  cono- 
scenza di  causa,  se  coloro  che  lo  promuo- 
vono sono  tali  da  potersi  loro  accordare, < 
e se  lo  hanno  domandato  in  tempo  utile. 
Così,  per  esempio,  se  un  padre  ba  avuto 
per  erede  il  suo  figlio  impubere,  il  quale 
è morto  prima  della  sua  pubertà,  e che 
la  sua  successione  sia  stata  accettata  dall' 
erede  che  egli  aveva  sostituito  , ma  i di 
cui  beni  dovevano  essere  vendutici  cre- 
ditori del  padre  possono  domandare  la 
separazione  dei  beni  da  quelli  dell'  erede 
sostituito  a suo  figlio,  ed  anche  i creditori 
dell*  impuhere  possono  domandarla  e- 
gualmente  contro  i creditori  del  sostitui- 
to . Ma  sebbene  regolarmente  i credito*! 
del  defunto  possano  soli  domandare  la  se- 
parazione contro  quelli  dell'erede  senza 
reciprocanza,  vi  sono  però  dei  casi  in  cui 
esia  è accordata  all’erede  cd  ai  suoi  cre- 
ditori contro  quelli  del  defunto.  Il  primo 
caso  è quello  in  cui  uno  schiavo  si  è tro- 
vato crede  necessario  del  suo  padrone  : 
il  secondo  è quello  in  cui  l’ individuo  che 
pretende  essere  la  successione  sospetta,  e 
che  però  è forzato  ad  accetlorla  per  resti' 
toirla,  non  trovi  alcuno  a cui  possa  resfM 
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tuirla,  caao  io  cui  è toccono  contro  i cre- 
ditori ereditarli.  Ma  le  ai  rendono  i beni 
di  un  figlio  di  famiglia  il  quale  ha  peculio 
castrense,  i creditori  eastrensi,  egualmen- 
te agli  altri,  devono  essere  ammessi  col- 
lettivamente, a meno  che  quelli  cht  han- 
no contratto  con  lui,  non  abbiano  con- 
tratto prima  che  andasse  alla  guerra;  non 
dovendo  quest'ultimi  dividere  il  presso 
dei  suoi  beni  castrensi  coi  creditori  ca- 
strensi. In  fine,  se  una  liberta  instituita 
erede  he  domandato  in  virtù  del  testa- 
mento il  possesso  dei  beni,  ed  il  testatore 
aia  morto  insolvibile,  si  soccorre  al  pa- 
trono, acciocché  i beni  di  tale  liberta  sia- 
no separati  dai  beni  ereditari!.  ( N.  t.  a. 

5,  4.  5.  G.) 

Art.  a.“  A quali  creditori  del  de- 
funto si  accorda  la  separazione  dei 
beni  di  costui,  e contro  quali  creditori 
deW erede. 

La  separasione  dei  beni  del  defunto 
è accordata  ai  suoi  creditori  contro  tutti 
quelli  dell'erede,  ed  anche  contro  il  fisco 
ed  i corpi  di  città.  Si  contano  tra  i cre- 
ditori del  defunto  anche  quelli  che  non 
Io  avrebbero  potuto  astringere  1 in  modo 
che  quando  anche  il  creditore  del  defun- 
to fosse  stato  suo  erede  in  parte,  nulla- 
dimeno  gli  si  accorda  la  separazione  dei 
treni  contro  i creditori  degli  altri  eredi. 
Chi  era  creditore  del  defunto  come  garan- 
te, e del  suo  erede  come  debitore  princi- 
pale, può  anche  domandare  la  separazio- 
ne dei  beni  contro  gli  altri  creditori  de- 
gli eredi,  quantunque  la  obbligazione  del 
defunto  garante  possa  sembrare  confusa 
ed  estinta  coll’adizione  della  eredità.  In 
Eoe,  non  solo  i creditori  del  defunto  a cui 
è dovuta  una  somma  scaduta,  ma  ancora 
quelli  ai  quali  è dovuta  a termine  o sotto 
condizione,  e che  non  possono  ancora  for- 
mare domanda,  possono  ottenere  la  sepa- 
razione dei  beni,  perchè  devono  essere 
compresi  nell'  immissione  in  possesso, 
come  gli  altri.  ( N.  7.  8.  9.  io.  si.  ) 

Art.  S."g§.  t.  a e 3.  Quanto  tem- 
po può  essere  domandata  la  separatici- 
' «e  di  beni. 
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I creditori  o legatarii  del  defunto 
possono  domandare  la  separazione  dei 
beni  finché  non  trattano  coll'erede,  e la 
cosa  è intiera.  Non  vi  sono  dunque,  per 
conseguenza  che  i creditori  coi  quali  l'e- 
rede non  ha  fatto  novazione  i quali  pos- 
sano ottenera  la  sepsrazitDe  di  beni  ; ma 
perdono  questo  vantaggio  accettando  l'e- 
rede per  debitore,  o ricevendone  nn  pe- 
gno ; in  maniera  che,  se  vi  sono  più  cre- 
ditori, alcuni  dei  quali  solamente  hanno 
riconosciuto  l'erede  per  debitore,  e gli  ala 
tri  han  domandata  ed  ottenuta  In  separa- 
zione, questi  ultimi  sono  riputati  averla 
ottenuta  per  essi  soli. 

Del  resto,  non  si  può  più  domandare 
la  separazione,  dacché  le  case  non  suno 
più  iptiere,  cioè,  dacché  i beni  da  sepa- 
rare non  tono  pijk  nelle  mani  dell'erede, 
e quando  i beni  della  successione  e quel- 
li dell'erede  sono  stati  confusi. 

In  fine,  questa  separazione  non  può 
più  essere  impetrata  dopo  cinque  anni, 
a contare  dal  giorno  dell'adizione  della 
eredità.  ( S.  sa.  i3.  14.  iS.  ) 

Art.  4-*  Delteffetto  della  separa v 
afone  de’  beni  del  defunto,  ottenuta  con- 
tro i creditori  del  suo  erede. 

h'  effetto  di  questa  separazione  è di 
far  preferire  quelli  che  l'hanno  ottenuta 
a tutti  i creditori  dell’erede  ; ma  nuoce 
anche  a quelli  che  l'hanno  ottenuta,  poi- 
ché se  la  successione  si  trova  insolvibile, 
devono  attenersi  alla  separazione,  senza 
poter  rivenire  contra  l’erede  solvibile.  Pe- 
rò se  l'erede  acquista  qualche  cosa  dopo 
questa  separazione,  possono  farlo  com- 
prendere nella  successione,  se  la  cosa  è 
stata  acquistata  con  danaro  della  succes- 
sione, e per  essi.  Ordinariamente  anche  i 
creditori  dell'erede  devono  profittare  di 
ciò  che  è restato  dai  beni  del  testatore, 
per  soddisfarsi  dei  loro  crediti  ; ma  non 
è lo  stesso  di  quelli  del  testatore  relativa- 
mente ai  beni  dell'erede,  per  la  ragione  che 
devono  imputare  a sé  la  leggerezza  colla 
quale  hanno  preferita  la  separazione  dei 
beni  del  defunto,  alla  aolvibilità  deU'erede. 
In  fine,  dicendosi,  che  i creditori  del  de* 


Digitized  by  Google 


814  SE 

(unto,  i quali  hanno  impetrata  la  separa- 
zione dei  beni,  non  possono  più  rivenire 
aopra  quelli  dell'  erede  , non  ha  luogo 
quando  si  trovano  essere  anche  creditori 
di  questo  erede.  (N.  16.  17  e 18.) 

SEPOLCRO  violato . ( Lib.  47)  tit. 
la.) 

La  violazione  dei  aepolcri  o monu- 
menti funebri,  essendo  anche  nel  nume- 
ro dei  delitti  pei  quali  ai  costuma  proce- 
dere criminalmente,  non  solo  a'  istruisce 
straordinariamente  su  questo  delitto,  ma 
ne  nasce  ancora  un'  azione  pubblica.  Si 
dà  inoltro  azione  pecuniaria  contro  il  rio 
latore  del  sepolcro.  ( N.  1.  ) 

Art.  1*  Quale  è il  sepolcro  che 
può  esser  violalo , e chi  si  repula  o no 
averlo  violato . 

Eccettuato  quello  dei  nemici,  il  se- 
polcro di  chiunque  può  esser  violato.  Or, 
per  jepolcro  a' intende  ogni  luogo  di  se- 
poltura: ai  viola  dunque  un  sepolcro  1.* 
Inumandovi  un  morto  senza  averne  il  di- 
ritto j a.*  Quando  si  « deposto  un  corpo 
nel  sarcofago  dove  già  va  n’  era  uno  ; 5.# 
Si  reputa  aver  violato  un  sepolcro  o un 
monumento  sepolcrale,  colui  che  ne  ha 
cancellate  le  iscrizioni  ; 4*"  Può  un  sepol- 
cro esser  violato  in  altre  maniere  ; ma  chi 
ripara  tm  sepolcro  non  lo  viola  se  non  toc- 
ca il  corpo  che  racchiude)  come  anche 
chi,  coll'ordine  del  giudice,  ha  ristabilita 
un'opera  che  nuoceva  al  suo  vicino,  non 
si  reputa  violare  un  sepolcro.  ( N.  a.  3 
«<•> 

Art.  a.0  §§.  1.  a.  Delle  azioni  pecu- 
niarie date  dalP  editto  del  pretore  con- 
tro coloro  che  violano  i sepolcri. 

Il  pretore  col  suo  editto  promette 
di  dare  un'azione  in  fatto  contro  colui 
per  la  di  cui  mala  fede  ò stato  violato  un 
sepolcro,  perchè  sia  condannato  alla  con- 
venevole indennizzaziono;  e se  non  si  tro- 
vi alcuno  che  voglia  o che  abbia  il  diritto 
d'introdurre  quest'azione,  promette  di 
accordure  l'azione  di  cento  pezzi  d'oro 
a chi  volesse  introdurla.  Siccome  questa 
prima  parte  dell'editto  riguarda  in  gene- 
rale tutlii  violuturi  di  sepulcri,  cioè  quol- 


SE 

li  cheli  violano  con  mala  fede,  ne  teglie 
che  non  essendovi  mala  fede,  non  vi  è 
luogo  aU'azione  dell'editto,  o piuttosto 
alla  due  azioni  che  dà,  cioè  l'una  a quel- 
lo cui  il  sepolcro  appartiene,  e l’altra  a 
chi  vuole  introdurla.  Siccome  la  prima 
dassi  a chi  vi  h>i  interesse,  può  essere  in- 
trodotta da  un  erede  necessario  il  quale 
non  si  è immischiato  nella  successione. 
Su  quest'azione  si  considera  ancora  l’inte- 
resse dell'attore,  in  mauiera  che  se  quegli 
a cui  quest'azione  oppartieoe  vuole  resi- 
lirne,  lo  può  sino  alla  contestazione  della 
causa,  ina  non  dopo,  quand'anche  fosso 
stato  assente  per  servizio  della  repub-» 
blica. 

In  quanto  all'ultima  parte  dell'editto, 
colla  quale  il  pretore  promette  anche  un* 
azione  di  duecento  pezzi  di  oro  a colui 
che  volesse  intentarla,  contro  chi  avendo 
una  casa  abitabile,  avesse  con  mala  fede 
abitato  uu  sepolcro,  quesl'aziooe  è popo- 
lare. ( N.  5.  6.  7.  8.  9.  ) 

Art.  3.*  Della  istruzione  straordi- 
naria contro  i violatori  dei  sepolcri . 

Quelli  che  hanno  violato  sepolcri , 
spogliati  e trasportali  i cadaveri,  sono 
puniti  colla  morte  , specialmente  se  lo 
hanoo  fatto  a mano  armata , e se  sono 
di  bassa  condizione  $ o pure  sono  rilega- 
li o condannati  alle  miniere  se  sono  di 
condizione  civile  ) io  modo  che  se  uno 
schiaro  è preso  nel  mentre  demolisce  un 
sepolcro , è condannato  ulte  miniere  se  ha 
commesso  tale  delitto  senza  saputa  del  suo 
I ntdrone  ; e se  lo  ha  commesso  col  di  co- 
stui ordine,  il  padrone  dev'  essere  rilega- 
to. Col  diritto  nuovo,  quelli  che  spo- 
gliano i sepolcri  sono  puniti  con  un’  am- 
menda di  dodici  libbre  d'oro,  ed  assimi- 
lati ai  sagrileghi,  la  di  cui  pena  loro  è 
applicata  : e collo  stesso  diritto  i giudici 
che  hanno  trascurato  di  punirli,  sono 
condannati  a pagare  venti  libbre  d'  orp. 
( N.  10  e 11.) 

SERVI  da  esportare , ossia  degii 
schiavi  venduti  sotto  la  condizione  di 
manoinctlcrliì  o nò.  ( Lib.  1 8,  tit.  7.  ). 

Trottasi  di  alcuni  patti  usali  nella 
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vendita  degli  ichiavi , e che  hanno  di 
particolare  di  aderire  talmente  alla  coia 
che  il  compratore  non  può  alienarla  le 
noo  in  conformità  del  patto  intervenuto 
nella  vendita  che  gli  ha  traimejio  la  cosa. 

§.  i.  Quali  patii  tono  a no  am- 
metti nella  vendila  degli  schiavi. 

Tra  le  ipecie  dei  patti  che  interven- 
gono principalmente  oeU'iolereite  dello 
achiava  venduto,  è quello  col  quale  ai 
stipula  doversi  manomettere  lo  schiavo  ; 
tal  è anche  quello  con  cui  si  conviene 
che  la  schiava  non  sarà  prostituita.  Se 
dunque  in  frode  di  questa  stipula  si  à la- 
sciata alla  prostituitone  sotto  pretesto  di 
farla  servire  in  un  albergo , può  esser  ri- 
vendicata e posta  io  libertà,  ammeno  che 
il  vendi tore non  si  fosse  riservato  in  tal  caso 
l'impadronirsene  e condurla  via.  Vi  sooo 
ugualmente  dei  petti  ammessi  e che  inter- 
vengono perchè  lo  schiavo  venduto  sia 
punito , tal  è quello  eoo  cui  si  conviene 
che  non  sia  manomesso,  come  anche 
quello  con  cui  si  conviene  che  lo  schiavo 
eia  deportato  da  un  certo  sito,  o che  non 
ai  farà  dimorare  nel  tale  luogo.  Questo 
patto  di  esporlaiione  si  oppone  a poter 
lo  schiavo  venduto  esser  manomesso  nei 
luoghi  da  cui  è stato  deportato  ; ma  può 
esserlo  valevolmente  in  tult'  i lunghi  non 
interdetti  dal  patto.  Tuttavia  se  dopo  la 
manomessione  si  presenti  nei  luoghi  in- 
terdettigli, il  fisco  può  richiamarlo  in  ser- 
vitù. Ma  te  prima  della  manomessione  e 
gli  dimora  col  consenso  del  padrone  nei 
luoghi  interdettigli,  si  hu  la  facoltà,  quan- 
do il  padrone  lo  ha  stipulato , di  prender 
Io  schiavo , ed  allora  il  fisco  non  lo  riven- 
dica. Finalmente,  i padroni  non  possono 
vendere  i loro  schiavi,  anche  delinquenti, 
per  farli  combattere  nell'  arena  colle  be- 
stie feroci.  ( N.  i.  a.  3.  4-  ) 

§.  a.  Si  può  aggiungere  utilmente 
a quelli  patti  una  stipulatone  penale  ? 

La  stipulazione  penale  non  può  es- 
sere aggiunta  ai  patti  che  stabiliscono  la 
manomessione  dello  schiavo,  poiché  se  si 
è venduta  a taluno  una  schiava  per  esse- 
re manomessa,  stipulando  come  pena  cea- 
Potliicr,  Analiti . 
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to  pesti  di  oro  nel  caso  ch’alia  noi  fosse, 
e che  in  falli  non  io  aia  stata,  divitna 
nulladimeno  libera  immediatamente;  e la 
pena  non  può  essere  esatta  come  se  il 
compratore  non  avesse  mancato  alla  tua 
promessa , perché  la  legga  supplisce  il 
suo  fatto.  Inutilmente  ancora  ai  aggiunge 
una  stipulazione  penale  al  patto  che  proi- 
bisce di  manomettere  Io  schiavo  venduto; 
tal  è il  oeso  in  cui  il  venditore  avendo 
stipulato  cha  lo  schiavo  non  sarebbe  ma- 
nomesso, ne  sia  stato  evitto  con  una  sen- 
tenza che  l'ha  dichiarato  libero  , perchè 
allora  la  stipulazione  è estinta.  Si  aggiun- 
ge però  utilmente  una  stipulazione  penale 
al  patto  penale,  per  esempio  a quello  di 
non  lasciar  dimorare  lo  achiavo  in  un  cor- 
to luogo.  ( N.  S.  6.  ) 

§.  3.  Del  patto  di  sequettro. 

Si  usa  di  aggiungere  al  sopradetto 
patto,  che  « ae  vi  si  contravvenga,  il  ven- 
ia diture  potrà  sequestrare  e condur  «eco 
ii  lo  schiavo,  n Questo  patto  non  obbliga 
sllrimenta  il  corpo  della  cosa  o lo  schiavo, 
che  i petti  ai  quali  è aggiunto  ; per  con- 
seguenza se  si  è venduta  una  schiava  tol- 
to la  condizione  di  non  farla  proetitoire, 
e che  ae  lo  fosse  si  potesse  riprenderla, 
il  venditore  può  sempre  esercitare  que- 
sto diritto  contro  ogni  compratore,  come 
contro  il  primo  ; io  modo  che  ae  il  primo 
ed  il  secondo  venditore  hanno  stipulata 
di  sequestrare  e di  meoar  seco  la  schia- 
ve in  caso  di  prostituaione,  il  diritto  di 
prenderla  deva  con  preferenza  .apparte- 
nere e chi  se  lo  ha  riservato  il  primo.  (N. 
7-8) 

§.  4-  Se,  ed  in  quanto  ti  può  prò • 
muovere  fusione  di  vendita  per  la  vio- 
latone di  tali  patti. 

Io  questa  materia  si  era  introdotte 
una  distinzione,  secondo  la  quale  non  si 
poteva  introdurre  l'azione  della  vendite, 
a meno  che  il  venditore  non  vi  avesse  un 
interesse  pecuniario,  ma  si  potava  intro- 
durla per  affezione,  in  virtù  dei  patti 
che  erano  intervenuti  negl’interassi  dello 
schiavo  ; poiché  se  si  ere  convenuto  che 
Io  schiavo  non  fosse  deportato,  li  vendi- 
i<>4 
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toro  aveva  azione  a causa  dell’affetto  che 
portava  allo  schiavo.  Papiniono,  che  ave- 
va introdotta  questa  distinzione,  e dopo 
abbracciata  la  opinione  di  Sabino,  il  qua- 
le pensava  che  l'azione  della  vendita  po- 
tesse indistintamente  aver  luogo  in  virtù 
di  questi  patti.  D'altronde,  non  si  può  a- 
gire  in  virtù  di  questi  patti  se  sono  inter- 
venuti con  intervallo,  attesoché  tali  patti 
su  gli  amminicoli  del  contratto  non  pro- 
ducono azione.  ( N.  g.  10.  ) 

§.  5.  Se  il  venditori  possa  rimet- 
tere tali  patti. 

Il  venditore  che  ha  stipulata  la  con- 
dizione colla  quale  lo  schiavo  non  dimo- 
rasse nel  tale  luogo,  può  rimetterla  ; bi- 
sogna eccettuarne  il  patto  proibitivo  di 
prostituzione,  poiché  il  venditore  non 
può  rimetterlo,  e se  ha  consentito  alla 
prostituiione  della  donna  , è privato  del 
diritto  di  riprenderla  se  lo  avesse  riser- 
vato, e d'  allora  la  donna  diventa  libera  . 
D'altronde  questa  condizione  non  cessa 
di  sussistere  in  qualsivogìiano  mani  la 
donna  sia  passata  con  differenti  vendite 
nelle  quali  questa  riserva  non  fosse  stata 
menzionata.  ( N.  11  e la.  ) 

SERVI  fuggitivi,  — V.  Corruzioni. 

SERVI  chi  diventano  liberi  sema 
manomessane.  ( Lib.  4°?  tit.  8.  ) 

Si  tratta  qui  di  que'servi  i quali  ac- 
quistano la  libertà  senza  manomessione  ; 
il  che  può  accadere  in  diversi  casi. 

Art.  t.°  §§.  1 e a.  Degli  schiavi  i 
quali  si  sono  riscattali  col  danaro  pro- 
prio. 

Lo  schiavo  che  ai  è riscattato  col 
suo  danaro,  è,  secondo  la  costituzione  di 
Marco  Aurelio,  nel  caso  di  reclamare  la 
sua  libertà  : e da  principio,  sebbene  uno 
schiavo  non  può  propriamente  riputarsi 
riscattato  di  suo  proprio  danaro , pure  si 
reputa  esserlo  quando  è stato  comprato 
di  danaro  non  appartenente  a chi  lo  ha 
comprato,  in  maniera  che  basta  che  colui 
il  quale  presta  il  suo  nome  , o che  fa  le 
anticipazioni  per  comprarlo  non  spenda 
niente  del  suo  : ma  per  esser  dovuta  in 
questa  maniera  la  libertà  allo  schiavo,  bi- 
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sogna  il  concorso  di  quattro  cose,  cioè 
i.°  Che  lo  schiavo  sia  tale  da  poter  per* 
venire  alla  libertà:  perciò  non  si  soccor- 
rono coloro  che  sono  stali  deportali , 
venduti,  o legati  sotto  la  condizione  di 
non  essere  giammai  manomessi;  a.*  Che 
sia  stato  convenuto  in  origine  , che  sa- 
rebbe riscattato  di  suo  danaro;  per  con- 
seguenza se  è stato  comprato  da  un  in- 
cognito , che  offre  in  seguito  di  resituire 
il  prezzo , non  si  deve  ammettere;  3.* 
Bisogna  che  io  schiavo  abbia  realmente 
pagato  il  prezzo  di  sua  manomessione  ; 
cosi,  o che  non  sia  stato  convenuto  che 
sarebbe  riscattato  di  suo  proprio  dauaro, 
o che  non  abbia  pagato  il  prezzo,  egli 
non  dev'esser  libero.  4*°  Finalmente  bi- 
sogna che  sia  riscattato  intieramente  col 
suo  proprio  danaro  : perciò,  quando  uno 
dei  padroni  a cui  appartiene  per  metà, 
compra  l'altra  metà  di  proprio  dauaro 
dello  schiavo,  non  si  dà  più  luogo  alla 
costituzione,  che  quando  chi  ha  la  nuda 
proprietà  dello  schiavo,  ne  ricompri  l'u- 
sufrutto ; e lo  schiavo  in  tal  caso  non  si 
reputa  riscattato  col  suo  proprio  danaro. 

In  fine,  se  si  presenta  col  padrone, 
pretendendo  essersi  ricomprato  coi  pro- 
prio danaro,  innanzi  al  magistrato,  e non 
giunga  a provarlo,  è condannato  alle  mi- 
niere, ammeno  che  il  padrone  non  ami 
meglio  che  gli  aia  restituito.  Se  al  contra- 
rio giunge  a provarlo,  dev'esser  libero 
dal  giorno  del  riscatto,  secondo  questa 
medesima  costituzione.  (N.  1.  a.  5.  4-  5 
e 6.  ) 

Art.  a.0  §§.  1.  a e 3 Di  quelli  che 
sono  venduti  a condizione  di  doversi 
manomettere  di  ciò  che  si  richiede  tan- 
to in  rapporto  a questa  convenzione^  che 
alla  persona  dello  schiavo. 

Secondo  la  medesima  costituzione, 
lo  schiavo  il  quale  è stato  venduto  sotti» 
la  condizione  di  doversi  manomettere  in 
un  certo  tempo,  diventa  libero  allo  spi- 
rare di  esso,  come  se  fosse  stalo  mano- 
messo dal  compratore.  Relativamente  al- 
la condizione  di  manomettere,  bisogna 
sopra  tallo  che  sia  espressa  nel  contesto 
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dell'atto  di  Vendita  ; ma  rioa  è necessario 
di  marcare  io  termini  espressi  che  il  com- 
pratore manometterà  lo  schiaro  : basta 
d'inserire  uoa  convenzione  colla  quale  lo 
schiavo  diverrà  libero  ; importando  egual- 
mente poco  che  il  giorno  della  manouics- 
•ione  sia  espresso  o no  : perciò  se  un  pa- 
drone ha  venduto  uno  schiavo  che  era 
suo  figlio  naturale  a condizione  di  mano- 
metterlo,esso  diventa  nulladimeno  libero, 
ancorché  non  sia  stato  manomesso.  La 
conslituzione  porta  anche  questa  conven- 
zione sebbene  stabilisca  una  pena  in  caso 
che  non  si  manomettesse;  ma  perchè  lo 
schiavo  venduto  sotto  questa  condizione 
possa  godere  del  beneficio  della  costitu- 
zione, bisogna  assolutamente  i.°  Che  egli 
abbia  potuto  esser  venduto,  e nulla  si 
opponga  alia  sua  manoniessione;  2.0  Co- 
me si  vede  da  ciò  che  si  è detto,  che  il 
venditore  non  abbia  cambiala  intenzione 
prima  del  termiue  fissato  per  la  muno- 
messione. 

Del  resto,  in  virtù  di  questa  con- 
venzione la  libertà  si  acquista  dal  giorno 
che  lo  schiavo  si  deve  manomettere,  sen- 
za che  chi  deve  manometterlo  siasi  posto 
in  mora  di  farlo:  c perciò,  se  taluno  ha 
comprato  uno  schiavo  a condizione  di 
manometterlo  mentre  ch'el  viva, lo  schia- 
vo diventa  libero  dal  giorno  della  morte 
del  suo  nuovo  padrone;  ed  anche,  quan- 
tunque nella  vendita  dello  schiavo,  fatta 
sotto  condizione  di  manometterlo  in  un 
tempo  determinato,  siasi  aggiunto  dover 
egli  lavorare  sino  a tale  tempo  per  poter 
guadagnare  il  prezzo  di  sua  naanoracssio- 
zie,  egli  diventa  nulladimeno  libero,  spi- 
rato tale  tempo,  quando  anche  non  aves- 
se adempita  la  condizione  aggiunta.  D'al- 
tronde, in  qualsivoglieno  mani  si  trovi 
lo  schiavo  venduto  a condizione  di  do- 
versi manomettere,  questa  convenzione 
è riputata  non  adempita. 

In  fine,  la  costituzione  di  cni  qui 
sì  tratta  è stata  estesa  a talune  alienazioni 
ni,  per  esempio  alle  donazioni  : quindi, 
se  una  madre  ha  donato  a sua  figlia  de- 
gli schiavi  sotto  la  condizione  che  sarcb- 
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bero  manomessi  alla  sua  morte,  e che  la 
figlia  non  abbia  adempita  tuie  condizio- 
ne, gli  schiavi  devono  esser  liberi  secon- 
do lo  spirito  della  costituzione,  essendo 
la  madre  morta  prima  della  figlia.  (N.  7. 
8.  9.  io.  11.  ia.  i3.  14.  1 5.) 

Art.  3.°  Dello  schiavo  pel  quale  il 
padrone  ha  ricevuto  danaro  a condi- 
zione di  manometterlo. 

Se  si  è dato  danaro  a taluno  per 
manomettere  il  suo  schiavo,  costui  può 
forzarlo  a manometterlo,  quautunque  sia- 
tegli dato  il  di  costui  proprio  danaro, 
specialmente  se  sia  stato  il  fratello  o il 
padre  naturale  dello  schiavo,  che  lo  ab- 
bia dato  ; la  libertà  si  acquista  ancora  di 
pieno  diritto  in  tal  caso,  dacché  il  pa- 
drone non  ha  manomesso  al  termine  sta- 
bilito. Del  resto,  se  il  padrone  nulla  aven- 
do ricevuto  per  manomettere  il  suo  schia- 
vo, ha  promasso  gratuitamente  manomet- 
terlo, non  può  esservi  forzato.  (N.  16.) 

Art.  4.°  Fi  sono  ancora  altri  casi 
in  cui  lo  schiavo  ottiene  la  libertà  senza 
esser  manomesso. 

In  fatti,  i.°  Chi  ha  vendùto  una 
•chiava  sotto  la  condizione  che  sarà  li- 
bera se  fosse  prostituita,  ha  il  diritto  di 
riprenderla  provando  che  lo  è stato  per 
ritrarsene  profitto  ; 3.°  Chi  ottiene  la  li- 
bertà per  avere  scoperto  lo  assassinio 
del  suo  padrone  diventa  il  liberto  della 
costui  successione;  3.°  Col  diritto  duo-* 
vo,  gli  schiavi  che  hanno  denunciato  i fab- 
bricanti di  false  monete,  diventano  cittadi- 
ni romani,  ed  il  fisco  ne  paga  il  prezzo  ai 
loro  padroni;  4*°  Lo  schiavo  che  ha  de- 
denunciato  il  delitto  di  ratto,  dissimulato 
da  coloro  cheto  conoscevano, e sul  quale 
si  fosse  transatto,  riceve  in  ricompensa 
In  libertà  ; 5.*  Il  diritto  nuovo  vuole  che 
sia  libero  lo  schiavo  il  quale  ha  fatto  ar- 
restare un  disertore;  6.*  Uo  editto  dell* 
imperatore  Claudio  accorda  la  libertà  ad 
uno  schiaro  abbandonato  da)  padrone  in 
uua  malattia  grave;  ciò  che  non  si  esten- 
de a colui  il  di  cui  padrone  non  difendo 
su  di  un  delitto  capitale  di  cui  è accusa- 
to j 7.*  Si  assomiglia  al  padrone  che  ab- 
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bandoni  lo  «chiaro  malato,  chi  espone 
una  schiara  bambina  ; 8.*  La  donna  che 
è stata  prostituita  suo  malgrado,  in  virtù 
del  diritto  nnoro  ottiene  la  libertà  ; 9.* 
Il  diritto  delle  Nocelle  dichiara  liberi  gli 
schiavi  latti  eunuchi  ; 10.*  Gli  schiari  e* 
retici  o pagani  acquistano  la  libertà  facen- 
doli cattolici  ; 11.*  Lo  stesso  diritto  ac- 
corda la  qualità  d’ingenua  alla  donna 
achiara  cha  il  suo  padrone  lascia  con  fro- 
da sposare  a colui  che  ne  ignora  lo  stato. 
( N.  17.  18.  19.  ao  e at.  ) 

SERTI  la  di  cui  manomessione  i nul- 
la •'  delle  persone  che  non  possono  ma- 
nomettere valeoolmente,  t della  legge 
Elio-Semia.  ( Lib.  (o,  tit.  9,  parte  s.  ) 

Siccome  ri  sono  schiari  che  per- 
vengono alla  libertà  senza  manomessiooe, 
ve  ne  sono  ancora  che  non  l'ottengono 
colla  manomissione  j ciò  che  accade  o 
che  colui  il  quale  à stato  manomesso  non 
possa  esserlo,  o cha  colui  il  quale  mano- 
mette non  ne  ha  il  diritto. 

Art.  1/  Di  coloro  che  non  posso- 
no essere  manomessi. 

I.*  Non  può  essere  manomesso  lo 
schiaro  venduto  sotto  la  condizione  di 
non  esserlo;  che  il  suo  padrone  ha  proi- 
bito di  manomettere  col  testamento  ; che 
è stato  dichiarato  indegno  della  libertà 
dal  prefetto  o pretore  a canta  di  qualche 
delitto  : a meno  che  il  padrone  il  quale 
ba  vietato  di  manometterlo,  non  lo  ma- 
nometta egli  stesso.  Del  resto,  uno  schia- 
vo può  pervenire  alla  libertà  quando  la 
«ausa  che  na  lo  impedirà  più  non  esiste. 
— a.*  Lo  schiaro  non  può  essere  mano- 
messo quando  esiendostato  rilegato,  A ri- 
muto  in  città.— 5.*  La  legge  Feria  proi- 
bisce di  manomettere  durante  dieci  an- 
ni lo  schiaro  che  ha  commesso  un  plagia- 
to, la  di  cui  pena  ha  sofferto  il  padrone  : 
ma  a tal  riguardo  ai  riporta  al  tempo  del- 
la morte  del  testatore  e non  a quello  del 
suo  testamento.  - 4.®  In  fine,  lo  schiaro 
condannato  ai  ferri  non  può  essere  mano- 
messo prima  del  tempo  incuidere  uscir- 
ne ; tna  sa  la  libertà  è stata  data  a degli 
schiari  col  testamento,  e che  non  sono 


SE 

più  nei  ferri  al  tempo  deH'accettaziona 
delle  successione,  si  reputa  regolarmente 
manomesso.  Si  può  anche  dare  la  libertà 
ad  uno  schiaro  col  testamento,  dicendo  : 

» Che  sia  libero  quando  le  leggi  io  per- 
metteranno. « ( N.  s.  a.  5.  4-  ) 

Art.  a.*§§.  1.  9.  3.  4 e 5.  Chi  sono 
coloro  che  possono  o no  manomettere. 

Un  cittadino  romano  può  di  diritto 
manometterei!  suo  schiaro,  quando  ne  ha 
egli  solo  la  piena  ed  irrevocabile  proprie- 
tà, o ramministraziooe  dei  proprj  beni 
e l’età  competente  ; ma  chi  non  è padro- 
ne di  uno  schiaro,  non  pnò  manometter- 
lo, poiché  se  la  libertà  è stata  data  ad  u- 
1 o schiaro  estraneo  senza  il  consenso 
del  suo  padrone,  l'autorità  del  diritto 
non  può  confermare  tal  nmnomessione,  in 
maniera  che  non  solo  non  si  può  mano- 
mettere uno  schiavo  estraneo  malgrado 
il  padrone  di  lui,  ma  ancora  non  si  può 
manometterlo  senza  il  di  lui  consenso 
formale  ; ma  i figli  sotto  potestà  possono 
manomettere  gli  schiari  dei  loro  genitori 
in  virtù  di  un  loro  mandato.  Giustiniano 
ha  permesso  ancora  ai  figli  emancipati  di 
manomettere  gli  schiari  dei  loro  genitori. 
Non  potendo  manomettere  chi  non  è pa- 
drone dello  schiaro,  ne  segue  che  il  cura- 
tore di  un  furioso  non  può  manomet- 
terne lo  schiaro.  Siccome  i soli  padroni 
possono  manomettere  gli  schiari,  i figli 
di  famiglia  non  possono  manomettere  gli 
schiari  del  loro  peculio  non  castrense  sen- 
za il  consenso  del  loro  padre  ; tna  a tal 
consento  dea  sussistere  quando  il  figlio 
manomette  : perciò  te  un  padre  ha  per- 
messo al  figlio  di  manomettere  uno  schia- 
ro e aia  morto  intestato  prima  della  ma- 
nomessione,  se  il  figlio  lo  abbia  manomes- 
so dopo  la  morte  del  padre,  il  favore  do- 
rato alla  libertà  la  fa  confermare,  purché 
non  apparisca  un  cambiamento  d'inten- 
zione da  parte  del  padre.  Dal  non  pote- 
re un  figlio  manomettere  senza  il  consen- 
so del  padre,  ne  segue  ancora  che  il  fi- 
glio di  un  sordo-muto  può  manomettere 
coll'ordine  di  lui,  ma  quello  di  un  furio- 
so nonio  può.  Tulio  ciò  «'intende  degli 
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schiavi  che  non  fanno  parte  di  nn  pecu- 
lio castrense,  essendo  diverso  di  quello 
che  un  figlio  di  famiglia  ha  acquistato 
nelle  armate,  non  essendo  costoro  com- 
presi tra  quelli  del  padre.  Ciò  che  si  è 
detto  ha  rapporto  ai  figli  di  famiglia  : 
molto  meno  può  manomettere  lo  schiavo, 
perchè  nulla  può  possedere,  anzi  egli 
stesso  è un  essere  nullo  agli  occhi  del  di- 
ritto. 

Relativamente  a colui  ohe  non  hau- 
na  proprietà  intiera  dello  schiavo,  se  uno 
di  più  padroni  lo  ha  manomesso,  non  e- 
ra  più  in  suo  potere  di  farlo  Latino , che 
cittadino  romano,  perchè  se  lo  rende  cit- 
tadino romano,  la  porsione  che  vi  aveva 
e che  perde  è profittevole  agli  altri  padro- 
ni, e se  lo  schiavo  diventa  Latino , la  ma- 
nomessione  è nulla.  Però,  secondo  un  re- 
scritto di  Severo  ed  Antonino,  se  un  sol- 
dato avesse  lasciato  col  testamento  la  li- 
bertà ad  uno  schiavo  che  possedevo  in 
comune  con  un  altro,  gli  eredi  del  solda- 
to possono  ricomprare  l’altra  parte,  e 
dargli  la  libertà,  essendo  tenuto  l’altro 
vendere  la  sua  porzione  dietro  la  stima. 
Giustiniano  estese  questo  diritto  a tutt’  i 
cittadini  relativamente  alla  inanomessio* 
ne  fatta  in  virtù  di  un  diritto  di  piena 
proprietà. 

Bisogna  osservare  intanto  due  cose, 
i .*  Che  coll’antico  diritto  la  libertà  civile 
la  quale  conferiva  il  diritto  di  città  non 
poteva  darsi  allo  schiavo  se  non  da  chi 
n’era  padrone  io  virtù  del  diritto  Qui- 
ntino ; ma  colui  che  si  chiamava  pa- 
drone bonitario  poteva  fare  solo  un  li- 
berto latino  ; a.®  Che  se  lo  schiavo  di  cui 
qualcuno  ha  la  proprietà  ed  un  altro  l'u- 
sufrutto è manomesso  dal  proprietario, 
non  diviene  libero,  ma  schiavo  senza  pa- 
drone. Giustiniano  ha  abolito  questa  di- 
stinzione di  libertà  e di  proprietà.  Del 
resto,  siccome  si  può  essere  padrone 
dello  schiavo  senza  avere  sopra  di  lui 
il  diritto  di  piena  proprietà,  per  esempio 
quando  è stato  dato  in  pegno,  ne  segue 
che  il  padrone  il  quale  ha  dato  in  pegno 
il  suo  schiavo,  non  può  manometterlo 
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quando  fosse  egli  d'altronde  solvibile, 
ammeno  che  il  creditore  non  vi  consenta 
e che  inoltre  costui  abbia  la  libera  am- 
ministrazione dei  suoi  beni  : però  se  il 
creditore  è stato  pagato,  lo  schiavo  dato 
in  pegno  e manomesso  dal  debitore  di- 
venta libero  ; ciò  che  s' intende  del  pe- 
gno speciale.  Peraltro  è stato  ricevuto  in 
favore  dei  pupilli,  esser  lo  stesso  del  pe- 
gno tacito  come  speciale  relativamente  al- 
ia manomessione.  Il  pegno  tacito  che  ha 
il  proprietario  di  uno  casa  sopra  i mobili 
dei  suoi  inquilini,  non  P impedisce  di  ma- 
nomettere i loro  schiavi  ; la  ipoteca  ge- 
nerale nemmeno  impedisce  manomettere 
gli  schiavi  che  ne  fanno  parte:  perciò  gè- 
neralmeute,  lo  schiavo  dato  in  pegno  ap- 
partiene di  pneno  diritto  al  debitore,  il 
quale  può  dargli  la  libertà  se  la  legge 
Elia-Senzia  non  vi  si  oppone,  cioè  se  è 
solvibile.  La  ipoteca  generale  non  può 
dunque  impedire  manomettersi  uno  schia- 
vo, specialmente  se  è stato  comprato  col- 
la condizione  di  manometterlo. 

Relativamente  a chi  ha  la  proprietà 
dello  schiavo,  ma  non  irrevocabilmente, 
per  esempio  chi  l’ha  sotto  una  condizio- 
ne, la  di  cui  verificazione  può  privame- 
lo, egli  non  può  sino  alla  verificazione 
della  condizione  manomettere  lo  schiavo 
di  cui  non  ne  ha  la  piena  proprietà.  La 
manomessione  però,  in  tal  caso  ed  altri 
simili  non  è radicalmente  nulla,  ma  è solo 
sospesa  sino  alla  verificazione  della  con- 
dizione : perciò,  se  l'erede  abbia  mano- 
messo le  schiavo  legato,  il  legatario  ri- 
nunciando al  legato  fa  ravvivare  la  liber- 
tà data  allo  schiavo.  Non  bisogna  però 
confondere  i veri  padroni  i quali  soltan- 
to sono  tenuti  di  fornire  in  virtù  di  un1 
azione  personale  lo  schiovo  ehe  devono 
consegnare,  con  i padroni  i quali  hanno 
una  proprietà  rirocabìle  : poiché  se  chi 
ha  venduto  uno  schiavo,  o promesso  di 
consegnarlo  , può  anche  manometterlo, 
ne  siegue  ancora  da  ciò,  che  un  mirilo 
può  legittimamente  manomettere  lo  schia- 
vo dotale. 

lu  fine,  coloro  ch«  non  hanno  la 
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età  competente  oche  non  hanno  Tammi-  ni  ha  gravato  il  suo  erede  di  manomette* 
Distrazione  dei  loro  beni  non  potendo  re  il  proprio  schiavo,  costui  deve  ottener 
manomettere,  ne  risulta  che  un  minore  di  re  la  liberta,  non  avendo  in  tal  caso  luo- 
venti  noni,  non  può  manomettere  che  go  la  legge  Elia-Senzia.  Questo  capo  di 
della  maniera  prescritta  dalla  legge  Elia-  detta  legge  non  permettendo  che  le  ma- 
Senzia  , e che  un  pupillo  non  lo  può  nomissioni  fatte  solennemente  innanzi  al 
senza  l’autorizzazione  del  suo  tutore,  un-  pretore,  proibisce  tutte  le  altre  fatte  tra 
che  in  virtù  di  un  fedecomraesso  ; ed  an-  vivi,  e con  più  forte  ragione  quelle  fatte 
che  con  tale  autorizzazione,  non  lo  può  per  testamento.  Ma  Giustiniano  da  prin» 
che  dopo  averne  fatti  giudicare  i motivi,  cipio  permise  ai  maggiori  di  diecissette 
( N.  5.  6.  7.  8.  g.  1 o.  1 1 . i a.  1 3.  1 4-  anni,  ed  in  seguito  ad  ogni  cittadino,  di 
i5.  16.  17.  ) lasciare  col  testamento  la  libertà  ai  loro 

Seconda  Parte.  — Sez.  I,  arti.0  schiavi,  che  la  legge  proibiva  di  maoomet- 
§§.  1.  a.  3.  4*  5 e fi.  Della  legge  Elia-  tare.  Le  manomessioni  però  che  facesse 
Sentia , ed  altre  che  si  oppongono  alla  un  minore  di  venti  anni  per  persona  in- 
libcrtà  degli  schiavi.  Del  capo  di  questa  terposta  sono  nulle,  come  fatte  in  frode 
legge,  che  proibisce  ai  minori  di  venti - della  legge:  per  cui  se  un  padre  mano- 
cinque  anni  di  manomettere  iloroschia-  invile  lo  schiavo  di  suo  figlio  anche  col  di 
vi,  e chi  sono  coloro  soggetti  alla  sics-  costui  consenso,  non  può  dargli  la  liber- 
ta legge.  tà  se  il  figlio  è minore  di  venti  anni,  d* 

Per  reprimere  la  eccessiva  facilità  onde  viene  che  il  minore  della  età  dichia- 
rile si  aveva  di  manomettere,  e per  impe-  rata  incompetente  dalla  legge,  non  può 
dire  che  la  città  non  si  riempisca  di  cit-  lasciare  la  libertà  anche  per  fedecommes- 
ladini  vili  e cattivi,  fu  resa  questa  legge,  so  morendo  ; molto  più  se  un  minore  dì 
e particolarmente  perchè  i padroni  non  venti  anni  ha  venduto  a taluno  uno  schia- 
potessero  manomettere  i loro  schiavi  in  vo,  consegnandocelo  senza  la  coudizione 
frode  dei  creditori.  Questa  legge  aveva  di  manometterlo,  la  vendita  è nulla,  an- 
diversi  capi,  coi  quali  opponendosi  sola-  corchi  la  sua  intenzione  fosse  stata  dì 
mente  a che  gli  schiavi  manomessi  fos-  manometterlo  arrivando  aU'elà  di  venti-* 
sero  cittadini  romani,  stabiliva  il  modo  di  cinque  anni. 

acquistare  o perdere  il  diritto  di  patio-  La  legge  proibisce  al  padrone  mi-* 

nato  ( V.  tit.  Dello  stato  degli  uomini,  nore  di  venti  anni  manomettere  il  suo 
lib.  T,  tit.  5,  e lib.  57,  tit.  14*  Del  dir it-  schiavo  se  non  dopa  averne  fatti  anime!* 
to  di  patronato  ).  Ma  qui  non  si  tratta  tcre  i molivi  dal  consiglio  del  pretore, 
se  non  dei  due  capi  de'  quali  uno  proibì-  ( composto  in  Jloma  di  cinque  senatori 
sce  ai  minori  di  venti  anni  il  manomette-  e cinque  cavalieri,  ed  in  provincia  di 
re,  e l’altro  annulla  le  libertà  date  in  fro-  venti  commestorj  ). 

de  dei  creditori.  Il  primo  capo  della  leg-  I giudici  nell’esame  di  questi  moti-* 

gc  El  Ìa-Senzia  non  permette  ai  minori  di  I vi  non  devono  ammettere  se  non  quelli 
Venti  anni  manomettere  se  non  innanzi  al  che  derivano  da  urTafiezionc  onesta  • 
pretore  e suo  consiglio,  e per  cause  giu-  non  criminosa,  e sopra  tutto  quelli  fonda- 
dicate  sufficienti  ; in  maniera  che  non  so-  ti  sulla  parentela,  come  allorché  lo  schia- 
lo  i pupilli,  ma  ancora  i minori  di  venti  vo  che  il  minore  vuol  manomettere  è 
anni,  benché  militari,  sono  soggetti  a que-  suo  fratello  di  latte,  suo  padre  balio,  suo 
sta  legge.  precettore,  il  figlio  o la  figlia  di  costoro, 

Riguardo  agli  schiavi  ed  alle  mano-  o suo  condiscepolo.  Devesi  anche  permet- 
messioni  dictiisi  trattain  questa  legge,  gli  tere  ad  una  donna  minore  di  manoraet- 
schiavi  dello  stesso  minore  sono  i soli  che  t«re  il  suo  figlio  naturale;  ma  soprattutto 
risguarda:  perciò  se  an  minore  di  venti  an-  quando  un  pupillo  vuole  manomettere 
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«no  schiavo  per  farne  il  suo  tutore,  non 
dev'  essere  ammesso  a fame  approvare  il 
motivo.  Siccome  una  schiava  non  può  es- 
sere manomessa  per  causa  di  matrimonio 
se  non  du  chi  deve  sposarla,  se  vaolsi 
manomettere  perchè  un  altro  la  sposi, 
essa  non  diventa  lìbera,  quando  anche 
chi  P ha  manomessa  per  isposarla,  non 
r avesse  sposata  entro  li  sei  mesi  richie- 
sti dal  SC.;  ma  una  donna  non  può  ma. 
nomettere  uno  schiavo  per  isposarlo  se 
non  quando  sia  un  compagno  di  schiavi- 
tù legatole  con  questa  intensione.  1 moti- 
vi di  manomessione  ricavati  dai  servizj 
passati,  come  per  aver  difeso  il  padrone 
In  un  combattimento,  o contro  i ladri,  a- 
verlo  guarito  da  una  malattia,  aver  disco- 
perte le  insidie  tesegli,  essendo  in  gran 
numero  si  lasciano  alla  discrezione  del 
giudice  che  deve  conóscerne.  È anche  u- 
na  giusta  causa  di  manomessione  quella 
allegata  dal  minore  d’  essergli  legato  lo 
schiavo  gratuitamente  o per  uno  somma, 
colla  condizione  di  manometterlo.  Sarebbe 
diverso  se  fosse  gravato  col  fedecommes- 
•o  di  manomettere  il  suo  proprio  schiavo. 

Del  resto,  quando  più  minori  ma- 
nomettono uno  schiavo  che  loro  appar- 
tiene in  comune,  sebbene  non  ve  ne  fos- 
se che  uno  il  quale  approvasse  i motivi 
di  manomessione,  lo  schiavo  può  nulladi- 
roeno  essere  manomesso  innanzi  al  con- 
siglio. 

Finalmente,  bisogna  sapere  che  V 
ammissione  di  qualunque  motivo  di  ma- 
nomessione dà  la  libertà,  e che  i motivi 
una  volta  pronunziati  non  possono  ri- 
trattarsi, a meno  che  lo  schiavo  non  ap- 
partenga a chi  ne  ha  fatta  la  prova.  ( N. 
18.  19.  ao.  ai.  aa.  a3.  34.  a5.  aG.  37. 
38.  39.  3o.  5i.  ) 

Art.  3.*  §§.  i.  3.  3 e 4*  Secondo 
capo  della  legge  Elia-Semia , che  proi- 
bisce di  manomettere  in  frode  dei  cre- 
ditori ; di  ciòche  si  richiede  per  aver 
luogo , e quando  cessa  di  aver  luogo. 

Secondo  questa  legge,  o che  colui 
il  quale  ha  molti  debiti,  a causa  dei  qua- 
li i suoi  beni  sono  peguorali,  manomette 
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i snoi  schiavi  in  frode  dei  suoi  creditori  ; 
o che  un  liberto  cittadino  romano  che  non 
ha  figli  liberi,  dà  la  libertà  ai  suoi  schiavi 
in  frode  del  suo  patrono,  la  manomessio- 
ne è nulla:  tuttavia  le  libertà  dirette  da- 
te io  frode  dei  creditori,  non  suno  rivo- 
cate  con  questa  legge  se  non  quando  si 
sono  date  col  disegno  di  frodarli,  e che 
ne  risulti  una  perdita  reale  per  essi.  Or, 
colui  è riputato  manomettere  in  frode 
dei  creditori,  che  è di  già  insolvibile 
quando  manomette,  o deve  diventarlo 
con  tale  manomessione;  ma  se  chi  ha 
data  la  libertà,  dicendo  » Voglio  che  Sti- 
co  sia  libero  se  tutti  i miei  debiti  sono 
pagati  a muore  insolvibile,  non  si  reputa 
aver  data  la  libertà  in  frode  dei  suoi  cre- 
ditori, ugualmente  a colui  che  Pha  data 
agli  schiari  ai  quali  la  doveva  ; e bisogna 
intendere  per  coloro  ai  quali  si  doveva, 
quelli  che  avevano  il  diritto  di  esigerla. 
L'avvenimento  impedisce,  non  meno  cho 
la  intenzione,  che  la  libertà  sia  conferma- 
ta, quando  la  successione  si  ritrova  insol- 
vibile ; ed  in  fatti,  Pavvenimento  della 
frode  si  stima  dalle  forze  della  successio- 
ne: or  bisogna,  per  essere  stati  i credito- 
ri frodati,  che  non  resti  nella  successione 
accettata,  di  che  pagarli;  e non  solo 
quando  essa  è insolvibile  alla  morte  del 
testatore,  ma  benanche  quando  lo  fosse, 
ed  è cessata  di  esserlo  al  tempo  delPac- 
cettazione,  la  libertà  data  io  frode  dei 
creditori  è ancora  nulla.  Ciò  che  fin  qui 
si  è detto  del  concorso  della  intenzione 
e del]'avvenimento  ha  luogo  riguardo  al- 
le libertà  date  direttamente  ; ma  nel  fe« 
decommesso  non  si  considera  che  Parve» 
cimento. 

La  legge  Elia-Senzia  provvedendo  a 
fine  gli  schiavi  non  siano  manomessi  in 
frode  dei  creditori,  intende  per  creditori 
tutti  quelli  che  hanno  un'azione  per  qua- 
lunque causa  contro  chi  avesse  conosciu» 
ta  questa  frode:  ma  la  legge  non  ha  luo- 
go quando  chi  deve  manomettere  sotto 
condizione  i suoi  schiavi  in  frode  dei 
creditori,  ed  altronde  non  annoila  che  le 
libertà  date  in  frode  dei  creditori,  che 
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il  testatore  aveva  alfepoca  del  suo  testa- 
mento ; vaia  a dire,  che  se  il  creditore 
cui  il  testatore  aveva  intenzione  di  fro- 
dare, non  lo  è stato,  uoa  essendo  appli- 
cabile tale  intenzione  ad  un  altro  credito- 
re frodato  dal  suo  testatore,  a meno  che 
non  sia  provato  essere  stato  pagato  il  pri- 
mo col  danaro  prestato  dal  secondo  ; po- 
co importando  che  questi  creditori  siano 
dei  particolari,  la  repubblica  o il  fisco. 

Se  chi  avendo  creditori,  ha  mano- 
messo più  schiavi,  questa  manomessione 
non  è un  ostacolo  alla  libertà  di  tatti  ; ma 
quelli  che  sono  stati  manomessi  i primi 
devono  esser  liberi,  purché  resti  di  che 
pagare  i creditori. 

In  fine,  si  può  legittimamente  op- 
porre a questa  legge  la  prescrizione  del 
tempo  consecutivo  durante  il  quale  lo 
schiavo  manomesso  in  frode  dei  credito- 
ri ha  goduto  la  libertà.  (N.  3a.  33.  34* 
35.  36.  37.  38.  39.  40.  41.  42.  43. 44*) 

Sezione  II,  art.  1 .®  Della  legge 
JFusia-Caninia , e di  alcuna  costituzioni 
relativa  alla  manomessione. 

La  causa  di  questa  legge  fu  la  stessa 
della  precedente  : ma  siccome  i padroni 
per  comparire  magnifici  ed  accrescer 
pompa  ai  loro  funerali,  manomettevano 
quasi  tutti  gli  schiavi,  la  legge  Fusi» 
▼olle  metter  confini  a questa  vana  pro- 
digalità, proibendo  di  manomettere  col 
testamento  più  di  due  schiavi  sopra 
tre  ; ma  permette  di  manometterne  cin- 
que sopra  dieci,  in  maniera  perù  che 
si  possa  manometterne  sempre  cinque 
purché  se  ne  abbiano  più  di  dieci,  ed 
il  quarto  se  più  di  trenta  sino  a cento, 
ma  sempre  dieci  se  non  se  ne  hanno  più 
di  trenta,  e finalmente  la  quinta  parte  se 
più  di  cento  sino  a cinquecento,  e sem 
pre  venti  quando  se  ne  hanno  più  centi- 
naia. Proibisce  ancora  di  manometterne 
più  di  cento  qualunque  ne  sia  il  nume- 
ro, contandovi  anche  i fuggitivi.  Perciò, 
se  taluno  ha  voluto  manomettere  col  suo 
testamento  un  maggior  numero  di  schiavi 
di  quello  fissato  nelle  dette  proporzioni, 
si  riducono  a questo,  e la  libertà  si  ac- 
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quista  solo  da  coloro  che  sono  stati  i pri- 
mi manomessi  sino  alla  concorrenza  del 
numero  permesso.  Del  resto,  se  gli  schia- 
vi manomessi  non  sono  designati  coi  lo-* 
ro  nouii  e sesso,  ed  il  testatore  abbia  vo- 
luto dare  a tutti  la  libertà,  oiuno  la  ot- 
tiene. Finalmente,  la  legge  Caninia  non 
riguardava  la  manomessione  fra  vivi.  (N. 

45.  46.  47.  48.) 

Art.  a.#  §§.  1.  a e 3.  Della  legge 
Giulia  sugli  a dal  ter j)  ed  in  quanto  si 
oppone  alle  tnanomessioni  degli  schiavi ; 
quando  si  dà  luogo  a questa  legge. 

La  legge  Giulia  si  oppone  ancora 
alle  manoinessioni,  perchè  gli  schiavi  del- 
la moglie  perseguitala  come  adultera,  e 
chiamati  a deporre  contro  di  lei,  possono 
essere  posti  a tortura,  acciò  non  ne  siano 
dispensati  colla  mauomessione,  non  po- 
lendo esser  posto  alla  tortura  un  uomo 
libero  : in  maniera  che  questa  legge 
si  restrinse  a proibire  ad  uoa  moglie 
di  manomettere  i suoi  schiavi  per  sessan- 
ta giorni  dopo  il  dì  lei  divorzio,  a meno 
che  il  matrimonio  non  sia  stato  disciulto 
colla  morte  o colla  condanna  il  suo  ma- 
rito a qualche  pena  capitale.  Tuttavia, 
se  ha  munomessso  o venduto  uno  schia- 
vo durante  il  matrimonio,  ma  nel  men- 
tre che  si  preparava  a fare  il  divorzio,  la 
vendita  e la  manomessione  sono  nulle. 

Questa  legge  dunque  proibisce  alla 
moglie  che  ha  lasciata  la  casa  conjugale 
di  manomettere  o alienare  ia  qualunque 
maniera  i suoi  schiavi,  ed  anche  quello 
che  non  è addetto  al  servizio  personale  di 
lei.  Ma  il  padre  non  è impedito  di  mano- 
mettere o di  alienare  che  gli  schiavi  i qua- 
li erano  destinati  al  servizio  personale  di 
sua  figlia  ; non  polendo  il  padre  o la 
madre  manomettere  o alienare  gli  schia- 
vi donati  alla  figlia  pel  servizio  di  lei  se 
non  dopo  il  sessantesimo  giorno  del  suo 
divorzio,  e se  lo  hanno  fatto  prima,  quel- 
li restano  statu-liberi. 

Finalmente  questa  legge  cessa  di 
aver  luogo  dopo  il  sessantesimo  gior- 
no. ( Numeri  49*  5o.  5i.  5 2.  53.  54 
e 55.  ) 
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Ari.  3.*  Delle  costituzioni  che  si 
oppongono  alla  manomessione. 

Secondo  un  rescritto  di  Antonino, 
un  delinquente  di  lesa  maestà  non  può 
Manomettere  i suoi  schiari;  intendendo- 
ei  però  di  quelli  manomessi  per  sottrarlo 
nlla  pena  di  questo  delitto.  Non  può  es- 
se re  neppur  manomesso,  se  nou  dopo 
dieci  anni,  e senza  consenso  del  primo 
padrone,  lo  scfùavocomprato  da  un  ricer- 
catore di  schiavi.  (N.  56.  e 58.) 
SERVITÙ1.  (Lib.  8,  tit.  i,  art.  i.) 

La  servitù  è un  diritto  in  vigore  del 
quale  alcuno  ò costretto  di  lasciar  fare,  o 
di  non  fare  egli  qualche  cosa  nel  suo  foa- 
do.  Esse  sono  o personali , come  fuso  e 
l'usufruito,  o rea//,  come  le  servitù  dei 
fondi  rustici  o urbani.  Sebbene  esse  di 
loro  natura  siano  incorporali,  non  pos- 
sono però  gravitare  che  su  cose  corpora- 
li. Ugualmente,  sebbene  stabilite  ordina- 
riamente dalla  forza  delle  cose,  possono 
pure  emanare  da  una  convenzione  o da 
una  stipulazione.  Esse  non  consistono  nel 
doversi  fare  qualche  cosa,  ma  nel  soffrire 
che  si  faccia,  o nelPastenersi  di  fare  nella 
eoa  proprietà.  Un  fondo  non  può  impor- 
si una  servitù  a se  stesso,  bisognando  che 
esse  possano  essere  utili  alla  .persona  o 
ella  proprietà  di  qualcuno.  Quelle  che 
non  sono  relative  nè  «Ile  persone  nè  ai 
fondi  sono  nulle;  però  si  può  riservare 
una  servitù,  benché  non  ancora  utile,  po- 
tendolo divenire.  (N.  i.  a.  5.  4*  5.) 

Art.  a.®  §§.  i.  a.  3.  4 e 5.  Deir  es- 
senza particolare  delle  servitù  prediali. 

Le  servitù  reali  non  solo  sono  sta- 
bilite sui  fondi,  ma  ancora  pei  fondi;  es- 
se si  chiamano  prediali  perchè  non  pos- 
sono essere  stabilite  che  su  i fondi  e pei 
fondi  di  colui  a cui  appartengono.  Si  può 
acquistare  una  servitù  sopra  e per  un 
edifìcio  non  ancora  esistente,  ma  che  do- 
vrà esister*.  Uno  dei  proprietarii  di  un 
fondo  comune,  nou  può  stabilirvi  una 
servitù,  senza  il  consenso  dell’altro,  nè 
impedire  Peltro,  di  farvi  ciò  che  vuole. 
Siccome  non  si  possono  stabilire  servitù 
rurali,  che  per  la  utilità  di  un  fondo, 

JPothier,  inolisi. 
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quella  che  consistesse  nel  diritto  di  co** 
gliere  i frutti,  passeggiare  ec.  sarebbe 
nulla,  perchè  questa  servitù  è persona- 
le : ma  -si  possono  far  condurre  acqne  per 
ioaffiare  il  terreno,  «d  abbeverarvi  gli 
armenti. 

Il  fondo  che  deve  la  servitù,  deve 
essere  in  vicinanza  di  quello  a cui  è do- 
vuta : la  parola  vicinanza  però  è qui  su- 
scettibile di  qualche  restrizione,  secondo 
la  natura  della  servitù  ; poiché  relativa- 
mente a quella  colla  quale  è vietato  d'm- 
nalzare  la  propria  casa,  se  la  vostra  es- 
sa e la  miasiano  talmente  lontano  da  non 
poter  io  vedere  la  vostra,  Puna  non  po- 
trà dovere  servitù  alPaltra.  In  quanto  al- 
le servitù  rustiche,  esse  non  eligooo  che 
i fondi  siano  contigui,  poiché  è permesso 
stabilire  un  diritto  di  passaggio,  sebbene 
vi  sia  un  fiume  trai  due  fondi,  se  pnò  pas- 
sarsi a guado  : è diverso  però  se  non  può 
passarsi  che  in  battello.  Ma  a riguardo  del 
diritto  di  attingere  V acqua,  si  può  sta- 
bilire tale  servitù,  sebbene  tra  i due  fon- 
di vi  -sia  una  strada.  La  interposizione 
di  un  fiume,  di  una  strada  pubblica,  ed 
anche  di  un  nitro  fondo,  non  impedisce 
tale  servitù,  se  si  può  passare  per  mezzo 
del  fondo  intermedio,  o che  ci  apparten- 
ga, o che  il  proprietario  ci  debba  un  pas- 
saggio ; ma  non  si  può  imporre  alcuna 
servitù  per  la  quale  si  debba  passare  per 
un  luogo  sacro  o religioso.  Uoa  servitù 
rustica  nemmeno  può  esistere  tra  due 
fondi  separati  da  un  terzo  che  non  nVè 
gravato  : ma  veneudo  a cessare  l'impedi- 
mento di  questo  fondo  intermedio,  la  ser- 
vitù rinasce  : così,  se  si  è venduta  la  par- 
te più  vicina  di  un  iondo  di  terra,  a cui 
il  ricino  doveva  una  servitù , e che  nell* 
intervallo  della  prescrizione  siasi  ricom- 
prala questa  stessa  parte,  si  ricupera  la 
servitù  da  vicino  dovuta.  Del  resto  io  al- 
cune servitù  la  parola  vicinanza  è più 
ristretta , poiché  la  servitù  di  attingere 
l’acqua  può  stabilirsi  su  di  un  terreno  se- 
parato da  una  strada  pubblica;  ma  quel- 
la di  acquedotto  non  lo  può. 

La  servitù  delle  quali  un  foni)  è 
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gravato  vario  an  altro  fondo  Io  Seguono 
in  qualsivoglia  mano  «no  pani  ; è lo 
«teno  dello  servitù  doYote  ad  una  eau 
da  nn  territorio,  o al  contrario.  Dippiù, 
la  servitù  dovuta  ad  un  territorio,  essen- 
do  dovuta  a tutte  le  lue  parti,  sebbe- 
ne ai  venda  per  porzioni,  ciaacon  acqui- 
rente ha  il  diritto  di  aoatenere  essergli 
dovuta  la  servitù  •,  per  comeguenza  il 
fondo  che  deve  la  aervitù,  non  può  ««ae- 
re venduto,  che  con  tal  paio. 

Hegolarmente,  siccome  tutte  le  ser- 
vitù devono  avere  una  causa  perpetua, 
ne  segue,  non  potersene  stabilire  mia  d' 
acquidoso  proveniente  da  un  lago  o da 
uno  stagno  *,  oggi  però  si  può  stabilire, 
non  importando  donde  venga  1'  acqua. 
La  servitù  dello  stillicidio,  sia  rurale  aia 
urbana,  deve  anche  avere  una  causa  na- 
turala a perpetua. 

In  fine,  siccome  è della  essensa  del- 
le «ervitù  di  essere  indivisibili,  ne  segue 
non  potersi  costituire  la  servitù  di  una 
parte  di  un  sentiero  o di  una  strada,  che 
nemmeno  può  essere  costituita  su  di  una 
parte  indivisa  di  nn  fondo,  ni  acquistar- 
si parzialmente.  Ma  sebbene  non  posja 
ni  costituirsi  nè  acquistarsi  in  parte,  se 
però  io  divento  proprietario  di  una  par- 
te del  podere  che  mi  deve  una  servitù, 
esse  sussisterà  parzialmente.  (N.  6.  7.  8. 
9.  io.  t f . sa.  i5.  1 4.  « 5.  i G.  17.  18. 
>9-) 

Art.  3."  §.  1.  Delia  cotlitutione  e 
dell*  acquisto  delle  serpilli  prediali  : 
come  ti  costituiscono  e si  acquistano. 

Le  servitù  reali  -,  come  di  unt  stra- 
de, di  un  acquidotto,  si  costituiscono 
presso  e poco  come  1*  usufrutto,  cioè 
trs  vivi,  o con  testamento,  potendo  un 
testatore  stabilire  sul  podere  legato  una 
aervitù  a vantaggio  di  chi  ei  ai  riserva  ; e 
tra  vivi,  chi  ha  due  case  a ne  venda  ani, 
può  ttipulere  che  quelle  la  quale  gli  re- 
ità, debba  all' altra  una  aervitù,  cioè  nel 
consegnarla,  dovendo  la  servitù  essere 
menzionata  nell’  atto  stesso  dalle  tradl- 
lio«e. 

lo  quanto  al  modo  di  stabilire  la 
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aervitù  Balla  vendita  di  uno  dei  dae  fon- 
di, tutto  oiò  che  il  venditore  vuole  riser- 
varsi a titolo  di  servitù,  deve  essere  no- 
minatamente riservato  ; egualmente  il 
proprietario  di  due  case,  il  quale  venden- 
done una,  vuole  Imporle  una  aervitù  a 
favore  dall'  altra,  deve  designar*  aspre»» 
semente  la  specie  di  quella  che  vuole  im- 
porre. In  materia  di  servitù  stabilita  eoa 
testamento  o con  convensione,  li  tradi- 
tione  si  fa  con  lasciar  godtre  ; è desse  ie- 
na quaii-tradizione  la  quale  sì  sostituisca 
a quella  eba  non  ha  luogo  pei  diritti  ia- 
cor  porabili  ; poiché  la  servitù  si  scqnista 
anche  senza  tìtolo,  coll’  uso  giornaliero, 
o col  qnasi-posaesso  prolungato,  «ansa 
essere  obbligato  a giostificarna  il  titolo  o 
li  diritto.  L' antichità  del  possesso  s tale 
riguardo  vale  per  titolo,  e questa  consi- 
derazione di  tempo  è ammessa  special- 
mente  nelle  aervitù  che  coniistono  nel- 
la superficie  ; per  esempio,  se  qualcuno 
ha  nel  suo  edificio  una  trave  che  poggi* 
sol  maro  dal  vicino,  egli  coacerva,  per  es- 
sa il  diritto  di  farla  poggiare  in  avverare; 
ed  anche  la  aervitù  dell'  acquidotto  la  di 
cui  origine  risale  al  di  là  della  memoria 
d*  uomo,  si  reputa  legalmente  costituita. 
( N.  ao.  ai.  aa.  a3.  ) 

§.  a.  Si  può  nel  costituire  una  ser- 
iori) aggiungervi  un  termine , un  modo, 
una  conditione  ? 

Sebbene  strettamente  le  servitù  non 
possano  essere  stabilite  1 termine  o sotto 
condizione,  se  però  unt  tale  clausola  è 
stata  aggiunta,  si  può  opporre  a chi  ra- 
vindica  la  servitù  la  eccezione  ricavata 
dalla  convenzione  o dal  dolo.  Del  resto, 
le  servitù  si  stabiliscono  con  restrizione 
di  tempo,  cioè  per  goderne  dalla  tale  o- 
ra  tino  a tale  olirà,  o per  non  godarne 
da  tala  ora  sino  a tale  altra,  o per  goder- 
ne soltanto  di  giorno  se  si  tratta  di  nts 
passaggio  per  una  casa  ; in  quanto  a qne- 
sta  stipulazione,  essa  non  determina  il 
tempo  di  sua  durata,  ma  aolamenta  il 
modo  di  nso.  ( N.  *5.  06.  ) 

§.  3.  Chi  può  imporre  uno  servitù, 
e per  ehi  si  può  imporre. 
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I)  loia  proprietario  può  imporre  u- 
na  aerfitù  eul  tuo  podere  e vantaggio 
del  proprietario  di  un  altro  podere.  Co- 
ri, chi  vende  due  caie  nello  licito  tempo 
non  può  imporre  uni  eervitù  lull'une  in 
favore  dell’  altre  ; 4 direno  te  le  vende 
aeparatamente  a due  pereone,  eebbcne 
nello  iteno  tempo.  Se  vi  tono  più  prò- 
prillarli  della  cote,  una  lervilù  non  può 
eieare  impoita  che  da  tatti  o per  tutti. 
Siccome  non  li  può  imporla  lolamente  a 
vanteggio  di  uno  di  cui,  ne  tegue  che 
non  li  può  acquistare  una  iirvitù  per 
un  fondo  che  si  poniede  10I0  in  parte. 
£ diverto  te  li  vende  la  portione  che  le 
ne  ha,  ad  uno  dei  proprietarii.  Ma  icbbe- 
ne  uno  dei  comproprietari!  non  poi», 
vendendo  la  ana  poraione  della  proprietà 
comune  ad  un  eatraneo,  gravare  gli  altri 
di  una  lervitù,  o actjoìitargliela,  pura  ea 
hanno  due  case  in  comune,  consegnando- 
ci scambievolmente  ciò  che  loro  ne  ap- 
partiene, posiono  stabilire  una  servitù 
sali'  una  a vantaggio  dell'  altra  ; accede- 
rà lo  eteilo,  sebbene  la  tra  di  rio  a a siasi 
btta  i «paratamente,  te  non  che  le  prime 
tradizione  non  avrà  effetto,  che  dopo  le 
feconda.  Lo  stabilimento  di  una  lervitù 
In  di  un  fondo  erige  il  consento  tento 
del  proprietariu  attuale,  che  di  quello 
il  quale  può  divenirlo  in  virtù  di  una 
condixioue.  Se  aono  itele  già  stabilite  al- 
tre lervitù  che  diminuiscono  la  onova, 
biiogna  per  costituirla  il  coniemo  di  co- 
loro ai  quali  tono  dovutele  antiche;  poi- 
chi  nella  concessione  dal  diritto  di  acque- 
dotto, il  consenso  di  chi  ha  questo  dirit- 
to lolle  acque  a condurre  non  baiti,  bi- 
sogna ancora  quello  del  proprietario  dei 
luoghi.  ( N.  37.  a 8.  19.  5o.  5i.  ) 

§§.  4.  5.  Per  meno  di  chi  ti  può 
acquistare  una  servitù,  e su  quali  beni 
si  può  costituire. 

Si  può  acquiitare  una  aarritù  pel 
•uo  podere  Unto  da  le,  che  da  coloro 
che  ti  hanno  lotto  potestà;  ma  non  può 
acquistarti  da  nn  estraneo,  non  poten- 
dosi stipulare  servitù  che  per  sa  mede- 
timo.. 
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Dna  aarritù  può  essere  imposte  o 
costituita  di  pieno  diritto  a vantaggio  di 
tutti  i poderi  dai  quali  si  è proprietario; 
in  quanto  e quelli  di  cui  nou  se  ne  he 
che  la  superfìcie,  essa  può  esserle  col  di- 
ritto pretorio.  Ma  non  ai  può  stabilirà 
servitù  nà  prò  nà  contre  le  cose  di  dirit- 
to divino  o pubblico,  all'  infuori  dì  una 
servitù  di  passaggio  per  andare  ad  uu 
sepolcro.  (N.  3a.  33.  34-  ) 

§.  6.  Se  una  servitù  della  medesi- 
ma specie  può  essere  costituita  per  più 
fondi. 

Una  aarritù  pnò  essere  stabilita  io 
favore  di  più  poderi,  non  individualmeu- 
te  me  specialmente  : cosi,  chi  accorda  e 
qualcuno  un  passaggio  par  un  certo  lito 
può  concederlo  a più  persone,  non  meno 
che  il  diritto  di  attinger  1'  acqua  in  ore  a 
giorni  differenti.  Non  posaonsi  per  altro 
costituirà  aarritù  differenti  o della  mede- 
sima specie  a più  parsone  se  non  quando 
la  aeconda  aarritù  non  pregiudichi  al  di- 
ritto della  prima.  E quindi  non  potrò  an- 
dare ad  alcuno  il  diritto  di  acquidotto 
per  qualche  luogo  ove  ho  già  ceduto  il- 
diritto  di  strada  ad  un  altro. 

Art.  4-a  Che  cosa  contiene  il  dir 
ritto  di  servitù  prediale. 

U diritto  di  aarritù  prediale  contie- 
ne anche  la  facoltà  d’ impedirà  che  nul- 
la ai  faceta  nel  fondo  serviente  conira 
voglia  del  padrone  del  fondo  dominante. 
Or,  ti  considera  fatto  contro  voglia  non 
solamente  quando  11  proprietario  ti  op- 
pone, ma  anche  quando  non  acconsenta 
espressamente  ; e perciò  si  riguardano 
come  non  consensieuti  gl’  infaoti  ed  i fa- 
riosi. Può  contenere  exiandio  per  parta' 
di  quelli  a cui  la  eervitù  ò dovuta,  la  fa- 
coltà di  fare  nel  fondo  serviente  ciò  che 
il  titolo  della  eervitù  gli  permette  di  fa- 
re : ma  non  può  eervirsi  di  tal  diritto  te 
non  per  I'  uso  del  predio  dominante.  Per 
simile  ragione,  la  servitù  del  diritto  dl> 
cavare  la  pietra  da  una  patrie»  pai  biso- 
gni particolari,  non  può  comprendere 
quello  di  venderne.  II  diritto  di  servitù) 
| reale  comprende  anche  tutti  gli  accano— 
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rii  sema  i quali  colui  a chi  è stata  con» 
cessa  non  potrebbe  goderne  o usarne. 
Cosi,  chi  ba  il  diritto  di  attingere,  ha  an- 
che quello  di  passaggio  : ma  il  diritto 
di  passaggio  per  andare  al  (lume  può 
essere  ceduto  solo  ; ed  anche  se  si  è 
legato  un  passaggio  per  lo  quale  non 
si  possa  passare  senza  praticare  una 
vie,  si  ha  il  diritto  di  fare  i lavori  neces- 
sari» a tale  effetto.  Ugualmente  è permes- 
so di  stabilire  dei  condotti  sugli  altrui 
fondi,  a traverso  i quali  si  ba  la  servitù 
di  condurre  delle  acque.  E generalmen- 
te, è permesso  a coloro  ai  quali  è dovu-' 
ta  una  servitù  di  usare  del  terreno  altrui 
ncn  soggetto,  per  riparare  le  cose  che  la 
costituiscono,  purché  questa  facoltà  non 
sio  stata  interdetta.  La  servitù  realt  ha 
anche  i suoi  pesi,  poiché  colui  al  di  cui 
podere  la  servitù  è dovuta,  dere  riparare 
il  danno  che  i suoi  lavori  avessero  potu- 
to cagionare  al  podere  serviente  : ma  non 
è lo  stesso  del  danoo  risultante  naturai- 
mente  dal  godimento  di  una  servitù  ; co- 
me accade  quando  il  volume  di  acque  di 
un  ruscello  aumentalo  dalla  pioggia,  lo 
fa  straripare  sui  fu  udì  vicini.  ( N.  35.  36. 
5^.  38.  39.  40.  ) 

SERVITÙ'  urbane . ( Libro  8.  tito- 
lo a.) 

Si  chiamano  servitù  urbane  quelle 
che  sono  stabilite  sopra  e per  fondi  nr- 
bani  o di  città.  Gli  edifseii  si  chiamano 
tatti  fondi  urbani.  Possono  anche  costi- 
tuirsi servitù  urbane  sulle  case  di  campa- 
gna, differendo  i fondi  urbani  dai  rusti- 
ci, noo  per  ragion  del  luogo,  ma  per  la 
specie.  In  quanto  all*  effetto,  queste  ser- 
vitù consistono  nel  diritto  d1 innalzare  la 
sua  casa,  d'intercettare  la  luee  a quella 
del  vicino,  o d* impedirlo  ad  alzare  la 
sua,  nel  diritto  di  dirigere  le  acque  della 
pioggia  sul  tetto  o terreno  del  vicino,  o 
pure  d1 impedire  a dirigerle  nel  modo 
stesso,  nel  diritto  di  poggiar  travi  sul  mu- 
ro del  vicino,  ed  in  bue  in  quello  di  a- 
vere  degli  appoggi,  o sporti  sul  terreno 
altrui,  o in  altri  simili.  ( ».  1.3.) 

§§•  1.  2.  Del  diritto  di  altare  la 
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sua  casa  ; della  servitù  di  non  altare ,« 
di  altre  simili. 

Questo  diritto  consiste  ad  alzare  un 
edifìcio  più  alto  di  quello  permesso  dall* 
uso  dei  luoghi,  purché  però  gli  edifìci! 
meno  elevati  non  soffrano  una  servitù 
maggiore  delia  dovuta.  Del  resto, ciascu- 
no può  alzare  la  sua  casa  quanto  gli  pia- 
ce, non  potendosi  impedire  il  proprieta- 
rio di  alzare  la  sua  casa,  se  uou  deve  una 
servitù  contraria. 

Vi  è anche  una  servitù  che  consiste 
nel  diritto  di.  opporsi  perché  il  vicino 
alzi  il  suo  edifìcio  ; e questo  diritto  com- 
prende quello  d’ impedire  il  fabbricarsi 
ad  una  certa  altezza  5 e se  questa  servi- 
tù consiste  a non  intercettare  la  veduta, 
non  si  possono  conservare  gli  alberi  che 
la  intercettano.  La  servitù  di  non  inter- 
cettare i lumi  al  vicino  è anche  compre- 
sa nelle  precedenti.  Quest1  ultima  è più 
estesa  di  quella  che  consiste  nel  diritto 
d*  impedire  alzarsi  una  casa,  opponendosi 
ad  ogni  piantaggione  di  alberi  che  potreb- 
bero intercettare  la  luce.  Questa  servitù 
può  costituirsi  colla  cauzione  che  il  pro- 
prietario fa  dare  al  vicino  di  non  nuòcerò 
tanto  ai  lumi  che  esistono,  che  a quelli  i 
quali  potessero  in  seguito  esistere.  È an- 
che una  certa  servitù  quella  che  proibi- 
sce d*  intercettare  la  veduta  al  vicino  \ 
quest*  ul limo  è più  importante  della  pre- 
cedente ; nel  non  avere  per  oggetto  che 
di  non  privarlo  di  una  veduta  piacevole. 
( ».  3.  4.  5.  6.  7.  8.  > 

§3.  3.  4*  Della  servitù  dei  lumi 5 di 
quelle  di  sojfrire  o no  la  grondaja^  o lo 
scolo. 

Si  acquista  colla  servitù  dei  lumi  il 
diritto  di  aprire  finestre  sul  vicino,  cioè 
di  forzarlo  a soffrire  che  si  oprino  delle 
finestre  del  mure  comune.  Questa  servi- 
tù è diametralmente  opposta  a quella  di 
non  alzare,  ed  a quella  di  nou  nuocere  ai 
lumi. 

La  servitù  di  grondila  è quella  cul- 
la quale  qualcuno  è forzato  di  ricevere 
sul  suo  terreno  o tetto  la  grondaja  della 
casa  vicina.  Chi  deve  questa  servitù  può 
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però  fabbricete  lui  auo  (arreno,  purché 
non  impedisoa  I'  effetto  delle  grondaja  ; 
poiché  »e  la  offen  deaie  potrebbe  etierne 
impedito,  in  maniera  che  se  siati  stabilita 
una  servitù  di  grondaja,  il  proprietario 
del  fondo  inserviente  non  può  fabbricare 
nel  sito  in  cui  le  acque  di  essa  sono  co- 
minciate a cadere.  Vi  è un'  altra  servitù 
per  impedire  di,  deviare  le  acque  della 
grondaja,  e con  cui  un  vicino  al  quale  è 
utile  di  ricevere  le  acque  dal  tetto  vicino 
può  impedirlo  a derivarle.  La  grondaja 
differisce  dal  canale,  nel  cadere  in  quella 
le  acqua  a goccia  a goccia  come  da  un 
tetto,  e nel  canale  a massa.  ( N.  9 10. 
ir.  sa.  ) 

§.  5.  Delle  servttit  che  1 &mis  tono 
nel  diritto  <f  immettere  travi  , o fare 
sporti. 

Nessuno  può  far  poggiare  la  trave  sul 
muro  altrui,  purché  non  ne  abbia  acqui- 
stata la  servitù.  Ma  se  due  case  sono  fab- 
bricate sotto  lo  stesso  legname,  veruno 
dei  proprietarii  può  pretendere  che  il  soo 
vicino  non  abbia  il  diritto  di  appoggiare 
la  di  lui  trave  sul  suo  edificio.  E'  lo  stes- 
so se  ^ casa  appartiene  a aloè  persone. 
La  servitù  di  appoggiare  la  trave  sul  mu- 
ro altrui  si  costituisce  o permettendo  sem- 
plicemente r appoggiar  travi,  nel  qual  ca- 
so il  cessionario  può  poggiarne  quante 
vorrà  : o permettendo  di  poggiare  quelle 
già  esistenti.  Vi  tono  anche  delle  servitù 
per  fare  avanzare  o poggiare  travi  sulla 
casa  altrui.  Il  diritto  di  fare  poggiar  tra- 
vi differisce  da  quello  di  fare  avanzare 
sporti,  non  poggiando  lo  sporto  su  cosa 
alcuna,  come  palconi  o tavolati,  ed  il  di- 
ritto di  far  poggiare  travi  è circoscritto 
dal  muro  sul  quale  devono  poggiare.  Que- 
sto diritto  non  ha  luogo  che  a riguardo 
di  nna  casa  situata  a fianco  d’  un'  altra. 
Nemmeno  é permesso  senza  un  diritto  di 
servitù,  di  far  poggiare  cosa  alcuna  sull' 
altrui  fondo,  né  d' incomodarlo  col  fumo. 

( N.  t3.  14.  s5.  16.  ) 

§.  6.  Della  servitù  di  sopportare 
un  peso. 

Chi  deve  nna  tale  servitù  é tenuto 
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di  riparare  il  pilastro  che  regge  la  casa 
vicina,  ma  chi  vuol  farne  il  sostegno  di 
soa  casa  non  n'è  tenuto  : ugualmente  se 
qualcuno  si  é gravato  della  servitù  di 
soffrire  qualche  carico  o peso,  è obbli- 
gato a riparare  la  cosa  che  deve  servire 
di  sostegno,  se  viene  a perire.  (N.  1 7.) 

Àpppsdice.  — Di  ciò  che  per  gius 
comune  i permesso  o no  di  fare  su  di 
un  muro  divisorio. 

Il  diritto  comune  permette  d' into- 
nacare il  muro  divisorio,  ed  anche  farri 
delle  pitture  preziose  ; ma  qneste  non 
devono  essere  valutala  più  dell'  intonico 
ordinario,  se  si  è citata  in  ristoro  dei 
danni  cagionati  eolia  demolizione  del  mo- 
ro. Non  si  può  impedire  il  vicino  a tene- 
re un  bagno  contro  il  muro  divisorio  , 
purché  non  sia  di  natura  tale  da  far 
contrarre  nna  umidità  continua  al  maro. 
Ma  se  non  vi  ò servitù,  non  si  ha  il  dirit- 
to di  appoggiarne  contro  il  muro  comu- 
ne per  condurre  l'acqua  di  fontana  o di 
pioggia.  L’uno  dei  vicini  non  può  nem- 
meno senza  il  conseuso  dell’altro  ripara- 
re o demolire  il  muro  naturalmente  di- 
visorio, purché  la  riparazione  non  sia  ur- 
gente. (N.  il  « 19.) 

SERVITO  rustiche.  (Lib.  8,  tit.  3, 
§-  * •) 

Le  servitù  rurali  sono  il  passaggio, 
la  condotta,  la  via,  l'acquidotto,  e molte 
altre.  Il  passaggio  è il  diritto  di  andare 
e passeggiare  personalmente  pel  fondo  al- 
trui, senza  però  farvi  passare  bestie  da 
soma.  La  condotta  é il  diritto  di  con- 
durvi bestie  da  soma  e il  carro.  La  via 
è la  facolta  di  ondare  e condurre,  pas- 
seggiare e far  passare  bestie  da  soma.  Il 
diritto  di  passaggio  differisce  da  quello 
di  condotta,  essendo  il  passaggio  un  sito 
pel  quale  si  può  passare  » piedi  o a ca- 
vallo, e la  condotta  è un  passaggio  per 
bestiame  avelture.il  diritto  di  via  o stra- 
da contiene  anche  qualche  cosa  di  più 
degli  altri,  poiché  chi  ha  il  primo,  può 
solo  passare,  mentre  chi  ha  il  secondo 
può  condurvi  una  vettura  o una  bestia 
da  soma  ; ma  né  l' uno  aè  l’ altro  hanno 
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il  diritto  di  farvi  trasportare  delle  pietre, 
e legno  da  costruitone.  La  via  ai  differi- 
sce ancora  dagli  altri,  sotto  il  rapporto 
della  largheiza,  la  quale  se  non  è stala 
fissata,  è di  otto  piedi  nella  linea  diritta, 
e di  sedici  negli  anfratti  o angoli.  Secon- 
do la  legge  delle  dodici  Tavole,  non  vi  è 
che  un  caso  ìd  cui  si  è obbligato  di  dare 
la  via  seoza  servitù,  ed  ò quello  io  cui  la 
via  pubblica  è stala  distrutta  o coperta 
da  fiume  straripato.  (N.  I.  a.  3.  4 ) 

§ a.  Della  servitù  di  acquedotto. 

Questa  servitù  è il  diritto  di  con- 
darre l’acqua  pai  fondo  altrui.  Questo 
diritto  di  acquidotto  può  essere  conce- 
duto, anche  su  delle  acque  che  nun  sono 
ancora  scoperte  : esso  consiste  nslla  fa- 
coltà di  cercsre  una  sorgente  e condurne 
le  acque.  Questa  servitù  può  anche  ave- 
re per  oggetto  d'impedire  il  proprietario 
del  fondo  serviente  di  ritenere  sopra  il 
suo  terreno  le  acque  di  una  sorgente  : 
essa  inoltre  dii  al  proprietesio  dal  fondo 
al  quale  è dovuta,  il  diritto  di  fare,  nel 
fondo  del  proprietario  che  la  deve,  l’ope- 
ra necessaria  per  dirigerla.  D'  altronde 
la  acque  non  possono  essere  condotte 
per  un  canaio  di  pietra,  ss  don  quando 
ciò  è espressamente  enunciato.  In  quan- 
to alla  quantità  d'acqua,  sa  nulla  è stato 
detto  a tal  riguardo,  si  uniforma  piutto- 
sto all’uso  ohe  ai  bisogni  del  fondo.  Nem- 
meno è permesso  di  prendere  tùia  mag- 
giore quantità  di  acqua,  se  essa  è neces- 
saria al  fondo  serviente.  (N.  5.  6.  y.) 

§.  5.  Per  quale  parte  dettando  ser- 
viente i permesso  di  esercitare  le  stesse 
servitù. 

Se  è staio  determinato  per  quale 
parte  del  fondo  tutte  le  suddette  servitù 
si  dovessero  esercitare,  esse  non  potran- 
no esserlo  che  par  tale  parte  : se  diversa- 
mente, si  esamina  a quale  titolo  è stata 
stabilita  la  servitù,  e se  il  cammino  o 1’ 
acquedotto  sono  stati  legati  per  condan- 
na, P erede  è il  padrone  di  stabilire  la 
servitù  su  quella  parte  del  fondo  che  vor- 
rà. Perù  nello  stabilirti  tale  servitù,  vi 
sono  delle  cose  sempre  tacitamente riser- 
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vate  ; poiché  quegli  a coi  è dovala  non 
può  permettersi  di'  passare  per  la  casa  o.. 
le  vigna  di  chi  la  deve,  se  può  passare 
per  un  altro  sito.  Ala  siccome  può  far  oso 
a suo  piacere  delia  servitù  sa  tatto  il  fon- 
do, questo  sino  che  abbia  egli  fatta  la  «cel- 
ta, vi  è intieramente  soggetto,  e per  con- 
seguente il  proprietario  nulla  può  fare  che 
possa  impedire  1’  esercizio  della  servitù. 
Però,  quando  colui  a chi  asse  è dovuta, 
ha  fatta  la  sua  scelta,  non  ha  più  il  dirit- 
to di  cambiare,  cioè  di  passare  pel  cam- 
mino che  ha  nna  volta  preso.  Del  resto, . 
se  un  passaggio  è stato  legato  per  un  fon- 
do appartenente  in  comune  a due  pro- 
prietarii,  la  servitù  non  si  acquista  né  si.- 
perde  «uso  a ctse  unno  convenuti  del  luo- 
go del  commino  ; e se  l’ uno  di  essi  de- 
termina un  luogo  troppo  inaotoodo,  uè 
arbitro  deve  fissarlo.  ( N.  8.  g.  to.  1 1.) 

§•  4-  alcune  altre  specie  di  ser-i 
vitù  rustiche. 

Il  diritto  di  attinger  1’  acqua  non  è* 
una  servitù  personale,  ma  reali  rustica.  Si, 
può  anche  stabilire  la  servitù  di  cavar  pie- 
tre nel  fondo  altrui;  poiché  non  è permes- 
so a veruno  difarlo  malgrado  il  proprieta- 
rio del  fondo,  a meno  cha  1*  uso  dei  luo- 
ghi non  lo  autoritti.  Una  servitù  può  an- 
che essere  stabilita  in  modo  che  i buoni 
servienti  alla  coltura  potranno  pascere 
nel  campo  vicino,  o che  si  potranno  de- 
porre  dei  frutti  nel  casaleno  del  vicino, 
o fabbricare  nel  fondo  vicino  una  capan- 
na per  ripararvi  i pastori  dal  cattivo  tem- 
po. Del  resto,  sebbene  tutte  queste  ser- 
vitù siano  reali,  sa  esse  evidentemente 
sono  state  costituite  per  la  persona  piut- 
tosto che  pel  fondo,  sono  personali  ; per 
esempio,  se  il  testatore  ha  dichiarato  sta- 
bilire la  servitù  di  far  pascolare  un  ar- 
mento, ed  abbeverarlo  nel  fondo  a van- 
taggio di  una  persona  designata  : ma  la 
servitù  costituita  per  un  fondo  non  si  re- 
puta divenire  personale  solo  perchè  ai 
fosse  stipulata  une  pena  costituendola. 

( N.  is.  tJ.  >4.  1 5.  ) 

( Titolo  IV.  ) - Regole  comiusi 
alle  servitù  urbane  e rustiche. 
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Quatto  titolo  è (tato  trillato  negli 
altri  titoli  di  quatte  libro. 

( Titolo  V.  ) - Della  rioendica- 
%ione  di  una  servitù,  a quando  si  nega 
essere  dovuta. 

A riguardo  della  servitù  reali  vi  io- 
ne due  astoni,  una  confessoria',  e l'altra 
negatoria.  La  prima  appartiene  a chi 
pretenda  che  la  lervitù  gli  è dovuta,  e la 
aeeonda  al  proprietario  che  nega  dovere 
il  tuo  fondo  una  servitù  ( N.  i.  ) 

Art.  i.*  §.  i.  Dell' astone  confesso- 
rio,  e quando  ha  luogo. 

Quando  la  servitù  contista  net  dirit- 
to di  fare  qualche  cosa  sul  fondo  altrui, 
quest'  atinne  ha  luogo  semprechè  si  è 
turbato  nell’  esercizio  di  esso,  sebbene  la 
servitù  non  sia  cip.  essamente  contestata; 
per  esempio  quegli  a cui  è dovuto  un  di- 
ritto di  passaggio  o condotta  ha  l'  axione 
confessoria  e l’ interdetto  de  ilenere,  se 
si  vuol  far  oppositione  al  riparo  che  ne 
fa,  benché  non  gli  sia  contestato  il  dirit- 
to. Quando  la  servitù  consista  a niente 
fare  nel  fondo  altrui,  vi  è anche  luogo 
all'  axione  confessoria,  te  vi  ha  fatto  qual- 
che cosa  ; perciò  se  colui  a cui  urta  ser- 
vitù toglie  intieramente  il  diritto  di  alta- 
re la  tua  casa,  vuole  farlo,  ti  astringe  col- 
K impedimento.  L'  axione  confettoria  ha 
nolladimeno  luogo,  sebbene  chi  è impe- 
dito di  esercitare  la  sna  servitù,  possa  ri- 
correre ad  un’  altra  axione  per  difendere 
il  suo  diritto.  ( N.  o.  S.  4-  ) 

gg.  a.  3.  A chi,  e cantra  ehi  com- 
pile  r asiane  confessoria. 

Le  axioni  nascenti  dalla  eervitù,  co- 
si rurali,  che  urbane,  appartengono  ai 
proprietarii  dei  fondi,  poiché  l’ axione 
confessoria  essendo  reale,  non  può  essere 
accordato  che  al  proprietario  del  fondo 
vicino,  al  quale  egli  pretende  essere  do- 
vuta la  servitù  che  vuole  rivendicare  : e 
se  il  fondo  al  quale  è dovuta  una  via  ap- 
partiene a più  proprietarii,  ciascuno  di 
essi  ha  l' axione  per  rivendicare  tale  via 
in  intiero.  Sebbene  quest'  axione,  che  è 
diretta,  non  ti  dia  che  al  proprietario,  se 
ue  dà  una  stile  per  rivendi  cere  la  servi- 
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tù  I colui  che  tiene  il  fondo  in  pegno. 
Del  resto  entrambe  le  atiooi  si  accorda- 
no b chi  ba  il  quasi-potsesso  del  diritto 
di  revindicaxione  ; ma  in  questa  mate- 
ria, le  axioni  che  xi  accordano  per  recla- 
merà un  diritto,  differiscono  da  qnelle 
che  li  danno  per  la  raviodica  di  una  co- 
sa corporale  ; poiché  chi  è possessore  di 
un  diritto  ì nel  tempo  stesso  attore. 

L' axione  confexxoria  compete  con- 
tro il  proprietario  del  fondo  serviente,  il 
quale  si  uppooe  all'  esercixio  della  servi- 
tù, • contro  entrambi  se  sono  due  pro- 
prietarii  : me  a’  è nno  schiavo  chi  vi  ai 
oppone,  essa  si  dà  contro  il  padrone.  In 
fine  ei  dà  non  solo  contro  il  proprietario 
del  fondo  serviente, ma  ancora  contro  chi 
impedisse  far  uso  della  servitù.  ( ??.  5.  6. 
7.  8.  g.  10.  ) 

§.  4-  Quest'  asiont  che  racchiude. 

Con  quest'  txione  non  si  «vindice 
nè  il  corpo  del  fondo  serviente,  nè  il  luo- 
go che  deve  uni  servitù,  ma  il  diritto  ap- 
partenente el  proprietario  del  fondo  cui 
è dovuta.  Qualche  volta  fa  dare  coazione 
*11’  attore.  Queste  azioni  hanno  dunque 
per  effetto  o di  fere  restituire  le  cosa  con- 
testate e colai  ebehe guadagnalo  la  causa, 
o di  fargli  dare  cauzione.  I frutti  inoltre 
entrano  nel)'  azione  confessoria,  riguar- 
dandosi come  tali  il  valore  dell'interesse 
che  aveva  colui  a chi  la  servitù  è dovuta, 
a non  esierne  privato.  (I?.  sr.  19.  1 3.  > 

Art.  a.*  Deir  asiane  negatoria. 

V aziona  negatoria  è quella  colla 
quale  an  proprietario  pretende  esser  libe- 
ro il  suo  fondo,  e Don  dovere  la  servitù 
che  l'avverserio  si  ba  arrogato.  Or  essa 
ha  laogo  in  due  casi,  ciuè  quello  in  cui  s* 
impedisce  qualcuno  a fare  qualche  cosa 
oel  Suo  proprio  fondo,  nel  qual  caso  basta 
che  l’ individuo  contro  cui  si  agisce  non 
abbia  questo  diritto,  sebbene  lo  abbia  un 
altro  ; l’altro  caso  è quello  in  cui  qualcuno 
vuole  per  utile  del  suo  fondo,  fare  qual- 
che cosa  in  quello  di  altrui,  sebbene  non 
vi  sia  autorizzato  da  alcuna  servitù.  Essa 
può  anche  aver  luogo  tra  aocii  per  un 
fondo  proprio  di  uno  tra  loro  : per  e» 


Digitized  by  Google 


fti$o  SE 

tempio,  se  si  appoggia  uoa  trave  di  una 
cast  che  gli  appartiene  sul  muro  di  quel- 
la che  loro  è comune,  V altro  ha  il  dirit- 
to di  chiamarlo  in  giudizio.  Quest'azione 
dà  egualmente  luogo  ad  una  cauziona  per 
T avvenire  «ioè,  perchè  non  si  faccia  più 
poggiare  una  trave  su  di  un  muro  par  1* 
avvenire.  ( N.  i4-  *5.  16.  >7.  ) 

Àrt.  3.*  DtlCatione  che  si  ha  per 
la  servitù  di  sopportare  un  peso. 

Quest'azione  ha  ciò  di  particolare 
di  aver  inoltre  per  oggetto  di  obbligare 
colui  che  ci  deve  questa  specie  di  servi- 
tù a mantenere  l'edifìcio  il  quale  deve 
sopportare  il  peso  nello  stato  convenuto 
quando  si  stabili  la  servitù,  purché  il 
proprietario  dello  casa  non  stimi  meglio 
abbandonarlo.  Quest'azione  che  nasce 
dalla  servitù  di  soffrire  un  peso,  differir 
ace  ancora  da  quella  di  lasciare  poggiar 
trovi,  nel  poter  io  colla  prima  forzare  il 
vicino  a riparare  il  muro  di  sostegno,  e 
colla  seconda  possa  soltanto  esigere  che 
egli  sopporti  le  mie  travi.  Si  può  dunque 
aumentare  la  solidità  del  muro,  ina  non 
diminuirla  riparandolo  ; e pendente  tale 
riparazione,  quegli  a cui  è dovuta  la  ser- 
vitù, e non  chi  la  deve,  è tenuto  di  so- 
stenere l'edifìcio.  1 fruiti  entrano  anche 
in  quest'azione,  cioè  il  vantaggio  o V in- 
teresse clic  avesse  quello  a cui  la  servitù 
è dovuta  perchè  il  suo  vicino  soffrisse  il 
peso  della  casa.  Quest  azione,  piuttosto 
reale  che  personale,  sì  accorda  solo  al 
proprietario  della  casa  a coi  la  servitù  è 
dovuta,  contro  colai  che  la  dere.  (N.  18. 
29.  ao.  ai.) 

(Titojjd  VI.)  -Come  si  estinguono 
le  servitù. 

Le  servitù  reali  si  estinguono,  cioè 
colla  confusione,  colla  risoluzione  del  di- 
ritto delta  persona  che  le  ha  costituite, 
colla  remissione , col  non  uso,  e colla  di- 
struzione del  fondo  serviente  o dominan- 
te. (N.  ..) 

§.  1.  Detta  confusione. 

Le  servitù  rurali  si  estinguono  col- 
la confusione,  quando  il  proprietario  del 
frodo  che  le  deve,  diventa  proprietario 
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di  quello  « cui  sono  dovute,  e reciproca- 
mente ; ma  esse  non  reviviscono,  se  po- 
scia i due  fondi  non  appartengono  più 
allo  stesso  proprietario.  Del  resto  l'ac- 
quisto che  l'uno  dei  proprietarii  ha  fatto 
del  fondo  che  deve,  o al  quale  è dovuta 
una  servitù,  non  si  estingue  colla  confu- 
sione, potendo  una  essere  conservata  par- 
zialmente. Nemmeno  si  estingue  colla 
confusione  quando  più  fondi  la  derooo 
al  mio,  e che  io  ne  compro  uno,  poiché 
sussiste  sugli  altri,  non  confondendosi 
una  servitù,  se  non  in  quanto  non  può 
farsene  più  u*o.  Secondo  lo  stesso  prin- 
cipio, la  servitù  nemmeno  si  estingue  coU 
la  confusione,  quando  il  fondo  servien- 
te appartiene  ad  un  solo,  e se  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  ne  acquista  in 
seguito  una  porzione  che  lo  divide  per 
la  sua  lunghezza  ; ma  se  è diviso,  ugual- 
mente o inegualmente,  nella  sua  larghezza 
senza  restare  uno  spazio  sufficiente  per 
la  via  o passaggio,  la  servitù  si  estingua 
sull'uno  e l’ altro  fondo.  ( a.  3.  4* 

5.) 

§.  a.  Dette  servitù  che  si  estinguo- 
no còlla  risolutone  del  diritto  del  co- 
stituente. 

Una  servitù  sì  estingue  quando  il 
diritto  di  chi  1*  aveva  stabilita  su  di  un 
fondo,  si  trova  estinto  esso  medesimo  per 
una  causa  antica  e necessaria,  per  esem- 
pio se  l'erede  ha  imposta  una  servitù  al 
fondo  legato  sotto  condizione,  e la  condi- 
zione viene  a verificarsi  ; ma  nonsi  estin- 
gue colla  risoluzione  del  diritto  che  ave- 
va sul  fondo  colui  che  l’ha  acquisiate  per 
tale  fondo.  ( N.  6.  ) 

§.  3.  Delia  rinuncia. 

Le  servitù  reali  si  estinguono  colla 
rinuncia  che  ha  latta  del  suo  diritto  colui 
al  quale  sono  dovute  : tale  rinuncia  si  ri- 
leva dall' aver  lasciato  fare  qualche  cosa 
che  ha  reso  impossibile  1'  uso  della  servi- 
tù, per  esempio,  quando  avendo  il  dirit- 
to di  grondaja  sul  terreuo  del  suo  vicino, 
gli  ha  permesso  di  fabbricarvi.  Egli  è co- 
si nel  caso  che  il  permesso  fosse  puro  • 
semplice,  ma  non  se  fosse  precario.  Del 
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retto,  la  remissione  non  pnò  essere  util- 
mente fatta  che  da  tutti  i proprietarii  del 
fondo  al  quale  è dovuta  la  servitù  ; poi- 
ché se  è stala  fatta  da  un  solo  di  essi,  è 
nulla.  Difficilmente  si  conchiude  la  remis- 
sione di  tutte  le  servitù  dall'esserseue  ri- 
messa una.  ( N.  7.  8.  ) 

§•4*  L#  servila  ti  estinguono  coi 
non  uso. 

Le  servitù  rustiche  ed  urbane  diffe- 
riscono a tale  riguardo  ; poiché  le  urba- 
ne si  estinguono  col  non  uso  pendeute 
un  certo  tempo,  come  rustiche,  con  que- 
sta differenza  però  che  le  urbane  non  si 
estinguono  col  non  uso,  se  non  quando 
il  vicino  prescrive  nello  stesso  tempo  la 
libertà  del  suo  fondo,  poiché  se  taluno 
avendo  il  diritto  di  far  poggiare  le  sue 
travi  sul  muro  del  vicino,  costui  non  fab- 
bricasse nel  tempo  legale,  quegli  non  per- 
derebbe con  ciò  il  suo  diritto  di  servitù; 
poiché  il  vicino  non  fabbricando,  non  ha 
interrotto  Y esercizio  della  servitù.  La  in- 
terruzione all’  uso  di  una  servitù  deve  es- 
sere continua,  per  potersi  questa  prescri- 
vere. La  iuterruzione  di  una  servitù  dovu- 
ta  nemmeno  può  risultare  da  una  cosa  che 
si  tiene  precariamente  da  colui  contro  d*. 
oui  si  vuol  pescrivére.  In  fine,  non  si  può 
prescrivere  la  libertà  di  una  servitù  sen- 
za possedere  la  casa  che  la  deve  : ma  in 
quanto  alle  servitù  rustiche  esse  si  per- 
dono col  solo  non  uso,  ciò  che  accodc  se 
nessuno  ha  usato  del  fondo  a cui  sono 
dovute.  Del  resto  noi  conserviamo  il  di- 
ritto di  servitù  coll’  uso  che  tie  fa  il  no- 
atro  socio,  1*  usufruttuario,  o il  possesso- 
re di  buona  fede,  ed  miche  un  possesso- 
re di  mala  fede.  La  servitù  però  non  è 
conservata  coll’  uso  che  se  ne  fa  per  un 
altro  fondo,  in  modo  che  per  essere  ripu- 
tato averne  usato,  bisogna  aver  fatto  ciò 
di  cui  si  ha  il  diritto,  nel  tempo  in  cui  si 
doveva  fare,  e non  ad  un'altra  epoca; 
bisogna  inoltre,  che  quanto  è stato  fatto 
lo  sia  stato  colla  intenzione  di  far  uso  del- 
la servitù.  In  fina  non  si  reputa  aver  fat- 
to uso,  se  «on  in  quanto  si  é fatto  ciò 
die  era  principalmente  oggetto  della  coo- 
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cessione.  Se  dunque  si  é fatto  uso  di  un' 
acqua  oltre  a quella  di  cui  si  aveva  il  di- 
ritto di  usare,  si  perde  la  servitù.  E di- 
verso di  colui  che  ha  fatto  più  o meno 
di  ciò  che  gli  era  accordato.  Chi  possa 
per  una  parte  del  seutiero  dovutogli,  con*, 
serva  interamente  il  suo  diritto  di  passag- 
gio ; ma  chi  così  ne  usa,  lo  conserva  pe- 
rò, in  quanto  ciò  che  ha  fatto  o nò  deri- 
va da  una  sola  e medesima  causa  di  ser- 
vitù. E diverso,  se  deriva  da  differenti 
cause.  Quando  il  fondo  dominante  è di- 
viso tra  più  comproprietarii,  ciascuno  di 
essi  conserva  o perde  per  lui  solo,  co! 
non  uso,  la  sua  parte  nella  servitù.  Quan- 
do, al  contrario,  il  fondo  serviente  è di- 
viso in  più  porzioni,  il  diritto  di  servitù 
retta  lo  stesso  ; in  «nodo  che  non  può  es- 
sere conservato  o perduto,  come  il  pas- 
saggio coll1  uso  o non  uso,  se  non  in  to- 
talità. 

Relativamente  al  tempo  pendente  il 
quale  bisognava  non  aver  usato  della  ser- 
vitù per  perderl  , esso  era  di  due  anni 
per  quella  di  una  condotta,  di  un  passag- 
gio, di  una  vie,  o di  un  acquidotlo  come 
per  le  altre  servitù.  Col  diritto  nuovo  e- 
ra  di  dieci  anni  tra  presenti,  e di  venti 
tra  assenti.  Il  tempo  fissato  per  perder# 
una  servitù  è del  doppio,  quando  non  se 
ne  doveva  usar  sempre,  ma  solo  in  un 
certo  tempo.  Relativamente  al  tempo  di 
non  oso  richiesto  per  la  estinzione  dalle 
servitù,  il  tempo  ne!  quale  noi  non  ab- 
biamo goduto,  è imputato  ul  nostro  suc- 
cessore. S'imputa  auche  al  proprietario  il 
tempo  pendente  il  quale  ha  ignorato  ave- 
re uno  servitù.  Ma  questo  tompo  non  cor- 
re contro  i pupilli  né  contro  un  luogo 
religioso  ; potendosi  anche  ottener#  la  re- 
stituzione contro  questa  prescrizione,  al- 
lorché é stata  efietto  di  un  impedimento 
naturale.  In  fine,  sebbene  una  servitù  si 
perda  col  tempo  fissato  quando  si  è ces- 
salo di  farne  uso,  è però  diverso  se  non 
si  era  cominciato  ad  naarne  ; non  essendo 
ancora  costituita  la  servitù.  ( N.  9.  io. 
11.  xa.  i3.  14.  i5.  16.  17.  18.  19. 
ao.  ) 
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§.  5.  Della  distruxione  di  uno  dei 
due  fondi , e del  cambiamento  soprag- 
giunto nella  forma  delCuno  o dclC  altro. 

Le  servitù  reali  si  estinguono  colla 
distruzione  dell’  uno  dei  due  fondi,  o di 
quello  al  quale  la  servitù  è dovuta,  o di 
quello  che  la  doveva  : in  diritto  stretto, 
se  la  casa  alla  quale  era  dovuta  una  ser- 
vitù è stata  distrutta,  ed  in  vece  ne  sia 
stata  innalzata  un'  altra,  la  servitù  in  ve- 
ro sarebbe  estinta  ; ma  motivi  di  equità 
U conservano.  Essa  però  non  è conser- 
vata sul  novello  edilìzio,  se  non  in  quan- 
to non  è divenuta  più  gravosa,  potendo- 
si fare  quanto  pnò  migliorarne  . la  condi- 
zione del  vicino,  e non  deteriorarla.  E- 
guelmente,  se  si  concede,  a titolo  di  ser- 
vitù il  diritto  d'  innalzare,  il  proprietario 
non  può  costruire  un  nuovo  edifìcio  più 
alto  dell'  antico,  sebbene  fosse  più  solido. 
Nemmeno  si  estingue  col  cangiamento  av- 
venuto solo  nella  forma  accidentale  dell’ 
uno  dei  fondi,  le  di  cui  vigne,  per  esem- 
pio, fossero  distrutte.  Un  cambiamento 
di  forma  temporaneo,  come  di  una  inon- 
dazione, non  estingue  irrevocabilmente 
le  servitù.  ( N.  ai  ai.  af>.  a4*  ) 

„ §.  5.  j4  vantaggio  di  chi  ai  estin- 

gue una  servitù  reale. 

Essa  è proficua  al  fondo  serviente, 
che  n’  è così  liberato,  ma  non  a quelli  che 
hanno  delle  servitù  della  stessa  specie  : 
per  esempio,  se  uno  di  coloro  a cui  era 
dovuta  una  servitù  di  acquidoso  ha  per- 
duto il  suo  diritto  pel  non  uso,  tale  re- 
stituzione nulla  giova  agli  altri,  ma  libera 
quello  che  doveva  la  servitù.  ( N.  z5.  ) 
SERVITÙ'  delT acqua , e delCaiione 
che  si  ha  per  far  deviare  le  acque  pio- 
vane. ( Lib.  69,  tit.  5.  ) 

Qui  non  si  tratta  delle  servitù  con- 
sistenti nel  diritto  di  attingere  o incana- 
lare le  acque,  le  queliti  trovano  al  libro 
8. 9 tit.  delle  Servitù  prediali.  Trottasi 
qni  soltanto  delle  acque  piovane,  e del 
danno  cagionato  da  esse,  a motivo  del 
quale  danno  si  ha  azione  o per  farle  de- 
viare, o per  forzare  il  ricino  a permetter- 
ne lo  scolo.  ( N.  1.  ) 
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Art.  !.*§§•  i.  a.  3 e 4-  Quando  ha 
luogo  quest'  anione  : bisogna  essersi  fat- 
ta scorrer  T acqua1  che  sia  piovana , che 
siasi  fatta  passare  per  un  campo , che 
sia  diretta  per,  mano  <T  uomo , . che  non 
sia  in  virtù  di  una  servitùyo  per  neces- 
sità V essersi  fatta  passare  T acqua  sul 
terreno  del  vicino. 

Non  vi  è luogo  a quest’  azione,  1.* 
Se  non  io  quanto  siasi  fatta  scorrer  l’ac- 
qua che. nuoce,  e non  quella  che  è utile, 
avendo  ciascuno  il  diritto  di  ritenere  1* 
acqua  piovana  sul  suo  terreno,  e deviare 
quelle  che  vengono  dal  terreno  alimi, 
per  impedirle  di  scorrere  sul  proprio, 
purché  non  faccia  costruzioni  sul  terreno 
altrui.  Tuttavia,  non  si  reputa  far  passa- 
re o scorrere  delle  acque  sul  terreno  al- 
trui, non  solo  quando  si  deviano,  ma  an- 
cora quando  si  respingono.  n.°  Siccome 
le  sole  acque  piovane  danno  luogo  a que- 
st’ azione,  s’ intende  per  esse,  quelle  che 
cadono  dal  cielo,  e quelle  che  si  accre- 
scono colla  durata  della  pioggia.  3.’  Bi- 
sogna ancora  sapere  che  quest’azione  uon 
ha  luogo  se  non. quando' l'acqua  di  piog- 
gia nuoce  ad  un  campo,  e che  se  nuoce 
ad  una  casa  o ad  un  villaggio,  quest’azio- 
ne non  ha  luogo.  Perciò  se  le  acque  che 
scorrono  dal  nostro  campo  nuocciono  ad 
un  edificio,  non  si  può  intentare  contro  di 
.noi  l’azione  per  fare  deviare  le  acque 
piovane  ; ma  se  1’  acqua  che  «corre  da  uri 
edificio  sul  nostro  cumpo  gli  nuoce,  noe 
abbiamo  quest’  azione  per  farnele  devia- 
re. Del  resto,  quest’azione  ha  luogo  sem- 
prechè  l’acqua  debba  nuocere  ad  un  cam- 
po per  effetto  dell’  opera  di  roano  d'  uo- 
mo, che  deve  farla  scorrere  diversamen- 
te da  quello  che  scorrerebbe  natural- 
mente. 

Nulladimeno  non  ogni  specie  d’ope- 
ra di  mano  d’  uomo  dà  luogo  a quest’  a- 
zione;  poiché  non  ha  luogo  relativa- 
mente ad  un’opera  fatta  per  la  coltura 
di  un  fondo,  o per  la  raccolta  dei  frutti, 
intendendosi  per  frutti  le  rendite  che  si 
ricavano  non  solo  dal  frumento  e dai  le- 
gumi, ma  ancora  dal  vino,  dalli  cavi  di 
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marmo,  di  creta,  e di  pietra.  Ti  è di  più, 
quantunque  le  tassate  praticale  per  dissec- 
care  un  campo  debbano  «sfere  com prete 
nelle  opere  di  coltura,  però  non  devono 
essere  praticate  per  arrestare  le  acque  o 
deviarle.  Cosi,  non  - è permesso  di  fare 
dei  rivoli,  lavorando,  se  nou  quando  essi 
si  dirigono  tutti  verso  la  stessa  parte  ; tal- 
niente  ebe,  se  qualcuno  facesse  dei  rivoli 
trasversali  pei  quali  le  acque  cadessero 
nel  campo  di  un  vicino,  si  arrebbe  que- 
sta stessa  atiooe  per  farceli  chiudere.  D' 
altronde,  dicendoci  che  le  opere  fatte  per 
procurare  delle  raccolte  non  entrino  in 
quest’  azione,  ha  luogo  anche  allorché  ai 
è cambiata  la  forma  del  campo,  per  esem- 
pio facendone  un  prato. 

Quest'  atione  nemmeno  ha  luogo 
per  le  opere  fatte  ad  uso  naturale  delle 
■eque  ; ed  anche,  qualunque  sia  l'opera, 
se  ba  rese  noci  e le  acque  piovane,  e chi 
le  ha  (ètte  le  abbia  fatte  col  consenso  di 
colui  a cui  nuocciono,  non  i tennto  del- 
1'  azione.  In  fine,  un’  opera  fatta  per  or- 
dine del  principe,  del  senato,  o di  coloro 
che  baano  distribuito  ai  coloni  delle  ter- 
re, non  entra  in  quest'  azione.  Tutto  ciò 
che  si  è detto  è relativo  ad  un’opera  fat- 
ta dalla  mano  di  uomo  per  condurre  le 
acque  ; ma  ae  un  ricuso  distrugge  un’  o- 
pera  di  cui  la  soppressione  fsccia  natu- 
ralmente pattare  le  acque  tn  -di  un  ter- 
reno più  basao,  in  modo  da  nuocergli,  1’ 
azione  per  far  deviare  le  acque  piovane 
non  ba  luogo  contro  di  lui,  perchè  i po- 
deri inferiori  sono,  con  nna  servitù  per- 
petua, naturalmente  soggetti  a ricevere 
le  acque  dei  fondi  superiori.  Si  vien  ri- 
putato condarre  delle  acque  con  opera 
di  mano  di  uomo,  ed  estere  soggetto  a 
quest'  azione,  non  solo  per  un' opera  no- 
vellamente fatte  o distrutta,  ma  ancora 
per  un'opera  non  riparata.  In  vero,  ti 
paò  forzare  il  vicino  a riempire  un  fossa- 
to il  di  cui  acqua  scorre  tu  di  uo  ter- 
reno più  btsto,  o che  abbia  una  esisten- 
za antica  o recente,  ma  te  è cosi  per  una 
fosaata  fattizia,  è diverto  per  una  natu- 
rale. Quando  rifluiscono  delle  acque  dal 
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nostro  terreno  su  quello  di  altrui,  d’  al- 
tronde che  da  un  fossato  fattizio,  o altra 
opera  di  mano  di  Uomo,  sebbene  in  que- 
sto caso  tton  possiamo  essere  astretti  per 
ripararne  la  causa,  pure  si  ha  l’azione  u- 
tile  per  forzarci  a permettere  di  riparar- 
si. In  fine,  se  il  fondo  vicino  deve  ooa 
servitù  al  nostro,  in  virtù  della  qoale  ne 
riceve  le  acque,  l' azione  non  he  luogo 
per  hii.  Da  ciò  segue,  che  se  qualcuno  ha 
ceduto  al  tuo  vicino  il  diritto  di  far  pat- 
tare le  acque  pretto  di  Ini,  non  vi  è più 
e tale  riguardo  azione  contro  il  ricino. 
Nemmeno  vi  è luogo  ' ■ quest'  azione, 
quando  è per  necessità  che  sì  fanno  pas- 
sare le  ecque  sul  fondo  vicino. 

Ed  in  generale,  tra  cose  tanna  che 
un  terreno  inferiore  dev'  essere  soggetto 
ad  uno  supcriore,  cioè,  le  legge,  la  natu- 
ra del  luogo,  e I'  antichità,  o il  tempo 
immemorabile,  che  supplisce  alla  legge 
per  impedire  le  liti.  ( N.  a.  3.  4-  5.  6. 
y.  8.  g.  io.  li.  la.  i3.  >4.  i5.  16.  17. 
18.  ig.  ao.  ai.  aa.  ) 

Art.  a.*  §§.  1.  a.  3.  4 c 5.  Quale  i 
queit'  ostane,  a chi  e contro  chi  compe- 
te, e ciò  che  vi  entra. 

Ispezione  per  far  deviare  le  acque 
piovane  o respingerle,  non  è reale  ma 
personale. 

Essa  compete  al  proprietario  del 
terreno  e cui  nuoce  l'acqua,  e centra  il 
proprietario  del  terreno  le  di  cui  acque 
nuocciono,  o che  abbia,  o no  fatta  qual- 
che costruzione.  Di  più,  te  un  -terzo  vi- 
cino ha  fatta  un’opera  che  getta  le  acque 
sul  terreno  di  un  vicino  intermedio,  ed 
esse  nuocciano,  abbiamo  tale  azione  con- 
tro il  primo  ed  il  secondo  a nostra  scelta. 
Perciò,  se  nn  colono  ha  fatta  un'opera  all' 
insaputa  del  proprietario,  ed  essa  sia  sta- 
ta cauta  del  nocumento  del  vicino,  il  co- 
lono è tenuto  all'interdetto  quod  vi,  aul 
clam,  ed  il  proprietario  all’azione  di  cui 
si  tratta.  E'  lo  stesso  par  rapporto  ad  nn 
procuratore  ad  al  suo  costituenti,  cioè 
razione  ha  luogo  contro  il  suo  costituen- 
te, e l'interdetto  contro  il  procuratore' 
In  fine  bisogni  dire  io  generale  che  qui- 
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(l'elione  compete  ei  proprietari!  e contro 
i proprielarii  esclusivamente  a chiunque 
altro  : quindi  teglie,  che  un  usufruttuario 
non  può  intentarla,  nè  intentarti  con- 
tro di  lui,  e che  quegli  solo  il  può,  il 
quale  ha  fatto  un'opera  nel  terreoo  a 
té  appartenente;  perciò,  te  taluno  ha 
trasmesfa  la  proprietà  del  tuo  podere  ad 
un  altro  prima  d'introdurre  quett'aiione, 
egli  stesso  non  può  più  introdurla  ma  so- 
lo l'acquirente,  a cui  è passato  tata  dirit- 
to. Reciprocamente,  se  qualcuno  ha  ven- 
duto il  suo  fondo  prima  d'introdursi 
quest'azione,  cessa  di  esserne  tenuto,  a- 
vendo  luogo  contro  il  compratore  : ma 
dopo  aver  accettala  la  sent«nza  chi  era 
astretto,  ha  venduto  il  suo  fondo,  il  giu- 
dice deve  condannarlo  al  ristoro  dei  dan- 
ni, ed  a ristabilire  le  cose  nel  pristino 
stato,  come  se  non  avesse  venduto,  do- 
vendo entrare  in  quest'  azione  il  danno 
che  ha  preceduto  la  vendita. 

Del  resto,  compete  non  l'azione  di- 
retta per  deviare,  ma  la  utile  a taluni 
c contro  taluni  non  padroni.  Così,  com- 
pete ad  un  enfiteuta  e contra  di  lui,  non 
che  all'usufruttuario  e contra  di  lui  : ma 
quelli  che  hanno  un  diritto  di  passaggio 
sul  terreno  danneggiato  dalle  acque  pio- 
vane, non  hanno  bisogno  di  ricorrere  a 
tale  azione  utile. 

Se  il  danno  è stato  cagionato  da  un 
fondo  comune  o da  acque  comuni,  un  solo 
di  quelli  che  hanno  sofferto  tale  danno, 
può  agire  contro  un  solo  dei  proprielarii 
«Ielle  acque  o del  terreoo,  o contro  tatti 
separatamente.  Siccome  questa  azione  das- 
si  contro  chi  è proprietario  solo  in  parte, 
se  un  particolare  fa  passare  te  sue  acque 
per  un  fondo  che  gli  è comune  con  un  al- 
tro, sul  terreno  comune,  quegli  può  astrin- 
gere uno  dei  due  comproprielarii.  Perciò, 
se  le  acque  di  un  terreno  appartenente  a 
più  persone  hanno  nuociuto  al  terreno  di 
]uù  persone,  in  quest'ultimo  caso  ciascu- 
no agisce  per  la  sua  parte,  ed  ottieoe 
condanna  per  la  sua  parte,  mentre  che 
nel  primo  caso  ciascuno  è astretto  e con- 
dannato per  la  rata  del  suo  diritto. 


SE 

In  quanto  a ciò  che  entra  in  questa 
azione,  bisogna  a tal  riguardo  considera- 
re quello  contro  cui  l'azione  è stata  in- 
trodotta, in  maniera  che  se  abbiamo  fat- 
to noi  stessi  una  nuova  opera  la  quale 
ha  determinato  il  danno  cagionato  ad  al- 
trui dalle  acque  piovane,  noi  dobbiamo 
esser  costretti  a distruggerla  ; ma  se  la 
nuova  opera  è stata  fatta  da  qualcuno 
che  non  sia  sotto  la  nostra  potestà,  basta 
che  lasciamo  ristabilire  le  cose  nel  loro 
primo  stato.  Ciò  che  si  è detto  dà  luogo 
ad  un'altra  distinzione  tra  chi  ha  fatto  e 
chi  non  ha  fatto  la  nuova  opera,  ed  è che 
chi  ha  fatta  la  nuova  opera  è forzalo  ad 
accettare  la  sentenza,  ed  è diverso  relati- 
vamente all'ucquireute  di  buona  fede  . 
Del  resto,  chi  ha  fatta  la  nuova  opera 
non  è riputato  aver  ristabilito  le  cose  nel 
loro  primo  stato,  se  non  io  quanto  ha 
impedito  il  corso  delle  acque  piovane.  In 
quanto  al  danno  futuro,  entra  in  quest'a- 
zione, come  in  quella  del  danno  previsto, 
entrando  il  danno  passato  in  quasi  tutte 
le  altre  azioni.  Anche  sul  danno  avvenu- 
to prima  della  contestazione  in  causa,  vi 
è luogo  all'interdetto  quod  t ri  aut  c/am, 
e per  quello  che  accade  dopo  la  sentenza 
si  può  domandare  cauzione  del  danno  pre- 
visto: però  bisogna  introdurre  una  novel- 
la azione  per  la  nuova  opera  fotta  dopo 
la  contestazione  della  lite.  (N.  23.  24*  *5. 
26.  37.  28.  29.  3o.  5i . 32.  53. 34  e 35.) 

SERVIZIO  degli  schiavi.  (Lib.  7,  tit. 

7.  §•  >•) 

Qui  (i  tratta  dal  legato  dei  servii) 
di  uno  (chiavo,  il  quale  ha  molta  affinità 
con  quello  dell'uiufrulto  di  detto  (chia- 
vo, poiché  il  frutto  degli  achiavi  conaiate 
nei  (ervitj  che  (e  ne  ritraggono.  Queato 
legato  dunque  è assomiglialo  ad  un  lega- 
to di  uso,  però  caso  ne  differisce,  consi- 
stendo l'usufrutto  e l'uso  in  un  diritto, 
ed  al  contrario  i servii)  dello  schiavo 
consistono  in  un  atto  o elione  ; perciò  il 
cangiamento  di  stato  naturale  non  estin- 
gue il  legato  dei  servii)  di  uno  schiavo  ; 
il  quale  legato,  per  conseguente,  è tras- 
missibile all'erede.  (II.  i.  ) 
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§.  a.  DclC  effetto  del  legato  dèi 
strvizj  di  uno  schiavo. 

I servitj  dello  schiaro,  quando  sono 
stali  legali,  sono  dovuti  al  legatario  dal 
giorno  della  sua  domanda,  e non  da  quel* 
lo  delfaddiziooe  della  eredità.  L'erede  il 
quale  col  suo  ritardo  in  consegnar  lo 
schiaro,  ha  impedito  il  legatario  di  gode- 
re, è condannato  u pagargli  il  valore  e- 
stimalorio  dei  servizii  dello  schiavo.  ( N. 
a*  3-  ) 

SERVIZIO  dovuto  dai  liberti  ai  pa- 
troni. ( Lib.  38,  tit.  i.  ) 

I servizii,  operae , che  i patroni  im- 
pongono ai  liberti,  si  dividono  ordinaria- 
mente in  quelli  detti  ojficiales,  ed  altri 
fabriles . Questi  ultimi  consistono  in  la- 
vori o opere  di  mestiere,  ed  i primi  in 
doveri  del  liberto  verso  il  patrono.  Que- 
sti doveri  sono  servizii,  che  a causa  del- 
la libertà  ricevuta,  e del  rispetto  deri- 
vante dal  diritto  di  patronato  il  liberto 
promette  al  patrono,  come  tale,  c non 
come  estraneo  con  cui  ha  stipulato.  Il 
pretore  avendo  osservato  che  tali  presta- 
zioni di  servizii  si  aumentavano  oltre  mi- 
sura, ed  avevano  per  oggetto  non  solo  di 
vessare  i liberti,  ma  di  opprimerli  di  pe- 
si e di  obbligazioni,  ha  voluta  con  que- 
sto editto  mettere  limiti  a tali  domande 
di  servizii  che  facevano  continuamente  i 
patroni  contro  i loro  liberti.  Siccome  an- 
che reciprocamente;  promette  or  patroni 
azione  per  esigere  tali  prestazioni  di  ser- 
vizio, e le  obbligazioni  che  lecitamente 
hanno  imposte  ai  loro  liberti.  (N.  i.) 

Art.  i.*  Comesi  contrae  la  obbli- 
gazione delle  cose  che- sono  state  impo- 
ste in  considerazione  della  libertà , e 
quali  cose  possono  essere  imposté. 

Questa  obbligazione  ha  ciò  di  par- 
ticolare, che  si  contrae  sul  giuramento 
del  liberto,  senza  bisogno  di  stipulazione. 
Si  esige  dunque,  per  la  validità  delhi  ob- 
bligazione del  giuramento  così  contratte, 
che  chi  fa  il  giuramento  aia  un  liberto,  e 
che  Io  faccia  in  considerazione  della  li- 
bertà accordatagli*.  Bisogna  inoltre,  per-* 
chè<il  giuramento1  Pobbligbi,  che  sia  fat- 
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to  dòpo  la-menomessione,  o immediata-* 
mente,  o dopo  un  cerio  tempo.  Pel  giu- 
ramento dunque  e non  per  la  sola  pre- 
stazione dei  servizii,  si  reputa  valevoli 
mente  contratta  la  obbligazione  delle  co- 
se imposte  in  considerazione  della  data 
libertà.  Però,  il  lungo  tempo  pendente 
il  quale  i servizii  sono  stati  prestati,  può 
farne  presumere  la  obbligazione.  Il  liber- 
to deve,  in  vero,  obbligarsi  con  giura-* 
mento  a prestare  i servizii  o fare  un  re- 
galo : ma  in  quanto  ai  servizii,  può  pro- 
metterne, di  qualsivoglia  natura,  purché 
possano  essergli  imposti  onestamente  e 
lecitamente.  Del  reato,  relativamente  ar 
tali  regali  che  erano  modici,  il  patrono 
riputatasi  piuttosto  riceverli  dal  suo  li- 
berto come  contrassegno  di  rispetto  e dr 
riguardi,  che  esigerli  come  guadagno.  Il 
patrono  in  tal  caso  nulla  potendo  impor- 
re che  fosse  relativo  a guadagno,  colla  in- 
tenzione di  aggravare  la  data  libertà,  ne 
segue  che  se  tra  il  patrono  ed  il  liberto 
siasi  stipulato  dieci  giornate  di  lavoro,  o 
in- vece  venti  scudi,  devesi  ammettere 
non  essersi  altro  promesso,  che  servizii* 
cioè  giornate.  (N.  a.  3.  4-  5.)1 

Ari.  a.8  §§.  1 e a.  Chi  può  obbli- 
garsi per  questa  causa,  e verso  di  chi. 

Perchè  il  liberto  possa  obbligarsi1 
in  considerazione  dello  libertà  ricevuta  , 
bisogna  1.*  Che  sia  già  libero,  poiché 
primachè  non  lo  fosse,  non  poteva  con-* 
trarre  veruna  obbligazione  civile  ; a.w 
Che  obbia  ricevuto  gratuitamente  la  li- 
bertà, e senza  che  gli  fosse  dovuta.  Per- 
ciò, chi  ha  manomesso  il  suo  schiavo  me- 
diante una  certa  somma  somministrata' 
do  un  estraneo,  e che  ha  ricevuto  dana- 
ro in  sostituzione  dei  servizj,  o che  que- 
sti siano  stati  imposti  o no,  è tenuto  di' 
restituire  il  danaro  come  indebitamente 
pagato.  Ugualmente  'è  stato  deciso  con 
più  rescritti;  che  la  domanda  dei  servizii 
fatta  contro  lo  schiavo  manomesso,  ces- 
sasse quando  la  libertà  Paresse  acquista- 
ta io  virtù  di  un  fedecominesso.  Di  più** 
ancorché  chi  ha  lasciato  la  libertà  con  fe-~ 
decommosso  avesse  ordinato  che  facesse** 
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ro  promettere  al  liberto  dei  «erriti),  nem- 
meoo  saranno  per  questo  dorati.  Egli  è 
coli  relatiramenle  alla  libertà  lasciata  con 
fedecommesso,  quando  no  estraneo  è ita- 
lo gravato  di  darla  : ma  la  il  defunto  ha 
legato  a ino  figlio  uno  «chiavo,  gravan- 
dolo di  manometterlo  colla  iutenaione 
che  avene  tu  di  lui  tutti  i diritti  di  pa- 
tronato, il  figlio  può  benissimo  imporgli 
dei  servisti.  Del  resto,  sebbene  non  sia 
permesso  d' imporre  allo  schiavo  che  col 
fedecommesso  si  è obbligato  a manomet- 
tere, verun  servisio  o regalo,  pure,  ae  il 
liberto,  sapendo  poterti  egli  rifiutare  a 
quanto  gli  venisse  imposto,  ha  nulladi- 
meno  acconsentito  a sottomettermi,  la 
domanda  dei  servisi,  che  fa  il  patrono 
non  dev’essere  rigettata,  perchè  si  repu- 
ta aver  fatta  il  liberto  una  donasione.  In 
fine,  ti  accorda  un'atione  utile  per  recla- 
mare i servitii  anche  contro  il  liberto 
impubere,  quando  è pervenuto,  alla  età 
della  pubertà,  e talvolta  anche  prima. 

Ma  siccome  la  obbligasione  delle 
cose  imposte  in  coutiderasione  della  li- 
bertà non  poteva  contrarsi  che  verso  il 
patrono,  ne  segue  che  i liberti  e le  liber- 
ta del  defunto  non  devono  alcun  servi- 
sio  nè  agli  eredi  estranei  del  loro  patro- 
no, nè  ai  mariti  delle  loro  patrone.  Vi  è 
però,  a tale  riguardo,  una  differenza  tra 
s servisi!  consistenti  in  doveri,  e quelli 
consistenti  io  lavori  : poiché  quelli  non 
possono  essere  dovuti  ad  altroché  ai  pa- 
troni, mentre  questi  possono  essere  som- 
aninistrati  da  chi  si  sia  diverso  dal  Uberto, 
ed  a chi  si  sia  diverso  dal  patrono  ; per 
conteguensa  essi  passano  all'erede,  e non 
quelli  che  consistono  in  doveri.  L'asione 
per  domandare  dei  servisii  passa  ai  figli 
del  patrono  non  diseredati,  poco  impor- 
tando che  siano  sotto  potestà  o emanci- 
pali ; passando  anche  al  figUo  adottivo 
del  patrono.  Qoalche  volta  anche  il  di- 
ritto di  domandare  servizii  sussiste  indi- 
pendentemente dal  diritto  di  patronato, 
accadendo  ciò  relativamente  ai  fratelli  di 
colui  a coi  il  di  loro  padre  ha  assegnato 
il  suo  liberto,  o relativamente  al  nipote 
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di  un  patrono,  quando  esiste  un  figlio 
di  uu  altro  patrono.  (N.  6.  7.  8.  9.  10. 
ti.  13.  i3.  14.  1 5.) 

Art.  3.‘  §§.  1.  3.  3 e 4.  Di  qual 
natura  e quantità  devono  sommini- 
strarsi i servisii  in  virtù  di  questa  ob- 
bligasione : a ehi,  dove,  e come  devono 
ciurlo. 

La  fissatione  dei  serviti!  dovuti  dal 
liberto  deve  farsi  in  riguardo  della  età, 
dignità,  salute,  bisogni,  e genere  di  vita 
dell'una  e l'altra  persona,  cioè  del  patro- 
no e del  liberto.  Però,  questa  stima  non 
si  fa  dopo  la  manomessili  ne,  poiché  il  li- 
berto non  deve  somministrare  che  i ser- 
vitù analoghi  alla  professione  che  eserci- 
ta, o al  mestiere  che  ha  appreso  dopo  la 
sua  tnanomessione  ; purché  essi  siano  ta- 
li da  potersi  rendere  onestamente  e sen- 
za pericolo  delta  vita. 

E sebbene  il  liberto  debba  inoltre  . 
somministrare  al  suo  patrono  la  quantità 
dei  servigi  che  ha  promesso,  pure  non 
devono  esserlo  che  al  patrono  1 « perciò 
1.°  Lo  schiaro  del  patrono  non  può  va- 
levolmente stipulare  servisii  in  suo  pro- 
prio nome  dal  liberto  del  suo  patrono, 
ma  può  stipulare  che  il  liberto  li  sommi- 
nistri allo  stesso  patrono  ; a.*  Il  liberto 
che  s'impegnasse  con  giuramento  a som- 
ministrarli a Tizio  o al  suo  patrono,  non 
se  ne  libera  somministrandoli  a Tizio. 
Perciò,  relativamente  ai  servizii  consi- 
stenti in  doveri,  il  liberto  non  può  esse- 
re delegato  dal  suo  patrono.  Ma  dicendo- 
si, che  i servisii  debbono  essere  sommi- 
nistrati al  solo  patrono,  non  deve  inten- 
dersi strettamente,  essendo  permesso  a 
chi  manomette  inserire  il  nome  di  sua 
moglie,  relativamente  ai  regali,  ed  alle 
giornate  di  lavoro  che  impone  al  suo  li- 
berto, in  maniera  però  da  essere  sommi- 
nistrati in  vita  dal  marito,  riputandosi 
cosi  somministrati  allo  stesso  patrono. 
Per  la  stessa  ragione  possono  essere 
somministrati  anche  agli  amici  del  pa- 
trono ; il  che  però  non  s' intende  che 
dei  servisii  consistenti  in  doveri.  Or,  sic- 
come queste  specie  di  servizii  non  si 
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somministrano  che  al  patrono,  «guai  men- 
ta non  devono  eiaere-iomminiltrati  che 
dallo  tteno  liberto. 

In  quanto  al  luogo  in  cui  devono 
oliere  somministrati,  un  liberto  deve  por- 
tarsi dalla  «ua  provincia  a Roma  per  sod- 
disfare i serviti!  dovuti  al  patrono,  il  qua- 
le deve  farne  le  spese,  cioè  quelle  a cui 
danno  luogo  tali  servixii. 

Del  resto,  il  liberto,  nel  sommini- 
strare tali  servitii,  deve  nudrirsi  e vestir- 
si, a meno  che  non  abbia  come  farlo  ; 
poiché  il  patrono  allora  deve  sommini- 
strargli degli  alimenti  e lasciargli  tempo 
bastuote  per  guadagnare  onde  provedere 
al  suo  mantenimento.  I servizii  che  consi- 
stono in  doveri  hanno  ciò  di  particolare, 
che  devono  essere  somministrati  al  patro- 
no per  cagione  del  rispetto  dovutogli,  ma 
non  per  ricavarne  vantaggio  ; per  conse- 
guenza non  può  esigere  il  di  loro  salario. 
Il  patrono  che  dò  in  affitto  i servitii  do- 
vutogli dal  liberto,  non  sempre  si  repu- 
ta ricavarne  un  salario.  Del  resto  dal  ge- 
nera di  servitii,  e dalla  qualità  del  patro- 
no e del  liberto,  si  presume  di  qual  na- 
tura sieno  i servitii  che  egli  ritrae  dal  li- 
berto. ( N.  16.  17.  18.  19.  ao.  ai.  aa. 
a5.  a4-  o5.  36.  ) 

Art.  4-*  Della  natura  della  obbli- 
gatione  dei  servitii,  e ciò  che  entra  nel- 
r asiane  con  cui  si  domandano. 

Essendo  tali  servisti  di  loro  natura 
indivisibili,  non  possono  essere  nè  pro- 
messi nè  soddisfatti  nè  esatti  io  parte  ; ma 
sebbene  non  possono  essere  soddisfatti 
che  in  intiero,  pure  hanno  ciò  di  partico- 
lare, che  il  liberto  il  quale  si  trovi  aver 
due  patroni,  può  somministrarli  ad  en- 
trambi contemporaneamente.  Come  anche 
di  non  aver  effetto  se  non  alla  scadenza 
del  termine  al  quale  sono  dovuti. Dicen- 
dosi non  potere  i servitii  essere  esatti  che 
«Ila  scadenza  del  termine  io  cui  sono  do- 
vuti, è comune  ad  ogni  specie  di  servi- 
zii : ma  sggiungeodovisi,  che  non  comin- 
ciano ad  essere  dovuti  se  non  dopo  che 
sono  stati  imposti  o comandati,  è parti- 
colare ai  servitii  consistenti  in  doveri.  In 
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quanto  ■ ciò  che  «otre  nell’  azione  dei 
servixii,  ed  a ciò  in  cui  si  risolve  tale  ob- 
bligBtione,  essa  comprende  l' utile  che 
sarebbesi  ritratto  dalla  loro  prestazione  ; 
come  acche  ti  risolve  in  una  somma  di 
danaro  che  è divisibile  : cioè,  che  te  un 
liberto  si  è impegnato  cun  giurameuto  a 
somministrare  i suoi  servitii  a due  patro- 
ni, ne  è dovuta  una  parte  a ciascuno,  in 
modo  che  questa  parte  può  estere  esatta 
dall'  uno  dei  due.  ( II.  37.  *8.  39.  3o. 
3..) 

Art.  5.®  §§.  1.  a.  3 e 4.  Quando  si 
estingue  tale  obbligationt. 

Cessa,  1.*  O perdo  stato  di  malat- 
tia in  cui  si  trova  il  liberto,  e che  lo  met- 
te nella  impossibilità  di  rendere  i servi- 
ti! al  tempo  in  cui  si  tono  imposti  ; opar 
la  dignità  a cui  è pervennto  il  liberto,  e 
che  è incompatibile  coi  servitii  che  deva 
rendere  ;operrapporto  alla  libertà,  quan- 
do ha  passati  i cinquanta  anni,  loccbè 
non  vale  pel  liberto. 

a.*  Cessa  col  matrimonio  della  don- 
zella liberta,  quando  si  è maritata  col  con- 
senso del  patrono,  e con  più  forte  ragio- 
ne quando  ha  sposato  il  patrono  medesi- 
mo. E lo  stesso  quando  n'  è divenuta 
concubina.  La  obbligazione  però  di  som- 
ministrare dei  servitii  non  si  estingue  in 
costei  se  non  in  quanto  sia  seguito  un  legit- 
timo matrimonio;  ed  anche  uno  tale  obbli- 
gazione è piuttosto  sospesa  che  estinte, 
poiché  Tenendosi  a sciogliere  il  matri- 
monio, il  patrono  può  esigerne  i servi- 
zii. In  fine,  i figli,  nipoti,  e pronipoti  del 
patrono  che  hanno  consentito  al  matri- 
monio della  liberta,  perdono,  egualmen- 
te al  patrono,  il  diritto  di  esigerti. 

5.*  Si  estingue  col  privilegio  dei  fi- 
gli, poiché  il  liberto  che  ha  due  figli  sot- 
to la  tua  potestà,  è liberato  o esente  da 
essa  : ed  anche  i figli  morti  prima  che  i 
servitii  gli  siano  imposti  servono  per  li- 
berarlo da  quelli  imposti  dopo  lor  morte. 
Del  resto,  tale  liberazione  s’ intende  non 
solo  pei  serrizii  dovati  per  1’  avvenire, 
ma  ancora  per  quelli  dovuti  per  lo  passa- 
to; e quantunque  essa  non  ti  riferito* 
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che  alla  persona  del  liberto,  pure  è pro- 
fìcua »i  suoi  fedejussori  e garanti. 

4- 9 In  line,  si  estingue  col  riscatto, 
cioè  quando  il  liberto  se  n’è  liberato  con 
danaro.  ( N.  3a.  33.  34-  55.  36.  3y.  3$. 

3p.  4°.  4 1 c 4a-  ) ' 

SI 

SIC  A RII.  — V.  Legge  Comtelia,  lib. 
48,  tit.  8. 

SO 

SOCIETÀ,  con tra (lodi  società. \ Lib. 
17,  tit.  a.  ) 

Sezione  I,  erL  1.*  Della  essenza  e 
forma  del  contratto  di  società. 

La  società  è un  contratto  col  quale 
si  mettono  di  buona  fede  in  comune  i be- 
ni, le  industrie,  colla  intenzione  di  fare 
in  comune  un  guodagno  lecito  ed  onesto. 
Perciò  ogni  società  formata  di  mala  fede 
o con  intenzione  d*  ingannare,  è nulla  di 
pieno  diritto  ; essendo  lo  stesso  se  atten- 
ti a’ia  libertà.  Quantunque  sia  essenziale 
alla  società,  che  i sodi  mettano,  o alme- 
no promettano  di  mettere  qualche  cosa 
in  comune,  non  è ossolutamente  necessa- 
rio che  ri  mettano  delle  cose  della  stessa 
specie,  poiché  uno  può  mettervi  danaro, 
1*  altro  il  lavoro  <•  in  sua  industrio.  Del 
resto,  siccome  questo  contralto  esige  dal- 
la parte  dei  sodi,  la  intenzione  di  guada- 
gnare, non  si  contrae  una  vera  società 
facendo  donazione.  Jn  oltre,  non  si  può 
formare  una  società  nella  quale  un  socio 
abbia  diritto  ai  guadagni  per  una  parte 
della  intrapresa,  a condizione  di  soppor- 
tare le  perdite  per  }'  altra  parte. Kulladi- 
nieno  si  può  convenire,  che  un  socio  non 
avra  che  una  tale  porzione  nel  guadagno 
dedotte  le  perdite,  e che  soffi  irà  le  per- 
dite nella  tale  proporzione,  dedotto  il 
guadagno,  o che  non  partecipe! à nella 
perdita,  essendo  i benefici!  comuni  : pe- 
rò quest*  ultima  clausola  non  può  avere 
effetto  se  non  in  quanto  la  industria  di 
questo  socio  uguagliaste,  o compensasse 
la  perdita,  per  esempio  se  solo  sbucat  i- 
ca  dei  pericoli  della,  navigazione,  e delle 
f òche  del  viaggio.  Se  la  società  ha  per 
oggetto  più  specie  di  negozio,  bisogna, 
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per  sapere  se  vi  è società,  esaminare  qua- 
li sono  state  le  intenzioni  delle  parti.  la 
fioe,  il  guadagno  che  è stato  T oggetto 
delle  società  dev'esser  lecito  ed  onesto. 

(N.  1.  a.  3.  4.  5.  ) 

Àrt.  a.*  Come  si  contrae  la  socie- 
tà, e delle  condizioni  che  ordinarianieit - 
te  vi  entrano. 

Per  contrarre  una  società,  non  vi 
bisogna  che  il  consenso  delle  parti.  Or- 
dinariamente in  questo  contrattosi  enun- 
cia per  quul  parie  ciascun  socio  v*  inter- 
viene, o vi  è entrato.  Se  nulla  è stato 
regolato  a tale  riguardo,  essi  dividono 
tutto  in  porzioni  uguali  ; e se  è stato  con* 
venuto  eh»  il  tale  avesse  due  o tre  parti, 
e tale  a4ro  una  sfinente,  la  società  è 
valida,  purché  in  tal  caso  le  loro  contri- 
buzioni iu  industrie  o io  danam  non  sia- 
no uguali.  Si  può  anche  inserire  questa 
clausola,  che  i socii  divideranno  secondo 
r arbitraggio  di  tale  persona,  ed  in  que- 
sto caso  si  reputano  rapportarsene  alla 
decisione  di  questa  persona  : per  esem- 
pio, quando  si  è detto  in  un  partito,  che 
tale  opera  sarà  fatta  a piacere  del  pro- 
prietario, bisogna  ugualmente  conformar- 
si nella  società  all'  arbitrio  di  un  uomo 
dabbene,  tanto  più  che  l'azione  della  so- 
cietà è di  buona  fede.  Ma  se  V arbitrag- 
gio è tale,  che  ne  sia  evidente  la  ingiusti- 
zia, può  essere  raddrizzato  con  un  giudi- 
zio o azione  di  buona  fede.  Si  può  dun- 
que rapportarsene  non  solo  ad  un  terzo 
per  regolare  le  porzioni  dei  socii,  ma  an- 
che ad  upn  dei  socii,  in  qualche  modo, 
come  all*  arbitrio  di  un  uomo  dabbene. 
Qualche  volta  ancora  col  contratto  di  so- 
cietà «e  ne  regola  la  durata,  il  principio, 
e la  fine,  potendosi  fare  una  società  per- 
petua, cioè  per  la  vita  ; ma  non  eterna, 
cioè  al  di  là  dei  limiti  della  rita.  ( N.  6. 
•}■  8.  9.  1 o.  ) 

Seriose' II,  ori.  i.*§.  I.  Delie  di- 
verse  specie  di  Società  e del  diritto  dei 
socii  : quante  sono  le  specie  di  società , 
e che  c,  proprio  di  ciascuna  ; e della  so- 
cietà di  tutti  i beni. 

Si  può  contrarre  una  società  gcue- 
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tale  per  tutti  i beni,  per  un  affare,  per 
un  affitto  d' imposizioni,  per  un  com- 
mercio particolare.  Vi  è anche  una  so- 
cietà per  tutti  i guadagni  a farsi.  Nella 
società  di  tutti  i beni  rispettivi,  tutto  ciò 
che  appartiene  n ciascuno  dei  sudi,  ap- 
partiene a tutti  ; riputandosi  in  tal  caso 
ciascuu  socio  farne  una  tradizione  tacita. 
Ciò  che  i socii  acquistano  dopo  la  socie- 
tà, non  appartiene  di  diritto  alla  società, 
ma  ciascun  socio  è tenuto  di  trasmetter- 
lo, e rapportarlo  alla  società.  In  qualun- 
que maniera  la  cosa  sia  stata  acquistata, 
quando  la  società  comprende  espressa 
meote  tutti  i beni  rispettivi,  la  eredità,  il 
legato,  o la  donazione  fatta  ad  uno  di  es- 
si, appartiene  alla  società,  nonché  In  do- 
te ricevuta  dalla  moglie. Questa  però  non 
vi  entra  se  non  a condizione  di  sostene- 
re i pesi  del  matrimonio,  ritirandola  do- 
po lo  scioglimento  del  matrimonio,  al 
momento  in  cui  deve  restituirla. 

Relativamente  ai  pesi  delta  società 
essi  consistono  nei  debiti  di  ciascun  so- 
cio, nelle  spese  necessarie  che  ciascuno 
di  loro  deve  fare  pel  suo  mantenimento 
e quello  di  sua  famiglia.  Or,  in  queste 
spese  necessarie  si  comprendono  le  doti 
a darsi  alle  figlie  ; ed  è lo  stesso  delle  ol- 
tre specie  di  società,  ove  siasi  convenu- 
to che  le  figlie  dei  socii  saranno  dotate  a 
spese  della  società.  Tuttavia,  nella  socie- 
tà di  tutt*  i beni,  un  socio  non  è tenuto 
di  rapportare  ciò  che  ba  guadagnato  con 
mezzi  illeciti  ; per  esempio  con  un  furto 
o altro  delitto.  Del  resto,  relativamente 
ai  pesi,*  se  un  socio  è stato  ingiustamen- 
te condannato  in  ristoro  d’ ingiurie,  la 
società  ò obbligata  di  pagare  ; diversa- 
mente  se  la  condanna  fosse  giusta.  La  so- 
cietà nemmeno  è tenuta  di  pagare  sulla 
massa  ciò  che  un  socio  ha  perduto  a! 
giuooo,  o speso  nella  crepola.  Talvolta 
però  un  socio  è tenuto  di  riconoscere 
no  debito  contratto  dal  suo  socio  per  u- 
na  causa  vergognosa,  come  allorché  ha 
sofferto  che  avesse  questi  posto  in  socie- 
tà un  guadagno  acquistato  con  mezzi  eri-  ; 
minosi  : ma  in  tal  caso  rettore  ritirerà 
Pothier , Analisi. 
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dalla  società  ciò  che  il  delinquente  vi  ha 
messo,  e di  più  Pummontare  delle  con- 
danne dei  delitto.  ( N.  n.  la.  1 3.  14. 
1 5.  16.  1 7.  1 8.  19.  ) 

§.  a.  Della  società  per  tutti  i gua- 
dagni. 

La  società  per  tutti  i guadagni  da 
farsi,  si  reputa  tuie,  quando  è contratta 
puramente  e semplicemente  *,  se  però  si  è 
aggiunto  che  comprenderebbe  i guada- 
gni e gli  acquisti,  quest1  addiziona  non 
è relativa  che  ai  guadagni  risultanti  dal- 
la società,  cioè  a quelli  di  compra,  di  ven* 
dita,  o di  locazione  ; intendendosi  per  ac* 
quisti  i prodotti  della  industria  dei  socii 
entrandovi  come  tali  anche  i salari,  e gli 
emolumenti  militari,  àia  «in  legato,  una 
eredità,  una  donazione,  non  sono  com- 
presi in  questa  società,  perchè  non  sono 
guadagni.  I doluti  che  non  sono  relativi 
alle  operazioni  della  società  nemmeno  vi 
entrano. 

§.  3.  Della  società  di  un  commer- 
ci o particolare. 

La  terza  specie  di  società  è -quella 
che  ha  per  oggetto  ogni  negoziazione  o- 
nesta.  In  questa  società,  il  dauaro  o o- 
gui  altra  cosa  destinata  ad  un  negoziato 
non  è cornane  dal  momento  che  il  dano»- 
ro  o la  cosa  vi  è destinata,  ma  solamente 
dal  giorno  in  cui  vi  è realmente  portata 
e riunita.  Perciò,  se  due  socii  hanno  de- 
stinato del  danaro  a comprare  mercanzie 
ed  il  danaro  dell*  nno  siasi  perduta  dopo 
che  eglino  lo  hanno  posto  alla  massa, 
questa  perdita  avendo  potuto  cadere  e- 
gualmente  senza  la  società,  è perita  per 
1*  uno  e per  1*  altro  ; ma  se  è perita  pri- 
ma di  essersi  posta  in  massa,  la  perdita 
non  è della  società,  ma  di  chi  doveva 
versarvela.  Del  resto,  tutto  il  guadagno 
proveniente  dal  negoziato  o affare  che  è 
oggetto  della  società,  a questa  si  acqui- 
sta, ma  non  quello  che  ciascun  socio  £a 
d1  altronde. 

§.  4-  Delhi  Società  per  V appalto 
delle  imposte . 

Questa  quarta  specie  di  società  non 
differisce  dalla  precedente,  se  non  perchà 
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non  il  dUciegUe  colla  morte  di  uno  del 
sodi,  ed  ammette  l'erede  del  defunto  per 
auccedergli  in  essa. 

§.  5.  Della  società  di  determinate 
cose  o d una  sola. 

In  fine,  la  quinta  specie  di  società  è 
quella  che  ha  per  oggetto  certe  cose,  o u- 
tia  certa  cosa,  per  esempio  un  territorio. 
La  stessa  società  esiste  tra  quelli  che  sodo 
convenuti  di  possedere  in  società  le  suc- 
cessioni legittime  -che  loro  fossero  sca- 
dute, cioè  solo  quelle  che  sono  deferite 
non  in  virtù  di  nn  testamento,  ma  per 
disposizione  della  legge.  Del  resto,  non 
entra  nella  società  fatta  per  una  sola 
cosa  , come  in  quella  di  un  solo  ne- 
goziato, che  il  guadagno  o la  perdita 
proveniente  dalla  cosa.  Ciascun  socio 
nemmeno  vi  apporta  solo  il  guadagno 
che  ha  fatto  nella  società  per  la  sua  par- 
te ; poiché  se  uno  di  due  padroni  ha  la- 
sciato allo  schiavo  comune  un  legalo 
senza  la  libertà,  questo  legato  appartie- 
ne intieramente  all'altro.  (N.  20.  21.  22. 
a3.  24-  *5.  ) 

Art.  2.0  Del  diritto  dei  sodi  rela- 
tivamente agli  oggetti  posti  in  società. 

Uu  socio  può  trasferire  a chi  gli 
piace  la  parte  che  gli  appartiene  nelle  co- 
se comuni  ; ma  un  socio  non  può  vende- 
re che  U sua  parte,  anche  nella  società 
di  tutti  i beni.  Non  solo  uu  socio  non 
|niò  vendere  che  la  sua  parte  della  cosa 
comune,  ma  ancora  verun  socio  può  far 
cosa  alcuna  sulla  cosa  comune  senza  il 
consenso  degli  altri,  donde  risulta  neces- 
sariamente il  diritto  d'i inpedi rnelo  ; poi- 
ché, in  simile  materia,  la  condizione  di 
Chi  si  oppone  è sempre  la  migliore.  Per 
conseguenza,  se  un  socio  vuol  fabbrica- 
re sul  terreno  comune,  il  suo  socio  ha  0 
diritto  d’  impedii  lo,  ancorché  il  vicino 
glielo  abbia  permesso.  Nemmeno  può 
rendere  religioso,  malgrado  il  suo  socio  , 
lo  stesso  tei  reno,  inumandovi  un  morto. 
Non  ha  il  diritto  di  porre  lo  schiavo  co- 
mune alla  tortura,  purché  non  sia  per 
uoa  causa  comune.  Vi  è di  più,  se  un 
socio  ha  costrutto  nell’assenza  dell’  altro  i 
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un  edificio,  è tenuto  a demolirlo.  Un  so- 
cio giammai  può  aggiungere  un  altro  so- 
cio senza  il  consenso  degli  altri  ; poiché 
il  socio  del  nostro  socio,  non  è socio  no- 
stro, in  maniera  che  ciò  che  ha  ricevuto 
dalla  società  nostra,  dev’essere  diviso  ira 
quest’ultimo  e lui,  ma  non  divide  con 
noi.  Quando  vi  à istanza  tra  iodi,  prima 
che  essa  abbia  cominciato  tra  il  socio  am- 
messo, e quello  dal  quale  lo  è stato,  que- 
st'ultimo  è tenuto  per  lo  tutto,  0 motivo 
del  fatto  di  colui  che  ha  ammesso,  nè 
può  esservi  compensazione  tra  i lucri  e le 
perdite  cagionate  da  questo  sodo  ammes- 
so. Finalmente,  uu  socio  nemmeno  ò ti- 
sponsabiie  di  ciò  che  è perito  per  sua  ne- 
gligenza quando  anche  la  sua  iodustria  a- 
Vesso  procurati  dei  lucri  alla  sodetà;  per 
conseguenza  se  ha  cagionate  perdite  da 
uua  parte  , e lucri  dall'altra  ella  sode- 
tà, le  perdite  ed  i lucri  non  s!  compen- 
sano. ( N.  26.  27.  28.  29.  ) 

S»ZIO?TL  III,  art.  i.B  §§.  1.  2.  3 e 
4-  Detrazione  di  società  : donde  deriva , 
a chi , contro  chi , e quando  compete , e 
so  una  sola  azione  basta  quando  vi  To- 
no più  società  tra  le  stesse  persone. 

L’azione  di  società  non  compete 
che  in  virtù  del  contratto  di  società,  e 
uon  a motivo  di  qualunque  comunione  } 
poiché  per  esservi  azione  di  società,  bi- 
sogna esservi  società,  non  bastando  es- 
servi una  cosa  comune  so  nou  vi  è socie- 
tà stabilita  con  contratto.  In  fatti  senza 
Contralto  non  vi  è che  un  affare  ammini- 
strato in  comune  ; in  maniera  che  si  può 
fare  un  affare  in  comune  senza  società, 
quando  si  è fatto  in  comune  senza  voler- 
si associare.  Io  rutti  i casi,  se  una  delle 
parti  ha  fatte  delle  spese  per  la  cosa  co- 
mune, ha  percepito  dei  frutti  o degli  af- 
fitti, o pure  deteriorata  la  cosa , non  vi 
è luogo  aU’ozione  della  società,  ma  a 
quella  di  divisione  delia  cosa  comune. 

L'azione  di  società  cotnpele  a ciesoun 
sodo  contro  degli  altri.  S'intende  per  so- 
cio colui  co)  quale  si  ha  avuta  1#  irUeti- 
zione  di  contrarre  una  società;  se  dun- 
que si  è contratta  una  società,  d’ordine 
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del  padre,  col  figlio,  ti  ba  Baione  diretta- 
mente  contro  colui  col  quale  ai  è inteio 
contrarre.  Compete  all’erede  contro  l’e- 
rede ; e contro  l'erede  sebbene  non  fosse 
tale,  perché  i nulladtmeno  succeduto  ai 
lucri  che  ha  raccolti  dalla  società  del  de- 
funto: si  accorda  dunque  contro  di  lui 
onde  resti  garante  della  buona  fede  del 
defunto,  c risponsabile  delle  colpe  di  cui 
fosse  tenuto. 

Essa  esigendo  i conti  di  tutto  il  ne- 
goziato, ha  soprattutto  luogo  quando  la 
società  ò sciolta.  Talvolta  vi  si  ricorre 
anche  durante  la  società,  se  un  socio 
vuole  ritirarsi  inopportunamente,  e la 
natura  dell'  a Ilare  vi  si  oppone.  Si  può 
anche  introdurre,  sussistente  la-  società  , 
acciò  il  nostro  socio  ci  lasci  godere  della 
cosa  comune. 

È ugualmente  costante  che  una  so- 
la azione  basta  quando  vi  sono  più  socie- 
tà tra  le  stesse  persone.  ( N.  3o.  Si.  3s. 
Vi.  5*.) 

Art.  a.*  §§.  i.  a.  3 e 4.  Che  cosata 
Ira  In  quest' avione  : di  ciò  che  ciascun 
socio  deve  alla  società  ; dei  patti  ag- 
giunti a questo  contratto,  se,  c quando 
gt  interessi  vi  entrano. 

Quest’  azione  propriamente  com- 
prende le  prestazioni  personali.  Queste 
ordinariamente  consistono  in  ciò  che  cia- 
scuno dei  socii  deve  conferire  agli  altri, 
ciò  che  deve  alla  società,  cioè,  quanto  ne 
ha  ritirato,  ed  i guadagni  fatti,  che  devo- 
no essere  conferiti  alla  massa.  Se  ciò  che 
un  socio  ha  ricevuto  dal  prezzo  di  una 
cosa  comune,  non  eccede  la  parte  che 
gli  epettava,  la  società  nulla  vi  ha  a pre- 
tendere, e per  conseguenza  ciò  che  ha 
ricevuto  non  entra  nell’  azione  della  so- 
cietà. Se  però  un  socio  ha  ricevuta  la 
sua  parte  intera  da  un  debitore  della  so- 
cietà, dal  quale  i suoi  socii  non  hanno 
potuto  ritrarre  la  loro  interamente,  è te- 
rsalo eoa  questa  azione  di  conferire  loro 
ciò  che  ha  ricevuto  di  più  di  essi.  Cia- 
scun aodo  dovendo  ugualmente  olla  so- 
cietà il  ristoro  del  danno  cagionato  da 
lui,  t tenuto  detrazione  di  società  a tale 
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riguardo  ; poiché  se  il  nostro  socio  ha 
provata  qaalche  perdita  per  effetto  di 
nostro  dolo,  può  ripetere  coutro  di  noi 
ciò  che  ha  perduto.  Del  resto,  i socii  de- 
vouo  rendersi  reciprocamente  garanti  del 
loro  dolo  e colpe:  or  t’ imputa  ad  nn 
socio  come  colpa,  ciò  cho  ha  fatto  male, 
e che  omette  o trascura  di  fare.  Per  con- 
seguenza dunque,  vi  è luogo  a quest*  a« 
zione,  quando  uno  dei  socii,  nella  socie- 
tà di  compra,  impedisce,  per  sua  colpa 
o dolo,  che  le  compre  non  ti  facciano  ; 
ma  gli  eccidcnti  imprevisti,  cioè  le  per- 
dite accedute  fortuitamente,  non  sono 
quelle  di  cui  i socii  devono  essere  garanti. 

Ciò  che  la  società  deve  ad  un  socio, 
entra  anche  in  quest’  azione  per  essere 
ripartito  tra  gli  altri  socii:  gli  deve  dun- 
que, i .*  Ciò  che  ha  speso  per  essa  -,  ma 
non  si  può  ripetere  contro  di  essa  se 
non  quanto  si  è speso  per  gli  affari  della 
società,  cioè  le  spese  che  un  socio  ha  fat- 
te per  un  viaggio  il  quale  interessava  la 
società,  cioè  il  suo  nutrimento,  quello 
dei  suoi  cavalli,  il  trasporlo  delle  mer- 
canzie, il  prezzo  delle  vetture.  Non  si  ’ 
possono  ancora  ripetere  con  quest’azione 
che  le  spese  fatte  durante  la  società  ; 
quelle  che  il  socio  ha  fatte  dopo  lo  scio- 
glimento di  essa,  non  hanno  lnogo  che 
all'azione  di  divisione  della  cosa  comune. 

— a.°  La  società  deve  a ciascun  socio 
nun  solo  ciò  che  he  pagato,  ma  ancore 
ciò  che  è obbligato  a pagare  pei  essa, 
ed  il  socio  ba  quest’azione  dal  giorno 
della  esigibilità  del  debito  contratto  per 
essa,  onde  farsene  rimborsare  dalla  so- 
cietà ; poiché  ogoi  debito  contratto 
pendente  la  società,  deve  essere  paga- 
to in  comune,  sebbene  essa  sia  già  di- 
sciolta. In  generale,  l'arbitro  che  davo 
conoscere  dell’azione  di  società,  deve  an- 
che provvedere  acciò  sia  data  cauzione 
per  le  perdite  e guadagni  non  ancora  av- 
venuti, riguardanti  la  società.  — 3.*  Essa 
deve  a ciascun  socio  non  solò  ciò  che  ha  ' 
speso  per  la  società,  o ciò  che  si  è impe- 
gnato a pagare  per  essa,  ma  ancora  ciò 
che  hk  pardato  facendone  gli  affari.  Per- 
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conseguenza,  se  un  socio  è stato  ferito 
opponendosi  alla  diserzione  degli  schia- 
vi comprati  per  la  società,  essa  deve  pa- 
gargli ciò  che  ha  speso  per  guarirsi,  o 
pure,  ciò  che  ha  perduto  se,  andando  a 
comprare  delle  mercanzie  gli  è stato  ru- 
bato il  danaro  ; ed  anche  quando  la  so- 
’ cietà  deve  ad  uno  dei  socii,  se  ve  ne  sia 
alcuno  divenuto  insolvibile,  gli  altri  re- 
stano debitori  di  ciò  che  finsolvibile  non 
ha  potuto  pagare. 

1/  azione  della  società  comprende 
anche,  come  quella  di  ogni  contratto  di 
buona  fede,  tuttociò  che  è contenuto  nei 
patti  aggiunti  incontinente  al  contratto  di 
società  formato  per  fare  delle  compre,  o 
altre  cose,  avendosi  allora  anche  fazione 
di  vendita. 

In  fine,  l'azione  di  società  compren- 
de gl’  interessi  delle  somme  dovute,  e ciò 
in  quattro  casi  differenti.  Il  primo  è quel- 
lo in  cui  un  socio  ha  prestato  ad  interes- 
se ed  a nome  della  società,  nel  qual  caso 
egli  deve  alla  società  gl’  interessi  che  ha 
ricevuti  per  essa  ; ma  è diverso  se  ha  pre- 
stato nel  suo  proprio  nome.  11  secondo 
è quando  un  socio  è stato  condannalo 
per  essersi  approprialo,  o aver  impiega- 
to nei  suoi  affari  il  danaro  che  doveva 
conferire  alla  massa,  poiché  in  taV  caso  è 
tenuto  verso  di  essa  della  sorte  e degl'in- 
teressi, a meno  che  non  si  sia  servito  di 
tale  danaro.  In  fine,  il  quarto  caso  è quan- 
do uno  dei  socii  è stato  obbligato  d’ im- 
piegare il  suo  proprio  danaro  perla  sor- 
te ed  interessi.  ( N.  35.  36.  37.  38.  39. 

40. 41.  t\i.  43. 44. 45.  ) 

Art.  3.*  Del  beneficio  che  gode  il 
socio y di  non  poter  essere  condannato 
sulfatione  di  società , che  in  concorrer 
%a  delle  sue  facoltà. 

Quand’  anche  la  società  non  com- 
prendesse i beni,  ciascun  socio  deve  nul- 
Ladimeno  esser  condannato  in  concorren- 
za della  sue  facoltà,  e di  quelle  che  per 
suo  dolo  ha  cessato  di  avere.  Del  resto 
non  si  condanna  con  conoscenza  di  cau- 
sa, ed  in  ragione  delle  sue  facoltà  se  non 
eh»  dichiara  estere  slato  socio.  Ma  questo 


SO 

privilegio  essendo  personale  non  si  ac- 
corda al  garante  del  socio,  purché  esso 
non  ne  sia  difensore.  Nemmeno  è accor- 
dato al  padre  ed  al  padrone  del  sodo  chi 
con  di  loro  ordine  ha  contratta  la  socie- 
tà, nè  al  suo  erede  ad  ogni  altro  succes- 
sore. In  quanto  alle  facoltà  del  socio,  es- 
si si  valutano  senza  deduzione  di  debili. 

Ma  al  tempo  della  sentenza,  il  socio  è 
sempre  riputato  potere  pagare  ciò  che 
con  dolo  si  è posto  fuori  di  stato  di  po- 
ter pagare.  In  quest1*  azione  entra  anche 
la  cauzione  di  fare  ciò  che  il  socio  non 
può  fare,  cioè  la  promessa  di  farlo.  ( N. 

46.  47.  48.  49*  ) 

Art.  4**  Con  quali  anioni  essa 
concorre. 

Essa  concorre  spesso  collazione  di 
divisione  delia  cosa  comune  *,  ma  queste 
due  azioni  si  escludono  reciprocamente, 
cioè  non  si  può  ottenere  coll'una  dò  ohe 
si  è ottenuto  coll’altra.  Concorre  talvol- 
ta anche  colf  azione  della  legge  Aquilia, 
a cui  è soggetto  il  socio  che  ha  deterio- 
rala la  cosa  comune,  senza  cessare  però 
di  essere  soggetto  a quella  della  società, 
se  colla  deteriorazione  V ha  lesa,  per  e- 
sempio  coll*  uccidere  o ferire  lo  schiavo 
che  faceva  gli  affari.  Concorre  ancoia  con 
quella  di  furto,  a quella  della  cosa  rube- 
ta  ; ma  se  si  è introdotta  f azione  della 
cosa  rubata,  non  si  pnò  ricorrere  a quel- 
la della  società  ; quest'  ultima  concorre 
ancora  coll’azione  reipersecutoria.  ( N- 

5o.  5i.  5a.  53.  ) 

Sezioi»*  IV,  §§.  1,  9.  Z e 4*  Como 
si  scioglie  la  società. 

Le  società  si  disdolgono  colla  ri- 
nunzia, colla  morte,  col  cangiamento  di* 
stato,  o colia  ruina  dei  sodi.  Può  anche 
sciogliersi  dalle  persone,  dalle  cose,  dal- 
la volontà,  e dall'  azione;  dalle  persone , • 

-quando  quelle  che  l'hanno  contratta  più 
non  esistono,  o naturalmente  per  morte, 
o civilmente  pel  massimo  0 medio  can- 
giamento di  stato  ;ed  ella  si  discioglie  an- 
che colla  morte  di  uno  dai  socii,  sema 
che  il  suo  erede  possa  succedergli.. D*  al- 
tronde niuno  può  contrarre  una  società 
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in  modo  che  il  suo  erede  ne  sia  membro: 
però  è così  nelle  società  private  ; ma  quel- 
la per  raffino  delle  imposizioni  sussiste 
nulladimeno  dopo  In  morte  di  uno  dei 
socii,  purché  la  porzione  del  defunto  sia 
stata  assegnata  al  suo  erede.  Sebbene  in 
generale  la  società  si  disciolga  colla  mor- 
te di  un  socio,  se  però  il  sqcio  sopravvi- 
vente ha  ignorata  la  morte  dell1  altro,  la 
società  sussiste.;  è diverso  se  V ha  cono- 
sciuta. Similmente,  sebbene  V erede  del 
socio  non  gli  saccede  nella  società,  gli 
succede  però  in  tutti  i diritti  che  si  rife- 
riscono a quanto  già  ha  fatto  ; perconse- 
guenza>  ciò  che  è stato  acquistato  in  se- 
guito per  mezzo  della  cosa  comune,  ap- 
partiene all'erede,  che  resta  nulladimeno 
garante  del  dolo  o della  frode  dipenden- 
te da  quanto  prima  ti  è fatto.  Essa  si  di- 
scioglie ancora  col  massimo  e medio  cam- 
biamento ih  stato  del  socio,  per  esempio 
quando  tutti  i suoi  beni  sono  stati  confi- 
scati ; ma  noà  si  scioglie  col  minimo  cam- 
biamento di  stalo,  cioè  colla  emancipa- 
zione, adozione,  o arrogazione  del  socio; 
si  scioglie  però  colla  vendita  dello  schia- 
vo che  ha  formata  una  società  cou  qual- 
cuno. 

Si  scioglie  la  società  dalle  cose, 
quando  le  cose  per  le  quali  fu  contratta 
cessano  di  esistere.  Or,  queste  cessano  di 
esistere  quando  o sono  distrutte,  o han- 
no cangiato  condizione  ; niuno  potendo 
esser  socio  di  ciò  che  non  esiste,  nè  di 
ciò  che  fu  consacrato  o confiscato.  Si 
scioglie  ancora  per  la  indigenza  di  un  so- 
cio, e col  terminare  P affitto  pel  quale  e- 
ra  contratta. 

Si  discìoglie  eolia  volontà , quando 
i socii  vi  rinunciano,  potendolo  essere 
da  uno  dei  socii  malgrado  P altro,  pur- 
ché vi  abbia  rinunciato  di  buona  fede; 
pdtchè  se  abbiamo  contratta  una  so* 
cielà  con  qualcuno  per  comprare  una 
cosa  , ed  egli  abbia  in  seguito  rinun- 
ciato alla  società,  perchè  voleva  farne 
la'compra  solo,  egli  è tenuto  alP  interes- 
se che  abbinino  di  comprarla  con  lui  ; ma 
se  sóba  rinunciato  per-  dispiacergli  la  coca- 
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pra,  a nulla  sarà  tenuto,  perchè  non  vi  è 
frode  per  parte  sna.  Ln  rinuncia  dee  fon- 
si  a tempo  opportuno  per  essere  liberato 
il  rinunciante.  Or  si  giudica  se  siasi  fatta 
opportunamente,  secondo  l'interesse  del- 
la società,  e non  del  socio.  Vi  si  può  ri- 
nunciare anche  per  procura,  potendo  es- 
sere tal  rinuncia  denunciata  al  socio  o al 
suo  procuratore;  ma  in  questo  caso  re- 
sta alla  scelta  del  socio  padrone  dell’affa- 
re, di  ratificare  o no  la  rinuncia  che  liar 
fatto  il  suo  procuratore,  a chi  è stata  de- 
nunciata. Del  resto,  il  curatore  di  un  fu-** 
rioso  può  rinunciare,  e per  conseguenza 
gli  si  può  denunciare  la  rinuncia.  TVIa  se 
è stato  convenuto  di  non  rinunciare  alla 
società,  questa  convenzione  è nulla,  per- 
chè possono  darsi  gravi  molivi  che  de- 
terminino un  socio  a rinunciare,  per  e- 
sempio,  quando  ci  è importante  il  sepa- 
rarci da  un  socio  pericoloso,  col  quale 
compromessi  i nostri  interessi,  non  ci  per- 
mettono più  di  restare.  Egualmente  un 
socio  può  essere  forzato  a ritirarti  come- 
obbligato  ad  assentarsi  per  servizio  della 
repubblica,  o per  ogni  altra  giusta  cagio- 
ne. JLa  convenzione  però  di  non  dividere 
e non  vendere  che  io  un  certo  tempo,  è 
lecita,  in  maniera  che  il  socio  il  quale,, 
violando  questa  convenzione,  ha  veudu-- 
to,  è soggetto  all’azione,  della  società,  o 
a quella  di  divisione  della  cosa  comune. 
Siccome  la  rinuncia  fatta  di  buona  fede,, 
ed  a tempo  opportuno,  scioglie  la  socie- 
tà, essa  con  più  fotte  ragione  la  discio- 
glie quando  si  è fatta  di  consenso,  anche 
tacito  di  tutti  i socii  ; ed  è anche  «liscio I— - 
ta<  quando  i socii  hanno  cominciato  od- 
agire  e negoziare  per  conto  loro. 

In  fine  la  società  si  discioglie  dalV 
aiione,  quando  la  causa  n"  è cambiata  in 
virtù  di  un»  stipulazione  o di  una  senten- 
za, cessando  essa  di  esistere  dacché  una* 
sentenza  l'ha  sciolta.  ( N.  54*  55.  56. 
57.  58.  5g»  60.  61.  Sa.  63»  64.  65.  66.. 
67.  68.  69.  70.  ) 

SODOMIA  - V.  Legge  Giuli*,  lib.. 
48,  tit.  7,  sez.  a.  art.  4*  77i  &*• 

\t  SOLDATI  - V». Stato  militare^- 
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SOLENNITÀ'  del  matrimonio.  (Lib. 
aS,  Ut.  a,  parto  i,  art.  i.  ) 

Il  matrimonio  è la  unioni  di  un  uo- 
mo ed  una  donna,  coniortio  di  tutta  la 
loro  Tifa,  comunicazione  di  lotti  i diritti 
dirini  ed  umani.  Siccome  conziftc  prin- 
cipalmente nel  consento,  che  n'  è una 
delle  formalità  richieste  per  essere  legit- 
timo, ne  segue  che  non  può  esserti  ma- 
trimonio senza  consenso  di  tutte  le  par- 
ti, città  di  coloro  che  si  maritano,  e di 
coloro  sotto  la  cui  potestà  si  trovano. 
(X  ..) 

§§.  I.  a a 5.  Del  consenso  delle 
patii  contraenti,  e di  coloro  sotto  la  di 
cui  potestà  esse  sono,  e se  il  matrimo- 
nio esiga  altro  consenso  di  quello  delle 
parti  medesime. 

Il  consenso  delle  parti  contraenti  ri- 
chiedendosi sopra  tutto  per  la  essenza  del 
matrimonio,  ne  segue  ].*  Che  i matri- 
moni! simulali  sono  nulli  e di  uiuno  ef- 
fetto ; a.®  Che  lo  stato  di  follia  di  una 
delle  due  parti,  impedisce  di  contrarre 
matrimonio,  per  non  poter  dare  in  tale 
stato  il  consenso  richiesto.  Però,  il  con- 
senso che  una  delle  parti  ha  dato  per  u- 
na  specie  di  timore  rispettoso  e filiale  i 
bastante.  Del  resto,  un  figlio  di  famiglia 
non  può  essere  costretto  a maritarsi,  nè 
una  liberta  è tenuta  di  seguire  ossequio- 
samente la  volontà  del  suo  patrono  a ta- 
le riguardo  : cosi,  u.n  patrono  non  può 
fonare  nna  liberta  a sposarlo,  purché  non 
T abbia  manomessa  per  sposarla. 

Il  consenso  di  coloro  sotto  la  di  cui 
potestà  sono  le  parti  contraenti  essendo 
ugualmente  richiestolo  figlio  di  famiglia 
anche  militare,  non  può  contrarre  matri- 
monio senza  il  conseneo  di  suo  padre.  Di 
più,  quando  anche  i genitori  avessero  con- 
sentito al  matrimonio  che  è stato  disciol- 
to dal  divorzio,  gli  sposi  non  possono  ri- 
maritarsi  insieme  senza  un  novello  con* 
senso  di  essi  5 però  tale  consenso  non  si 
richiede  che  dopo  un  vero  divorzio,  e per 
un  nuovo  matrimonio.  Se  le  due  parti 
contraenti  sono  sotto  la  potestà  della  me- 
desima persona,  possono  sposarsi  col  so- 
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10  consenso  di  questa  persona.  Bla  sebbe- 
ne il  consenso  delle  parti  debba  essere 
determinato,  e non  espresso  in  maniera 
generale  e vaga,  basta  però  che  sia  tacito,, 
come  allorché  la  persona  sa,  0 oon  con- 
tradice, nel  qual  caso  poco  importa  che 
abbia  o 110  sottoscritto  il  contratto.  In 
certi  casi  si  dispensa  tale  consenso,  cioè 
quando  il  padre,  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero dai  nemici  non  è ritornato,  o è 
talmente  assente  da  ignorarsi  dove  stia, 
per  essere  passati  tre  anni  senza  scovrir- 
si il  luogo  di  sua  residenza  ; il  eh*  ò u- 
gualmente  applicabile  ad  un  padre  in  do* 
menza,  cioè  che  i figli  possono  maritarsi 
senza  consenso  per  essere  in  uno  stato 
incapace  di  darli  ; avendo  il  gius  nuovo 
auche  stabilito  io  tal  caso,  che  la  dote  01 
la  donazione  a causa  di  matrimonio  foste 
costituita  dal  curatore,  o dai  cognati  del 
padre  demente.  D’  altronde,  sebbene  in 
generale  il  consenso  del  padre  si  richieg- 
ga  perchè  i figli  sposino  la  tale  persona, 
non  è però  in  suo  potere d'impedfre  che 
si  maritino. 

Infine,  ciò  che  è particolare  ai  figli 
maschi  si  è,  che  per  contrarre  matrimonio, 
essi  devono  ottenere  iJ  consenso  tanto  di 
coloro  lotto  la  cui  potestà  sono,  che  di 
coloro  sotto  la  dì  cui  potestà  possono  ri- 
cadere per  la  morte  dei  primi.  Così  quan- 
do un  nipote  si  marita  vivente  Taro,  do- 
ve ottenere  il  consenso  dpi  padre  ; basta 
però  alla  nipote  avere  quello  de!P  aro. 
Del  resto  non  bisogna  ottenere  quello  di 
altre  persone.  Un  figlio  emancipato  può 
dunque  maritarsi  senza  il  consenso  di  suo 
padre,  come  ancora,  per  maritarsi  un  pu- 
pillo non  ba  bisogno  dell*  autorizzazione 
del  soo  curatore,  e nemmeuo  di  quella 
dei  suoi  cognati  o altini.  lì  cosi  scoondo 

11  gius  delle  Pandette  : ma  col  diritto 
nuovo,  una  vedova  minore  di  venticinque 
anni,  quantunque  emancipata,  non  può 
contrarre  un  secondo  matrimonio  senza 
il  consenso  del  padre  t ed  anche  un'  adul- 
ta minore,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
deve  cercare  il  consenso  di  sua  madre  e 
dei  suoi  prossimi  parenti:  che  se  00 u sé 
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scordano  tra  di  loro  per  la  lecita  di  un 
marito,  biaogna  ricorrere  all'antorità  giu* 
diziaria.  Le  figlie  consacrate  ol  servizio 
diviuo  non  possono  maritarsi  senza  il  con- 
senso del  padre.  Nemmeno  Io  può  una  fi- 
glia padrona  dei  suoi  diritti,  pinchi  non 
sia  maggiore  di  venticinque  anni;  non  po- 
tendolo nemmeno,  se  non  ha  più  il  padre, 
senza  il  consenso  della  madre  e parenti. 
(N.  a.  5.  4*  5.  0.  y.  8.  9.  io.  1 1. 1 a.  ij.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a e 5.  Se  il  contrai* 
<0,  la  pompa  delle  notte , e la  coabita - 
tione  ti  richieggono  per  la  et  senta  del 
matrimonio. 

Per  la  essenza  del  matrimonio  ij  con- 
tratto non  è necessario  ; poiché  un  con- 
tratto, quantunque  fatto  per  provare  un 
matrimonio,  non  lo  prova,  se  il  matrimo- 
nio non  ha  avuto  luogo.  Prima  di  Giusti- 
niano i matrimonii  tra  persone  disuguali 
di  condizione  non  avendo  validità  w sen- 
za esser  provati  da  contratti  ; questo  im- 
peratore abrogò  tale  gius,  e con  quello 
delle  Novelle  stabilì,  che  gli  alti  dignita- 
ri!, e le  persone  illustri,  eccetto  i fore- 
stieri, non  potessero  contrarre  matrimo- 
nio lenza  contratto  dotale. 

In  quanto  olla  pompa  delle  nozze, 
nemmeno  è necessaria  pel  matrimonio  , 
essendo  legittimo  il  matrimonio  se  un  Ro- 
mano ha  sposata  una  Romana,  o che  sia 
stato  celebrato  o contratto  col  solo  con- 
senso. La  principale  cerimonia  della  cele- 
brazione delle  nozze  essendo  quella  di  con- 
durre la  donna  nella  casa  del  marito,  non 
è necessario  In  tal  caso,  che  il  marito  sia 
presente  : dal  che  si  dice,  che  un  nomo  può 
maritarsi  quantunque  assente  ; ma  non  lo 
può  one  donna.  Del  resto,  la  solennità  del 
matrimonio  non  fa  il  matrimonio  ; essa  non 
ne  è che  la  prova  : ma  il  gius  delle  Novel- 
le lui  introdotta  una  cerimonia  richiesta 
nel  mal  rimo  nio,  ordinando  agli  uomini  di 
onesta  coodizioae  che  si  maritassero  senza 
contratto,  di  presentarsi  almeno  innanzi 
al  difensore  della  chiesa,  e dichiarargli  il 
giorno,  mese,  ed  anno  del  matrimonio, 
dovendo  fi  difensore  rilasciargliene  un 
certificato  segnato  da  più  lestimonj. 
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Relativamente  alla  coabitazione,  cs* 
sa  nemmeno  è indispensabile  alla  essenza 
del  matrimonio,  non  essendo  la  coabita- 
zione  quella  che  fa  il  matrimonio  ma  il 
consenso  ; io  fatti  può  accadere  che  un 
marito  muoja  dopo  il  convito  di  nozze, 
nel  qual  caso  la  moglie  ancora  vergine  ha 
nnlladimeno  T azione  della  dote.  ( N.  14. 
i5.  16.  17.  18.  19.  ) 

Seconda  Parte  - Sei.  I.  Delle  per- 
sone che  possono  o no  contrarre  mairi - 
monio , e del  diritto  di  città , c della  pu- 
bertà. 

Regolarmente  il  marito  e la  moglie 
devono  essere  cittadini  romani,  per  esse- 
re legittimo  il  matrimonio.  Gl’  impera* 
tori,  distrutta  la  repubblica,  accordarono 
talvolta  il  privilegio  di  maritarsi  colle  ciU 
ladine  romane  ai  Latini  ed  ai  forestieri, 
dopo  averne  domandato  il  permesso  ; del 
resto  si  perdonava  al  cittadino  romano  di 
avere  sposalo,  senza  saperlo,  una  donna 
colla  quale  non  poteva  contrarre  matri- 
monio, in  grazia  del  suo  errore.  Però, 
tra  gli  schiavi  non  vi  è matrimonio  pro- 
priamente detto.  Infine,  quelli  che  con» 
traggono  matrimonio,  devono  essere 
giunti  alla  età  della  pubertà.  ( N.  ao. 
ai.  ) 

Sezione  II.  §§.  1.  a e 3.  Se  il  pri- 
mo matrimonio  ancora  esistente , se  nc 
può  contrarre  un  secondi  : se  una  dort- 
na  colpevole  di  adulterio  può  rimari- 
tarsi ; e se  ìa  liberta  che  il  patrono 
vuole  sposare  può  sposarne  un  altro. 

Chi  ha  già  contratto  un  matrimo- 
nio, non  può  cootrarne  un  secondo  pris- 
ma dello  scioglimento  del  primo  ; ed  an- 
che sebbene  pendente  la  cattività  di  uno 
dei  conjugi,  il  matrimonio  più  non  sussi- 
ste, pure  1'  altro  non  può  contrarre  un 
nuovo  matrimonio  : ma  se  ò certo  ebe  11 
marito  sia  morto,  che  sia  stato  ucciso,  o 
prigioniero,  la  moglie  può  contrarre  le  se- 
conde nozze. 

Ugualmente,  sebbene  un  uomo  non 
possa  accusare  sua  moglie  di  adulterio, 
che  dopo  over  fatto  divorzio,  la  moglie 
adultera  non  può  maritarsi  virente  il  m*- 
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rito  prima  che  sia  pronuncialo  sul  «li  lui 
conto  : ma  dopo  Tabulinone  del  suo  de- 
litto, o dopo  averne  ottenuta  grazia,  può 
contrarre  un  nuovo  matrimonio  col  suo 
marito,  o «posarne  un  altro. 

In  quanto  alla  schiava  manomessa 
dal  padrone  per  isposarla,  essa  non  può 
contrarre  matrimonio  se  non  con  colui 
che  P ha  manomessa,  a meno  che  quegli 
non  abbia  rinunciato  a sposarla  ; ma  se 
lo  ha  lasciato  di  lui  malgrado,  non  può 
sposarne  un  altro  finché  quegli  persiste  n 
volerla  sposare.  Del  resto,  perchè  qual- 
cuno abbia  il  diritto  d' impedire  lo  don- 
na che  lo  ha  lasciato  di  lui  malgrado,  a 
contrarre  un  altro  matrimonio,  bisogna 
che  sia  il  di  lei  vero  patrono,  o il  di  co- 
stui figlio,  non  bastando  per  avere  tate 
diritto,  allarmare  cou  giuramento  di  esser- 
lo o di  aver  comprata  la  schiava  con  da- 
naro di  altrui,  nè  anche  Tavella  n. ano- 
messa  in  virtù  di  un  fedecommesso.  Io 
fine,  quanto  si  dice  delia  liberta  la  quale 
abbia  sposato  il  patrono,  n«>n  può  sposar- 
ne un  altro  lui  malgrado,  s1  intende  anche 
di  colui  che  ha  comprata  una  schiava  per 
mnnomeUerlH,direnendo  essa  la  liberta  del 
compratore.  In  siimi  caso,  non  vi  è che 
una  sola  cosa  ad  esaminare,  cioè  di  sape- 
re se  ri  palr<«iio  è veramente  tale  ; ciò 
die  bisogno  ammettere  anche  in  colui  che 
ha  comprata  la  schiava  di  suo  proprio  da- 
naro, ancorché  T abbia  comprata  sotto  la 
condizione  di  manometterla.  E diverso  se 
gli  è stata  donata  sotto  tale  condizione. 
Chi  ha  sposata  una  liberta  che  gli  era  co- 
nume  con  molti,  sebbene  siasene  dubita- 
to, ha  lo  stesso  diritto.  Secondo  lo  spi- 
rito della  legge  si  danno  al  figlio  del  pa- 
trono gli  stessi  diritti  che  il  padre  deve 
avere  sulla  liberta  che  ha  sposata.  Però, 
se  la  liberta  è stala  assegnata  ad  uno  dei 
figli  del  patrono,  ed  un  altro  Tabbia  spo- 
sata, quest'  ultimo  non  ha  gli  stessi  dirit- 
ti del  patrono.  Colai  diritto  dovendo  du- 
rare fìachè  persiste  quegli  a volerla  per 
moglie,  deve,  per  conservarlo,  continuare 
a volerla  per  tale,  e ad  essere  patrono  ; se 
dunque  cessa  una  delle  due  circortinze, 
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cessa  anche  di  godere  il  beneficio  del- 
la legge.  Ma  se  il  patrono  è stato  preso 
dai  nemici,  il  matrimonio  che  quella  con- 
traesse sarebbe  nullo.  In  quanto  al 
caso  io  cui  è riputata  o no  aver  la- 
sciato di  lui  malgrndo,  devesi  inten- 
dere per  le  parole,  malgrado  il  patro - 
no,  che  questi  non  abbia  acconsentito 
al  divorzio:  perciò  se  quella  siasene  sepa- 
rata alla  di  lui  insaputa,  o perchè  sia 
caduto  in  demenza,  non  è riputato  aver- 
vi acconsentito.  Del  resto,  non  è neces- 
sario che  il  consenso  al  divorzio  sia  es- 
presso. In  fiuej  quanto  si  è detto  della 
liberta  che  ha  sposato  il  patrono,  è an- 
che applicabile  a quella  che  questi  ha 
presa  |>er  concubina.  ( N.  33.  a3.  i{. 
7.5.  36.  37.  38.  39.  ) 

StztoTVE  111  Delle  persone  che  non 
possono  contrarre  matrimonio  tra  loro. 

Per  diritto  delle  Pandette,  ciuijue 
cause  si  uppuogono  perchè  un  uomo  ed 
una  donna  possano  contrarre  matrimo- 
nio tra  di  loro,  cioè,  la  parentela,  T affi- 
nità, la  onestà  pubblica,  la  polestà,  • 1* 
ineguaglianza  di  condizione;  e per  diritto 
nuovo  la  differenza  di  religione. 

Art.  1.*  Della  parentela. 

A cagione  della  parentela  il  matri- 
monio non  può  esistere  tra  le  persone 
che  si  trovano  nella  linea  retta  degli  a- 
scendenti  e discendenti,  in  qualunque 
grado.  Nemmeno  può  aver  luogo  tra  i 
collaterali  nel  secondo  e terzo  grado  ; 
però  si  permette  il  matrimonio  al  terzo 
grado,  solamente  tra  lo  zio  e la  figlia  del 
fratello,  ma  non  la  figlia  della  sorella,  nè 
tra  la  sorella  del  padre  o della  madre  e 
il  di  loro  nipote , ancorché  siano  nel- 
lo stesso  grado.  11  diritto  però  di  con- 
trarre matrimonio  con  la  figlia  del  fra- 
tello è stato  abrogato  da  CostiDtino.  Il 
matrimonio  dal  diritto  delle  Pandette  è 
permesso  al  qnarto  grado,  ma  purché  ti- 
no dei  cognati  non  si  trovi  tener  luogo 
di  genitore  alTaltro.  Così,  non  si  può 
sposare  la  pronipote  di  sua  sorella,  per- 
chè si  tien  luogo  di  geoitore  di  lei  in  li- 
nea diretta.  Del  resto,  poco  importa  che 


Digitized  by  Google 


so 

U parentela  provenga  da  un  matrimonio 
legittimo  o illegittimo,  non  potendosi 
sposare  la  sorella  naturale.  Questa  regola 
ai  osserva  ancora  tra  i parenti  di  condi- 
ziona servile,  ciuè  tra  gli  schiavi.  La  pa- 
rentela puramente  civile  è anche  un  im- 
pedimento al  matiimonio  : perciò  si  ri- 
guarda come  illecito  lo  sposare  quella  che 
è divenuta  per  adozione  nostra  nipote  o 
figlie,  in  modo  che  questo  impedimento 
sussiste  sebbene  la  emancipazione  abbia 
fatto  cessare  l'effetto  dell’adozione  $ ma 
è diverso  in  linea  collaterale,  nella  quale 
la  parentela  risultante  dall'adozione  ces- 
sa di  essere  un  impedimento.  ( N.  3o. 
Si.  3a.  33.  ) 

Art.  a.°  DeW  affinità. 

L'  affinità  è il  legame  che  contrae 
uno  degli  sposi  coi  cognati  dell'  altro  : a 
motivo  di  tale  affinità  è interdetto  il  ma- 
trimonio tra  il  patrigno  o la  matrigna,  col 
figliastro  o la  figliastra,  il  suocero  e la  nuo- 
ra, la  suocera  ed  il  genero.  Intendendosi 
per  suocera  non  solo  la  madre  della  mo- 
glie, ma  ancora  l'ava  e la  binava.  Col  dirit- 
to nuovo  ci  è proibito  di  sposare  la  moglie 
di  nostro  fratello,  o due  sorelle.  In  gene- 
rale, non  è necessario  che  V affinità  pro- 
venga da  un  matrimonio  legittimo  per  es- 
sere <T*  impedimento,  poiché  i.*  Ciò  che 
si  osserva  per  rapporto  alla  parentela  de- 
gli achiavi  deve  ugualmente  osservarsi 
per  rapporto  ai  loro  legami  di  affinità. 
a.9  Lo  stesso  concubinato  è anche  ripu- 
tato produrre  affinità  ; non  potendo  il  fi- 
glio sposare  la  concubina  di  suo  padre  ; 
però  non  esiste  affinità  trai  figliastri.  (N. 
34.  35.  36.  37.  ) 

Ari.  3.*  Della  pubblica  onestà. 

Tutto  ciò  eh’  è permesso  non  es- 
sendo aampre  onesto,  dalla  pubblica  o- 
nestà  nasce  un  impedimento  al  matrimo- 
nio : questo  dunque  è proibito  tra  per- 
sone lo  quali  benché  non  siano  nè  paren- 
ti uà  affini,  sono  considerate  come  tali 
per  decenza  pubblica.  Così  non  si  posso- 
no sposare  nè  la  madre  nè  la  zia  del  pa- 
dre adottivo,  nemmeno  la  figlia  del  figlio 
adottivo,  purché  non  siasi  emancipato. 
Pothier , Analisi. 
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Però,  un  figlio  addottivo  anche  emanci- 
pato, non  può  sposare  quella  che  fu  mo- 
glie di  suo  padre  adottivo,  perchè  in 
qualche  modo  tiene  luogo  di  matrigna.  I- 
noltre  non  si  può  sposare  la  sposa  del 
padre,  come  anche  questi  non  può  spo- 
sare la  sposa  del  figlio.  Quella  che  fu  mo- 
glie del  figliastro  non  può  sposare  il  pa- 
trigno, nè  la  matrigna  il  marito  della  fi- 
gliastra. In  fine,  In  pubblica  onestà  si  op- 
pone ancora  perchè  il  matrimonio  possa 
aver  luogo  tra  la  patrona  ed  il  liberto. 
Vi  è di  più,  una  moglie  non  può  spos^ 
re  il  liberto  di  suo  marito,  purché  non 
sia  di  una  condizione  tuie,  che  lo  possa 
senza  ledere  la  pubblica  onestà,  ma  non 
reciprocamente  ; poiché  chi  manometta 
uno  schiavo  può  sposarlo,  purché  non 
sia  del  numero  di  coloro  a cui  è proibi- 
to, come  i senatori.  ( N.  33.  39.  40. 

4«.  > 

Art.  4.°  §§.  f.  2.  DelT  impedimen- 
to al  matrimonio  per  causa  di  potestà. 

Questa  causa  impedisce  ad  un  tuto- 
re o curatol  e e loro  figli  di  contrarre  mar 
trimonio  colle  loro  pupille  j opponendo- 
si anche  che  chi  esercita  una  carica  in 
una  provincia  possa  sposarvi  una  donna 
dello  stesso  luogo.  Però  un  tutore  o cu- 
ratore può  sposare  la  sua  pupilla,  se  gli 
è stata  promessa  in  isposa  vivente  il  pa- 
dre di  lei,  o che  così  abbia  destinato  co! 
testamento,  avendo  con  ciò  adempito  li- 
na condizione  del  testamento.  E punito 
colla  relegazione  il  liberto  tutore  che  ha 
sposata  o fatta  sposare  da  suo  figlio  la 
sua  pupilla,  senza  che  ili  tal  caso  si  soc- 
I corra  la  sua  ignoranza.  Il  SG.  che  fa  que- 
sta proibizione  ai  tutori  e curatori  è ap- 
plicabile egualmente  a colui  che  è stato 
fatto  curatore  al  ventre  ed  ai  beni,  coma 
quegli  che  deve  render  conto,  senza  a- 
versi  riguardo  al  maggiore  o minor  tem- 
po di  sua  amministrazione.  Comprenda 
ancora  il  garante  della  tutela,  purché  pe- 
rò siasi  costituito  risponsabile  principal- 
mente dei  rischi  e perìcoli  della  tutela. 
È diverso  se  ha  cauzionalo  un'altra  per- 
sona diversa  dal  tutore  ; ma  non  si  «sten- 
108 


Digitized  by  Google 


858  SO 

de  ol  tutore  onorario.  Chi  essendo  stalo 
dato  come  tutore,  ha  ricusato  di  ammi- 
nistrare, è anche  compreso  nel  SC.  Del 
resto,  quando  un  tutore  ha  voluto  far- 
si dispensare  dalia  tutela,  e la  sua  pupil- 
la è divenuta  maggiore  pendente  il  tem- 
po della  istanza,  o le  ddnzioni  prodotte 
dai  motivi  di  esenzione  che  voleva  far  va- 
lere, egli  può  sposare  la  sua  pupilla  do- 
po aver  resi  i suoi  conti. 

Per  diritto  nuovo,  quando  anche 
un  individuo  che  ha  usurpata  la  qualità 
di  tutore  o curatore,  avesse  fatta  sposare 
la  sua  pupilla  a suo  figlio,  un  i l matri- 
monio ha  forza  ed  effetto.  In  quanto  ai 
figli  dei  tutori,  menzionati  dal  SC..  la 
proibizione  che  fa  comprende  anche  i ni- 
poti, i figli  naturali,  non  che  adottivi  dei 
tutori,  ma  soltanto  finché  dura  l'adonio- 
ne.  In  fine,  lo  spirito  di  esso  è stato  e- 
stesu  agli  eredi  anche  estranei,  dei  tuto- 
ri che  non  hanno  reso  cento.  Però  la 
proibizione  del  SC.  non  comprende  che 
la  persona  della  pupilla.  Perciò,  se  qual- 
cuno ha  amministrata  la  tutela  di  nna  pu- 
pilla, e costei  sia  morta  prima  del  rendi- 
mento dei  conti  lasciando  una  figlia  per 
erede,  egli  può  farla  sposare  a suo  figlio, 
non  essendo  il  conto  allora  che  un  debi- 
to ereditario.  Con  più  forte  regione  la 
madre  di  una  pupilla  può  contrarre  ma- 
trimonio, o col  tutore  di  costei,  o col  fi- 
glio di  lui.  Finalmente,  il  SC.  riguarda 
tanto  il  primo,  che  il  secondo  matrimo- 
nio della  pupilla  ; ma  è suscettibile  di 
qualche  eccezione:  t.Q  Quando  il  padre 
della  pupilla  1’  ha  specialmente  destinata 
moglie  del  tutore  ; a.*  In  favore  dell'  af- 
fetto paterno,  favo  che  ha  amministrata 
In  tutela  di  una  figlia  nata  dal  figlio  e- 
mancipato,  può  farla  sposare  ad  uno  dei 
nipoti  di  uno  dei  «uoi  figli  emancipato 
t>  nò. 

In  quanto  a chi  esercita  qualche  au- 
torità, o civile  o militare,  in  una  provin- 
cia, gli  è proibito  di  contrarre  matrimo- 
nio con  una  donna  originaria  o abitante 
della  provincia,  ma  vi  può  contrarre  spon- 
sali. Gli  è anche  proibito  di  prestare  il 
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consenso  perchè  suo  figlio  vi  contragga 
matrimonio.  Però  chi  eseicita  le  funzioni 
amministrative  in  una  provincia, può  me- 
ritarvi le  figlie.  Alcuni  uficiali  o funziona- 
ri pubblici  sono  anche  eccettuati  da  tal 
proibizione  : tali  sono  quelli  che  fanno  il 
servizio  militare  nella  loro  patria;  ve  ne 
sono  pure  la  di  cui  commissione  ve  li  au- 
turizza,  non  proibendo  loro  la  legge  di 
sposare  se  non  le  femmine  che  hanno  il 
loro  domicilio  nella' stessa  provincia.  Del 
resto,  sono  eccettuate  dalla  proibizione 
le  figlie  di  famiglia  che  fossero  sposale 
prima  che  il  loro  marito  entrasse  in  cari- 
ca. L‘  impedimento  cessa  colle  funzioni 
di  colui  cui  liguarda,  ( N.  4a-  43.  44* 
45.  46.  <7.  48.  49*  5o.  Si.  5o.  53.  54* 
55.  ) 

Art.  5/  §9.  1.  a.  3.  4 «'5.  Deità 

j d i s 11  gu  ii  gli  a ma  di  condizione , o della  di- 
, gnità  : delle  leggi  Giulia  c Pupi  a ; q nu- 
li donne  queste  leggi  proibiscono  agli 
ingenui  di  sposare  : dei  matrimonj  eh9 
esse  interdicono  ai  Senatori  ; se  tali  ma  • 
trimonj  tra  persone  di  condizione  disu- 
guale sieno  nulli,  e del  diritto  nuovo. 

Colla  legge  delle  dodici  Tavole,  il 
matrimonio  eia  interdetto  tra  pntrizii  e 
plebei  ; ma  questa  distinzione  fu  abolita 
P anno  di  Roma  3 10  ; la  proibizione  agli 
ingenui  di  sposore  libri  le,  fu  mantenuta. 
Questo  diritto  fu  in  seguito  abrogato  dal- 
la legge  Ptpia  la  quale,  ad  eccezion#  dei 
Senatori  e loro  figli,  permise  a tutti  gli 
altri  ingenui  di  sposare  delle  libertà,  proi- 
bendo però  loro  di  sposare  prostitute, 
donne  manomesse  da  chi  fa  l'infame  coni- 
■ merci o di  prostituzione,  e donne  sorpre» 
se  in  adulterio,  o condannate  per  (ale 
misfatto. 

Le  leggi  Giulia  e Papia,  avendo 
proibito  a qualunque  ingenuo  di  sposare 
una  donna  che  pubblicamente  ha  fatto 
commercio  di  prostituzione,  deve  inten- 
dersi per  tale  quella  che  non  solo  si  è 
prostituita  in  un  luogo  pubblico,  ma  an- 
che quella  che  si  è abbandonata  ad  ogni 
sorte  di  eccesso  in  un  ridotto  o altro  lun- 
go simile.  Iu  quanto  a quella  che  si  è ad- 
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«Tetta  ad  uno  o due  uomini  per  danaro, 
essa  non  è riputata  aver. fallo  commercio 
di  sua  prostituzione,  sebbene  sia  non  o- 
stante  riguardata  come  infame.  È ugual- 
mente proibito  agl'  ingenui  di  sposare 
quelle  che  fanno  commercio  deJlu  prosti- 
tuzione altrui,  cioè  che  corrompono  le 
donne  per  prostituirle.  Non  sono  eccet- 
tuate, i.*  Quelle  cbe  menano  una  vita 
vergognosa  sotto  pretesto  di  povertà  ; a.* 
Nè  quelle  che  menato  tal  genere  di  vita, 
lo  abbiano  cambiato,  non  cessando  la  in- 
famia inflitta  dalla  legge,  col  cambiamen- 
to di  costumi.  La  proibizione  si  estende 
ancora  alle  donne  condannate  con  un  giu- 
dizio pubblico.  E ugualmente  proibito  a- 
gl*  ingenui  di  sposare  uno  donna  sorpre- 
sa io  adulterio,  la  quole  è assomigliata  «I» 
la  condannata,  poco  importando  da  chi 
ed  in  quale  luogo  sia  stata  sorpresa.  Si 
estende  iu  fine  alle  donne  che  hanno  fat- 
to il  mestiere  di  commedianti. 

In  quanto  ai  Senatori,  oltre  che  non 
possono  contrarre  matrimonio  colle  don- 
ne che  gli  altri  ingenui  non  possono  spo- 
sare, vi  sono  ancora  oltre  persone  colle 
quali,  per  un  diritto  particolare,  è loro 
proibito,  ed  ai  loro  discendenti  di  ambi  i 
sessi  di  contrarre  matrimonio  e sponsali, 
per  esempio  colle  liberte,  colle  commedian- 
ti, o Gglie  di  costoro. 

Del  resto  queste  leggi  Giulia  e Po- 
pia  col  proibire  ai  senatori  ed  ingenui  di 
sposare  tali  persone,  essendosi  limitate 
ad  iofligere  delle  pene  a colora  che  con- 
troveoissero  a tale  proibizione,  npn  fu 
che  con  una  costituzione  di  Marco  Au- 
relio , che*  venne  stabilito  non  esister- 
vi matrimonio  , cioè  che  sarebbe  nul- 
lo e di  niuno  effetto,  se  la  figlia  (Ti  un 
senatore  sposasse  un  liberto  o un  comme- 
diante. Però  tale  proibizione  fatta  alle 
persone  detta  condizione  dei  liberti  di 
contrarre  matrimonio  colle  persone  sena- 
toriali, cessa  quando  tali  persone  hanno 
otteooto  del  principe  il  diritto  di  porta- 
re lr  anello  di  oro,  o la  restituzione  nei 
diritti  di  nascila,  putendo  anche  un  se- 
natore col  permesso  del  principe  sposare 
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una  Hherta.  Una  persona  senatoriale  in  fi- 
ne che  avesse  perduto  la  dignità  della 
nascile,  o prostituendosi  per  danaro,  o 
esercitando  il  mestiere  di  commediante,  o 
per  essere  stata  condannata  con  pubblico 
giudizio,  o cacciata  dal  Senato,  poteva 
contrarre  matrimonio  con  una  persona 
della  condizione  dei  liberti. 

Relativamente  al  diritto  nuovo  su 
questa  materia,  Costantino  estese  e con- 
fermò il  diritto  antico  sul  matrimonio 
dei  senatori,  e proibì  tali  matrimoni  non 
solo  ai  senatori,  ma  ancora  alle  persone 
di  distinzione,  senza  però  aver  fatta  men- 
zione dei  figli  dei  senatori,  che  probabil- 
mente sono  stati  compresi  nelle  persone 
di  qualità.  Questo  diritto  fu  in  vigore  si- 
no al  tempo  di  Giustioo,  il  quale  stabilì 
che  i commedianti  i quali  avessero  rinun- 
cialo a tale  professione,  e le  di  loro  figlie 
nate  dopoché  la  madre  avesse  rinunciate 
al  teatro,  cessassero  di  essere  riputate  in- 
fami, e potessero  contrarre  matrimonio 
colle  persone  di  ogni  stato.  Infine  Giu- 
stiniano, colla  Novella  i i 8,  permise  ad 
ogni  individuo  di  qualsivoglia  dignità,  di 
sposare  qualunque  donna,  purché  fosse 
libera.  ( N.  56.  5j.  58.  5y.  6o.  Gì.  Ca. 
63.  64.  65.  66.  67.  68.  69.  ) 

Terza  Parte.  — Dei  matrimoni  in - 
cestitosi  ed  illeciti , 0 delle  pene  infilile 
a coloro  che  li  contraessero.' 

Ogni  matrimonio  contratto  contro 
le  leggi  e gli  usi  ricevuti,  è riputato  in- 
cestuoso. La  principale  pena  io  tal  caso 
è la  confisca  della  dote;  in  maniera  che 
quanto  è stato  ricevuto,  anche  a titolo 
di  frutti,  è ugualmente  confiscato.  Di  più 
sebbene  il  matrimonio  in  seguito  sia  di- 
venuto legittimo,  la  dote  nulladimeno  è 
nel  caso  di  confisca,  se,  nella  origine  esso 
era  attaccato  da  tale  vizio.  Col  diritto 
nuovo  si  è aggiunta  a questa  un'altra  pe- 
na ìt  che  coloro  » quali  avessero  contrat- 
to un  matrimonio  illecito  non  possano 
farsi  alcuna  donazione,  nè  anche  dispor- 
re per  testamento,  n La  Novella  ta  pri- 
va dei  loro  beni  quelli  che  hanno  con- 
trattò matrimouii  incestuosi  e contro  na- 
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tura,  come  anche  della  potestà  che  «?e- 
▼ano  sui  loro  figli.  Infine  erano  puniti 
coll’esilio,  e spogliati  della  loro  magistra- 
tura, o battuti  con  Tergile  se  erano  di 
bassa  estrazione.  Però,  relativamente  ai 
rnatrimouii  illeciti,  vi  è una  differenza 
tra  quelli  che  sono  proibiti  dal  diritto 
delle  genti,  e quelli  che  lo  sono  dal  di- 
ritto civile  ; poiché  relativamente  a que- 
st'ultimi  si  ha  qualche  indulgenza  per  V 
errore  che  si  suppone  facilmente  in  quel- 
li il  di  cni  matrimonio  è stato  solenne- 
mente celebrato  : perciò  chi  sposa  u- 
na  delle  sue  discendenti  o ascendenti, 
commette  un  incesto  agli  occhi  del  dirit- 
to delle  genti  : ma  chi  sposa  una  paren- 
te in  linea  collaterale  , commette  una 
mancanza  non  tanto  grave.  Si  soccorre 
egualmente  qualche  volta  colui  che  ha 
contratto  un  matrimonio  illecito  con  sor- 
presa, per  esempio  sposando  una  liberta 
che  lo  ha  ingannato  facendoci  credere 
ingenua.  ( N.  70.  71.  72.  73  e 74.  ) 
SOSTITUZIONE  vulgare,  e pupila - 
re.  ( Lib.  28,  tit.  6.  ) 

La  sostituzione  non  è che  una  isti- 
tuzione in  secondo  o terzo  grado.  Se- 
condo il  diritto  delle  Pandette  vi  sono 
due  specie  di  sostituzioni,  una  volgare, 
e l’altra  pupillare.  La  sostituzione  vol- 
gare non  è altro,  che  una  disposizione 
la  quale  c'istituisce  erede  se  un  altro 
con  lo  è.  Or,  si  giudica  che  un  erede  è 
instituito  al  primo  gmdo  o al  secondo, 
non  perchè  è nominato  il  primo  0 il  se- 
condo, ma  perchè  il  testatore  ha  voluto 
che  la  sua  successione  gli  fosse  deferita 
in  primo  o in  secondo  luogo.  Possono 
sostituirsi  dei  legatari,  come  degli  eredi; 
ed  anche  relativamente  alle  donazioni  a 
causa  di  morte,  quegli  a cui  è stata  fatta 
la  donazione  può  trasmetterla  ad  altrui , 
con  sostituzione,  nel  caso  che  fosse  inca- 
pace di  profittarne.  Inquanto  alla  sosti- 
tuzione papillare,  è quella  colla  quale  un 
padre  instituisce  un  erede  ai  figli  che  ha 
tatto  la  sua  potestà,  in  caso  che  muojano 
•vanti  la  loro  pubertà  : questa  sostituzio- 
ne deriva  dalla  legge  delle  dodici  Tavole, 
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la  quale  dando  il  diritto  ai  padri  di  anno- 
verare i figli  tra  i loro  beni,  ha  fatto  con- 
chiudere, che  un  padre  potesse  disporre 
della  successione  dei  suoi  figli  come  del- 
la propria;  in  maniera  però,  che  il  te- 
stamento col  quale  ne  disponesse,  non 
fosse  valido  che  nel  caso  in  cui  i suoi 
figli  fossero  morti  prima  di  poterne  di- 
sporre eglino  stessi,  cioè  prima  della  loro 
pubertà  o maggiore  età.  Qualche  volta 
la  sostituzione  è doppia,  cioè  volgare  e 
pupillare;  alle  volte  tripla,  cioè  tutt’ in- 
sieme volgare,  pupillare,  e fedecoinmes- 
saria;  come  allorché  il  figlio  al  quale  un 
altro  e stato  sostituito  è morto  dopo  la 
sua  pubertà,  e che  la  successione  deve 
essere  restituita  al  sostituto  in  virtù  di 
un  fedecommesso.  Giustiniano  ha  intro- 
dotta una  terza  specie  di  sostituzione  di. 
retta,  chiamata  esemplare,  colla  quale  i 
genitori  istituiscono  un  erede,  che  sosti, 
tuiscono  ai  loro  figli  affetti  di  demenza, 
ih  caso  che  costoro  morissero  prima  di 
aver  ricuperato  l'uso  delle  ragione.  (N.  1. 

2.  3.  4.  5.  6.) 

Sezione  I,  art.  i.°  Della  sostituzio- 
ne vulgare  : sua  natura. 

Siccome  è della  essenza  di  questa 
sostituzione,  il  non  esistere  se  non  colla 
istituzione  di  uu  erede  qualunque,  posto 
io  luogo  di  un  altro  istituito,  che  non  ha 
avuta  la  successione,  e’  che  un  erede  non 
può  riputarsi  rimpiazzarne  un  altro,  se 
non  è per  la  porzione  per  la  quale  que- 
sti era  stato  istituito,  ne  segue  che  se  I* 
ultimo  è istituito  per  una  porzione  mag- 
giore del  primo,  sebbene  sia  istituito  per 
succedere  a costui,  la  sostituzione  non 
ha  luogo  per  quello  di  che  la  parte  ecce- 
de quella  dell'altro;  e che  allora  si  repu- 
ta sostituito  al  primo  grado  sotto  condi- 
zione, e non  volgarmente  sostituito  per 
tale  eccedente.  ( N.  7.  ) 

Art.  a,*  §.  x.  Delle  varie  divisioni 
della  sostituzione  vulgare  : prima  divi- 
sione in  espressa  e tacite. 

La  sostituzione  vulgare  espressa  si 
comprende  facilmente;  ma  rapporto  alla 
volgare  tacita,  se  un  testatore  ha  detto 
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v Che  Tizio  e Sejo,  o il  sopravvivente  1 
dei  due,  sia  mio  erede  «,  uua  simile  isti- 
tuzione facendo  erede  unico  quello  dei 
due  che  sopravviverà,  ne  fa  due,  se  ve- 
runo dei  due  sia  morto,  perchè  vi  è una 
sostituzione  racchiusa  nella  loro  istituzio' 
ne.  Vi  è un  altro  caso  di  sostituzione 
tacita,  ed  è quello  in  cui  l'individuo  so- 
stituito ed  un  sostituito,  si  reputa  cs*er* 
fo  tacitamente  alPistituito,  se  colui  il  qua- 
le è stalo  sostituito  al  primo  grado  non 
succede  nll’isliiuito  : quindi,  la  seguente 
regola  : clù  è sostituito  al  sostituito  si  re- 
puta tacitamente  sostituito  alf  iustituito. 
(N.  8.) 

§.  a.  Seconda  divisione  delle  sosti- 
tuzioni volgari  : in  nominatamente  fatte, 
reciproche,  e breviloque. 

Le  sostituzioni  volgari  si  fanno  ta- 
lune nominatamente , come  allorché  si 
sostituiscono  nominatamente  certe  per- 
sone agli  eredi  istituiti:  ma  secondo  i 
dottori,  alcune  altre  chiamanti  recipro- 
chet come  quella  degli  eredi  sostituiti  gli 
uni  agli  altri,  fatta  in  questi  termini  : ed 
io  gli  instituisco  reciprocamente.  Se  il 
testatore  si  sia  espresso  di  una  maniera 
più  generale,  questa  sostituzione  si  chia- 
ma breviloqua , cioè  brevemente  enun- 
ciata. Ma  i.*  Relativamente  a coloro  che 
ai  reputano  chiamati  a tali  sorti  di  sosti- 
tuzioni, siccome  lo  sono  Solamente  quel- 
li i quali  hanno  ereditato  dal  medesimo 
defunto  ; ne  segue,  che  gli  eredi  dell’ere- 
de nou  vi  sono  chiamati  : per  esempio, 
se  un  testatore  ha  istituiti  più  eredi  in 
questi  termini  w Jo  li  sostituisco  tutti , 
gli  uni  agli  altri  «,  e che  taluni  di  loro 
avendo  accettata  In  successione,  uno  sia 
morto,  in  caso  della  verificazione  della 
conditione  apposta  alla  sostituzione,  ed 
in  ceso  di  rinuncia  alla  successione  per 
parte  di  un  altro  degli  eredi,  la  porzione 
del  rinunciante  o mancato,  appartiene 
intieramente  ai  superstiti'.  - a.*  A riguar- 
do degli  eredi  che  il  testatore  ha  special- 
mente sostituiti  gli  uni  agli  altri,  essi  non 
sono  compresi  nella  sostituzione  generale 
reciproca;  poiché  se  un  testatore  il  quale 
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ha  istituiti  credi  per  una  parte  della  sua 
successione  suo  padre  e suo  figlio,  aven- 
doli sostituiti  reciprocamente  ad  altri 
coeredi,  ha  detto,  dopo  aver  distribuita 
tutta  la  sua  successione,  che  egli  fi  sosti- 
tuiva gli  uni  agli  altri,  quest’ultima  clau- 
sola non  riguarda  uè  suo  padre  nè  suo 
figlio,  ma  solo  tutti  gli  altri.  — 3."  Final- 
mente, nella  sostituzione  reciproca,  se  di 
più  credi  gli  uni  sono  istituiti  congiunti- 
vamente, e gli  altri  separatamente;  quel- 
li che  sono  istituiti  unitamente  con  colui 
eh* è mancante,  sono  preferiti  o quelli  che 
sono  istituiti  separatamente.  In  quanto 
alle  porzioni  per  le  quali  vengono  a suc- 
cedere tal  sorte  di  sostituti,  secondo  un 
rescritto  di  Antonino,  allorché  ri  sono 
eredi  istituiti  per  porzioni  disuguali,  e 
reciprocamente  sostituiti,  senza  che  sia 
fatta  menzione  di  alcuna  poizione  nella 
sostituzione,  tale  sostituzione  non  può 
contenere  altre  parti  di  quelle  che  erano 
manifestamente  enunciate  nella  istituzio- 
ne. Uniformemente  a questo  principio, 
se  degli  credi  istituiti  col  testamento,  so-* 
no  sostituiti  od  uno  tra  di  loro,  in  ma- 
niera che,  se  non  vi  sia  erede,  chi  lo  sa* 
là,  deve  ereditare  anche  la  porzione  ab- 
bandonata; questo  erede,  a cui  gli  altri 
sono  stati  sostituiti,  deve  prende»  vi  in 
proporzione  della  porte  che  avrebbe  *- 
ruta  senza  di  ciò.  In  fine,  nel  caso  che 
si  trovasse  un  estraneo  in  questa  sostitu- 
zione, non  deve  prendere  che  una  por*» 
zione  civile.  (N.  9.  in.  ri.  12.) 

§.  3.  Terza  e quarta  divisione. 

La  terza  divisione  delle  sostituzioni 
volgari,  è in  sostituzioni  graduali , ed  in 
semplici.  E‘  semplice  quando  tutti  i so- 
stituiti sono  al  medesimo  grado;  è gra- 
duale, quando  ve  ne  sono  di  più  gradi. 

La  quarta  specie,  è quella,  in  cui  più 
sono  sostituiti  ad  un  solo,  nn  solo  a più? 
o ciascuno  degli  uni  ■ ciascuno  degli  al- 
tri. ( N.  1 3.  1 4* 

Art.  3.*  Quali  persone  possono  es- 
sere volgarmente  sostituii*. 

Tutti  coloro  che  si  è veduto  poter 
essere  istituiti,  possono  essere  volgar*— 
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mente  sostituiti,  ed  anche  chi  è stato  in* 
•tituito  può  essere  sostituito  a se  stesso 
se  la  condizione  della  sostituzione  è più 
vantaggiosa  di  quella  della  istituzione, 
<*oru e allorché  è gravato  di  meno  pesi. 
Però,  un  erede  istituito  , e sostituito  a 
se  stesso,  non  può  profittare  di  tale  so* 
stituzione,  se  non  differisca  dalla  sua  isti- 
tuzione, e che  l'una  e Paltra  non  formi- 
no due  gradi.  Bisogna  ancora  che  la  cau- 
sa della  sostituzione  non  sia  la  stessa  di 
quella  della  istituzione,  per  avere  la  so- 
stituzione il  suo  effetto.  Quindi  segue, 
che  se  taluno  è st  <to  da  principio  istitui- 
to erede  nel  caso  che  non  lo  fosse,  la  so- 
stituzione è nulla  ed  inefficace  ; ma  se  ò 
stalo  istituito  erede  sotto  condizione,  e 
sostituito  a se  stesso  purameole  e sem- 
plicemente, in  questo  caso  la  causa  della 
sostituzione  esseodo  diversa  da  quella 
della  istituzione,  poiché  la  condizione 
della  istituzione  può  non  verificarsi,  la 
sostituzione  può  avere  il  suo  effetto,  se 
la  condizione  si  verifica,  la  istituzione 
diventa  pura  e semplice  come  la  sosti- 
tuzione, e per  conseguenza  questa  resta 
nulla.  Se  al  contrario  taluno  é istituito 
puramente,  ed  in  seguito  sostituito  a se 
stesso  sotto  condizione,  la  sostituzione 
condizionale  non  può  sussistere,  quan- 
tnnque  la  causa  non  sia  stata  cangiata  , 
poiché  verificandosi  la  condizione,  vi  sa- 
rebbero due  istituzioni  pure  e semplici. 

(N.  .5.) 

Art.  4.°  Veli  effetto  della  sostitu- 
itone vulvare. 

Qualunque  sia  la  ragione  per  la 
quale  coluta  cui  un  altro  è stalo  sostitui- 
to, non  sia  stato  erede,  il  sostituito  aven- 
do il  luogo  di  lui,  come  allorché  chi  era 
stato  istituito  al  primo  grado,  fosse  morto 
prima  del  testatore,  o tra  il  termine  in 
cui  deliberava^  o dopo  la  sua  rinuncia. 
Perciò  il  sostituito  esclude  il  diritto  ca- 
ducarlo, e quello  dì  accrescimento  ; giac- 
ché relativamente  al  diritto  di  accresci- 
mento, se  vi  sono  due  eredi  istituiti,  uno 
al  primo,  e Paltro  al  secondo  grado,  e 
che  un  terzo  sia  sostituito  al  secondo, 
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questi  non  dimandando  il  possesso  dei 
beni,  il  terzu  gli  succede,  prevalendo  co- 
si-il  diritto  del  sostituito  a quello  di  ac- 
crescimento, che  avrebbe  avuto  lo  istitui- 
to al  primo  grado.  Però  dicendosi  che 
il  sostituito  è preferito  al  coerede,  non 
ha  luogo  se  non  in  quanto  non  si  cono- 
sce una  contraria  intenzione  nella  dispo- 
sizione testamentaria.  Essendo  dunque  il 
sostituito  preferito  al  coerede,  salvo  tale 
caso  di  contraria  intenzione  del  testatore 
egli  deve,  maggiormente,  essere  preferito 
agli  eredi  ab  intestato , poiché  la  sostitu- 
zione si  fa  per  non  morire  intestato.  In 
fatti,  se  qualcuno  istituito  erede  da  sua 
madre,  non  ha  accettata  la  successione 
in  virtù  del  testamento,  ma  ha  credulo 
dover  domandare  il  possesso  dei  beni  ab 
intestato , egli  ha  indubitatamente  dato 
luogo  all'erede  sostituito  contro  di  cui, 
se  ha  accettato  la  successione,  non  si  può 
rivendicarla,  ma  solamente  introdurre  le 
azioni  che  si  avevano  contro  al  defunto. 
Del  resto,  la  porzione  dell'erede  a cui  è 
stato  sostituito  qualcuno,  è deferita  al  so- 
stituito con  tutte  le  dipendenze,  e per 
conseguenza  col  diritto  di  accrescimento, 
che  avrebbe  potuto  avere  quello,  di  cui 
egli  ha  preso  il  luogo.  Ugualmente  il  pe- 
so dei  legati  e fedecommessi  dei  quali  è 
stato  gravato  l'istituito,  passa  al  sostitui- 
to; ma  quando  e stato  dolo  un  sostituto 
all'erede  istituito  sotto  condizione,  in  tal 
caso,  purché  la  condizione  non  sia  stala 
apposta  anche  nella  sostituzione,  questa 
si  reputa  fatta  puramente  e semplicemen- 
te. ( N.  ì G.  17.  18.) 

Art.  5.°  Quando  la  sostituoione 
vulgare  cessa  di  aver  luogo. 

Le  sostituzioni  dirette  fatte  ai  figli 
non  impuberi,  cessano  ordinariamente 
coll'adizione  della  eredità,  cessando  an- 
che la  sostituzione  sebbene  l'istituito  non 
abbia  accettata  la  successione  per  se  me- 
desimo, ma  per  colui  sotto  la  di  cui  po- 
testà egli  era,  specialmeute  quando  il  te- 
statore sapeva  che  1'  istituito  era  sotto 
l'altrui  potestà.  Però,  se  per  errore  lo 
credeva  nato  libero,  bemchè  fosse  schia- 
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vo,  e gli  avesse  sostituito  qualcuno  nel 
caso  che  non  fosse  erede,  ed  in  seguito 
questo  schiavo  avesse  accettata  la  suc- 
cessione per  ordine  del  padrone,  il  sosti- 
tuto deve  averne  la  metà.  Del  resto  Pisti- 
tuito,  colla  sua  accettazione  della  succes- 
sione, esclude  non  solo  i gradi  di  quelli 
che  gli  sono  stati  sostituiti,  ma  ancoro 
lutti  gli  altri  gradi  ulteriori,  avendo  ciò 
luogo  sempre  che  vi  sono  più  gradi  di 
eredi.  Cosi,  siccome  nella  formola  Aqui- 
lana il  figlio  ed  il  nipote  compongono 
due  gradi,  se  il  figlio  diventa  «Tede,  non 
solo  la  istituzione  del  nipote,  ma  ancora 
quella  di  tutti  i gradi  susseguenti,  cioè 
la  istituzione  di  coloro  che  sono  sostitui- 
ti al  nipote,  svaniscono  : per  esempio  se 
un  figlio  ed  il  nipote  postumi,  sono  sta- 
ti istituiti  nella  forma  Aquiliaua,  e che 
un  estraneo  sia  stato  sostituito  al  nipote 
in  caso  che  non  sia  erede,  il  figlio  eredi- 
tando, l’estraneo  è escluso  ad  ogni  con- 
to. ( N.  19.  30.  ) 

Seziork  li,  art.  1.*  Della  sostitu- 
sione  pupillare  ; sua  natura , e sua 
/orma. 

Questa  sostituzione  essendo  quella 
colla  quale  un  padre  istituisce  un  erede 
nel  luogo  di  suo  figlio  ancora  icupubcre 
e sotto  potestà,  nel  caso  che  morisse  pri- 
ma della  sua  pubertà,  essa  è per  conse- 
guenza una  specie  di  testamento  che  un 
padre  fa  per  suo  figlio,  purché  la  forma 
ne  sia  tale,  che  esso  sia  anche  in  parte  il 
suo;  riputandosi  in  lai  caso  il  testamen- 
to del  padre  e quello  del  figlio  essere  un 
solo.  Secondo  il  diritto  pretorio,  un  pa- 
tire non  può  dunque  sostituire  pei  suoi 
figli,  a meno  che  non  abbia  istituito  un 
erede  per  se  medesimo  : ma  sebbene  il 
testamento  del  padre  e quello  del  figlio 
si  reputino  non  farne  che  uno,  se  però  il 
padre  ne  ha  fatto  uno  scritto  per  lui,  «d 
un  altro  nuncupativo  per  suo  figlio,  o re- 
ciprocamente, questo  testamento  è effica- 
ce. Di  più,  questi  due  testamenti  posso- 
no «ssere  fatti  in  differenti  intervalli,  e 
talmente,  che  il  padre  deve  da  principio 
cominciare  dai  suo,  dovendo  esser  cosi 
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ancorché  siano  fatti  nel  medesimo  conte- 
sto, cioè  che  il  padre  deve  da  principia 
cominciare  dal  suo,  ed  in  seguito  fare  la 
sostituzione,  senza  poter  invertire  que- 
st'ordine.  Dicendosi  che  la  sostituzio- 
ne pupillare  non  deve  esser  fatta  prima 
della  instituzione  di  erede,  ha  luogo  quan- 
do  si  sostituisce  ad  un  figlio  diseredato, 
non  poteudo  in  tal  caso  il  sostituito  es- 
sere considerato,  che  come  un  secondo 
erede  istituito  nell'  ordine  delle  disposi- 
zioni scritte.  Ma  se  il  testatore  ha  detto 
tt  Sejo  sia  mio  erede  nel  caso  che  mio  fi- 
glio morisse  prima  di  unni  quattordici  * , 
questa  sostituzione  è valida  abbenchè  sia- 
si invertito  1’  ordine  ; avendo  ciò  luogo 
tanto  nella  sostituzione  pupillare,  che 
nella  tacila.  Del  resto,  in  quanto  alla  for- 
ma della  sostituzione,  siccome  un  erede 
non  può  essere  istituito  per  una  certa 
cosa,  ugualmente  un  padre  non  può  so- 
stituire pupillarmente  qualcuno  a suo  fi- 
glio, soltanto  pei  beni  paterni.  ( N.  ai. 
aa.  a5.  a4-  a5.  ) 

Art.  a.*  §.  1.  Delle  varie  specie  di 
sostituzioni  pupillari  : prima  divisione 
in  espresse  e tacite. 

La  sostituzione  pupillare  si  divide 
come  la  vulgare,  in  queste  differenti  spe- 
cie di  sostituzioue.  Relativamente  olla  so- 
stituzione pupillare  tacita,  quando  un  pa- 
dre ha  sostituito  qualcuno  a suo  figlio 
impuhere  sotto  una  condizione  differente, 
si  reputa  averlo  sostituito  per  tutti  li  ca- 
si, cioè  o che  suo  figlio  diventi  o no  suo 
erede,  o che  muoja  impubere;  il  che  pe- 
rò soffre  eccezione,  cioè,  1 .°  Se  la  sosti- 
tuzione è stala  fatta  congiuntamente  ad 
un  pupillo  e ad  un  altro  erede,  a cui  non 
si  poteva  restituire  pupillarmente;  a.® 
Se  il  padre  ha  sostituito  volgarmente  à 
suo  figlio  solo,  non  si  reputa  aver  tacita- 
mente sostituito  pel  caso  pupillare  se  *il 
figlio  ha  per  erede  legittima  sua  madre  , 
legittima  moglie  del  padre.  Giustiniano 
ha  ugualmente  voluto,  che  quando  un 
padre  avesse  instituita  sua  moglie  per  u- 
na  parte,  sostituendola  volgarmente  al 
postumo  (se  non  nascesse),  questa  sosti» 
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tuiiooe  non  fosse  ammessa  che  nel  caso 
in  cui  il  postumo  non  fosse  nato,  o che 
la  madre  fosse  morta  la  prima,  dopo  a- 
verlo  partorito.  Dicendosi,  che  regolar- 
mente, ha  sostituito  a suo  figlio  impube-, 
re  in  un  caso,  li  reputa  essergli  succedu- 
to tacitamente  nell’altro,,  ha  luogo  non 
solo  nella  sostituzione  nominatamente 
(Ulta*  ma  ancora  nella  reciproca,  cioè  in 
quella  in  cui  più  impuberi  sono  recipro- 
camente sostituiti  gli  uui  agli  altri  ; prin- 
cipio, che  in  diritto  si  reputa  estendersi 
a questa  terza  specie  di  sostituzione.  Pe- 
rò qui  vi  è luogo  alle  stesse  eccezioni 
suddette;  poiché  se  di  due  pupilli  \é  n’è 
ano  a cui  non  si  possa  sostituire,  la  so- 
stituzione pupillare  non  ha  luogo  nè  per 
l’uno  nè  per  Peltro  : in  lotti  se  l’uno  è 
pubere  e l’altro  nò,  e che  siano  sostituiti 
l’uno  all’altro  in  termini  alternativi,  la 
aoslituzione  non  si  reputa  fatta  che  pel 
caso  di  sostituzione  volgare,  non  doven- 
do aver  luogo  una  sostituzione  doppia 
per  l’uno,  ed  una  sostituzione  soltanto 
aemplice  per  l’altro. 

Del  resto,  in  quanto  alla  sostituzio- 
ne tacita,  dall’essersi  pupillarmente  sosti- 
tuito ad  un  altro,  non  ne  sieguc»  che  siusi 
sostituito  pupillarmente  od  un  istituito. 
( N.  26.  27.  28.  29.  ) 

§.  2.  Seconda  . divisione  : in  fotta 
nominatamente,  reciproca  c breviloqnn. 

La  sostituzione  nominatamente  fat- 
ta, è quella  colla  quale  talune  persone 
sono  nominatamente  sostituite  ad  un  pu- 
pillo. - La  sostituzione  breviloqua  è quel- 
la che  ha  luogo  allorché  il  testatore  ha 
sostituito  al  pupillo  chiunque  sarà  suo 
erede.  Relativamente  a questa  ultima  so- 
stituzione, queste  espressioni,  chiunque 
sarà  mio  ere  de , sarà  quello  di  mio  fi- 
glili impubere , s’iotendono  in  questo  sen- 
so, che  non  ogni  erede  del  padre,  ma  chi 
ne  sarà  erede  in  virtù  del  testamento,  dee 
riputarsi  sostituito  al  figlio  ; per  conse- 
guenza nè  il  padre  che  foste  erede  per 
suo  figlio,  uè  il  padrone  che  lo  fosse  per 
nno  schiavo,  noti  possono  essere  ammes- 
si a questa  sostituzione,  perchè  pon.sono 
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eredi  in  virtù  del  testamento.  Questa  so- 
stituzione riguarda  solo  l’erede  insti  lui  lo 
in  primo  grado,  cioè  l’erede  instituilo 
immediato,  in  maniera  che  se  il  testatore 
ha  sostituito  più  eredi,  ed  alcuni  degli  isti- 
tuiti che  ne  hanno  ereditalo  siano  morti, 
i sopravviventi  sarunuo  soli  eredi,  ciascu- 
no in  ragione  della  porzione  per  le  qua- 
le è stalo  istituito.  Reciprocamente  anco- 
ra, a riguardo  della  sostituzione  brevilo- 
<]ua,  non  basta  di  essere  stato  mstiluito 
se  non  si  è arrivato  alla  successione  per 
se  medesimo  o per  un  altro,  sebbene  sia 
d’altronde  indiiTcrente  a qual  grado  siasi 
istituito;  per  esempio,  supponiamo  che 
un  tesUdorc  il  quale  ha  istituito  il  suo  fi- 
glio impuhere  e Tizio  per  eredi,  abbia 
sostituito  Mevio  a Tizio,  ed  a suo  figlio 
quello  dei  due  insinuiti  che  avesse  eredi- 
tato da  lui  ; iu  questa  specie,  se  Tizio 
non  ha  accettata  la  successione,  ma  elio 
Mevio  lo  abbia  fatto,  e che  in  seguito  il 
figlio  sin  morto,  la  successione  dev’essere 
deferita  in  virtù  della  sostituzione  a quel- 
lo solo  che  l’ha  accettata.  Del  reSfCo, 
purché  siasi  stato  erede  del  testatore,  si 
è nu'.ladimeno  ammesso  a questa  sostitu- 
zione, ancorché  in  seguii  » siasi  stato  ob- 
bligato od  abbandonare  la  successione  ad 
un  altro.  Si  esamina  inoltre  relativamente 
a questa  sostituzione,  per  quale  porzione 
i sostituti  vi  sono  ammessi,  e,  come  si  è 
già  veduto,  eglino  hanno  le  stesse  porzio- 
ni che  avevano  nella  successione  del  Me- 
statore; ciò  che  però  non  s’inteude  di  u- 
na  maniera  assoluta,  poiché  basta  che  ab- 
biano accettata  la  successione  per  quest* 
porzioni,  poco  importando  che  le  ab- 
biano dovute  restituire.  In  fine,  relativa- 
mente alla  porzione  che  avrà  un  estraneo 
pupillarmente  sostituito  al  figlio  congiun- 
tamente, e cogli  eredi  istituiti,  sembra, 
secondo  Labeone,  dover  egli  avere  la  me- 
tà: ma  Giustiniano  ha  stabilito  che  f e- 
straneo  abbia  una  parie  eguale  a quella 
degli  eredi  paterni.  ( N.  3o.  5i.  3a.  35. 

54-  ) 

§.  5.  Terta  divisione  ; in  graduali 

« semplici. 
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ITn  testatore  potendo  stabilire  uno 
o più  gradi  di  sostituzioni  pupillari,-  ne 
segue,  che  se  un  padre  ha  sostituito  i suoi 
figli  impuberi  gli  uni  agli  altri,  e Tizio  a 
quello  che  morisse  l'ultimo,  in  tal  caso  ri 
è aostituzione  pupillare  graduale , perchè 
vi  »ono  come  due  gradi  d’instituzione, 
trovandosi  i fratelli  sostituiti  gli  uni  agli 
altri  al  primo  grado,  e Tizio  al  secondo. 

( N.  35.  ) 

§.  4*  Quarta  divisione:  in  pura  e 
condizionale. 

Vi  è sostituzione  pura , quando  il 
testatore  ha  detto,  Sejo  sarà  sostituito  a 
mio  figlio ma  è condizionale  quando  ha 
sostituito  quello  che  ha  istituito,  dicendo, 
re  è mio  erede  : io  fatti  quest'ultimo  non 
può  essere  erede  in  virtù  di  questa  sosti- 
tuzione se  non  in  quanto  Io  sia  in  virtù 
della  sua  istituzione.  (N.  36.) 

§.  5.  Quinta  divisione . 

Chi  ha  più  figli,  potendo  sostituire 
a qualcuno  di  essi,  non  è perciò  nella  oe~ 
cessiti  di  sostituire  a tatti,  può  anche  non 
sostituire  ad  alcuno  ; potendo  un  padre 
sostituire  a tutti  i suoi  figli,  o all'ultimo 
che  morisse  di  loro,  o a ciascuno  di  essi, 
se  non  vuole  che  alcuno  ne  muoja  inte- 
stato ; o all'ultimo  vivente,  se  vuole  con- 
servare fra  loro  il  diritto  delle  successio- 
ni legittime.  Questa  sostituzione  è dun- 
que un'altra  varietà  delle  suddette  specie. 

Helativamente  alla  sostituzione  fatta 
ah’ullimo  morto,  se  un  padre  ha  sostitui- 
to pupillarmente  a sua  figlia  impubere, 
nel  caso  che  morisse  l'ultima,  è che  sia 
morta  prima  della  sorella  pubere,  questa 
sostituzione  a riguardo  della  prima  delle 
sorelle  è nulla  ; è nulla  a riguardo  del- 
la prima,  perchè  non  è morta  l'ultima, 
e a riguardo  dell’altra,  perchè  non  era 
impubere;  ma  se  nella  stessa  specie,  que- 
ste due  sorelle  istituite,  fossero  morte 
contemporaneamente,  quegli  che  loro  è 
stato  sostituito,  non  può  succedere  nè  al- 
l'una  nè  all’  altra,  perchè  per  l’ultimo 
morto,  non  s'intende  chi  fosse  morto  do- 
po Filtro,  ma  colui  dopo  la  di  cui  morte 
Feltro  più  non  sopravvivesse.  Ed  in  fatti 
Pothier^  Analisi» 
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tale  sostituito,  in  caso  di  morte  simul- 
tanea degli  istituti,  diventa  erede  ; ma 
quando  gli  istituiti  sono  morti  in  diffe- 
renti tempi,  egli  non  eredita  dall'uno  a 
dall'altro  successivamente,  ma  solamente 
dnU'ultimo  morto,  ancorché  per  azzar- 
do egli  trori  i beni  del  primo  nella  suc- 
cessione dell'ultimo.  In  fine,  la  sostituzio- 
ne colla  qnale  si  è sostituito  all'  ultimo 
che  morisse,  è nulladimeno  valida,  seb- 
bene non  vi  sia  che  un  solo  istituito.  ( IT. 
37.  38.) 

Art.  3 ? A quali  persone  si  può  so- 
stituire pupillarmente. 

Si  può,  come  si  usa,  fare  un  testa- 
mento per  degl'impoberi,  cioè  dei  maschi 
al  di  sotto  degli  anni  quattordici,  e per 
le  femmine  al  di  sotto  dei  dodici,  inten- 
dendosi degli  impuberi  sotto  hi  patria 
potestà,  e non  dei  figli  emancipati.  Pos- 
siamo fare  un  testamento  pei  nostri  po- 
stumi, ed  anche  pei  nostri  nipoti  e loro 
discendenti,  purché  non  debbano  ricade- 
re sotto  la  potestà  del  loro  padre.  Non 
basta  però,  che  colui  a cui  si  è sostitui- 
to pupillarmente  fosse  sotto  la  potestà  del 
testatore  al  tempo  della  sostituzione  quan- 
do non  vi  era  al  tempo  della  morte  dol 
testatore.  Possiamo  anche  sostituire  tanto 
ai  nostri  figli  che  abbiamo  istituiti,  (man- 
to a quelli  che  abbiamo  diseredati.  Del  re- 
sto, sebbene  non  possiamo  sostituire  pu- 
pillarmente, che  ai  nostri  figli  i quali  sono 
sotto  la  nostra  potestà,  pure  lo  possiamo 
in  qualche  maniera  relativamente  agli  al- 
tri di  una  maniera  equivalente  ; poiché 
se  una  madre  ha  testato  in  maniera  che 
istituisce  un  figlio  impubere  allorché  avrà 
quattordici  anni,  e gli  sostituisca  pupil- 
larmente un  altro  se  quegli  non  fiosse  suo 
erede  ; in  tal  poto  la  sostituzione  é,  per 
verità,  valida  in  quanto  ai  beni  della  ma- 
dre, ma  non  in  quanto  a quelli  che  il  fi- 
glio avesse  d'altronde  acquistali.  { N.  3g. 
4o.  4*.  4a.  ) 

Art.  4*#  Chi  può  essere  pupillar- 
mente sostituito . 

Si  può  sostituire,  come  si  può  isti- 
tuire qualunque  persona,  tanto  quegli  che 
iog 
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ai  è istituito  erede,  che  ogni  altro.  Poetia- 
mo sostituire  anche  a nostro  figlio  impu- 
bere per  tatti  i casi,  tanto  il  nostro  erede 
istituito,  che  ogni  altro,  ed  anche  sosti- 
tnire  ad  ano  dei  nostri  figli  quello  che  ci 
fosse  nato  dopo  colui  al  quale  fosse  egli 
aostituito.  In  quaolo  a coloro  che  non 
possono  ricevere,  a causa  delle  leggi  ca- 
ducane, la  successione  a cui  erano  chia- 
mati, nemmeno  possono  prendere  quella 
di  un  impubere  in  virtù  di  una  sostitu- 
itone pupillare  -,  esaminandosi  soprattut- 
to al  tempo  in  cui  la  sostiluxione  papil- 
lare è deferita,  se  il  sostituito  si  trovi  in 
tale  caso.  ( N.  43.  44-  43-  ) 

Art.  S.°  Degli  effetti  della  tostilo* 
olone  pupillare. 

La  sostituzione  pupillare  ha  questo 
effetto,  che  se  il  pupillo  a cui  si  è sostitui- 
to è morto  impubere,  la  sua  successione 
è deferita  al  sostituito  in  virtù  del  te- 
stamento ; in  maniera  che  non  solo  ciù 
che  rivenisse  ai  pupilli  dalla  successione 
paterna,  ma  ancora  ciò  che  loro  fosse  d’ 
altronde  pervenuto,  appartiene  a coloro 
che  gli  sono  pupillarmente  sostituiti  ; il 
che  però  è suscettibile  di  alcune  eccezio- 
ni, cioè,  i.*  A meno  che  non  dicasi  che 
colui  il  quale  fosse  sostituito,  era  milita- 
re, e che  ha  voluto  che  il  sostituito  non 
■resse  se  non  ciò  che  avrebbe  avuto  co- 
me istituito  ; a.’  Relativamente  all*  arro- 
gato impubere,  bisogna  dire,  che  chi  gli 
è stato  soslituito  daU'arrogalore,  non  de- 
ve avere  ciò  che  avrebbe  avuto,  se  non 
fosse  stato  arrogato,  ma  solamente  ciò 
che  l’arrogatore  gli  ha  dato  ; oulladimeno 
può  anche  avere  il  quarto  che  il  testatore 
era  tenuto  di  lasciare  all' arrogato;  3.* 
Se  chi  non  poteva  ricevere  tutta  la  suc- 
cessione del  testatore,  è stato  da  lui  so- 
stituito a suo  figlio  impubere,  non  può 
ricevere  altri  beni  che  quelli  del  testato- 
re,  potendo  però  ricevere,  come  erede 
del  pupillo,  i beni  che  costai  avesse  d’al- 
tronde acquistati.  Eccettuati  tali  casi,  non 
vi  è distinzione  tra  i beni  che  il  pupillo 
he  ricevuti  dal  testatore,  e quelli  che  d' 
altronde  ha  acquistati,  relativamente  alla 
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sostituzione  pupillare;  poiché,  se  un  pa- 
dre ci  ha  istituiti  eredi  per  metà,  e suo 
figlio  per  r altra,  e noi  abbiamo  rinuncia- 
to alla  successione  del  padre,  non  possia- 
mo più  domandare  quelle  del  figlio.  A 
lai  riguardo,  nemmeno  può  esservi  dub- 
bio, quando  il  pupillo  ha  accettata  la 
•uceessione  di  suo  padre  ; ma  è diverso 
se  siaseoe  astenuto.  Sebbene  i giurecon- 
sulti siano  stati  di  differente  avviso  sa 
quest'  ultimo  caso  di  rinuncia  del  pupil- 
lo, pure,  secando  Papiniaoo,  te  au  figlio 
istituito  erede  de  tuo  padre,  e divenuto 
dopo  erede  di  tuo  fratello  con  un  secon- 
do testamento  rinuncia  egli  la  succattlo- 
ne  del  padre  per  accettare  quelle  del  fra- 
tello diseredato  o mancante,  deve  estere 
ammesso  a fare  questa  rinuncia  g nel  qual 
caso  il  pretore  deve  permettergli  di  se- 
parare i beni  di  tao  fratello,  per  quanto 
egli  in  ciò  non  fa  che  preporre  al  magi- 
strato di  liberare  i figli  dai  pesi  di  una 
soccetsione  che  eglino  non  hanno  accet- 
tata, e d' impedire  che  non  siano  privati 
loro  malgrado  della  eredità:  soprattutto 
perchè  questo  fratello,  rinunciando  alla 
successione  di  suo  padre,  verrà  alle  suc- 
cessione legittima  del  fratello  in  virtù  del 
secondo  testamento,  e che  per  conseguen- 
za non  può  esser  tenuto  che  dei  legati 
in  virtù  di  questo  testamento,  salve  la  fal- 
cidia. ( W.  46.  47-  48.  49-  ) 

Art.  6.*  Quando  tetta  di  aver  luo- 
go la  sostituitone  pupillare. 

La  sostituzione  papillare  cessa  di  a- 
ver  luogo  r.*  eoi  testamento  cha  la  con- 
teneva ; poiché  se  un  padre  ha  fatto  un 
testamento  per  aè  e per  suo  figlio,  poi  ne 
ha  fatto  un  altro  solo  per  sè,  i due  pri- 
mi sono  annullati  coll'  ultimo,  ed  anche 
se  il  testamento  del  padre  (vanisce  per 
mancanza  di  accettazione  della  successio- 
ne, la  sostituzione  pupillare  svanisce  u- 
gualmente.  Però  basta  che  taluno  sia  sta- 
lo ertde  del  testatore  in  virtù  del  testa- 
mento secondo  il  rigore  del  diritto,  poi- 
ché sebbene  il  testamento  del  padre  sia 
stato  annullato  colla  sottigliezza  del  di- 
ritto, basta  che  sia  stato  mantenuto  da) 
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pretore  * motivi  di  equità,  per  essere  e- 
gualmenle  meotenuta  le  sostituzione.  » 
a."  Essa  evaoisce,  quando  il  figlio  a cui 
ai  è sostituito  è stato'  preso  dar  nemici  ri- 
velile il  padre,  ed  è morto  in  cattività, 
sebbene  diversamente  sarebbe  stalo,  se 
fosse  stato  preso  dopo  la  morte  del  pa- 
dre ; avendo  luogo  in  quest’  ultimo  caso 
la  legge  Cornelia  che  lo  soccorre.  — 3.° 
Svanisce  ancora  nel  rigore  di  diritto, 
tjuendo  l' impubere  arrogato  con  cono- 
scente di  causa  muore  sotto  I'  altrui  po- 
testà ; ma  io  questo  caso  la  equità  vuole 
che  aia  soccorso  eoo  delle  azioni  utili.  — 
4-*  Finalmente,  essa  svanisce  soprattutto 
quando  il  pupillo  al  quale  si  era  sostitui- 
to è arrivato  alla  sua  pubertà,  ed  anche, 
qualunque  sia  stata  la  durata  della  sosti- 
tuzione, essa  finisce  all’  epoca  della  pu- 
bertà, non  polendo  la  sostituzione  rego- 
larmente sussistere  dopo  il  quattordicesimo 
anno  del  pupillo  ; talmente  che  il  sosti- 
tuito, il  quale  in  tei  caso  non  è più  am- 
mesto in  quesla  qualità,  non  può  più  es- 
serlo come  coerede  dato  dal  padre  al  pu- 
pillo, dopo  la  di  costui  pubertà.  Un  pa- 
dre militare  nemmeno  ha  la  facoltà  di  e- 
stendere  la  sostituziooa  pupillare  al  di  là 
di  questo  tempo  ; del  reato,  sebbene  il 
testatore  ood  possa  portare  la  sostituzio- 
ne pupillare  al  di  là  della  pubertà,  può 
però  ristringerla  ad  una  età  meno  avan- 
zata, a dargli  un  termine  brave,  dicendo 
v se  mio  Jiglio  muoja  pria  del  suo  deci- 
mo anno,  Titio  sia  suo  erede  ; « ma  se 
abbia  detto  » Nel  caso  che  mio  figlio  mo- 
risse prima  del  suo  decimo  anno,  Sejo 
sia  suo  erede  « , ed  il  figlio  muoja  pri- 
ma del  suo  decimo  anno,  il  sostituito  non 
essendo  riputato  esserlo  in  tal  caso,  non 
può  domandare  il  possesso  dei'  beni.  È 
lo  stesso,  se  avendo  sostituito  diverse  per- 
sone, abbia  detto'  » Se  mio  figlio  muoja 
a prima  del  suo  decimo  anno,  Tizio  sia 
« suo  erede,  ma  se  muoja  dopo  il  deci- 
omo,  e prima  del  quattordicesimo,  lo 
« sia  Mevio.n  ( N.  5o.  5i.  Su;  53.  54-1 
Art.  f'  Della  sostituitone  pupilla- 
re fedtcommrssaria. 
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Questa  sostituzione  i quella  colla 
quale  nn  padre  grava  suo  figlio  impube- 
re, che  ha  istituito  erede,  di  restituire  la 
successione,  o che  muoja  pubere  o im- 
pubere.  Dalla  differeoza  dunque  che  vi  è 
tra  questa  e la  sostituzione  diretta,  biso- 
gna intendere  ciò  che  si  dice,  cioè,  che 
se  un  padre  ha  gravato  tuo  figlio  istituito 
erede,  di  restituire  la  successione  a Ti- 
zio, in  caso  che  morisse  impubere,  l’ere- 
de legittimo  del  figlio  è tenuta  restituire 
le  successione  del  padre,  salva  la  falcidia; 
e questo  è quello  che  si  osserva  quando  la 
condizione  delle  sostituzione  eccede  la  età 
delta  pubertà,  e che  il  testamento  paterno 
è valido.  Del  resto,  questa  sostituzione  fc- 
decoamestarie  contenuta  nella  sostituzio- 
ne papillare  a nella  breviloqua,  ha  anche 
luogo  in  faccia  alla  madre  erede  del  pu- 
pillo. ( N.  a5.  ) 

Seziona  III.  Della  sostituiione  pu- 
pillare: 

Questa  sostituzione  è quello  colla 
qoale  uu  padre  sostituisce  un  erede  ai  suoi 
figli  caduti  in  demenza;  nel  caso  che  non' 
ricuperassero  1’  uso  della  ragiooe.Questn 
sostituzione,  introdotta  col  diritto  onoro 
a somiglianza  della  pupillare,  non  poteva 
col  diritto  delle  Pandette  aver  luogo,  se 
non  col  permesso  deb  principe,  nè  sussi- 
steva se  nou  in  quanto  la  malattia  di  co- 
lui a cut  era  applicata  lo  impedisse  di  te- 
stare da  per  sé;  oche  non  avesse  eredi  suoi. 
Ma  Ginstìoiano  ha  accordato  ad  ogoi  pa- 
dre il  permesso  di  sostituire  esemplar- 
mente ai  figli,  senza  più  domandarne  il 
permesso.  Io  fine,  le  sostituzioni  pupilla- 
re ed  esemplare  differiscono  in  più  pun- 
ti: I.*  Nel  nou  esservi  se  non  che  que- 
gli il  quale  ha  dei  figli  sotto  la  sua  pote- 
stà, che  possa  loro  sostituire  pupillarmen- 
te ; e che  al  contrario  ciatcuo  padre  e 
madre  può  sostituire  esemplarmente  a 
qualsivoglia  suo  figlio;  a."  Nel  doversi 
sostituire  pupillarmente  ad  un  figlio  dise- 
redato, e nel  non  potergli  sostituire  e- 
semplarmeote  senza  lasciargli  la  legitlà- 
ma;  3.*  Net  non  poter  ogni  persona' 
essere  sostituita'  esempla rmente  , come' 
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lo  può  essere  pupillarmente.  ( 5Tum.  56. 

$7-  ) 

Appendice  ai  due  precedenti  titoli. 
Della  qualità  e differenza  degli  eredi. 

Vi  sono  alcune  qualità  e differenze 
negli  eredi  o istituiti  o legittimi  ; ed  in 
fatti  alcuni  sono  semplicemente  necessa - 
rii,  altri  suoi  e necessari i,  alcuni  altri 
estranei  e volontari i.  Gli  eredi  semplice- 
mente necrssarii  tono  gli  schiavi  proprii 
del  defunto,  che  ha  istituiti  o sostituiti  dan- 
do  loro  la  libertà.  Gli  eredi  suoi  e neces - 
sarii  sono  i figli  istituiti  e sostituiti  dal  pa- 
dre sotto  la  di  cui  potestà  erano  o dove- 
vano nascere,  o che  erano  chiamati  alla 
di  lui  successione  intestata.  Gli  estranei 
e volontarii,  sono  tutti  gli  altri  istituiti, 
sostituiti  o legittimi.  Queste  due  ultime 
specie  di  eredi,  sebbene  in  nulla  differi- 
scano P una  dall'altra  relativamente  al  di- 
ritto civile,  ne  differiscono  però  molto  se- 
condo il  diritto  pretorio,  cioè  nelP accor- 
darsi dal  pretore  agli  eredi  suoi  e neces- 
sari la  facoltà  di  non  accettare  la  succes- 
sione paterna,  negandola  agli  eredi  sem- 
plicemente necessari!*.  ( N.  1.  a.  ) 

Art.  i.®  §.  1.  Di  ciò  che  si  richie- 
de onde  lo  schiavo  proprio  del  testato- 
re sia  erede  necessario  : bisogna  per 
ciò  considerare  il  tempo  del  testamen- 
io,  quello  della  morte , e quello  della  ve- 
rifica della  condizione. 

Uno  schiavo  non  pud  diventare  e- 
rede  necessario  del  testatore  quando  non 
è stato  suo  proprio  schiavo  in  virtù  del 
diritto  quiritorio  ; ma  quando  qualcuno 
ha  ricomprato  uno  schiavo  preso  dai  ne- 
mici, egli  ne  è riputato  il  padrone  finché 
quello  dello  schiavo  non  ne  abbia  pagato 
H prezzo  del  riscatto.  Per  essere  erede 
necessario  del  testatore,  bisogna  itfoltro 
che  lo  schiavo  gli  sia  appartenuto  in  due 
tempi  differenti,  cioè,  quando  ha  fatto  il 
suo  testamento,  e quando  è morto.  Se 
dunque  abbiamo  data  la  libertà  ad  uno 
schiavo  estraneo,  e lo  abbiamo  istituito 
erede  nostro,  egli  non  sarà  nè  libero  nè 
nostro  erede,  sebbene  lo  abbiamo  acqui- 
etato dopo  il  testamemento  ; e reciproca* 
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mente,  se  lo  schiavo  apparteneva  al  testa- 
tore quando  ha  fatto  il  suo  testamento,  ma 
che  avesse  cessato  di  appartenergli  al  gior- 
no  della  sua  morte,  non  può  essere  suo  e- 
rade  necessario.  Vi  è però  qualche  diffe- 
renza tra  il  tempo  del  testamento  e quello 
della  morte  : poiché,  relativamente  al  tem- 
po del  testamento,  basta  che  lo  schiavo  ab- 
bia appartenuto  in  parte  a!  testatore;  men- 
tre bisogna  essergli  appartenuto  intera- 
mente al  tempo  della  morte,  per  poter 
essere  di  lui  erede  necessario.  Del  resto, 
uno  schiavo  si  reputa  nullndimeno  appar- 
tenere al  testatore,  sebbene  l’usufrutto 
ne  appartenga  od  un  altro,  o quantunque 
dato  in  pegno  ; ma  in  questo  ultimo  ca- 
so, se  il  creditore  non  è stato  soddisfat- 
to, lo  schiavo  non  è libero  nè  erede.  Vi 
è però  un  caso  in  cui  lo  schiavo  può  es- 
sere erede  necessario  del  testatore,  quan- 
tunque al  giorno  della  morte  non  gli  ap- 
partenga per  intiero,  ed  è se  quando  gli 
lì  deferita  la  successione,  gli  è data  con- 
temporaneamente la  libertà  coi  testamen- 
ti di  tutti  gli  altri  suoi  padroni  ; in  que- 
sto caso  dunque,  se  lo  schiavo  diventa  e- 
rede  necessario  di  uno  dei  suoi  padro- 
ni, di  più,  o di  tutti,  non  può  rinunciare 
alla  successione  di  alcuno  di  loro.  Per 
potere  uno  schiavo  statu-libero,  cioè  a 
cui  si  è data  la  libertà  sotto  condizione, 
essere  erede  pecessario  del  testatore,  bi- 
gna  ancora  che  la  condizione  sotto  la 
quale  è stato  istituito,  siasi  verificata  men- 
tre che  fa  ancora  parte  della  successione. 
Del  resto,  relativamente  al  tempo  pen- 
dente il  quale  lo  schiavo  doveva  appar- 
tenere al  testatore,  non  si  ha  riguardo  al 
tempo  intermedio  ; poiché  se  uno  schia- 
vo istituito  erede  colla  libertà,  è stato  di- 
poi venduto,  ma  è stato  ricompralo  dal 
testatore,  la  sua  iustiluzione  allora,  essen- 
do conservata,  egli  può  essere  tuo  erede 
necessario.  In  fine,  nemmeno  si  fa  atten- 
zione ali’intervallo  del  tempo  scorso  tra  là 
morte,  e la  verificazione  della  condizione 
sotto  la  quale  il  testatore  ha  istituito  il 
suo  schiavo.  (N.  5.  4*  5.  6.  7.  8.) 

§.  a.  Bisogna  che  il  testatore  ab - 
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bia  dato  allo  schiavo  che  ha  istituito 
suo  erette  necessario , la  libertà  che  non 
gli  doveva. 

Lo  schiaro  non  può  estere  institui- 
to  (lai  suo  padrone,  se  costui  non  gii  dia 
nello  stesso  tempo  una  giusta  libertà,  in 
modo  che,  per  esserne  erede  necessario  , 
bisogna  che  lo  stesso  padrone  non  gli  do- 
vesse la  libertà  datagli  : poiché  se  siasi 
data  la  libertà  fedecommessaria  ad  uno 
schiaro,  ed  in  seguito  siasi  istituito  ere- 
de dandogli  la  libertà,  non  può  essere  e- 
rede  necessario.  E lo  stesso  dello  schia- 
ro che  il  testatore  aveva  comprato  culla 
oondiziooe  di  manometter^  e che  in  se- 
guito abbia  istituito  erede  j come  anche 
dello  schiavo  che  ha  somministrato  il  da- 
naro da  cui  si  è riscattato.  Del  resto,  se 
la  libertà  dovuta  ad  uno  schiaro  del  te- 
statore, non  gli  sia  attualmente  dovuta , 
ma  solamente  ad  un  termine  non  ancora 
scaduto,  può  essere  suo  erede  necessario 
sino  a questo  termine,  per  cessare  però 
di  esserlo  alla  scadenza  del  termine.  ( N. 
9.  io.  ) 

§.  3.  Bisogna  che  T erede  necessa- 
rio ottenga  nello  stesso  tempo  la  suc- 
cessione e la  libertà , e che  divenga  li- 
bero in  virtù  del  testamento. 

E questa  una  conseguenza  dei  sud- 
detti principii  : poiché  se  la  libertà  è sta- 
ta data  ad  nno  schiavo  istituito  erede  pri- 
ma di  verificarsi  la  condizione  di  sua  isti- 
tuzione, sarà  egli,  per  verità,  erede,  ma 
non  erede  necessario  ; ed  in  tal  caso  , 
purché  Io  {sia,  si  usa  di  differire  la  sua 
libertà  sino  alla  verificazione  della  con- 
dizione apposta  alla  sua  instituzione . 
Sebbene  la  libertà  debba  dipendere  dal- 
la condizione  finché  se  ne  può  sperare 
la  verificazione , pure  se  essa  non  la 
è , lo  schiavo  deve  nulladimeno  esser 
libero.  Cosi  quando  uno  schiavo  è in- 
sritnito  erede  sotto  condizione,  e che  la 
libertà  gli  è data  puramente,  egli  è libero 
anche  in  mancanza  di  verificarsi  la  con- 
dizione. Reciprocamente,  se  il  testatore 
ha  inetituito  erede  il  suo  proprio  schiavo, 
e la  successione  si  apre  prima  del  termi- 
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nt  in  cui  lo  schiavo  dev’esser  libero,  egli 
non  può  essere  erede  ; però  è favorevol- 
mente ricevuto  differirsi  la  instituzione 
sino  a che  gli  appartenga  la  libertà,  affin- 
chè possa  essere  erede  : ma  se  la  libertà 
è meno  incerta  della  questione  di  sapere, 
se  si  reputa  appartenergli  in  virtù  del  te- 
stamento, o d'altronde,  siccome  non  può 
essere  erede  necessàrio,  a meno  che  la  sua 
libertà  non  risulti  dal  testamento,  la  sua 
instituzione  deve  essere  differita  per  ve- 
dersi se  possa  essere  erede  necessario,  o 
se  non  è che  erede  volontario.  ( Numeri 
ri.  la.  ) 

Art.  a.#  Quando  i Jigli  sono  eredi 
suoi  e necessarii  del  padre. 

Per  avere  questa  qualità,  bisogna 
t .'  Che  siano  nella  famiglia  per  deferii^ 
glisi  la  successione  : cosi  il  figlio  iostitué* 
to  sotto  condizione,  e che  si  è dato  in  ar- 
rogatone prima  della  verificazione  di 
qnella,  non  può  essere  erede  necessario  ; 
mi  il  ritardo  che  si  fosse  posto  alla  pep- 
lum del  testamento  non  cangia  il  diritto 
dell’erede  necessario,  a.*  Gli  eredi  suoi 
e necessarii  sono  quelli  che  tengono  il 
primo  posto  in  famiglia  del  defunto  quan- 
do la  successione  loro  si  deferisce  ; ed 
anche  quelli  il  di  cui  padre  precede  nelb 
famiglia  sono  eredi  necessarii  del  defunto 
che  gli  ha  instituiti.  ( N.  io.  ) 

Art.  3.*  Quando  si  è erede  neces- 
sario di  un  pupillo  in  virtù  della  sosti- 
tuzione pupillare. 

In  virtù  di  questa  la  successione  di 
nn  impubere  si  deferisce  al  sostituito  , 
purché  rostui  l’accetti  se  è erede  volon- 
tario, o perchè  gli  si  acqu  ai  alTinsapi*- 
la,  ed  anche  suo  malgrado,  se  è erede 
necessario  : or  quegli  è erede  necessario 
di  un  pupillo,  che  possiamo  fare  erede 
necessario  di  nostro  figlio,  come  il  nostro 
schiavo  o un  altro  dei  nostri  figli,  sebbn* 
ne  non  ancora  esistente,  cioè  nostro  po- 
stumo. Ugualmente,  se  un  socio  ha  con** 
prata  la  porzione  che  aveva  1’  altro  socio 
in  uno  schiavo  cornane,  ed  abbia  sostè- 
j tuito  queste  schiavo  ad  un  impubere  dan- 
dogli la  libertà-,  lo  schiavo  allora  diventa* 
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crede  necessario  dell'  impubere.  ( Nume- 
ro 14.) 

SP 

SPECIFICAZIONE.  V.  Modi  di  ac- 
quistare la  proprietà  delle  cose,  lib.  (i, 
tir.  1,  parte  1,  a»,  a,  art.  3,  n.  35. 

SPESEyuneiW.  - V.  Foaiazi.1. 

SPESE  fotte  per  li  beni  dotali.  (Lib. 
a5,  tit.  1.  ) 

II  marito  contro  del  quale  ai  A in- 
trodotta l'azione  di  dote  dopo  sciolto  il 
matrimonio,  ha  il  diritto  di  ritenere  sulla 
dote  le  spese  che  ha  fatte  per  li  beni  do- 
tali. Or  di  tati  spese  alcune  sono  neces- 
sarie, altre  utili,  ed  altre  voluttuose  o di 
piacere  : vi  sono  ancora  certe  spese  fétte 
per  la  moglie  ed  estranee  ella  dote,  che 
possano  ancora  su  di  essa  reclamarsi. 

§.  1.  Delle  spese  necessarie. 

Si  chiamano  spese  necessarie  quel- 
le che  portano  la  necessità  della  loro  esi- 
stenza, e fuori  tal  ceso  di  necessità,  han- 
no un  altro  carattere  in  diritto.  Spese 
necessarie  sono  anche  quelle  senta  le  quali 
le  cose  sarebbero  perite  o deteriorate,  e 
senza  le  quali  la  dote  ti  sarebbe  diminui- 
ta : esse  consistono  particolarmente  nella 
riparazione  delle  cose  dotali,  e nelle  co- 
struzioni iadispensabili.  Esse  diminui- 
scono la  dote  di  pieoo  diritto  se  concor- 
rono due  cose  : i.‘  Se  sono  fetta  per  la 
attesa  dote  ; a.*  Se  sono  pesi  ordinarli 
della  manutenzione  dei  beni  dotali.  Quin- 
di, le  spese  fatte  piuttosto  per  raccoglie- 
re o far  produrre  dei  frutti,  che  per  mi- 
gliorare il  fondo  dolale,  non  diminuisco- 
no la  dote  ; in  maniera  che  deve  distin- 
guersi ciò  che, si  è fatto  per  l'utile  per- 
petuo di  un  fondo,  da  ciò  che  lo  è per 
un  certo  tempo.  Una  spesa,  per  riputarsi 
necessaria,  e diminuire  la  dote  di  diritto, 
dev'esser  tale,  che  non  riguardi  la  obbli- 
gazione di  conservare  i beni  dotali  ; ob- 
bligazione compensata  dal  diritto  di  per- 
cepirne i frutti,  li  giudice  dunque  sull'a- 
zione della  dote  non  deve  passare  in  con- 
to le  piccole  spese  pella  manutenzione 
delle  case  e delle  vigne,  e per  la  guari- 
gione degli  schiavi  dotali  nè  quelle  che 
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il  marito  ha  dovuto  fare  per  alimenterò 
ed  allevare  i figli  degli  schiavi  : è diverso 
delle  spese  fatte  per  la  loro  educazione. 
Non  si  possono  porre  a conto  le  imposi- 
zioni pagate  pei  fondi  dotali.  Ma  quando 
ti  dice  che  le  spese  necessarie  diminui- 
scono di  pieno  diritto  la  dote,  non  signi- 
fica che  se  la  dote  si  componga  da  un 
territorio,  questo  cessi  in  parta  di  esser 
dotale,  ma  solo  che  il  marito  può  ritene- 
re la  spesa  su  di  una  parte  del  fondo,  o 
sopra  tutto  il  fondo  dotale.  Però  se  il 
marito  ha  speso  pel  fondo  quanto  questo 
valeva,  esso  cessa  di  esser  dolale  : chete 
le  spese  gli  si  rimborsano,  riprende  la 
sua  natura  di  fondo  dotale.  Ma  se  il  fon- 
do dotale  si  componga  da  un  territorio  e 
da  una  somma  di  danaro,  le  spese  fatte 
pel  fondo  debbonsi  imputare  sulla  som- 
ma. Diminuendo  la  dote  di  pieno  diritto 
in  ragione  delle  spese  fatte  dal  marito,  se 
essa  è stala  restituita  interamente,  senza 
teoersi  conto  delle  spese,  si  ha  l'azione 
reale  per  quelle  suscettibili  di  compenso. 
Finalmente,  si  deve  esaminare  te  le  spe- 
se sono  state  fatte  0 no,  in  maniera  che 
il  marito  può  portarle  a conto  te  tono 
state  fatte  anche  senza  utile,  che  se  non 
tono  state  fatte,  non  te  ne  deve  tener 
conto  ancorché  fossero  necessarie.  ( N. 
3.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  ) 

§.  a.  Delle  spese  soltanto  utili. 

Le  spese  soltanto  utili  tono  quelle 
che  hanno  migliorata  la  casa  dotale  e non 
quelle  che  hanno  impedito  deteriorarsi, 
cioè  quello  che  hanno  aumentate  le  ren- 
dite della  donna.  Le  spese  utili  che  il  ma- 
rito ha  fatto  Sono  quelle  di  cui  risulta  un 
miglioramento  pei  beni  dutali  come  se 
abbia  fatto  piantare  delle  vigne,  o fabbri- 
care un  molino  nel  fondo  dotale,  o istrui- 
re le  schiave  della  moglie  : e quelle  che 
hanno  impedito  il  fondo  di  deteriorarsi 
sono  le  spese  pel  concime  sparso  sul  ter- 
reno. Ma  sebbene  le  spese  utili  non  di- 
minuiscano di  diritto  la  dote,  il  marito 
può  nuliadimenu  esigerne  il  rimborso  ; 
deve  anche  ritenerle  sul)'  azione  dotale, 
per  la  ragione  che  in  certi  essi  la  omis- 
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none  di  teli  pleniluni  può  far  premolare 
una  donazione:  ni  Giueliniono  he  abro- 
galo il  dirìlto  di  ritener*  i beni  dotali 
per  queeta  ragione,  ed  ha  volato  che  il 
marito  non  avene  die  l'azione  del  man- 
dato per  tali  apeie  alili  fatte  col  cousen- 
ao  della  moglie.  ( N.  9.  in.) 

§.  3.  Delle  spese  voluttuose. 

Le  spese  volntluoee  tono  quelle  che 
il  marito  ha  fatte  per  suo  piacere,  e per 
rabbellimento  o ornamento  dei  luoghi  : 
per  esse  la  cosa,  senza  valer  meno  di  quel 
che  valeva,  nou  si  trova  migliorata  ; tali 
sono  le  spese  fatte  pei  boschetti,  marmi, 
pitture,  ec.  Il  marito  non  può  dunque 
ripeterla  contro  la  moglie  ancorché  essa 
vi  avesse  acconsentito  : però  è soggetta 
all'azione  di  riparazione,  se  non  consente 
a farla  togliere  dal  marito.  ( N.  1 1.  10.) 

§.  4-  Delle  spese  fatte  per  la  mo- 
glie, ma  non  per  la  dote. 

Ti  sono  delle  spese,  di  cui  il  marito 
pnò  farsi  tener  conto  dalla  moglie,  seb- 
bene diverse  da  quelle  fatte  per  la  dote: 
tali  tono  quelle  fatte  per  riscattare  i ge- 
nitori di  lei  dai  masnadieri,  o per  farli  u- 
ta're  dal  carcere,  in  maniera  che  ella  ces- 
sa di  aver  anche  l'azione  sulla  dote,  se 
questa  spesa  n'eccede  il  valore.  (N.  t3.) 

( Titolo  II.  ) — visione  delle  cose 
tolte  dalla  moglie. 

Il  marito  riteneva  sulla  dote  della 
moglie  il  valore  delle  cose  da  lei  sottrat- 
te, come  per  le  spese  Catte  per  essa  o per 
li  beni  ; accordandosegli  anche  un'azione 
relativamente  alle  cose  che  la  moglie  ave- 
va sottratte  colla  mira  del  divorzio,  per 
ritenerne  il  valore,  e compensarlo  conciò 
che  potrebbe  dovere  alla  moglie.  Ma  Giu- 
stiniano ha  abrogato  il  diritto  di  ritener- 
le, come  inutile,  per  aver  d’altronde  il 
marito  l'azione  delle  cose  sottratte.  L' a- 
tione  straordinaria  delle  cose  tolte  è sta- 
ta introdotta  contro  la  moglie  divorziata, 
come  piò  convenevole  delazione  di  fur- 
to. Ed  anche  per  rispetto  dovuto  b1  ma- 
trimonio si  negava  al  marito  un'  azione 
vergognosa  contro  sua  moglie.  (N.  1.  a.) 

Art.  1.*  5§.  1 * a-  Requisiti  ncces- 
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tarj  onde  abbia  luogo  tale  asiane  ; b:- 
sogna  che  la  moglie  abbia  sottratte  co- 
se appartenenti  al  marito,  e che  la  sot- 
trazione ri a stola  fatta  con  veduta  di  di- 
ssento. 

Poiché  queste  due  cose  concorra- 
no, poco  importa  ebe  gli  sposi  abbiano  o 
no  abitato  insieme,  avendo  tale  aziona 
luogo  ancora  contro  la  moglie  che  non 
obliasse  coi  marito;  o che  le  abbia  sot- 
tratte da  per  aé,  a fatte  sottrarre  da  al- 
trui. Primieramente  tale  azione  non  ha 
luogo,  non  essendovi  matrimonio,  coma 
se  un  tutore  abbia  sposata  la  pupilla,  o 
se  talun  altro  si  è maritato  contro  le  leg- 
gi, o se  il  matrimonio  è nullo  : e perciò 
se  una  concubina  ha  sottratto  qualche 
cosa,  si  dà  luogo  contro  di  essa  aU'azione 
di  furto.  Dal  non  aver  luogo  quest'  azio- 
ne che  nel  caso  in  coi  la  moglie  ha  sot- 
tratto qualche  cosa  al  marito,  ne  aegue 
che  se  il  suo  schiavo  ha  fatto  un  (urlo, 
s'intenta  contro  di  essa  l'azione  di  furto, 
la  quale  è solidaria  se  ella  il  conoscea  per 
ladro,  o Dossale  nel  ceso  contrario  : però 
se  lo  schiavo  ha  rubato  al  marito  dietro 
l'ordine  ricevuto  dalle  moglie,  e con  ve- 
duta di  divorzio,  la  detta  aziona  ha  luo- 
go contro  la  moglie. 

Del  resto,  quest'  ultima  aziona  ha 
luogo  quando  vi  sono  cose  sottratte  col 
disegno  di  un  divorzio  che  ha  avuta  la 
sua  esecuzione.  Basta  anche  per  ciò,  che 
la  moglie  le  abbia  nascoste  nel  lasciare  la 
casa  del  marito  : ed  in  generale,  se  la  mo- 
glie ha  aottratto  qualche  cosa  al  marito 
durante  il  matrimonio,  ed  il  marito  non 
abbia  in  tal  caso  la  detta  azione,  egli  ha 
nulladimeno  l'azione  per  reclamare  ; po- 
tendo anche  l’erede  reclamare  contro  la 
mogli*  coll’azione  di  petizione  di  eredità, 
ciò  che  ella  ba  sottratto  al  marito  colla 
veduta  di  tua  morte.  ( N.  3.  4-  5.  6.  j. 
8.9.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a.  S e 4-  Per  quali 
cose,  in  favore  di  quali  persone,  contro 
chi,  ed  in  quanto  ha  luogo  quest' asione. 

L'aziooc  delle  cose  sottratte  ha  luo- 
go contro  la  moglie,  quando  ha  sottratta 
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al  marito  la  di  lui  propria  cosa,  o quelle 
che  aveva  comprate,  u quelle  dategli  io 
pegno  di  buona  fede,  ed  unche  allorché 
ella  ha  ajutato  a sottrarle. 

Dassi  quest'azione  tanto  al  marito 
contro  la  moglie,  quanto  alla  moglie  con- 
tro ai  marito , essendone  egualmente 
tenuti,  se  scambievolmente  si  hanno  sot- 
tratte delle  cose. 

Dassi  ancora  ai  successori,  cioè  agli 
eredi  ed  al  fìsco;  e si  accorda  ancora  al 
suocero  contro  la  nuora.  Sono  tenuti  di 
quest'azione  non  solo  lo  sposo  che  ha 
sottratto,  ma  anche  il  suo  erede,  come  lo 
sarebbero  della  cosa  rubata;  ma  tale  e- 
rede  non  è tenuto  delta  stessa  maniera 
che  quello  di  un  ladro  io  sarebbe  eoli'  •- 
zione  della  cosa  rubata.  Però,  se  la  mo- 
glie che  ha  sottratto  è figlia  di  famiglia, 
si  dà  solo  contro  di  essa  fazione  del  pe- 
oulio;  essendo  lo  stesso  del  marito  anco- 
ra figlio  di  famiglia  che  ha  sottratta  qual* 
che  cosa. 

Finalmente,  nè  il  marito  ni  la  mo- 
glie sono  dispensati  dal  restituire  le 
cose  sottratte,  ancorché  siano  nella  impo- 
tenza di  farlo,  assomigliandosi  la  loro  sot- 
trazione al  furto.  ( N.  io.  n.  1 3.  1 3.  1 4. 

1 5.  16.  ) 

Àrt.  i.c  §§.  1 e a.  QuaV  è la  natu- 
ra di  questa  alio  ne  ; che  cosa  si  osser» 
vu,  e che  vi  entra. 

Quest'azione  essendo  reale,  non  si 
perirne  nell'anno  come  quella  della  cosa 
giudicata.  Chi  introduce  fazione  delle 
cose  sottratte  può,  se  vuole,  deferire  il 
giuramento,  che  il  marito  e la  moglie  so- 
no altera  obbligati  di  prestare,  ad  ecce- 
zione però  del  di  loro  padre  e madre. 
L'editto  permette  tanto  al  marito  che  al- 
la moglie,  di  deferirsi  reciprocamente  il 
giuramento  su  talune  cose  sottratte. 

Ciò  che  principalmente  entra  in 
quest’azione  è la  restituzione  delle  cose 
sottraile,  e non  solo  di  queLle  es  stenti, 
ma  anche  di  quelle  che  hanno  cesisato  di 
esistere.  L'apprezzamento  delle  cose  sot- 
tratte si  riporta  al  tempo  ili  cui  esse  lo 
sono  state,  perchè  costituiscono  un  vero 


SP 

furto;  se  dunque  esistono  ancora,  uon 
restituendole  la  moglie,  é tenuta  pagai. e 
secondo  fapprezzameuto  che  il  matilo 
avrà  dichiarato  in  giudizio  $ ed  anche 
nel  caso  che  il  marito  avesse  introdot- 
ta contro  sua  moglie  tale  aziona  dopo 
fatto  P apprezzamento,  egli  conserva  au- 
cora  tale  azione,  aebbene  ne  avessa  per- 
duto il  possesso,  assimilandosi  f apprezza- 
mento delle  cose  alla  compra.  ( N.  1 7. 
18.  19.  ao.  ai.  aa.  ) 

Art.  4’°  Quando  quest'  anione  tes- 
sa o no  di  aver  luogo. 

Siccome  1'  azione  delle  cose  sottrat- 
te ha  luogo  contro  la  moglie  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  cessa  di  po- 
ter introdursi  dopo  ia  reintegrazione  del- 
lo stesso,  cioè  quando  è rinnovato,  a me- 
no che  tale  reintegrazione  non  sia  segui- 
ta da  un  nuovo  divorzio.  Tale  azione  ces- 
sa auche  di  aver  luogo  quando  si  è a pre- 
ferenza introdotta  un'altra  azione,  per  a 
sempio  quella  di  revindicazione  ; però  el- 
la non  cessa  di  aver  luogo  anche  quando 
pagandosi  la  dote,  non  si  fosse  detto  che 
tale  azione  avrebbe  luogo.  ( N.  a3.  34  e 
a5.  ) 

SPONSALI.  ( Lib.  a5,  tit.  v.  art.  1.) 

Gli  sponsali  sono  la  menzione  e la 
promessa  di  futuro  matrimonio.  La  voce 
sponsalia  deriva  da  spondere , promette- 
re, cioè  stipulare  uno  sposo,  sponsus , ed 
una  sposa,  sponsa.  Chi  doveva  sposare 
una  donna,  stipulava  da  chi  doveva  dar- 
gliela, che  la  condurrebbe  io  sua  casa  per 
prenderla  in  moglie,  e chi  doveva  darglie- 
la, glielo  prometteva.  Il  contratto  risul- 
tante da  questa  stipulazione,  si  chiamava 
sponsali , é d' allora  si  chiamava  sposa 
quella  che  era  promessa,  e sposo  colui  a 
cui  era  promessa  ; io  maniera  che,  se  la 
donna  non  si  dava  o si  conduceva  da  lui 
egli  intentava  fazione  vjc  sponsu.  di  spon- 
sali. ( N.  1.  ) 

§§.  1.  a e 5.  Come  si  contraggono 
gli  sponsali  ; delle  persone  che  possono 
contrarli  ; e dello  scioglimento  di  essi. 

Il  semplice  consenso  basta  per  con- 
trarre gii  spumali,  poco  importando  se  si 
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contraggano  personalmente,  per  metto 
altrui,  od  anche  per  lettere.  Si  esige  an- 
cora negli  sponsali  il  consento  di  coloro 
i quali  devono  consentire  al  matrimonio. 
Quantunque  possa  essere  sposo  Tessente 
di  una  persona  anche  assente,  bisogna  pe- 
rò che  eglino  non  ignorino  i loro  sponsa- 
li, o che  in  seguito  gli  ratifichino.  Questo 
consenso  è rigoroso  in  modo,  che  non  può 
essere  supplito  dai  tutori  nè  per  contrar- 
re, nè  per  sciogliere.  Però  non  è assolu- 
tamele necessario  che  sia  espresso  ; ri- 
putandosi d1  altronde  in  questa  materia 
acconsentire  la  figlia,  se  non  resiste  alla 
patrio  volontà.  Gli  sponsali  esigono  anco- 
ra il  consenso  di  coloro  sotto  la  di  cui 
potestà  ai  trovano  i contraenti.  Se  chi 
contrae  è pupillo,  devono  intervenire  la 
madre  ed  il  tutore,  ed  in  caso  di  dissen- 
to, il  magistrato  interpone  la  sua  autorità: 
bisogna  inoltre  che  si  consenta  perchè  si 
tacciano  gli  sponsali,  non  tenendo  luogo 
di  sponsali  il  matrimonio  contratto  prima 
dell'  età  competente. 

Per  contrarre  gli  sponsali  non  è de* 
terminata  la  età  come  pel  matrimonio  . 
possono  dunque  le  parti  contrarne  anche 
della  più  tenera  età,  purché  comprenda- 
no ciò  che  fanno  ; però  gli  sponsali  non 
possono  contrarsi  tre  quelle  persone,  che 
quasi  non  possono  contrarie  il  matrimo- 
nio. 

Lo  scioglimento  degli  sponsali  si  fa 
in  più  modi  : i.*  Colla  morte  di  uno  de- 
gli sposi  $ ?.*  Colla  rinuncia  di  loro.  Ma 
la  volontà  di  ritrattarsi  degli  sponsali  non 
basta  se  non  è denunciata.  Del  resto,  non 
solo  lo  sposo  o la  sposa  possono  rinun- 
ciare allo  spuosalizio,  ma  ancora  il  padre 
della  donna  può  discioglierlo  con  un  mes- 
saggio, purché  ella  sia  ancora  sotto  la  po- 
testà di  lui,  non  potendolo  se  è emanci- 
pata, nè  anche  ripetere  in  questo  caso 
ciò  che  si  è anticipatamente  dato  a titolo 
di  dote.  Il  tutore  di  una  donua  non  può 
disciogliere  gli  sponsali  che  il  padre  di 
lei  ba  contratti  per  essa.  Finalmente,  gli 
sponsali  ai  sciolgono  coll1  classo  di  due 
anni,  purché  non  vi  siano  giuste  ragioni, 
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essendovi  anche  necessità  di  differire  il 
matrimonio  dopo  gli  sponsali  per  uno, 
due,  tre  e quattro  anni,  cioè  i.‘  Quando 
uno  degli  sposi  è ammalato  ; 2-.*  Quando  i 
loro  genitori  sono  morti,  o se  uno  di  es- 
si è accusalo  di  delitto  capitale,  o forzuto 
a fare  un  lungo  viaggio.  ( N.  3.  3.  4*  5. 
6.  7.  8.  9.  10.  11.  13.) 

Art.  a.°  §§.  1.  a.  3.  Dei  contralti 
che  accompagnano  o seguono  gli  spon- 
sali : delle  arre  sponsalitie  ; delle  dona- 
zioni tra  gli  sposile  del  conti  atto  prosst - 
ne  fico» 

Si  usa  negli  sponsali  che  lo  sposo 
dia  delle  arre  o regali  alla  sposa  o a suo 
padre,  se  ella  è ancora  sotto  la  di  co- 
stui potestà.  Però  queste  arre  debbonvt 
restituire  secondo  la  legge  di  questo  con- 
tratto, se  il  matrimonio  non  si  effettuiseli 
senza  colpa  di  uno  degli  sposi,  ed  appar- 
tenere alla  sposa  se  per  fatto  dello  sposo 
le  nozze  non  sono  seguite.  Al  contrario, 
nel  caso  che  la  sposa  impedisca  il  motri- 
mooio,  ella  o suo  padre,  se  avesse  ricevu- 
to regali,  erano  anticamente  tenuti  di  re- 
stituirli al  quadruplo  •>.  ma  dipoi,  per  una 
costituzione  dì  Leone  e di  Antemio,  ella 
era  solo  tenuta  di  restituire  il  doppio  di 
quanto  aveva  ricevuto  a titolo  di  regalo, 
purché  uuq  fosse  minore  di  venticinque 
anni,  o che  nou  avesse,  per  giustificare  il 
rifiuto,  giusti  motivi  scoperti  dopo  gli 
sponsali  ; come  anche,  secoudo  le  costi- 
tuzioni di  Giustiniano,  vi  è un  altro  giu- 
sto motivo  di  rinunciare  agli  sponsali,  ed  è 
quando  vuoisi  consacrare  al  servizio  divi- 
no, o abbracciare  la  vita  religiosa,  nel 
qual  caso  cbi  ha  ricevuto  i regali  li  resti- 
tuisce al  simplo.  La  sposa  o il  padre  può 
anche  in  certi  casi  e senza  allegarne  i mo- 
tivi, rinunciare  agli  sponsali,  cioè,  i.° 
Quando  lo  sposo  era  un  uomo  da  poter 
inspirar  terrore,  come  un  governatore  di 
provincia,  i suoi  figli,  le  sue  genti  o i suoi 
ufficiali  ; 3.*  Quando  una  donzella  è sta- 
ta sposata  prima  dell1  undecimo  anno  di 
sua  età,  ed  abbia  restituiti  i regali  prima 
di  entrare  al  duodecimo. 

Gli  sponsali  sono  ordinariamsntc 
ito 
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accompagnati  «la  donazioni  c he  fa  lo  spoe- 
to o tuo  padre  alla  sposo,  e qualche  vol- 
ta reciprocamente,  in  maniera  che  la  pro- 
prietà della  cosa  domita  passa  alla  sposa 
se  essa  ne  è stata  posta  in  possesso,  sen- 
za che  il  superstite  abbia  potuto  alienar- 
la per  qualsivoglia  titolo,  nè  disporne  col 
testamento.  Se  uno  sposo  ha  anche  pro- 
messo qualche  cosa  alla  sposa  collo  sti- 
pulazione, egli  è ugualmente  obbligato 
relativamente  alle  cosa  stipulata,  purché 
non  sia  stato  ingannato  da  lei  ; ina  simili 
donazioni  sono  nulle  specialmente  quando 
sono  state  fatte  a motivo  di  sponsali  proi- 
biti dalla  legge.  Col  diritto  delle  Pandet- 
te, tali  donazioni  trngli  sposi  non  erano 
revocabili  che  in  quanto  era  provato  es- 
sersi falle  colla  intenzione  di  seguirne  il 
matrimonio  specialmente  quando  era  e- 
spressamente  così  convenuto.  Ma  col  nuo- 
vo diritto  esse  sono  mantenute  quando  il 
donante  co!  fatto  proprio  ha  impedito  ef- 
fettuarsi il  matrimonio  ; ed  a!  contrario  si 
rivocano  se  1*  ostacolo  sia  derivato  da! 
donatario;  ma  seguito  il  matrimonio;  seb- 
bene con  ciò  fossero  confermate,  non  po- 
tevano essere  nè  diminuite,  nè  aumenta- 
te. Dopo  Giustiniano  fu  stabilito,  che  se 
la  dote  della  donna  fosse  cresciuta  duran- 
te il  matrià>oniu,il  marito  potesse  aumen- 
tare la  donazione  fatta  prima  di  quello,  e 
che  se  non  ne  avesse  fatta,  poteva  donare 
pendente  il  matrimonio  in  proporzione 
dell’accrescimento  della  dote,  ed  anche, 
che  il  marito  e la  moglie  potessero  dimi- 
nuire la  dote  e la  donazione  fatta  prima 
del  matrimonio.  Del  resto,  sebbene  la  do- 
nazione fntta  a causa  di  matrimonio,  • 
traila  sua  durala,  non  possa  essere  mag- 
giore del  valore  della  dote,  può  però  es- 
sere minore,  ma  quella  fatta  prima  del 
matrimonio  può  essere  maggiore  o mino- 
re. Però  una  costituzione  di  Leone  e di 
Anlemio  proibisce  1’  inuguaglianza  ante- 
riormente permessa  nella  dote  e le  dona- 
zioni a causa  di  matrimonio  ; in  maniera 
che  se  le  parti  sono  convenute  di  quan- 
tità disuguali,  vuole  che  la  convenzione 
sia  ridotta  al  terzo  della  donazione.  Colla 
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Novellla  o hi  moglie  non  può  alla  morte 
del  marito  guadagnare  colla  donazione  a 
causa  di  matrimonio  al  di  là  del  valore  di 
ciò  che  ha  portato  iti  dote  ; colla  Novella 
f)  i , alla  concorrenza  di  ciò  che  il  marilo- 
per  sua  colpa  ha  mancato  di  ricevere  ;etl 
anche  secondo  la  Novella  97,  la  sua  do- 
nazione non  può  eccedere  la  dote,  uè 
questa  la  donazione.  Finalmente,  le  cose 
donale  dal  marito  alla  moglie  prima  del 
matrimonio,  non  possono  essere  vendute  • 
nè  pegnorate  anche  col  consenso  di  le». 

Relativamente  ai  mezzani  del  matri- 
monio, Giustiniano  ha  stabilito  non  po- 
ter essi  patuire  più  della  ventesima  parte 
delia  dote,  o della  donazione  a causa  «lek 
matrimonio,  uè  più  di  dieci  libbre  d’oro, 
in  maniera  che  nulla  possono  ppetendere 
se  nulla  è stato  loro  promesso.  ( N.  r5. 
14.  i5.  16.  17*  18.  19.  90.  ai.  99. 
z3  e 94*  ) 

ST  i • 

STATO  degli  uomini . — V.  G ferri-* 
ZIA  E DIRITTO,  lib.  I,  tit,  5. 

STATO  militare.  (Lib.  4<h  tif-  16.) 

La  parola  militare  deriva-  o dallo 
voce  militia  che  vuul  dire  vita  dura  ed 
esposta  a fatiche,  o dalla  parola  moliiludoi 

0 da  mille. 

Art.  f Della  milnia  dei  Romani , 
e come  divenivano  militari  o soldati. 

L’armata  Romana  si  componeva  di 
legioni,  e troppe  ausiliario.  Le  legioni  e- 
rano  formate  di  cittadini  romani, e le  trop- 
pe ausiliario  degli  alleali  del  popolo  ro- 
mano. Da  principio  entravano  nella  legio- 
ne tremila  fanti,  e trecento  cavalli  ; in  se- 
guito furono  ora  di  cinque,  oro  di  ecimi- 
la fanti,  e due  o trecento  cavalieri.  La 
fanteria  di  ciascuna  legione  si  divideva  in 
cinque  coorti,  alla  testa  delle  «piali  erano 

1 tribuni  dei  soldati,  o comandanti  di  bri» 
gota.  la  ciascuna  coorte  vi  erano  quoterò 
ordini  di  soldati,  i quali,  secondo  la  dif- 
ferenza de*,  delti  ordini  si  chiamavano  ve-1 
lUes , bastali , principe z,  e piluni%  o tria - 
rii.  I velites  erano  giovaoi  soldati  sporsi 
e distribuiti  in  ciascuno  di  questi  quat- 
tr*  ordini.  Gli  bastati , cioè  armati  di 
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picche,  combattevano  nella  prima  linea  -,  i 
principcS)  cioè  i più  nobili  ed  i più  bravi 
cbc  si  servÌTaao  della  spada  o sciabla,  for- 
mavano la  seconda  linea  ; ed  i triarii  o pi— 
lani  fornivano  la  terza,  essendo  i più 
pesanti  e più  anziani  : eglino  combatteva- 
no col  giavellotto.  Colui  che  le  comandava 
eia  chiamato  centurione  primipiliario , o 
centurione  maggiore  ; ciascun  centurione 
areva  i suoi  sargeuti,  chiamati  optianates 
o tergi  duclores.  In  quanto  alla  cavalle- 
ria, era  distribuita  in  dieci  squadroni  e 
comandata  da  due  maestri  della  cavalleria. 
.Vegli  antichi  tempi  i cittadini  diveniva- 
no soldati  in  tre  maniere,  per  la  bussula 
a sorte,  dclectu , per  la  congiurazione  , 
conjuratione , e coll’appello,  evocatone, 
cioè  o volontariamente  o a forza.  La  pri- 
ma maniera,  che  si  chiamava  tacratnen - 
tum,  e che  era  la  più  usilata,  era  in  caso 
di  dichiarazione  di  guerra,  ordinata  dal 
console  o dittatore:  la  seconda  aveva 
luogo  quando  un  pericolo  imminente  non 
soffriva  il  ritardo  che  portava  la  prima  j 
la  terza  finalmente  consisteva  nello  invia- 
re nelle  diverse  parti  d’ Italia  per  far  le- 
va delle  reclute  o armate  : ma  io  qualun- 
que maniera  i cittadini  divenivano  solda- 
ti^ si  esigeva  il  giuramento  per  la  milizia. 
Del  resto,  assai  ordinariamente  anche  i 
cittadini  si  arrollavano  volontariamente, 
e secondo  il  diritto  del  Codice  i soldati 
dovevano  essere  accettati  dal  principe. 

( N.  i.  a.  3.  4.  ) 

Art.  a.*  Di  coloro  ai  quali  non  è 
permesso  arrotarsi. 

Chi  si  fa  soldato  senza  che  gli  sia 
permesso  di  esserlo,  qualche  volta  è già- 
vomente  punito , secondo  la  dignità,  il 
grado,  c l’ordine  militare  che  ha  usurpa- 
to. Secondo  l'antica  legislazione,  poteva- 
no farsi  soldati  solamente  gl’  ingenui  o 
nati  liberi,  o quelli  che  appartenevano 
alle  prime  cioque  classi  ; ma  non  poteva- 
no entrare  nella  milizia  coloro  che  erano 
esenti  da  tassa  o imposizione,  che  ave- 
vano fatto  il  mestiere  di  commediante  , 
sebbene  qualche  volta  alluntanavasi  da 
f queste  regole.  Col  diritto  delle  Pandette, 
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come  ai  primi  tempi  di  Roma,  gli  schiavi 
sotto  pena  di  morte,  sono  esclusi  da  ogni 
servizio  militare  ; ma  col  diritto  di  Giu- 
stiniano se  si  erano  fatti  soldati  culla  co* 
hoscenza  dei  loro  padroni,  potevano  ser- 
vire come  soldati,  e divenivano  ingenui. 
Coloro  ai  quali  si  contesta  lo.  stato,  an- 
corché siano  realmente  liberi,  non  posso- 
no pendente  tal  tempo,  farsi  snidali,  co- 
me i riscattali  dai  nemici,  finche  non  han- 
no pagato  il  loro  riscatto.  E lo  stesso  del 
liberto  debitore  di  certi  «ervizj  verso  il 
suo  padrone,  finche  non  ne  sia  liberato. 
Non  possono  essere  ricevuti  nello  stato 
militare  nè  i condannati  per  adulterio,  o 
resi  colpevoli  di  un  misfatto  capitale , 
nè  il  soldato  ignominiosamente  licen- 
zialo se  volesse  rientrare  ni  servizio,  nè 
il  rilegato  a tempo , nè  il  deportalo  in 
un’  isola , il  quale  è punito  di  morte 
se  fuggitivo  dal  suo  esilio  siasi  fatto  sol- 
dato nascondendo  il  suo  stato,  nè  i di- 
sertori che  hanno  abbandonato  il  loro 
corpo  per  entrare  in  un  altro,  nè  i decu- 
rioni, uè  i coorlali,  o ufficiali  dei  magi- 
strati, nè  i coloni  del  principe,  nè,  secon- 
do il  diritto  di  Giustiniano,  quelli  che 
sono  olla  testa  di  un  commercio  o mani- 
fattura, i chierici,  i monaci,  gli  eretici, 
eccetto  i Goti  federati,  nè  i sordi  o mu- 
ti. Non  si  permette  farsi  soldati  a coloro 
che  Ji  arrotano  in  frode  di  una  carica 
civile  che  doveva  esser  loro  conferita,  o 
a causa  di  una  lite  che  gli  ha  determina- 
ti ad  arrolarsi,  a meno  che  non  l’abbiano 
transatta.  ( N.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  ) 

Art.  3.*  Di  coloro  che  si  sottrag- 
gono eglino  o i loro  Jigli  dalla  milizia» 
È un  maggiore  misfatto  ancora  di 
sottrarsi  alle  cariche  o impieghi  militari, 
che  il  brigarli  : perciò  nell’antico  diritto, 
coloro  che  non  rispondevano  all'appello, 
ad  delectum , erano  come  traditori  della 
patria,  ridotti  in  servitù.  Questa  pena 
perù  cadde  in  disuso,  ma  si  punì  coll’  e-, 
silio  o colla  perdila  di  una  parte  dei  pro- 
pi  j beni  chi  sottraeva  suo  figlio  o qual- 
che altro  dalla  milizia.  ( N.  il») 

Art.  4.*  §§.  1.  a e 3 , Delle  ricom - 


Digitized  by  Google 


876  ST 

pense  e dei  prwilegii  militari , e delle 
cose  toro  interdette . 

Le  ricompense  dei  soldati  sono  o 
ordinarie  o straordinarie.  i.°  Le  ricom- 
pense ordinarie  sono  il  soldo  o paga , 
stipendia . Questo  soldo  variò  secondo  la 
differenza  dei  tempi.  NelPanno  3.f7  di 
Roma  si  cominciarono  a pagare  i milita- 
ri, i quali  prima  di  questo  tempo  non 
ricevevano  soldo.  Già  dal  tempo  di  Sci- 
pione era  stato  di  due  oboli  al  giorno 
per  li  fanti,  e di  sei  pei  cavalieri.  Dopo, 
•otto  Augusto  fu  accresciuta  sino  ad  un 
danaro  . Si  somministravano  inoltre  al 
soldato  il  grano,  le  veslimenta  e le  armi. 
Ti  erano  anche  dei  soldati  ai  quali  in  ri- 
compensa del  loro  coraggio  si  dava  dop. 
pia  razione,  e che  perciò  chiaraavonsi 
duplicati.  a.°  Le  ricompense  straordi- 
narie dei  soldati  erano  i doni  e largizio- 
ni che  facevano  i generali,  le  quali  con- 
sistevano in  collane,  braccialetti,  picche  , 
pennacchi  ec.  Tra  questi  doni  si  distin- 
goevwno  come  più  onorevoli  in  prezzo 
del  valore  le  corone  dette  murale , ca- 
strense, rostrata , civica , e ossidionale. 
Le  ricompense  straordinarie  consistevano 
ancora  in  distribuzioni  di  danaro  che  i 
trionfatori  facevano  ai  soldati;  erano  dop- 
pie o Triple  secondo  l’arma  o it  grado. 

1 soldati,  oltre  la  paga,  godevano 
anche  altri  privilegi,  i principali  dei  qua- 
li erano  : i.®  Aver  giudici  particolari,  ed 
osare  eccezioni  introdotte  dal  diritto  in 
loro  favore  ; a.®  Godere  del  beneficio 
della  restituzione  ;«  3.®  Non  poter  essere 
perseguitati  nelle  cause  pecuniarie,  che 
in  concorrenza  delle  loro  facoltà  ; 4 ° Di 
non  essere  soggetti  alla  tortura  nelle  cau- 
sa criminali;  5.*  Di  testare  militarmente, 
ad  avere  un  peculio  castrense;  6.°  Di 
essere  esenti  dalle  cariche  pubbliche,  dal- 
la tutela  e curatela. 

Intorno  poi  alle  cose  interdette  ai 
militari,  è proibito  ai  tribuni,  come  ai 
semplici  soldati  di  andar  errando  o nelle 
possessioni  o terreni  dei  particolari  ; di 
dispensarsi  anche  momentaneamente  dal 
servizio  vacando  ad  oltre  occupazioni 
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senza  permesso  ; perciò  le  occupazioni* 
servili  sono  loro  interdette,  come  anche 
la  coltura  dei  campi,  la  guardia  degli  ar- 
menti ed  il  commercio,  proibizione  con- 
fermata dal  diritto  nuovo.  È proibito  an- 
cora ai  militari  di  comprare  terreni  nelle 
provincie  ove  fanno  la  guerra,  a meno 
che  il  fisco  non  venda  i beni  del  di  loro 
padre,  o che  il  tempo  del  di  loro  servi- 
zio non  sia  spirato.  Possono  però  acqui- 
stare terreni  in  diversa  provincia.  ( N. 

la.  i3.  14.  i5.  ) 

Art.  5.®  §§.  i.  a.  3.  4*  5.  6.  7 e 8. 
Dei  delitti  militarif  e delle  varie  pene 
loro  inflitte. 

I delitti  o misfatti  dei  soldati  sono 
o loro  particolari,  o comuni  cogli  altri 
cittadini,  ed  in  conseguenza  la  persecu- 
zione n’èo  speciale,  o comune  II  delit- 
to specialmente  militare  è quello  che  nn 
uomo  ha  commesso  come  soldato. 

1. °  Riguardo  alla  viltà^  chi  ha  pre- 
so il  primo  la  fuga  nel  combattimento* 
sotto  gli  occhi  degli  altri  soldati,  e chi  ha 
abbandonato  il  suo  comandante  assalito 
dai  nemici  o masnadieri,  è punito  di 
morte. 

2. *  Relativamente  alla  pigrt%ia , ii 
soldato  che  durante  la  guerra  ha  perdu- 
te le  sue  armi  o le  ha  vendute,  quest'ul- 
timo caso  assomigliandosi  alla  diserzione, 
è ponilo  di  morte,  o cambialo  di  corpo. 

3. ®  Riguardo  alla  ribellione , ogni 
rivolta,  o ammutinamento  per  parte  del 
militare  contro  il  suo  capo,  facendo  ciò 
che  gli  è proibito,  a resistendo  agli  ordi- 
ni ricevuti,  o abbandonando  le  fila,  o la- 
sciando la  trinciare,  o saltando  il  fossato 
del  campo,  o in  fine  mancando  dì  rispet- 
to con  insulti  o con  fatti  al  suo  capo,  è 
o punito  di  morte,  o battuto  con  verghe, 
o licenziato  con  infamia;  secondo  la  gra- 
vità del  caso. 

4. ®  Riguardo  alle  risse , chi  ha  ec- 
citata una  rivolta,  turbato  il  buon  ordi- 
ne, o ferito  con  colpo  di  coltello  il  suo 
camerata,  è panilo  di  morte,  o spogliato 
del  suo  grado. 

5. *  Pel  furto , i militari  secondo  H 
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giuramento  che  erano  tenuti  di  fare  « di 
dichiarare  nei  tre  giorni  ciò  che  arenerò 
trovato',  o restituirlo  al  proprietprio  « 
quando  erano  sorpresi  io  fragrante  nel 
furto,  anticamente  erano  puniti  col  taglio 
della  mano. 

6. °  Chi  ha  attentato  alla  propria 
vita,  senta  averlo  consumato,  è punito 
di  morte,  aniraeno  che  non  vi  ai  fosse 
indotto  per  dolore,  malattia,  o dispiacere. 

7. *  Pei  vagabondi  e disertori  : i 
vagabondo  il  militare  quando  dopo  aver 
lungo  tempo  errato  rieotra  nel  campo  : 
è disertore  chi  dopo  lungo  tempo  di  as- 
senta è ricondotto  al  campo  : differisco- 
no dal  riputarsi  l'ultimo  aver  rinunciato 
ad  ognridea  di  ritorno;  non  cosi  dèi  va- 
gabondo, essendo  nn  delitto  minore  nel 
militare.  Non  10I0  è vagabondo  o diser- 
tore il  soldato  uscito  senza  licenza,  ma 
ancora  chi  non  è ritornato  nel  giorno  fis- 
sato colla  licenza.  Però  secondo  la 'seve- 
rità dell'antica  disciplina,  era  dichiarato 
disertore  il  soldato  che  si  era  lungo  tem- 
po assentato  da  potersi  riputar  vagabon- 
do ed  incorrer  la  pena  della  diserzione, 
tanto  se  si  fosse  presentalo,  o che  fosse 
stato  arrestato.  Si  esaminano  sempre  le 
cause  della  vagabonditi  del  militare,  che 
ve  lo  ha  determinato,  il  luogo  ov'è  stato, 
e che  ha  fatto  nell’assenza.  Si  riguardano 
come  disertori  quelli  che  hanno  abban- 
donato i loro  posti  ; ma  chi  abbandona 
la  guardia  del  palazzo  imperiale  è punito 
culla  morte,  come  colui  che  sta  di  ve- 
detta all1  inimico.  Nulladrmeno  la  pena  1 
delta  diserzione  non  è la  stessa  per  tutti 

i casi  ; poiché  si  ha  riguardo  aV  soldo  che 
i militari  ricevono,  al  grado  che  hanno  , 
al  luogo,  alla  importanza  del  posto,  alla 
coodo t la  anteriore,  ed  al  numero  dei  col- 
pevoli j dovendo  punirsi  piò  severamen- 
te chi  unisce  alla  diserzione  un  altro  mi- 
sfatto. Si  ha  ugualmente  riguardo  al  tem- 
po della  diserzione,  alla  sua  durata  ed 
altre  circostanze  : perciò,  1 * Chi  ha  di- 
sertato in  tempo  di  pace,  è degradalo , o 
cambiato  di  corpo  ; a.°  Io  tempo  di  pa- 
ca odi -guerra,  il  -disertore  arrestato  in 
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città  è ordinariamente  punito  colla  mor- 
te, egualmente  a colui  che  è arrestato  al- 
trove se  sia  recidivo  $ 5 * Se  più  militari 
hanno  da  principio  - disertato  insieme,  r 
poscia  ritornati  a capo  di  un  certo  tempo,5 
sono  rinviati  in  diversi  luoghi  dopo  aver* 
li  degradati,  ma  si  ha  sempre  qualche  in-' 
dulgenza  per  le  reclute;  4-°  Importa  di' 
enunciare  quando  e coinè  il  disertore  è1 
stato  ricondotto,  o è ritornato,  poiché1 
diversamente  chi  ha  disertato  è puuito*'  r 
colla  pena  capitele  ; ma  quando  è ritor- 
nato o presentarsi  è deportato  in  ucciso-* 
la.  Il  delitto  di  diserzione  non  si  estin- 
gue colla  morte  de!  colpevole,  giacché  ri*' 
confiscano  i suoi  beni.- 

In  fine,  in  quanto  alfe  pene  cotte»' 
quali  si  usa  severità  contro  i militari,  es- 
se sui  primi  tempi  sr  distìnguevano  in' 
gravi,  e miti.  Le  gravi  erano:  ?.*  Le 
decollazione  colla  scure,  supplizio  prece- 
duto dulia  flagellazione  ; a.’  Le  bastona - 
te  a morte , non  estendendosi  ai  militari 
ed  alla  loro  disciplina  la  legge  Porcia,  la- 
quale  proibiva  la  scure  e le  bastonate  so- 
pra i cittadini  romani  ; 5.*  La  sopprts - 
sione  della  libertà , ordinando  un  SC. 
la  vendita  dei  beni  e della  persona  del 
disertore.  Erano  le  pene  miti:  1.*  // 
congedo  con  ignominia  5 a.*  La  privo- 
none  del  soldo  ; 5.*  La  privazione  del- 
le picche , che  si  toglievano  in  peoa  al' 
soldato-,  4-*  Il  cambiamento  di  corpo, 
facendoti  passare  il  soldato  da  un  corpo 
dell'annata  in  un  altro  ; 5.®  Vi  era  una 
pena  speciale  chiamata  tentorium  extra 
castrai,  colla  quale  i soldati  erano  tenuti 
porre  le  loro  tende  fuori  del  campo  ; 6.* 
Quella  detta  extra  oppida  hibernari , 
che  consisteva  nel  fare  accampare  i sol- 
dati fuori  della  città  durante  T inverno  ; 
j.°  Quella  di  cibum  stantes  capere , con 
cui  i soldati  erano  obbligati  mangiare  al- 
rimpiedi  ; 8.°  La  distribuzione  di  orzo 
in  vece  di  grano , essendo  una  pena  che 
cagionava  ignominia  ; 9.’  La  pena  di  fa- 
re le  fonate,  colla  quale  erano  obbligati 
scavare  le  fossale  in  presenza  dell'annata; 

- io.°  Il  salasso , pena  anche  ignominiose  ‘ 
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colla  quale  si  apriva  la  vena  del  soldato 
e se  ne  faceva  scorrere  il  sangue.  Tutte 
le  suddette  pene  potevano  applicarsi  non 
solo  ad  un  soldato  particolarmente,  ma 
ancora  a più  militari  insieme,  ad  una  le- 
gione, ad  una  coorte.  Le  pene  più  dolci 
le  quali  col  diritto  delle  Puodetle  si  usa- 
vano per  castigo  dei  soldati,  erano  ram- 
menda pecuniaria,  il  servizio  straordina- 
rio, il  cangiamento  di  armi,  la  degrada- 
zione ed  il  congedo  ignominioso  ; però 
queste  pene  eccetto  il  congedo  ignomi- 
nioso, non  recavano  infamia.  (N.  16.  17. 
18.  19.  90.  ai.  aa.  a3.  2 4-  a5.  a 6.  27. 
a 8.  29.  5o.  3i.  3a.  ) 

Art.  6.*  Quali  soldati  godono  la 
esenzione  dalle  cariche  della  milititi . 

Lo  stato  militare  avendo  i suoi  pe- 
si e servigi,  di  cui  i soldati  sono  obbli- 
gati in  giro,  vi  sono  militari  ai  quali  si 
accorda  la  esenzione  da  essi  in  conside- 
razione degli  altri  impieghi  o mesticai 
che  esercitano  ; tali  sono  per  esempio,  i 
misuratori  di  grano,  ed  i loro  aiutanti, 
gl*  infermieri  degli  ospedali,  i pionieri , 
piloti,  i falegnami,  i sartori,  e gli  scarpari. 

( N.  35.  ) 

Art.  7/  Del  dovere  dei  coman- 
danti. 

Il  dovere  di  chi  comanda  un*  arma- 
ta consiste  non  solo  nclfordinare  la  di- 
sciplina, ma  di  osservarla  ancora  egli  stes- 
so ; non  deve  dunque  dare  licenze  limi- 
tate, se  non  con  riserva,  e non  accordar- 
ne indefinite  che  rarameute  e per  qual- 
che ragione.  11  dovere  dei  tribuni  è di 
contenere  i soldati  nel  campo,  condurli, 
agli  esercizii,  di  fare  in  tempo  di  notte 
le  pattuglie,  di  esser  presente  alla  distri- 
buzione del  grano,  farne  l’assaggio,  repri- 
mere le  frodi  dei  misuratori,  di  assistere 
frequentemente  nei  tribunali  militari,  di 
ascoltare  le  doglianze  dei  soldati,  e di  vi- 
sitare i malati,  (N.  54*  35.) 

Art.  8.*  §§.  1.  a e 3.  Del  congedo 
onesto,  di  quello  motivato , e dello  infa- 
mante,1 

1.*  11  congedo  onesto  è quello  che 
si.  accorda  al  soldato  spirato  il  termine 
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del  suo  servizio.  Non  si  poteva  ai  tempi 
di  Scipione  forzare  il  fante  a servire  do- 
po il  quarantesimo  anno  della  sua  età.  Il 
tempo  di  sua  cattività  all  inimico,  purché 
non  sia  fuggitivo  : poiché,  se  è provato 
esserne  fuggito  da  mauo  ai  nemici,  deve 
reintegrarsi  nel  suo  grado  ; e sebbene 
questo  fatto  non  possa  provarsi  eviden- 
temente, si  può  però  rapportarsene  al- 
lo presunzioni  plausibili,  fondate  sulla  ri- 
putazione di  buon  militare  di  eui  gode. 
E diverso  se  era  un  vagabondo,  o catti- 
vo cittadino.  Per  chi  ha  terminato  il  suo 
tempo  di  servizio  peudenle  la  diserzione, 
è privato  delle  ricompense  dovute  ai  ve- 
terani : pei  ciò  anche  colui  che  dopo  aver 
disertato,  è stato  reintegrato  nel  suo  cor- 
po e grado,  non  deve  ricevere  per  tempo 
intermedio  nè  il  soldo  nè  le  largizioni 
solite,  a meno  che  le  ragioni  giustificati- 
ve di  sua  essenza  non  sieno  evidenti. 

Il  congedo  motivalo  si  accorda  a 
chi  un  vizio  di  corpo  o di  spirito  rende 
incapace  di  servire,  sul  rapporto  e dietro 
gli  attestati  dei  medici. 

In  fine,  il  congedo  è infamante 
quando  il  militare  si  trova  disimpegnato 
dal  giuramento  col  delitto  che  ha  com- 
messo ; in  maniera  che  quando  anche  il 
congedo  non  ne  facesse  menzione,  nolla- 
dimeno  si  reputa  licenziato  con  infamia  , 
senza  potere  couseguen temente  restare  a 
Ho  ma  o presso  il  principe.  ( N.  56.  57. 
58.  39  e {o.  ) 

STATI!  LIBERI.  ( Lib.  40,  tit.  7,  ) 

Tòlti  gli  schiavi  ai  qoali  è data  la 
libertà  per  testamento,  nou  divengono  li- 
beri alla  morte  del  testatore,  ma  alcuni 

10  divengono  sotto  la  condizione  apposta 
alla  di  loro  libertà  ; questi  ultimi  si  chia- 
mano s tatù- libei  i. 

§§.  v.  a e 3.  Quali  sono  quelli  che 
si  chiamano  stalu-liberi,  in  che  consiste 

11  loro  stato  o posizione,  dopo  di  che  lo 
schiavo  acquista  tale  stato. 

Intendesi  per  stata-libero  lo  schia- 
vo che  deve  divenire  libero  in  un  giorno 
fissato,  per  mezzo  di  una  condizione  es- 
pressa o necessaria.  Or,  la  condizione 
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espressa  si  spiega  abbastanza  da  per  se 
stessa  ; in  quanto  alla  condizione  neces- 
saria, essa  è tale,  quando  uno  schiavo  è 
stato  manomesso  per  eludere  un  credito- 
re: però  quello  non  è staiti- libero,  la  di 
cui  libertà  è stata  differita  sino  ad  un’  c- 
poca  che  egli  non  può  più  attendere,  o 
lasciata  sotto  una  condizione  così  diffici- 
le da  non  potersi  verificare. 

Del  resto,  lo  stato  dello  statu-libe- 
ro  è tale,  che  se  egli  è venduto,  lo  è len- 
za pregiudizio  del  diritto  che  ha  alla  li- 
bertà, come  avviene  anche  se  venga  ac- 
quistato per  prescrizione.  Ed  in  olire, 
se  è manomesso,  non  perde  il  diritto  di 
essere  liberto  del  testatore.  L’  erede  non 
può  dunque  in  verun  caso  deteriorare  la 
condizione  dello  statu-libero.  Ti  è però 
un  caso  in  cui  lo  italo  dello  statu-libero 
svanisce,  ed  è quando  la  libertà  gli  è sta- 
ta data  sotto  la  condizione  che  P erede 
non  lo  Vendesse.  Checché  ne  sia,  gli  sta- 
to-liberi non  differiscono  qtìasi  dagli  al- 
tri schiari  : così  relativamente  alle  azioni 
nascenti  da  delitto,  dalla  gestione  degli 
affari,  o da  contratto,  eglino  sono  della 
stessa  condizione,  e sono  soggetti  alle 
stesse  pene.  In  verità,  lo  statu-libero  pud 
essere  venduto,  purché  il  testa  lore  non 
Io  abbia  espressamente  proibito;  ma  se 
è venduto,  non  può  esserlo  sotto  condi- 
zione troppo  dura.  Eglino  hanno  ancora 
ciò  di  oomune  oògli  altri  schiavi,  che  i 
figli  di  una  donna  statu-libera  nascono 
schiavi  dell*  erede.  Del  resto,  lo  schiavo 
non  acquista  la  qualità  di  statu-libero  se 
non  quando  la  Successione  è stata  accet- 
tata ; tó  maniera  che  se  prima  dell'adizio- 
ne della  e redii  è è stato  alienato,  prescrit- 
to, o manomesso,  non  può  più  sperare 
la  libertà  che  gli  era  stata  lasciata;  ma 
questa  Speranza  gli  é resa  coll’  adizione 
posteriore  della  eredità*  cioè  coir  accetta^ 
zione  in  seguito  fatta  della  successione. 
Lo  schiavo  a cut  la  libertà  è stata  lasciata 
col  secondo  testamento  pupillare,  nel  qua- 
le il  testatore  ha  sostituito  qualcuno  a suo 
figlio,  é statu-libero.  Questo  diritto  è sta- 
to esteso  senza  distinzione  di  ordine,  al 
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secondo  c terzo  erede  sostituito.  In  fine, 
lo  schiavo  diventa  niiliadimeno  statu-li- 
bero coli'  accettazione  della  successione, 
sebbene  sia  stato  legato.  (N.  i . a.  3.  4.  5. 
6.  7.  8 e 9.  ) 

STELLIONATO.  (Lib.  47,  tit.  ao.) 

Si  chiama  stellionato  ogni  colpa  gra- 
ve  che  non  ha  proprio  nome  e distinto, 
e che  per  questa  ragione,  è straordinaria- 
mente punita.  Quindi,  ciò  che  nelle  azio- 
ni private  si  chiama  azioni  di  dolo,  pren- 
de in  materia  criminale  il  nome  di  «telilo- 
nato.  Ora,  lo  stellionato  ha  luogo  ape-, 
cialmente  quando  qualcuno  dà  in  paga- 
mento, cambia,  o vende  ciò  che  ha  di  giù 
dato  ad  un  altro,  occultando  frodolente- 
mente  tale  circostanza.  In  generale,  sem- 
pre che  un  delitto  non  ha  un  nome  di- 
stinto, è uno  stellionato.  Del  resto,  ra- 
zione detto  stellionato  non  è nè  un* atto* 
tu'  pubblica,  nè  privato  ; T accusa  di  elio 
è per  conseguenza  lasciata  alia  descrizio- 
ne del  magistrato.  In  fiue,  la  condanna  per 
stellionato  non  porta  infamie,  ma  contie- 
ne un  eastigo  straordinario  che  consista 
nella  pena  dei  lavori  pubblici  pei  plebei, 
nella  relegazione  a tempo  per  le  persona 
elevate  in  dignità.  ( N.  1.  a.  3.  4 e 5 ). 

STIPENDIO.  - V.  Cesso. 

ST  I P U L A Z I ON I giudiziarie,  conven - 
lionati,  pretorie , e comuni.  — T.  Oa- 
BLiGizio.M  verbali,  ltb.  4$,  tit.  i,  parte 
a,  n.  48. 

STIPULAZIONI  nude,  e stipulo  det- 
te ricezioni  di  cauzioni.  — V»  Obbliga- 
zioni verbali,  lib.  45,  parte  a,  art.  a, 
n.  5o. 

STIPULAZIONI  di  dare,  e di  fare , 

— V.  Obbligazioni  verbali,  lib.  4 5?  tit. 
t,  porle  a,  ter.  a,  art.  i,  n.  68. 

STIPULAZIONI  oerte,  ed  «certe. 

— V.  ObBL16AZ!OM  VERBALI,  lib.  45,  tit. 
f,  parte  a,  sez.  a,  art.  1,  n.  76. 

STIPULAZIONI  semplici,  ed  alter-* 
native.  - T.  Obbligazioni  verbali,  lib. 
45,  tit.  1,  parte  a,  sez.  a,  art.  3.  n.  8a. 

STIPULAZIONI  che  non  contengono 
nè  termine  nè  condizione  : Stippi.e  che 
contengono  una  condizione  senza  tenni* 
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nc,  o un  tèrmine  senta  condì* ione  ; e 
Stipale,  che  contengono  Tuno  e V altra. 
- Y.  OsiUGAZlOffl  VBBBZU,  HI». 
parte  a,  set.  3,  art.  i,  n.  £4  e 1 1 a. 

STIPULAZIONI  di  dare  il  pieno 
possesso.  - V.  Evizione,  Iib.  ai,  Ut  a, 
parte  n.  59. 

STIPULAZIONI  da  interporre  pel 
caso  quando  i legati  eccedessero  i limi - 
ti. fissati  dalla  legge  Falcidia.  (Lib.  55, 
tit  3.  ) 

Qui  ti  tratta  principalmente  della 
cauzione  che  danno  i legatarii  all' erede, 
di  restituire  ciò  che  a reitero  preso  pei 
loro  legati  al  di  là  di  quauto  permette  la 
legge  Falcidia. 

Art  1 .*  In  quali  casi  può  aver  luo- 
go questa  cauzione. 

Quando  il  legato  fatto  a qualcuno 
eccede  i limili  (issati  dalla  legge  •Falcidia, 
e può  dubitarsi  se  vi  sarà  o no  luogo  al~ 
la  falciditi,  il  pretore  soccorre  l'erede, 
forzando  il  legatario  a dargli  cauaione  di 
restituirgli,  nel  caso  che  avesse  ricevuto 
pel  suo  legato  a!  di  là  di  quanto  permet- 
te la  legge  falcidia,  una  somma  eguale  a 
quello  alla  quale  può  ascendere  tale  ec- 
cesso. Ciò  ohe  ha  fatto  ammettere  questa 
stipula  si  è,  che  quantunque  l'erede  ab- 
bia diritto  a ripetere,  come  indebitamen- 
te pagato,  quanto  ha  dato  di  più,  può 
accadere  però,  che  la  insolvibilità  del  le- 
gatario gli  faccia  perdere  tale  eccedente. 
In  verità,  il  computo  dei  legati  per  la 
falcidia  è facile  quando  i debiti  della  suc- 
cessione sono  certi  ed  evidenti  ; ma  se 
essi  non  Io  sono,  o perchè  dipendono 
dall'  avvenimento  di  una  condizione,  o 
perchè  ne  pende  ancoro  la  domanda, 
questa  incertezza  (a  che  non  si  può  deci- 
dere quanto  è dovuto  nei  legatarii.  Essa 
però  non  dà  Luogo  a questa  cauzione,  se 
nou  in  quanto  è fondata  sul  timore  della 
inesistenza  dei  debili.  E lo  stesso  relati- 
vamente alle  condizioni,  poiché  vi  sono 
dei  legati  puri  e semplici,  e dei  condizio- 
nali, il  timore  che  si  ba,  che  per  la  veri- 
ficazione della  condizione  i legati  venen- 
do ad  essere  dovuti,  uon  fi  sia  luogo  alla 
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falcidia,  fa  eh e Pacione  di  ripetizione  dei 
legati  puri  e semplici,  nun  può  essere 
accordala,  se  nun  in  quanto  i legatarii 
diano  cauzione  all'erede  di  restituire  ciò 
che  avessero  ricevuto  di  più  pei  loro  le- 
gati. Yi  è di,  più,  questa  specie  di  cau- 
zione nun  è necessaria,  sebbene  il  testa- 
tore abbia  manomesso  collo  stesso  testa- 
mento, e sotto  condizione  alcuni  schiavi, 
il  di  cui  prezzo,  accadendo  la  condizio- 
ne, dev'essere  dedotto  dai  beni  della  suc- 
cessione. Del  resto,  vi  è anche  qualche 
necessità  di  pagaie  i legati  in  intiero  al 
legatario  sotto  questa  medesima  cauzione, 
cioè,  quando  un  pupillo  è gravalo  di  lega- 
ti che  non  eccedessero  i limili  fissati  dalla 
legge  falcidia,  e che  può  temersi  di  non 
trovarsi  dopo  la  morte  del  pupillo,  «lui 
legali,  che  riuniti  in  massa,  oltrepassas- 
sero i tre  quarti  della  successione  ; ed 
anche,  quando  un  pupillo  è gravato  di  ua 
fedecommesso,  il  fedecummessario  deve 
dar  cauzione  a motivo  dei  legali  di  cui 
può  essere  gravato  il  sostituto  del  pupil- 
lo, poco  importando  che  tali  legati  siano 
stati  fatti  nel  testamento  della  istituzione 
di  erede,  od  in  quello  della  sostituzione 
pupillare.  Ma  sebbene  la  condizione  ag- 
giunta a certi  legati,  quando  se  ne  sono 
fatti  altri  puri  e semplici  col  medesimo 
testamento,  dia  luogo  a questa  cauzione, 
pure  il  termine  che  si  è fissato  pel  paga- 
meato  dei  legati  non  dà  luogo  a cauzio- 
ne. Fiualmente,  quanto  si  è detto  relati- 
vamente alla  cauzione  a darsi  nei  suddet- 
ti casi,  deve  intendersi  con  qualche  re- 
strizione ; poiché,  quando  il  legatario  o 
il  fedeeommessario  non  può  agevolmente 
dar  cauzione,  e che  la  difficoltà  di  darla 
lo  fa  escludere  dalla  liberalità  fattagli  coi 
testamento,  si  soccorre,  cioè,  che  secon- 
do un  rescritto  di  Commodo,  devesi  ri- 
mettere la  obbligazione  di  dare  cauzione. 
(N.  1,  a.  3.  4.  5.  6.  7.) 

Art.  a.*  §§.  1.  a e 5.  Chi  può  esi- 
gere, e da  chi  si  può  esigere  questa, 
cauzione  ; quando  e come  dee  darsi  } e 
che  contiene . 

fi  ebbene  l'editto  non  parli  che  dei 
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legalarii,  pure  ciò  che  ne  dice  & oggi  ap- 
plicabile ai  fedecominessarii,  potendo  an- 
che questa  stipulazione  essere  interposta 
nelle  donazioni  a causa  di  morte.  Perciò 
un  rescritto  di  Antonino,  i legatarii  o 
fedecotnmessarii  ai  quali  si  sono  lasciati 
alimenti  modici  sono  dispensati  dalla 
cauzione,  come  anche  il  fisco,  il  quale 
però,  può  essere  citato  in  giudizio,  come 
se  Paresse  data.  Ugualmente,  chi  ha  rice- 
vuto un  legato  col  peso  di  rimetterlo  in 
virtù  di  un  fedecomtnjsso,  non  è tenuto 
a dare  cauzione,  la  quale  non  ha  luogo 
che  relativamente  al  legatario  il  quale  ha 
avuto  pel  suo  legato  oJ  di  là  di  ciò  che 
è permesso  dalla  legge  Falcidia.  Per  ve- 
rità, questa  distinzione  è giusta,  ma  a 
torto  se  ne  conchiuderebbe,  che  tal  cau- 
zione che  desse  il  legatario,  fosse  suffi- 
ciente all'erede  poiché  in  tal  caso  : il  le- 
gatario non  è riputato  gravato  del  fede- 
commesso  ; in  maniera  che  il  fedecom- 
messario,  ricevendo  dal  legatario  il  suo 
fedecommesso,  deve  allora  dar  cauzione 
al  legatario,  il  quale  egli  stesso  Tavrà  da- 
ta all’erede,  a meno  che  per  evitare  il  cir- 
colo di  azioni,  il  legatario  non  ami  meglio 
far  dare  direttamente  la  cauzione  all' ere- 
de dal  fedecominessario. 

Finalmente,  se  il  legato  è stato  pa- 
gato prima  di  interporsi  tale  stipulazione, 
si  può,  coll'  azione  personale,  forzare  il 
legatario  a dar  cauzione  perchè  con  que- 
ata  azione  si  fa  restituire  quanto  è stato 
indebitamente  pagato. 

In  quanto  a tale  cauzione,  essa  con- 
siste a presentare  dei  garanti,  ed  a pro- 
mettere di  restituire  guaritosi  è ricevu- 
to pel  suo  legato  al  di  là  di  ciò  che 
permette  la  legge  Falcidia.  Questi  ter- 
mini dunque  comprendono  non  solo  il 
legatario  il  quale,  avendo  ricevuto  più  di 
quello  che  questa  legge  gli  permetteva, 
è obbligato  di  restituire  una  parte  di 
quanto  ha  ricevuto  e ritener  l'altra,  ma 
ancora  si  estendono  a chi  era  gravato  di 
restituire  quanto  ha  ricevuto.  ( N.  8.  9. 
40.  1 r.  1 a.i3.) 

Art.  5.*  Quando  questa  stipula*io-  I 
Pothier , Analisi* 
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rie  "ha  il  suo  eletto } e sino  a qual 
punto. 

La  stipula  della  falcidia  ha  il  tuo  ef- 
fetto dal  momento  che  la  condizione  del 
legato  o del  debito  è arrivata  o verificata. 
Però,  se  la  cosa  legata  è perita  tra  le  roa- 
ni del  legatario  senza  di  lui  colpa  o dolo, 
deve  soccorrersi  con  una  eccezione  con- 
tro V erede.  Del  resto,  relativamente  a 
questa  cauzione  o stipula,  se  vi  sono  più 
eredi,  essa  non  ha  il  suo  effetto  egualmen- 
te per  tatti,  ma  per  ciascuno  di  loro  in 
particolare,  in  ragione  della  parte  che  ha 
nella  successione.  ( N.  14.  i5.  ) 

Art.  4-*  Dette  altre  cau%ìoni  che 
hanno  affinità  colla  precedente . 

Questa  stipulazione  non  è sempre 
relativa  al  conto  da  farsi  in  virtù  delle 
legge  Falcidia,  ma  qualche  volta  a quello, 
le  di  cui  forme  sono  state  regolate  da  un* 
altra  legge  ; per  esempio,  quando  on  li- 
berto che  ha  instituito  il  soo  patrono  per 

10  tutto,  lo  ha  gravato  da  principio  pura- 
mente di  restituire  t cinque  dodicesimi 
della  sua  successione,  ed  in  seguito  lo  ha 
gravato  di  ua  altro  legato  che  occupa  la 
porzione  riservata  dalla  legge  ai  patroni  : 
in  tal  caso,  non  è la  legge  Falcidia,  ma 
la  Papia,  che  nel  chiamare  i patroni  alla 
successione  dei  loro  liberti,  regola  il  con- 
to a fare  relativamente  alle  force  della 
eredità,  ed  alle  cauzioni  stipulale.  Si  deve 
anche  dare  cauzione  all'  erede,  relativa- 
mente a quanto  avesse  pagato  al  di  là 
delle  forze  della  successione,  quand’  an- 
che il  testamento  fosse  tale,  che  non  des- 
se luogo  alla  falcidia.  Ti  è ancora  mi'  al- 
tra cauzione  simile  a quella  che  si  dà 
per  la  falcidia,  ed  è quella  colla  quale 
taluno  si  obbliga  a restituire  la  cosa  lega- 
ta in  caso  di  evizione.  Questa  cauzione 
è sempre  necessaria  se  1’  erede  paga  di 
suo  danaro,  o se  somministra  la  sua  pro- 
pria cosa  ; ma  non  si  è tenuto  di  dargli 
tale  cauzione  se  paga  di  danaro  della  suc- 
cessione. Però  non  è esente,  da  colpe,  e 
per  conseguenza  resta  obbligato  1'  «vede, 

11  quale  dopo  la  contestazione  relativa  alla 
eredità,  ha  pagato  ai  legatari!  i di  loro  le- 

1 1 1 
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gali,  senza  arerà  pieventivamente  esatta 
cauzione  da  essi.  Si  usa  ancora  aggiun- 
gere alla  stipulazione  » che  si  restituirà 
la  eredità  in  caso  di  evizione,  « quest' 
altra  clausola  >#  che  V erede  il  quale  re- 
stituisce, sarà  indennizzato  degli  obblighi 
che  ha  presi  relativamente  alla  eredità  che 
ha  restituita.  « In  quanto  alla  stipulazione 
relativa  alla  restituzione  della  eredità  in 
caso  di  evizione,  in  generale,  essa  ha  il 
suo  ottetto,  sempre  che  chi  I'  ha  interpo- 
sta ha  restituita  la  eredità  intiera,  o pa- 
gata tale  somma,  o estinta  tale  obbliga- 
zione, purché  non  vi  sia  per  parte  sua 
colpa,  o mala  fede.  In  fine,  questa  stipu- 
lazione ha  il  suo  effetto  non  solo  se  è un 
altro  che  evince  l'erede,  ma  ancora  se  1' 
erede  evince  se  stesso  sotto  diverso  tito- 
lo. Del  resto,  questa  stipulazione  può  a- 
vere  il  suo  effetto  tante  volte  quante  l'e- 
rede sarà  stato  evitto  di  differenti  parti 
della  successione.  ( N.  16.  17.  18.  19  e 
ao.  ) 

STIPULAZIONI  degli  schiavi . ( Lib. 
45,  tit  3.  ) 

Qui  si  tratta  delle  stipulazioni  o ob- 
bligazioni verbali  degli  schiavi,  relativa- 
mente alle  quali  sono  essi  assimilati  ai 
figli  di  famiglia. 

Art.  x.°  §§.  1.  a.  5 e 4 • -Le  stipula- 
zioni di  quali  schiavi  sono  valide , c per 
messo  di  quaM  stipulazioni  iljiglio  di 
famiglia  o lo  schiavo  acquista  azione 
per  suo  padre  o padrone , e quali  cose 
costoro  acquistano  reciprocamente  col 
di  loro  mezzo. 

Gli  schiavi  essendo  nulla  in  faccia 
al  diritto,  non  hanno  la  facoltà  di  stipu- 
lare per  sè,  ma  pel  loro  padrone.  Per- 
ciò, uno  schiavo  non  stipula  validamente 
se  non  in  quanto  ha  un  padrone,  o è ri- 
putato averne  uno.  Sebbene  lo  schiavo 
abbia  dal  suo  padrone  la  facoltà  di  sti- 
pulare, la  stipulazione  fatta  dallo  schiavo 
di  una  città  municipale,  o di  una  comu- 
nità, è nulladimeno  valida,  essendo  lo 
stesso  dello  schiavo  di  un  fanciullo  o di 
un  muto.  In  vero  la  stipulazione  di  uno 
schiavo  che  non  ha  padrone  è nulla  ; ma 
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se  ha  un  padrone,  può  stipulare, contrar- 
re, ed  acquistare  per  lui  in  virtù  dei  suoi 
contratti,  sebbene  non  sia  posseduto  dal 
suo  padrone  ; con  più  forte  ragione  lo 
schiavo  fuggitivo  acquista  coi  tuoi  con- 
tratti pel  padrone,  il  quale  è sempre  ri- 
putato possederlo. 

Del  resto,  tatto  ciò  che  stipula  chi 
è sotto  la  potestà  altrui,  si  reputa  stipu- 
lato da  colui  sotto  la  di  cui  potestà  egli 
è ; ciò  che  s' intende  egualmente  dello 
schiavo  e del  figlio  di  famiglia,  poco  im- 
portando d'  altronde,  che  il  padreo  il  pa- 
drone lo  sappia  o no.  £ egualmente  in- 
differente, quando  uno  schiavo  o un  figlio 
di  famiglia  stipula,  che  abbia  o no  del. 
to  che  egli  stipulava  per  suo  padre  o pa- 
drone ; ed  anche  se  il  nostro  schiavo  sti- 
pala darsi  al  nostro  schiavo,  è come  se 
avesse  stipulato  darsi  a noi. 

Ma  dicendosi  essere  indifferente  che 
uno  schiavo  abbia  o no  stipulato  pel  suo 
padrone,  soffre  eccezione  relativamente  a 
certe  cose,  le  quali,  essendo  inerenti  alla 
persona  del  padrone,  non  possono  essere 
consegnate  ad  altrui. 

Sebbene  però  un  padre  o un  padro- 
ne acquisti  tutto  ciò  che  è stato  V ogget- 
to delle  stipulazioni  del  figlio  o dello 
schiavo,  però  tutto  ciò  che  è il  latto  del 
figlio  o dello  schiavo,  per  esempio  una  scel- 
ta a fare,  non  può  come  che  inerente  alla 
loro  persona,  passare  al  padre  o padrone 
di  loro.  Ugualmente,  sebbene  uno  schia- 
vo possa  stipulare,  che  si  farà  possede- 
re o tenere , ciò  che  «'  intende  non  del 
possesso  civile  ma  naturale,  tale  possesso 
naturale,  consistendo  in  un  fatto  ine- 
rente allo  Schiavo,  non  sì  acquista  al  pa« 
drone. 

la  fine,  nelle  stipulazioni  si  conside- 
ra il  tempo  del  contratto,  ed  anche  in  gene- 
rale tutto  ciò  che  ha  stipulato  uno  schiavo 
durante  la  sua  servitù,  si  acquista  al  pa- 
drone, sebbene  abbia  stipulato  pel  caso 
in  cui  fosse  venduto  o manomesso,  per- 
chè era  sotto  la  di  lui  potestà  quando  ha 
contratto,  essendo  lo  stesso  dei  contrat- 
ti del  figlio  di  famiglia  che  avesse  stipula- 
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to  pel  tempo  in  coi  fosse  emancipato.  (N. 
i.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  9.  10.) 

Art.  a.4  §§.  x e a.  Delle  stipula - 
«ioni  rieg/i  schiavi  che  hanno  più  pa- 
iboni. 

Per  regola  generale,  lo  schiaro  co- 
mune è quello  «li  tutti  i suoi  padroni,  in 
questo  sento,  che  egli  non  appartiene  in- 
tieramente ad  alcuoo,  ma  a ciascuno  di 
loro  per  parti  indivise  ; in  maniera  che 
ciascuno  di  essi  ne  ha  una  parte  piutto- 
sto intellettualmente,  che  corporalmente. 
Perciò,  se  stipula  ed  acquista  in  qualun- 
que altro  modo,  acquista  per  tutti  e per 
ciascuno  di  essi  in  ragione  della  porzione 
per  la  quale  eglino  ne  haono  la  proprie- 
tà. Ma  dicendosi  che  lo  schiaro  comune 
acquista  per  tutti  i suoi  padroni,  non  ha 
luogo  se  non  in  quanto  stipula  per  tutti 
i suoi  padroni,  per  se  stesso,  o seuza  di- 
re per  chi.  Può  però  ricevere  la  tradizio- 
ne di  una  cosa,  o stipulare  nominativa- 
mente per  uno  dei  suoi  padroni,  acqui- 
stando per  quello  solo,  non  per  gli  altri; 
e siccome  stipulando  per  uno  dei  suoi 
padroni  acquista  per  quello  solo,  ne  se- 
gue, che  se  ha  comprato  a nome  di  uno 
di  loro,  acquista  solo  per  quello.  Ugual- 
mente se  non  ha  stipulato  nominativamen- 
te per  uno  dei  suoi  padroni,  ma  solamen- 
te ha  detto  essere  per  ordioe  di  uno  di 
loro,  egli  acquista  per  colui  d’ ordine  di 
cui  ha  stipulato.:  ed  anche  dicendosi  che 
uno  schiavo  acquista  per  quello  dei  suoi 
padroni  a nome  e per  ordine  del  quale 
egli  stipula,  ha  ancora  luogo,  sebbene  in 
contrattare  stipuli  a spese  di  un  altro.  Che 
anzi,  allorché  questo  schiavo  avesse  avu- 
ti quattro  padroni,  se  avesse  stipulato  col- 
i*  ordine  di  due,  non  acquista  che  per 
costoro,  nè  ugualmente  per  V uno  o per 
r altro,  ma  per  ciascuno  in  proporzione 
della  proprietà  che  ne  avessero.  Qualche 
volta  però  uno  schiavo  comune,  stipulan- 
do, non  stipula  in  parte,  ma  solidalmente 
per  ciascuno  dei  suoi  padroni,  che  rende 
con  'ciò  constipulanti.  Del  resto,  quando 
uno  schiavo  comune  stipula  per  sé  stesso 
e per  uno  dei  suoi  padroni,  si  è come  •* 
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stipulasse  per  tutti,  o per  uno  tra  essi. 
In  vero,  lo  schiavo  comune  stipula  vali- 
damente quando  stipula  o seuza  dire  per 
chi,  o per  se  stesso,  o per  tutti  i suoi  pa- 
droni, o per  uno  di  essi  ; ma  se  aveodo 
due  padroni,  ha  stipulato  per  V uno  o i* 
altro,  la  sua  stipulazione  è nulla,  non  sa- 
pendosi a chi  dei  due  è acquistata  razio- 
ne : è lo  stesso  se  ha  stipulato  per  se  me- 
desimo, o pel  primo  o pel  secondo  dei 
suoi  padroni.  Però  in  quest*  ultimo  caso 
1*  azione  nou  fi  acquista  in  intiero,  ma 
solo  pei  due  nomi  aggiunti.  Tutto  il  sin 
qui  detto  si  riduce  dunque  a ciò,  che  se 
lo  schiavo  di  due  o più  padroni  stipula 
per  1'  uno  o per  1'  altro  alternativamente, 
la  sua  stipulazione  ó nulla  ; che  se  stipula 
per  V uno  o per  1*  altro  senza  dire  per 
chi,  o per  sé  stesso,  acquista  per  tutti  i 
suoi  padroni  ; e che  se  ha  stipulata  n**- 
minativamente  per  uno  di  essi,  o per  di 
lui  ordine,  acquista  solo  per  quest*  ul- 
timo. 

In  fine,  lo  schiavo  comune  può  an- 
che stipulare  da  uno  dei  suoi  padroni  : 
ma,  nello  stipulare  qualche  cosa  da  uno 
dei  suoi  padroni,  1*  ha  acquistata  per  l’al- 
tro,  se  ha  stipulato  nominativamente  per 
quest*  ultimo  ; ma  se  ha  stipulato  senza 
dire  per  chi,  e puramente  e semplice- 
mente,  acquisterà  le  altre  parti  per  gli  al- 
tri suoi  padroni,  conservando  la  sua  que- 
gli da  cui  ha  stipulato.  Se  ha  stipulato 
coll*  ordine  di  uno  dei  suoi  padroni,  de- 
ve essere  come  se  avesse  stipulato  per 
quello  nominativamente.  Può  anche  uno 
schiavo  stipulare  se  stesso  da  uno  dei  suoi 
padroni,  purché  non  sia  per  sé  stesso,  (tf. 
in.  i3.  >4-  >5.  16.  17.  18.  19.  ao.  ai. 
aa.  ) 

Art.  3.*  a.  3.  4 e 5.  Della 

stipulatone  degli  schiavi,  o degli  uomi- 
ni liberi  che  non  si  possedono  dal  loro 
vero  padrone , o degli  schiavi , il  di  cui 
uso  o usufrutto  è stato  alienato. 

Questi  schiavi,  o costituendo  o sti- 
pulando, acquistano  una  obbligaziooe  non 
al  loro  padrone,  ma  a chi  li  possiede  di 
buona  fede,  o che  ne  ha  V usufruito  $ e 
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ciò  ia  due  casi,  cioè,  quando  acquistano 
di  danaro  di  tal  possessore  o usufruttua- 
rio, e quando  acquistano  dal  prezzo  del 
loro  lavoro.  Or,  uno  schiavo  si  reputa  ac- 
quistare di  danaro  di  colui  che  lo  possie- 
de o che  ne  ha  1*  usufrutto,  quando  sti- 
pula da  colui  che  ha  voluto  che  loro  fos- 
se data  qualche  cosa  : così,  poiché  uno 
schiavo  acquista  in  questi  casi  per  1*  usu- 
fruttuario o il  possessore  di  buona  fede, 
ue  segue,  che  se  1’  usufruttuario  loca  allo 
achiavo  i suoi  servisti,  la  locazione  è nul- 
la. Del  resto,  la  regola,  che  lo  schiavo  ac- 
quista una  obbligazione  per  Pasufruttna- 
»io  o il  possessore  di  buona  fede,  quando 
stipula  di  loro  danaro  o del  prezzo  dei 
tuoi  lavori,  non  ha  luogo  se  non  quando 
le  obbligazione  deve  avere  il  suo  effetto 
io  un  tempo,  in  coi  P usufrutto  ne  dura 
ancora,  o mentre  che  lo  schiavo  è ancora 
posseduto  di  buona  fede  ; ma  se  stipula 

10  parte  su  di  ciò  che  loro  appartiene,  ed 
in  parte  su  ciò  che  appartiene  ad  un  altro, 
egli  acquista  par  ciascuno  di  efsi  per  la 
rata  di  ciò  che  loro  appartiene.  Del  resto 
quando  è indeciso  del  danaro  di  chi  lo 
schiavo  stipula,  è egualmente  indiciso  per 
chi  egli  acquista. 

Tutto  ciò  dunque  è relativo  ai  casi 
in  cui  lo  schiavo  acquista  per  P usufrut- 
tuario o il  possessore  di  buona  fede,  ma 
in  tutti  i casi  egli  acquista  pel  suo  padro- 
ne ; ed  anche  in  quelli  sui  quali  egli  co- 
stuma di  acquistare  per  P usufruttuario  o 

11  possessore  di  buona  fede,  acquista  an- 
cora pel  suo  padrone  se  non  può  acqui- 
stare per  essi.  In  fatti,  quando  lo  schiavo 
di  cui  abbiamo  P usufrutto  stipula  dt  da- 
naio nostro,  o dal  prezzo  del  suo  lavoro, 
ma  nc  minatamente  pel  suo  padrone,  ac- 
quista per  costui.  Siccome  il  padrone  ac- 
quista regolarmente,  anche  nei  casi  in  cui 
lo  schiavo  ha  costume  di  acquistare  per  P 
usufruttuario,  se  questo  schiavo  ha  stipu- 
lato coll’  ordine  del  suo  padrone,  ugual- 
mente e reciprocamente  se  ha  stipulato 
colP  ordine  dell’usufruttuario  o del  pos- 
sessore di  buonafede,  nei  casi  in  cui  ha  co- 
mune di  acquistare  par  essi,  egli  acqui- 
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sta  ancora  pel  suo  padrone  ; donde  segna 
che  se  lo  schiavo  dato  in  usufrutto  stipu- 
la di  danaro  delP  usufruttuario  pel  suo 
padrone  o per  P usufruttuario,  la  stipula*» 
zione  è nulla  ; ma  che  sè  stipula  di  da- 
naro del  suo  padrone  o pel  suo  padrone 
o per  P usufruttuario,  la  sua  strpulaziona 
è valida.  Relativamente  alla  stipulazione 
di  uno  schiavo  il  di  cui  usufrutto  appar- 
tiene a più  persone  o che  più  persone 
possedono  di  buona  fede,  se  uno  schiavo 
estraneo,  servendo  di  buona  fede  due  in- 
dividui , acquista  di  danaro  di  uno  di  es- 
si, acquista  in  intiero  per  quello  come  se 
quello  solo  servisse,  perchè  ciò  che  non 
acquista  dei  danari  delP  altro,  non  può 
appartenergli  : però  se  ha  stipulato  di  da- 
naro dell'  una  e dell'  altra  persona,  e la 
cosa  stipulata  sia  tale  che  possa  apparte- 
nere interamente  a ciascuna  di  esse,  deve 
acquistarsi  in  intiero  alla  persona  per  la 
quale  ha  stipulato  nominativamente  ; ma 
se  era  una  cosa  che  appartenesse  a cia- 
scuna di  esse,  lo  schiavo  lidio  stipular# 
nominatamente  per  una  di  esse,  non  po- 
trebbe acquistarla  che  nella  proporzione 
di  ciò  che  ne  appartenesse  a quella  per  la 
quale  ha  stipulato. 

Iu  quanto  alla  stipulazione  dello 
schiavo  di  cui  si  è alienato  P uso  e non 
P usufrutto,  egli  acquista  pel  suo  padro- 
ne, quando  acquista  dal  prezzo  dei  suoi 
lavori  che  non  hanno  rapporto  all*  uso  ; 
ma  quando  acquista  del  danaro  dell’usua- 
rio, acquista  per  costui. 

Relativamente  alla  stipulazione  del- 
P uomo  libero  posseduto  di  buona  fede 
come  schiavo,  è di  lui  come  dello  schia- 
vo posseduto  di  buona  feda  da  un  al- 
tro diverso  dal  suo  padrone;  cioè  ch’cs- 
si  acquista  dal  prezzo  dei  suoi  lavori  e 
dai  danari  di  chi  lo  possiede  per  questo 
medesimo  possessore,  ma  che  diversamen- 
te acquista  per  se  medesimo.  Di  più,  nel 
caso  in  cui  acquista  per. chi  lo  possiede, 
ciò  che  noti  potrebbe  stipulare  per  se 
stesso,  egli  può  stipularlo  per  questo  pos- 
sessore. Perciò  se  Puouio  libero  che  ci 
.serve  di.  buona  fede,  stipula  di  nostro 


Digitized  by  Googl 


ST 

danaro  o dal  prezzo  di  scio  lavoro  uno 
schiavo  che  gli  appartiene,  egli  Io  acqui- 
sta per  noi  ; ma  se  egli  stipula  di  nostro 
danaro  lo  schiavo  che  già  ci  apparteneva, 
egli  lo  acquista  per  se  medesimo. 

In  fine,  relativamente  alla  stipula- 
zione di  uno  schiavo  o di  un  uomo  libe- 
jo  posseduto  di  mala  fede,  siccome  in  ve- 
rno caso,  chi  possiede  cosi  uno  schiavo, 
nulla  puòacquistare  col  di  lui  mezzo,  ne 
segue,  che  il  nostro  schiavo,  il  quale  è 
presso  colui  che  lo  ha  rubato,  ha  stipu- 
lato per  questo  ladro,  la  cosa  stipulata 
non  ò dovuta  al  ladro,  nè  anche  al  pa- 
drone dello  schiavo  ; purché  lo  schiavo  non 
abbia  stipulalo  senza  dire  perchè,  poiché 
allora  può  agire  in  virtù  di  tale  stipula- 
zione. \i  lo  stesso  dell'uomo  libero  posse- 
duto di  inala  fede,  cioè,  che  egli  nulla 
può  acquistare  per  chi  così  lo  possiede. 

( N.  a3.  a4*  a 5 a6.  37.  28.  29.  3o.  3i. 
Sa.  SS.  54.  55.  56.) 

Art.  4«°  §§•  1 e 2.  Delle  stipulazioni 
degli  schiavi  eredita  rii)  e di  • quelle  di 
un  prigioniero. 

Lo  schiavo  ereditario  stipula  util- 
mente per  la  successione  e per  V erede 
futuro*,  ma  per  stipulare  utilmente  biso** 
gua,  che  stipulando  dica,  che  egli  stipu- 
la per  l’erede  futuro.  Sarebbe  diverso  se 
stipulasse  nominativamente  per  la  tale 
persona,  ancorché  questa  in  seguito  di- 
venga erede,  poiché  non  ere  di  lui  pa- 
drone quando  ha  stipulato.  Vi  sono  an- 
che delle  cose  che  Io  schiavo  ereditario 
non  può  stipulare  quando  la  successione 
è vacante,  sebbene  debba  essere  accetta- 
ta : non  che  l'usufruito,  non  esistendo 
questo  se  non  in  quanto  vi  sia  un  usu- 
fruttuario. Ma  ciò  che  si  è dello  di  uno 
schiavo  ereditario,  noa  si  estende  a colui 
che  fa  parte  di  un  peculio  castrense  va- 
cante, non  essendo  questo  riguardato  co- 
me la  successione  di  un  padre  di  fami- 
glia, sino  airacceltaiione.  Perciò,  se  uno 
schiavo,  che  appartiene  a Tizio,  e che  fa 
parte  di  un  peculio  castrense,  stipula  do- 
po la  morte  del  figlio  di  famiglia  milita- 
re, «prima  che  l'erede  iustituito  abbia 
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accettata  la  successione,  egli  acquista  per 
Tizio,  che  solo  è rimasto  suo  padrone. 
Però  l'effetto  di  questa  itiputazione  non 
si  acquista  intieramente  a Tizio,  se  non 
quando  l'erede  instituifò  non  accetta  la 
successione  del  figlio  di  famiglia  ; poiché 
se  l’accetta,  siccome  Tadizione  di  eredità 
rimonta  al  tempo  della  morte,  Io  schiavo 
è riputato  allora  essere  schiavo  dell'  ere- 
de, in  ragione  della  parte  per  la  quale  e^ 
gli  dipende  dal  peculio  castrense,  ed  in 
conseguenza  si  reputa  aver  acquistato  p et 
l’erede  nella  stessa  proporzione.  Motivi 
di  equità  però  devono  far  ammettere,  che 
io  tal  caso  l’effetto  della  stipulazione  sarà 
acquistato  in  preferenza  al  padre  del  de- 
funto. 

Io  fine,  tanto  per  rapporto  ad  ono  ’ 
schiavo  ereditario,  che  a quello  di  un 
prigioniero  presso  al  nemico,  se  egli  sti- 
pula per  sé  stesso,  o senza  dire  per  chi  ; 
egli  stipula  utilmente,  tanto  se  U suo  pa« 
«Irò ne  ritorna,  0 muore  presso  al  nemico; 
quando  la  -successione  è accettata  in  vir- 
tù della  legge  Cornelia  ; ma  se  ha  stipu- 
lato nominativamente  pel  suo  padrone , 
ha  stipulato  utilmente  se  il  padrone  ri- 
torna, e se  non  è ritornato , sebbene  la 
successione  sia  stata  accettata,  la  stiputa- 
zione  è nulla.  ( N.  57.  38.  39  e 4'1*  ) 
STIPULAZIONI  pretorie.  ( Lib.  46; 
tit.  5i  ) 

Le  stipulazioni  pretorre,  prese  nd 
senso  stretto,  sono  quelle  che  emanano 
dall'autorità  del  pretore  ; ma  qui  si  pren* 
dono  nel  senso  più  esteso  per  ognistipu- 
le,  che  notv emana  da  convenzione,  ma 
dallo  giurisdizione  del  pretore,  e d»  quel- 
la del  giudice.  ( N.  1.  ) * 

Art.  1.*  §§.  tea.  Quali  sono  le 
divisioni , e la  natura  comune  delle  s ti* 
pul  azioni  pretorie. 

1 .*  Vi  sono  tre  specie  di  stipulazió- 
ni pretorie;  cioè,  giudiziarie, precautio- 
nali,  e comuni.  Si  chiamano  giudiziarie 
quelle  che  intervengono  a Causa  di  lite, 
come  quelle  di  vanificare,  di  pagare  il 
giudicato  ec.  Stipulazioni  precauzionali , 
quelle  che  sono  a somiglianza  delle-  aziu- 
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ni* e che  intervengono  per  ottenere  una 
novella  azione,  cioè  più  sicurezza.  In  fi- 
ne, stipulazioni  comuni , quelle  di  stare 
in  giudizio.  Si  chiamano  cosi,  perchè  han- 
no qualche  affinità  colle  azioni  che  si  do- 
mandano al  pretore,  e colle  giudiziarie. - 
a.*  Le  stipulazioni  pretorie  contengono 
o la  restituzione  di  una  cosa,  o una  quan- 
tità incerta.  Quelle  del  primo  genere  so- 
no indivisibili,  quelle  del  secoudo  sono 
indivisibili  : elleno  contengono  Ih  restitu- 
zione di  una  cosa,  come  quelle  della  de- 
nuncia di  nuova  opera.  Ma  le  stipulazio- 
ni di  pagare  il  giudicato , di  far  ratifi - 
care , di  rertorare  il  danno  previsto  ed 
altre  simili,  contengono  una  quantità  in- 
certa. 

In  quanto  alla  essenza  comune  del- 
le stipulazioni  pretorie,  è proprio  di  lo- 
ro l'emanare  dalla  giurisdizione  del  pre- 
tore, o dall'autorità  de!  giudice,  e non 
dalla  convenzione  : perciò,  se  in  una  con- 
testazione una  delle  parti  pretende,  che 
per  solo  spirito  di  cavillo  si  esige  la  for- 
ma di  una  stipulazione,  il  pretore  deve 
conoscerne  sommariamente,  ed  ordinare 
o negare  tale  formalità.  Ed,  in  generale  , 
in  tutte  le  stipule  pretorie  si  dà  cauzione 
anche  ai  procuratori.  Del  resto,  ciò  si 
osserva  anche  qualche  volta  nelle  stipule 
convenzionali.  ( N.  a.  5.  4*  ) 

Art.  a.#  §§.  i.  a.  5.  4 « 5.  Come 
si  fanno  le  stipulaxioni  pretorie  ; di 
quelle  che  non  esigono  che  una  sempli- 
ce promessa. 

Ti  sono  dei  casi  in  cui  basta  di  pro- 
mettere, come  ve  ne  sono  altri  in  cui 
bisogna  dare  cauzione  : per  esempio,  se 
si  fa  qualche  cosa  in  un  fiume  pubblico, 
ai  deve  dare  cauzione  ; ma  se  si  fa  in  una 
casa,  basta  di  promettere.  Ed  anche  la 
stipulazione  doppia  non  è che  una  pro- 
messa, se  non  è stato  convenuto  di  dare 
cauzione. 

Del  resto,  nelle  stipulazioni  che  si 
esigono  cauzione,  se  ne  fa  qualche  volta 
rilascio  a talune  persone  : per  esempio  a 
quelli  che  pussedono  degl’  immobili  tan- 
to in  città,  che  in  campagna,  ed  in  tal 


ST 

caso,  chi  tiene  un  fondo  ad  enfiteusi  si 
reputa  possessore  d' immobili.  E diverso 
di  chi  ha  solo  un'azione  per  domandare 
personalmente  un  fondo  ; ed  anche  chi 
ne  ha  il  solo  usufrutto,  ed  il  creditore 
che  ha  ricevuto  nn  pegno,  non  essendo 
costoro  possessori. 

Relativamente  ai  garanti  che  devo- 
no cauzionare,  devono  essere  solvibili,  e 
se  si  dubita  della  loro  solvibilità,  bisogna 
dare  un  arbitro  per  discuterla.  Eglino 
non  solo  devono  essere  ricchi,  ma  biso- 
gna che  si  possano  facilmente  ed  effica- 
cemente astringere;  in  maniera  che  «e 
qualcuno  ha  dato  cauzione  di  esser  pre- 
sente in  giudizio  col  mezzo  di  un  garante 
non  giudicabile  dal  tribunale  in  cui  do- 
veva comparire,  si  reputa  non  aver  dato 
garante.  Con  più  forte  ragione  chi  dà  per 
garante  una  donna,  si  reputa  non  averne 
dato. 

In  quanto  al  luogo  io  cui  si  deve 
dare  cauzione,  regolarmente  si  deve  dare 
nel  luogo  in  cui  si  è citato  ; però  se  la 
cauzione  era  necessaria,  ed  il  convenuto 
non  avesse  potuta  darla  ove  era  stalo  ci- 
tato, devesi  ammettere  a darla  in  un'  al- 
tra citta  della  stessa  provincia.  Del  resto, 
nelle  cauzioni  necessarie,  questo  favore 
non  si  accorda,  che  con  conoscenza  di 
causa.  Si  deve  però  ammettere  l'erede  a 
dare  cauzione  dei  legati,  net  luogo  in  cui 
si  è aperta  la  successione.  Si  può  anche 
nelle  cauzioni  necessarie  accordare  il  rin- 
vio per  darla  ; ma  chi  domanda  il  rinvio 
deve  dichiarare  dì  non  poter  dare  cau- 
zione per  spirito  di  cavillo,  nel  luogo 
dove  è stato  ci  Urto. 

Finalmente,  le  stipulazioni  pretorie 
fatte  di  una  maniera  viziosa,  debbo ns« 
reiterare,  come  non  intervenote  in  tal 
caso  ; perciò  se  uno  schiavo  ha  cauziona- 
to del  giudicato,  prima  dell'  accettazione 
della  sentenza,  si  deve  soccorrere  1'  atto- 
re per  fargli  dare  di  nuovo  cauzione.  Seb- 
bene la  cauzione  si  reputi  data  viziosa- 
mente quando  si  sono  presentati  garanti 
poveri,  se  però  costoro  sono  stati  discus- 
si, non  si  deve  ammettere  la  domanda 


Digitized  by  Google 


ST 

delta  reitera.  Tutto  ciò  ì relativo  at  ceto 

10  cui  la  cauzione  è alata  data  di  un  ano- 
do vizioao  in  origine.  Del  reato,  può  dar- 
ai anche  luogo  alla  reiterazione  della  cau- 
zione, quando  an-lie  fu  a se  alata  data  re- 
golarmente in  origine  ; per  esempio,  se 
una  grave  sciagura  ha  ridotti  i garanti 
alla  miseria.  In  fine,  si  dà  anche  luogo 
alla  reitera  delle  stipule  pretorie,  quando 
la  cauzione  è perenta  coll'alano  del  tem- 
po pel  quale  era  stata  data.  ( N.  6.  7.  8. 
9.  10.  11.  io.  i3.  14.  i5.  16.  17.  18. 
*9  ) 

Art..  5.*  Della  utilità  di  aggiunge- 
re una  pena  alle  stipulazioni  pretorie, 

Nella  specie  delle  stipulazioni  pre- 
torie le  quali  contengono  la  promessa  di 
indennità , il  più  sicuro  si  è di  fissare  ta- 
le indennità  ad  una  somma,  essendo  spes- 
so  difficile  il  valutarle,  riducendosi  allora 
a poca  cosa.  ( N.  20.  ) 

STIPULAZIONE  di  far  ratificare. 
(Lib.  46,  lit.  8.  ) 

Tra  il  numero  delle  stipulazioni 
pretorie  vi  è quella  di  far  ratificare,  che 

11  pretore  esige  dal  procuratore  delitto- 
re, quando  il  di  lui  mandato  non  è co- 
stante, o che  è ammesso  senza  mandato. 
Tale  stipulazione  è anche  convenzionale, 
ma  si  tratta  sopra  tutto  qui  della  stipula- 
zione pretoria.  ( N.  1.  ) 

Art  1.*  §§.  1.  a.  3.  4*  e 6.  Da 
chi  si  esige  questa  cauzione  ; in  qual 
caso  si  esige  ; quando , a qual  segnoy  e 
quante  volte  ha  il  suo  effetto  ; e che  en- 
tra nelt azione  che  ne  deriva. 

Chi  introduce  un'azione  qualunque 
a nome  altrui,  dee  dar  cauzione  della  ra- 
tifica di  colui  in  di  cui  nome  agisce;  ma 
questa  cauzione  non  si  esige  dal  procu- 
ratore del  convenuto,  nè  da  quello  dell' 
attore,  qnaodo  Fazione  è tale  che  il  pro- 
curatore è considerato  piuttosto  eccepi- 
re, che  domandare.  In  certi  casi  perù  si 
esige  questa  cauzione  anche  dal  procura- 
tore del  convenuto  ; tal  è quello  in  cui  si 
è domandata  la  restituzione  in  intiero 
per  un  minore  ingannato  in  una  vendita, 
nel  qual  caso  il  procuratore  del  compra- 
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tore  deve  dar  cauzione  di  fare  ratificare 
dal  suo  costituente  : è lo  stesso  del  pro- 
curatore di  un  tutore  perseguitato  come 
sospetto,  il  quale  è anche  forzato  di  dare 
tal  cauzione  ; come  ancora  quegli  contro 
cui  si  è introdotta  un'azione  reale,  come 
convenuto,  deve  dar  cauzione  di  far  ra- 
tificare, oltre  quella  di  pagare  il  giudica- 
to. Con  più  forte  ragione  ancora,  il  pro- 
curatore del  debitore  è tenuto  di  darla  a 
colui  dal  quale  si  è autorizzato,  perchè  è 
riputato  attore  riguardo  a lui.  Special- 
mente  nelle  azioni  doppie,  tanto  il  pro- 
curatore dell*  attore,  che  quello  del  con- 
venuto devono  dare  queste  due  cauzioni, 
essendo,  in  questo  caso,  ciascuna  delle 
parti  attore  e reo.  Ma  sebbene  la  cauzio- 
ne di  far  ratificare  si  esiga  regolarmente 
dal  procuratore  dell' attore,  e solamente 
in  certi  casi  da  quello  del  convenuto,  pu- 
re non  si  esige  che  dal  procuratore  i! 
quale  può  agire  senza  mandato,  o col 
mandato  dubbio.  In  quanto  a chi  è stato 
costituito  procuratore  con  atto  pubblico^ 
egli  non  è obbligato  a dare  tal  cauzione , 
per  essere,  in  tal  caso  riputalo  procura- 
tore di  una  parte  presente.  Il  solo  ceso 
in  cui  tale  cauzione  non  si  esige  dal  pro- 
curatore i!  di  cui  mandato  è costante,  è 
quello  in  cui  il  mandato  emana  dat  pa- 
drone dell'azione.  Nemmeno  si  esige  da 
chi  agisce  a nome  proprio. 

Del  resto,  non  solo  in  tutte  le  azio- 
ni introdotte  da  un  procuratore,  ma  an- 
coro in  tutte  le  stipulazioni  che  provoca, 
se  sono  rappresentative  di  un'azione,  è 
tenuto  di  dar  cauzione  della  ratifica. 

Si  deve  anche  dare,  tanto  dal  pa- 
drone  della  lite,  che  da  tutti  coloro  che 
possono  succedergli,  ma  non  dell»  ratifi- 
ca dei  sooi  creditori  ; dovendo  anche  e- 
sigersi  prima  della  contestazione  della  li- 
te, non  potendosi  dopo  forzare  più  il 
procuratore  a darla. 

Relativamente  all'effetto  di  questa 
stipulazione  ; esso  lo  ha  quando  si  ritrat- 
ta ciò  che  è stato  fatto  dal  procuratore. 
Or  non  si  reputa  ritrattare  quanto  il  pro- 
curatore ha  fatto,  quando  si  è fatta  giu- 
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dirare  un’azione  diverta  dalla  giudicala  ; 
cioè  un'azione  che  non  ti  sarebbe  potuta 
introdurre,  se  .ai  fosse  ratificata  -quella 
dal  procuratore  introdotta  : perciò  «e  il 
procuratore  è stato  giudicato  sulla  do- 
manda di  eredità,  ed  il  padrone  della  li- 
te non  domanda  che  un  fondo  della  ere- 
dità, la  cauzione  di  far  ratificare  deve  a- 
▼ere  il  suo  elTetto.  Reciprocamente,  al 
contrario,  può  accadere  che  il  padrone 
della  lite  non  sia  riputato  non  ratificare, 
sebbene  prosegua  uu  giudizio  contrario 
a quello  che  ha  fatto  il  suo  procuratore, 
come  nel  caso  in  cui  egli  agisce  io  virtù 
di  una  causa  differente  da  quella  per  la 
quale  egli  non  sarebbe  respinto  quando 
avesse  ratificato  ciò  che  ha  fatto  il  suo 
procuratore.  Non  solo  quindi  la  stipula- 
zione ha  il  suo  effetto  quando  chi  agisce 
era  padrone  della  lite,  ma  ancora  quando 
lo  è il  suo  erede,  sebbene  a titolo  singo- 
lare, il  quale  sarebbe  respinto  sedi  defun- 
to avesse  ratiGcato  : perciò,  se  il  procu- 
ratore avesse  domandalo  un  fondo,  e se- 
condo 1'  uso  data  la  cauzione  di  far  rati- 
ficare dal  costituente  ; che  questi  in  se- 
guito avesse  venduto  il  fondo,  e il  com- 
pratore lo  domandasse,  la  stipulazione  a- 
vrebbe  il  suo  effetto  ; ed  anche,  sa  senza 
giudizio,  ed  in  qualsivoglia  maniera  si 
fosse  ritrattato,  quanto  fatto  si  fosse  dal 
procuratore,  la  stipulazione  deve  «vere  il 
suo  effetto.  Donde  segue  che  se  qualcuno 
o abbia  domandata,  o esercitata  la  com- 
pensazione, la  stipula  della  ratifica  deve 
avere  il  suo  effetto.  Ma  si  reputa,  sopra 
tutto,  quanto  ha  fatto  un  procuratore,  non 
essere  stato  ritrattato,  quando  ilcosli- 
tueote  appella  dalla  sentenza  resa  contro 
di  Ini,  in  modo  ohe  tale  appello  equiva- 
le ad  una  ratifica.  La  stipulazione  ha 
dunque  il  suo  effetto  quando  ciò  che  ho 
fatto  il  procuratore  è stato  ritrattato  in 
qualsivoglia  marnerò.  Dippiù,  e»sa  ha  an- 
che il  suo  «flato  dopo  spirato  il  tempo  pen- 
dente il  quale  il  padrone  dell1  affare  non 
ha  ratificato  ; ma  se  il  costituente  ha 
ratificato  dopo  che  il  debitore  il  quale 
aveva  stipulata  ju  sua  ratifica  è stalo 


ST 

liberato  coll'elasso  del  tempo,  la  sliptik- 
zione  è ancora  efficacemente  incorsa. 
Quanto  si  i detto,  ha  regolarmente  luogo, 
perchè  non  sia  nella  contestazione  di  sU- 
to,  nella  quale  lo  stipulante  a cui  gli  si 
contesta  di  nuovo,  nou  può  agire  in  virtù 
della  stipulazione,  se  ooq  dopo  la  sen- 
tenza. 

Io  fine  questa  stipulazione  può  ave- 
re il  suo  effetto  non  solo  per  tutto  il  suo 
oggetto,  ma  ancora  per  una  parte  di  esso, 
e più  volte,  secondo  P interessa  di  colui 
che  agisce  a litigare,  a desistere,  ad  ap- 
pellare, o ad  eseguire  la  sentenza. 

Relativamente  a ciò  che  entra  nel- 
P azione  di  questa  stipulazione,  essa  com- 
prende tutto  P interesse  che  vi  ho  fatto- 
re* essendo  lo  stesso  di  ogni  stipula  in 
cui  è inserita  la  clausola  del  dolo.  Perciò, 
se  si  è incorsa  la  pena  della  stipulazione, 
essa  si  estende  a tutto  P interesse  dell'at- 
tore, cioè  a quanto  ba  perduto,  o cessa- 
to di  guadagnare:  ne  segue  dunque,  die 
se  lo  stipulante  -nou  ha  interesse  alla  ra- 
tifica, la  stipula  non  può  avere  alcun  ef- 
fetto. Del  resto,  l'interesse  detlo  stipulan- 
te comprende  P utile  che  gli  poteva  ri- 
trarre dalla  cosa,  ma  non  il  beueficio  che 
poteva  procurargli  la  ratifica.  Pei  rappor- 
to al  caso  in  cui  chi  ha  promesso  ha  pa- 
gato al  procuratore  che  aveva  stipulato, im- 
porta esaminare  se -ha  pagato  in  virtù  di  u- 
na  sentenza  o nò,  « se  ha  pagalo  debita- 
mente o indebitamente.  Se  ha  pagato  sen- 
za sentenza  al  procuratore  uua  cosa  non 
dovuta,  si  può  agire  immediatamente  con- 
tro di  lui  in  virtù  della  stipulazione  per 
la  ratifica:  e se  un  procuratore  ba  esatto 
senza  sentenza  una  somma  dovuta  al  suo 
costituente,  è lo  stesso,  cioè  che  bisogna 
pagargli,  in  virtù  della  stipula,  quhuto  ha 
pagato.  Ma  se  un  procuratore  ha  ricevu- 
ta una  somma,  dovuta  o no  in  virtù  di 
sentenza,  o che  il  padione  della  lite  abbia 
ratificata  o no  la  sentenza,  i garanti  non 
ne  sono  tenuti,  nulla  restando  a ratifica- 
re. Quanto  qui  si  è detto  del  procuratore, 
s' iulende  del  falso  procuratore  ; ma 
quando  il  debitore  Ita  pagato  ad  un  vero . 
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procuratore,  la  stipula  non  può  aver  ef- 
fetto che  per  le  spese  della  lite,  *enou 
per  la  somma  pagata  anche  in  virtù  di 
una  sentente  ingiusta*  ( N.  i,  a.  3.  4*  5. 
6.  j.  8.  9.  io.  11.  la.  i3.  14.  i5.  16. 
li.  18.  19.  ao.  ai.  aa.  a3.  a4-  a5.  a 6. 
37.  28.  ) 

Ari.  a.*  55-  1 ® a-  Della  ratifica  : 
come  ti  fa  \ suoi  effetti. 

Ratificare , imporla  riconoscere  ed 
approvare  ciò  che  è stato  fatto  da  un  fal- 
so procuratore:  or  si  può  ratificare  non 
solo  colle  parole,  ma  ancora  con  atti.;  e 
se  il  padrone  dell1  affare  prosegue  una  li- 
te cominciata  da  tale  procuratore,  la  sti- 
pulatione  della  ratifica  non  si  incorre. 

In  quanto  agli  effetti  della  ratifica, 
essa  ha  quello  di  annientare  la  obbliga- 
aiooe  in  virtù  della  quale  si  è pagato  al 
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procuratore,  o solamente  la  parte  di  tale 
obbligazione  per  la  quale  la  ratiGca  ha 
avuto  luogo.  La  ratifica  ha  anche  V effet- 
to di  estinguere  la  obbligaaiofte  che  na- 
sce dalla  stipulazione  di  far  ratificare,  al 
punto  che  se  dopo  aver  ratificato  il  pa- 
drone dell*  affare  che  si  è fatto  restituire  . 
in  intiero,  ritratta  ciò  che  ha  fatto  il  suo 
procuratore,  la  stipulazione  è senza  effet- 
to. ( N.  39.  3o.  3 1 e 3a.  ) 

STIPULAZIONE  del  doppie  in  caso 
di  evizione  : pena  a cui  si  soggetta  i4 
venditore  in  caso  di  evizione.  - V.  Evi- 
zione. 

STIPULAZIONE  relativa  ai  vitii  de- 
gli schiavi  e degli  animali  venduti , ed 
al  danno  che  hanno  cagionato . — Y. 
Evizione,  tit.  3,  parte  3. 


A ERMINAZIONE:  ossia  Annua  di 
regolare  i termini.  ( Lìb.  10,  tit.  1.  ) 

L'azione  di  regolarei  termini  è quel- 
la che  ha  luogo  tra  due  o più  persone 
che  hanno  fondi  contigui,  per  distinguer- 
ne le  pertinenze. 

§§».  1.  a.  Della  origine  e natura  di 
quei  fazione  \ per  quali  fondi  ha  luogo. 

L’ azione  di  terminazione  emana 
dalla  legge  delle  Dodici  Tavole:  essa  è 
personale,  sebbene  abbia  per  oggetto  la 
rtvenslicaziune  di  una  cosa;  e siccome 
essa  si  attiene  alla  proprietà,  dev'essere 
seguita  finché  dura  la  contestazione  sul 
possesso  : ha  luogo  pei  limili  dei  fondi 
rustici,  e non  per  gli  uibani.  Gli  edificii 
rurali  ed  urbani  si  distinguono  non  dal 
luogo,  ma  dalla  specie  : del  resto  questa 
azione  ha  luogo,  riguardo  ai  fondi  rurali 
limitrofi,  e non  a quelli  separati  da  fiu- 
me, o strada  pubblica,  eccetto  se  lo  sia- 
no da  un  fuscello.  Quest’azione  si  appli- 
ca ni  fondi  rurali,  sebbene  separati  da  e- 
dificj  : pu«  intentarsi',  per  due,  Ire,  o più 
Polbicr , inalisi. 
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fondi,  se  ciascuno  di  essi  é contiguo  a 
due,  a tre,  o a quattro.  ( N.  1.  9.  .3.  4» 
5.  6.  ) 

§.  3.  Tra  quali  persone  può  que- 
st' azione  aver  luogo  ; 

Quest*  azione  ha  luogo  tra  i pro- 
prie tarj  dei  fondi  contigui  ; e sebbene  s 
fondi  siano  stati  divisi  o alienati,  essa  se- 
gue sempre  i fondi,  o i padroni  dei  fon- 
di : ha  anche  luogo  riguardo  ai  fondi  en- 
fìteulici,  tra  gli  usufruttuarj,  o tra  P usu- 
fruttuario e ’l  proprietario  del  fondo  vici- 
no, ed  anche  trai  possessori  a titolo  di 
pegno.  Non  ha  fuogo  tra  coloro  che  pos- 
sedooo  no  fondo  comune.  ( N.  7.  8.  ) 

§,  4-  Delle  controversie  che  si  de- 
cidono con  tale  azione  ; deW  officio  del 
giudice  nel  deciderle , e degli  effetti  di 
delt'  azione. 

Il  principale  oggetto  di  quest*  azio* 
ne  è il  ricercare  di  regolare  o determina- 
re i confini  dei  fondi  limitrofi.  Quest*  a- 
zione  s’ intenta  non  solo  pei  limiti,  ma 
anche  qualche  volta  pei  siti,  in  caso  di 
1 1 9 
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usurpazione  per  p-ue  del  vicjnoi  Allor-  i 
che  dopo  una  inondazione  che  ha  distrut- 
ti ì limili,  uno  dei  compro prietarj  o rici-  | 
ni  ha  colta  tale  occasione  per  impadro- 
nirsi di  qualche  porzione  di  terreno,  si 
nomina  un  arbitro  per  forzare  a restituire 
che  si  trova  aver  più,  a coloro  ette  hanno 
meno  di  ciò  che  loro  spelta.  Il  giudiceche 
conosce  dell'  azione  suddetta  deve  man- 
dare gli  agrimensori  per  levare  la  pianta, 
e decidere  secondo  P’equità  e le  circo- 
stanze. Tale  misuro  deve  aver  luogo  in 
presenza  delle  parti,  e vi  si  procede  quan- 
do auche  una  delle  parti  ricusasse  assi- 
stervi. 1/ aibi Irò  in  concorso  colP  agri- 
mensore consulta  per  riconoscere  i limiti, 
gli  antichi  monumenti,  e T ultimo  censi- 
mento j a meno  che  tali  limiti  non  siauo 
stati  cangiati  dopo,  o per  partaggio  di 
successione  tra  i possessori,  o con  delle 
convenzioni.  E se  dopo  la  misura  e Pesa- 
me degli  antichi  monumenti,  il  giudice 
non  può  nncora  riconoscere  i limiti,  nè 
fissarli,  egli  termina  la  contestazione  ag- 
giudicandone il  .terreno  ; ed  ittiche  nel  ca- 
so che  fossero  conosciuti,  può  per  trun- 
care  la  dilìicollà,  trasportarli  per  aggiudi- 
cazione o condanna,  od  un  altro  sito.  Ma 
tali  aggiudicaziouPsi  considerano  piuttosto 
fatte  al  fondo,  che  alla  persona,  poiché  il 
giudice  può  aggiudicare  il  luogo  in  litigio 
ad  una  sola  delle  porli,  sebbene  appar- 
tenga a più  proprietarj.  Quest*  azsuue 
comprende  dunque  i frutti  che  sono  sta- 
ti percepiti,  anche  dopo  la  contestazione 
io  causa  : in  quanto  u quelli  che  ti  sono 
percepiti  primo,  non  vi  sono  sempre  com- 
presi, poiché  possono  essere  stati  consu- 
mati in  buona  fede^  e se  Io  sono  stali  di 
mala  fede,  si  ha  la  condizione  per  ripeter- 
li. In  quest’azione  entrano  ancora  le  spese 
fatte  per  regolare  i limiti  comuni  come 
quelle  di  misura  : essa  pei  seguita  anche  la 
controvvenzione  u questa  regola  ritratto 
dalle  leggi  di  Solone,  che  proibisce  di 
piantare  una  siepe  lungo  il  terreno  del 
vicino,  di  oltrepassarne  i limiti,  d'innaJzare 
un  muro  divisorio,  se  non  ad  on  piede  di 

distanza.  (N.  9.  io.  11.  la.  1 5. 1 4 • *5-) 
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§.  5.  Se  può  opporsi  prescrittone  a 
quest'  azione,  e quale. 

Secondo  1»  legge  delle  Dodici  Tavo- 
le, che  v oole .rigorosamente  eseguila  la  di- 
stanza di  cinque  piedi,  V usurpatore  non 
può  opporre  alcuna  prescrizione.  GP  im- 
peratori Valenlinianu  e Teodosio  vollero 
di j» più  che  non  avesse  avuto  luogo  U 
prescrizione  di  lungo  tempo  iu  quassazio- 
ne, ed  anche  quella  di  tienl'anni  da  Teo- 
dosio : Giustiniano  però  l'ha  soggettata  a 
quella  di  trent*  anni.  ( N.  16.  ) 

TERMINE  aggiunto  alle  ultime  vo- 
lontà -x  V.  Disposiziojn  testamentarie , 
par.  t.  art.  1. 

TERMINE  dato  per  la  validità  del 
contratto  di  compra  e vendita*  -V . Com- 
pra e vuntTA,  lib.  1 8,  tit.  a. 

TERMINI  rimossi.  (Lib.  47,  tit.  ai.) 

Coloro  i quali  hanno  spostato  i termi- 
ni, sono  puniti  straordinariamente  : eglino 
sono  tenuti  di  un'azione  civile  e popolare,  e 
si  può  anche  contro  di  loro  agire  crimi- 
nalmente. Alla  pena  pecuniaria  di  cinquan- 
ta pezzi  di  oro  al  fisco,  per  lo  spostamen- 
to di  ogni  termine,  è succeduta  una  pena 
modificata  in  ragione  della  condizione  ed 
intenzione  del  colpevole.  Per  conseguen- 
za la  rimozione  dei  termini  equivalen- 
do ad  una  invasione,  è punita  colla  ri- 
legazione della  persono,  se  è di  condi- 
zióne distinta,  o cullo  condanna  ai  lavo- 
ri pubblici  per  due  anni,  se  di  condi- 
zione plebea.  Finalmente,  coloro  che 
per  oscurare  la  questione  relativa  alla  ter- 
minazione cambiano  lo  stato  delle  cose, 
mettendo  per  esempio  un  semenzaio  nel 
luogo  di  una  foresla,  devono  essere  anche 
puniti  secondo  la  loro  condizione,  e la 
gravità  del  delitto.  ( N.  1 e a.  ) 

TESTAMENTO  irregolare , Tkvsa- 
mesto  rotto  e Testamer  io  nullo.  Lib. 
a8,  lit.  5.  ) 

Un  testamento  è irregolare,  injuslam 
o fallo  contro  il  diritto,  quando  le  for- 
malità richieste  dalle  leggi  non  vi  sono 
state  osservate  ; è nullo,  irrilum.  quando 
il  figlio  il  quale  era  sotto  la  patria  poter- 
slà,  vi  è stato  omesso  ; è rotto,  riptum9 
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quaodo  vi  è un  erede  istituito  con  un  al- 
tru  testamento,  o quando  un  erede  suo  fe- 
nato di  poi,  o pure  è nel  caso  di  nullità, 
iti . irritum  constilutum , quando  la  suc- 
cessione non  è stata  accettala.  ( N.  fa) 

Art.  i.‘  §3*.  t e a.  Del  testamento 
rottQ  : in  quanti  modi  si  rompe  : e della 
clausola  codicillare. 

Un  testamento  si  rompe  primiera- 
mente col  cangiamento  d’intenzione,  cioè 
.quando  si  fe  trovalo  un  altro  testamento 
regolarmente  fatto  ; lo  è ancora  colla  na- 
scita di  un  erede  suo,  il  quale  non  è sta- 
to nè  instiluito,  rè  regolarmente  disere- 
dato. Or  sopravviene  un  eredesuo,  quan- 
do nasce  coll’  adozione,  quando  la  don- 
na passa  sotto  la  potestà  di  suo  ma- 
rito, quando  un  erede  più  lontano  suc- 
cede ai  diritto  di  erede  suo.  Un  primo 
testamento  è rotto  dal  secondo,  quando* 
questo  è stato  regolarmente  fatto,  purché 
non  sia  stato  fatto  da  un  militare,  o che 
an  erede  il  quale  poteva  esserlo  ab  inte- 
stato, si  trovi  esservi  sialo  insti  tirilo,  ca- 
so Derqu.de  E ultimo  testamento,  anche  1 
irregolarmente  latto,  casserebbe  il  primo. 
Ma  perchè  un  secondo  testamento,  abben- 
chè  irregolare,  cassi  il  primo,  bisogna 
che  sia  attestalo  .dalla  sottoscrizione  di  ; 
cinque  lesliinouj  giurali,  il  quale,  come 
anche  ha  voluto- Giustiniano,  non  vaici  à 
per  altro,  che  coine*ullima  volontà.  Fuo- 
ri questo  caso,  un  primo  testamento  non 
è cassato  dal  secondo,  se  non  in  quanto 
questo  fe  fatto  secondo  tutte  le  regole  del 
diritto  ; purché  fatto  regolarmente,  e l'e- 
rede instiluito  possa  essere  creile  in  virtù 
delle  sue  disposizioni,  il  primo  è cassato 
immediatamente,  nè  può  prendere  forza 
ed  effetto  se  anche  il  secando  testamento 
fosse  in  seguilo  annuitalo.  Egualmente,  un 
primo  testamento,  è nulladimen»  cassato, 
quantunque  f erede  instiluito  col  secondo 
non  nasca,  purché  avesse  potuto  nasce- 
re; in  maniera  che  se  si  ' sono  i usti  lutti 
postumi,  di  cui  non  si  poteva,  o a cagio- 
ne della  età,  o della  mala  salute,  esse- 
re padre,  il  primo  testamento  è cassato  ; 
ma  Se  siali  insti tùi lo  il  Gglio  che  doveva 
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nascere  da  uQa  donna  maritata  ad  un  al- 
tro,' tale  iustituzione.  è nulla  di  diritto. 
In  generale,  se  abbiamo  istituito  erede  il 
figlio  di  una  donna  che  non  possiamo 
sposare,  il  primo  testamento  non  è rutto 
uè  lo  sarà  con  più  forte  ragione,  se,  in  un 
secondo  testamento,  abbiamo  instiluito 
un  erede  già  nato,  o puramente  e sempli- 
cemente, o sulto  condizione,  sebbene  non 
sia  stala  veriGcnla,  purché  ubbia  potuto 
esserlo.  In  Gne,  per  la  regola  generale,  il 
piimo  testamento  fe  cassato  sempre  che 
! può  esistere  un  erede  in  virtù  del  secon- 
do, sebbene  possa  accadere  che  non  esi- 
sta. Secondo  il  diritto  nuovo,  un  testa- 
mento è cassato  coli'  e1  asso  di  dieci  anni 
dopo  la. sua  confezione,  ma  bisogna  io- 
idi re  che  vi  sia  stalo  cangiamento  di  «ro~ 
lontà.per  parte  del  testatore,  dimostrata 
in  iscritto  0 con  testi  munii. 

Relativamente  alla  clausola  codicilla- 
re, se  un  individuo  non  militare,  che  a- 
vesse  già  fatto  un  testamento,  ne  ha  fal- 
lo un  secondo,  dove  ha  incaricato  il  suo 
erede  di  sostenere  la  validità  del  primo , 
il  primo  testamento,  non  ostante  questa 
clausola,  è assolutamente,  casso;  ina  può 
valere  come  codicillo,  ed  allora  tutto  ciò 
che  contiene,  cioè  i legati,  i fedeco'mmès- 
si,  e le  libertà  promesse,  come  anche  la 
iiistituaione  di  erede,  è regolato  dalle  leg- 
gi dei  fedecoramessi  : vi  fedi  più,  quanto 
si  dice  che  In  clausola  codicillare  inseri- 
ta in  un  secondo  testamento  per  far  va- 
lere il  primo,  noti  impedisce  clic  sia  cas- 
so, e che  costituisce*  mi  fedecommessn, 
ho  luogo  sebbene  il  secondo  testamento 
contenga  una  istituzione  di  erede  per  cer- 
ti beni.  Ma  il  testatore  non  si  reputa  aver 
rivogato  i primi  legati  fatti  ad  uno  dei* 
suoi  credi  istituiti  nel  primo  testamento, 
c rinomati  nel  secondo,  solo  perchè  ha 
ripetuta  la  cauzione  a darsi  relativamente 
a quanto  si  doveva  rimettere  ad  un  lega- 
tario incapace.  In  Gne,  ciò  che  si  dice, 
che  il  primo  testamento  cassato  da  un  se- 
condo. ma  confermalo  per  quanto  vi  era 
contenuto,  vale  come  fedtcommesso,  s in- 
tende del  secondo  testamento  che  il  lesta- 
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tore  ha  fatto  per  se,  e non  di  un  testa- 
mento pupillare.  ( N.  9.  3.  4*  5*  7-  8. 

9.  io.  1 1.) 

Art.  9.*  Del  testamento  irrito . 

Un  testamento  è nullo  o per  parte 
del  testatore  o per  parte  dell*  erede:  per 
parte  dell*  erede,  allorché  egli  non  accet- 
ta la  successione  ; per  parte  del  testatore, 
tempre  che  ne  perda  il  diritto,  o colla 
servitù,  colla  cattività  'presso  al  nemico, 

0 colla  vendita  che  lasciò  fare  di  sua  per- 
sona dividendo  il  presto  di  sua  libertà,  o 
ancora  colla  sua  condanna  ad  una  pena 
capitale,  all'  arena  , o ad  ogni  altra  pena, 
dal  momento  stesso  che  è stata  procuri» 
aiuta , purché  non  sia  militare  e condan- 
nato per  delitto  militare,  avendo  i mili- 
tar*! il  diritto  di  testare  anche  dopo  la  lo- 
ro condanna.  Siccome  il  testamento  di 
chi  è stato  preso  dai  nemici,  benché  an- 
nullato dalla  sua  cattività,  riprende  la  sua 
forza  col  riturno  del  testatore:  è lo  stesso 
del  testamento  di  òolui,  che  dopo  di  es 
sei*  condannato  ad  una  pena  capitale,  è 
stato  restituito  in  intiero  dal  principe, 
fn  quanto  al  testamento  di  chi  è stato 
deportato,  esso  non  è annullato  se  non 
quando  il  principe  ha  mantenuta  la  sua 
deportazione , perchè  sin  là  egli  non  ha 
subito  cambiamento  di  slato.  Però  tulli 
■quelli  i di  cui' testamenti  sono  annullali 
da  una  condanna  capitale,  non  cambiano 
atato  se  appellano  dalia  sentenza:  perciò, 

1 testamenti,  che  hanno  precedentemen- 
te fatti  non  sono  cessi.  Possono  anche 
farne  degli  altri  in  tale  stato.  Similmente1 
il  testamento  di  chi  è stato  condannato 
ingiustamente,  o da  un  giudice  incompe- 
tenti*, non  é annullato.  Del  resto,  sono 
annullati  i testamenti  non  solo  di  colóro 
che  sono  stati  condannati  ad  una  pena  ca- 
pitale, ma  anche  di  quelli  la  di  cui  me- 
moria ì * stata  disonorala,  dopo  la  di  lo- 
ro morte*  I figli  - di  famiglio  veterani, 
divenuti  loro  padroni  colta  morte  del 
loro  padre,  potendo  vaherolmenle  testa- 
re per  essere  riputati  padri  di  famiglia, 
relativamente  al  loro  peculio  castrense,  il 
loro  testamento  nemmeno  è annullato 
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colla  loro  emancipazione,  come  non  16  è 
quello  dei  padri  di  famiglia  militari  colla 
loro  arrpgaziooe.  (N.  19.  i3.  14.  «5.  16. 
17.  18.  igr.) 

( Titolò  IV.  )»  — Delle  cose * che 
sono  cancellate  in  un  testamento , e di 
quelle  che  vi  sqno  aggiunte  o inscritte. 

Le  cose  ebe  si  trovano  cancellate 
senza  intenzione  in  un  testamento,  e che 
possono  ancora  esser  lette,  valgono;  ma 
non  è lo  stesso  di  quelle  che  lo  sono  sta- 
te a bella  posta,  e per  conseguenza  ciò 
che  é stato  raso  o cancellato  senza  ordine 
del  testatore,  si  reputa  non  esserlo  stato, 
ma  per  esser  tetto  non  si  intende  di  es- 
sere compreso,  ma  visibile  all*  occhio* 
Sebbene  colle  parole  cancellato  senea 
intensione,  si  intenda  ciò  che  Io  é stato 
dal  testatore,  o chiunque  altro,  lui  mal- 
grado, nulladimena  per  raso  s'intenda 
ciò  che  é stato  annullalo.  Del  resto,  quan- 
to è fallo  senza  intenzione,  si  reputa  non 
essere  stato  fatto  dacché  si  può  leggere. 
Così,  coloro  che  domandano  in  virtù  del- 
le disposizioni  cancellate  a bella  posta, 
suno  rispinti  da  una  eccezione,  ma  non 
quelli  che  dimandano  in  virtù  di  disposi- 
zioni cancellate  senza  intenzione.  Ciò  che 
si  dice  delle  rasure  fatte  con  intenzione, 
s'  intende  anche  delle  lacerazioni,  cioè 
del  caso  in  cui  il  testatore  in  un  eccesso 
di  demenza  avesse  lacerato  il  suo  testa- 
mento. Del  resto,  dicendosi  che  le  dispo- 
sizioni rosate  senza  intenzione  sono  nul- 
ladimeiio  valide,  o che  si  possano  legge- 
re o nò,  non  è sempre  vero  : poiché  se 
una  disposizione  raso  senza  -intensione 
non  può  essere  Ietta,  essa  non  dev'  esse- 
re eseguila  : ma  è cosi,  in  quanto  è stuta 
rasa  prima  della  confezione  del  tesinmen- 
to,  e non  apparisce  ciò  che  conteneva. 
Senza  dubbio,  ciò  che  è stalo  raso  con 
intenzione,  è nullo  ; però,  ciò  che  si  tro- 
vasse soppresso  da  questa  rasura, per  esem- 
pio un  legato,  uoa  porzione  o la  totalità 
di  una  successione,  non  ai  feputa  realmen- 
te riti  attuto  rispetto  al  diritto  se  siavi  un 
erede  soslitoito,  rton  potendosi  togliere 
uua  succe  sione  te  non  da  un  testamento 
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posteriore;  ed  anche  quando  non  Vi  fos- 
te sostituto.,  l'erede  instituito  per  lo  tut- 
to, e la  di  cui  instiluziane  è stata  rasa,  sa- 
rebbe iu  verità  decaduto  da  tutti  t suoi 
diritti;  ma  i legati  ne  sono  non  ostante 
mantenuti,  secondo  un  rescritto  di  Anto- 
nino, specialmente,  e per  favore  particola- 
re, quelli  della  libertà,  ancorché  il  nome 
dello  schiavo  sembrasse  cancellato  con  in- 
tensione. In  generale  è ricevuto  che  le 
rasure,  le  lacerazioni  e cancellature  di  un 
testamento  non  sono  nocive,  che  a colai 
cui  il  testatore  ha  voluto  togliere  qualche 
cosa.  In  quanto  ali'  erede  al  quale  il  te- 
statare Ita  voluto  togliere  la  successione, 
da  rasura  del  suo  nome  gli  nuoce  talmen- 
te, che  quando  vi  sono  più  copie  del  te- 
stamento, sebbene  il  suo  nome  sia  can- 
cellalo in  una  sola,  questa  soltanto  deve 
eseguirsi,  purché  pero  sia  provale  che 
la  rasura  sia  stala  fatta  con  tale  inten- 
zione. In  fine,  se  il  testatore  ha  fat- 
te tali  rasure  colla  intenzione  di  mori* 
re  intestato,  tocche  sia  manifestamen- 
te provalo  dai  suoi  eredi  ab  intestato , 
la  sua  successione  deve  togliersi  agli  ere- 
di insinuiti  ( N.  i.  a.  3.  4 c 5.  ) 

TESTAMENTO  inofficioso*  ( Lib.  5, 
tit.  a..) 

La  quei  eia  d'inofficiusità  è un’azione 

0 una  specie  di  petizione  di  eredità  colla 
quale  si  attacca  il  testamento  in  cui  ingiu- 
stamente si  è stato  diseredato  o preterito 
per  ottenerne  la  infirroazioùe,  come  di- 
sposiziona contraria  al  sentimento  di  af- 
fetto comandato-dalia  natura.  ( N.  i.  ) 

Art.  i.®  §.  i.  Il  testamento  di  chi 
è- soggetto  a tale  querela  o-  anione;  ti 
c/u,  e contro  chi  compete. 

Vi  è soggetto  il  testamento  di-chiun- 
qtie,  eccetto  quello  dei  militari,  poiché 
anche  i figli  di  un  militare  non  possono 
attaccare  il  di  lui  testamento  come  inoffi- 
cioso : per  la  stessa  ragione,  il  padre  di 
un  militare  non  può  fare  rescindere  carne 
inofficioso  il  testamento  di  suo  figlio  che 
ha  dispasto  del  suo  peculio  castrense.  I 

1 elei  ani  figlj  di  famiglia  , e coloro  ohe 
hanno  un  peculio  qijasi- castrense,  godo- 
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no  a tale  riguardo  il  privilegio  dei  milita- 
ri. Il  testamento  del  militare  morto  nell9 
anno  seguente  al  suo  congedo,  nettamene 
può  essere  attaccato  da  tale  querela.  Del 
resto,  non  può  essere  introdotta  che  con- 
tro-il  testamento  di  colui  che  lo  ha  fatto 
egli  stesso  : per  conseguenza  non  ha  luo- 
go contro  il  testamento  del  figlio  impubcre^ 
perchè  il  padreha  testato  per  lui.  (N.  a.  3.) 

§.  a.  Chi  può  impugnare  un  testar 
mento  come  inofficioso . 

Questo  diritto  appartiene  reciproca- 
mente ai  genitori  ad  ai  figli,  e non  solo 
ai  figli  sotto  potestà,  ma  anche  agli  eman- 
cipali ed  ai  loro  figli.  Ti  è di  più,  i figli 
illegittimi  possono  attaccare  come  inoflì» 
cioso  il  testamento  della  loro  madre. 
Quest'  azione  non  appartiene  soltanto  a 
figli  già  nati,  ma  ancora  ai  pastumi,  con- 
tro il  testamento  di  coloro  di  cui  potesse- 
ro essere  eredi  suoi  ; può  anche  introdur- 
si contro  colui  dei  cognati,  dei  beni  del 
quale  si  fosse  potuto  essere  invialo  al  pos- 
sesso, se  fosse  morto  ab  intestato.  Que- 
sto diritto  è accordalo  ai  figli  adottivi  co- 
me ai  figli  naturali,  ma  non  agli  arrogati. 
Il  figl  o che  il  pad*e<ha  sconosciuto  per 
tale,  può  egualmente  attaccarne  il  te- 
stamento. Tale  azione  A anche  accor- 
data ai  genitori  contro  il  testamento  dei 
loro  figli,  estendendosi  ancora  a quelli 
dati  in- adozione.  Appartiene  benanche^! 
fratelli  e-sorelle,  ma  Costantino  n'escluse 
gli  oterim,  non  ammettendovi  cha  i con- 
sanguinei. la  quanto  ai  collaterali,  che 
sono  in  grado  più  lontano  dei  fratelli  u- 
lerini,  di  raro  possono  sperare  di  ottene- 
re- quest*  azione,  impugnando  in  vann  i 
fi^li  del  fratello  e della  sorelle  il  testamen- 
to def’di  loro  zio  paterno  o materno.  Del 
resto,  I»  querela  di  inofficiosità  non  ap- 
partiene olle  suddette  persone  se  non  in 
quanto  si  trovassero  i più  vicini  eredi  del 
testatore  se  fosse  morto  ab  intestato.  Per 
conseguenza,  quelli  che  succedono  al  ta- 
statore come  più  vicini  se  egli  è morto 
ab  intestato,  ione  ammessi  n quest’azio- 
ne snl  rifiuto  dei  più  vicini  di  loro.  In  fi- 
ne, il  padre  non  p;iù,  malgrado  auofigljo 
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ancora  sotto  la  sua  potestà,  introdurre 
quest'  azione  a nome  del  figlio.  ( N.  4-  5. 
6.  7.  8.  9.  10.  11.) 

§.  3.  Contro  chi  tale  azione  dev'ex 
ter  diretta . 

Deve  esserlo  contro  T erede  insti- 
tnlto,  poco  importando  che  sia  uno  dei 

un  estraneo,  o anche  un  municipale  : 
ami  ancora,  se  la  madre  è stata  otmnessa 
ed  i suoi  figli  siano  stati  inslitoiti  credi, 
essa  può  agire  contro  di  loro.  Il  testa- 
mento stesso,  in  cui  lo  imperatore  è sta- 
to instituito  erede,  può  essere  attaccato. 
Può  anche  quest'  azione  introdursi  tanto 
contro  colui  a cui  la  successione  è stata 
restituita  in  virtù  di  un  fedecutnmesso, 
che  contro  il  fisco  a cui  la  parte  dell'ere- 
de è stata  devoluta,  in  virtù  del  diritto 
caducano.  I legatarii  però,  se  supponga- 
no collusione  tra  l'erede  instituito  ed 
il  querelante,  possano  intervenire  e difen- 
derlo. ( N.  13.  i3.  1 4 ) 

Art.  a.°  Per  quali  molivi  tale  anio- 
ne compete. 

Essa  ha  per  causa  la  diseredazione, 
o la  preterizione  ; poiché  attaccare  un  te- 
stamento come  inofficioso,  è Io  allegare  le 
ragioni  tendenti  a provare  essere  stato 
pretei  ilo  o disei  «dato  ingiustamente.  La 
parola  inofficioso  segnala  ingiustizia  della 
disposizione  la  quale  Ielle,  e che  si  accusa 
innanzi  al  giudice,  rappresentando  il  te- 
statore come  affetto  da  un'  alienazione 
mentale,  cioè,  come  non  sano  di  mente  al 
tempo  -della  confezione  del  testamento  che 
•i  attacca.  ( N.  1 5.  ) 

§.  1.  Bisogna  che  quegli  il  quale  si 
querela  sia  stulo  realmente  diseredato 
o preterito. 

Non  ogni  diseredazione  è la  base 
dell'  azione  d' inofficiosità,  poiché  spesso 
ella  tende  mollo  meno  a-  lrodare  i figli, 
efie  a provvedere  ai  loro-  interessi,  per 
esempio  quando  uu  padre  disereda  suo 
figlio  impubere  lasciandogli  i suoi  beni  col 
fedecomraesso.  Nemmeno  si  può  riputare 
diseredato  colui  a chi  si  è lasciala  la 
qusirla  parte  di  ciò  che  avrebbe  potuto  , 
avere  ab  intestalo  $ ed  uuebe  l'erede  non  I 
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1 può  essere  ammesso  alla  querela  d'inoffi- 
! ciosità,  la  gli  è stata  l'alta  una  donazione 
tra  vivi,  per  supplire  la  quarta,  la  quale 
1 si  valuta  prelevati  i debiti  « le  spese  fu- 
! nebri,  non  che  le  libertà  legate.  Basta 
dunque  essersi  lasciata  la  quarta  parte 
della  porzione  dovuta,  per  escludere  1'  a- 
zione  d' inoftiaiosità  ; ma  è diverso  sia- 
si lasciata  sotto  condizione,  purché  que- 
sta non  siasi  apposta  nell*  interesse  deli' 
erede.  La  quarla  esclude  anche  da  tale 
azione  1'  erede  a cui  è stata  lasciata  per 
non  potersi  essa  aggravare  di  pesi,  a me- 
nu che  i fruiti  di  ciò  che  gli  fosse  stato 
lasciato  di  più  potessero  compensare  tali 
[lesi.  Se  si  fosse  fatto  al  figlio  un  fede- 
commesso  gravato  della  quarta  verso  i 
suoi  coeredi,  e questo  fedecornmesso  fos- 
se stalo  compensato  da  un  altro  fedecom- 
mesSo  di  cui  gli  eredi  fossero  stati  grava- 
ti verso  di  lui,  e non  si  reputa  più  grava- 
to e per  conseguenza  non  è ammesso  ad 
introdurre  tale  querela.  È ancora  escluso 
da  quest'  azione  il  figlio  a cui  ino  padre 
ha  sostituito  col  testamento  pupillare,  per 
non  esser  leso  oella  sua  quarta;  ma  può 
esserlo  realmente,  benché  sia  instituito  e- 
rede  cogli  altri  figli  del  testatore,  se  per 
esempio,  suo  padre  lasciando  tre  figli, 
non  gli  ha  lasciato  il  quarto  del  terzo  dei 
suoi  beni,  nel  qual  caso  può  introdurre 
lo  querela,  o deve  rinunciarvi  se  erede  a 
proposito  di  domandare  il  compimento 
della  quarta  su  ciò  che  ha  ricevuto  di 
menu.  ( N.  16.  17.  18.  19.  90.  31.  ) 

( Diritto  nuovo  sulla  quarta  o le- 
gittima.) — Gl'  imperatoli,  e specialmen- 
te Giustiniano,  fecero  ulln  quarta  più  can- 
gia menti  ed  aggiunzioni  : fu  stabilito  che 
le  donazioni  fatte  al  figlio  prima  del  suo 
matrimonio,  e la  dote  della  figlia,  fossero 
imputale  sulla  loro  quarta;  che  quanto 
fosse  stalo  pagalo  d.d  padre  per  compra- 
re una  carica  militare  al  figlio,  ve  lo  fosse 
egualmente  quando  questa  carica  fosse 
trasmissibile  e potesse  esser  venduta,  ec- 
cello le  cariche  dei  silemiurii.  L'azione 
il'  inofficiosità  c«n  questo  diritto  nuovo 
eia  negata  ul  figlio  e ad  ugni  alito  pai  cu- 
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te  a cui  la  qnnt-tu  Ione  stata  lasciata,  dan- 
dosi lofo  soltanto  la  facoltà  di  farsela 
completare,  se  fosse  mancante.  Giustinia- 
no volle  anche  che  il  figlio  non  fosse  pri- 
vato delusione  di  supplimento  solo  per- 
chè la  sua  accettazione  della  quarta  fosse 
stata  (tara  e semplice,  a mono  che  non 
avesse  rinunciato  al  dippiù.  Volle  che  la 
qunrta  gli  fosse  completate  anche  dai  be- 
ni di  suo  padre,  qualunque  si  fosse  la 
causo  o la  legge  che  avesse  dovuto  dimi- 
nuirla. Lo  stesso  imperatore  stabilì,  che 
ogni  condizione,  dilazione,  o lesione  re- 
lativa alla  quarta,  non  potesse  dar  luogo 
all’azionedi  inofficiosità.  Inflisse  all’erede 
il  quale  ovesse  pagata  la  quarta  dopo  es- 
servi stato  condannato,  la  pena  di  pagare 
il  terzo  in  sopra.  Tale  era  il  diritto  del 
Codice,  ma  con  quello  delle  Novelle,  la 
legittima  dei  figli  fu  aumentata,  volendo 
anche  Giustiniano,  che  fosse  lasciata  a ti- 
tolo d’ istituzione,  perchè  il  testamento 
non  fosse  attaccabile  come  inofficioso. 

(N.  aa.  35.) 

§.  a.  Bisogna  che  quegli  il  quale 
si  querela  <T  inofficiosità  sia  stato  ingiu- 
stamente diseredato  o preterito.. 

Non  basta  per  introdurre  quest’  a- 
zione  di  essere  stato  preterito’,  bisogna 
esserlo  stato  iogiustamente.  Le  cause  di 
omissione  o diseredazione  erano,  secoodo 
il  Digesto  ed  il  Codice,  lasciate  ordina- 
riamente ella  discrezione  del  giudice.  La 
proibizione  fatta  dal  figlio  al  padre  di  te- 
stare. era  una  giusta  causa  di  diseredazio- 
ne. Il  figlio  cheti  era  fatto  gladiatore,  eia 
figlia  che  siero  prostituito,  potevano  giu- 
stamente esser  discredati  dal  di  loro  padre; 
ma  la  figlia  che,  sollecitata  ni  divorzio 
dal  padre  e dalla  madre  non  ri  ha  con- 
sentito, non  dà  loro  con  ciò  un  giusto 
motivo  di  diseredazione.  In  quanto  alle 
cause  di  ommissione  rapporto  ai  genitori, 
la  madre  che  importuna  suo  figlio  con 
alti  indecenti,  gli  tende  delle  insidie,  si  u- 
nisce  ai  nemici  di  lui  ec. , deve  suo  mal- 
grado soggettarsi  alle  ultime  disposizioni 
di  suo  figlio.  Le  Novelle  hanno  ridotto  a 
sette  le  cause  di  ommessione  e diieredazio- 
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ne  relative  ai  genitori.  Esse  devono  es- 
sere espresse  e provate:  quelle  relative 
ai  figli,  sono  quattordici.  Nelle  Novelle- 
vi  sono  anche  tre  altre  cause,  colle  qua- 
li i fratelli  sono  privati  dell’  elezione  d’ i- 
nofficiosità  quando  anche  loro  si  fossero 
preferite  persone  infami:  del  resto,  seb- 
bene non  esistesse  alcuna  di  tali  cause, 
cbi  è stato  ommesso,  anche  per  errore, 
può  sempre  impugnare  il  testamento  co- 
me inofficioso.  ( N.  34.  35.  36.  37. 
a8.  39.  ) 

• §.  3.  Bisogna  che  quegli  il  quale 
querela , non  abbia  altro  rimedio. 

Se  chi  è stato  ommesso  nel  testa- 
mento paterno,  dopo  essere  stato  eman- 
cipato, può  domandare  il  possesso  dei 
beni,  non  è ammesso  in  tal  caso  ad  intro- 
durre tale  azione.  Nemmeno  lo  può  il  fi- 
glio impubere  arrogato,  per  aver  di  dirit- 
to la  quarta  parte  dei  beni  del  padre  adot- 
tivo. (N.  3o.  ) 

Ari.  3.*  Della  maniera  di  promuo- 
vere la  querela  e cosa  bisogna  osserva- 
re nel  giudizio . 

Se  il  figlio  emancipato  che  non  è e* 
rede  se  non  col  diritto  pretorio  voole  in- 
trodurla, deve  da  principio  domandare  il 
possesso  dei  beni  ab  intestato.  Dopo  a- 
verlo  ottenuto,  agisce  allora  per  la  via 
d’  inofficiosità  contro  V erede  inslituitu 
possessore  della  successione,  e questo  «- 
rede  continua  a possedere  pendente  la 
lite,  non  potendo  essere  espulso  duran* 
te  tal  lampo.  Ma  se  è il  figlio  diseredalo 
quegli  che  possiede  la  successione,  V ere- 
de inslituito  ne  farà  la  domanda?  alla 
quale  il  figlio  dovrà  in  forma  di  eccezione 
opporre  la  sua  querela  d’ inofficiosità. 

( N.  3i.  3a.  ) 

Art.  4.0  §•  i*  DeW effetto  della  sen- 
tenza la  quale  dichiara  inofficioso  il 
testamento,  e della  transazione  sulla  do- 
manda folta  a tale  riguardo. 

Se  il  giudice,  dopo  aver  conosciuto 
sulla  querela  d*  inofficiosità,  pronuncia 
contro  il  testamento,  senza  essersi  appel- 
lato dalla  stia  sentenza,  il  testamento  è 
cassato  di  pieno  diritto  : d'allora  colui  in 
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(avute  del  qusu'»  e pronunziato,  reità 
erede  tuo,  e possessore  dei  beni  te  lo  ha 
domandato,  «on  ottiene  però  ^eredità,  se 
non  in  quanto  è il  più  vicino  erede  ab  in-' 
testato , o ohe  quelli  che  lo  precedono 
hanno  rinunciato  alla  querela  d'  inofficio- 
si la,  o pure  ne  tono  stati  esclusi  : poiché 
chi  non  vuole  introdurre  quest1  anione, 
per  avere  la  intenzione  di  rinunciare  alla 
tfuocessione,  uun  impedisce  che  gli  altri  lo 
possano.  Questa  intenzione  di  rinunciare 
si  presume  non  solo  se  siasi  negato  di  a- 
gire,  ma  ancora  se  siasi  consentilo  a de- 
cadere da  ogni  aaione  a tale  riguardo  ; 
nel  qual  caso,  la  parte  di  quest1  ultim*»  si 
accresce  a chi  ha  agito,  ed  ottenuto.  Ma 
chi  ìnstiluito  egli  stesso  erede,  ha  accet- 
tata la  successione  in  virtù  del  testamen- 
to, non  ai  reputa  aver  avuta  U intenzio- 
ne di  ripudiarla,  nel  qual  caso  concorre 
con  colui  che  ha  guadagnata  la  causa  sul- 
1‘  azione  d1  infu  oiazione  del  testamento. 
Allorché  chi  è stato  instltuito  erede  è e- 
scluso  dalla  successione  per  la  rescissione 
del  testamento,  pronunciaci  sulla  querela 
d1  inofficiosità,  la  successione  si  reputa 
non  essere  alata  accettata  ^ per  conseguen- 
te può  agire  contro  colui  che  è riuscito, 
per  ottenere  tutto  ciò  che  gli  era  dorato 
dalla  successione,  e compensare  con  lui, 
ciò  che  gli  è dovuto,  con  quanto  deve..  Se- 
gue anche  da  tale  rescissione,  che  le  li- 
bertà ed  i legati,  ed  altre  disposizioui 
contenute  nel  testamento,  sono  annullale 
malgrado  le  clausole  codicillari  che  ri  so- 
no inserite  ; come  ancora  i fé  deco  nini  es- 
si contenuti  nel  testamento  rescisso  per 
causa  d1  inofficiosità  , sono  quantunque 
no  Hi,  perchè  si  reputano  fatti  da  un  uo- 
mo in  demenza,  ed  incapace  di  testa- 
re. Perù,  in  quanto  ai  legati  ed  alle  li- 
bertà, non  sono  sempre  annullati  colla 
rescissione  del  testamento  se  V erede  vi 
è stato  ammesso  per  solo  errore,  cioè, 
quando  il  testatore  credendo  falsamente 
che  il  figlio  fosse  morto  nelle  armate,  ha 
ìnstiluito  degli  estranei  ; ’o  se  P erede  non 
fosse  presente  per  contraddire  al  tempo  del- 
la semenza  resa  per  causa  d1  iqoificiosilà. 
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Vi  anno  ancora  altri  casi  n<t  quali 
le  libertà  suno  conservate,  tra  gli  altri 
quello  iò  cui  il  testamento  non  fosse  sta- 
to impegnato,  e dichiarato  nullo  cume.tn- 
officioso,  che  dopo  cinque  anni  ; poiché 
allora  te  libertà  date  o promesse,  non  so- 
no rivocale  : ma  chi  è riuscito  riceverà 
venti  pesci  d»  oro  per  ciascuno  schiavo 
maliomesso,  o da  manomettersi.  La  dona- 
zione tra  vivi,  e la  parte  dei  beni  data  in 
dote,  nemmeno  sono  annullati  in  tal  ca- 
so. ( N.  53.  34.  35.  36.  57.  38.  3p.  ) 

§§.  a e 3-  Dell'  effetto  delia  feriteti - 
va  che  ha  cassato  il  teslamentoy  quando 
è stala  pronunciala  soltanto  cóntro' ta- 
luni degli  eredi  insti  fui  tiy  o quando  uno 
tra  essi  ha  agito  soltanto  per  la  sua 
parie  ; e se  la  transà%ione  sopra  la  que- 
rela ef  inofficioso  ha  Jo  stesso  effetto 
del  giudicato. 

In  materia  <T  inofficiosità,  accade 
spesso,  che  si  rendono,  nella  stessa  cau- 
sa, due  differenti  sentenze  ; ciò  che  può 
aver  luogo  per  una  causa  sussegueute,  o 
per  -la  ingiustizia  del  giudice  : per  esem- 
pio, quando  il  figlio  impegna  il  testamen- 
to paterno  inaanzi  più  giudici,  e contro 
più  eredi  instUui'ti;  poiché  se  Ita  guada- 
gnata la  sUa  lite  contro  Puno,  e l’ha  per- 
duta contio  P altro,  può  astringere  i de» 
bitori  in  virtù  di  uno  dei  giudicali,  ed  es- 
sere astretto  dai  creditori  in  Virtù  dell  al- 
tro.  Ne  segue  duoque,  che  il  suocesso  di 
chi  ha  guadagnata  la  lite,  non  è proficuo 
a loro  che  non  hanno  introdotta  P azione 
d* inofficiosità,  e che  il  testamento  sùssi- 
ste  in  parte  relativamente  ad  essi.  È lo 
stesso  allorché  non  avendo  introdotto 
quest1  azione,  che  contro  uno  degli  eredi 
instituiti,  si  è «gito  solo  per  la  parte  che 
si  aveva  nella  successione  : così,  in  (ai 
caso,  il  testamento  non  essendo  rescisso 
che  in  parte,  i legati  ed  i fedecomraes- 
si  non  sono  dovuti,  eccetto  le  libertà  di- 
rette e fedecomoiessarie,  che  lo  sono  di 
diritto. 

In  quanto  alla  transazione  su  tale 
querela,  essa  non  ha  lo  stesso  effetto  del 
giudicato}  non  impedendo  la  sussistenza. 
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lei  testamento  in  quanto  contiene.  ( N. 

5g.  4o.  41.  42.  ) 

Art.  5.*  Quando  cessa  quest ' a - 
tione. 

Sebbene  essa  si  estingua  colla  rinun- 
cia fattavi  mediante  la  transazione,  pure 
ciò  accade  dopo  che  sia  stata  eseguita 
dall’  erede  : poiché  se  non  ne  ha  adempi- 
te le  condizioni,  la  causa  resta  intiera.  Si 
estingue  ancora  quando  si  è abbandonata 
dopo  la  contestazione  della  lite  ; sarebbe 
però  diverso  se  lo  fosse  stato  colle  frodo- 
lenti  suggestioni  dell'erede  instituito,  il 
quale  avesse  assicurato  falsamente  essere 
gravato  con  fedecommesso  di  restituire 
il  terzo  della  successione.  La  estinzione  di 
quest’  azione  risulta  anche  dal  perchè 
chi  poteva  introdurla,  si  reputa  avervi 
rinunciato  coll*  approvare  la  volontà 
del  defunto,  o coll’  accettazione  che  ha 
fatto  di  un  legato,  e colla  esecuzione 
di  una  condizione  imposta  dal  testatore.  A 
tal  riguardo  è anche  indifferente  che  il  le- 
gato accettato  dal  figlio  diseredato  o om- 
messt>  sia  stato  fatto  a lui  o a suo  fi- 
glio, o al  suo  schiavo.  Or  si  reputa  a- 
ver  approvata  la  volontà  del  testatore  il 
figlio  diseredato  il  quale  ha  cominciato  a 
domandare  ciò  che  gli  era  lasciato  col 
testamento.  Chi  ha  domandato  un  legato, 
« talmente  decaduto  dall'  azione  d' inoffi- 
ciosità, che  non  potrebbe  introdurlo  quan- 
do anche  avesse  domandato  il  legato  co- 
me erede,  o come  avvocato  del  legatario, 
purché  in  quest' ultima  qualità  non  vi 
fosse  stalo  forzato.  I figli  diseredati  si  re- 
putano similmente  aver  approvata  la  loro 
diseredazione,  quando  hanno  comproto 
dagli  eredi  iostituiti  tutta,  o parte  della 
successione,  o che  ne  hanno  presa  in  af- 
fitto qualche  cosa  : però  la  loro  approva- 
zione non  è presunta,  se  non  io  quanto 
hanno  comprato  a titolo  singolare,  o che 
sono  in  possesso  della  porzione  per  la 
quale  V erede  venditore  è stato  instituito. 
Nemmeno  si  reputa  aver  approvata  la  vo- 
lontà del  testatore  o il  testamento,  solo 
perchè  indirettamente  se  ne  sia  ricavato 
qualche  vantaggio  : per  esempio,  quando 
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si  doveva  alla  successione  solidalmente 
con  un  altro,  a cui  il  testatore  ha  rimes- 
so il  debito.  Del  resto,  Tapprovazione  di 
cui  si  tratta  »’  intende  solo  di  quella  che 
è stata  data  dopo  la  morte  del  testatore, 
il  di  cui  testamento  si  può  sempre  attac- 
care, quando  anche  si  fosse  convenuto 
con  lai  di  non  contestarlo.  Relativamente 
a chi  ha  approvato  il  testamento,  egli  non 
è privato  dell'azione  d'inofiìciosità,  se  non 
quando  la  introduce  in  suo  nome,  nulla 
impedendo  il  padre  di  introdurla  a nome 
del  figlio.  Si  estingue  anche  tale  azione, 
al  termine  fissato  per  introdurla.  Questo 
termine,  eh'  era  di  due  anni,  fu  in  segui- 
to portato  a cinque  ; esso  non  correva 
dal  giorno  della  morte,  ma  dal  giorno  del- 
P adizione  della  eredità.  Tal  dilazione 
nemmeno  corre  contro  chi  ha  attaccato  il 
testamento  con  un'altra  aziooe.  In  fine  si 
estingue  colla  morte  di  colui  a chi  appar- 
teneva, almeno  quando  non  si  era  prepa- 
rato a introdurla  prima  ; ma  se  muore 
dopo  averla  introdotta,  o se  ha  già  do- 
mandato il  possesso  dei  beni,  essa  passa 
al  di  lui  erede.  Or  per  riputarsi  prepara- 
to ad  introdurla  prima  della  sua  morte, 
basta  anche  averne  fatta  la  minaccia,  o 
che  l' abbia  denunciata  con  un  libello, 
nelquule  caso  il  suo  erede  può  proseguir- 
la ; ma  perchè  passi  all'erede  bisogna  an- 
cora che  il  defunto  non  abbia  cangiato 
volontà.  Del  resto,  non  vi  è luogo  ad  e- 
saminare  se  siasi  o no  preparata  tale  a- 
zione,  quando  si  tratta  di  un  figlio  di  fa- 
miglia, poiché  egli  non  ha  erede,  ed  essa 
non  appartiene  al  padre.  ( N.  45-  44* 

45.  46.  4?*  4®’  49"  ) 

Art.  6.*  Dille  donazioni  e doti  i- 

nojfìciosc. 

I figli,  0 i genitori  privali  della  loro 
legittima  con  donazioni  tra  viri,  possono 
farle  rirocare  come  inofficiose,  o che  il 
donante  abbia  o 00  testato.  Questa  rivo- 
ca  non  fa,  come  1’  azione  d’ Inofficiosità, 
rescindere  il  testamento  in  intiero,  ma 
solo  per  la  porzione  dovuta  ai  figli  ebe  la 
invocano  5 essa  ba  perciò  di  comune  con. 
questa,  ebe  deve  essere  domandata  nel 
n5 
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medesimo  tempo,  che  non  se  n'è  stimato 
indegno  per  le  stesse  ragioni,  e che  non 
si  accorda  se  non  in  mancante  di  altra  a- 
tione.  Finalmente,  chi  ha  approvata  la 
volontà  del  testatore  decade  anche  da 
quest’azione.  ( N.  54  e 55.  ) 

TESTAMENTI  militari.  ( Lib.  29, 
tit.  1/  ) 

Separatamente  si  è disposto  sui  te- 
stamenti dei  militari,  perchè  si  è osserva- 
to, e con  ragione,  che  le  conslitaiiooi  dei 
principi  avevano  loro  doli  dei  privilegi» 
particolari  a tal  riguardo,  i quali  consi- 
stono principalmente  nella  facoltà  di  te* 
stare  sotto  la  forma  che  loro  piacesse. 
Giulio  Cesare  fu  il  primo  che  1’  accordò 
loro  ; ma  siccome  non  era  che  tempora- 
rio,  l' imperadore  Tito  la  rese  illimitata. 
Domiziano,  Nerva,  e Trujano  gliela  con- 
servarono, e dipoi,  la  clausola  ne  fu  inse- 
rita in  tutte  le  commissioni  del  princi- 
pe ai  magistrati  delle  provinole.  (S.  1.) 

Sezione  I,  §§.  1 e 2.  A chi  e quan- 
do è permesso  di  testare  secondo  il  di- 
ritto militare. 

Un  militare  può  testare  secondo  il 
diritto  militare,  dacché  è portato  sdì  ruo- 
li dell*  armata  ; non  potendolo  prima, 
purché  non  sia  stato  tolto  da  una  legio- 
ne per  essere  incorporato  in  un’  altra. 
Siccome  coloro  che  non  sono  ancora  mi- 
litari non  godono,  prima  di  esserlo,  il 
diritto  di  testare  come  tali,  egualmente 
quelli  che  hanno  cessato  di  esserlo,  cessa- 
no di  goderlo,  sebbene  siano  ancora  nel- 
1*  armata.  Esso  non  è dato  solamente  ai 
legionari,  ma  anche  ai  comandanti  delle 
galere,  o della  armata  navale,  ed  anche  ai 
marinari,  ai  remiganti,  ed  alle  guardie  di 
notte.  Le  ultime  volontà  di  coloro  che 
xnuojono  io  paese  straniero,  sotto  qualun- 
que forma  siano  enunciate,  devono  esse- 
re egualmente  confermate.  In  fine,  secon- 
do i rescritti  dei  principi,  tutte  le  perso- 
ne che  si  trovano  e muojono  in  paese 
straniero,  sebbene  il  loro  stato  non  gli 
dia  il  diritto  di  testare  militarmente,  sono 
ammesse  a farlo  come  lo  possono,  e come 
lo  vogliono. 
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Ma  Giustiniano  ha  voluto  che  il  prU 
vilegio  di  testare  in  queste  forme,  non  a- 
resse  luogo,  che  per  coloro  che  fossero 
attualmente  occupati  nelle  spedizioni  mi- 
litari. ( N.  a.  5.  4*  ) 

Sezione  U,  art.  1.*  In  cosa  consi- 
ste il  privilegio  dei  militari  rispetto  ai 
loro  testamenti  ; primo  privilegio , quel- 
lo di  testare  col  diritto  militare , sebbe- 
ne noi  possano  col  diritto  comune. 

Il  privilegio  dei  militari  rispetto  ai 
loro  testamenti  consiste  nell*  essere  di- 
spensati di  osservarvi  tutto  ciò  che  tiene 
più  alla  sottigliezza  delle  leggi,  che  alla  e- 
quità  del  diritto  naturale  : e i.°  Se  un  mi- 
litare ha  fatto  un  testamento  senza  la  cer- 
tezza di  essere  padrone  dei  suoi  diritti, 
valendo  questo  testamento  a ragione 
dello  stato  di  lui  ; a.0  Un  militare  sor- 
do e muto  può  testare  finché  resta  al 
suo  corpo,  e che  non  è stato  conge- 
dato per  infermità  ; 5.°  Il  militare  con- 
dannato alla  pena  capitale  per  delitto  mi- 
litare può  ancora  disporre  per  testamen- 
to, ma  solo  dei  suoi  beni  castrensi,  secon- 
do il  diritto  militare  j ed  il  fisco  gli  suc- 
cede se  muore  intestato . Con  più  forte 
ragione  è valido  il  testamento  del  milita- 
re che  si  ha  data  la  morte  per  noja  della 
vita  ; in  maniera  che  se  non  ha  testato,  i 
suoi  beni  appartengono  ai  suoi  eredi  le- 
gittimi. Però,  secondo  il  diritto  comune, 
un  militare  cattivo,  cioè  fatto  prigioniero 
uon  gode  di  questo  privilegio.  ( N.  5.  6. 
7.  8.) 

Art.  2.*  À chi  si  può  lasciare  col 
testamento  militare. 

1 deportati,  e quasi  tutti  quelli  che 
sono  incapaci  di  ricevere  per  testamento, 
possono  essere  insti tuiti  eredi  da  un  mi- 
litare. Si  dice  quasi , perchè  un  servo  di 
pena  non  può  essere  instituito  neppure 
da  un  militare.  Siccome  le  persone  che 
non  potrebbero  essere  instituite  da  altre, 
possono  esserlo  da  un  militare,  ugualmen- 
te certe  persone  possono  ritenere  ciò  che 
loro  è stato  lasciato  con  un  testamento  mi- 
litare, quantunque  non  possano  raccoglie- 
re ciò  che  si  fosse  loro  lasciato  con  un  te- 
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•lamento  non  militare  ; ma  non  è cosi  di 
ogni  persona  indistintamente,  poiché  la 
donna  che  vive  in  lascivia  con  un  militare, 
nulla  può  ricevere  col  testamento.  Quanto 
si  dice  della  inslilozione  dell'  erede,  si  e- 
stende  ai  legali  e fedecommessi  fatti  da  un 
militare  od  un  deportato,  i quali  devouo 
aver  forza  ed  effetto.  ( N.  9.  io.  1 1.  ) 
Art.  3.°  Delle  solennità  dalle  qua- 
li sono  dispensati  i testamenti  militari. 
In  qualunque  maniera  un  militare 
abbia  dichiarate  le  sue  ultime  volontà,  es- 
se avranno  la  forza  di  un  testamento, 
purché  avesse  il  diritto  di  testare  militar* 
mente  ; ma  bisogna  che  sia  costante  di  a- 
verle  scritte  o dichiarale  a viva  voce,  se- 
riamente, colla  intenzione  di  disporre,  e 
non  che  abbia  detto  in  modo  di  conver- 
sazione, » io  vi  fo  mio  erede  a come  olle 
volte  accade.  In  fine,  dalla  regola  che  si 
è stabilita,  che  ogni  ultima  volontà  di  un 
militare,  che  ha  il  diritto  di  testare  mili- 
tarmente, dee  riguardarsi  come  il  suo  te- 
stamento, possonsi  dedurre  queste  con- 
seguenze : i.°  Che  se  un  militare  lascia 
un  testamento  imperfetto,  la  parte  che  ne 
avrà  scritta,  ha  la  stessa  forza  come  se  lo 
avesse  compito  ; ?.°  Che  il  testamento  di 
un  militare  è nulladimeno  valido,  sebbe- 
ne avesse  avuta  la  intenzione  di  redigerlo 
in  iscritto,  sia  morto  prima,  purché  ap- 
parisca della  sua  ultima  volontà  ; 3.°  Che 
non  è lo  stesso  del  militare,  il  quale  0- 
vendo  progettato  di  fare  un  testamento 
secondo  il  diritto  comune,  c morto  prima 
di  averlo  fallo  ; 4**  Che  la  volontà  di  nn 
militare  il  quale  vuole  che  il  testamento 
non  fatto  conforme  al  diritto,  o che  fosse 
cassalo  sebbene  regolarmente  fatto,  sia 
mantenuto,  riputandosi  questa  volontà, 
come  un  testamento,  è valevole.  Perciò  in 
generale,  il  testamento  fatto  da  un  milita- 
re prima  di  essere  arrolato,  deve  valere  in 
virtù  del  diritto  militare,  se  muore  nello 
stato  militare  senza  aver  cambiata  inten- 
zione, purché  però  abbia  in  qualche  ma- 
niera dichiarata  la  sua  perseveranza  in  ta- 
le intenzione.  Ma  siccome  uo  testamento 
nullo  nella  sua  origine,  diventa  valido 
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perchè  colui  che  lo  avesse  fatto  ha  mani- 
festata di  nuovo  la  intenzione  di  volerlo 
valido  dopo  di  essere  militare,  ugualmen- 
te un  testamento  casso  si  rende  di  nuovo 
valido  in  tal  modo.  Perciò,  se  un  figlio  di 
famiglia  avesse  fatto  il  suo  testamento  se- 
condo il  diritto  militare,  ed  in  seguito, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  gli  fosse  na- 
to un  postumo,  questo  testamento  in  ve- 
rità è casso,  ma  se  ha  perseverato  nel  vo- 
lerne la  esecuzione,  esso  è valido  sebbe- 
ne fatto  dopo  la  nascita  del  postumo,  pur- 
ché pelò  alla  nascita  del  postumo  il  te- 
statore fosse  militare.  Ugualmente,  seb- 
bene un  primo  testamento  fosse  cassato 
da  un  Secondo,  e quando  anche  il  menzio- 
nato postumo  in  quest'  ultimo,  non  fosse 
nato,  pure  se  il  testatore  divenuto  mili- 
tare ha  dichiarato  volere  stare  al  primo, 
il  pi  imo  deve  esser  valido  in  virtù  di 
questa  dichiarazione.  In  uno  parola,  la 
nuda  e semplice  volontà  di  un  militare 
basta  per  far  rescindere  o far  rivivere  il 
suo  testamento.  ( N.  la.  i3.  j 4 • i5.  16. 

1 7-  ) 

Art.  §§•  1 • a*  Delle  sonigliene 
di  diritto  dalle  quali  sono  esenti  i te- 
stamenti j della  ommissione  dei  figli)  e 
della  institu%ionc  di  erede. 

Tutto  ciò  che  è sottigliezza  di  dirit- 
to non  richiedendosi  nei  testamenti  mili- 
tari, il  rigore  del  diritto  il  quale  vuole  che 
i figli  siano  instituiti  o diseredati,  e che  la 
loro  ommissione  rende  nullo  il  testamen- 
to, non  si  osserva  nei  testamenti  militari; 
ina  perchè  la  ommissione  del  figlio  già  na- 
to, o del  postumo,  non  impedisca  il  te- 
stamento di  valere,  bisogna  che  il  padre 
abbia  saputo  avere  tal  figlio,  o voluto, 
che  il  suo  testameuto  fosse  valido  non 
ostante  la  nascita  del  postumo  , c che 
sia  provata  tale  intenzione.  Poiché  se  al 
tempo  dello  confezione  del  suo  testamen- 
to, il  militare  ignorasse  che  sua  moglie 
fosse  incinta  della  figlia  natagli  dopo  la 
sua  morte,  « della  quale  conseguentemente 
non  ha  fallo  menzione,  la  ommissione  di 
lei  cassa  il  suo  testamento,  ed  anche  se  na- 
sce un  postumo  ad  un  militare  ancora  in 
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vita,  il  suo  testameul.»  è casso,  purché 
non  apparisca  averlo  volontariamente  otn- 
inesso.  Del  resto,  è certo  in  diritto  che 
un  militare  il  quale  sapendo  di  avere  un 
tiglio,  ha  instituito  eredi  gli  estranei,  si 
reputa  aver  voluto  tacitamente  diseredare 
il  figlio. 

Sebbene  la  sottigliezza  del  diritto  e- 
siga  iuoltre  instituirsi  un  erede  nel  testa- 
mento, e che  tutto  il  contenuto  in  esso, 
cioè  i legati  ed  altre  liberalità,  dipenda 
dalia  insliluzione  dell"  erede,  e dall'accet- 
tazione della  successione,  pure  tale  sotti- 
gliezza non  ha  lungo  nei  testamenti  mili- 
tari : e perciò,  1/  Se  fa  stessa  persona  è 
Stata  istituita  ed  indi  diredata  nel  testa- 
mento di  un  militare,  essa  non  deve  esse- 
re privata  che  della  sola  successione,  e 
non  dei  legati  ed  altri  vantaggi  che  gli 
fossero  falli  $ donde  segue,  a.°  Che  uu 
militare  può  fare  tanto  il  suo  testamento, 
che  quello  di  suo  figlio,  ed  anche  far  solo 
quello  di  suo  figlio  secondo  il  diritto  mi- 
litare, purché  sia,  ancora  militare,  o che 
non  ancora  sia  trascorso  un  anno  dacché 
ha  cessato  di  esserlo.  ( 18.  i-g.  ao. 

ai.  aa.  ) 

§.  3.  Della  regola  di  diritto , che 
veruuo  può  morire  in  parte  testato,  ed 
in  parte  intestato,  e delC  altra  regola , 
che  chi  è stato  una  volta  erede,  non  può 
più  cessare  di  esserlo,  e delle  conscguen- 
te di  queste  due  regole . 

Siccome  queste  regole  sono  nate  dal- 
la sottigliezza  del  diritto,  esse  non  hanno 
luogo  nel  testamento  militare.  — La  prima 
conseguenza  di  queste  due  regole  essendo, 
che  non  si  può  istituire  qualcuno  erede  nè 
dopo  il  tale  giorno,  nè  sino  al  tale  giorno, 
è diverso  nei  testamenti  militari,  poiché 
un  militare  può  insliluire  un  erede  sìqo 
ad  un  termine  stabilito  ed  un  altro  do- 
po di  questo  termine,  o dopo  verifica- 
ta, o sino  al  verificarsi  di  un&  condi- 
zione. È dunque  certo  in  diritto,  che  un 
militare  può  istituire  un  erede  per  un  tem- 
po j.  quindi,  dacehù  egli  può  istituirne  uqo 
per  un  tempo,  ed  un  altro  per  un  tempo 
seguente,  ne,  segue,,  che  può.  anche  sosti- 
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tnire  a quelli  che  sono  stati  suoi  eredi,  per 
ciò  che  loro  fosse  dato  col  suo  testamento. 
— La  seconda  conseguenza  della  prima  re- 
gola essendo,  che  tra  più  eredi  le  porzioni 
«li  quelli  che  non  hanno  ereditato,  o hanno 
rinunciato,  accrescono  quelle  degli  altri  in- 
stltuiti,  ad  esclusione  degli  eredi  legittimi, 
ciò  nemmeno  è di  rigore  nei  testamenti 
militari,  a menochè  il  testatore  non  abbia 
così  voluto  ; perciò,  se  di  due  eredi  io* 
sliluiti  da  un  liberto  militare,.  ve  ne  sia 
uno  che  non  abbia  accettata  la  successio- 
ne, il  militare  non  si  reputa  morto  inte- 
stato. In  quanto  alla  porzione  di  questo 
erede,  potendo  un  militare  testare  per  li- 
na parte  dei  suoi  beni,  il  suo  patrono  ot- 
tiene l1  altra  parie,  in  virtù  del  possesso 
dei  beni  ab  intestato , purché  non  sia  pro- 
vato che  in  caso  di  rinuncia  il  defunto  ha 
voluto  che  la  sua  successione  passasse  in- 
tieramente all'  altro.  — La  terza  conse- 
guenza della  prima  regola  essendo,  che  se 
il  testatore  non  ha  disposto  di  Culla  fa  sua 
successione,  ed  ha  instituito  on  erede  so- 
lamente per  certe  cose,  o per  una  porzio- 
ne dei  suoi  beni,  il  resto  appartiene  tlP 
erede  per  accrescimento  ; ciò  può  anche 
non  osservarsi  nel  testamento  militare» 
Perciò,  se  un  militare  ha  ioililuito  un  e- 
rede  solo  per  uno  dei  suoi  fondi  rustici, 
si  reputa  morto  intestato  relativamente 
al  resto  dei  suoi  beni,  potendo  un  milita- 
re morire  parte  testato  e porte  intestato  ; 
ma  se  è morto  veterano,  l1  erede  dei  suoi 
beni  castrensi  deve  esserlo  anche  dei  suoi 
beni  paterni,  perchè  allora  non  poteva 
più.  testare  in  parte.  Del  resto,  mi  milita- 
re non  si  reputa  disporre  soltanto  di  una 
parte  dei  suoi  beni,  perchè  ha  instituiti 
degli  credi  per  meno  di  dodici  dodicesi- 
mi dei  suoi  beni,  essendo  in  simil  caso 
piuttosto  riputato  aver  fatta  un*  altra  di- 
visione dei  suoi  beni.  la  fine,  il  testamen- 
to militare  ha  ciò  di  comune  con  quello 
non  militare,  che  se  un  militare  ha  insti- 
tuiti due  eredi  per  certi  beni,  cioè,  una 
pei  beni  della  città,  V altro  per  quelli  di 
campagna,  la  loro  insti  turione  è mante- 
nuta come  se  gli  avesse  tutti  instituiti. 
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lenza  assegnazione  di  porzione.  Del  re- 
ito,  il  militare  che  ha  instituilo  un  erede 
pei  suoi  beni  castrensi,  ed  un  altro  per 
gli  altri  suoi  beni,  è considerato  come  se 
avesse  fatti  due  testamenti  e lasciate  due 
auccessioni.  ( N.  22.  23.  24.  25.  26.  ) 

§§.  4.  5.  Della  regola  di  diritto 
che  proibisce  di  morire  con  più  testa- 
menti ; c delle  sottigliezxe  di  diritto  a 
cui  sono  anche  soggetti  i testamenti  mi- 
litari. 

Questa  regola,  come  le  sopradelte, 
nemmeno  può  essere  osservata  ; in  ma- 
niera che  1*  ultimo  testamento  di  un  mi- 
litare non  rassa  il  precedente  se  non  in 
quanto  le  ultime  disposizioni  sieno  con- 
trarie a quelle  del  primo.  Da  ciò  segue, 
che  un  militare  può  institnire  un  erede 
con  un  codicillo  fatto  in  ultimo  del  suo 
testamento,  riputandosi  un  militare  aver 
disposto  col  testamento  della  sua  succes- 
sione, quando  ne  ha  disposto  con  un  co- 
dicillo in  ultimo  del  suo  testamento. 

Ma  sebbene  un  militare  possa  fare 
due  testamenti,  o nello  stesso  tempo,  o 
«paratamente,  e che  entrambi  debbano 
valere  se  lo  ha  specialmente  ordinato,  pu- 
re nel  caso  che,  dopo  averne  fatto  uno, 
ne  avesse  fatto  nn  altro,  cioè  un  codicil- 
lo, col  quale  1*  erede  fosse  incaricato  di 
far  valere  il  primo,  non  sarebbe  per  ciò 
riputato  di  aver  fatto  due  testamenti, 
poiché,  siccome  si  suppone  aver  incarica* 
to  il  suo  erede  di  far  valere  il  testamento 
fatto  prima  del  codicillo,  si  reputa  non 
aver  voluto  che  valesse  di  diritto,  ma  so- 
lamente per  fedecommesso,  cioè  aver  ri- 
dona la  fona  del  primo  testamento  a 
quella  di  db  fedecommesso  o di  un  codi- 
cillo. 

In  quanto  alle  sottigliezze  di  diritto, 
i testamenti  militari  non  essendo  esenti  che 
da  quelle  che  distruggessero  le  loro  ultime 
volontà,  sono  soggetti  a quelle  che  le 
conservano  ; donde  segue,  che  la  legge 
Cornelia  è egualmente  applicabile  al  testa- 
mento del  figlio  di  famiglia  militare  mor- 
to presso  al  nemico,  e le  azioni  del  SC. 
Trebelliano  passano  al  fedecommessario, 
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se  il  tuo  erede  ha  volontariamente  accetta- 
ta e restituita  la  di  lui  successione,  ch’era 
gravato  a restituire.  Si  deve  dunque  os- 
servare, relativamente  ai  testamenti  mili- 
tari, la  regola  di  diritto,  che  proibisce  o 
di  accattare  una  successione  in  parte,  o di 
rinunciarvi  anche  in  parte.  ( N.  27.  28.  ) 

Art.  5.*  Della  interpreta%ionQ  più 
estesa  dei  testamenti  militari. 

Vi  sono  alcuni  casi  nei  quali  ciò  che 
entra  in  un  testamento  militare  è suscetti- 
bile di  una  interpretazione  più  estesa  di 
ciò  che  entra  nei  testamenti  ordinari! ; poi- 
ché in  un  testamento  ordinario  il  testato- 
re  non  si  reputa  aver  data  la  libertà  al  suo 
schiavo,  solo  per  avergli  fatto  un  legato, 
mentrechè  in  virtù  del  testamento  di  chi 
ha  testato  secondo  il  diritto  militare,  lo 
schiovo  che  ha  meritato  un  legato,  può 
ancora  rivendicare  la  libertà,  sebbene  il 
legato  siasegli  fatto  sotto  condizione  : il 
che  con  più  forte  ragione  ha  luogo  quan- 
do il  testatore  militare  ha  chiamato  Io 
schiavo  a cui  ha  fatto  un  legato,  suo  liber- 
to>,  sebbene  ciò  non  sia  sufficiente  negli  al- 
tri testamenti.  Sarebbe  però  diverso,  se 
avesse  creduto  esser  tale  schiavo  libero, 
cioè  suo  liberto.  Del  resto,  bisogna  sape- 
re, relativamente  ai  testamenti  dei  milita- 
ri, che  quando  si  tratta  di  far  mantenere 
le  di  loro  ultime  volontà,  si  dà  un  senso 
diretto  ai  termini  di  preghiera  di  coi  si 
sono  serviti.  Cosi,  allorché  un  militare  ha 
data  col  suo  testamento  la  libertà  al  suo 
schiavo,  ed  ha  gravato  col  fedecommesso 
il  suo  erede  al  primo  o secondo  grado  di 
conferirgliela,  non  si  può,  sebbene  gl’ in- 
sinuiti siano  morti  prima  di  accettare  la 
successione,  riputarlo  morto  intestato  ; ma 
dee  riputarsi  come  se  avesse  fatto  lo  schia- 
vo direttamente  erede  dandogli  la  libertà. 

( N.  29.  3o.  ) 

Alt.  6.®  A che  non  ti  estendono  i 
privilegi i dei  testamenti  militari. 

Questi  privilegi!  non  estendendosi  ti- 
no a permettere  delle  disposizioni  contro 
i buoni  costumi  o contro  le  leggi,  ne  se- 
gue, 1 .*  Che  P editto  del  pretore  il  quale 
dispensa  gli  eredi  insinuiti  ed  i lega  tu  rii 
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dal  giuramento,  Ita  anche  luogo  pei  testa- 
menti dei  militari  ; ?.°  Che  le  inslituzioni 
capziose  rendono  nullo  il  testamento  mi- 
li  are,  come  qualunque  altro;  5.°  Che  se 
un  militare  ha  legato  un  fondo  dotale, 
questo  non  può  essere  mantenuto  a causa 
il-iUa  legge  Giulia  ; 4 ° Che  il  militare  il 
quale  manomette  col  suo  testamento  uno 
schiavo  a cui  la  legge  Elia-Senzia,  o altra 
legge  proibisce  di  dare  la  libertà,  fa  uua 
manoincssiooc  nulla.  Perciò,  se  un  milita- 
re, testando  militarmente,  ha  date  delle  li- 
bertà in  frode  dei  suoi  creditori  e muore 
insolvibile,  tali  libertà  non  hanno  luogo. 
Nemmeno  è permesso  ad  un  m litare  mi- 
nore di  venticinque  anni,  di  manomettere 
col  testamento  ; basta  però  che  un  milita- 
re soddisfaccia  a tale  riguardo  allo  spirilo 
della  legge,  cioè  che  faccia  approvarne  il 
motivo  dal  consiglio.  1 privilegi!  dei  mi- 
nori nemmeno  si  estendono  siuo  ad  olleu- 
(are  Pelimi  diritto  ; per  conseguenza  un 
militare  non  può  togliere  al  suo  padrone 
clie  lo  ha  manomesso,  o a suo  padre,  la 
quarta  dovutagli  sui  beni  non  castrensi. 
Inoltre,  il  privilegio  dei  testamenti  milita- 
ri non  si  estende  sino  ad  imporre  dei  pe- 
si a colui,  cui  nulla  si  è lasciato.  In  fine 
non  si  può  deferire  il  possesso  dei  beai 
di  un  militare,  dopo  la  dilazione  di  rigore 
fissata  dall'editto.  ( N.  3i.  3a.  33.  34*  ) 

Sezione  III.  Quando  U testamento 
militare  cessa  di  valere . 

Il  testamento  militare  cessa  di  vale- 
re, i.°  Quando  il  testatore  cessa  di  essere 
militare  ; il  che  però  non  deve  intendersi 
strettamente,  poiché  il  testamento  di  un 
militare  non  cessa  realmente  di  valere  se 
non  dopo  un  anno  a coniare  dal  suo  con- 
gedo ; ed  onche  se  il  militare  non  muore 
in  tale  anno,  ma  titorna  ad  essere  militare 
nel  decorso  di  esso,  il  testamento  che  o- 
veva  fatto  militarmente  sarà  valido  : ma 
quest*  anno  è accordalo  solo  a coloro  che 
avranno  ricevuto  un  congedo  onesto.  An- 
che i testamenti  militari  licenziati  con  i- 
g no  minia  cessano  di  valere  in  virtù  del  di- 
ritto militare,  dal  giorno  del  di  loro  con- 
gedo ; ina  T intervallo  o dilazione  di  uo 
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anno,  non  è accordala  a coloro  che  non 
hanno  ricevuto  uu  congedo  propriamente 
detto,  cioè  ai  prefetti,  ai  tribuni,  e simili, 
le  di  cui  funzioni  militari  cessano  con  una 
sostituzione.  Del  resto,  dopo  trascorsi  set- 
te anni,  non  solo  il  testamento  fatto  se- 
condo il  diritto  mHilare,  ma  bensì  tutte  le 
disposizioni  fatte  da  uu  militare  secondo  i! 
diritto  comune  in  virtù  del  privilegio  mi- 
litare, sono  egualmente  nulle.  In  fine,  il 
testamento  militare  cessa  di  valere  per  un 
altra  maniera,  cioè  colla  nuda  e semplice 
volontà  del  testatore,  sebbene  abbia  ces- 
salo di  essere  militare  ; perciò  nella  spe- 
cie di  un  militare,  il  quale  licenziato,  ha 
cominciatoli  suo  testamento  l'anno  dopo 
la  sua  licenza,  senza  averlo  potuto  compi- 
re, si  deve  dire,  che  quanto  ha  fatto,  es- 
sendo ancora  riputato  militare,  è nullo  se 
lo  ha  fatto  secondo  il  diritto  militare,  ma 
se  lo  ha  fatto  secoudo  il  diritto  comune 
non  deve  essere  rescisso.  Non  è così  però 
di  uu  testamento  fatto  secondo  il  diritto 
comune,  poiché  se  un  veterano  ha  voluto, 
morendo,  che  il  testamento  da  lui  fallo 
alla  guerra  fosse  nullo,  amando  meglio  mo- 
rire intestato , le  inslituzioni  e sostituzioni 
contenute  iu  questo  testamento  sussiste- 
ranno ; ma  quelli  che  domandassero  i le- 
gati saranno  eliminali,  secondo  il  diritto 
comune,  colla  eccezione  della  mala  fede  ; 
però  questa  distinzione  non  ha  luogo  re- 
lativamente ad  un  minore.  ( N.  35.  3G. 
37  e 38.  ) 

TESTARE.  Chi  può.  - V.  Chi,  lib. 
a8,  ti t.  t. 

TESTATICO.  - Y.  Censo. 

TESTIMONI.  Qualità  e numero  di 
testimonj  necessarj  per  fare  una  prova . 
— V.  Piova  e Presunzioni,  lib.  aa,  lit.  5. 
TI 

TITOLO  di  possesso  risultante  dalla 
compra.  ( Lib.  4*>  lit.  4*  ) 

La  usucapione  si  acquista  anche  in 
virtù  del  possesso  come  compratore,  ed  e* 
quivalendu  alla  compra  anche  la  stima 
giudiziaria,  ne  segue  che  il  possessore  il 
quale  ha  offerta  la  stima  della  cosa  in  giu- 
dizio ha  cominciato  d1  allora  a possedere 
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tome  compratore.  Però,  solo  colui  die  ha 
realmente  comprato  è quegli  che  possa 
possedere  come  compratore,  e non  basta 
che  creda  aver  posseduto  come  tale,  ma 
deve  anche  provore  la  compra.  Non  po- 
tendosi acquistare  la  usucapione  come 
compratore , senza  aver  comprato  real- 
mente, ne  segue,  che  se  abbiamo  com- 
prati i beni  di  colui  che  teneva  degli 
schiavi  in  deposito,  non  acquistiamo  la  u- 
sucapione  di  tali  schiavi,  perchè  non  gli 
abbiamo  comprati  : e potendo  un  tutore 
comprare  i beni  del  suo  pupillo  a pubbli- 
co incanto,  può  per  conseguenza  anche  ac- 
quistarne la  usucapione  come  compratore, 
se  si  trova  che  non  appartenessero  al  pu- 
pillo. Motivi  di  utile  pubblico  hanno  fatto 
ancora  ammettere  che  il  procuratore  il 
quale  ha  comprata  qualche  cosa  in  un  in- 
canto che  ha  fatto  fare  per  ordine  del  suo 
coslitnente,  potesse  acquistarne  la  usuca- 
pione come  possessore.  Ma  sebbene  non 
ai  possa  acquistare  la  usucapione,  se  non 
in  quanto  realmente  siasi  comprato,  pure 
ae  il  nostro  schiavo  o mandatario  incarica- 
to da  noi  di  comprare  una  cosa  ce  ne  han 
fatta  la  tradizione,  persuadendoci  di  aver- 
la comprata,  noi  ne  acquistiamo  la  usuca- 
pione ; potendola  anche  acquistare  colui 
che  ha  comprata  una  cosa  di  buona  fede 
da  un  furioso.  ( N.  i.  a.  3 e 4.  ) 

TITOLO  di  erede  e di  possessore. 
( Lib.  4 i»  tit.  5.  ) 

Questo  titolo  non  potendo  da  per  se 
solo  produrre  la  usucapione  , deve  per 
avere  effetto,  concorrere  con  quello  in 
■virtù  del  quale  il  defunto  ha  posse- 
duto. Vi  è però  un  caso  io  cui  il  so- 
lo titolo  di  erede  può  produrre  il  titolo 
di  usucapione,  ed  è quello  in  cui  P erede 
ha  trovato  nella  successione  una  cosa  che 
non  gli  apparteneva,  e che  il  defunto  non 
sapeva  di  avsre.  Per  acquistare  la  usuca- 
pione a questo  titolo,  bisogna  soprattutto 
i.°  avere  potuto  essere  erede  per  la  natu- 
ra delle  cose  : perciò  bisogna  principal- 
mente avere  il  diritto  di  testare,  o almeno 
di  ricevere  per  testamento;  a.u  Non  si  può 
acquistare  come  erede  la  usucapione  dei  be- 
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ni  di  un  uomo  vivente,  sebbene  siasi  credu- 
to che  la  cosa  posseduta  si  apparteneva  ad 
una  persona  morta  ; 3.°  Non  si  può  acqui- 
stare la  usucapione  come  erede,  finché  e- 
sislono  eredi  suoi  del  defunto  ; ma  si  può 
in  tal  caso,  come  possessore  dei  beni. 
Nemmeno  si  può  acquistare  come  erede 
la  usucapione  di  una  cosa  che  non  si  tie- 
ne dal  defunto,  ma  dal  suo  vero  erede.  (N. 

1.  a e 5.  ) 

TITOLO  di  donatario , ( Lib.  41* 
tit.  6.  ) 

Colui  al  quale  la  cosa  è stala  conse- 
gnata in  virtù  di  una  donazione,  ue  ac- 
quista la  usucapione  come  donatario.  Per 
acquistare  lu  usucapione  come  donatario, 
non  è necessario  di  aver  ricevuto  la  cosa 
come  donatario  irrevocabile.  Del  resto,  bi- 
sogna che  vi  sia  stata  donazione,  e non  ba- 
sta di  credere  che  questa  donazione  abbia 
avuto  luogo  ; perciò  la  usucapione  non  ha 
luogo  in  virtù  di  una  donazione  tra  marito 
e moglie,  ameno  che  questa  donazione  non 
sia  una  di  quelleche  la  legge  non  proibisce, 
cioè  a meno  che  il  marito  non  abbia  do- 
nato a sua  moglie,  o la  moglie  al  marito 
una  cosa  che  non  gli  appartenesse  ; nel 
qual  caso,  sebbene  la  donazione  fosse  sta- 
ta nulla  in  origine,  se  è stata  valida  in  se- 
guito, può  dar  luogo  alla -usucapione.  Per- 
ciò, se  un  padre  ha  fatto  una  donazione 
alla  figlia  ancora  sotto  la  sua  potestà,  ed 
in  seguilo  1*  abbia  diseredata,  ed  al  di  lui 
erede  abbia  ratificata  la  donazione,  essa 
acquista  la  usucapione  della  cosa  donata 
dal  giorno  di  delta  ratifica.  ( N.  1.  a.  3 

e 4-  ) 

TITOLO  di  dereliuone.  (Lib.  41# 
tit.  7. 

Il  titolo  in  virtù  del  quale  non  c"im- 
padrooiamo  di  una  cosa  come  abbandona- 
ta, è anche  un  giusto  titolo,  cioè  traslati- 
vo di  proprietà  per  sua  propria  natura. 
Perciò,  se  abbiamo  abbandonato  il  posses- 
so di  una  cosa,  essa  cessa  di  appartenerci  „ 
per  appartenere  ol  primo  occupante,  per- 
dendosi la  proprietà  della  stessa  maniera 
che  si  acquista;  e siccome  chi  abbandona  la 
proprietà  di  una  cosa  che  gli  apparteneva 
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trasmette  a!  primo  occupante  il  titolo  di 
sua  proprietà,  trasmettendogli  anche  quel- 
lo che  aveva  ad  acquistarne  la  usucapione 
se  non  gli  appartenesse  : ina  bisogna  per 
ciò,  che  la  cosa  sia  slata  realmente  abban- 
donata. Quindi,  ie  qualcuno  ho  trovate 
delle  mercanzie  che  si  erano  gettate  in  ma- 
re per  alleggerire  il  navigio,  non  può  ac- 
quistarne la  usucapione  a titolo  di  abban- 
dono. Del  resto,  per  acquistarla  a questo 
titolo,  non  basta  che  la  cosa  sia  stata  ab- 
bandonata, bisogna  essersi  saputo,  che  co- 
sì lo  era,  poiché  diversamente  non  si  sa- 
rebbe di  buona  fede.  ( N.  i.  a e 5.  ) 
TITOLO  di  legatario.  ( Lib.  4r> 
tit.  8.  ) 

L' individuo  a cui  si  è fatto  nn  lega- 
to, li  reputa  possedere  a titolo  di  legata- 
rio : potendo  solo  possedere  ed  acqui- 
stare la  usucapione  a questo  titolo,  que- 
gli a Cui  è stato  fatto  un  legato  ; ma  non 
•i  esige  precisamente,  che  la  cosa  sia  stata 
consegnata  dall’  erede.  Del  resto,  non  ba- 
tta, come  a riguardo  dei  sopraesposti  ti- 
toli, di  credere  che  la  cosa  è stata  legata, 
ma  bisogna  che  lo  sia  stato  realmente.  È pe- 
rò così,  quando  qualcuno  crede  senza  fon- 
damento essergli  stata  legaja  una  cosa,  poi- 
ché se  ha  plausibili  ragioni  di  crederlo, 
può  acquistarne  la  usucapione.  Per  ciò, 
quegli  a cui  il  testatore  ha  legata  una  cosa 
che  non  gli  apparteneva,  o che  ignqra  es- 
sergli tolta  col  codicillo,  può  acquistarne 
la  usucapione  a titolo  di  legatario  ; ma  non 
lo  può,  chi  non  ha  il  diritto  di  ricevere 
per  testamento.  ( N.  i.  a.  3.  4*  5.  ) 
TITOLO  di  usucapione  risultante 
dalla  dote.  ( Lib.  4<*  tit.  9.  ) 

Vi  è un  titolo  di  usucapione,  chia- 
mato titolo  della  dote , in  virtù  del  quale, 
dii  ha  ricevuta  una  cosa  in  dote  può  ac- 
quistarne la  usucapione  pel  tempo  del  pos- 
sesso fissato  dalle  leggi  per  acquistarlo  a 
titolo  di  compra.  Si  acquista  dunque  la  u- 
aucapione  delle  cose  mobiiiori  date  in  do- 
te, sebbene  non  appartengano  a coloro 
che  le  hanno  date,  allorché  si  sono  rice- 
vute in  dote  di  buona  fede,  ed  in  una  ma- 
niera esente  da  vitti.  Anche  la  prescrizio- 
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ne  di  lungo  tempo  si  acquista  in  virtù  del 
titolo  della  dote  : poco  importando  d’  al- 
tronde che  le  cose  date  in  dote  lo  siano 
state  colletfvamente  o separatamente.  La 
usucapione  a titolo  dì  dote  ha  luogo  fin- 
ché dura  il  matrimonio,  ma  dacché  è di- 
sciolto, la  usucapione  cessa,  per  esser  ces- 
sata la  dote.  ( N.  1.  a e 3.  ) 

TITOLO  di  proprietario . (Lib. 
tit.  1.) 

Il  possesso  a titolo  di  proprietario 
s' intende  in  un  senso  generale,  o par- 
ticolare. In  generale  , possediamo  come 
proprielarii,  quando  crediamo  acquistare  la 
proprietà,  e poasediamo  ad  un  titolo  tras- 
lativo della  proprietà  ; per  esempio  in  vir- 
tù della  compra,  noi  possediamo  a titolo 
di  compra,  e di  proprietario.  Possediamo 
anche  a titolo  di  proprietario  le  cose  do- 
nate o legate,  che  possediamo  a titolo  di 
donatario  o di  legatane.  Itela  li  ramante  al 
possesso  a titolo  di  proprietario  preso  nel 
senso  particolare,  la  usucapione  ha  luogo 
non  solo  per  le  cause  enunciate  nei  titoli 
precedenti,  ma  ancora  per  altre,  per  esem- 
pio a titolo  di  transazione,  con  cui  si  può 
anche  acquistare  la  usucapione.  Se  dunquo 
possediamo  qualche  cosa  come  a noi  ap- 
partenente in  virtù  di  un  titolo  che  non 
ha  nome  proprio,  la  possediamo  a titolo  di 
proprietario  nel  senso  particolare.  In  fine, 
si  può  acquistare  a titolo  di  proprietario 
la  usucapione  dai  frutti,  dei  figli  degli 
schiavi,  e dei  parti  degli  animali  che  li  han- 
no prodotti.  ( N.  1 e a.  ) 

TO 

TORTURA,  cioè  delle  varie  sue  spe- 
cie. ( Lib.  48,  tit.  18.  ) 

Qui  si  tratta  della  tortura  a cui  le 
pubbliche  azioni  frequentemente  davan 
luogo.  La  tortura  è un  interrogatorio  ao- 
compagnato  da  tormenti  che  si  fanno  su- 
bire agli  accusati,  o ai  testimonj  di  fatto, 
cioè  solamente  a coloro  che  erano  presenti 
quando  fu  commesso  il  delitto.  ( N.  1.  ) 
Art.  1."  §§.  1.  a e 3.  Quali  perso- 
ne possonsi  mettere  a torturat  ed  in  qua- 
li casi . 

Sebbene  la  tortura  *ia  un  metto  af- 
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ficacissimo  per  ottenere  la  rarità,  etra  pe- 
rù  non  dere  essere  sempre  impiegata,  ni 
con  ogni  aorte  (li  persone,  ma  solo  quan- 
do si  trutta  di  misfatti  attorti,  la  rivelazio- 
ne dei  quali  siri  può  concai  menu  otte- 
nersi. Perciò  non  possono  esser  poste  el- 
la tortura,  i.*  1 militari,  a.‘  Irinpersone il- 
lustri, 5."  I decurioni  ed  i di  loro  figli, 
purché  non  sia  per  un  delitto  di  falso  com- 
messo pi  ima  di  essere  ammesso  alla  curia-, 
e quantunque  i decurioni  siano  eseoli  dai 
suppliij  dei  plebei,  possono  però  sottopor- 
si al  supplisio  dei  colpi  di  frustra  piomba- 
ta, per  stornasione  di  danaro  pubblico,  e- 
storsioni  d'  imposizioni  ed  esazioni.  Gli  al- 
tri plebei,  sebbene  nati  liberi,  sono  sog- 
getti alla  tortura,  quando  sono  perseguita- 
ti come  colpevoli.  Nessuno  è esente  dalla 
tortura  per  delitto  <Ji  lesa  maestà. 

Relativamente  ai  testimoni  che  pos- 
sono o no  esser  posti  alla  tortura,  non  può 
esservi  posto  P uomo  libero,  la  di  coi  de- 
posizione non  ha  variato  ; ciò  che  però 
soffre  eccezione,  poiché  i.*  Possono  met- 
tersi ella  tortura  gli  schiavi  della  succes- 
sione ai  quali  é stata  data  libertà  dall'ere- 
de, quando  si  tratta  di  sapere  se  il  testa- 
meato  è vero  o falso  ; a.°  Ss  siasi  obbli- 
gato di  ammettere  per  testimoD)  gladiato- 
ri, o altre  gente  di  timi!  ceto,  non  si  può 
credere,  che  alle  deposizioni  che  faranno 
nei  tormeoti.  Le  persone  di  condizione  li- 
bera non  potendo  essere  poste  ella  tortu- 
ra, ne  segue,  che  se  taluno  si  dica  libero 
per  non  esservi  posto,  non  si  può  metter- 
celo prima  di  pronunziare  sulla  stato  di 
lui.  Tutto  ciò  è relativo  agli  uomini  libe- 
ri. Ma  anche  nelle  cause  pecuniarie,  non 
si  possono  mettere  alla  tortura  gli  statn-li- 
beri,  cioè  gli  schiavi  a coi  la  libertà  è data 
col  testamento  sotto  condizione,  purché 
questa  non  sia  mancata,  salvo  il  caso  di  a- 
duiterio.  Non  si  devono  specialmente  met- 
tere alla  tortora  i testimoni,  le  di  cui  testi- 
monianza non  é ammessa  ; tali  sono  quel- 
li che  fanno  parte  della  caia  deU'accutato, 
non  che  il  minore  di  quattordici  anni.  Io 
fine  sebbene  le  torture  abbia  luogo  nelle 
canta  criminali,  essa  può  però  essere  im- 
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piegata  sugli  schiavi  anche  nelle  cause 
pecuniarie,  non  putendosi  altrimenti  sco- 
prire la  verità.  ( fi.  a.  3.  4*  5-  6.  7.  8.  9. 
toc  ) 

- Art.  a.*  §§.  t.  1.  3 e 4-  -4  favore  e 
contro  di  chi  si  può  esser  posto  alla  tor- 
tura. 

Per  regola,  lo  schiavo  non  può  es- 
ser posto  alla  tortura  contro  del  suo  pa- 
drone, quando  anche  costui  vi  acconsen- 
tisse. Le  conslituzioni  proibiscono  ancora 
di  mettere  un  liberto  alla  tortora  contro 
il  suo  patrono.  Siccome  dunque  in  queste 
cause  gli  schiavi  ed  i liberti  non  possono 
essere  torturali,  molto  meno  si  devono  am- 
mettere gli  indizj  da  essi  loro  dati,  io  ma- 
niera che  tutto  ciò  che  lo  schiavo  interro- 
gato sul  proprio  misfatto,  abbia  detto  del 
suo  padroue,  non  può  incolpare  costui.  I)a 
tutto  ciò  risulta  che  gli  schiavi  non  posso- 
no esser  posti  a tortura  contro  i loro  pa- 
droni, se  non  per  causa  di  adulterio,  di 
falsa  dichiarazione  di  beni,  0 di  lesa  mae- 
stà. Dal  non  poter  essere  uoo  schiavo  nè 
torturato,  nè  interrogato,  nè  chiamato  a 
deporre  contro  il  suo  padrone,  ne  segue 
ancora  che  trattandosi  dì  sapere  se  debba- 
no essere  interrogali  degli  schiavi  contro 
il  di  loru  padrone,  bisogna  preventivamen- 
te esaminare  la  questione  deila  proprietà  : 
ciò  che  si  applica  egualmente  a chi  con 
fosse  padrone  dello  schiaro,  che  in  parte, 
non  poteodo  lo  schiavo  ebe  appartiene  a 
più  padroni  esser  posto  alle  tortura  con- 
tro alcuno  di  essi,  eccetto  il  caso  in  cui 
uno  dei  suoi  padroni  fosse  accusato  di  a- 
vere  assassinato  l' altro.  In  conseguenza 
della  suddetta  regola,  gli  schiavi  non  pos- 
sono essere  interrogati  nè  contro  i loru 
padroni  attuali,  nè  contro  quelli  che  lo  so- 
uo  stati.  Egli  è così  purché  l' antico  pa- 
drone non  abbia  cessato  di  esserlo  per  un 
misfatto  pel  quale  è stato  condannato.  Il 
possessore  di  buona  fede  essendo  anche 
assimilato  al  padrone,  ne  risulte,  che  se  uno 
schiavo  ci  serve  di  buone  fede,  sebbene 
non  ne  abbiamo  la  proprietà,  non  può  ee- 
ser  posto  a torture  contro  di  noi.  Vele  lo 
stesso  pet  un  uomo  libero  che  ci  serve  di 
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buona  feda.  Sebbene  secondo  la  constilo* 
«ioni,  gli  schiavi  dtrt  pache  possono  essere 
posti  alia  tortura  contro  il  figlio  pare 
quelli  dal  peculio  castrense  del  figlio  non 
possono  esservi  posti  contro  del  padre  : 
uia  lo  schiavo  del  marito  può  essere  inter- 
rogato contro  la  moglie. 

In  fine,  questa  regola  che  non  posso- 
no mettersi  gli  schiavi  alla  tortura  contro 
i loro  padroni,  soffre  ecceaione,  a.*  Se 
qualcuno  avesse  comprato  nno  schiavo  per 
Impedirlo  a deporre  contro  di  lui  ; a.® 
Quando  il  misfatto  è di  natura  a non  po- 
ter essere  provato  altrimenti.  Del  resto, 
quando  si  tratta,  di  delitti  di  lesa  maestà, 
di  falsa  moneta,  di  monopolio  di  grano, 
di  adulterio,  di  falsa  dichiarazione  di  be- 
ni, di  frode  per  sottrarsi  allo  imposizioni, 
gli  schiavi  possono  essere  posti  alla  tortu- 
ra contro  i loro  padroni. 

Vi  sono  varii  casi  in  cui,  sebbene  si 
possa  dubitare  doversi  mettere  alla  tortu- 
ra gli  schiari  contro  i loro  padroni,  bi- 
aogna  però  interrogarli  su  quegli  stessi  e 
torturarli,  sempre  che  non  si  può  dirersa- 
mentc  scoprire  la  verità  sulla  question  di 
sapere  a chi  appartengono.  S'interrogano 
egualmente  gli  schiari  ereditar)'  quando  la 
successione  è contestata,  perchè  allora  nun 
si  reputano  essore  torturati  contro  i loro 
padroni,  finché  non  si  accerti  a chi  appar- 
tenga la  successione.  È lo  stesso  quando 
trattasi  di  sapere  se  il  testamento  del  de- 
funto è o no  falso.  Cosi,  o che  si  tratti  del- 
la legittimità  di  nn  figlio,  di  una  supposi- 
zione di  parto,  o che  si  presenti  qualcuno 
alla  divisione  di  una  successione,  il  quale 
i figli  de)  defunto  pretendono  non  essere 
loro  fratello,  si  mettono  gli  schisTÌ  eredi- 
tari alla  tortora,  perchè  non  sono  interro- 
gati contro  i figli  del  loropadrooe,  ma  per 
la  successione.  Però,  se  non  si  tratta  del- 
ta successione  in  se  stessa,  ma  solo  tra  doe 
eredi,  per  sapere  se  una  cosa  appartenga 
alla  successione,  lo  schiavo  ereditario  non 
dev’esser  poeto  ella  tortura,  perchè  «i  tro- 
vasse in  tal  caso  nella  necesiità  di  deporre 
contro  ano  dei  suoi  padroni. 

Tutto  il  fin  qui  detto  si  riferisce  agli 
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achiavi  e liberti  che  non  possono  esser  posti 
a tortura  contro  i loro  padroni  e patroni: 
ine  inoltro  un  fratello  non  può  esservi  po- 
sto contro  1 altro,  perchè  non  potendovi  es- 
sere ammesso  a deporre,  molto  meno  può 
esservi  torturato.  E generalmente,  chi  ha 
deposto  votóntai tornente  contro  se  stesso, 
non  può  più  esser  posto  alla  tortura  con- 
tro di  un  altro,  per  la  ragione  che  potreb- 
be compromettere  la  vita  altrui,  chi  ha  di- 
sperato della  propria.  Però  prima  che  un 
accusato  sia  stato  interrogato  sul  suo  mi- 
sfatto, può  mettersi  alla  tortura  per  fargli 
confessare  piò  ampiamente  gli  altri  suoi 
misfatti,  ed  i suoi  complici.  ( N.  it,  n. 
il.  if-  i5.  ifi.  17.  18.  19.  ao.  ai.  aa. 
a3.  a4-  ) 

Art.  3.°  Quando  bisogna  ricorrere 
alla  tortura.  . 

Per  discoprire  un  misfatto,  non  si 
deve  cominciare  dalla  tortura,  nè  prestar- 
vi una  fede  assoluta  : non  si  deve  proce- 
dere cosi  che  quando  1’  accusato  dà  luogo 
a sospetti,  e che  la  prova  del  misfatto  non 
dipende  più  che  dalla  confessione  degli 
schiavi  : cosi,  non  essendovi  ancora  delle 
prore,  non  si  deve  ricorrere  ella  torinra. 
Del  resto,  la  deposizione  di  nn  solo  testi- 
monio non  basta  per  dar  luogo  ad  operare 
la  tortura.  Gli  schiari  non  dovendo  dun- 
que esser  posti  alla  tortura  finché  1’  accu- 
satore non  ha  prodotti  indizj  gravissimi, 
molto  meno  possono  esserlo  prima  di  sta- 
bilire l'accnsa.  Qualche  volta  ancora,  do- 
po aver  data  la  tortnra  ai  tastimonj,  può 
darsi  in  seguito  all'  accasato.  In  fine,  non 
si  devono  mettere  alla  tortura  gli  schiavi 
accusati  dal  loro  padrone  prima  che  egli 
abbia  sottorcritta  la  sua  accasa.  ( N.  al. 
26.  37.  38.  ag.  ) 

Art.  4-*  §§■  >■  a.  3 « 4-  Ciò  che  bi- 
sogna osservare  nel  dare  la  tortura. 

Prima  di  mettervi  uno  achiavo  ai  de- 
ve dar  cauzione  del  di  lui  valore  al  suo 
padrone.  Mentre  che  i testimoni!  sono  alla 
tortora,  lo  schiaro,  l'accasato,  il  ano  pa- 
drone, e 1’  accusatore  devono  esser  pre- 
senti. Colui  che  dà  la  tortnra  non  deve 
specialmente  domandare  se  il  Cale  ha  com- 
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messo  il  misfatto,  ma  in  generale,  chi  lo  ha 
eo  tornea  so. 

Sa  vi  sono  molti  accusati  per  Io  stes- 
so mulatto,  si  dee  principiare  a sentire  il 
più  sospetto,  o il  più  timido,  o ii  più  gio- 
vine. 

la  quanto  al  genere  di  supplizio  im- 
piegato nella  tortura,  il  cavalletto  è il  più 
osato.  Questo  supplizio  consisteva  in  nna 
macchina  che  si  allungava  ed  accortava 
con  viti  per  mezzo  delie  «piali  si  serravano 
a dilagavano  le  membra  dei  paziente.  In- 
tento questa  tortura  non  deve  rasare  spin- 
ta agli  eccessi,  e deve  essere  limitate,  es- 
sendone lasciata  la  misura  alla  discrezione 
del  giudice. 

In  fine,  tu  stesso  indivìduo  può  es- 
ser messo  più  volte  alta  tortura,  quando 
il  suo  misfatto  è provato  di  ima  maniera 
«onvinceote.  ( S.  3o.  5t,  5a.  33.  34-  35. 
36.  ) 

Art.  5.”  Che  se  ne  fa  degli  schiavi 
fosti  alla  tortura  come  testimonii. 

Gli  schiavi  dei  forestieri  sono,  dopo 
la  tortura  che  hanno  subita  come  testimo- 
ni!, restituiti  ai  loro  psdroni  ; ma  se  vi  si 
eono  posti  quelli  dell'  accusato  por  depor- 
*e  contro  di  lui,  la  legge  vuole  che  appar- 
tengano al  pubblico,  per  la  confisca  che  se 
no  fa.  Queste  confisca  di  tali  schiavi  ha 
luogo  perchè  depongano  senza  timore, 
poiché  quando  anche  negassero  sarebbero 
oulladimeno  confiscati.  Del  resto,  dopoché 
gli  schiavi  dell'  accusato  sono  stati  posti 
alla  tortura,  se  1'  accusato  è dichiarato  in- 
nocente, ì giudici  devono  stimare  il  danno 
rise  ne  risulta,  cioè  il  valore  degli  schiarì 
morti,  o la  diminuzione  de!  di  loro  prezzo, 
se  ne  sono  resisti  mutilati.  ( N.  5y.  33.  ) 

Art.  6.’  Qual  fede  si  dee  prestare 
alle  confessioni  fatte  nella  tortura. 

Quantunque  non  si  possa  prestare 
intieramente  fede  alle  confessioni  che  ha 
fette  un  solo  schiero  posto  atta  tortura,  si 
può  però  trarne  profitto  per  esaminare  ciò 
che  contengono.  In  generale,  secondo  le 
consti  lozioni,  non  ti  deve  sempre  credere 
ciò  che  dice  un  testimonio  in  mezzo  ai  tor- 
menti, nè  prestarvi  alcuna  fede,  per  lara- 
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gione  che  alenni  si  induriscono  al  punto 
di  deprezzare  i tormenti,  senza  potersene 
nulla  ottenere,  ed  altri  mentiscono  spesso 
per  non  soffrire.  Nemmeno  si  deve  prestar 
fede  alle  deposizioni  che  manifestano  le  i- 
uimicizic  se  sono  sospette  di  calunnia,  ma 
arem  solo  riguardo  come  di  ragione.  Ed 
in  fine,  siccome  non  bisogna  credere  facil- 
mente ciò  che  dicono  idelinquenti  convin- 
ti, e che  avendo  confessato  i loro  misfatti, 
vogliono  far  pei  ire  con  loro  quelfi  cJh«  gli 
hanno  arrestai;  : egualmente  non  bisogna 
sottrarre  questi  ultimi  all.v  vendetta  pub- 
blica, se  è provalo  che  souo  colpevoli  de- 
gli stessi  delilu  di  coloro  che  hanno  con- 
seguati, e che  hanno  traditi  per  isfuggire 
ia  pena  che  hanno  ugualmente  meritata. 

( N.  5 9.  40  e 4 1.  ) 

TR 

TRADIZIONE  reami  e fittizia.  — Y. 
Iloti  di  acquistare  la  proprietà  sielle  co- 
se, lib.  4r,  tit.  1,  parte*  1,  sei.  3,  art.  1, 
n.  4°- 

TRANSAZIONT.  (Lib.  a,  tit.  i5, 
sez.  1.  ) 

Art.  >.*  Definizione  della  transa- 
zione. ...  , 

La  transazione  è una  convenzione  col- 
la quale  si  dà,  promette,  o ritiene  qualche 
cosa  a fino  di  estinguere  una  contestazio- 
ne già  nata  o da  nascere  ; essa  dunque  dif- 
ferisce dall»  convenzione  ira  genere,  poi- 
ché si  transige  su  di  una  cosa  dubbiosa, 
incerta,  e non  ancora  decisa  dal  giudice. 
Bisogna  che  siasi  data  uua  cosa,  promes- 
sa, o ritenuta  per  estinguere  una  contesta- 
zione, altrimenti  non  vi  è transazione.  È 
indifferente  che  la  lite  sia  o no  comincia- 
ta ; ma  laddove  non  vi  è luogo  a lite,  non 
vi  è luogo  a transazione.  Quindi,  si  possono 
fare  delle  convenzioni  e transazioni  sulle  co- 
se litigiose,  ma  non  si  può  transigere  dopo- 
il  giudicato,  a meno  che  non  sia  sospeso  ds 
un  appello  a da  nna  domanda  di  restitu- 
zione. La  transazione  dopo  il  giudicato  ' 
non  può  aver  luogo,  se  non  quando  si  po- 
teva appellare.  Se  la  sentenze  è passata  in 
cota  giudicata,  le  persoae  verso  le  quali 
essa  ha  forza  di  cola  giudicata,  non  pos- 
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sodo  più  transigere.  ( Numeri  x.  a.  3.  4* 

5.  ) 

Àrt.  a.°  Dvi  vary  worf»  <fi  transi- 
gere, e dei  differenti  effetti  della  tran- 
sazione. 

Si  può  transigere  in  qualunque  ma- 
niera. Per  aver  la  transazione  forza  obbli- 
gatoria, basta  che  le  parti  V abbiano  ac- 
consentita con  un  patto,  non  essendo  nep* 
pur  necessario  che  sia  scritto.  Del  resto, 
qualcuno  può  farsi  promettere  per  transa- 
zione, e senza  il  soccorso  delia  stipulazio- 
ne Àquilinna,  di  nulla  domandarglisi,  cd 
allora  questa  transazione  gli  produce  una 
eccezione  contro  il  constipulante  che  vo- 
lesse esigere.  Chi  Ita  impiegato  la  stipula- 
rione  Aquilian»  nella  promessa  fattasi  fa- 
re per  transazione  di  nulla  domandargli»], 
è liberato  di  diritto.  Ma  il  meglio  è di  ag- 
giungervi una  stipula  penale,  di  cu»  si  do- 
manda la  esecuzione  in  caso  di  rescissione 
del  patto  ; poiché  se  V obbligo  preso  col- 
la transazione  non  è adempito,  s' incorre 
allora  la  pena,  ed  anche  in  tal  caso  si  ha 
la  scelta  d*  invocare  l’azione  perento»», 
che  risulta  dalla  stipulazione  Aquiliana. 
Quindi,  la  transazione  in  cui  questa  stipu- 
la è inserito,  dà  luogo  in  giudizio  a con- 
fermalo, e ad  ordinare  la  esecuzione  del- 
lo pena.  Nel  caso  che  il  convenuto  avesse 
inserita  la  clausola  rato  manente  poeto , 
può  egli  domandare  1*  uno  e 1*  altro,  cioè 
la  esecuzione  della  transazione,  e la  clau- 
sola penale.  La  transazione  colla  quale  li- 
na parte  si  ha  fatto  promettere  che  a lei 
ai  paghi  qualche  cosa,  non  dà  azione  se 
consiste  in  un  patto  nudo  ; essa  non  può 
egire,  che  in  virtù  dell' antica  azione,  e se 
si  eccepisce  colla  transazione,  può  repli- 
care ohe  questa  è rescissa  non  osscndosi 
adempite  le  condizioni  ; ma  sebbene  que- 
sta specie  di  transazione  non  produca  azio- 
ne, se  però  è stata  corroborata  da  una  sti- 
pulazione, dà  luogo  ad  un'  azione  ricava- 
ta dalla  stipulazione  ; o se  siasi  fatta  oda» 
ta  qualche  cosa  in  esecuzione  dal  patto, 
esso  produce  V azione  presoriptis  ver  bis , 
la  quale  nasce  dai  termini  della  convenzio- 
ne. Ajccadio  ed.  Onorio  col  diritto  quoto, 
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hanno  stabilite  pene  maggiori  contro  colo- 
ro che  violano  le  transazioni  confermale 
col  giuramento.  ( N.  6.  7.  8.  9.  io.  ii.  ) 

Art.  5.*  Per  Quali  oggetti  le  iransa- 
%ioni  hanno  il  loro  effetto. 

Restringendosi  ogni  transazione  alfe 
cose  di  cui  hanno  voluto  le  parti  transige- 
re, ne  segue  che  se  un  figlio,  ignorando 
di  aver  egli  il  diritto  di  attaccare  il  testa- 
mento paterno,  transige  co»  suoi  avversa- 
rli sopra  altri  oggetti,  la  transazione  non 
gli  nuoce  che  per  rapporto  agli  oggetti  su» 
quali  ha  transatto»  Ugualmente,  quando  li- 
na transazione  è rivestita  della  stipulazio- 
ne Aquiliana,  i punti  litigiosi  pei  quaR 
questa  stipulazione  non  è espressamente 
inserita,  restano  nel  loro  stato.  Chi  ha  tran- 
satto sul  genere,  è riputato  averlo  volato 
sulle  specie  conosciute  o no  ; in  maniera 
che  una  transazione  non  può  essere  rescis- 
sa sotto  pretesto  di  specie  scoverte  dopo 
la  transazione  generale.  L’errore  su  di  li- 
na cosa,  la  quale  al  tempo  della  transazione 
era  nelle  moni  di  un  estraneo,  nemmeno 
può  nuocere  a coloro  che  hanno  transat- 
to \ però  si  respinge  chi,  avendo  transatto 
in  generale  sui  legati  del  testamento,  pre- 
tende non  aver  inteso  transigere  che  su 
quelli  che  erano  contenuti  nella  prima,  e 
non  nella  seconda  patrie  del  testamento» 
( N.  13.  i3.  y 

Ari.  4*°  §§•  1 e a.  A chi  può  giova- 
re o nuocere  la  transazione. 

Le  transazioni  sono  come  i patti  : u- 
na  transazione  non  può  nuocere  o servire 
se  non  a colóro  coi  qnàli  è stata  fatta,  o 
di  loro  eredi  : così  un  patto,  o una  transa- 
zione (aita  con  qualcuno  dei  curatori  di  un 
minore,  o dei  tutori  di  un  pupillo,  non  può 
giovare  agl»  altri  relativamente  a ciò  che 
eglino  hanno  dovuto  lare  io  comune  o se- 
p natamente^  in  modo  che  se  essendovi 
tre  tutori,  non  si  è transatto  che  con  due, 
si  può  astringere  il  terzo. 

Una  transazione  non  potendo  neppu- 
re nuocere  se  non  a quelli  che  1’  hanno 
fatta,  se  un  erede  il  quale,  transigendo  sul- 
la eredità,  sapeva  esaminarne  i pesi,  non 
lo  ha  fatto, la  sua  negligenza  ood  può  pr*. 
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giudicare  agli  alili.  La  transazione  falla, 
nemmeno  può  pregiudicare  chi  I'  ha  fatta, 
quando  ai  è fatta  a nome  altrui:  al  contra- 
rio nuoce  a chi  non  ha  transatto,  quando 
agisco  a nome  di  chi  ha  transatto  5 per  e- 
a empio,  se  ua1  erede,  avendo  venduti  i 
auoi  diritti  successivi,  ha  in  seguito  tran- 
satto con  un  debitore  della  successione 
il  quale  ignorava  tal  vendita,  questa  tran- 
sazione nuoce  al  compratore.  ( N.  14.  1 5. 
>6.) 

Art.  5.’  §.  1.  Se  si  può,  e per  quali 
caule  rescindere  una  transazione,  e come 
si  rescinde. 

Le  transazioni  hanno  la  stessa  forza 
della  cosa  giudicata,  dovendosi  osservare 
la  legge  impostasi  da  se  medesimo  : non  si 
può  dunque  recedere  da  una  transazione. 
Cosi,  il  pentimento  di  chi  ha  fatta  una 
transazione,  non  può  determinare  la  re- 
scissione, nè  il  rescritto  del  principe  può 
ordinare  la  repristinazione  d'  una  causi  in 
giudizio,  quando  è stata  terminata  con  u» 
na  transazione  legate.  Nemmeno  può  esse- 
re rescissa  sotto  pretesto  di  essere  stata 
una  delle  parti  evitta  della  cosa  caduta  iu 
transazione.  Il  pretesto  dei  titoli  ricupera- 
ti dopo  la  transazione  non  può  in  Terità 
determinarne  la  rescissione  : ma  se  i pro- 
vato che  1'  avversario  ha  sottratti  i pezzi 
onde  potevesi  arguire,  si  può  alla  eccezio- 
ne ricavata  dalla  transazione,  replicare  con 
quella  ricavata  dalla  malafede.  ( N.  tj. 
18.  19.  ) 

§§.  a e 5.  Delle  cause  che  possono 
far  rescindere  le  transazioni,  e come  si 
rescindono. 

La  transazione  fondata  sopra  titoli 
falsi,  è rescissa.  Altre  cause  fanno  anche 
rescindere  una  transazione  : per  esempio, 
quelle  che  sono  effetto  del  timore,  non  so- 
no ratificale  ; ma  non  batta  qualunque  ti- 
more a farle  rescindere,  bisogna  che  sia 
quello  della  morte,  o dei  tormenti  ; nè  ba- 
sta allegarlo,  ma  bisogna  provarlo  chiara- 
mente. Le  transazioni  che  sono  effetto  del 
dolo  nemmeno  sono  ratificate  : cosi,  chi 
per  la  fiirberia  del  suo  coerede  ha  ignora- 
to le  forze  della  successione  sulla  quale  ba 
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con  quello  transatto,  ti  reputa  essere  stato 
ingannato,  e non  aver  transatto.  Del  re- 
sto,  spetta  a colui  che  è stato  ingannato  di 
allegare  la  mala  fede  contro  la  transazione, 
e non  a chi  ha  ingannato. 

In  quanto  al  modo  0 la  forma  della 
rescissione  delle  transazioni,  esse  sono  re- 
scisse sulla  replica  del  dolo  contro  la  ecce- 
zione ricavata  dalla  transazione.  Così,  il 
minore,  il  quale,  divenuto  maggiore,  ha 
transatto  suU'amministrazione  della  sua  cu- 
ratela, ed  ha  estinta  1’  azione  colla  stipula- 
zione Aquiliana,  non  può  ricorrere  che  al- 
la eccezione  del  dolo,  se  non  ha  transatto 
anche  su  quest1  ultima  risorta.  ( N.  so. 
21.  21.  ) 

Sezione  II,  §.  1.  Della  orazione  di 
Marco  Aurelio  riguardante  le  transazio- 
ni sugli  alimenti : sudi  che  proibiva  tran- 
sigere. 

Per  impedire  a coloro  ai  quali  ti  fos- 
sero lasciati  alimenti,  di  transigerli  per  pic- 
cole somme.  Marco  Aurelio  decretò  la  nul- 
lità di  tali  transazioni,  volendo  che  il  pre- 
tore giudicasse  se  la  transazione  potesse 
essere  ammessa,  e sotto  quali  condizioni. 
Questo  discorso  riguarda  solo  le  pensioni 
alimentarie,  e non  gli  altri  legati  annuali  ; 
ma  siccome  questi  legati  erano  ordinaria- 
mente fatti  sotto  il  nome  di  alimenti,  se- 
cane la  distinzione.  Se  siasi  lasciato  a qual- 
cuno di  civile  condizione  una  pensione 
annua  o un  usufrutto,  può  egli  transiger- 
ne senza  il  pretore  ; ma  non  i lo  stesso 
di  ua  tenue  usufrutto  lasciato  per  alimen- 
ti. Questo  discorso  è relativo  agli  alimen- 
ti a termine,  poiché  se  trattasi  di  alimenti 
passali,  possonsi  transigere  ; poco  impor- 
tando qual  sorte  di  alimenti  siasi  lasciata,  o 
par  qual  tempo  ; nè  se  si  voglia  transigere 
di  tutto^  o di  nna  patte  ; o che  siasi  tran- 
satto sugli  atessi  alimenti,  0 sn  di  una  litez 
adessi  relativa.  In  tutti  detti  casi,  è neces- 
saria I’  autorizzazione  del  pretore,  senza 
della  quale  la  transazione  è nulla.  ( N.  a5. 
24.  20.  aC.  27.) 

§§.  2.  5.  Tra  quali  persone  è proi- 
bito di  transigere  sugli  alimenti  legati,  c 
quale  specie  di  transazione  è proibita . 
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É indifferente  che  gli  allineali  siano 
stali  lasciati  a liberti  o ingenui,  a ricchi  o 
poveri,  e che  coloro  ai  quali  sono  stali  la- 
sciali ne  transigono  con  coloro  che  sono 
gravati  pagarli,  o tra  di  loro,  purché  av- 
venga coiruuloririatione  del  pretore.  Qual- 
sivogliano  persone,  diverse  da  quelle  alle 
quali  gli  alimenti  sono  stati  legati,  posso- 
no anche  transigere  sul  pegno  degli  ali- 
menti legati,  o sugli  stessi  alimenti  ; poiché 
se  si  è lasciata  una  certa  somma  o cosa  a 
Tizio  per  somministrare  alimenti  a Sejo, 
Tizio  può  transigerne. 

Il  discorso  di  Marco  Aurelio  prende 
la  parola  transazione  nel  senso  il  più  e- 
steso,  poiché  egli  riprova  ogni  sorte  di  con- 
venzione e di  contratto  che  può  diminuire 
o distruggere  il  legato  fatto  per  causa  di 
alimenti.  Così,  colui  o coloro  ai  quali  è 
stato  legato  un  fondo  per  causa  di  alimen- 
ti, non  possono  alienarlo  senza  ricorrere 
•II'  autorità  del  pretore.  Sebbene  non  si 
possa  transigere  sugli  alimenti  senza  tale 
autorizzazione,  pure  la  transazione  che  se 
ne  facesse  senza  magistrato,  in  virtù  della 
quale  gli  alimenti,  in  vece  di  essere  som- 
ministrati tutti  gli  anni,  debbansi  sommi- 
nistrare per  ciascun  mese,  è valida  perchè 
lungi  dal  deteriorare  la  condizione  del  le- 
gatario, viene  a megliorarla  ; ed  anche  se 
zi  è legata  a qualcuno  una  somma  annua 
per  appigionarsi  una  casa,  egli  può  transi- 
gerla, avendo  uua  casa  propria,  senza  il 
pretore.  ( N.  38.  29.  3o.  ) 

§.  4*  Quale  transazione  si  reputa 
fatta  coìr  autorità  del  pretore , e quale  è 
il  suo  officio  a tale  riguardo. 

Le  transazioni  fatte  sugli  alimenti  in- 
nanzi il  procuratore  del  principe,  se  è il 
fisco  che  li  deve,  o innanzi  il  prefetto  del 
tesoro  pubblico,  si  reputano  fatte,  come  se 
Io  fossero  innanzi  lo  stesso  pretore  : ma 
in  questa  materia  nè  i magistrati,  nè  lo 
stesso  pretore  possono  delegare  la  di  loro 
giurisdizione.  Tali  transazioni,  esigendo  an- 
che una  conoscenza  di  causa,  sono  nulle, 
sa  il  pretore  le  ha  permesse  senza  un  pre- 
ventivo esame.  Questo  esame  dovrà  raggi- 
rarsi sulla  causa,  il  risultato  della,  transa- 
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alone,  e la  qualità  delle  persone  ohe  hanno 
transatto,  e non  su  talune  parti  della  con- 
venzione. Deve  esaminare  iu  quanto  alla 
causa,  se  i motivi  della  transazione  sono 
sufficienti,  e rigettarla  se  non  lo  sono  ; de- 
ve considerare  il  modo  del  pagamento  in 
virtù  del  quale  il  legatario  transige  sul 
suoi  alimenti,  dovendo  essere  questo  rela- 
tivo alla  età  e salute  del  legatario  ; devea- 
versi  riguardo  alla  qualità  delle  persone, 
.ed  alla  coudotta  dei  legatarii,  ec.  ( N.  3 1. 

3*.  > 

§.  5.  Di  ciò  che  è stato  pagato  in 
virtù  di  una  transazione  sopra  alimenti , 
dichiarala  nulla. 

Quanto  è stato  pagato  in  virtù  di  uoa 
transazione  sugli  alimenti  fatta  senza  l'iu- 
torità  del  pretore,  s’ imputa  sugli  alimen- 
ti, cioè  sugli  scaduti  e non  quelli  a scade- 
re. Poco  importa,  a riguardo  di  chi  ba  co- 
si transatto,  che  gli  sia  dovuto  più  o me- 
no di  quanto  ba  ricevuto  : però,  siccome 
non  deve  arricchirsi  a spese  altrui,  se  ha 
ricavato  vantaggio  da  quanto  ha  ricevuto, 
si  ha  oziono  contro  di  lui.  ( N.  33.  ) 

TRASFERIMENTO,  e SOPPRESSIO- 
NE dei  legati  e fedecommessi , ed  effetto 
di  questo  trasferimento , e soppressione , 0 
revoca.  - V.  Modo  di  togliere  e trasferi- 
re i legati , lib.  34,  tit.  4,  set.  1,  art.  3, 

0.  23. 

TRASFERIMENTO  delle  azioni  ere- 
ditaria, e della  proprietà  degli  effetti  e- 
r cditariiy  in  virtù  del  SC.  Tribelliano , al 
fedecommessario.  — V.  Senato-consulto 
Tbbbelliavo,  lib.  56,  tit*  1,  parte  a,  sez. 
a e /|,  n.  43  e 5y. 

TRIBUTO  - Y.  Caino. 

TU 

TUTELE.  ( Lib.  36,  tit.  1.  ) 

La  tutele,  secondo  la  definizione  di 
Servio,  è F autorità  e potestà  date  e per- 
messe dal  diritto  civile  su  di  un  individuo 
libero,  per  difenderlo  a motivo  della  età, 
non  potendosi  difendere  da  per  sè.  Ed  io 
fatti  dal  verbo  tueri , proteggere,  deriva  le 
parola  fwfor,  tutore  o difensore.  La  tute- 
la è una  carica  pubblica,  essendo  data  dal- 
la pubblica  autorità.:  non  è un  impiego 
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della  repubblica,  ina  una  carica  civile.  Vi 
tono  due  specie  di  tutele,  1'  una  dei  pu- 
pilli, secondo  il  diritto  delle  Pandette  ; I’ 
altra  delle  femmine  puberi,  introdotta  dal 
diritto  nuovo.  Essa  si  divide  in  tre  specie, 
cioè,  legittima , testamentaria,  e dativa. 
<N.  «.  ) 

§3-  i.  a e 3.  Quali  persone  possono 
essere  in  tutela , chi  può  esser  tutore,  e 
quando  finisce  la  tutela. 

Possono  essere  iti  tutela  i pupilli,  cioè 
tutti  gli  impuberi  cittadini  romani  usciti 
dalla  patria  potestà,  anche  i Lalini-Giunia- 
ni,  i sordi,  i muti, ed  i furiosi  impuberi;  ma 
se  sono  puberi,  si  dà  loro  un  curatore.  L* 
impubere  il  di  cui  stato  è contestato,  può 
anche  avere  un  tutore,  ma  non  quegli  il  di 
cui  stato  i in  sospeso  per  la  cattività  di 
suo  padre.  11  figlio  non  ancora  nato,  non 
essendo  un  pupillo,  nemmeno  può  avere 
un  tutore;  il  magistrato  però  può  dargli 
un  curatore. 

Possono  essere  tutori  tutti  coloro  che 
1*  legge  ha  dichiarati  capaci  di  esserlo:  per 
conseguenza  non  possono  esserlo  per  la  lo- 
ro incapacità  civile,  nèi  Latini,  nè  gli  schia- 
vi, nè  le  donne,  a meno  che  esse  non  ot- 
tengano tal  privilegio  dal  principe.  Nem- 
meno possono  essere  o restar  tutori  a ca- 
gione della  loro  infermità  i sordi  o muti,  o 
furiosi,  o che  hanno  cariche  militari.  Giu- 
stiniano ha  voluto  che  nemmeno  possa  es- 
sere tutore,  chi  non  ha  compili  venticin- 
que anni,  o che  sin  un  creditore  del  pupil- 
lo, o che  ha  un  diritto  di  pegno  sui  beni, 
o che  ne  sia  debitore. 

La  tutela  finisce  colla  pubertà  : i Ces- 
sioni la  fanno  consistere  nello  sviluppo  de- 
gli organi  della  generazione,  ed  i Procu- 
lejani  la  determinano  dalla  età  di  anni 
1 4 pei  maschi.  Giustiniano  ha  adottato 
il  sentimento  degli  ultimi.  Pel  diritto  delle 
Pandette,  le  donne  erano  in  una  perpetua 
tutela  ; ma  col  diritto  nuovo  elle  ne  usci- 
vano agli  anni  19,  prescritti  da  Giustinia- 
no per  la  pubertà  delle  donne.  La  tutela 
finisce  tanto  colla  morte  del  pupillo,  che 
del  tutore,  ed  anche  pel  grande  cangiamen- 
to di  stato,  come  la  servitù,  che  è assimi- 
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lata  olla  morte,  ed  anche  Colla  cattività 
del  pupillo  o del  tutore  caduto  ili  potere 
del  nemico.  Secondo  le  Instituzioni,  il  me- 
dio cambiamento  di  stato  del  tutore  o del 
pupillo  fa  anche  cessare  la  tutela  ; relativa- 
mente al  minore  cambiamento  di  stato,  co- 
me I’  arrogazione  del  pupillo,  fa  dalla  sua 
parte  cessare  la  tutela,  ma  avvenendo  esso 
per  parte  del  tutore,  non  la  fa  finire,  pur- 
ché non  sia  tutore  legittimo.  Le  altre  tu- 
tele, cioè  la  tcstarocntnriu  c la  dativa,  non 
finiscono  con  tale  cambiamento  di  stato. 
Del  resto,  pel  diritto  delle  Novelle  essendo 
stata  abrogata  1’  agnazione,  veruna  specie 
di  tutela  finisce  piò  col  minore  cambiamen- 
to di  stato.  Finalmente,  un  tutore  cessa  di 
esserlo  o colla  sua  destituzione,  o collo  spi- 
rare del  termine  pel  quale  è stato  dato,  o 
colla  verificazione  delle  condizioni  sotto  le 
quali  è stato  chiamato  alla  tutela,  o anche 
col  ritorno  di  colui  nell'  assenza  e in  sosti- 
tuzione del  quale  è stato  nominato.  ( N. 
a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  9. -io.  11.  la  e i3.  ) 
TUTELA  tjsstìiuistàuu.  ( Lib.  a 6, 
tit.  a.  ) 

La  tutela  testamentaria  è quella  che 
è deferita  col  testamento  del  padre.  I tu- 
tori dati  col  testamento  sono  confermati 
dalla  legge  delle  Dodici-Tavole  ; ma  non 
ri  è curatela  testamentaria,  sebbene  si  co- 
stumi di  confermare  i curatori  cosi  dati. 
(N.  ..) 

Art.  1.*  A chi  si  può  dar  tutore  col 
testamento. 

Nessuno  può  dare  un  tutore  col  suo 
testamento,  se  non  a coloro  che  sono  suoi 
eredi  o che  possono  divenirlo  ; ma  un  ta- 
statore non  può  dare  un  tutore  ai  figli  che 
sono  sotto  la  sua  potestà,  se  non  quanto 
non  debbano  ricadere  sotto  la  potestà  al- 
trui dopo  sua  morte  ; ed  anche  secondo  il 
rescritto  dei  due  fratelli,  io  similcaso,  non 
si  può  dare  un  militare  per  tutore.  ( N.  3. 

3.  4 ) 

Art.  a.*  Chi  può  esser  dato  per  luto* 
re  api  testamento. 

Col  testamento  possono  darsi  per  la- 
tori coloro  dai  quali  si  ha  la  fazione  del  U- 
stamento,  eioè  da  chi  si  può  ricevere  ed  a 
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chi  si  può  dare  col  testamento  ; e questi  so- 
no i soli,  poiché  quantunque  un  Latino 
possa  fare  testamento,  la  legge  Giunia  proi- 
bisce darlo  per  tutore  : ina  col  diritto  nuo- 
vo non  ri  sono  più  Latini  di  sorte  alcuna. 
Secundu  lo  spirito  del  SC.  Liboniano,  chi 
ha  scritto  un  testamento  non  può,  in  virtù 
di  esso  essere  tutore  ; può  esserlo  però  con 
un  decreto  del  magistrato  se  è stalo  rico- 
nosciuto solvibile.  Non  si  può  dorè  per  tu- 
tore chi  si  trovasse  incapace  della  tutela  al 
giorno  in  cui  dovrebbe  cominciare  la  ge- 
stione, per  esempio  colui  a chi  il  testamen- 
to dò  la  libertà  in  virtù  di  un  fedccommes- 
so  : però  la  volontà  del  testatore  può  esse- 
re confermala  dopo  la  manomessione  ; io 
maniera  che  se  vi  fosse  già  un  altro  tutore 
dato,  chi  lo  è statò  nella  suddetta  maniera 
non  sarebbe  confermato,  ma  si  aggiunge- 
rebbe al  primo  come  curatore.  Del  resto, 
dicendosi  che  non  si  può  dare  per  tutore 
col  testamento,  colui  che  dovesso  essere 
manomesso  in  virtù  di  un  fedecommesso, 
non  ha  luogo  se  non  quando  è stato  dato 
puramente  e semplicemente  $ poiché  si  può 
dare  per  tutore  uno  schiavo  estraneo  sot- 
to questa  condizione  »»  sarà  tutore , se  i 
libero  «.  Si  può  anche  dire  che  lo  libertà  fe- 
dccominessaria  di  questo  schiavo  è ugual- 
mente sottintesa  nella  sua  nomina  a tuto- 
re ; ed  anche  Giustiniano  ha  voluto,  che 
quando  il  testatore  avesse  dato  il  suo  pro- 
prio schiavo  per  tutore  ai  suoi  figli,  senza 
far  menzione  della  libertà,  si  reputasse  a- 
vergli  lasciala  la  libertà  diretta.  Ma  ciò  che 
•i  dice  relativamente  al  caso  in  cui  il  te- 
statore ha  dato  per  tntore  il  suo  schiavo  o 
quello  di  un  altro,  non  ha  luogo  se  nou 
io  quanto  ha  saputo  essere  quegli  schia- 
vo ; poiché  se  on  testatore  ha  dato  per 
tutore  a suo  figlio  uno  schiavo  creden- 
dolo libero,  tale  schiavo  non  ha  diritto 
né  alla  libertà,  uè  alla  tutela.  E lo  stesso 
delle  oltre  persone,  per  esempio  dei  fu- 
riosi, che  sono  incapaci  di  essere  tutori, 
ma  che  possono  nulladimeno  divenir  tali, 
ricuperato  l’ uso  della  ragione.  In  fine, 
ogni  persona,  anche  un  pretore  o un 
console,  possono  esser  dati  tutori  col  te- 
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slamento.  (N.  5.  6.  7.  8.  9.  10.  ir. 

u.  ) 

Art.  5."  §§.  1 e a.  Come  dee  darsi 
il  tutore  col  testamento,  « se  può  esser  ri- 
vo calo. 

Il  tutore  dato  col  testamento,  non 
deve  darsi  che  alla  persona,  e non  alle 
cose,  senza  di  che  la  disposizione  è nul- 
la, purché  non  siasi  dato  un  tutore  pei 
beni  d'  Alinea  o di  Siria.  Il  tutore  deve 
essere  anche  dato  in  modo  da  non  dubi- 
tarsi chi  egli  sia,  ed  a chi  é dato.  Non  si 
può  per  conseguenza  dare  un  tutore  in- 
certo, ma  ti  può  dare  un  tutore  lascian- 
dogli la  scelta  ad  esserlo  deli'  uno  o del- 
1'  altro  figlio  che  egli  vorrà  ; ma  non  basta 
esserti  avuto  in  mira  una  certe  persona, 
se  d'  altronde  non  si  è designata  di  una 
maniera  certa.  Del  resto,  é indifferente  che 
un  tutore  sia  stato  dato  con  un  testamen- 
to, o cod  un  codicillo.  Col  diritto  nuovo, 
poco  egualmente  importa  in  qual  lingua 
abbia  il  testatore  dati  i tutori.  E'  inoltra 
permesso  di  dare  un  tutore  dal  tale  gior- 
no sino  a tale  altro,  sotto  tale  condizio- 
ne, o tino  alla  verificazione  di  tale  con- 
dizione. 

Il  tutore  dato,  può  essere  rivocato 
eoa  un  testamento  o con  un  codicillo  ; 
ma  dacché  un  iudividuo  è stato  nomina- 
to tutore  con  un  codicillo,  non  ne  segue 
che  la  tutela  sia  stata  tutta  a chi  era  sta- 
to dato  col  testamento  ; restando  ambi- 
due  tutori.  ( N.  r5.  14.  i5.  t6.  17.  ) 

Art.  4-’  Quando  si  deferisce  la  tutela 
testamentaria,  e guati  ne  sono  gli  effetti. 

Se  la  tutela  testamentaria  è stata  da- 
ta puramente  • semplicemente,  essa  é de- 
ferita dal  giorno  deli'  adizione  di  eredità  ; 
ma  se  il  tutore  é stato  dato  sotto  condizio- 
ne, egli  non  k>  sarà,  che  nel  caso  di  veri- 
fica di  essa,  quand’  anche  tale  condizione 
dipendesse  da  una  causa  naturale,  per  e- 
sempio  dalla  nascita  di  un  postumo.  la  fi* 
□e,  i tutori  non  procedono,  che  dal  testa- 
tore, e non  dall'  erede.  ( N.  18.  tg.  ) 

Art.  5.®  Della  interpretatione  dell e 
disposizioni  scritte,  colle  quali  si  può  da- 
re un  tutore. 
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' Se  un  testatore  abbia  detto  » Io  dò 
un  tutore  ai  miei  tìgli,  filiti  meis,  « si  repu- 
ta averlo  dato  ai  suoi  figli  d'nuibi  i sessi; 
poiché  la  denominazione  di  filli,  figli,  com- 
prende le  femmine:  ma  se  ha  detto  » Io  dò 
il  tale  tutore  fitto,  filiisque  meis , « non 
ha  dato  tutore,  che  ai  suoi  tìgli  maschi.  La 
denominazione  di  filli  in  variti  comprende 
anche  le  figtie,  ma  non  comprende  i nipo- 
ti, a meno  che  non  siasi  servito  della  Toce 
liberi.  Egualmente,  se  il  testatore  ha  dato 
dei  tutori  ai  suoi  postumi,  si  reputa  aver- 
glieli dati  anche  nel  caso  che  nascessero 
dorante  la  sua  vita.  Talvolta,  sebbene  qual- 
cuno sia  compreso  nella  denominazione  ge- 
nerale di  cui  si  è servito  il  -testatore,  non 
si  reputa  aver  ricevuto  il  tutore,  non  aven- 
do potuto  il  testatore  dargliene.  Tal'  ì il 
caso  in  cui,  ignorando  che  Tizio  fosse  suo 
figlio,  ha  dato  il  tutore  ai  di  costui  figli  : 
ma  nulla  impedisce  che  un  testatore  non  si 
reputa  aver  avuta  la  intensione  di  dare  dei 
tutori  a quelli  dei  suui  figli  che  sono  in  cat- 
tività, ed  a quelli  che  possono  ancora  na- 
scere. Una  denominazione  indefinita  equi- 
vale a tale  riguardo  allu  denominazione  ge- 
nerale filii  et  liberi.  Del  resto,  relativa- 
mente alle  tutele  testamentarie,  bisogna  se- 
guire le  ultime  volontà  del  testatore  che 
vi  sono  relative,  c se  il  testatore  ha  dato 
un  tutore  io  più  maniere,  deve  attenersene 
all'  nltima.  ( fi.  ao.  ai  - sa.  a3.  a4-  ) 

( Titolo  III.  ) - Della  conferma  del 
tutore  o curatore. , 

Siccome  i tutori  dati  col  testamento 
non  sono  sempre  regolarmente  dati,  o che 
vi  sia  dubbio  a tale  riguardo,  eglinn  devo- 
no, in  tutti  i casi,  esser  confermati  dal  ma- 
gistrato. ( N.  i . ) 

Art.  «.’§§.  i.  a e 5.  Della  confer- 
ma del  tutore  irregolarmente  dato,  e del- 
le cose  da  osservarsi  per  la  conferma  di 
un  tutore. 

I tutori  regolarmente  dati,  sono  quel- 
li che  lo  sono  stali  da  chi  aveva  il  diritto 
di  dargli  secondo  il  testamento,  cioè  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge.  Ma  se  i tutori 
sono  stati  dati  da  persone  che  non  posso- 
no darne,  come  la  madre,  il  patrono,  o un 

Pothier , /inalisi. 
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estraneo;  o se  lo  sono  stati  a persone  che 
non  possono  averne  ; o se,  in  fine,  siasi 
dato  tutore  in  un  codicillo  non  conferma- 
to col  testamento,  le  cunslituzioni  voglio- 
no che  tali  tutori  irregulari  siano  confer- 
mati dal  magistrato.  In  quanto  al  tutore 
dato  dalla  madre,  o altre  persone  che  non 
hanno  il  diritto  di  darne,  egli  non  può  es- 
sere confermato  se  non  in  quanto  quelli 
che  lu  hanno  nominato  hanno  instituito  il 
pupillo  di  loro  erede.  Ciò  che  qui  si  dice 
della  madre,  si  intende  ancora  del  padre 
naturale  ; ma  se  costui  ha  lasciata  qual- 
che cosa  al  figlio  dandogli  un  tutore,  il 
magistrato  è tenuto  di  confermarlo  : è lo 
stesso  del  patrono.  In  fine  un  tutore  irre- 
golarmente dato  da  chi  si  sia,  non  può  es- 
ser confermato  se  non  quando  il  pretore 
non  ne  abbia  dato  un  altro  : ma  può  esse- 
re aggiunto  a costui  come  curatore. 

Importa  anche  distinguere  se  il  tuto- 
re irregolarmente  sia  stato  dato  dal  padre, 
o da  altrui  : poiché  se  lo  è stato  dal  pa- 
dre, il  magistrato  lo  conferma  senza  altro 
esame  ; ma  se  Io  è stato  da  altri,  egli 
esamina  se  la  persona  data  per  tutore  , 
è degna  di  esser  confermato  come  tale. 
Però,  relativamente  alla  conferma  senza 
esame  del  tutore  dato  dal  padre,  il  pre- 
tore deve  esaminare  se  il  padre  non  ab- 
bia cangiata  intenzione  a tal  riguardo,  io 
maniera  che  se  il  padre,  dopo  aver  dato  ir- 
regolarmente un  tutore,  lo  ha  in  seguito  ri- 
vocato  con  nuoTe  disposizioni  di  ultima 
volontà,  il  pretore  non  deve  più  seguire  la 
prima  intenzione  del  padre  il  quale  si  è an- 
che ritrattato.  In  quanto  ai  tutori  e curato- 
ri dati  dalla  madre,  non  possono  essere 
confermati  che  con  conoscenza  di  causa. 
Ciò  che  qui  si  dice  della  madre,  s'intende 
di  ogni  altra  persona,  eccetto  il  padre  le- 
gittimo. 

In  fine,  il  tutore  che  é confermato 
come  irregolarmente  dato  col  testamento, 
diventa  tutore  dativo,  e non  testamentario. 
( N.  a.  3.  4-  5.  6.  7.  8.  g.  so.  ) 

Art.  a.'  Della  corferma  del  tuto- 
re di  cui  si  dubita  essersi  regolarmente 
dato. 
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Quando  ai  dubita  che  un  tutore  siasi 
regolarmente  dato,  per  enervi  contestazio- 
ne sulla  validità  del  testamento  in  virtù  del 
quale  è stato  dato,  vi  è ancora  luogo  alla 
conferma  : ì lo  stesso  se  si  pretende  a no- 
me del  pupillo,  esser  morto  il  padre  inte- 
stato, o che  si  attacca  come  falso  il  testa- 
mento vivendo  il  zio  paterno  che  dev’  es- 
ser tutore  legittimo  ab  intestato.  Col  di- 
ritto delle  Novelle,  non  vi  è bisogno  più 
di  ricorrere  alla  conferma  quando  il  testa- 
mento ì dichiarato  inofficioso,  essendo  an- 
nullata in  tal  caso  la  sola  institnzioao.  ( N. 
si  e in-) 

TUTORI  legittimi.  ( Lib.  a6,  til.  4, 
art.  i.  ) 

Ninno  dà  tutori  legittimi  : la  sola  leg- 
ge delle  Dodici-Tavole  li  costituisce  tali. 
Si  chiamano  legittimi  per  eccellenza, i tu- 
tori introdotti  dalla  legge  delle  Dodici-Ta- 
vole. Ed  in  generale,  i tutori  legittimi  so- 
no quelli,  che  ripetono  la  loro  origine  da 
qualche  legge  ; di  tal  num-ro  ioiw  gtl  a- 
goati,  i patroni  e loro  figli,  il  padre  che  ha 
manomesso  i suoi  figli.  ( N.  ».  ) 

§§.  i.  a.  3.  4-  5 e 6.  Degli  agnati  ; 
elei  patrono  c dei  suoi  Jigli  ; del  mano- 
messore  del Jiglio , e suoi  discendenti  ; di 
ciò  che  si  richiede  in  quelli  cui  è deferita 
la  tutela  legittima  ; se  la  tutela  è deferita 
per  legge  ui  cognati;  c della  nuova  specie 
di  tutela  legittima  deferita  alla  madre. 

Gli  agnati  sono  quelli  i quali  sono 
parenti  per  via  di  maschi,  come  due  fra- 
telli del  medesimo  padre,  il  Gglio  o il  ni- 
pote del  fratello,  il  zio  paterno,  suo  figlio, 
• nipote,  finché  non  abbiano  cangiato  sta- 
to. La  tutela  ì deferita  agli  agnati  più  pros- 
iimi, e se  vi  sono  più  agnati  dallo  stesso 
grado,  eglino  ne  sopportano  tutti  il  peso. 
Or  si  chiamano  agnati  piò  prossimi , non 
solo  quelli  cui  un  altro  agnato  non  prece- 
de nè  deve  precedere,  ma  ancora  quelli 
che  non  sono  preceduti  da  alcuno  abile  ad 
amministrare  la  tutela.  Del  resto,  regolar- 
mente la  tutela  va  alla  successione  di  coi  è 
una  conseguenza,  a meno  che  non  si  pre- 
sentino come  eredi  delle  femmine,  le  qua- 
li invertono  questo  principio. 
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La  legge  deferendo  egualmente  la  tu- 
tela ai  patroni,  essa  loro  non  lo  è per  ef- 
fetto degli  stessi  termini  della  legge  delle 
Dodici-Tavole,  ma  per  una  interpretazione 
dal  suo  spirito,  cioè  in  conseguenza  del 
diritto  di  successione  che  loro  accorda. 
Però , la  tutela  qualche  Volta  è anche 
deferita  al  patrono  senza  la  ereditò  -,  e 
reciprocamente,  per  esempio  al  padrone 
che  si  è tenuto  nascosto  quando  eri 
gravato  di  manomettere  il  tuo  schiavo, 
e che  in  simi!  caso  perde  il  diritto  di  pa- 
tronaggio sullo  schiavo  manomesso.  Ugual- 
mente se  vi  è una  patrona  ed  un  figlia  del 
patrono,  il  patrono  porta  il  peso  della  tu- 
tela, e la  patrona  eredita.  Il  patrono  deré 
essere  anche  tutore  dei  figli  del  suo  liber- 
to, di  qualunque  sesso  essi  siano.  La  tute- 
la dunque  è deferita  ad  ogni  patrono,  a 
quasivoglia  titolo  lo  sia,  cioè  o che  abbia 
manomesso  volontariamente,  o In  virtù  di 
un  federo mmesso.  Però  se  lo  schiavo  ha 
ottenuta  la  libertà  in  virtù  del  SC.  flubrie- 
no,  non  può  avere  per  tutore  chi  doveva 
manometterlo.  La  tutela  è similmente  de- 
ferita ai  figli  dei  patroni,  cioè  se  non  vi  sia 
altro  patrono  capace  ad  amministrarla  ; ma 
se  è morto  soltaufo  odo  di  più  patroni,  la 
tutela  resta  agli  altri,  ancorché  il  defunto 
abbia  lasciato  un  figlio.  Del  resto,  quando 
si  è detto,  che  net  caso  che  non  reatasiè 
alcun  patrono,  la  tutela  è deferita  ai  loro 
figli,  s’ intende  in  questo  senso,  che  essa 
appartiene  in  preferenza  a quello  tra  essi, 
che  si  trovasse  nel  grado  più  vicino. 

In  fine,  chi  ha  manomesso  un  nomo 
libero  che  aveva  comprato  dal  padre  di 
costui,  o dal  compratore  a cui  il  padre  Io 
avesse  rivenduto  per  mancipazionr,  diven- 
ta sno  tutore  fiduciario  ; ed  anche  il  padre 
il  quale  emancipa  suo  figlio  o sua  figlia,  e 
nipoti  impuberi  che  sono  sotto  la  aua  po- 
testà, ne  diventa  il  patrono. 

Ma  tutti  coloro  di  cui  si  è parlato  non 
possano  divenire  tutori  legittimi,  se  non 
quando  sono  capaci  di  esserlo. 

Siccome  il  diritto  civile  non  deferi- 
sce la  successione  ai  cognati,  la  legge  delle 
Dodici-Tavole  non  deferisce  la  tutela  dei 
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figli  muchi  «gli  tii  materni.  Sia  col  dirit- 
to nuovo,  il  quale  ha  abrogala  la  differen- 
ta  tra  agnati  e cognati,  il  fratello  emanci- 
pato è chiamalo  alla  tutela  di  tuo  fratello 
o torcila,  come  alla  loro  luccestione  ; egli 
* anche  preferito  agli  agnati  di  un  grado 
inferiore  : di  più  la  tutela  legittima  è oggi 
deferita  ai  cognati. 

Finalmente,  per  una  costituzione  de- 
gli ultimi  imperatori,  vi  i una  certa  tutela 
legittima  differente  dalle  altre,  che  li  defe- 
risce alla  madre  ; ma  in  virtù  di  questa 
eonstituzione  ella  non  ottiene  la  tutela,  che 
dichiarando  volersene  incaricare,  prestando 
giuramento  di  non  pastore  a seconde  noz- 
se,  e purché  non  vi  sia  tutore  testamenta- 
rio nè  legittimo.  Giustiniano  ha  anche  vo- 
tato, che  questa  legge  ti  estendesse  alle 
madri  dei  figli  illegittimi,  che  generalmen- 
te le  madri  potessero  rinunciare  al  SC. 
Yellejano,  ed  olle  seconde  nozze  senza  ob- 
bligarsi con  giuramento  : e che  In  madre  e 
1'  avola  fossero,  a preferenza  di  ogni  altro 
erede,  ammesse  alla  tutela.  ( N.  a.  5.  4.  5. 
6.  7.  8.  g.  io.  il.  la.  ) 

Art.  a.*  Quando  ha  lungo  la  tutela 
legittima. 

Si  dà  luogo  alla  tutela  legittima  al- 
lorché non  vi  è tutela  testamentaria  ; ed  è 
lo  stesso  quando  il  tutore  dato  col  testa- 
mento Tiene  a mancare,  essendo  II  pupillo 
ancora  impubere.  Ed  anche,  se  vi  sono  due 
o più  tutori,  e che  siano  tutti  morti  o ab- 
biano subito  un  cangiamento  di  sialo,  la 
tutela  legittima  allora  ha  luogo.  Però  la 
tutela  testamentaria  si  reputa  sussistere, 
senza  potersi  dar  luogo  alla  tutela  legittima, 
finché  vi  è sparanza  potersi  presentare  un 
tutore  testamentario,  solvo  il  darsi  un  tu- 
tore provvisorio  ai  figli  io  tale  intervallo. 
Del  resto,  la  tutela  legittima  non  comincia 
*e  non  quando  la  teetamentaria  cessa  di 
pieno  diritto,  e non  pel  fatto  del  magistra- 
to ; poiché  te  il  tutore  è stato  destituito, 
siccome  non  io  è stato  che  per  darsene  un 
altro,  quest' ultimo  non  è legittimo,  ma  da- 
tivo. ( ÌT.  iS.  14.  ) 

Arti  5.*  Quante  volte  può  deferirsi 
la  tutela  legittima. 
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La  tutela  legittima  può  essere  deferi- 
ta più  volte,  cioè  tante  volle  per  quanto 
i più  vicini  aguati  a cui  era  stata  deferita  / 
sono  morti  o abbiano  cangiato  stato  pen- 
dente la  minorità  dei  pupilli  : è diverso  te 
la  tutela  legittima  esce  dal  primo  grado, 
non  di  pienu  diritto,  ma  per  fatto  del  ma- 
gistrato. ( N.  1 S.  ) 

TUTORI  0 ctriuToai  dati  da  coloro 
che  ne  hanno  il  diritto  j quali  persone , 
ed  in  quali  casi  specialmente  si  possono 
dare  : della  tutela  e curatela  dativa  in 
generale.(  Lib.  afi,  tit.  5,  art.  r.  ) 

La  tutela  dativa  è quella  ohe  si  dà 
dal  magistrato  alla  persona  dell'  impubere, 
e la  curatela  dativa,  quella  che  egli  dà  ai 
beni  del  minore  per  un  affare  o più  affari 
di  costui,  o ai  puberi  minori  di  venticin- 
que anni,  che  di  curatori  hanno  bisogno  e 
ne  domandano.  ( N.  1.  ) 

§§.  1.  a.  S.  Chi  può  dare  dei  tutori 
o curatori  ; a chi  i magistrati  possono 
darne  ; chi  può  esserlo  dal  magistrato,  e 
quanti  può  darne. 

La  facoltà,  o il  diritto  di  dare  dei  tu- 
tori non  appartiene  nè  all’  impero  coerciti- 
vo, nè  alla  giurisdizione  magistrale,  ma  so- 
lo a colui  che  n'  è stalo  investito  da  una 
legge,  da  un  SC.,  o dal  principe,  cioè  al 
pretore,  alla  maggior  parte  dei  tribuni  del 
popolo,  in  virtù  della  legge  Attilia,  ciò  che 
faceva  chiamare  attiliani  tali  tutori  : ma 
questa  legge  non  avendo  autorità  che  a 
Roma,  la  legge  Giulia  Tiaia  provide,  che 
ue  fossero  dati  nelle  provincie  dai  presidi, 
o dal  proconsole,  ed  anche  dal  suo  luogo- 
tenente.  Questo  diritto  fu  anche  accordato 
a tutti  i magistrati  municipali,  e nell'assen- 
za di  questi  ultimi,  ai  decurioni.  Tuttavol- 
ta  questo  diritto  non  poteva  esser  delegato 
neppure  per  maDdato  del  preside. 

Del  resto,  non  è permesso  al  presi- 
de della  provincia,  di  dare  dai  tutori,  che 
alle  persone  della  sua  provincia,  o che  vi 
siano  domiciliate  ; ma  se  si  tratta  di  dar- 
ne ad  un  pupillo  che  ha  diversi  beni 
separati,  e per  ciasenno  dei  suoi  beni, 
possono  darli  i magistrati  dei  luoghi  in 
cui  sono  aituati  i beni.  Per  conseguenze 
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il  pretore  può  darne  uno  pei  beni  di  Ito- 
ma,  ed  il  preside  per  quelli  della  sua  pro- 
vincia* 

Ma  il  magistrato  non  può  dare  per 
tutore  o curatore  chi  è incapace  di  esser- 
lo : non  può  dunque  dare  femmine  per  cu- 
ratori, nè  per  tutori  persone  clic  sono  sog- 
gette alla  loro  gioii»  listone.  Se  nella  città 
di  cui  sono  i pupilli  originarli,  non  si  pre- 
senta alcuno  abbastanza  solvibile  per  esse- 
re di  loro  tutore,  eglino  d'officio  devono 
fare  delle  ricerche  necessarie  per  trovarne 
nelle  città  vicine,  e mandarne  i nomi  al 
preside  dello  provincia,  senza  però  arro- 
garsi il  diritto  di  stabilirli  da  per  se  stessi. 
Ti  sono  certi  casi  nei  quali  il  magistrato 
non  deve  dare  per  tutori  benanche  chi  è 
nella  sua  giurisdizione:  per  esempio,  quel- 
lo che  i parenti  hanno  dichiarato  di  voler 
ripulsare;  bastando  che  tale  volontà  sia 
implicitamente  enunciata,  I magistrati  nem- 
meno possono  dure  per  tutori  o curatori 
nè  quelli  che  sono  inviali  in  deputazione, 
nè  quelli  che  occupano  impieghi  pubblici. 

Non  possono  esser  dati  per  curatori 
nè  ano  sposo  alla  sposa,  nè  un  marito  alla 
moglie,  nè  il  suocero  olla  nuora.  Se  quest’ 
ultimo  è stato  nominato  in  sua  assenza , 
deve  domandare  di  esserne  dispensato.  Un 
magistrato  municipale  può  esser  dato  per 
latore,  però  ad  una  persona  del  medesimo 
rango.  In  fin»  il  pretore  non  può  dare  se 
stesso  per  tutore,  siccome  oa  giudice  pe- 
daneo, o costituito  per  compromesso  non 
lo  potrebbe  in  virtù  della  sua  propria  sen- 
tenza. Ma  sebbene  qualsivoglia  magistrato 
non  possa  dare  se  stesso  per  tutore,  può 
però  nominare  il  suo  collega,  poco  impor- 
tando che  il  tutore  dato  sia  di  una  condi- 
zione uguale  o no  a quella  det  pupillo.  Può 
darsi  per  tutore  chi  si  è già  impegnato  per 
un  altro  tutore  verso  il  suo  pupillo  ; po- 
tendosene in  fine  dare  uno  o più  nel  me- 
desimo tempo.  (N,  a.  3.  4*  5.  6.  7.  8.  9. 
so.  11.  la.  i3.  ) 

§§.  4 e 5.  Che  cosa  si  richiede  in- 
torno al  modo  di  dare  il  tutore , e dei  do - 
veti  del  magistrato  che  dà  i tutori  o cu- 
ratori. 
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Perchè  un  tutore  sia  regolarmente 
datOy  bisogna  sopra  tutto  che  il  magistra- 
to il  quale  lo  dà,  comprenda  ciò  che  fa, 
cioè,  che  non  sia  nello  stato  .di  demenza  : 
per  la  stessa  ragione,  bisogna  che  il  magi- 
strato non  s'inganni  relativamente  alle  per- 
sone che  dà  per  tutori,  ed  alle  ragioni  per 
le  quali  leda.  Si  richiede,  ancora  per  rap- 
porto al  modo  di  dare  il  tutore,  che  sia  dato 
senza  alcuna  condizione.  Bisogna  io  fine, 
perchè  il  magistrato  regolarmente  dia  un  tu- 
tore o curatore,  che  lo  dia  con  conoscenza 
di  causa,  e con  un  decreto  profferito  seden- 
te nel  suo  tribunale.  Per  privilegio  propria 
alle  persone  illustri,  il  pretore,  per  dar  lo- 
ro un  tutore,  deve  unirsi  al  prefetto  della 
città  e a dieci  membri  del  senato.  Del  re- 
sto, si  può  dare  qualcuno  per  tutore  nelh 
sua  assenza,  o in  quella  del  pupillo,  ed  an- 
che senza  saputa  o di  costui  consenso.  Si 
intende  per  assente , colui  che  non  è nel 
luogo  ove  è domandato  ; nè  è necessario 
per  essere  riputato  assente,  ritrovarsi  oh- 
tre  mare*. 

In  quanto  ai  doveri  del  magistrata 
che  dà  dei  tutori  o curatori,  essi  consisto- 
no principalmente  nelle  informazioni  che 
deve  prendere  a riguardo  degl'  individui 
che  i parenti  del  pupillo  gli  propongono 
per  tutori.  Tra  le  altre  cose  il  magistrato 
deve  penetrarsi  della  morale  di  coloro  che 
deve  dare  per  tutori,  e specialmente  osser- 
vare di  non  dare  per  tutori  quelli  che  da 
per  sè  stessi  si  offrono,  o che  promettono 
danaro  per  esserlo.  In  finer  se  quelli  che 
sono  stati  dati  per  tutori  o curatori  fan- 
no un  lungo  viaggio,  i magistrati  devono 
esserne  istruiti  fra  trenta  giorni.  ( 1 4* 

i5.  16-  17.  18.  19.  30.  ai.  ) 

Art.  a.0  Delle  varie  specie  partico- 
lari di  tutori  e curatori,  che  si  danno 
agV  impuberi  dai  magistrali  e loro  ag- 
giunti. 

Vi  sono  molte  specie  di*  tutori  e cu- 
ratori che  il  magistrato  dà  agl'  impuberi  : 
i.°  Egli  loro  ne  dà  dacché  la  tutela  testa- 
mentaria e legittima  non  hanno  luogo  a lo- 
ro riguardo,  o che  i tutori  li  sono  fatti 
dispensare  o destituire  a.0  Vi  è un'alt  za 
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specie  di  tutori  dativi,  ed  é quella  dei  tu- 
tori che  il  magistrato  dà  per  un  tempo, 
cioè  nell’ettenxione  di  un  tutore  testamen- 
tario, o pendente  l'appello  interposto  dal 
tutor*  condannato,  o pendente  la  sua  as- 
senta ; 3.*  Vi  sono  ancoro  dei  tutori  dati- 
vi, che  ti  danno  per  certe  cause  ai  pupilli 
che  già  ne  hanno  uno,  ed  al  quale  il  magi- 
strato aggiunge  qualche  volta  dei  curatori 
o per  certe  cause  o per  tutti  gli  ettari.  In 
fine,  ti  permette  talvolta  ai  tutori  di  ser- 
virsi di  agenti,  che  amministrano  la  tutela 
per  essi,  ma  a loro  rischio  e perìcolo.  (Vu- 
lnero as.  ) 

§§.10  2.  Dei  tutori  e curatori  da- 
ti per  certe  cause  al  pupillo  che  già  ne  ha 
uno  ; dei  curatori  aggiunti  ai  tutori  per 
tutta  ramministratione  della  tutela , e de- 
gli ajulanli  ovvero  agenti  della  gestione. 

Benché  ordinariamente  non  si  possa 
dare  un  secondo  tutore  a chi  ne  ha  già  si- 
no, se  ne  nomina  però  uno  secondo  in 
certe  cause,  nelle  quali  l'autorità  di  un  la- 
tore è necessaria,  ed  in  cui  il  primo  non 
pnò  intervenire,  cioè  i."  Quando  un  im- 
pubere deve  accettare  una  successione  ; 3.' 
Quando,  dovendo  domandare  la  restituito- 
ne di  una  eredità,  egli  ho  bisogno,  sebbe- 
ne abbia  già  un  tutore  legittimo,  di  essere 
autorieialo  da  un  secondo  tutore,  che  in 
tal  caso  gli  si  dà  ; 5.’  Si  usa  di  dare  un 
tutore  ad  una  donna  o ad  un  pupillo  che 
ai  propone  di  agire  contro  il  suo  tutore  ; 
questo  secondo  latore  si  chiama  pretorio: 
ma  se  vi  sono  piò  tutori,  è inutile  doman- 
darne uno  al  pretore  per  autoriixare  il  pn- 
piìlo  nella  istanza,  potendo  1’  uno  autoriz- 
zare contro  l'altro;  però  im  simil  caso,  il 
diritto  nuovo  vuole  darsi  un  curatore.  Re- 
lativamente a questi  tutori  o curatori  dati 
ad  oggetto  sii  seguire  un  giudizio,  vi  i 
luogo,  o che  i pupilli  citino  in  giudizio  i 
loro  tutori,  o che  siano  da  questi  citati,  di 
dare  questo  secondo  tutore  o curatore,  ma 
non  si  daDno  che  sulla  domanda  di  colui 
■ chi  bisogna  darlo.  Del  resto,  tal  tutore 
ai  può  dare  in  ogni  tempo  e luogo.  Sì  pos- 
tano egualmente  domandare  più  latori  in 
rimpiazzo  di  più,  uno  in  vece  di  più  o di 
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no  solo;  e per  uno  o più  affari  : ma  quan- 
do una  volta  si  è domandata  la  tale  perso- 
na per  curatore,  non  si  pnò  più  doman- 
darne un'altra  per  lo  stesso  affare,  sino  a 
che  quella  non  sia  stata  riformata.  Se  non 
si  è detto  per  quale  affare  si  domandava, 
ti  reputa  domandato  per  tutti  gli  affari  a 
sopravvenire,  aia  nell'agire,  che  nello  ecce- 
pire; ciò  che  senza  dubbio  si  intende  dei 
casi  in  cui  si  tratta  d'introdnrre  l'azione  di 
partaggio  o divisione  di  una  cosa  comune, 
o quella  di  confini. 

Si  deve  anche  dare  nn  curatore  per 
tutta  l'amministrazione  della  tutela  in  coso 
di  assenza  del  totora  pel  serrizio  della  re- 
pubblica, il  quale  però  non  cessa  per  que- 
sto di  essere  tutore.  Si  usa  egualmente  di 
dare  un  curatore  a colui,  il  di  cui  tutore, 
pel  cattivo  alato  di  sua  salute,  o per  la  sna 
età,  non  può  attendere  agli  affari,  e tal  cu- 
ratore è un  semplice  amministratore.  Vi 
sono  anche  degli  ajutanti  alla  tutela,  che  i 
tutori  hanno  la  facoltà  di  costituire,  quan- 
do non  possuno  aulì  badare  a tutti  gli  af- 
fari della  tutela,  purché  li  prendano  a loro 
rischi  e pericoli.  Costoro  si  chiamano  an- 
che agenti,  e non  possono  essere  costitui- 
ti se  non  dal  tutore.  ( Numeri  25.  34.  35. 
3G.  37.  ) 

Art.  3.^  Dei  curatori  dati  ai  pu- 
beri. 

Il  pretore  dà  di  più  un  curatore  a 
colai  che,  recentemente  pubere,  non  é per 
anche  abbastanza  nello  stato  di  difendere  i 
suoi  interessi  e sorvegliare  ai  snoì  affari. 
Esso  è costituito  non  solo  per  gti  affari 
contenziosi,  ma  per  tutti  gli  altri.  Dal  re- 
ato, eccetto  pei  primi,  per  tutti  gli  altri 
rum  ai  danno  curatori  ai  giovani  loro  mal- 
grado : esclusivamente  adunque  dei  minori 
di  venticinque  anni  bisogna  intenderà  ciò 
ehe  si  dice,  che  oggi  giorno  i giovani  sono 
diretti  nei  loro  afiéri  sino  a questa  età  dai 
curatori,  poiché  quantunque  eglino  ammi- 
nistrano saggiamente,  ed  abbiano  dai  figli, 
non  possono  uscire  più  prima  della  cura- 
tela. Del  resto,  nulla  impedisce  che  si  dia 
un  curatore  • chi  già  ne  abbia  uno.  ( N- 
38.  39.  ) 
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( Tìtolo  T(.  ) - Art.  i.'  C^t  può 
domandare  tutori  o curatori,  e dove  li 
domandano. 

Se  i minor!  non  hanno  i difensori  che 
la  legge  vuole  che  abbiano,  o i tutori  di 
cui  hanno  bisogno  a motivo  di  loro  età,  i 
di  loro  cognati,  quelli  che  li  sono  legali,  ed 
in  di  costoro  mancanza  gli  amici  dei  loro 
genitori,  ed  anche  quelli  ghe  sosto  incarica- 
ti della  di  loro  educazione,  possono  egual- 
mente formare  tele  domanda,  Cosi,  uulia 
impedisce  che  una  zia  ne  domandi  pei  fi 
gli  di  suo  fratello,  e che  colui  a chi  il  de- 
funto ha  dati  dei  pegni  ue  dumaudi  pai  fi- 
gli del  suo  debilore.  Un  legatario  ed  ogui 
creditore  che  ha  un'  azione  ad  introdur- 
re contro  un  pupillo , possono  ad.liiz- 
xarsi  a coloro  che  devono  fai  li  nominare 
un  tutore  per  fargliene  dare  uno,  o in  ca- 
co di  rifiuto  di  costui,  domandarlo  al  pre- 
side ; ma  non  si  può  esigere  che  il  pupillo 
ne  faccia  egli  stesso  la  domanda,  nè  che  si 
faccia  difendere  da  colui  che  gli  è stato  da- 
to. ( N . l.  3.  ) 

Art.  a.*  Di  coloro  che  sono  obbliga- 
ti domandare  i tutori  per  gt  impuberi. 

Ti  sono  delle  persone  che  da  per  sé 
stesse  possono  domandare  dei  tutori  per 
gl'  impuberi  ; ma  Te  ne  sono  di  quelle  che 
vi  sono  obbligate,  come  la  di  loro  madre 
•d  i liberti,  in  maniera  che  mancando  le 
madre  di  farlo,  ne  è punita  colla  privazio- 
ne della  tuccessiune  legittima  di  loro.  In 
quanto  ai  liberti  che  ai  riconoscessero  col- 
pevoli di  negligenza  a dolo  a tale  riguardo, 
sono  paniti  con  una  correzione,  come  man- 
canti ad  un  dovere  : ma  quelli  che  ai  sono 
fatti  dispensare  dalla  tutela  per  qualunque 
ragione,  npn  sono  forzati  domandare  un 
tutore  per  gli  impuberi.  Questa  obbligazio- 
ne di  domandare  dei  tutori  era  stata  este- 
sa da  Costanzo  e Giuliano  agir  avi  ed  avo- 
le sotto  la  stessa  pena,  aacondo  una  costi- 
tuzione ebe  Giustiniano  non  ha  conser- 
vata. In  fine,  ciò  che  ti  è detto  della  ma- 
dre, è stato  precedentemente  confermato 
da  un  reacritto  dall*  imperatore  Severo, 
t ».  3.  4.  5,  ) 

§.  i.  Per  quali  /gli  la  madre  ì 
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tenuta  di  domandare  difensori,  e quali 
difensori  dee  domandate. 

La  madre  è punita  Ron  solo  per  non 
aver  fatto  dare  dei  lutpri  ai  suoi  figli,  me 
ancora  per.  aver  trascurato  di  farlo,  tanto 
relativamente  alle  sue  figlie,  che  ai  suoi  ni- 
poti ; ed  anche  Zenone  ha  voluto,  che 
una  madre  fosse  obbligata  di  domandare 
dei  tutoli  pei  suoi  figli  naturali.  Sebbe- 
ne la  costituzione  di  Severo  , relativa  a 
questa  obbligazione  della  madre,  non  abe 
bia  parlato  ciac  dei  tutori,  le  stesse  ra- 
gioni militano  per  obbligarla  a far  loro 
dare  dei  curatori  sino  alla  loro  pubertà, 
come  lo  ha  stabilite  con  un  rescritto  1' 
imperatore  Alessandro.  la  fine  deve  dir- 
si, che  incorre  la  stessa  pena  per  non 
aver  domandata  ua  curatore  ei  beni,  o 
al  figlio  di  cui  era  gravida , o al  figlio 
impubere  che  è in  potere  dei  nemici,  o 
al  figlio  caduto  in  demenza.  ( N.  G.  q.  ) 

§.  a.  Quando  *'  intende  che  la  ma- 
dre non  ha  domandato  i tutori , ed  es- 
sere incorsa  nelle  pena  della  constilu- 
tiene. 

Una  madre  è riputata  non  aver  do- 
mandali dei  tutori  pei  suoi  figli,  ed  es- 
sere incorsa  nella  pena  della  constituzio- 
ue,  i.*  Quando  non  ne  ha  domandalo 
pel  pupillo  a cui  non  se  n'  era  dato,  cioè 
che  non  aveva  nè  tutori  legittimi,  nè  te- 
stamentarii,  o abe  non  ha  fatto  confer- 
mare con  decreto  quelli  dati  irregolar- 
mente; a.*  Quando  i primi  tutori  essen- 
do stati  dispensati  o rimossi,  essa  non  ne 
ha  immediatamente  presentati  degli  altri 
nominativamente,  o che  noo  ha  forzato 
i nominati  ad  amministrare  la  tutela,  o 
che  non  ha  fatti  aggiungere  altri  tutori 
a quello  che  fosse  denunciato  come  so- 
spetto ; a.*  Quando,  avendo,  in  verità, 
domandati  dei  tutori,  essa  noo  lo  ha  fat- 
to, che  per  «Metri  stata  forzata;  4-*  li 
fine,  qnando  ba  domandalo  dei  tutori  ma 
negligentemente,  cioè,  presentando,  per 
esempio,  per  tutore  chi  era  esente  dalla 
tutela  in  virtù  di  un  privilegio,  o a mo- 
tivo di  tre  altre  tutele  di  cui  era  già 
gravalo  : è lo  stesso  quando  ne  ha  domaiz- 
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dato  degli  indegni,  cioè,  inabili  alla  tutela, 
capendo  tire  il  pretore  non  li  ammettereb- 
be, e che  intanto  li  ammette  sulla  di  lei 
domanda.  ( N.  8.  9.  io.  >1 1.  1 3.  ) 

§§.  3 e 4-  in  quali  casi’ è tentata  la 
madre  che  non  ha  domandatoci  Ultori  pei 
suoijigli,  e quel  pena  le  viene  inflitta  per 
non  averne  domandati. 

£'  scasata  sopra  tatto  quando  lì  è 
stata  legittimamente  impedita  ; per  e- 
sempio  se  il  procuratore  da  lei  con- 
stiluito  allo  effetto  è stato  assassinato 
dai  ladri , o perchè  essendo  assente  , è 
stata  preTenuta  dai  liberti  o da  altre 
persone.  E'  ancora  scusata  la  madre,  quan- 
do la  domanda  di  un  tutore  non  era 
utile  al  pupillo,  o almeno  perchè  non  es- 
sendosene domandato,  non  gli  ha  recato 
pregiudizio,  come  nel  caso  in  cui  non  ha 
domandato  nn  tutore  al  figlio,  perchè  gli 
ti  era  fatto  un  legato  considerevole  a con- 
dizione di  non  avere  tutori,  o perchè  SUO 
figlio  era  insolvibile,  0 perchè  era  nella 
massima  miseria,  o perchè  essa  stessa  ero 
di  un'età  avanzata  che  non  le  ho  permes- 
so di  avere  la  previdenza  di  conformarsi  al- 
la legge  a tale  riguardo. 

In  quanto  alla  pena  da  infligersi  alla 
madre  chè  non  hn  domandali  tutori  pei 
suoi  figli,  essa  consiste,  secondo  la  consti- 
tuzione  di  Severo,  a privarla  della  succes- 
sione dei  suoi  figli  impuberi.  Perciò,  se  la 
madre  ha  perduto  còsi  il  suo  diritto,  allora 
si  ha,  relativamente  agli  altri  eredi,  come 
•e  essa  non  esigesse,  io  maniera  che  gli  a- 
gnatì  ed  altri  parenti  devono  succedere,  ed 
in  mancanza  di  eredi  la  successione  resta 
vacante.  Ma  sebbeno  questo  madre  sia  pri- 
vata di  ogni  diritto  di  rivendicar»  i beni 
dei  suoi  figli  morti  senta  tettare,  le  però 
il  di  lei  marito  ha  gravato  il  figlio,  pel  qua- 
li essa  non  ha  domandato  tutóre,  di  pa- 
garle uu  fedeeommesso  nel  cato  òhe  moris- 
se senza  posterità,  0 senta  tastare,  fazione 
per  domandare  il  fedecommesto  non  è per 
qtseito  perenta  o estinta  : nè  è privata  del- 
la successione  del  figlio  morto  intestato, 
•e  non  in  quanto  sia  morto  impubere.  In 
tne,  Secondo  U diritto  nuovo-,  vi  è un  et» 
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so  nel  quale  questa  madre,  lotrice  legitti- 
ma, incorre  una  pena  ancora  maggiore,  ed 
è quello  in  cui,  malgrado  il  suo  giuramen- 
to, ella  è passata  a seconde  nozze  pria  di 
fargli  dare  un  altro  tutore  : e consiste  nel- 
la privazione  di  tutti  i diritti  che  avrebbe 
nella  successione  di  suo  figlio.  (N.  i3.  14. 
i5.  16.  17.  18.  *9.  ao.  ) 

Art.  5.*  Quali  persone  possono  do- 
mandare curatori  per  gli  adulti, 

I curatori  possono  esser»  domandati 
dagli  stessi  minori  se  sono  presenti,  o per 
procuratore  se  assenti.  Dsl  resto,  non  vi  è 
che  il  solo  minore,  il  qutle  possa  egli  stes- 
so domandare  un  curatore,  non  potendo 
alcuno  domandarlo  per  lui.  Di  più,  rego- 
larmente, il  tutore  di  una  pupilla  non  pud 
domandare  un  curatore  per  essa  senza  di 
lei  saputa,  o senza  il  di  lei  consenso,»  me- 
ne di  essere  risponsobiir  dei  rischi  e peri- 
coli di  tei  curatore.  Questa  regola  soffre 
però  eccezione,  poiché  se  il  minore  avver- 
tito dalla  parta  avversa,  non  he  domanda- 
to il  curatore,  devi  dargliesene  uno  sulla 
domanda  di  detto  avversario.  (N.  ai.  aa. 
a5.) 

( Titolo  VII.  ) - Art.  1.’  Deir  am- 
ministrazione e della  responsabilità  dei 
tutori  e taratori  : di  ciò  che  precede 
f amministrazione  della  tutela  e curatela. 

Due  cose  precedono  l’ amministrazio- 
ne della  tutela  o curatela,  cioè  la  cauzione 
che  deve  dare  il  tutore  o curatore  di  con- 
servare i beni  del  pupillo  o dell'adulto,  e 
l’inventario  che  i tatari  devono  far  fire. 
H diritto  delle  Novell»  esige  inoltre,  che 
il  tutore  giuri  sull'  Evangelo  di  ammini- 
strare con  buona  lède.  (N.'v.) 

§§.  t.  a.  3 e 4-  Quali  tutori  o cura- 
-tóri  sono  tenuti  di  dare  cauziona' ; 'in 
quanto  la  cauzione  i necessaria  ; conte 
sono  costretti  a darla  ; e deli inventariò. 

E 1.°  Relativamente  ai  totdri  legitti- 
mi, sebbene  indubitabilmente  siano  tenuti 
di  dar  cauzióne  per  I»  conservazióne  stai 
bèni  del  pupillo,  poiché  possuob  etsevèi 
folcati  lo  stesso  patrono,  èd  l Vuoi  figli, 
pura  spetta' »l  pretore  decidere  eon  cena- 
secata  di  cause,  !»  41  patrono  ed  >i  figli 
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debbano  dare  tal  canalone,  per  dispenear- 
nell  ae  mito  persone  dabbene,  e per  esigerla 
ae  sono  di  solvibilità  equivoca  : ma  si  deve 
esigerla  dal  patrono  specialmente  se  aia  sta- 
to incaricato  di  manomettere  l' impubera 
restituirgli  la  successione  del  testatore,  e- 
glt  abbia  per  forxa  accettata  la  successio- 
ne. — a."  la  quanto  ai  tutori  testamentarii, 
Sion  possono  certamente  essere  fonati  n 
dare  cauxione  di  conservare  i beni  : ed  an- 
ni i tutori  irregolarmente  dati  col  testamen- 
to, hanno  bisogno  di  esser  confermati.  - 
3."  Relativamente  ai  tutori  dativi,  la  can- 
alone non  ai  esige  da  quelli  dati  dai  magi- 
strato superiore  dietro  le  informasionit  ma 
non  ne  sono  esenti  quelli  dati  dai  magistra- 
ti municipali,  in  maniera  che  nemmeno  il 
pretore  può  confermarli  col  suo  decreto, 
che  dopo  le  informazioni  le  quali  atabili- 
acono  la  di  loro  solvibilità.  Qualche  volta 
anche  quelli  che  si  è detto  esser  dispensa- 
ti dalla  tutela  sono  obbligati  di  dare  cau- 
zione, o di  lasciare  1'  amministrazione  del- 
la tutela,  come  allorché  il  contattore  offre 
di  somministrarla.  i 

Del  resto,  i tutori  o curatori  non  pos- 
sono ingerirsi  nell’  amministrazione  delia 
tutela,  se  non  dopo  aver  data  cauzione  ; io 
Biodo  che  tutto  ciò  che  hanno  latto  pria  di 
adempirvi  ì nullo  di  pièno  diritto.  Un  tu- 
tore peròt,  può,  prima  di  adempirvi,  fare 
quelle  cose  che  oòn  seno  suscettibili  di  di- 
lazione, cioè  amministrare  gli  affari  pei  qua- 
li vi  fosse  pericolo  nella  mora. 

In  quanto  al  modo  con  cui  un  tuto- 
re n nn  curatore  sono  astretti  a dar  cau- 
ciooe,  il  governatore  della  provincia  ordi- 
na, che  ili  tutore  sopravvivente,  essendo 
morti,  gli  altri  il  quale  non  abbia  data  la 
cauzione  di  diritto,  sia  destituito  dalla  tu- 
tela senza  infamia,  se  impotente,  e con  in- 
famia se  in  mela  fede.  Se  un  figlio  di  fami- 
glia sia  stato  dato  per  tutore,  e che  suo  pa- 
dre sotto  la  di  cui  potestà  si  trova,  abbia 
ricusato  di  dare  cauzione  per  lui,  la  legge 
ha  voluto  che  il  padre  foste  nominato  tu- 
tore in  vece  di  lui,  onde  la  tutela  non  fin- 
se eunmioisirata  senza  cauzione.  . . , ! 

Jfffiw  ài tn|or»  che  non  ha  fello  1’. 
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inventario,  ai  reputa  averlo  trascurato  con 
dolo,  o meno  che  non  possa  allegarne  im- 
pedimenti legittimi,  o fortissime  ragioni.  Il 
tutore  adunque  nulla  può  fare  prima  dall’ 
inventario,  eccetto  ciò  cbs  non  è suscetti- 
bile di  alcuna  dilazione.  Giustiniano  ha 
confermato  questo  diritto.  ( N.  a.  3.  4-  5. 
6.  j.  8.  g.  io.  ) 

Art.  2°  §§.  i.  a.  DeW  amministra- 
a ione  della  tutela  da  conferirsi  ad  un  so • 
lo,  o da  dividerti  tra  più.  ~- 

i Quando  vi  sono  più  tutori,  si  dà 
qualche  volta  1’  amministrazione  ad  un  so- 
lo ; ed  anche  se  il  padre  o 1’  avo  sotto  la 
di  coi  potestà  era  il  pupillo  abbia  nomina- 
to nel  suo  testamento  quello  che  dovesse 
amministrare  la  tutela  ; da  questo  solo  de- 
ve essere  amministrata.  Però  l'ammioistra- 
rione  della  tutela  non  è sempre  data  eoo 
preferenza  a colui  che  il  testatore  ha  india 
ceto,  cioè  quando.il  testatore  allora  mino- 
ra di  venticinque  anni,  non  era  ancora  di 
senno  abbastanza  maturo,  o quando  il  tu- 
tore, il  quale  sembrava  avere  una  condot- 
ta regolare  e saggia  al  tempo  della  confe- 
zione del  testamento,  ha  cessato  di  averla 
senza  riputa  dal  testatore  ee.  : poiché  quan- 
tunque il  padre  abbia  nominato  un  solo  tu- 
tore, spesso  gli  vengono  aggiunti  dei  cura- 
tori. Ciò  ebe  si  è detto  dei  tutori,  ti  appli- 
ca egualmente  ai  curatori  nominati  col  te- 
stamento, e che  il  pretore  doveva  conferma- 
re. Tutto  ciò  è relativo  al  caso  in  coi  il 
testatore  ha  scelto  chi  doveva  asercitare  la 
tutela  : ma  se  non  lo  ha  scelto,  o se  colui 
che  ha  scelto  ricusa  di  esercitarla,  allora 
deve  esercitarla  quagli  che  sarà  scelto  dal- 
la maggior  parte  dei  tutori  ; che  sa  costo- 
ro non  si  accordano  su  tale  scelta,  o non 
approvino  quella  fatta  dal  pretore,  o se  vo- 
ghino tutti  esercitare,  il  pretore  deve  per- 
metterglielo : essendo  anche  lo  stesso  rela- 
tivamente ai  tutori  testamentarii,  perchè 
uon  tono  forzati  a dare  cauziona.  Sembra 
però  piò  vantaggioso  qualche  volta,  chela 
tutela  sia  esercitata  da  un  solo  ; a questo 
è il  caso  in  cui  deve  intendersi  ciò  che  ai 
è detto,  che  se  più  trai  tutori  sopo  pronti 
a ,dara  cauzione,  deve  njUò»  preferirai  il 
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più  solvibile,  relativamente  alle  loro  per- 
ione,  e garanti.  Però,  chi  ha  dato  canalo- 
ne non  è preferito  foto  perchè  ha  da- 
to cauzione,  poiché  potrebbe  accadere  es- 
ser egli  unti  persona  o sospetta,  o vergo- 
gnosa, o colpevole  di  malversazione  ; co- 
me anche  sarebbe  talvolta  temerario  di  ri- 
gettare coloro  i quali,  benché  non  diano 
cauaione,  tono  di  una  probità  e di  una 
condotta  tale  da  non  doversi  loro  domao-  | 
dare  garanaia.  D’  altronde,  non  vi  è che  il 
contatore  il  quale  possa  proporre  la  con- 
diaione  di  dar  cauaione,  e non  un  estra- 
neo. Sin  qui  non  ai  è trattato  che  dei 
tutori  testamentarii ,'  ed  in  vero  1'  edit- 
to riguardante  la  cauaione  a darsi  dai 
tutori,  riguarda  tali  tutori  ; ma  nulla  si 
oppone  per  decretarsi  la  tutela  o ed  u- 
no  di  più  tutori  legittimi,  o ed  uno  di 
quelli  dati  dal  magistrato,  potendo  gli  al- 
tri essere  assenti  o in  demente.  Del  resto, 
possono  anche  provocarsi  rispettivamente, 
come  i tutori  testamentarii,  a dare  cauaio- 
ne ; eoa  tale  provoca  non  è ammessa  a ri- 
guardo dei  patroni,  o almeno  con  circo- 
apeaione,  e conoscenaa  di  causa.  Siccome 
sembra  che  il  pretore  ha  voluto  che  la  tu- 
tele non  tosse  amministrata  da  più  tutori, 
i quali  potrebbero  non  volere  o non  pote- 
re essere  di  accordo,  ma  da  un  solo,  a coi 
fosse  piò  facile  di  esercitare  le  azioni,  ne 
segue,  che  gli  altri  tutori  non  amministra- 
no, ma  sono  solamente  onorarli.  Però  co- 
storo non  sempre  lo  sono  senza  rischi  e 
risponsabilità,  potendo  essere  astretti  dopo 
discussi  i beni  di  chi  ha  amministrato,  o 
loro  impntare  di  aver  conosciutala  cattiva 
gestione  del  tutore,  e non  averla  denun- 
ciata come  sospetta  : accade  lo  stesso  per 
quei  latori  che  sono  nominati  per  consi-- 
gliare  coloro  che  devono  amministrare, 
cioè  per  far  loro  conoscere  gli  affari. 

In  quanto  alla  divisione  dell' ammi- 
nistrazione, si  può  dividere  I'  amministra- 
zione della  tutela  e curatela,  quando  si 
danno  tutori  e curatori,  in  modo  che  l’a- 
no sia  esclusivamente  tutore  pei  beni  d’I- 
talia, e 1'  altro  per  quelli  di  Affrica,  i qua- 
li talvolta  sono  reciprocamente  risponsa- 
Pothitr , Analisi. 
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bili  della  loro  gestione  ; ma  sebbeua  si 
possa  dividere  1’  amministrazione  della  tu- 
tela al  momento  in  cui  viene  deferita,  può 
anche  esserlo  trai  tutori  dati  puramente  e 
semplicemente.  Tale  divisione  della  tute- 
la quando  è stata  fatta  dal  testatore  o dal 
magistrato,  produce  due  effetti  : i ,*  Che 
dopo  la  divisione,  ciascun  tutore  può  am- 
ministrare la  sola  parte  dei  beni,  o i beni 
della  provincia  toccatigli  in  divisione  : e se 
è stata  cosi  divisa,  ciascuno  dei  tutori  può 
essere  respiato  con  una  eccezione,  se  s’ 
immischia  in  una  parte  dei  beni,  o nei  be- 
ni della  provincia  di  coi  non  ha  l'ammini- 
strazione. 11  tutore  che  ammiuistra  gli  affa- 
ri di  una  certa  provincia,  non  può  agire 
iu  giudizio,  che  in  virtù  dei  contratti  pas- 
sati nella  stessa  provincia  ; ma  gli  si  può 
opporre  in  compeotaiione  la  liberazione 
per  contralti  io  altra  provincia  stipulati. 
Vi  sono  però  delle  cose  relativamente  alle 
qoali  ai  può  dubitare  che  appartengano  al- 
l’ amministrasione  di  una  provincia  piut- 
tosto, che  a quella  di  un'  altra  : tali  sono 
le  procedure  a farsi  per  ciò  eh’  è al  pupiU 

10  dovuta  ; ma  bisogna  dire,  che  esse  ap- 
partengono, all’  amministrazione  della  pro- 
vincia nella  quale  il  debitore  domicilia, 
quando  anche  la  cosa  dovuta  esistesse  in 
un'  altra  provincia.  Di  più,  sebbene  il  ti- 
tolo di  un  credito  sia  stipulato  in  una  pro- 
vincia, le  procedure  a farsi  in  forza  di 
questo  titolo,  non  appartengono  per  ciò 
all’  amministrazione  di  detta  provincia,  ma 
sibbene  a quella  nella  quale  il  debitore  ha 

11  suo  domicilio.  Se  al  contrario  si  tratti  di 
pagare  ciocché  il  pupillo  deve,  tale  affare 
può  riguardare  l' amministrazione  della 
provincia  in  cui  si  trovi  la  cosa  dovuta  ; 
come  anche  se  trattasi  d’ impiegare  dana- 
ro, quest'  affare  deve  riguardare  1'  ammi- 
nistrazione della  provincia  in  cui  si  trovas- 
se il  danaro,  e non  qnella  della  provincia 
io  cui  è stato  ricevuto.  In  Gne,  i tutori 
dei  beni  di  provincia,  procedendo  a Ro- 
ma su  di  una  causa  in  appello,  devono 
rivendicare  il  diritto  di  fere  stabilire  dei 
enratorì  al  loro  pupillo  per  gli  affari  di 
Roma.  - a.’  La  divisione  della  tutela  pro- 
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duce  ancore  un  altro  effetto,  conseguente 
del  primo,  cioè  che  i pericoli  dell’  ammi- 
nistrazione dei  tutori  dati  al  pupillo  pei 
tuoi  beni  di  una  provincia,  non  ai  estendo- 
no a coloro  che  amministrano  la  medesi- 
ma tutela  in  un'  altra.  Per  la  stessa  ragio- 
ne, quando  si  sono  dati  più  tutori,  se  il 
danaro  contante  di  un  pupillo  è stato  lo- 
ro diviso,  ciascuno  di  essi  non  è tenu- 
to che  di  quello  che  ha  ricevuto.  Quando 
la  tutela  è stata  divisa,  i tutori  non  sono 
tenuti  dell’  amministrazione  dei  loro  con- 
tutori, ma  sono  tenuti  almeno  di  sorve- 
gliarli. Perciò,  il  fatto  di  un  contutore  è e- 
gualmente  imputabile  al  suo  collega  se  ha 
potuto  e dovuto  denunciarlo  come  so- 
spetto, e talvolta  anche,  se  ha  dovuto  do- 
mandargli cauzione,  non  potendo  essergli 
imputabile  la  insolvibilità  immediata  ad  im- 
preveduta del  collega.  Del  resto,  il  con- 
tutore non  può  essere  tenuto,  per  non  a- 
ver  denunciato  il  tuo  collega  come  sospet- 
to, se  non  in  quanto  ba  saputo,  o ha  po- 
tuto facilmente  sapere  esservi  luogo  ad  al- 
lontanarlo come  tale.  (N.  li.  si.  s 5.  1 4- 
i5.  iG.  17.  18.  ig.  10.  11.  ai.  a5.  14. 
i5.  ) 

Art.  3."  DeW  astringere  i tutori  o 
curatori  ad  amministrare  la  tutela  0 cu- 
ratela, e della  risponsabililA  che  incor- 
rono non  amministrando. 

Ogni  tutore  o curatore  è tenuto  di 
amministrare,  o che  1’  amministrazione  gli 
sia  stata  deferita  con  decreto,  o che  non 
lo  sia  stato  ad  alcuno,  potendoti  estere 
costretto  straordinariamente.  Or,  un  tu- 
tore si  reputa  aver  amministrato,  dacché 
ha  fatto  il  menomo  affare  pel  suo  pupil- 
lo 5 e se  dopo  aver  cominciato,  cesta  di 
amministrare,  vi  è luogo  a denunciarlo  co- 
me sospetto.  Se  il  tutore  a cui  è stato  or- 
dinato di  amministrare,  cesta  di  farlo,  non 
solo  può  esservi  costretto,  ma  deve  ancora 
indennizzare  il  pupillo  dal  giorno  della  or- 
dinanza, e non  dal  giorno  che  è stato  da- 
to per  tutore,  cioè  se  ha  ignorata  la  sua 
nomina,  poiché  te  ne  ha  avuto  conoscen- 
za, e che  avendo  in  fatti  cominciato  ad 
amministrare,  abbia  ia  seguito  cessato,  i 
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suoi  perìcoli  corrono  dal  giorno  che  ha 
saputa  la  sua  nomina,  in  qualunque  ma- 
niera siasegli  notificata.  Spetta  però  al  pu- 
pillo di  provare,  che  il  auo  tutore  n’era 
istruito,  a meno  che  molte  circostanze  fac- 
ciano presumere  che  egli  lo  sapeva.  Un  tu- 
tore dunque  non  cesta  di  amministrare  a 
suoi  rischi  e periooli,  le  non  In  quanto  un 
altro  non  amministri  in  sua  vece,  o che 
chi  amministra  è insolvibile.  Il  fin  qui  det- 
to ha  luogo  ancora  relativamente  ai  tutori 
che  hanno  potuto  dispensarsi  dalla  tutela, 
poiché  finché  non  hanno  fatto  valere  i lo- 
ro mezzi  di  dispensa,  eglino  si  astengono 
di  amministrare  a di'loro  rischi  e pericoli, 
e quando  anche  li  avessero  proposti,  non 
cessano  di  amministrare  impunemente,  se 
non  fossero  giudicati  ammissibili  o sufficien- 
ti. Ma  chi  fosse  stato  preso  irregolarmente 
per  tutore  può,  senza  pericola,  astenersi 
di  amministrare  sino  a che  sia  confermato. 
Però,  te  nn  tutore  o curatore  irregolar- 
mente dnto  ha  cominciato  ad  amministrare, 
è tenuto  di  continuare  sino  a che  il  mino- 
re sia  stalo  provveduto  di  nn  altro  tutore 
o curatore.  In  fine,  colui  il  quale  ti  è im- 
mischiato negli  affari  di  un  pupillo,  non  è 
tenuto  di  continuare  quando  si  è dato  «n 
altro  tutore  o curatore  al  pupillo.  ( N.  a6. 
37.  38.  39.  3o.  3 1. ) 

Art.  4.*  §§.  « e a.  Che  cosa  entra 
neir amminis t ratione  della  tutela,  e che 
cosa  n'eccede  i limiti. 

I.*  (fendila  delle  cote  pupillari.)  — 
Pel  diritto  delle  Pandette,  la  vendita  di 
tutti  i mobili  del  pupillo  e delle  sue  case 
di  città  o fondi  urbani,  è,  per  colui  che 
amministra  la  tutela,  un  peso  principale 
della  sua  amministrazione  ; intendendosi 
qui  per  fondi  urbani,  non  solo  le  fabbri- 
else  di  città,  ma  ancora  le  osterie  od  al- 
tri luoghi  appigionabili,  i poderi,  ed  an- 
che le  case  di  diporto  : può  parò  il  tutore 
riservare  certe  cose  necessarie  ai  bisogni, 
ed  sui  del  pupillo,  per  esempio  alcuni 
schiarì.  Del  resto,  il  testatore  non  poteva 
dispensare  da  questa  legge  che  ordinava 
la  vendila  dei  beni;  ma  per  diritto  nuovo, 
è proibito  di  vendere  altri  beni  del  popil- 
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Io,  che  quelli  ì quali  «ono  suscettìbili  di 
deperire  coll'aio  e gli  animali  superflui.  11 
tutore  che  differisce  la  vendita  delle  cose 
suscetlibiii  di  deperire  col  tempo,  deve 
soffine  i rischi  e pericoli  risultanti  da  ta- 
le  ritardo,  quando  anche  motivasse  di 
.aver  egli  volato  attendere  i suoi  contu- 
tori. u.  i 6'  ’ •> 

s.‘  ( Deposito  del  danaro  pupillare.) 

— li  depoaito  a farai  dei  danaro  pupillare 
era,  per  1’  antico  diritto,  anche  un  peso 
obbligatorio  pei  tutori,  cioè,  tanto  dei  de- 
nari che  il  defunto  aveva  lasciati,  che  di 
quelli  ricevuti  dopo  la  morte  di  lui,  per 
convertirli  in  capitali,  o io  compra  d‘  im- 
mobili. Questo  diritto  fu  confermato  dal 
diritto  nuovo,  ma  non  si  dà  luogo  • tale 
deposito,  se  non  in  quanto  siavi  una  som- 
ma molto  considerevoli  per  comprarne  un 
campo.  £ d'altronde  difficile  lo  stabilire 
d’  una  maniera  generale  a quanto  dovea 
ammontari  la  somma,  per  non  dar  laogo 
et  deposito.  Col  diritto  dell»  Novelle  è 
permesso  ai  tutori  di  conservare  il  danaro 
pupillare  in  luogo  sicuro,  io  vece  di  piaz- 
zarlo ad  interesse,  se  non  siati  al  caso  d' 
insufficienza  di  rendite  del  pupillo,  per  la 
sua  sustitteoza. 

3."  ( Riscossione  dei  credili  pupil- 
lari. ) — In  qiftnto  al  procedere  per  ciò 
ch'è  dovuto  al  pupillo,  entra  anche  nei 
doveri  del  tutore  di  far  pagare  ai  debitori 
del  pupillo  ; accordandosi  ooa  dilaaione 
di  sei  mesi  per  operare  il  ricupero,  e piaz- 
zare le  somme  dovute  alla  successione  : 
accordandoti  inoltre  ai  tutori  due  mesi 
per  impiegar»  ad  interesse  le  somme  rice- 
vute pei  loro-  pupilli,  a contare  dal  giorno 
che  le  hanno  ricevute. 

4-*  ( Pagamento  dei  debiti  pupilla- 
ri.) — Entra  ancora  nell' amministrazione 
dei  tutori  o curatori  il  pagare  ciò  che  è 
dovuto  ai  creditori  del  pupillo  o del  mi- 
nore, o a loro  stetti  se  ne  tono  creditori. 

5.”  ( A gire  o litigare  a nome  del 
pupillo.)  — Ti  entra  di  più  l'introdorra  le 
azioni  che  appartengono  al  pupillo,  e per 
questo  il  tutore  o curatore  deve  avere  la 
facoltà  di  citerà  in  giudizio  i debitori,  ten- 
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za  esser  obbligati  a dar  cauzione  relativa- 
mente alla  riscossione  dei  crediti,  o alla 
restituzione  dei  depositi  pupillari,  essendo 
ancora  loro  principol*  obbligazione  di  non 
lasciare  il  pupillo  indifeso.  Basta  nuUadime- 
Bo,  che  il  tutore  abbia  accettata  egli  stesso 
la  sentenza  o che  abbia  autorizzato  il  eoo 
papille,  senza  che  sia  tenuto  di  dare  cau- 
zione come  gli  altri  difensori.  La  pena  dei 
tutori  o curatori  che  non  Iranno  adempita 
la  obbligaiione  di  difendere  i loro  pupil- 
li, i di  estere  destituiti  con  infamie,  e di 
riparare  il  torto  cagionato.  Un  tutore  nem- 
meno he  bisogno  per  pagare,  di  aspettare 
che  il  giudice  ve  lo  abbia  condannalo  ; 
poiché  se  la  causa  del  suo  pupillo  i catti- 
va, può  confessarlo.  Deve  anche  un  tutore 
interporre  appello  pel  suo  pupillo. 

6.*  ( Autorizzare  ed  alimentare  il 
pupillo.  ) — In  fine  ramminislraiione  del- 
la tutele  comprende,  per  parte  del  tutore, 
l'obbligo  di  assisterlo,  ed  eutorizzarlo  nei 
contratti  vantaggiosi,  e di  somministrargli, 
gli  alimenti. 

L'amministrazione  della  tutela  aven- 
do anche  dei  limili,  che  il  tutore  non  può 
eccedere,  ti  repule  averli  ecceduti  quando 
dispone  a qualunque  titolo  dei  beni  del 
pupillo,  che  gli  è pioibilo  di  allenare  sen- 
za un  decreto.  Esce  ancora  da  tali  limiti, 
dooando  i beni  del  tuo  pupillo,  di  qua- 
lunque natura  essi  siano,  o transigendo  in 
maniera  da  lederlo.  Quest»  regola  però  sof- 
fre eccezione,  dovendo  il  tutore  dare  o 
pagare  ai  precettori  del  pupillo  onorarti 
proporzionati  alla  nascila  e fortuna  di  lui, 
somministrare  alimenti  agli  schiavi,  libetti, 
ed  anche  ad  alita  persone,  come  esua  ma- 
dre, sorella,  ed  affini,  e far  loro  dei  regali 
di  uso.  Ma  per  rapporto  ad  alimentare  i 
parenti,  non  ha  luogo  in  tatti  i casi  , 
non  potendo  portarne  la  spesa  in  conto, 
purché  la  madre  non  sia  nella  indigenza, 
ed  il  pupillo  nella  opulenza.  Finalmente, 
un  tutore  non  può  dare  una  dote  alla  so- 
rella aterina  del  pupillo,  quando  anche 
non  potesse  altrimente  maritarla  : ed  io 
generale  no'n  gli  è permesso  di  spendere  i 
beni  del  pupillo  per  fargli  onore,  di  più. 
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che  non  spenderebbe  egli  stesso  in  simile 
circostanza.  ( N.  5a.  33.  34*  35.  36.  3?. 

38.  39.  4°-  4»-  4J-  45-  44-  ) 

Art.  5.*  Quando  finisce  f ammini- 
strazione della  tutela  o curatela. 

Regolarmente  l'amministrazione  del- 
la tutela  o curatela  finisce  colla  tutela  o 
curatela  ; vi  sono  però  dei  casi  nei  (piali 
ne  sorpassa  la  durata  : tale  & quello  in  coi 
nn  tutore  non  ha  avvertito  il  suo  pupillo 
divenuto  pubere,  di  farsi  dare  curatori, 
conforme  alle  constiluzioni  ; avendo  luo- 
go ugualmente  allora  Tasione  della  tutela, 
per  ciò  che  è stato  amministrato  in  tale 
intervallo.  Ugualmente  pei  tutori,  che  nòn 
hanno  trasmessa  la  loro  gestione  ai  cura- 
tori, devono  proseguire  gli  appelli  che 
hanno  interposti  pei  loro  pupilli;  ma  se  il 
tutore  citato  in  giudizio  pel  pupillo,  bou 
ha  fatto  che  dar  cauzione  di  presentar  visi, 
e che  pendente  la  dilazione  accordata  per 
comparire,  il  pupillo  sia  divenuto  pubere, 
egli  non  può  esser  forzato  ad  accettare  la 
sentenza.  In  fine,  le  funzioni  dei  tutori 
cessano  dal  giorno  in  cui  si  sono  dati  al  mi- 
nore dei  curatori,  a peso  dei-quali  passano 
tutti  gli  affari  cominciali.  (N.  45.  45-  47-) 

Àrt.  6.°  Qual  forza  hanno  gli  atti 
Jiilti  dal  tutore. 

Chi  amministra  nna  tutela,  relativa- 
mente a quanto  fa  per  Piotereste  del  pu- 
pillo, è riputato  padrone  degli  affari  che 
ft  : donde  segue,  ehe  il  pupillo  non  può 
rivendicare  la  cosa  venduta  legittimamente 
dal  tutore  ; poco  importando  d'altronde, 
che  sia  o no  solvibile,  bastando  d'essere  in 
buona  fede,  per  essere  ratificata  la  vendi- 
ta. Ugualmente,  se  siasi  pagato  ad  un  tu- 
tore, il  pagamento  fattogli  libera  il  debito- 
re. Del  resto,  quando  anche  vi  fossero  più 
tutori  o euratori,  ciò  che  si  facesse  da  un 
solo,  è ratificato  ; come  anche  la  causa  dei 
minori  può  essere  difesa  da  un  solo  tutore 
o curatore,  se  gli  altri  ricasaoo  di  (arie. 
Ma  se  l’amministrazione  della  tntda  è stata 
data  ad  uno  dei  tutori,  sotto  la  condizione 
espressa  di  nulla  poter  fare  senza  l'inter- 
vento dell  fltro,  ciò  che  h*  fatto,  non  è ra- 
tificato. (N.  48-  4s-  Su.  ) 
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( Titolo  Vili.  ) - Àrt.  1 .*  DelTau- 
lorittatione  e del  consento  dei  tutori  e 
curatori,  e quando  è necessaria  tale  a u~ 
torhtazione.  ■ " 

L’autorizzazione  è l'approvazione  che 
dì  il  lotose. a quanto  fa  il  pupillo.  Un  pu- 
pillo, Cachi  non  cessa  di  esserlo,  ti  rapata 
non  potere,  ni  solere,  senza  l'autorizzazio- 
ne del  suo  tutore.  Però  questa  regola  non 
ha  luogo  che  nel  caso  in  cui  il  pupillo  può 
deteriorare  la  sua  condixioue,  la  quale  può 
migliorare  senza  tale  autorizzazione.  Non 
può  dunque  il  pupillo  essere  obbligato,  o le- 
gato da  verun  contratto  tenta  l'autorizza- 
zione del  tuo  tutore,  ma  non  ne  ha  bisogne 
per  acquistare  eolia  stipulazione  o colia 
tradizione.  Dal  non  poter  alienare  senza 
esservi  autorizzato,  ne  siegue,  che  non  può 
senza  la  di  lui  assistenza  manomettere  uoo 
schiavo,  e che  tulli  i pagamenti  che  fa,  to- 
no nulli.  Non  potendo  un  pupillo  obbli- 
garsi senza  l’autorizzazione  del  tutore, 
nemmeno  ò obbligato  colla  vendita  o com- 
pra die  fa,  purché  non  ne  sia  divenute 
più  ricco.  L'  autorizzazione  gli  è anche 
necessaria  per  ricevere  un  pegno.  Nem- 
meno può,  senta  tale  autorizzazione,  ac- 
cettare una  successione,  per  quanto  sia 
vantaggiosa,  quando  potesse  farlo  senza 
pericolo,  nè  anche  raccogliere  una  succes- 
sione in  virtù  del  SC.  Trebelliano,  nè  in 
fine  ricusare,  o domandare  il  possesso  dei 
beni.  Ma  tale  autorizzazione  è soprattutto 
necessaria  negli  affari  litigiosi.  Giustiniano 
ha  inoltre  voluto,  che  i tutori  e curatori 
•iris tessero  i loro  pupilli  o minori  nelle 
eause  criminali  intentate  prò  o coatra  di 
loro,  nei  casi  nei  quali  U legge  Io  permet- 
te. ( N.  1.  a.  3.  4-  > 

Art.  a.*  Da  chi  dev'essere  interpo- 
sta questa  autorizzazione  del  tutore  ne- 
cessaria al  pupillo. 

Essa  deve  essere  interposta  dal  tuto- 
re e non  dai  curatore  ; e se  vi  sono  più 
tutori,  è necessarie  quella  di  tutti,  purché 
non  sia  dei  tutori  testemeutarii.  Ma  Giu- 
stiniano, avendo  tolta  ogni  differenza  tra 
gli  uni  e gli  altri,  ha  voluto,  che  l'aotoria- 
lezione  di  un  solo  fusse  sufficiente,  eccel- 
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to  il  cno  in  coi  si  trattane  di  far  cenare 
la  tuteli.  Del  retto,  (ebbene  l'aulorizzazio- 
ne  di  un  solo  dei  tutori  basti,  il  pretore 
non  ratifica  quella  di  uo  latore  a cui  non 
è stata  decretata  la  gestione  della  tutela. 
Per  la  stessa  ragione  se  l'amministrazione 
della  tutela  è stala  divisa,  quello  dei  tuto- 
ri, cui  non  riguardava  la  gestione  dell'  af- 
fare di  cui  si  tratta,  non  può  autorizzare 
il  pupillo.  Un  tutore  divenuto  sordo  o 
muto,  non  poò  autorizzare  il  suo  pupillo  : 
è differente  se  sia  divenuto  cieco.  (N.  fi. 
6.  7.  8.  ) 

Art.  3."  §§.  1 e 3.  Jn  quali  affari 
può  il  tutore  autorizzare  il  suo  pupillo  : 
se,  e quali  affari  il  pupillo  ed  il  tutore 
possono  contrarre  tra  loro. 

11  tutore  può  autorizzare  il  suo  pu- 
pillo per  ogni  sorte  di  affari  in  generale. 
Ausi  ancora,  lo  stesso  tutore  può  autoriz- 
zare l'uno  e l'altro  dei  due  suoi  pupilli  che 
agiscono  l'uno  contro  dell'altro  ; ma  non 
può  autorizzare  il  suo  pupillo  negli  affari 
nei  quali  egli  stesso  ba  qualche  interesse. 
Non  potendo  un  tutore  autorizzare  il  suo 
pupillo  in  un  affàro  in  cui  ha  qualche  inte- 
resse, il  pupillo  da  lui  autorizzato,  non  può 
per  conseguenza  vendergli  qualche  eosa  : 
perciò,  se  in  una  donazione  fatta  a suo  figlio, 
autorizza  egli  il  pupillo,  tale  autorizzazio- 
ne è nulla.  Non  putendo  dunque  un  tato- 
re  acquistare  dal  tuu  pupillo,  che  egli  au- 
torizza a tale  effetto,  ne  segue,  che,  rego- 
larmente il  pupillo  non  può  fare  alcun  at- 
to da  cui  risultasse  la  liberazione  del  tu- 
tore che  a tale  effetto  lo  aresse  autorizza- 
to. Sebbene,  secondo  la  regola  del  diritto 
civile,  il  tutore  non  possa  autorizzare  il 
auo  pupillo  nel  suo  proprio  affare,  può 
però  autorizzarlo  ad  accettare  la  successio- 
ne del  suo  proprio  debitore,  quando  an- 
che divenisse  per  ciò  debitore  del  suo  tu- 
tore. Siccome  un  tutore  non  può  autoriz- 
zare il  suo  pupillo  nel  suo  proprio  affare, 
ugualmente  non  può  autorizzarlo  nell'af- 
fare di  colui  sotto  la  cui  potestà  egli  si 
trova. 

Per  verità  no  pupillo,  in  virtù  dell' 
autorizzazione  del  sue  tutore,  non  può 
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obKK|itnF  Verso  di  lui;  ma  se  vi  sono  prò 
tutori’ oli’ zelo  dei  quali  possa  validamente 
autorizzare  il  pupillo,  costui  può  Obbli- 
garsi verso  di  lui,  coll'  autorizzazione  del- 
1’  altro,  itlivomente  o passivamente  : del 
resto,  tutte  queste  stipole  contrattuali  non 
sono  confermate,  se  non  in  quanto  siano 
state  fatte  di  buona  fede  ; m maniera  che 
se  il  tutore  abbia  fatto  acquistare  r beni 
del  suo  pupillo  da  una  presona  interposta, 
la  vendita  è nulla,  come  frodolenta.  È co- 
si specialmente  nella  vendita  degli  immo- 
bili ; ma  sebbene  la  vendila  dei  beni  pa- 
pillari fatta  al  tutore  sotto  un  nome  im- 
prontato, aia  nulla,  pure,  se  ha  comprato 
pubblicamente,  ed  ba  dato  di  buona  fede 
un  nome  supposto,  in  vece  del  suo  eh* 
non  voleva  far  figurare  in  un  atto  pubbli- 
co, la  vendita  è valida.  Ti  è qualche  caso, 
però,  in  cui  il  tutore  può  acquistare  dal 
suo  pupillo,  senza  che  sia  autorizzato  dal 
suo  contutore,  tra  gli  altri,  quello  in  cui  il 
creditore  del  pupillo  avendo  fatti  vendere 
i suoi  beni,  il  tutore  può  in  bdòna  fede 
comprarli.  In  fine,  un  tutore  può  non  so- 
lamente pagarsi  egli  stesso,  ma  ancora  ren- 
dersi o eostitituirsi  debitore  delle  somme 
prestategli,  ed  obbligarsi  per  esse.  ( N.  g. 

>0.  11.  ra.  1 3.  14.  1 5.  16.  ) 

Art.  4-"  Della  forma  deir  autoriz- 
zazione. 

L’  autorizzazione  del  tutore  essendo 
un  atto  legittimo,  deve  avere  una  (orma 
certa,  in  che  differisce  dal  consenso  a dar- 
si dai  contutori  ai  loro  minori  : ma  perchè 
un  tutore  autorizzi  utilmente  il  suo  pupil- 
lo, bisogno  il  concorso  di  tra  cose:  1.* 
Che  lo  faccia  volontariamente,  e sappia 
per  qnale  affare,  essendo  nullo  l’  autoriz- 
zazione forzata  ; 3.0  Che  sia  presente  al 
momento  in  cui  si  fa  1*  affare  ; talmente 
che  se  autorizza  il  soo  pupillo  dopo  fatto 
o in  iscritto  o dirimente,  1’  antorizzazione 
A nulla  ; 3.*  Bisogna  infine,  che  l'auloriz- 
zazione  sia  pura  e semplice,  al  punto,  eba 
se  si  fa  nn  contratto  condizionale  col  pu- 
pillo, il  tutore  deve  autorizzarlo  pura- 
mente e semplicemente.  Del  resto,  purché 
tali  cose  concorrano,  1*  autorizzazione  è 


Digitizedby  Google 

a. 


u6  TU 

valida,  ancorché  nou  doma  odila  tot  ore, 
ballando  aver  egli  delta  di  aggirar*  1' 
aliare.  Nemmeno  è necessario  4(1,4,  tuto- 
re  legni  il  contratto  per  autorizzarlo,  In 
fine,  non  li  richiede  «he  il  popul»,  parli, 
onde  il  tutore  lo  autorizzi  validamente. 

( N.  17.  1 8.  i g.  no.  at.  ) 

Art.  o Del  consenta  dei  cure  Lori - 
I curatori  danno  agli  adulti  non  la  luroi 
autorizzazione,  ciò  che  è particolare  ai  tu- 
tori, ma  il  loro  comenia  per  gli  ailari  che 
devono  queglino  fave.  Questo  consenso, 
non  essendo  un  alto  legittimo,  niente  im- 
pedisce che  non  zia  dato  dopo  un  certo 
tempo  ; come  anche  ciò  che  l'adulto  ha 
fatto  senza  tale  consenso,  non  é nullo  di 
diritto,  ma  solo  suscettibile  di  rescissione. 
O 33.  ) 

(Titolo  IX.  ) — Art.  x.°  Quando  i 
minori  possono  stare  in  giudizio  eglino 
stessi  o esservi  chiamali  pel Jalto  dei  lo- 
ro tutori  o curatori. 

Qui  si  tratta  di  esaminare,  se  il  fallo 
del  tutore  o del  curatore,  dà  luogo  a qual- 
che azione  prò  o coatra  di  lui.  E da  prin- 
cipio, uiuno  potendo  acquistareazione  dal 
fallo  di  una  persona  libera,  un  pupillo 
nemmeno  può  acquistare  azione  del  fatto 
del  suo  tutore,  eccetto  alcuni  casi  ; ed  an- 
che in  tali  casi,  non  acquista  delle  azioni 
dirette,  opponendovi  la  regola  di  diritto, 
ma  solo  delle  azoni  utili.  Così,  quando  un 
tutore  a curatore  ha  dato  ad  imprestito 
delle  somme  le  quali  appartenevano  al  pu- 
pillo o al  minore,  e ciré  egli  ne  abbia  com- 
prati degli  immobili,  se  ha  stipulato  nel  suo. 
proprio  nome,  il  pupillo  ed  il  minore  han- 
no l'azione  utile  per  reviodicare  gl'iuimo- 
bili,  o procedere  per  lo  rimborso  delle 
somme  date  ad  Imprestilo.  Il  tutore  acqui- 
sta anche  l'azione  utile  ai  suo  pupillo  col- 
lo cosa  giudicata  : ed  il  papilla'  l'acquista 
non  solo  dal  suo  tutora,  ma  ancora  dal 
fatto  di  colui  che  lo  stesso  tutore  ha  costi- 
tuito attore.  ( N.  r.  a.  3.  ) 

Art.  a.’  Quando  il  pupillo  può  esse- 
re astretto  del /atto  del  suo  tutore. 

Siccosue  l'azione  della  cosa  giudicata 
è data  al  pupilla  ed  almiuore,e  non  al  tu- 
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tore  o curatore  che  ha  agito  in  no  pro- 
prio nome,  ugualmente  si  dà  contro  di  lo- 
ro, e non  coutro  Untatone  ó curatore  di 
loro  ; venendosi  zittito  ini  soccorso  del  to- 
lore  ette  difende 1 ISO*  ptipiiio  di  poca  età, 
dandogli  restane  dolisi  ausa  giudicata  con- 
tro il  pupille.  E gu4 Usitele,  so  un  tutore  ha 
.guadagnata  o perduta  U sua  lite,  si  accor- 
ds  l'azione  dttsija  «oso  giudicata  at  pupillo, 
o coutro  il  pupillo,  specialmente  se  nou 
ha  potutu  aulocinare  H pupillo  ad  accet- 
tare la  seutensa  a ccusa  della  sua  poca  età 
o assenza.  In  oltre,  se  il  tutore  ha  data 
caoziune  del  giudicai»,  ed  il  pupillo  io  se- 
guito riuuucia  alla  successione,  sosso  soc- 
corsi i ganniti.  Si  dà  anche  un'izione  con- 
tro il  pupillo.»  l’adulto,  quando  il  tutore 
,o  curatore  hansl»  ricevuta,  o si  tono  fatti 
promettere  qualche  cosa  a nome  del  pupil- 
lo o del  minore,  tua  non  si  accorda  sziune 
contro  il  tallite  s perciò  il  tutore  cht  ha 
promesso  di  pagare  una  somma  alla  quale 
è stato  condannato  il  padre  dal  suo  pupil- 
lo, (tuo  respingere  l'azione  introdotta  con- 
tro di  lui  dopo  cessata  la  tutela,  lo  vero  la 
cosa  è cosi  quando  egli  ha  contratto  come 
tutore,  ma  è diverso  quando  ha  contratto 
nel  suo  nome  personale,  sebbene  ciò  fossa 
per  gli  affari  del  suo  pupillo  : ed  è anche 
un  tutore  tenuto  dei  contralti  atlpulati  in 
suo  nome,  benché  abbia  contratto  per  gli 
affari  del  pupillo.  Ma  quantunque  uu  cu- 
ratore il  quale,  nel  trattare  gli  affari  di  un 
minore,  si  è obbligato  nel  suo  uome  per- 
sonale, ne  sia  tenuto,  come  lo  sarebbe  lo 
stesso  tutore,  pure  viene  qualche  volta  soc- 
corso : poiché,  per  esempio,  se  qualcuno 
il  quale  era  curatore  della  figlia  di  suo  fi- 
glio, avesse  promesso  a suo  marito  di  dar- 
gli una  somma  a titolo  di  dote,  e che  un 
debita  impreveduto  avesse  posta  la  succes- 
sione fuori  stato  di  pagare  la  somma  pro- 
messa, deve  tal  curatore  soccorrersi.  Un 
tutore  però,  si  presume  obbligarsi  in  suo 
nome,  e nel  medesimo  tempo  a nome  del 
tuo  pupillo,  quando  ha  contralto  per  un 
affare  che  gli  è comune  col  pupillo  : per- 
ciò, se  il  tutore  del  papilla,  di  aui  i anche 
Q,  coerede,  essendo  stato  astretto  in  virtù 
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di  un  fedecommesso,  • si  è obbligato  «gli 
stesso  per  lo  tutto,  gli  ti  deve  dar*  Palio* 
ne  utile  contro  al  tu?  pupillo,  per  la  di  co- 
stui porzione.  De!  retto,  il  pupillo  non  po- 
tendo estere  astretto  pel  dolo  del  tuo  tu- 
tore, te  non  in  quanto  ne  Ita  profittato,  il 
dolo  dei  tutori  non  dere  nuocere,  nè  essa- 
te proficuo  ai  pupilli.  Coti,  un  pupillo  può 
essere  soggetto  all'azione  contributoria  pel 
dolo  del  suo  tutore,  clic  lo  avesse  favorito 
nei  suoi  conti  in  pregiudizio  dei  suoi  coe- 
redi : ma  se  il  tutore  siasi  reso  colpevole 
di  qualche  frode,  il  suo  dolo  non  può  nuo- 
cere al  pupillo.  ( N.  4-  5.  G.  7.  8 e g.  ) 
TUTORI  e CURATORI  sospetti  . (Lib. 
26,  tit.  io.  ) 

§§.  1.  3.  Quali  tono  le  caute  di  so- 
spesone, trinanti  quali  giudici  un  tutore 
può  estere  denunciato  come  tospello,  e 
quali  tutori  postano  esser  sospetti. 

La  sospezione  procede  dalla  legge 
delle  Dodici-Tavole.  Spelta  ai  pretori  per 
Roma,  ai  presidi  e proconsoli  per  le  pro- 
vincia, il  diritto  di  rimuovere  dalla  tutela 
i tutori  sospetti.  Un  tutore  può  essere 
anche  rimosso  come  tale  innanzi  il  luogo- 
tenente  del  proconsole,  secondo  un  re- 
scritto di  Antonino , e per  conseguenza 
anche  innanzi  al  giudice  delegato  dal  pre- 
tore. 

Del  resto,  tutti  i tutori  si  testamenta- 
ri! che  legittimi  possono  essere  denuncia- 
ti coma  aospetli,  senza  eccettuarne  il  pa- 
trono, quando  è provato  esser  colpevole 
di  frode.  Sì  può  anche  denunciare  come 
sospetto  un  tutore,  o che  abbia  data,  ss  of- 
ferto di  dar*  cauzione.  In  fine  non  solo  il 
curatore  di  un  adulto,  ma  ancora  quello 
di  un  furioso  e di  oq  prodigo,  possono 
essere  rigettati  come  Sospetti  : ma  sebbene 
tale  denuncia  possa  aver  luogo  contro  tut- 
t' i latori  e curatori,  pure  se  un  tnlore  è 
parente  0 affine,  o il  patrono  del  suo  pu- 
pillo, e sia  denunciato  come  sospetto,  de- 
ve  piuttosto  aggiungergli!  un  curatore, 
che  destituirlo  con  infamia.  ( N.  t.  a.  3. 
4.  5.  6.  7.) 

§§.  3.  4'  C/ii  può  denunciare  un 
tutore  come  sospetto  ; e per  quali  caii- 
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se  i tutori  < curatori  possono  essere 
destituiti. 

L'azione  di  sospezione  assomiglian- 
dosi alle  ationi  pubbliche,  appartiene 
per  conseguenza  e chiunque , non  e» 
sduse  1*  feoiine  ; ma  bisogna  che  que- 
ste vi  siano  indotte  da  motivi  di  attacca- 
mento o tenerezza  materna,  cioè  che  non 
solo  la  madre,  la  nutrice,  e l'ava  del  pupil- 
lo, ma  ancora  la  sorella  possano  intentarla- 
Un  tutore  può  anche  denunciare  il  suo  con- 
tutore, o che  amministri,  o ebe  abbia  ces- 
sato di  amministrare  la  tutela  con  lui.  Seb- 
bene le  liberte  possano  denunciare  i tuto- 
ri o curatori  del  loro  patrono,  o dei  suoi 
figli,  non  sono  ammesse  però  a denuncia- 
re i loro  patroni  che  hanno  per  tutori,  co- 
me sospetti.  I pupilli  non  possono  eglino 
stessi  denunciare  i loro  tutori  come  sospet- 
ti, ma  gli  adulti  possono  denunciare  ■ lo- 
ro curatori,  col  consiglio  di  loro  famiglia. 
Del  resto  un  tutore  può  essere  destituito 
senza  tale  denuncia,  se  il  pretore  troTt 
plausibili  le  cause  di  sospetto. 

In  quanto  alle  cause  determinanti  la 
destituzione,  i tutori  possono  essere  de- 
nunciati come  sospetti  per  frode  da  essi 
commessa  nella  tutela,  cioè,  te  hanno  fatta 
qualche  cosa  di  pregiudizio  al  pupillo,  o 
stornata  qualche  porzione  dei  beni  a di  lo- 
ro vantaggio  dopo  che  amministrano  la  tu- 
tela ; e quando  anche  il  tutore  non  foste 
colpevole,  che  di  una  grand*  negligenza, 
bisognerebbe  destituirlo,  estendo  la  gran- 
di negligenza,  ima  colpa,  e la  grave  colpe, 
un  dolo  : per  conseguenza  nn  tutore  che 
ha  inconsideratamente  o con  dolo  fatta  ri- 
nunciare al  suo  pupillo  una  successione  e- 
ridentemente  vantaggiosa,  può  essere  de- 
nunciate come  cospetto.  Però,  un  Ultore 
non  può  essere  denunciato  come  tale,  te 
non  per  ciò  che  ha  fatto  neU'ammioistra- 
zione  della  tutela,  e non  per  ciò  che  aves- 
se fatto  prima  di  estere  totor*  : per  con- 
seguenza chi  da  principio  è stato  dato  per 
curatore  al  figlio  nascituro  ed  ai  suoi  beni, 
ed  in  seguito  dato  per  tutora,  non  può  es- 
tere denunciato  come  tutore  sospetto  per 
le  colpe  che  avesse  commesse  come  cura- 
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ture.  Bisogna  dunque  intendere  del  caso 
in  cui  tì  sono  più  tutori,  ciò  che  si  dice 
* Che  se  un  tutore,  dovendo  assentarsi 
tt  per  servizio  della  repubblica,  ha  doman- 
» dato  che  se  ne  stabilisca  un  altro  in  sua 
0 vece,  non  può  dopo  il  suo  ritorno,  es- 
» sere  denunciato  come  sospetto  per  ciò 
0 che  ha  fatto  prima  di  assentarsi,  n In 
quanto  ai  tutori  che  nulla  ancora  hanno 
fatto,  non  possono  essere  denunciati  eo- 
sne  sospetti,  ma  solamente  per  causa  di 
pigrizia,  di  negligenza,  di  dolo,  s'è  per 
dolo  che  nulla  han  fatto  : ma  qoamlo  i tu- 
tori si  nascondono  per  sottrarsi  alia  obbli- 
gazione di  somministrare  gii  alimenti,  ti 
deve,  secondo  un  rescritto  di  Severo,  pri- 
varli dei  loro  beni  per  metterne  in  pos- 
sesso il  pupillo,  e farli  destituire  dopo  a- 
verli  fatti  dichiarare  sospetti,  e dare  in  se- 
guito un  curatore  al  pupillo.  Oltre  que- 
sti casi  che  danno  luogo  alla  destituzione, 
se  un  tutore  è divenuto  nemico  del  pupil- 
lo, o dei  di  lui  genitori,  ed  in  generale,  se 
sufficienti  ragioni  determinano  il  pretore 
a non  più  lasciargli  l'ammioistrazione,  de- 
ve destituirlo.  La  povertà  però  del  tutore 
non  è una  ragione  sufficiente  di  destituzio- 
ne, se  d’altronde  è un  uomo  accorto,  pro- 
bo e vigilante  ; può  solamente  il  giudice 
esaminare,  se  in  tal  caso  gli  si  debba  ag- 
giungere un  curatore.  ( N.  8.  9.  io.  li. 
la.  i5.  14.  1 S.  16.  17.  18:  19.) 

§§.  5.  6 e 7.  Di  ciò  che  dee  si  osser- 
vare giudicando  se  un  tutore  sia  sospet- 
to ; deWeffctto  della  sentenza  che  lo  ha 
dichiarato  tale,  delle  pene  che  gli  tono 
inflitte,  e della  cessatone  delle  proce- 
dure. 

Relativamente  al  sospetto  del  tutore, 
ti  deve,  pendente  l' istanza,  interdire  I’ 
amministrazione  al  latore  deuanciato,  e 
sostituirgliene  un  altro  sino  alla  sentenza 
a proferirsi.  Nella  discussione  di  tal  que- 
stione, si  possono  incise  interrogare  gli 
schiavi  del  tutore,  e quelli  del  pupillo,  nel 


TU 

di  costai  interesse.  In  quanto  alla  senten- 
za cha 'destituisce  un  tutore,  essa  ha  per 
effetto  di  far  cessare  le  tue  fuationi  ; ba- 
stando anche  per  farle  cessare,  la  proibi- 
zióne fattagli  dal  pretore  di  emmiui- 
strare. 

La  sentenza  che  ha  destituito  un  tu- 
tore, ha  ancora  I'  altro  effetto  di  notarlo 
d'infamia,  ciò  che  però  non  sempre  acca- 
de, specialmente  te  non  é stato  destituito 
che  per  negligenza,  ignoranza,  stupidagin* 
e semplicità  ; poiché  allora  cessa  di  ammi- 
nistrare senza  perdere  la  sua  riputazione, 
dovendo  d’  altronde  il  decreto  di  destitu- 
zione enunciarne  la  causa.  I tutori  che 
hanno  malversato  o trascurato  di  adempi- 
re il  loro  dovere,  sono  ancora  soggetti  ad 
altre  pene  : 1°  Se  no  tutore  si  nasconda 
per  sottrarsi  alla  obbligazione  di  sommi- 
nistrare gli  alimenti  al  suo  pupillo,  questa 
è inviato  al  possesso  dei  beni  del  tutore  ; 
a.'  Se  pretende  non  dovere  alimenti  «otto 
pretesto  che  il  suo  pupillo  è povero,  e sia 
convinto  di  menzogna,  deve  essere  rimes- 
so al  prefetto  della  città,  per  subire  la  pe- 
na di  coloro  i quali  si  sono  fatti  dare  per 
tutori  corrompendo  gli  agenti  del  pretore; 
3.*  Se  non  ha  fatto  inventario,  0 non  ha 
Impiegali  i danari  papillari  in  compra  d' 
immobili,  o non  li  ba  impiegali,  attenden- 
do la  occasione  di  cosi  impiegarli,  è desti- 
tuito come  sospetto,  e condannato  ai  ferri, 
se  è di  bassa  estrazione  ; 4 •*  Se  essendo  di 
bassa  condizione,  è accusato  di  malversa- 
zione criminale  nella  sna  gestione,  si  ri- 
mette al  prefetto  della  città,  per  esser  pu- 
nito secondo  la  esigenza  dei  casi  ; 5.*  Vi 
si  rimetta  egualmente  per  essere  punito  il 
liberto  che  ha  fatta  prova  di  frode  ammi- 
nistrando la  tutela  dei  figli  del  «uo  pa- 
trono. 

la  fine,  cessata  la  tutela,  non  vi  è 
luogo  di  proseguire  la  denuncia  del  tutore 
sospetto,  quand'  anche  fosse  stata  fatta  per 
lo  innanzi.  ( N.  ai.  aa.  a3  e ) 
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USO  ed  ABITAZIONE.  ( Lib.  y,  tot. 
8,  art.  i.  ) 

1/  aio  è il  All'ilio  di  aure  della  co- 
la altrui  lenza  deteriorarla,  c non  quello 
di  goderne  ; poiché  usar»  imporla  lereir- 
si  della  cosa  pei  iuoi  bisogni  personali,  e 
godere,  imporla  percepire  i frulli  qualsi- 
vogliano  a proprio  vantaggio  ed  utile.  La 
principale  differenza  tra  I1  uso  e P usufrut- 
to ai  è,  che  P usufruito  comprende  P aio, 
mi  P uso  non  comprende  l'usufrutto,  cioè 
la  facoltà  di  godere,  benché  li  coititaitca 
della  steisa  maniera.  In  falli,  P uso  pué 
talmente  esistere  lenza  il  godimento  , 
che  le  siali  legato  il  godimento  e riiervato 
1*  aio,  il  legato  è Bullo.  Pué  anche  accade- 
re, che  Paio  di  una  cosa  appartenga  ad  u- 
no,  il  godimento  ad  un  altro,  e la  proprie- 
tà ad  un  terzo.  L’  usufrutto  differisca  an- 
cora dall'  uso  nell'  essere  divisibile,  e l’u- 
so nè  : però  si  avvicinano  in  alcuni  pun- 
ti : i .*  Nel  costituirsi  e finire  P aso  ugual- 
mente all'  uzufrutlo  : a,’  Nel  non  potersi 
dal  proprietario  della  cosa  il  di  cui  uso  è 
stato  legato,  cangiarsene  la  specie  ; 3.* 
Nell’  epparieoere  anche  all’  usuario  le  ri- 
parazioni della  cosa.  (X.  i.  a.  3.  tj.  ) 

Art.  a.*  §.  r.  Deir  uso  di  talune 
cose  in  particolare  : di  quello  di  una 
cesa. 

Sebbene  Poso  sia  un  diritto  attacca- 
to esclusivamente  alla  persona  dell'  usua- 
rio, se  siasi  legato  al  marito  P uso  di  una 
casa,  può  abitarla  solo,  o cella  sua  fami- 
glia, anche  con  coloro  che  impiega  ai  lavori 
in  vaee  di  schiavi,  non  che  coi  suoi  libarti. 
Può  anche  accogliervi  uu  ospite, come  allog- 
giarvi un  locatario,  ma  tutte  queste  persone 
non  possono  abitarvi  senza  di  lui.  Se  P u- 
ao  della  casa  è stato  legato  alla  moglie, 
può  abitarla  col  marito,  il  quale  può  an- 
Pothitr , inalisi. 
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che  abitarla  solo,  io  caso  di  viaggio  della 
moglie  : è lo  stesso  dell'  uso  delle  altre  co- 
se. Li  .oltre,  la  moglie  può  abitarla  anche 
cel  suocero.  Intinto  o che  P uso  di  una 
casa  sia  stato  legato  alla  moglie  o al  rosri- 
t«,  P usuario  non  può  vznderla,  locarla, 
uè  farne  godere  persona  senza  abitarvi  e- 
gli  stesso.  ( X.  5.  6.  7.  8.  9.  io.  ) 

' §.  a.  DelT  use  del fondo. 

Il  legato  dell’  uso  di  un  fondo  è me- 
no esteso  di  quello  dell’  usufruito  : il  lega- 
tario può  abitare  su  tale  fondo,  ed  impe- 
dire al  proprietario  di  fissarvi  la  sua  di- 
mora.: ma  non  può  impedire  al  colono  di 
abitarvi  coi  snoi  schiavi  per  coltivarlo.  L' 
usuario  non  può  cedere  il  suo  diritto  nè  per 
vendita,  ni  per  locazione,nà  gratuitamente. 
Oltre  il  diritto  di  abitazione,  vi  è ancora 
quello  di  passeggiare  sulle  terre  a piedi  0 io 
vettura,  di  servirsi  dei  giardini, dei  legumi, 
dei  fiori , delle  legna  : ma  non  può  rica- 
varne un  affitto.  Del  resto,  egli  noD  può 
coll  usarne,  se  non  abitando  il  fondo  me- 
desimo. Io  fine,  se  il  legato  consiste  nell' 
uso  di  un  fondo  di  terra  guernito,  il  lega- 
tario ha  1’  uso  di  tutti  i mobili  che  vi  si 
trovano.  (X.  1 a.  1 3.  14.) 

$.  3.  De  ir  uso  di  talune  cose  parti- 
colari. 

11  legato  dell’  uso  di  un  armento,  non 
dà  all’  usuario  il  diritto  di  prenderne  il 
latte,  la  lana,  o gli  agnelli,  per  essere  que- 
sti frutto  ; può  però  usare  moderatamen- 
te del  latte  : se  è una  mandra  di  buoi,  può 
servirsene  per  lavorare.  Se  siasi  legato  P 
uso  di  uno  schiavo,  il  legatario  può  ser- 
virsene per  sé,  sua  moglie  e figli,  ma  non 
può  locarne  i servizj  uà  dare  a veruno  la 
facoltà  di  servirsene  ; può  impiegarlo  al 
commercio,  o alla  professione  che  eserci- 
ta. Infine  P usuario  deve  usare,  e non  a- 
busar*.  (X.  «5.  16.  17.  18.  ) 

Art.  3/  Deir  abitazione. 

**7 
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L’  abitazione  è il  diritto  di  abitare 
gratu  lamenta  nella  casa  altro!.  Il  legato  di 
aso  e quello  di  abilatione  producono  lo 
stesso  effetto.  Il  legato  di  abitazione  però 
differisce  da  quello  dell'uso  e dell'usufrut- 
to nel  non  perdersi  ni  pel  non  uso,  nè 
pei  cangiamento  di  stato.  Non  passa  all’e- 
rede del  legatario,  poiché  1'  abitazione  fi- 
nisce colla  morte.  Col  diritto  nuovo,  que- 
gli a chi  si  è legata  l'abitaxione,  può  loca- 
re la  casa.  ( N.  19  e 20.  ) 

USUCAPIONE.  - T.  Modi  civili  di  ac- 
quistare la  proprietà  delle  cose  partico- 
lari, lib.  4 1 1 tit-  1,  fez.  4- 

USUFUUTTO,  e del  modo  di  godi- 
mento. ( Lib.  7,  tit.  1,  art.  1.  ) ' 

L’  usufrutto  è il  diritto  di  godere  e 
di  osare  della  cosa  altrui  senza  deteriorar- 
la. Non  è una  parte  della  proprietà,  ma  u- 
na  sorte  di  servitù  : per  conseguenza  l’u- 
sufrutluario  non  può  alieoare  la  cosa  di 
cui  ha  I’  usufrutto,  nè  può  impegnarla  : 
però  il  marito  può  dare  in  pegno  gli  ef- 
fetti stimati  di  cui  si  compone  la  dote  ; re- 
ciprocamente, il  proprietario  della  cosa 
gravata  di  usufruito,  può  obbligarla  in  in- 
tiero sotto  la  riserva  dell’  usufrutto.  Seb- 
bene la  cosa  sembri  piuttosto  appartenere 
a quello  stesso  che  ne  ha  la  nuda  proprie- 
tà, pure  spesso  non  ne  è che  imperfetta- 
mente proprietario,  poiché  un  altro  ne  ha 
il  godimento  ; ciò  che  fa  considerare  in 
più  casi  1'  usufrutto  come  una  parte  della 
proprietà.  L’  usufrutto  è un  diritto  dirisi- 
bile in  quanto  ai  frutti  da  percepire  ; quin- 
di può  costituirsi  per  porzioni  separate  0 
indivise,  e perdersi  anche  pel  non  godi- 
mento. Quando  colui  che  deve  1'  usufrut- 
to Tiene  a morire,  la  obbligazione  di  far 
godere  si  diride  tra  i suoi  eredi.  ( N.  1. 
a.  3.  4-  ) 

Art.  a.0  §.  «.  Che  vuol  dire  usare  e 
godere  : quali  cose  si  chiamano  frutti. 

Usare  e godere  di  una  cosa,  importa 
percepirne  lutti  i fruiti.  Generalmente,  Fu- 
znfrutto  può  essere  stabilito  su  di  un  mobi- 
le : cosi  il  legato  dell’  usufrutto  di  una 
casa  comprende  tutte  le  rendite  e gli  af- 
fitti. Ugualmente  il  legato  deU'utufrulto  di 
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un  fondo  abbraccia  tutto  ciò  cbe  produce, 
e se  vi  sono  dei  boschi  da  taglio,  silva 
coedua,  il  taglio  ne  appartiene  all'usufrut- 
tuario ; egli  può  prendervi  i pali  di  cui 
può  aTer  bisogno  ; ma  se  gli  alberi  sono 
di  alto  fusto  non  può  abbatterli.  Può  an- 
che scavare  le  petriere  e le  miniere  che  si 
trovano  nel  fuodo  di  cui  gli  si  è legato  F 
usufrutto.  I prodotti  delle  api,  della  caccia 
e della  pesca  gli  appartengono  ugualmen- 
te, e per  conseguenza  il  diritto  di  caccia. 
Ilelaliramente  agli  accrescimenti  soprag- 
giunti dall’alluvione,  l'usufrutto  ne  appar- 
tiene all'  usufruttuario  ; ma  è diverso  di 
uo'isola  nata  nel  fiume  vicino,  sebbene  sia 
un  accrescimento  del  fondo.  Può  anche 
servirti  di  tutt'i  mobili  della  casa  e degli 
utensili  destinati  al  servizio  del  fondo,  sen- 
za però  avere  il  diritto  di  venderli  ; può 
alienare  gli  alberi  di  un  vivajo  col  peso 
però  di  rinnovarti.  L’  usufruttuario  gode 
anche  come  frutti  industriali,  dei  serviaj  di 
uno  schiavo,  che  può  forzare  a travaglia- 
re, ed  anche  a castigare  ; uia  il  suo  dirit- 
to di  usufrutto  non  ai  estende  sui  figli  del- 
lo schiavo.  Relativamente  agli  animali,  i 
loro  figli,  latte,  pelo,  lana,  sono  compresi 
nell'usufrutto.  In  quanto  all’usufrutto  di 
un  armento,  l'usufruttuario  deve  rimpiaz- 
zare i morti  e gl'inservibili  con  quelli  che 
nascono  ; ma  se  questi  vengano  anche  a 
morire,  un  tale  accidente  è a rischio  e pe- 
ricolo dell'usufruttuario.  ( N.  5.  G.  7.  8. 
9.  io.  1 1.  12.  1 3.  ) 

§.  2.  Quando,  e per  quanto  tempo 
rusufrultuario  fu  suoi  i frutti. 

L'usufruttuario  percepisce,  ed  acqui- 
sta percependoli,  tutti  i fruiti  che  posso» 
no  essere  percepiti  finché  dura  il  suo  usu- 
frutto, cioè  acquista  tutto  ciò  cbe  provie- 
ne dal  fondo  soggettò  all’usufrutto,  o che 
si  percepisce  dipendentemente  da  asso,  ed 
anche  i frutti  pendenti  e già  maturi  al 
giorno  in  cui  il  legato  dell’nsufrntto  è sca- 
duto. Di  più,  se  l’usufruttuario  muore  a- 
vanti  la  fine  dell’anno  dopo  aver  percepi- 
ti i frutti,  io  tal  caso,  siccome  tutti  i frut- 
ti appartengono  all’osufruttuario  dacché  li 
ha  percepiti,  si  reputano  esserlo  dal  sa- 
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mento  che  gli  ha  fatti  (eparare,  o che  egli  (ione.  Quindi  egli  non  può,  dalla  casa  di 
• lesso  gli  ha  separati  dalla  terra,  sebbene  cui  gli  si  è legato  l’iisufrutlo,  farne  una 
non  gli  abbia  ancora  raccolti  ; cosi  le  biu-  casa  pubblico, nè  cambiamela  distribuita* 
de  mietuta  ed  ancora  distese  sai  campi  al  ne,  né  faine  bagni  pubblici  ; può  solamen- 
montentu  della  morta  dell’ usufruttuario,  te  locarla  per  essere  abitala.  Però,  se  il 
appartengono  all'erede  di  lai,  cioè,  che  i patrone  costumala  di  tenerli  bottega  a 
frutti  si  reputano  gii  percepiti  cache  pri-  venderli  le  sue  mercanzie,  può  egli  farvi 
me  della  maturili,  dacché  le  biade  ed  i fio-  un  altro  commercio.  In  quanto  allegato 
tì  tono  tagliati , le  uve  • le  olire  colte,  dell’utnfrullo  degli  schiavi,  non  dcie  abu- 
aehbene  la  biada  non  sia  uscita  dalla  spiga,  sare  del  suo  diritto  col  fare  d'uno  schiaro 
l’olio  nou  folto,  e la  vendemmia  non  pre-  musico  un  garione  di  bagni,  o facendo  di 
muta.  È diverso  dei  frutti  caduti  da  per  un  conservatore  di  libri,  un  servidore: 
se  medesimi,  non  appartenendo  ell'uiti-  me  se  egli  stesso  ha  fatto  apprenderemo 
fruttuario.  Quando  i frutti  sono  stati  ru-  mestiere  ad  uno  schiavo,  può  trarre  p ru- 
bali, l'aiione  appartiene  all'usufruttuario  fitto  dal  talento  procuratogli  : è lo  stesso 
contro  il  ladro  che  ha  colli  i frutti  pen-  del  legato  dell'usufrutto  della  vesti.  Illu- 
denti e maturi.  Trasmette  anche  all'erede  fruttuario  non  può  turarle,  eccetto  i conti- 
le pensioni  scadute  del  fondo  che  egli  ha  mi  da  teatro,  che  il  defunto  stesso  costu- 
locato,  e del  quql^jl  colono  ha  percepiti  i mava  di  affittare  o imprestare.  ( N.  ao.  ai. 
frutti.  (N.  14.  i5.  iS.  17.  ) ai.  a3.  u4-  a5.  ) 

Art.  3.*  Quali  amminicoli  seguono  §.  a.  L'usufruttuario  non  può  de - 
necessariamente  f usufrutto.  teriorare  la  proprietà. 

Non  può  esservi  godimento  sema  am-  Non  si  può  deteriorare  la  proprietà 

minicoli,  poiché  rusufrutluario  non  può  di  cui  si  ha  l'usufrutto,  ma  solamente  mi- 
godere  della  cosa,  sa  non  ha  il  messo  di  gliorarla.  L'usufruttuario  di  un  fondo  le- 
accedervi,  e di  arrivarvi.  Il  diritto  di  usu.  gaio  non  può  dunque  strapparne  gli  albe- 
frutto  comprende  dunque  quello  del  pas-  ri,  nè  abbattere  le  fabbriche,  nè  guastar- 
saggio  o della  via,  perciò  nel  legato  di  u-  ne  i mobili  ; e sebbene  possa  migliorare 
sufrutto  di  nn  fondo  che  non  si  può  av-  la  cosa,  non  ha  il  diritto  di  cambiarne  la 
vicinare  sema  un  etma  no,  l'usufruttuario  forma  ; cioè,  che  sotto  pretesto  di  riparare 
si  farà  dare  un  passaggio  per  accedervi,  ed  abbellire,  non  può  aumentare  le  fabbri- 
quando  anche  il  testatore  aveste  detto,  che,  nè  sopprimere  ciò  che  hanno  d'utile 
che  l'erede  non  potesse  esservi  forcato.  Si  e di  comodo,  quando  anche  si  proponesse 
devono  dunque  in  tutti  i ceti  sommini-  di  rimettere  le  cose  in  istato  migliore,  e 
strare  dall'erede  i sentieri,  la  via,  i passaggi  per  conseguente  non  può  rimpiattare  i 
ecc.  di  cui  ti  ha  bisogno  per  ottenersi  I'  boschetti,  le  passeggiate  coverte  di  alberi 
usufrutto.  Gli  altri  comodi  e servitù,  co-  sterili,  con  alberi  fruttiferi  ; ma  può  apri- 
rne i lumi,  e l'uso  delle  acque,  gli  sono  u-  re  le  petriere,  fare  degli  scavi,  trarre  mi- 
gualmente  dovute.  ( N.  iS.  19.  ) ntera,  sema  però  nuocere  all’egricoltura. 

Ait.  4-*  §•  >•  Quali  cose  sono  per-  In  finr,  non  può  costruire  un  novello  edi- 
messe  e quali  no  alt  usufruttuario  per  la  fiata,  che  per  chiudere  e guardare  i firut- 
■natura  deW usufrutto  : non  può  cambiare  ti  ; e sebbene  possa  aprir*  lumi  o finestre 
Fuso  della  cosa.  nei  muri  delle  fabbriche,  non  può  chiude- 

L' uiufruttoarìo  può  godere  da  se  re  quelli  che  esistono.  ( N.  afi.  37/38. 
stesso,  o per  messo  altrui,  sensa  il  con-  ag.  ) 

sento  del  proprieterio  ; può  anche  vende-  Art.  5/  Che  cosa  può  esigere  r usu- 

re malgrado  l'erede  l'usufrutto  legatogli  : fruttuario. 

ma  gli  è proibito  d’impiegare  la  cosa  ad  Tulli  i frulli  della  cosa  appartengo- 

no uso  diverso  da  quello  di  sua  destina-  no  all'usofrottuario,  ma  agli  deve  goderà 
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da  buon  padre  di  famiglie,  cioè  coltivate 
le  terre  come  devono  esserlo,  rimpiazzare 
con  alberi  giovani  quelli  che  seccano,  pur- 
ché non  siano  siati  atterrali  per  accidente, 
riparare  le  fabbriche,  a meno  che  non  ca- 
dano in  mina  per  vetustà.  Del  resto,  sic- 
come è tenuto  di  tenere  i luoghi  chiusi  e 
coverti,  se  ha  fatte  a tale  riguardo  delle 
spese  urgenti,  può  reclamarle, eccetto  quel- 
le che  avesse  fotte  par  In  riparazione  delle 
fabbriche  necessarie  alla  custodia  e conser- 
vazione dei  frutti.  L'usufruttuario  può,  ri- 
nunciando all’  usufruii»,  sgravarsi  dalle 
obbligazioni  onerose  dell’  usufrutto  , ma 
non  ostante  tale  rinuncia,  ne  resta  tenuto 
e per  ie  deteriorazioni  che  la  cosa  ha  pro- 
vate per  fatto  di  Ini,  e delle  imposizioni 
dovute  a qualsivoglia  titolo  e di  qualunque 
natura.  Finalmente,  in  generale  tutti  i pe- 
si reali  riguardano  l'usuirultuario  ed  anche 
le  servitù  : cosi,  sebbene  egli  non  possa 
acquistarne  pel  fondo,  deve  nulladimeno 
vegliare  alla  conservazione  di  quelle  che 
sono  acquistate,  ed  è risponsabile  di  quel- 
le che  ha  lasciato  eatinguere,  o acquistare 
in  pregiudizio  della  cosa.  ( N.  3o.  5i.  3 a. 
53.  34.) 

Art.  6."  §.  1 . Delle  cose  che  riguar- 
dano il  proprietario  relativamente  all'u- 
enfrutto. 

V proprietario  non  può  nè  impedire 
l'usufruttuario  di  godere,  nè  deteriorare 
la  di  lai  coadizionet  non  può  dunque  di- 
strarre nulla  delle  cosa,  ni  demolire  la  ca- 
sa che  l'erede  ha  fatto  costruire  nel  fondo, 
ni  strappare  on  albero,  nè  gravare  il  fon- 
do di  servitù  senza  iL  consenso  dell'erede, 
nè  anche  manomettere  uno  schiavo  che  fa 
parte  dell'nsufratto.  In  6ne,  il  proprieta- 
rio nulla  potendo  fare  che  impedisca  l’usu- 
fruttuario  di  godere,  non  può  atterrare  nè 
costruire  un  edificio  malgrado  l'usufrut- 
tuario. (N.  35.  36.  57.) 

§.  a.  Se  il  proprietario  può  esser 
costretto  t li /are  qualche  cosa  neirogget- 
to  dell'usu/rutto. 

Il  proprietario  a nulla  può  essere  for- 
zato, di  fare  nella  cosa  gravata  di  usufrut- 
to. Itela  tirarne  u te  al  legate  di  un  usufrut- 
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to,  recede  nemmeno  è tenuto  a riparar» 
gli  oggetti  che  vi  tono  deteriorati  vivente 
il  testatore,  purché  col  testamento  non  sia 
stato  gravato  di  farlo;  nel  qual  caso,  la 
non  lo  ha  fotto,  a tale  omessione  abbia  im- 
pedito i' usufruttuario  di  godare,  il  di  co- 
stai erede  ha  astone  contro  di  lui  per  l’io- 
tercsse,  che  aveva  l' usufruttuario  a non  es- 
ser turbato  il  suo  godimento.  Il  proprie- 
tario può  essere  anche  foraato  a toglier» 
gli  alberi  atterrali  dal  vento,  a che  impe- 
direbbero il  passaggio  o la  strada  di  cui 
ha  bisogno  l'usufruttuario  per  entrare  net 
fondo.  ( N.  58.  ) 

Szzioaz  II,  art.  1.*  §§.  1.  a e 3.  Del- 
la costituitone  ed  acquisto  di  un  usu- 
fru  Ito  : chi  può  costituirlo,  su  di  che  può 
esserlo,  in  favore  di  chi  può  stabilirsi,  ed 
in  che  può  consistere*^*, 

11  solo  proprietario  della  cosa  pnò 
costituirne  l’usufrutto  ; ed  anche  talvolta, 
quantunque  non  abbia  che  la  nuda  pro- 
prietà, può  legare  l'usufrutto,  perchè  vi- 
vente egli,  venendo  '.'usufrutto  a conso- 
lidarsi alla  proprietà,  passa  al  legatario. 

L'usufruito  può  stabilirsi  a favore 
di  ogni  sorta  di  persone,  pache  di  un  cor» 
po  di  città. 

Può  versarsi  non  solo  sui  fondi  e ca- 
se, ma  ancora  sugli  schiavi,  cavalli,  ed  ci- 
gni altra  cosa.  Siccome  può  anche  legarsi 
l'usufrutto,  di  un  effetto  particolare,  ugual- 
mente il  legato  dell'usufrutto  può  com- 
prendere l'usufrutto  di  tutti  i beni,  pur- 
ché questo  legalo  non  ecceda  i tre  quarti 
della  successione.  (N.  3g.  4°-  41-  4a-  ) 

Art.  a.0  Come  si  acquista  e si  sta- 
bilisce tusufrulto. 

L'usufrutto  può  esser  dato  per  go- 
derne immediatamente,  o in  un  tempo  de- 
terminato , ma  non  in  modo  da  dover  co- 
minciare il  giorno  in.  eni  morisse  colui  • 
cui  si  è lasciato.  Esso  si  costituisca  in  più 
maniere,  per  esempio  con  un  legato  che 
l'erede  è gravato  a soddisfare,  abbando- 
nando il  godimento  della  cosa,  la  di  cui 
proprietà  gli  rimane.  L'uaufrutto  può  es- 
sere anche  costituito  non  solo  per  testa- 
mento, ma  ancora  per  mezzo  di  coutrat- 
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I»  6 convenzione.  Può  «uria  egualmente 

sello  alienazioni  delle  cole  come  tutte  le 
altre  servitù,  personali,  quando  si  riserva» 
so.  Cosi,  allorché  taluno  aliena  colla  riser- 
va dell’usufrutto  la  cosa  di  cui  condizio- 
natmeulo  doveva  l'usufrutto,  questa  riser- 
va comprende  non  solo  l’usufrutto,  che  do- 
veva soffrire,  ma  ancora  quello  che  dove- 
va ritornargli.  Esso  si  stabilisci  anohu  col 
giudizio  di  parteggio  o divisione  delle  cose 
comuni.  Il  nuovo  diritto  costituisce  anche 
al  padre  un  usufrutto  ani  beni  avventisti 
di  suo  figlio.  In  fine,  un  usufrutto  ci  si 
può  acquistare  tanto  per  nostro  mezzo, 
che  da  coloro  che  sono  sotto  la  nostra  po- 
testà. (N.  45.  44.  45.  46.  47.) 

Irt.  3.*  Del  modo  particolare  di  eo- 
Itituire  V usufruito,  legando  h proprie- 
tà senta  r usufrutto „ 

Nel  legato  della  proprietà  sema  t’u- 
eufrutto,  questo  si  reputa  riservato  all'e- 
rede come  erede,  ed  al  solo  erede  iostitui- 
to,  cioè,  perchè  sia  allora  esistènte  a po- 
tar raccogliere  l'usufrutto  : ma  se  non  osi- 
ate più  all’apertura  dell’usufrutto,  in  tal 
caso  si  presume  che  le  volontà  del  testato- 
re  era,  che  L'usufrutto  fosse  riservato  io 
favore  di  colai  che  dovesse  ereditare  im- 
mediatamente. Se  qualcuno  ha  promesso 
un  usufruito,  e sia  morto  prima  di  averlo 
posto  nelle  di  lui  mani,  vi  è luogo  a dubi- 
tare te  sia  stato  riservato  per  colui  a cui 
è stato  promesso,  o per  l'erede.  la  tal  ca- 
so si  esamina  quale  ha  potuta  essere  It  in- 
tenzione del  testatore  : nella  incertezza 
della  quale,  si  è ricevuto,  che  l’usufrutto 
è stato  riservato  all'erede  ; donde  ' segue, 
che  quando  le  proprietà  è stata  legata,  e 
l'usufrutto  riservato,  1*  riserva  si  reputa 
fatta  in  favore  dell’erede,  purché  l’usufrut- 
to  non  sin  stato  legato  ad  un  altro.  (N,  48. 
49-  So.  > 

( Tirato  II.  ) — Ari.  r * Dell'accrt- 
ecimento  deir  usufrutto.  — Tra  quali  per- 
sone iut  luogo • di  diritto. 

L’usufratto  essendo  divisibile,  si  di- 
vide in  tonte  parti,  quante  sono  le  perso- 
ne j in  maniera  che  le  porzioni  di  quelle 
ohe  muojoao  accrescono  quelle  delle  10- 
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provvi venti.  L’nccrescimento  deli'uiufrutto 
haluogo  traile  persone  a coi  è stato  lasciato 
congiuntamente  : ma  se  l’usufrutto  di  uno 
parte  della  Cosaè  stato  separatamente  lascia- 
to aciascuna  di  esse, l’accrescimento  cessa  di 
•ver  luogo.  Talvolta  peri  ha  luogo  tra  duo 
legatari!,  sebbene  ^usufruito  loro  non  sia 
stato  lasciato  congiunlamènte;  per  esempio, 
se  uno  rinuncia  all»  sua  porzione,  poiché  al- 
lora accresca  l'altra  ; ed  è eoe!  sebbene  il 
legeto  sia  fatto  all'uno  puramente,  ed  all'al- 
tro condizionalmente  : ed  anche  io  caco  di 
riputazione  del  legato,  se  qualcuno  succe- 
de ad  un  altro  nell’  usufrutto,  vi  è luogo 
tra  lui  e gli  altri  al  diritto  di  accrescimen- 
to ; ma  sa  siasi  legato  a qualcheduno  non 
un  usufrutto  intiero,  ma  una  parte  di  tale 
usufrutto,  avrà  il  diritto  di  accrescimento 
solo  in  proporzione  di  questa  parte.  Quan- 
do nn  usufrutto  è stilo  legato  » più  pa- 
droni di  uno  schiavo,  in  tal  caso,  siccome 
sono  assimilsti  a più  .collegllarli  relati- 
vamente a tale  usufrutto,  vi  è luogo  all* 
accrescimento  tra  essi  : cosi  se  uno  di  lo- 
ro ei  rinuncia,  o lo  perde,  1’  altro  deve  a- 
verlo  per  intiero.  Vi  è egualmente  luogo 
al  diritto  di  accrescimento,  quando  1'  usu- 
frutto di  un  fondo  è stato  legato  ad  una 
persona,  ed  il  fondo  all'  altra,  poiché  1’ 
una  perdendo  1’  usufruito  passa  all’  oltre, 
piuttosto  per  diritto  di  accrescimento,  che 
per  accessione  ella  proprietà  : ed  anche  se 
qualcuno  vende  la  proprietà  della  cosa  le- 
gatagli, riservandosene  1'  usufrutto,  vi  è 
luogo  al  diritto  di  accrescimento,  senza 
riputarsi  acquistare  un  novello  usufrutto, 
È lo  zteseo,  quando  di  tre  usufrultuarii 
re  uè  ha  uno,  il  quale  eoli’  acquisto  cha 
ha  fatto  della  proprietà,  ha  consolidato  1' 
usufrutto  ; ed  anche  se  un  usufrutto  è 
•tato  lasciata  a qualcuno  sotto  la  condi- 
zione di  goderne  coli' erede,  questo  ere- 
de, che  è proprietario  della  cosa,  si  repu- 
ta congiunto  col  legatario  a riguardo  dell’ 
usufrutto,  e per  conseguenza  vi  è luogo  al 
diritto  di  accrescimento  tra  loro.  Del  re- 
sto, di  tutti  quelli,  tra  i quali  il  diritto  di 
accrescimento  ha  luogo,  ve  ne  sono  alcu- 
ni, la  di  coi  condizione  è più.  favorevole  a 
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quello  degli  altri  f poiché  «e  1'  uiu£ruSto,è 
itelo  legalo  ad  uno  schiaro  appartenente 
io  comune  a due  padroni,  e sepsratamca- 
_te  a Titio,  e che  tuie  usufrutto  sta  etato 
perduto  da  uno  dei  due,  esso  accresce  al* 
4'  altro,  e non  a Tisio.  Uà  il  diritto  di  ac- 
crescimento non  ha  luogo  tra  Coloro  ai 
quali  sono  state  legate  parti  separate  dell’ 
usufrutto,  ritornando  in  tal  caso  alla  pro- 
prietà la  parta  perduta  dell'usufrullu.  Co- 
loro ai  quali  sono  alati  legati  degli  alimen- 
ti tenta  che  le  porzioni  siano  state  espres- 
se, ti  reputano  nulladimeno  aver  patte  ul- 
1'  usufrutto  dal  principio  : perciò  i frutti 
legati  per  servir  loro  di  alimenti,  ritorna- 
no al  proprietario  del  fondo,  per  parte,  a 
misura  che  uno  di  essi  tiene  a morire.  L’u- 
tufrutto  è anche  costituito  dal  principio, 
quando  la  nuda  proprietà  è stata  legata 
senio  usufrutto  da  un  testatore  che  ho  i- 
stituili  due  eredi,  i quali  in  lai  etto  non 
hanno  il  diritto  di>accrescimento  tra  loro, 
poiché  la  parte  di  tale  usufrotto  perduta, 
silorna  al  legatario  che  ha  la  nuda  pro- 
prietà. Coloro  ai  quali  è stalo  lasciato  un 
usufrutto  per  goderne  separatamente,  cia- 
acuno  un  anno  alternativamente,  sono  an- 
cora molto  meno  reputati  uniti,  e per  con- 
seguenza il  diritto  di  accrescimento  non 
he  luogo  tra  loro.  In  fine,  per  aver  luogo 
il  diritto  di  accrescimento  tra  quelli  a cia- 
scuno dei  quali  i stato  lasciato  un  usu- 
frutto intiero  dal  principio,  bisogna  inol- 
tra, che  loro  siasi  lasciato  dallo  stesso  te- 
statore, e non  da  molti.  ( N.  >.  a.  3.  4 
fi.  6.  7.  8.  9.  > 

Art.  3/  In  che  constile  r accresci- 
mento di  usufrutto. 

Il  diritto  di  accrescimento  rispetto 
aU'usufrntto  è più  esteso  che  rispetto  alla 
proprietà.  In  fotti,  nell'usufrutto  vi  è di 
più,  che  quando  fosse  estinto,  vi  sarebbe 
nulladimeno  luogo  ali'accreecimeato,  poi- 
ché dal  momento  che  l’uno  di  due  usu- 
fruttuarii  non  ha  più  concorrente,  gode 
solo  dell'intero  usufrutto,  sia  che  il  legato 
aia  stato  fatto  unitamente  o separatamente, 
ed  anche  in  certi  oasi  l'usufrutto  accresce 
a colati  che  non  ha  ancorala  sua  pontone, 
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o che  l'ba  perduta  per  una  lite,  lo  fine, 
vi  è ancora  questa  differenza  a riguardo 
del  diritto  di  accrescimento  tra  'I  legato 
deH’usUfrutto  « quello  della  proprietà,  che 
se  si  soccombe  sulla  domanda  in  una  por- 
zione della  proprietà  o dell'usufrutto,  ed 
in  seguito  si  reclami  la  porzione  scaduta 
per  accrescimento,  in  tal  caso  nasce  una 
eccezione  risila  cosa  giudicata  relativamen- 
te alla  proprietà,  ma  non  relativamente 
all'usufrutto.  (N.  so.  11.) 

(Titolo  111.  ) - Della  scadente  del 
legato  di  usufrutto. 

Questo  titolo  è fuso  inqucllo  dei  le- 
gali- 

( Titolo  IT.  )-  Art.  1.*  §§.  I.  ». 
In  qual  modo  si  perde  f usufrutto.  Della 
morte,  e del  cambiamento  di  stalo  dell 
usufruttuario. 

L'usufrutto  si  perde  colla  morte  del- 
l'usufruttuario, o col  cangiamento  di  stalo 
di  lui.  Cessa  anche  al  termine  fissato  di 
sua  durata,  ed  al  giorno  della  verifica  del- 
la condizione,  che  vi  si  era  posta.  Si  estin- 
gue ancora  col  non  uso,  colla  perdita  del 
diritto  che  aveva  all'asufrulto  chi  lo  ha 
costituito,  colla  cessione  che  ne  ha  fatta  in 
giudiiio,  colla  consolidazione,  e colla  di- 
struttone della  cosa.  Io  fotti,  l’usufrutto 
cessa  colia  morte  di  colui  che  ha  il  diritto 
di  goderne,  perchè  questa  diritto  essendo 
inerente  alla  persona,  si  estingue  con  essa  ; 
in  maniera  che  s'i  stato  legalo  ad  una  cit- 
tà, esso  cessa  colla  distruzione  delle  città 
o col  decorso  di  cento  anni,  che  relativa- 
mente alle  città,  equivale  alla  morte.  Se  il 
legatario  di  un  usufrutto  è stato  gravato 
di  restituirlo,  si  considera  a tale  riguardo, 
piuttosto  la  persona  del  fedecommessa- 
rio,  che  quella  del  legatario.  La  morte  di 
chi  aveva  azione  per  domandare  un  usu- 
frutto distrugge  anche  tale  azione. 

In  fine  l'usufrutto  si  estiogue  col 
cangiamento  di  stato  dell'  usufruttuario 
quando  è stato  deportato,  divenuto  servo 
della  pena,  o data  in  aduxione  o arroga- 
aione.  Del  resto,  i'usufrutto  non  ti  perde 
col  cangiamento  di  stato,  se  non  quando 
è italo  costituito  ; ed  anche  in  tri  caso 
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non  li  perde  te  il  legito  sia  coti  concepi- 
ta » Semprechè  il  mio  legatario  cambie- 
rà di  alato,  e perderà  il  tao  ncufratto,  io 
gliene  fa  no  nuovo  legato  «.  ( N.  >.  a.  5. 
4- 5.  fi.  7.  8.  9.  ) •!<  " J'iii  i( 

§.  5.  Del  lena  modo  coi, quale  rie- 
stingiti  t usufrutto  secondo  il  diritto  del- 
le Pandette , cioè  ‘eolia  vendita  dello 
schiavo  dato  in  usufrutto.  { - .11 

Secondo  il  diritto  delle  Pandette,  P 
■lienaiione  dello  schiavo,  ool  quale  ti  era 
acquistato  l’usufrutto,  ne  determinava  la  e- 
al  inaio  ne,  e non  ai  esaminava  se  aveva  o 
no  cambiato  padrone  prima  del  tempo  io 
eoi  l'usufruito  era  cominciato  ad  estere 
dovuto.  È diverto  se  siasi  alienato  aula- 
mente  l'usufrutto  dello  schiavo  col  quale 
■i  è acquistato  l’usufrutto.  Giustiniano  vol- 
le in  seguito,  che  l’usufrutto  non  ti  per- 
desse nè  colta  manomissione,  ni  colla  mor- 
ta dello  schiavo  a cui  era  stato  legato,  e 
che  fosse  lo  stesso  per  l'usufrutto  acqui- 
etato ad  un  padre  per  meno  di  suo  figlio. 
(N.  .0.) 

- §.4.  Quarto  modo  con  cui  T usu- 

frutto si  perde,  collo  spirare  del  tempo 
fissato  per  la  sua  durala,  colla  verifica- 
aione  della  condizione  postavi. 

Si  estingue  collo  spirare  del  tempo 
che  doveva  durare,  quando  è stato  legato 
per  un  tempo,  oome  per  due  o tre  anni, 
• che  tal  tempo  è trascorso  : ugualmente 
se  è stato  costituito  per  esistere  sino  ella 
verifica  della  tale  condizione  , verificate 
questa,  esso  cassa  di  esistere.  Giustioiano 
ha  voluto  che  l'usufrotlo  lasciato  per  uu 
tempo  determiuato,  cioè  per  goderne  sino 
■ che  il  tale  individuo  fosse  pervenuto  alla 
tale  età,  dovesse  durare  sino  a che  tale  in- 
dividuo sarebbe  arrivato  a tale  età  se  fos- 
te vissuto.  (N.  ti.  sa.  i3.  ) 

§.  5.  Della  estinzione  delT usufrut- 
to col  non  uso. 

L’osufruUa  si  estingue  col  non  uso, 
ee  l'usufruttuario  trascura  goderne  due 
anni  per  nn  bene  foDdo,  ed  nn  anno  per 
un  mobile  : ed  è cosi  benché  l’usufruttua- 
rio aia  stato  impedito  di  godere  per  vio- 
lenza. Par  ezlingutrsi  l’usufrutto  col  non 


US  qS.T 

uso,  poeo  Imperla  che  siati  costituito  col 
diritto  civile  o pretoria.  L’usufruttuario  è 
riputalo  godere  par  lui  stesso 'dalla  cosa, 
o per  un  altro  in  suo  nome,  o che  la  cede, 
la  vende,  o la  loca:  poiché  chi  ha  vendu- 
ta1 ti  rapata'  godere  deità  cosa,  godendo 
del  prezzo  ; in  maniera  che  quantunque  il 
compratore  non  goda  della  cosa,  io  sondi 
ivpntato  ritenerla  ; ma  se  l'ho  donata,  nònj 
son  riputato  ritenerla  se  non  in  quanto  il 
donatario  ne  goda.  Del  retto  non  sia- 
mo riputati  godere  di  qn  usufrutto  ven- 
duto o locato,  se  non  in  quanto  un  altro' 
non  ne  goda  in  tuo  nome,  perdendo  l'u- 
sufruttuario l’usufrutto  quando,  avendo 
data  la  cosa  in  fitto  al  proprietario,  quest' 
ultimò  .i'ha  Modula  senza  deduzione  dell’ 
usufrutto.  £ lo  stesso  se  l'usufruttuario  he 
venduto  il  suo  usufrutto  al  proprietario, 
che  costui  ha  rivenduto  ad  un  altro.  L'u- 
sufrutto legato  per  goderne  di  due  anni 
l’uno,  non  si  perde  coi  non  uso,  per  es- 
servi più  legati.  Giustioiano  ha  voluto  che 
l'usufrutto  non  potesse  perdersi  col  non 
uso,  a meno  che  non  ti  opponesse  all’usu- 
fruttuario una  eccezione  tale,  che  avesse 
potuto  respingere  lo  stesso  proprietario. 

( N.  >4-  s5.  16.  17.  18.  19.  ao.  ai.  ) 

§.  6.  Della  estinzione  dell' usufrutto 
colla  perdila  del  diritto  di  chi  lo  ha  co- 
stituito. 

Per  estinguersi  l'usufrutto  colla  per- 
dita del  diritto  di  colui  ebe  lo  ha  costitui- 
to, bisogna  ebe  questo  diritto  sia  stato 
perduto  per  effetto  di  una  causa  necessa- 
ria ed  esistente  al  tempo  in  cui  fu  costitu- 
to. Fuori  tal  easo,  il  godimento  di  una  via 
non  si  perde  quando  la  proprietà  cangia 
di  padrone  : nè  l'usufrutto  si  estingue  in 
sequela  del  cangiamento  operato  nella 
proprietà  con  una  divisione  di  beni,  nel- 
la quale  l'usulrutlueriu  non  è intervenuto. 

( N.  sa.  a5.  ) 

§.  7.  Settimo jnodo  : La  cessione  in 
giudizio. 

L'  usufrutto  ai  estingue  qplia  cessio- 
ne in  gindieio,  sempre  che  l’ usufruttuario 
I’  ha  ceduto  el  proprietario  conformemen- 
te al  diritto,  ma  in  tal  caso  non  si  reps- 
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u caliere  aliti  diritti  che  aveva  per  di- 
verti titoli-  ( N.  t>4-  ) 

§.  8.  Oliavo  modo  : La  consolida - 
alone.  . . ...  u 

L'  usufruito  ai  estingue  «olla  tomo  - 
Iniezione,  cioè  se  U proprietà  delle  cose 
viene  e pattare  all*  usufruttuario,  talmen- 
te che  se  costui  è erilto  deUa  proprietà, 
perde  anche  il  suo  usufrutto.  Però,  no* 
vi  sarà  nè  contolidaxione,  nè  estioaione 
dell*  usufrutto  se  la  proprietà  ne  .passa  si* 
r usufruttuario  per  un  titolo  che  aie  in  se- 
guito annullato  ; ma  ae  un  usufruito  è sta- 
to legato  per  goderne  tutti  gli  anni,  o un 
anno  si  no  anno  no,  la  consolidazione  non 
estingue  1*  usufrutto  che  per  gli  anni  nei 
quali  passerà  al  proprietario.  ( fi.  ad.  ad. 

•7-  ) ’ • ■'  ■ ; ' ’ 

§.  9.  Della  distruzione  della  cosa. 

L'usufrutto  essendo  uu  diritto  sol 
corpo  della  coaa,  la  distruzione  di  questo 
corpo  determina  necessariamente  le  estin- 
riooe  dell*  usufruito,  e si  estingue  talmen- 
te, che  non  ha  luogo  au  di  ciò  che  può 
restare  della  cosa.  Le  coaa  si  reputa  di- 
strutta allorché  la  sue  sostanza  è cambia- 
ta : per  esempio,  se  I*  usufrutto  di  uo  ter- 
reno è stato  legato,  ed  in  seguito  vi  sia 
fabbricata  una  casa,  e reciprocamente,  o se 
siasi  legato  1*  usufrutto  di  uno  stagno,  e 
che  questo  sissi  disseccato  in  modo,  che 
aia  divenuto  un  campo,  poiché  allora  è e- 
alinto.  Lo  è egualmente  quando  si  lega  1* 
usufr  utto  di  uo  armento,  e non  resti  no 
bastevole  numero  di  ausatali  per  (ormare 
un  armento.  Però,  dicendosi,  che  la  cosa  è 
parila  cambiando  forma,  non  s*  intende 
che  della  forma  sostanziale,  e non  deH’e» 
« dentale  ; poiché  I’  usufrutto  legato  di  un 
campo,  non  si  estingue  per  essersi  ridotto 
e vigneto.  Bisogne  socora  che  il  cambia- 
mento coda  •«  tolta  la  coso,  e non  su  di  una 
parte  di  quella,  poiché  il  legato  deU'usufrat- 
to  di  on  fonde, del  qualcuna  casa  è l’aacei- 
•orio,  non  si  estingue  colla  ruioa  di  questa. 
Talvolta  l’usufrutto  rinasce,  quando  la  cosa 
riprende  la  sua  antica  forma  o sostanza, 
purché  ciò  accada  pria  del  termina  in  cui 
m perdo  eoi  non-uio,  coma  allorché  il 
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campo  di  cui  si  è legato  1*  usufrutto,  dopo 
essere  (tato  allagato,  rientra  nelle  mani 
deir  usufruttuario,  quando  le  acque  si  so- 
na ritirate.  Ciò  li  applica  anche  elle  ser- 
vitù. In  fine,  I*  usufruito  si  estingue  non 
solamente  quando  la  casa  più  non  esiste, 
ma  ancora  quando  il  testatore  1*  ha  demo- 
lita per  costruirne  una  nuova.  (N.  a8.  39» 
5o.  5».  Sa.  ) 

Art.  4.’  Se  T usufrutto  può  estin- 
guerli io  parlai  .*••■  i»«- » -•  : 

L*  usufrutto  ai  estingue  in  parte  col 
non  uso  dà  una  carta  pania  «idi  una  porto 
indivisa.  ( N,  55.  ) 

USUFRUTTO  delle  tose  che  si  di- 
struggono o diminuiscono  eoli  uso.  (Lib. 
7,  tit.  fi.  1 ■ r >»  "-j  ■ 

Trattasi  qui  di  ani  specie  d'usofrel- 
to  ammesso  per  le  cose  rive  non  ne  sono 
suscettibili,  cioè,  (he  l'uso  distrugge  o di- 
minuisce ; od  è in  qualche  aaodu  uu  qua- 
si-usufrutto.  ( N.  t.  1 1 •• 

ArL  1'.*,  In  che  esso  cornista,  ed  » 
quali  cose  ti  estende.  . • * 

Se  ai  è legato  un  usufrutto  consisten- 
te in  Tino,  olio,  o frumento,  la  proprietà 
ne  passa  al  legatario,  «oli'  obbligo  di  dare 
cauzione , io  suso  di  morte  o cangia- 
mente di  stato,  di  restituire  la  cosa  legata 
nella  stessa  quantità,  e il  premo  se  è sta- 
ta stimate.  È lo  stesso  di  una  somma  di 
danaro  di  cui  si  è legato  l'usufrutto,  a 
delle  aùooi,  vate  a dira  della  obbligazione 
dei  di  cui  interessi  si  è togato  I’  usufrutto, 
ciò  che  equivale  ed  una  quietanza  d’ inte- 
ressi a riguardo  <lel  debitore  legatario.  Pe- 
rò non  si  può  legare  1’  usufrutto  delle  ser- 
vitù, purché  non  siasi  legata  al  legatario 
la  facoltà  di  passare  a piedi,  a cavallo,  o 
io  vettura  da  tale  fondo.  L'usufrutto  delle 
cose  che  si  usano  e non  si  consumano,  per 
esempio  dei  vasi,  può  essere  legato,  ed  il 
legatario  non  è in  simil  caso  tenuto,  che 
di  dare  la  cauzione  di  goderne  da  buon 
padre  di  famiglia.  ( V.  a.  3.  4-  5.  ) 

Art.  a.*  §.  t.  Della  cauzione  a da- 
re per  un  quasi-usu frutto,  ed  a chi  esso 
può  dersi. 

Si  dà  la  stessa  cauziona  come  per 
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un  usufrutto,  senta  poter  esserne  dispen- 
sato. Essa  dare  esser  data  con  dei  garanti 
da  colui,  a cui  è stato  lasciato  il  quasi-tun- 
frutto  : per  esempio  quando  un  testatore  il 
quale  ha  initiluito  tre  credi,  ha  legato  a 
qualcuno  1'  usufrutto  di  quindici  mila  pet- 
ti di  oro,  gravando  due  dei  suoi  eredi  di 
cautionare  il  legatario.  ( N.  6.  ) 

<j.  i e 3.  A chi,  e quando  tal  cau- 
zione dee  darli,  ed  a qual  caso  può  e- 
S tender  si. 

Questa  cautione  non  ì sempre  data 
all’  erede*,  ma  a colui  il  quale  ne  ha  la 
proprietà  : cosi,  se  vi  siano  lasciati  dieci- 
mila petti  di  oro,  e I'  usufrutto  ne  sia  sta- 
to a me  legato,  cinquemila  dovranno  esser- 
mene pagati,  ed  io  vi  darò  cautione  di  re- 
stituirseli dopo  la  mia  morte,  o al  tempo 
dei  mio  cangiamento  di  stato.  Questa  cau- 
tiune  deve  anche  talvolta  esser  data  al 
cousufruttuario  che  ha  il  diritto  di  accre- 
scimento, e se  siasi  ommesso  di  darla  , vi 
si  può  esser  fonato  coll'  asione  della  cosa 
incerta. 

Del  resto,  si  deve,  nei  legati  dell'usu- 
frutto di  una  somma  di  danaro,  esprimere 
questi  due  casi  con  questa  stipula  o cau- 
zione, quando  morirete,  o cambiarete  di 
stato,  perchè  effettivamente  tale  usufrutto 
non  può  perdersi  che  in  questi  due  casi. 
( N.  ».  8.  9.  io.  ) 

Appesdice.  -Dtiruso  delle  cose  che 
periscono  usandone. 

Vi  è nell' uso,  ed  usufrutto  di  una 
somma  di  danaro , identità  di  causa  ed 
effetto.  L’  usufrutto  estendo  comproso 
nell'  uso,  vi  è luogo  alla  stessa  stipula  che 
per  I'  usufrutto  tra  Tizio  a cni  una  som- 
ma di  danaro  è stata  legata,  sotto  condi- 
zione che  dopo  sua  morte  si  restituisca  a 
Mevio,  e tra  lo  stesso  Mevio.  ( N.  1 1.  ) 

( Titolo  VI.  ) — Se  si  domanda  un 
usufrutto,  o si  nega  appartenere  ad  un 
altro. 

Qui  si  tratta  delle  azioni  confetteria 
e negatoria  dell'usufrutto,  l' una  colla  qua- 
le ti  pretende  avere  I'  usufrutto,  di  una 
cosa,  e 1'  altra  colla  quale  si  sostiene  che 
il  fondo  che  si  ha  non  deve  1’  usufrutto 
Pothier , /inalisi. 
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che  un  altro  dice  di  avere  su  (ulto  o par- 
te di  tale  fondo.  ( N.  1 . ) 

Art.  1.*  §§•  1.  a.  Dell* azione  confes- 
sarla : a chi  e contro  chi  compete,  e che 
cosa  entra  in  essa. 

Chi  ha  1'  usufrutto  ha  solo  il  diritto 
di  domandare  a goderne . Il  proprieta- 
rio del  fondo  non  lo  può  ; egli  ha  solo  un' 
azione  negatoria  contro  1'  usufruttuario, 
quando  nega  che  costui  abbia  diritto  di  go- 
dere a suo  malgrado  : ma  1'  usufruttuario 
ha  un’  azione  reale  o confessoria  contro  o- 
gni  specie  di  possessori  : e se  vi  è conto- 
stazione  tra  due  persone  sulla  proprietà, 
egli  nulladimeno  dev’  esser  posto  in  pos- 
sesso. 

Se  la  contestazione  si  prova  contro 
di  lui,  il  suo  usufrutto  resta  sospeso:  nul- 
ladimeno però  lo  ti  mette  in  possesso,  col 
peso  di  dare  cauzione.  L'usufruttuario  ha 
anche  azione  contro  i possessori  vicini  che 
ricusano  di  lasciarlo  godere  delle  servitù 
dovutegli,  e che  può  rivendicare  contro  di 
loro.  I frutti  della  cosa,  entrano  anche  nel- 
le azioni  che  hanno  per  oggetto  un  usu- 
frutto : cosi  quando  il  possessore  è stato 
condannato  a restituire  la  cosa  all' usufrut- 
tuario, tale  condanna  comprende  la  cosa  ed 
i frutti,  cioè  quanto  fa  parte  dell’  usufrut- 
to sino  al  tempo  della  cosa  giudicata  : ma 
i frutti  cessano  di  esser  dovuti  se  l'usufrut- 
to è estinto  dupo  la  contestazione  della 
lite.  L’  usufruttuario  ha  dunque  1'  azione 
confessoria  per  farti  restituire  i frutti  che 
sono  stati  percepiti  ; ed  in  difetto  di  que- 
sta, avrebbe  anche  un'  azione  utile,  se  il 
suo  usufrutto  venisse  ad  estinguersi  pen- 
dente la  contestazione.  ( N.  1.  a.  3.  4-  5. 
C.  7.  ) 

Art.  a.*  Dell’  azione  negatoria. 

Quest'  azione  competo  non  solo  al 
proprietario  della  cosa  di  cui  un  altro  in- 
traprende a godere,  ma  ancora  a chi  pos- 
siede, quando  anche  non  foste  proprieta- 
rio, per  essere  la  migliore  la  condizione  di 
chi  possiede,  ancorché  non  abbia  alcun  di- 
ritto. In  fine,  siccome  i fruiti  devono  es- 
sere restituiti  all'  usufruttuario  che  ha  in- 
trodotta l’azione  confessoria,  ugualmcn- 
1 18 


Digitizèd  by  Google 


9'»»  US 

U devono  esserlo  al  proprietario  che  ha 
introdotta  la  negatoria.  ( N.  8 e 9.  ) 
USURPAZIONI,  ed  USUCAPIONI, 
o modi  diversi  <f  interrompere  il  pos- 
sesso.t ed  acquistare  la  usucapione.  (Lib. 
4i,  tit.  3.  ) 

La  usucapione  è la  riunione  della 
proprietà  al  possesso,  colla  continuazione 
dello  stesso  possesso  pendente  il  tempo 
prescritto  dalla  legge.  La  usurpazione  è la 
interruzione  della  usucapione.  In  quanto 
uHa  usucapione,  ella  fu  primitivamente  in- 
trodotta dalla  legge  delle  Dodici-Tavole 
nell’ interesse  pubblico,  perchè  la  proprie- 
tà di  certe  cose  uon  restasse  lungo  tem- 
po, e quasi  sempre  incerta.  Indi  fu  anche 
introdotto  dall'  autorità  del  pretore  il  pos- 
sesso di  lungo  tempo,  come  supplimento 
al  tempo  che  era  stato  fissato  dalla  usuca- 
pione, Secondo  la  legislazione  delle  Pan- 
dette, essa  era  il  diritto  di  una  eccezione 
perpetua  che  dava  il  possesso  di  un  lungo 
tempo,  cioè  di  dieci  anni  tra  presenti  e 
di  venti  tra  gli  assenti  al  giusto  possessore, 
contro  qualunque  persona  che  rivendicas- 
se la  cosa,  o vi  reclamasse  qualche  diritto, 
per  esempio  di  servitù  o di  pegno.  (3T.  x.) 

Sezione  I.  Delle  persone  che  posso- 
no acquistare  la  usucapione,  o la  pre- 
scrizione di  lungo  tempo . 

La  usucapione  essendo  di  diritto  ci- 
vile, e noo  potendo  aver  luogo  che  tra 
cittadini,  ne  segue  che  possono  acquistare 
la  usucapione,  cioè,  un  padre  di  famiglia, 
un  figlio  di  famiglia,  e specialmente  un  mi- 
litare per  ciò  che  avesse  acquistato  all’ar- 
mata ; un  pupillo  per  ciò  che  ha  comincia- 
to ad  acquistare  coll'  autorizzazione  del 
suo  tutore,  ed  anche  un  furioso  per  ciò 
che  ha  cominciato  a possedere  prima  del- 
la sua  dementa  ; ma  chi  è in  potere  de'ne- 
inici  noo  può  pendente  tal  tempo  nè  acqui- 
stare nè  conservare  il  possesso.  Indi,  rego- 
larmente, chi  è in  servitù  non  può  acqui- 
stare la  usucapione,  perchè  essendo  posse- 
duto egli  stesso,  non  può  riputarsi  posse- 
dere. Una  successione  vacante  nemmeno 
può  secondo  la  ragione  de!  diritto  comune, 
acquistare  la  usucapione,  specialmente  se 
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questa  non  è cominciata  prima  della  morte 
del  defunto  : ma  è stato  ricevuto  che  la 
usucapione  cominciata  dal  defunto  potesse 
acquistarsi  prima  dell1  adizione  della  ere- 
dità, cioè  prima  dell'accettazione  della  suc- 
cessione, il  che  è stato  introdotto  per  una 
finzione  di  diritto,  giacché,  veruno,  se  si 
considerala  verità  della  cosa,  possiedepeo- 
dente  il  tempo  della  successione  vacante  ; 
osservandosi  anche  ciò  quantunque  quelli 
che  fossero  iu  possesso  a nome  del  defun- 
to, abbiano  rinunciato  alla  successione  ( N. 
a.  5.  4.  5.  ) 

Sezione  II,  art.  1*  §§.  1 e a.  Delle 
cose  la  di  cui  usucapione  può  o no  es- 
sere acquistata  col  possesso  di  lungo 
tempo. 

La  usucapione  ha  luogo  sopra  lutto 
per  le  cose  corporali,  ma  non  per  le  cose 
sacre  o sante,  nè  per  quelle  che  apparten- 
gono al  popolo  romano  o ad  una  città  ; 
nemmeno  ha  luogo  per  gli  uomiui  liberi. 
Del  resto,  ha  luogo  tanto  per  le  cose  mobi- 
li, quanto  per  le  immobili,  o che  consista- 
no in  una  casa,  un  campo,  un  terreno  ; 
ma  non  ha  luogo  per  le  possessioni  ; poi- 
ché differendo  una  possessione  da  un  cam- 
po per  la  proprietà  di  diritto,  s' intende 
per  possessione  ciò  che  noi  teniamo,  la  di 
coi  proprietà  non  ci  appartiene  o non  ci 
può  appartenere  ; il  che  fa  chiamare  pos- 
sessione^ciò  di  cui  abbiamo  l'uso,  campo , 
ciò  di  cui  abbiamo  la  proprietà.  Si  vede  da 
ciò,  che  la  possessione  non  è soggetta  alla 
usucapione.  Sebbene  le  cose  incorporali 
non  siano  suscettibili  di  trndisione  nè  di  u- 
sucapione,pure  l'uso  essendo  stato  conside- 
rato come  una  possessione  relativamente  al- 
le servitù,  si  è ammessa  una  specie  di  usuca- 
pione per  tali  servitù,  in  virtù  di  una  finzio- 
ne di  possesso  e di  diritto  stabilita  dall’au- 
torità dei  prudenti,  col  mezzo  della  quale  u- 
na  via  ai  prescrive  coll*  uso  che  se  ne  facesse 
per  due  anni.  Questo  diritto,  ancora  in  uso 
al  tempo  di  Cicerone,  fu  abrogato  dalla  leg- 
ge Scribonia,  come  contrario  ai  principi! 
del  diritto.  Dopo  questa  legge  le  servitù 
non  possono  essere  prescritte  col  possesso 
di  alcun  tempo,  sebbene  possano  esserlo 
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sa  sono  attaccate  all' edificio  oal  fondu  coi 
sono  dovute. 

Iu  fine,  la  usucapione  non  avendo 
luogo,  per  le  cose  che  appartengono  alle 
città  o comunità,  il  possesso  di  dieci  anni 
neppure  ha  luogo  contro  di  loro.  La  pre- 
tensione però  di  venti  anni  ha  luogo  con- 
tro la  stessa  repubblica  a vantaggio  di  co- 
lui, il  di  cui  possesso  è cominciato  con  un 
giusto  titolo,  senza  interruzione,  lo  vero, 
tale  possesso  è utile,  se  le  cose  mobili  ap- 
partengono ad  una  città,  ma  non  Io  è se 
appartengono  a particolari,  essendovi  allo- 
ra luogo  alla  usucapione.  Vi  sono  però 
certe  specie  di  schiavi,  o piuttosto  di  colo- 
ni addetti  alla  gleba  che  si  acquistano  col 
possesso  di  lungo  tempo,  cioè  coi  lerrilorj 
provinciali  ai  quali  sono  addetti  ( N.  6. 
7-  8.  ). 

Art.  a.*  §3.  1.  1.  5.  4*  5.  e 6.  Delle 
cose  chenon  sono  soggette  alla  usucapio - 
ne , nè  alla  prescrivane  di  lungo  tempo. 

Non  sono  soggette  nè  olla  usucapio- 
ne nè  alla  prescrizione  di  lungo  lerupo 
le  cose  che  non  sono  in  commercio.  La 
prescrizione  di  un  possesso  di  lungo  tem- 
po non  si  accorda  dunque  per  ottenere 
«lei  terreni  che  sono  pubblici  per  diritto 
«Ielle  genti  : perciò  chi  essendo  in  pos- 
sesso di  pescare  solo  da  più  anni  in  ulcu- 
na  parte  di  un  fiume  pubblico,  volesse 
opporsi  perchè  uo  altro  vi  pescasse,  col 
mezzo  della  prescrizione,  non  lo  potrebbe 
se  avesse  cessato  qualche  tempo  di  pe- 
scarvi. E diverso  in  caso  che  fosse  anco- 
ra in  possesso  di  pescarvi* 

Le  cose  che  appartengono  al  fisco 
nemmeno  possooo  essere  acquistale  nè 
colla  usucapione,  nè  colia  prescrizione  di 
lungo  tempo  ; ciò  che  però  non  si  esten- 
de ai  beni  vacanti,  e non  ancora  denun- 
ciati al  fisco.  Siccome  la  usucapione  è una 
specie  di  alienazione,  ne  segue,  che  non 
può  aver  luogo  per  le  cose  la  di  cui  alie- 
nazione è proibita  dalla  legge  ; per  conse- 
guenza un  fondo  dotale  non  è soggetto 
alla  usucapione  ; bisognando  dire  lo  stes- 
so «tei  beni  delle  chiese,  delle  città,  dei 
pupilli,  e dei  minori. 
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La  legge  delle  Dodici-TaTole  aven- 
do proibito  la  usucapione  delle  cose  ru- 
bate, proibizione  che  la  legga  Atinia  ha 
esteso  ad  ogui  sorte  di  cose  possedute  di 
buona  fede,  ue  segue,  che  chi  ha  venduto 
uno  schiavo  estraneo  contro  la  volontà  del 
padrone,  commettendo  un  furto,  il  vizio 
di  questa  vendita  impedisce  la  usucapione 
della  cosa.  Però  si  è ristretto  questo  vizio 
del  dolo  alle  cose  mobiliari  colla  interpe- 
trazione  della  legge  ; io  maniera  che  il  ter- 
zo possessore  di  buona  fede  può  acquista- 
re la  usucapione  di  un  fondo  di  terreno, 
di  cui  taluno  si  fosse  impadronito  di  mala 
fede.  Le  cose  mobiliari  contraggono  anche 
il  vizio  del  furto,  quando  il  possesso  ne  è 
iotervertito.  Or  un  tutore  può  essere  ri- 
putato egli  stesso  intervenire  il  possesso, 
quando,  contro  la  proibizione  del  defunto 
egli  ha  venduti  degli  schiavi  che  quegli  a- 
vera  voluto  che  si  conservassero  ai  suoi 
eredi  ; in  maniera  che  coloro  che  li  hanno 
comprati  non  possono  acquistare  la  usuca- 
pione. Chi  è in  potestà  benché  non  possa 
intervertire  il  possesso  finche  la  cosa  è 
traile  sue  maui,  lo  può  nulladimeno  quan- 
do è stata  consegnata  ad  un  altro.  Del  re- 
sto,  la  ioterversione  del  possesso  nemmeno 
produce  il  vizio  di  furto,  se  non  in  quanto 
siavi  stato  intenzione  di  rubare,  la  quale  si 
reputa  esistere  in  colai  che  vende  una  eosti 
mobiliare  che  sapeva  non  appartenergli  $ 
ma  è diverso  se  il  venditore  non  sa  che  1» 
cosa  appartiene  ad  altrui,  e per  consa-* 
guenza  il  possessore  di  buona  fede  ne  ac* 
quista  la  usucapione.  L'oggetto  fatto  colla 
cosa  rubata,  ai  reputa  anche  rubato.  Non 
è cosi  del  danaro  che  un  ladro  ha  ritratto 
dalla  cosa  rubata,  poiché  il  danaro  non  è 
rubato,  ed  appartiene  anche  al  ladro  : ma 
ciò  che  >1  ladro  ha  ritratto  dalla  cosa  ru- 
bata, come  dei  frutti,  è anche  rubato.  E' 
lo  stesso,  quando  ì figli  della  schiava  ruba-* 
ta  sono  stati  o concepiti  o nati  presso  il 
ladro  ; ma  è diverso  se  conceputr  o nati 
presso  il  possessore  di  buona  fede.  Si  può 
dunque  per  conseguenza  acquistare  la  n- 
I sucapione  dei  figli  degli  animali,  e degli 
| schiavi.  In  quanto  al  parto  degli  animali,  i 
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poliedri  delle  giumente  robatt,  apparten- 
gono dacché  nascono,  al  possessore  di 
buona  fede,  perchè  si  annoverano  tra  i 
frutti  ed  anche  i figli  delle  schiave  sebbene 
non  siano  nel  numero  dei  frutti,  e per 
conseguenza  possa  dubitarsi  se  apparten- 
gano al  possessore  di  buona  fede,  pure  gli 
si  acquistano  egualmente  colla  usucapione, 
'purché  siano  stati  concepiti  presto  di  lai. 
Perciò,  se  qualcuno  ha  posseduto  come 
acquirente  di  buona  fede  la  madre  del  fan- 
ciullo pel  quale  vi  è contestazione,  quan- 
tunque si  trovi  essere  stata  rubata,  egli 
può  nondimeno  acquistare  la  usucapione 
dei  figli  clic  quella  avesse  concepiti  presso 
di  lui.  La  cosa  va  cosi  se  il  possessore 
della  schiara  ignorasse  essere  stata  rubata 
quando  il  figlio  è nato,  ma  se  lo  sapeva, 
no  n può  acquistare  la  usucapione  del  figlio. 
Relativamente  al  tempo  pendente  H quale 
la  cosa  resta  intaccata  dal  vizio  di  furto, 
ed  a ciò  che  la  legge  Atinia  ha  stabilito  a 
tale  riguardo,  quando  dice  questa  legge, 
che  la  usucapione  della  cosa  rubata  non 
può  essere  acquietata  finché  la  cosa  non 
rientra  in  potere  di  colui  a cui  è stata  ru- 
bata, •'  intende  solo  in  questo  senso,  clic 
la  cosa  deve  rientrare  nel  possesso  del  pro- 
prietario, ma  non  nel  possesso  di  colui  a 
cui  è stata  rubata  : perciò  la  cosa  rubata 
al  creditore  o a colui  che  1*  aveva  presa 
in  prestito,  deve  rientrare  nel  possesso 
del  proprietario.  Ciocché  importa,  che  se 
un  debitore  si  è impadronito  della  cosa  che 
aveva  data  in  pegno  al  suo  creditore,  e 
V abbia  venduta,  la  usucapione  può  esser- 
ne acquistata.  La  cosa  è cosi,  quando  il 
debitore  lui  ripresa  la  cosa  possedata  dal 
creditore  a cui  F aveva  impegnalo  ; ma  s* 
d debitore  la  teneva  a nome  del  suo  cre- 
ditore a titolo  di  locazione,  e glifi'  ha  sot- 
tratta vendendola,  non  si  può  dire  che  sìa 
un  furto  che  l'abbia  fatta  rientrare  in  pote- 
re del  proprietario,  poiché  è anzi  un  furto 
ohe  ne  F ha  fatta  uscire;  in  modo  ciré  sì 
reputa  rubala,  e la  prescrizione  non  può 
acquistarsene  sino  a che  non  sia  stata  re- 
stituita al  creditore,  a cui  venne  sottratta. 
Del  resto  la  eosa  cubata  si  reputa  essere 
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stata  venduta  al  proprietario,  se  è stata 
rimessa  in  potere  del  suo  tutore  o cura- 
tore. Ugualmente,  la  cosa  si  reputa  essere 
stata  rimessa  in  potere  del  proprietario 
quando  ne  ha  ripreso  il  possesso  di  una 
maniera  legale,  e come  della  sua  propria 
cosa  : ed  anche  il  proprietario  si  reputa 
sapere  che  la  cosa  è stata  venduta,  se  lo 
sapevano  il  sno  tutore,  o curatore.  Yi 
è però  un  caso  in  cui  non  è necessario 
che  il  proprietario  sappia  che  la  cosa 
gli  è stata  restituita  ; ed  è quello  in  cui 
ha  ignorato  essergli  stata  rubata,  ed  in 
cui  gli  è stata  restituita  da  quello  che  la 
possedeva  per  lui.  Ma  se  una  cosa  del  pe- 
culio del  nostro  schiavo  è stala  rubata 
senza  nostra  saputa,  ed  in  seguito  egli 
l1  abbia  ricuperata,  essa  si  reputa  rientra- 
ta io  nostro  potere,  se  sappiamo  che  vi  è 
rientrata.  Dietro  dunque  la  distinzione  tra 
'1  caso  in  cui  il  padrone  ha  voluto  che  la 
cosa  restasse  nel  peculio  dello  schiavo,  ed 
ha  saputo  che  gli  era  stata  rimessa,  e quel- 
lo in  cui  ha  ignorato  il  furto  e la  restitu- 
zione, bisogna  dire  che  se  la  cosa  rubata  è 
rientrata  in  potere  dello  schiavo,  essa  è 
purgata  dal  vizio  di  furto,  e comincia  al- 
lora ad  essere  nel  peculio  dello  schiavo, 
come  ad  essere  posseduta  dal  suo  padrone. 
Questa  stessa  distinzione,  ammessa  relati- 
vamente alla  cosa  o al  peculio  rubato,  ss 
estende  anche  a quella  del  proprietario  : 
ma  dicendosi  che  il  vizio  di  furto  è purga- 
to quando  la  cosa  è rientrata  in  potere  del 
proprietario,  deve  intendersi  in  questo 
senso,  che  ha  ricevuto  il  possesso,  e che 
nello  stesso  tempo  ha  avuta  la  facoltà  di 
ricuperarla. 

Del  resto,  ciò  che  la  legge  Atinia  a- 
vev»  stabilito  relativamente  alle  cose  ruba- 
te, fu  esteso  dalle  leggi  Plauzia  e Giulia 
agl' immobili  posseduti  con  violenza.  li» 
maniera  che  il  possesso  violento  degl'im- 
mobili era  affetto  dello  Messo  vizio.  Questo 
vizio  di  possesso  però-,  non  può  intaccare 
che  il  possesso  delle  cose  corporali,  e no*» 
quello  di  mia  via  o diritto  di  passaggio. 
Due  cose  dunque  devono  concorrere  per- 
chè una  cosa  contragga  questo  vizio  : bi- 


Digitized  by  Google 


t]S 

sogna  t.*  Che  il  possessore  sia  stato  espul- 
so con  violenza  ; a.*  Che  chi  lo  ha  espul- 
so siasi  egli  stesso  impadronito  del  posses- 
so : e perciò  se  qualcuno  ci  ha  espulsi  dal 
possesso  di  un  fondo  senza  mettersene  e- 
gli  stesso  in  possesso,  ed  un  altro  se  nc 
sia  impadronito,  la  usucapione  non  può  es- 
sere acquistata  col  tempo  prescritto  , ma 
se  non  ha  fatto  che  impadronirsi  del  pos- 
sesso, non  si  reputa  aver  posseduto  con 
violenza.  D'altronde,  dacché  le  due  sud- 
dette cose  si  trovano  riunite,  poco  impor- 
ta quale  sia  il  possessore  espulso,  ed  an- 
che questo  vizio,  come  quello  del  furto, 
è purgato  quando  la  cosa  è stata  rimessa 
in  potere  del  proprietario,  in  maniera  che 
questi  abbia  saputo  essere  la  saa  cosa  : in 
fine  deve  essergli  restituita  in  modo  da 
non  potergli  più  essere  tolta. 

Relativamente  alle  cose  date  al  Pro- 
consolo o Pretore  contro  il  voto  della  leg- 
ge Giulia  sulle  concessioni,  la  usucapione 
non  ho  luogo  per  tali  donazioni  proibite. 

Ed  in  generale  dacché  la  legge  proi- 
bisce la  usucapione,  poco  importa  che  il 
possessore  sia  stato  di  buooa  o di  mala  fe- 
de. (N.  9.  ro.  zi.  za.  i3.  14*  i5.  16.  17. 
18.  19.  ao.  ai.  aa.  a5.  a4-  a5.  a6.  37.) 

Art.  3.°  Se  la  usucapione  può  col- 
pire una  parte  della  cosa , e quale  sia 
questa  parte. 

La  usucapione  può  colpire  una  parte 
della  cosa,  ma  bisogna  che  questa  parte 
sia  certa  e determinata  , non  potendo 
veruno  possedere  una  parte  indetermina- 
ta di  ona  cosa  : perciò  ivi  diritto  stretto, 
se  molti  possedono  in  comune  un  fondo, 
senza  sapere  qual  parte  ne  appartenga  a 
ciascuno  di  esso  foro,  veruno  di  loro  non 
possiede.  La  usucapione  nemmeno  può 
colpire  che  la  parte  posseduta  o come  se- 
parata o come  indivisa,  e quando  si  pos- 
siede un  corpo  composto  di  differenti  co- 
se, eiascuaa  di  esse  non  è posseduta,  nè 
colpita  do  usucapione  da  se  stessa  ; poi- 
ché chi  possiede  una  cosa  in  intiero  non 
si  reputa  possedere  ciascnna  delle  cose  che 
ne  fanno  parte.  E'  lo  stesso  di  un  vascel- 
lo, di  un  armadio  ec.  donde  segue  1.*  Che 
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non  si  pnò  giammai  acquistare  colla  usu- 
capione di  lungo  tempo  la  usucapione  del- 
la superficie,  senza  acquistare  quella  del 
snolo  ; a.*  Che  se  la  casa  è stata  demoli- 
ta, le  parti  nemmeno  possono  essere  piò 
possedute  come  cose  mobili,  non  poten- 
dosene acquistare  la  usucapione  che  con 
un  possesso  di  tempo  fissato  per  quelle 
immobili.  In  fine  le  differenti  parti  di 
un  fondo  di  terra  che  il  padre  di  famiglia 
ha  destinati  a non  formarne  che  una  sola, 
devono  dar  luogo  alla  usucapione  di  diffe- 
renti  maniere.  Perciò,  se  acquistiamo  la 
usucapione  del  fondo  Corneliano  a titolo 
di  compra,  e vi  aggiungiamo  una  parte  del 
fondo  vicino,  la  parte  a quello  aggiunta 
dovendo  restarne  sempre  separata,  noi 
per  conseguenza  non  ne  acquistiamo  la  il- 
iaca pione,  che  separatamente,  cioè  che 
dobbiamo  attendere  il  tempo  fissato  per 
la  usucapione  relativamente  alla  parte  ag- 
giunta. (N.  28.  39.  3o.  5r.) 

Sbzioxb  fll,  art.  1."  §§.  1.  a e 5v 
; Della  J orma  della  usucapione , e del  pos- 
sesso di  lungo  tempo:  del  tempo  richie- 
sto per  acquistare  runa  e V altro,  e della 
riunione  di  oarj  possessi. 

La  forma  della  usucapione  è il  pos- 
sesso senza  del  quale  la  usucapione  non 
può  aver  luogo  ; ma  per  aver  luogo  tale 
possesso,  bisogna  1/  Che  esso  duri  per 
tutto  H tempo  prescritto  dalla  legge  ; a.a 
Che  non  sia  interrotto  ; S.°  Che  sia  fon- 
dato su  giusto  titolo  ; 4 ° Che  sia  di  buo- 
na fede.  La  usucapione  è l'acquisto  di  sua 
proprietà  con  un  possesso  continuo  per 
un  anno  o due  : per  uu  anno  pei  mobili, 
due  anni  per  girini  mobili.  Il  possesso  dr 
lungo  tempo  si  acquista  col  possesso  con- 
tinuo di  dieci  anni  tra  presenti,  di  venti 
tra  assenti. 

Relativamente  aHa  usucapione,  non  si 
conta,  perchè  abbia  luogo,  il  possesso  da 
un  momento  all'altro,  ma  si  conta  fullnno- 
giorno  tutto  intiero,  ed  o che  si  tratta  di 
immobili,  o di  cose  mobili,  esso  esige,  che 
si  conti  la  durata  consecutiva  del  posses- 
so t questo  tempo  corre  anche  contro  co- 
loro che  non  hanno  potuto  interrompere 
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la  usucapione.  Il  tempo  però  richiesto  dal- 
la prescrizione  di  lungo  tempo,  che  non  ha 
luogo  *e  non  per  gl'immobili,  non  dev'es- 
eere  consecutivo,  essendovi  più  cause  per 
le  quali  non  corre,  cioè  1.*  non  corre  il 
tempo  durante  il  quale  quegli  contro  cui 
si  prescrive,  è assente  per  servizio  della 
repubblica  : così  non  corre  contro  i mili- 
tari durante  il  tempo  della  guerra  ; ma  ec- 
cettuato tal  tempo,  non  sono  i militari  soc- 
corsi ; a.*  Non  corre  la  prescrizione  non 
solo  contro  coloro  che  sono  assenti  per  lo 
servizio  della  repubblica,  ma  ancora  con- 
tro gli  assenti  per  qualunque  causa,  i qua- 
li non  hanno  potuto  agire,  ne  difendersi; 
3.*  Quelli  che  sono  occupati  presso  la  per- 
sona del  principe,  godono  anche  tale  bene- 
ficio *,  4-°  il  tempo  della  minorità  si  oppo- 
ne alla  prescrizione  di  lungo  tempo,  che 
non  comincia  a correre  se  non  alla  mag- 
giore età  di  colui,  contro  cui  si  vuol  pre- 
scrivere; 5.*  La  prescrizione  dilungo  tem- 
po nemmeno  corre  contro  un  prigioniero 
di  guerra  o cattivo. 

Del  resto,  poco  importa  che  chi  a- 
cquista  la  usucapione  o la  prescrizione  di 
lungo  tempo  abbia  posseduto  da  sè  stesso 
o per  mezzo  del  suo  autore,  di  cui,  come 
successore,  non  ha  fatto  che  continuare  il 
possesso  per  tutto  il  tempo  necessario  ad 
acquistare  l'una  o l'altro,  poiché  si  accorda 
al  successore  il  vantaggio  di  aggiungere  il 
suo  possesso  a quello  del  suo  autore. 

I.  Relativamente  alla  unione  di  tali  posses- 
si, l'erede  ha  gli  stessi  diritti  e Io  stesso 
potere  del  Suo  antore  ; ma  il  possesso  de! 
defunto  non  si  unisce  a quello  del  suo  e- 
rede  se  non  quando  si  sono  succeduti  sen- 
za tempo  intermedio.  In  generate  il  pos- 
aesso dell'erede  non  essendo  allro,  che  la 
continuazione  di  quello  del  defunto,  esso  si 
conta  dal  giorno  in  cui  il  defunto  ha  pos- 
seduto, e parche  il  possesso  sia  stalo  giu- 
sto, poco  importando  quale  opinione  De 
avesse  avuta  lo  erede. 

Quindi  i.*  Regola  generale , il  giu- 
sto possesso  del  defunto  serve  al  suo  ere- 
de per  la  usucapione,  quando  anche  fosse 
di  male  fede  ; in  maniera  che  se  il  defunto 
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ha  comprato  di  buona  fede  ; U Suo  «red< 
acquista  In  usucapione,  sebbene  sappia  che 
la  cosa  non  apparteneva  al  suo  autore,  ciò 
che  ha  luogo  egualmente  per  rapporto  a 
qualsivogliano  successori  ; a.*  Il  possesso 
vizioso  del  defunto  nuoce  al  suo  erede,  a 
segno  tale  che  può  cominciare  la  nsucapio- 
ne  quando  fosse  di  buona  fede,  seguendo- 
ne che  la  usucapione  non  può  procedere 
che  da  un  titolo  vero,  che  il  possesso  co- 
minciato diversamente  non  può  servire  nè 
all'erede  nè  ad  altro  successore,  ed  egual- 
mente, che  il  diritto  del  proprietario  noia 
può  cambiare  per  alcun  decorso  di  tempo 
sotto  il  pretesto  che  il  possessore  detenes- 
se la  cosa,  come  erede,  se  non  appartenes- 
se alla  eredità*  E'  lo  stesso  quando  si  trat- 
ta del  lungo  possesso,  non  essendo  alcune 
ammesso  ad  allegarlo  sempre  che  la  origi- 
ne non  è fondata  sulla  buona  fede.  In  fatti, 
i vitii  del  possesso  passano  dai  posaessoii 
ai  loro  successori,  e sussistono  sempre. 
Quindi  la  regola  fallisce  se  il  vizio  del  pos- 
sesso non  procede  dal  fatto  del  defunto, 
cioè  dalla  sua  mala  fede,  ma  dalla  stessa 
cosa.  Però,  ciò  che  si  ò detto  non  ha  luo- 
go se  non  in  quanto  la  cosa  è pervenuta 
dal  defunto  all'erede,  a titolo  ereditario  « 
di  successore  universale  : poiché  se  il  pos- 
sessore ha  acquistata  la  cosa  a titolo  sin- 
golare dal  defunto  o da  un  altro,  il  pos- 
sesso dell'erede  comincia  da  lui,  e non  dal 
defunto.  Del  resto,  per  erede  s'intende  an- 
cora l'erede  dell'erede,  non  comprenden- 
do la  denominazione  di  erede  solamente 
l'erede  immediato,  ma  anche  gli  eredi  ul- 
teriori. — II.  Relativamente  a la  unione 
dei  possessi,  i successori  a titolo  singolare 
uniscono  anche  i loro  possessi  a quello 
dei  loro  autore  per  acquistare  la  preserie 
zione  di  lungo  tempo.  Giustiniano  estese 
questo  diritto  anche  alla  usucapione:  co- 
si il  possesso  del  venditore  è proficuo  e- 
gualmente  al  compratore,  tanto  per  acqui- 
stare la  usucapione,  che  per  opporre  le 
prescrizione  di  lungo  tempo.  Ciò  che  qui 
si  dice  del  venditore  e del  compratore,  non 
è meno  applicabile  a tutti  gli  altri  succes- 
sori a titolo  singolare,  oneroso  o lucrative. 
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Coti,  i.9  Nel  caio  del  titolo  oneroso,  se 
qualche  cosa  ò stata  data  o ricevuta  in  do- 
te, la  unione  dei  possessi  ha  luogo  pel  ma- 
rito o per  la  moglie  ; a.*  Nel  caso  del  ti- 
tolo lucrativo,  quegli  a cui  una  cosa  è sta- 
ta donata,  unisce  al  possesso  quello  de! 
donante  : per  conseguenza  ogni  specie  di 
successore  a titolo  singolare  possono  unire 
il  possesso  del  loro  autore  al  loro;  doven- 
dosi intendere  per  autore , colui  da  cui  si 
è ricevuta  qualche  cosa  in  virtù  del  suo 
testamento  o di  qualche  contratto  passato 
con  lui,  o con  colui  che  è sotto  la  sua  po- 
testà, o chiunque  altro  incaricato  di  con- 
trarre per  lui.  Perciò,  se  uno  schiavo  o un 
figlio  di  famiglia,  un  tutore  o un  curatore 
hanno  venduta  qualche  cosa,  il  comprato- 
re unisce  il  possesso  del  padre  o del  pa- 
drone, del  pupillo  o del  furioso  al  suo. 

Regola  circa  i successori  a titolo 
singolare.  — Prima  regola.  » La  unio- 
m ne  ha  luogo  in  favore  di  coloro  che  hao- 
« no  un  possesso  proprio,  u Ma  questa 
unione  non  giova  se  non  a chi  ha  posse- 
duto egli  stesso  . — — Seconda  Regola, 
v Niun  possesso  può  essere  unito  ad  un 
u possesso  vizioso,  nè  un  possesso  vizio* 
x so  a quello  che  non  lo  è.  « Quindi,  seb- 
bene il  possesso  delPnutore  sia  stato  giu- 
ato,  se  il  suo  successore  a titolo  singolare 
era  di  mala  fede,  doq  può  acquistare  la 
usucapione  ; e reciprocamente,  se  il  pos- 
sesso del  compratore  era  vizioso,  non  è 
proficuo  al  suo  successore,  come  non  lo 
era  a lui  stesso  per  acquistare  la  usuca- 
pione. Vi  è però  un  caso  in  coi  un  pos- 
sesso vizioso  può  essere  unito  a quello 
che  non  lo  è,  ed  è quello  in  cui  il  giudice 
ci  ha  fatta  restituire  la  cosa  che  qualcuno 
possedeva,  sebbene  la  possedesse  di  mala 
fede,  essendo  purgato  questo  vizio  dall’ 
autorità  della  cosa  giudicata.  Del  resto, 
benché  il  possesso  vizioso  dell’autore  non 
possa  essere  proficuo  al  suo  successore, 
questo  può  nondimeno  cominciare  la  u- 
sucapione  ; ed  in  ciò  è che  il  successore  a 
titolo  singolare  differisce  dai  successori  a 
titolo  universale.  Col  diritto  delle  Novelle 
la  mala  fede  delfautore  nuoce  al  successo- 
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re  a titolo  singolare,  per  impedirlo  di  ac- 
quistare la  usucapione  contro  il  proprie- 
tario che  ignora  avere  il  diritto  di  riven- 
dicare. — Terza  Regola.  » 11  successore 
v nemmeno  può  unire  al  suo  possesso, 
1/  se  non  quel  possesso  che  aveva  il  suo 
n autore  prima  di  esserlo  , senza  poter 
» profittare  di  quello  che  abbia  avuto  do- 
w po.  t*  Quindici  il  compratore  non  può 
profittare,  secondo  il  principio  qui  stabi- 
lito, che  del  possesso  che  ha  avuto  il  suo 
autore  prima  della  vendita.  — Quarta 
Regola . » La  unione  del  possesso  che  ha 
>»  avuto  il  nostro  autore  si  estende  anche 
» al  possesso  di  colui  ai  diritti  del  quale 
» il  nostro  autore  è succeduto,  r*  Per  con- 
seguenza, colui  a coi  l'erede  ha  venduta 
una  cosa  ereditaria  deve  unire  al  suo  pos- 
sesso quello  del  defunto  ; e quello  del  di 
costui  erede.  Si  può  anche  UDÌre  il  posses- 
so di  colui  • cui  P autore  è succeduto  a 
titolo  singolare,  purché  gli  sia  succeduto 
senza  iuterruzione.  Ma  se  qualcuno  degli 
autori  non  ha  posseduto  la  cosa,  non  si 
può  unire  il  suo  possesso  degli  auto- 
ri antecedenti,  perchè  il  di  loro  posses- 
so è stato  interrotto.  (N.  3a.  33.  34-  35. 
36.  37.  38.  39.  40.  41.  43.  43.  44.  45. 
46.  47-  48-  49-  *0.) 

Art.  3.*  §§.  i e 3.  Della  continua- 
zione del  possesso  non  interrotto  : della 
interruzione  naturale , e civile . 

Per  acquistare  la  usucapione , non 
basta  di  aver  posseduta  la  cosa  durante  il 
tempo  prescritto  dalla  legge,  bisogna  an- 
cora che  il  possesso  non  sia  stato  interrot- 
to : or  questo  può  esserlo  naturalmente, 
o civilmente.  Il  possesso  è interrotto  na- 
turalmente, quando  il  possessore  n*  è re- 
spinto con  violenza,  o che  la  cosa  gli  è 
tolta,  nel  qual  caso  è interrotto  non  solo 
contro  il  rapitore,  ma  ancora  contro  chiun- 
que altro,  poco  importando  che  P inter- 
ruttore sia  o no  proprietario,  e che  il  pos- 
sessore tenga  la  cosa  come  sua,  o a titolo 
lucrativo.  E ancora  interrotto  quando  il 
possessore  è stato  preso  dai  nemici,  poco 
importando  che  il  suo  schiavo  abbia  pos- 
seduto duiaute  la  sua  cattività,  purché  lo 
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schiavo  non  abbia  posseduta  la  cosa  a ti- 
tolo di  peculio.  Vi  è dippiù,  se,  avendo 
acquistata  la  usucapione  di  un  fondo  col 
continuare  a possederlo,  noi  lo  abbiamo 
dato  in  altitto  a colui  contro  chi  ne  abbia- 
mo acquistata  la  usucapione,  essendo  in 
tal  caso  interrotta  la  usucapione.  In  quan- 
to al  sequestro,  esso  non  interrompe  la 
usucapione  se  non  in  quanto  nel  mettersi 
la  cosa  in  sequestro  si  è avuta  la  intenzio- 
ne di  cessare  di  possederla.  Il  debitore 
cessa  anche  di  possederla  consegnando  la 
cosa  in  pegno  al  suo  creditore,  vale  a di- 
re solo  relativamente  alla  usucapione  ed 
ancora  con  una  eccezione  ai  principi!  del 
diritto  : ed  anche  se  lo  teneva  a titolo 
precario,  la  usucapione  ne  ha  luogo  con 
un  possesso  continuo.  Siccome  il  debito- 
re è riputato  possedere  per  mezzo  del  suo 
creditore,  ne  segue,  che  chi  dà  il  pegno 
ne  acquista  la  usucapione  finohè  il  suo 
creditore  lo  possiede,  e che  se  costui  Io 
rimette  ad  un  altro,  la  usucapione  o'è  in- 
terrotta. Ugualmente  se  la  cosa  data  in 
pegno  è sottratta  da  uno  schiavo  del  cre- 
ditore, il  debitore  ne  acquista  nulladime- 
no  In  usucapione,  come  F acquisirebbe 
ancora  se  fosse  stato  il  proprio  schiavo 
che  Favesse  sottratta.  Però,  il  debitore 
non  acquista  la  usucapione  col  possesso 
del  suo  creditore  se  non  in  quanto  dura 
la  causa  del  pegno,  poiché  se  qualcuno 
compra  di  buona  fede  una  cosa  da  colui 
a cui  non  apparteneva,  che  noi  avendola 
data  in  pegao,  egli  l'abbia  ripresa  a titolo 
precario,  ed  in  seguito  il  proprietario  ci 
abbia  instituiti  eredi,  il  pegno , essendo 
allora  cessato  , il  titolo  precario  sussiste 
solo,  e per  conseguenza  la  usucapione  del 
compratore  è interrotta;  ma  è diverso  di 
colui  che  è invialo  in  possesso  dei  beni 
per  la  conservazione  dei  legati,  non  inter- 
rompendo questo  possesso  la  usucapione 
di  colui  che  Facquista  come  erede.  La  u- 
tilità  pubblica  ha  fatto  ammettere,  che  il 
possesso  non  fosse  interrotto  quando  il 
possessore  cadesse  in  demenza,  sebbene 
si  esiga  la  intenzione  per  possedere,  e la 
volontà  del  furioso  sia  riputata  nulla.  Co- 
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si  con  più  forte  ragione,  non  lo  è colla 
demenza  di  colui  che  non  possiede  per 
lui,  ma  per  un  altro. 

Relativamente  alla  interruzione  civi- 
le , questa  interruzione,  che  nasce  dalla 
contestazione  giudiziaria  introdotta  per 
togliere  il  possesso  a colui  che  ne  gode, 
non  sospende  propriamente  la  usucapio- 
ne, poiché  il  possessore  citato  in  giudizio 
contiene  nulladimeuo  a possedere  ; ma  seb- 
bene la  usucapione  non  sia  propriamente 
interrotta  colla  contestazione,  secondo  la 
sottigliezza  del  diritto,  essa  è però  sospesa 
ed  impedita,  se  Fattore  ha  provato  che 
la  cosa  gli  apparteneva  quando  Fazione  è 
stata  introdotta. 

La  cosa  è cosi  riguardo  alla  usuca- 
pione ; ma  riguardo  alla  prescrizione  di 
lungo  tempo,  secondo  Cujacio,  essa  è in- 
terrotta dalla  contestazione,  ed  è in  ciò 
che  differisce  dalla  usucapione.  Del  resto, 
la  interruzione  civile  nuoce  talmente  alla 
prescrizione,  che  chi  ha  introdotto  lite  non 
può  più  prescrivere,  ancorché  abbia  gua- 
dagnato, ed  abbia  dipoi  posseduto  anche 
per  Io  spazio  di  dieci  o venti  anni.  Però 
chi  avesse  comprata  la  cosa  da  lui,  po- 
trebbe prescriverla.  Ciò  che  si  c detto  è 
relativo  alla  contestazione  ; ma  una  sem- 
plice denuncia  non  interromperebbe  il  pos- 
sesso. ( N.  5i.  5a.  53.  54.  55.  56.  57. 
58.  5q.  60.  61.  6a.  ) 

Art.  3.°  §.  1.  a.  3 e 4*  titolo 
giusto  : che  cosa  è un  titolo  giusto. 

Non  ogni  specie  di  possesso  produ- 
ce la  usucapione  » la  prescrizione  di  lun- 
go tempo  : ma  solo  quella  che  procede  d«a 
un  giusto  titolo,  e questo  è la  causa  del 
possesso,  nou  permettendo  la  ragione  del 
diritto,  che  coloro  i quali  possedono  di- 
versamente di  un  giusto  titolo,  acquistano 
la  proprietà.  Perciò,  siccome  non  posso- 
no acquistare  neppure  la  usucapione,  nou 
possono  pretendere  alla  proprietà.  Iuten— 
desi  per  giusto  titolo,  quello  in  virtù  del 
quale  taluno  possiede  una  cosa  come  ap- 
partenente a lui,  e per  una  causa  traslati- 
va di  proprietà  perpetua,  per  esempio  a 
titolo  di  compra,  di  donazione,  di  legalo, 


Digitized  by  Google 


US 

o simili.  Poco  imporla  clic  questo  titolo 
sia  oneroso  o lucrativo,  e che  chi  possie- 
da con  tale  titolo  sia  tenuto  di  restituire 
la  cosa  ad  un  altro  con  un’  azione  perso- 
nale. Non  sempre  ti  riguarda  come  giusto 
titolo  quello  io  virtù  del  quale  qualcuno 
possedesse  la  cosa,  anche  secondo  il  dirit- 
to, te  la  possedeste  sema  appartenergli. 
Ugualmente,  un  titolo  non  valido,  non  es- 
sendo uo  giusto  titolo  , chi  possiede  in 
virtù  di  esso  nemmeno  può  acquistare  ni 
la  usucapioue,  nè  la  pretensione  con  ve- 
run  possesso.  Uns  vendita  nulla  perchè  è 
stata  effetto  del  dolo,  nemmeno  può  esse- 
re riguardata  come  giusto  titola  ; ma  se  il 
titolo  io  virtù  del  quale  si  possedeva,  è 
stato  confermato,  dò  allora  luogo  alla  u- 
sucapieue. 

Relativamente  alla  opinione,  o per- 
suasione che  si  ha  di  un  titolo,  questa  non 
equivale  ad  un  titolo,  se  non  in  quanto  è 
fonduta  sulla  probabilità.  Così,  qualcuno 
può  acquistare  la  usucapione  di  ciò  che 
he  posseduto,  credendosene  proprietario, 
sebbene  questa  opinione  foste  erronea  , 
porche  però  la  probabilità  del  suo  errore 
gusliGchi  la  sua  usucapione,  come  allorché 
possiede  noe  cosa  che  ha  luogo  di  crede- 
re essere  stata  comprata  dal  suo  schiavo, 
o da  colui  di  cui  egli  è l'erede. 

Nemmeno  si  può  essere  riputate  pos- 
sedere, nè  cominciare  la  usucapione,  fin- 
ché il  titolo  del  possesso  è sospeso  da  una 
condizione  : perciò  se  una  cosa  è stata 
venduta  sotto  condizione,  il  compratore 
non  ne  acquista  le  usucapione  se  non 
quando  la  condizione  è adempita.  Del  re- 
ato, non  si  è riputalo  possedere  in  virtù 
di  un  giusto  titolo,  ed  acquistare  la  usu- 
capione, se  non  in  quauto  la  causa  del 
possesso  non  è cangiata.  Nulledimeno,  ai 
può  essere  riputato  possedere  in  virtù  dì 
un  giusto  titolo,  sebbene  questo  non  est- 
ate, purché  d’altronde  apparisca.  Se  dun- 
que le  perdila  dei  titoli  non  nuoce  alla 
causa  del  possesso,  per  la  stessa  ragione, 
la  di  loro  sottrazione  qou  può  servire  a 
chi  volesse  abusarne. 

In  fine,  chi  riceve  una  cosa,  in  pa- 
Polhier , dnalisi. 
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gameoto  ne  acquista  la  nsucapione  a tito- 
lo  di  pagamento,  e questo  titolo  dà  luogo 
non  solo  alla  usucapione  di  tutto  ciò  che 
à stato  pagato,  ma  ancora  a tutto  ciò  cha 
era  dovuto  ; in  maniera  che  se  ciò  che  era 
dovuto  viene  ad  esser  pagato,  questo  ti- 
tolo concorre  con  quello  di  compra,  di 
legato,  di  dote,  o altro.  Sebbene  non  sia 
sempre  necessario  che  vi  sia  una  cosa  do- 
rata, bisogna  però,  che  colui  a cui  la  co- 
sa è pagata,  sia  fondalo  a crederò  che  gli 
era  dovuta.  In  quanto  a ciò  che  ei  dice, 
che  il  pagamento  fatto  per  una  causa  falsa 
serve  per  la  usucapione,  soffre  eccezione 
relativamente  alla  causa,  o al  titolo  di 
compra.  Finalmente,  la  causa  o titolo  di 
cessione,  avendo  molta  affinili  con  quello 
di  pagamento,  produce  anche  la  usucapio- 
ne. ( N.  63.  64.  65.  66.  67.  63.  69.  70. 
7‘-  7a-  75-  74-  ?5.) 

Art.  4.»  §5.  1.  3.  3.  4 e 5.  Della 

buona  fede. 

Non  basta  per  la  usucapione  di  over 
posseduto  in  virtù  di  un  giusto  titolo,  se 
non  si  ha  posseduto  con  buona  fede  : or 
questa  non  essendo  altro,  che  la  giusta 
opiuione  nella  quale  si  è di  aver  acquista- 
ta la  proprietà,  ne  segue  1.*  Che  questa 
stessa  buona  fede  esige,  che  colui  il  quale 
compra,  creda  che  il  venditore  ha  il  dirit- 
to di  vendere  : e perciò  chi  ha  comprato 
ila  un  pupillo  che  vendeva  senza  l'auto- 
rizzazione del  suo  tutore  non  può  invoca- 
re il  possesso  di  alcun  tempo  ; al  contra- 
rio se  crediamo  che  colui  de  chi  compria- 
mo ha  il  diritto  di  vendere,  siamo  riputati 
comprare  di  buona  fede,  sebbene  quegli 
non  abbia  tal  diritto  : per  conseguenza,  so 
abbiamo  comprato  da  qualcuno  ciò  che 
sappiamo  posseder  egli  per  abbandono 
fattogliene,  noi  acquistiamo  la  usucapione, 
sebbene  la  cosa  noo  fossa  nei  suoi  beni  ; 
ugualmente  a colui  che  ha  comprato  da 
una  persona  la  quale  credeva  essere  stata 
incaricata  dal  proprietario  delia  cosa  di 
venderla,  compra  di  buona  fede.  £ lo 
stesso  di  colui  che  ha  comprato  da  uoo 
schiaro  falsamente  che  aveva  la  libera  am- 
ministrazione del  suo  peculio  ; a."  Per  es- 
1 *9 
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irti  e un  acquirente  di  buona  fede,  bisogn  i 
che  non  t * inganni  per  errore  di  diritto, 
credendo  che  il  venditore  abbia  il  diritto 
di  alienarla.  In  fatti  chi  è in  tale  errore 
di  diritto,  è nella  opinione  di  acquistare 
la  proprietà,  ma  questa  opinione  è ingiu- 
sta, e per  conseguenza  esclude  la  buona 
fede  \ 5.*  Per  essere  di  buona  fede  il  pos- 
sessore, bisogna  ancora  che  sappia  esse- 
re nel  commercio  la  cosa  che  possiede. 

Del  resto,  il  possessore  è nuiladime- 
iv>  di  buona  fede,  sebbene  s'inganni  sulla 
sua  condizione,  o sulla  natura  del  suo  tito- 
lo in  virtù  del  quale  possiede,  purché  ab- 
bia un  giusto  titolo.  11  possessore  dunque 
è egualmente  riputalo  di  buona  lede  per 
aver  comprato  da  qualcuno  che  sapeva  do- 
ver dissipare  il  prezzo  della  cosa  ; ma  è di- 
verso se  sapeva  che  il  venditore  alienava 
per  uni  causa  vergognosa. 

Relativamente  al  tempo  al  quale  la 
buona  lede  è richiesta,  chi  ha  comprato  di 
bnona  fede  una  cosa  che  non  apparteneva 
al  venditore,  deve,  per  acquistarne  la  u- 
sucapione,  essere  stato  di  buona  fede  al 
momento  della  vendita  e della  tradizione. 
Però,  non  si  considera  a lai  riguardo  che 
il  tempo  della  tradizione  quando  la  cosa 
* stata  acquistata  in  virtù  di  un  testamen- 
to o dì  una  stipulazione.  Del  resto,  quan- 
do dopo  di  aver  perduto  il  possesso,  si  è 
ricuperato,  non  si  conia  più  il  primo  tem- 
po, che  è stato  interrotto,  ma  bensì  Tulli- 
ino  j e sebbene  bisogna  riportarsi  al  comin- 
ciamento  del  possesso,  e non  del  contratto 
rehitiramente  olla  usucapione,  accade  pe- 
lò qualche  volta,  che  si  riporta  alla  causa 
delTantica  tradizione,  e non  alla  origine 
del  possesso  attuale,  come  quando  si  trat- 
ta del  figlio  d’ttna  schiava  che  si  è comin- 
ciata a possedere  di  buona  fede. 

Riguardo  alle  persone  nelle  quali  la 
bnona  fede  è richiesta  per  regola  genera- 
le, la  usucapione  non  ha  luogo  per  le  cose 
che  abbiamo  comprate  per  mezzo  di  co- 
loro che  erano  sotto  la  nostra  potestà, 
quando  il  figlio  o il  padre,  il  padrone  o 
lo  schiavo,  sapranno  che  il  venditore  non 
era  proprietario.  Ma  vi  è questa  diffei  ea- 
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za  tra*l  caso  in  cui  il  nostro  schiavo  he 
comprato  pel  suo  peculio,  e quello  in  cui 
ha  comprato  nel  nostro  nome:  che  nel 
primo  acquistiamo  la  usucapione  se  posse- 
diamo nella  ignoranza  e per  conseguenza 
non  si  esige  in  noi,  che  una  buona  fede 
negativa,  cioè  che  basta  non  sapersi  da 
noi  che  la  cosa  comprata  dal  nostro  schia- 
vo non  apparteneva  a chi  glieTKa  venduta, 
e che  non  si  esigo  in  noi  quella  buona  fede 
la  quale  si  chiama  positiva,  o sia  la  opinio- 
ne della  proprietà, opinione  che  non  può  esi- 
sterein  colui  che  neppure  sa  che  il  suo  erede 
abbia  posseduto  qualche  cosa.  Del  resto, 
per  riguardo  alle  cose  che  suno  possedute  a 
nome  del  padrone, bisogna  considerare  piut- 
tosto la  intenzione  del  padrone,  che  quella 
dello  schiavo  : come  per  riguardo  a quella 
che  sono  possedute  a titolo  di  peculio,  quel- 
la dello  schiavo.  Da  tutto  ciò  risulta  uu’al- 
tra  differenza  tr’ul  caso  in  cui  la  cosa  è sta- 
ta comprata  a nome  del  padrone,  o pel 
peculio  ; ed  è che  nel  primo  caso,  la  usu- 
capione nou  ha  luogo  se,  dacché  il  padro- 
ne ha  saputo  che  la  cosa  era  stala  compra- 
ta, ha  saputo  anche  che  non  apparteneva 
al  venditore,  e che  nclTaltro  caso,  la  ma- 
la fede  del  padrone  non  nuoce  alla  usuca- 
pione, perchè  non  ha  saputp  che  la  cosa 
non  apparteneva  al  venditore  quando  « 
stata  venduta  e consegnata  al  suo  schiavo  : 
del  resto  è certo,  che  la  buona  fede  non 
è richiesta  per  parte  del  venditore. 

In  fine,  la  buona  fede  si  richiede  re- 
lativamente alla  cosa  di  cui  si  vuole  acqui- 
stare la  usucapione,  ed  anche  per  tutta  la 
cosa  : in  maniera  che,  se  il  compratore  di 
un  fondo  non  ignorava  essertene  una  parte 
non  appartenente  al  venditore,  non  può 
acquistare  la  usucapione  delle  altre  parti; 
ma  nulla  impedisce  che  non  acquisti  le  al- 
tre con  un  lungo  possesso:  con  più  forte 
ragione  ancora  se  qualcuno  sa,  che  l'usu- 
fruito di  cui  gode  appartiene  ad  altrui, 
nemmeno  può  acquistarne  la  usucapione 
di  buona  fede  con  un  lungo  possesso  non 
interrotto.  (N.  76.  77.  78.  79.  80.  8 1.  Sa. 
85.  84*  85.  86,  87.  88.  89.  90.) 

Szzioxz  IV.  Degli  effetti  della  usu- 
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tnpidnCj  e delia  presentitile  di  lungo  | 
tempo. 

La  usucapione  dà  la  proprietà  della 
cosa,  in  maniera  che  tal  proprietà  è nien- 
temeno legittima,  che  se  la  cosa  ci  fosse 
stata  venduta  ; ma  essa  passa  coi  suoi  vi- 
xii  a chi  ne  acquista  la  usucapione.  In 
quanto  alla  prescrizione  di  lungo  tempo, 
secondo  il  diritto  delle  Pandette,  l'cfleltu 
che  essa  ha,  non  va  sino  a dare  una  pro- 
prietà  civile,  ma  solo  una  eccezione  con- 
tro il  proprietario  che  rivendica  la  cosa. 
Così,  cbi  ha  posseduto  per  un  lungo  tem- 
po può  opporre  questa  eccezione  a chiun- 
que avesse  a sperimentare  qualche  diritto 
sulla  cosa.  Perciò*  se  il  creditore  è esclu- 
so dal  diritto  di  pegno  col  possesso  di  lun- 
go tempo,  chi  ha  compralo  >1  pegno  e quel- 
li che  gli  sono  succeduti  ne  sono  egual- 
mente esclusi  con  tale  prescrizione  ; pelò 
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! essa  non  ha  il  suo  effetto  contro  ogni  sor- 
te di  giudizio,  poiché  non  può  nuocere  a 
colui  che  domanda  nna  eredità.  In  fine, 
nemmeno  può -aver  luogo  coirtro  le  azioni 
miste,  come  quella  di  parlaggio  o divisio- 
ne della  cosa  comnne.  (N.  91.  pa.  q5.) 

Sezione  V.  Del  diritto  di  Giustiniai 
no  sulla  usucapione  e *1  possesso  di  lungo 
tempo. 

Giustiniano  ha  convertito  il  ‘possesso 
di  lungo  tempo  in  usucapione,  ed  ha  vo- 
luto  che  i beni  di  provincia  e le  cose  in- 
corporali fossero  suscettibili  di  usucapio* 
ne,  n coi  non  erano  per  lo  innanzi  sogget* 
ti  : ha  anche  prolungato  il  tempo  della  ir- 
sucapioi  e,  fissandolo  a he  suoi  di  posses- 
so consecutivi  pei  mobili,  ed  a dicci  tra 
presenti,  e venti  tra  assenti,  tanto  per  gP 
immobili,  che  per  le  cose  ripotate  tali.  (N.- 
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Vacanza  degl' impieghi,  e scuse  per 
esentarsene.  (Lib.  5o,  tit.  5.) 

Qui  si  tratta  di  coloro  che  sono  esen- 
ti dagl'impieghi  loro  deferiti,  e che  posso- 
no dispensarsi  di  esercitarli  : ma  sebbene 
gl’impieghi  o cariche  di  una  città  non  pos- 
sano essere  deferiti,  che  a coloro  i quali 
oe  sono  cittadini  o abitanti,  pure  chi  è 
Cittadino  o abitante  di  una  città  può  per 
più  cause  godere  della  esenzione  degli  im- 
pieghi, cioè. 

§.  I.  motivo  della  età , proibendo 
le  costituzioni  di  chiamare  agli  onori  del 
decurionalcr,  e loro  malgrado,  quelli  che 
hanno  più  «li  cinquantanni.  In  quanto  agl' 
impieghi  personali,  quelli  che  homo  più 
di  settantanni  non  possono  esservi  chia- 
mati, e sono  per  conseguenza  esenti  (inco- 
ra dalla  tutela.  Questa  età  però  non  iscnsa 
sempre  ed  indistintamente  dagl'impieghi, 
specialmente  se  chi  è attualmente  ricco 
nella  sua  vecchiezza,  si  trova  non  aver  giam- 
mai crercitato  per  lo  innanzi  alcun  impie- 


go, e se  l'impiego  che  gli  è deferito  è me-* 
no  suscettibile  di  fatiche  di  corpo,  che  di 
spese.  Del  resto  a tale  riguardo  si  deve 
considerare  H costume,  o lo  statuto  di  cia- 
scuna città. 

§.  a.  Jl  cattivo  stato  di  salute j fa- 
cendo accordate  anche  la  esenzione  dagV' 
impieghi  pubblici,  ne  siegue.  che  chi  è tal- 
mente oppresso  da  infermità,  che  non  può 
esercitare  alcun  impiego  civile  o persona- 
le, deve  essere  esente,  e surrogato  da  «inf 
altro.  Qualche  volta  il  cattivo  stato  di  sa- 
lute può  esser  anche  tale,  che  deve  far  di- 
spensare da  gl'impieghi  e funzioni  che  non 
consistono  se  non  in  consigli,  per  esempio 
quello  di  giudice.  E'  dunque  mollo  di  Airi? 
le  determinare  la  specie  d'inbimità  clic  fa 
accordale  In  esenzione  dagl'  impieghi,  po- 
tendo ciò  dipendere  in  certi  casi  dulia  vee- 
menza o violenza  del  male,  qualunque 
possa  essere  : perciò  sebbene  ordinaria- 
mente la  gotta  non  possa  servire  di  scusa 
per  gl'impieghi  personali*  pure  allorché  « 
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talmente  interna  che  impedisce  qualcuno 
ail  attendere  ai  auoi  proprii  affari,  ai  può 
allegarla  come  scusa  ; easendo  lo  ateaao  di 
una  aordiaie,  e cecità  completa. 

§.  3.  A cauta  della  indigena,  la 
gente  povera  è eaente  dagl'impieghi  perro- 
nali,  ma  non  dalle  cariche  patrimoniali  ; 
or  un  cittadino  è conriderato  come  pove- 
ro aebbene  abbia  traaferiti  i auoi  beni  ai 
figli.  Però  non  ai  reputa  povero  aolo  per- 
chè non  ai  posaedano  beni,  poiché  quelli 
che  impiegano  danaro  ad  intereaae  devono 
egualmente  partecipare  alle  cariche  patri- 
moniali. Va  coal  col  diritto  delle  Pandet- 
te, ma  il  diritto  del  Codice  ha  eateaa  que- 
at' ultima  cauaa  di  acuaa  anche  agl'impie- 
ghi perennati. 

§ 4-  L’ assenta  legittima  eaenta  an- 
che dagli  impieghi  e dagli  onori  : coai  co- 
lui il  quale  in  un  affare  che  lo  riguardava 
ne  ha  appellato  al  principe  in  Ruma,  e 
che  ivi  ai  porta  per  trattare  egli  ateaao  la 
ana  cauaa,  èdiapenaato  dagl'impieghi  civi- 
li, finché  il  tuo  affare  non  è terminato  : 
con  piò  forte  ragione  chi  è attente  per 
aerviaiu  della  repubblica. 

§.  5.  Il  numero  dei  figli,  cioè  quel- 
lo di  cinque,  fa  accordare  la  eaenzione  de- 
gl'impieghi pertonali,  per  ciò  l'incarico  di 
comprare  biade,  e la  cura  di  vegliare  alla 
coatruaione  e riparazione  degli  edifici!  pub- 
blici, eatendo  un  impiego  pertonale  e pub- 
blico, ae  ne  diapausa  colui  che  ha  cinque 
figli  maschi,  quando  anche  costoro  non 
tetterò  sotto  la  di  lui  potestà  : però  i so- 
li figli  naturali,  e non  gli  adottivi,  ti  ri- 
chiedono per  tale  eaenzione.  Il  Gglio  mor- 
to, a meno  che  non  lo  fotte  in  guerra,  non 
serve  a scusare  il  padre  ; nè  quegli  che  è 
prigioniero,  purché  non  aia  ritornato.  Pe- 
rò, quando  anche  questo  figlio  non  futae 
ritornato,  i nipoti  che  rimpiazzano  il  pa- 
dre servono  di  scusa  all'avo.  Del  reato, 
lotto  ciò  deve  intenderai  degli  impieghi 
personali,  e non  dei  patrimoniali. 

§.  6.  La  vacamo  dagl  impieghi,  ma 
non  dalle  cariche  patrimoniali,  è accor- 
data ai  veterani,  cioè  solo  ai  militasi  che 
Iq  nno  venti  anui  di  servizio,  a segno  che 
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anche  quelli  i quali  hanno  ottenuto  un 
congedo  onesto  e motivato  non  possono 
rivendicare  tal  privilegio. 

§.  7.  La  professione  delle  arti  libe- 
rali essendo  anche  una  causa  di  esenzio- 
ne dagli  impieghi  pertonali,  non  che  dal- 
le cariche  civili,  i professori  degli  studia 
liberali,  come  i grammatici,  i rettoria,  ed 
i medici,  che  esercitano  nella  loro  patria, 
tono  esenti  dagl'  impieghi  municipali,  o 
cariche  civili.  Però  non  godono  di  questa 
immunità  ae  non  in  quanto  ai  trovano  nel 
numero  Citalo  degli  statuti  di  loro  città. 
Bisogna  supralutto,  che  siano  approvati 
dall'ordine  dei  decurioni,  che  può  anche 
riprovarli,  sebbene  siano  stati  ammessi. 
Qaesto  privilegio  accordato  ai  professori 
degli  atudii  liberali,  è stato  confermalo  ed 
esteso  dal  diritto  nuovo.  In  quanto  ai  ve- 
ri filosofi,  che  si  dedicano  alla  pubblica  i- 
struttone,  ma  non  quelli  che  usurpano  tal 
nome,  sonn  esenti  degli  impieghi  vili,  e di- 
spensati dalla  tutela,  ma  nou  dalle  cariche 
patrimoniali.  In  quanto  ai  poeti,  non  go- 
dono alcuna  prerogativa  d'immunità  ; ed 
in  oltre,  quelli  che  insegnano  ai  fanciulli  i 
primi  elementi  di  loro  lingua,  non  sono  e- 
senti  da  cariche  civili.  In  fine,  quelli  che 
si  danno  agli  atudii  liberali,  al  pari  di 
quelli  ebe  li  professano,  sono  esenti  dagli 
'impieghi  personali  sino  a che  abbiano  toc- 
cati gli  anni  venticinque. 

§.  8.  A causa  della  onorevole  pro- 
cessione di  atleti,  godono  della  esenzione 
delle  cariche  civili  quelli  che  sono  stati  co- 
ronati almeno  tre  volte  nei  solenni  giuo- 
chi dei  combattimenti. 

§.  9.  E anche  una  causa  di  esenziune 
dagl’  impieghi,  quella  di  appartenere  a 
t o r por  asiani  e collegj  (intorniali  dalla 
legge,  intendendosi  delle  corporazioni  di 
cui  si  (a  parte  pel  mestiere  che  ai  esercita. 
Però  tale  immunità  non  si  accorda  indi- 
stintamente a tutti  coloro  che  sono  am- 
messi nelle  corporazioni,  ma  solo  agli  ope- 
rai. Ti  sono  anche  de’corpi  di  negozianti, 
che  tono  stati  ammessi  a godere  della  ev- 
senzione  deile  cariche  ed  impieghi  civili  ; 
tali  sono  i negozianti  che  concorrono  all’ 
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approv i g» onà meato  di  una  città,  i condut- 
tori di  barche,  finché  consentono  ad  im- 
piegarsi così  per  la  causa  pubblica.  Que- 
sta esenxioua  comprende  inoltre  la  di- 
spensa dagl’impieghi  municipali.  Però,  in 
quanto  a questi  ultimi,  perchè  siano  am- 
messi a godere  di  tale  immunità  bisogna 
che  le  barche  o navigli  da  essi  equipaggiati 
a tale  effetto,  portino  cinquantamila  misu- 
re, o che  ne  abbiano  piò  della  portata  di 
diecimila  misure.  Questo  privilegio  è stalo 
anche  esteso  tanto  ai  misuratori,  cioè  agl1 
individui  che  sono  incaricati  di  misurare 
il  frumento  o i viveri  per  la  città,  quanto 
n coloro  che  s'incaricano  del  trasporto  del- 
le provisioni  per  mare.  Infine  questa  me- 
desima dispensa  è accordata  ai  padroni 
di  navigli  che  fanno  il  servizio  degli  ap- 
provigionamenii  di  grano,  purché  abbian 
impiegato  nel  loro  commercio  la  maggior 
parte  di  loro  patrimonio.  Ogni  qual  volta 
ai  traiti  del  privilegio  di  esenzione  che  ta- 
luno reclama  come  padrone  di  barche,  si 
deve  esaminare  se  per  azzardo,  non  fosse 
entrato  in  tal  corporazione  per  sottrarsi 
agrimpieghi  pubblici.  Yi  sono  ancora  altri 
negozianti  ai  quali  il  diritto  nuovo  ha  ac- 
cordata la  esenzione  dagl1  impieghi,  cioè  i 
mercanti  sartori,  e di  telerie,  ed  altre  in- 
combenza della  fornitura  della  guardaroba 
imperiale. 

§.  io.  La  qualità  di  pubblicani , o 
affittatovi  delle  imposte , è una  causa  mag- 
giore di  dispensa  o esenzione  dagl1  impie- 
ghi pubblici,  affinchè  i loro  beni,  i quali 
sono  già  sotto  la  mano  del  fisco,  non  sia- 
no d'altronde  impegnati,  a meno  che  la 
loro  fortuna  non  sia  tale  da  non  esservi 
alcun  pericolo  pel  fisco  : poiché  allora 
non  sono  nè  esclusi  da  quelli  che  ricerca- 
no, nè  esenti  da  quelli  che  esercitassero. 
Non  vi  sono  dunque  che  coloro  i quali  at- 
tualmente tengono  in  fitto  le  imposizioni 
pubbliche,  che  siano  esenti  dalle  cariche 
civili,  della  tutela,  ed  anche  solo  coloro 
che  le  hanno  affittate  a proprio  nome,  e 
non  i subafiittatori.  Questa  dispensa  dagl* 
impieghi  civili  è stata  anche  estesa  ai  co- 
loni dell1  imperadore,  purché  non  abbiano 


va  r>{9 

ricercata  questa  locazione  in  frode  degli 
impieghi  municipali,  cioè  per  sottrarvisi. 

§.  il.  Talune  fumioni  sono  anche 
una  causa  di  esenzione  dagl1  impieghi  od 
onori  municipali,  e della  tutela  : per  esem- 
pio i luogotenenti  dei  governadori,  pro- 
consoli, e procuratori  imperiali,’ gli  asses- 
sori del  prefetto  del  pretorio  e della  città, 
quelli  dei  eapi  dei  soldati,  dei  maestri  di 
officio.  Però  la  dispensa  a cui  dà  luogo 
l'esercizio  di  una  funzione,  cessa  col  ces- 
sare di  questa. 

§.  la.  La  dignità  è posta  egualmen- 
te nel  numero  delle  cause  di  esenzione 
dagl'  impieghi  civili:  così  ne  sono  dispen- 
sati col  diritto  del  Codice  quelli  che  fono 
pervenuti  alle  maggiori  dignità,  cioè  i con- 
ti del  concistorio,  i gnarda-note,  ì ciam- 
berlani,  i palatini.  Questa  dispensa  dagl* 
impieghi  civili  comprende  la  esenzione  da 
ogni  servizio,  ad  eccezione  di  quelli  che 
la  necessità  e rutile  rendono  esigibili  in 
certe  spedizioni  militari.  I senatori  godo- 
no la  stessa  esenzione  di  servizii  che  sono 
annoverati  nello  stesso  titolo  del  Codice, 
senza  che  alcun  giudice  possa  permetter- 
si d'imporre  gii  stessi  servizii  alle  persone 
illustri  ed  in  dignità. 

§.  i5.  Il  chiericato  è ancora  una 
causa  di  esenzione  dagl'  impieghi  civili,  in- 
trodotta dal  diritto  del  Codice,  il  quale 
inoltre  dispensa  tanto  i clerici,  che  le  loro 
mogli  e figli,  dii  peso  di  somministrare 
alloggio  ai  forestieri  ; dispensa  di  cui  go- 
dono li  soli  ortodossi,  li  quali  però  non 
sono  esenti  dai  pesi  patrimoniali. 

§.  1 4*  L'onore  o T impiego  munici- 
pale che  taluno  esercita,  serve  per  la  e- 
senzione  da  un  altro  impiego  o onore. 
Perciò  i difensori  della  repubblica  sono 
nello  stesso  tempo  esenti  dagli  onori  e da- 
gli impieghi  municipali.  Da  questa  regola 
è eccettuato  il  decanonato,  da  cui  il  de- 
curione non  è esente,  sebbene  sia  rivesti- 
to di  un’altra  dignità.  Cosi,  non  solo  fin- 
che taluno  esercita  impieghi  municipali 
gode  di  tale  esenzione,  raa  ancora  dopo  di 
averli  esercitati.  Del  resto,  la  fissazione  del 
tempo,  per  esempio  di  cinque  o tra  anni 
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che  la  legge  ha  voluto  che  fossero  spirati 
quando  si  è uscito  di  carica  prima  di  po- 
tervi rientrare,  non  può  servire  al  cittadi- 
no di  una  città,  che  verso  i cittadini  della 
stessa,  e non  di  un'altra.  Nemmeno  può 
esercitare  gli  onori  municipali  nello  stesso 
tempo  in  due  città  differenti  ; e siccome 
gli  onori,  e gl'  impieghi  municipali,  quan- 
do il  padre  ed  il  figlio  sono  decurioni,  non 
possono  essere  continuali  in  una  stessa 
oasa,  ugualmente  il  tempo  di  vacanza  o di 
esenzione  accordata  dalla  legge  non  può 
servire  che  a coloro  i quali  sono  chiamali 
agli  stessi  onori,  o ad  altre  dignità,  o a 
chi  sono  deferiti  gli  stessi  impieghi  o dif- 
ferenti. 

§.  1 5.  Vrt  impiego  esentando  da  un 
allrOy  ne  segue  che  veruno  può  essere 
nello  stesso  tempo  incaricato  della  cura  di 
due  opere  pubbliche,  nè  che  un  padre  il 
quale  ha  due  figli,  possa  esser  forzato  a 
sopportare  nello  stesso  tempo  i pesi  risul- 
tanti dagli  impieghi  esercitati  da  quelli. 
Per  questa  ragione  si  accorda  la  esenzione 
dall’  impiego  che  è stato  deferito. ('ultimo, 
e non  dal  primo.  Ma  sebbene  un  impiego 
esenti  da  nn  altro,  non  esenta  però  dagli 
onori.  Perciò  chi  esercita  una  dignità,  non 
può  essere  gravato  d'un  impiego,  ma  si 
può  deferire  una  dignità,  a chi  esercita  un 
impiego.  D'altronde  gl'  impieghi  che  si  è 
detto  servire  per  esentare  da  un  altro  im- 
piego, sono  gl'  impieghi  pubblici,  e non  i 
privati. 

§.  16.  Finalmente,  vi  sono  delle  cau- 
se  che  non  danno  la  esenzione;  per  esem- 
pio, sebbene  la  età  di  scttanC anni,  ed  il 
numero  di  cinque  figli  esentino  dalle  ca- 
riche civili,  pure  Fun*  e l'altra  di  tali  cau- 
se si  Considerano  separatamente  : perciò 
se  concorrono  nella  stessa  persomi,  cioè 
se  sia  di  una  età  prossima  alla  esenzione, 
ed  abbia  il  numero  di  figli  che  si  avvicino 
a quello  della  esenzione,  questa  in  tale 
caso  non  ha  luogo.  Del  resto,  non  si  può 
aver  diritto  alla  esenzione  degl' impieghi, 
solo  perchè  si  è sotto  l'altrui  potestà.  Un 
liberto  nemmeno  può  essere  esente  dagl' 
impieghi  civili  a causa  del  suo  patrono, 
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poiché  eccetto  quelli  che  amministrano  gli 
affari  dei  loro  patroni  senatori,  i procura- 
tori anche  degli  assenti  pel  servizio  della 
repubblica,  non  sono  esenti.  ( N.  i.  a.  3. 
4>  5.  6.  7.  8.  9.  io.  11*  in*  (3.  14.  i5. 

16.  17.  18.  19.  20.  ai.  aa.  a3.  34.  a5. 

aG.  37.  28.  39.  5o.  3 1.  5a.  33.  34*  35. 

56.  37.  58.  5g.  4°-  4l  e 4?) 
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VELENO  o veneficio  — V.  Legge 
Cornelia,  lib.  48,  tit.  8. 

VENDITA  — V.  Compera,  lib.  18, 
tit.  1. 

VENDITA  di  una  eredità  o di  una - 
tione.  ( Lib.  18,  tit.  4*  5ez • 1 • ) 

Si  vende  o-  la  eredità  che  ci  appar- 
tiene, o quella  che  non  ci  appartiene,  0 
quella  che  non  esiste. 

Art.  i.°  Che  ne  avviene  quando  In* 
limo  ha  venduta  una  eredità  che  gli  ap- 
partiene. 

Il  diritto  «li  erede,  come  inerente  ol- 
la persona,  non  potendo  esser  venduto, 
chi  rende  una  eredità  che  gli  appartiene, 
non  vende  per  conseguenza  altro  che  t 
vantaggi  ed  i pesi  di  tale  credila  : perciò 
non  può  trasmettere  al  compratore  le  a- 
zioni  attive  c passive  deila  successione  ; io 
maniera  che  quando  anche  il  compratore 
avesse  comprato  sotto  la  coudizione  dì 
soddisfare  i credi  Loti  ereditarli,  non  po- 
trebbe esser  forzato  di  rispondere  alle  n- 
zioni  che  intentassero  conilo  di  lui.  Il  so- 
lo fisco  fa  eccezione  a questa  regola.  Sfa 
sebbene  le  a/ioni  dirette  non  appartenga- 
no al  compratore  della  eredità,  gli  si  ac- 
cordano però  delle  azioni  utili,  e special- 
mente  quando  siasi  elevata  una  contesta- 
zione tra  l'erede  legittimo  e l'erede  insti; 
tuilo,  sulla  quale  hanno  transatto.  E quan- 
tunque vendendosi  una  eredità,  non  se  ne 
trasmettino  le  azioni,  pure  il  venditore  è 
tenuto  di  restituire  al  compratore  quanto 
gli  è pervenuto  dalla  successione,  c reci- 
procamente il  compratore  deve  in  tal  ca- 
so restituire  al  venditore  quanto  questi 
ha  speso  per  la  successione  ; il  che  dà  luo.- 
go  alle  stipulazioni  chiamate  di  comprar- 
vendila  di  una  eredità.  ( N.  1.  2.  5.  ) 
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§§.  j.  a e 3.  Che  cosa  il  venditore 
di  una  eredità  deve  al  compratore , e re- 
ciprocamente il  compratore  al  vendito- 
re : a quali  perdite  e vantaggi  non  si  e- 
s tende  la  vendita  di  una  eredità . 

Le  parti  estenda  ordinariamente  ri- 
putate aver  inteso  che  la  Tendila  della  e- 
redità  comprendeste  tutto  ciò  che  fosse 
pervenuto  dalla  successione  sino  a)  giorno 
della  vendita,  essa  dere  per  conseguenza 
comprendere  tanto  ciò  che  n' è pervenuto 
al  venditore,  che  quanto  ne  ha  raccolto  il 
suo  erede,  e non  solo  quanto  gliene  è già 
pervenuto,  ma  ancora  quanto  gliene  deve 
pervenire  : cosi  il  venditore  deve  restitui- 
re al  compratore  i fruiti  percepiti.  Io 
quanto  al  tempo  in  cui  la  eredità  si  repu- 
ta pervenuta  al  venditore,  essa  si  reputa 
essergli  intieramente  pervenuta  quando 
possiede  i corpi  ereditari!,  e fa  pagare  i 
debitori  : ma  siccome  deve  rilasciare  le  co- 
se ereditarie,  non  basta  offrirne  il  valore 
se  le  ha  ancora,  volendo  in  tal  caso  la  e- 
quità,  che  restituisca  ancora  il  valore  del- 
le cose  che  ha  date  prima  della  vendita. 
Se  chi  vende  una  eredità,  ne  venda  in  se- 
guito delle  parti  di  essa,  il  compratore  ha 
«zione  per  farsele  restituire  in  natura, 
sebbene  possa,  se  vuole , domandare  il 
prezzo  prodotto  dalla  vendita,  osservan- 
dosi ciò  anche  nel  caso  in  cui  le  cose  ven- 
dute fossero  perite  dopo  la  vendita,  ne) 
che  la  condizione  del  compratore  di  una 
eredità  è migliore  di  quella  di  ogni  altro 
acquirente.  Del  resto,  benché  l’erede  ab- 
bia venduto  degli  effetti  ereditarii  dopo 
aver  venduta  la  eredità,  il  compratore 
non  può  rivendicarle  contro  i detentori, 
poiché  chi  le  ha  vendute  non  ha  cessato 
di  esserne  proprietario. 

Relativamente  alle  cose  per  le  quali 
il  venditore  ha  solo  delle  azioni,  egli  non 
è tenuto  che  h cederle  al  compratore.  Si 
reputa  ugualmente  essere  pervenuta  qual- 
che cosa  della  eredità  a chi  l’ha  venduta, 
quando  U eredità  lo  ha  liberato  da  alcu- 
ne obbligazioni  per  confusione  \ e per 
conseguenza  resta  debitore  della  stessa 
somma,  o della  cosa  oggetto  della  obbli- 
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gazione,  verso  del  compratore.  Ed  in  ol- 
tre, il  venditore  deve  non  solo  cedere  le 
sue  ragioni  ereditarie  al  compratore,  ma 
ancora  rendergli  conto  di  quelle  che  egli 
stesso  ha  acquistato;  deve  auche  inden- 
nizzarlo di  quanto  per  mala  fede  lo  aves- 
se impedito  a fargliene  pervenire  : ma  il 
venditore  non  è tenuto  di  guarentire  il 
compratore  dalPevizione,  non  essendo  ga- 
rante che  dei  proprii  fatti.  In  fine,  per 
mezzo  della  stipulazione,  quanta  pecunia 
ad  te  pervenit,  et  dolo  malo  ec.  si  è,  che 
il  venditore  di  una  eredità  guarentisca  il 
compratore  di  ciò  che  doveva  render- 
gliene. 

In  quanto  a ciò  che  il  compratore 
deve  al  venditore,  questi  ha  contro  di 
quello  l'azione  della  vendita,  non  solo  pel 
convenuto  prezzo,  ma  aucora  per  quanto 
ha  speso  per  la  eredità  venduta  ; per  e- 
sempio  pei  diritti  fiscali,  pei  funerali  del 
defunto,  per  ciò  che  era  dovuto  dal  testa- 
tore in  virtù  di  una  clausola  penale.  la 
generale,  si  dà  luogo  alPazione  della  ven- 
dila per  ciò  che  il  venditore  ha  egli  stes- 
so pagato,  o il  suo  procuratore,  o chiun- 
que altro  in  suo  nome,  ed  anche  per  ciò 
che  si  è obbligato  di  pagare  per  causa  del- 
la eredità.  Ugualmente,  se  egli  aveva  qual- 
che diritto  che  la  successione  ha  estinto 
per  confusione,  ha  In  stessa  azione  per 
farselo  restituire  dal  compratore  ; poiché, 
se  chi  è stato  erede  del  suo  debitore,  ha 
venduta  la  eredità,  il  compratore  trovan- 
dosi allora  io  luogo  dell’erede,  è tenuto 
verso  il  venditore  del  credito  che  il  com- 
pratore erede  aveva  sulla  successione.  In 
fine  il  compratore  deve  dare  al  venditore 
cauzione  per  lo  tutto,  colla  stipulazione 
detta  della  vendita  di  una  eredità. 

In  qnanto  alle  perdite  e vantaggi 
della  eredità  venduta,  la  vendita  di  una 
eredità  non  si  estende  ai  vantaggi  che  han- 
no cessato  di  esistere  senza  mala  fede  per 
parie  del  venditore  ; poiché  se  il  vendito- 
re ha  perduto  senza  mala  fede  e senza 
colpa  il  danaro  che  aveva  esatto  dai  debi- 
tori della  eredità,  non  è tenuto  di  render- 
ne conto  ul  compratore,  nè  con  maggior 
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ragione  di  quello  che  ha  dovuto  necetsa- 
ritoltole  «pendere  o impiegare  per  la  ere- 
dità. Ciò  che  l'erede  venditore  ha  indebi- 
tamente eletto  dalla  eredità  venduta  do- 
vendogli rettare,  deve  perdere  quanto  ha 
indebitamente  pagalo,  e per  coniegucnxa 
il  compratore  non  ne  è tenuto  verso  di 
lui.  In  fine,  «e  l'erede  è stato  condannato 
per  aver  venduta  la  eredità,  non  ha  elio- 
ne contro  il  compratore,  purché  non  a- 
veise  dato  il  presto  della  vendita  al  com- 
pratore. La  vendita  dell'eredità  non  com- 
prende il  vantaggio  o la  perdita  provenu- 
ta da  un  oggetto  ereditario  che  ne  era  ala- 
to eccettuato,  se  tal  vantaggio  o perdita 
abbia  avuto  luogo  dopo  la  vendita  ; ma  è 
differente  se  abbia  avuto  luogo  prima, 
poiché  se  il  venditore  si  he  riservato  uno 
schiavo  delia  successione  seuta  peculio,  e 
sia  esercitala  per  tale  schiero  1'  elione  del 
peculio,  egli  non  può  reclaosare  ciò  che 
ha  pagato  a tale  riguardo.  In  Gne,  non  vi 
è luogo  all'elione  delia  vendita  per  ciò 
che  é pervenuto  al  venditore  per  le  suc- 
cession  dell'  impobcre  a cui  é stato  sosti- 
tuito. (N.  4.  5.  6-  7.  8.  9.  io.  1 1.  13. 
là.  1 4-  1 5.  16.  17.  18.  19.  ao.  a 1.  ) 

Art.  a*.  Che  ne  avviene  quando 
qualcuno  ha  venduta  una  eredità  che  non 
esisteva,  o che  non  gli  apparteneva. 

Allorché  qualcuno  ha  venduta  una 
eredità,  bisogna,  per  aussiaterne  la  rendi- 
ta, che  la  eredità  sia  esistente,  poiché  se 
siasi  venduta  la  eredità  di  una  persona  vi- 
vente, o inesistente,  non  vi  é rendita.  Non 
è cosi  quando  la  eredità  Tenduta  esiste, 
ma  non  appartiene  el  venditore,  eveodo  il 
compratore  in  tei  ceso  elione  pe  'I  presto 
per  ciò  che  he  speso,  e per  l’ interesse  che 
•vera  a non  essere  ingannato.  Il  vendito- 
re però  non  è sempre  tenuto  dei  dan- 
ni interessi  per  aver  venduta  una  eredi- 
tà che  non  gli  epperteneneva  ; poiché  se 
ha  dichiarato  veodere  tutti  i diritti  che  a- 
veva  sema  alcuna  garantia,  egli  non  é te- 
nuto di  restituire  cosa  alcuna  al  compra- 
tore ; ciò  che  deve  intendersi  del  caso  in 
cui  il  venditore  igoorava  che  la  successio- 
ne non  gli  appartenesse,  essendo  in  ca- 
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so  contrario  tenuto  del  dolo.  (N.  aa. 
a3.  a4-) 

Appendici. — Della  cessione  di  una 
eredità  in  diritto. 

Si  cede  una  eredità  in  diritto  prime 
di  accettarla,  o dopo  averla  accettata.  Se  é 
stata  ceduta  prima  di  essere  accettata,  il 
cessionario  diventa  erede,  come  se  lo  fos- 
se stato  in  virtù  della  legge  : e se  è stata 
ceduta  dopo  di  essersi  accettata,  il  cessio- 
nario diventa,  per  verità,  erede,  ma  é ob- 
bligato verso  i creditori  del  defunto  ; in 
quanto  ai  debitori,  essi  son  liberati  verso 
chi  ha  fatta  la  cessione.  Questo  era  il  di- 
ritto delle  Pandette.  ( N.  a5.  ) 

Sazio  m 11.  §§.  1 e a.  Delia  vendita 
di  un'  azione,  o della  cessione  di  un'azio- 
ne reale. 

Non  solo  i credili  contratti  puramente 
e semplicemente,  ma  ancora  quelli  a termi- 
ne o condizionali,  possono  rendersi  e com- 
prarsi. Però  la  vendita  di  una  obbligarlo- 
ne  condiiionnle  venduta  come  tale,  differi- 
sce dalla  stessa  aiione  venduta  puramente 
e semplicemente  esseudu  la  vendila  della 
prima,  nulla,  mancando  la  condìiione  ; 
mentre  che  quella  delle  seconda  é consu- 
mata col  fatta  : del  reato  la  rendila  di  una 
azione  può  esser  fatta  all’  insaputa  e mal- 
grado colui  contro  di  cui  il  venditore  la 
cede.  Chi  ha  venduta  1’  aiione  che  aveva 
contro  il  debitore  principale,  deve  cedere 
tutti  i diritti  che  aveva  tanto  contro  costui, 
che  contro  i suoi  garanti,  salvo  la  conven- 
zione  in  contrario  : però  nella  vendila  di 
un  credito,  non  li  è tenuto  di  garantire  la 
solvibilità  del  debitore,  ma  soltanto  eh'  è 
debitore  e che  non  ha  eccezioni  da  oppor- 
re. I rischi  dei  pegni  dati  per  ticureita 
del  creditore  guardano  solo  il  compratore. 
Del  resto,  costui  é soccorso  anche  con  a- 
zioni  utili  accordstegli  contro  il  debitore 
il  di  cui  credilo  ha  comprato,  di  qualun- 
que natura  esso  sia,  poiché  se  siasi  dato 
un  credito  per  dote,  si  accorda  un* aiione 
utile  al  marito  come  all'  acquirente  di  un 
credito.  Egualmente,  se  si  é dato  un  cre- 
dito io  pagamento  solo  con  un  mandala, 
il  creditore  può  astringere  a nome  del  sue 
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debitore,  o introdurre  la  azione  utile,  io 
suo  proprio  nume.  la  quanta  alia  ces- 
sione di  un'  azione  reale,  come  si  accorda 
uu  azione  utile  all'acqiùrente  di  un  credi- 
to o azione  personale,  per  esercitarla  a 
proprio  nome,  così,  tal  facoltà  è accordata1 
a chi  ha  comprata  un' azione  reale.  (N.  aG. 
37.  38.  3o.  3i  ). 

( Titolo  V.  ) — Art.  i.°  Della  re- 
scissione della  vendila , e quando  si  può 
riira  tiare  : della  rescissione  per  mutuo 
consenso. 

La  vendita  si  rescinde  qpl  mutuo  con- 
senso delle  parti,  essendo  le  cose  intiere, 
o malgrado  una  di  esse  con  una  sentenza  : 
ed  anche,  secondo  piace  alle  parti,  iJ  con- 
tratta si  scioglie  io  tutto  o in  parte.  La 
condizione  apposta  dal  principio  del  con- 
tralta può  anche  essere  modificala  con  li- 
na condizione  susseguente  : ma  la  venditu 
può  anche  cessare  intieramente  di  esistere 
se  le  obbligazioni  rispettive  delle  par  ti  non 
si  sono  adempite.  ( N.  1.  ) 

§.  1.  Quale  dev  essere  il  mutuo  con- 
senso delle  parli  per  rescindere  la  vendi - 
la,  e donde  si  può  indurre. 

Perchè  il  mutuo  consenso  dei  con- 
traenti rescinda  la  vendita,  bisogna  che  sia 
utilmente  intervenuto  da  ambe  le  parli, 
diversamente  la.  vendita  non  si  rescinde 
per  veruna  parte.  Esso  ad  effetto  di  rescin- 
dere una  vendila  può  essere  provato  in 
qualsivoglia  maniera,  e può  indursi  da  una 
accettiiazioue  nulla,  poiché  la  liberazione 
dai  loro  impegni  che  si  danno  vicende- 
volmente il  venditore  ed  il  compratore,  e- 
quivalc  alla  condizione  di  nulla  domandar- 
si reciprocamente.  Eu  novello  contratto 
annuncia  anche  la  mutua  volontà  di  rescin- 
dere il  primo,  come  allorché  la  cosa  com- 
prata ad  un  certo  prezzo  è rivenduta  a prez- 
zo differente  allo  stesso  venditore;  ma  seb- 
bene sia  stala  venduta  la  seconda  volta,  se 
la  seconda  vendita  è piò  intiera  della  pri- 
ma, sarà  valida,  e le  parti  sono  allora  ripu- 
tate aver  rescissa  la  prima,  diversamente 
la  seconda  è nulla  ; per  conseguenza  si 
ricompra  utilmente  di  una  maniera  pura  e 
semplice  ciò  che  si  era  venduto  sotto  con- 
Pothieri  Analisi • 
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dizione,  ma  non  viceversa,  poiché  in  quest' 
ultimo  caso,  la  secoada  vendita  sarebbe 

nulla.  ( N.  a.  3.  4*  ) 

§.  a.  Il  consenso  di  chi  si  richieda 
per  rescindere  una  vendila , quando  il 
compratore  o il  venditore  è sotto  altrui 
potestà. 

Se  un  figlio  di  famiglia  ha  venduto  a 
Tizio  un  effetto  dd  suo  peculio,  sebbene 
sia  convenevole  di  far  rescindere  questa 
vendila.  Tizio  deve  farla  rescindere  tra  il 
padre,  il  figlio,  elui;  poiché  se  fosse  rescis-. 
sa  tra  il  padre  e Tizio,  il  figlio  non  sa- 
rebbe liberato,  essendo  nullo  un  contrat- 
to rinnovato  da  una  delle  parti  solamcutc. 
(N.  5.) 

§.  3.  Quando  le  cose  si  reputino  in- 
tiere. 

Le  cose  si  reputano  ancora  intiere 
(piando  le  obbligazioni  non  sonoadempite 
dall'una  parte  e dairaltra;  per  conseguen- 
za non  sono  piò  intiere  se  ha  avuto  luo- 
go la  tradizione  , ed  anche  quando  la 
cosa  non  fosse  stata  consegnata  perchè 
perita,  le  cose  nulla  di  meno  non  sareb- 
bero per  ciò  riputate  intiere  : quindi  segue, 
che  lo  schiavo  venduto  essendo  morto,  si 
reputa  come  se  fosse  stato  consegnato.  Le 
cose  nemmeno  sono  più  intiere,  se  è stato 
pagato  il  prezzo,  o parte  di  esso,  poiché 
se  compro  una  cosa  da  qualcuno,  ed  in 
seguito  egli  me  la  rivende  più  o meno  sia- 
mo riputali  aver  desistilo  dalla  prima 
vendita.  A tale  riguardo  però  il  prezzo 
non  deve  essere  confuso  colle  caparre  : in 
fatti  se  qualcuno  ha  dato  danaro  a titolo 
di  caparre,  può  ricuperarlo  ; ma  se  ha 
pagata  una  parte  del  prezzo,  non  ha  per 
queste,  alcun'  azione  contro  il  suo  ven- 
ditore. (N.  6.  7.  8.) 

§.  4.  Quali  asiani  estingue  il  conscn - 
so  sulla  rescissione  della  vendita , quan- 
do interviene , estendo  ancora  le  cose  in- 
tiere. 

Questo  consenso  estingue,  ed  anche 
di  pieno  diritto,  le  azioni  che  fossero 
nate  dal  contratto  di  vendita:  ma  nasce 
una  eccezione  contro  le  azioni  derivan- 
ti dalle  stipuli  che  li  sono  siate  aggiun- 
120 
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le,  poiché  te  vi  è un  garante  stipulato 
dal  venditore,  o ricevuto  dal  comprato- 
re, le  obbligazioni  del  garante  tono  u- 
Runlmente  rescisse  ; in  maniera  che  te 
il  venditore  agisce  in  virtù  della  stipu- 
lazione, è respinto  da  una  eccezione. 

<n.9.) 

Art.  a.  §.  i.  Della  rescissione  del- 
ia vendila  malgrado  una  delie  parti  con- 
traenti. 

Regolarmente  la  buona  fede  non  per- 
mette, che  un  contratto  di  vendila  legal- 
mente consumato,  possa  in  verun  tempo 
essere  rescisso  malgrado  una  delle  parti.  Il 
pretesto  di  privilegio  militare  in  tal  caso 
nemmeno  è ammesso.  Quando  si  tratta  di 
far  rescindere  una  vendita  malgrado  la 
parte  avversa,  non  si  può,  quantunque  sia 
stata  fatta  in  una  urgenza,  farla  rescindere, 
nè  sotto  questo  pretesto,  nè  sotto  quello 
di  pagare  delle  spese  necessarie  : nemme- 
no si  provoca  la  rescissione  di  una  vendi- 
ta, sotto  pretesto  che  dei  parenti  del  ven- 
ditore avevano  fatto  denunciare  al  com- 
pratore. Nemmeno  si  dà  luogo  a rescindere 
una  vendita  sotto  pretesto  che  1!  com- 
pratore non  adempisce  le  sue  obbliga- 
zioni, non  essendo  accordalo  V azione  del- 
la vendita  per  fare  rescindere  una  vendi- 
la consumata,  ma  solo  per  far  pagare  il 
prezzo  della  veodita.  ( N.  io.  xi.  la. 

i5.  14.  ) 

§.  a.  Per  quali  cause  può  essere  re- 
scissa una  vendita,  malgrado  una  delle 
parti. 

La  principale  causa  di  rescissione  è 
la  condizione  che  se  n'  è fatta  : per  esem- 
pio quando  abbiamo  comprato  sotto  la  con- 
dizione che  la  vendita  non  avesse  luogo  nel 
caso  che  in  un  tempo  dato,  ci  fosse  rim- 
borsata la  somma  pagata.  Si  rescinde  u- 
gualmente  colle  convenzioni  fatte  nel  con- 
tratto, se  queste  non  si  sono  adempite.  La 
lesione  oltre  la  metà  che  prova  il  vendito- 
re, è anche  una  causa  di  rescissione  : però 
non  si  reputa  aver  comprate  a prezzo  trop- 
po basso,  se  non  quando  siasi  comprato  ad 
un  prezzo  minore  della  meKi  del  vero  va- 
lore j poiché  questa  lesione  non  si  reputa 


VE 

esistere  su)  solo  motivo  di  avere  ri  compra- 
tore riveduto  la  cosa  mefò  di  più  che  non 
P aveva  comprata.  I4»  lesione  della  metà 
nemmeno  basta  a far  rescindere  la  vendita. 
Del  resto,  nella  compra  e vendita  le  parti 
hanno  naturalmente  il  diritto  di  sorpren- 
dersi. Ma  non  deve  intervenire  alcun  timo- 
re o dolo  tra  il  compratore  e ’l  venditore, 
non  facendo  rescindere  la  vendita  una  leg- 
giera lesione.  Quando  non  vi  è dolo  per 
parte  del  compratore,  non  si  ha  riguardo 
ad  una  lesione  minore  della  meta,  sotto  ri 
pretesto  che  il  venditore  ignorava  >1  prez- 
zo della  cosa.  In  fine,  quando  lo  vendita  è 
rescissa  dalP  autorità  del  giudice,  il  ven- 
ditore non  no  riprende  la  proprietà  se 
non  «lupo  averne  restituito  il  pretto  ai 
compratore.  (N.  i5.  16.  17.  18.  ) 

( Titolo  VI.)  — Dei  perigli  e dei 
vantaggi  della  cosa  venduta. 

Dopo  consumata  h veodita,  tutti  i 
perìgli  e i vantaggi  della  cosa  venduta  ri- 
guardano il  compratore,  donde  la  necessi- 
tà di  sapere  quando  la  vendita  è consuma- 
ta. Or  ella  lo  è da  che  apparisce  che  una 
cosa  certa  è di  una  quantità  certa,  è sta- 
ta venduta  ad  un  prezzo  certo,  e che  è 
stata  venduta  puramente  e semplicemente. 

(N-  I ) 

§.  1.  Dei  perigli  e vantaggi  delle 
cose  che  non  consistono  in  pesi  e misure 
quando  sono  state  vendute  puramente  e 
semplicemente. 

Queste  vendite  sono  consumate  dac- 
ché n'  è convenuto  il  prezzo,  per  conse- 
guenza i perigli  ne  sono  a carico  del  com- 
pratore: così,  in  una  vendita  verbale,  dac- 
ché il  compratore  ed  il  venditore  sono  di 
accordo  sul  prezzo,  ed  il  venditore  non  è 
in  mora  a farne  la  traduzione,  i perigli  del- 
la cosa  riguardano  il  compratore.  Siccome 
il  perìglio  della  cosa  è a carico  del  com- 
pratore dopo  la  vendila,  i vantaggi  che  nc 
risultano  lo  riguardano  ugualmente.  I van- 
taggi e svantaggi  della  cosa  venduta,  do- 
vendo riguardare  il  compratore,  se  dun- 
que taluno  ha  venduto  degli  schiavi  col  di 
loro  peculio,  e costoro  contraggano  qual- 
che debito  verso  di  lai,  la  diminuzione  cha 
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he  proira  il  di  loro  peculio  è a oarico  del 
compratore,  e per  conscguente,  reciproca- 
mente, il  compratore  di  una  casa  uon  è più 
tenuto  dei  pesi  di  cui  era  gravato  verso  i 
liberti  del  venditore  che  aveva  riservato 
loro  Tabitacione^  dacché  questi  liberti  sono 
morti.  I perigli  della  cosa  venduta  pura- 
mente e semplicemente  riguardano  il  com- 
pratore dal  giorno  della  Vendita,  sebbene 
questa  fosse  fatta  sotto  la  condizione  di 
misurare.  Ma  sebbene  i perigli  della  cosa 
venduta  riguardano  il  compratore  dal  mo- 
mento della  vendita,  questa  regola  non  si 
esteude  ai  danni  sopraggiunti  per  la  colpa 
del  venditore  o dopo  che  èia  mora:  come 
quando  ha  comandato  allo  schiavo  vendu- 
to qualche  cosa  pericolosa,  quando  anche 
avesse  in  uso  di  fargliela  fare.  Il  venditore 
è similmente  in  colpa  se  non  ha  custodita 
la  cosa  come  doveva,  cioè  come  fa  uubuon 
padre  di  famiglia.  Allorché  chi  ha  venduta 
una  casa  non  I’  lui  consegnala,  deve  stipo- 
tare  la  garanzia  del  duuno  previsto,  e se 
ha  trascurato  di  farlo,  ne  sarà  tenuto  ver- 
so del  compratore  : tutlovullu  il  venditore 
non  è garante  che  delle  sue  colpe,  e non 
delle  altrui,  contro  i quali  però  deve  cede- 
re al  compratore  le  sue  azioni.  Il  vendilo-' 
re  nemmeno  è risponsabile  delle  colpe  dei 
suoi  schiavi,  se  egli  stesso  non  ne  ha  com- 
messa alcuna  j e nemmeno  è sempre  ri- 
sponsabile della  propria  : per  esempio,  se 
i)  compratore  è in  mora,  ma  Io  è sempre 
della  sua  mala  tede:  è lo  stesso,  e con  più 
forte  ragione,  dopo  che  la  cosa  venduta  è 
stata  consegnata,  intendendosi  qui  per  cosa 
consegnata,  non  solo  quella  che  lo  è sta- 
to realmente,  ma  ancora  quella  di  cui  il 
compratore  è divenuto  detentore  in  qual- 
sivoglia maniera.  (N.  a.  3.  4*  6.  7.  8. 

9-  JO) 

§.  2.  Dei  vantaggi  c svantaggi  so- 
praggiunli  alle  cose  vendute  che  consisto- 
no in  numero,  peso,  e misura. 

Relativamente  alle  cose  che  consisto- 
. no  in  numero,  peso,  e misura,  come  fru- 
mento, vino,  olio,  danaro,  si  osserva  qual- 
che volta  lo  stesso  che  a riguardo  delle  al- 
tre cose  : tallita  anche  la  Tendila  non  se 
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ne  reputa  consumata  se  non  quando  sono 
stato  pesate,  misurale,  o contate.  Del  resto 
si  osservano  le  regole  ordinarie  per  le  co- 
se che  si  vendono  all'  ingrosso,  così  allor- 
ché si  è venduto  del  vino  all'  ingrosso,  se 
diventa  acido,  o si  deteriora,  la  perdita 
si  soffre  dui  compratore.  Ma  dicendosi  che 
le  cose  vendute  all'  ingrosso  sono  a ti-* 
schia  del  compratore,  soffre  anche  la  ecce- 
zione sopraespressa,  cioè,  che  il  danno  sia 
avvenuto  per  la  colpa  del  venditore  : come 
per  tu  n aver  custodita  la  cosa  colla  cura 
convenevole  , o non  1'  ha  consegnala  al 
prescritto  termine.  Però  il  venditore  non 
è perpetuamente  risponsabile  di  sua  col- 
pa, o tenuto  dalla  custodia  della  cossi, 
poiché  la  custodia  dei  vini  venduti  allo 
ingrosso  finisce  al  momento  in  cui  devo- 
no essere  trasportati,  cioè  se  siasi  così 
convenuto. 

Relativamente  alle  cose  vendute  noti 
allo  ingrosso,  ma  in  dettaglio,  per  esempio 
se  siasi  venduto  vino  a bottiglie,  oglio  a 
misura,  grurio  a stajo  ec.,  la  venditu  è con- 
sumata quando  le  cose  sono  state  contate, 
misurate,  o pesate.  11  venditore*  è dunque 
tenuto  di  guardarle  solo  sino  a tal  punto. 
Quindi,  finché  le  cose  vendute  non  sono 
né  contate,  nè  misurate,  o pesate,  i rischi 
ne  sono  a carico  del  venditore  purché  non 
vi  sia  stata  mora  per  porle  del  comprato- 
re, poiché  se  per  colpa  del  compratore 
non  si  é trasportato  il  vino  venduto  al  gior- 
no  stabilito,  il  venditoie  è tenuto  solo  a 
sostituire  quello  che  egli  stesso  con  mate 
fede  avesse  sottratto.  Vi  è ancora  un'  ultra 
causa  sospeltiva  della  vendita,  cioè  la  con- 
dizione di  assaggiare,  la  quale  è tale  eh  j 
sino  all'assaggio  i perigli  ne  sono  a carico 
del  venditore,  purché  il  compratore  non 
sia  stato  in  mora.  Però  anche  dopo  il 
giorno  fissato  per  l'  assaggio,  se  il  vendi- 
tore lo  ha  ritardato,  i perigli  sono  a suo 
carico.  La  vendita  fatta  sotto  tale  condi- 
zione è piu  imperfetta  di  quella  che  ha 
avuto  luogo  sotto  la  condizione  di  misu- 
rare, ammettendo,  la  condizione  di  gu- 
stare, la  libertà  di  trovare  cattiva  la  cosa, 
e quella  di  misurare  dò.  Del  resto,  relati- 
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vamente  al  vino  ed  altre  cose  simili,  quan- 
do il  compratore  è in  mora  di  trasportare, 
il  venditore  è liberato  non  solo  dai  rischi, 
e dalla  custodia,  ma  ancora  gli  è permes- 
so di  versare  il  vino,  se  non  è stato  per  ciò 
misurato  al  giorno  stabilito.  Però  non  ha 
questo  diritto,  che  dopo  aver  denunciato  al 
compratore  innanzi  a testimoni!,  d'esser  egli 
prouto  a consegnare,  e che  va  a spargerlo; 
poiché  se  il  venditore  ha  bisogno  delle  sue 
botti  per  una  nuova  vendemmia , e non  è 
stato  convenuto  il  giorno  del  trasporto,  si 
reputa  esser  convcnnto  che  il  vino  Ven- 
duto senza  la  botte,  sarebbe  trasportato 
prima  della  vendemmia.  (N.  II.  i a.  i3. 
*i.  1 5.) 

§§.  3.  4.  5.  Dei  Iterigli  e vantaggi 
della  cosa  venduta , nelle  vendile  condi- 
%ionali  ; dei  perigli  delle  cose  vendute  al- 
ternativamente ; e dei  patti  sui  perigli 
della  cosa  venduta. 

Quando  una  cosa  venduta  sotto  con- 
dizione, è perita  prima  della  verifica  di 
questa,  perisce  pel  venditore  ; ma  se  è sta- 
ta solo  deteriorala,  e la  condizione  siasi  in 
seguito  Verificata,  la  perdita  risultante  dall» 
deteriorazione  è a peso  del  compratore.  Se 
il  compratore  ed  il  venditore  muoiano  men- 
tre la  condizione  è sospesa,  i di  loro  eredi 
dol  giorno  della  verifica  di  essa,  restano  ob- 
bligati; ma  sebbene  la  cosa  perisca  pel  ven- 
ditore mentre  la  condizione  non  è verifi-l 
cuta,  pure  è così  nelle  sole  vendite  condi- 
zionali. 

Nelle  alternative,  se  il  compratore  ha 
detto,  che  egli  comprava  Slico  o Panfilo, 
il  venditore,  sebbene  abbia  la  scelta  di  da- 
re P uno  o f altro,  deve  però  se  fu  no 
muore,  dar  P altro.  Così  il  periglio  del 
primo  schiavo  riguarda  il  venditore,  e quel- 
lo del  secondo  riguarda  il  compratore. 

Tuttociò  che  si  è detto  relativamente 
ni  perigli  della  cosa  venduta  si  osserva  al- 
lorché non  vi  sono  convenzioni  in  contra- 
rio, dovendosi  osservare  i patti  opposti  a 
tale  riguardo  ; perciò,  se  il  venditore  si  è 
infaticato  dei  perigli  della  cosa  venduta, 
deve  soffrirli  dorante  il  tempo  pel  qnalc 
se  n'  é incaricato.  Il  venditore  può  incari- 
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carsi  non  solo  de»  perigli  che  hanno  rap- 
porto alla  qualità  delle  cose,  ma  ancora 
dei  casi  fortuiti,  ed  i meno  frequenti,  co- 
me gli  accidenti  cagionati  dagli  orasani, 
dalla  grandine,  inondazioni,  e simili.  Reci- 
procamente, sebbene  nelle  vendite  delle 
cose  che  consistono  in  numero,  peso,  o 
misura,  i perigli  riguardano  il  venditore 
sino  a che  siano  contate,  pesate,  o misura- 
te, si  può  nulladitneno  convenire  che  il  ven- 
ditore non  sarà  gravato  dei  perìgli  sino  a 
tal  giorno,  che  non  sarà  tenuto  della  cu- 
stodia delle  cose  ; in  fine  sebbene  sia  ri- 
cevuto, che  nelle  vendite  condizionali  la 
cosa  perisca  pel  venditore  sino  a che  fa 
condizione  sia  verificata,  pure  se  si  è con- 
venuto che  la  cosa  fosse  custodita  a peri- 
colo e rischio  del  compratore,  questa  con- 
venzione deve  osservarsi.  ( N.  iG.  17.  18. 
19.  50.) 

VEN  DITA  dei  pegni  ed  ipoteche  ; ed 
effetti  di  questa  vendita  — V.  Pegki  f.d 

IPOTECHI7.,  lìb.  30,  tit.  5. 

VETERANI.  ( Lib.  49,  tit.  18.  ) 

I veterani  sono  i militari  onorevol- 
mente congedati  spirato  il  termine  del  lo- 
ro servizio.  ( N.  1.  ) 

§§.  1.  3.  Dei  privile  gii  dei  vele - 

ratti. 

I veterani  godono  diversi  privilegi*,  e 
l.*  Sono  esenti  dalle  cariche  personali,  co- 
me quelli  di  aiutare  il  ricupero  delle  impo- 
sizioni, cioè  dagl' impieghi  di  collettore;  e 
sono  anche  esenti  col  diritto  del  Codice, 
ad  ogni  carica  civile.  Del  resto,  non  deo- 
de do  tale  privilegio  di  esenzione  un  vete- 
rano che  esercitasse  una  carica  o dignità, 
cioè  che  è esente  dall*  obbligo  di  accet- 
tare ogni  altra  carica  simile,  a!P  infuori  di 
quella  accettata.  Ma  sebbene  i veterani  sia- 
no esenti  dalle  cariche  personali,  non  lo 
sono  dalle  reali  o fondiarie  stabilite  dalla 
legge.  3.#  Tra  gli  altri  privilegii  che  han- 
no, godono  di  quello,  che  relativamente 
ai  loro  delitti  sono  distinti  dagli  altri  citta- 
dini per  le  pene  incorse,  cioè  di  non  essere 
condannati  alle  miniere,  ai  lavori  pubblici, 
cd  alle  bastonate. 

In  quaftto  ai  veterani,  che  io  luogo 
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di  darsi  alle  occnpniioni  oneste  Come  all'  V1NDICAZIONE  della  cosa  — V.  Ri- 
agricoltura  o altro  mestiere,  si  danno  al  v*roic*«oi*t. 

brigantaggio,  sono  esenti  da  tutti  i privile-  VIOLENZA  pubblica  e privata  — V. 
gii  di  cui  godono,  e soggetti  alle  pene  Legge  Giuli*,  tit.  6.  7. 
determinate  dalla  legge.  ( Numeri  a.  3.  VO 

4-  5.  ) VOTI  — V.  Promesse,  lib.  5o,  tit.  ta. 
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Con  II  indicoiione  de’  luoghi  ove  li  frenano  nell' Anelili 
te  materie  eh'  enunciano. 


j\.bigei*  (de).  Lib.  ^7,  tiì.  1 4 ■ — Dei 
rapitori  di  bestiame.  Àhal.  pag.  8. 

Àbolitionibus  criouinum  , et  ad  senatus- 
consultum  Turpillianum  (de).  Lib.  48, 
tit.  16.  — Dell'abolmone  delle  accuse, 
te  del  senato-consulto  Turpilliauo.  808. 

Acceptilatione  (de).  Lib,  ^6.  tit.  4*  — Dell' 
accettilaiione.  io. 

Accusalionibus  et  inscriptionibus  (de).  Lib. 
4»,  tit.  a.  — Delle  accuse  ed  laterizio- 1 
ni.  sa. 

Àctiooihus  empii  et  venditi  (de).  Lib.  19. 
tit.  1.  — Delle  azioni  di  compra  e ren- 
dita. 74*  « 

Acliunibus  et  obligationibus  (de).  Lib.  44, 
tit*  y.  — Delle  aii»ni  in  generale.  4°. 

Actione  rerum  imotarum  (de).  Lib . a5, 
tit.  a.  — Dell' azione  delle  cose  tolte 
dalla  moglie.  43* 

Adempitone  libertatis  (de).  Lib.  4°,  <1/. 
G.  — Della  rivocazione della  libertà*  78  » . 

Ad  exibendum.  Lib.  io,  tit.  4*  — Dell’ 
azione  ad  esibire.  3i5. 

Adimendis  rei  transfevendis  legatis  rei  fi- 
deicommissis  (de).  Lib.  54,  tit • 4*  — 
Del  modo  di  revocare  o traosferire  i le- 
gati e i fc  decotti  messi.  617. 

Ad  legem  Aquiliam.  Lib.  9,  tit.  a.  •-  Del- 
la legge  Aquilia.  5G 4- 

Ad  legem  Corneliam  de  falsi*,  et  de  sena- 
tus-consu!lo  Liboniano.  Lib.  48,  tit.  io. 
— Della  legge  Cornelia  su’l  falso,  e del 

•enalo-coDsulto  Liboniano.  555. 


À 

Ad  legem  Corneliam  de  sicarlis  el  tenefi- 
ciis.  Lib.  48,  tit.  8.  — Della  legge  Cor** 
nelia  contro  gli  assassini  e gli  avvelena- 
tori. 553. 

Ad  legem  FaTcidiam.  Lib.  35,  tit.  a.  — 
Dulia  legge  Fnlcidia.  33a. 

Ad  legem  Fabiani  de  plagiar  ila.  Lib.  48* 
tit.  i5.  — Della  legge  Fabia  intorno  ut 
plagio.  56a. 

Ad  legem  Julinm  de  adullerils.  Lib.  48, 
Ut.  5.  — Della  legge  Giulia  sulla  re- 
pressione degli  adolterii.  546. 

Ad  legem  Juliani  de  ainbitu.  Lib.  48,  tit . 
i4--  Della  legge  Giulia  so  l'intrigo.  56a. 

Ad  legem  Jnliafu  de  annona.  Lib.  48,  tit. 
1 a.  -Della  legge  Giulia  su  l’annona.  5Go. 

Ad  legem  Juliam  majestatis.  Lib.  48,  tit. 
4*  - — Della  legge  Giulia  su  i delitti  di 
lesa-maestà,  b 4 4. 

Ad  legem  Juliam  pcculatus,  et  de  sacrile- 
giis  et  de  residuis.  Lib.  48,  tit.  i3.  — 
Della  legge  Giulia  concernente  il  pecu- 
lato, i sacrilcgj  e le  reste  o re)iquali.56o. 

Ad  legem  Juliam  repetundarum.  Lib . 48, 
tit.  11.  — Della  legge  Giulia  sulle  con- 
cussioni. 55g. 

Ad  legem  Juliam  de  vi  publica.  Lib.  48, 
tit.  6.  — Della  legge  Giulia  sulla  vio- 
lenza pubblica.  5 5 a. 

Ad  legem  Juliam  de  vi  privata.  Lib.  48, 
tit.  7.  — Della  legge  Giulia  sulla  vio- 
lenza privata.  55a. 

Ad  legem  Pompejam  de  parricidio.  Lib.  4 8, 
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fìl  g.  — Della  legge  ^mpeja  lurpar-  Ad  »euaUu-con»aHuni  TurpllUaniim,  et  ile 
ricirlj.  555.  «bolitionibu»  criroinum.  Lib.  <8,  tir.  16. 

A«i  legem  Rbodiam  de  jactu.  Lib.  14,  tit.  — Del  «enato-coiuulto  Turpilliano. 8a8. 
a.  — Della  Ugge  Rodia  sull»  cute  get-  Ad  iena  tua -ooni  uh  unti  Vellejanum.  Lib. 
tale  in  mare.  SGa.  t6,  tit.  !..  -r-  Del  seoato-couiuho  Vel- 

Adminittratinne  et  periculo  tutorum  et  ea-  lejano.  8 « 3. 

ratorutu  qui  gesieiint  vai  non  (de),  el  Assignnmlis  liberti»  (de).  Lib.  3»,  tit.  4. 
de  agentibus  Tei  conveniendis  uno  tei  — Dell'assegno  che  Ih  un  padre  di  uno 
plunbus.  J5.  a 6,1.  7.  - Dell'Bromrnutra-  de'suoi  liberti.  39. 

tione  de’ tutori  e curatori,  della  loro  ri-  Edilitio  edicto,  et  redhibitione  et  quanti 
«popjobilità, tanto  *e  abbiano  o no  ammi-  minori*  (de).  Lib.  ai,  tit.  1.  — Dell 
nitrato, e delle  azioni  che  possono  inten-  editto  degli  edili,  delusione  redibitoria 
tare  tutt’i  tutori  od  un  solo  di  loro, e che  ec.  ag3. 

possonsi  contro  di  loro  intentare.  919  Estimatoria  (de).  Lib.  19,  tit.  3.  — Del 
Admiuistratione  rerum  ad  civitates  perti-  contrailo  estimatorio.  157. 

nentium  (de).  Lib . 5o,  tit.  8.  — Dell*  Agnoscendis  et  alendis  liberis  Tel  parenti- 
amministrazione  delle  cose  appartenenti  bus  rei  patronis  vel  liberti*  (de).  Lib. 

alle  città.  29.  2 5,  tit.  3.  — Della  obbligazione  di  rw 

Ad  monicipalem  eiincolis.  Lib.  5o,  tit,  1.  conoscere  ed  alimentare  i proprj  figli,  i 

— Delle  città  municipali  e dei  loro  abi-  genitori,  i patroni,  edi  liberti.  $4  3- 

tanti,  sai.  Albo  scribendo  (de).  Lib.  5o , tit,  3.  — 

Adoplionibus  et  emancipationibus,  et  alti»  Dell' ordine  nel  quale  debbono  esser» 
modis  quibus  patria  potestà*  solTÌtur  inscritti  i decurioni  sullo  matricola.  653, 
(de).  Lib.  1,  tit.  7.  — DeHe  adozioni,  Aleatorrbus  et  ah?®  usti  (de).  Lib.  1 1,  tit. 
delle  emancipazioni  ed  altri  modi  solen-  3.  — Dei  giuochi  di  azzardo.  366. 
ni  che  fan  cessare  la  patria  potestà.  4<>o.  Àlienatione  jiidiciv  mutandi  causa  facta 
Adquirenda  vel  amittenda  possessione  (de)  (de).  Lib.  4»  tit»  7 • — Delle  alienazioni 
Lib.  4 1 9 tit.  2.  — Del  modo  di  acqui-  fatte  per  cambiarlo  stalo  della  causa.  28. 
stare  o perdere  il  possesso.  622.  Alimenti*  rei  cibariis  legalis  (de).  Lib.  34, 

Adquirenda  vel  omittenda  ereditate  (de).  tit.  1.  — Del  legato  degli  alimenti.  536. 
Lib.  29,  tit.  a.  — Deir*cquistare  0 ri-  Annuis  legalis  et  fideicommissis  (de).  Lib. 
nunziare  la  eredità.  16.  33,  tit.  a.  — Dei  legati  e fedecommessi 

Adquirendo  rerum  dominio  (de).  Lib.  annuali.  5ao. 

tit.  1.  — Desmodi  civili  di  acquistare  Au  per  alium  cause  appeHationtim  reddi 
il  dominio  delle  cose  particolari.  6x3.  possunt-  Lib.  49-»  tit.  9.  — Se  1 motivi 
Ad  senatus-consultum  Macedonianum  (de).  di  appello  possami  addurre  per  mezzo 
Lib.  14,  tit.  6.  — Del  senato-consulto  di  altri.  79  r. 

Macedoniano.  8 1 1.  Appellationilius  et  relationibus  (de).  Lib. 

Ad  senatus-consultum  Silanionum  et  Clau-  4g,  tit.  1.  — Delle  appellazioni  e rela- 
dianum,  quorum  lestamente  ne  aperien-  zioni.  34* 

tur.  Lib.  29,  tit.  5.  — Dei  senato-con-  Appellationibui  recipiendis  vei  non  (de), 
suiti  Silaniano  e Claudiano  su  Fapertu-  Lib.  49»  tit.  5.  — Deirammissibilità  o 
ra  dei  testamenti.  817.  inammissibilità  degli  appelli.  34- 

Ad  senatus-consultum Tertyllianum  et  Or-  Apudeum  a quo  appellatur  aliam  causam 
phitiaoum.  Lib.  38,  tit.  1 7.  - Del  senato-  agere  compellendum.  Lib.  4ìT,  tit.  12.- 
consulto  Tertiliano  ed  Orfiziano.  8o5.  Della  obbligazione  di  sostenere  le  altre 

Ad  senatus-consultum  Trebellianum.  Lib.  cause  messegli  innanzi  al  giudice  da  cui 

36,  tit.  1.  — Del  senato-consulto  Tre-  si  è appellato.  36. 
belliano.  792.  Aqua  et  aquze  pluvi®  arcend®  (de).  Lib. 
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3g,  li'l.  3.  ■ — Doli»  servitù  dell’  acque, 
e deli'  azione  per  far  deviare  le  acque 
piovane.  8 4 a. 

Aqua  cottidiana  et  «stiva  (de).  Lib.  43, 
Ut.  30.  — Degl'interdetti  concernenti 
le  acque  delle  quali  si  può  far  uso  ogni 
giorno,  e di  quelle  delle  quali  si  può  u- 
sare  solamente  di  estate.  4 4 a, 

A quibus  appellari  non  licet.  Lib.  fa,  tit. 
3.  — Da  quali  giudici  non  si  può  ap- 
pellare. 34- 

Arboribus  catdendis  (de).  Lib.  43,  Ut.  37. 
— DeH'iolerdelto  intorno  agli  alberi  da 
tagliarsi.  45o. 

Arborum  furtim  ctesarum.  Lib.  47,  (il.  7. 
— Degli  alberi  furtivamente  tagliali  con 
intenzione  di  nuocere.  u5. 

Auctorilate  et  consento  tutorum  et  cura- 
torum  (de).  Lib.  36,  tit.  & — Dell'au- 
torizzazione  e del  consenso  dei  tutori  e 
curatori.  934. 

Auro,  argento,  mundo,  ornamenlit,  tm- 
guenlis,  veste  vel  vestimentis  et  statuis 
legalis  (de).  Lib.  34,  tit.  3.  — . Del  le- 
gato dell'  oro,  dell’  argenteria,  della  to- 
letta, degli  ornamenti  donneschi,  un- 
guenti, guardaroba,  vestimenti  e sta- 
tue. 53$. 

B 

Bonis  damnatorum  (de).  Lib.  48,  tit.  30. 
— Dei  beni  dei  condannati,  gì. 

Bonis  eorunt  qui  ante  sentenliam  vel  mor- 
teci sibi  consciverunt,  vel  accusatorem 
corruperunl  (de).  Lib.  48,  tit.  31.  — 
Dei  beni  di  coloro  che  ti  han  dato  la 
morte  prima  della  sentenza,  o che  cor- 
rompono l'accusatore.  g4- 

Bonis  libertorum  (de).  Lib.  38,  tit.  a.  — 
De’beni  dei  liberti.  g5. 

Bonorum  posscssiooibus  (de).  L.  37,  I.  1, 
— Del  possesso  dei  beni  ereditai j 716, 

Honorum  possessione  coolra.  tabulai  (de). 
Lib.  37.  tit.  4.  — Del  possesso  dei  be- 
ni contra  le  tavole,  cioè  infermativo  del 
testamento.  718. 

Bonorum  possessione  e*  testamento  milizia 
(de).  Lib.  07,  tit.  r5.  — Del  possesso 
de'  beni  in  virtù  di  testamento  militi- 
re.  734. 


Bonorum  possessione  furioso,  infanti,  mu- 
to, surdo,  calco,  competente  (de).  Lib. 
37,  tit.  3;  — Del  possesso  dei  beni  ac- 
cordato al  furioso,  aU'infante,  al  mulo, 
ad  sordo,  al  cieco.  5o3  0717. 

Bonorum  possessione  secundum  tabulai 
(de).  Lib.  57,  li t.  11.  — Del  possesso 
de'beni  secondo  le  tavole,  cioè  confer- 
mativo del  testamento.  731- 
C 

Cadaveribtu  pnoitorum  (de).  Lib.  48,  tit , 
34.  — Dei  cadaveri  de’  condannati  al 
supplizio.  98. 

Calomniatoribus  (de).  Lib.  3,  tit.  6.  — 
De’calunniatori,  cioè  quelli  che  intenta- 
no liti  cavillose  per  vessare  i loro  av- 
versar), 100. 

Capite  minutis  (de).  Lib.  4,  tit.  5.  — Del- 
la diminuzione  di  capo,  ossia  cangia- 
mento di  stato.  30 1 - 

Captivi!,  et  postlimio,  et  redemplii  ab  ho- 
stibus  (de).  Lib.  4g,  tit.  i5.  - Dei  cat- 
tivi o prigionieri  di  guerra,  del  diritto 
di  poslliminio  ossia  ritorno,  e dei  re- 
denti da  mano  del  nemico,  jbj. 

Corbpniano  cdicto  (de).  Lib.  by,  tit.  10.—. 
Dello  editto  Carbonieoo.  ago. 

Castrensi  peculio  (de).  Lib.  4g,  tit.  17.  — 
Del  peculio  castrense.  685. 

Censibus  (de).  Lib.  5o,  tit.  s5.  — Del 
censimeDto  per  la  tassa  delie  impo- 
ste. ili. 

Cessione  bonorum  (de),  Lib.  4 3,  tit.  3.  — 
Della  cessione  dei  beni.  11 3. 

Cloacis  (de).  Lib.  43,  tit  a3.  — Dell'in- 
terdetto concernente  le  cloache.  444- 

Collatiooe  (de).  Lib.  by,  tit.  6,  — Della 
collazione  de'beni.  raa. 

Cotlegiis  et  corporibus  (de).  Lib.  47,  Ut 
3 3.  — Dell!  collegi  e delle  corporazio- 
ni, 1 36. 

Collusione  detegenda  (de).  Lib,  4°,  tit. 
16. — Della  collusione  scoperta  tra  il 
liberto  che  s'é  fatto  dichiarare  ingenuo, 
e quello  che  potendolo  contestare  non 
l'ha  fatto,  noi. 

Commodali  vel  conira  (de).  Lib.  ió,  tit. 
6.  - Del  comodalo,  o sia  prestito  ad  il- 
io. 136. 
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tiommunia  praediorum  tam  urbanomml  tit.  y.  — Delle  Condizioni  apposte  olle 
qunm  rusticnrum.  Lib.  8,  tit.  4.  - Del-]  irisfttuzioni  di  erede.  204» 
le  regole  comuni  alle  servitù  urbane  e Confessi*  (de).  Lib.  4 2,  tit.  2.  — - Delle 
rustiche.  835.  e 856.  Cove  confessate  in  giudizio.  168. 

Communi  dividundo  (de).  Lib.  lo,  til.  3.  — 'Confirmando  tutore  tei  curatole  (de).  Lib, 
Della  divisione  della  cosa  comune.  228.  26,  lil.  3.  — Della  conferma  del  tutore 

Coropensatiunihus  (de).  Lib.  16.  tit.  3.  — e de)  curatore,  f 5 4 - 

Delle  compensazioni.  128.  Conjungendis  cum  emancipato  libtris  eju» 

Coucubinis  (de).  Lib.  25,  tit.  y.  — Delle  (de).  Lib.  Sjy  tit.  8.  — Della  concof- 
concubinc.  14  a.  renza  tra  il  figlio  emancipato  ed  i suci 

Concussione  (de).  Lib.  4?)  tit.  i3.  — Del-  fighi  pel  possesso  de' beni.  t(r. 

la  concussione.  ?43.  Cnnstituta  pecunia  (de).  Lib.  1 3',  tit.  5.  ^ 

Comlictione  causa  data,  causa  non  secuta  Del  denaro  costituito,  e delTatiouc  che 
(de).  Lib.  12,  tit.  4-  Della  condizzio-  ne  nasce.  l55. 

ne  ossia  azione  per  la  ripetizione  di  u-  Copititotioftibus  principimi  (de).  Lib.  tj 
na  cosa  da  darsi  per  una  tausa  non  ve-  tit.  4*  — Delle  coftstiluzioui  de'princì- 
ra.  i43.  pi.  i5^. 

Condictioftc  ex  lege  (de).  Lib.  1 5,  til.  1.  — Contrahenda  emptiohe  (de),  et  de  pdetis 
Della  condizzione  in  virtù  della  legge, vai  inter  emptorein  et  venditorem  conipd- 

dire  delle  azioni  che  derivano  da  qual-  silis,  et  qua*  ics  vienere  non  possimi, 

che  legge  particolare.  i53.  Lib.  18,  tit.  1.  — Della  compia  e vrrf‘ 

Condizione  furtiva  (de).  Lib.  1 3,  tit.  t.  - dita,  dei  patti  tra  il  venditore  e 'I  com-* 

Della  condizzione  furtiva,  cioè  dcll'xzio-  prntore,  e delle  cose  che  non  si  possati 

ne  per  la  restituzione  della  cosa  ruba-  tendere.  >37. 

ta.  1 5a.  Contraria  tutela  et  utili  rictinne  (de).  Lib. 

Condizione  indebiti  (de).  Lib,  ia,  tit.  6.—  27,  tit.  4*  - Delle  azioni  contraria  ed. 

Della  condizzione  dell' indebito,  cioè  utile  di  tutela.  $4- 

delfoziohe  per  In  ripetizione  della  som-  Curatore  boni*  dando  (de).  Lib.  l\ly(i(. 
tna  indebitamente  pagata.  *46.  7.  - Del  Curatore  da  darsi  ai  beni.  18$. 

Condizione  ob  lurpein  vel  injustani  can-  Curatoribus  furioso  et  dliis  extra  minore* 
som  (de).  Lib.  12,  Ut.  5.  — Della  con-  dandis  (de).  Lib.  27,  tit.  H».  — Dei  cit- 

dizzione  ossia  azione  della  cosa  datd  per  ralori  che  dansi  al  folle,  o ad  altre  per- 
causa turpe  o illecita.  i45.  sohe  non  minori,  ec.  i83. 

Condizione  sine  cauta  (de).  Lib.  12,  tit.  Custodia  et  cxhihitione  rcorum  (de).  Lib. 
y.  Della  condizzione  ossia  azione  com-  48,  Ut.  3.  — Della  custodia  c della  pi  e- 

petente  a chi  si  è obbligato  o ha  paga-  tentazione  degli  a eh  usati.  4 1 5. 

to  senza  causa.  1 5 1 . D 

Condizione  triticaria  (de).  Lib.  i3.  tit.  Damno  infccto,  et  de  suggrundis  et  de  pro- 
3.  — Delia  condizzione  ossia  azione  che  tèctionibds  (de).  Lib.  3g.  tit.  1.  — Del 

ha  Inogo  per  ogni  sorta  dì  derratè,  e danno  imminente,  e dei  balconi  e delle 

per  ogn' altro  genere  fuorché  dena-  cronde  di  una  casa.  184. 

ro.  l55.  Decreti*  ab  ordine  iaciendìs  (de).  Lib.  3oy 

Conditionibas  et  deaianstrationihii*  , et  tit.  9.  — Dei  decreti  da  farsi  dall'ordine 

causi*  ex  modi*  eorum  qui  in  testainen-  der.urionate.  1 8g. 

to  scribuntur  (de).  Lib.  55,  tit.  t.  — Decurionibus  et  fìllio  eorum  (de).  Lib.  So, 
Delle  disposizioni  testamentarie  fatte  tit.  2.  - Dei  decurioni  e loro  figli.  190. 
sotto  certe  condizioni,  designazioni,  cau-  Depositi  vel  confra.  Lib.  1 6,  tit.  3.  - Del 
se  e modi.  202.  deposito,  e delle  azioni  che  rte  deriva- 

Conditionibus  instilutionum  (de).  Lib,  *8,  no.  196. 

rutfrer,  Analisi.  121 
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Distractione  pignorimi  et  liypolhecarum 
(«le).  Lib.  30.  M 5.  — Della  vendita  dei 
pegni  e delle  ipoteche.  gSG. 

Diversi»  lernpur alilius  praescriplionibus 
(de),  et  de  accessionibns  possessioni!!!!. 
Lib.  44»  tit-  3«  - Delle  «liverse  prescri- 
zioni temporali,  e degli  accrescimenti  di 
possesso.  p35. 

Divisione  reniti!  et  qunlitale  (de).  Lib.  1, 
Ut.  8.  — Della  divisione  e qualità  delle 
case.  aa8. 

Divortiis  et  repudiis  (de).  Lib.  af,  (il.  a. 
- Dei  divorzj  e dei  repudj.  358. 

Doli  mali  et  metiis  exceptione  (de).  Lib. 
44,  til.  4.  — Della  eccezione  desunta  dal 
dolo  e dal  timore,  a 88. 

Dolo  malo  (de).  Lib.  4,  dt.  3.  — Del  dolo 
malo,  cioè  della  mala  fede.  58 a. 

Donationibus  (de).  Lib.  3g,  (il.  5.  — Delle 
donazioni  tra  vivi.  a5p. 

Donatronihus  morti  causa  et  capionibus 
(de).  Lib.  5 9,  tit.  6.  — Delle  donazioni 
ed  actpiisli  per  causa  di  morte.  a6a. 

Donationibus  inter  virmn  et  uxorem  («le). 
Lib.  (il.  1 . — Delle  donazioni  tra 
marito  e moglie.  a5o. 

Dote  praelegata  (de).  Lib.  33,  tit.  14.  — 
Del  prelegalo  della  dote.  773. 

Dotis  collatione  (de).  Lib.  , tit.  7.  — 
Della  collazione  della  dote.  1 a3. 

Dii obu s reis  consti luendis  («le).  Lib.  4 5, 
tit.  a.  — Del  modo  onde  si  costituisco- 
no più  stipulanti  e più  promettenti. 

Gai. 

E 

Edendo  («le).  Lib.  3,  tit.  l3.  — Della  der 
nuncia  delfazione  che  si  vuole  intenta- 
re. 387. 

Eflrac  tori  bui  et  expilatoribus  (de).  Lib. 
47»  tit.  18.  - Dei  ladri  con  frattura,  e 
senza.  466. 

Electione  vel  optione  legala  (de).  Lib.  33, 
tit.  5.  — Del  legato  di  scelta  o elezio- 
ne. 523, 

Eo  per  quem  factum  erit,  quominus  quis 
in  judicio  sistat  (de).  Lib.  3,  tit.  10.  - 
Di  colui,  per  opera  del  quale  altri  non 
è comparso  in  giudizio.  3&4* 

Eo  qui  prò  tutore  vel  curatore  negotia 


gessit  («le).  Lib.  37,  tit.  2.  — Di  colui 
che  ha  amministralo  come  tutore  o cu- 
ratore. ia6. 

Eo  qood  certo  loco  dari  oportet  (de).  Lib. 
«3,  tit.  4.  — Dell' azione  per  ciò  «He 
dee  darsi  in  un  certo  luogo.  i53. 

Eo  quod  metus  causa  gestum  erit  (de). 
Lib.  4,  tit.  3.  - Della  restituzione  ac- 
cordata contro  ciò  che  si  è fatto  per  ti- 
more. 761. 

Evictionibus  et  dupla;  stipulatone  (d«*). 
Lib.  31,  tit.  3.  — Delle  evizioni,  e del- 
la stipulazione  del  doppio.  335. 

Eum  qui  nppellarerit  in  provincia  defendi 
(de).  Lib.  49»  1*7.  il.  — Chi  ha  appel- 
lato dee  difendersi  nella  sua  provincia 
o domicilio.  17.5. 

Exceptione  rei  judicatae  (de).  Lib.  44  ,**7. 
3.  — Della  eccezione  della  cosa  giudica- 
ta. 28G. 

Exceptione  rei  venditae  et  traditae  (de). 
Lib.  31,  til.  3.  — Della  eccezione  deira 
cosa  venduta  e consegnala.  3S4. 

Exceptionibus,  praascriptionibus  et  pras- 
judiciis  (de).  Lib.  4 4 v rii.  x.  — Delle  ec- 
cezioni, prescrizioni,  e sentenze  interlo- 
cutorie. a85. 

Excusationibus  tutorum  (de).  Lib.  37,  tit. 
I.  — Delle  scuse  o dispense  dei  tuto- 
ri. 783. 

Exercitoria  actione  (de).  Lib.  14,  tit.  1.  — 
Dell*  aziono  esercitoria  , cioè  concessa 
cootro  il  padrone  del  bastimento  o l’ar- 
matore, a ragion  del  contralto  del  pre- 
posto. 5o. 

Expilutae  hereditatis  (de).  Lib.  47»  tit.  19. 
— Della  eredità  spogliata.  5t6. 

Ex  quibus  causis  majores  viginti  annis  in 
integrum  restituuntur.  Lib.  4»  tit.  G.  - 
In  quali  casi  i maggiori  di  venticinque 
anni' vengono  restituiti  in  intiero.  $79. 

Extraordinariis  cogaitionibut,  et  si  judex 
suara  litem  fecisse  dicelur  (de).  Lib.  5o, 
tit.  i3.  - Delle  aacisc  straordinarie,  e 
delle  sentenze  di  chi  ha  mal  giudici* 
to.  104. 

Extraordinariis  criminibus  (de).  Lib.  47, 
tit.  1 1.  - Dei  delitti  puniti  straordina- 
riamente 759. 
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Familia»  erciscundtc.  Lib.  i o,  tit.  a.  — Del- 
P azione  per  la  divisione  della  eredi* 
là.  228. 

Feriis  et  dilationibus,  et  diversi*  tempori- 
bus (de)»  Lib.  a,  tit.  la.  — Delle  ferie, 
delle  diluzioni,  e dei  diversi  tempi.  34 »• 

Fideicommissai ìa  hei editati*  petitiune  (de). 
Lib.  5,  tìt.  6.  -*  Della  petizione  dell' 
eredità  federummessèria.  71  6. 

Fideicommissai iis  libertatiLus  (de).  Lib. 
4o,  tit.  5.  — Delle  libertà  fedccomroessa- 
1 ie,  cioè  date  in  virtù  di  fedecommes- 
»o.  5q3. 

Fide  instruitientornm  et  emissione  eorum 
(de).  Lib.  a a,  tit.  4-  — Della  fede  do- 
vula  ai  titoli)  e della  perdila. de'uiedesi- 
mi.  ^5o. 

Fìdejussoribus  et  manda toiibus  (de).  Lib. 
46,  tit.  16.  — Dei  fidijiusoii,  o dei 
mandanti  i>  committenti.  S4 1 - 

Fidejussoribus  et  nominato! ibus  et  here- 
dibus  tutomm  et  citralurum  (de)  Lib. 
37,  tit.  7.  — Dei  fìdejussori  di  tutori 
e curatori,  di  quei  che  gli  hanno  eletti, 
e dei  loro  eredi.  347. 

Fioium  regundorum.  Lib . lo,  tit.  7.—  Del- 
l'azione di  terminazione  o confine.  889- 

Fluminibus  (de)  ne  quid  in  flamine  pu- 
btico  ripave  ejus  fiat,  quo  prjus  navi 
getur.  Lib.  43.  tit.  ta.  — DelP  inter- 
detto concernente  i fiumi  pubblici,  e 
divieto  di  nulla  fare  su  di  essi  o sull#  ri- 
ve che  ne  impedisca  la  navigazione.  435. 

Fonte  (de).  Lib.  43,  tit.  aa.  — Interdetto 
concernente  le  fontane  o sorgenti.  444- 

Fugitivis  (de).  Lib.  li,  tit.  4*  — Degli 
schiavi  fuggitori.  161. 

Fundo  dotali  (de).  Lib.  a3,  tit.  5.  — Del 
fondo  dotale.  354 - 

Furibus  balneari!»  (de).  Lib.  4 7»  tit,  *"• 
— Dei  ladri  nei  bagni.  466. 

Furti  ad  versus  nauta*,  caupones,  stabula- 
rio*. Lib.  47j  Ut.  a — Dell’azione  di 
furto  contro  i nocchieri,  albergatori  ed 
osti.  86. 

Furti»  (de).  Lib.  4 7?  tit.  a.  — Dei  furti, 
cioè  delle  azioni  alle  quali  danno  luogo 
i folti.  156. 


G 

Glande  legenda  (de).  Lib.  43,  tit.  a 8.  — 
DelP  interdetto  che  permette  di  racco- 
gliere i frutti  caduti  dagli  alberi  del  pro- 
prio fondo  sul  fondo  altrui.  45o. 

Gradibus  et  affinibus  et  nominibus  eorum 
(de),  Lib.  38,  taf*  io.  — Dei  gradi  di 
parentela  e di  affinità,  e dei  loro  no- 
mi. 4 1 4» 

tt 

Heredibus  instituendis  (de).  Lib.  a#,  tit. 
5.  — Della  instituzione  degli  eredi . 
3o5. 

Hereditate  Vel  actìone  vendita  (de).  Lib. 
18,  tit.  4.  — Della  vendita  della  eredità 
o di  un'azione.  950. 

Hereditotis  pelitione  (de).  Lib.  5,  tit.  3.  — 
Della  petizione  d'eredità.  709. 

His  qute  in  testamento  delentur,  indurun- 
lur  Vel  inscribuntur  (de).  Lib.  28,  tit. 
4>  — Delle  cose  che  in  un  testamento  si 
cassano,  e di  quelle  che  vi  si  aggiungo- 
no o inseriscono.  180. 

His  qtue  prò  non  script!»  hnbrntur  (de). 
Lib • 34»  tit.  8.  - Delle  disposizioni  ri- 
guardate come  non  scritte,  aoa. 

Ili*  quae  paenoe  causa  reliquunlur  (de). 
Lib.  34,  tit.  6.  — Delle  cose  legate  o la- 
sciate a titolo  di  pena.  179. 

His  quae  ut  indigni»  ouferunlur  (de).  Lib. 
34,  tit.  9.  — Di  coloro  che  come  inde- 
gni sono  privali  delle  disposizioni  fatte 
in  loro  favore.  4(9* 

His  qui  effuderint  vel  dejecerint  (de).  Lib. 
9,  tit.  5.  — Di  coloro  che  versano  o get- 
tano delle  cose  sui  passnggieri.  173. 

His  qui  notantut*  infamia  (de).  Lib.  3,  tit. 
a.  - Di  quelli  che  sono  notali  d’  infa- 
mia. 422. 

His  qui  sui  vel  alieni  juri»  sunt  (de).  Lib. 
1 , tit.  6.  — Di  coloro  che  sono  di  pro- 
prio diritto,  o soggetti  all'  altrui  pote- 
stà. 3g8. 

Homine  libero  exibendo  (de).  Lib.  43 , fi"/. 
39.  — Dell'interdetto  concernente  la  e- 
sibizione  di  un  uomo  libero.  45o. 

Ilonoribns  et  rounerihus  (de).  Lib.  5o,  tit. 
4.-  Degli  onori  ed  impieghi  pubbli- 
ci. 65o. 
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Iinpensi)  in  rcs  dotale»  factis  (de).  Lib.  a5, 
tit.  j.  — Delle  spese  fatte  nei  beo»  dota- 
ti 870. 

Incendio,  ruina,  naufragio,  rate,  nave  ex- 
pugnata  (dej.  Lili.  4 7-»  Ut.  9*  - Dell' 
incendio,  della  mina,  del  naufragio,  del- 
ta nave  assalita  dai  pirati.  4 *8. 

In  dieta  addiclione  (de).  Lib.  1 8,  tit.  a.  — 
Del  termine  dato  per  la  validità  del 
contratto.  890. 

In  integrum  restituzione  (de).  Lib.  4>  tit. 
1.  — Della  restituzione  in  iutiero.  760. 

Injuriis  et  faiposis  libelli»  (de).  Lib. 
tit.  10.  — Pelle  ingiurie,  t dei  libelli 
diffamanti.  4^5. 

Jojusto,  rupto  et  irrito  fac(o  testamento 
(de).  J^ib.  a8,  tit.  3.  — Del  testamento 
irregolare,  del  testamento  rutto,  e del 
testamento  irrito.  890. 

Io  jus  vacando  (de).  Lib.  9,  lit.  4-  — Del- 
la citazione  in  giudizio,  tal. 

In  jus  vocali  ut  eunt  aut  satis  vel  cantimi 
dent.  Lib.  a,  tit.  6.  — Che  quei  che 
sono  citati  io  giudizio  debbono  presen- 
tarvi^ o dar  cauzione  dì  farlo.  58a. 

In  lilem  furando.  Lib.  13 , fi/.  $.  — Del 
giuramento  estimatorio  o fatto  in  giu- 
dizio. 37G. 

Inofficioso  testamento  (de).  Lib.  5,  tit.  a. 
— Del  lestament  «inofficioso.  890. 

|n  qutbus  causi»  pignus  vel  hypotheca  ta- 
cite contrabitur.  Lib.  ao,  tit.  a.  — In 
quali  casi  il  pegno  o la  ipoteca  si  costi- 
tuiscono tacitamente.  689. 

In  rem  verso  (de).  Lib.  |5,  tit.  3.  - Det- 
r azione  per  ciò  ch'è  ridondato  a van- 
taggio del  padre  o del  padrone  col  con- 
tratto del  figlio  o dello  schiavo.  44* 

Iospiciendo  ventre  custodicndoquc  partu 
(de).  Lib.  a5,  tit.  4.  — Delia  ispezione 
e custodia  del  ventre  pregnante  e del 
parto.  4^9. 

Iastitoria  uctione  (da).  Lib.  14.  tit.  3.  — 
Dell'  azione  instilo» ia  che  si  può  inten- 
tare contro  chi  ha  preposto  un  al- 
tro. 53. 

Instructo  vel  ioslrumento  legalo  (de).  Lib. 
33,  tit.  7.  — Dui  legato  del  lbruimouto 


LE  PAN  DETTE. 

o insti uineiilo,  cioè  del  fondo  guerni- 

to.  5»6. 

Interdiclis  et  relegati»  et  deportati*  (de). 
Lib.  48,  tit.  aa.  — Delle  persone  inter- 
dette, relegate,  e deportate.  45a. 

Interdiclis  (de),  sive  eitraui dinariis  aclio- 
nibus  qua  prò  his  competunt.  Lib.  43» 
lit.  1.  — Degl' interdetti,  o delle  ationj 
straordinarie  alle  quali  essi  danno  luo- 
go.  429. 

luterrogationibus  in  jure  fapicndis,  et  in-, 
terrogafuriis  actionibus  (de).  Lib.  ff, 
tit.  1.  — Degl' interi  ogatorii  io  giudi- 
zio. 463. 

Itinere  actuque  privato  (de).  Lib.  4<>,  tiL 
19.  — Dell'interdetto  concernente  il  sen- 
tiero e 1 passaggio  privato.  44  f* 

J 

Judicatum  sol yi.  Lib.  46»  kit..  7.  — Della 
cauzione  di  pagare  ciò  $he  sarà  giudica- 
to. 109. 

Judiciis  (de),  et  ubi  quisque  agere  vel  con- 
venni debeat.  Lib.  5,  III.  — Dei  gin- 
dii  j,  e davanti  chi  ciascuno  deve  agire 
ed  essere  convenuto.  366. 

Jure  aureorum  annulorum  (de).  Lib.  4°> 
tit.  10.  - Del  diritto  dell*  anello  «To- 
ro. a(>8. 

Jure  codicillorum  (d«).  Lib.  39,  lit.  7. - 
Del  diritto  ossia  effetto  del  codicUlo. 
a74. 

Jure  deliberaodi  (de).  Lib.  a8,  fif.  8. — 
Del  diritto  di  deliberare.  a73. 

Jure  dotium  (de).  Lib.  ^3,  lit.  3.  — Del 
diritto  dotale,  cioè  dei  diritti  aunessi  allo 
doti.  a68. 

Jure  6 sci  (de).  Lib.  4 Q,  tit.  »4*  “ Del  dirit- 
to del  fisco.  a8o. 

Jure  immunitatis  (de).  Lib.  5o,  tit.  6.  — 
Dei  diritto  d'imuaunità.  a65. 

Jurejurando  (de),  sive  voluntario,  sive  ne- 
cessario, sive  judiciali.  Lib.  1 a,  tit.  a.  — 
Del  giuramento  volontario,  necessario  o 
giudiziario.  3 7 a. 

Jure  patronatus  (de).  Lib.  1 4*  — 

Del  diritto  di  patronato.  376. 

Jurisdictione  (de).  Lib.  a,  tit.  f.  — Della 
giurisdizione.  377. 

JurU  et  fucti  ignoraijUa  (de).  Lib.  39,  tit. 
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6.  - Della  ignoranza 
io.  4 * 5. 

JuitUia  et  jure  (<3e).  Lib.  r,fit  i . - Della, 
giustizia  e del  diritto.  3 89. 

L 

Legalionibus  (de).  Lib.  5o,tit.  y. — DeU 
le  legazioni,  cioè  del  diritto  che  godono 
i deputati  e gli  ambasoiatori.  366. 

Legati*  et  fideicomraissis  primo  (de).  Lib. 
3o,  tit.  1.  — Dei  legati  e fedecommes- 
si  primo.  478* 

Legati»  et  fideicomraissis  secundo  (de).  Lib. 
3f.  tit.  1.  — Dei  legali  e fedecommes- 
si  secundo.  478. 

Legatis  et  fideicommissis  tertio  (de).  Lib. 
3a,  tit.  1.  — Dei  legati  e fedecommes- 
■i  te  riho.  478. 

Legatis  prcestandis  centra  tabulai  hono- 
rum possessione  petita  (de).  Lib.  57,  Ut. 
5.  — Della  obbligazione  di  pagare  i le- 
gati per  coloro  che  hanno  ottenuto  il 
possesso  dei  beni.  648. 

Lege  Àquilia  (de).  Lib.  9,  tit.  a.  — Della 
legge  Aquilia.  564- 

Lege  Commissoria  (de).  Lib.  18.  tit.  3. — 
Della  legge  Commissoria,  o risolutoria 
della  vendita.  1 35. 

Lege  Cornelia  de  falsis,  et  senato-consulto 
Liboniam»  (de).  Lib . 48,  lit.  10.  — Del- 
la legge  Cornelia  sul  falso,  c del  senato- 
consulto  Liboniano.  555. 

Lege  Fabia  de  plagiari is  (de).  Lib.  40,  tit. 
i5.  — Della  legge  Fabia  contra  li  pla- 
giar^ ossia  ladri  di  schiavi.  56  a. 

Lege  Julia  de  annona  (de).  Lib.  48,  tit. 

1 a.  — Della  legge  Giulia  aulì’  anno- 
na. 56o. 

Lege  Julia  de  ambitu  (de).  Lib.  48,  tit. 
*4*  — Della  legge  Giulia  contro  l’ intri- 
go. 56a. 

Lego  Julia  rapetundarum  (de).  Lib.  48, 
tit.  11.  - — Della  legge  Giulia  contra  le 
concussioni.  55q. 

Lege  Pompeja  de  parricidi  (de).  Lib.  48, 
Hi.  9.  — Della  legge  Pompeja  contra  i 
parricidj.  555. 

Lege  Radia  da  jsctu  (da).  Lib.  z 4.  t‘t.  sa. 
— D«IIa  legga  Rodi»  lulle  cosa  gettata 
lo  mare.  56a. 


96» 

Legihos  seaatuiqua  consulti»,  etlong»  con- 
suetudine (de).  Lib.  i,tit.  5.  — Delta 
><W  , dei  senato-consulti,  e della  consue- 
tudine. 568. 

Legitimis  tuloribus  (de).  Lib.  aG,  tit.  4.  — 
Dei  tutori  legittimi.  914* 

Libellis  demissoriis,  qui  apostoli  dicuntur 
(de).  Lib.  49,  tit.  6.  — Delle  dimisso- 
rie,  dette  lettere  di  appello.  36  art.  5.* 

Liberali  causa  (de).  Lib.  4o,  tit.  n- Del- 
le cause  di  stato,  ovvero  azioni  in  ma- 
teria di  libertà.  101. 

Liberatioue  legata  (de).  Lib.  34,  tit.  3.  — 
Del  legato  della  liberazione.  54  1. 

Liberis  et  poslhumis  hsredibus  ioslititen- 
dis  vel  czbcredandis  (de).  Lib.  38,  tit . 
3.  — Dei  figli  già  nati  c dei  postumi 
che  possono  essere  instituiti  o disereda^ 

ti.  347. 

Liberis  exibeodis,  item  discendi#  (de).  Jtib. 
43,  tit.  3o.  — DcU’interdetto  col  tpsal» 
i genitori  domandano  che  si  esibissero' 
loro  i figli,  e possano  condurli  m ca- 
sa. 4 5 1. 

Liberili  uni  versila  tu  m (de).  Lib.  38v  tir. 
3.  — Dei  liberti  delle  università.  568. 

Litigiosi!  (de).  Lib.  44)  6*  — Della 

cose  litigiose.  173. 

Locaii-conduuti.  Lib.  19,  tit.  a.  — Della 
locazione  attiva  e passiva,  ossia  delle  a- 
ztoni  cho  essa  dà  al  proprietario  a aU'ia- 
quilino.  569. 

Locis  et  itineribus  pabìicis  (de).  Lib.  45» 
tit.  y.  — Dello  interdetto  concernente  » 
luoghi  e le  strade  pubbliche.  433. 

Loco  publico  fruendo  (de).  Lib.  45,  tit. 
9.  — Dello  interdetto  concernente  il 
godimento  del  terreno  pubblico.  A3  5, 

M 

Wigistratibtts  •onver/iendis  <t  heredibui 
eorum  (de).  Lib.  37,  tit.  8. — Delle  a- 
zioni  concesse  contro  ai  magistrali  che 
hanno  nominato  i tutori,  ed  ai  loro  0- 
redi.  68. 

Mandati  vel  contra.  Lib.  ly,  tiL  1.  — Del 
mandato,  e delle  azioni  diretta  e contra- 
ria che  na  nascono.  5 84. 
Manumissionibus  (de).  Lib.  40,  tiL  ».  — 
Delle  manumissioni  in  generale.  591 . 
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Manumisiionibut  quae  scivi»  ad  univcrsita- 
tcm  pertincntibus  iuiponuntor  (de).  Lib. 
4'»,  tit.  5.  Della  manumissione  di 
schiavi  appartenenti  alle  università  . 
592. 

Manuraissis  testamento  (de).  Lib.  4°>  tit. 
4-  Della  manumissione  per  testamen- 
to. So  3. 

Manumissis  vindicta  (de).  Lib.  4«,  tit.  a.  — 
Della  manumissione  per  vindilla,  cioè 
avanti  al  magistrato.  5qo. 

Migrand)  (de).  Lib.  4 3,  tit.  3a.  — Dell" 
interdetto  concernente  gl'inquilini  che 
sfrattano.  452. 

Militi*  testamento  (de).  Lib.  29,  tit.  1.  — 
Del  testamento  militare.  898. 

Minoribus  viginti  qninque  onnis  (de).  Lib. 
4,  tit.  4.  — Dei  minori  di  venticinque 
anni.  Goo. 

Morti*  causa  donatinnibus  et  rnpionìhus 
(de).  Lib.  39,  tit.  6.  — Delle  donazioni 
e degli  acquisti  per  causa  di  morte.  263. 

Mor  tuo  inferendo  et  scpulchrn  nidificando 
(de).  Lib.  1 1,  tit . 8.-  Dell'azione  con- 
tro quelli  che  si  oppongono  alPumazin- 
ne  di  un  morto,  e della  costruzione  del 
sepolcro.  45. 

Muneribns  et  honorihus  (de).  Lib.  5o,  tit. 
4.  — Degli  onori  ed  impieghi.  65o. 

Municipale™  et  de  inculi*  (ad).  Lib.  5o. 
tit.  1.  — Della  città  municipali,  e di 
quelli  che  la  abitano,  lai. 

N 

Natalibus  restituendis  (de).  Lib.  tit. 
1 1.  — Della  restituzione  nei  diritti  di 
nascita.  760. 

Nautico  foDQore  (de).  Lib.  33,  tit.  3.  — 
DelPinteresse  marittimo.  460. 

Nautae,  caupones,  stabularli,  ut  accepta 
restituant.  Lib.  4?  tit,  9.  — Che  i noc- 
chieri, gli  albergatori  e ostieri  restitui- 
scano quel  eh’ è stato  loro  affidato.  5 “ 8. 

Ne  de  stata  functorum  post  quinquennium 
queratur.  Lib,  4o,  tit.  i5.  - Del  divie- 
to di  ricercare  lo  stato  dc’morti  dopo 
cinqne  anni.  337. 

Negotiit  gestis  (de).  Lib.  3,  tit.  5.  — Del. 
la  gestione  degli  affari  altrui.  36 1. 

Ne  quid  in  flamine  publico  rìpave  ejus  fiat 


quo  aliter  aqua  fluat,  quam  priore  iesta- 
le  fluxit-  L.  43,  tit.  1 3.  — Dello  inter- 
detto che  vieta  dì  nulla  fare  io  un  fiume 
pubblico  o sulle  sponde,  che  ne  faccia 
deviar  l'acqua  dal  corso  nella  state  pre- 
cedente. 456. 

Ne  quid  in  loco  publico  rei  itinere  fiat. 
Lib.  43,  tit,  8.  — Dell'interdetto  che 
vieta  di  nulla  fare  in  un  luogo  o in  uua 
strada  pubblica.  453. 

Ne  quid  in  loco  sacro  fiat.  Lib.  43,  tit  6. 
— Delfinterdello  che  vieta  di  nulla  fare 
in  un  luogo  sacro  o religioso.  433. 

Ne  quis  cura,  qui  in  jus  tocabitur,  vi  exi- 
Itiat.  Lib.  3,  tit.  7.  — Che  ninno  dis- 
tolga con  violenza  chi  è citalo  in  giu- 
dizio. 383. 

Ne  vis  fiat  ei  qui  in  possessionern  missuf 
crii.  Lib.  43,  tit,  4-  — DelPirtterdetlo 
che  proibisce  usar  violenza  a chi  è im- 
messo in  possesso.  45 1. 

Nihil  inno  vari  dppellatione  inter posita.  Lib. 
4 9,  tit.  7.  — Della  proibizione  di  nul- 
la innovare  pendente  l'appello.  338. 

Novi  opei'is  nunliatione  (da).  Lib.  5g.  tit. 
1.  — D?lla  denuncia  di  nuova  ope- 
ra. 190. 

Novalionibns  et  delegai  ionibus  (de).  Lib. 
46,  tit.  a.  — - Delle  novazioni,  e delle 
delegazioni.  G u 8. 

Nuxalibus  BCtiouibus  (de).  Lib.  9,  tit.  4-  — 
Delle  azioni  rumali.  54- 

Nundiuis  (de).  Lib,  5o,  tit,  ti«  — Delle 
fiere  o dei  mercati.  347- 
O 

Obligatiouibus  et  actionibus  (de).  Lib.  44i 
tit.  7.  — Delle  obbligazioni  e delle  a- 
zioni.  63o. 

Obsequiis  parenlibus  et  patroni*  praestau- 
dis  (de).  Lib.  37,  tit.  i5.  — Del  rispet- 
to dovuto  dai  figli  ai  genitori,  e dai  li- 
berti ai  patroni.  773. 

Officio  assessorum  (de).  Lib.  I,  tit.  sa.  - 
DelPoflicio  degli  assessori.  4 1 1 - 

Officio  consulis  (de).  Lib.  I,  tit.  io.  — 
DelPofficio  del  console.  406. 

Officio  ejus  cui  mandata  wt  jurisdictio  (da). 
Lib.  1 , tit.  ai.  — * Dell’officio  del  dele- 
gato di  giurisdizione.  411* 
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Officio  i'iridici  («le).  Lib.  1 , tit.  30. — 
Dell'oflicio  del  giuridico.  4 ■ 1 • 

Officio  praefecti  augustalis  (de).  Lib . 1, 
tit.  1 7.  — Dell'olficio  del  prefetto  au- 
gustale.  4 jo. 

Officio  praefecti  praetorio  (de).  Lib.  1,  tit. 
II.  — • Dell' officio  del  prefetto  preto- 
rio. 

OfGcio  praefecti  vigilum  (de).  Lib . 1,  tit. 
i5.  — DelPofficio  del  prefetto  dirigi- 
li, cioè  delle  guardie  notturne.  4°7* 

OfGcio  praefecti  urbi  (de).  Lib.  1,  tit.  13. 
— Dell'  officio  del  prefetto  della  cit- 
tà. 4°6. 

OfGcio  praesidis  (de).  Lib.  1,  tit.  18.  — 
Dell'ofGcio  del  preside  o governatore  d' 
una  provincia.  4>o. 

OfGcio  prsetorum  (de).  Lib.  1,  tit.  14.  — 
Dell'officio  dei  pretori.  4°7* 

Officio  proconsulis  et  legati  (de).  Lib.  i,« 
tit.  16.  — DeH'oGcio  del  proconsolo  e 
del  suo  luogotenente.  407. 

Officio  procuratori*  Caesarit  et  rationalis 
(de).  Lib.  i,  tit.  19.  — Dell'officio  del 
procuratore  imperiale  o tesoriere.  4 10 . 

Officio  quaestoris  (de).  Lib.  1,  tit.  i3.  — 
DelPofficio  del  questore.  4°7* 

Operi*  libertorum  (de).  Lib.  38,  tit.  1.  — 
Delle  opere  dovute  dai  liberti  ai  patro- 
ni. 653. 

Operi*  servorum  (de).  Lib.  7,  tit.  7.  — 
Delle  opere  degli  schiavi.  653. 

Operibus  publicis  (de).  Lib.  5o,  tit.  io.  — 
Delle  opere  pubbliche.  653. 

Operi*  novi  nunciatione  (de).  Lib.  3g,  tit. 
1.  — Della  denuncia  di  nuova  opera.  193. 

Optione  vel  electione  legata  (de).  Lib.  33, 
tit.  5.  — - Del  legato  di  ozione  0 elezio- 
ne. 5ai. 

Origine  juris  et  omnium  magistratuuro,  et 
successione  prudentum  (de).  Lib.  1, 
tit.  2.  — DelPgrigioe  del  diritto,  e di 
tutti  i magistrati,  e della  successione  de* 
giurisprudénti.  654. 

P 

Pactis  (de).  Lib.  a,  tit.  14.  — Dei  patti 

o contenzioni.  665. 

Pactis  dotalibu*  (de).  Lib.  a5,  tit.  4<  — 
Dei  patti  dotali.  676. 


Peculio  (de).  Lib.  i5,  tit.  I.  — Del  pe- 
culio. 677. 

Peculio  legato  (de).  Lib.  53,  tit.  8.  — 
Del  legato  del. peculio.  533. 

Pecunia  coustitula  (de).  Lib.  1 3,  tit.  5.  — 
Del  costituto,  cioè  dell'azione  in  virtù 
della  promessa  di  pagare  una  somma  do- 
vuta. 1 55. 

Penu  legala  (de).  Lib.  33,  tit.  9.  — Del 
legato  della  vettovagliao  previsione.  535. 

Periculo  et  cororaodo  rei  venditae  (de). 
Lib.  18,  tit.  6.  — Dei  rischi  e vantaggi 
della  cosa  venduta,  vai  dire  chi  dee  sof- 
frir gli  uni  e goder  gli  altri.  904. 

Pigncratitia  aclione  vel  coutra  (de).  Lib. 

1 3,  tit.  3.  Delle  azioni  pignoratine,  di- 
retta e contraria,  che  nascono  dal  pe* 
gn».  47. 

Pignoribus  et  bypothecis  (de),  et  qualiter 
ea  contruhunlur,  et  de  pactis  eorum,  v 
Lib.  ao,  fif.  1.  — Del  pegno  e della 
ipoteca,  del  modo  di  contrarne  la  ob  • 
bligazione,  e delle  clausole  che  queste 
convenzioni  ammettono.  685. 

Pollicitationibus  («le).  Lib.  5o,  tit.  1 a.  — 
Delle  promesse.  740. 

PopuUribus  actionibus  (de).  Lib.  47,  tit. 
33.  - Delle  azioni  populari.  91. 

Pcenfe  (de).  Lib.  48,  tit.  19.  — Delle  pe-; 
ne.  701. 

Possessionibus  honorum  (de).  Lib.  57,  tit. 

1 . - Del  possesso  dei  beni,  0 delle  suc- 
cessioni pretorie.  716. 

Possessoria  hereditotis  pelitione  (de).  Lib » 

5,  tit.  5.  — Della  petizione  pel  posses- 
so de'beoi  di  una  eredità.  716. 

Postulando  (de).  Lib.  3,  tit.  1 . — Della 
postulazione.  73 1. 

Prsescriptis  verbi*  et  in  factum  actionibus 
(de).  Lib.  19,  tit.  5.  — Delle  azioni  che 
prendono  il  nome  dai  termini  del  con- 
venio,  e che  sono  espositive  del  fallo.  83. 

Praetoriis  stipulationibus  (de).  Lib.  46, 
Ut.  5.  — Delle  stipulazioni  pretorie.  885. 

Prevaricatone  (de).  Lib,  47»  tit.  i5.  — 
Della  prevaricazione.  736. 

Precario  (de).  Lib.  43»  tit.  a6.  — Del 
precario,  cioè  deirinterdetto  concernei»-» 
te  il  precario.  4t® 
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Privati*  «lelictis  (de);  Lib.  47, 

Dei  (Idilli  privali.  195. 

Privilegio  credilorum  (de).  Lib.  4 a,  tit. 
6-  — Dei  privilegi  dei  creditori.  168  e 
1&9. 

Probationibus  et  pr.v«ump(ronibus  (de). 

1 Lib.  3 3,  tit.  5.  — Dello  pruove  e delle 
presunzioni.  74 7* 

Procuraloribus  et  defensorihus  (de).  Lih. 
3r  tU.  3.  — - Dei  procuratori*  e dei  di- 
fensori. 741. 

Pro  derv  -belo.  Lib.  4 1,  tit.  7.  — Titolo  di 
àbbfroa '>00.  9°4* 

Pro  donale’*  Lib.  !\  1 , tit.  6.  Titolo  di 
<h>oal*ù<’,  cioè  di  chi  possiede  a titolo 
di  donazkn"1®*  9°^* 

Pro  dote.  Lib.  4 1t  tit.  9.  — Titolo  di  do- 
te, vai  dire  d«Ua  usucapione  risultante 
dalle  dote.  90 

Pro  emptore.  Lib.  4 1 * tit.  4*  Titolo  di 
possesso  risultante  dalla  compera,  cioè 
di  colui  che  possiede  0 titolo  di  com- 
pratore. 903. 

Pro  harede  vcl  possessore.  Lih.  4>*  tit. 
5.  - — Titolo  di  erede  o di  possessore, 
vai  dire,  di  colui  che  possiede  a titolo 
d'erede  o di  possessore.  903. 

Pro  legato.  Lib.  41,  tit.  -8.  **—  T’itolo  di 
lega  tario,  cioè  di  ciilui  che  possiede  a 
titolo  di  legatario.  904. 

Pro  socio.  Lib.  17,  Ut.  a.  •*—  Della  socie- 
tà, cioè  delPaziooe  che  nasce  da  questo 
contratto.  848. 

Pro  suo.  Lib.  41,  tit.  9.  — Titolo  di  pn*- 
prielario,  vai  dire  di  colui  che  possiede 
a titolo  di  proprietario.  904. 

Froxeneticis  (de).  Lib.  5o,  tit.  i4*  — Dei 
sensali.  8aa. 

Puldicanis  et  rectigalibus  et  commissis 
(de).  Lib.  39,  tit.  4.  — Dei  pubblica- 
ssi, delle  gabelle,  e delle  ammende  in 
mancanza  di  dichiarazione.  754. 

Publiciana  in  rem  aclione  (de).  Lib.  6 , / il. 
3.  — Della  revindica  Pobbliciana.  779. 

Publicis  judiciis  (de)-  Lib.  48,  tit.  1.  — 
Dei  giudizi  pubbliri.  91. 

0 

Quae  in  frauderò  credilorum  facta  sunt,  ut 
rcstituaatur.  Libi  4a>  tU.  8.  — Della j 


ri  vota  delle  alienazioni  fatte  dal  debito- 
re in  frode  dei  creditori.  764. 

Qua»  res  pignori  vel  hypotheca»  date  obft> 
gtiri  non  possunt.  Lib.  au,  tit.  3. -Qua- 
li cose  non  si  possono  validamente  ob- 
bligare dopo  date  in  pegno  o in  ipot?* 
ca.  690. 

Qute  sententi»;  sine  appellatone  restio- 
dautùr.  Lib.  49,  t*t.  8.  — Quali  sen- 
tenze possono  essere  retrattale  senza 
appello.  iG5.  set.  3. 

Qiuestionibus  (de).  Lib.  48 , fif.  18.  - DpK 
la  tortura.  904. 

Quando  de  peculio  actio  annali*  est.  Lib. 
1 3,  tit.  3.  — Quando  P azton  di  pecu- 
lio è annate,  cioè  si  prescrive  colf  etano 
di  un  anno.  679. 

Quando  apprllandum  sit,et  intra  qua  tem- 
pora. Lib.  49,  tit.  4*  — Quando  si  può 
appellare,#  fra  quanto  tempo.  36. art.  4- 

Quando  dies  legntonìm  vel  fideicommlsto- 

| rum  cedat.  Lib.  36,  tit.  h.  — Della 
scadenza  o apertura  dei  legati  e fede- 
commessi.  5 10.  par.  3. 

Quando  dies  usui  fruclut  legati  cedat.  Lih. 
7,  tit.  3.  — Da  qual  giorno  il  legata 
delfusufrutto  comincia  ad  essere  dévu- 
to.  5 io.  par.  5. 

Quando  ex  facto  tutoris  tei  curatoti*  mi- 
nore* ogere  vel  conveniri  posjuht.  Lib. 
36,  tit.  9.  — ■ Quando  i minori  possorio 
agire  o esser  convenuti  pel  fatto  del  lo- 
ro tutore  o curatore.  936. 

Quorum  rerum  actio  don  dalur.  Lib.  44, 
Ut.  5.  — Per  quali  cose  non  si  dà  azio- 
ne. 173. 

Quemadmodura  servitutes  amitfnnlur.  Lib. 
38,  tit.  6.  — In  qual  modo  li  estin- 
guono le  servitù.  840. 

Quibus  ad  liber totem  proclamare  non  li- 
cet.  Lib.  4o,  tit.  i5.  «—  Di  coloro  ai 
quali  non  è permesso  di  reclamar  la  li- 
bertà. 1 r 4-  ■ 

Quibus  ex  causi*  in  possessionem  eatur. 
Lib.  43,  tit.  4*  — Per  quali  cause  si 
ottiene  la  immissione  in  possesso.  98. 

Quibus  modi*  pignus  vel  hypoteca  solvi- 
tnr.  Lib.  30,  tit.  6.  — In  quali  modi 
si  estingue  il  pegno  o l'ipoteca.  697. 
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Quibus  modi*  ususfructus  voi  usus  amil- 
titur.  Lib.  7,  tit.  4.  — In  quali  modi  ti 
perde  l'uso  o fusuirullo.  pagina  <j34- 

Quibos  rebus  ad  euudem  judicem  eatur 
(de).  Lib.  1 1,  tit . 1 1.  — Per  quali  ma- 
terie o eiioni  può  litigarsi  avaoli  uno 
stesso  giudice.  5j2. 

Quibus  nou  competit  bonorum  possessio. 
Lib.  38,  tit . i3.~  A quali  persone  non 
compela  il  possesso  dei  beni.  pag.  72 a, 
art.  2. 

Qui  eia  quibus  manumissi  liberi  non  fianf, 
et  ad  legem  jEliam-Sentiun).  Lib.  4°* 
tit.  9.  — Degli  schiavi  la  di  cui  manu- 
missione è nulla,  e delle  persone  che 
non  possono  validamente  manomettere, 
e della  legge  Elia-Senzia.  838. 

Qui  pelant  tutores  vel  curatores,  et  ubi 
petautur.  Lib.  26,  tit.  G.  — Chi  può 
domandar  tutori  o curatori,  e dove  con- 
vieu  domandarli.  918. 

Qui  potiores  in  pignore  vel  hypotheca  ha- 
benntur,  et  de  bis  qui  io  priorum  ere* 
ditorutn  locum  succedami.  Lib.  20,  tit. 
4.  — Di  coloro  che  sono  preferiti  nel 
pegno  o nell'ipoteca,  e dei  loro  surroga- 
ti.  G91. 

Qyi  satis  dare  cogantur,  vel  jurato  prò- 
roillaot,  vel  su®  promissioni  couiroitlan- 
tur.  Lib.  a,  tit.  8.  — Di  coloro  che,  ci- 
tati io  giudizio,  deggion  dare  sicurtà,  sia 
fidcjussoria,  sia  giuratoria,  aia  di  parolo, 
a presentarsi.  383. 

Qui  sine  manumissione  ad  libertatem  per* 
Veniunt.  Lib.  4®,  tit.  8. — Degli  schia- 
vi thè  divengou  liberi  senza  manumis- 
sione. 826. 

Qui  testamene  Tacere  possunt,  et  quemad- 
modum  testamenta  fiant.  Lib.  28,  tit. 
1.  — Qual»  persone  posson  far  te- 
stamento, e della  forma  dei  tcslumco- 
ti.  116. 

Quis  et  a quo  appellalur.  Lib.  4 9,  tit.  3. 
— Chi  e da  chi  si  appella.  55. 

Quis  ordo  in  bonorum  possessione  seive- 
tur,  Lib.  38,  tit.  i5.  — Dell'ordine  che 
si  osserva  nel  possesso  dei  beni,  o pos- 
sessione pretoria.  729. 

Quod  cujuscumque  universi  loti*  nomine, 

Ityitiir,  Aneliti, 


vel  contra  eam  agatur.  Lib.  3,  tit.  4.  - 
Del  modo  di  procedere  a nome  o con- 
tro di  una  università,  pagina  1 4 I - 

Quod  cura  eo  qui  io  aliena  potèslate  est 
negoliuin  gestum  esse  dicetur.  Lib.  14, 
tit.  5.  — Dei  Contralti  fatti  con  co- 
loro che  sono  soggetti  aireltrni  pote- 
stà. >58. 

Quod  falso  tutore  auctore  geslum  esse  di- 
catur.  Lib.  2 7,  tit.  6.  — Dei  contratti 
fatti  dal  pupillo  coirautorizzazione  d'uu 
falso  tutore.  67. 

Quod  jussu.  Lib.  >5,  tit.  4-  — Delazio- 
ne che  nasce  dall'  ordine  di  contrattare 
dolo  dal  padre  al  figlio  e dal  padrone 
allo  schiavo.  4 6. 

Quod  iegalorum.  Lib.  43,  tit.  3.—  Dell’ 
interdetto  onde  fare  restituire  all'erede 
quel  che  altri  ha  di  sua  autorità  occu- 
pato a titolo  di  legato.  43o. 

Quod  mctus  cassa  gestum  crii.  Lib.  4?  tit. 
2,  - Della  restituzione  di  ciò  che  sarà 
Li  lo  per  timore.  76 1. 

Quod  qoisque  juris  in  alterimi  statuerit  ut 
ipse  cudem  jure  utotur.  Lib.  2,  tit.  3.  - 
Della  obbligazione  di  sottomettersi  al 
diritto  stabilito  per  gli  altri.  38o. 

Ouod  vi  uut  clarn.  Lib.  43,  tit.  24.  - Del- 
finio detto  concernente  ciò  che  si  è lat- 
to per  violenza  o clandestinamente. 
MS.  . 

Quod  bonorum.  Lib.  43,  tit.  2.  — Dell* 
interdetto  in  virtù  del  quale  chi  è sta- 
to messo  in  possesso  de*  beni  ne  do- 
manda la  restituzione  contra  H posses- 
sore. 43o. 

R 

Datato  rem  habcri,«t  de  ratihabitione.  Lib. 
4G,  tit.  8. — Della  stipula  di  fare  rati- 
ficare, e della  ratificazione.  887. 

Rebus  auctoritale  judicis  poisidendis,  seu 
vendundis.  Lib.  4a,  tit.  5.—  Delle  co- 
se possedute  o vendute  con  autorità  del 
giudice.  169. 

Rebus  crediti*,  si  certum  petetur  (de),  et 
de  condictioue.  Lib.  12,  tit.  1.  — Dei 
crediti,  e della  domanda  d'una  cosa  cer- 
to, cioè  dell’  azione  alla  quale  dà  luogo 
il  prestito.  1 80. 

122 
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Rebus  dubiis  (de),  fjib.  34,  tit.  5.  - Del- 
le cose  dubbie,  pagina  1 79. 

Rebus  eorum  qui  sub  tutela  vel  cura  sunt 
sine  decreto  non  alienanti»*  vel  suppo- 
nendo (de).  Lib.  37,  tit.  9.  — Dei  be- 
lìi appartenenti  a coloro  che  sono  in 
tutela  o in  curatela,  quali  non  pos- 
sonsi  alienare  nè  ipotecare  in  conlro- 
vemione  del  senato  consulto.  q5. 

Receplatoribus  (de),  jbib.  47,  tà.  16.  — 
Dei  ricettatori.  767. 

Receptis  arbitri»*  (de),  et  qui  arbitrium 
receperunt  ut  sententiam  dicant.  Lib. 
4,  tit.  8.  — Dei  compromessi,  c di  quel- 
li che  hanno  accettato  rofficio  di  arbitri 
per  giudicare.  1 35. 

Regula  Catoniana  (de).  Lib.  34,  tit.  7.  - 
Della  regola  Catoniana.  759. 

Re  judicata  (de),  et  de  effectu  sententiarum 
et  de  inteilocutionibus.  Lib.  42,  tit.  v. 
- Della  cosa  giudicata,  delTeffetto  delle 
sentenze,  e degli  interloeutorj.  1 65 - 

Rei  viudicalione  (de).  Lib.  C,  tit.  1.  — ■ 
Della  rivendicazione.  774. 

Religiosi»  et  sumplibitf  iunerum  (de),  et 
ut  funut  ducere  liceat.  Lib.  11,  tit.  7. 
— Delle  cose  religiose,  delle  spe«e  fu- 
nerali, u della  libertà  delle  sepoltu- 
re. 174. 

Rem  pupilli  vel  adolescenti*  salvati)  fore. 
Lib.  46,  tit.  6.  — Della  cauzione  di  con- 
servare i beni  del  pupillo  o del  minore, 
cioè  d'indennizzo  rii.  108. 

Re  militari  (de).  Lib.  49,  tit.  16.  — Del- 
lo stato  militare.  874* 

Remissionibus  (de).  Lib.  45,  tit.  a5.  — 
Della  remissione,  ossia  rinuncia  alla  op- 
posizione formata  alla  nuova  opera. 
193.  e seg. 

Requirendis  rei*  vel  absentibus  damnan- 
dibus  (de).  Lib.  4 8,  tit.  17.  — Della 
perquisizione  degli  accusati,  e della  lo- 
ro condanna  se  sono  assenti  o io  fu- 

8»-  767- 

Rerum  amotarum  victione  (de).  Lib.  a 5, 
tit.  a.  — Detrazione  delle  cose  tolte 
dalla  moglie.  43. 

Rerum  permutalione  (de).  Lib.  19,  tit.  4 

Della  perniata.  ,09. 


Rescindendo  rinditione  (de),  el  quando 
licei  ab  empitone  discedere.  Lib.  ■ 7, 
tit.  5.  — Delle  reicieiioue  della  rendi- 
ta, e quando  è permeilo  di  retiiire  dal 
contratto  di  compera,  pagina  g$3. 

Restitulionibns  in  itegrum  (de).  Lib.  4» 
tit.  1.  — Della  restituzione  in  intie- 
ro. 760. 

Ripa  ammenda  (de).  Lib.  43,  tit.  1S.  — - 
Dell’interdetto  concernente  le  opere  per 
rinforzare  la  ripa  del  fiume.  436. 

Rita  noptiaram  (de).  Lib.  a5,  tit.  a.  — — 
Dellla  lulennilit  delle  nozze.  854* 

Rivii  (de).  Lib.  43,  tit.  ai.  — Dell'inter- 
detto lulla  riitaurazione  degli  acquidot- 

ti.  443. 

S 

Satriano  interdicto  (de).  Lib.  43,  tit.  35. 
— Dell’  interdetto  Salviano.  45a. 

Senatoribui  (de).  Lib.  1,  tit ■ 9.  — Dei 
lenatori.  8aa. 

Senatm-coninlto  Macedoniano  (de).  Lib. 
«4,  tic  6.  — Del  lenalo-coutullo  Ma- 
cedoniano. 811. 

Sonatiis-consalto  Sylleniano  et  Clandiano, 
quorum  testamento  ne  aperiantur  (de). 
Lib.  39,  tit.  5.  — Dei  Senato-conmlti 
Sillaniano  e Claudiano,  che  proibiicono 
di  aprire  i testamenti  di  talune  perio- 
ne.  817. 

Sena  Ini -coniulto  Tertylliano  ed  Or&cis- 
no  ( de  ).  Lib.  38,  tit.  17.  — Dei  Se- 
nato consulti  Tertilliano  ed  Orfuta- 
no.  8o5. 

Senatui-conmlto  Trebelliano  (de).  Lib. 
36,  Ut.  1.  - Del  Senato-consulto  Tre- 
belliano. 791. 

Seoatas-coniulto  Turpilliano  (de),  et  de 
abalitionibus  criminum.  Lib.  48,  Ut- 
16.  — Del  senato-consulto  Turpillia- 
oo,  e dell'abolizione  dei  delitti.  808. 

Senatui-cooiulto  VeUejaqo  (de).  Lib.  16, 
Ut.  1.  — Del  seoato-coDinlto  Velleja- 
no.  81 3. 

Sententiam  paisà  et  reititutis  (de).  Lib. 
4*,  Ut.  a5.  — Del  condannati  che  to- 
no stati  poscia  riabilitati.  453.  [V '.  In- 
terdizione.) 

Separationibnt  (de).  Lib.  4ai  tó*  6.  — » 
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Della  separazione  de'beni  ereditar)  da  diti  dopo  la  morte  del  padrone  e pri- 
quelli  dell'erede,  pagina  Sai.  ma  dell’adizione,  dallo  schiavo  a cui  e- 

Sepulcro  violalo  (de).  Lib.  4 7,  tit.  la.  — rasi  nel  testamento  lasciata  la  libertà,  pa- 

Della  violazione  dei  sepolcri.  8a4-  gina  go. 

Servii  exportandis,  vel  si  ita  mancipium  Si  mulier  ventris  nomine  io  possessione 
vxnierit,  ut  maoumittatur  vel  centra  calumo!®  causa  esse  dlcetùr.  Lib.  a 5, 

(de).  Lib.  i 8,  tit.  7.  — Degli  schiavi  tit , 6.  — Del  caso  in  cui  la  moglie  s’è 

che  per  patto  della  vendita  deggion  es-  fatta  immettere  nel  possesso  dei  beni  a 
aere  esportati,  0 che  sono  venduti  sol-  nome  del  ventre  caltinniosemente,  cioè 
to  condizione  d’essere  o di  non  essere  essendo  falso  d’essere  incinta.  647. 
manomessi.  8 2 ( . Si  pars  hereditatis  petatur.  Lib.  5,  lit.  4. 

Servitale  legata  (de).  Lib.  33,  tit.  3.  — — Dell'azione  che  si  concede  a chi  do. 

Del  legato  di  una  servitù.  Sai.  manda  soltanto  una  parte  della  eredi* 

Servitnlibus  (de).  Lib.  8,  tir.  t.  - Delle  tà.  71 5. 

ìervitù.  833.  Si  pendente  appellatione  mori  inlervene- 

Servitutibns  praediorum  ruslicorum  (de).  rit.  Lib.  49,  tit.  i3.  — Se  l'appellante 
Lib.  8,  tit.  3.  — Delle  servitù  rusti-  muore  pendente  l’appello.  34  e 38  art. 
che.  837.  io. 

Servitutibus  praediorum  uibanorum  (de).  Si  qundrupes  pauperiem  fecisse  dico  tur. 
Lib.  8,  lit.  2.  — Delle  servitù  orba-  Lib.  g,  tit.  1.  — Del  danno  che  si  pre- 
ne.  836.  tende  cagionato  da  un  quadrupede.  i83. 

Servo  corrupto  (de).  Lib.  ss,  tit.  3.  - Si  quid  in  frsudem  patroni  factum  sii. 

Della  corruzione  dello  schiavo.  1C0.  Lib.  38,  lit.  5.  — Delle  alienazioni 
Si  ager  vecligalis,  id  est  empbyteulicarios,  fatte  dal  liberto  in  frode  del  suo  patro- 
petatnr.  L.  6,  tit.  5.  — Della  riven-  ho.  a6. 

dicazione  de)  fondo  dato  ad  enfiteli-  Si  quiz  aliquem  teslari  prohibuerit,  tei 
si.  781.  coegerit.  Lib.  a9,  tit.  6.  — Di  chi  ha 

Si  cui  plus  qusm  per  legem  Falcidiata  ti-  impedito  di  fare  o ha  ccstrettO  a fare 

cnerit,  legatura  esse  dicelur.  Lib.  35,  Un  testamento.  821. 
tit.  3.  - Della  stipulazione  che  l’erede  Si  a parente  quis  manumissus  sit.  Lib.  37, 
deve  interporre  pel  caso  che  i legati  ec-  tit.  1 2.  - Del  possesso  dei  beni  accor- 
cedessero  i limiti  della  Falcidia.  880.  dato  al  padre  contro  il  testamento  del 
Si  ex  notali  causa  agatur,  quemadmodum  figlio  emancipato  nel  quale  sia  stato  fcm- 
caveatur.  Lib.  a,  tit.  9.  - Come  debba  messo.  723. 

darsi  cauzione  se  trattasi  di  causa  noe-  Si  quis  cautionibns  in  judicio  sistendi  cau- 
sale, cioè  di  delitto  commesso  dallo  sa  factis,  non  oblemperavit.  Lib.  2,  lit. 
schiavo.  108.  1 1.  - Se,  avendo  data  cauzione  di  pre- 

Si  familismi  fortuna  fecisse  dicetur.  Lib.  sentarsi  in  giudizio,  non  si  è compar- 
47,  tit.  6.  — Delle  esose  di  furto  com-  so.  384. 

messo  dalla  famiglia,  cioè  da  tutti  gli  Si  quis  in  jus  vocatus  non  ierit,  site  quis 
schiavi  d'nna  casa.  293.  tuta  vocaverit,  quem  ex  edicto  non  de. 

Si  ingennus  esse  dicatur.  Lib.  4°,  tit.  i4-  buerit.  Lib.  2,  tit.  5.  - Di  coloro  che 

- Delle  carne  intorno  alla  ingenuità  di  essendo  citati  in  giudizio  non  compa. 

taluno.  568.  riscosso,  e di  coloro  che  citano  persone 

Si  is  qui  testamento  liber  esse  jussus  erti,  eccettuate  dall'editto.  38a. 
post  mortelo  domini  ante  aditela  bere-  Si  quii  jus  dicenti  non  obtempersvil.  Lib. 
ditatem  sobripuisse  ant  còrrupisse quid  a,  tit.  3.  ■ — Di  coloro  ohe  non  ol.be- 

dicetur.  Lib.  4?r  tit.  4.  — Azione  per  disecco  al  giusdicente.  38o. 
involamento  o danno  cagionato  all'ere-  Si  quis  cmista  causa  testamenti,  ab  inte- 
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stato  Tel  alio  modo  possjdeat  haeredita- 
tem.  Lib.  29,  Ut,  4-  Della  rinunciti 
del  testamento  per  possedere  la  ereditò 
ab  intestato  o ia  altro  modo,  pagina 
768. 

Si  servimi  vindicetur  vel  ad  alium  perii- 
nere  negetur.  Lib.  8,  tit.  5.  - Della 
rivendicazione  di  una  servitù,  e quan- 
do negasi  d' esser  dovuta.  839. 

Si  tabulae  testamenti  exlabuut.  Lib.  3?, 
Ut.  2.  — De{  possesso  de'beni  quando 
esiste  no  testamento.  721  e 722.  art.  2. 

Si  tabulai  testamenti  nullo?  extabunt,  unde 
liberi.  Lib.  38,  tit.  6.  — Del  possesso 
de'beni  detto  unde  liberi , deferito  ai  fi- 
gli ab  intestato , quando  non  v'è  testa- 
mento. 727. 

Si  tutor  vel  curator,  vel  magistrati!*  ap- 
pellaverit.  Lib.  49,  Ut.  io.  — Se  un 
tutore,  un  curatore,  o un  magistrato 
appellasse  dalla  sua  noqiina.  C70. 

Si,  ventris  nomine,  muliere  in  possessio- 
nera  missa,  eadem  possessio  dolo  malo 
ad  alium  traslata  esse  dicatur.  Lib.  a5, 
tit.  5.  — Se  si  pretenda  che  la  madre 
abbia  trasmesso  clandestinamente  ad  al- 
tra persona  il  possesso  dei  beni  accor- 
dato al  ventre  pregnante.  047- 

Si  usui  fructus  petatur  vel  ad  alium  per- 
tinere  negetur.  Lib.  7,  tit.  G — Se  si 
domandi  nn  usufrutto,  o si  neghi  che 
appartenga  ad  un  altro.  937. 

Solutionibus  et  liberationibus  (de).  Lib . 
46,  tit.  3-  — Dei  pagamenti,  e delle 
liberazioni.  654. 

Soluto  matrimonio,  quemadmodum  dos 
petatur.  Lib.  24,  tit.  3.  - Come  si  do- 
mandi la  dote  dopo  lo  scoglimento  del 
matrimonio.  240. 

Sponsalibus  (de).  Lib.  23,  tit.  t.  — De- 
gli sponsali.  872. 

Stata  hominum  (de).  Lib.  1,  tit.  5.  - Del- 
lo stato  degli  uomini.  874. 

Statuliberis  (de).  Lib.  4o,  tit.  7.  — De- 
gli schiavi  statuliberi , cioè,  ai  quali  la 
libertà  è stata  lasciata  condizionatamen- 
te. 878. 

Stellionatu*.  Lib.  47,  tit.  ao.  — Dello 

^stellionato.  87^. 


X PANDETTE. 

Stipulali one  servorutn  (de).  Lib.  43,  tit. 
3.  - Della  stipulazione  degli  schiavi- 
pagina  882. 

Successorio  edicto  (de).  Lib.  38,  tit.  9.- 
Dello  editto  successorio.  3oa. 

Suis  et  legitimis  lueredibus  (de).  Lib.  31, 
tit.  iG.  — Degli  eredi  suoi  e legittimi. 

3i5. 

Supellectile  legato  (de).  Lib.  53,  tit.  10.- 
Dcl  legato  della  suppellettile.  535. 

Superficiebus  (ile).  Lib.  43,  tit.  18. — 
Dall'interdetto  concernente  le  superfi- 
cie. 44°' 

Suspeclis  tutoribus  et  curatoribus  (de). 
Lib.  2G,  tit.  10.  - Dei  tutori  e curato- 
ri sospetti.  92. 

T 

T.tbulis  exhibendis  (de).  Lib.  43,  tit.  5. 
— Dell'interdetto  che  ordina  la  esibizio- 
ne del  testamento.  4 5 2. 

Termino  moto  (de).  Lib.  47,  tit.  21.  — 
Della  remozione  dei  termini.  890. 

Testamentaria  tutela  (de).  Lib.  26,  tit.  2. 
— Della  tutela  testamentaria.  911. 

Testamento  militi*  (de).  Lib.  29,  tit,  1. 
— Del  testamento  militare.  898. 

Testamento  quemadmodum  aperisntur , 
inspiciantur,  et  describantur.  Lib.  29. 
tit.  3.  - Dell'apertura,  lettura,  e trascri- 
zione dei  testamenti.  32. 

Tostibus  (de).  Lib.  22,  tit.  5.  — Dei  te- 
stimonj.  902. 

Tigno  juucto  (de).  Lib.  4 7v  Ut.  a.  - Del 
furto  dei  materiali.  36o. 

Transactionibus  (de).  Lib.  2,  tit.  iS.  rr - 
Delle  transazioni.  907. 

Tributaria  actione  ^de).  t»\b.  1 4i  tit.  4-  — 
DelU'azione  contributoria,  ad  oggetto 
di  venire  per  contribuzione  col  padre 
e col  padrono,  relativamente  ai  contral- 
ti fatti  col  figlio  0 con  lo  schiavo.  5r. 

Tritico,  vioo,  vel  olto  legato  (de).  Lib. 
33,  tit.  6.  — Del  legato  di  biava,  vi- 
no o olio.  5*5. 

Tutelae  et  rationibus  distrahendis,  et  uti- 
li curationis  causa  actione  (de).  Lib. 
27,  tit.  3.  — Dell'azione  di  tutela,  dm* 
conti  fraudolenti,  e dell'azione  olile  per 
causa  di  cura.  58. 
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Tuteli»  (de)»  Lib.  a 6,  tit.  1.  — Delle  tu- 
tele. pagina  910. 

Tutoribus  et  curatoribui  dati»  ab  bis  qui 
jus  dandi  habent  5 et  qui  et  in  quihus 
•causi»  specioliter  dari  postimi  (de).  Lib. 
a6,  tit.  5.  — Dei  tutori  e curatori  do- 
ti da  chi  ne  ha  diritto  ; e quali  persone 
ed  in  quali  casi  specialmente  si  possan 
dare.  91 5. 

U 

LTbi  pupillo»  educari  rei  roorari  debeat, 
et  de  alimenti»  ei  praeslandi.  Lib.  a 7, 
tit.  a.  - Dorè  deve  il  pupillo  dimora- 
re ed  educarsi,  e degli  alimenti  da  som- 
mi nistrarsegli.  670. 

Unde  cognati.  Lib.  58,  fif.  8.  — Del 
possesso  de'beni,  o successione  pretorio 
deferita  ab  intestato  ai  cognati.  739. 

Unde  liberi.  Lib.  38,  tit.  6.  — Del  pos- 
sesso dei  beni  o successione  pretoria 
deferita  ab  intestato  ai  figli.  717. 

Unde  legilimi.  Lib.  38,  tit.  7.  - Del  pos- 
sesso dei  beni  o successione  pretoria 
deferita  ab  intestato  agli  agnati  o eredi 
legittimi.  739. 

Unde  Tir  et  uxor.  Lib.  58,  tit.  n.  - 
Del  possesso  de'beni  o successione  pre- 
toria deferita  ab  intestalo  al  conjuge 
superstite.  730. 

Usucapionibus  et  usurpationibus  (de),  et 
prò  soluto.  Lib.  41»  tit.  3.  - Delle  u- 
sucapioni  e delle  usurpazioni,  cioè  della 
interruzione  della  prescrizione,  o della 
prescrizione  ordinaria.  g38. 

Usu  et  habitalione  (de).  Lib.  7,  tit.  8.  — 
Dell'uso  e dell'abitazione.  900. 

Uso  et  usufructu,  et  reditu  et  habitalione 
et  operi»  per  legatura  fideicommissumve 
dati»  (de).  Lib . 53,  tit.  a.  — Del  lega- 
to a del  fedecommesao  che  ha  per  og- 
getto l'uso,  l'usufrutto,  la  rendita  d'on 
fondo,  l’abitazione,  e le  oper^de*  ser- 
vi. 5ao. 

Usufauclu  accrescendo  (de).  Lib.  7,  tit.  a. 
- Deiraccrescimenlo  dell'usufrutto.  933. 

Usafructu  carnai  rerum  qua»  usa  consu- 
mantur  rei  minauntar  (de).  Lib.  7,  tit. 
5.  — Dell'usufrutto  di  cose  che  si  >»on- 
s umano  o si  logorano.  93G. 


Usufructu,  et  qucniadmodum  quis  utaiur 
frualur  (de).  Lib.  7,  tit.  1.  — Dell’usu- 
frutto, e del  modo  di  godere,  pag.  g3o. 

Usufructuarius  qucmndmodijm  cavent .Lib. 
7,  tit.  9.  — Della  cauzione  du  darsi  dal- 
l'usufriittuario,  ed  in  qual  modo  dee 
darla.  io5. 

Usuris,  et  fructibus,  et  causi»,  et  omnibus 
accessiouibus,  et  mora  (de).  Lib . a a, 
tit.  1.  — Degl'interessi,  dei  frutti,  delle 
cause,  di  tutte  le  eccessioni,  e della  mu- 
ra. 455. 

Ut  legibus  scnatusve  consulti»  bonorum 
possessio  delur.  Lib.  58 %tit.  14.  — Del 
possesso  de’beni  o successione  preto- 
ria accordata  da  senato-consulti  o da 
leggi  particolari.  730. 

Ut  in  fluroioe  publico  navigare  liceat.  Zìib. 
43,  tit.  t4.  — Dell'interdetto  che  vieta 
d'impedire  la  navigazione  neTiumi  pub- 
blici. 436. 

Ut  in  possessiunem  legoturum  vel  fidei- 
comimssorutn  servandorum  causa  esse 
licei.  Lib.  30,  tit . 4-  — Del  permesso 
accordato  ai  legalarj  e fedecommessurj 
di  mettersi  in  possesso  per  misure  di 
conservazione.  707. 

Ut  legalorum  seu  fideicommissorum  ser- 
vandorum causa  cavealur.  Lib.  3G,  tit. 
3.  — Della  cauzione  da  darsi  dall'erede 
al  legatario  per  assicurargli  il  pagamen- 
to dei  legati.  106. 

Uli  possidetis.  Lib.  45,  tit.  17.  Dell’in- 
terdetto onde  il  possessore  sia  mante- 
nuto nel  suo  possesso.  4^9* 

V 

Vacatione  et  excnsalione  munerum  (de). 
Lib.  5o,  tit.  5.  - Della  vacanza  degl' 
impieghi,  e delle  scuse  che  si  possono 
addurre  per  esentorsene.  947. 

Ventre  in  possessionem  mittendo.  et  cu- 
ratore ejus  (de).  Lib.  37,  tit.  9.  -—Del- 
la immissione  in  possesso  del  ventre 
pregnante  , e del  curatore  al  medesi- 
mo. 4<6. 

Verborum  obbligationibus  (de).  Libi  4 5, 
tii.  1.  Delle  obbligazioni  verbali.  654- 
Veterani»  (de).  Lib.  49,  tit . 18.  — Dei 
veterani.  956. 
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VeteranoruM  et  militimi  successione  (de). 
Lib.  38.  tit.  la.  • — Della  successione] 
dei  veterani  e de’militari  deferita  ab  in- 
testato pagina  7 3 1 . 

Via  pablica  et  itinere  publico  reficiendo] 
(de).  Lib.  43,  tit.  1 1.  — Dell'Interdet- 
to 0 editto  concernente  le  reparaxiom 
delle  strade  pnbbliche.  435. 

Via  publico,  et  si  quid  in  ea  factum  estej 
dicatur  (de).  Lib.  43,  tit.  7.  — Dell’in- 
terdetto  concernente  le  strade  pubbli-| 
che,  e le  opere  che  vi  si  fanno.  433. 


[Vi  bonorom  raptorum,  et  de  torba.  Lib. 
47,  tit.  8.  — Dei  beni  rapiti  per  vio- 
lenta, e degli  ammutinamenti,  pagina 

iD- 

Vi  (de),  et  de  vi  armata.  Lib.  43,  tit.  16. 
— Dell’  interdetto  concernente  la  vio- 
lenta semplice,  e la  violenta  a mano  ar- 
mata. 437. 

Vulgati  et  pupillari  substitutione  (de).  Lib. 
38,  tit.  6.  — Della  sostituitone  vulga- 
te e della  pupillo».  8G0. 


( 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DEI  TITOLI  DELLE  ISTITUZIONI 

Correlativi  a quelli  del  Digesto  e del  Codice,  col  rimaodo  ai. luoghi 
dove  trattanti  nell’Analisi  le  loro  materie. 


Acquisitone  per  adrogationem  (de).  Lib. 
5,  tit.  r i - — Degli  acquisti  mediente 
arrogatone.  Anal.  pag.  4oo,  Ut.  7,  art. 
a,  c pag.  6i3. 

Actionibns  (de).  Lib.  4,  Ut.  6.  — Delle  a- 
rioni.  40. 

Ademptione  legatorum  et  tranilatione  (de). 
Lib.  a,  Ut.  ai.  — Della  rivoca  e della 
trapazione  de’ legati.  617,  Lib.  li 

tit.  4. 

Adoptionibui  (de).  Lib.  1,  tit.  a.  ..  Delle 
adozioni.  3 5. 

Aaiigoatione  libertorum  (de).  Lib.  3,  Ut. 

9-  Dell’aiiegno  de’ liberti.  3g. 
Atuli.no  tutore,  et  eo  qui  « lega  Julia  et 
Tuia  dabatur  (de).  Lib.  1,  Ut.  ao.  — 
Del  tutore  dato  dal  magistrato  in  virtù 
della  legge  Giulia-Tizia.  9 1 5. 

Auctoritate  tutorum  (de).  Lib.  ,,  Ut.  ai 
— Dell’autorità  de'tutori.  334. 

B 

Bjnorum  possessiouibus  (de).  Lib.  3,  Ut. 

io Del  poiieno  de’beni.  716. 

C 

Capiti,  deminutione  (de).  Lib.  1,  tit.  16. 

— Del  cangiamento  di  «tato.  aoi. 
Cndmilli,  (de).  Lib.  a,  tit.  a5.  — Dei  co- 
diciill.  133. 

Curatoribu.  (de).Zii.  ,,  ut.  a3.  — Dei 
curatori.  i33,  937. 

D 

Divi.ione  itipnlationnm  (de).  Lib.  3,  tit. 
jp  -DeHadiviiione  delle  atipulazio- 
ni.  634,  *79. 


Donationibu.  (de).  Lib.  3,  tit.  7.  - Delle 
donazioni,  pag.  a59. 

Dunbus  rei.  atipulandi  et  promittendi  (de). 
Lib.  3,  Ut.  xy.  - Degli  atipulanti  e pro- 
mettenti solidali.  631. 

E 

Emptione  et  venditione  (de).  Lib.  3,  tit. 
2i-  — Del  contratto  di  compra-vendi- 
ta. i3o. 

Eo  cui  libertati.  causa  bona  addicuntur 
(de).  Lib.  3,  Ut.  1 3.  — Di  colui  al  qua- 
le si  aggiudicano  i beni  del  defunto  in 
favore  della  libertà.  593,  599,  sez.  6. 
Eiceptionibu.  (de).  Lib.  4,  tit.  i3.  - Del- 
I le  eccezioni.  384. 

Excu.ationibu»  tutorum  vel  curatorum 
(de).  Lib.  1,  tit.  aS.  _ Delle  scu.e  dei 
tutori  e dei  curatori.  783. 

Exheredatione  liberorum  (de).  Lib.  a,  tit. 
i5.  — Della  diseredazione  dei  fieli 
547- 

F 

Fideieommi.sariis  hereditatibu.  et  senatus- 
consultum  Trebellianum  (de).  Lib.  a 
Ut.  a3.  — Delle  eredità  fedecomtnessa- 
rie,  e del  senato-consulto  Trebellia- 
no.  790. 

Fidejus.oribu.  (de).  Lib.  3,  tit.  31.  - Dei 
fidejussori.  541. 

^Fiduciaria  tutela  (de).  Lib.  i,  tit.  19. 

Della  tutela  fiduciaria.  9i5,  733,  e 4o3 
§.  a. 

G 

Gradibns  eognationum  (de).  Lib.  3,  Ut. 

6.  — Dei  gradi  di  parentela.  4 1 a. 
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IfarediLus  «istituendi*  (ile).  Lib.  a,  Ut. 
« 4-  --  Della  inslituaione  di  erede,  pa- 
gina 5»5. 

ILereditatibus  qua*  ab  intettato  deferun- 
tor  (de).  Lib.  a,  tit.  19.  — Delle  ere- 
dità che  dcferitcunti  ab  intestato  . 
i 1 5.  * 

Hxredum  qualitnte  et  differentia  (de).  Lib. 
a,  tit.  ig.  — Della  rguatilà  e differenza 
degli  credi.  868,  appetii. 

Hi»  qui  mi  rei  olieoi  jurit  funi  (de).  Lib. 
i,  fit.  8.  — Di  coloro  che  tono  di  pro- 
prio diritto,  o soggetti  all'altrui  potestà. 
5g8.  tit.  6. 

I » 

Ingenti»  (de).  Lib.  1,  tit.  4-  — Degl’  in- 

’ genui.  4a5. 

Iiijuris  (de).  Lib-  4,  ài.  4 • — Delle  ingiu- 
rie. 4a5. 

Inofficioso  testamento  (de).  Lib.  a,  IH. 
18.  — Del  testamento  inofficioso.  890. 

Interdici»  (de).  Lib.  4,  fit.  1 5.  — Degli 
interdetti.  4a9- 

Ioutilibns  stipulationibnt  (de).  Lib.  3,  Ut. 
au.  — Delie  stipulatioDi  inutili.  634. 
abbi. 

Iis  per  (juos  agere  pottumus  (de).  Lib. 
4,  tit.  >0.  — Di  coloro  per  meno  de’ 
quali  possiamo  agire.  741  ed  anche 
384. 

J 

Jure  nuturali,  gentium,  et  citili  (de).  Lib. 
1,  tit.  a.  — Del  diritto  naturale,  dello 
genti,  e civile.  089,  §.  a. 

Jure  personarum  (de).  Lib.  1,  tit.  5.  — 
Del  diritto  delle  persone.  3q5. 

Justitse  et  jure  (de).  Lib.  1,  tit.  1.  - Del- 
la giustizia  e del  diritto.  38g. 

. L 

Legotis  (de).  Lib.  i,  tit.  10.  — Dei  lega- 
ti. 478. 

Lege  Aquilin  (de).  Lib.  4,  tit-  5>  — Della 
legge  Aquilia.  S64. 

Lege  Falcidia  (de).  Lib.  a,  Ut.  aa.  - Del- 
la legge  Falcidia.  56 a. 

Legge  Fusia-Caninia  tollenda  (de).  Lib.  1, 
tit.  7.  — Dell’  abrogatone  della  legge 
Fusia-Caninia.  83a. 


Legitima  agnatornm  successione  (de). 
Lib.  3,  tit.  3.  — Della  successione  le- 
gittima degli  agnati,  pag.  3 1 4- 

Legitima  agnatorum  tutela  (de).  Lib.  ■ 5, 
tit.  17.  — Della  tutela  legittima  degli 
agnati.  914. 

Legitima  parentum  tutela  (de).  Lib.  iìtif. 
18.  — Della  tutela  legittima  degli  a- 
scendenti.  gl 4. 

Legitima  patrunum  tutela  (de).  Lib.  1 , lit. 

1 7.  — Della  tutela  legittima  de’  patro- 
ni. 914. 

Liberi»  (de).  Lib.  1,  tit.  5.  - Dei  liber- 
ti. 396. 

LUterarura  obligatiuoìbos  (de).  Lib.  3,  Ut. 
33.  - Delle  obbligaiioni  nascenti  da 
chirografo.  G3o  art.  3,c  6a8.  nov. 

Localiooe  et  comluctione  (de).  Lib.  3,  fit, 
a 5.  - Della  locazione  « conduzione. 
5Gg. 

M 

Mandato  (de).  Lib.  3,  tit.  37.  - Del  man- 
dato. 584* 

Militari  testamento  (de).  Lib.  3,  tit.  il.- 
Dei  testamento  militare.  898. 

N 

Noxalibus  acliooibus  (de).  Lib.  4,  tit.  8.  — . 
Delle  azioni  musali.  54- 

Nuptiis  (de).  Lib.  1,  tit.  10.  - Delle  ooz- 
ze.  854* 

O - 

Obligatiouibne  (de).  Lib.  3,  tit.  i4-  *— 
Delle  obbligazioni.  63o. 

Obligatsonibus  ex  cunsenstr  (de).  Lib.  3, 
tit.  ai.  — Delle  obbligazioni  consen- 
suali, cioè  che  si  perfezionano  col  tuto 
consenso  delle  parti.  G3o)  art.  s. 

Obligalionibtta  qute  ex  delieto  nascuntur 
(de).  Lib.  3,  tit.  38.  — Delle  obbliga- 
zioni nascenti  da  delitto.  G3o,  art. 
a e 5.  ' r 

Obligationibns  guai  quasi  ex  contrae!»  na- 
scuntur  (de).  Lib.  3,  tit.  38.  — Delie 
obbligazioni  nascenti  da  quasi-contrat- 
to.  63o,  art.  1 e 3. 

Obligationibus  qute  «1  quasi-delictn  na- 
scuntur (de).  Lib.  4,  tit-  6.  - Delle  ob- 
bligati od  i nascenti  da  qutii-delitto.  G3% 
art.  tea. 
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'Patria  potestate  (de).  Lib.  i,  Ut.  9.  -..Del- 
la patria  potestà.  6G5. 

Toma  temere  litigaDtium  (de).  Lib.  4,  tit. 
1 6.  — Della  pena  de’  litiganti  temeru- 
rii.  100. 

Publicis  judiciis  (de).  Lib.  4,  tit.  18.  — 
Dei  giudizj  pubblici.  91. 

Pupillari  substitutiooe  (de).  Lib.  a,  tit. 
16.  — Della  sostituzione  pupillare  . 
860. 

~ Q 

Quibus  alienare  licei  vel  non.  X/À.  a.  tit., 
8.  — Di  colorq  che  possono  o no  alie 
nare.  924,  tit.  8 e 34o,  Lib.  16. 

Quibus  ex  causis  manumittere  non  licet. 
Lib.  1,  tit.  6.  — Per  quali  cagioni  non 
è permesso  di  manomettere.  83a,  se*.  2. 

Quibus  modis  jus  patri»  potestatis  solvi- 
tur.  Lib.  1,  til.  sa.  — De1  varj  modi 
onde  la  patria  potestà  si  scioglie.  4 o3. 
tit.  7. 

Quibus  modis  re  contrahitur  obligatio. 
Lib.  3,  tit.  1 5.  — In  qual  modo  si  con- 
trae la  obbligazione  reale,  cioè  colla 
tradizione  della  cosa.  63o. 

Quibus  modis  testameuta  infirmantur.  Lib. 

. , tit.  17.  — In  qual  modo  i testamenti 
s'invalidano.  891. 

Quibus  modis  tollitur  obligatio.  Lib.  3,  Ut. 
3o.  — — In  qual  modo  si  scioglie  la  ob- 
bligazione. 760.  Resi.  int.  584.  Mala J\ 

Quibus  modis  tutela  finilur.  Lib.  1,  tit. 
2 3.  — In  quei  modi  la  tutela  finis  ce.9 1 1 . 

Quibus  non  est  permissum  lacere  lesta- 
roentum.  Lib.  2,  tit.  1 2.  — A quali  per- 
sone non  è permesso  di  far  testamento. 

1 16. 

Qui  testamento  Intores  dari  possunt.  Lib. 
i9  tit.  14.  — Quali  persone  posson  dar- 
si per  tutori  col  testamento.  91 1 ,art.  a. 

Qui  cum  eo  qui  in  aliena  potestale  est, 
negotium  gestum  dicetur.  Lib.  \ , tit.  7. 
— Dei  contratti  fatti  da  chi  soggiace  ali* 
altrui  potestà.  1 58. 

R 

Rebus  corporalibus  et  incorporalbas(de). 
Lib.  a,  tit.  2.  — Delle  cose  corporali 
ed  incorporali.  4°5,  art.  3. 

JPothier , A itali  si. 


H7V' 

Replicationibti*  (de).  Lib.  4 1 tit.  14.  — 
Delle  repliche.  285,  Lib.  44* 

Rerum  divisione  et  -acquirendo  ipssrum 
dominio  (de).  Lib.  a,  tit.  1.  - Della 
visione  delle  cose,  e del  modo  d'acqui- 
3 lame  il  dominio.  4°4  e 607. 

S 

Salisdationibus  (de).  Lib.  4)  tit.  ri.  — 
Delle  cauzioni  per  fidejussori.  383,  tit. 
8 e 34  i« 

Salisdatione  tutoruin  vel  curatorum  (de). 

%Lib.  1,  tit.  24*  — Della  cauzione  data 
dai  tutori  e dai  ourstori.  347. 

Senalus-consullo  Orficiano  (de).  Lib.  3, 
til.  4*  — Del  senato-consulto  Orficia- 
no. 80S. 

Senatus- consulto  Terlylliano  (de).  Lib.  3, 
tit.  3.  — Del  senato-consulto  Tertil- 
liono.  8o5. 

Servili  cognalione  (de).  Lib.  5,  tit.  7.  — 
Della  parentela  servile.  95,  Lib.  38. 

Servitutibus  ruslicorum  et  urijaoorum 
pr»diorum  (de).  Lib.  2,  tit.  3.  — Delle 
servitù  rustiche  ed  urbane.  836  e 857. 

Singulis  rebus  per  fideicomuaissom  relictis 
(de).  Lib.  2,  tit.  34.  - Delle  cose  par- 
ticolari lasciate  per  fedecommesso.  474) 
ori.  a.  * 

Si  quadrupcs  pauperiem  fecisse  dicatur. 
Lib.  4,  tit.  9.  — Dell'  azione  per  lo 
danno  cagionato  dagli  animali.  i83. 

Societate  (de).  Lib.  3,  tit.  26.  - Dei  con- 
tratto di  società.  848. 

Stipulatone  servorum  (de).  Lib.  3,  tit.  18. 
— Della  stipulazione  degli  schiavi.  882. 

Successione  cognatorum  (de).  Lib.  3,  til. 
5.  — Della  successione  de'cognali.  729. 

Successione  libertorum  (de).  Lib.  3,  tit.  8. 
— Della  successione  de'lrberti.  95. 

Successionibus  sublatif,  qua;  fiebant  per 
honorum  venditiones  et  ex  senatus  con- 
sulto Claudiaoo  (de).  Lib.  3,  tit.  i 3.  — 
Delie  successioni  abolite  che  facevansi 
con  la  vendita  dei  beni  ed  in  virtù  del 
senato-consulto  Claudiaòo.  il  4» 

4«. 

Suspectis  tutoribus  rei  curatoribus  (de). 
Lib.  1,  tit.  26.  — Dei  tutori  e curato- 
ri sospetti.  937. 

1 20 
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Taitamentii  ordinandi!  (de).  Xié.  3,  tit. 
io.  - Della  formazione  dei  testamenti. 
1 1 6. 

Totelis  (d e).  Lib.  j,  tit . i3.—  Delle  tu- 
tele. 910. 

U 

Usu  et  babitatione  (.de).  Lìb . a,  fi*.  5 

Dell' uso  e dell’ abitazione.  929. 

Ufticapionibus  et  longi  temporis  praesCti- 
plionibus  (de).  Lib.  2,  tit.  *6.  — Delle 


usucapioni  e prescriiioni  di  lungo  tem- 
po. 93o  e g38. 

Uiufructu  (de).  Lib.  3,  tit.  4-  — Dell  u- 
sufrotto.  930. 

V 

Yerborum  obligationibus  (de).  Lib.  3,  tit. 
i6.  — Delle  obbligazioni  verbali. '634* 

Vi  honorum  raptorum.  Lib.  4*  ***•  3*  — 
Dell'  azione  che  compete  contro  di  chi 
rapisce  per  violenza  i beni  altrui.  91. 

Vulgari  «ubstitutione  (de).  Lib.  a,  tit.  «5- 
— Della  aostituzione  volgare. 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DEI  TITOLI  DEL  CODICE 

Ai  ({itali  appartengono  le  leggi  che  Polhicr  ne  ha  tratto  ed  ha  fuse  nelle  sue' 
Pandette,  con  la  indicazione  de’  luoghi  ove  trattatisi 
nell1  Analisi  le  loro  materie. 


Nola.  Dove  l'Analisi  ha  soltanto  indicato  le  materie  che  non  ha  potuto  abbracciarer 
è d’uopo  rapportarsene  coi  titoli,  paragrafi  e numeri  alle  Pandette. 


A 

Abigei* (de).  Lib.  9,  tit»  07.  — Dei  rapi- 
tori di  bestiame.  Pag.  758.  ; 

Aggeribus  Nili  nun  rumpendis  (d e). Lib.  o. 
tit.  58.  — Del  divieto  di  rompere  gli 
argini  del  Nilo.  758.  Reali. 

Àbolitiunibus  (de).  Lib.  9 ytil.  4 3. Del- 

le abolizioni.  810,  se z.  3. 

Abolì  (ione  generali  (de).  Lib.  9,  tit.  43.  — 1 
Dell'abulizione  generale  dell'accusa.  8 1 o. 

Acceptilationilnis  (de).  Lib.  8,  til.  44-  — 
Delle  accetlilazioni.  io.  i 

Accusolionibus  et  inscriptionibus  (de).  Lib. 
9,  tit.  2.  — Delle  accuse  e delle  que-  t 
rele.  12. 

Actionibus  empii  et  venditi  (de).  Lib.  4i 
tit.  49*  Delle  ozinni  di  compra  e ven-  , 
dita. 

Actore  a tutore  seu  curatore  dando  (de). 
iJsib.  5,  tit.  61.  — Dell’agente  da  darsi 
dal  tutore  o curatore  per  famminislra- 
zione.  9 1 6,  art.  a. 

Ad  exibenduin.  Lib.  5,  tit.  ^1.  — Dell’a- 
zione esibì  tur  ia.  5 1 5 . 

Ad  legem  Corneliam  de  falsis.  Lib.  9,  tit. 
aa.  — Dèlia  legge  Cornelia  su’l  delitto 
di  falso.  555. 

Ad  legem  Viselliam.  Lib.  9,  tit.  21.  — 
Della  legge  Viscllia  sulla  stessa  mate- 
ria. 559. 

Ad' legem  Fabiana  de  plagiar \\$.  Lib.  9,  tit. 


30.  — Della  legge  Fabia  su  i plagiar j, 
ossia  ladri  e recettatori  di  schiavi.  56a. 

Ad  legem  Corneliam  de  sicariis.  Lib.  9,  lit. 
16.  — Della  legge  Cornelia  concernen- 
te i sicarii.  553. 

Ad  legem  Falcidiato.  Lib.  G,  tit.  5o.  — 
Della  legge  Falcidia  sulla  riduzione  dei 
legati.  56a. 

Ad  legem  Juliam  de  adulteriis  et  stupro. 
Lib.  9,  tit.  9.  — Della  legge  Giulia  su 
l’adulterio  e lo  stupro.  546. 

Ad  legem  Juliam  de  ambi  tu.  Lib.  9,  tit . 
26.  -Della  legge  Giulia  su  l’intrigo.  56a. 

Ad  legem  Juliam  repelundarum.  Lib.  9, 
tit.  27.  — Della  legge  Giulia  concernen- 
te le  concussioni.  559. 

* Ad  legem  Juliam  de  vi  publica  et  privata. 
Lib.  9,  tit.  ia.  — Della  legge  Giulia 
sulla  violenza  pubblica  e privata.  5 5 a. 
i Ad  legem  Juliam  majestalis.  Lib.  9,  tit.  S, 
- Della  legge  Giulia  su  ’l  delitto  di  le- 
sa-maestà. 544* 

Adroinistralione  rerum  publicarum  (de). 
Lib.  11,  tit.  3o.  - DeU’ammiDistrazio- 
ne  dei  fondi  pubblici.  39. 

Administrationejtutorura  vel  curatorum,  et 
pecunia  pupillari  Veneranda  vel  depo- 
nenda  (de). Lib.  5,  til.  $j.  — DeU’ammi- 

1 nistrazione  dei  tutori  o curatori,  e del 
doversi  il  denaro  de*  pupilli  impiegare 
ad  interesse  o depositare.  29. 
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Aviuptionibus  (de).  Lib.  S,  lil.  48.  —Del-  A.lvocati*  divcisoiuin  judicum  (da).  Eib. 

U adozioni.  400,  tit.-].  a,  Ut.  8.  — Degli  arruoli  di  diverti' 

Afiquirenda  et  relinend»  possessione  (de).  giudici.  732. 

Lib.  7,  tit  3a.  - Dell'  acquisto  e del-  AdTucali»  fc»ci  (de).  Lib.  a,  tit.  9.  — De- 
la conservazione  del  possesso.  Ca3,  gli  avvocati  del  fisco.  280. 
set.  a.  .'E ■ 1 ficiia  privati*  (de).  Lib.  8,  tit.  io.  — - 

Ad  tenatum  - coostdtum  Macedonia  mini.  Degli  edificii  dei  privati. 

Lib.  4,  tit.  a8.  — Del  senato  con-  £diliiit  aatiunibue  (de).  Lib.  4,  tit.  58.  - 
tulio  ifecedouiano,  contro  quelli  chi*  Delle  elioni  edilizie,  agj. 
han  prestato  danaro  ai  figli  di  ftuii-  Agentibut  in  rebus  (de).  Lib.  la,  lil.  ao. 
glia.  81  li  — ■ Degli  agenti  0 amministratori  pub- 

Ad  senitum-cnnsullum  Orphitianum.  Libi  filici. 

6,  tit.  57.  — Del  senato-consulto  Olii-  Agi icolis  et  censilis  et  coloni*  (de).  Lib. 
ziano,  che  chiama  la  madre  alla  turcet-  1 ■ 1 tit-  4 7-  — Degli  agricoltori  soggetti  a 
tione  del  figlio,  e questo  alla  succettio-  pagar  censo,  e dei  cotoni.  111,  Censo. 
ne  della  madre.  8o5.  Agricoli*  et  mancipi»  dominici*  rei  fifculi— - 

Ad  *enatom-coD*ullum  Syllaoianum.  Lib.  bus,  reipublicas  rei  privatte  (de).  Lib. 
6,  tòt.  35,  - Del  senato-consulto  Siila-  1 1,  lil.  67.  - Degli  agricolture  addetti 

niauo,  sull'  aperture  dei  tès'amrnri,  e al  fisco  ó ai  perticolari. 

sulla  obbligazione  di  vendicar  la  morte  Alvatoribus  et  alearuni  luso  (ile;.  Lib.  3) 
del  defanto  assassinato  da’  suoi  arida-  Ut.  43,  — Dei  giuocatori  e del  giuoco 
ri.  817.  di  torce.  1 fio. 

Avi  Senalum-consultom  Tcrtuiliannm.  Lib.  Aleirdi»  liberi.*  ac  parcntibus  (de).  Lib . 5, 
6,  tit.  56.  — Dèi  senato  consulto  Ter-  tit.  a5.  - Degli  alimenti  dovuti  ai  figli 
tulliano,  che  chiama  la  madre  ella  sue-  ed  ai  genitori.  61(5,  Lib.  25,  tit:  3. 
cessione  de' figli  setto  certe  condilio-  Alexandria!  prhnatrbus  (de).  Lib.  11,  tit. 
ni.  8o55  28.  — Dèi  primati  <K  Alessandri*. 

Ad  senatus-consulfnm  Trebellisnum.  Lib  Alienatioue  judicii  mutarsdi  causa  facta  (de). 
6,  tit.  4{p  - Del  senato-consulto  Tre-  Lib.  2,  tit.  55.  - Dell'alienazione  fatti 

belliano,  che  trasferisce  la  azioni  della  per  mutare  il  gindizio,  cioè  lo  stato  dei- 

eredità  « chi  site-  riportarne  I*  emolu-  la  lite.  281 

mento.  792.  Alimenti*  pupillo  prostendi*  (de).  Libi 5, 

Ad  senatus-consultum  Tbrpifiianum.  Lib.  tit.  5o.  — Degli  alimenti  da  zotmnini-  • 
9,  Ut.  45.  — Del  senato-consulto  Tur-  strani  si  pupillo.  670,  art.  2. 
pilliano,  contro  la  temerità  de'  falsi-  ac-  Alluvronibu*  et  paludibùs,  et  pascmi  ad 
cusatori.  808.  alium  itatum  tranilatu  (vie).  Lib.  j,tit. 

Avi  senatus-consultum  Vèllejsnum.  Libi  g,  .(f . — Dèlie  alluvioni  e paludi,  e de’pa- 
tit.  29.  — Del  fenato-consulto Vellejano,  scoli  ad  altra  forma  ridotti, 
che  vieta  aHe  donne  d'intervenire  ad  Annali  exceptione  Italici  contractus  lollèn- 
obbligarsi  par  altri.  81 3.  da  (da),  et  da  diversi*  temporibus  et' 

Alsertione  tollenda  (da).  L'ibi  7,  tit:  1 7;  exceptionibus  et  praescrìptionibus,  et 
— Dall'abolizione  dell'asserzione,  io.  interruptionibus  earum.  Lib.  7,  tit.  40. 
Aiseisoribut  et  domestici*  et  canceltariis  - Dell'abolizione  della  eccezione annale 
judicum  (de).  Libi  1,  tit:  5i.  — Degli  naicenta  dai  contratti  stipuliti  in  Italia, 
assessori,'  uscieri  e cancellieri  dai  giudi-  e delle  varia  temporanea  eccezioni  e 
ci.  4 1 1 , !>(.  22.  prescriironi,  e della  loro  interruzione. 

AJvecatis  dirersorum  judiciorom (de). ili.  735  e 957. 

2,  titi  j.  — Degli  avvocati  di  diverse  Annonis  civilibus  (de).  Lib.  11,  tit.  24.  - 
giurisdizioni.  7 3 a,  art.  3.  | Delle  annone  civili,  cioè  dei  viveri  df- 
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stribuili  o destinali  ai  cittadini,  ni. 
Censo. 

Anuoa'rs  et  tribulis  (de).  Lib.  io,  tifi.  16. 

Dei  tributi  in  vettovaglie.  Ivi. 
Aononis  et'  capitatione  administrantium 
(de),  et  eeruro- adsesaoram,  aliorum  vel 
ptiblieas  sol  Irci  tildi  net  gerenlium,  Tel 
eorum  qui  aliqtias  conseculi  sunt  digni- 
twtes.  Lib.  1,  tit.  5a.  — Delle  amtone 
0 imposte  in  derrate,  e delta  capitazione 
degli  amministratori  e loro  assessori^  e 
degli  altri  magistrati;  Ivi. 

An  servo*  prò  sito  facto  post  mjfnumissio- 
nem  teneetur.  Lib.  4,  Ut.  14.  — Se  lo 
schiavo  è tenuto  pel  suo  fulto  dopo  la 
manumissione.  54-,  art.  •>. 

Apochis  publicis  (de),  et  de  descriptioni- 
bus  curialibus,  et  de  diatributionibus  ri- 
vi libui.  Lib.  io,  titx  33>  -—  Delle  apo- 
che  o quitarize  pubbliche,  della  deserta 
rione  de' beni  nelle  curie,  e della  ripar- 
tizione delle  imposte  civili. 

Apostati*  (de).  Lib.  1,  Ut.  7. — Degli  a- 
poslati.- 

Aparitoribus  corniti*' orientisi  de).  Lib.  13, 
tit:  5j.  — Degli  uscieri  del  conte  d’O- 
riente. 

Apparitoribus  magistrorum  militum  etpri- 
vilegiis  eorunt,  etc.  (de).  Lib.  1 2,  lit. 
55.  — Degli  uscieri  de'magistrali  mili- 
tari, e deloro  pririlegj.ee. 

Apparitoribus  pnefecti  onnonee  (de).  Lib. 

1 a,  tit.  5g.  — Degli  uscieri  del  prefet- 
to annonario. 

Apparitoribus  pr«fi*c  tornili  pr*t«»ris,  et 
priviiegiis  eorum  (de).  Lib.  is,  Ut.  55. 
— Degli  uscieri  de*  prefetti  pretorile 
dei  loro  privilegi 

Apparitoribus  prasfecti  urbis  (de).  Lib . >3, 
tit.  54. -1- Degli- uscieri  del  prefetto  ur- 
bano. 

Apparitoribus  proconsoli  et  legati  (de). 
Lib»  1 3,  tit.  56.  — Degli  uscieri  del 
proconsolo  e del  suo  legato  o luogote- 
nente. 

Appella lionibus  et  consultólionibus  (de). 
Lib.  7,  tit.  63.  — Delle  appellazio- 
ni, e delle  consultazioni  al  principe. 

54. 


t,  copile;  9*1' 

Acquaeductu  (ile).  Lib.  if9  tit.  — De-- 
gli  acquidotti.  44^*  ' 

Arbitris  recepii»  (de).  Libi  3>  Ut.  56»  — 
Degli  arbitri  eletti.  1 55» 

Arbiirium  tutele;  Lib.  5*  Ut.  5r.~Deir 
azione  arbitroria  di  tutela.  58,  art.  5. 
Argenti  praetio  quod  thesauris  infertili- 
(de).  Lib.  io,  Ut.  76.  — Dfcl  prezzo  del- 
l'argento che  si  deposita  o versa  nel  te- 
soro pubblico. 

Albletis  (de).  Lib.  10,  tit.  55:  — Degli1 
atleti;  948,  §.  Ai- 

Auro  coronario  (do).  Libi  io,  tit * — - 

Dell'  010  de  far  le  corone  offerte  ai* 
trionfatori. 

Auri  publici  persecutoi  ibus  (de).  Lib.  io, 
tit:  73.  — Degli- esattori  del  denaro 
pubblico. 

Àuctoritate  pnestanda  (de).  Lib.  5,  tit. 
59.  — Dell'autorità  da  interporsi  dal  tu- 
tore o curatore  a tutti  gli  atti  del  po~ 
pillo  o minore.  934»  tit.  8. 

B 

Coni*  auctoritale  judicis  possidendis  seri1 
Tenundandis  (de),  et  de  separationibus 
botrorum.  Lib.  7,  tit.  y 2.  — De' beni 
venduti  giudiziariamente  e posseduti  in' 
virtù  dell’ordinanza  dèi  giudice,  e della 
separazione  de' beni.  833. 

Boni*  eurtim  qui  rmo  temsibr  cònsciverunt 
(de).  Lib.  9,  tit.  5o.  — De' beni  di  co-- 
loro  che  si  liso  dato  da  se  stessi  la  mor- 
te.  9 fi 

Bonis  liberto™  n»,  et  jure  patronato*  (de). 
Lib.  6,  tit.  4-  - Dé'beni  de’liberti,  e del  * 
diritto  di  patronaggio.  95» 

Boni*  maternis  et  materni  generis  (de). 
Lib.  6,  tit.  60.  — - De'beni  materni  e 
dèi  materno  genere.  807,  set»  2 e £oo, 

§•  s. 

Boni»  pnMcriptòrunneirdaranatorum  (de).- 
Lib.  9,  Ut.  49.  - Dei  beai  de'proicvit- 
ti  • dei  condannati.  9 3. 

Boni»  qua  liberi»  ia  potestàt*  patri»  eoo. 
diluii»  ex  matrimonio  rei  ali»»  adqnirun- 
tur,  et  eorum  adminiitratione  (de).  Lib. 
6,  tit.  61.  — De'beni  che  li  ncqui»!*, 
no  a cauta  di  matrimonio  o-  altriaunle 
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dui  tìgli  cottiluili  folto  In  patria  potestà, 
e della  loro  amministrazioue. 

JJ.mis  vacantibus  (de),  et  de  incorporata»- 
ne.  Lib.  io,  tit,  io.  — Dei  beni  va- 
canti, e della  loro  incorporazione  al  fi- 
sco*  280. 

Honorum  possessione  cantra  tabulai  (de), 
quam  p me  tur  liberti  pollicetur.  Lib.  6, 
tit.  13*  — Del  possesso  de’beni  centra 
le  tavole  testamentarie^  promesso  dal 
pretore  a'figlL  7 1 8. 

Bnnorum  possessione  contro  tabula»  liber- 
ti (de),  qua?  patroni»  liberisqne  eorum 
datar.  Lib.  6,  tit.  i3.  — Del  possesso 
<\e’beni  contro  le  tavole  del  liberto,  che 
si  concede  ai  patroni  e loro  figliuoli.  724. 

B inorimi  possessione  secundutn  tabula» 
(de).  Lib.  6,  tit.  Il*  — Del  possesso 
de'beni  secondo  le  tavole,  cioè  a teno- 
re del  testamento.  721. 

C 

Cadaci*  tollendis  (de).  Lib.  6,  tit.  5i.  — 
Dell'  abolizione  del  diritto  caducano. 
5a5.  §.  7. 

Calumniatoribus  (de).  Lib.  9,  lit.  46.'  — 
Dei  cavillatori.  1 1 1. 

Canone  frumentatio  urbis  Romae  (de).  Lib. 

1 1,  tit . 22.  — Del  canone  fiuaaentario 
della  città  di  Roma.  (Era  questo  una 
contribuzione  in  frumento  per  la  prov- 
visione della  città.) 

Canone  largitionalium  titulorum  (de).  Lib. 
io,  tit.  23.  — Del  canone  decitoli  lai* 
gmonnli.  ( Era  questo  una  contribuzio- 
ne permanentCj  destinata  a versarsi 
nella  cftssa  delle  largizioni  impeciali.) 

Gapiendis  et  distruhendis  pignoribus,  tri- 
bù torum  causa  (de).  Lib.  io,  tit.  ai.  — 
Del  pignoramento,  e della  vendita  dei 
mobili  pignorati  per  lo  pagamento  delle 
imposte.  1 13,  art.  3. 

Gàpitatione  civiuin  censibus  eximenda 
(de).  Lib.  11,  tit.  48.  — Della  numera- 
zione di  qne'ciltadini  da  esimersi  dai 
censi. 

Cùrboniano  edìcto  (de).  Lib.  6,  tit.  17.-  — 
Dell'editto  Carboniano.  290. 

Gastrensiaois  et  ministeriaois  (de).  Lib. 12, 
tit..  26.  — Dei  ministri  addetti  al  prin- 


:l  codice: 

cipe  per  la  sua  corte  0 per  seguirlo'  al-' 
Pannata. 

Castrensi»  omnium  pidalinormn  peculio 
(de).  Lib.  12,  lit.  3r.  — Del  peculio 
castrense  di  tutti  i palatini.  G83. 

Castrensi  peculio  militimi  et  pnrfcctiano- 
rum  (de).  Lib.  13,  tit.  — Del  pe- 
culio castrense  dei  soldati,  c delle  guar- 
die pretoriane.  Li. 

Censibus  et  censitoribus,  et  peracquatori- 
bus  et  inspectoribus  (de).  Lib.  1 1,  tit. 
57.  — Del  censo,  dei  cernitori,  e dei 
verificatori-agrimensori , ed  ispettori. 

1 1 1. 

Cedere  qui  bonis  possunt  (de).  Lib.  7.  tit. 
71.  — Di  coloro  che  possono  fare  la 
cessione  dei  beni.  1 15. 

Classici»  (de).  Lib . ir,  tit.  13.  — Dei 
soldati  navali. 

Codicilli»  (de).  Lib.  6,  tit.  36.  — — Dei  co- 
dicilli. 122. 

Cohortalibus,  principihiis,  corniculariis,  oc 
primipilariis  (de).  ///A.  1 2,  tit.  58  — 
Dei  capi  di  coorte,  di  squadrone,  e di 
centuria.  87$. 

Colla tionibus  (de).  Lib.  6,  tit.  30.  — 
Delle  collazioni.  237,  § 4i  c 132. 

Collatione  teris  (de).  Lib.  io,  tit.  39.  — 
Della  contribuzione  in  danaro. 

Collatione  donatorum  vel  rclevatorum  aot 
translatorum  seu  adieratorura  (de).  Lib 
io,  tit.  28.  — Della  collazione  delle  co- 
se donate,  delle  sgravate  da’tributi,  di 
quelle  con  tributo  trasferito,  e di  tribu- 
to commutato  in  danaro. 

Collatione  fundorum  fiscalium,  vel  rei  pri- 
vai®, vel  dominici,  vel  civitatis,  vel 
templi  (de).  Lib.  11,  lit.  73.  — Della 
contribuzione  de’fondi  fiscali,  del  dema- 
nio privato  del  principe,  della  città  e 
delle  chiese. 

Collatione  fundornm  patriraonialium  et 
emphyteuticariornm  (de).  Lib . 1 1 , tit. 
64.  — Delia  contribuzione  addetta  ai 
fondi  patrimoniali  ed  eofiteulici.  j5 4, 
art.  a; 

Collegiali*,  et  chartòpratis  et  nnmmulariis*' 
(de).  Lib.  11,  tit.  ly:  — Dei  collegiali, 
dei  loro  rimpiazzi,  e dei  banchieri- 
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Tlollufìone  detegenda  (de).  Lib.  7,  tit.  2. 
— Dello  scoprimento  della  collusione, 
aoi. 

Coloni*  llly ricaois  (de).  Lib . 11,  tit.  5a. 
— Dei  coloni  della  llliria.  3 9 5,  tit.  5. 

Coloni»  Palestinis  (de).  Lib.  11,  tit.  5 o. 
— Dei  coloni  della  Palestina.  Ivi. 

Coloni»  Tbracensibu*  (de).  Lib.  11,  tit. 
5 x.  — Dei  coloni  della  Tracia.  Ivi. 

Comitibus  consistorianis  (de).  Lib.  1 a,  tit. 
10.  — Dei  conti  concistoriali. 

Comitibus  et  archiatri»  sacri  palati!  (de). 
Lib.  1 2,  tit.  i3.  — Dei  conti  e medici 
del  sacro  palazzo. 

Comitibus  et  tribuni»  scbolarum  (de).  Lib. 
l 2,  tit . li.  — Dei  conti  e dei  tribuni 
delle  scuole. 

Comitibus  qui  provincia*  regunt  (de).  Lib. 
]},  tit.  14.  — Dei  conti  governatori, 
delle  provincie. 

Comitibus  rei  militari»  (de).  Lib.  12,  tit.ì 
ra.  — Dei  conti  degli  alTari  militari. 

Commeatu  (de).  Lib.  12,  tit.  4$.  — Dei 
congedi. 

Commercili  et  mercatoribns  (de).  Lib.  4? 
tit.  63.  — Del  commercio  e dei  merca- 
danti. 

Coraminationes,  epistola»,  programmata, 
subscriptione  auctoritatem  rei  judicatae 
non  habere.  Lib.  7,  tit.  S7.  — Che  le 
comminazioni,  le  lettere,  i programmi  e 
le  foscrizioni  non  hanno  autorità  di  co- 
sa giudicata.  i63. 

Commudato  (de).  Lib.  4?  tit • a3.  — - Del 
comodato.  1 a6. 

Communio  de  legati»  et  fideicommissis,  et 
de  in  remmissione  tolleoda.  Lib.  G,  tit. 
43.  - Disposizioni  comuni  ai  legati  ed 
ai  fedecommessi,  e dell'  abolizione  dell' 
immissione  in  possesso  della  cosa  lega- 
ta. 4781  sa.  a. 

Communio  de  mnnumissionibus.  Lib.  7, 
tit.  i5.  — Disposizioni  comuni  ai  varii 
modi  di  manumissione.  5g 3 e 5 g 5 , 
set.  4. 

Communio  de  successionibos.  Lib.  6,  tit 
59.  — Disposizioui  comuni  ai  varii  mo- 
di di  succedere.  716  e 718. 

Communio  de  usucapionibus.  Lib.  7,  tit. 
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3o.  — Disposizioni  comuni  a tutte  le 
specie  di  prescrizione.  937. 

Communio  utriusque  judicii,  tam  farniJi» 
erciscunda*  quam  communi  dividundo. 
Lib.  5, 'tit.  38.  — Disposizioni  comuni 
al  giudizio  di  divisione  della  eredita  ed 
a quello  di  divisione  -della  cosa  comu- 
ne. 228. 

Communi  dividundo  (de).  Lib.  3,  tit.  07. 
— Della  divisione  della  cosa  comu- 
ne. 228. 

Commuoium  rerum  alienatone  (de).  Lib. 
4,  tit.  5 2.  — Dell'alienazione  delle  co* 
se  comuni.  848  e 85o. 

Communi  servo  manumisso  (de).  Lib.  7, 
tit.  7.  — Della  manomissione  dello 
schiavo  comune.  Ivi. 

Compensatiouibus  (de).  Lib.  4)  Ut.  5i.  — 
Delle  compensazioni.  128. 

Concubini»  (de).  Lib.  5,  tit.  a6.  — Delle 
-concubine. 

Condizione  ex  lege  et  sine  causa,  rei 
injusta  causa  (de).  Lib.  4*  tit.  9.  — Del- 
la conduzione  (azionepersonale)  nascen- 
te dalla  legge  per  ciò  eh*  è stato  fatto  o 
dato  senza  causa  o per  una  causa  ingiù* 
sta.  >45,  i5i  e 1 53. 

Condictione  furtiva  (de).  Lib.  4,  tit.  8.  — 
Della  conduzione  furtiva  (azione  perso- 
nale) per  il  furto.  i5a. 

Condictione  indebiti  (de).  Lib.  4,  tit.  3.  — 
Della  condiztione  ( azione  personale  ) 
per  la  ripetizione  di  ciò  che  si  è pagato 
indebitamente.  146. 

Condictione  ob  causerò  datorum  (de).  Lib. 
4)  tit.  6.  — Della  conduzione  ( azione 
personale)  per  cagion  di  cose  date.  i43. 

Condictione  ob  turpem  causato  (de).  Lib. 
4,  tit.  7.  — Della  conduzione  ( azione 
personale)  per  cagion  turpe.  i45. 

Conditionibus  inserti»  tam  legali»  quam 
fideicommissis  et  libertatibus  (de).  Lib. 
6,  tit.  46.  — Delie  oondicioni  apposte 
tanto  ai  legati,  quanto  ai  fedecommessi, 
ed  alle  libertà  lasciale  per  testamen- 
to. 202. 

Conditi»  io  publicis  horreis  (de).  Lib . io, 
tit.  26.  - Delle  biade  riposte  ne'pubbli- 

_ ci  magazeoi. 
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fCond«ctorìbfn-et  procuratoribus  live  a-  re.  Lib.  8,  tit.  4®-  — Che  il  creditore 
ctoribus  prediorum  fiscalium  et  doznus  non  è tenuto  all'evizione  del  pegno.  688, 
«ugustee  (de).  Lib.  il,  tit.  71.  — De'  se%.  4* 

coloni,  procuratori  o agenti  delle  terre  Crimine  expilota  heredilatis  (de).  Lib.  g, 
demaniali  e della  caia  del  principe.  754.  tit.  .3a.  — Del  delitto  di  spogliata  ere- 

Confessis  (de).  Lib . 7,  tit.  5g.  — Delle  dità.  3 1 5. 

confessioni  o dichiarazioni  fatte  in  giu-  Crimine  pecuiatus  (de).  Lib.  g,  tit.  *8.  - 
ditto.  464.  Del  delitto  di  peculato.  5€o. 

Confirmando  tutore  (de).  Lib.  5,  tit.  09.  Crimine  sacrilegii  (de).  Lib.  9,  tit.  09.  — 
Della  conferma  del  tutore  lestamente-  Del  delitto  di  sacrilegio.  Ivi. 
rio.  gi5.  Crimine  stelliooatus  (de).  Lib.  9,  fi(.  04* 

•Consorlibus  ejusdem  litis  (de).  Lib.  5,  tit.  Del  delitto  di  steliionato.  879. 

4o.  — Dei  consorti  neHa  stessa  lite.  Cupressis  ex  luco  Daphnensi  (de),  vel 
Constituta  pecunia  (de).  Lib.  4,  tit.  18.  perseis  per  Egyplura  non  excidendia 

.—  Del  consti  luto,  cioè  delfiuione  che  si  ve)  vendendis.  Lib.  1 1,  tit.  77.  — Del- 

ha  contro  di  chi  ha  promesso  di  pagare  la  proibizione  di  tagliare  o vendere  i ci- 

ciù  che  un  altro  dovea.  1 5o.  pressi  del  bosco  di  Dafne  in  Siria,  e gli 

-Consulibus  (de),  et  non  spargendis  ab  his  alberi  pcrtj  in  Egitto. 

pecuniis,  et  de  prefectis  et  raagistris  mi-  Curatore  furiosi  v»*l  prodigi  (de).  Lii>.  5, 
.lilum  et  patriciis.  Lib.  ra,  tit.  3.  — Dei  tit.  70.—  Del  curatore  del  furioso  o 
consoli,  e del  divieto  fatto  loro  di  non  prodigo.  i83. 

gettar  denaro  al  popolo; dei  prefetti,  dei  Curiosis  et  stationariU  (de).  Lib.  1 a,  tit. 
generali  e dei  patricj.  /jo6.  a3.  - Dei  curiosi  e stazionarli,  cioè  de- 

Contraclibus  judicum  vel  eorum  qui  aunt  gl'  in  spettori  incaricati  di  denunciare  i 

circa  eos,  et  inhibendis  donatioriibus  in  delitti,  e di  coloro  che  hanno  1'  intcn- 

eos  faciendis,  et  ne  administrationis  danza  dei  posti. 

tempore  proprias  acdes  edificent,  sine  Cursu  puldico,  angarili  et  parangariis  (de), 
sanctione  pragmatica  (de).  Lib.  1,  tit.  Lib.  1 a,  tit.  5i.  - Del  corso  pubblico; 

53.  — Decontratti  de’giudici  e dei  loro  delle  angaria  e perangarie  : cioè  delle 

subordinali;  della  loro  incapacità  a rice-  contribuzioni  che  paganvansi  per  il 

■vere  donazioni  e di  costruir  case  prò-  transito  delle  pubbliche  strade  e delle 

prie  nel  tempo  della  loro  amministra-  vie  non  ordinarie.  a65,  art.  1 e 65o. 

zione  senza  esservi  autorizzati  con  san-  Custodia  reorum  (de).  Lib.  9,  tit.  4*  — — 
zione  prammatica.  Della  custodia  degli  accusati.  4 < 3. 

C'»ntrahenda  empitone  et  venditione  (de).  & D 

Lib.  4)  Ut.  58.  - Del  contratto  di  com-  Debitoribus  civilatum  (de).  Lib.  il,  tit. 
pra  e vendita.  157.  5a.  — Deirlebitori  delle  città.  5o,  <irf  a. 

Contrabenda  et  commiltcnda  stipulatone  Debitore»)  venditiouem  pignoris  impcdue 
(de).  Lib.  8,  tit.  38.  — Del  modo  di  non  posse.  Lib.  8,  tit.^ 29.  - Che  il  de- 
contrarre e commettere  la  stipulazione.  bitore  non  può  impedire  la  vendita  del 

886,  art.  a.  pegno.  694 • § 2. 

Contrario  judicio  tutela*  (de).  Lib.  5,  tit.  Decani»  (de).  Lib.  12,  tri.  27.  - Dei  tle- 
58.  -j — Dell’  azione  contraria  di  tutela.  cani. 

(Quest’ atione  compete  al  tutore  o cu-  Decreti»  decurionum  super  immunitate 
rotore  contro  il  minore  ec.)  64*  quibusdam  concedendo  (de).  Lib.  io, 

Convemendis  fisci  debitoribus  (de).  Lib.  tit.  4*\.  — Dei  decreti  de'decurioni  Tela- 
io, tit.  2.  — Dei  debitori  del  fisco  che  ti  vomente  alla  immunità  delle  cariche 

possonsi  convenire.  5o,  art.  2.  da  concedersi  a certe  persone.  1 89. 

Creditore!»  eyictiuncm  pignoris  non  debe-  Decurialibus  urbis  Rome  (de).  Lib.  1 19 
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iit.  1 5.  - Dei  decurioni  della  città  di 
Roma. 

DecurioDÌbua  et  iiliii  eorum,  et  qui  decu- 
riones  babentur,  et  quibus  modi*  e for- 
tuna curiae  Jiberentur  ( de).  Lib.  io, 
Ut.  ài . — — Dei  decurioni  e loro 'figli  ; 
quali  hansi  per  tali,  ed  in  qual  modo 
vengono  digeritati  dalle  cariche  della 
curia.  190. 

Dedititia  libei  tate  tollenda  ( de’).  Lib.  j, 
iit.  5.  — - Dell' abolixione  della  libertà 
deditizia.  098. 

Defemoribus  civitatum  (de).  Lib.  r,  iit. 
55.  — Dei  defemori  delle  città. 

Delatoribus  (de).  Lib.  io,  til.  11.  — 
Dei  delatori.  a 80,  set.  1. 

Depotili  rei  cantra.  Lib.  4,  Ut-  54-  — 
Ilei  deposito,  e delle  aaioni  diretta  e 
contraria  che  ne  naiceno.  196. 

Desertoribut  et  «ceultatoribus  eorum  (de). 
Lib.  1 a,  lit.  4$.  — Dei  disertori,  e di 
quei  che  li  nascondono.  8^5,  art.  5. 

Dignitatibus  (de).  Lib.  ta,  lit.  1.  - Del- 
le dignità.  4o5,  Ut.  9. 

Dilationibus  (de).  Lib.  5,  tit.  1 1 . — Del- 
ie dilazioni.  386,  tit.  la. 

Ditcustoribus  ( de).  Lib.  10,  tit.  3o.  — 
Dei  discussol  i.  ( Bran  costoro  gli  esa- 
minatori incaricati  di  fare  la  stima 

* di  una  cosa.  ) 

Distractione  pignorum  (de  ).  Lib.  8,  tit. 
28.  — Della  vendita  dei  pegni.  694, 
tit.  5. 

Diverti*  otliciii,  et  apparatorious  judicum 
et  probatoria  eorum  (de).  Lib.  1 a,  tit. 
60.  — Dei  diversi  officj,  e degli  uscie- 
ri dei  giudici,  e delle  di  costoro  appro- 
vazioni. 

Diversi*  praediis  urbanit  et  rustie»  tem- 
plorum  et  civitatum,  et  omni  reditu  ci- 
vili ( de).  Lib.  1 1,  tit.  69.  — Dei  di- 
versi fondi  urbani  e rustici  de’  tempj  e 
delle  città,  e della  loro  rendita  civile. 

Diversi*  rescriptis  et  pragmatici*  esnetio- 
nibus  (de).  Lib.  I,  tit.  a3.  — Dei  varj 
rescritti  e prammatiche  sanzioni.  394, 
tit.  4. 

Dividendi  tutela  ( de  ),  et  prò  qua  psrte 
quisque  tutorum  conveniatnr.  Lib.  5, 
Polhier , inalisi. 


085 

tit.  5 3.  — Della  divisione  della  tute- 
la, e per  qual  parte  ciascun  de’  contu- 
tori possa  esser  convenuto.  71,  art.  a. 

Divortio  facto,  apud  quem  liberi  morati 
vel  educar!  debeant.  Lib.  5,  tit.  34  •- 
Fatto  il  divoreio,  pretto  di  chi  debbo- 
no dimorare  ed  educarsi  i figli.  a4», 
art.  4- 

Dolo  malo  ( de).  Cod.  Lib.  a,  tit.  ai.  - 
Della  frode  o mela-fede.  586. 

Doraeaticia  et  protectoribus  ( de  ).  Lib. 
sa,  tir.  17.  — Degli ufficiali  della  casa 
del  principe,  e delle  guardie  del  corpo. 

Donationibus  (de).  Lib.  8,  til.  54.  — 
Delle  donazioni.  a5g  e 897. 

Donationibus  ante  nuptias  , vel  propter 
nuptias,  et  sponsali»  (de).  Lib.  5,  tit. 
5.  — Delle  donazioni  avanti  le  nozze 
« per  cagion  delle  nozze,  e sponsali- 
zie.  a5o  e 873,  art.  a. 

Donationibus  causa  morti*  ( de).  Lib.  8, 
tit.  57.  — Delle  donazioni  a causa  di 
morte.  a6a. 

Donationibus  inter  virum  et  uxorem,  et 
a parentibus  in  liberos  faci»  ( de  ),  et 
de  ratibabitione.  Lib.  5,  tit.  16.  ■ — 
Delle  donazioni  tra  conjugi,  e di  quel- 
le fatte  in  favore  de*  figli  dagli  ascen- 
denti, della  ratificazione.  a5o. 

Donationibus  quae  sub  modo,  vel  condi- 
tieae,  vel  certo  tempore  conficiuntur 
(de).  Lib.  8,  tit.  55.  — Delle  dona- 
zioni che  ti  fanno  sotto  modo,  condi- 
zione, o a certo  tempo.  a6a. 

Dote  cauta  et  non  numerata  (de).  Lib.  5, 
tir.  io.  — Della  dote  stipulata  e non 
pagata.  a47>  oap.  a. 

Doli*  promissione  et  nuda  pollicitalione 
(de).  Lib.  5,  tit.  11.  — Della  pro- 
messa nuda  dello  dote.  a68. 

Duohus  re»  stipulanti!  et  promitteodi(de). 
Lib.  8,  tit.  4-  - Della  stipulazione  fra 
più  costipulanti  e più  cumpromittenli. 
Gai. 

E 

Edendu  (de).  Lib.  a,  tit.  t.  — Della  de- 
nunciaziou  dell’  azione.  387,  tit.  i5. 

Edicto  divi  Hadriani  toliendo  ( de  ),  et 
quemadmodum  scriptus  heres  in  pos- 

134 
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sessionem  miltalnr.  Lib.  6,  tit.  53.  - 
Dell'abrogazione  deir  editto  dell’ im- 
peratore Adriano,  e del  modo  onde  l’e- 
rede imtituito  ti  metta  in  possesso  de* 
beni.  33,  append. 

Emancipalionibos  liberoram  (de).  Lib.  8, 
tit.  49*  - Della  emancipazione  de'figli 
4o3,  set.  a. 

Eraendatione  propìnquorum  ( de  ).  Lib. 
9,  tit.  i5.  — Della  correzione  dei  con- 
giunti. 3g8- 

Emendatione  servorum  ( de).  Lib.  g,  tit. 
14.  — Della  correzione  degli  schiari. 

Eo  qui  prò  tutore  negotia  gessit  ( de  ). 
Lib.  5,  Ut.  45.  — Di  colui  che  ammi- 
nistrò in  qualità  di  tutore.  66,  tit.  5. 

Episcopali  audienlia  ( de  ),  et  dirersis  ca- 
pitoli» quae  ad  curom  pertineut  ponti- 
ficatolo. Lib.  1,  tit.  4.  — Del  tribunale 
■vescovile,  e delle  materie  di  sua  giuris- 
dizione. 

Eipiscopis  et  clericis  , et  orphanotrophis 
xenodochis  et  brephotrophis,  ptocho- 
trophis  et  ascetoriis,  et  monachi»,  et 
privilegiis  forum,  et  castrensi  peculio, 
et  de  redimcndis  captivi»,  et  de  nuptiis 
clericorum  vetitis  seu  permissis  ( de  ). 
Tjib.  1,  tit.  5.  - De’  vescovi  e de’  cle- 
rici, degli  orfanotrofi  ed  ospedalieri, 
de"  befolrofi.  ptocolrofi,  degli  ascetori 
e de'  monaci,  e privilegi  loro  $ del  pe- 
culio castrense,  della  redenzione  de'pri- 
gionieri  ; e del  caso  quando  il  matri- 
monio de'  clerici  è permesso  o vietato. 

7*5,  §*• 

Equestri  digoitate  ( de  ).  Lib.  13,  tit.  Sa. 
— Della  dignità  equestre. 

Erogatione  militai  i*  annonne  (de  ).  Lib. 
za,  tit.  58.  — Della  distribuzione  dei 
viveri  ai  militari. 

Errore  advocatorum  vel  libello»  seu  pre- 
ces  coucipicntium  (de).  Lib.  a,  tit.  io. 
— Degli  errori  degli  avvocati  nel  con- 
cepire le  istanze  o le  suppliche  de'  loro 
dienti. 

Errori  calcali  (de).  Lib.  a,  tit.  5.  -Del- 
l' errore  di  calcolo. 

Edam  oh  chfrographariam  pecnniaro  pì- 
gnus  teneri  posse.  Lib.  37.  — 


EX  CODICE. 

Del  diritto  cbe  h*  il  creditore  di  rite- 
nere il  pegno  anche  pel  debito  chiro- 
grafario.  Sj. 

Etiam  per  procnratorem  causato  in  inte- 
grom  reititutione  agi  poti*.  Lib.  a,  tit. 
4g.  - Che  la  canta  della  rettitiixione 
in  ioti)  0 può  aDche  intentarti  per  pro- 
curatore. 761.  S 4 

F.rictionibut  ( de  ).  Lib.  8,  tit.  45.  - Del- 
le evizioni.  5aS.  — f'.  Compra. 

Eoonchit  (de).  Lib.  4,  tit.  4*-  — Degli 
eoooehi.  4°a,  ari.  3. 

Exectoribua  tribatorum  ( de  ).  Lib.  io, 
tit.  tg.  - Degli  eiettori  dei  tributi. 

Eaceptionibui  aeo  praescriptionibut  (de). 
Lib.  8,  tit.  36.  — Delle  eccezioni  o 
preterizioni.  o85. 

Etcocliooe  et  trantlatione  militariam  an- 
Donanun  (de).  Lib.  t a,  tit.  3g.  — Del 
cuocere  e tratporlarc  i viveri  per  le 
•oiiiiteoza  militare. 

Excutatiooiboa  mooerum  (de).  Lib.  lo, 
tit.  47.  - Delle  acute  ch’eientano  dal- 
le «riche.  <)47- 

Excutatiooibui  artificnm  ( de).  Lib.  io, 
tit.  64-  - Delle  teute  degli  artefici. 

Excuiationibui  tutorum  et  curatoriim,  et 
de  temporibui  eorum  (de  ).  Lib.  5, 
tit.  6a.  — Delle  acute  dei  tutori  a cu- 
ratori, e del  tempo  per  proporle.  783. 

Excuiatieuibot  veteranorum  (de).  Lib.  S, 
tit.  65.  — Delle  acute  dei  veterani  per 
eternarti  dalle  cariche  civili.  9(8, 

Ex  delietia  defunctorum  in  qnantum  he- 
redia  coaveniantnr.  Lib.  4,  tit.  1 7.  — 
Sion  a quale  concorrenza  ponenti  con- 
venir gli  eredi  pe'  delitti  del  defunto. 
556.  — lib.  47,  tit.  t. 

Executoribui  et  exactoribttt  (ila).  Lib  i a, 
tit.  61.  — Degli  «attori  di  tributi.  1 1 3, 
art.  5. 

Executiooe  rei  jndicMee  (de).  Lib.  7,  tit. 
53.  — Della  eaecuzione  della  cota  giu- 
dicata. 166,  ve».  4- 

Exhibendit  et  trantmittendif  reit  ( de  ). 
Lib.  9,  tit.  3.  — Della  ealbizione  e trai- 
mittione  degl'  imputali.  4 1 4- 

Enpeniit  lodornm  publicnrum  (de).  L.i  1, 
tit.  4 1 .-Dalle  tpete  de'gluochi  pubblici. 
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Ex  quibus  caniii  infami*  irrogatur.  Lib.  il  padre  è fenato  per  eui.  45,  § 5,  SS 

a,  tit.  i a.  - Per  quali  cagioni  »’  incor-  e 4°,  art.  4- 

ra  U infamia.  4»>  Filio-làmilias  minore  (de).  Lib.  a,  tit.  a5. 

F — Del  figlio  di  famiglia  minore.  6or, 

Febricentibni  (de).  Lib.  1 1,  (sf.  9.  - Da-  § 5. 

gti  armieri.  • Filili  officialium  militarium  qui  in  bello 

Falsa  caule  adiecta  legato  Tel  fideicora-  morientur  ( de).  Lib.  ia,  tit.  4 8.  — 
mino  (de).  Lib.  6,  Ut.  44-  — Della  fai-  Dei  figli  degli  officiali  militari  morti  in 
aa  causa  appoata  al  legato  o fedecom-  guerra. 

messo.  a*j,  par.  5.  Finium  regundornm  (de).  Lib.  3,  lit.bg. 

Falsa  moneta  (de).  Lib.  9,  Ut.  *4-  - Del-  - Del  regolamento  de’  confini.  *89. 

la  falsa  moneta.  65o,  le»,  a.  Fiscalibus  uiuris  (de).  Lib.  10,  tit.  8.  — 

Familiaa  erciscnndae  (de).  Lib.  3,  tit.  36.  Delle  more  fiscali.  455,  § 3 a 4. 

- Della  dirisione  della  erediti.  aa8.  Formuli*  et  impetrationibu»  actionumsu- 

Famosis  libelli*  (de).  Lib.  g,  Ut.  56.  — blati»  (de).  Lib.  a,  Ut.  58.  — Deli’a- 

Dei  libelli  diffamatori.  4 a 5,  Ingiurie.  boiixione  delle  formule,  e della  impe- 

Ferii*  ( de).  Lib.  3,  tit.  la.  — Delle  fé-  trsxion  delle  exioni. 

rie.  54 1.  Fructibu*  et  litium  expensis  (de).  Lib.  7, 

Fide  et  iure  hestae  fi*celii  (de),  et  de  ad-  tit.  Si.  — Dei  frutti,  e delle  (pese  giu- 
ieclionibus.  Lib.  io,  tit.  5.  — Dell'io-  dixiarie.  453. 

tenticità  e leggittimità  delle  Tendile  fi-  Frumento  ÀlexaDdrino  (de).  Lib.  ri,  tit. 
•cali  fatta  all’  incanto,  e degli  aumenti.  a 7.  — Del  frumento  d'Aleisandri*. 

i5o,  Compra.  Frumento  urbi*  Co*lanlinopolitanae  (de). 

Fideicommitiarii*  libertatibu*  (de).  Lib.  Lib.  ri,  tit.  a3- — Del  frumento  del- 

7,  Ut.  4.  — Della  libertà  fedecommei-  la  città  di  Costantinopoli. 

•aria.  495,  le».  5.  Fugilieis  coloois  patrimonialibus,  saltuen- 

Fideicommisiis  (de).  Lib.  6,  Ut.  4*.  — sibu*  et  emphyleutici»  (de).  Lib.  1 1, 
Dei  fedecommtiii-  34 1.  Ut.  63.  — Dei  coloni  fuggitóri  che  col- 

Fide  instmmentorom  et  omiuione  eorom  tirano  terre  del  patrimonio  imperiale, 
(de),  et  de  apochi*  et  entapochis  fa-  foniteli  o enfiteutiche.  161. 
ciendis,  et  de  hi*  qua*  sine  scriptura  Fondo  dotali  (de).  Lib.  5,  tit.  a5.  - Dal 
fieri  posaunt.  Lib.  4,  tit.  ar.  — Del-  fondo  dotale.  354. 
la  fede  doruta  agli  etti  autentici,  e del-  Fondi*  rei  privata»  , et  saltibai  dirinae 
Io  smarrimento  di.  essi;  delle  quitanxe  domus  ( de).  Lib.  1 1,  tit.  65.  — Dei 
e controquitaoxe  che  si  possun  fere,  e fondi  a foreste  della  corona, 
di  ciò  che  può  farsi  senxa  scrittura.  Fundis  limitrophis,  et  terris  et  paludibus 
7 5o,  tit.  4-  pascui*  et  limitaneis,  rei  castellorom 

Fidejussoribu»et  mendatorlbus  (de).  Lib.  (de).  Lib.  11,  tit.  59.  — Dei  fondi. 

8,  tit.  41.  - Dei  fideiussori  e dei  uian-  limitrofi,  e dei  guardiani  di-terre  e pa- 
dani!. 54«..  ludi  pascolabiii  limitrofi  o di  castelli. 

Fidejuisoribu*  minorum  (de).  Lib.  a,  tit.  Fundis  et  satibus  rei  dominicae  (de).  Lib. 
*4.  — De'  mallevadori  di  minori.  601 , 1 1,  Ut.  66.  — Dei  fóndi  e pascoli  del 

§ 3 e 4-.  patrimonio  imperiale. 

Fidejussoiibus  tulornm  Tei  curatorum  Fundis  patrimonialibus  et  saltuensibus  et 
(de):  Lib.  5;  tit.  5y.  — Dei  mailer*-  emphyteuticis, et  eorum conductoribus 

dori  di  tutori  o curatori.  S47.  ( de).  Lib.  11,  tit.  61.  — Dei  fondi 

FOiis-familias,  et  quemadmodum  prò  his  e foreste  dati  dal  principe  a titolo  di 

pater  teneatur  ( de  ).  Lib.  io,  tit.  60.  enfiteusi,  e da'  loro  coloni. 

- De' figli  di  famiglie,  ed  in  quel  modo  Furti*  et  servo  corrupto  ( de).  Lib.  6, 
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til.  3.  - Dei  furti,  e dello  schiero  cor- 
rotto. 160. 

G 

Generati  abolitone  ( de).  Lib.  9,  ti t.  4 3 ■ 
— Dell’abolizione  generale,  o remission 
deH'eccuta.  809,  tei.  5. 

Gladiatoribus  penitos  totlendis  (de).  Lib. 

1 1 , tit.  43 DclKobolizioaa  dei  gla- 

diatori. 

Grege  dominico  (de).  Lib.  ri,  tit.  j5.  - 
Del  gi  ugo  del  principe. 

H 

Ilaereticis  et  Manichei!  et  Samaritis  (de). 
Lib.  i,,  tit.  5.  — Degli  Eretici,  de’Ma- 
nichei,  e dei  Samaritani.  75i,  tit.  5. 

Hereditariie  actionibus  (de).  L.  4,  tit.  1 6. 
— Della  azioni  ereditarie.  797,  ree.  a. 

Hereditatibus  decurionnm,  navirulorum, 
cohortalium  militum,  et  fabriciensium 
(de).  Lib.  6,  tit.  6a.  — Dell'  ereditadei 
decurioni,  nocchieri,  soldati  delle  coor- 
ti, ed  armieri. 

Ileredibos  institnendis  (de),  et  quae  per- 
sonae  heredes  irutitni  non  possnnt. 
Lib.  6,  tit.  a4-  — Della  institnaion 
degli  eredi,  e di  quei  che  non  possono 
essere  insinuiti.  3o5. 

Heredibus  tutornm  rei  cnratornm  ( de  ). 
Lib.  5,  tit.  54.  — Degli  eredi  di  tu- 
tori o curatori.  68,  tit.  7; 

Hareditate  voi  «elione  rendita  (de  ).  Lib. 
4,  tit.  3g.  — Della  rendita  d’  una  ere- 
dità odi  ona  azione.  9 So. 

MereditatU  petitione  (de).  Lib.  5,  tit.  2 1. 
— Della  petizion  di  tredità.  709. 

Bis  qui  eX'publiou  collatione  illata  sunt 
non  usurpando  (de).  Libi  io,  tit.  j2. 
— Del  dirtelo.  di  usurperà  il*  danaro 
proreniante  dalle  contributioni  pub- 
bliche. 

Bis  quae  poenaè  nomine  in  testamento 
ael  codicilli!  soribuntnr  Tal  relinqnun- 
tor  (de).  Lib.  6,  tit.  4 > • — Delle  li- 
beralità lasciate  nel  testamento  o nei 
codicilli  a titolo  di  pena.  179, 

His  quae  sub  modo  legata  rei  fìdeico  to- 
mista relioqaontur  (da).  Lib.  6,'  tit. 
45.  — Dei  legati  0 ftdecommesti  fatti 
sotto  modo.  aoa. 


His  qoae  ri  metlUte  cansa  g**la  Euot  ( le*: 
Lib.  a,  tit.  30.  — Degli  atti  per  forza 
o per  timore.  761. 

His  qui  accusare  non  possunt  (de)  . Lib. 
9,  tit.  i>  — Di  coloro  che  non  posso*, 
no  accusare.  la. 

His  qui  ad  eccletiam  confugiunt , rei  ibi 
esclamant,  et  ne  qnis  ab  ecclesia  extra- 
hatur  ( de  ).  L'u  r,  tit.  la.  - Di  co- 
loro che  si  rifuggiaoo  io  chiesa  o in  es- 
sa esclamano,  e della  proibizione  di  e~ 
strame  chi  ri  prende  asilo. 

His  qui  ad  statasi  confugiunt  (de  ).  Liti. 
1,  tit.  u5.  — Di  coloro  che  ti  rifugga- 
no alle  statue  dell'  imperatore.  398*, 
tit.  6. 

Hit  qui  a nem-domino  manualisti  sunt 
(de).' EiA.  7,  tit.  io.  — Di  cotoro  che 
sono  stati  manomessi  da  chi  non  era 
loro  padrone.  S93. 

□it  qui  ante  apertss  tabula*  ìierrditatem 
transmittont  (de).  Lib.  6,  tit.  Sa.  — 
Di  coloro  che  trasmettono  la  eredità 
prima  deil'apertura  del  testamento.  . 

Hit  qui  a principe  vacationem  ecceperunt 
(de).  Lib.  io,  lift  44*  — Di  coloro 
che  hanno  ottenuto  dal  principe  l'esen- 
zione dalle  cariche.  9(7. 

Hit  qui  ut  indignia  hereditate  auferuotur, 
et  ad  senatus-consultam  SyWanianum 
(da).  Lib.  6,  tit.  35.  — - Di  coloro  che 
tono  prirati  come  indegni  dalla  «acces- 
sione, e del  sensto-consulto  SìUanicno. 

418,817. 

Hit  qui  ex  officio  quod  administrarerunt 
coaraniuntur  ( de ).  Lib.  it,  tit.  38. 
— Di  coloro  che  conrenuti  tono  per 
cauta  deil’aroministrazione  del  loro  im- 
piego. 3i,  art.  2/ 

Hit  qui  in  exilium  dati  rei  ab  ordine  mo- 
ti tuat  ( de  ).  Lib.  1 o,  tit.  Sg.  — Da- 
gli esiliati  0 rimossi'3aU'  ordina.  364, 
art.  6. 

Ila  qui  ex  publicit  rttioaibtts  mutua  n 
pecuniam  acceperaot  (de).  Lib.  io, 
til.  6.  — Di  coloro  che  h&n  preso  a 
mutuo  il  danaro  appartenente  al  tesoro 
pubblico.  3o,  art.  3. 

His  qui  in  ecclenis  manumittuntuc  (de) . 
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tu.  t,  Ut.  1 5.  — Di  coloro  die  ven-tHonoratorum  vehiculls  (de).  Lib.  1 1,  tit. 


gon  manomessi  nelle  chiese.  5gi. 

His  qui  inpriornm  creditorum  loctimsuc- 
cedont  (de).  Lib.  8,  Ut.  i g.  - Di  co- 
loro che  subentrano  nelle  ragioni  dei 
primi  creditori.  691,  § a. 

His  qui  latrones  rei  aliis  criminibus  raus 
occultaverunt  (de).  Lib.  9,  tit.  3 9.  — 
Degli  occultatoci  di  ladri  o rei  d' altri 
delitti. 

His  qui  non  impletis  stipendili  sacramen- 
to soluti  soni  (de).  Lib.  >0,  tit.  54  — 
Di  coloro  che  senta  aver  terminato  il 
tempo  del  loro  servizio  sono  sciolti  del 
giuramento  militare.  878,  art.  8. 

His  qui  numero  liberoruro  rei  paupertate 
excusationem  meruerunt  (de).  Lib.  io, 
tit.  5 1 . — Di  coloro  che  sono  sensali 
o dispensati  dalle  cariche  pubbliche  per 
Io  mimerò  de'  figli  o per  povertà,  948. 

His  qui  parentes  Tel  liberos  occiderunt 
(de).  Lib.  9,  Ut.  ■ 7.  — Dei  parricida 
in  persona  dei  genitori  0 de’  figli.  4°°> 
§»• 

Hit  qui  potentiorum  nomine  titulos  adì- 
gunt  praediis  Tel  eorura  nomina  ip  li- 
tem  praetendunt  (de).  Lib.  a,  tit.  1 5. 
— Di  coloro  che  a nome  di  persone 
potenti  affiggono  titoli  ne'  loro  fondi, 
o si  servono  nelle  liti  del  di  loro  no- 
me.  39. 

His  qui  per  metum  judicis  non  appellore- 
runt  (de).  Lib.  7,  tit.  $7.  — Di  colo- 
ro che  per  timor  del  giudice  non  han- 
no appellato.  34,  761. 

Hit  qui  se  deferunt  (de).  Lib.  10,  tit.  i3. 
— Di  coloro  che  si  denunciano  da  se 
stessi  al  fisco.  38 a,  art.  5. 

His  qui  sibi  adscribunt  in  testamento  (de). 
Lib.  9,  tit.  i3.  — . Di  coloro  eh'  essi 
smessi  seri  votisi  erèdi  o legatarj  nel  te- 
stamento. 4 1 9- 

His  qui  sponte  publica  munera  subeunt 
(de}.  Lib.  io,  tit.  43.  - Di  coloro  che 
accettano  spontaneamente  gli  uffici  pub-{ 
btirì.  65e. 

His  qui  veniam  aetatis  impetraverunt  (dq). 
Lib.  3,  tit.  43.  — Di  coloro  ebe  han- 
no ottenuto  la  dispensa  della  età. 


19.  — Dei  cocchi  di  coloro  che  sono 
in  dignità. 

1 

Immunitale  nemini  concedenda  (de).  Lib ; 
io,  tit.  a5.  -—  Proibizione  di  accorda- 
re alcuna  immunità  dalle  contribuzioni 
pubbliche. 

Imponenda  lucrativa  descriptione  ( de  ). 
Lib.  io,  tit.  35.  — Della  imposizione 
su  i beni  acquistati  a titolo  lucrativo. 

Impuberum  et  aliis  substitutionibus  (de). 
Lib.  0,  tit.  36.  — Delle  sostituzioni 
pupillari  ed  altre.  860. 

Incerti*  persemi;  (de).  Lib.  6,  tit.  48.  — 
Delle  persone  incerte.  3o5,  484- 

Incesti*  et  inulilibus  nuptiis  (de).  Lib.  5, 
tit.  5.  — Delle  nozze  incestuose  e nul- 
le. 860. 

Incolis  et  ubi  qui»  domicilium  babere  vi- 
detur,  et  de  his  qui  studiorum  causa  in 
aliena  ci  vitate  degan*  (de).  Lib.  io, 
tit.  39.  — Degli  abitanti,  del  domici- 
lio, e di  coloro  che  soggiornano  in  al- 
tra città  per  causa  di  studio. 

Indictionibus  ( de).  Lib.  10,  tit.  17.  — * 

| Delle  imposizioni,  in. 

Indicta  viduitate,  et  lege  Julia-Miseella 
tollenda  (de).  Lib.  6,  tit.  40.  — Dell' 
abrogazione  dell'  ingiunta  vedovanza,  e 
della  legge  Giulia-Miscella.  ao5,  art.  3. 

Infamibu*  (de).  Lib.  10,  tit.  5y.  — Del- 
le persone  infami.  4^3. 

Infantibus  espusiti*  liberi*  et  servi*  (de), 
et  de  his  qui  sanguinolentos  nutriendos 
acceperunt.  Lib.  8,  tit.  5 a.  - Dei  fan- 
ciulli esposti  liberi  o schiavi,  e di  colo- 
ro che  han  ricevuto  de' fanciulli  neo- 
nati per  crescerli. 

Infirmando  poenii  caelibetus  et -orbitati* 
(de),  et  de  decimariis  subiatis.  Lib.  8, 
tit.  58.  — Dell'abolizione  delle  pene 
contro  il  celibato  e l*orbità,  e della  de- 
cimazione. io,  § 7 e 8. 

Ingenui*  manumissis  (de).  Lib.  7,  tit.  1 4* 
— Della  manomìssioue  degl'  ingeoui. 
8 16,  tit.  40. 

Ingrati*  liberi*  (de).  Lib , 8,  tit.  5o.  — 

. Dei  figli  io  greti.  490,  tit.  7. 
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In  integrata  restitotione  minorino  vigili- 1 quali  cali  ai  contrae  tacitamente  la  ob— 
tiquinque  annis  (de),  Lib.  a,  li t.  a.  — | bligaxion  di  pegno  od  ipoteca.  689. 
Della  restiturione  in  intiero  dei  minori  Ioatitoria  et  exercitoria  actiooe  (de),  Lib. 
di  venticinque  anni.  600,  760.  4i  *if.  a 5.  — Delle  trioni  ioatitoria  ed 

In  integrum  reatitotione  postulata  ne  quid  eaarcitorii.  SS. 

novi  fiat.  Lib.  a,  tit.  5o.  — Che  la  do-  lostitulionibua  et  aubatitutionibua,  et  re- 
manda.  di  rettituxione  niente  deve  io-  atitutionibue  aub  conditione  factia  (de), 

novare  allertato  della  causa.  761,  § 4.  Lib  6,f.  aS. — Delle inatituaioni, aosti- 

e 5.  tuaioni  e reatituiioni  Condizionab.  eoa. 

Injuriia  (de).  Lib.  9,  til.  55.  — Delle  in-  Inler  aliue  acta  vel  judicata  aliia  non  no- 
giurie.  4*5.  cere.  Lib.  7,  til.  So.  — — Che  la  eoa* 

In  jua  vocando  ( de  ).  Lib.  a,  tit.  a.  — convenute  o giudicate  tra  altri  non 

Della  citaxione  in  giudixio.  58t,  tit.  4-  nuocciono  ai  terri.  669,  § a. 

In  litem  dando  tutore  vel  curatore  ( de  ).  Interdici»  (de).  Lib.  8,  tit.  t . — DeglMn- 
Lib.  5,  tit.  44-  — Del  tutore  o enra-j  terdetti  in  generale.  4 ag. 

Ioterdicto  matrimonio  inter  pupillam  et 
tulorem  aeu  curatorem>filiosque  eorura 
(de).  Lib.  5,  tit.  6.  — Della  proibt- 
tione  del  matrimonio  tra  la  pupilla  e ’I 
tutore  o curatore,  e loro  figli.  856. 
Inutilibna  atipulatiooibua  ( de  )■  Lib.  8, 
tit.  S9.  - Delle  stipulorioni  inutili.  656, 
rea.  5. 

Inofficioso  testamento  ( de  ).  Lib.  5,  tit.  Irenarcbia  (de).  Lib.  to,  tit.  fS.  — Degli 
a8.  — Del  testamento  inofficioso.  89S.  uffisiali  di  poliaia. 

In  quibua  casibus  tutorem  vel  curatorem  J. 

hsbeoti,  tutor  rei  curator  dari  potest.  Judaeis  et  caelicolia  ( de  ).  Lib.  1,  tit.  g. 
Lib.  5,  tit.  36.  — In  quali  casi  puòj  — Dei  Giudei  e Cellcoli.  751,  tit.  5, 

darai  nuovo  tutore  o curatore  a chin’èj  e 856,  rea.  3. 

già  provvisto.  917,  § 1 e a.  Judiciia  (de).  Lib.  3,  tit.  1.  — De'giudi- 

Ib.  quibua  causis  cessat  longi  temporiaj  xj  in  generale.  366. 

praeacriptio.  Lib.  7,  tit.  34  — In  quali  dure  aureorum  annulorum  (de),  et  de  na- 
casi  non  ha  luogo  la  preacririone  di.  talibua  restituendo.  Lib.  6,  tit.  8.  — 

lungo  tempo.  734.  Del  diritto  di  portar  1*  anello  d'oro,  e 

In  quibua  causis  coloni  censiti  dominua.  della  restituxione  di  nascita.  367. 
accusare  postini.  Lib.  1 1,  tit.  49-  — Aura  dcliberandi  ( de  ),  et  de  adeunda  vel 
In  quali  casi  possono  i coloni  censiti  adquirenda  hereditate.  Lib.  6,  til.  3.  — 
accusare  il  loro  padrone.  395,  tit.  S.  I Del  diritto  di  deliberare,  e dell'adixiooe 
In  quibua  causis  in  integrum  restitutio,!  od  acquisto  della  eredità.  375. 

necessaria  non  est.  Lib.  a,  tit.  4 1 ■ Aure  dominii  impetrando  (de).  Lib.  8,  tit. 
In  quali  . casi  la  reatituxione  in  intiero  54-  - Del  diritto  di  dominio  che  il  credi- 
non  è necessarie.  600.  tore  acquista  aui  beni  del  debitore.696. 

Ih  quibua  causis  militantes  furi  presa  cri-  art.  a. 

plione  utinon  possunt.  Lib.  3,  tit.  a5.  Jure  dotium  (de).  Lib.  5,  tit.  13.  — Del 
— In  quali  cause  i militari  non  posso- 1 diritto  dotale.  368. 

no  servirai  della  accesi 000  declinato-  Jure  emphyteutico  ( de).  Lib.  4,  tit.  66. 
ria.  o85i  - Dell'  enfiteusi.  576,  cqp.  a. 

Ih  quibua  causis  psgoua  vel  hypotheca  ta-  Jore  fisci  ( de  ).  Lib.  io,  Ut.  1.  — Dettai 
cita  contrabitur.  Lib.  8,  tit.  r5.  — la j ragion  fiscale.  a8o.. 


tore  da  darsi  per  la  lite.  917,  § 1 e 3. 
In  litem  jurando  (de).  Lib.  5,  tit.  55.  — 
Del  giuramento  giudixiario.  376. 
Inofficiosit  donationibus  (de).  Lib.  5,  tit. 
39.  - Delle  donaxioni  inofficiose.  897, 
art.  6.. 

Inofficiosit  dotibus  (de).  Lib.  5,  tit . 5o. 
— Delle  doti  inofficiose.  897,  art.  6. 
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Jure  jurando  propter  calumniam  dando 
(da).  Lib.  a , tit.  5g.  - Del  giuramento 
di  calunnia.  3j5. 

Jure  liberorom  (de).  Lib.  8,  tit.  5g.  - Del 
diritto  di  eieoiione  pel  numero  da' fi- 
gli. 948. 

Jure  reipnblicae  (da).  Lib.  1 1,  Ut.  39.  — 
Del  diritto  delle  città.  39. 

Jurisdictiooe  omnium  judicum  (de),  et  de 
foro  competenti.  Lib.  3,  tit.  1S.  — 
Della  giurisdizione  di  tott'  i giudici,  e 
della  competerra  dei  tribunali,  377. 

Jori s et  ftrcti  ignorantia  ( de  ).  Lib.  1 , tit. 
18.  — Dell' ignoranza  del  diritto  e del 
fatto.  41 5. 

L 

Latina  liberiate  tolleoda  (da).  Lib.  7,  tit. 
6.  — Dall'  abolixione  della  libertà  lati- 
na. 3a5,  §7  » 8. 

Legationibua  (de).  Lib.  10,  tit.  63.  — 
Delle  legazioni  o embriciate.  a66. 

Legati!  ( de  ).  Lib.  6,  lif.  87.  — Dei  le- 
gati. P. 

Laga  Aqoilia  (de).  Lib.  3,  tit.  35.  —Del- 
la legge  Aqoilia.  P . 

Lege  Fuiia-Caninia  tollenda  (de).  Lib.  7, 
tiL  5.  — Dell'  abolizione  dalla  legge 
Fuiia-Caninia.  83a. 

Legibm,  et  conititotionibui  principimi, 
et  edictia  (de).  Lib.  1 , tit.  i4-  —Del- 
le leggi,  delle  conatitnzioni  de'  princi- 
pi, e dagli  editti.  3ga,  tit.  3. 

Leghimi»  heredibus  (da).  Lib.  6,  tit.  58. 
— Dagli  eredi  legittimi.  3t3. 

Legitima  tutela  ( da  ).  Lib.  5,  tit.  3o.  — 
Della  tutela  legittima.  91 4- 

Liberali  canta  (de).  Lib.  7,  tit.  16.  — Del- 
le caute  di  italo  circa  la  libertà.  P 

Liberi»  «hibendii  leu  deducendi»  ( de  ), 
et  de  libero  homina  exhibendo.  Lib.  8, 
Ut.  8.  — Della  preientazione  eie’  figli, 
e, di  quella  di  un  uomo  libero.  45 1. 

Liberi»  praetcriti»  vel  exheredati»  ( de  ). 
Lib.  6,  tit.  a8.  — Della  omiiiioue  dei 
figli  nel  teilamento,  e della  loro  dira- 
dammo. 355,  § 4 * 5. 

Libertini» (de).  Lib.  io,  tit.  56.  Dei  liber- 
tini. 
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Liberti»  et  eorum  liberi»  (de).  Lib.  6,  Ut, 
7.  — Dei  liberti  e loro  figli,  3g6,  § 1. 

Litigiosi»  (de).  Lib.  8,  tit.  37.  > — Delle 
co»»  Ijligioie.  V. 

Liti»  contestatione  (de).  Lib.  3,  tit.  g.  — 
Della  conteitazion  della  lite.  371,  re».  5. 

Littorura  et  itinerum  cultodie  ( de  ).  Lib. 
1 a,  tit.  45.  - Della  cuitodia  delle  (piag- 
ge e delle  strade. 

Locatione  pnediorum  civilium  rei  Cica- 
liom,  sire  templorum,  live  rei  privata» 
vel  dominicae  (de).  Lib.  1 1,  tit.  70.  — 
Della  locazione  de'  fondi  appartenenti 
alle  città,  al  fisco,  alle  chiese  , o al  de- 
manio del  principe. 

Locato  conducto  (de).  Lib.  4,  tit.  65.  — 
Della  locazione-conduzione.  P. 

Longi  tempori»  prmcriptione  , quae  prò 
libertate  et  non  adversu»  libei  totem  op- 
ponitur  (de).  Lib.  7,  Ut.  aa.  — Delia 
prescrizione  di  lungo  tempo  che  può  op- 
poni in  favore  e non  contra  la  libertà. 

Loitione  pignori»  (de).  Lib.  8 , tit.  3 1 . - 
Del  riscatto  del  pegno.  697,  tit.  6. 

Lucri»  advocatorum  , et  conCUssionibu» 
officiorum  leu  apparitorum  (de).  Lib. 
ra,  tit.  6a.  - Dei  lucri  illeciti  degli  av- 
vocati, e delle  concussioni  d»Jli  uffi- 
ciali ossia  uscieri.  i45. 

M 

Magistratibns  conveniendi»  (de).  Lib.  5, 
tit.  yS.  — Dell*  azione  sussidiaria  con- 
tra  i magistrati  che  nominarono  i tuto- 
ri o curatori.  68. 

Magistratibns  municipalibus  (de).  Lib.  I, 
tit.  56.  —Dei  magistrati  municipali.  68. 

Magistrit  sacrorum  scrrniorum  (de).  Lib. 
g,  tit.  3g.  — Dei  maestri  delle  sup- 
pliche. 

Majoma  ( de  ).  Lib.  il,  tit.  45.  — Delle 
fette  oscene  di  maggio. 

Malefici»,  mathematica  et  caeteris  simili- 
bus  (de).  Lib.  9,  tit.  18.  — Dai  male- 
fici, dei  maghi  ed  altri  simili. 

Mancipi»  et  colonia  patrimonialinm,  sai- 
tnensium,  emphyteulicorum  fundorum 
(de).  Lib.  Il,  tit.  6 a.  — Degli  schiavi 
c coloni  dei  beni  patrimoniali  . allodiali 
ed  enfileulici. 
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Mandati*  principali)  (de).  Lib.  l,  tit.  i5. 
— Dei  mandali  o commesse  dei  prìn- 
cipi- 4° 7)  tit.  14. 

Mandati  vel  conlra.  Lib.  4»  Ut • 55.  — 
Delle  azioni  diretta  e contraria  che  na- 
scono dal  mandato.  5S4- 

Mendicantibus  validis  ( de  ).  Lib.  1 1,  tit. 
o5.  — Dei  mendicanti  validi. 

Mensoribns  ( de  ).  Lib.  ia,  tit.  a8.  — 
Dei  misuratori  ( Costoro  preparavano 
f albergo  al  principe,  ) 

Metallariis,  et  metalli»,  ret  procuratoribus 
nietallorum  ( de  ).  Lib.  1 1,  tit.  6.  — 
Dei  metallari,  dei  metalli,  e degl'  inten- 
denti alle  miniere. 

Metalis  et  epidemeticis  (de).  Lib.  in,  tit. 
41.  — Dei  forieri  degli  o»pizj  pubblici. 

Metropoli  Beryto  ( de).  Lib.  1 1,  tit.  ai. 
— Di  Berito  fatta  metropoli. 

Militari  veste  { de).  Lib.  1 a,  tit.  4®*  — 
Dell'abito  militare. 

Modo  mulctaruoi  quoe  a judicibus  infli- 
guntur  ( de  ).  Lib.  1,  tit.  54*  — Della 
tassa  delle  ammende  che  i giudici  pos- 
sono infliggere.  407,  tit.  16  e 19. 

Monopoliis  et  conventu  negiarum  illicite 
. ve!  artificum  ergo  laborum  oec  non  bai- 
neatorum  prohibitis  (de),  et  de  pactio- 
nibus  illicitis.  Lib.  4,  tit.  5q.  — Dei 
monopolj,  delle  illecite  adunanze  de'ne- 
gozianti,  delle  frodi  degli  artefici  e dei 
bagnajuoli,  e de'  patti  illeciti. 

Mulieribus  (de)  in  quo  loco  munera  sexui 
congruenza  vcl  honores  agnoscant  . 
Lib.  io,  tit.  6a.  — Delle  femmine,  ed 
in  qual  luogo  possano  esercitar  gli  uf- 
fizi e gli  onori  convenienti  alloro  sesso. I 

Mulierìbuj  quae  se  propriis  servì»  joxe- 
runt  (de).  Lib.  9,  Ut.  1 1.  - Delle  don- 
ne che  si  congiuugono  coi  loro  servi. 
1 1 3,  tit.  40. 

Muneribus  et  honoribus  non  contmuandis 
inter  patrem  et  filium  (de),  et  de  inter- 
valli». Lib.  io,  tit.  40.  — Degli  olfizj 
ed  onori  da  non  continuarti  tra  il  pa- 
dre e '1  figlio,  e dell'  intervallo  da  os- 
servarsi iu  riaverli.  65o. 

Muneribus  patrimoniorum  (de).  Lib.  io, 
tit.  41.  — Delle  cariche  patrimoniali. 


Murilegulis  et  gynaeciariis  et  procuratori* 
bus  gynaecis  (de),  et  de  monetariis  et 
de  bestagariis.  Lib.  1 1,  tit.  7.  — Dei 
pescatori  e tessitori  di  porpora,  dei  co- 
niatori di  moneta,  e dei  vetturali  di  co- 
se fiscali. 

Mnnicipibus  et  originarli»  (de).  Lib.  10, 
tit.  38.  — Degli  abitanti  ne'  municipi, 
e degli  origioarj  di  essi.  9. 

Matafione  nomini».  Lib.  9,  tit.  a5.  — 
Del  cangiamento  di  nome.  9. 

. N 

Naturalibus  Iiberis  et  matribus  eorum  (de), 
et  ex  quibus  causis  justi  efficianlur.  Lib. 
5,  tit.  27.  — Dei  figli  naturali  e delle 
loro  madri  ; e delle  cause  che  li  rendo- 
no legittimi.  404,  cap.  2. 

Naufragi is  ( de  ).  Lib.  11,  tit.  5.  — Dei 
naufragj. 

Navibus  non  excasandis  (de).  Lib.  1 1,  tit . 

- — Che  non  deggionsi  scusar  le  na- 
vi dal  pubblico  trasporto. 

Naviculariis  seu  naucleris  publicas  species 
trasportanfibus  (de),  et  de  tollenda  lu- 
strali» aurei  collatione.  Lib.  1 1,  tit.  1. 
— Dei  nocchieri  destinati  a trasportar 
le  specie  pubbliche,  e dell'  abolizione 
della  contribuzione  lustrale. 

Nautico  faenore  (de).  Lib.  4»  tit.  33.  — 
Dell*  usura  nautica  ( cioè,  del  prestito 
marittimo).  460. 

Nauti»  tyberini*  (de).  Lib.  1 1,  tit  26.  — - 
Dei  nocchieri  del  Tevere. 

Necessaria  servi»  haeredibus  ìnstituendis 
vel  substituendis  ( de  ).  Lib.  6,  tit.  27. 
- Della  instituzione  e sostituzione  degli 
schiavi  eredi  necessarj.  3o6,  art.  2. 

Ne  christianum  mancipium,  vel  judaeus 
vel  paganus,  habeat  vel  possideat  vel 
circumcidot.  Lib.  1 , tit.  io.  — Dalia 
proibizione  a chiunque  eretico,  giudeo 
o pagano,  di  avere,  possedere,  o cir- 
concidere alcutvsetvo  cristiano. 

Ne  de  statu  defnnctorum  post  quiaquen- 
nium  quaeratur.  Lib.  7,  tit.  ai.  — Del- 
la proibizione  di  contestare  dopo  cin- 
que anni  lo  stato  dei  morti. 

Ne  .fidejussores  vel  mandibole*  dotiuai 
d<ntur.  Lib.  5,  tit.  2,0.  — Delhi  prui- 
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bilione  di  darli  mallevadori  o ìuan-  Ne  prò  dote  mulieri  bona  mariti  addican- 
danti  per  le  doti;  lur.  Xi'A.  5,  tit.  aa.  — Della  proibì- 

Nei  filiu»  prò  patre , rei  peter  prò  filio  zione  di  aggiudicarsi  alla  moglie  per  la 

emancipato,  vcl  libertus  prò  patrono,  sua  dote  i beni  del  defunto  marito, 

rei  servus  prò  domino  conveniatur.  Ne  quid  oneri  publico  imponatur.  Lib.  1 i, 
Lib.  4,  tit.  i3.  — Della  proibizione  di  tit.  4. — Della  proibizione  di  accrescere 
convenire  il  figlio  pel  padre  o il  pa-  ' il  carico  delle  cose  pubbliche  con  quelle 
dre  pel  figlio  emancipato,  il  liberto  de' particolari. 

pel  patrono,  il  servo  pel  padrone.  1 5 9,  Ne  qui*  in  causa  sua  judieet,  vel  jus  sibi 
44)  47*  v . * dicat.  Lib.  3,  tit.  5.  — Che  niuno  giu- 

Ne  fiscui  rem  qunm  vendidit  evincat.  Lib.  dichi  e sentenzii  in  causa  propria, 
io,  tit.  5.  — Della  proibizione  al  fisco- Ne  quis  libertus  invitus  aduni  reipublica* 
di  evincere  la  cosa  da  lui  venduta.  gerere  cogattir.  Lib.  1 1,  tit.  36.  — Che 

Ne  fiscus  vel  respublica  procurationem  niun  liberto  sia  forzato  a fare  qualche 

elicili  patrocino  cansa  in  lita  praestet.  ufficio  vile  per  la  repubblica. 

Lib.  a,  tit.  18.  — Della  proibizione  al  Ne  rei  dominici  vel  templorum  vindicalio 
fisco  e olle  città  d' incaricarsi  della  prò-  temporis  praescriptione  submoveatur. 
cura  di  alcuno  per  difenderlo  nella  Lib.  7,  tit.  38.  — Che  il  patriino- 

lite.  29.  nio  imperiale  e quello  delle  chiese  sono 

Negotiatores  ne  limitent.  Lib.  ia,  f/f.  35.  imprescrittibili.  734* 

— Non  esser  lecito  ai  negozianti  as-  Ne  rei  militari!  comilibus  vel  tribuni*  la* 
soldarsi  nella  milizia.  860,  art.  a.  vacra  praestentur.  Lib.  1,  tit.  t\y.—~ 

Negotiis  gesti*  ( de  ).  Lib.  a,  tit.  19. — Non  doversi  dai  provinciali  sommi ni- 

Della  gestion  di  negozj.  56 1.  strare  i bagni  ai  conti  e tribuni  militari. 

Ne  liceat  in  ima  endemque  causa  tertio  Ne  rusticani  ad  ulium  obsequium  devo- 
provocare  vel  post  duas  sententias  ju-  centur.  Lib.  1 1 , tit.  54.  r—  Che  gli 
dietim,  quas  definitio  praefectorum  ro-  agricoltori  non  sieno  soggetti  ad  esercì- 
boraverit,  eas  retrnctare.  Lib.  7,  tit.  tare  alcun  officio. 

70.  — Della  proibizione  di  appellare  Ne  sanctum  boptisma  iteretur.  Lib.  1,  tit. 

la  terza  volta  nello  stessa  causa,  o re-  6.  — - Della  proibizione  di  reiterare  il 

trattare  due  sentenze  di  gindici  confer-  santo  battesimo. 

mate  dal  prefetto.  Ne  sine  )ussu  principi*  certi*  judicibus  li- 

Ne  liceo t potentioribus  patrocinium  liti-  ceat  confiscare.  Lib.  9,  tit.  4&*  — Che 
gantibns  prestare,  vel  actiones  in  se  senza  V autorizzazione  del  principe  non 
trnnsferre.  Lib.  2,  tit.  14.  — Non  e*-.  sia  lecito  a certi  giudici  di  pronunciare 
ser  lecito  alle  persone  potenti  prestai-  confische. 

patrocinio  ai  litiganti,  o farsi  cedere  le  Ne  tutor  vel  curator  vectigalia  conducat. 
di  loro  aiioni.  29,  §.  2.  Lib.  5,  tit.  4 1 • — Che  il  tutore  o cu- 

Nemini  licere  signum  salvatori*  Cbristi  ratore  non  possa  essere  fittapiolo  di  ga- 

humi  vel  in  silice  vel  in  rtarmore  bui  belle.  754 » «ri.  a. 

insculpere  ani  depingere.  Lib.  1,  fi*.  Ne  uior  prò  marito,  vel  maritus  prò  oxo- 
8.  — Non  esser  lecito  ad  alcuno  di  di-  re,  vel  materpro  litio  conveniatur.  Lib. 

pingere  o scolpire  nella  terra,  nella  pietra  4>  !*!• 1 — Che  non  possa  convenirsi 

o nel  marmo  il  segno  di  Cristo  salvatore  in  giudizio  la  moglie  pel  marito,  nè  il 
( cioè  la  croce  ).  marito  per  la  moglie,  nè  la  madre  pel 

Ne  operae  a collnturibus  exigantnr.  Lib.  figlio.  «69,  4$»  47» 

io,  tit.  a4*  — Della  proibizione  di  Nili  aggeribus  non  rumpendis  (de).  Lib. 
esigere  servizio  dai  contribuenti.  1 1 8,  9, tit.  58.  — Della  proibizione  di  rum- 
ar/. 3.  pere  gli  argini  del  Nilo. 

Pulhier,  Anali  si.  n5 
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Non  licere  hobitatoribus  metrocomioe  loca 
sua  ad  cxtraneum  transferre.  Lìb.  il. 
tit.  55.  — Della  proibitone  agli  abi- 
tami di  grossi- borghi  di  alienare  i loro 
padri  i loro  poderi  agir  stranieri.. 

Non  numerata  pecunia  (de).  Lib.  4)  tit. 
3o  . — Della  non  numerata  moneta 
(cioè  delia  somma  promessa  non  con- 
segnata).  68,  lib.  44.. 

Novalionibus  et  dellegatioiiibus  (de).  Lìb. 
8,  tit.  43.  — Delle  novazioni  e dene- 
gazioni. F. 

Novi  operis  nunciatione  (de).  Lib.  8,  tit. 
11. -Della  denuncia  di  nuova  opera.  V. 

Noxalibus  actionibus  (de).  Lib.  3,  tit.  4*« 
* — Delle  azioni  nossali.  F . 

Nudo  jure  quiritium  tollendo  (de).  Lib. 
7,  tit.  a5.  — Deir.abolizione  del  di- 
ritto quiritario.  — 

Nulli  licere  in  fraenis  et  equestribus  et  in 
balteis  margaritas  et  hyacinthos  aptare, 
et  de  artificibus  palatimi.  Lib.  1 1,  tit. 
ri.  — Della  proibizione  d' intrecoiare 
nelle  briglie  e selle  de'  cavalli  e nelle 
cinte  perle  smeraldi  o giacinti  ; e degli 
artefici  palatini. 

Numerariis  actuariis  chartulariis,  et  adiu- 
toribus  scriniariis,  et  exceptoribussedis 
excelsae  caeterumque  judicum  tara  mi- 
litarium  quam  civilium  (de)..  Lib.  n, 
tit.  5q.  — Dei  ricevitori,  altuarj,  aju- 
tanti  e commessi  della  suprema  corte, 
è di  altri  giudici  militari  e civili. 

Rondini*  et  mercatoribus  (de).  Lib  4 >til- 
60.  < — Delle  fiere  e dei  mercati.  F. 

Nupliis  (de).  Lib.  5,  tit.  4»  — Delle 
nozze.  F. 

O 

Oblatione  votorum  (de).  Lib.  ia,  tit.  49. 
— Della  offerta  dei  voti.  747* 

Obligationibus  et  actionibus  ( de  ).  Lib. 
4,  tit.  io.  — Delle  obbligazioni  e delle 
azioni.  F. 

Obsequiis  patrono  praestaodis  ( de  ).  Lib. 
6,  tit.  6.  — Degli  ossequj  dovuti  dai 
liberti  al  patrono.  77$. 

Officio  ci  vili  um  judicum  (de).  Lib.  i^tit. 
4IL  — 4 Dell'  officio  da'  giudici  civili. 
368,  se  1.  3. 


Officio  corniti*  Orientis  (de).  Lib.  f,*  tit / 
37.  — Dell’officio  del  conte  di  Oriente. 

Officio  comitrs  rerum  privatorum  ( de  % 
Lib.  x,  tit.  33. — Dell'officio  del  conto 
degli  affini  privati. 

Officio  comitis  sncrai'um  largitionum  (de). 
Lib.  1,  tìt.  3 a.  — Dell'officio  del  conte 
delle  largizioni  imperiali. 

Officio  comitis  sacri  palatii  (de),  Lib.  r, 
tit.  34.  — . Dell’officio  del  conto  pa- 
latino. 

Officio  diversorum  judicum  (de).  Lib.  1, 
tit.  48.  — Dell'  officio  di  varj  giudici. 

Officio  ejus  qui  vicem  alicujus  vel  prae- 
sidis  obtinet  ( de).  Lib.  1,  tit.  5o.  — 
Dell'  officio  di  colui  che  fa  le  veti  di 
un  giudice  o d'  un  preside: 

Officio  juridfci  Alexandria*  (de).  Lib.  1, 
tit.  5y.  — Dell'officio  dei  giuridico 
d'  Alessandria.  4< 

Officio  magistri  militura  (de).  Lib.  1,  Ut. 
39..  - Dell'officio  del  capitan  generale- 
4 06,  tit.  1 1 . 

Officio  magistri  officiorum  (de).  Lib.  1, 
tit.  3 1 . — Dell'officio  del  maestro  do 
gli  officj  di  corte. 

Officio  milrtarium  judicum  { de  ).JLib.  r , 
liL  ■ 46.  — Dell'  officio  dei  giudici 
militari. 

Officio  praefecti  augnatali*  ( de  ).  Lib.  1, 
tit.  37.  — Dell'officio  del  prefetto  au- 
gustale.  4 io,  tit.  1 7. 

Officio  praefecti  praetorio  Africae  ( de  ), 
et  de  omni  ejusdem  diocaeaeos  statu. 
Lib.  1,  tit.  a 7.  — . Dell’officio  del  pre- 
fetto pretorio  d'  Africa,  e di  tutto  lo 
stato  della  sua  diocesi.. 

Officio  praefecti  pretori oruoi  Ori^ntis  et 
Illyriéis  (de).  Lib.  1,  tit.  u6.  - Dell* 
officio  del  prefetto  pretorio  d*  Oriente 
e d’ Illiria.  406,  tit.  11. 

Officio  praefecti  vigilum  (de).  Lib.  1 , tit. 
43.  - Dell'  officio  del  prefetto  delle 
guardie  notturne.  407,  tit.  i5. 

Officio  praefecti  urbi  (de)*  Lib.  1,  tit.  a 8. 
- Dell'officio  pél  prefelto  della  città* 
4o6,  tit.  io. 

Officio  praetoris  (de).  Lib.  x,  tit.  39.  — - 
Dell'officio  del  pretore.  4°7j  tit.  1 4/ 
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Officio  proconsoli*  et  legati  (de).  Lib.  i, 
tit.  55.  — Deir  officio  del  procònsolo  e 
del  tuo  legato.  740,  Ut.  16. 

Officio  qnaestoris  (de).  Lib.  1,  tit.  5o.  - 
Dell'officio  del  questore.  407,  tit.  i3. 

Officio  rectoris  provincia?  (de).  Lib.  t, 
tit . 4°.  — • Dell’officio  del  rettore  della 
provincia.  407,  tit.  16. 

Officio  vicarii  (de).  Lib.  1,  tit.  38.  — 
Dell’  officio  del  vicarie. 

Omni  agro  deserto  (de),  et  quando  ste- 
rile! fertilìbui  imponnntur  . Lib.  .1 1 , 
tit.  58.  — Dei  campi  intieramente  de- 
serti, ed  in  qual  modo  la  imposta  dei 
..  campi  sterili  venga  ripartita  sui  campi 
fertili. 

Operis  libertornm  (de).  Lib.  6,  tit.  3.  — 
Delle  opere  dorate  dai  liberti.  844- 

Operibus  publicis  (de).  Lib.  8 tit.  13 
— Delle  opere  pubbliche.  V. 

Ordine  cognitionum  (de).  Lib.  7,  tit.  1 9. 
— Dell’  ordine  da  serbarsi  dal  giudice 
nel  giudicar  le  cause. 

Ordine  judiciorum  (de).  Lib.  3,  tit.  8.  — 
Dell'  ordine  dei  giudizj.  366. 

V 

Pactis  (de).  Lib.  a,  tit.  3. — Dei  patti. 

Pactis  conventis  tao»  super  dote  quam  su- 
per donatione  onte  Duptias  et  para- 
phernis  (de).  Lib.  5,  tit  1 4 . — Dei 
patti  convenuti  rispetto  alla  dote,  alla 
donazione  avanti  le  nozze,  ed  a'  beni 
parafernali.  87$,  *7°,  tei.  3,  674. 

Pactis  inter  emptorem  et  vendìtorem  com- 
positi? (de).  Lib.  4,  Ut.  54.  - Dei  patti 
stabiliti  tra  il  compratore  e ’l  vendito- 
re. i3a,  sei.  a. 

Pactis  pignorum  (de),  et  de  lega  commis- 
saria io  pigooribus  rescindenda.  Lib. 
8,  tit.  35.  — Dei  patti  concernenti  i 
pegni,  e dell'abrogazione  della  clausola 
commissoria  m ordine  ai  pegni. 

Pagania,  et  sacrifici»  et  templis  (de).  Lib. 
1,  fit.  ss.  - Dei  pagani,  dei  loro  sa- 
crifici! e loro  templi. 

Palaliis  et  domibus  dominici!  (de).  Lib. 
si,  tit.  76.  — Dei  palazzi  e delle  case 
imperiali. 


995 

Palatini*  lacrarum  Iargitiomim  et  rerum 
privatoruin  (de).  Lib.  d,  tit.  a 4*  — 
Dei  palatini  incaricati  delle  largizioni 
imperiali  e degli  affari  privati. 

Parlu  pignori*,  et  omni  can*a  ( de  ).  Lib. 
8,  Ut.  a 5.  — Del  parto  nati  dalla  schia- 
va o dalPanimale  dato  a. pegno,  e di 
ogni  acce**orio  della  cosa  pignorata. 
690,  tit.  3. 

Pascili*  publicis  et  privati*  (de).  Lib.  1 1, 
tit.  60.  — - Dei  pascoli  pubblici  e pri- 
vati. , • • 

Patria  potestate  (da).  Lib.  8,  tit.  47.  — 
Delia  patria  potestà.  398,  tit.  6. 

Patribns  qui  filios  suo*  distraxerant  (de). 
Lib.  4,  tit.  45.  - Dei  padri  che  hanno 
venduto  i loro  figli.  399. 

Peculio  cjus  qui  hbertatein  meruit  ( de  ). 
Lib.  7,  tit . a 3,  - Del  peculio  di  quel- 
li schiavi  che  han  meritato  la  liber- 
tà. r. 

Pedaneis  judicibus  (d e).  Lib.  3,  tit.  3.  - 
Dei  giudici  pedanei.  370,  sei.  4 • 

Perfcctissimatus  dignitale  (de  ).  Lib.  12, 

. tit.  33.  — Della  dignità  di  perjettis- 
simato. 

Pericolo  eorinn  qui  prò  magistratihus  in- 
tervenerunt  (de).  Lib.  11,  tit.  34*  — 
Del  pericolo  di  coloro  che  sono  inter- 
venuti come  garanti  dai  magistrati. 

Periculo  et  commodo  rei  venditae  ( de  ). 
Lib.  4»  tit.  48.  — Del  miglioramento  e 
deterioramento  della  cosa  venduta. 954, 
tit.  6. 

Periculo  nominatorum  (de):  Lib.  ri, 
tit.  33.  — Del  pericolo  dei  nominan- 
ti. 68. 

Periculo  successorum  parenti*  (de]).  Lib. 
io,  tit.  61.  — Del  pericolo  di  chi  suc- 
cede all*  ascendente. 

Periculo  tutorum  eteuratorum  (de).  Lib. 
5,  tit.  38.  - Del  perìcolo  dei  tato  ri  e 
dei  curatori.  919,  tit.  7. 

Per  qua*  persona s nobis  acquiratur.  Lib. 
4,  tit . 27.  - Per  mezzo  di  quali  perso- 
ne si  può  acquistare.  624 , art.  3. 

.Petitionibus  honorum  sublatis  (de).  Lib. 
io,  tit.  12.  - Della  «oppressione  delle 
domande  de' beni  devoluti  al  fisco. 
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Petilione  heredilatis  (de).  Lib.  3,  tit.  3i. 
- Della  petizion  di  eredità.  F. 

Pignoratilo  aclione  ( de.).  Lib.  4,  tit.  24- 
— Dell'  azione  pignoratala.  F. 

Pignnribus  et  hypotecis  (de).  Lib.  8, 
tit.  14.  — Del  pegno  e della  ipote- 
ca. F. 

Pislurihus  ( de).  Lib.  i i,  tit.  i5.  - Dei 
panattieri. 

Plus:pelitiunibus  (de).  Lib.  3,  tit.  io.  — 
Delle  maggiori  domande  ( cioè  quando 
si  chiede  più  . di  ciò  eh'  è dovuto  ). 

Piai  valere  quod  agi  tu  r.  quam  quod  si- 
mulate concipituj*.  Lib.  4)  tit.  2 2.  

Io.u-n  atto  vale  più  quel  che  si  fa  ve- 
ramente, che  quel  che  si  esprime  con 
simulazione.  Gg6,  § 4 e 5.’ 

Poenis  (xle).  Lib.  9,  tit.  47-  — Delle  pe- 
ne. F. 

Poenis  fiscalibus  creditore!  praeferri.  Lib. 
io,  tit.  y.  — Della  preferenza  dei  cre- 
ditori alle  pene  fiscali,  (cioè,  nelle  con- 
danne di  confisca,  i creditori  del  con- 
dannato sono  preferiti  al fisco  ) F. 

Poena  judicis  qui  male  judicavit,  rei  ejus 
qui  judicem  rei  adversarium  corrum- 
pere  curavit  ( de  )..  Lib.  7,  tit.  49,  — 
Della  pena  del  giudice  che  ha  mal  giu- 
dicato, e di  chi  ha  tentato  di  corrom- 
pere il  giudice  0 Perversano.  372,  § 2. 

Ponderaloribus  et  auri  illalione  (de).  Lib. 
10,  tit.  71.  — Dei  pesatori  nella  con- 
tribuzione dell1  oro. 

Foslliminio  reversis  et  redemptis  ab  ho- 
stibus  (de).  Lib.  8,  tit.  5i.  — Dei 
prigionieri  di  guerra  ritornati  per  di- 
ritto di  postliminio , e dei  riscattali  dai 
nemici.  737. 

Posthumis  heredibus  instituendis,  rei  ex- 
heredandis,  rei  praeteritis  (de).  Lib.  6, 
tit  29.  — Della  istituzione,  disereda- 
zione, o preterizione  degli  eredi  po- 
stumi. 547* 

Postulando  ( de  ).  Lib.  a,  tit.  6.  - Della 
postulazione,  o facoltà  di  arringare.  F. 

Potioribus  ad  munera  nominandis  ( de  ). 
Lib.  io,  tit.  65.  — Della  preferenza 
delle  persone  più  idonee  nella  nomina 
agl1  impieghi.  65a,  art.  3. 


Pruebendo  salario  (de).  Lib.  io,  tit.  36i 
— Della  prestazion  del  salario. 

Praediis  decurionum  sine  decreto  non  a- 
lienandis  velobtigandis  (de).  Lib.  io, 
tit.  33.  — Della  proibizione  di  aliena- 
re od  obbligare  senza  previo  decreto  i 
beni  stabili  dei  decurioni.  191,  art.  3. 

Praediis  et  aliis  rebus  minorum  sine  de- 
creto non  alienandis  rei  obligandis  (de). 
Lib.  5,  tit.  71. -Della  proibizione  d'a- 
lienare od  obbligare  senza  previo  de- 
creto i beni  stabili  e mobili  dei  minori. 
7°f  lit‘  9- 

Praediis  et  omnibus  rebus  naviculariorum 
(de).  Lib.  1 1,  tit.  2.  — Dei  beni  stabili 
e ipobili  dei  nocchieri. 

Praediis  tauiiacis  , et  bis  qui  ex  colonia 
dominici!  aliisque  libera»  conditionis 
procreaotur  ( de).  Lib.  1 1,  tit.  68.  — 
Dei  predj  destinati  pel  granajo  del  prin- 
cipe , e di  quelli  coltivati  dai  coloni 
schiavi  del  principe,  o di  libera  condi- 
zione. 

Praefcclis  praelorio  sive  urbi,  et  magjstris 
uiiUlum  in  diguitalibus  exaequandis 
(de).  Lib.  12,  tit.  4- -Dei  prefetti  del 
pretorio  e della  città,  e della  eguaglian- 
za dei  generali  in  dignità. 

Praepositis  ogenliuni  iu  rebus  (de).  Lib 
j-2,  tit.  21.  — Dei  preposti  o commessi 
degli  agenti  di  affari  pubblici.  29 , 
lib.  5o. 

Praepositis  laborum  (de).  Lib.  12,  tit.  8. 
— Dei  prepositi  ai  lavori  imperiali. 

Praepositis  sacri  cubiculi  ( de  ),  et  de  o- 
muibus  cubiculur iis  et  privilegiis  eo- 
rura.  Lib.  12 , tit.  5.  — Del  gran  ciàm- 
berlano  del  principe,  de'  camerieri , e 
de1  loro  pririlegj. 

Praescriptione  longi  temppris  decem  rei 
viginti  annorum  (de).  Lib.  7,  tit.  53. 
- Della  prescrizione  di  lungo  tempo  di 
dieci  e venti  anni.  F. 

Praescriptione  triginta  vet  quadraginta 
annorum  (de).  Lib.  y , tit.  39-  - Della 
prescrizione  di  trenta  e quarantanni.^. 

Praetoribus  et  honore  praeturae,  et  col- 
larone et  gleba  et  folli  et  septem  soli- 
dorum  functione  sublata  (de).  Lib.  12, 
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Hi.  3.  - Dei  pretori  e dell’  gnor  della 
pretura,  e dell’  aboliiione  di  ogni  tri- 
buto onorifico  che  le  concerne. 

Praetorio  pignora  (de),  et  ut  in  actionibus 
eliaui  debitorom  missio  praetorii  pi. 
gnorii  proceda!.  Uh.  8,  tit.  33.  - Del 
pegno  pretoriano,  e come  se  n'  estenda 
E filetto  anche  alle  ariani  che  appai, 
teagono  ai  debitori  di  questa  sorta  di 
pegno.  685,  47- 

Precario  , et  Salriano  interdicto  ( de  ). 
Lib.  8,  tit.  9.  — Del  precario,  e del- 
l' interdetto  Salriano.  45z. 

Precibui  imperatori  offercndis  ( de  ) , et 
de  quibu»  rebus  supplicare  liceat  rei 
non.  Lib.  1 , tit.  19.  — Delle  suppli- 
che da  presentarsi  ali’  iinperadore  , e 
per  quali  cose  sia  lecito  di  supplicare. 

594,  tu.  4. 

Primicerio  et  secundicerio  et  notariis 
(de).  Lib.  la,  til.  y.  — Del  primice- 
rio, secondicerio,  e dei  notari. 

Primipilo  (de).  Lib.  ìa,  tit.  65.  — Del 
centurione  maggiore.  874* 

Principibns  agentium  in  rebus  (de).  Lib. 
i:,  tit.  33.  - Dei  capi  degli  agenti  di 
affari  pubblici,  39,  lib.  Su. 

Privalis  catceribus  inhibendis  ( de  ).  Lib. 
9,  tit.  5.  — Della  proibizione  del  car- 
cere privato. 

Pririlegiis  corporatorum  urbis  Romae(de). 
Lib.  1 I,  Ut.  i4-  — Dei  pririlegj  delle 
corporaziooi  della  città  di  Roma.  947. 

Pririlegiis  domus  augustae  rei  rei  priva- 
tue,  et  qaarum  collationum  exeosatio- 
nem  habent  (de).  Lib.  ir,  tit.  y\.  — 
Dei  privilegj  della  casa  del  principe  e 
ilei  di  lui  patrimonio,  e da  quali  con- 
tribuzioni siano  immuni. 

Pririlegiis  eorum  qui  in  sacro  palatio  mi- 
litant  ( de).  Lib.  13  , tit  39.  — Dei 
privilegj  di  coloro  che  servono  nel  pa- 
lazzo imperiale. 

Privilegio  dotis  (de).  Lib.  y , tit.  y^.  — 
Del  privilegio  della  dote. 

Privilegio  fisci  ( de  ).  Lib.  7,  tit.  yì.  — 
Del  privilegio  del  fisco.  381,  art.  3. 

Pririlegiis  scholarum  (de).  Lib.  13*  tit.  3o. 
— Dei  privilegi  delle  scuole  militari. 


Pririlegiis  urbis  Costantiuopolae  ( de  ). 
Lib.  1 1,  tit.  ao.  — Dei  privilegj  della 
città  di  Costantinopoli. 

Probatronibus  (de).  Lib.  4,  Ut.  19.  — 
Delle  pruove.  V. 

l’rocuratoribus  (de).  Lib.  3,  tit.  1 3.  — 
Dei  procuratori.  V. 

Professoribus  et  medicis  (de).  Lib.  io, 
tit.  5s.  - Dei  professori  e dei  medici. 

Professoribus  qni  in  urbe  Costantinopo- 
litana docentes  ex  legememerunt.co- 
mitivam  (de).  Lib.  12,  tit.  1 5.  — 
Dei  professori  che  insegnando  in  Co- 
stantinopoli, haii  ineritalo,  giusta  la 
legge,  la  dignità  di  conte. 

Frohibila  sequestratione  pecuniae  ( de  ). 
sLib.  4,  tit.  4-  — Della  proibizione  di 
sequestrare  il  danaro,  200,  se*.  3. 

Pro  quìbus  causis  servi  proemio  liberta- 
tem  accipiuot.  Lib.  7,  tit.  »5.  — Per 
quali  cagioni  gli  schiavi  acquistano  a 
titolo  di  premio  la  libertà.  819,  se*  2. 

Pro  socio.  Lib.  4,  tit.  bj.  — Della  socie- 
tà. v. 

Proximis  sacrorum  scrlniorum,  caeteris- 
que  qui  in  sacris  scriniis  militane  (de). 
Lib.  12,  tit.  19.  — Dei  ministri  di 
stato,  e degli  altri  impiegati  dèi  gabi- 
netto del  principe. 

Puhlicne  laetiliae  rei  consulum  nuncioto- 
res  vel  insinuatores  constitulionum  el 
oliururo  sacrarum  vel  judicialium  litte- 
raruin,  ex  descriptione,  vel  ab  inviti* 
ne  quid  accipianl  immodicum.  Lib.  1 2, 
tit.  64*  — Che  i nunzj  della  pubblica 
allegrezza  o della  nomina  de’ consoli, 
come  anche  quelli  che  pubblicano  le 
constituzioni  o altre  lettere  imperiali  o 
giudiziali,  non  ricevano  nieote  di  esor- 
bitante dai  cittadini  contro  lor  voglia. 

Q 

Quadrienni  praescriplioue  ( de  ).  Lib.  y, 
tit.  Zy.  — Della  prescrizione  di  quat- 
tro anni.  P. 

Quae  res  exportari  non  debeant.  Lib.  4> 
tit.  4 1.  — Delle  cose  che  non  debbou- 
si  asportare. 
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Quae  res  pignori  obligari  possunt  vel  non, 
el  qualiter  pignus  contrahatur.  Lib.  8, 
tit.  .17.  - — Delle  cose  che  possono  dar- 
si a pegno,  ed  in  qual  modo  si  contrae 
T obbligazione  del  pegno  . 690,  tit.  3. 

Quae  res  vendi  non  possunt,  et  qui  ven- 
dere vel  emere  retantur.  Lib.  4,  Ut.  4°* 
— * Delle  cose  non  possono  vendersi,  c 
delle  persone  che  non  possono  vendere 
e comprare.  i3o. 

Qnae  sit  lunga  consuetudo.  Lib.  8 , tit. 
33.  — » Della  consnetudine  inveterato. 
394,  sei.  a. 

Quaeslionibus  ( de).  Lib.  9,  tit,  — 
Della  tortura.  V 

Quaestoribus,  et  magistris  officiornm,  et 
comitibus  sacrnrum  largitionum  et  rei 
privatae  (de).  Lib.  1 a,  (1t.  6.  • — Dei 
questori , dei  maestà  degli  officj  , del 
conte  tesoriere  , e del  conte  ammini- 
stratore del  patrimonio  imperiale. 

•Quando  civilis  actio  criminali  praejudicet, 
et  an  utroque  ab  eodem  exerceri  pos- 
sit.  Lib.  9,  Ut.  3i.  — Quando  Pazion 
civile  pregiudichi  alla  criminale  , e se 
possa  dalla  stessa  persona  l'una  e ^al- 
tra, promuoversi.  71 1,  sei.  a. 

Quando  decreto  opus  non  est.  Lib.  5, 
tU.  73.  — Quando  f alienazione  dei 
beni  del  minore  può  farsi  senza  decre- 
to. 70,  tit.  9. 

Quando  dies  legati  vel  iìdeicommissi  ce- 
di t Lib.  6 , tit.  53.  — - Del  giorno 
quando  i legati  e i fedecommessi  sono 
dovuti.  5 io,  par.  3. 

Quando  et  quibus  quarta  pars  debetur  ex 
bonis  decurionum , et  de  modo  distri- 
butionis  eorum.  Lib.  io,  tit.  34-  — 
Quando  ed  a chi  sia  dovuta  la  quarta 
parte  dei  bpai  dei  decurioni,  e del  mo- 
do di  farne  la  distribuzione.  9 3,  art.  a. 

Quando  ex  facto  tutoris  vel  curatoris  mi- 
nores  agere  vel  convenir!  possunt.  Lib. 
5,  tit.  39.  — Quando  possano  i mi- 
nori per  fatto  de’  loro  tutori  o curato- 
ri agire  od  esser  convenuti.  63,  § 4- 

Quando  fiscus  vel  privatus  debitori*  sui 
debitores  convenire  possit  vel  debeat. 
fjib.  4»  tit.  i5.  - Quando  il  fisco  o un 


particolare  possa  o debba  agire  contro  i 
debitori  del  suo  «Ubi  lo  re.  95a,  se*,  ’a. 

Quando  imperator  inter  pupillos  vel  vi- 
duas  vel  alias  miserabiles  persona*  co- 
gnoscat,  et  ne  exhibeatur.  Lib.  3,  tit. 
14.  — Quando  P imperadore  conosca 
delle  cause  de’  pupilli,  delle  vedove  ed 
altre  miserabili  persone  ; e che  tali  per- 
sone  non  siano  tenute  a comparire  in- 
nanzi ad  altri. 

Quando  libellus  principi  dalus  liti*  con- 
testationem  faciat.  Lib.  1,  tit.  20.  — 
Quando  >1  ricorso  presentato  al  prin- 
cipe operi  la  contestazion  della  lite. 

Quando  liceatab  emptioae  discedere.  Lib. 
4,  tit.  45.  — Quando  sia  lecito  desiste- 
re dal  contratto  di  vendita.  953,  tit.  5. 

Quando  liceat  unicuique  sine  judice  se 
vindicare  vel  ptiblicam  devotionem  . 
Lib.  3,  tit.  — Quando  sia  lecito 
a ciascuno  vendicarsi  senza  ricorrere  al 
giudice,  o vendicare  il  giuramento  mi- 
litare. Q I 4 • 

Quando  mulier  tutelae  officio  fungi  pot- 
est.  Lib.  5,  tit.  35.  — Quando  possa 
una  femmina  esser  tutrice. 

Quando  non  petentium  partes,  petentibus 
accrescant.  Lib.  6,  tit.  lo.  - Quando 
le  porzioni  di  coloro  che  non  doman- 
dano il  possesso  dei  beni  accrescano  a 
quelli  che  lo  domandano.  733,  art.  4- 

Quando  provocare  non  est  necasse.  Lib. 
7,  tit.  64*  — Quando  non  è necessario 
di  appellare.  34- 

Quando  tutores  vel  caratores  esse  desi- 
nant.  Lib.  5,  tit.  60.  — Quando  i tuto- 
ri e i curatori  cessano  dalle  loro  fun- 
zioni. 754* 

Quemadmodum  civilia  munera  indicun- 
tur.  Lib.  io,  tit.  43.  — Dell'ordine 
da  serbarsi  nel  distribuire  gl'  impieghi 
civili,  ni,  65o,  Lib.  5o. 

Quemadmodum  testamenta  aperiantur , 
impiciantur,  et  describantur.  Lib.  6, 
tit.  5s.  — Dell'apertura  dei  testamenti, 
e della  lettura  e delle  copie  da  pren- 
derne. 03. 

Qui  accusare  non  possunt.  Lib.  9,  tit.  i.— 
Di  coloro  che  non  possono  accusare.  1 2. 
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Qui  admitti  od  honorum  possessionem 
possunt,  et  intra  quod  tempus.  Lib. 
6^  tit.  — 1 - Di  coloro  che  possono 

ammettersi  al  possesso  de*  beni^  ed  en- 
tro qual  termine  dee  domandarsi.  71  6. 

Qui  astate  se  excusant.  Lib.  5,  tit.  fifl.' 
— Della  eia  ohe  scusa  o esenta  dalla 
tutela  o cura.  6 r a. 

Qui  aetate  vel  professione  se  excusant. 
Lib.  10,  Ut.  49.  —Delle  scuse  per  ca- 
gione della  età  o della  professione.  92  1 • 

Qui  boni* coedere  possunt.  Lib.  8^  tit.  j\. 
— Di  coloro  che  possono  fare  la  ces- 
sione de'  beni.  1 iJL 

Quibus  ad  conductioneor  praediornm  G- 
scalium  accedere  non  licei:  Lib.  ij^ 
7 a.  --  Di  coloro' ai  quali  non  è per- 
messo di  affittare  i predj  fiscali. 

Quibus  ad  libertatem  proclamare  non  li- 
cet,  et  de  rebus  eorum  qui  ad  liberta- 
tem proclamare  prohihentur.  Lib.  > 
tit.  1 IL  — Degli  schiavi  ai  quali  è vieta- 
to di  reclamar  la  libertà,  e dei  beni  di 
quelli  ai  quali  ciò  non  è- proibito.  1 1 5. 

Quibus  ex  censis  majores  in  integrum  re- 
stituanlur.  Lib.  a.  Ut.  5^.  - Per  qnali 
cause  i maggiori  si  restituiscano  in  in- 
tero. 578. 

Quibus- muoeribtis  excusentur  hi  qui  post 
impletam  militiam  vel  advoeationenrper 
provincios  suis  commodis  vacante*  com- 
morantur,  et  de  privilegio  eorum.  et 
de  conductoribus  vectigalium  fisci.  Lib. 
io,  tit*  5£*  — Da  quali  ufficj  sieno  scu- 
sati coloro  ch« , dopo  aver  passato  il 
debito  tempo’ nella  milizia  0 nelfavvo- 
cazia,  attendono  ai  proprj  affari  nelle 
provincia  ; dei  loro  privilegi  e dei  fi l- 
t aiuoli  delle  gabelle  fiscali.  q4&« 

Quibus  muneribus  vel  praastationibus  ne- 
miui  liceat  se  excusare  (de).  Lib.  io, 
tit.  48.  — Da  quali  cariche  o presta- 
zioni non  sia  lecito  ad  alcuno  di  scu- 
sarsi. 1 1 3,  art.  3.; 

Qóvbn»  non  objicitur  longi  temporis  prae- 
scriptio.  Lib.  Ut*  aiL  — A quali  per- 
sone non  ai  opponga  la  prescrizione  di 
lungo  tempo.  735.- 

Quibus  res  judiceta  non  nocet.  Lib.  2> 
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tit.  fifL  — A quali  persone  non  nuocfe 
la  cosa  giudicata.  1 65.  sei.  3. 

Qui  dare  tutores  vel  curatore®  possunt,  et 
qui  deri  non  possunt.  Lib.  5,  tit.  34'. 
— Delle  persone  che  dar  possono  tutori 
e curatori,  e di  quelle  che  non  possono 
esser  date,  qi5. 

Qui  et  ad  versai  quos  in'integrura  restituì 
non  possunt.  Libi a,’  tit.  4 a. -Delle  per- 
sone a favore  0 contro  le  quali  non  può 
aver  luogo  la  restitnzion  in  intiero.  760. 

Qui  legitimam  personam  stondi  in  judiciis 
habeant  vel  non.  Lib.  5,  tit.  (L  — Del- 
le persone  che  possono  stare  in  giudi- 
zio e no.  564,  arU  1 • 

Qui  monumittere  non  possunt,  et  ne  in 
fraudem  creditorum  manumittalur.L/A. 
2 , tit.  1 t . — - Di  coloro  che  non  pos- 
sono manomettere,  e delle  manomissio- 
ni fatte  in  frode  dei  creditori.  8a8. 

Qui  militare  possunt  vel  non,  et  de  servi® 
ad  militiam  vel  dignitatibus  aspiranti- 
bus,  et  ut  nemo  duplici  rnHitia,  vel  di- 
gnitate  et  militia  simul  utatur.  Lib.  n, 
tit.  34-  — Di  coloro  che  possono  o no 
militare  ; dei  serri  che  aspirano  alla  mi- 
lizia o a qualche  dignità  ; e della  proH 
bilione  d'aggregarsi  nel  tempo  stésso  a 
due  milizie,- e esser  militare  ed  eserci- 
tare altro  impiego.  873,  art.  2. 

Qui  morbo  se  excusant.  Lib.  5,  tit.  67.  — 
Della  malattie  che  scusano  o esentano 
dalla  tutela  e dalla  cura.  785,  § a e 3. 

Qui  morbo  se  excusant.  Lib.  1 o,  Iti.  5o.  — 
Dèlie  scuse  per  cagion  di  malattia.  947- 

Qui  non  possunt  ad  libertatem  pervenire. 
L.  2 f-tti.  i*.-Di  coloro  che  non  pos- 
sono ottener  la  libertà  (cioè  di  que"  servi 
che  non  posson  esser  manomessi). 8*8. 

Qui  numero  liberorUm  se  excusant:  Lib. 
5,  tit.  ££,  - Di  coloro  che  si  scusano 
dalla  tutela  o dalla  cura  pel  numero  de’ 
loro  figli.  784 y art.  4- 

Qui  numero  tutelarum  se  excusant.  Lib. 
5*  tit.  6g.  — Di  quelli  che  si  scusano 
pel  numero  delle  tutele.  785,  art.  3. 

Qui  petant  tutores  vel  curatore®.  Lib.  5, 
tit.  3 — Di  quelli  che  cercano  tutore 
o curatore.  918,  tit.  C* 
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Qui  potiores  in  pignore  habeantur.  Lib 
tit.  lìL  — Della  prelazione  sul  pe- 
gno. 69  r,  tit.  4. 

Qui  prò  sua  juriidictione  jadices  dare  vel 
dari  possunt.  Lib.  3,  tit.  4-  — De* 
magistrati  che  poison  delegare  ad  altri 
la  loro  giurisdizione,  e delie  persone 
che  posson  esser  delegate.  578,  arti  3. 

Qui  testamcnta  Tacere  possunt  vel  non. 
Lib.  6^  tit.  22.  ■—  Di  coloro  che  pos- 
sono fare  o no  testamento  1 36. 

Quod  cum  eo  qui  in  aliena  potestate  est, 
negotium  gestum  esse  dicetur,  vel  de 
peculio  sive  quod  jussu,  aut  de  in  rem 
verso.  Lib.  4,  tit.  a(L  — Del  contratto 
fatto  con  chi  è sotto  1*  altrui  potestà  ; 
del  peculio;  delle  azioni  nascenti  dal  co- 
mando de)  padre  o del  padrone  o dalla 
veisiooe  a loro  vantaggio  1 57,  4$»  4^, 
G77- 

Quomodo  et  quando  judex  lententiam 
proferre  debeat  praeientibua  partibus, 
Tel  una  parte  absente.  Lib.  tit. 

— Come  c quando  deve  il  giudice  pro- 
ferir la  sua  sentenza  presenti  i litiganti 
o in  assenza  di  un  di  loro  366. 

Quo  quisque  ordine  conveniatur.  Lib.  1 1, 
tit.  3iL  — Deir  ordine  da  tenersi  nel 
convenire  in  giudizio  ciascuno  de*  co- 
obbligati. 366,  371 , set.  fL 

Quorum  appellatone*  non  recipiantnr. 
Lib . 2»  tit.  IUL  — Delle  appellazioni 
inammissibili  per  ragion  della  persona 
appellante.  35,  art.  3. 

Quorum  legatorum.  Lib.  ^ tit.  3.  — 
Dell*  interdetto  quorum  legatorum 
(cioè  ad  effetto  di  far  restituire  alf 
erede  ciò  che  altri  ha  preso  a titolo 
di  legato.)  45o. 

R 

Raptu  virginum,  seu  viduarum,  nec  non 
sanctimonalium  (de).  Lib.  9,  tit.  1 3. — 
Del  ratto  delle  vergini,  delle  vedove 
e delle  religiose. 

Ratiociniis  operum  publicorum  (de),  et  de 
patribus  civitatum.  Lib.  tit.  i3.  — 
Del  reddiconto  degl'  intraprenditori  di 
opere  pubbliche,  e dei  decurioni  delle 
città.  ,653,  39. 


Rebus  alienis  non  alienondis  ( de  ),  et  de 
prohibita  rerum  alienatone  vel  hvpo- 
theca.  Lib.  4,  tit.  5-L  — Della  proibi- 
zione d'alienar  le  cose  altrui,  e della 
vietata  alienazione  o ipoteca  di  alcune 
cose.  a85. 

Rebus  crediti*  et  jurejunmdo  ( de  ).  Lib. 
4,  tit.  *1 . — Del  credito  e del  giura- 
mento. 1 80»  317. 

Recepii*  arbitri*  (de).  Lib . a,  tit.  56.  — 
Degli  arbitri  eletti.  1 30. 

Rei*  postulati*  (de).  Lib.  io,  tit.  5ÌL  — 
Degl"  imputati  in  istato  d’accusa.  768, 

lib.  48. 

Re  judicota  (de).  Lib.  2 1 tit.  5_a.  — Della 
cosa  giudicata.  ?. 

Rei  vindicatione  (de).  Lib.  3,  tit.  3_a*  — — 
Della  revindicazione.  V* 

Rei  uxoriae  actione  in  ex-stipulatu  actio- 
nem  transfusa  (de),  et  de  natura  doti- 
bus  praeslila.  Lib.  5,  tit.  li.  — Del- 
1*  azione  rei  uxoriae  trasfusa  in  quella 
ex  stipulatiti  e della  natura  attribuita 
alle  doti.  348,  sei,.  5,  870,  lib.  2. IL 

Relationibus  (de).  Lib.  ^ tit.  61.  - Del- 
le relazioni  ( quelle  cioè  che  t giudici 
dovevano  far e al  principe  per  certe 
cause  consultandolo.  ) se*.  is 

Religiosi»  et  sumptibus  funerum  ( de  ). 
Lib.  3,  tit.  4i_-  — De*  luoghi  religio- 
si, e delle  spese  funerali.  174» 

Rem  alienai»  gerentibus  non  interdici  re- 
rum suarum  alienatione.  Lib.  4»  tit. 
53.  — Non  essere  interdetto  agli  am- 
ministratori di  cose  altrui,  alienare  le 
proprie. 

Re  militari  (de).  Lib . I3j  tit.  36.  — Del- 
lo  stato  militare. 

Remissione  pignori»  (de).  Lib.  8^  tit.  3ÌL 
— Della  remissione  del  pegno.  699, 
set.  4. 

Repudiando  honorum  possessione  (de). 
Lib.  6,  tit.  19.  — Della  repudiazione 
del  possesso  dei  beni.  768,  lib.  30- 

Repudila,  et  judirio  de  moribuv  sublafo 
(de).  Lib.  5-,  tit.  17.  — Dei  repudj,  e 
dell’  abolizione  del  giudizio  de’  costu- 
mi. 338  e 339,  art.  3. 

Uepntationibus  quae  fiunt  in  judicio  io 
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integrino  restilulionis  (de).  Lib.  3,  tit. 
48.  — Delle  compensazioni  che  ti  fan- 
no nel  giudizio  di  restituzione  in  intero. 
6o5,  set.  3. 

Requirendis  reis  ( de  ).  Lib.  g,  Ut.  40.  — 
Delle  requisizioue  degl'  imputati.  767, 
lib.  48. 

Rerumamotarum.  Lib.  5,  tit.  aj.  — Delle 
cose  tolte  dalla  moglie.  871,  tit.  3. 

Rerum  permutatone,  et  praescriptis  verbi* 
(de).  Lib.  4,  tit.  64j  — Della  per- 
muta, e delle  azioni  praescriptis  verbis 
( cioè,  che  traggono  il  nome  dalT  es- 
pressioni della  convemione.)  z5g,  83. 

Rescindendo  Tenditione  (de).  Lib.  4,  tit. 
44,  — Della  rescissione  della  vendita. 
q55,  tit.  5. 

Res  inter  aliot  nctas  Te)  judicatas  aliis  non 
nocere.  Lib.  2±  ts'f.  fin-  — Che  le  cose 
convenute  o giudicate  tra  altri,  non 
nuocciono  ai  terzi.  1 64i  art.  5. 

Restituitone  militum,  et  eorum  qui  rei- 
publica  causa  absunt  (de).  Lib.  a,  tit. 
5 1 . — Della  Testituzione  in  intero  de' 
militari,  e di  altri  assenti  per  servizio 
della  repubblica.  S78  e S7Q,  art.  3. 

Revocando  donalionibus  (de).  Lib.  8,  Ut. 
Sfi.  - Della  rivoca  della  donazioni.  a6a, 
art.  3. 

Rcrocandis  his  qoae  in  fraudem  credito- 
rum  alienata  sunt  (de).  Lib.  j,  tit.  25. 
- Della  rivoca  delle  alienazioni  fatte  in 
frode  de’  creditori.  764. 

S 

Somma  Trinitele  et  fide  calholica  (de),  et 
ut  nemo  de  ea  pubblica  contendere  su- 
dest. Lib.  1,  tit.  I.  — Della  supremo 
Trinità,  della  fede  cattolica,  e della  proi- 
bizione di  disputarne  pubblicamente. 

Sacro-sanctis  ecdesiis  (de),  et  de  rebus  et 
privilegiis  eorum.  Lib.  1,  tit.  a.  — 
Delle  chiese,  e dei  loro  beni  e privilegi 
3o5,  set.  a. 

Salgnmo  hospilibus  non  praestando  (de). 
Lib.  ìZj  tit.  42;  — Del  no»  esser  te- 
nuli  i provinciali  a sommislrarc  ai  sol- 
dati ospiti  il  salgomo  ( cioè,  sale , legna, 
olio  ec.  ). 

Pothier,  Analisi. 


Satia  dando  (de).  Lib.  a,  tit.  5y.  — Della 
garantia.  885,  lib.  46. 

Secundis  nuptiis  (de).  Lib.  5,  tit  g.  — 
Delle  seconde  nozze.  706,  lib.  a5. 

Seditiosis,  et  bis  qui  plebem  contra  rem- 
publicam  andent  colligere  (de).  Lib.  g, 
Ut.  3o.  — Dei  sediziosi,  e di  quelli  che 
usano  ammulinar  la  plebe  contra  le 
repubblica,  gì,  lib.  fa. 

Senatus-consultis  (de).  Lib.  1 , tit.  liL  — 
Del  senato-consulti.  3ga,  tit.  5. 

Senatus-consulto  Claudianu  tollendo  (de). 
Lib.  2,  Ut.  a4.  — Dell’abolizione  del 
senato-consulto  Clnudiano.  108 Jib.  4o. 

Senatus-consultum  Tertullianum(ad).  Lib. 
6,  tit.  SfL  — Del  senato-consulto  Ter- 
tulliano. y. 

Senatus-consultum  Orphicyanum  ( ad  ) 
Lib.  6,  tit.  5 - — Del  senato-consulto 
Oriiciano.  V. 

Senatus-consultum  Yellejanum  (ad).  Lib. 
4,  Ut.  ag.  — Del  senato-consulto  Vel- 
lejano.  P. 

Sententiis  adversus  fiscom  latis  retractan- 
dis  (de).  Lib.  io,  tit.  g.  - Della  retrat- 
tazione  delle  sentenze  profferite  contra 
il  fisco. 

Sententiis  et  interlocutionibus  omnium 
judicum  (de).  Lib.  2,  tit.  fa.  - — Del- 
le sentenze  deffinilive  ed  interlocutorie 
di  qualunque  giudice.  37»,  set.  5 e IL 

Sententiis  ex  libello  recitandis  ( de).  Lib. 
2 , tit.  4_4  — Dell’obbligtrzione  di  pro- 
nunciar le  sentenze  in  iscritto. 

Sententism  passis  et  restitutis  ( de  ).  Lib. 
g,  tit.  5 1.  — Della  reabilitazione  di  co- 
loro che  han  supportato  condanna. 

Sententiis  praefectorutn  praetorio  (de  ). 
Lib.  2_ì  t'I.  fa.  — Delle  sentenze  del 
prefetto  pretorio.  34j  set.  a. 

Sententiis  quae  prò  eu  quod  interest  pro- 
feruntur  (de).  Lib.  2,  tit.  fa.  - Delle 
sentenze  che  si  profferiscono  aui  danni 
ed  interessi. 

Senlentia  quae  sine  certa  quanlitate  pro- 
ferir ( de  ).  Lib.  2,  tit.  fa.  - Della 
sentenza  pronunziata  senza  certa  quan- 
tità. 

Sentenliam  rescindi  n^n  posse.  Tjib.  2± 

1 zie 


Digitized  by 


looa  TAVOLA  DEL  CODICE. 


tit.  So.  — Della  irrevocabilità  delle 
sentenze.  i65,  sei».  a. 

Sepulchro  violato  ( de  ).  Lib . 9,  tit.  1 9 . 
— Della  violazion  dei  sepolcri.  a84* 

Servitutibus,  et  aqoa  (de).  Lib.  3,  tit.  34* 
— Delle  servitù  in  generale,  e di  quel- 
la concernente  le  acque.  V. 

Servis  fugitivis  et  liberti»  mancipiisque  ci- 
vitatum , arlilicibu*  et  ad  diversa  ope- 
ra deputati»,  et  ad  rem  privotam  vel 
domiuicam  perlineotibus.  Lib.  6,  tit.  1 . 
— Degli  schiavi  fuggitivi,  dei  liberti  e 
schiavi  delie  città,  degli  artefici,  e de- 
gli operai  addetti  a diverse  opere,  ap- 
partenenti al  patrimonio  de'particolari- 
o dello  Stato. 

Servo  pignori  dato  manumisso  (de).  Lib. 
7,  tit.  8.  — Della  manomissione  dello 
•chiavo  dato  in  pegno.  689,  tit.  a. 

Servis  reipublicae  manumittendis  ( de  ). 
Lib.  7,  tit.  9.  — Della  manomissione 
degli  schiavi  della  repubblica. 

Si  ad  versus  creditorem.  Lib.  3,  tit.  38. 
— Della  restituzione  che  si  domanda 
contro  un  creditore.  6oa,  set.  3. 

Si  adversus  creditorem  praescriptio  op- 
ponatur.  Lib.  7,  tit.  3G.  — Della  pre- 
scrizione opposta  al  creditore.  701, 
set.  5. 

Si  adversus  deliclum.  Lib.  a,  tit.  35. . — 
Della  restituzione  che  si  domanda  dal 
minore  conira  il  suo  delitto.  602,  § a. 

Si  adversus  douationem.  Lib.  2,  tit.  3u. 
— Della  restituzione  che  si  domanda 
contro  una  donazione.  36a. 

Si  adversus  dotein.  Lib.  a,  tit.  34-  — 
Della  restituzione  che  si  domanda  con- 
tro la  dote. 

Si  adversus  fiscuiu.  Lib.  a,  tit.  57.  -Del- 
la restituzione  che  si  domanda  contro 
il  fisco.  Ivi. 

.Si  adversus  libertatem.  Lib.  2,  tit.  3i. 
■ — Della  restituzione  che  si  domanda 
contro  la  libertà.  6o5,  § a. 

Si  adversus  rem  judicatam  resti  tulio  po- 
sluletur.  Lib.  a,  tit.  27.  - Della  resti- 
tuzione che  si  domanda  contro  la  cosa 
giudicala.  36a,  § a. 

Si  adtcuus  folutioucm  a tutore  vcl  a se 


factam.  Lib.  a,  tit  33.  - Della  resti- 
tuzione che  si  domanda  contra  il  paga- 
mento fatto  dal  tutore  o dal  pupillo. 
6o3,  § 3. 

Si  adversus  transactionem  vel  dirisionem 
in  integrum  minor  restituì  velit.  Lib. a, 
tit.  3a.  — Della  restituzione  che  si  do- 
manda contro  la  transazione  o divisio- 
ne fatta  dal  minore.  6o5,  set.  3. 

Si  adversus  venditionem.  Lib.  a,  tit.  a8. 
— Della  restituzione  che  si  domanda 
contro  la  vendita.  6oa,  set.  a. 

Si  adversus  venditionem  pignorum.  Lib. 
a,  tit.  39.  — Della  restituzione  che  si 
domanda  contro  la  vendita  dei  pegni.. 
58 1,  art.  a,  e 6u5,  § 3. 

Si  adversus  usucapione»).  Lib.  a,  tit.  36. 
— Della  restituzione  che  si  domanda 
contro  la  prescrizione.  6o5. 

Si  aliena  res  pignori  data  sit.  Lib.  8,  tit. 
16. -Del  pegno  di  cose  aliene.  686, § a. 

Si  a non  competente  judice  judicatum  es- 
se dica  tur.  Lib.  7,  tit.  48.  — - Delle 
sentenze  di  giudice  iucompeteote.  370, 
art.  3. 

Si  auliquior  creditor  pignus  vendilerit. 
Lib.  8,  tit.  20.  — Della  vendita  del  pe- 
gno fatta  dal  creditore  anteriore.  695, 
§ 4,  5,  6 e 7. 

Si  certum  petatur.  Lib.  4,  tit.  a.  - Della, 
domanda  di  cosa  certa.  1 79,  lib.  1 a. 

Si  commuuis  res  pignori  data  sit.  Lib.  8, 
tit.  ai.  ■ — Della  pignor azione  di  cosa 
comune. 

Si  contra  jus  vel  utilitatem  publicam  vel 
per  mendacium  fuerit  aliquid  postula- 

* tum  vel  impelratum.  Lib.  j,  tit.  a 2.  — 
Di  ciò  che  si  domanda  e si  ottiene  con- 
tro le  leggi,  contro  la  pubblica  utilità, 
o per  effetto  di  falsa  assertiva.  3 95. 

Si  contra  uiatris  voluntatem  tutor  datus 
sit.  Lib.  5,  tit.  47>  — Del  tutore  dato 
contro  la  volontà  della  madre.  927. 

Si  curialis  relieta  civitate  rusJiabitare  ma- 
luerii.  Lib.  io,  tit.  Sy.  — * Del  curiale 
che  abbandonando  la  città,  voglia  abi- 
tare io  villa.  264. 

Si  de  momentanea  possessione  fuerit  ap- 
pellatola. Lib.  y,  tit.  69.  — Dcll’ap- 
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pellazione  interposta  contra  un  posses- 
so provvisorio.  4^0,  art.  4- 
Si  do»  constante  matrimonio  solata  fue- 
rit.  Lib.  5,  tit , !£.  — Della  dote  pa 
gata  costante  il  matrimonio.  a4o.  fi/. 3. 
Si  ex  falsi»  instrumenlis  vel  testimoniis 
judicatum  est.  Lib.  tit.  fiiL  - Della 
cosa  giudicata  sopra  falsi  documenti 
testimonj.  a4>9  lib. 

Si  ex  pluribus  tutoribas  vel  caratoribus 
omoet  vel  unu$  agere  prò  minore  vel 
convenir!  postini.  Lib.  5,  tit.  4 o.  — 
Esistendo  più  tutori  o curatori,  se  pos- 
sa» tutti  od  un  solo  agire  ed  esser  con- 
venuti pel  minore.  5c art,  3. 

Si  in  causa  judicati  pignus  captam  sii. 
Lib : 8,  tit.  a 3.  — • Del  pegno  preso 
per  sicurezza  di  giudicato.  1 66,  set.  4 
Si  in  communi  eademqae  causa  in  inte- 
grum  restitutio  postuletur.L.  a,  tit. 26. 
-Della  restituzione  in  intiero  che  si  do- 
manda per  una  cosa  comune  760,  lib.  4 
Si  in  fraudem  patroni  a liberti»  alienatio 
facta  sit.  Lib.  6j  tit.  5.  — Dell'  aliena- 
zione fatta  dai  liberti  in  frode  del  loro 
patrone*  a6. 

SilerHiartis  et  decurionibus  eorura  ( de  ). 
Lib.  tit.  1-6.  — Dei  silenziarii 
loro  decurioni. 

Si  liberalitatis  imperiali»  social  sine  hcre- 
de  deeesserit.  Lib.  ro*  tit.  — Del- 
la sostituzione  tra  socii  nella  liberalità 
imperiale. 

Si  major  faclus  alienationem  facta m sine 
decreto,  ratam  hnbuerit.  Lib.  5,  tit.  2^ 
— Se  il  maggiore  ratifica  l'alienazione 
fatta  senza  decreto  in  tempo  di  sua  mi- 
% norità.  607. 

Si  mBjor  faclus  retum  haboerit.  Lib\  a, 
tit.  46.  — Della  ratifica  di  quanto  si 
era  fatto  nella  minorità,  /vi. 

Si  mancipiumita  fuerit  alieoatus  ut  menu- 
miltatur  vel  contra.  L.  4,  f1i.57.-Del- 
la  vendita  dello  schiavo  con  condizione 
che  sia  o no  manomesso.  80 it  lib.  iJL 
Si  maocipium  ita  venierit,  ne  prostitua- 
tur.  Lib . 4,  tit.  SS.  — Della  vendita 
della  schiava  con  condizione  che  non 
sia  prostituita.  Jw* 


Si  mater  indemnitatem  promisit.  Lib.  5, 
tit.  46.  — Della  indennità  proméssa 
dalla  madre  in  caso  di  sua  mala  ammi- 
nistrazione. 8qo,  lib.  l£L 

Si  minor  ab  hereditate  se  abstineat.  Lib. 
a,  tit.  3g.  - Della  rinuncia  del  minore 
alla  eredità.  6o5,  se*.  3. 

Si  minor  se  mnjorem  dixerit.  Lib.  2,  tit. 
43.  — Del  minore  che  si  asserì  maggio- 
re. 6o5,  art.  4- 

Sine  censii  ve!  reliqtiis  fundum  compara- 
ri  non  posse.  Lib.  4,  tit.  4_2:  - Della 
proibizione  di  comprare  fondi  col  pat- 
to che  il  censo  e gli  altri  tributi  non 
sieno  a carico  del  compratore. 

Si  nuptiae  ex  rescripto  petantur.  Lib.  5, 
tit.  ÌL  — Delle  seconde  nozze  contrat- 
te in  virtù  di  rescritto.  854- 

Si  omissa  sit  causa  testamenti.  Lib.  6,  tit, 
3q.  — Dello  ommessione  dello  succes- 
sion  testamentaria.  768,  lib.  59. 

Si  pendente  appellatone  mori  intervenc- 
rit.  Lib.  2j  tit . 66.  — Della  soprav- 
venienza dello  morte  pendente  l'appel- 
lazione. 3ck  art.  ul 

Si  per  vim  vel  alio  modoabsentis  pertur- 
bata sit  possessio.  Lib.  8.  tit.  5 — Dell' 
assente  turbato  nel  suo  possesso  con 
violenza  o in  altro  modo.  43q,  append. 
Si  pignori»  conventionem  numeratio  pe- 
cuniae  secuta  non  fuerit.  Lib.  & , tit. 

— Della  non  seguita  numerazione 
del  danaro  dopo  seguita  la  convenzio- 
ne del  pegno.  687,  art.  5. 

Si  pignus  pignori  datus  sit.  Lib.  8^  tit. 
ai.  — Del  pegno  dato  pure  a pegno. 
690,  tit.  3. 

Si  plures  uno  sententi^  condemnati  sunti 
Lib . 2»  HU  5iL  — Della  condanna  di 
più  persone  con  una  stessa  sentenza. 
i 4 5,  se*.  3. 

Si  post  creationem  qui»  deeesserit.  Lib. 
io,  tit.  fìiL  — Della  morte  sopravve- 
nuta dopo  la  elezione  a qualche  carica. 
65a,  art.  3. 

Si  propter  inimicitiascreatio  facta  sit.  Lib. 

1 o,  tit.  ££.  — Della  deziooe  fatta  per 
inimicizie. 

Si  propter  publicas  pensationas  venditio 
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celebrata  sit.  Lib.  4)  tit.  6^  — Della 
vendita  fatta  per  causa  delle  contribu- 
zioni pubbliche,  ioa,  art.  3. 

Si  quacnnque  praeditus  potestate,  vel  ad 
eum  pertinente*,  ad  suppositarum  ju- 
rUdiclionis  suac  aspirare  tentaverint 
nuptias.  Lib.  5,  tit.  ^ — Di  colui 
che,  esercitando  potestà  ( o dei  suoi 
officiali  ) avessero  tentato  di  aspirare 
alle  nozze  di  persone  soggette  alla  loro 
giurisdizione.  857,  art.  4* 

Si  quis  aliquem  testari  proibuerit  vel  co- 
gerit.  Lib.  6^  tit.  34»  — Di  colui  che 
abbia  inibito  o forzato  qualcuno  far  te- 
stamento. 832,  tit.  fi. 

Si  qnis  alteri  vel  sibi  sub  alterius  nomine 
vel  aliena  pecunia  emerif.  Lib. 4,  tit.  &L 
— Di  colui  che  compera  per  altri,  o per 
•è  sotto  di  altrui  nome,  o con  danaro 
altrui.  6c^  tit.  i£. 

Si  quis  eam  cujus  tutor  fuerit,  corrupe- 
rit.  Lib.  9 , tit.  io.  — - Di  colui  che 
ha  corrotto  colei  della  quale  era  stato 
tutore. 

Si  quis  ignorans  rem  minori»  esse,  sine 
decreto  cumparaverit.  Lib.  5^  tit : 2^1 
— Se  qualcuno,  ignorando  d'apparte- 
nere una  cosa  ad  un  minore,  Tha  com- 
prata senza  decreto.  fiiL 

Si  quis  maledixerit  imperatori.  Lib. 
tifi  — Delle  maldicenze  contra  Pim- 
pcradore. 

Si  ìector  provinciae  , vel  ad  eum  perir- 
nentes,  sponsalitias  dederit  nrrhas.  Lib. 
5,  tit:  a.  — Del  rettore  della  provin- 
cia (o  dei  suoi  attenenti)  che  abbiano 
dato  caparre  sponsalizie.  873. 

Si  reus  vel  ancusator  mortuus  fuerit.  Lib. 
9,  tit:  6, — Se  Paccusato  o Paccusato- 
re  venga  a morire.  809. 

Si  saepius  restitutio  io  integrum  postole- 
tur.LtA.a,  tit:  44»‘*Dcll>  restituzione  in 
intiero  domandata  più  volte.  601,  § 3. 

Si  secondo  nupteril  mulier  coi  maritus  u- 
sumfructum  reliqui t.  Lib.  5,  tit.  io.  — 
Di  colei  che  avendo  ricevuto  dal  primo 
marito  un  usufrutto,  passa  a seconde 
nozze.  706,  lib.  o5. 

Si  servus  aut  libertus  ad  decurionatum  a- 
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spiraverit.  Lib.  io,  tit.  5a,  — Del  ser- 
vo 0 liberto  che  aspira  al  decurionato 
190,  lib. 

Si  servus  exportaodus  veneat.  Lib.  4»  tit. 
55.  — Della  vendita  dello  schiavo  per 
essere  spatriato.  834,  lib.  lìL 
Si  servus  extero  se  cmi  mandaverit.  Lib. 
4,  tit.  3fL  — Del  mandato  d’un  servo 
ad  un  estraneo  per  comperarlo.  58 4- 
Si  tutor  vel  curator  falsis  allegalionibus  ex- 
cusalus  sit.  Lib.  5,  tit.  — Del  tuto- 
re o curatore  ch‘  è stato  scusato  sotto 
false  allegazioni. 

Si  tutor  vel  curator  intervenerit  Lib.  a, 
tit.  2ÌL  — Dell'intervento  del  tutore  o 
curatore.  6o5,  § 3. 

Si  tutor  vel  curator  reipublicae  causa  ab- 
erit.  Lib.  5,  tit.  64.  — Del  tutore  o 
curatore  assente  per  la  repubblica.  785, 

§ 3 e 4* 

Si  tutor  vel  curator  non  gesserit.  Lib.  5, 
tit.  55. — Del  tutore  o curatore  che  non 
ha  amministrato.  qi3,  tit.  3. 

Si  vendilo  pignore  agalur.  Lib.  Sj  tit.  in* 
— Se  la  vendita  del  pegno  è impugna- 
ta. 695,  e seg. 

Si  unus  ex  pluribus  appellaverit.  Lib.  2* 
tit.  fiB-  — DeH’appellazione  prodotta  da 
un  solo  di  più  condannati.  38t  art.  SL 
Si  unius  ex  pluribus  heredibus  creditori* 
vel  debitoria  partem  suam  debiti  solve- 
rit  vel  acceperit.  Lib.  ^ tit.  ix,  — 
Quando  uno  degli  eredi  del  creditore 
o del  debitore  ha  ricevuta  o pagata  la 
sua  parte  del  debito. 

Si  ut  omissam  hereditatem  vel  bonorum 
possessionem  vel  quid  aliud  adquirat. 
Lib.  a,  tit.  40.  — Del  minore  che  do- 
manda la  restituzione  per  acquistare  I 
eredità  ommessa,  o il  possesso  dei  beni, 
o altra  cosa.  607,  art.  3. 

Solutionibus  et liberai  tonibus  (de).  Lib.  8* 
tit:  43.  — Dei  pagamenti  e delle  libe- 
razioni. 

Solutionibus  et  liberationibus  debitorum 
civitatis  (de).  Lib.  fi,  tifi  3q.  — 1 Del 
pagamento  e della  liberazione  dei  debi- 
tori d'  una  città. 

Soluto  matrimonio  quemadmodam  dos  pei 
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lalur.  Lib.  5,  fif.  18.  — Della  domandai  Super-indicto  (de  ).  Lib.  io,  tit.  i8.  . 

della  dote  dopo  sciolto  il  matrimonio.  Delle  sovr’  imposizioni.  Ivi. 


2^0,  tu.  3. 

Spectaculis  et  actnicil  et  leoonibua  (de). 
Lib.  1 1 , fif.  4o.  — Degli  ipetlacoli,  dei 
commedianti,  e dei  ruffiani. 

Sponsalibus  et  arrbis  sponsaiitiii  et  proxe- 
neticis(de).  Lib.  5,  tit.  i._  Degli  spon- 
sali, delle  arre  sponsalixie  e del  salario 
dei  iemali.  872. 

Sportalii  et  fumptibna  in  diversi»  judiciia 
faciendi»  (de),  et  deexecutoribuslilium. 
Lib.  5,  tit.  a.  — Delle  sporlule  o spe- 
se  giudiziarie,  e degli  esecutori  di  giu- 
stizia. Sji,  se%,  6. 

Statuii  et  imaginibus  (de).  Lib.  1,  tit.  24. 
— Delle  statue  ed  immagini. 

Slraluribus  ( de).  Lib.  12,  tit.  2$.  - De- 
gli officiati  incaricati  dell»  rimonta  dei 
carelli. 

Studiis  liberalibua  urbis  Romae  et  Con- 
staotinopolitanae  (de).  Lib.  11,  tit.  iJ5. 
— Degli  studj  liberali  della  città  di  Ro- 
ma e di  Costantinopoli. 

Snariis  et  susceptoribol  vini,  et  cneteris 
corporati!  ( de  ).  Lib.  1 1,  tit.  1 6.  — 
Dei  porca),  dei  rivenditori  di  vino,  ed 
altri  membri  di  simili  corporazioni. 

Successorio  edicto  ( de).  Lib.  6,  tit.  16. 

- Dell'editto  successorio.  3o». 

Suffragio  (de).  Lib.  4,  tit.  3.  — Dell» 

promessa  fatta  a qualcuno  per  avere  il 
suo  voto. 

Suis  et  legitimis  liberi»  et  ex  fili»  nepoti- 
bus  ab  intestato  venientibus  (de).  Lib. 
6,  tit.  55.  - Dei  figli  suoi  e legittimi, 
e de'  nipoti  da  figlia  chiamati  alla  suc- 
cessione intestata:  3i5. 

Sumptus  injuocti  muneris  ad  omnes  col- 
lega» pertinere.  Lib.  11,  tit.  5j.  — 
Che-  le  spese  dell'  ufficio  appartengono 
a tuli'  ì colleghi. 

Sumptdum  recuperatione  ( de  ).  Lib.  10, 
tit.  20.  — Della  ricuperazione  delle  spe- 
se (J atte ■ da  colui  che  appellò  dalla 
tua  nomina  ). 

Superexactionibus  (de).  Lib'.  io,  tit.  20. 

- Delle  sovr’ esazioni  ( cioè,  del  dippiù 
esatto  dai  percettori.  ) 104,  Lib.  So. 


Susceptoribus,  praepositis  et  arcariis  (de).  : 
Lib.  io,  tit.  70.  - Dei  ricevitori,  dei 
loro  commessi,  e dei  cassieri. 

Suspectis  tntoribus  vel  enratoribus  ( de  ). 
Lib.  5,  tit.  43.  — Dei  tutori  o curatori 
sospetti.  F. 

T 

Tabularii»,  scribi»,  logographis  et  cemua- 
libus  (de).  Lib.  io,  tit.  69.  - Dei  ta- 
volar), scrivani,  razionali , e censisti. 
104,  Lib.  5o. 

Tabnlis  exhibendis  (de).  Lib.  8,  tit.  7.  — 
Della  esibizione  del  testamento. 
tit.  5. 

Temporibus  et  reparationibus  appellatio- 
num  seu  consultalionum  ( de).  Lib.  7, 

* tit.  63.  - Dei  termini  per  le  appella- 
zioni, e della  reintegra  dell'appello.  37, 
art.  7. 

Temporibus  in  integrum  restitutionis  tam 
minnrum  et  aliarum  persoDarum  quae 
restituì  possunt,  quam  heredum  eorum 
(de).  Lib.  2,  tit.  53.  — Del  tempo  uti- 
le per  la  restituzione  in  intiero  tanto 
de'  minori  e di  altre  persone  n cui  com- 
pete, quanto  dei  loro  eredi.  58o,  art.  3 

Testamentaria  manumissione  (de).  Lib  7, 
tit.  2.  — Della  manumissione  testa- 
mentaria. F. 

Testamentiria  tutela  (de).  Lib.  5,  tit.  28. 
— Della  tutela  testamentaria. 

Testamenti», et. quemadroodum  testamento 
ordinentur  (de).  Lib.  6,  tit.  23.  — Dei 
testamenti,  e delle  loro  forme.  F 

Tractoriis  et  stativi»  (de).  Lib.  1 2,  tit. 
52.  — Della  patenti  pei  corrieri  di  po- 
sta, e degli  alloggi  ai  medesimi. 

Transaclionibo»  (de).  Lib.  2;  tit.  4-  — 
Delle  transazioni.  F. 

Tutoribus-  et  enratoribus  illustrium  vel 
clarisiimarum  personarum  (de).  Lib.  5, 
tit.  33.  — Dei  tutori  c curatori  di  per- 
sone illustri  o nobili.  916,  § 4. 

Tutore  vel  curatore  qui  satis  non  dedit 
(de).'  Lib.  5,  tit.  42.  -Del  tutore  0 cu- 
ratore che  non  ha  dato  cauzione.  920, 
art.  2. 
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Tyronibu*  (de).  Lib.  12,  tit.  44*  — Del- 
le  reclute. 

U 

Ubi  cautae  fiscale*  vel  divinae  domus  ho. 
minumque  ejus  agautur.  Lib.  3,  tit.  26. 
- Dove  debbansi  tratture  le  cause  del 
fisco,  della  casa  del  priocipe , e delle 
persone  che  vi  souo  addette.  4,0i 
19,  e 368,  sei,.  3. 

Ubi  causa  status  agi  debeat. L.  3,/.  aa.- 
Ove  si  ha  a muover  le  cause  di  stato./iu. 

Ubi  conveoiatur  qui  certo  loco  dare  prò* 
misit.  Lib.  3,  tit.  18.  — Dove  debbasi 
convenir  colui  che  ha  promesso  di  con- 
segnare o pagare  in  un  certo  luogo.  l53, 
lib.  i3,  tit.  4- 

Ubi  de  criminibus  agi  oporteat.  Lib.  3, 
Ut.  i5.  — la  qual  tribunale  debbasi 
agire  per  cause  criminali.  36g. 

Ubi  de  hereditate  agatur,  vel  ubi  heredes 
scripti  in  possessionem  mini  postulare 
debe&nt.  Lib.  3,  tit.  20.  — Dove  agir 
si  debba  per  la  eredità,  o dove  gli  «re- 
di scritti  domandar  debbano  d’ esser 
messi  nel  possesso  de  beni,  /vi,  5 3. 

Ubi  de  possessione  agi  oporteat.  Lib.  3, 
tit.  16.  — Dove  debbasi  intentare  V a- 
zion  di  possesso.  Ivi. 

Ubi  ratiociniis  tam  publicis  quam  privatis 
agi  oporteat.  Lib.  3,  tit.  ai.  — Dove 
convenga  agire  pel  rendimento  di  con- 
ti si  pubblici  che  privati. 

Ubi  et  apud  quera  coguitio  in  integrum 
restitutiooe  agilandasit.  Lib . 2,  tit. 4 7. 
— Dove,  ed  innanzi  a chi  debba  pro- 
muoversi la  causo  della  restituzione  in 
intiero.  761,  § 3. 

Ubi  fideicommissum  peti  oporteat.  Lib.  3, 
tit.  iy.  — Dove  chieder  convenga  il 
fedecommesso.  369,  § 3. 

Ubi  in  rem  actio  exerceri  debeat.  Lib.  3, 
tit.  1 9.  — Dove  debba  intentarsi  l*  a- 
zione  reale.  776,  art.  2. 

Ubi  petantur  tutores  vel  curatores.  Lib. 
5,  tit.  32.  — Dove  chiedoosi  i tutori 
e i curatori.  91 8,  tit.  6. 

Ubi  pupilli  educari  debeant.  Lib.  5,  tèi. 
4 9.  — Dove  i pupilli  debbansi  educa- 
re. 790,  tit.  2. 


Ubi  quis  de  curiali  vel  cohortali  aliave 
conditione  conveoiatur.  Lib.  3,  tit. o3. 
- Dove  debbausi  citare  i decurioni,  & 
coortali,  e gli  altri  di  simile  condizio- 
ne. 368,  art.  1. 

Ubi  senalores  vel  clarissimi  civiliter  vel 
criiuiualiter  conveuiantur.  Lib.  3,  tit. 
24.  - Dove  deggionsi  citare,  civilmen- 
te o criminalmente,  i senatori  e le  al- 
tre persone  nobilissime.  Ivi. 

Unde  legitrmi  et  uude  cognati.  Lib.  6, 
tit  i5.  — Del  possesso  dei  beni  con- 
cesso agli  agnati  ed  ai  cognati.  729. 

Uude  liberi.  Lib.  8,  tit.  i4-  — Del  pos- 
sesso dei  beni  concesso  ai  figli.  727. 

Unde  vi.  Lib.  8,  Ut.  4*  — Dell'  interdet- 
to contro  la  violenza.  4^7* 

Unde  vir  et  uxor.  Lib.  6,  tit.  18.  — Del 
possesso  dei  beni  concesso  al  conjuge 
superstite.  730. 

Usucapione  prò  donato  (de).  Lib.  7,  tit. 
27.  — Della  prescrizione  per  titolo  di 
donazione.  903. 

Usucapione  prò  dote  (de).  Lib.  7,  tit.  28. 
— Della  prescrizione  per  titolo  di  do- 
te. 904. 

Usucapione  prò  emptore  vel  traosacfio- 
ne  (de).  Lib.  7,  tit.  *6.  — Della  pre- 
scrizione per  titolo  di  compra  o tran- 
sazione. 903. 

Usucapione  prò  hcrede  (de).  Lib.  7,  tit. 
29.  — Della  prescrizione  per  titolo  di 
erede.  Ivi. 

Usucapione  trasformarla  (de),  et  de  sub— 
lata  differenza  rerum  mancipi  et  nec 
mancipi.  Lib.  7,  tit.  3 1 . — Della  tras- 
formazion  di  prescrmone,  e deU'abolita 
differenza  tra  cose  mancipi  e nec  man- 
cipi. 404,  tit.  8. 

Usufructu  et  habitatione,  et  ministerio 
servorum  (de).  Lib.  3,  tit.  33.  — Dell* 
usufrutto,  dell1  abitazione,  e del  miai- 
stero  degli  schiavi.  g3n. 

Usuris  (d^.  Lib.  4*  tit.  5.3.  — Delle  u- 
sure.  V. 

Usuris  et  fructibu*  legatorum  seu  fidei- 
commissorum  (de).  Lib.  6,  tit.  47*  —• 
Degl' interessi  e frutti  dei  legati  o fe- 
decommessi.  4^3. 
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Usuris  rei  judicatae  (de).  Lib.  7,  tit.  54. 
- Degl'  interessi  della  cosa  giudicata. 
i65,  rea.  3. 

Usuris  pupillar'ibus  (de).  Lib.  5,  tit.  56. 
— Degl'  interessi  del  denaro  de' pupilli. 
58,  458>  art.  3. 

Ut  acliones  et  ab  lieredibus  et  contra  he- 
redes.  Lib.  4)  tit.  1 1 . — Che  le  azio- 
ni cominciar  possaou  dagli  eredi  e eoo- 
tra  gli  eredi. 

Ut  armorum  usus  inscio  principe  interdi- 
ctus  sit.  Lib.  11,  tit.  46.  - Dello  proi- 
bizione di  asportar  armi  senza  permes- 
so del  principe. 

Ut  caos»  post  pubertatem  adsit  tutor. 
Lib.  5,  tit.  48.  — Che  anco  nelle  cau- 
se dopo  la  pubertà  intervenga  il  tuto- 
re. 934,  art.  5. 

Li  dignitatum  ordo  servetur.  Lib.  1 a , 
tit.  8.  — Del  conservar  l’ordine  delle 
diguità.  916,  art.  3 e 3. 

Ut  in  possessiunem  legatorum  vel  fidei- 
commissorum  servandomi»  causa  imi- 
tai ur  , et  quando  satis  dari  debeat. 
Lib.  G , tit.  54.  — Della  missione  in 
possesso  per  conservare  i legati  e i 
tedecommessi,  e quando  prestar  deb 
basi  cauzione.  1 08. 

Ut  iulia  certuni  tempus  criminalis  qnae- 
»tio  terminelur.  Lib.  9,  tit.  44*  ~ Che 
la  causa  criminale  debba  terminarsi  en- 
tro il  tempo  fissato.  808. 

U ti  possidetis.  Lib.  8,  tit.  G.  - Deir  in- 
terdetto in  sostegno  del  possessorc.439. 

Ut  lite  pendente  vel  post  provocalionem 
aut  definitivam  sententiam  nulli  liceat 
imperatori  supplicati.  Lib.  i,  tit.  31. 

— Della  inibizione  di  ricorrere  all'  im- 
peradore  mentre  pende  la  lite,  o dopo 
1'appellazione  ed  avanti  la  finale  deci- 
sione. 394)  tit.  4. 

Ut  neoiioi  liceat  in  empitone  specierum 
se  excusare,  et  de  munere  sitocomiae. 
Lib.  io,  tit.  ij.  — Che  a niuno  sia  le- 
cito scusarsi  dal  vendere  certe  specie 
per  sovvenire  alle  necessità  pubbliche. 

Ut  tieuiioi  liceat  sine  judicis  auctorilatr 
sigua  rebus  imponete  alienis.  Lib.  a, 
tit.  17.  — Della  proibizione  d'appor- 


too? 

re  i suggelli  sulle  proprietà  altrui  sen- 
za l'autorizzazione  del  giudice. 

Ut  nera»  ad  suura  patrocinimi!  tnscipiat 
rusticano*  rei  vico*  eorum.  Lib.  n, 
tit.  53.  — Della  proibizione  di  pro- 
teggere i villani  e i loro  borghi  in  de- 
trimento del  fisco. 

Ut  nemo  invitus  agere  vel  accasare  coga- 
tur.  Lib.  3,  tit.  7.  — - Che  ninno  con- 
tro sua  voglia  sia  forzato  di  agire  o ac- 
cusare. 13,  lib.  48,  808. 

Ut  nemo  privala»  titillo»  praedii*  sui»  rei 
alienis  imponat,  vel  vela  regia  «uspen- 
dat.  Lib.  3,  tit.  i*6.  — Che  niun  pri- 
vato affigga  stemmi  ne'sooi  o negli  al- 
trui poderi,  nè  vi  sospenda  le  reali  in- 
segne. 

Ut  nullus  ex  vìcanis  prò  alienis  vicaneo- 
ruro  debiti»  leneatur.  Lib.  56. 

— Che  niun  borghese  sia  tenuto  pei 
debiti  d'altri  suoi  borghesi. 

Ut  aranci  jndices  tara  civiles  quam  mili- 
tare! post  administrationem  depositam, 
quinquaginta  dies  in  civitatibus  vel  cer- 
tis  luci*  permanean».  Lib.  1,  tit.  49.  - 
Che  iutt'i  giudici  civili  e militari,  dopo 
deposta  ('amministrazione, dimorino  per 
cinquant' altri  giorni  nelle  città  o luo- 
ghi dove  hanno  funzionato.  4 to.art.  3. 

Ut  quae  desunt  ndvocatis  pnrtium  judex 
suppleat.  Lib.  3,  tit.  11.  — Che  il 
giudice  supplisca  alle  omissioni  degli 
avvocoti  delle  parti.  366. 

Ux-iribus  militimi,  eo  eorum  qui  causa 
reipoblicae  ahsunt  (de).  Lib.  3,  tit.  5a. 
— Delle  mogli  dei  militari,  e degli  as- 
senti per  servizio  della  repubblica. 

V 

Vacatione  publici  muneris  (de).  Lib.  io, 
tit.  45.  — Della  esenzione  dalle  cari- 
che pubbliche.  9.47, 

Vecligalia  nova  milititi  non  posse.  Lib. 
4j  tit.  63.  — Della  proibizione  d'im- 
porre nuove  gabelle. 

Vectiguhbas  et  commisti*  (de).  Lib.  4* 
tit.  61.  — Delle  gabelle  e dei  contrab- 
bandi. 754,  art.  3. 

Venatione  ferarum  (de).  Lib.  1 1.  tit.  44* 
— Della  caccia  delle  fiere. 
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Tendendo  rebus  civitatis  (de).  Lib.  11, 
tit.  Si.  — Della  vendita  delle  cose  co- 
munali. a6,  ari.  a. 

Yenditione  rerum  fiscalium  cum  privati* 
communium  ( de).  Lib.  io,  tit.  4-  — 
Della  vendita  delle  cose  appartenenti 
in  comune  el  fisco  ed  a particolari. 

Yerborum  et  rerum  significatione  ( de  ). 
Lib.  6,  tit.  SS.  — Del  significato  delle 
parole  e delle  cose. 

Yeslibus  holaberis  et  auratls  (de),  et  de 
inslinclione  sacris  muricis.  Lib.  11, 
tit.  8.  — Delle  resti  tessute  di  seta  e 
di  oro,  e della  tintura  di  porpora. 

Veteranis  (de).  Lib.  1 a,  tit.  — Dei! 
veterani,  f'.  1 


Veleri  jure  enucleando  (de),  et  de  aucto- 
ritate  jurisprudentium  qui  in  Digestia 
referuntur.  Lib.  1,  tit . 17.  — Del  pro- 
getto di  discifrare  1*  antico  diritto,  e 
dell'autorità  dei  giureconsulti  citati  nel 
Digesto. 

Yeteris  numisma!»  potestate  ( de).  Lib. 
1 1,  tit.  1 o.  — Del  valore  della  mone- 
ta antica. 

Vi  bonorum  raptorum  ( de  ).  Lib  9,  tit. 
35.  — Della  rapina.  86,  lib.  <7. 

Yindicta  liberiate  (de),  et  apud  consiliunf 
manumissionem.  Lib.  7,  tit.  1 . — Del- 
la manumissione  per  vinditla , e di 
quella  fatta  dal  consiglio,  f'. 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DI  TUTT’  I TITOLI  E CAPITOLI  DELLE  NOVELLE  DI  GIUSTINIANO 

Con  la  indicazione  de1  luoghi  dorè  trovatisi  fuse  ed  esposte 
nell’  Analisi  le  loro  disposizióni. 


A 

lb»  non  tam  anlìquitate  qnam  bona  ex-| 
atimatione  censendus  lit,  elegendut  ait. 
Nov.  lai,  lit.  6,  cap.  53.  — Che  lo 
elezione  d’ un  abate  dev' esser  deter- 
minata non  tanto  per  anzianità  quanto 
per  merito. 

Absenlibus  et  preaentibua  in  decennii 
praeacriptioue  (de).  Nov.  119,  cap.  8. 
— Degli  aaseotì  e dei  presenti  in  rap- 
porto alla  prescrizione  decennale.  F. 
Pani.  lib.  41,  tit.  3,  se z.  3,  art.  1, 
§ i,  n.'  35. 

Abaentibua  reia  (de  ).  Nov.  69,  tit.  a4, 
cap.  5.  — Dei  convenuti  contumaci. 

Ab  illuatribua  ( ut)  et  qui  super  eam  di- 
gnitalem  sunt  omnimodo  super  pecu- 
niariis  cauaia,  sed  et  injuriarium  crimi- 
naliter  per  procuralorem  dicantur:  cla- 
riasimU  autem  in  pecuniariis  licere  eia 
et  per  procuralorem  et  per  se  litigare. 
Nov.  71,  lit.  16.  — Della  proibizione 
alle  persone  illustri  o che  d' illustre  di- 
gnità son  rivestite,  di  postolare  nelle 
cause  civili  e nelle  criminali  relative  ad 
ingiurie,  se  non  per  procuratore  : e 
della  facoltà  lasciata  loro  di  arringare 
da  se  stessi  nelle  canee  proprie  pecu- 
niarie. 

Accusatoribus  episcoporum  ( da  ).  Nov. 
1 a 3,  tit.  6.  — Degli  accusatori  dei  ve- 
scovi 

Adjectionibos  (de),  id  est  praediorum  ste- 
rìlium  ad  ferliles  impositionibus.  Nov. 
166,  tit.  49-  — Delle  aggiunte;  vai 
dire  del  trasferimento  delle  imposte  dei 
fondi  sterili  tulle  proprietà  fertili. 

Polhier . ditalini. 


Adjutoribus  qnaestoris  (de).  Nov.  35,  Lit. 
■ 4-  - Degli  aggiunti  del  questore. 

Administratione  donationis  propter  nu- 
ptias  (de)  si  mulier  adsecundas  nupliat 
tranvieri!.  Nov.  a,  tit.  a,  cap.  4,  nec 
non.  Nov.  a a-,  tit.  1,  cap.  45.  — Dell' 
amministrazione  della  donazione  a con- 
templazion  di  matrimonio,  quando  la 
donna  passa  a seconde  nozze. 

Administratione  pecuniae  pupilli  vel  mi- 
norum  ( de  ).  Nov.  70,  tit.  1,  cap.  6. 
- DeH'amministrazione  del  denaro  ap- 
partenente e pupilli  o minori.  P.Pund. 
lib.  36,  tit.  7,  art.  4,  n.*  35. 

Administrantibus  officia  in  sacris  appel- 
lationibns  (de).  Nov.  ao,  tit.  7.  - De- 
gli officiali  nelle  appellazioni  imperiali. 

Adacriptiit  qni  liberai»  muliereni  habere 
non  possunt  (de).  Nov.  aa,  lit.  1,  cap. 
i4-  — Del  servo  che  non  può  sposa- 
re una  donna  libera. 

£diGcatione  ecclesiarum  (de).  Nov.  i3i, 
tit.  1 4,  cap.  7.  — Della  costruziona 
delle  chiese. 

JEdiGcatoribusecclesiarum(de).  Nov.  ia3, 
lit.  6,  cap.  17.  — Dei  fondatori  delle 
chiese. 

£qualitate  dotis  (de),  et  propter  nopliat 
donationis  et  augmento  dotis  et  note 
nuplias  donationis,  et  de  privilegio  do- 
tis, quia  alila  praeponetur  privilegiis  et 
ut  excipiantur  hoc  privilegio  crediteres 
in  euiptione  militine,  et  de  dote  re- 
meante  ad  patrem,  et  rursns  data  prò 
eadem  Glia  secundo  viro,  et  de  dotis 
collatione  inope  marito  moriente.  Nov. 
97,  tit.  9.  — Della  eguaglianza  della 
sa7 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  NOVELLE  DI  GIUSTINIANO. 


dote  alla  donazione  a cauta  di  nozze  ; 
dell'accrescimento'  della  dote  e della 
donazione  avanti  nozze  ; del  privilegio 
della  dote,  il  quale  ì preferito  agli  al- 
tri privilegi  ; del  privilegio  accordato 
ai  creditori  che  ban  somministrato  il 

' danaro  per  la  compera  d'  una  carica  ; 
della  dote  la  quale,  ritornando  al  pa- 
dre, vien  di  nuovo  portata  dalla  figlia 
al  secondo  marito  ; e della  collocazione 
della  dote  nel  caso  che  il  marito  è mor- 
to insolvibile.  P.  Pand.  lib.  io,  tit.  4, 
e lib.  a3,  Ut.  i,  art.  a,  § a,  il”  ai. 

/Etate  presbiterorum  et  caeterorum  cleri- 
corum  (de),  Nov.  i a 3,  tit.  6,  cap.  i5. 
— Della  età  dei  presbiteri  e degli  altri 
clerici. 

Agnato  rum,  jurein  heredìlate  sublato  (de). 
Nov.  1 1 8,  tit.  ir.  — Dell’  abolizione 
del  diritto  degli  agnati  all’eredità. 

Alienatione  dotis  ( de  ),  aut  propter  nu- 
ptias  donatioues  estraneo  facta.  Nov. 
a,  tit.  a,  cap.  a.  — Delle  alienazioni 
di  dote  o di  donazione  a causa  di  noz- 
ze fatte  ad  un  estraneo.  P.  Pand.  lib. 
a 5,  tit.  7.  append.  cap.  a,  ul 

Alienatione  (de),  et  emphyteusi  et  loca- 
tone et  hypothecis  et  aliis  diversis  con- 
tractibus  in  universis  locis  rerum  sa- 
crarnm.  Nov.  no,  tit.  5.  — Dell'alie- 
nazione, della  enfiteusi,  delle  ipoteche, 
e di  verj  altri  contratti  relativi  alle  co- 
se sacre,  usiteli  io  tutt’  i paesi. 

Alienis  colonis  (de)  et  censitis,  ut  oemo 
eoa  suscipere  audeat.  Nov.  tit.  a, 
cap . 1^  — Della  proibizione  di  rice- 
vere de' coloni  o de'censitarj  stranieri. 

Alienatione  rerum  ecclesiaSticarum  immo- 
bilium  (de).  Nov.  67,  tit.  aa,  cap.  4. 
— Dell'alienazione  degli  immobili  ec- 
clesiastici. 

Appelletionihos  (de), et  intra  quae  tempo- 
ra debeat  appellar!.  Nov.  a5,  tit.  3.— 
Delle  appellazioni,  e del  tempo  nel  qua- 
le dcbbonsi  interporre.  P.  Pand.  1. 48, 
tit.  1,  a e 3 ecr.,  art.  4,  $ a,  n^  3g. 

Appellationibus  (de)  ad  quemnam  remit- 
tantur  ti  res  ob  quam  appellato  insti- 
tuilur  non  sopra  suri  libras  decem  va- 


leat.  Nov.  a3,  tit.  a,  cap.  4-  — Dei 
magistrati . che  conoscono  delle  cause 
d'  appello  quando  il  valore  non  eccede 
dieci  libre  d'oro. 

Appellationibus  io  jEgypto  ( de  ),  Aja  , 
Ponto  etc.  Nov.  o3,  tit.  a,  cap.  6.  — 
Delle  appellazioni  emesse  in  Egitto,  in 
Asia,  nel  Ponto  ecc. 

Appellationibus  ( de  ),  et  ne  cui  eas  non 
recipere  liceat.  Nov.  8a,  tit.  ijj  cap. 
n.  — Delle  appellazioni,  e del  divieto 
ai  magistrati  non  riceverle. 

Appellationibus  ( de  ).  Nov.  1 19,  tit.  a, 
cap.  4-  — Delle  appellazioni  relative  al 
termine  di  appellare.  P.  Pand.  lib.  49, 
tit.  1,  a e 3,  art.  7,  § 1,  nJ  ILa. 

Appellationibus  Siciliae  (de),  vel  in  Sici- 
lia porrectis.  Nov.  £5,  tit.  4-  — Degli 
appelli  interposti  in  Sicilia. 

Apocritariis  (de).  Nov.  ia5,  tit.  6,  cap. 
a JL.  — Degli  apocrisarj. 

Apud  quos  oporteat  causai  dicere  mona- 
dici et  ascetrias.  Nov.  79,  tit.  8.  —In- 
nanzi a chi  convenga  che  i monaci  e 
gli  asceti  litigassero.  P.  Pand.  lib.  5, 
tit.  1,  art.  t,  § 6,  il*  47. 

Arbitri  (ut)  per  compromissum  non  per 
sacramentum  ossumantur.  Nov.  Sa,  tit. 
■ t ,cap.  1 i.-Che  gli  arbitri  si  eleggano 
per  compromesso  e non  per  giuramento. 

Archiepiscopi  ( ut  ) et  patriarchae  ssepius 
in  annis  singulti  concilia  et  synodos  ce- 
lebrent.  Nov.  ia5,  tit.  6,  cap.  10.  — 
Della  ingiunzione  fatta  agli  arcivescovi 
ed  ai  patriarchi  di  celebrare  più  volte 
l'anno  concilj  e sinodi. 

Archiepiscopo  primae  Justinianae.  Nov. 
i5i,  tit.  i_4,  cap.  3.  — Dell’ arcive- 
scovo di  Giustioiana  prima. 

Argentariorum  contractibns  ( de  ).  Nov. 
s56,  tit.  nj.  — Dei  contratti  de’ban- 
cbieri.  P.  Pand.  lib.  ao,  tit.  a,  art.  1, 
n/  4>  • b'A.  a a,  tit.  1,  re»,  a,  art.  1, 
n_!  a6,  ed  anche  lib.  46,  tit.  1,  set.  5, 
art.  1,  11^  4A: 

Armeniis  ( de  ).  Nov.  2 1 , tit.  8,  cap.  1 4 ■ 
— Degli  Armeni. 

Armi»  (de).  Nov.  t^t,  tit.  4,  cap.  ij.  — 

Delle  armi. 
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Ascendantium  successione  (de).  Nov.  1 1 8, 
tit.  i,  cap.  a.  — Della  successione  de- 
gli ascendenti. 

A spectabilibus  ed  illustre»  appelletur(ut). 
Nov.  a3,  tit.  a,  cap.  4.  - Che  gli  ap- 
pelli dai  magittrati  spettabili  deggionsi 
portare  avanti  i magistrali  illustri. 

Augmento  dotis  et  donationis  propternu- 
ptia.  Nov.  97,  tit.  7,  cap.  a.  — Dell'ac- 
crescimento della  dote,  e della  dona- 
tiona  a causa  di  nózze.  V.  Pand.  lib. 
ao,  Ut.  4,  art.  4,  n.*  29. 

B 

Briviores  ( ut)  et  videres  cansae  sine  scri- 
pto decidantur  ; et  sportularum  modus 
servatur.  Nov.  17,  tit.  4>  cap.  3.  — 
Che  le  cause  minime,  e quelle  delle  per- 
sone povere  siano  giudicate  sommaria- 
mente. Il  modo  delle  sportule  ì con- 
servato. V . Pand.  lib.  4?,  tit.  1,  art. 
a,  § 1,  n*  10. 

C 

Capitali  crimine  damnatis  ut  bona  eorum 
non  publicentur,  sed  propinquis  relin- 
quantur  (de).  Nov.  17,  tit.  4,  cap.  ta. 
— Che  li  beni  dei  condannati  a pena 
capitale  non  sieno  confiscati,  ma  sieno 
lasciati  ai  loro  parenti  prossimi. 

Caput  ullimum  Novellae  duodecimae  a 
praeterita  (ut)  pertineat  non  judicata 
aut  transacta.  Nov.  1 9,  tit.  6,  cap.  1 . 
— Che  il  capitolo  ultimo  della  Novella 
dodicesima  debba  avere  un  rilètto  re- 
troattiva per  le  cause  pendenti. 

Ceptivitate  (de).  Nov.  23,  tit.  i,  cap.  7,. 
— Della  cattività. 

Careant  magistratus,  ne  quae  seditiones 
excitentur,  et  quieti  pubticae  omnium 
ordinum  invigilent  (ut).  Noi).  17,  tit. 
4,  cap.  a.  — Che  i*  magistrati  preve- 
dano le  sedizioni,  e veglino  a mante- 
nere la  quiete  pubblica  in  ogni  ceto. 

Causae  repudiarum.  Nov.  aa,  tit.  r,  cap. 
>5.  - Delle  cause  di  divorzio  e di  re- 
pudio. 

Causae  appellationum  derimantur  ex  iis 
legibus  quae  tempore  latae  sententiae 
obtinebant.  Nov.  11 5,  tit.  16,  cap.  1. 
— Che  le  cause  di  appello  sieno  giudi- 


cate secondo  le  leggi  cli’eràno  in  vigo- 
re nel  tempo  della  sentenza  appellata. 

Cautione  (de)  praestanda  ab  bis  quae  de 
proprio  territorio  sibi  obnoxios  obstra- 
bunt.  Nov.  53,  Ut.  8,  cap.  a.  — Delle 
cauzione  da  prestarsi  da  coloro  che  ci- 
tano i convenuti  a comparire  fuori  del 
loro  territorio. 

Cautione  quae  ante  reorum  citationem 
praestari  debet  ab  actore  ( de  ).  Nov. 
1 1 a,  tit.  1 3,  cap.  a.  — Della  cauzione 
che  l'attore  dee  prestare  prima  di  ci- 
tare il  reo. 

Oerius,  quales  eligendi  sint  (de).  Nov.  6, 
tit.  6,  cap.  4-  - Dei  clerici,  e del  mo- 
do di  promuoverli  all'  ordinanze. 

Clericis  qui  nuptias  contrabere  non  pos- 
sunt  (de).  Nov.  aa,  tit.  T,  cap.  fa.  - 
Dei  clerici  che  non  possano  contrarre 
nozze. 

Clerici  qui  recadunt  (ut)  ab  aliis  prò  eia 
subrogatis  praebeant,  subrogatis  emo- 
lumenta  ; recedentes  autem  remeare 
volentes  non  suscipi,  et  ut  si  quis  aedi- 
ficans  ecclesiam,aut  aliter  in  eadem  ser- 
vientibus  ministrans  emolumenta  vo- 
loerit  aliquos  clericos  inslituere  , non 
fortuite  eoe  sed  probatione  sanctissimi 
patriarcbae  suscipiat.  Nov.  5y,  tit.  1 a. 
— Che  gli  emolumenti  dei  clerici  che 
abbandonano  la  loro  chiesa  diansì  alti 
chierici  surrogati  ; che  i chierici  diser- 
tori dalla  loro  chiesa  non  vi  possano 
rientrare  ; che  il  fondatore  di  una  chio- 
sa, o quegli  che  paga  i clerici  che  la 
servono,  non  possa’ instituire  de'  chie- 
rici senza  l'approvazione  del  patriarca. 

Clericis  subrogandis  in  locumdesertorum 
clerico  rum.  Nov.  5j,  tit.  r8,  cap.  1. 
— Dei  eterici  da  surrogarsi  in  luogo  di 
quelli  che  abbandonano  la  loro  chiesa. 

Clerici  apud  proprios  episcopo»  primum 
conveniantur,  et  post  hoc  apud  eiviles 
judices.  Nov.  83,  Ut.  1 a.  — Che  i cle- 
rici deggiono  esser  convenuti  prima 
daventi  i loro  vescovi,  e poscia  davan- 
ti i giudici  civili.  P.  Pand.  lib.  5,  tit. 
1,  art.  1,  § 6,  n.*  47,  e lib.  4a>  <*<•  », 
arU  a,  § 1,  n.*  io. 
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Clerici  a muneribu»  persooalibus  et  ne-  Comite  Isauriae  (de).  iVoo.  *7,  til.  6. 
guliis  secularibus  abstineant  (ut).  Non.  Del  caule  d’IssurM. 
is5,  Ut.  6,  cop.  6.  — Che  i clerici  li  Couiparatione  miterum  ( de).  Non.  j$, 
astengano  dalle  cariche  personali,  e da-  Ut.  a,  cap.  6.  — Della  comparazione 
gli  affari  poi  amente  secolareschi.  della  nule  scritte  negli  atti. 

Clerici  apud  proprium  cooTenianlar  api-  Concubini!,  et  natura  libisi  liberii(de),quo- 
scopuoa  (ut).  Non.  1 aj,  tit.  6,  capi  ai.  modo  Ili  ab  intestato  succedunt.iVoo.i  8, 

— Che  i clerici  sien  citali  innanzi  ài  tit.  5,  cap.  5.  —Come  succedono  ab  in - 

loro  vescovi  tettato  le  concubine  ed  i figli  naturati. 

Clerici  mulieres  ( ne  ) super  inductas  in  Conditionem  nuptiarum  vel  liberorum 
propriis  domibua  habeant,  episcopi  ve-  non  extare  si  quis  mooasterium  ingre- 

ro  nullas.  Noe.  ia3,  tit.  6,  cap.  ag.-  diatur.  Non.  i»5,  tit.  6,.  cap.  37.  — 

Della  proibizione  ai  clerici  ed  ai  vesco-  La  condizione  di  coDjugarsi  o d’  aver 

vi  d'aver  donne  nelle  loro  ease.  figli  non  regge  se  quegli  al  quale  è iec- 

Ciericis  in  aliam  vitae  formaci  transeun-  posta  entri  io  monistero.  V.  Pand. 

tibus  (de).  Non.  1 60,  tit.  6,  cap.  7.  - Ub.  35,  tit.  1,  ari.  3,  § a,  n.*  4». 

Dei  clerici  che  abbandonano  ii  loro  sta-  Consanguineis  et  uterinis  (de).  Non.  81, 
So  per  abbracciarne  un  altro,  tit.  1 3.  — De'  fratelli  consanguinei  e 

Cogantur  exactores  tribuiornm  io  apochis  delti  uterini,  V.  Pand.  Ub.  38,  tit.  17, 

suis  esprimere  quantitatem  sygo  ce-  appendi  art.  3. 
phalurum  (ut).  Non.  1 7,  Ut.  4,  cap.  8.  Consensu  matrimonium  soItì  possit  (ut). 

— Che  gli  esattori  di  tributi  sieno-  te-  Non.  140,  tit.  a3.  — Della  facoltà  dr 

nuti  di  esprimere  nelle  loro  quitanze  sciogliere  il  matrimonio  col  reciproca 

la  quantità  specificatamente.  consenso.  P.  Pand.  Ub.  ufi  tit.  a, 

Cogniti!  testiooniis  quarta  prodoctione  art.  5,  n.*  iG. 

testium  loca#  non  sit  (ut),  vel  qnot  et  Consiliari!  sive  adsesaores  suicipiant  co- 
quomodo  tester  producuntur.  Non.  90,  gnitiones absque  magislratibus(ne) .Non. 

tit.  a,  cap.  4.  — Della  esclusione  dal  60,  tit.  i5,  cap.  3.  - Della  proibizione 

produrre  per  la  quarta  volta  testimooj  ai  consiglieri  o ossessori  di  prender  co- 

quando  si  è consapevole  del  deposto  gniaione  degli  affari  senza  i magistrati- 

dei  primi  ; ossia  del  numero  dei  lesti-  V-  Pand.  lib.  1 , Ut.  in,  § 3,  n.*  6. 

snuej  e del  modo  di  produrli.  Constitutio  ad  Bonum  quaestorem  exer- 

Collatione  dolis  inope  moriente  marito  citai  ordinat  appellitiona  a quiuque 

-(de).  Non.  97,  tit.  9,  cap . fi.  — Del-  provinciis  Caria  et  Cypro  et  Cydadi- 

la  cotlazione  della  dote  nel  caso  che  il  bua  insulia  et  Mysia  et  Scythia  apud 

marito-  aia  morto  insolvibile.  F.  Pand.  quem  oportet  ut  examiaaris.  Non.  5o, 

Ub.  5,  rea.  3,  art.  a,  n.*  9,  e lib.  37,  tit.  5.  — Constitoaione  diretta  a Bo- 
rii. 7,  n.*  s5.  no,  questore  deli'  armata,  la  quale  de- 

Collatiouibus  dotia,  vel  donationis  prò-  termina  da  chi  debbon  esser  giudiceti 

pter  auptias  (de).  Non.  s8,  tit.  5-,  gli  appelli  interposti  nelle  cinque  pro- 

cap.  6.  — Della  collaainne  della  dote  o vincie  di  Caria,  di  Cipro,  di  Cicladi,  di 

della  doaaaiona  a causa  di  none.  Misia  e di  Scizia. 

Cotlaloribus  et  aliie  capitulis  ( de  ),  Non.  Constitotionem  quia  ex  adlcriptio  et  li- 
198,  ti  t si,  cap.  t.  — Dei  contri-  bara  nato  libero!  esse  vult,  non  iis  qui 

bucati,  e di  varie  altre  materie.  ante  eonetilutionam  nati  sunt,  sed  qui 

Corniti!  orientis  et  pracsidisAntiochiae  olii-  post  cooslitutionem  prodesse,  et  ut  ve- 
ttura suisceatur(ol).  Nov.S,  tit.  n,cap,S.  nerabiles  domus  commutstionesfaciuut 
-Della  riunione  delle  doe  cariche  di  con-  ad  invicela  immobilium  rerum  cede- 
le  d’  Oriente  e di  preside  d’  Antiochia.  siasticarum,  decreto  prtua  interpolilo, 
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excepta  hac  majori  ecclesia.  Nov.  54) 
tit.  g.  — Che  il  beneficio  della  cosrilu- 
aione  la  quale  dichiara  liberi  i figli  nati 
da  un  (erro  e da  una  donna  libera, 
non  suffraga  ai  figli  nati  aranti  questa 
costituzione,  ma  soltanto  a quelli  nati 
dopo  ; Che  sia  permesso  alle  case  re- 
ligiose ( eccettuata  la  chiesa  madrice  ) 
di  permutare  tra  loro  gl’  immobili  ec- 
clesiastici, prerio  deereto. 

Constitutio  sacratissimi  imperatorie  de 
auccessionibns  nuptialium  lucrorum. 
qnae  apaediae  (ut),  id  est  non  existeu- 
tium  liberorum  lucra  introduci!,  obti- 
neat  in  his  factis,  quae  acciderunt  post 
constitutionem,  in  bis  autem  factis, quae 
ipsaiu  praecesseruot  Leonis  eonstitulio- 
nem  loeum  babeat.  Nov.  68,  Ut.  a5. 
*-  Che  la  conslittizione  del  sacratissi- 
mo  imperatore  sulle  successioni  de’lu- 
cri  nuziali,  la  quale  introduce  ■ lucri 
(ètti  su  i figli  defunti,  abbia  il  ano  ef- 
fetto pe’  casi  posteriori  alla  sua  pro- 
mulgazione, ma  che  per  gli  anteriori  si 
osserri  la  conslituzione  di  Leone. 
Coasulibus(de).iVot>.  io5,f.6.— Dei  consoli. 
Consultationibus  (de).  Nov.  aa,  Ut.  a, 
cap.  3.  — Delle  consulte  o relazioni 
fatta  al  principe  tu  la  causa  dalla  qua- 
le si  è appellato.  V.  Pand.  lib.  49,  til. 
a e 3,  art.  4,  § a,  n.'  40-- 
Contraclibus  sina  scripto  compositis  (de). 
Nov.  7 3,  tit.  3,.  copi  9.  — Dei  con- 
tratti senza  scrittura. 

Contraria  nuptiarum,  et  de  dirorlits  bona 
gratta  factis,  et  aliis  modis.  Nov.  a a, 
tit.  1,  cap.  4.  — Dello  scioglimento 
del  matrimonio,  e dei  dirorzj  fatti  di 
cornuta  consenso  o in  altri  modi. 
Creditores  primo  loco  conveniant  prioci- 
palem  debitorem  ( ut  ).  Nov.  4,  Ut.  4, 
cap.  r.— Che  il  creditore  di  v'escludere 
in  primo  luogo  il  debilor  principale. 
Creditoribns  qui  mortuis  debitoribus  im- 
sninent  (de)  tic  Juiianut.  Nov.  6o>  tit. 
»5,  cap.  z.  — Dei  creditori  che  in- 
giuriano il  cadavere  dei  loro  debitori 
( giusta  l'epitome  di  Giuliano.  ) 

Caos  de  appellatone  cognoteitar,  secun- 


dum  illas  leges  debeat  judicari  (ut) 
qnae  tempore  latae  sententiae  obline* 
bant,  non  secundum  eas  quae  postea 
promulgalae  sunt  ; et  da  aliiacapitulis. 
Nov.  1 1 5,  tit.  16.  — Che  gli  appelli 
debbomi  giudicare  secondo  le  leggi 
ch’erano  io  rigore  in  tempo  della  ema- 
nazione della  sentenza  appellata,  e non 
secondo  quelle  promulgate  dopo  : e di 
rsrj  altri  capi.  P.  Pand.  lib.  38,  til. 
1 7,  apptnil.  art.  6,  n.*  1 3- 

Cum  mattina. mium  est  sine  dote,  et  con- 
iti! superile*  inops  , mortui  quartata 
partea]  accipiat  (ut).  Nov.  1 17,  tit.18, 
cap.  5.  — Che  girando  il  matrimonio 
i contratto  senza  costituzion  di  dote, 
ed  it  eonjuge  superstite  è povero,  que- 
sti prende  la  quarta  parte  de'  beni  del 
defunto.  fr.  Pand.  lib.  38,  tit.  17,  ap- 
petì d.  art.  4,  n.®  io. 

Cura  et  custodia  comtitutioois,  et  ut  lites 
monachorum  citius  derimantur.  Nov. 
79,  tit.  8,  cap.  3.  - Della  rigorosa  os- 
servanza della  constituzione  relativa 
alle  azioni  intentate  contra  i monaci  ; 
e che  le  liti  di  questi  sieuo  sommaria- 
mente terminate. 

D 

Debita  impensa  in  exequiit  defunctorum 
(de).  Nov.  59,  tit  14.  — Delle  spese 
relative  ai  funerali. 

De  caetero  nullam  licentiam  habeat,  dux 
arti  biocolyta  Lidiae  et  Licaooiae  in 
Phrygiam  utramque  et  Piiidiam  adve- 
nire  (ut).  Nov.  1 4 5.  tit.  a8.  — Della 
proibizione  fatta  al  duca  o biocolita  di 
Lidia  e di  Licaonia  d' ingerirti  nel  go- 
verno delle  due  Frigie  e della  Pitidia. 

De  caetero  commutationes  eeclesiastica- 
rum  rerum  uno  fiele  frani  ad  pilssimum 
imperatorem,  et  hoc  modo  ad  alias  per- 
sonal transeant  res  ; sed  heec  tantam- 
modo  fiant  ad  imperiatela  doraum,  et 
ut  liceat  perpetua»  empbyteirses  agi  ab 
oratorii»  io  oratoria,  decreto  videlicet 
iiUerpotito,  excepta  hao  majore  eccle- 
sin,  nec  lame»  in  privatum  transeal 
emphyteusis  (ut).  Nov.  55,  Ut.  io.  — 
Della  proibizione  di  permutate  fittizi*- 
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mente  io  avvenire  i beni  ecclesiastici 
col  piiaiimo  imperatore,  per  ferii  con 
te!  meteo  penare  »i  particolari,  ma  che 
la  permuta  di  luoghi  «acri  far  «i  possa 
soltanto  con  la  casa  imperiale:  delia  fa* 
collà  che  han  le  chiese  di  vicendevol- 
mente costituire  un'enfiteusi  perpetua, 
previo  decreto  ( eccettuato  la  chiesa 
maggiore  della  capitale  ) purché  però 
l'enfiteusi  non  passi  ai  particolari. 

Decurionibus  et  filiis  eururn  ( de  ).  Nov. 
58,  tit.  i 7.  — Dei  decurioni  e loro  fi- 
gli. y . Pani.  lib.  38,  append.  art.  8, 
n.*  io. 

Decurio  aut  cohortalù  perducatur  in  jus, 
sistalurve  judicio  citra  jutsionem  prin- 
cipia, quae  insinuetur  praefeclis.  Nov. 
5i,  tit.  34-  — Della  proibizione  di  ci- 
tare in  giuditio,  o di  starvi,  un  decu- 
rione o un  membro  di  coorte  senta  or- 
dine del  principe  comunicato  ai  prefetti. 

Defensoribus  civilatum  (de).  Nov.  8,  tit. 
cap.  i S,  e Nov.  s 5,  tit.  a.  — Dei 
fensori  delle  città. 

Defuncti  seu  funera  eorura  non  injuren- 
tur  a credenlibus;  et  ut  contiliarii  non 
suscipiant  cogniliones  absque  judici- 
bus.  Nov.  6o,  tit.  i5.  - Della  proibi- 
sione  ai  credi'ori  d*  ingiuriare  il  cada- 
vere o il  convoglio  funebre  dei  loro 
debitori  defunti  ; e della  proibizione 
fatta  àgli  assessori  di  prendere  cogni- 
zion  delle  cause  senza  i giudici. 

De  iis  quae  post  episcopatum  adquisie- 
rint  episcopi,  testare  non  possint  (de). 
Nov.  1 3 1 , tit.  (a),  cap.  i3.  — Della 
proibizione  ai  Vescovi  di  disporre  per 
testamento  de’  beni  che  acquistano  nel 
tempo  dell’  episcopato. 

Deliberandi  jus  elioni  ad  impuberes  trans- 
mittantur  ( ut).  Nov.  i58,  tit.  4t.  — 
Del  diritto  di  deliberare  trasmesso  agli 
impuberi. 

Depositione  Anlhimii  et  Severi  et  Petri 
et  Zoarae  et  reliquorum  (de).  fVoo-4a, 
tit.  ai.  — Della  destituzione  di  Ante- 
mio,  di  Severo,  di  Pietro,  di  Zuura  ed 
altri. 

Deposito,  et  denunciationibus  inquilino- 


rum,  et  de  suspendenda  administratio- 
ne  panum  (de).  Nov.  88,  tit.  17.  — Del 
deposito,  della  denunzia  degl’  inquili- 
ni, e della  sospensione  della  distribu- 
zione dei  viveri  pubblici.  P.  Pand. 
lib.  1 6,  tit.  3,  rea.  a,  art.  1 , § 1 , n.’z  7. 

Descendentiumsuccessione(de).  Nov.  1 1 8, 
tit.  1,  cap.  1.  - Della  successione  dei 
discendenti.  V.  Pand.  lib.  37,  tit.  8, 
art.  3,  n.®  i5. 

Descriptione  quatuor  praesidum  Arme- 
niac  (de).  Nov.  3i,  tit.  io.  — Della 
divisione  dell’Armeuia  fra  quattro  pre- 
sidi. 

Determina  tue  sit  numerar  clerìcorum  san- 
ctissimae  majoris  eeclesiae  et  caetera- 
rum  ecclesiarum  Constantinopolitae 
(ut).  Nov.  3,  tit.  3.  — Della  determi- 
naziune  del  numero  dei  clerici  deità- 
chiesa  maggiore  e delle  altre  chiese  di 
Costantinopoli. 

Diaconissis  ( de  ).  Nov.  133,  tit.  6,  cap. 
3o.  — Delle  diaconesse. 

Differentea  judices  audire  interpellantiura 
allegationes  cogantur  ab  episcopis  hoc 
agere  ( ut  ),  et  ut  quando  in  suspicio- 
nein  habueriut  judicem,  pariter  audiat 
causam  et  civitatis  episcopus  ; et  da 
cautela  alia  quatn  omnino  oportet  epi- 
scopum  agere.  Nov.  86,  tit.  iS.  - Che 
i diversi  giudici  aiano  costretti  dai  ve- 
scovi a sentir  quelli  che  domandano 
giustizia;  e che,  quando  il  giudice  è 
sospetto,  il  vescovo  della  città  conosca 
della  caasa  con  lui  ; e delle  altre  pre- 
cauzioni che  il  vescovo  deve  prendere. 

Diversis  scriptis  ad  jndicea  directis  (de). 
Nov.  83,  tit.  1 1,  cap.  iS.  - Delle  va- 
rie lettere  prammatiche  dirette  ai  giu- 
dici. 

Divinae  jussiones  subscriptionem  hsbeant 
gloriosissimi  quaestoris  (ut).  Nov.  1 14, 
tit.  iS.  - Che  le  sacre  gius  f ioni  (cioè 
gli  ordini  del  principe  riguardanti  le 
liti)  steso  rivestite  della  soscrizione 
del  questore  palatino. 

Donatimiibus  a curialibus  fucili  sive  ab 
intestato  rei,  etc.  (de).  (V00.101,  tit.  a. 
— Delle  donazioni  fatte  dai  decurioni. 
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Donationibus  (de).  Wov.  137,  tit.  45, 

cap.  i. Delle  donazioni.  V.  Pand. 

Ub.  34,  tit  i,  art.  3,  § 3,  n.'  86. 

Dote  remeante  ad  pntrem  et  rursus  data 
prò  eadem  filia  aecundo  viro  (de).  Nov. 
97,  tit.  9,  cap.  5.  — Della  dote  che 
ritorna  al  padre,  e che  dassi  poscia  per 
la  atessa  figlia  al  secondo  ina.  ito. 

Dote  scripta  et  non  numerata  ve!  vestita 
(de).  Nov,  a,  tit.  s,  cap.  5.  — Della 
dote  promessa  ma  non  contata  o con- 
segnata. V.  Pand.  lib.  i3,  tit.  1,  art. 
a,  § a,  n.’  aa. 

Dote  non  numerala  ( de  ).  Nov.  1 00,  tit. 
1,  cap.  1.  — Della  dote  non  contata. 

DunatioDes  imperatori  a privato  homine 
factae,  non  egeant  insinuatione  ( ut  ). 
Nov.  . . . , tit. ...  — Che  le  donazio- 
ni fatte  all’  imperadore  dai  particolari, 
non  abbiano  bisogno  d’ insinuazione. 

Pand.  lib.  3g,  tit.  5,  art.  a,  § a, 
n.'  a3. 

Donatio  propter  nuptias  insinuando  non 
est.  Nov.  119,  tit.  a,  cap.  1.  — La 
donazione  a causa  di  nozze  non  ha  bi- 
sogno d’ essere  insinuata.  V.  Pand. 
lib.  39,  n.’  a4- 

Duo»  in  exordio  et  duos  in  fine  liti*  au- 
reos  accipeant  pedanei  judices.  Nov. 83, 
tit.  11,  cap.  9.  — Che  i giudici  peda- 
nei  ricevano  due  scudi  d’oro  al  co  mio - 
demento  della  lite  e due  alla  fine. 

E 

Ea  quae  raptori  suo  nubit  (de).  Nov.  1 5o, 
tit.  a 4.  — - Della  donna  che  sposa  il 
rapitore. 

Ecclesiasticis  titulis  et  privilegi»  ( de  ), 
aliisque  capitai».  Nov.  i3i,  tit.  i4- 
- Dei  tìtoli  e privilegi  ecclesiastici,  e 
di  varj  altri  oggetti. 

Ecclesiis  constitntis  in  Àfrica  (de).  Nov. 
37,  tit.  1 6.  — Delle  chiese  constHuite 
in  Africa. 

Ecclesia  sanefae  resorrectionis  alienare 
possit  edificio  secondimi  ipsam  sita  ci- 
vitatem  (ut).  A’oti.  40,  tit.  19.  — Del 
privilegio  concesso  alla  chiesa  della 
Santa  Resurrezione  d’ alienare  le  case 


eh’  essa  possiede  nella  città  di  Geru- 
salemme. 

Ecclesiasticarum  rerum  immobilium  alie- 
natione,  et  solutione  ( de).  Nov.  46, 
tit.  1 . - Dell’  alienazione  degli  immo- 
bili ecclesiastici,  e del  pagamento  dei 
debiti. 

Ecclesiis  inter  se  liceat  perpetuos  contra- 
ctus  emphyteuticos  facere  ( ut  ).  Nov. 
55,  tit.  ro,  cap.  a.  — Della  facultà 
concessa  alle  chiese  di  contrarre  tra 
loro  enfiteusi  perpetue. 

Edictum  scriptum  in  omni  terra  deo  ama- 
bilibus  archiepiscopis  et  sanctissimis 
patriarchis.  Nov.  8,  tit.  a.  — Editto 
indirizzato  a tutt’i  pietosi  arcivescovi 
e santissimi  patriarchi  sparsi  sulla  terra. 

Edictum  pientissimi  domini  nostri  Justi- 
niani  de  formula  artificum.  Nov.  laa, 
tit.  5.  — Editto  di  Giustiniano,  no- 
stro pietosissimo  signore , sul  regola- 
mento degli  artigiani. 

Edictum  de  his  qui  luxuriantur  contra  na- 
turata. Nov.  r4>,  tit.  *4.  — Editto 
contra  i sodomisti. 

Efficiens  nuptiarum  et  quae  res  consti- 
tuat  nuptias  sive  dissolva!.  Nov.  aa, 
tit.  1,  cap.  3.  — Di  ciò  che  constilui- 
sce  le  nozze  o le  discioglie.  V.  Pand. 
lib.  37,  tit.  a,  art.  1,  n.“  a. 

Ei  amanlis  episcopi  cum  provinciarum  in- 
digente (ut),  et  incolis,  quos  sibi  prae- 
sides  esse  velini,  eus  sibi  a sacratissimo 
principe  concedi  petant  iisque  gratis 
praesides  fiant  ; ut  tamen  qui  in  prae- 
sidem  petilur,  idonee  fisco  caveat;  si 
vero  praesidem  patere  distuleriot,  ut 
tum  adversus  eum  qui  ipsis  praeses 
missus  fnerit,  quod  cumque  etiam  oc- 
casione publicurum  tributorum  fecerit, 
querelam  instituere  nequeant.  Nov. 
149,  Ut.  3 a.  — Che  i vescovi,  di  ac- 
cordo con  gli  abitanti  delle  provincia, 
dimandino  agl’  imperadori  quei  ch’essi 
vogliono  avere  per  presidi  ; che  questi 
presidi  sieno  nominati  gratuitamente, 
ma  che  sieno  tenuti  di  dare  una  cau- 
zione al  fisco  ; che  se  i vescovi  e gli 
abitanti  delle  provincia  trascurano  di 
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domandare  un  preside,  non  possano  re- 
clamare contro  quello  che  sarà  loro 
mandato,  qualunque  sia  la  di  lui  con- 
dotta in  occasione  dei  tributi  pub- 
blici. 

Electione  et  creatione  abitis  ( de  ),  et  ut 
constitutio  sii  communis  tam  monachis 
quam  sanclimonialibus.  Nov.  5,  tit.  5, 
cap.  9.  — Della  elezione  e creazione 
di  ubbate  : la  presente  sera  comune 
tanto  ai  monaci  quanto  alle  religiose. 

Electione  sublata  ( de  ).  Nov.  a,  tit.  a, 
cap.  1.  — Dell'abolizione  del  diritto  di 
eleggere.  V.  Pand.  lib.  a5,  tit.  7,  ap- 
pettò. cap.  a,  n.*  9. 

Emancipativne  ( de  ).  Nov.  81,  tit.  10, 
cap.  1,  a e 3.  — Della  emancipazione. 

Empliyteusi  (de),  et  hypotheca  rerum  ec- 
clesiae.  Nov.  1 ao,  lit.  3,  cap.  5.  — 
Dell'  enfiteusi  ed  ipoteca  da’  beni  del- 
la chiesa. 

Eu  qui  io  aliquo  instrumento  nomioatus 
est  filius  (de).  Nov.  117,  tit.  18,  cap. 
a.  — Di  colui  che  in  un  atto  qualun- 
que è qualificalo  del  nume  di  figlio. 
V.  Panò.  lib.  a3,  tit.  5,  art.  a,  § i, 
n.’  s5. 

Episcopi  ordinandi  moribus,  vita,  hone- 
stote  et  fortuna  ( de  ).  JVoi>.  6,  tit.  6, 
cap.  r.  — Dei  costumi,  della  rito,  one- 
stà e fortuna  del  rescovo  ordinando. 

Episcopi  (ne)  ad  comitatum  principia  ac- 
cedont  absque  systaticis  literii.  Nov.  6, 
tit.  6,  cap.  3.  — Proibizione  ai  ve- 
scovi di  recarsi  alla  corte  del  principe 
senza  lettere  d'approvazione. 

Episcopus  ultra  annum  extra  ecclesiam 
suam  degai  ( de  ).  Nov.  6,  tit.  6,  cap. 
a.  — - Proibizione  ai  vescovi  di  assen- 
tarsi dalla  loro  chiesa  per  più  di  un 
anno. 

Episcopi!  non  residentibus  in  propriis  ec- 
clesiis  (de),  sic  Julianus  Epilomator. 
Nov.  67,  lit.  aa,  cap.  3.  — Dei  vesco- 
vi fuori  di  residenza,  secondo  V Epito- 
me di  Giuliano. 

Episcopus  dicendi  testimonii  causa  evo- 
cetur  (ne).  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  7.  - 
Proibizione  di  chiamare  in  testimonio 


un  vescovo,  f'.  Pand.  lib.  aa,  tit.  5, 
art.  i,  § 1,  a.'  sa. 

Episcopi  proprias  ecclesias  relinquanl(oe). 
Nov.  1 a3,  tit.  6,  cap.  g.  — Proibi- 
zione ai  vescovi  di  abbandonar  le  loro 
chiese. 

Episcopi  (ut)  ad  proprium  conveniantur 
metropolitanum,  et  ut  cavere  prò  lite 
non  teneantur.  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap. 
aa.  - Che  i vescovi  sieno  citati  innan- 
zi al  loro  metropolitano,  e che  non  sie- 
no  tenuti  di  dar  cauzione  per  la  lite. 

Episcopi  (ut)  illic  deliquerint  convenisn- 
tnr.  Nov.  tao,  lit.  6,  cap.  34.  — Cbe 
i vescovi  aien  citati  dove  ban  commes- 
so il  delitto. 

Episcopi  legationis  tempore  ( ne  ) conve- 
niontur.  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  a6.  — 
Della  proibizione  di  citare  i vescovi  in 
tempo  che  sono  in  legazione. 

Episcopi  Carthagincosi  ( de  ).  Nov.  i5i, 
tit.  14,  cap.  4.  - Del  vescovo  di  Car- 
tagine. 

Etiam  ecclesia  romana  centum  annorum 
gaudeat  praescriptione  ( ut  ).  Nov.  g, 
tit.  4-  — Del  privilegio  concesso  alla 
chiesa  romana  di  godere  della  prescri- 
zione centenaria. 

Exactione  (ut)  instante  dotis  primae  et  se- 
cuodae  viro  ad  secunda  rota  migrante 
praeponantur  uxor  prima  rei  ex  priori 
matrimonio  filii;  et  si  volutili  nxor  ant 
is  qui  prò  ea  dotem  scripserit,  dare  vi- 
ro quae  «cripta  sunt,  distulerit  autem 
vir  suscipere  : soluto  matrimonio  exigi 
eum  ab  ea  etiam  conscriptam  ante  nu- 
ptialem  donationem.  Nov.  gì,  tit.  3. 
— Che  quando  ì dovuto  il  pagamento 
della  dote  d’  una  prima  moglie  e di 
quella  d'  una  seconda,  aia  preferita  la 
prima,  cioè  i figli  del  primo  matrimo- 
nio -,  che  ae  la  moglie  o chi  ha  promos- 
so la  dote  per  lei,  ha  voluto  pagarla  al 
marito,  e questi  abbia  negletto  di  rice- 
verle, possa  tuttavia  la  moglie,  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  esigere  la 
donazione  fatta  ante  nuptias. 

Exaequalione  dotis  ( de  ),  et  propter  nu- 
li tia*  dunaliooù.  Àiov.  97)  (il.  9,  oap.  1 , 
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— Della  eguaglianza  tra  la  dote  e la  do- 
nazione  a cagion  di  nozze. 

Excipiantur  hoc  privilegio  creditores  io 
emptione  militiae  (ul).  Nov.  97,  tit.  9, 
cap.  4.  — Che  i creditori  che  han  pre- 
stato denaro  per  ia  compra  d'una  ca- 
rica, eccepiscano  il  privilegio  dotale. 
F.  Pand.  lib . ao,  tit.  4,  art.  4, 1 u!  39. 

Executoribus  ( de  ),  et  de  iis  qui  conve- 
niuntur  et  reronveniuntur.  Nov . 96, 
Ut.  IL  — Degli  esecutori  {cioè  quelli 
che  fanno  il  mestiere  d1  intavolar  le 
liti  ),  e delii  convenuti  e reconvenuti. 
F . Pand.  lib.  a,  tit.  4,  art.  3,  ni  19. 

Exempluui  sacrae  formae  de  appellationi- 
bus.  Nov.  1 aG%  tit.  9.  — Modello  del- 
la forma  consecrata  per  le  oppeligzioni. 

Exemplum  sacrae  progmaticae  formae  de 
usuris.  Nov.  1 Co,  tit.  45.  — Esempio 
della  sacra  prammatica  sulle  usure  del 
denaro  pubblico.  Exhibendis  et  intro- 
ducendis  reis  (de),  et  ut  hi  qui  conve- 
niantur,  post  vicesimum  diem  praesen- 
tentur  judicibus  ; et  de  iis  qui  jurato- 
riam  cautioneni  exponunt  et  onte  litis 
conleslationern  absentes  fiunt.  Et  de 
hypothecis  qui  appellantur  excasu  : et 
quae  personae  et  quando  hoc  jus  ha- 
bent,  et  de  indotalis  uxoribus  ut  ha- 
beant  quartam  partem  in  substantia  vi- 
ri, et  ipse  vir  in  substantia  uxoris, 
quando  inops  est  cui  relinquitur.  Nov. 
55,  tit.  - — Della  presentazione  dei 

rei  ol  giudice  da  farsi  dopo  venti  gior- 
ni dulia  citazione^  di  coloro  che  pre- 
stano la  cauzion  giuratoria  e rendonsi 
poi  contumaci  ; delle  ipoteche  ex  ca?u 
(9Ì0Ò  del  soldo  della  carica)  ; delle  per- 
sone alle  quali  spetta  tal  gius  e quan- 
do ; delle  mogli  indotate  : queste  han- 
no il  quarto  della  eredità  del  marito,  e 
costui  raccoglie  egualmente  il  quarto 
della  eredità  di  sua  moglie,  allorché  il 
conjuge  superstite  è porero. 

Expensis  ecclesiurutn  (de),  et  clericoruin 
multitudine  non  fncienda.  Nov.  6,  tit. 
6,  cap.  IL  — Delle  spese  delle  chiese, 

« della  proibizione  d’ordinare  un  groo 
numero  di  clerici. 

Polhier,  A natiti. 
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Ex  quibus  causis  matrimoniam  sine  pae- 
na  solvatur.  Nov.  1 1 2±  cap. 

1 a.  — Per  quali  causo  il  matrimonio 
si  discioglie  senza  incorrer  peno. 

Ex  solis  documenti*  publice  celebratis 
comperalionem  fiant  ( ut).  Nov.  4 9, 
tit.  4»  cap.  2.  — Della  proibizione  di 
fare  altro  confronto  se  non  di  scritture 
pubbliche. 

F 

Factac  novae  constitutiones  post  insinua- 
tiones  earum,  post  duos  mense*  va- 
leant  ( ut  ) ; parcit  autem  non  custo- 
dientibus  subtilitatem  constitulionuoi 
super  testamenti}  in  relinquendo  qua- 
drante, aut  non  subscribendo  nomea 
heredis,  aut  non  dicendo.  Nov.  56, 
tit.  a_i_.  — Che  le  nuove  constiluzioni 
sicno  obbligatorie  due  mesi  dopo  la  lo- 
ro insinuazione  : l’ imperatore  mantie- 
ne le  disposizioni  testamentarie  di  co- 
loro che  non  hanno  osservato  le  con- 
stituzioni  su  i testamenti,  sia  in  lascia- 
re meno  del  quarto  della  loro  fortuna 
ai  figli,  sia  nel  non  soscrivere  o non 
dichiarare  il  nome  dell'  erede. 

Fidejussoribus  et  mandatoribus,  sponso- 
ribus,  et  solutionìbus.  Nov.  4,  tit.  4. 
— Dei  fìdrjussori,  mandatari,  sponso- 
ri,  e dei  pagamenti.  F.  Pand.  lib.  20, 
tit.  1,  sei,  4,  art.  1,  § 2,  n^  3_l  ; Lib. 
45,  tit.  x,  se*.  5,  art.  1,  4 1 • 

Fide  publica  aut  securilate  non  possim 
danda  (de).  Nov.  19,  tit.  4)  cap.  (L  — 
D*lla  proibizione  d'  accordare  delle 
franchizie  troppo  spesso. 

Filiis  ante  dotalia  instrumenta  natis  (de). 
Nov.  ijk  tit.  (L  — Dei  figli  nati  pri- 
ma del  contratto  dotale. 

Filii  ex  damnato  coita  nati  ( ut  ),  tlec  ali- 
menta a parentibus  oonse quantur.  Nov. 

Ut.  io,  cap.  1 5.  — Che  i figli  nati 
da  commercio  proibito  non  ricevono 
gli  alimenti  dui  padre. 

Fori  praescriptione  tollenda  ( de  ).  Nov. 
69,  tit.  ajj  cap.  4.  — — Delle  «voca- 
zioni. 

Fra t rum  filii  succedimi  pariter  ( ut  ) ad 
ùnitalionem  fra  troni,  elioni  oscenden- 
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tibus  cxtantibus  ; et  ut  mulieres,  non 
insinuata  ante  dotali  donatione  nonlae- 
dantur  : non  insinuans  autom  vir,  rei 
ai  competat  nuptiale  lucrimi,  eo  non 
fruatur  ; et  ruraua  ut  inolierei  non  «e- 
cundo  nubentes,  dominae  aint  partii 
spontalitiae  largitati!  , quantum  pars 
facit  unius  filii  ; et  ut  simile!  siotpoe- 
nae  utriusque  sexus,  dum  sine  causa 
ralioDabili  repudium  mitlilur . Nov. 
137,  tit.  io.  — Che  i figli  de' fratelli 
succedano  ad  imitation  de*  fratelli,  a n - 
cl«r  quando  esistano  ascendenti,  che  le 
femmine  non  restino  lese  dal  non  es- 
sere stata  la  donatione  ante  miptiai 
insinuata,  ma  che  il  marito  che  non 
ba  adempito  questa  formatiti  perda  i 
lucri  nutiali  che  potrebbongli  spetta- 
re ; che  le  mugli  le  quali  non  passano 
a seconde  notte  abbiano  una  parte  del- 
la donatione  ante  nuptias  eguale  a 
quella  d'  uoo  dei  tigli  ; e che  le  pene 
incorse  dai  coujugi  dell'uno  e 1'  altro 
sesso  sieoo  eguali  quando  il  libello  di 
repudio  si  manda  senta  motiTO  ragio- 
nevole. fr ■ Pani.  lib.  38,  tit.  \y,  ap- 
pendi. art.  3,  n.‘  9. 

Fratrum  (ut),  filii  succedaot  etiam  ascen- 
dentibus  primi  gradus  extaotibus.  Nov. 
1 17,  tit.  io,  cap.  1.  — Che  i figli  de’ 
fratelli  succedano  al  fratello  premorto, 
quand’  anche  esistano  ascendenti  del 
primo  grado. 

Fundatoribus  (ut  ) ecclesiarom  facere  in 
eis  clericos  non  liceat,  sed  tantum 
praesentare.  Nov.  5j,  tit.  sa,  cap.  a. 
— Della  pruibitione  fatta  ai  fondatori 
delle  chiese  d'instituirri  dei  clerici,  ma 
è soltanto  loro  permesso  di  presentarli. 
G 

Generali!  forma  de  prospectu  in  mare 
scripta  Dominico  gloriosissimo  praeto- 
riurum  praefecto.  Nov.  i65,  tit.  48. 
— Santione  generale  sol  prospetto  del 
mare,  scritta  a Domenico,  gloriosissimo 
preletto  del  pretorio. 

Generali!  forma  de  possessione,  quomodn 
oporteet  miai  in  eain,  Bissi  gloriosissi- 
mi praefeeli.  Nov.  167,  tit.  So.  - Or- 


dinante generale  di  Bisso,  prefetto,  in- 
torno al  possesso. 

Gratis  creati  magistratus  ( ut  ),  gratuita! 
. quoque  manus  servent,  erga  Deum,im- 
peratorem  «t  legem.  JVov.  17,  tit. 
cap.  1.  — Che  i magistrati  instituiti 
tenta  finaoia  debbano  amministrare  di 
un  modo  che  sia  puro  agli  occhi  di 
Dio,  dell'  imperatore  e della  legge. 

Il 

(iaec  constitulio  innovai  constitutionem 
quae  praeseriptiooe  Centura  aonoruas 
venerabilibas  locis  dederat.  Nov.  iti, 
tit.  13.  — Questa  constituiione  abro- 
ga quella  che  accordava  ai  luoghi  reli- 
giosi il  privilegio  di  non  esser  prescrit- 
to se  non  con  cento  anni. 

disse  constitulio  in  futurum  valeat  ( ut  ), 
non  in  praeteritum.  Nov.  3 a,  tit.  1, 
— Che  la  presente  coustitutione  con- 
cernerne le  notte  sarà  esecutoria  par 
l'arvenire  e non  per  lo  passato. 

Haec  constitutio  interpretatur  priorem 
constitutionem  de  iis  qui  ingfàdiunlur 
mouasterium,  et  de  substanliii  eorum, 
et  ex  quo  tempore  oporteat  cara  vaia- 
re. JVov.  33,  tit.  3.  — La  presente 
constituiione  interpreta  la  precedente 
intorno  a quelli  eh'  entrano  nei  mona- 
steri e loro  beni,  e fissa  1*  epoca  dalla 
quale  deve  avere  effetto. 

Haeredibus  (de).  Nov.  164,  Ut.  9.  - Do- 
gli eredi.  s 

Haeredibus  et  falcidia  (de).  Nov.  t,  tit.  1. 
— Degli  eredi  e della  falcidia. 

Haeredibus  ab  intestato  venieutibus,  et  de 
agnalorum  jure  sublato.  Nov.  9,  tit.  1. 
— Degli  eredi  ab  intestato,  e dell’abo- 
litione  del  diritto  d’agnatione.  P. Pandi, 
lib.  38,  tit.  18,  art.  3,$  1,  n.*  19. 

□aeratici  (ut)  ab  ccclesiit  vel  privatia  rea 
mobile!  quoqun  titolo  aCcipiaot,  et  ne 
tpeluncam  aedificii  sui  aedificent.  Nov. 
i3i,  tit.  14,  cap.  «4-  — Che  gli  ere- 
tici non  ricavino  stabili  per  qualunque 
titolo,  nè  facciano  costruir  templi. 

His  qui  mutuum  dant  agricoli!  (de).-Vou 
33,  tit.  13.  — Del  mutuo  che  fasti 
agli  agricoltori. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  NOVELLE  DI  GIUSTINIANO.  iot9' 

I 


HI»  qui  ingrediuntur  ad  appellstionem  ; 
et  quando  per  scripturam  manui  pro- 
prìae  fiat  cultnlio  literarum  ; et  da  ju- 
rejursndo  delationis  et  ut  conjuugatur 
jurijurmndo  caluainiae.  Nov.  ^9,  Ut.  4. 
— Delle  appellaiioni  ; della  collaaione 
delle  acrìtture  private  ; del  giuramento 
di  dilazione,  e di  calunnia. 

Hia  qui  Conatantinepolim  veniunt  (de). 

Nov.  io , Ut.  9,  r.ap.  1 . Di  quelli 

che  vengono  a CoJtantinopoIi. 

Hia  qui  cooveniuntur  et  reconveninntnr 
(de).  Nov.  96,  tit.  8,  cap.  a.  — Delle 
assignazioni  e reconreneioni. 

Hia  qui  poat  rennnciationem  adveriario- 
rurn  (de)  ae  allegationea  habere  dicunt. 
Nov.  1 15,  Ut.  6.  — Di  coloro  che  pre- 
tendono d'avere  ancora  ragioni  da  pro- 
porre dopo  che  i loro-  avveraarj  han 
proposto  le  loror 

Hi»  qui  in  ecclesia  episcopo  aut  aliii  cle- 
rici] infuriata  inferont  (de).  Nov.  1 a3, 
tit.  6,  cap.  3i.  — Di  coloro  che  fan- 
no ingiuria  nella  chiesa  al  vescovo  o 
egli  altri  chierici.- 

Bis  qai  eouuchos  faciunt  (de).  Nov.  1 41, 
tit;  a 5.  — Di  colore  che  fanno  degli  eu- 
nuchi. F.  Pand.  lib.  4o,  tit.  8,  art.  4) 
n.-°  ai. 

His  qui"  in  Osdroena  illicita»  contrahunt 
nuptias  (de).  Nov.  i54,  tit.  — Di 
coloni  che  contraggono  illecite  none 
in  Oidrocna. 

Uominibos  (de)  qui  eidem  domino  subje- 
ota  praedia  possident.  Nov.  168,  tit. 
5 1 . — Di  coloro  che  possedono  più 
fondi  d’  un  aol  padrone. 

Uortalanis  Coustantinopolitanae  civilatis 
(de).  Nov.  64,  tit . 19.  — Dei  giardi- 
nieri della  città  di  Costantinopoli. 

Hypothecis  militiarum  ex  casu  (de)  ; quae 
personae  et  quando  hoc  jus  habeant. 
Nov.  53,  tit.  8,  cap.  5;  - — Delle  ipo- 
teche dette  vx  cava  militiarum  ( cioè 
del  salario  della  carica  ).  Quali  persone 
ed  in  qoal  caso- hanno  diritto  di  pre- 
valersene. 


Iis  qui  anxillatn  duxerunt  potante!  esse 
liberata  (de).  Nov.  02,  tit.  t,  cap.  io. 
— Di  coloro  che  hanno  sposato  una 
schiava  credendola  libera. 
lUicilis  sportulis  prohibeodis  (de).  iVov. 

00,  tit.  i5,  cap.  4-  - Dello  pr«bili°- 

ne  d’  accettare  delle  sporlule  non  do- 
▼ute.  , 

Immensi»  donationibus  in  filio  facili  (de). 
Nov.  90,  Ut.  4-  — Delle  immense  do- 
nazioni fatte  ai  Ggti. 

Imminente  bienni!  fine  appellationie  cau- 
sa pertractetur  ( ut  ).  Nov.  49i  tit.  4, 
cap.  1.  — Chele  cause  in  grado  di 
appello  deggionsi  discutere  fra  due  an- 
ni. V.  Pand.  lib.  22 , Ut.  4»  § 
n.'  i3. 

Ira  mobilia  (ut)  ante  nupliales  donationes 
neque  hypothecae  dentur,  neque  omi- 
si] alieoentur  a viro,  nec  consentiente 
uxore,  nisi  postea  satisfieri  possit  uxo- 
ri ; haec  vero  etiam  in  dola  volere. 
Nov.  61,  tit.  16.  - Cbe  gli  stabili  com- 
ponenti la  donazione  ovanti  none  non 
possono  essere  ipotecati  né  alienati  dal 
marito,  neppure  consenziente  la  mo- 
glie, a meno  che  non  abbia  egli  altri 
stabili  sufficienti  per  soddisfare  ai  di- 
ritti di  costei  : lo  stesso  vale  in  riguar- 
do alla  dote. 

Imperiti  literarum  quomodo  caute  con- 
trahant.  Nov.  J2,  tit.  2,  cap.  8.  In 
qual  modo  le  persone  analfabeta  con- 
trattino  con  licureita. 

Impotentia  (de).  iVov».  aa»  tit.  caP • 

— • Della  impotente. 

Improbi»  pos»e**orum  exceptionibus  (de). 

Nov.  18,  tit.  5,  cap.  io.  — Dell’  ec- 
celioni  di  mala  fede  prodotte  dai  poi- 
setsori. 

Incetti»  el  nefarii»  nuptii*  ( de  ).  No\t. io, 
tÙ,  y,  — Delle  notte  ince»tuose  e cri- 
minose.  V.  Pand.  Ub.  2$,  Ut.  2,  pari. 

3,  n.  7 1 - 

Indulgenti]  illicite  eontractarum  nuplia- 
rum  (de  ).  Nov.  i39,  Ut.  22.  — Del- 
la remissione  delle  pene  incorse  per 
l nozze  illecitamente  contratte. 
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lufantibus  espusiti»  ( de  ).  Nov.  i 55,  tit. 
ùC.  - Dei  figli  esposti. 

Iugratis  liberi»  ( de  ).  Nov.  *2i  i, 
cap.  3J_.  — Dei  tìgli  ingrati.  F.  Punii, 
lib.  a5,  tit.  2>  append. 

lujustis  patrocino»  prohibendis  (<le).  Nov. 
1 7,  tit.  4,  cap.  lÌL  — Della  proibi- 
zione d'accordar  protezioni  ingiuste. 

In  juc  vacando  ( de  ),  vel  ut  auctor  ca- 
veat  de  contestandu  eie.  Nov.  aot  Ut. 
3.  — Della  chiamata  in  giudizio,  eco. 

In  luetica  remoti  judicis  alias  a principe 
subrogetur  (ut).  Nov.  8 a,  tit.  1 1,  cap. 
8,  — Ghe  in  luogo  di  un  giudice  de- 
stituito ne  sia  surrogato  un  altro  dal 
principe. 

In  medio  liti»  non  Geri  sacra»  forma»  aul 
sacra»  jussiones  ; sed  secundnm  anti- 
qua» leges  generale»  lite»  decidi.  Nov. 
i ì 5,  tit.  i^.  — Dèlia  proibizione  ai 
giudici  di  osservare  le  ordinanze  ema- 
nate nel  corso  del  giudizio,  e delia  in- 
giunzione fatta  loro  di  giudicur  le  liti 
secondo  le  antiche  leggi  generali. 

In  pii*  legali»  cessel  falcidia  ( ut  ).  Nov. 
i 5 1 » tit.  cap.  l2j  — Che  nei  le- 
gati pii  non  abbia  luogo  la  falcidia. 

In  privati»  domibus  sacra  mysteria  non 
fiaut  (tit).  Nov.  53,  tit.  i 3.  — Proibi- 
zione di  celebrare  i sacri  mislerj  nelle 
case  particolari 

In  proastis  (ne),  vel  domibus,  vel  fundis, 
vel  privali»  loci»  sacra  luyslevia  liant. 
Nov.  f 5 1 , tit.  cap.  8L  — Proibi- 
zione di  celebrare  i mUterj  nei  proastj, 
nelle  case,  nei  campi  o luoghi  pri- 
vati. 

In  quibus  causi»  a praeside  detenti  fori 
praescriptionem  non  habeant.  JVov.  3, 
tit.  a,  cap.  i_2a  — In  quali  cause  i de- 
tenuti da!  preside  non  possano  ricusa- 
re la  di  lui  giurisditioue. 

fntercessiouibus  mulierum  (de).  Nov,  1 5 
tit.  i_2_>  cap.  3.  — Della  malleveria  del- 
le mogli.  V.  Pand.  lib.  tit.  i,  set. 
i,  art  a,  § 3,  n " 51j 

Interdicti»  collegii»  haeretioorum  ( de  ) . 
Nov.  1 5a,  tit : i 5.  — Della  proibizio- 
ne delle  assemblee- di  eretici. 


lustramenti»  debitue  pecuniao  teslcs  ro- 
gati ( ut  ) non  fortuiti  adbibeantur  , 
seu  de  testibus  instrumentariis.  Nov. 
90,  tit.  a,  cap.  2.  — Che  i testimoni 
chiamati  ad  assistere  al  soddisfo  d'  un 
debito  pecuniario  non  siano  presi  ad 
azzardo,  o dei  testimoni  instiumen- 
tarj. 

Instrumentis  incaute  compoiitis  ( de  ) . 
Nov.  2^  *,cap.  4-  — Dello  scrit- 
ture latte  senza  cautela. 

Instruuientorum  cautela  (de),  et  fide,  et 
primu  ai  de  deposito  quemadmoduui  * 
caute  djri  potest.  Nov.  2Jh  tit.  a, 
cap.  i.  — Della  sicurezza  e della  fe- 
de degli  atti,  e primieramente  del  de- 
posito, come  possa  farsi  con  cautela. 

Instrumentorura  cautela  (del  et  fide,  et 
priuium  de  deposito  et  mutuo  et  aliis 
documenti»  privati»  quidem  scriplis, 
habenlibus  outem  teste*  , et  de  non 
hdbenlibus  testes  ; et  de  instrumentis 
publice  coniceli»  ; et  de  collationibus 
uianus  proprine  scripturae,  et  de  es- 
pusiti» instrumentis  ab  illiteralis  aut 
parca»  literas  scientibus,  et  da  non- 
scriplis  oouuactibu»,  usque  ad  unam 
libraoi  auri  j et  de  contractibus  qui  in 
agris  tìunt  ; et  ut  in  documenti»  et  con- 
tractibus futuri»  Incuoi  liabeat  lez  . 
Nov.  2^  tit . a.  — - Della  sicurezza  e 
(evia  degli  atti,  e primieramente  del  de- 
posito, del  mutuo  ed  altri  alti  privati 
fatti  éon  testimoni  o senza  ; degli  ulti 
pubblici  , del  confronto  di  scritture 
private,  degli  aiti  fatti  da  persone  anal- 
fabete o poco  tcribenli  ; dei  contralti 
sino  al  valore  d'  una  libra  d*  oro  ; dei 
contratti  fatti  nella  campagna,  e della 
applicazione  di  questa  constituzione 
agli  atti  e contratti  futuri.  P.  Pandi 
lib.  aaj  tit.  4,  § 3,  n."  3. 

J 

Judex  aliquos  ad  transigeodutn  compel- 
lat  (ne).  Nov.  i a4->  tit.  2,  cap.  4-  — 
Proibizione  ai  referendarj  di  costrin- 
gere i litiganti  a transigere* 

Judex  compleat  quod  decessori  roanda- 
tum  est  (ut).  Nov.  i54>  tit.  17,  cap . 
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6.  — Che  il  giudice  eseguisca  ciò  che 
trovasi  al  suo  predecessore  ordinato. 

Judex  ralionem  expansarum  examinet 
(ut).  Nov.  82,  tit.  ai,  cap.  io.  — Che 
il  giudice  esaminerà  il  conto  delle 
spese. 

Judices  sine  quoquo  suffragio  fiant  (ot). 
Nov.  8,  tit.  a.  — Della  proibizione  ai 
giudici  di  comprare  la  loro  carica. 

Judicibus  a Jus limano  «lectis  (de).  Nov. 
8 a,  tit.  1 1,  cap.  1.  — Dei  giudici  e- 
lelti  da  Giustiniano.  V.  Pand.  lib.  a6, 
tit.  1,  n.°  8. 

Judicibus  (ut)  l3nlam  hac  lege  datis  de- 
legare causai  lieeat.  /Voi».  8a,  tit.  1 1, 
cap.  a.  — Che  non  sia  permesso  se 
non  ai  giudici  nominali  con  questa  leg- 
ge di  delegare  le  cause.  V.  Pand.  lib. 
a6,  tit  1,  § a,  n.°  8. 

Judicibus  (de),  et  ut  nullatcnus  cum  ju- 
rejurando  eligatur  aliquis  judex  quod 
permaneat  ri,  et  ut  appellationcs  ac- 
cipiant  modis  omnibus  judices,  et  ut 
in  media  lite  factoe  foriuae  quomodo 
oporteat  decidi  cognitionem  non  atten* 
dant  judices.  Nov.  8 a,  tit.  11.  — Dei 
giudici  ; della  proibizione  di  scegliere 
un  arbitro  giurando  di  starsene  alla  di 
lui  decisione  ; della  ingiunzione  fatta 
ai  giudici  di  accogliere  tntte  le  appel- 
lazioni, e che  nel  corso  della  lite  i giu- 
dici non  attendano  alle  prammatiche 
sanzioni  per  decidere  la  causa.  V. 
Pand.  lib.  tit.  8 , art.  3,  n.p  54- 

Juramer.to  proesentis  hypothesis  com  ju- 
ramenfo  calumniae  jungendo  (de). 
Nov.  4 9,  tit.  4 9 cap.  3.  — Della  unio- 
ne del  giuramento  di  dilazione  col  giu- 
ramento di  calunnia. 

Juratorii»  coutionibu»  (de).  Nov.  53,  tit. 
8,  cap.  4.  — Delle  cauzioni  giurato- 
rie. Pand.  lib.  5,  art . 5, 

n.*  i3. 

Jure  annulorum  aurcorum  omnibus  li- 
bertis  generaliter  concesso  (de).  Nov. 
78,  tit.  7,  cap.  1.  — Del  diritto  delli 
anelli  d*  oro  concesso  generalmente  a 
tutt’  i liberti. 

Jurejurando  a pracsidibus  prestando  (de). 


quod  pecuniam  nec  nomine  quidetn 
suffragi!  dederint.  Nov , 8,  tit.  a,  cap. 
7.  — Del  giuramento  che  debbon  pre- 
stare i presidi  ed  altri  magistrati  di  non 
aver  dato  denaro,  nè  anche  a titolo  di 
finanza,  per  ottenere  la  loro  carica. 

Jarisdictione  judicum  pedaneorurn  (de). 
Nov.  8a,  tit.  1 1,  cap.  5.  — Della  giu- 
risdizione dai  giudici  pcdanci. 

Justis  divortiornm  causi*  marito  permes- 
si (de).  Nov.  117,  tit.  18,  cap.  8.  - 
Delle  giuste  cause  per  le  quali  è per- 
messo al  inorilo  di  far  divorzio.  V. 
Pand.  lib.  34  , tit.  a,  art.  3,  n.*  i5, 
e lib.  48,  tit.  5,  art.  4*  n.*  5 1 . 

Justis  divortii  causis  mulieri  concestis 
(de).  Nov.  116,  tit.  18,  cap.  9. — 
Delle  giuste  cause  per  le  quali  è per- 
messo alla  moglie  di  far  divorzio.  P . 
Pand.  lib.  a4,  tit.  a,  art.  3,  n.*  1 5. 

L 

Laici  fnciant  litania*  sine  episcopo  et  cle- 
rici* et  crucibus  (ne).  Nov.  ia3,  tit.  G, 
cap.  5 a.  — Proibizione  ai  laici  di  far 
processioni  senza  il  vescovo,  i clerici 
e le  croci. 

Latrnnculatoribus  et  viocolytis  et  apho- 
plistis  (de).  Nov.  8,  tit.  a,  cap..  i3.  - 
Degli  officiali  spedili  alla  persecuzione 
dei  ladri. 

Legata  intra  nnnura  modis  omnibus  pree- 
stentur  (ut).  Nov.  1,  tit.  1,  cap.  4*  — 
Che  i legati  debbono  essere  assoluta- 
mente  pagati  entro  l’anno. 

Legata  prò  rederaptione  captivorum  re- 
licta  (ut),  praestentur  ab  episcopus. 
Nov.  i3i,  tit.  1 4>  caP ••  JI*  — * 

legati  fatti  per  lo  riscatto  dei  cattivi 
•ieno  eseguiti  dai  vescovi 

Legatorum  exaeqnatione  (de).  Nov.  1,  ti  ti 
1 , cap.  3. — Della  eguaglianza  dei  le- 
ggìi 

Legatum  Deo  relictum  (ut),  illrc  ecclesiae 
deputetur  ubi  testator  domicilimi)  ha- 
bet.  Nov.  i3i,  tit.  14,  cap.  9 — Il 
legato  fatto  a Dio  dee  consegnarsi  alla 
chiesa  del  luogo  dove  il  testatore  ha 
domiciliato. 
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Lege  Falcidia  et  iuventario  (de).  Nov.  i, 
tit.  i,  cap.  3.  — Della  legge  Falcidia, 
e dell’  inventario.  F.  Pandi  lib.  35, 
tit.  3,  n.*  i r. 

Lege  Falcidia  in  rebui  alienar!  prohibitis 
cenante  ( de).  Nov.  1 19,  tit.  a,  cap. 
11.  — Della  legge  Falcidia,  la  quale 
cena  d’  avere  effetto  per  li  beni  che 
n*  è proibita  t'alienazione. 

Legitima  purtione liberi»  relinquenda  (de), 
id  eit,  triente,  ai  intra  quaternarium 
numerino  consistant  ; ant  aemitie  ai 
quaternarium  nuraerum  excedant.  iVov. 
18,  tit.  5,  cap.  t.  — Dello  legittima 
che  dee  laaciarai  ai  figli,  cioè  del  terzo 
se  tono  quattro  o meno,  e della  metà 
se  tono  più  di  quattro.  F Pand.  lib. 
5,  tit.  a,  art.  3,  § 1,  n.’  a3. 

Legltima  tutela  liberoruo,  et  de  inatre  et 
de  avia  (de).  Nov.  1 18,  tit.  I,  cap.  5. 
— Della  tutela  legittima  de’  figli,  della 
madre  e dell’  ava.  t '.  Pand.  lib.  afi, 
tit.  1 , n.‘  5. 

Legitimatione  ex.  testamento  ( de  )r  No». 
74,  tit.  3,  cap.  3.  — Della  legittima- 
zione per  testamento. 

Legitimatione  per  adoptionem  (de).  Nov. 
74,  Ut.  3,  cap.  3.  —Della  legittima- 
zione per  adozione. 

Lenonibus  (de).  Nov.  i4,  tit.  1.  — Dei 
ruffiani  . F.  Pand.  lib.  4*,  tit.  5, 
n.*  85. 

Liberali  per  dignitatem  patria  potestate 
( ut  ) , legitima  jura-  intacta  habeant  . 
Nov.  Ss,  tit.  io,  cap.  a.  - Che  le  per- 
sone le  quali  per  virtù  delta  loro  di- 
gnità vengono  liberati  dalla  patria  po- 
testà, conservano  intatti  i loro  diritti 
legittimar j.  F.  Pand.  lib.  1,  tit.  7, 
art.  3,  n.»  49. 

Liberi  («gitimi  incestuorum  patria,  sui  ju- 
rii  fiant  ( ut  ),  et  rei  patris  accipiant. 
Nov.  ia,  tit.  7,  cap.  a.  — Che  i figli 
legittimi  di  genitori  che  avran  contrat- 
to nozze  incestuose,  diverranno  tuija- 
ris  per  castigo  del  padre,  e ne  eredi- 
tano i beni. 

Liberti  de  caetero  aureo  non  iodigaant 
annulo  ( ut  ),  et  ut  pristini»  restituan- 


tur  natalibus  ; et  de  celebratione  do— 
talium  instrumentorunz  in  liberti»  niu- 
lieribtts  facta,  et  hoc  ipso  etiam  nu- 
ptias  legitlmas  fieri.  Si  nuper  etiam  an- 
elila fuerit,  et  ipsam  liberam  esse  cele* 
bratione  dotis,  et  nuptias  legitima»  et 
qui  ex  ea  processcrint  filios  silos.  Nov. 
78,  tit.  7.  — Che  i liberti  non  abbia- 
no in  avvenire  bisogno  dell’anello  d’oro 
per  ottenere  la  ingenuità,  la  restituzion 
dei  natali.  Della  celebrazione  dei  con- 
tratti dotati  con  donne  liberte,  in  virtù 
della  quale  tanto  le  nozze  quanto  i fi- 
gli che  nasceranno,  divengono  legitti- 
mi i e se  mai  la  donna  era  pocanzi  schia- 
va, diverrà  egualmente  libera,  e le  noz- 
ze ed  i figli  saranno  ancora  legittimi. 

Liceat  clerici»  de  minore  ecclesia  in  nsa- 
jorem  per  patrocinium  transire  ( de  ), 
et  de  clericorum  mullitudine  non  fa- 
cienda.  Nov.  3,  tit.  5,  cap.  3.  - Proi- 
bizione ai  clerici  d’una  chiesa  inferiore 
di  passere  al  servizio  della  chiesa  mag- 
giore per  protezione  ; e di  non  aumen- 
tar  molto  i clerici  delle  chiese  iofe- 
riori. 

Liceat  rei  eccletiae  generali  hypolhaca 
subjicere  (ut),  non  autem  speciali.  Nov. 
7,  til.  1,  cap.  6.  — Che  sia  ptrmeato 
di  soggettare  i beni  ecclesiastici  ad  ipo- 
teca generale,  non  già  ad  ipoteca  spe- 
ciale. 

Liceat  eugere  vel  diminuere  dotem  vel 
donalionem  propter  nuptias  primi  ma- 
trimoni! (ut)  ; sccundi  vero  ei  non  su- 
persint  liberi  ex  primo.  Nov.  ai,  tit. 
r,  cap.  Si.  — Della  facoltà  di  accre- 
scerò • diminuire  la  dote  o la  dona- 
zione a causa  di  nozze  del  primo  ma- 
trimonio ; ed  anche-dei  secondo  ae  Don 
esistono  figli  del  primo. 

Liceat  mairi  et  aviae  et  alita  parentibus 
post  legitimatn  partenti  liberi»  derelì- 
ctam  (ut),  quoraodo  voluerint  residuala 
facultatem  suini  disponere,  et  alia  ca- 
pitala plura.  Nov.  117 ,-fif.  18.  -Del- 
la facoltà  accordata  alla  madre,  all’  ava 
ed  altri  ascendenti,  di  disporre  come 
lor  piace  del  di  più  de’  loro  beni,  do- 
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-r.tp»  aver  laicUto  U ponìone  legittima  jubentur  referendarii  compiesti!  et  non 
ai  loro  figli  ; e di  varj  altri  capi.  V . oiisceant  semetipsos  causae  et  per  se 

.Pand.  lib.  99,  -tit.  5,  se%.  4>  § *>  eiesqnatìtur.  Nov.  *194»  tit.  7.  — Del 

n.#  a4*  giuramento  dei  litiganti  di  non  aver 

Liceat  usque  ad  triginta  annos  rei  eccle-  promeiso  nè  voler  dare  alcuna  cosa  ai 

siasticas  locare  (ut).  Nov.  1 30,  tit.  3,  giudici  : delle  sportole,  e che  i refe- 

cap.  3.  — — Della  facoltà  di  locare  gli  rendarj  mettano  in  esecuzione  le  sen- 
•tabili  eccleiiastici  per  trentanni.  teme  lenza  ingerirsi  nelle  caule  ec. 

Liceat  re»  ecclesiae  immobile!  pignori  o-  Litigiosis  et  decima  parte  liti*  ab  aclore 
bligari  (ut  ).  Nov.  lao,  tit.  3,  cap.  5.  cautela  praestanda  ( de  ).  Nov.  1 13, 

— Della  facoltà  di  dare  in  pegno  gli  tit.  i5.  — Delle  cose  litigiose,  e della 

atabili  ecclesiastici.  cauzione  del  decimo  del  valore  delia 

Liceat  prò  Tedemptione  captivorum  re»  casa  controversa  , da  somministrarsi 
immobile*  -ecclesiae  alienare  (ut).  Nov.  dall’ attore.  V.  Pand.  lib.  1,  tit.  4) 
iao,  tit.  3,  cap.  9.  — Della  facoltà  art.  3,  n.°  19. 

concessa  alle  chiese  di  alienare  i beni  Lucro  doti*  et  ante  nuptias  donationis 
stabili  per  lo  riscatto  dei  cattivi.  ex  paclo  non  existentium  liberorum 

Liceat  parentibus  exheredare  filios  qui  in-  ( de  ).  Nov.  . . . , tit.  ...  - Del  lucro 

grediuntur  monasterium  ( ne  ).  Nov.  della  dote  e della  donazione  avanti  le 

1 a3,  tit.  6,  cap.  4>  — Proibizione  ai  nozze,  nel  caso  di  non  esistenza  di  fi- 

genitori  di  deredare  come  ingrati  i lo-  gli.  V . Pand.  lib.  a5,  tit.  7,  appcnd. 

ro  figli  ch'entrano  in  monistero.  cap.  9,  o.*  13. 

Liceat  lascia  et  scenici*  oli  monachi  sce-  ^ 

mate  (ne).  Nov.  is3,  tit.  6,  cap.  44.  Magistratibus  et  praesidibus  ( de  ).  Nov. 

— Proibizione  ai  laici  ed  ai  comedian-  80,  tit.  9,  cap.  9.  — Dei  magistrati  e 

ti  di  servirsi  delibilo  monachile.  dei  presidi. 

Liceat  Haebreis  secundum  tradi  tom  le-  Magistratibus  sine  suffragii  datione  crean- 
gem  sacrai  ( ut),  scriptum  latine  vel  dis  (de).  Nov.  8,  tit.  3,  cap.  1.  Dei 

graece  vel  alia  lingua  legere  ; ut  de  lo-  magistrati  da  eleggersi  senza  corruzio- 
ni* suis  expellantur  ton  credente*  ju-  ne  di  suffragj. 

dicium  vel  resurreclionem,  aut  dicco-  Mandati*  principimi  (de).  Nov.  17»  tit. 
tes  angelo*  subsistere  creaturam  Dei.  4*  “ Delle  commessioni  date  dal  prin- 

Nov.  1 4 fi , tit.  39.  « — Della  libertà  cipe  ai  magistrati.  V.  Pand.  lib . i, 

concessa  agli  Ebrei  di  leggere  la  sacra  append.  n.#  3. 

Scrittura  in  latino,  io  greco  o in  altro  Maire*  etiarn  tutelae  rationibtfs  obnoxiae 
idioma  ; e delPorigioe  di  scacciare  dai  sint  (ut).  Nov.  i55,  tit.  38.  — Della 
loro  paesi  quei  che  non  credono  al  obbligazione’imposta  alle  madri  di  reo» 

giudizio  universale  o alla  risurrezione,  der  conto  della  tutela, 

e che  pretendono  che  gli  aogeli  sieno  Mediatore*  non  nisi  de  partium  consensu 
creatore  di  Dio.  testimonium  feraci  (ut),  et  de  testimo- 

Liceat  non  consensu  matrimonium  dissol-  nio  proxenetarum.  Nov.  90,  tit.  3, 

vere  (ut),  nisi  ex  causa  probabili.  Nov.  cap.  8.  «—  Della  proibizione  d’ammet- 

117,  tit.  18,  cop.  io.  — Della  proi-  tere  in  testimoniaoza  quelli  che  han 

bizione  di  sciogliere  il  matrimonio  per  servito  da  mediatori,  a meno  che  non 

reciproco  consenso,  a meno  che  non  sia  di  consenso  delle  parti,  e della  te- 
sta per  una  causa  plausibile.  stimoniansa  dei  sensali. 

Litigante*  jurent  exordio  liti*  (ut),  quia  Mendicantìbus  validi*  (de).  Nov.  80,  tit. 
ncque  promiserunt  dare  judicibus,  pe-|  9,  cap.  3.  — Dei  mendicanti  uon  in* 
quedabont  ; et  de  sportulis  et  utquael  fermi. 
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Mensura  ordinandorum  clericorum  (de). 
Nov.  16,  tit.  3.  — Del  numero  de' 
clerici  ordinandi. 

Minor  in  testamento  servos  manumitlere 
potest.  Nov.  119,  tit.  a,  cap.  a.  « — 
Della  facoltà  del  minore  di  manomet- 
tere alcuni  schiavi  nel  tuo  testamento. 

Moderatore  Ilelenopontino  (de).  Nov.  28, 
tit.  7.  — Del  governatore  d1  Elcnu- 
punte. 

Moderatore  Arabiae  (de).  Nov.  102,  tit. 
3.  — Del  governatore  di  Arabia. 

Monachi»  (de).  Nov.  5 , tit.  5.  — Dei 
monaci.  ' 

Monachi  communiter  habilent  et  dor- 
mient  (ut).  Nov.  5,  tit.  5,  cap.  5.  — 
Delta  vita  comune  dei  monaci. 

Munachismum  profitentibus  non  statim 
restiendis  (de).  Nov.  5,  tit.  5,  cap.  2. 
— Dei  tiovitj. 

Munncho  qui  monasterium  demiserit  (de). 
Nov.  5 , tit.  5,  cap.  4.  — Del  oioua- 
''co  che  abbandona  il  monastero. 

Monache  monasteriorum  demittente  (de). 
Nov.  5,  tit.  5,  cap.  4.  — Dei  mona- 
ci che  abbandonano  lo  stato  mona- 
stico. 

Monacho  qui  de  uno  ad  aliud  monaste- 
riuro  lrausit  (de).  Nov.  5,  tit.  5,  cap. 
7.  — Dei  monaci  che  passano  da  un 
monastero  all'altro. 

Monachi  uxorem  ducant  aut  concubinam 
(ne).  NvV.  5,  tit.  5,  cap.  8.  — Della 
continenza  dei  monaci. 

MonachiSmi  (de).  Nov.  22,  tit.  1,  cap.  5. 
— Della  vita  monastica. 

Monachi  per  procuratore»  se  defendant 
(ut), et  de  quantitate  sportularum.  Nov. 

1 *3,  tit.  6,  cap.  27.  — Clie  i monaci 
debbansi  difendere  per  procuratore,  e 
della  quaolità  delle  sportule. 

Monachi*  nominino  vestiendi*  (de).  Nov. 
123,  tit.  6,  cap.  35.  — Del  tempo  di 
sperimento  prima  di  concedersi  l'abito 
mouusltco. 

Monachi  in  uno  conclave  habitent  (de). 
Nov.  1 *3,  tit.  6,  cap.  36.  — Dell'ubi- 
tuziotie  comune  dei  monaci. 

Monaco  mouaslerium  deferente  (de).  Nov. 
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1*3,  tit.  6,  cap.  43.  — Dei  monaci 
disertori  dal  loro  monistero. 

Monaslcriis  et  corum  ediQcatione  ( de  ). 
Nov.  5 , tit.  5 , cap.  1 . — Dei  mo- 
nasteri e della  loro  fondazione. 

Monasteriis  non  alienandis  (do).  Nov.  7, 
tit.  1,  cap . 1 1.  — Della  proibizione  d' 
alienare  i monasteri. 

Morti*  causa  donatione  curialium  (de). 
Nov.  87  , tit.  16,  cap.  9.  — Delle  do- 
nazioni a causa  di  morte  fatte  dai  de- 
curioni. 

Mulier  quae  (ut)  ad  secundos  nuptias 
non  trausit , tantum  babeat  quantum 
uuus  filiorum.  Nov.  127,  tit.  10,  cap. 
3.  — Ciré  la  moglie  la  quale  non  pas- 
sa e seconde  nozze  abbia  sulla  dona- 
zione ante  nuptias , lu  porzione  egua- 
le a quella  d’  uu  figlio.  V.  Pandi,  lib. 
3 5,  lil..  7,  append.  n.°  4- 

Mulieic  raplum  passa,  (de).  Nov.  1 4 3 9 
tit.  37.  — Della  donila  rapita. 

Mulierc  quae  peperit  uudecimo  mense 
(de).  Nov.  39,  tit.  18,  cap.  a.  — Del- 
la vedova  che  partorisce  liell'unJecimo 
mese. 

Mulicre  inope  indo  tata  (de).  Nov * 45.///. 
8 , cap.  6.  — Della  moglie  povera 
senza  dote.  V.  Pand.  Uh.  38,  tit.  17," 
append.  n."  io. 

Muliere  quae  sino  dotalibus  instrumenlis 
nupsit  (de).  Nov.  1 17,  tit.  18,  cap.  3. 
— Delia  donna  che  si  è maritala  senza 
contralto  dotale.  V.  Pand.  lib . a 3 , 
tit.  a,  art.  a,  § 1,  n.*  i5. 

N 

Naturalibusiiberis  ante  dotalia  instrumen- 
ta  nobis  (de).  Nov.  1 a,  tit , 7,  cap.  4.- 
Dci  figli  naturali  nati  prima  del  con- 
tratto dotale  P’.Pand.  lib . i^appcnd. 
cap.  1,  n.*  2. 

Nalus  ex  ad  script  io  (ut)  et  libera  sit  li- 
ber.  Nov.  54,  tit , 1 1,  cap.  1.  — Che 
il  figlio  nato  da  un  serve  ed  una  don- 
na libera  sia  libero. 

Nonlicis  usuris  (de).  Nov.  100,  tit.  ri.  — 
Degl’  intei  essi  marinimi. 

Ncque  miles  (ut)  , ncque  faederatus  ob- 
•«rvvtur  domui  privata  aut  posscssio- 
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r»i  alicujus.  Nov.  1 16,  tit.  87.  — Della 
proibizione  d'intrattenere  uo  soldato  o 
un  federalo  io  uua  casa  o podere  privalo. 

Ncque  siriim  quod  ex  dote  est,  neque 
xnulierem  ex  . spousalitia  largitale  lu- 
crimi propritim  habere  , sed  servare 
domioium  sui»  fili»,  rei  si  ad  secundas 
nuptias  dou  venianf,  uso  solo  in  lucro 
consistente  ; et  ut  ex  repudio  transi- 
gente nuptias,  lucrantes  aut  dotem  aut 
ente  nuptias  donationem,  et  ipsis  si* 
miliier  domiuium  servent  fili»  : usimi 
habeute  persona  cogenda  filios  alere. 
Si  vero  bona  gratin  solvantur  nuptiae  ; 
et  videantur  occasione  dainni  detiaeri 
quaedam  et  hac  arte  peiimcnda  quae 
detinentur,  et  fili»  serren t u r.  No*f.  98, 
tit.  10.  — Nè  il  marito  acquista  in 
proprietà  il  lucro  dotale  , nè  la  mo- 
glie quello  che  fa  sulla  donazione  ante 
nuptias  ; ma  ne  han  P usufrutto  , e 
debbono  conservarne  ai  figli  il  dominio, 
quantunque  a seconde  nozze  non  pas- 
sino. Lo  stesso  usufrutto  hanno  quei 
conjugi  che  sciolgunsi  per  ripudio,  ma 
col)'  obbligo  di  alimentare  i figli.  E 
qualora  si  sciolgano  di  comun  consen- 
so, ritenendo  a scapito  de'  figli  alcuni 
oggetti,  questi  oggetti  saran  loro  tolti, 
e conservati  ai  figli. 

Non  alienando  ut  permutandis  rebus  ec- 
clesiastici* imtnobilibus  ( de  ) , aut  in 
specialem  hypothecam  dandis  credilo- 
ribus,  sed  suilicere  geuerales  hypolhe- 
cas.  iVov.  7 , tit.  1 . — Della  proibi- 
zione d’alienare  gl’immobili  chiesastici, 
di  permutarli,  o darli  in  ipoteca  spe- 
ciale ai  oreditori;  è soltanto  permessa 
l’ipoteca  generale. 

Non  alienandis  sacris  vasis  (de).  Nov.  7, 
tit.  1,  cap.  8.  — DelLa  proibizione  d’ 
alienare  i vasi  torri. 

Non  alienando  nisi  portione  unius.  Nov. 
aa,  tiL  1,  cap.  37.  — Il  conjuge  che  si 
rimarita  non  può  disporne  in  favore 
del  secondo  consorte  al  di  là  della 
porzione  de*  figli  del  primo  letto.  V. 
Pand.  ìib.  a3  , tit.  a . se%.  a,  § 3 , 
e».*  28. 

Pothierì  Analisi. 


Non  aliter  (ut)  credatur  iustrumenlo  de 
altero  insti  omento  faciente  mentionem, 
quauQ  si  idipsuui  proferalur.  3 ov.  1 1 9, 
tit.  a,  cap.  3.  — Della  proibizione  di 
dar  fede  ad  un  alto  enunciato  in  un 
altro,  a meno  che  se  latto  menzionato 
nòn  venga  prodotto. 

Non  eligendo  secundu  nubentes  ruulieres 
(de),  et  alienatione  et  lucro  ante  nu- 
ptiai is  donationis,  et  de  suucessionibus 
eorum  et  filli*  suis.  Nov.  a,  tit.  a.  — 
Della  proibizione  alle  donne  che  pas- 
sano a secondo  nozze,  di  scegliere  tu 
i loro  figli  ; del  modo  onde  a quelli 
succedono,  e dell’alienazione  e del  lu- 
cro della  donazione  avauti  nozze. 

Non  fiaot  (ut)  pignoratone*  prò  aliis  per- 
simi* ; et  ut  sicut  principum  donalio- 
nes  non  egent  geslis  monumentarmi], 
sic  a privati*  iinperaloribus  factae  do- 
natone* indigeant.  Nov.  5a,  tit.  7.  - 
Che  i creditori  uon  possano  esiger  pe- 
gni da  terze  persone  per  pagarsi  di 
ciò  ch'è  lor  dovuto  dai  debitori;  e 
che  ad  esempio  delle  donazioni  fatte 
dai  principi  ai  particolari,  quelle  de' 
particolari  ai  principi  non  abbiano  bi- 
sogno d'insinuazione. 

Non  liberentur  curiali  fortuna  Judaei  (ut), 
neo  'Samaritani  aut  haeretici , occa- 
sione eorum  religioni*,  sed  curialibus 
quidem  funcliunibus  subjaceant , pri- 
vilegi» cui  ialina  vero  non  fruantur  : 
posse  vero  eoscontra  orthodoxos  quod 
subjaceant  curiali  fortume  , teslitno- 
nium  perhibere,  ut  qui  prò  orthodoxa 
-polititi  recte  teslimonium  perhibeont. 
iVoo.  45,  tit.  a4*  — Che  gli  Ebrei,  i 
Samaritani,  gli  eretici  non  fieno,  sotto 
pretesto  della  loro  religione  , esentati 
dagli  ufficj  della  curia,  seuza  però  go- 
dere de'  privilegi  decuriooali.  Possono 
costoro  essere  ammessi  a deporre  in 
giudizio  contro  gli  ortodossi,  come  per 
P ortodosso  governo. 

Non  liceat  (at)  creditori  haeredii  defuncti 
prò  debito  molestare  ante  nuvem  dies. 
Nov.  n5  , tit.  16,  cap.  5.  — Della 
proibizione  fatta  ai  creditori  di  mole- 
iqq 
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stare  per  debito  gli  eredi  del  debitore 
defunto  prima  di  scorrere  nove  giorni 
dopo  la  di  lui  morte.  F.  Parici  lib . 5, 
tit.  a,  art.  a,  § i,  n.*  a3. 

Non  liceat  (ut)  consensu  matrimonium 
dissolvere  nisi  in  causa  probabili.  Nov. 
il 7,  tit.  18,  cap.  io.  — Della  proi- 
bizione di  sciogliere  il  matrimonio  per 
mutuo  consenso,  a meno  che  non  sia 
per  una  causa  plausibile. 

Nuxlon  urientur  (ut)  bomines  contra  na 
turano,  nec  jurent  per  capillos  dei,  aul 
aliquid  hujusmodi  : neque  blaspheme- 
tur  in  Deum.  Nov.  77,  tit.  6.  - Del- 
la proibizione  agli  uomini  di  lussuriag- 
giare  contra  natura,  e di  giurare  per 
gli  capelli  di  Dio  o per  altra  cosa 
consimile,  e di  bestemmiare  contra  di 
Dio. 

Novi  operi»  nunciatione  maritimi  aspe- 
ctus  (de)  . Della  denuncia  di  nuova 
opera  relativa  , all’  intercezione  deLT 
oggetto  del  mare. 

Nulli  judicum  liceat  mittere  vicario»  (ut). 
Nov.  7,  tit.  a,  cap.  4-  — Proibizione 
ai  magistrati  di  mandar  victsrj  nella  cit- 
tà di  loro  provincia. 

Nulli  judicum  liceat  habere  loci  servato- 
rem  (ut) , nisi  cerlis  et  causis  divina 
concesserit  jussio.  Nov.  i34  » tit.  17. 
— Proibizione  ai  magistrati  d'  aver 
de'  vicarj  , a meno  che  un  giussione 
imperiale  no  'i  permetta  loro  per  certi 
motivi. 

Nulli  incolarum  liceat  defensnris  ofDcium 
respuere  (ut).  Nov.  i5,  tit.  a,  cap.  1. 
— Non  è permesso  nd  alcun  cittadino  di 
rigettare  la  carica  di  difensore. 

Nultus  fabricet  oratorii  domos  praeter  vo- 
luntatem  episcopi  (ut),  et  ut  deputet 
prius  quae  circa  diligentiam  et  statum 
fabricati  oratorii  sufHciant  ; et  de  epi- 
scopi non  desiot  ecclesiis  ; et  de  alie- 
nalione  ecclesiasticarum  rerura  immo- 
bilium.  Nov.  6ji  tit.  a a.  — Che  nis- 
suno  fabbrichi  oratorj  senza  V assenso 
del  vescovo,  e che  fissi  prima  le  ren- 
dite sufficienti  pel  mantenimento  e sta- 
to della  nuota  chiesa  : che  i vescovi 


non  si  appartino  dalle  loro  chiese  ; « 
dell'alienazione  dei  beni  chiesastici. 

Numerus  clericorum  qui  nane  est  (ut), 
maneat,  et  de  futuro  numero  clerico- 
rum CoDStantinopolitanae  majoris  ec- 
clesie. Nov.  5,  tit.  3,  cap.  1.  — Che 
li  clerici  attualmente  ordinati  restino  ; 
e si  determina  per  l'avvenire  il  nume- 
ro di  quelli  della  chiesa  maggiore  di 
Costantinopoli. 

Nuptiis  (de).  N.  aa,  t.  1.  — Delle  nozse. 

Nuptiis  sine  dotalibus  instrumentis  con- 
tractis  (de).  Nov.  aa,  tit.  1,  cap.  18. 
— Delle  nozze  celebrale  senza  contral- 
to dotale. 

Nuptiis  illustrium  (de),  ut  cum  dotalibus 
instrumentis  fìant.  Nov.  117,  tif . 18, 
cap.  4-  — Delle  nozze  di  persone 
illustri,  e della  obbligazione  imposta 
a costoro  di  fare  il  contratto  dotale. 
V.  Pandi . lib.  a3.  tit.  a,  art.  a,  § i, 
n.#  i5. 

O 

OEconomi  et  similes  apud  proprium  t- 
piscopum  conveniantur  (ul).iVov.  ia5, 
tit.  6,  cap.  a3.  — Che  gli  economi  ed 
altri  amministratori  si  a a citati  davanti 
il  loro  vescovo. 

Officiois  sire  tabernis  Constentinopolila- 
nae  urbis  (de)  j et  nt  mille  tantum  et 
centum  officinae  sacro-sanctae  majoris 
ecclesiae  excusentur  : omnes  reliquae, 
ad  quemeumque  dominano  pertineant, 
consueta  abeant  munera.  Nov.  43,  tit. 
a a.  — • Delle  botteghe  di  Constantino- 
poli:  le  mille  a cento  solamente  della 
chiesa  maggiore  sono  immuni,  e tutte 
le  altre,  chiunque  ne  sia  il  padrone  t 
restano  soggette  ai  pesi  ordinarj. 

Omnes  privati  praesidibus  subjaceant  (ut), 
et  excutores  quoque  urbis  Constantino- 
politauae.  Nov.  9,  tit.  a,  cap.  5.  « — 
Tutt'  i cittadini,  ed  anche  gli  officiali 
spediti  della  nostra  corte  per  mettere 
in  esecuzione  le  sentenze,  saranno  sot- 
toposti ai  presidi  delle  province. 

Omnes  provinciale»  praesidibus  suif  de- 
bitum  honorem  (ut),  et  solita»  accla- 
mationes  deferant.  Nov.  8,  tit.  a,  cap. 
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ro.  — Che  tutt’  i provinciali  rendano 
al  loro  preside  l'onore  che  gli  si  deve, 
ed  abbiano  per  lui  le  solile  deferenze. 

Omnes  Deo  gratin»  agant  hujus  legis  la- 
tae  gratia  (ut).  Nov.  8,  Ut.  a,  cap.  1 1. 
—Che  io  tutto  l'impero  sien  rese  azioni 
di  grazia  a Dio  per  essersi  promulgala 
la  presente  legge. 

Omnes  obediant  judicibus  provinciarum 
et  in  crimioalibus  et  io  pecuniariis,  et 
ibi  negotia  cxaminentur,  nullo  exceplo 
per  privilegium  (ut)  ; nec  bue  conventi 
deducantur,nisi  sacra  pragmatica  forma 
exhiberi  quempiam  jusserìt.  Nov.  69, 
Ut.  a4*  — Che  tutti  nelle  provincie 
sien  soggetti  alla  giurisdizione  de'  ma- 
gistrali provinciali  si  per  le  cause  cri- 
minali che  per  le  civili  ; che  le  cause 
sieno  discusse  davanti  al  magistrato 
senza  eccezion  di  privilegio  j che  niu- 
no  sia  citato  a comparire  qui,  salvo  se 
1 ordinasse  una  pragmatica  imperiale. 

Omnes  clerici  rei  suas  in  sua  potestate 
hebeant  (ut).  Nov.  ia3,  Ut.  6,  cap. 
19.  — Che  i clerici  godano  pienameo* 
te  dei  loro  beni. 

Omnia  monumenta  apud  difensore?  insi- 
nuentur  (ut).  Nov.  a5,  Ut.  a,  cap.  3. 
— Che  tutti  i documenti  siano  presso 
i difensori  insinuati. 

Ordinarne  prefecturae  urbanae,  et  pra- 
torianae  duae,  et  prefecturae  quae  in 
MQgulos  et  quae  io  actu  sunt,  solae 
(ut),  non  etiam  honorariae  liberent  a 
curiali  fortuna.  Nov.  70,  Ut.  a 5. 

Che  le  sole  prefetture  ordinarie  della 
città,  e le  due  prefetture  pretoriane 
che  sono  in  esercizio,  liberino  dalla 
condizione  curiale,  non  già  le  prefettu- 
re onorarie. 

Ordinatone  episcoporum  (de).  Nov.  1 a3, 
ti(.  6,  cap.  1 . - Deir  ordinatone  dei 
▼escovi. 

Ordinatone  episcoporum  et  elericorum 
(de).  Nov.  i37,  Ut.  io.  - Dell'ordine 
zione  dei  vescovi  e dei  clerici. 

Ordine  senatore®  (de).  Nov . 6a,  Ut.  17. 
— Dell'ordine  dei  senatori,  «delle 
coni ul iasioni  di  appello. 


Ordine  et  tempore  quo  judices  sedere 
debent  (de).  Nov.  8a,  tit.  11,  cap.  3. 
— Dell’  ordine  e del  tempo  in  cui  deb- 
bono i giudici  sedere.  P.  Pand.  lib. 
a 8,  tit.  r,  n.*  8. 

Ordine  sedendi  patriareharum  (de).  Nov. 
i5i,  Ut.  14 : cap.  a.  - Della  presiden- 
za dei  patriarchi. 

P 

Parentes  studeant  aequalitatem  inter  li* 
beros  primi  et  secuudi  matriraonii  ser- 
vare (ut).  Nov.  lai,  tit.  4-  — Che  li 
pagamenti  particolari  delle  usure  sieno 
computati  al  doppio  per  estinguere  il 
debito. 

Per  episcopatum  liberetur  filius  patria 
potestate  (ut).  Nov.  81,  tit.  io,  cap. 
S.  — Che  la  dignità  episcopale  libera 
il  figlio  dalla  patria  potestà. 

Permutatone  rerum  ecclesiasticoruui(de). 
Nov.  lao,  Ut.  3,  cap.  7.  - Della  per- 
muta dei  beni  ecclesiastici. 

Pignoratone  (de).  Nov.  5 a,  tit.  S9  cap . 
1.  - Della  permuta. 

Poenae  injusti  repudii.  Nov.  x 3 tit»  17, 
cap.  11.  — Delle  pene  della  repudia- 
sione  ingiusta.  P.  Pand.  lib.  a 4*  Ut. 
a,  art.  a,  n.#  16. 

Poenam  bac  lege  secundis  nuptiis  consti- 
tufarn  conjuges  testamento  sibi  remit- 
tcre  passini  (ut).  Nov.  a 3,  tit.  1,  cap. 
a.  - Che  i conjugi  possono  col  testa- 
mento rimettersi  la  pena  che  la  presen- 
te legge  annette  alle  seconde  nozze. 

Poenarum  omnium  moderatone  ( de  ). 
Nov.  1 34,  tit.  17,  cap.  ia.  — Della 
moderazione  di  tutte  le  pene.  P.Pand. 
lib.  48,  tit.  19,  art.  3,  § G,  n.*  4°>  e 
tit.  ao,  art.  a,  § 1,  n.°  i3. 

Post  annum  et  tria  edicta  in  actorem  con- 
tumace® sententia  feralur  (ut).  Nof. 

1 la,  tit.  *3,  cap.  3.  — Che  dopo  un 
anno  e tre  pubblicazioni  di  editto  deb- 
basi  proferir  sentenza  contro  P attore 
contumace. 

Pratponatur  nomea  imperatoria  docu- 
menti* (ut),  et  ut  latinis  literis  apsr- 
tius  tempora  inscribantur.  Nov.  4 7, 
Ut.  a.  - Che  in  testa  degli  atti  si  pre- 
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inatta  il  nome  deirimperatoro,  e che  Ih 
data  sia  chiaramente  scritta  in  lettere 
latine.  V . Pand.  lib.  ai,  tit.  4*  § 5. 
n.*  io. 

rraescripfionibut  (de),  alias  de  mala  fide 
possessoria  alienatis.  Nov.  i 19,  tit.  a, 
cap.  7.  — Delle  prescrizioni,  ossia  del» 
la  mala  fede  del  possessore  che  aliena 
i beni. 

Vraeseriptione  quadratini»  annorum  ad 
Venerabdia  loca  pertinente  ( de  ).  Nov. 
i3l,  tit.  14,  cap.  5.  — Della  prescri- 
zione di  4<>  unni  concessa  ni  luoghi  ve- 
nerabili. V.  Pand.  lib.  41?  io, 
append.  n.*  3. 

Praesentibas  rei  (de).  Nov.  69,  tit.  34, 
cap.  a.  — Della  comparsa  dei  rei  con- 
venuti. 

Praeside  Pisidiae  (de).  Nov.  a 4»  — 

Del  preside  della  Pisidia. 

Pfaesides  permittant  esecutore»  aut  ma- 
gisteiianos  aliquid  formarono  et  por- 
tuuni  causa  esigere  (ne).  Nov.  1 7,  tit. 
4,  cap.  4*  — I presidi  non  permette- 
ranno che  gli  officiali  spedili  nelle  pro- 
vincie  esigano  qualche  cosa  per  la  re- 
paro zio  ne  dei  porti  o dei  monumenti 
pubblici. 

Proetore  Traciae  (de).  Nov.  a6,  tit.  5.  - 
Del  pretore  di  Tracia. 

Praetore  Siciliae  ( de  ).  Nov.  104,  tit . 5. 
— Del  pretore  di  Sicilia. 

Praetorihus  popoli  (de).  Nov.  1 3,  tit.  8. 
— Dei  pretori  del  popolo.  V.  Pand. 
lib.  »,  tit.  i5,  § 4>  D-*  5. 

presbiteri*  et  diaconi»,  et  sabdiaconis 
co  guai  ioni»  jure  ad  tutelam  voi  curaro 
vocatis  (de).  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  5. 
— Dei  preti,  diaconi  e suddiaconi  chia- 
mati dui  diritto  di  cognazione  ed  una 
tutela  o cura. 

Primi  matrimonii  filircum  aliis  fiiiis  ca- 
piant  lucra  (ut).  Nov.  0,  lib.  1,  cap. 
19.  — Che  i figli  di  due  letti  riceveran- 
no respettivaroente  i lucri  dotali  dctla 
unione  da  cui  sono  nati. 

Pruno  (de),  hoc  est  per  oblationero  cu- 
rine, modo  legitimationis.  Nov.  89,  tit. 
i,  cap.  3.  Del  primo  ordine  di  le- 


gittimazione, cioè  quella  per  offerto 
della  persona  alla  curia. 

Principe  qui  rem  immobilem  venerabili 
loco  dederit  (de).  Nov.  7,  tit.  x,  cap . 
a.  - Del  cambio  di  un  immobile  fatto 
tra  il  principe  ed  una  casa  religiosa. 

Privilegiis  archiepiscopi  Justinianeae  pri- 
ma» (de),  et  sede  patriarchali  lllyricu, 
in  Panooniam  secundam,  id  est  Juiti- 
nianeam  primom  transferenda.  Nov. 

1 1,  tit.  6.  — Dei  privilegj  deU'arci ve- 
scovo della  prima  Giustinianea,  e delia 
translazione  della  sede  del  prefetto  pre- 
torio deirillirico  nella  seconda  Panno- 
nia,  cioè  nella  detta  prima  Giustinianea. 

Privilegiis  doli*  haereticis  mulieribus  non 
praeslandis.  Nov.  ao,  tit.  a,  cap.  t . — 
Della  interdizione  dei  privilegj  della 
dote  alle  donoe  eretiche. 

Privilegiis  possessionurn  ecclesiasticarnm 
(de).  Nov.  1 3 1 , tit.  14,  cap.  5.  — 
Dei  privilegj  delle  possessioni  ecclesia- 
stiche. 

Privilegio  dotis  ( de),  et  creditorum  ex 
causa  militiae  etnplac.  Nov.  97,  tit.  9, 
cap.  3.  — — Del  privilegio  della  dote,  e 
di  quello  de'creditori  che  han  prestato 
il  denaro  per  la  compera  di  ima  carica. 

Proconsule  Palestinae  (de).  Nov.  io3, 
tit.  4-  — Del  proconsole  di  Palestina. 

Proconsule  Cappadociae  (de).  Nov.  3o, 
tit.  9,  cap.  «.  — Del  proconsole  di 
Cappadocia.  V.  Pand.  lib.  1,  tit.  16, 
e 1 8,  o.°  4* 

Profeclionibus  praesidum  (de),  nec  pro- 
vinciale» angarìis  et  vexent,  ctc.  Nov. 
1 7,  tit.  4,  cap.  9.  — Che  i viaggi  dei 
presidi  non  apportino  vessazione  alle 
provincia  con  esigere  vetture  e carri 
per  lo  bagaglio  eoe. 

Prole  partienda  int„.  usticos  (de).  Nov. 
i56,  tit.  1^.  — Della  divisione  dei 
figli  ascrittizj,  tra  li  padroni  rispettivi 
dei  loro  genitori. 

Proprietà»  dotis  et  prope  nuptias  dona- 
tienis  servetur  fiiiis  (ut).  Nov.  98,  tit. 
io,  cap.  1.  — Che  la  proprietà  della 
dote  e della  donazione  avanti  nozze  sia 
conservata  ai  figli. 
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Propter  qaatn  libet  causara  episcopo*  ad 
secularem  judicem  trabatur  (ne).  Nov. 
i a3,  tit.  6,  cap.  8.  — Della  proibi- 
zione di  tradurre  un  vescovo  , per 
qualunque  siasi  causa,  davanti  il  giudi- 
ce secolare. 

Provocationibus  (de).  Nov.  8a,  tit.  il, 
cap.  4*  — Degli  appelli. 

Q 

Quae  *lt  mulieris  adulterae  poena.  Nov. 
i 54?  tit.  17,  cap.  io.  — Della  pena 
che  *’  incorre  dalla  moglie  adultera.  V . 
Pand.  lib.  48,  tit.  5,  art.  5,  n.°  Sj. 

Quae  res  litigiosa  sit.  Nov.  11  a,  tit.  i3, 
cap.  1.  — Delle  cose  litigiose.  V. 
Pand.  lib.  44,  tit»  5,  § 4>  n*°  5» 

Quae  sunt  justae  exheredationis  libero- 
rum  causae.  Nov.  1 1 5,  tit.  16,  cap.  3. 
— Delle  giuste  cause  di  deseredazione 
de'Ggli.  V.  Pand.  lib.  5,  tit.  a,  art.  a, 
§ 1,  n.*  a3. 

Quae  sunt  justae  causae  parentum  exhe- 
redationis. Nov.  1 1 5,  tit.  16,  cap.  4- 
— Delle  giuste  cause  di  deseredatione 
de'genitori.  V.  Pand.  lib.  5,  tit.  a, 
art.  a,  § 1,  n.°  a3. 

Quaestore  (de).  Nov.  80,  tit.  9.  — Del 
questore.  V.  Pand.  lib.  1,  tit.  i3, 

n*°  4- 

Quaestoribus,  id  est  prnefectis  insulorum 
(de).  Nov.  4 1 , tit.  ao.  — Dei  questo- 
ri o prefetti  delle  isole. 

Qoales  esse  debent  qui  in  clericos  ordi- 
nuntur.  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  la.  — 
Delle  qualità  necessarie  agli  ordinandi. 

Quando  donatio  propter  nuptias  insinua- 
tioni  subjaceat.  Nov.  107 ^ tit.  10,  cap. 
a.  — Quando  la  donazione  a causa 
di  nozze  è soggetta*  all* insi noatione. 

Quarto  modo  legi limati onis  per  testamen- 
tum  patrìs  a principe  confirrnatum  (de). 
Nov.  89,  tit.  r,  cap.  io.  — Del  quar- 
to modo  di  legittimazione,  per  testa- 
mento del  padre  confirmato  dal  prin- 
cipe. V.  Pand.  lib.  1,  tit.  7,  appcnd. 
cap.  5,  n.*  5. 

Quatuor  saoctis  couciliis  (de).  Nov.  i3i, 


tit.  14,  cap.  1.  — Dei  quattro  santi 
concilj. 

Quemadmodum  liberi  ab  intestato  per 
foemininum  sexum  descendentes  succe- 
dere debeant.  Nov.  18,  tit.  5,  cap . 4* 

— - Dei  diritti  successori  ab  intelaio 
dei  nipoti  da  figlia.  V.  Pand.  lib.  37, 
tit.  7,  art.  5,  § 6,  n/  17. 

Quemadmodum  sine  tabellione  instru- 
mentum mutui  vcl  depositi  caute  fieri 
potest.  Nov.  73,  tit.  a,  cap.  a.  — In 
qual  modo  l'instruraento  di  mutuo  o 
di  deposito  possa  farsi  con  sicurezza 
senza  tabellione. 

Qui  ecclesias  aedificant  quae  ad  curam  et 
conslitutionem  ejus  et  conservationem 
pertinent.  Nov.  67,  tit.  32,  cap.  1.  - 
Che  li  fondatori  di  chiese  fissino  prima 
le  rendite  per  la  loro  manutenzione, 
constituzione  c conservazione. 

Qui  tutore*  vel  curalores  pupillo  vel  ado-  » 
lescenti  esse  non  possunt.  Nov.  73, 
lit.  1,  cap.  1.  — Di  coloro  che  non 
possono  essere  tutori  o curatori  del 
pupillo  0 dell'adolescente. 

Qui  *ine  dotalibu*  iustrumentis  contra- 
here  non  possunt.  Nov.  74,  tit.  3, 
cap.  4*  — • Di  coloro  che  non  possono 
contrarre  nozze  senza  contralto  dota- 
le. V.  Pand.  lib.  3,  Ut.  a,  art.  a,  § 

.1 , n.  * 1 5. 

Qui  sint  filii  leghimi  naturales  et  neu- 
truro,  id  est  ex  damnalo  coita.  Nov. 
75,  tit.  3,  cap.  6.  — - Dei  figli  legit- 
timi dei  naturali,  e di  criminosa  co- 
pula. 

Qui  monasteria  ingrediuntur  se  suaque 
dedicent  monastero  (ut).  Nov.  ia3, 
tit.  6,  cap.  38.  — Che  quelli  i quali 
entrano  in  monistero  vi  si  consacrano 
coi  loro  beni. 

Quibus  casibus  curiales  clerici  ordinari 
possunt.  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  i5. 

— In  quali  casi  i curiali  possono  es- 
sere ordinati  clerici. 

Quibus  modi*  naturales  filli  efficiantur 
leghimi,  et  sui  supra  illos  modus  qui 
in  superioribus  constilulionibus  con- 
ilo en  tur.  Nov.  74,  tit.  3.  — - Della  le- 
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gittimazione  dei  figli  naturali , inde- 
pendenlemente  dai  modi  di  legittima- 
zione introdotti  dallo  costituzioni  an- 
teriori. 

Quibus  modi»  naturale»  efficiuntur  sui, 
et  de  eorum  ex  testamento  sive  ab  in- 
testato successione.  Nov.  89,  tit.  1. 
— — Dei  modi  onde  i figli  naturali  di- 
vengon  legittimi,  e della  loro  succes- 
sione testamentaria  ed  iniettata. 

Quibus  poenis  subjuceent  qui  perpetuane 
emphyleusim  contraxerint.  Nov.  7, 
tit.  1,  cap.  7.  — - Delle  pene  che  s* 
incorrono  da  chi  contratta  un’emfiteu- 
si  perpetua.. 

Quibus  poenis  subjiciuntur  qui  praescn- 
tem  constitutionem  violaverint.  Nov. 
Di,  tit.  3,  cap.  11.  — Delle  pene 
alle  quali  soggiacciono  i trasgessori 
della  presente  constituzione. 

Quibus  poenis  subjiciuntur  clerici  qui 
falsum  tolerint  testimnnium.  Nov. 
123,  tit.  6,  cap.  20.  — Delle  pene 
alle  quali  soggiacciono  i clerici  che 
rendono  falso  testimonio. 

Quid  primurn  Tacere  debeant  praesides 
cutn  provincia!»  ingrediunlur.  Nov. 
17,  tit.  14,  cap.  16.  — Del  primo  do- 
vere dei  presidi  quando  entrano  nelle 
loro  provinole. 

Quintus  modus  disjungendi  matrimoni! 
bona  grafia  et  de  desertione.  Nov.  22, 
tit.  1,  cap.  14.  — Quinto  motivo  di 
•ciorre  il  matrimonio,  il  mutuo  con- 
senso. 

Qui  mutuum  dans  agricolae  ( ne  ) , ter- 
roni ejus  teneat,  item  quanti  magna* 
usuras  creditore*  ab  agricoli*  de- 
beant percipere.  Nov.  52,  tit . 1 1.  — 
Della  proibizione  ai  creditori  di  rite- 
nere in  pegno  la  terra  degli  agricoltori 
ai  quali  han  dato  a mutuo,  e di  esiger- 
ne grosso  interesse.  A Pand.  lib. 
va,  tit.  1,  set.  2,  arti  1,  n.#  34  • 

Quis  quod  agricolae  mutuam  pecuniam 
dodit  ( ne  ) itilo»  terrara  detineat,  et 
quem  usuretuin  modum  creditores  oc- 
cipcrt  debent  ab  agricoli*.  Nov.  34* 
Ut.  i3.  — Della  proibizione  a chi  ha 


prestato  danaro  all’agricoltore,  di  rite- 
nere in  pegno  la  di  lui  terra  : e dell* 
interesse  ch*è  permesso  di  esigerne. 
V.  pand.  lib.  aa,  tit.  I,  set.  2,  art . 
i,  n.*  34* 

Quis  ante  causae  exitum  escomunicetur 
(ne).  Nov.  123,  tit.  6.  — Della  proi- 
bizione di  scomunicare  chicchessia  pri- 
ma di  terminarsi  la  causa. 

Qui*  cogatur  boni*  cedere  (ne).  N ov.  1 35, 
tit.  1 8.  - Della  proibizione  di  costrin- 
gere i debitori  4 fare  cession  dei  beni. 
y.  Pand.  lib.  42,  tit.  3,  append.  n."  2. 

Quis  creditor  filium  debitori*  prò  debito 
refinere  praesumat  (ne)%  Nov.  i34»  tit. 
17,  cap.  7.  — Della  proibizione  fatta 
ai  creditori  di  ritenere  per  debito  i fi- 
gli de'loro  debitori. 

Quod  tempns  expectare  maritum  in  ex- 
peditione  degentem  debeat  mulier  . 
Nov.  117Ì  tit.  18,  cap.  il;  — Qual 
tempo  devela  donna  aspettare  per  ri- 
maritarsi quando  il  marito  ò in  spe- 
dizione. 

Quomodo  et  apud  quem  jurare  debent 
magistratus,  et  de  exigenda  ab  his  cau- 
tione.  Nov . 18,  tit.  2,  cap.  i4*  — 
In  qual  modo  ed  in  man  di  chi  deb- 
bono i magistrati  prestare  il  giuramen- 
to, e della  cauzione  ch’essi  debbono 
fornire. 

Quomodo  emphyteusis  ecclesias’icarura 
rerum  contrahi  permittitur.  Nov.  7, 
tit.  1,  cap.  3.  — In  qual  modo  è per- 
messo di  contrarre  1'  enfiteusi  di  beni 
ecclesiastici. 

Qaomodo  oporteat  episcopo*  et  reliquos 
clerico*  ad  ordinationem  adduci,  et  de 
expensis  ecclesiarutn.  Nov.  6,  tiL  6.— 
In  qual  modo  debbono  i vescovi  e gli 
altri  chierici  essere  ammessi  alfordina- 
zione  ; e delle  spese  delle  chiese. 

Quomodo  nsus  fructas  rerura  ad  sancta 
loca  pertineutium  constituatur.  Nov. 
7,  tit.  1,  cap.  4.  — In  qual  modo  si 
acquista  T usufrutto  de’beni  apparte- 
nenti ai  luoghi  pii. 

Quomodo  concubinae  servili*  eonditionis 
constitutae  legitiinae  uxores  fiant.  Nov. 
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18,  tit.  5,  cap.  n.  — lo  qual  modo 
le  coocubioe  di  servile  condizione  di- 
vengono mogli  legittime.  V.  Pand.  lib. 
x,  tit.  append.  n.°  5. 

Quomodo  tabclliones  caute  debeant  in- 
strumenta  componete.  Nov.  yò,  tit.  a, 
€ap.  6.  — In  qual  modo  debbono  i no- 
tari  comporre  i loro  atti  con  sicurezza. 

Quomodo  servus  ordinari  possit  eud  ad- 
scriptitius.  Nov.  xa3,  tit.  6,  cap.  17. 
— In  qual  modo  un  servo  non  ascrit- 
tizio  possa  ordinarsi  clerico. 

Quomodo  oporteat  milites  transitum  in 
civitatibus  lacere  et  de  introiti!.  Nov. 
x3o,  tit.  là, cap.  i3.  — Del  passag- 
gio delle  truppe  e del  loro  ingresso  nel- 
le città. 

Quomodo  oporteat  mooachos  vivere. 
Nov.  i33,  tit.  16.  — ■ Della  vita  de' 
monaci. 

•Quomodo  (ut)  per  divortium  solutuin  sit 
matrimonium  lucra  omoia  primi  mairi- 
monti  serventur  filiis  illius  matrimoni:. 
Nov.  a a,  tit.  i,  c ap.  3o.  — Che  per 
qualunque  specie  di  divorzio  sia  il  ma- 
trimonio sciolto,  tutt'  ì lucri  nuziali  di 
risalta  debbonsi  conservare  ai  figli  da 
eeso  nati.  V.  Pand.  Lib.  a5,  tit . 7, 
append.  cap.  1 , n.*  7. 

R 

Ratio  constitutionis.  Nov.  78,  tit...,  cap. 
5.  — Ragione  della  costituzione  relativa 
ai  liberti  ebe  li  dispensa  d'avere  il  di- 
ritto dell' anello  d’oro  onde  ottenere 
la  ingenuità. 

Reptoribus  sanctimonialium  (de).  Nov. 
1 a3,  tit.  6,  cap.  43.  — Dei  rapitori 
di  religiose. 

Rebus  ad  venerabilia  loca  pertinentibus 
non  alienanda  (de).iVov.  7,  tit.  1,  cap. 
x.  — Della  proibizione  d'alienare  i 
beni  appartenenti  alle  case  religiose. 

Rebus  immobilibus  quae  iocis  venerabili- 
bus  pertinent  (de).  Nov.  119,  tit.  1, 
cap.  io.  — Delle  cose  immobili  che 
appartengono  ai  luoghi  venerabili. 

Rebus  aliarum  ecciesiarum  extra  civita- 
ten»  Constantinopolitanam  (de).  Nov. 
iao,  tit.  3,  cap.  6.  — Dei  beni  delle 


altre  chiese-fuori  la  città  di  Costanti- 
nopoli. 

Referendariis  palatii  (de).  Nov.  io,  tit. 
5.  — Dei  referendarj  di  palazzo. 

Rei  criminum  ediclis  evocentur  ( ut  ). 
Nov.  x34r  Ut.  16,  cap.  5.  — Che  i 
rei  di  delitti  sicao  citati  con  editti  le- 
gali. 

Rei»  ab  alia,  loco  in  alium  retraheodii(<3e). 
Nos>.  55,  tit.  8,  cap.  1.  — Della  cliia- 
mata  a comparire  nel  foro  di  un'altra 
giurisdizione. 

Reis  promittendi  (de),  Nov.  99,  tit.  1 x. 
— Dei  coobbligali.  P.  Pand.  lib.  4, 
tit.  a,  fi.®  z5. 

Relationibus  (de).  Nov.  8 a,  tit.  1 1,  cap. 
14*  — Delie  relazioni  ali'imperadore. 

Relevalione  tributorum  publicorum  (de). 
Nov.  i63,  tit.  46.  — Del  discarico 
dei  tributi  pubblici. 

Reliquie  ecciesiarum  reditibus  in  pini 
actus  (de),  et  personas  vere  egentes 
per  patriarchas  et  aeconomos  erogan- 
dis.  Nov.  3,  tit.  3,  cap  3.  «—  Che  le 
altre  rendite  delle  chiese  debbonsi  im- 
piegare dai  patriarchi  e dagli  economi 
alle  opere  pie  e olla  limosina. 

Reliquia  publicis  non  erigendi  ^de),  et 
de  discussione  di  versarti  m actionum. 
Nov.  147»  Ut.  3o.  — Della  remissio- 
ne degli  arretrati  d'imposte  pubbliche, 
e dell'esercizio  di  diverse  azioni. 

Reo  in  jus  vocato  (ut)  post  libelli  datio- 
nem  viginti  dierum  inducine  dentar. 
Nov.  53,  tit.  8,  cap.  3.  - Del  termi- 
ne di  venti  giorni  accordato  dopo  la 
significazione  del  libello  al  convenuto 
in  giudizio.  V.  Pand.  lib.  a,  tit.  4, 
art,  3,  n.*  19,  c lib.  a4,  tit.  a,  art.  a, 
n.*  8. 

Repudio  (ut)  vel  bona  grada  solato  ma- 
trimonio, id  quod  allerutri  personae 
cautum  est  filio  suo  conservet,  et  de 
alendis  liberis  ac  parentibus.  Nov.  96, 
tit.  io,  cap.  a.  — Che  quando  il  ma- 
trimonio è disciolto  per  reputazione 
o per  mutuo  consenso,  il  lucro  ch'è 
assicurato  all’uno  o all'altro  conjuge 
•dev'  esser  conservato  ai  figli  j c della 
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obbligazione  do’genitori  di  alimentare 
i Ggli.  V.  Pand.  lib.  ao,  tit.  7,  ap- 
pend.  n.*  4* 

Repudiis  quac  a filiis  familias  mittuntur 
(de).  Nov.  a 5,  tit.  1.  — — Delli  repu- 
dj  che  si  fanno  dai  Ggli  di  famiglia.  V . 
Pand.  ìib.  a3,  tit.  1,  art.  a,  § a,  n.* 
aa. 

Res  npud  alitici  constitutae  non  possint 
vindicari  prius  quam  personali*  actio 
exerceatur  ( ut  ).  Nov.  4>  tit.  4i  cap. 
a.  — Che  non  possono  rivendicare  i 
beni  damano  del  terzo  possessore  pri- 
ma di  avere  esercitata  l’azione  perso- 
nale contra  il  debitor  principale  ed  i 
garanti. 

Restituitone*  Gdeicommissi  usque  ad  u- 
num  gradimi  consistant  ( ut  ).  Nov. 
159,  tit.  4 a.  — Della  limitazione  del- 
le restituzioni  fedecommessarie  ad  un 
certo  grado. 

Restitutionibus  ( de  ).  Nov.  10G,  tit.  9. 
— Delle  restituzioni. 

Restitutionibus  ( de  ),  et  ea  quere  pari 
undecimo  mense  post  mortelo  viri. 
Nov.  39,  tit.  18.  — Della  restituzio- 
ne dei  fedecomroessi , e della  donna 
ohe  partorisce  ne!P  nndecimo  mese  do- 
po la  morte  del  marito.  V.  Pand.  lib. 
56,  til.  /(,  § a,  n.“  a5. 

Retractationibus  sententiarum  praofecto 
praetorio  ( de).  Nov.  1 19,  tit.  a,  cap. 
5.  — Delia  retratlazione  delle  sentenze 
rese  dal  prefetto  pretorio. 

Reverentia  et  obsequio  patroni*  a liber- 
ti* praestandis  ( de  ).  Nov.  78,  tit.  7^ 
cap.  a.  — — Del  rispetto  ed  obbedien- 
za dovuta  ai  patroni  dai  liberti. 

Rosticis  qui  in  alieois  praediis  nuptias 
contrahunf.  Nov.  1 57,  tit.  4<>-  — De- 
gli ascrittizj  che  contraggono  nozze  in 
territorio  alieno. 

S 

Sacra  forma  transraissa  Dominici  glorio- 
sissimo praefecto  de  diversis  capita- 
li*. Nov.  i5a,  tit.  45.  — Prammatica 
satra  so  diversa  materia  diretta  a Do- 
menico! prefetto  gloriosissimo. 


Sacrae  forame  quae  de  causis  procedunt 
publrcis  ( ne  ) aliter  robur  accipiant, 
quam  si  glorios&simis  praetoriorum  prae- 
fectis  insinuaiae  sint,  vei  fuerint  illisque 
habeautur  raiae.  Nov.  i5a,  tit.  35.  — — 
Che  le  sacre  giussioni  riguardanti  le 
cause  pubbliche,  non  abbiano  alcun  vi- 
gore senza  l'approvazione  del  prefetto 
pretorio. 

Salario  quaestoris  et  ejus  o/ficialium  (de). 
Nov.  80,  tit.  6,  cap.  G.  — Del  tratta- 
mento o salario  del  questore  e de'  suoi 
officiali. 

Samaritani*  ( de  ).  Nov.  i44>  ***•  a7- 
.Dei  Samaritani. 

Samaritis  (de).  Nov.  ia8,  tit.  12.  — Dei 
Samariti. 

Sanctissimis  episcopi*  (de)  et  Deo  amabili- 
bus,  et  reverendissimi*  clericis  et  mona- 
chi!. Nov.  ia3,  tit.  6.  — Dei  santissimi 
vescovi  a Dio  cari,  e dei  reverendissimi 
clerici  e monachi. 

Scenicas  non  solum  si  Gdejussores  prao- 
stent,  sed  etiam  jusjurandum  deof,  sine 
pericolo  diicedere.  Nov.  5i  , tit.  6. 
— Le  donne  pubbliche  che  danno  fi- 
deiussori o prestano  giuramento  di  con- 
tinuare le  loro  prostituzioni,  non  pos- 
sono impunemente  dispensarsi  di  a- 
dempire  i loro  obblighi. 

Scriptum  est  exemplar  edicti  Constanti- 
nopolitanis  habens  ita.  Nov.  8,  tit.  a, 
cap.  i5.  — Editto  indirizzato  ai  Co- 
stantinopolitani, «concepito  cosi. 

Secuodis  nuptiis  ( de  ).  Nov.  a 5,  tit.  1, 

1 cap.  a a.  — Delle  seconde  nozze. 

Secundo  legitimalionis  modo  per  instru- 
menta dotalia  (de).  Nov.  89,  cap. 
8.  — Del  secoodo  modo  di  legittima- 
zione, con  ristrumento  dotala. 

Septem  processiooibus  consulum  (de)  . 
Nov.  io5,  tit.  6,  cap.  1. — Delle  sette 
processioni  consideri. 

Servilis  conditami*  detectio.  Nov.  aa,  tit. 

1,  cap.  9.  — Scoperta  della  condizione 
servile. 

[Servitine  paonae  ( de).  Nov.  a5,  tit.  1 , 
cap.  8. -Della  servitù  di  pena.  P . Pand. 
lib.  49,  tit.  19,  art.  i,  § a,  n.*  i3. 
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Serro  et  ancilla  aegrotante  ( de).  Nov , 

tit.  1,  cap.  i_2.  - Del  servo  e dt-U'ancilla 
abbandonali  dal  padrone  nella  loro  ma- 
lattia. 

Si  ad  hoc  constante  matrimonio  dotem  raa- 
ritas  uxori  suae  persolvcrit.  Nov. 
tit.  5,  cap.  39.  — Se  il  marito  abbia  nel 
tempo  del  matrimonio  restituito  la  dote 
alla  moglie.  F.  Pand.  lib . ?4>  tit. 
sa.  a,  art.  1, 

Si  divis  laclis  evangeliis  juraverit  quis  in 
domo  privata  aliquani  uxorero  fare.  Nov. 
y5,  tit.  3,  cap.  5.  — Del  caso  quando 
alcuno  che  prende  una  donna  in  sua 
casa  abbia  giurato  sopra  i santi  vangelj 
che  la  sposerà. 

Si  emphyteuta  ecclesia®  per  bicnnium  in 
solvendo  canone  cessaveriL  Nov.  no, 
tit.  3,  cap.  IL  -Del  caso  quando  l’enfi* 
teuta  della  chiesa  manchi  di  pagare  per 
due  annate  il  canone. 

Si  herei  legala  sol  vere.  Nov.  1 , tit.  i^cap. 
l.  — Dell*  crede  ehe  non  vuol  soddi- 
sfare i legati.  F.  Pand.  lib . 5^  tit . 2± 
art.  Xjj  3,  n^  !£. 

Si  liberis  suis  pater  nudam  proprietatem 
et  uxori  usumfructum  omnem  relin- 
querif.  Nov.  ^8,  tit.  5,  cap.  3.  — Del 
caso  quando  il  padre  lascia  la  nuda  prò* 
prietà  de'suoibeni  ai  figli,  e Pasufrutto 
alle  moglie. 

Si  libertam  palronus  uxorem  habere  ma- 
luerit.  Nov,  2^  tit,  2 1 caP • 3.  — Se 
il  patrono  yoglia  prendere  per  moglie 
la  saa  liberta.  F.  Pand.  lib.  1 , tit.  2, 
appetii,  3. 

Si  litcrarum  fidcs  a voce  testium  discre- 
pet.  Nov.  73,  tit.  a,  cap.  3.  — Del  ca- 
so quando  la  fede  delle  scritture  non  si 
accorda  col  detto  dei  testimonj. 

Si  minor  viginti  quinque  anni»  restitutio- 
oem  adversus  aditionem  hereditatis  pe- 
tera  voluerit.  Nov.  1 ic^  tit.  a,  cap.  IL 
— Del  caso  quando  il  minore  voglia 
domandare  d'essere  restituito  contro  la 
sua  accettazione  d' una  eredità.  F. 
Pand.  lib.  4?  «rf.  1,11*!  19. 

Si  maritus  ita  reiiquerit  uxori  u Si  ad  se- 
» cundas  nuptias  non  traoseat  « et  ad 
Pothier , Analisi. 


iegetn  Juliarn  Miscellam.  Nov.  3a,  tit. 
1,  cap.  — Del  caso  quando  il  ma- 
rito ha  fatto  un  legato  alla  moglie  sotto 
la  condizione  ch’ella  non  passerà  a se- 
conde nozze;  e della  legge  Giuliano  Mi- 
scella. 

Si  mota  apud  appellationis  judicem  causa 
liligatorei  (ut)  ad  arbitros  deveniaut 
intereaque  tempori»  biennum  decurrat, 
et  conlingat  denuo  causarci  ad  appel'a- 
tionis  redire  judicem,  ne  bienii  decur- 
sus objiciatur.  iV0p.g3,/i7.5.— — Se  mos- 
sa la  causa  in  appello , le  parti  scelga- 
no degli  arbitri,  e siano  scorsi  due  anni 
senza  ottenerne,  il  laudo,  portino  di 
nuovo  la  causa  davanti  il  giudice  d'ap- 
pello, non  potrà  opporsi  il  decorso  del 
termine. 

Si  mulier  ad  secondai  nuptias  post  annum 
luctus  transierit,  et  de  lucro  dotis  et 
aote  nuptias  dooationi.  Nov.  or,  tit. 
1 , cap.  n,  — Del  lucro  dotale  e avan- 
ti nozze  quando  b moglie  si  rimarita 
dopo  l'anno  del  lutto. 

Si  mulier  rrs  quas  filiis  donaverit,  quasi 
ab  ingrati!  post  secundas  nuptias  revo- 
care voluerit.  Nov.  a^tii.  1,  cap.  35. 
— Della  moglie  la  quale  avendo  pas- 
sato a seconde  nozze  volesse  revocare 
per  causa  d'ingratitudine  la  donazione 
da  lei  fatta  ai  figli.  F.  Pand.  lib.  a 5, 
tit.  2»  append.  cap.  a,  iJL 

Si  mulier  filiorum  suorum  tutelata  adori- 
nistraverit,  et  ad  secundas  migraverit 
nuptias.  Nov.  aa^  fif.  1 , cap.  40.  — 
Della  moglie  la  quale  avendo  ammini- 
strato la  tutela  de'suoi  figli,  patita  se- 
conde nozze.  F.  Pand.  lib.  caP • 3, 

nZ  ao. 

Si  mulier  sine  justa  causa  marito  suo  r*- 
pudiura  miserit.  Nov.  11  j^tit.  tS^  cap. 
i_3_.  — - Del  caso  in  cui  la  moglie  ha 
mandato  sepza  giusta  causa  il  libello  di 
repudio  a suo  marito. 

Sine  proibitone  ( ut  ) matre»  debitrice! 
et  creditrices  tutelata  gerani  minorino, 
neque  jusjurandum  prestent  quod  non 
veoient  ad  seeunda  vota.  Nov.  9^  tit. 
(L  — Che  le  madri,  quantunque  cre- 
ila 
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dittici  o debitrici  de*  minori,  aminini- 
•trino  la  loro  tutela  sotto  proibizione 
che  non  sieno  tenute  di  prestar  giura- 
mento e che  non  passeranoo  a seconde 
nozze.  F . Pandi . lib,  26^  tit  1,  § a, 

il!  a. 

Si  poenitentia  duclot  litigator  personam 
cui  aliquid  dederit  proferat.  Nov.  ia4, 
tit.  2>  caP‘  3*  — Del  caso  quando  pen- 
tito un  litigante  palesa  la  persona  a cui 
abbia  dato  qualche  cosa. 

Si  per  maritum  steterit  quominus  dos  ei 
•olveretur.  Nov.  tit.  3,  cap.  a.  — 
Del  caso  quando  il  marito  ba  trascura- 
to di  percepir  la  dote.  F.  PandL  lib. 
a3,  tit.  1,  art.  a,  § a,  il!  ai. 

Si  qnis  filinm  familias  heredem  institue- 
rit,  ut  pater  ipsius  usumfructum  heredi- 
latis  non  habeat.  Nov.  117,  tit.  18, 
cap.  I.  — Del  caso  quando  alcuno  in— 
atituisce  erede  un  figlio  di  famiglia  sot- 
to la  condizione  che  il  padre  non  per- 
cepirà 1*  usufrutto  delle  eredità.  F. 
Pand.  lib.  a,  tit.  6j  art.  4**  n."  ao. 

Si  quis  prolalam  manum  suam  negaverit. 
Nov.  i8j  tit.  5,  cap.  IL  — Dì  colui 
che  nega  la  sua  scritturo.  F.  Pand.  lib. 

Ut.  3,  art.  a,  § 4»  n-! 

Si  quis  unum  ex  liberis  suis  heredem  in- 
stituerit,  Tel  extraueam.  Nov.  3^  tit. 
1 8,  cap.  1.  — Del  caso  quando  alcu- 
no avesse  instituito  erede  un  suo  figlio, 
o un  estraneo.  F . Pand.  lib.  36,  tit.  1, 
il!  4- 

Si  quis  ex  ancilla  sua  liberos  habuerit. 
Nov.  78,  tit.  2*  cap.  4-  — Di  colui 
che  ha  avuto  figli  dalla  sua  schiava.  F. 
Pand.  lib.  1,  tit.  7^  append.  il!  3. 

Si  quis  in  jus  vocore  monachimi  vel  san- 
rtimonialem  conatus  sit.  Nov...,  tit.  8j 
cap.  1.  — Di  colui  che  si  sforza  di 
chiamare  in  giudizio  un  monaco  o uno 
religiosa. 

Si  quis  uxorem  suam]  flagelli*  castigare- 
rit.  Nov . 117,  tit.  18,  cap . \j_.  — - 
Del  caso  quando  il  marito  ha  flagellato 
sua  moglie.  F.  Pand.  lib.  a4, 
art.  5,  il!  llL 

Si  quis  suspicatus  fuerit  de  aliquo,  velie 


cura  pudori  uxoris  suae  illudere.  Nov. 
il?,  tit.  ^8,  cap.  1 JL  — Del  caso 
quando  il  marito  sospetta  di  qualche- 
duno che  voglia  divertirsi  col  pudore 
di  sua  moglie.  F.  Pand.  lib.  48,  tit. 
5,  art.  6^  § 3,  il!  65. 

Si  quis  usus  nomine  rem  ecclesiae  babere 
voluerit.  Nov.  1 ao,  tit.  3,  cap.  a.  — 
Del  caso  quando  qualcuno  voglia  pren- 
dere nn  fondo  della  chiesa  a titolo  d* 
uso. 

Si  quis  episcopus  ante  ordinationem  vel 
postea  ecclesiae  res  suas  obtulcrit,  et 
quid  prò  cathedratico  dari  conveniate 
Nov.  ia3,  tit.  6^  cap.  3.  — Del  caso 
quando  un  vescovo  dà  li  suoi  beni  alla 
chiesa  prima  o dopo  la  sua  ordinazio- 
ne ; e che  cosa  convenga  darsi  per  Io 
diritto  di  cattedratico. 

Si  quis  oratorium  aedificari  jusserìt.  Nov. 
i5i,  tit.  ijj  cap.  lsl  — Del  caso 
quando  un  testatore  ha  ordinato  di 
edificarsi  un  oratorio. 

Si  res  suas  pater  inter  liberos  distribuere 
voluerit.  Nov.  iJJ,  tit.  5,  cap . 7. — Del 
caso  quando  il  padre  voglia  fare  in  vita 
la  divisione  de’suoi  beni  tra  i suoi  figli. 

Si  sub  conditione  pater  vel  mater  lega- 
tura liberis  snis  reliquerit , confirmat 
legera  Zenoniacam  consti tutam.  Nov. 
ia,  tit.  1 , cap.  — Quando  i pa- 
dri o le  madri  lasciano  ai  loro  figli  un 
legato  sotto  condizione,  confirmano  la 
constituzioue  dell’  imperator  Zenone. 
F.  Pand.  lib • 3^  tit.  3,  art.  1,  § 3, 
il?  fL 

Si  tutor  vel  curator  se  debitorem  vel  cr#- 
ditorem  esse  ab  initio  tacuerit.  Nov. 
71,  tit.  1,  cap.  4*  — Del  caso  quan- 
do il  tutore  o curatore  non  ha  dichia- 
rato da  principio  ch'egli  era  creditore 
o debitore  del  minore. 

Si  vir  aut  uxor  ingrediatur  monasterium. 
Nov . ia5,  tit.  6^  cap.  40.  — Del  caso 
quando  il  marito  o la  moglie  eotra  in 
monastero. 

Si  ususfructus  dotis  nomine  vel  propter 
nuptias  dooationis  constituatur.  Nov. 
ai,  tit.  1,  cap.  33.  — Delf usufrutto 
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costituito  o titolo  di  dote  o di  dona- 
zione a cauta  di  nozze. 

Sola  cohors  P.  P.  ministret  io  jus  appel- 
lationibus  (ut),  flou,  ao,  tit.  7,  cap.  1. 
— Che  i soli  officiali  del  prefetto  pre- 
torio adempiranno  le  funzioni  di  uscie- 
ri negli  appelli. 

Solutionibus  (de)  ; ut  debitore  aurum  aut 
pecuniam  numeratam  non  habente  , 
addicantur  bona  creditori  ejus.  Nov. 
4,  tit . 3,  cap.  3.  — Dei  pagamenti  ; i 
beni  del  debitore  che  non  ha  denaro 
per  pagare,  passano  al  creditore. 

Solutis  sponsalibus  per  monasteri  ingres- 
sura  simplae  tantum  arrhae  reddantur 
(ut).  Nov.  ia3,  tit.  6,  cap.  3g.  — 
Sciogliendoti  gli  sponsali  per  Tingresso 
d'uno  degli  sposi  in  monistero,  si  re- 
stituiscono le  semplici  caparre. 

Soluto  per  lepudium  matrimonio,  quo- 
modu  et  apud  quem  liberi  alantur.  Nov. 
njytit.  18,  cap.  7.  — Sciogliendosi 
per  repudio  il  matrimonio,  in  qual  mo- 
do e presso  di  chi  si  alimentano  i figli. 
V . Pand.  ìib.  a 4»  3>  art’  4 5 »•* 

18. 

Sponsalilia  largitas  speciali*  sii  contractus 
(ut);  et  de  diversi*  capitulis.  Nov. 
119,  tit.  a.  — Che  la  donazione  a 
causa  di  nozze  sia  uu  Contratto  specia- 
le ; e di  varj  altri  capi. 

Sportufis  (de).  Nov.  80,  tit.  9,  cap.  6.  - 
Delle  sportule. 

Sportularum  modus  tege  Justiniana  in- 
troductus  servetur  (ut).  Nov.  8 a,  tit. 
2,  cap.  7.  — Che  il  modo  delle  spor- 
tule introdotto  dalla  legge  di  Giusti- 
niano sia  conservato. 

Successione  si  filius  intestatus  mortous 
fuerit  (de),  vel  qualiler  secundo  nuben- 
te  ad  filiorum  hereditates  vocentur  . 
Nov.  a,  tit.  a,  cap.  3.  — Della  sorte 
dell’eredità  del  figlio  morto  intestato,  e 
del  modo  onde  f suoi  parenti  possongli 
succedere.  V.  Pand.  Jib . a 5,  tit.  7, 
append.  cap.  a,  n."  17. 

Successione  matrum  in  bonis  filiorum 
prò  qua  parte  fiat  (de),  et  quomodo. 
Nov.  aa,  tit.  1,  cap.  46.  -—Del  dirit- 


to delle  madri  nella  successione  dei  lo- 
ro figli  : in  quale  porzione  ed  in  qual 
modo  elle  succedon  loro. 

Successione  cnrialiura  (de).  Nov.  84>  tit. 
f,  cap.  5,  — Delle  successioni  cbt 
cadono  ai  decurioni. 

Successione  omnium  naturaliura  filiorum 
(de).  Nov.  89,  tit.  1,  cap.  13.  — Del- 
le successioni  che  cadono  a tutt'  i figli 
naturali. 

Successione  ex  latere  venientium  ( de  ). 
Nov.  1 18,  tit.  a,  cap.  3.  — Della  suc- 
cessione dei  collaterali. 

Successione  eorum  qui  in  Africa  degunt 
(de).  Nov.  3g,  tit.  i5.  — Dei  succes- 
sori di  quelli  che  abitano  in  Affrica. 

T 

Tabelliones  in  protocollo  descrìbant  (ut), 
idque  cum  die  et  console.  Nov.  44i 
tit.  aa,  cap.  a.  — Della  ingiunzione 
ai  tabelliooi  o nolari  di  scrìvere  i loro 
atti  in  protocollo,  colla  data  dei  gior- 
no e del  console. 

Tabelliunibus  et  ut  protocolla  demittant 
in  chartis  (de).  Nov.  44>  ***•  - Dei 

tabelloni  o nolari,  e della  ingiunzione 
fatta  loro  di  apporre  i protocolli  in  te- 
sta degli  alti.  ( Il  protocollo  era  allo - 
ra  un  bollo  contenente  il  nome  del 
magistrato  che  presedeva  alle  offici- 
ne cartarie.) 

Temeratoribus  hujus  constitutionis  (de). 
Nov.  79,  tit.  8,  cap.  3.  — Dei  tras- 
gressori di  questa  constituzione,  la 
quale  determina  innanzi  a chi  li  mona- 
ci e gli  asceti  debbano  aringare  le  loro 
cause. 

Tempora  qua  latini*  literis  designantur, 
apertius  scribantur  (ut).  Nov.  47»  tit. 
a,  cap.  *.  — Che  le  date  enunciate 
in  lettere  latine  sieno  scritte  per  e- 
steso. 

Tempore  non  solutae  pecunia?  super  dote 
(de).  Nov.  ioo,  tit.  1.  — Del  tempo 
entro  il  quale  può  opporsi  l’eccezione 
della  somma  non  contata  in  rapporto 
alla  dote.  F.  Pand.  lib.  a4,  tit.  3,  se*. 
a,  cap.  a,  art.  1 d.*  66,  e lib.  44)  tl{- 
3,  cap.  1,  § 5)  n.*  14» 
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Termini  sanctorum  hornicidis  etc.,  non 
prosint  (ut).  Nov.  17,  tit.  4i  cap.  7. 
— Che  le  case  sante  non  giovino  d'a- 
silo agli  omicidiarj  ec. 

Terrulae  (ut),  aut  domus,  aut  vineae  san- 
cli&sitnae  ecclesiae  Mvsiae,  in  redem- 
ptionem  captivorum,  aut  alimonia  pau- 
peruni  relictae,  possint  alienati  secun- 
daui  comprehcnsam  haclege  distioctio- 
nora.  Nov.  65,  tit.  00.  • — Clic  le  ter- 
1 e,  le  case  e le  vigne  che  sono  legale 
alla  sonta  chiesa  di  Misia  per  la  reden- 
zione dei  cattivi  o per  la  sussistenza 
de’povert,  possano  essere  alienate  giu- 
sta la  distinzione  stabilita  in  questa 
1(88e- 

Tcrtio  mudo  legilimationii  per  principi* 
rescriptum  (de).  Nov.  89,  tit.  1,  cap. 
9.  — Del  principe.  V.  Parici,  lib.  1, 
tit.  7,  append.  cap.  3. 

Test  ini*  (de).  Nov.  90,  tit.  2.  — Dei 
testimonj. 

Testimonia  sciiplis  redigantur  (ut),  et 
quorsum.  Nov.  90,  tit.  a,  cap.  3.  — 
Che  le  testimonianze  sieno  redatte  in 
iscritto,  e perchè. 

Testimonium  recipialur  ejus  qui  senili» 
esse  dioetur  ( ut  ),  et  de  testium  stato. 
Nov.  90,  tit.  a,  cap.  6.  — Che  la  de- 
posizione di  chi  vien  preteso  d'  essere 
schiaro  sia  ricevuta;  e dello  stalo  dei 
testimone 

Te\tcs  non  nUiiitaesae  existimationis.  reci- 
piantur  ( ut  ),  sen  de  testibos  judicia- 
riis.  Novi  90,  tit.  2,  cap.  s.  — Della 
proibizione  d'ammettere  testimuuj,  se 
non  hanno  una  repulazion  senza  mac- 
chia ; cioè  dei.  testimoni  giudiziorj.  Ir . 
Pand.  lib\  22,  Ut.  4,  »•*  12. 

festes  in.  propria  provincia  examinentur 
( ut  ),  et  q*io  ex  loco  trahantur.  Nov. 
9,  liL  2,  cap.  5.  — Che  i testimonj 
sic  no.  intesi  nella  loto  provincia  e nel 
luogo  d'onde  son  presi. 

Testes  propter  ittimiciliam  a dicendo  te- 
stimonio re  pel  limili  c (ut),  et  de  tesls- 
bus  inimici».  Nov.  «to,  tit.  2,  cap.  C.  — 
Delia  repulsa,  dei  ics limonj  per  causa, 
d'iouuicizia. 


Testium  productio  non  nisi  prneiente 
fiat  adrersario  (ut),  et  quo  tempore  te- 
stes in  testimonium  admitlunlur.  JYov. 
90,  Ut.  2,  cap.  9.  — Della  obbligazio- 
ne di  far  Tesarne  dei  testimonj  in  pre- 
senza dell'  avversario,  e del  tempo  in 
cui  si  ammetlouo  i testimonj  a de- 
porre. 

Testatore  non  cogcndo  propria  manti  no- 
mina heredum  scribere  (de).  Aot».  1 »9> 
tit.  2,  cap.  9.  — Della  proibizione  di 
costi iugete  il  testatore  a scrivere  di 
propria  mano  i nomi  de'suoi  eredi. 
Pand.  lib.  28,  tit.  1,  art.  2,  n.*  3q. 

Trientc  et  semisse.  et  successionibus  filìo- 
rum  et  ne  polum  naturalium  (de)  ; col- 
lationibus  vel  distribulionibus,nec  non 
etliterarum  aut  numerationum,  atquo 
rcrum  ex  quibus  delioent,  iuficiationi- 
bus.  Nov.  18,  tit.  5.  — Del  niente  e 
del  seraisse  ( cioè  della  legittima  del 
terto  t della  metà );  dei  diritti  succes- 
sori de'figli  c nipoti  naturali;  delle  col- 
lazioni della  divisione  de’beni  fatti  dai 
padri  tra  i loro  figli  ; del  niego  di  scrit- 
tura o di  danaro  prestato,  o di  cose  da 
coloro  che  si  possedono.  y.  Pand. 
lib.  22,  tit.  4i  § 5,  n.*  14. 

Tutore  vel  curatore  inficiatole  (de).  ISov. 
18,  tit.  6,  cap.  9.  — Della  disappro- 
vazione dei  tutori  o curatori.  Z7 . Pand. 
lib . 44,  tit.  3,  art.  2,  § 4*  n*  *5. 

Tutori  qui  factus  est  (ot),  pupilli  debitor 
aut  creditor  curator  adjungatur.  Nov* 
72,  tit.  1,  cap.  2.  — DelTaggiunta  d’un 
curatore  al  tutore  che  nel  corso  della 
tutela  diviene  debitore  o creditore  del 
pupillo. 

U 

UDi  magistratuum  liceat  constituere  vres»- 
sios  (de).  Nov.  i34,  tit.  ty,  cap.  1.— 
E*  proibita  al  magistrali  di  nominar 
supplente. 

Usufructus  uxori  a marito  vel  donatione  an- 
te contractum  rnatrimonium  (de).  Nov. 
22,  tit.  a,  cap.  32.  — DclTusufirutti*- 
lasciato  o donato  dal  marito  alla  mo- 
glie avanti  il.  matrimonio.  V ‘ Pand. 
Uh.  a5,  tii.  7,  append , cap.  2,  art.  1 x. 
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Usuris  supra  duplurn  non  computando 
(de).  Nov.  >59,  tit.  ai.  — Della  proi- 
bizione di  cumular  gl'interessi  oltre  il 
doppio  del  capitale. 

Usuris  nautici»  (de) . Nov.  106,  tit.  7.  — 
Degl’interessi  marinimi. 

Uxore  et  roatre  consulis  (de).  Nov.  xo5, 
tit.  6,  cap.  a.  — Della  moglie  e della 
madre  del  console. 

Uxorìbus  clericorum  (de).  Nov.  1 a3,  tit. 
6,  cap.  14.  - Delle  mogli  dei  clerici. 

V 

Vaiis  sacri»  ecclesiae  cujusque  vel  orato- 
ri! (de).  Nov.  a5,  tit.  3.  — Dei  vasi  di 
ciascuna  chiesa  o oratorio. 

Vani*  modi»  legitimandorutn  Gliorum  na* 
turalium  (de),  et  de  legilimalione  per 
matritnooium,  seu  de  contraete  cura 
maire  naluralium  libcrorum  mal  rimo* 
nio  ab  ipso  patre  naturali.  Nov.  74» 
tit.  3,  cap.  * . — Dei  varj  modi  di  le- 
gittimare i figli  naturali,  e della  legit- 
timazione per  matrimonio  , ossia  del 
matrimonio  contratto  dal  padre  natu- 
rale con  la  madre  di  figli  naturali. 

Venerabiliuoi  lucorum  oeconomi  res  ec- 
clesie permutare  inricem  possint  (ut), 
exccpta  ecclesia  Conslanlinopnlilana  . 
Nov.  54,  tit.  9,  cap.  a.  — Che  gli  eco- 


nomi di  case  religiose  possono  permuta- 
re reciprocamente  i beni  delle  medesi- 
me, eccettuala  la  chiesa  di  Costantino- 
poli. 

Vi  et  poteslatc  hujus  constitntiunis  in 
personis  et  in  rebus  (de).  Nov.  118, 
tit.  1,  cap.  6.  — Del  vigore  ed  effetto 
di  questa  conslituzione  e sulle  cose  re- 
lativamente alle  successioni. 

Vicario  Asiano  et  praesidc  Phrygiae  in  co- 
rniti» Phrygiae  pacatianae  noracn  tran- 
slato (de).  Nov.  8,  tit.  x,  cap.  a.  — 
Della  transmutazione  dei  titoli  di  vica- 
rio d'Asia  e di  preside  di  Frigia  in 
quello  di  conte  della  Frigia  pacaziana. 

Vicario  Ponticae  sublato  et  in  corniti» 
Galatiae  primae  nomea  transtato  (de). 
Nov.  8,  tit.  a,  cap.  3.  — Della  sop- 
pressione della  carica  di  vicario  del 
Ponto,  transmutato  in  quella  di  conte 
della  Galazia  prima. 

Viro  vel  mulicre  qui  «jnaeve  solitariam 
Titani  appetit  (de).  Nov.  5,  tit.  5,  cap. 
5.  - Dell'uomo  o della  donna  che  de- 
sidera abbracciare  Io  stato  monastico. 

Vcduntatibus  parentum  in  distributione 
patrimoni!  facienda  (d c).  Nov.  107, 
tit.  8,  cap.  x.  - V.  Pand.  lib.  a 8,  tit , 
I,  art.  8,  0/  460. 
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A 

Abrogatio  quaruindam  de  curiis  et  decu- 
rumibus  latorum  legum.  Const.  46.  - 
Abolizione  di  certe  leggi  relative  alle 
curie  ed  ai  decurioni. 

Abrogatio  legit  quae  senatui  praetores, 
dccuriooibus  vero  praefectos  constitue- 
re  concedebat.  Const.  — Abolizio- 
ne della  legge  che  autorizzava  il  fenato 
a nominare  i pretori,  e *1  decurionato  i 
prefetti. 

Abrogatio  legif  quae  hominem  liberum  se 
vendere  permittit.  Const.  54- — Abo- 
lizione della  legge  che  permette  all'uo- 
mo libero  di  vendersi. 

Àctor  ante  liti*  conteslationem  porrecto 
libello  judicis  fidem  mani  probet  (ut). 
Const.  107.  — Che  l'attore  dopo  pre- 
sentata al  giudice  l'istanza  ed  avanti  la 
contestazion  della  lite,  proverà  lo  sua 
buona  fede. 

Ad  trientes  usuras  pecunia  licite  mutuetur 
(ut).  Const.  85.  — Che  nel  mutuo  pos- 
sa stipularsi  legalmente  l'interesse  del 
quattro  per  cento. 

Adulteris  manifesto  deprehensis  (de). 
Const.  3 a. — Delle  persone  sorprese 
in  adulterio. 

Ampliussenatus consulta  fiant  (nc).  Const. 
78.  - Che  in  avvenire  non  si  facciau  più 
senato-consulti. 

Ancillarum  partus  apud  alium  editus,  ad 
ipsius  dominimi  segatur.  Const.  29.  - 
Che  il  parto  della  schiava  che  non  par- 
torisce in  casa  del  padrone,  appartiene 
tuttavia  a costui. 

Ante  legitimum  matrimoni!  tempus  futu- 
ris  conjugibus  benedicatur  (ne).  Const. 
84.  — Che  non  si  dia  la  benedizione 


nuziale  ai  futuri  sposi  avanti  il  tempo* 
legittimo  del  matrimonio. 

A quibus  obsigoari  testamento  oporteat. 
Const.  44.  - Da  quali  persone  i testa- 
menti debbano  essere  sottoscritti. 

Avulsa  terree  crusta  (de).  Const.  p5.  — 
Del  dissodamento  dei  terreni. 

B — G 

Caecos  secreto  testamento  faccre  posse. 
Const.  69.  - Che  i ciechi  possan  fare 
testamento  chiuso. 

Captivorum  uxoribus  aliis  nubere  liceat 
( ne  ).  Const.  35.  - Che  le  mogli  de’ 
prigionieri  di  guerra  non  possano  ma- 
ritarsi con  altri. 

Captivi  filius  haeres  sit  (ut).  Const.  36. 
Che  il  figlio  del  prigioniero  dev’  esser- 
ne erede. 

Captivi  testamenti  factioncm  habeaot  (ut). 
Const.  4<>-  — Che  i prigionieri  abbia- 
no la  fation  del  testamento,  cioè  la  fa- 
coltà di  testare. 

Celebribus  quibusdam  in  ecclesia  viris  fa- 
sti dies  constituuntur.  Const.  88.  — 
Instituzione  di  certi  giorni  di  leste  in 
onore  di  alcuni  uomini  celebri  della 
Chiesa. 

Cuique  tam  intra  civitates  quam  extra 
( ut  ),  mortuos  sepctire  liceat.  Const. 
53.  — Della  facoltà  di  scpelllre  morti 
dentro  e fuori  delle  città. 

Concubinam  habere  non  liceat  (ut).  Const. 
91 . - Della  proibizione  d'avere  la  con- 
cubina. 

Contestatione  in  litis  et  magiitratuum 
initio  juretur  (ut).  Consi.  97.  — Del 
giuramento  da  prestarsi  dai  litiganti 
nella  introduzione  della  causa,  e dai 
magistrati  nell'entrare  in  carica. 
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D 

Dammi  testamento  manumirsui  (ut),  si 
ullum  decetsisse  aditamquc  ejus  he- 
reditalem  esse  ignoret,  testali  possi!. 
Consl.  3 7.  — Cbelo  schiaro  manomesso 
col  testamento  del  padrone  ha  la  facol- 
tà di  testare,  quand’  anche  ignorasse 
d'asser  morto  e d’ essersi  accettata  la 
di  lui  eredità. 

Dominicis  diebus  omnee  ab  operibus  va- 
cent  (ut).  Conti.  54.  — Dell’astinen- 
za dalle  opere  serrili  ne'  giorni  di  do- 
menica. 

Donationes  (ut)  quae  io  literas  relatae 
non  sunt  ad  quingendos  usque  aureos 
valeant.  Consl.  5o.  — Che  le  donazio- 
ni non  scritta  sono  valide  sino  a cin- 
quecento scudi  d'oro. 

Dolis  promissio  ex  paternis  aut  maternis 
bonis  facta  praestetur.  Const.  a t.  — 
Che  debbasi  adempire  la  promessa  di 
dote  fatta  sui  beni  paterni  o materni. 

E 

Ecclesiasticorum  alea  ludentium  poena 
(de).  Const.  87.  - Della  pena  da  inflig- 
gersi agli  ecclesiastici  che  giuncano  a 
carte. 

Emancipatione  et  dotia  restitutione  (de). 
Consl.  i5.  — Della  emancipazione,  e 
della  restituzion  della  dote. 

£0  qui  ad  primam  denuntiatione  jndicio 
se  non  sistit  (de).  Const.  xo8.  - Del- 
ia parte  che  non  comparisce  alla  prima 
citazione. 

Eunuchi  adoptare  possit  (ut).  Const.  36. 
— Della  facoltà  concessa  agli  eunuchi 
di  adottare. 

Ex  sanguine  cibus  conficiatur  (ne).  Const. 
58.  — Che  il  sangue  non  debba  ser- 
vir d'alimento. 

Ex  auro  et  pretiosis  lapillis  qtiicquam 
confieri  in  universum  nefas  sit  (ne). 
Const.  81.  — Che  non  è generalmen- 
te proibito  di  fare  alcuna  opera  in  oro 
o in  pietra  preziose. 

F 

Falsariorum  poena  (de).  Const.  77.  — 
Della  pena  di  falso. 

Filii  naturales  cimi  adoptivis  matrimo- 


nium  contrahant  (ne).  Const.  5o.  — 
Che  i figli  naturali  non  possano  mari- 
tarsi con  gli  adottivi. 

G 

Grassationibus  (de).  Const.  70.  — Sul 
brigantaggio. 

I 

Iis  qui  monesterium  imperfectum  relin- 
qount  (de).  Const.  r4-  — D* 
che  lasciano  imperfetto  nn  monastero. 

Iis  qui  ad  hostes  transeunt  (de),  suaque 
sponte  rerertuntur.  Const.  67.  — Di 
coloro  che  sen  passano  al  nemico,  e 
che  spontaneamente  poi  ritornano. 

Iis  qui  in  iocis  arabilibus  aut  vineis  aedi- 
ficaturi  sunt  (de)  Const.  71.  — Di  co- 
lurochesi  propongono  di  fabbricare 
nei  luoghi  coltivabili  o nelle  vigne. 

Imperatoria  servi  de  rebus  suis  quomodu 
velint  statuere  possint  (ut).  Const.  a8. 
— Che  gli  schiavi  dell’  imperadare 
possano  disporre  a lor  grado  delle  cose 
loro. 

Incaotatornm  poena  (de).  Const.  65.  — 
Della  pena  da  infliggersi  agl'incantatori. 

In  civitatibus  quinque  (ut),  in  itineribus 
vero  et  agris  tres  tesles  ad  testamento- 
rum  fidem  suftìciant.  Const.  5s.  — 
Che  nelle  città  bastino  cinque  lestimo- 
nj,  e tre  snlle  strade  o nella  campagna 
per  la  validità  dei  testamenti. 

Io  contestatione  litis  (ut)  , et  magistra- 
tuum  initio  jnretur.  Const.  97.  — Che^ 
i litiganti  nella  contestazion  della  lite, 
ed  i magistrati  nell’entrare  in  carica 
debbono  prestar  giuramento. 

Indoratis  mulieribus  quantum  maritis  mor- 
tuis  ( de  ) ex  ipsorum  bonis  lucrentur. 
Const.  ro6.  — Di  ciò  eh'  è permesso 
alle  mogli  che  non  han  portato  dote, 
di  premiere  su  i beni  de'  loro  mariti. 

In  sponselibus  constituta  poena  exigatur 
(ut).  Const.  18.  — Che  la  pena  sti- 
pulala nelle  promesse  di  matrimonio 
debba  ricevere  la  sua  applicazione. 

Itam  veterum  principato  quam  recentto- 
rum  (ut)  numismata,  modo  jusli  pon- 
deris  probaque  snateriae  sint,  valeent. 
Const.  5 a.  — Che  le  monete,  tanto 
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degli  antichi  quanto  dei  moderni  prin- 
cipi, debbano  aver  corso,  purché  sia- 
no di  peso  e di  buona  materia. 

Intra  seplimum  aelatis  annum  sponsalia 
incallir  (ne);  neque  onte  decimum 
quintum  maribus  aut  decimum  lertium 
foeminis  matrimonium  consecretur . 
Const.  log.  — Che  non  si  possano 
stipulare  sponsali  nell'anno  settimo,  c 
che  i maschi  sieno  obbligati  di  atten- 
dere sino  a quindici  anni,  e le  femmine 
sino  ai  tredici  per  solennizzar  matri- 
monio. 

J 

Judaei  secnndum  christianismi  ritus  vi- 
vant (ut).  Const.  55.  — Che  gli  Ebrei 
debban  vivere  secondo  i riti  del  cristia- 
nesimo. 

L 

Legis  quae  de  consulatu  agit  abrogatio. 
Const.  94.  — Abrogazione  della  leg- 
ge sul  consolato. 

M 

Matrimonia  cilra  sanctam  benedictionem 
confirmenlur  (ne).  Const.  84*  — Che 
i matrimonj  non  debbonsi  confirmare 
avanti  la  benedizione  sacramentale. 

Monachi  et  clerici  tuleres  esse  possint 
(ut),  sed  ab  administralione  ac  pupillo- 
rum  rectione  arceantur.  Const.  68.  — 
Che  i monaci  ed  i clerici  possono  esse- 
re nominati  tutori,  ma  debbonsi  tener 
lontano  daU'amministrazione  de'beni  e 
dalla  direzione  de'papilli. 

Mulier  quae  matrimonium  non  iterai  (ut), 
unius  liberorum  portionem  proprietà! 
jure  capiat,  similiter  et  pater.  Const. 
23.  — Che  il  conjuge  superstite  il  qua- 
le non  passa  a seconde  nozze,  prende- 
rà nella  successione  dell'altro  la  porzio- 
ne come  figlio  io  tutta  proprietà. 

Muliere  quae  vivo  marito  alio*  de  matri- 
monio compellat  (de).  Const.  3o.  — - 
Della  donna  che  contrae  un  secondo 
matrimonio  avanti  la  dissoluzioni  del 
primo. 

Mulieres  in  contractibus  testimonium 
pracbeant  (ne).  Const.  48.  — Chi  la 


donne  non  possano  servir  da  testimo- 
nj  nei  contratti. 

Mulier,  soluto  matrimonio  (ni),  doterà 
suom  propter,  nuptiasque  donalionem 
et  reliquam  omneru  mariti  substantiam 
in  commentarium  conscribat , ac  eo 
prolalo  resarciri  libi  postulet,  si  quid 
damni  in  rebus  sui#  a marito  se  pas- 
sarli dicat;  cilra  commentarium  autem 
evidentemve  probalionem  oihil  petat, 
aut  petendo  accipiat.  Const.  ito.  — — 

Cho  la  moglie,  dopo  sciolto  il  matri- 
monio, debbe  fare  inventario  della  sua 
dote,  della  donazione  a causa  di  noz- 
ze, e di  tuli'  i beni  di  suo  marito,  e 
che  presentando  questo  inventario  po- 
trà farsi  indennizzare  delle  perdite  0 
danni  che  avrà  potuto  soffrire  ne'suoi 
beni  ; ma  che  in  mancanza  di  tale  in- 
ventario * di  pruove  evidenti,  non  po- 
trà nulla  domandare  e nulla  ricevere. 

N 

Ne  maritus  quemadmodum  uzor  (u  l),  illa 
praemorienle,  praeter  donationcai  prò- 
pter  nuptijf  quitquatn  espiai.  Const. 
ao.  — Che  il  conjoge  superstite  sulla 
potrà  prendere  nella  successione  dell* 
altro  al  di  là  dei  beni  donati  a causa  di 
none. 

Memo  cuna  mulieribus  in  eccleaiarom  cae- 
nacnlis  habilet  (ut).  Const.  7 5.  — Proi- 
bitiooe  di  abitar  cou  donne  nei  cena- 
coli delle  chiese. 

Ncgoliari  (ut),  aedificere,  muneraque  acci- 
pere  urbie  magistratibus  liceat.  Const. 

84-  — Che  ai  magistrati  delle  città  eie 
permesso  di  negosiare  , di  fabbricare 
edificj,  e di  accettar  donazioni. 

O 

Officinarum  msgnae  ecclesiae  usu  (de). 
Const.  13.  — Dell'uso  delle  odici»  o 
botteghe  della  Chiesa  maggiore. 

Oria  maritimis  (de).  Const.  56.  — Della 
tire  del  mare. 

P 

Poeto  paterno  (de),  e*  acquo  heredem 
futurum  filium.  Const.  tp-  — Oel  „ 
patto  col  quale  un  padre  promette  a 
suo  figlio  nella  tua  successione  una 
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parte  eguale  a quella  degli  altri  suoi 
eredi. 

Pacta,  etiam  con  coustituta  poena,  vo- 
leant  (ut).  Const.  2*±  — Che  * patti 
sieno  validi  quantunque  non  conten- 
gano alcuna  clausola  penale. 

Paena  e-jus  qui  rem  aliquam  vendiderit 
(de).  Const.  (Li.  — Della  pena  che  dee 
subir  quegli  che  avrà  venduto  qual- 
che cosa  pubblica. 

Paena  illorum  qui  res  vetitas  ad  hostes 
transvehunt  (de).  Const.  Ai.  — Della 
pena  da  infligersi  a coloro  che  fan  per- 
venire al  nemico  cose  proibite. 

Paena  eorura  qui  naufrsgium  suppresse- 
rint  (de).  Const.  6£.  — Della  peno  da 
infliggersi  a coloro  che  hanno  occultato 
gli  oggetti  di  un  naufragio. 

Paena  falsum  testimonium  dkentium  sa- 
cerdotum  (de).  Const.  76.  — Della  pe- 
na da  infligersi  ai  sacerdoti  che  dicono 
falso  testimonio. 

Paena  sacerdoti»,  diaconi  aut  hypodiaco- 
ni,  si  post  assumptum  ordinem  mulieri 
inmatrimonium  jungantur  (de).  Const. 
79.  - Della  pena  a cui  van  suggetti  i 
sacerdoti,  i diaconi  e i suddiaconi  ohe 
si  maritano  dopo  aver  presogli  ordini. 

Paena  ejus  qui  aliquem  dedita  opera  ex- 
caecavit  (de).  Const.  93.  — Della  pe- 
na che  s’incorre  da  chi  ceca  qualche- 
duno volontariamente. 

Paena  eunuChorom  (de)  si  uxores  ducant. 
Const.  98.  — Della  pena  contro  gli 
cuouchi  che  si  maritano. 

Periter  omnibus  adoptare  liceat  (nt).  Const. 
1 7.  — Ch*  è egualmente  permesso  a 
tutti  di  adottare. 

Patres  qui  nuptias  non  iterant  (ut),  unius 
liberorum  portionem  capiant.  Const. 
85.  — Che  li  padri  i quali  non  passano 
a seconde  none  prenderanno  la  por- 
zione di  Aglio. 

Perpetui»  emphytensibus  (de).  -Const . 1 3. 
— Della  enflteusi  perpetua. 

Per  testes  scribendi  ignaros  testamento 
etiam  confirmenlur  (ut).  Const.  £3.  — 
Che  quelli  che  non  sanno  scrivere  pos- 
sono essere  testimoni  nel  testamento. 
Potine r , Analisi» 


Piscatori^  remoris  ioler  quas  legilimum 
interstitium  non  est  (de).  Const . iolj. 
— Delle  reti  che  nou  hanno  il  legit- 
timo intervallo. 

Plagio  ( de  ).  Const.  66.  — Del  furto 
degli  schiavi  altrui. 

Praediis  maritimis  ad  remoras  piscatorias 
coostituendas  seorsum  non  sufìicien- 
tibus  (de),  et  nt  invitus  etiam  ad  so- 
cietatcm  adigatur.  Const . 103.  — Che 
se  un  proprietario  di  fondi  maritimi 
non  ne  ha  abbastanza  per  tendere  se- 
parate le  reti,  sarà  obbligato  di  met- 
tersi in  società  co'  suoi  vicini. 

Praesides  in  pFovinciis  suis  domestica 
sponsalia  contrahant  ( ne  ).  Const.  ai* 
— - Che  li  presidi  non  possano  maritare 
nelle  loro  provincie  alcuuo  della  loro 
famiglia. 

Prodigus  quae  ex  re  ipsius  sunt,  Tacere 
possit  (ut).  Const.  39.  — Che  il  pro- 
digo potrà  disporre  della  cosa  sua. 

Puerperis  ( de  ),  quando  divinorum  ray- 
steriorum  participes  fiant,  et  quando 
infante»  baptizentur , post  quadraginta 
videlicet  dies,  extra  quam  si  necessita» 
urgeat.  Const.  17.  — Che  le  donne 
in  puerperio  non  parteciperanno  ai  di- 
vini mister],  ed  i loro  Agli  non  essere 
battezzati  se  non  quaranta  giorni  dopo 
il  parto,  qualora  non  fossevi  necessità 
urgente  di  abbreviar  questo  termi  ne. 

Q 

Quae  poena  castratore»  affici  debeant. 
Const.  Co.  — Della  pena  contro  i ca- 
stratori. 

Quantum  in  piscalibus  remorae  piscato- 
rie inter  se  distore  debeant.  Const. 
S7.  — A quale  distanza  tra  loro  deb- 
bono esser  tese  le  reti. 

Quemadmodum  in  eliis  stracluris  tege 
cautum  est  (ut),  ita  etiam  subdialimn 
ambulatrorum  structurae,  quae  soiaria 
appellantur,  decem  pedibus  a vicino- 
rum  «edifici!»  distent.  Const.  1 iJL  — 
Che  li  passeggi  in  forma  di  terrazzo, 
chiamati  volgarmente  balconi,  deggion 
esser  fabbricati  in  distanza  di  dieci  pie- 
di dall' edificio  vicino,  come  trovasi 
i3 1 
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dalle  leggi  stabilito  per  ogn'  altra  spe- 
cie di  costruzione. 

Quibug  (ne),  postquam  monasticae  vitae 
iostitotum  subierint,  facultates  soppe- 
so*? io  universum  hi  de  illis  teslari 
piobibeantur  ; seti  ut  si,  quo  tempore 
monasterìum  adierunt,  in  id  quidpiam 
contulerint  in  illorum  potestate  sit,  ut 
queinadmodum  velie  t de  iis  quae  sibi 
post  roodum  pararunt,  in  plenum  as- 
sem  etiam  lestamentum  coiidaut  ; si  ve- 
ro in h U ab  initio  intuleriot,  tum  ut  de- 
besse  staluendi  facultatem  habeanl  : 
xnonosterium  autem  alteram  partem  li- 
ve trientem  accipiat.  Const.  5.  - Che 
quelli  che  possedono  beni  dopo  d'es- 
sere entrati  in  un  ordine  religioso  pos- 
sano disporne  in  parte  per  testamen- 
to ; che  se  entrando  vi  hanno  apportato 
qualche  cosa,  il  loro  testamento  può 
comprendere  tutto  ciò  che  hanno  ac- 
quistato in  seguito  ; ma  se  nulla  vi 
hanno  portato,  non  può  contenere  che 
due  terzi  di  ciò  che  hauuo  acquistato, 
e Tallio  terzo  apparterrà  al  monastero. 

Qui  caetera  secundum  sacro»  divinosque 
canones  episcopali  dignitate  dignos  es- 
se probatur  (ut),  sì  liberi  ex  legitimo 
matrimonio  illi  sìnt,  ab  illis  in  conse- 
guendo honore  nullum  impedimentnm 
sentiat.  Const . a.  — Che  colui  il  qua- 
le d'altronde  è riconosciuto  degno  del- 
ie dignità  vescovile,  non  gli  sarà  d’im- 
pedimento a conseguii  quest'onore  lo 
aver  figli  da  legittimo  matrimonio. 
a li  ter 

Ut  qui  alioqui  principe  sacerdotio  di- 
guus  est,  si  legitimi  illi  sìnt,  non  irope- 
diatur  illuni  consequi.  — - Che  i figli 
legittimi  non  sono  pel  loro  padre  una 
causa  d'esclusione  della  dignità  episco- 
* pale,  qualora  ne  fossa  per  luU'allro 
degno. 

Qui  jusjurandum  deferì  (ut),  prìor  de  ca- 
lutnniae  juret.  Const.  99.  — — Che  colui 
il  quale  deferisce  il  giuramento,  dev'e- 
gli  giurare  d'essere  di  buonafede  nelle 
sue  pretensioni. 

Qui  rejicere  venciaodum  monasticae  ?i- 


tae  habitum  in  anirnum  iaduxent  (ut), 
ac  prò  ilio  profanorum  habitum  susce- 
perit,  quotiescunque  hoc  facere  ausi» 
fuerit,  etiam  invitus  in  illuni  restitua- 
tur  ; et  ex  qno  monaslerio  improbe  au- 
fugerit  eidem  reddatur.  Const.  8.  — - 
Che  quel  clerico  il  quale  usa  abbando- 
nar l'abito  religioso  per  l'abito  profano, 
dev'essere  costretto  a riprenderlo,  e 
ricondotto  a suo  mal  grado  nel  con- 
vento dal  qaale  ha  disertato. 

Qui  sacerdote»  creandi  sunt  secundum 
ecclesiae  ritus  (ut),  ea  lege  creeutur,  ut 
omnem  deincep»  vitam  caelibem  agant, 
aut  si  mali  imo  ni  um  contrahcre  velini, 
prius  id  faciaut,  ac  deinde  ad  creatio- 
nem  procedant.  Const.  3.  — Che  i 
sacerdoti  debbaosi  ordinare  a condi- 
zione di  vivere  nel  celibato,  conforme- 
mente ai  riti  della  Chiesa  ; e che  volen- 
dosi alcun  dì  loro  maritare,  debba  farlo 
prima  di  ricevere  Tordiuazioue. 
alile  r 

Quud  unte  inuendum  tacerdolium  ma- 
trimonia contrahi  debeat.  — — Che  il 
matrimonio  non  può  contraerei  dopo 
entrato  nel  sacerdozio,  ma  prima. 

Qui  viginti  anno»  habet  (ut),  bypodiaco- 
nus  crearì  possi  t.  Const.  16.  - Che 
per  essere  suddiacono  basta  avere  ven- 
ti anni. 

Qui  viginti  anDorum  est  (ut),  hypodiaco- 
nus  creari  possit.  Const.  y5.  — — Che 
chi  ba  venti  anni  compiti,  può  esser 
ordinato  suddiacono. 

Quud  uoumquemque  qui  judicaodi  piae- 
rogativam  acceperit  , queuiadmodum 
legalium  capituloruin  a nobis  babàu», 
delectus  statuerii  , dirimi  controver- 
sia» oporteat  : quae  vero  inter  repro- 
bata h^bila  sunt,  uti  ex  illis  oullae  iitis 
ambiguità»  disjudicetur.  Const.  I.  — 
Che  tult'i  giudici  debbano  decidere  le 
controversie  secondo  le  leggi  èia  noi 
raccolte,  e non  mai  ricorrere  a quelle 
da  noi  abrogate. 

Quo  tempore  et  a quibus  rcrum  suarum 
administratio  adulti»  concedi  debeat. 
Const . 27.  - k quale  età  e da  chi* 
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possano  i minori  ricevere  famministra- 
zione  dei  loro  beni. 

Quotiescumque  a clericorum  habitu  ad 
profanorum  ( ut  ) transire  per  vecor- 
diatn  aliquis  tentaverit,  in  illuni  is  invito»] 
etiam  resfituatur.  Const.  y.  — Che  il 
clerico  insensato  il  quale  osa  gettar  V 
abito  religioso  per  prender  l'abito  pro- 
fano, dev'essere  costretto  a riprendete 
il  primo. 

R 

Raptore  virginis  corumque  qui  in  raptu 
adfuerunt,  poena  (de).  Const.  35.  — 
Della  pena  pronunciata  contra  il  rapi- 
tore d'una  vergine  e i di  lui  complici. 

S 

Salutarem  baptismum  in  quocumque  sacro 
oratorio  (ut)  peragi  liceat.  Const.  i5. 
— Che  il  battesimo  può  darsi  in  qua- 
lunque oratorio  particolare. 

Sententiam  judices  in  litteras  referant  (ut) 
suaqua  manti  obsignent.  Const.  45. — 
Che  i giudici  debbono  scrivere  le  loro 
sentenze  e sottoscriverle  di  propria 
mano. 

Sepolcro  violato  (de).  Const.  96.  — 
Della  violazion  de’sepolcri. 

Servo  qui  ignorante  domino  clericus  Ca- 
ctus est  (de).  Const.  9.  — Dello  schia- 
vo che  si  fa  ricevere  nell'ordine  eccle- 
siastico senta  intesa  del  suo  padrone. 

Servo  qui  ignorante  domino  episcopus 
Cactus  est  (de).  Const.  11.  — Dello 
schiavo  ch'è  stato  fatto  vescovo  senta 
intesa  del  padrone. 

Servo  qui  inscio  domino  monachismum 
suscepit  ( de  ).  Const.  io.  — Dello 
schiavo  che  si  è fatto  monaco  sensa  in- 
tesa del  sno  padrone. 

Servi  ad  dicendum  testimonium  admit- 
tantur  (ne  ).  Const.  49*  — Che  gli 
schiavi  non  debbansi  ammettere  per 
testimonj. 

Servis  qui  liberis  in  mntrimonium  con- 
junguntur  (de).  Const.  100.  — Degli 
schiavi  che  si  maritano  con  persone  li- 
bere. 

Servis  conjugibus  (de),  si  alter  illorum  li- 
berute  doaetur.  Const.  101. -«-Dei 


lo45 

conjugi  schiavi,  de*  quali  non  riceve  la 
liberta. 

Si  magistralus  aliquis  res  fiscales  furatus 
esse  deprehensus  sit.  Const.  io5.^ — 
Del  magistrato  convinto  d’ aver  rubato 
il  fìsco. 

Si  maritus  per  matrimoni!  tempus  in  fu- 
rorem  incidat  (ut),  intra  quinquennium 
matrimonium  solvi  nequeat  ; eo  autem 
elapso,  si  furor  eum  ad  hoc  occupet 
solvi  pessit,  Const.  ira.  — * Che  se  il 
marito  venga  a cadere  in  furore  o de- 
menza durante  il  matrimonio,  il  matri- 
monio non  potrà  esser  disciulto  per 
cinque  anni  ; E potrà  esserlo  dopo  tal 
tempo  s'egli  non  ha  ricuperato  la  sua 
ragione. 

Si  spoosa  ex  alio  gravida  deprehendatur 
(ut),  sponsalia  rescindi  possint.  Const. 
93.  — Che  se  una  sposa  si  scuopre  in- 
cinta da  un  altro,  li  sponsali  possono 
essere  disciolti. 

Si  uxor  ut  mente  capiatur  (ut),  idque  ne- 
que  dolo  mariti  neque  ipso  conscio,  a- 
liorura  maleficio  fiat,  et  ultra  tres  annos 
in  malutn  duret,  matrimonium  dirima- 
tur,  alteramque  uxorem  ducere  marito 
liceat.  Const.  11 1.  — Che  se  la  moglie 
cada  io  demenza  senza  alcun  dolo  da 
parte  3*1  Ita  ai  ito,  e senza  che  un  altro 
con  di  lui  intesa  ne  sia  stato  causa  coi 
suoi  rUaleficj,  il  matrimonio  potrà  di- 
sciogliersijàe'l  marito  trovarsi  un'altra 

Sufiiciens  numerus  testium  testamentum 
ratum  faciat  (ut),  tamen  si  id  neque 
illorum  subscriptlones  ncque  signaculo 
hubeat.  Const.  4 3 — Che  la  sola  pre- 
senza del  numero  di  testimoni  deter- 
minato basti  per  la  validità  del  testa- 
mento, quando  essi  non  avessero  ap- 
posto nè  la  loro  firma  nè  il  loro  sug- 
gello. 

T 

Tarn  veterum  principum  quam  recentio- 
rum  numismata  (ut),  modo  justi  pou- 
deris  probaeque  materiae  sint,  valeant. 
Const.  5a.  — Che  le  monete  tanto 
degli  antichi  che  dei  moderni  principi, 
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debbano  aver  dorso,  purché  sieno  di 
giusto  peso  e di  bunnn  materia. 
Testamento  resignnto  (de).  Const.  8a.  — 
Del  testamento  aperto. 

Tributorum  cxactores,  si  plusquam  de- 
beant,  exegerint,  qua  poena  afficiendi 
sint.  Const.  61.  — Della  pena  da  in- 
digeni ai  precettori  delie  contribuzioni 
se  esigono  più  del  dovere. 

Tutore  qui  pupillam  suam  viliat  (de). 
Const.  34-  — Del  tutore  che  disono- 
ra la  sua  pupilla. 

U 

Uiraraque  tempus  tnm  quod  sancta  se- 
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xta  constitutione  synodus,  tum  quod 
decermi  divus  Rasilium,  in  iis  quimo- 
nachi  fieri  staluunt,  observetnr  ; et  bo* 
nornm  ejus  qui  a synodo  praestituto 
tempore  monachus  fit.  disposino  secun- 
dam  et  lana  a nobis  formam  procedat. 
Const  6.  — Che  si  possa  indifferen- 
temente farsi  monaco  all'età  fissata  dal 
sesto  concilio,  o a quella  che  ha  deter- 
minata Timperadore  Basilio;  ma  che 
divenendolo  all' età  fissato  dal  concilo, 
debbast  conformare,  per  la  dispositio* 
ne  de'suoi  beni,  alle  regole  che  noi  an- 
diamo a stabilire. 
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